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r A T V T T E le  pirii  ietti  terra  oue  hdbitarefi  pof- 
fitfiauendo  io  pofto  in  cuore,  di  douere  ì pirre  4 parte  cte-8^; 
fcriucre  la  Itilii,Prouincii  fopra  tutte  l 'dire,  ?s  gii  cupo, 

CT  Remi  del  Rondo, miglior  e ingegno  per  certo,giuditio 
piu  perfetto,et  eloquenza  maggior  e, cono feo  che  mi  fi  con > 
v.errebbe,per  li  dignità,*?  eccellenza  grande  delle  coffe 
quali  in  effa  per  adietro  continoamente  ritraiate  fi  fono_  & 
a’ tempi  noftri  ancora  fi  ritrovano  . Conciofid  co  fa  che  (la 

f dando  fiare  i benefici  ìlei  dalla  X a tura  ( òpra  ogni  arte 

p ofjènte  maejìra  conceduti)  mai  non  hebbe  Prouincia  nel  Mondo,oue  tante  opere  degne 
Ai  efjere  ad  immortale  memoria  comendatejìfacejfero, quante  in  quefta.  Viene  1 glorio 
fi  gefti  cr  nelle  lettere,  C?  nettarmi  de  gli  antichi  Romani  rendeno  amphjumatejìmio 
manza, per  sì  fatti  maniera, che  a me  non  altramente  '.leggio  auuenire,che  a co  ai 
gajl  duale  con  grande  animo  entrato  in  un  largo  , c 7 capo  pelago  d’acque  0 qua-6 
prima  ha  filmato  non  molto  profondo)  piano  piano  caminando  piu  alto  di  coliamo 
ritroua,  talmente  che  alla  fine  sbigottito  fccofiejfo  è in  dubbio  fe  debbia  piu  dUil“l  M' 
fare  -<&  di  nuouo  folcire  il  mare, con  tanto  tr  auaglio  gii  fidamente  pillato . Cosi  io 
conualorofo  cuore  ^apparecchio,  f entrare  in  quefioffiatìofo  campo  della  tycnttio 
1 f Attere  Faticoni  -eV  di  trdUdZllO  flP  *eì]d‘  1 ut 
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tatua  la  peranzA fti io  miujarnejecwoyiomc  ». . 
la  felicità,*?  loda, dimeno  chtpi0terj  ononui  rimanga  ) mi  fa  piu  ardito  i-  r p- 

4 CòlM^u£?friegM  ducutile  nofiiufima 

ra  Italia  aidimandataj  hebbe  fio  pritefè^ofg  dtiempo,cpme  di  popoli 

(imberò  che  cominciò  ne’  tempi  dett  Aureo  fecola)  c 

mefe,er  Saturno  Fenici ,&  Saggi, riputati  da  gli  antica  tei  * 

prima  che  mandale habitatori per  il  Mòdo  doppo  il  Dtttmio  uni uerjale,c°W/™- 
Le  nett  Origini*  quefta  parte  furono  pofii  diuerfi,cr  uarif nomi, fecondo ulì^ 
fiù,&  uarietà  de ’ tempi Conciofia  c ofd  che  prima  fu  detta.  G i **  1C°  a 
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Enotrie  figliuolo  di  Licione, il  quale  ufcit?  ^Grefli  diciafetU  ettiainni^fy^ 
Troia, & nauigando  per  il  mar  Giorno  fceMf'J™  ^hahitc  & 

Aafoni  babitatorLEt  quindi  hauenàonefcaM*  " e’^wm-pagr*  ’ 5 
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da  lui  tenne  tutta  quella  Regione  il  nome  . Ilche  conferma  Antioco  SenofhnéfPeftetoè^ 
CT  Strabali; . Vogliono  altri, che  ella  riportai fife  detto  nome  da  i buoni  nini  per  il  uocd' 
Bolo  Greco  (come  c detto)  non  mancano  altri  di  fermerebbe  tal  turine  pigliaffe  da  E no 
trioRe  de’  Sabini  già  fìgnoredi  quelli  luoghi , come  pare  fcriuere  Scruto  [opra  quei 
uerfì  di  Vergilio  dd  primo  ’ibro  della  Eneida . 

Ejì  lecus  H t fptnam  Grafi  cognomina  diami . 

Terra  antiqua , potens  armi!  , at'que  ubere  glebjs 
Oenotrij  celliere  airi , mine  foriti  minore ! . - 
italiani  dixijfe  ducis  de  nomine  gatta» . 

Vero  è.cbcfe  de  f attere  Come  faro  tre  Enoiri.il  primo  de’  quali,  fu  Giano  (fecondo  Cd 
tene)  Poltro  il  figliuolo  di  Licaone,da  D ionifio  citato,^  da  MirfìHo  Lesbia,  (del  qua 
ic  nera  Puglia  fermerò)  il  terzo  fu  il  R èie’.  Sabini , da  chi  pigiti  il  nome  di  Enotria , 
qua  paefe  de ’ Sabini  aitanti  Italo  (come  ferine  varrone  ,& dimojìra  Scruto  fopra  il 
à.hb.deu  Eneida . Bene  uero,che  Giano  erd  fiato  quel?  antichi]?  imo , da  cui  primiera' 
t»a:U  e. portò  il  nome  di  Enotria,  il  Latio  , c T li  Etrurìa  (fecondo  Catone.)  La  onde 
da  duciti  tre  Enotri  tr afferò  il  nome  tre  Enotrie , cioè  Cantica  Italiana  Giano  , Poltra 
da  Enotria  Greco  ài  Arcadia  , cioè  quella  parte  di  Puglia , oue  primieramente  habitd' 
70  gli  Aufcni,crla  Terza, quel  Paefe  de ’ Sabini  alianti  deferitto,  da  Enotrio  loro  Re  * 
Ker, dimeno  A micco  ni  aggiunge  la  quarta  E notria,ch’è  quel  paefe,  il  quale  comincia  al 
fu  ue  Lotto  termine  delia  Lucania  (bora  B abdicata  detta)  lungo  il  mare  Inferiore  per 
gli  Brutij  infimo  al  marcai  Sicilia , er  quindi  al  territorio  di  M etaponte,  ©"  dppreffo 
uuck,che  tutta  quella  parte  da  tre  lati  dal  mare  contenutale  fra  il  fieno  I pponia  :o(  og 
già;  il  Golfo  di  S Eufemia  detto.)  C7  lo  Scillàtico  (é  prefente  nominato  di  Scgbilaz' 
zo  come  poi  ne  Brutij  onero  Calabria ,or  nella  Magna  Grecia  moflr:rò,)fojfc  dima » 
dito  Enotria ,er  Italia, cr  gli  kabitatori,Enotri,cr  Itali . Ma  ilmio  intendimento  è al 
prefente  di  ragionare  di  quella  Enotria  antichijìima/oabbricciaua  il  Latio  con  PE  tra 
ruralmente  da  Giano  Enotria  nominatale  pofeid  regnò  Efpero  fratello  d) Adite  Iti 
lojd  quale  ferine  Fabio  Pittore  parlando  del  fecb%£ttr*fiet  otte  primieramente  fu  no 
minati  Italia  (come  ft  dimofìraùfàdU  qum-sntddenrJ  fopradetto  luogo  Vergilio , 
fecondo  clic  jìaio  detto  '•’»  altresì . 1-  - * ^ s -s'  * ut  Cdiitefe,  fecondo  Catone , 

CT  Mdtrwio  nel  e . cap.  dii  * ■ * ujjrnali  feguitando  Iggino  per  opinione  di 

F rcidrco  Trdiuno,  •fi-fé  stianto  c co;-. pannato  da  un’antica.  C tonica  , er  da  Giouanni 
Amnio  ne  Coment -ri  [opri  il  o.hb.cu  Berofo Caldeo . Coji  dice  quell  antica  Cronici 
txattado  f origlile  di  molte  Città  d’Italia.  F oft  uniuerfale  dihatium  ducenti f uiginti  qui n 
due  annis,maxuna  multihido  bominm  in  butte  trachini  (nane  ìtaliamdictam)  fub  duci 
bus  E ono,Tuhl,C àtribife,Ue$cro,Vefione; tigone, & C irceo  am  uxoribus, C rfilijs 
ad  nauigauit . forfè  chi  miei  Cambifrfu  ilmàcjìnto  Cxnefe,Sia  come  fi  Koglid,cofì  di 
ce  mtta  Cronica  riebbe  poi  reme  S * tvksia  (coke  micie  Catone  (Dionifio  Aliami' 
feo  nel  i . Uh.  detfhijtor; x,  r-T  Microbio  nel  6 . cap.  del  t . lib.  de’  Saturnali)  da  Sitar 
' no , cr  da  i Gemili  detta  S > r- v M -«-osa  „ come  narra  Catene  . Quajì  tanto  tempo 
saturno . j f nominata  Saturni  , quanto  durò  la  età  delforo , cioè  infimo  ai  P.  pino  ultimo  Re 
Smumbro  m Dei  d' Italia  .ficco  'fio  Micco  .Sira  cufkuo  a Ottenne  ietto  nome  qiefto  paefe 
(come  ferine  Microbo)  Toppo  la  morte  Jx  Saturno . Etfcggiunge  Diomfio  pei  eoe 


C amefena. 


Saturnia  . 
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. falbe  letto  nome  ottenuto)  chefojjc  iui  confagrato  un  luogo  à S diurno,  nominato  Sa > 
turnio  innanzi  il  paffaggio  i'  Ercole  nell' Italia . E t per  tanto  gli  era  conftcrata  tutta 


quejta  Regione  (che  bora  Itilid  è nominata)  il  fonile  accenna  T rogo  nel  Ub  43  .quans 
do  ferine  che  furono  i primi  habitatori , c7  coltori  d’Italia  gli  Aborigeni , de'  quali  fu 

- . 1 . - n - - ir  ir  „ • ’ C.  ..la 1 C... 


Re  Saturno,  ornato  di  tanca  giufida , chefotto  la  fui  Signoria  non  fi  ritrouò  alcun  fer 


uo  nè  altra  particolar  ccfa , imperi  che  ei  uclcua  che  ogni  cofa  foffe  commune  fenza  ab 
tra  divisone,  fi  come  un  commini  patrimonio  . Per  la  cui  felice  memoria  fu  poi  ordina' 
to  che  tu’  cornuti  Saturni  ali  douefero  egualmente  i fervi  injianc  co  1 loro  Signori  fede' 
re  àud  mettfa . La  onde  fu  primieramente  Italia  dimandata  Saturnia  dal  detto  Saturno . 
Doppo.fu.  chiamato  Apekjuxa  (come  dime] ira  Antioco  Sirdcufauo)  da  Appinc  uhi' 
mo  Re  de  gli  Dei  d’ Italia, h quale  è interpretata  T*vhs»  . Et  dice  Catene  , che  per 
auentura  cefi  da  i Greci  fu  nominata  per  gli  Buoi  d'Èrcole,  onero  (come  ferme  Elidili' 
co)  da  i Buoi  grafi , o~  buoni  che  mirifee  Italia , & forfè  ancora  citi  vitello  [capato 
deli  armento  d'Èrcole, fecondo  Erodoio.cr  Eh  attico  Leccio,  c7  Dionijio  Alicarnafio.il 
cui  tefrimenio  ci  arrocca ,CA  cefi  quei 0 fatto  racconta.  Cacciando  Ercole  i Buoi  di  Ge- 
rione  ad  Argo  deli  ltilia,cr  figgendo  un  Vitello  onero  Toro  fiori  dell'armento , <7 


At 

Te 


palparlo  per  moki  Paey,  &■  ar  amando  al  fretto  Canalcdi  Sicilia, & quel  notandolo , 


entrò  tuli  Vela . Once  marcando  Ercole  in  quella , & diligentemente  cercandolo  , & 
interrogando  gl' ìfclaui  fe  fttiUCAìlO  UCCI  iito  dato  Vitello, C7  quei  (non  battendo  cognato 
ne  della  lingua  Greca)  non  i intendi t:do,ma  pur  ritenendo  la  memoria  de!  detto  nome, 
cominciare  a nominavi  1 v . ì:  qua  luoghi  per  quali  era  papato  il  Vitello  i j:a  T oro.  V ir 
rvui  a.  onero  T avvina  , 1!  qual  nóme  poi  ritenne . Ala  Antioco  nude  che  pigliai!  e 
ramidetto  nome  da  un  Capitano . Alfine  foggimge  Dmifio,Sia  come  fi  uogiia,  c ire 
ùfoff:  nor.h-.ata  ViiuUia  c dal  vitello, onero  Toro,c  dal  Capitano,ò  da  altro , banano 
que  i c per  ceco,  che  la  era  con  addimandata  ne  tempi  tf  Ercole, <7  forfi  anche  amiti . 
Vero  e che  Timeo  con  alami  altri  fcnjfero  preniejje  detto  nome  di  Taurina  da  i Buoi, 
cencio  fa  cofa  che  i Greci  dimandano  g?  indiani.  Buoi  ■ Fu  detta  poi  Esperia  , fecon ' 
do  Dhsiìj'io,cr  Caionc. da  Ef pare  fraudo  di  A dame,  il  qua!  colila  nomini  Efferia  da 
fe, sfóndo  fcacciato  delia  SpagrJjì&fi'atclhqer  limilo  ad  babkare  in  quefìo  paefe,  co' 
me  dice  anche  i giro.  Et  per  iàcé  :a  Verg  dio  : da  e nominata  la  grande  Efferid  4 cuffè' 
renza  delia  Spagna, fecondo  Senio  fepra  .nclmrfe  di  Virgilio. Efl locus,Kefferià  etc. 
Altri  dijjcro,cb'eltd  acqmfiò  tal  reme  cjjaìdhleggetta.  .ai  E fi -ero  Stella  Occidentale.?  0 
feiafu  nominata  Av 
Vcrgilio.  Ecc, 
dco  nel  f 

glia. .nel  quale  fcefe  Enotrie  mie  duo .Arcadia , da  A afono , citi  palio  in  quejic  luogo 
d'Italia  ne'  tòpi  di  Aralio  fìttine  .R  e de  gl:  Affirij  ridi  anno  decimo'.  Non  mancano  al 
tri,d:i  feriueno  come  dal  principio fdainìte  fcjfc diman: lato  Aufsniaqi(elPacfs,oiC è Be 
neuento,  et  Cai-.je  co  i'e;:remiu,c;:  sua  : ungo  il  rare  Tirrehojcks  comincia  da  Terra 
di  Latterò, et  trafeorre  uerfe  Stadia.  Vere  e che  Plinio  diiìiojira,  c'babitaffero  gli  Alfe* 
n:  iti  quel  Paefe , chef  ri:rcm  jotral  man  Adriatico. cominci. ndo  da  i Locrefi,  otte  fi 
cc-  pongono  r re  Cc  ■■..Dai.  qvtiujpcini fùoticy  :.t  fr.  ■"■■■.Eti  ridurre  a concordia 
: . «w  jtìybfcc/j  poifà  dire,  c.'v;  in  fero  gii  Aufcni circa  Be- 

ri ìj 
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neuento,  cr  quegli  altri  luoghi,  z?  interno  di  mar  Tirreno , z?  Stallino, ad  i quali  fu 
chiamato  Aufonio  (come  nota  Strabonenel  libro  s . deferiuendo  il  Litio)  pofciaaUar= 
gandojì  quefti  Aufonepdffaffero  fi opra  il  mare  Adriatico  uerfo  i Locrefi  (come  dice  Pii 
nio)  o~  alpne  fojje  nominato  tutto  il  rimanente  di  quefta  Proitincia  (bori  Itdlid  detta) 
Aufonia.Scrijfero  alcuni,che  ottenne ffe  detto  nome  di  Aufonia  quefta  nofttra  Prouincia 
da  Aufono  figliuolo  di  Vlife,cr  di  Calipfone  ; ma  in  uero  di  lungo  s’ingannano,  con ~ 
ciofid  cefi, che  dimoftra  Diodoro  Siculo  nel  z. libro,  che  Enotrio  ritrouajfe  nell’Italia  i 
Barbari  Aufoni  piu  di  soc  anni  innanzi  la  roina  di  Troia , er  fecondo  MirfiUo  Le f' 
bio,di  qui udrei  etadi,  che  fanno  3 7 s anni. Imperò  che  ogni  età  contiene  z e.  anni,  come 
dimoftra  Senofonte  nel  libro  de  gli  Equiuoà.Benè  uero,che  D ionifto  Alicarnafeo  dice 
che  pacarono  diciafctte  etadi  auanti  detta  defolatione  di  Troia,  poi  che  Enotrio  preieU 
to  hebbe [cacciato  quegli  Aufoni . Sidcomefi uoglid,egliè  certo  che  quelT  Enotrio  d’Ar 
cadia  col  fuc  fratello  Puccino  uenne  in  quefta  Prouincia  di  molti  anni  innanzi  la  deftrut 
tione  di  Troia . Et  quindi  hauendone  [cacciato  gli  Aufoni  ( come  è narrato  ) fi  fermò. 
Adunque  come  è poftibile  chefojfero  gli  kabiUtori  di  quefti  luoghi  gli  Aufoni  difceft  da 
Aufono  figliuolo  di  vlifife,  imperò  che  non  fu  Vlifife  ne’  tempi  di  Enotrio  d’ Arcadia,  ne 
anche  doppo  molti  anni  i sì  come  per  le  ftipputationifoprafcntte  de  i tempi  chiaramen' 
te  fi  può  conofcere  . Alfine  tutto  quefto  noftro  paefefu  nominato  Italia  (fecondo 
Polibio  nel  lib.i.deU’Hiftorie,er  si  come  chiaramente  anche  ferine  Diomfio  Ahcarnd' 
feo  con  teftimonio  di  Antioco  Senofano)  da  italo  Rf  di  quefti  luoghi, u qual  fu  prima 
Re  di  Arcadia  (come  nota  Tucidide  nel  lib  6 dell’ Hiftorie)  fratello  a E/fero  (fecondo 
Catone)  dal  quale,  auanti  fu  dimandata  E (feria  (coni  è detto.)  Soggiunge  poi  Dionri 
Italia  da  fio  con  Antioco,  che  per  ogni  modo  fi  deue  tenere  che  la  [offe  nominata  Italia  dal  detto 
ìtalo.  • * • ' ' - ’ 
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stofraiijeno  tsapetmo  {ooìau goijo cu  ^ 

P ofeia  non  contento  di  quefti  luoghi  (come  eferfuole  la  natura  d’alti ,p  pellegrini  in - 
gegni  affinanti  4 cofefempre  maggiori)  piu  oltre  pajjando  foggiogò  molte  altre  Cita 

' t -»  -r r.  f ...  . Jc  C 'inf-vr  ri  fi  r\  VA  A 


fecondo  duri  pnmieramaue  txt  cu  tu.,  r.r.  kj  yv* 

Antioco  Senofano,^  foggiungs  efifoxh  (quello  edificò  Mor  getto, cr  così, come  Sicilia 
no.  & habitatore  di  Mrgetto,  fece  uri  Impero  di  dipinti  popoli . Et  per  tanto  furono 
poi  quegli  Enotri,S  ìdHani,Morgetti,  er  ltaham.Ritrouanft  etiandio  altroché  dicono, 
Errore  di  ft0jj}  nominato  quefto  noftro  paefe  M agsa  Greci  »;ài  Greci, che  quiui 
s'oaò  iti  pafiaroad  habitare , trai  quali  fu  Elia  Capriolo  B refcia.no  nel  lib.  1 deR’Hiftorie  B re* 
iiafofe  dii  (ciane,  z?  Baccio  de  gli  Vberti  Fiorentino  nell’ottauo  Canto  del  terzo  libro  Diamoti' 


ta  Magia  doctuamoàice 

Grecia.  1 


Poi  per  non  perder  tempo  lui,cr  io 
Andando,  il  domandai,  s’ Italia  mai 
Per  altro  nome, nominar  s'udio , 

Pt  t &li 4 me,  fe cerchi  trouerdi 

Occupata  da’  Greci  la  gran  Grecia 
Elici  nomatane’ tempi  prònai. 


Certamente 
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Certamente  quefii  tali  molto  di  lungo  s’’ ingannano  , concioni  cofd  che  non  nidi  fu  co)  t 
addimandato  Magni  Grecia,  quefto  paefe,  (bora  nominato  Italia')  ma  folcente  quella 
efrcmità  pofa  intorno  al  feno  T arentino,  cominciando  da  Taranto  (fecondo  però  a.cit  ■ 
ni)  onero  da  Metaponte  (fecondo  altri)  infino  al  fiume  A leffo  termino  de  i Reggini , (guarda, 
come  nella  Magna  Grecia  io  dàmojlrerò  .Ma  fi  date  fapere  come  quefia  regione  detta 
Gianicula,Enotria,Camefcna,Saturma,Sa!eumbrcna,  Appennini, Taurina, ò vimini, 

Effierìa,y  Italia  ,fiu  addimandato  quel  paefe,che  era  intorno  al  Tenere  (fecondo  Cito 
ne)  chi  dice  che  cofi  come  detto  fiume,tra  tutti  gli  altri  fiumi  deli1 antidata  Regione,  era 
f otto  la  particolare  cura  de  gli  Dei,  y de  i Prencipi,  y deli  l inpero,  coll  era  cofd  conue 
neuole,c he  quiui  fojje  il  commini  f ;ggio , dal  quale  poi  kauefjè  origine  tutto  il  paef e , & 
Vrouinciajncra  detta  Italii.ìlche  conferma  Fabio  pittore  dicendole  mancato  Efperofl 
fuo  fratello  ìtalo  pigliò  il gouerno  di  Giano,  y dell' Btmria,  y nominò  tutta  la  Regio 
ne  di  qui  dal  Tenere , y di  là  (però  intorno  ad  ejfo  fame)  !talia,iJìinguendo  tutti  gli 
altri  nomi  a lei  auanti  impofii . Fa  onde  da  quef'antica  Italia,  fu  poi  addimandato  lut- 
to il  paefe  contenuto  fra  le  radici  deWAlpi , il  fretto  canale  di  Sicilia  , y fra  due  mari 
cioè  il  foprano,y  inferiore,ò  fa  Tirreno, y Adriatico,  y il  Golfo  G ionio , (come  fi 
dimoftrerà)  Italia . Ben  è nero  che  furono  primieramente  nominati  quei  luoghi , che  fi 
ritrouano  intorno  al  Tenere, y in  Puglia, y circa  Beneucnto  (fecondo  eh  e detto)  Au 
fonia  . Affai  panni  hauer  faitto  quanto  alti  nomi  impofti  a q uejìa  nojìra  Vrouincia  in 
diuerfi  tempi,  et  per  tanto  bora  entrerò  a deferiuere  i fioi  termini. Ritrouo  hauer  e hauti 
to  ella  diuerfi  termini,  y confini,  fecondo  Foccorrentie  de  i tempi  (oltra  lifopra  nomi' 
nati)  poi  che  ella  è fiata  nominata  Italia  . Vi  furo  prima  confignati  i termini  a quella  p rimi  ter * 
(fecondo  D ioni  fio  Ahcarnifco)  da  Settunnia  (edificata  fepra  il  litodel  mar  Tirreno)  mìni  dita 
a.  Taranto:y  da  Strabono  furono  pofit  dal  fretto  Canale  di  Sicilia, al  fiume  E fio,(ho'  • 

ra  Fiume  fino)  y altresì  piu  oltra  infimo  al  Rubicone , (oggidì  Piffatello.)  Vittimata'  1 ter" 
mente  fu  chiamata  Italia  tutto  il  refio  di  queflo  paefe,cominciando  dal  fiume  Varo,y  fe  Tert-  ttr, 
guitando  FAlpi  Cotie,il  monte  Adula, (Alpi  R etie,.y  altre  fwuli  Montagne  infimo  aU  mini. 
FArfia  fiume  termine  delFlfria  da  queflo  lato,y  da  gli  altri,il  mare  Adriatico  il  Golfo  vlttmi  ter* 
Gicnio,il  mar  Sicdiano,il  mar  T irreno,  y Ligufico,  comedimcfra  Pclibio,Tucidide,  mmu 
Strabone,Dionifìo  A lic'drn afieo,  Dior,  fio  Afiro,C atone, S empronio,  Plinio,  Pomponio 
Mela, Gaio  Solino, Tolomeo , y tutti  gli  altri  fcrittori.Deficntti  i termini  di  efifia  Italia 
ci  refa  bora  à diuidere  la  figura  fina.  Et  prima  la  pinge  Tolomeo  a fìmilitudine  di  Peni'  Forma  dT 
fola, da  tre  lati  dalF acque  marine  intorniata _y  dal  quarto  da  IT  Alpi,  y da  altri  Menti . ta^a.  da 
Cofi  la  fìnge , defignando  dalla  parte  Occidentale  una  linei , che  ha  il  fio  principio  a i 
gioghi  del? Alpi  del  monte  ddAdula,y  la  tira  lungo  li  gioghi  dell" Alpi,  che  partono  efi  ej’^nata  ’ 
fa  Italia  dalla  GaUia  Tranfalpina  infimo  al  fiume  Varrò  termine  della  Gallia  Narbone 
fe  ( bora  ietta  P rouenza)  Po  fida  dal  S etten  tnone  ui  loca  gli  Gioghi  delF  A Ipi  Retie,i 
Peni, Ocra,  Monte  Cara  fadio  ch’e  fatto  borico,  y oltre  di  ciò  il  lite  del  Golfo  A driati 
co,y  dal  fiume  Tilauento  (al  prefente  Tagli  amento)  infimo  al  monte  Gargano  (Mon 
te  di  San? Angelo  oggidì  ) y quindi  da  Idronte  (bora  Otranto.)  Comincia  dal  Me* 
zo  giorno,dal  mare  Adriatico,y  dal  fiume  Tilauento,  y fcorre  à i termini  ddFlttiri' 
co  (°ggiiì  Schiauonid.  ) Vero  è che  delie  auertire  il  curiofo  Lettore , che  ponendo  Riarde. 
Tclemeo  i confini  antidetti  par  che! uoglia  defignare  hauer  quella  dalMezo  giorno  il 
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mire  Abiàtico  mi  cofi  lì  3eue  intenderebbe  concludendo  dentro  di  f I jhrid,  & cimi 

tundo  dal  fame  A rfa  uerfo  il  Frioli  Jemprc  ibi  dal  Me*o  giorno  ietto  mire  A dritti 
co  Tal  che  fe  Cingeniofo  Lettore  diligentemente  auuertird  i quel  che  dice  Tolomeo  dii 
ragliamento  infino  à i confini  icUi  Scbiiuonid  chiaramente  conoscerà  ejfer  cosi , come 
difiopra  dimoftra  il  Settentrione  per  rifletto  di  tuttofi  continente  d!  Italia,  mafiimamente 
fri  i due  miri  comprefe.Et  quiuifi  uede,  come  iimojìrd  il  Mesco  giorno  per  rifletto  di 
LeHd  parte,cioè  idi  Tdglidmento  dUfarfa . Vero  è che  meglio , ® piu  cbidrdmente  co 
noCcere  fi  può  neUd  pitturi.  M d fe  uorremo  pigliir  il  Me^o  giorno  fecondo  li  lunghez 
Zi  del  continente  d' Italia  oue  è il  Litio  con  quel? altre  con  termine  Regioni , fenzd  dU 
c-m  dubbio  (ìueierd  ejfer  e il  M ezo  giorno  uerfo  il  mdr  Tirreno,  ® non  uerfo  P A ària 
fico  che  appare  idi  Settentrione . Et  talmente  io  feguiterò  Tolomeo  neUdfud  defcrittio 
ne  Vi  mette  Plinio  nel  faib.fra  l’hord  fefia,®  primi  bramate  cioè  fra  il  Mezo  gior 
no.e'i  lenire  del  fole  quanto  a noi  del  uerno . Concio  fa  cofd  che  appreffo  gli  antichi  era 
il  M ezo  giorno  nell'hora  fefia . Tolomeo  li  pone  fri  il  y- ® 4 -Climi , confinandole 
f ìgnea  d’ i oltre  di  1°  , gradi  in  lunghezza  piu  di  7 . in  larghezza, Plinio,®-  Solino  la  figurino 
eòlia  fina  ^ j] 'miolianzd  di! una  fronda  di  quercia , piu  lunga  che  larga , alquanto  piegando)!  nella 
d°?i  m'°  ’ fommtid  aUafìniftra,®  pofcia  pian  piano  riducendofi  alV  effigie  d!un  picciolo  feudo,  p e- 
° ' ro  alquanto  aperto  jcome  tifavano  le  Amazone  in  battagliarne  fi  dice  Cirio , dal  mezo 

del  corfo /puntando  due  corna  peri  Golfi  fatti  a forma  di  Luna, cioè  alla  deliri,  Leuco- 
Secondo  i petra , ® aUafmfirafil  Licinio , amendue  Promontori j . De  i quali  a ifuoi  luoghi  ne 
moderni . parlerò. Da  i moderni  ella  è figurata  àfvnilitudine  diana  Gamba  inumana , cominciando 
Bella  fimi*  larghezza  della  cofcia,®,traf correndo  infino  aìTefhremitì  de  i piedi.  Intiero  pare 

glianza . . ^ 7 fr  mojfo  dgidU  fimilituiine,  come  di  mano  in  mano  dimojlrerò . C orniti- 

ciò  adunque  dal  fiume  Alternine  d'Italia,®  traferro  off  Alpi  Rette  pofie  al  fettetu- 
trlone  ( fecondo  Tolomeo ) ® camino  per  Carrufadio,®  Cera,  infitto  al  monte  Aduli 
(fempre  pero  balenio  rifletto  di  Settentrione)  & quindi pdjjo  per  le  Alpi, che  rifgs.dr 
dano all'  Occidente,  fegmtando  la  linea  da  Tolomeo  ijlefi  infìtto  alia  foce  fai  fiume  Vi' 
ro  confine  f Italia  da  (mefite  iato  Occidentée,cue  mette  fine  nel  mare  Ligufiico,  ® figa 
ro  coiai  continente  la  larghezza  della  ccfcid.Pofci^fcéào  Val  Varo  lungo  il  Ilio  del 
mare  Ligufitico,®  mi  piego  afa  foce  del  fiume  Mdgrd,confine  di  Liguria,  ® acquati' 
to  poi  alzandomi  giungo  al  Promontorio  Popolonio,  (oggidì  di  Piombino  detto)  tufi' 
noal  monte  Argentano , ® quitti  entrando  alquanto  nel  mare,r apprefenta  quefio  Pro- 
montorio, & gibbo  del  U io  fa- entra  neU’acque  marine  infino  al  p refe ino  monte  Argot 
taro  la  figura  del  ginocchio  detraiamo.  Poi  foauemente  retraendofi  il  lite  infimo  d 
V ir  tri , par  che  formi  il  fiinco  della  gamba  cofi  pkceuohnente  mancando  al  Pcfiidonid' 
to  otte  bora  fi  uede  Polttafiro . Quindi  dipoi  alquanto  alzandofi , ® porgendo  nel 
mare  in  fino  dì  Promontorio  Palmiro,  dimofira  un  gibbo  in  forma  del  cello  del  prede  hu 
mano . Pofcia  fi  riuolge  lungo  al  mare  Tirreno , ® per  lo  fretto  canale  di  Mcfiind 
giunge  a Reggio  Giulio  , otte  par  che  termini  la  figura  del  piede . Piegandoli  poi  da 
leucopetra  lungo  il  mare  Adriatico  , ® arriuarJo  al  Lacinia  Promontorio,  par  quiui 
mancar  duella  cornatura  della  piegatura  delle  diti,®  cominciare  un  moni iceUo, come  J 1 
uede  fato  i piedi  fra  fata  piagami  ielle  dita,®  il  mezo  delia  pianta/o  alquanto  pia - 
m fi  uede  ® d poco ,i  poco  s inani , cofi  parimente  piegafi  il  ! ito  lungo  il  Goi;o  Td' 
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Tentino ,c?  continovi  dal  Licinio  injino  a Tirano , er  riuolgendofi  fempre  con  gran 
piiceuolezzi  file  il  Promontorio  Gidpigio,er  quivi  par  che  formi  il  calcagno,  er  tal' 
mente  ccntinouando  lungo  il  feno  Giorno  paffia  al  monte  Girgino , cr  ilquanto  ritri ' 
bendcjì  uerfo  il  Uto  dei  mare  Adriatico , er  anche  pei  bumilmcnie  entrando  nel  mare  di 
principio  alla  figura  della  polpa  della  gamba . La  quale  par  pigliare  la  total  perfettio' 
ne  ad  Ancona . Et  quindi  pian  piano  nella  terra  ferma  entrando , et  pefeia  apprefiò  Ri 
Henna  piegandofi,quiui  appare  la  piegatura  fotto  il  ginocchio  . Dipoi  aUargandofi , & 
grandemente  coruandofi  circa  Vinegia , c 7 i luoghi  uicim,paffk  lungo  il  Uto  del  Golfo 
di  Vinegia  a ritrouare  la  foce  deU'Arfa  da  quefia  parte  termine  di  tal  nojlra  figurata 
Gambx,oue  dicano, cominciare  la  larghezza  della  cofcia  beffala  onde  pare  che  ptrfiet' 
tamente  quella  compita  rende  . P armi  affai  bafteuclmcnte  hauer  dimofirato  la  figura  di 
quefia  nojlra  Frouincia  cinta  dal  Settentrione  dalle  Alpi  Rette , er  da  altre  altifiime 
Montagne  infino  al  Monte  Adula , er  dal  Mare  Adriatico  dal?  Oriente, dal  fino  Gio - 
nio.Mare  Aufonio,&  Siciliano,ial  Mczo  giorno, dal  M.ar  Tirreno ,cr  dal  liguftico, 
dalTCccidentefixlT  Alpi , che  partono  Italia  dalla  GaIlia,cominciando  dalla  foce  del  fiu' 
me  varo  infino  al  Monte  .?  Adula, come  uuole  Dionifio  Alicarnafieo,Strabone,Polibio , 
Plinio, Pomponio  Mdd,Sempronio,Tclomeo  con  glialtri  Cofmografi , c r Geografi . 
Auenga  che  fi  ritrouano  alcuni, che  dicono  hauer’ Italia  dall’ Oriente  il  Mare  Adriatico , 
ma  di  gran  lunga  s’ingannano,conciofia  cofia  che  chiaramente  fi  uede  da  quelli,  che  nani 
gano  lungo  il  hto  del  mare  di  Puglia  efificr  detto  mare, per  rifletto  di’  Italia  dal  Setteii' 
trione,come  ho  dimofirato, or  fi  uede  nella  pofitione,  c 7 fico  d’ejfa  dipinto  da  Tolomeo. 
Hauendo  deferitto  la  pofitione  di  quella, bora  entrerò  alla  narratione,c7  dimofìratione 
delle  fueparti-Et  prima  deferiuerò  il  monte  apesnino  . Talmente  fiu  nominato  que 
fio  Monte  (fecondo  però  alcuni)  per  effier  congiunto  nella  larghezza  col  monte  Penni 
no, onero  da  Api  antichifiimo  Capitano,  che  trionfò  di  tutta  Italiani  cui  s’c  parlato , di' 
mofirando  comefiojfie  Italia  da  lui  Apennino  nominata . Alerone  neferiuero  piu  piena - 
mente  di  quefio  Monte  Apennino . Per  bora  bafta  queflo  quanto  al  nome  dejfio  . Ha  il 
fio  principio  effo  Monte  à i gioghi  dell’ Alpi  de  i Liguri  (come  dimofirerò,  feruenio  la 
Liguria ) et  parte  Italia  per  mzo  infino  ad  Ancona, et  quindi  ageuolmente  pieganiofì 
traficorre  a vencfa,oue  per  trailer fòfinje  1 1 alia, & con  una  parte  paffia  à Brindifì,  er 
co  l’altra  à Velia,  fecondo  Sempronio.  Ma  fecondo  Tolomeo, come  è giunto  ad  Ancona 
piegafì  uerfo  il  mare  A driat:co,et  molto  fe  gli  uicina.pofcia  fegui  ; il  fio  corfo  infino  al 
Mote  Gargano. Et  quindi  riuoltandofi  al  Mczo  giorno  riefice  d Leucopetra/t  fir.ifce  a 
Reggio  Giulio. Ma  piu  minutaméte  deficriue  il  fuo  ccrfio  Strabone  nel  $. lib. dicendo  che 
giunto  a Rimino,trafcorre  ad  Ancona,et  o Itradi  quella  termina  la  larghezza  della  Già 
pigia  dall’un  mare  all  altro,  et  p oficia  un  altra  uolta  piegandofi  fende  pel  lungo  tutta  la 
Regione  continoando  infimo  à i Lucxni,ct  P ice::tini,non  però  molto  dilunganiofi  dal  ma 
re  Adriatico.Giunto  à i Lucani,riuoltafi  al? altro  mare,  er  quindi  trafeorrendo  fempre 
per  detti  Lucani,  cr  Brutti)  fini fee  a Leucopetra  del  territorio  di  Reggio  . Veramente 
pare  quepso  Monte  un  dorfio , è fia  fichiena  d' Italia ,che  pìaceuclmente  cofi  alto  conti' 
nouando  pel  mezo  d e fifa  al  fine  in  dua  coma  fi  parte , con  uno  paffiando  al  Mare 
Sie.l  ano , er  con  ! altro  al  Golfi)  Gicnio  ( come  ficriue  Pomponio  Mela , cr  Solino) 
Egli  è ben  uero  che  meglio  imaginare  fi  può  effo  Monte , c-  me  traficorre  per  Italia , 
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confiderai)  k pitturi  tinche  alt rimente.  Ella  è deferiti  Italia  talmente  da  Po  li* 
f,v««  <Ti  bio  nel  fecondo  libro . Vedefi  quella  formata  afimighanza  fan  Triangolo  ella  e ter 

tali  a fecon  minata  dalla  parte,cbe  rifguarda  aW Oriente,  dal  mar  Giorno , c T dal  Golfo  Adriatico, 
do  Podio.  rdi  (J  idt0^e  'c  Me?0  giorno,c?  tramontar  del  Sole,e  ferrato  dal  mar  Siciliano , 

<7  Tirreno  ’ tal  che  cotejìi  lati  infieme  congiunti  formano  ? acuti  punti  del  triangolo , 
oue  fi  uede  il  Promontorio  Goduto  ( cojì  da  gli  h abitatori  del  paefe  dimandato  ) che  ha 
il  fio  rifguardo  al  Mezo  giorno, er  parte  il  mar  Giorno  dal  Siciliano.  P ofcia  e termi - 
nato  Mimo  lato,  (che  mira  alla  freddi  filma  parte  Settentrionale , cr  èfopra  i luoghi 
Mediterranei ) dalla  continoatione  deWAlpi  (che  cominciano  a M arfiha,  e 7 da  i luoghi 
polii  /opra  il  mar  di  Sardegna)  CT  cojì  trafeorrendofifendendofi  infimo  aW  intimo  fieno 
„ , del  mare  A driatico,lafciando  però  nel  mezo  un  picciolo  fratto  . Adunque  e Italia  fatta  A 

dfud-a^  (ìmilitudine di  P enifola  (come  è dimoftrato)  da  tre  kti  dal  Mare  intorniata.  La  cui  lun 
’ ’ ghezza  (fecondo  Plinio, & Solino)  fi  ritroua  effer  iimiUe&uenti  migha,cominaan 
do  però  da  Augufta  Pretoria ,cr  traforando  da  Capita, a1  quindi  a Reggio  Giulio  po 
fio  nel  fine  del  Monte  A pennino . Vero  è , che  maggior  lunghezza  farebbe  cammando 
infino  al  Lacinia  Promontorio  Jenon  ui  foffe  quella  piegatura , chef  uede  nel  nuolger 
LarriezZ*  del  lato. Quanto  alla  krghezz^eUa  è molto  nana, imperò  che  oue  ella  e piu  larga,  eh  e 
* fra  il  mare  inferiore , (bora  Ligustico)  o~  il  mar  Superiore  , (bora  Adriatico)  erti 
fiume  varo  & PArfk,  annoueranfi  quattrocento ,&  dieci  migUa.Et  oue  e mszana  kr 
ghezza  (di' è duafi  circa  Roma)  cioè  alla  foce  del  fiume  Aterno  (oggidì  Pefara  det - 
to)  ou  entra  nel  mare  Adriatico, infimo  alle  foci  del  Tenere, per  quali  fi  far  rica  nel  mar 
Tirreno, mifuranfi  1 3 6,1 miglia,  CT  poco  meno  fi  ritroua  da  CdftelKouo  del  mare  A- 
drìaticojal  mar  T o/co . Oltre  quella  largbezz<t,non  fi  mifiura  altroue  maggior  dia  o», 
Oue  e'  pi»  miglia. Ben  e uero,c b’é  la  pia  fretta  larghezza  fra  il  Portento  le  Cafiele  d Anmba - 
/fretta  ita  j£  dejk  nagna  Grecia  (ho ra  Calabria,)  cr  il  mar  Tirreno,che  fi  ritrouain  tutti  Iti' 
llf'  j>t  lia  perche  non  pajja  z coniglia,  come  al  fino  luogo  fi  dimofirera.  Quanto  al  mezo  d Ita 
talia.  * lia  (fecondo  vairone)  uede fi  nel  territorio  di  Riete . Leila  mifiura  delfino  circuitola' 
cìr.uito  d’  riamente  da  diuerfi  eUa  Sfati  deferitta . C onciofiaccfia  che  alcuni  vogliono  effer  quella 
Italia.  di  47 40  miglia  cominciando  daWArfia  infino  al  varo,' p '-ti  di  quattro  mik,&  no 
uecento.Nelquai  circuito  di  rifccntroai  Locrefi  finifee  il  yrimo  Golfo  di  Europa  , che 
comincia  dalle  Caddi,  cr  il  fecondo  piglia  il  fuo  principio  dal  Lacinio,  CT  termina  d gli 
Acroceraunij ,cioe  nelF  Epiro  (bora  Albania)  fono difeofle f ìp.ria, cr laLiburnia  (ho 
ra  Schiauenid)  da  Italia  in  alcuni  luoghi  ( fecondo  vairone)  cento  miglia, F Epiro,  cr 
illirico  cinquanta  l'Africa  meno  di  ducenti, k Sardegna, cento  et  uenti, la  Sicilia  ijoo. 
pafii,  cr  k C orfica,  fettanta . Defritto  il  fido , cr  grandezza  di  Italia  pajferò  alla  de- 
frittione  de  i popoli,  cr  nationi  [tramerebbe  fono  uenutt  in  efifa . In  nero  io  ritrouo  ef- 
fe- uerMti  in  quefla  noftra  P rouincia  tanti ftraniere  generationi , quanti  mai  paffaffero 
in  altra  Prouinda,cr  Reame, cefi  per  habitire,come etiandio  per  rubbark,CT  facckeg' 
^fef'-f’ti  gjkrla . Etprinieramentevi  itemi  ero  gli  Enotri  poi  gli  A borigini  , Lidi, Annoici,  Pe- 
neWUdil.  lafigi,Ajifioni,Arcadi,Greci,Trc:ani, Veneti, L iguri,Ardeaii,Rutuli, S iculi,G iapigi, l a 
j|  _ cedemniÌ,Salentini,Pe!ij,Énidni,Achei,Oropiti,Pilij,GaUi,Cdrtiginefi,Eruli,  Gotti,' 

~ \ o jlrogotti,  Vnni,  vngHeri.Gepidi.T  uringi, Altari,!.  ongobardi,  s are  cuti, Bntoni,  Cita 

bri  CT  Germani  c onte friuono  Catone,  Mirfilo  Lesbio , Berefo  Caldeo,Ga:o  Solino , 

3 ' Polibio, 
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Polibio,Liuio,Procopio,con  moli  altri  fcrittori . Eghè  ben  uero,che  alcuni  di  quelli  po' 
poli  ui  edificavo  alquante  Città  sì  come  gli  Enotri bufoni, Greci, Troiani,  gr  Galli  con  cf,c 
altri  d’ejti,& altri  rimafero  in  effa  ad  habitarui,  er  etianlio  altri  hauendola  fogliati, 
ritornarono  a ifuoi  Paeji,come  ne  nojìri  giorni  ueduto  kabbiamo,  et  fra  gli  altri  i Fra  ltaiu. 

“fi  ■ 1 <lMli  piu  fiate  offendo  uenuti  in  quefta  nofira  Italia  con  gran  fauore,& fmilnten 
tei  Vdfconi,Suhczerl,  A lantani,^  Spagnuoli,  alfine  per  maggior  parte  ui  fono  rima 
fti  ucclfi, ouero  poco  fermati,  come  à parte  à parte  legger  fi  può  nelle  nojlre  Effemeridi 
latine  . Et  quindi  fi  può  giudicare  quanta  fia  f eccellenza  diquejìa  nofira  Prouincia  ef 
fendofi  sforzate  quafi  tutte  le  generationi  del  Mòdo  di  uenirla  à u edere, ò per  poffederli 
ò per  rubbarla.  Certamente  cofa  non  tante  uolte  occorfa  ad  altra  Prouincia  del  Mondo, 
fe  aWhijloriefi  deuc  dar  fede.  Veramente  ella  è di  tanto  pregio, & di  tante  lode  degna , 
che  non  che  da  me,  ma  etiandio  da  quale  fattore  di  giuditio,  er  d’ingegno  ornato,  non 
potrebbe  effer  e a pieno  celebrata , er  di  quefto  ne  fanno  fede  molti  famofi , er  chiari 
H fiorici , sì  Greci , come  Latini . I quali  uolendo  le  lodi  di  quella  defcriuere  , piu  to' 
fio  nel  mezo  fi  fono  fìraccati , che  al  fine  bafìante  peruenuti . Pur  per  non  dintO' 
firare  effer  tinto  timido , er  di  così  poco  animo , er  anco  poco  grato  alla  patri i , 

(nella  quale  fon  nato , er  nodrito ) mi  sforzerò  di  alquanto  defcriuere  le  fue  eccellenti 
dalli  Greci  fcrittori  celebrate , lafciando  da  parte  le  lodi , er  preeminentie  (che  fono 
molte)  da  gli  fcrittori  Latini  diuolgate . Confiderando  quella  douer  maggior  honore, 
er  gloria  riportare , quanto  maggiormente  fi  uederà  effer  lodata  da  gli  fcrittori fra- 
ni, C?  altresi  emuli  del  nome  Latino  . Lafciando  adunque  tutti  gli  fcrittori  Latini , si 
come  Plinio,Pqmponio  Mela , Solino, Vergilio  in  piu  luoghi,  er  minimamente  nel  fi' 
condo  libro  della  Geòrgia,  er  F rancefco  Petrarca , er  fra  gli  altri  luoghi  in  quei 
uerfi,che’lfece  ritornando  nell’Italia  di  Francia  ejfendo  giunto  nella  fommità  del  Mòte 
di  Gineura , er  fiorgenlo  Italia , tutto  pieno  di  allegrezza  con  foaue  uoce  così  cantò. 

Salue  cara  Deo  teUus  fanitifiima  faine 
Tellus  tuta  boni,, teUus  metuenda  fiperbis 
T ellus  nobihbus  multnm  generofior  oris . 

Piu  non  par  di  figurargli  r ; meni: . Così  adunque  lafiierò  di  narrar  le  lodi  da  quelli  Sguardo, 
eccellenti  fcrittori,  er  parimente  da  altri  Latini  date  à quefta  nofira  Prouincia,  cr  puffi 
rò  à gli  fcrittori  Greci  i quali  bonoreuolifi  imamente  ne  homo  fcritto  d’ejfa.Et  prima  co- 
lincierò  da  Strabane, che  talmente  la  deferirne,  c 7 pofiia  molto  magnificamente  raccctd  iodi  Sdita* 
le  fue  lodi  nel  lib.  6. della  Geografia.  Vedefi  Italia  molto  fintile  ad  un  ifola  cinti,  etafiictt  fopstra* 
rata  da'  Mari,  che  la  difendono, eccetto  che  da  pochi  tati, oue  fono jtraboccheuoli  rupi, et  hone' 
dltifiimi  Moni, da  quali,sì  come  dafortifiime  mura  ella  è d’ogn’intorno  circedata.  Et  p 
maggior  fiatiti  d’ejfa,  ne’  detti  Man  pochi  Porti  fi  ritrovmo.  Et  quelli, che  ui  fono,ueg 
gonfi  molto  eccellenti  tanto  di  grandezza  quanto  d’ageuolezz 4,  ejfendo  comodi  à repri 
mere  le  rabbiofi  furie  delle  genti  fir ameri, cr  non  meno  per  dar  dàni  ad  altri,oltra  la  co 
modici  di  coniar  le  mercatanti  da  luogo  a luogo . R itrouafi  in  'quefta  felicifiimx  Pratili 
ciafl  aua  molto  temperata,  t a ondefiguita  effer  ui  adagiato  uiuere,&  buoni  cibi, co  affai 
difte;  enti;  d ammali  ,d  augelli,  d alberi,  d’altre  fintili  cofiper  l’ufo  de  mortali ,er  nò 

ti  irò  per  la  loro  necefiitì,quanto  anche  per  i piaceri,  cr  trqjìulli  loro.  La  cui  lunghezza 
trofcone  dal  Settétrione  al  Mezo  giorno, Alla  quakiji  come  parte  d’ejja)fi gliaggiuge 
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U grande,®-  fecondi  I fola  di  Sicilia.Se  gli  dà  il  giuditio  della  temperanza,^ ? ìntempe 
r anza  del/ aria , fecondo  la  ftdgion  del  caldo,®  del  freddo.  Onde  effondo  Italia  di  tanta 
lunghezzd  (quanta  eUd  jì  ritrova)  è necefjario  che  ld  pringa  nel  mezo  d’amendue  Ve* 
fìrejnità  iiiterfe  conditioni  di  temperamento  . Etiandio  è cagionata  detta  temperanza , 
perche  ipendendofi  il  monte  Apennino  con  la  pia  ccntinca  lunghezza. per  ìtdlid , et  par 
torendo  da  ciafcun  d’amendue  i lati  ameni  coUi,pidnure,  ® capagne  feguita  che  da  ogni 
parte  p ueggono  albori  fruttiferi  in  quei  colli,®  nelle  càpdgne  biade,  ® altre  cofe  buo 
ne,  eriche  dimoftrano  la  temperanza  dell’aria  fecondo  i luoghi, piu  uicini  al  detto  Mete 
c piu  difccfio . In  queftd  nob dipinta  P rouinciafi  ueggono  molti  larghi  Fiumi,  cupi  Ld' 
ghi, dilettatoli  fontane,®  fcaturiginijb  pano  uene  di  fmeuoli  acque  tanto  calde,  quanto 
frefche, piene  di  diuerfe  uirtuti,ta!mente  prodotte  dalla  Natura,  cori  per  il  riftoro  , ® 
conferitatene  della  finità  dell’buomo,  come  per  il  trdfcullo , ® piacere  d'ejfo . Che  dirò 
iella  diuerptà  delle  minere  de’  metalli  ? ® della  uarietà  de  i conueneuoli  cibi  f er  delle 
altre  cofe  t si  come  del  gran  numero  de  gii  animali  domejìici,  er  feluaggi  f che  in  que - 
fia  ncbiliftma  Provincia  fi  ritrouano  f tanto  per  fouenire  à i bifogni,quanto  per  i piace 
ri . chi  farà  quel  di  tanta  eloquenza  ornatoyche  à bafìanza  pojja  raccontar  labcdanza 
de  ifr  utti,®  la  loro  foauità  fecondo  il  merito  loro  f Ev  pofla  la  tanto  trionfante  Prouin 
eia  nel  mezo  di  grandmimi  popo!i,cioe  fra  la  Grecia ,®  1’ Afia,nondimeno  perla  gran 
iezzd  delfuo  ingegno, er  con  l’eccellentia  delle  fue  uirtut i,ella  è dipofta,®  accomoda - 
ti  à douer fioreggiare , er  comandare, non  f Diamente  à tutti  icircoftanti  popoli , ma 
ancor  à tutti  i R eami,er  nationi del  Mondo,sì  come  ha  fignoreggiato,  er  comandato, 
/guarda.  Cojì  dice  Strabone . Vero  è, chef  dee  amertire , che  quando  egli  dice,  iftenderf  la  lun- 
ghezza dì  Italia  dal  Settentrione  al  Mezo  giorno,  fi  dee  intendere. pigliando  il  dritto 

viaggio  dal  monte  Adula,er  feorrendo  per  Italia,®  piegandop  à Leucopeira,  che  ri- 
guarda al  Mezo giorno.Ets’ alcun  pèfaffe  che  Strabene  parlaffe  aelìeftrema  Giapigia, 
farebbe  in  grand’errore , perche  quejta  ef  remiti  mira  al  leuar  del  Sole  nel  tempo  del 
uerno,come  effo  S trabone  inpeme  con  Plinio  dimoftra,®  fecondo  che  ho  detto  difopra, 
Codi  date  ^ £ti<lndio  Piu  diramente  dimoftrerc  nella  Giapigia,®  ne’  stentini . Dionipo  Ali- 
avi Itili  cdmafeonel  principio  deli’hijiorie  di  Roma  ragionando  dell’ Italia  molto  fi  allarga  in 
da  Moni*  narrar /eccellenti  doti  d’ltàlia,ma  perche  egli  e molto  lungo,  io  raccogliendole,  bneue= 
fio  Alitar,  mente  le  deferiuerò . Et  primieramente  fa  un’ingeniofo  paragone,  fra  Italia ,®  tutte  ì 
altre  Provincie  del  Mondo,cue  fi  ritrova  qualche  ecceìlentia  degna  da  deferiuere , alpne 
conchiude  effer  quefta  neper  a Prouincia,la  migliore,  ® piu  fertile  di  tutte  T altri,  dime- 
ftrando  che  in  epa  fi  ritrouano  tutte  le  buoni  qualitati , le  quali  non  fclamente  fono  ne- 
ceffarieper  i mortalì,ma  ancor  per  ledelitie  fue . Co  fa  in  nero  rarifima,  anzi  unica  al 
Mondo,  imperò  che  ha  i fuoi  grafi  terreni  agevoli  da  produrre  ogni  generatone  d’ar- 
bori tanto  per  fruttipcare}quanto  per  fabricare,  er  non  meno  producono  ogni  forte  di 
herbe  per  il  bifogno  de  gli  animali,  er  per  dar  [campimi  odori , er  per  la  forati  de  gli 
huomini.  Quivi  ueggcp  ameni.et  graditi  colli, or  nati  di  begli  ordini  di  iati,  dà  i quali  fi 
traggono  ottimi, e foaui  uini.Vi  fono  altresì  dilettevoli  popoli  da  ogni pagione,cop  ne’ 
coUi,et  mcti,come  nella  pianura  per  fodisfation  de’  greggi, ti  armenii.Cavanp  etiandio 
molte  lanepne  dalle  pecore,  che  quivi p nodrifcono.ua  affai  larghi,et  profondi  pumi  da 
navigare, p li  quali  agevdmte  da  luogo  à luogo  f.  pofjcno  condur  le  mercatante . Non 
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micino  in  piu  parti  Tefjà  le  fcaturugini  detCdcdue  calde  tanto  per  li  ttecefità  de  gli  huo 
mini  quanto  per  la  dilettatione.  Et  iddio  in  effa  fi  ritrouano  tutte  le  minere  de  metalli,  fo 
no  in  quella  uaghi ,<&  diletteuóli  luoghi  da  cacciar  gli  animali  feluaggi  per  piacere.Ella 
è quafi  da  ogni  lato  dal  Mare  intorniataci  quale  truffine  grò.  copia  di  pefce.Tacerò  la 
moltitudine  de ’ uarij ,cr  diuerfi  marmi ,er  d’altre  pietre  fine, & géme  pretiofef  Et  acciò 
che  il  tutto  con  poche  pa  role  comprenda  dico  quella  batter  molte  altre  comoditati,&  ma 
rauigliofe  co/è  tanto  per  il  bifogno  dclT-;jmo, quanto  per  i fuoi  piaceri,^  fra  falere  ne 
ha  una  piu  ecceUente,cioè  la  temperanza  del?  aria  Ja  qua?  è molto  ftna,cf  buondì  tal 
mente  agiata  ad  ogni  flagione,che  non  noce  d i frutti  col  fouerchio  caldo,  nè  et  iòdio  col 
fouerchio  freddo,  meno  impedifee  la  generatione , er  nafeimento  de  gli  ammali,  tal 

che  non  fi  dee  marauigliare  alcuno,  fé  gli  antichi  credeano,che  detta  nobilifima  Prouitt 
ciafoffe  a Saturno  conficrata,uedendola  tanto  dbcdeuole,&  pieni  d’ogni  bene, che  pof 
fi  mortale  Intorno  defderare.  C onciofoffe  cofa  che  péfauano  effer  Saturno  cagione  d’o ' 
gni  felicità  de  gli  huemini . Onde  uolcndofi  in  qualche  parte  dimoftrare grati  d gli  Dei 
(da  i quali  credano  proceder  tutte  quefle  gratie ) dffaticauar.fi  di  accomodare  alcuni  fa 
grifici  à quelli . Et  perciò  confutarono  lefelue,  e i colli  à Pan , i Prati  con  altri  luoghi 
piani  alle  Ninfe,i  liti  con  le  I fole  à gli  Dei  marini ,er  parimente  dedicarono  tutti  gli  al 
tri  luoghi  d qualche  Dio , fecondo  li  parca  effèr  piu  conueneuole . Affai  altre  cofefcriue 
Dionifio  con  S trabone  lodando  quefta  nojlra  trionfante  Italia  che  lungo  fard  à riferir' 
le.Lafcio  Polibio  Greco  ottimo  fcrittors,il  quale  nel  fecondo  libro  iell’Hiftorie,defcriué 
do  il  [ito  di  quella  ,ecceUentif imamente  la  loia.llfmile  è fatto  da  molti  altri  Greci, i qua 
li  lafcio  per  breuità  traportare.  Concludendo  adunque,  dico  effere  Italia  talmente  ornata 
ài  benefeij  dalla  prouida  N atura,che  chiaramente  fi  conofce  quella  tenere  il  primato  fo' 
pra  tutte  f altre  Prouincie  del  Mcnic.Tal  che  non  è marauiglia  fe  con  il  fuo  ingegnosi 
forze  hanno  gli  l nomini  in  effa  nati,  foggiugato  quafi  tuttofi  m onio,cr  con  lor  dottri 
na  hanno  illuminato, & non  meno  horaf  altre  ndtioni  illuminano.  E tiandio  oggidì, non 
ui  mancherebbe  à quegli  ingegno,^  forze, fe  non  li  mdncaffè  la  carità  Ma  la  maluagia 
inuidia, er  sfrenato  appetito  di  fgnoreggiare,che  in  efii  regna.ha  condotto  quella  à tan  Klfguaria. 
ta  infelicità,che  di  Signor  a, z,  Rema, dia  f diuemta  peggio  che  ferua,cofa  che  non  pof 
fo  fenza  gran  cordoglio  rimembrare  . Hauendo  adunque  riferito  parte  delie  lodi  di  quel 
la  deferitte  da  i Greci,  pafferò  bora  alla  diuifone  di  effa.  Io  ritrouo  gran  uarietà  fra  gli 
Autori  circa  il  partimento  di  quella  Da  onde  per  fodisfattione  de  ì curiofi  ingegni  riferi 
ri  l’opinioni  a’ deuni,  La  diuide  Catone  con  Sempronio  nel  monte  A pennino,  Ci  fi'  vìuìfion* 

Pid  d’Italia  fe 


per  :o  J'ito , oue  era  la  nomina  di  qua  dall’ Apennino  ( aiumga  che  per  noflro  rifletto 
fa  cii  ia  ) er  poi  nomina  la  parte  , eh’ è di  qua  dall’  Apennino  Tranfaperinini  cioè  di 
lì  per  fio  rijpetto,  ma  da  noi  ella  è detta  diquà  dall’  Agemino . onde  farà  mietilo  il 
Lettore  di  quella  cofa  m piu  luoghi  di  quefta  nojìr.  'deferitone . Adunque  partifee 
la  parte , eh’ è tierfo  il  mar  Tirreno  in  Liguri  Montanari , t guani , Liguri , Etru- 
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fii,Pcpulcmj, Liguri , Turreni,  Lucani , Vicentini , cr  Cumini . Dipoi  diuide  la  parte 
Trdnfapennina  (che  à lui  era  di  la  daU’Apennino,ma  à noi  è di  qua)  in  GaUia  CifaìpL 
na,Cifiadana,Tranffiaiar,a,cD  GaUiaTogata . Fartijje poi  V Alci,  neU’Alpi de i Ligu 
ri,et  neirAlpi,che  cominciano  dal  Monte  ?ennino,tr afeorrendo  iny.no  al  monte  Ocra. 

Piglia  poi  la  terza  parte  deU’AlpiJe  Tauri  fané  ò filano  di  Taurifo,ò  dì  Triuigto  da  O- 
era  aR’lftria . Plinio  fluitando  la  definitone  èCAugufto  ui  affigna  undici  Regioni , 
cioè  la  LiguriaiEtniria,Latio,Can:l  agm  r elice,  Sannio,Piceno, Ombra, GaUia, Italia 
Tranfiadana  cx  Venetia . Strabati: mriofh::  otto  l.tgioni, cioè  Venetia,Liguria,  Vice 
no,Lucdnia,T ufiia,Roma,Carnpdgna,G‘  Pugna . Da  Tolomeo  eUa  è partita  in  quard 
ta  quattro  popoli, che  [onci  Marfìliefi  circa  il  mare  Ligufìico,Tofcam,Latini,  Campa' 
n i,Picen tini, Lucani,  cr  Brutij.Aleuni  di  quelli  fei  popoli  tahitano  lungo  il  mare Tirre 
no , cr  alcuni  altri  ne  Mediterrani . Il  finii:  'tiandio  interuenne  à i popoli  della  Md' 
gna  Grecia,  cr  de  i Salentini  circa  il  mare  Adriatico , cr  fra  il  continente  della  terra , 

Sono  poi  i FugUefi  P eucetij,cr  Ddunij  lungo  il  Golfo  Gfonio,cr  fimilmentefrd  la  ter 
ra.Di  c[ueUi,che  figuitano, alquanti  ritroudnfì  circa  il  Golfo  Adriatico,  er  alquanti  né 
Mediterrani, si  come  i Frentani,Peligni,Mdrucini,Piceni,Senoni,  Veneti,Cami,et  JjlrL  , 

Quejìi  altri  fono  né’  Mediterranfcioè  GaUi  Boif,Cenomani,Beccmi,lnfiubri,  Salafi, 

Taurini, Libici, Ceutrcni,L^pcntini,Caturgi,Seuif sani, NerusfiSutrfiVendiatìj, Gal' 
lia  Togdtd,Vmbn,Sdbini,Ecqwcoli,Mdrfi,Percutij,Veftini,Cdrecem,Sdnniti,  ìrpini , 

CT  Calabri . Vi  cojìituifce  Antonino  neU’ itinerario  fidici  Regioni, che  fono , Campa- 
gna,Tufiia  con  \mbria,Emilia,Elaminia,oue  è Rauenna,Ligurìa,nella  quale  è Mila' 
no,Venetia,ì firia  in  cui  è Aquilegia. fi  Alpi  Cottie,Sannio, Puglia, Calabria , cue  uedefì 
T aranto,Brutia,Lucanìa,Retia  prima, -cr  Retia  feconda , Annouera  altresì  nell’ Italia 
Sicìlìa,Sardegna,cr  C orfica  J fole , sì  come  parti  d’effa . in  uero  affai  mi  marauiglio  d’ 

Antonino  defiriuendo  Milano  neUa  Ligurìa,efJendo  quello  di  là  dal  Pò  ne  gVlnfubri,c5 
ciofia  cofa  che  mai  nò  ho  letto  che  paffaffe  il  Pò  la  Regione  de  Liguri . Quanto  ad  A' 
qudegia  da  lui  pcfta  nell'] Jlria, et  fimilméte  Taranto  defiritto  ne’ Calabrie  antichi, ò mo 
derni,alquStoJì  può  tckrarey  la  uicinità  che  ha  Aquilegia  con  gl'ìfiri,  et  Taranto  co  i 
Calabri.  Vero  è che  à fi:  oi  luoghi  dimojlrerò  in  quai  Regioni  debbonfi  riporre  dettecit 
tà.lì  fiero  libro  di  Roma  (come  firiue  R afad  Volterrano  neUa  Geograf.adé fuoi  Vr' 
bara  Co  mltari)la  partiffe  neUa  Marca  Triuifana,cuero  di  Venetia,ìjlria(neUa  quale  ni 
defiriue  i Furlatii)  Lòtardiaffia  Tran]fiadana,Liguria,Romagna(òfia  GaUia  Cifal 
pina)  Ducato  di  Spoi etto,detto  Ombria,Aprutìo,nominSdolo  anche  Sdnmo,Capdgna,ò 
Latio,T  erra  di  L aiterò, detto  C Spagna, et  L eboria,Calabria,ò  fa  Lucama,Vuglia,  cr 
T erra  di  ìdròto,et  Salentmi  nominatisi  deue  amertire  che  nel  detto  hb.ncn  è figuitato 
P ordine  della  Geografia  ne  della  T opografia,ma  folamète  l’ordine  delle  Regioni  ouefo 
no  i Vefccudti,Arciuefccudti,et  altri  benefici.  Et  però  non  fi  mdrauiglia  alcuno  fe’l  fi  ri' 
treuerà  alcuna  cofa  fuori  del  uero  ordine  delle  Regioni  da  i periti  Geografi,  et  Topografi 
defiritto.  Biódo  la  partijfe  in  i s .Regioni  neUa  fina  Italia  iUufìrata,cioè  in  Liguria,Etru 
ria, Latina,:  fa  Campagna  maritima,Ombria,ouero  Ducato  da  Spoletto,Piceno,  hora 
Marca  Anconitdna,Romagna,già  FÌaminia,Emw.a,Gallia  Cif alpina,  altresì  detta  Lo 
bardia,Venetid,ìiaIia  T rlffadana, oggidì  Marca  X reuigiana,Aquilegiefe, onero  Furia 
na,  I ftria,S Snio,T erra  di  L onoro, ò CSpagna  antica, L ucania,Fuglia,Salétinì,et  anche 

nominata 
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nominiti  Terra  di  Otranto ) CdLabrid, er  Bruti ij . D< {còtte  le  diuijiom  fette  di  quejtd  . 
nojlrd  lulii  di  gli  dntedetti  fcrittori,à  me  pire  di  feguitarli  in  pirie , cX  in  pine  no . jepJ£(9  / 
Ed  onde  io, per  piu  comodi  diuifioneja  pdrtirò  in  dicinoue  Regioni,  aggiungendola  di'  r& 
tresì  fi  fole  di  Sicilid,di  C orfici, di  Sardegna , con  molte  dire  I fole,  appartenenti  ad  ef- 
fi, come  è dimoftrato  da  molti  fcrittori . Hauendo  adunque  pigliai  tinti  f itici, sforza  ^f,‘tore 
rèmi  di  diferiuer  tutte  dette  dicinoue  Regioni  co  fi  fole  fopridette,  if  ignudale  ifuoi  ter  neUa  je  0 
mini , dtchiiundo  i nomi  antichi,  ex  moderni,  non  follmente  di  quelle,  ma  incor  delle  f-rittione 
C itti, C djìelli,Nlonti,F fumi, Laghi, ex  Fontine,  turrandoui  le cofe  mar auigliofe  dilli  d’ Italia, 
tritura  prodotte,  jìmilmente  in  affaticherò  di  rimembrare  Po  per  e lUuflre  fitte  di  gli 
huomini  de'  detti  luoghi,  facendo  memoria  ancor  de  i loro  nomi , CX  delle  fue  uirtu,  con 
le  quali  hanno  dato  fflendore  alle  lor  patrie . Et  brieuemente  prometto  di  raccordare 
(quanto  però  farà  à me  pofiibile)  le  cofe  notabili,  et  degne  di  memoria  di  quefid  noftra * 

Itdlia.Egli  è ben  uero,cbe  conofzo  abbracciare  ( fi  come  dirò)  quafi  infopportabile  fati 
cd, ex  ohe  prometti  etiandio  cofe  di  grande  ojferuanza , auuertendo  che  moki  radi , ex 
eleuati  ingegni,  fouente  pano  dubbiofi  circa  gli  antichi  nomi  delle  Città,Cifidli,CX  luo 
ghi,  ex  non  meno  oue  fojfero,efJèndo  fata  tanta  la  rollini  d'Italia  in  diuerfi  tempi , -ZT 
ma f imamente  cominciando  dal  principio  della  inclininone , ex  rouìna  della  M aedi  del 
Romano  Impero  (che  fu  ne ’ tempi <F  Arcadio,  ex  Onorio  Imperatori)  infmo  ad  oggi 
(come  narra  Biondo  con  S abellico)  che  fé  grandmimi  fatica, non  dico,  foltamente  di  ri 
trouare  gli  antichi  nomi  de  i luoghi , ma  efii  luoghi , oue  foffero  edificate  le  Città , ex 
Capelli, ex  oue  fìa  quefio,ex  quel  Fiume,eX  Monte,  cX  altri  fimili  luoghi , tinto  per  le 
graniifivne  Tonine  fatte,quanto  per  la  perduta  di  molti  dignifiimi  Libri . Et  per  tanto 
interuiene  che  V intendente , ex  dotto  Lettore , leggendo  i Hifiork  ,ex  ritrouanio  i 
nomi  di  qualche  C itti.  Monti, Fiumi, ex  d'altri  luoghi,  CX  non  ritrouando  bora  ouefof 
fe  certamente  fatata, onero  oue  paffaffe  detto  fiume,  ex  come  oggidì  fi  dimanda  quel  Mò 
te, ex fimili  altre  co fe.  f narri to,ex  isdegnatolafcia  di  continoar  fimprefa cominciata^ 
cofi  da  onde  penfaua  di  trarne  piacere, tutto  conturbato  fe  ne  parte.  In  uero  gride  è fia 
ta  la  infelicità,ex  danoxhe  m diuerfi  tempi  hapatito  quejla  nopra  mifera  Italia , corniti 
dando  da  i tempi  d'  Arcadio,ex  Onorio  fopradetti  ( coinè  narrato)  infitto  al  prefente . 

Et  tanto  grande  ella  è fiata,  che  credo  che  fimo  fiate  poche  rolline  al  Mondo  d'aggua- 
gliare  ad  effa.llche  facilmente  fi  può  conofcèrefimperò  che  ne ’ giorni  di  Stribone , Dio 
mfio  &licarndfeo,Plinio,Dionifio  Afro,Eiuiò,Vomponio  Mela,  Solino,T olomeo,  An- 
tonino,^ di  molti  altri  finitori, rtirouauanfi  molte  piu  Città  inejfa,  .ex  mafiimamente 
nel  Litio  meda  Campagna  Fehce,neUa  Magna  Grecia, et  in  altre  affai  Regioni  di  quel  ' 
le, che  boni  fi  ritr ottano.  Apprejfo  leggo  ejj  ere  finito  da  Ebano  di  Varia  Hijlorid,come 
anticamente  foffero  in  quefia  nofira  Italia  l i 5 6. città. Et  Guido  prete  di  Rateimi  (fi-  1 1 6,  fi , 
guitando  Igino  nel  libro  che  fcriffe  delle  Città  cf  Italia  ) dice  che  a'  puoi  giorni  ritma- 


uero, che  Biondo  diligente  inuefiigatore  di  quefia  cofi, dice  nella  fa  Italia  , batter’ annone 
rato  in  effe piamente  164.  Città . Nondimeno  da  i tipi  di  B ionie  in  qua  fono  fiate  fatta 


ITALIA. 

4! cune  C alleili,  Città  Ja  i Pontefici  Romani  confignandogli  il  Ve f cotto  per  ciafcund,  si 
care  Cafale  ctS.Euafio,  Saluzzo,Picntid,Borgo,S.Sepo1crc,Vigieueno,  c?  alquanti 
al  : Ire  hi  come  die  fue  partite  fi  dimofìrerà.Maggiormente  ancor  quindi  conofeer  fi 
::  la  gran  reuma  d Italia , che  bora  fi  annouerajjero  etiandio  i nobili  CqfteUi  fra  te 
Orlino»  arriuarebbono  atlantico  numero  di  quelle.Scno  mancate  molte  di  quell' anti' 
cb.e.ta  '.nenie  che  non  appare  alcun  veftigio  £efie,&  che  c peggio, non  fi  fa  il  luogo  cer 
to  cue  fodero  edificate,  fecondo  che  4 ifuot  luoghi  fe  dirà.  Nel  nero  ( come  ho  detto)  ho 
p iglkio,ncn  fidamente  gran  faticala  maggior ardire,prcmettendc  di  ucler  r arcuar  e 
i luoghi  à' alcune  minate  Città, or  cuefojjero  primieramente  fiabricate.c  he  quando  Ita 
aerò  fatto  (fe  pur  lo  farò)  panami  hauere,non  fidamente  a me  fodisfatto ..  ma  altresì  à 
gii  altri  nobili, & prudentifiimi  ingegni . L a qual  cofia  quando  ancor  non  fkauejje  pc- 
tato  adtmpire,fi  mi  buferà  akauer  perauentura  fuegliato  altri  di  miglior  giuàtno  à do 
ueritiuefitigarequdio,ch'io  non  batterò  pomo  trouare.jt.ta  ben  priego  qualunque 
decreto  Lettore  à dov.er  con  fiderare, eh' io  fonbuomo,CC  cerne  gh  altri  fot 
tepofio  ai  errare . Et  per  tanto  fe  in  cofia  alcuna  conofcerdcb’ie  fia 
* mancato, non  gli  fa  grave  di  fupplire  al  mio  difetto  col  fino  in 
tino  giuditio  . Et  piu  tofito  ificufiami amichevolmente , 
che  malignamene  dannarmi.  Venendo  adunque 
entrare  in  quefto  si  largo , cr  pengho fio 
pelago. prima  penerò  f ordine  delie 
Regioni  di  quefid  nojìra  Pro 
muda  co  i nomi  mo - 
derni/ 1 con  gli 
antichi  im 
fieme. 

Vofcia  lincine 
moderno , & antico ' 
delf ièlle  attenenti  ad  effa . 


* 


I T A 

Rimerà  di  Gettonò, 
Tofani , 

D licito  di  Spoleto, 
Campagna  di  R orni, 

• Terra  di  L moro, 
Bifiliciti, 

Calabria  Inferiore, 
Calabria  Superiore, 

Terra  d’ Otranto, 

Terra  di  Barri, 

Puglia  Piana, 

A bbruzzo. 

Marca  Anconitana, 
Romagna, 

Lombardia  di  qua  dal  Pò. 
Lombardia  di  lì  dal  Pò, 
Marca  Triuigiana, 
Inoli,??  Patria 
iftria . 


Liguria . 

Hf  trucia. 

Vmbria. 

Latitarti 

Campania  Felix. 
Lucania . 

Bruti j. 

Magni  Grecia . 
Salentini. 

Apulia  Peucetid. 

A pulii  Diuttia. 
Samnites . 

Pictxnum  . 

Flaminia. 

Emilia  • 

Gallia  Tranjfadana . 
Venetia. 

Form  luti} . 


ISOLE  ATTENENTI  ALL’ITALIA» 

Alcune  picciole  1 fole  del  mar  Ligujìico . 

Cor pea.  Cima. 

Sardegna,  Sandoliititt . 

Elba,  1 ha . 


DEL  MAR.  TOSCO,  ET  TIRRENO. 

Procida,  Prochita . 

ifchia,  Pitb(cufe,Aenaria,mrm. 

DEL  MAR  SICILIANO. 

Sicilia,  Trinami. 

ìfoU  Liparee,  Eolia,  Malta,  Meliti. 

DEL  AI  ARE  ADRIATICO. 

S anta  Maria  di  Tremile , j fole  D iomedee. 

Vinegia,  V endice, 

ifolette  intorno  a Vinegia . 


RIVIERADI  GENOVA  PRIMA  REGIONE  DELLA 

Italiani F.  Leandro  AlbertiBolognefe . 

E PROMISSIONI  dame  fatte  nella  defcrittìone  del' 
l italia  in  generale  mi ftringono  a dar  principio  alla  particolar 
narratione  delle  Regioni  di  quella  Et  per  tanto  comincierò  dal' 
l Occidéte  di  ejfaxioe  dall  Alpi,  che  partono  lei  dalla  GaUia  N ar 
bonefe  (bora  Provenza  nominata)  & fenderò  lungo  il  lito  del 

ìTidTC  inferiore  C oq  cidi  I ioti  Hi™  t ...  j.,  _\ 
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WEX 

Viutrje  opi 
vieni  del 
nome  di 
Liguria . 
Limone. 

c> 

Lf£K7C. 


mare  Inferiore  (oggidì  Ligufiico , er  L ione  addimandato)  de' 
jenuendo  di  mano  in  mano  i luoghfche  in  detto  Paefefi  ritroud' 
no  co  i Mediterranei.  Vero  è,che  prima  cVio  entri  à quefta  de  ferititene, intèndo  di  mo' 
ftrareinomi  antichi  & altresì  nuoui  d\fa.Pci  le  difegnaròi  termini,^  confini  puoi 
f dPn£  cntrerc  particolar  narratione , offe  mando  queff  ordine  parimmTneUe 

feguenti  Regioni. Diuerfe  fono  le  opinioni  da  chi  foffe  quefta  Regione  Liguria  diman' 
data, impero  chea.cum  dicono  che  traeffe  quefto  nome  dal  Legume , er  altri  da  Ligone 
un  de  i Capitani  di  Giaff  etiche  quiui  pape  ad  babitare,er  altri  da  altre  fauole  che  farei 
iungo  in  raccontane.?  arche  Catone,  Sempronio,  C~  B erofo  Caldeo  fi  concordinole 

ili  Olì  41,  p t/il  tinnì?  Aa  T tnnvea  J.*  ■»-.  • i J „ ..  y 


ti  fecali ,&  etadfeioè  d anni  170.  (fecondo  la  computatione  di  Attnio  ne  i Ccmentari 
/opra  E erofo  antedetto)  co  quali  etiattdio  contiene  Biomfio  Allearmi  fio.  Vogliono  d' 

Tf  f coftoro  che  il  prefatto  Ligure  ette-muffe  la- Signoria  di  quejti  luoghi,  cominciati 
00  dalia  foce  del  Teucre . mimo  a KiW*  A»  i vuttnuc  .. . 


Vermini 

antichi  di 

Ligurie. 

a 


^ i-  i r i r J ^ 1 lua  L cu  quqto  no 

me  uoglio  difegnarle  ifuoi  termini  antichi,  er  moierni.Hebbe  quefta  Regione  antica' 

mente  molto  lungo  ft>atio,conaofia  cofa  che  Trogo  nelhb. 2.0. dimenerà  Pi fa  ni  Ligd' 

il’F  f n uiriPonmo  gjf  apuani  popoli  di  Fifa , er  Catone  ut  difegna  tutto  quel 
paefe,  che  fi  ritroud  fra  la  foce  del  Tenere ,er  Bizza  (come  è detto .)  Olir  a di  cucito 
foggmnge  che  pa  Ifati  quei  primi  tempi , fu  folcente  chiamata  Liguria  il  paefe  conte* 
ttd-Cj  a 1.  pano  Lrgumo,  er  d punte  Magra,  alia  cui  fontana  era  Apua  Capello , dal 
quale  erano  nominai  Liguri  Apuani . A Itrimente  dice  Sempronio , cioè  che  i Liguri 
montanati  [cenanti  da  E attente,  tennero  la  Signoria  di  quei  luoghi , che  fi  ritrouauano 
fra  Sizza,  or  td  Magra,  er  poi  quindi  piu  ottica  infino  al  fiume  Arno,  onero  al  porto 

defZf  cgtl°ref&tar0tif  gIj  EtrUfC‘  apuani. Trogo  Pompeo  piu  aitanti  feti 
de  quefta  Regione,  jtnngendoui  dentro  Mafilia, o~  altri  ut  ripongono  iucca,  cr  altri 
ancora  di  molo  piu  allargandola ,ui  aggiungono  parte  del  paefe,  cb’è  di  qua  dalfApen 
nino  . tt  cosi  ne  fanno  ane  parti  chiamando  queftì  Liguri  c ifapenninij  cuci  Tranf 


/ r • 

D „ tC  ' - . c , vr"""'  '•"t  ‘s  nanna  gli  dotti  fcrittori  nel  t.... 

,i0n%  “!jL-°  4 n°ftri  gi0Ym  ’ ccme  èli difegna  Tolomeo  nella  felici 
T ai  compartir  tato  comincierà  da  SiZZa  de*  Majhliefi,ouero  dal  fiume  var* 

ro,  che  è 
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ro,che  è un  poco  piu  oltre, et  me  ne  uerrò  lungo  il  lito  del  Mire  infino  di  fiume  Migri, 

ZA  pcfcid  prenderò  la  larghezza  del  monte  Apennino  d mire  inferiore  ( beri  Lione 

iàdimanàato)  come  etiandio  Plinfo  nel  lib,  ; .li  confini  con  autorità  diAugufio , foggili 

genio  ejfer  li  lunghezzd  diejfa , lungo  il  lito  del  Mire , dii  fiume  Vino  il  fiume  MA' 

gri,miglii  m.  Così  Adunque  furi  termiti  Ati,ddT  Occidente  fe  le  defignennno  VA  Ipi , 

che  pur  tono  V Itila  di  Prouenzi,diìToriente  li  Tofani  dii  ftczo  giorno  il  mdr  Lio 

ne,zA  dii  Settentrione  V Apennino  co  i Liguri  Cifipenr.ini,  ZA  pirie  ieUd  E miiii . Et 

ditto  quefto  pdefe  c biimenfii  Ligtu  * di  lì  diW  Apennino. Li  quale  in  due  pirti  è Liguria  m 

dmifi  di  Strabone,cioè  m Albo  Istimemo,  cioè  delTAlpi,  ZA  in  Albi  n'  peparti 

g a v n o3  cuero  diuifion  di  M ire . Et  io  di  preferite  li  partirò  in  R / y i e r * di  ^»hra  di 

Genova  di  Ponente,  et  di  Levante,  come  oggi  Uclgdrincnte  fi  Ponente  et 

iice,zA  inche  di  Alcuni  Modernijl  Genouefito.  Talmente  di  Genoui  fono  cognomini'  di  Lsuante 

te  quejìe  due  pirti, di  Genoui  loro  prlncipil  Cittì . E glie  tutto  il  lito  del  mire  di  quefìa 

Regione  di  Monaco  tifino  il  principio  di  Tofani  fetiza  portofiencke  ritrouanfì  dai' 

ni  piccioli  luoghi  difiofn  ì riccuere  i tmigheuoli  legni , non  pere  ài  fi  pofiono  fermare 

con  fir.chore.ApprejfoJungo  quefto  lito  fi  ueggono  precipitcfe  rupi , ZA  ifiuni  balzi, 

fri ’ quali, ZA  il  mire  fono  ftrettifiime  uie  di  pafiare.Ecfcia  per  maggior  parte  eUi  c fi 

fti  Regione  ne ’ Mediterranei  mctucfd,zA  pieni  di  folti  bofchi(come  fi  dimoftrerì)  di’ 

quali  (nc’  tempi  di  Stnbone)fe  nc  traevano  molte  legna  idfabncdre,zA  iterino  alcuni 

di  tanta  groffezza  che  per  tiglio  nficdcuano  in  larghezza  otto  piedi.  Erano  flirtati  ti' 

li  alberi  molto  buoni  per  farne  menfe,z 7 altre  tali  cofe.  I n ambio  de’1  quali,  da  gli  habi' 

taton  del  piefe(effendo  condotti  ì Genoua)ne  riportando  oglio,uino,cA  dire  cofe  per 

li  bifogni  loro,non  hauendo  eglino  fenon  latte  per  mangiare,zA  ceruofa  fatta  con  Tac' 

qua,  ZA  orzo  per  beuere,auucnga  che  di  quei  luoghi  afieri,zA  feluitiebi,  avaffero  un  po 

co  di  uino  molto  acerbo . Kodrigauano  altresì  quefti  paefani  affai  cauiìii  feluaggi  co* 

muli  detti  Gigenij.  Parimente  ifiraeudfi  quitti  il  Linguno^da  alami,  Elettro  detto  fzA  da  GbenV. 

altri  Ambra.  Si  diportavano  quefti  L iguri  neìia  battaglia  per  faldati  da  piedi  con  pochi  Liguria. 

aualii  molto  prodamente,ufiuido  piccoli  fiuti  Ai  menilo  alla  grechefca.Da ’ detti  furono 

nominiti  hfaghoni  Liguftici . Di  quefti  popoli  in  piu  luoghi  m fa  memoria  Limo,  trai 

qualifinel  a o.lib. narrando , come  primieramente  fu  miniato  li 'efferato  da’  Romanico 

traloro,zA  nel  39.  nel  41.  i.er  <s.  oue  firme,  contee  rvmdferc  unti  quei  di  G.Sulpitio 

Gallo.  Altroue  ancor  ne  pirla jna  per  noi  net.  fifa  di  arrecar  tutti  i luoghi  S crine  Lu.' 

do  F loro,che  effóndo  finita  la  puma  guerra  co’  Cartag ‘tufi, appena  banca  rifiorito  gli 

finiti  affannati  il  popolo  R.cke  gli  convenne  pigliar  lame  contri  i Liguria  quali  hi' 

bitauano  su  per  lacuna àeu  Alpijra  la  Magra,zA d Varrò, nafiedendofi ne'kofchfzA 


Ledati. 
Osfibjj. 
Ébursati . 
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umeao  ai  meglio  eoe  poteano.La  onde  era  maggior  fatica  4 ritrovarli  che 
a vincergli  tanto  per  tafireZZi,zA  fortezza  de  i luoghi, quanto  per  la  loro  uelodtlot 
tra  di  quej.o  dice  che  rukbaiianofgA  facéeggiauano  tutti  i luoghi  vicini,  non  mai  uoUdo 
pero  comoatterefienche  s infingeffero  di  uolerfe  attaccare  co  i Lediti, OftibìfzA  E bti' 
ma  za  altri  popoli  a loro  mani. La  onde  efèlide:,:  mandato  da’ Romani  F ùlulo  et  ha 
uenuo  con  granfagaati  intronato  lefielunche,zA  din  oro  figntì luoghi,oucft  nafeon 
deuanc, Micce  fi  ilfv.oco,zA  abbruciagli, et  cefi  gliuinfe.Ma  con  maggiorane  poi  coti' 
venne  E chiorbe  gli  conducete  alla  pianura , ZA  P ofiumio  talmente  gli  (fogliò  dettarmi 


Varrò  fiu- 
me. 

M onte  Sai 
uh. 

M onte  Ca 
indiano. 


liguri  Sai 
ut. 

Rocchetti, 
gliilitta  , 
B afono. 


N ;'%4  Gii 
tà. 


RIVIERA  DI  GENOVA  DI  PONENTE. 

(acciò  che  non  poteffcro  guerrcggiare)cke  appena  lafciì  loro  fuoi  ferri  da  poter  ! duo' 
rare  Et  perche  io  ho  fatto  memorid  de  gli  Dece  dii,  er  Ofiobij,dirò  uni  parola,  che  cofì 
fi  deefcriuere,crnon  Melfubij,come  dice  il  corrotto  libro  di  Plinio,imperò  che  cofìji  ri 
troni  fcritto  da  Polibio  , er  dà  Strabene , fecondo  che  ancora  ha  notato  il  dotto  Ermo* 
ho  Bdrbaro,neUe  caftigationi  Pliniani . E gliè  altresì  deferiito  molto  minutamente  fa' 
Jpero  fi  to  di  quefli  paefì  co  i cofiumi  de  i pi  e fini  da  làido  nel  lib.  3 9 .dicendo  effer  quelli 
molto  iff>editi,zr  ueloci  al  combattere, tal  che  era  gran  fatica  à foggiugarli,  co  poco  gua 
digito, per  effer  peneri  luoghi ,er  pieni  fogni  difagio . Onde  per  quejìo  eglino  trafeor 
reano  .contino  unente  per  i luoghi  uicim  rubhinlo  per  de  pi  far  fi  il  uùtere.  oltra  di  que 
fio  molte  altre  ccfc  u aggiunge. Et  Strabone  parimente  nel  quinto  libro . Ma  io  le  giudi 
co  degne  in  quello  luogo  d’ejfer  taciute.  N e fa  memoria  de  i Liguri  fìmilmente  D iomjìo 
Ahcdrn  nd  1. libro  deìThifione.Paritnente  Mirfillo  Lesbio,  er  Diodoro  Siculo  nel  lib. 
1 1 .narrandola  fuga  di  Temi/lode  da  i Molofii , come  egli  ritrouò  due  giouani  Liguri 
mercatanti  molto  dei  maggi  pratici,  r quali  lo  conduffero  à Lacedemone,oue  flette  nafeo 
fio  il  giorno, & pei  la  notte  lo  menarono  nelfAjìa  Et  Vergaio  nel  1 .lib.  della  Georgi' 
ca  dice  quefie  parole,  Afhietumfi  malo  Liguremjuolendo  deferiuer  le  continoe  loro  fa' 
t iche,.cr  fajpra,  er  f ? Untici  ulta  che  fanno . Et  Lucano  ne!  primo. 

Etnmctonfe  Ligur  quondam  per  colla  decora 

Crìnibus  effufis  topi  pr alate  cornate. 

Hausndo  fritto  del  nome , er  del  fio  di  quejla  Regione,  er  quanto  ella  è celebrata  da 
gli  antichi  fcrittori,  bora  darò  principio  alla  deferittione  de  i luoghi  particolari  di  quel' 
la . Et  prima  comincierò  dal  fiume  Varrò,  varrus  nominato  da  Plinio,  Lucano,Pompo 
tuo  M rf.J,er  da  Tolomeo  . Ha  quello  fiume  la  fax  fontani  nel  capo  dell' Alpi,  J Monte 
Saluto  Coprala  Villa  di  S.  Stefano.  Ora  quejlo  monte  è nominato, monte  Camelionoco' 
fi.  dimandato  da  Camellione, onero  Cemeìlione  cafieUo,  che  era  quid  fecondo  Plinio 
da  Tolomeopgr  Antonina  nominato  Cemeneleon  dal  monte  Ceirnio  cefi  allora  detto  fe' 
condo  Antonino  effe  Udo  difcojìo  dal  Varrò  -7.M.P  .dal  mare  iifcofto  30.  miglia.  Qui' 
fio  fiume  fende  molto  fimofamente,<zz  talmente  fcen-lendo  non  molto  da  Nizza  tonti' 
no  entra  nel  mare, non  facendo  copi  degna  daferiuere,  eccetto  che  parte  la  GdUia  B rio 
caia  dali  Italia. come  dimofira  Flnio,Tolomeo,cr  Lusanojl  qua!  dice  nel  lib.  1 . Finis, 
CT  Hejbsru  promoto  milite  vanus.FLadoita.no  ne  detti  monti  di  Sakifòfìa  di  Cimelio 
ni  il  iguri  Salai, cofi  nominati  da  Strabone, ma  da  Plinio, Sali].  Seguitalo  Ungo  il  cor 
fio  del  varrò  a man  defirafì  ueggoito  alquante  cafieila,  (fecondo  la  deferittione  di  B ri' 
celilo  che  fa  di  quejla  Regione ) tra  le  quale  iti  è Rocchettdj,Ghileita ,&  adda  fontana  del 
ietto  Bufono.Vofcia  al  Ito  del  mare  la  citta  di  Eli  zi  a dai  Maftliefì  edificatala  quale 
con  la  fchiena  tocca  f Alpi  ( fecondo  Plinio,  cr  Tolomeo)  giacendo  parte  siti  piano,  er 
parte  sul  monte . Da  Plinio  ella  c nominata  N icia . ma  da  T chimo, et  da  Antonino  nel 
V Itinerari  0, Nicla , fecondo  Annio  nf  coment  ari]  [opra  Vulnerario  di  Antonino  ella  fu 
tdhmnte  nominata  da  nido  laerte  dl’Etruna  che  ui  mandò  habitatori,  sì  come  p rimie' 
rumente  blusa  mandato  Atlante  Italo  l -aeree  di  Vebdonia , & altresì  il  fuo  fueceffore 
Cento  nella  Gaffa  Braccata  (bora  F rcuenza  detta)  per  le  nozze  di  Elettra.  Haque' 
fìa  Città  a"  tempi  nojlri  una  incjbngnabik  fortezza  pofia  [opra  il  colle , fottopofta  al 
ducato  di  Sancii . DI  qaefla  Cittì pufiò  nelVar.no  iyjs.  Paolo  terzo  Pontefice  Mafi 
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finto  da  Rema  per  metter  pace  fri  Cirio  s-'mperatore  Remano  ; cy  Trancefco  pri' 
mo  Re  di  Franca, che  erano  qui  venuti, cy  fecegli  far  triegua  per  none  anni . Quindi 
non  incito  lunge  ne  monti  fi  ueggono  i ueftigi,  nel  territorio  Cvnics , ò C emeno  di  una 
Cittì  gù  pcfti  sul  poggio  C im  fila  onero  CemeU.ione  addimandata.auvenya  che  alcuni  Omelia  at 
dicono  efjer  quegli  i uefligi  dell'antica  N izza  -Scorrendo  pofeia  lungo  la  marina  due  mi  ta 
glia,ritrouàfi  utili  Frana  Portut  Herchìis  Morteci  detto  daStrabone,Plinio,Tclcmec,  VìttaFrau 
cy  Cornelio  Tacito  nel  deano  libro  ielle  fue  diurnali  attieni.  ile  tempi  ai  Strabene  ui  (lU 
era  un  luogo  di  poca  grandezza  per  ricever  le  nani, cr  parimente  ui  era  un  tempio  de- 
dicato ad  Ercole  Mcncce,cofi  nominato  perche  egli  quitti  fido  àimoraud.  A Itriméte  feri 
ue  Ammiano  Marcellino  nel  1 4 .libro  dell  hifiorie,  dicendo  che  il  fojj'e  cofi  nominato  da 
Ercole  T ebano , il  quale  quitti  pajjando  per  andar’ a ritrouar  G ertene, hi  fece  una  fot' 
tozza  per  fui  perpetua  memoria . Altri  dicono  che  ella  traffe  cefi  fatto  nome  da  gli 
Egittijfiche  dimofira  il  nome  compefio  da  Mcn  cy  akos , che  in  latino  uuol  dire  habd 
tdtione,cr  municipio  de  gli  kamantij,cioè  de  i pefeatori  Egittij  con  gli  homi,  che  pajji' 
rono  quitti  ad  habttdr e . Io  lafcterc  nel  giuditio  u'ojìro  ò Lettori  appigliarla  a quale  di 
quefie  opinioni  ui  parerà  effer  piu  uicir.a  al  uero . lo  mi  fio  con  la  prima  hauendo  meco 
Servio  [opra  quei  uerfo  di  Vergaio  nel  fefio.  Aggertbus  ideet  Alpinis  atque  Monachi. 

Venne  in  quejto  luogo  C efarc-  ritornando  neU’ Italia  della  Galliti . Onde  fcriue  L nei' 
no  nel  primo  così . 

Quaque  fub  H erculeo  facratus  nomine  portus . 

Vrget  ripe  catta  pelagus,ncn  corus  in  iUum . 

Ius  kabet,aut  'Zephyrus  fclus  fila  littora  turbat . 

C ircius,  ry  tuta  prohibet  jiattone  Monatti . 

Pofeia  caminando  tre  miglia  lungo  il  Hto  uedefi  il  porto  di  Monaco  , portus  Monaci  da  Forto  di 
Tolomeo  detto,  pofto  in  luogo  forte  fiepra  lo  fcoglio  del  mare,  edificato  da’  Genouefi  di  Monaco . 
ccfentimento  di  Federico  barbar  offa.  Son  d’opinione  che’lfojjècofi  addimandato  dal  fo 
pr  adetto  porto  d Ercole  Moneco.Et  perciò  fu  nominato  di  Monaco  in  ucce  di  Mcneco. 

Sopra  Monaco  due  miglia  ne  gli  affin  monti  uè  Torbid,T  ropea  Augufii  da  Tolomeo 
nominata  , (fecondo  Giacomo  Brace  Ilio)  che  fi  patria  di  Elio  Pertinace  Imperatore , 
nato  nella  mila  di  Marte  neU’ Apenmito  - Rifugii  impofto  nènie  Pertinace  per  la  conti 
ma  negotiatione  ch’egli  faceva, come  dimofira  Giulio  Capitolino . Pofeia  pur  lungo  la 
marina  appare  Mentono,ey  Rocca  Bruna pefie  in  luogo  fierile,  cy  fecco  . Et  quindi  à Mentonùf 
cinque  miglia  feguita  Vintimiglia  da  T olomeo  Albiniminium  detto, cy  da  S trabone,  cr  rocm  irli* 
Plinio  Albio  intemelium.cr  da  Cornelio  Tacito  nel  1 7 .libro, cr  da  Antonino  nell’ Itine  n*. 
rario  Albintimilium.  Come  prima  difje  erano  partiti  i Liguri  da  Strabene  in  Ingoimi, 

CT  in  intemelij,  annoverando  una  delle  Colonie  pofta  alla  marina,  cioè  Albio  ìntemdij,  :-u:a- 
sì  come  Cclonia,cy  habitaticne  ddC  Alpi.Bagna  la  parte  di  quefia  Cittì,  che  nfgvarda  Rgtu  , = 
f Oriente  fi  fiume  Rotta,Rutubd  da  Plinio  nominato,  cr  finalmente  da  l ucano  nel  x . me_ 
libro, dicendo,  Rutubamq;  cavimi.  Lunge  un  mighofia  quejio  lato  forge  Monte  Appio . m onte  Ap 
Et  alquanto  piu  olirà  fi  vede  una  Rocca,  dalla  quale  non  molto  lunge  fi  feopre  il  pri-'  l’A- 
rno giogo  dell’  A pennino,  che  ivi  comincia , avvenga  de  S trabone  dica  td'  Principio 
uer  detto  A pennino  il  fino  principio  ì Gencua , sì  come  l’Alpi  a Sdbbatij , bora  Sa-  de!  mente 
uonefi  ( come  fi  dìmof.rerì .)  Vero  è , che  cofi  fi  deue  intender  e.  Strabene,  che  detto  Ateani»o- 

b ij 


T orbi  a. 


S.R  emo. 


Tobia  C a 
fiele  . 
Hofcatelli 
ottimi. 

Giovanni. 


torto  M os 
rifa  . 

Valle  d’O- 
neglia. 

Viano. 

Cerna. 

Anioria 

Caflello. 

M eira  fiam- 
me. 

Cavo  ielle 
Vieire . 


Albenga 
Città . 


Epantenij 
Montana  - 

ri. 


RIVIERA  DI  GENOVA  DI  PONENTE. 

Monte  egli  ha  il  fuo  principio  ne ? luoghi  circafianti  4 Genoua.  Kcn  truffe  quejlo  monte 
i nome  depennino  da  i Veni,  cioè  Cartaginefi,  t quali  feguitando  Annibàie  per  quejlo 
monte  s’apcrfero  là  uid  di  pajjar’in  I tdlid  ( come  credono  alcuni  poco  effetti  nelfhifto' 
rie,condo  foffe  cofd  che  copi  era  chiamato  duanti  il  pdffdggio  de’ detti  Cdrtdginefì  fecon 
do  Sempronio)  ntd  riportò  tal  nomerò  perche  nelid  larghezza  è congiunto  col  mòte  A' 
pennino,ò  daApino,che  s’infignori  d’’ Italia  innanzi  la  edificatione  di  Roma  di  molti  dn 
ni,  fecondo  clic  dimojlrato  nel  principio  di  qucfia  nofzra  Italia,  inuejligando  qual  patte 
di  lei  foffe  dimandata  Apemina.Confeffo  bene  effere  fiato  chiamato  Apennino  quel  mò' 
te, per  il  quale  pajìò  Annibaie  neW Italia  della  GaUia  Narbonefe, prezzandolo  col  fuoco, 
er  colferroffora  monte  di  G inaura  detto.Di  cui  dice  Giuuenale.Etmctemfregit aceto. 
Del  quale  ne  fermerò  nel  fine  della  Lombardia  Tranffadana.  Affai  fcriffe  del  monte  A- 
pennino  trattando  della  Italia  in  generale, come  la  patte, et  iouefimfce.  Et  per  tanto  al 
tre  parole  non  ne  faremo  al  prefente.  Pofcia  oltra  il  fiume  Rotta  i o. miglia  arriuafi  a 
S Remo,omato  di  molto  ameno, cv  fruttifero  paefe,  pieno  di  cedri, palme, aranci, limo' 
ni,  er  d’altri  fecondi  alberi,  da  i quali  effe  grand’ardore  da  i fiori  di  quelli , er  delicati 
frutti  fe  ne  cauano.Viu  aitanti  cinque  miglia, er  dalla  marina  difeofio  due,  appare  Tobia 
famofo  cajìeUo  per  gli  ottimi  nini  muffdteUi,che  del  fuo  territorio  fi  traggono. Et  biche 
fio  picciolo  di  circuito, nondimeno  egliè  grande  di  nome,per  quei  pretiofì  nini,  che  in  foa 
uiù  non  cedono  alle  maluagie  di  Candiate  a i nini  di  Cipro,  nè  etiandio  a qualunque  al 
tro  famofo  uino  ò d’italiafi  fuori . H a dato  gran  nome  a quejlo  capello  i noftri  giorni 
Giouanni  cognominato  da  Tobia  dell’ordine  de  Prelicatorijiuomo  molto  letterato,che 
fece  lafomma  de ’ cafì  di  co feientia, detta  la  Tabiena  3 pafiò  tanto  huomo  4 miglior  dipor 
tonelconuentodifan  Domenico  di  Bologna  ud  1 5 2 1 .Ancor  caminando  piu  oltre  io. 
miglia, ritrouaff  pqttoMpnfofia  i Latini  portus  Mauritios  addimandato,cofi  piu  tofto 
nominato  porto  cbe’l ffa . Toppo  due  miglia  appare  Valle  di  Onegfia, ornata  di  molte 
uiUe,  er  contrade . Piu  oltre  quattro  miglia  giace  Diano  da  gli  antichi  Diana  nomina' 
topaie  miglia  dal  mare  longe.E ' tutto  quefto  paefe  pieno  £ Oliai,  da  i quali  fe  ne  caua  ta 
to  oglio  che  alcuna  udita  afeende  a 1 s -er  altresì Ì20 eoo. barili . Piu  oltra  due  miglia 
lungo  il  medeffmo  lito  uedefiin  dina  del  colle,  Cerilo,®"  doppo  4,  miglia.  Andana  capei 
lo,  fotta  cui  papa  il  fiume  Meira  da  Plinio  Menda  detto , il  qual  corre  per  una  ualle  ilici 
no  ad  otto  miglia ,er  poi  entra  né  Mare. Da  quel  fiume  ha  tratto  il  nome  il  Promonto' 
riopora  chiamato  Cauo  delle  Meir  e,. autienga  che  fi  doueffe  dire  della  Meira.  Sono  tut 
ti  i luoghi  d’intorno  ad  Andoria, ameni,  er  uaghi  codi, pieni  di  uiti,er  oltra  quefto, carni 
nonio  da  ogni  lato  ueggonfi  utile,  er  contrade, delle  quali  fa  particolar  memoria  A goffi 
no  Giupiniano  già  Vefcouo  di  Nebbia  nel  principio  ddl’hifione  di.Genoua  uolgari,con 
molti  altri  luoghi.Apprejfo  cinque  miglia,lwigo  la  marina  appare  Albenga  Albingaii' 
num  (fi  come  dmfìone  di  mare)  detta  da  Strabone,Plinio,Pomponio  Mela,  Antonino, 
er  da  Tolomeo  Albitaunum.I  cui  habitatori  fono  dimandati  da  Strabane,  Inganni j Li' 
gures,come  etiandio  gli  nomina  Liuto  nel  2 s libro  ,fcriuendo  chefe  congiunfe  Mago' 
ne  figliuolo  di  Amilcare  con  detti  Liguri  I ngaunij,che  guereggiauano  con  gli  Epatite' 
ni j Montanari.Et  nel  jo.  libro, deferiue.  la  pace  fatta  fra  Publio  Elio  Confalo,  er  detti 
Liguri  Inganni . Parimente  ne  fa  memoria  diefi  nel  quar antefimo  libro  . S econdo  al' 
cuni  fu  edificata  quefia  Città  ne  tempi  del  Magno  Pompeo,  Maio  fono  affai  dub' 
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biofo  in  quefta  cofafimperò  che  (come  ho  detto)  dimofira  S trabone  che  f offe r partiti  di 
principio  i Liguri  ne  Inganni,^  Iniemelij.Sid  come  fi  uoglid  , par  che  per  ogni  modo 
li  fu  dntied . Giice  ejfd  ncUd  pidnurd  dppreffo  di  Mire  rnezo  miglo , orniti  di  begli 
edificami  ui  è cittiud  aria,&  mafiimamente  ne ’ tempi,  che  fi  macera  i!  drupe  nel  fiuz 
me  Céta,che  paffa  uicino  à quella,tal  che  di  ogni  lito  fi  ferite  infopportdbile  puzzo,  che 
corrompe  Fdrid.in  tal  minieri  che  fi  creano  ne’  corpi  haitiani  gran  fune  infirmiti  On 
de  uolgirmentefi  dice,Albengini  piana.  fefoffefimi  ,fi  dimaniarebbe  Stella  Diini . 

E Ili  è ricca,CZ  delle  cofie  per  il  Infogno  de  gli  huomini  affai  abondante . L afu  pigliati, 
erfdccheggiatd  da  i Pifani,er  etiandio  abbruciata  nel  1 1 7 f.cr  furono  affai  Citadi' 
ni  da  loro  menati  prigioni  à Fifa-Vero  é,chepoi  con  aiuto  de’  Genoucfi,ey  d’altri  uici' 
tri  popoli  la  fu  rifiorata  da  quei  pochi  cittadini, che  ui  erano  rimali.  Pofcia  di  nano  ì ma 
no  la  fu  talmente  fabricita,  che  bora  ella  è molto  belli  da  uedere.  La  fece  c itti  ( ficcai' 
do  alcuni)  Aleffindro  III.  Pontefice  R omino  còfignandogli  il  Vefcouo,  che  fòjfi  fog 
getto  all’ Arciuefiouo  di  Genoui,  ma  fecondo  altri  fu  Innocentio  I i I.  fottomettendola 
all’ Arciuefiouo  di  Milano. La  ilhtjìrò  Proado  Imperatore, del  quale  dice  Sparti-ano,  & 
Entropiche  fit  fui  patria  Albingatmo  pojìc  nell’ Alpi  marine ,nato  di  nobile  famiglia,  ‘ ”re‘ 
er  che  i fuoi  antenati  furono  Ladroni . P affa  uicino  a quefta  Città  da  un  lato  il  fiume 
Centi. il  quale  fende  per  una  belli, cr  lunga  Italie  fra  Monti, cr  Colli  affai  fruttiferi,  CenU  ^ 
Cj  alfinemelte  capo  nel  Mare . Vogliono  alcuni  che  C aita  fa  nominato  perche  in  e jfo  mt . 
entrano  cento  torrenti.ìson  mancano  alquanti  di  fcriuere  effir  quefio  quel  punte  da  Pii' 
nio  Menda  nominatola  io  fon  d’opinione, che’ fifa  la  Meira  ( come  ho  detto)  oltra  Al 
binga  uerfo  i Mediterranei  circa  mezo  miglio  alle  radici  del  Monte,  f cor gefi  K Menni  X-auenna 
picciolo  Lago, nel  quale  fi  fiancano  l’acque,che  da  i uicini  Monti  fendono.  In  quejlo  La  laZ°  ’ 
ghetto  riirouanjì  buoni,  cr  faporiti  pefei . Pofcia  figurando  il  maggio  lungo  il  lito  cui' 
que  miglia  da  Albenga  di  fiotto, ueiefi  Cenale  CdfieUo.poi  Borghetto,  cr  piu  oltra  due  e M 

miglia  l’Ouo, cr  doppo  altrettanto,?ietra.  Quindi  ì Finario  nobile  CafieUo,  annone'  Borsetto, 
ranfi  cinque  miglia.Egliè  quejlo  CafieUo  dalla  marina  difiofto  un  miglio,  edificato  alla  Foto , 
foce  deila  Valle, oue  fi  forge  [opra  un  picciolo  colle  la  forte  R ,occa,che  afiicura  effo  G u vktra: 
fello. Vuole  Biondo  che’l  traeffi  nome  di  Binario  da  la  finezza  dell’aria,  la  qual’ è molto . ‘ * 

buond,cr  benigna. Fu  già  rouinato  effo  Camello  da  Genouejì.hauendone  facciata  la  illu  ‘ ° ' 
fire  famiglia  de’  Carretti  per  hauer.  dato  fetore  .Galeotto  Marchefi  del  detto,  a Filippo  Carretti> 
Maria  Vifconte  Duca  di  Milano  centra  lorÀ  B en’cuero  che  pei  ritornato  nella  Signo  Ga  e°Uo' 
ria  aiutandoli  detto  Duca  Pofcia  mancato  il fopr anominato  Galeotto  pigliò  la  Signo' 
ria  un  fio  figliuolo  molto  fottio,  cr  prudente, il  qual  diede  principio  con  gran  diligenza 
a rijìorare  il  cajìello,onde  riufiì  molto  bello.  Ramifero  del  detto  alquanti  fig!iuoli,trai 
quali  fu  Carlo  Domenico  poi  fatto  Cardinale  per  le  fue  uirtuti  da  Giulio  Papa  1 1.  che  Carl° Ds* 
mori  in  Roma  nel  15-1  ^..L’altro  fu  Fabritio  eletto  gran  Maefiro  da  i Caualieri  Giero  mfntcf  car 
folimitani  di  Rodi,che  felicemente  pafiò  di  quefta  uita  nel  ijh  auanti  la  rouina  di  Ro  Èabri-ìo 
di, che  figuitò  il  figliente  annc,effendo  foggiugato  da  Solimano  I mperator  de’  Turchi . . 

Il  terzo  A Ifonfo  nominate, con  gran  felicità  tenne  la  Signoria  di  effo  CafieUo  infine  al  Alfonfo . ~ 
la  morte,  lllufirò  quejra  patria  con  la  dottrina  Battijta  de’  Giudici  Vefccuo  di  Vintimi'  Fattìfla 
glia  deli  ordine  de’  Predicatori, come  chiaramente  conofier  fi  può  dall’ opere  da  lui  fcrit  ^Giudici, 
te,  cr  mafiimamente  da  quel  Dialogo  che  campo  fi  molto  elegàtemente  della  Religione, 
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gione.Trafcorrendo  {jct  il  lito  del  mare  fette  migfia,appare  la  Cittì  di  ìsoli  àd  i letteci 
ti  Ndulum  nominata,  edificata  dd  i Genouefi,  CT  Sauonefi , e ? fatta  Citta  dd  Innocentio 
quarto  Pontefice  Romano  ,fott emettendo  il  Vefcouo  all' Arciuefccuo  di  Ger.oud . Sono 
peri  altri,  che  dicono  che  la  f offe  creaid  Cittì  dd  Alefdndro  III.  Q nini  uedefi  un  mol- 
to eccedente  porto . La  Cittì  già  fu  molto  hdbitdtd  dd  ricchi  cittadini , che  acquifdudno 
affai  iouiiia  trafficando  mercatante  in  quà,&  in  lì . Vero  è che  horaeUa  è molto  mais 
hxbitdtd.Così  rurrdno  dlcuni  Idi  cagione  di  idi  co  fi,  CT  dicono,  eoe  ejjendo  i cittddini  di 
efTa  molto  induflriofì  in  acquifar  ricchezze  per  Alare,  er  non  hauendo  ricetto  affini - 
bìtiom  fatte  dalla  chiefa , che  ninno  p offa  portare  ferro,& altre  finali  cofe'd  gC infedeli, 
er  etlèndone  fouente  riprefi  dal  loro  Vefcouo  che  non  doueferofar  tal  cofa,& quelli  nò 
ijiimandolo,inzÌ  beffandolo, priegò  quello  il  Signore  iddio  ne  iimof  ruffe  fegno  contro, 
di  efii  perdendogli  in  tal  maniera , che  fe  riducejfero  ìcognitione  delfuo  fallo  . Et  cojì 
da  queffhora  in  quìfempre  detta  CittìJ  paffuta  di  male  in  peggiorine  fi  uede.  Vi/o- 
prdgiunfero  poi  per  loro  ìttdggior  rouindjc  difeordie  de  i Genouefi . Concio  fofjt  coft 
che  effenio  facciati  alcuna  uolta  gli  Adorni, ò F regofi, quitti  con  gran  danno  della  City 
tà,gli  facciati  fi  ricouerauano . Et  non  men  male  uifece  ramata  di  Alfonfo  i’AragO' 
na  primo  Re  di  Napoli, cr  d’lfflagna,à  queflo  luogo  fiefje  uolte  fendendo, cr  faccheg' 
gianiola.Tal  che  chiaramente  fi  è potuto  conofcere  di  quanta  autorità  fa  fata  la  male- - 
àittione  dd  fanto  Vefcouo.Pci  olire  due  miglia  difeofto  da  Nolifeguitando  ilfto,  uedefi 
la  contrada  S patrono, cr  piu  aitanti  tre, li  Vadi,  cioè  il  porto  da  Plinio  Vaium  S abbatti 
dettola  Strabene  vada  Sabbatia,cr  da  Antonino  Vi^S  abbatti.  Sono  quefii  VdMqfk 
condo  Strabone,Paludi  Quindi  a Sauona  mifranfi  cinque  miglia  j talmente  quefta  Cit - 
t.t  Sauona  è nominatada  Liuio  cr  da  Strabane, cr  da  Pomponio  Mela,  S abbatter  da 
Tolomeo.Sabbata.cr  Sabbatium.Lafu  ed  ficaia  ( fecondo  alcuni)  da  i Galli  Senoni,  con 
molte  altre  Città  d' Italia . Sìa  come  fi  uoglia, certo  è, eff  ella  è molto  antica.  Della  quale 
ne  parla  L iuio  nel  a s .libro,  narrando  il  pafi aggio  di  Magone  figliuolo  d’ Amilcare  nel 
r Italia  con  30  naui  rofrate,cr  con  altre  afidi, per  portar  uittuaglia,con  1 0000  pedo 
ni,er  poco  meno  di  100 o.cauaheri,  ch’eranoquim  paffuti  dalla  minore  1 fola  delle  B4- 
karì,cr  come  entrarono  alla  fraudata  in  GenoUa,  non  ui  effendo  chi  guardaffe  i ilici' 
ni  luoghi  prefio  atta  Marini  . Soggiunge  poi  che  Magone  Inficiò  ì Sauona  Caftello  del 
l’Alpi  tutto  il  bottino  piglia:o,cr  dieci  nani  lunghe  per  guarda  di  quello,cr  f altri  man 
dò  à Cartagine. Ella  e molto  honoreuole  Città  (che  gira  intorno  un  miglio  è mezo)  or 
nata  di  magnifici  edtfci,cr  mafiimamète  del  fiuperbo  P allagio  fatto  da  Giulio  1.  Papa. 
Da  piu  Signori  ella  è fata  gouernata,doè  di  Genouefi  da’  Vificonti,  da’  sferzefehi  Si 
gnori  di  Milano,cr  di  Frati  cefi.  Etiandio  fouente  fi  fono  da  fe  fiefit  i cittadini  gouer - 
nati . Hi  prefitte  la  tengono  foggetta  i Genouefi, talmente  che  neffanno  1 5*18 . per  piu 
rfpetti ui  guafaro  il  porto  . Qttiui  fcefe  a terra  Carlo  V. Imperatore  Romano  à i fet' 
te  ÌAgofo  dd  mille  cinquecento  uentinoue,  ch’era  à queflo  luogo  uarcato  di  Spagna  co 
cento  nauihì  fa  galee , cr  altri  rTauighcuoli  legni,  per  paffare  al  Pontefice  à pigliar  Li 
corona  Idi’ Imperio  della  quale  fu  poi  coronato  in  Bologna . Sono  tifiti  di  Sauona  mol 
ti  digiti  fiimi  huomini, che  f hanno  ornata  con  le  loro  dignifiime  uirtù  . Tra  i quali  iti  fu 
Gregorio  finimo  Papa, buono  faggio, gólfo,  cr  vlrtuofo,come  fcriue  F lxtinx,cr  gli  al 
tri  bifronti,:,  quale  fece  mote  belle  cojìitutionfcr  leggi  utili,  CT  necejfarie  olii  chiefa. 


GALLIA  TRANS  APENNINA.  ** 

Tdfiò  tinto  f nomo  all’altra  iati  in  Sderno . Ne’  nojìri  giorni  gran  nome  diede  di  ejjd 
Sijìo  4.  dell'ordine  de’  Minori,??  Giulio  z. Pontefici  Romani . il  primo  fu  molo  Urte'  G . 
ratoy cr  fugace  f altro  (che  fu  fuo  nepote)  meriteuoìmcnU fu  nominato  Giulio  per  ie 

grandC  opere  che’l  fece, delle  quali  ne  fono  pieni  i libri  fcritti  de  noflri  tempi  In  «ero  egli 
fu  grande  olferuatore  della  libertà  Ecclefìajìica ,c?  non  meno  deli’ Italia . Acquifto  alla  ^ ^ g.bi-_ 
chiefx  molte  Città,CdfteUd,??  luoghi  dell' Enti lia,Flamin id,  Vmbrid,  G°  Marca  Anco' 
nitdna,come  d parte  à parte  dimoflro  nell’ Effemeridi  latine . Scacciò  i Frdncefi  d Italia 
con  aiuto  però  de ’ Venetiani , er  Sulivzeri . Rejtituì  nel  Ducato  di  Milano  M afoni  ano 
già  figliuolo  di  Lodouico  Sforza- Sempre  guerreggiò,  er  mai  non  irnpofe  grauezze  al 
chiericato ,??  meno  <t  i fuoi popoli, anzi  li  liberaua  dalle  grauezze,che  haueano.  Ranno 
il  concilio  Laterdnenfe,oue  fece  una  cojlitutione  contra  i Cardinali fimonidei  per  la  elet- 
tione  del  Papa.Comincii  molti  fuperbi  edifici  tanto  in  Roma  comealtroue  ; de  quali  al 
quanti  ne  fini. Fece  afidi  altre  cofe,oue  dimojlrò  grand’animo,??  grande  ingegno.  Che 
fe  io  le  uolefiè  deferiuere  ne  farei  un’alto  libro.  Pafiò  aW altra  ulta  molto  diuotamente  nel 
* n 3 . in  Roma,??  lafció  che’l  fi  faceffe  una  nobihfimajepcltur  a a fan  Pietro  m \ iti' 
cula.per  mano  di  Miche?  Angelo  Fiorentino  eccellente  fcoltore . H a illujhato  etiandio  cardinali, 
quefta  patria  Pietro, er  Rafaello  Riari  Cardinali,nipoti  di  Papa  Sifio . Queft  ultimo  p tetro , & 
fece  quel  fuperbo  paUagio  apprefio  fan  Lorenzo  in  Damafo  in  Roma  da  ragguagliare 
con  qualunque  artificiofo , ??  ricco  paUagio  di  Europa.  F u queflo  dignifimo  Cardinale,  ia‘ 1 • 
berfaglio  di  fortuna  (come  fi  dice)  benché  faggio,  CT  frinente . Pafiò  di  quejia  uita  nel 
ij-u  in  Napoli,??  fu  portalo  à Roma,-'?  fepolto  a fan  Lorenzo  in  Damafo.  Fu  dii'  ^ v 
che  Sauonefe  Marco  Vgerio  delVordine  de  i Minori  pur  anche  egli  Cardinale , bucino  & 
letterato,come  dall’opere  da  lui  lafciate,concfcer  fi  può . Parimente  diede  alla  luce  quejia 
Città  Agofxino  Spinola  Cardinale,??  Camerlengo  della  Chiefa  Romana  chemorigli  „fu  cari 
anni  pajfati,produffe  altresì  C efare  Patriarca  di  C ofxantinopoli , ottauiano  V efeouo  di  c e fare,  ot 
Viterbo , ??  sforza  V efeouo  di  Lucca,  tutti  figliuoli  del  Conte  Gieronimo  Riario,  il  no , 
quale  fu  Signore  d Imola , ??di  Forlì  ,chelafciò  herede  de’  fuoi  beni  Galeazzo  anche  rtffKa,r‘a 
fuo  figliuolo, buomo  prudente,che  horauiue  lietamente  in  Roma,  vfiì  etiandio  di  quefta  GaleafXo 
Citù  Giouanni  della  R ònere  nipote-di  Papa  Sijlo,Prefetto  di  Rema,  ??  Signor  di  Se  Riario. 
nouaglia.Al  quale fuccejfe  nella  Signoria  Francef co  Maria  fuo  figliuolo,, poi  Signoredt  Giouanni 
P efaro,??  Duca  d’Vrbino,huomo  di  grandifi imo  ingegno,  ??  di  grandifiima  giuftitia  s'oue 
ornato , che  pafiò  ali  altra  uita  Capitano  de’  Venetiani  nel  i y 3 o.  lafciando  herede  dei  $r‘ancefc0 
lo  fiato  Guid’vbaldo  fuo  figliuolo  . Sarei  molto  lungo  s’io  uolefi  e raccontar  le  grande  Maria, 
opere  fatte  del  detto  Francefilo  Maria, che  in  Mero  dimojlrò  effier  nato  de! [angue  di  Giu  Guid’v* 
lio  Papa.Ua  bauuto  quefta  Città  altri  nobili, et  illuftri  huomini,  che  fe  gli  uoleffe  tutti  no  do- 
minare , non  potrei  coli  prefto  feguitare  la  cominciata  defiritticne . Onde  ritornando  à 
quella,dico,  quiui  kauer  principio  f Alpi  de  i S abbati] , come  dimoftra  S trabone , che  di  Alpi  de  i 
mano  in  mano  piu  oltra  trafiorrono , [cadendo  poi  al  iito  del  Mare , & feguitandclo  s^batij. 
fi  ueggono  alcune  piatele  ville , ??  Contrade , fra  le  quali  ( paffuto  due  miglia)  euui . * 
Albìfiola , ??  piu  aitanti  tre , Calle , con  alquante  altre  defiritte  dal  Vefccuo  di  Neh'  kfi^fa’ 
bia  . D oppo  tre  miglia , ritrouafi  Voragine  da  alcuni  Viragine , ??  da  altri  Virgimn,  y‘^fine 
cr  Voragium  dimandato . Non  mancano  alquanti  di  firiuere , che’l fofie  molto  tempo  cafone . 
detto , Strada  della  Vergine.  Eglié  affiti honoreucle CafieUo , lUufìrato da  Giacomo  Giacomo. 
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RIVIERA  DI  GENOVA  DI  PONENTE^ 
debordine  de’  P reìicatori,huomo  detto, che fìi  Arciuefccuo  di  Genova. Lafcia  tato  Dot- 
f ore  insite  opere  loppe  lui  come  fi  può  uedere  ne  libri  de  gli  kuomitii  : lujlrideU  ordine 
de  Predicatori.Pafià  à miglior  diporto  nel  1 2 9 4. Piu  olirà  ui  è Vutro,  et  il  fanne  Chie 
rufa,ch'efce  daifApennino  - P affato  detto  fumé,  appare  Sejlro  iiFonente, talmente  co- 
gnominato  à differenza  di  quel  di  Leuante,del  quale  altrcue  neferiuero . Cantinato  poi 
due  miglia  fi  arriua  ala  beila  contrada  di  Cornegliano  de  gli  Spinoli  geniubuomini  Ge 
nouefì.  Secondo  alcuni  la  fu  così  nominata  da  Cornelio  Cittadino  R ornano,  che  quiui  di' 
tnorò.Piu  alianti  ui  è il  fumé  Pascettero  da  Plinio  Por  ci  fera  addimandato.  Secondo  An 


per  qui  n 


tutti  U fopr anominati  fiumi,cx  torrenti,cofi  anche  feende  al  Mare  con  maggior  forza. 
Da  cui  ha  pigliato  il  nome  la  Vale  per  la  qual  corredale  di  Pozzeuerd,orndta  di  fon 


Tutta  quefia  portecela  è lungo  illitodel  Mare,  (cominciando  da  fan  Remo,er  etidn 
dio  alquanto  più  in  lì, inpno  ì Genoua)  è ornata  di  tanti,  ex  tali  fruttiferi  alberi  (come 
ho  detto)  or  d’altifiime  Palme  (da  i quali  f cauano  faporiti , or  odoriferi  frutti)  ch’ella 
è ccfa  molto  uagd  da  uei kre,er  da  odorare,  or  non  meno  f ueggono  diletteuoli  giardi' 
ni,da  ri-lorare,cX  ricreare  ogni  maninconiofo  animo . C lira  ruzzo  miglio,  fi  giunge  à 
fan  Pietro  di  Arena, er  deppo  tre  miglia,  feorgefi  la  molto  magnifica  Città  di  Genoua . 
Esiiè  ben  uero.che  partendofi  dalla  P ozzeuera,&  feguitando  la  marina, fi  arriua  al  bel 


ta.  ex  non  Un::', catte  ferimmo  alcuni  non  battendo  taciuto  detti  apprettati . 
cet 
lai 

Seria  cóUapiriofk  Tra:iioniana,mn  ejjènào  in  tutto  pianante  in  tutto  mntuefa,  ma  par 
ticipando  delfuno , ex  r rii  altro  . e'  il  fio  circuito  (come  ferine  il  Vefcouo  di  N ebbia) 
trentacinfie  mila  nouecento  cinquaniacinque  palmi  di  quelli,  che  fi  ufi ano  alia  mi pura 
della  canna , con  la  quale  fi  uendonoi  patini, o1  altre  cofe . ì lqualpal.no  , none  molto 


erano 

della 

Città  farebbe  cinque  miglia  , ma  dandone  ad  ogni  miglio  (come  fi  dette)  mille  pajli , il 
circuito  di  ejja  Città  nfultarebbe  4 fei  miglia  meno  però  quarantacinque  palmi . Non 
fi  computa  in  quefia  mifiira  la  lunghezza  de!  Mole,  nc  dei  Forti . Non  iene  effere  ifti' 
mata  picciolo,  qusfii  mifiira,perche  la  Città  di  Parigi  fenza  i Borghi  è poco  piu  di  trai 
ta  mila  paini . Così  ferine  il  Véfcduo  di  Nebbia  nel  primo  libro  deWbiJìorie  di  Geno' 
Da  chi  fa, 'e  edificata  tanta  Città, et  da  chi  ui  forfè  impofitotdl  nome  di  Genoua, fono 
diuerfe opinioni. Dicono  alcuni  che  l haueffe  principio  da  Giano  Re  d’ Italia,  che  la  foffe 

poi 


LIGVRIA  TRANS  APENNI  NA. 
poi  allargati  da  Giano  Re  di  T roia , cr  che  quiui  primieramente  foffe  diorato  Giano  Giana 
di  due  facete,  cr  cofi  riportaffe  il  nome  di  Ger.oM,fi  come  di  Giana  . Altri  ferimmo  che  di  Troia, 
li  fu  fatta  di  Giano  Gemo  Prifio  pruno  Re  d Italia ,cr  talmente  da  lui  nominata . Et  Giano  Gì* 
per  confìrmiticne  delia  loro  opinione  dicono  al  prefente  ritrouarfi  quiui  uicir.o  il  p ro'  ”<«  • 
molitorio  c alignano  (cofi  corrotamente  detto  in  ucce  di  Garin  I ano)  che  in  Arameo , 
ftgnifica  in  latino  vigna  di  Giano , imperoche  era  quiui  la  Vigna  di  Giano  . Paolo  Pe ’ 
raglilo  biflorico  ferine  che  lifojfe  dato  tal  nome  da  Genuino  compagno  di  Faetonte . il  Gfnw»*' 
qual  effendo  quiui  pajfato  dell'Egitto ,cr  effendoft  infirmato  cr  poi  fanato  uolfe  che  que 
fta  Città fife  cofi  nominata  Gettona  da  lui  per  memoria  fua.Kon  mancano  altri  di  nat' 
rare  che  la  pigliafe  tal  nome  da  Genito  figliuolo  di  Saturno  , cr  altri  dalfìto  del  luogo  Gema, 
fatto  dfimiglianza  della  comità,ch'eUa  c fotte  il  ginocchio, cr  altri  dicono  che  la  fi  deue 
fcriuere.  Gianua , per  efifier  Gianua , o Porta  del  mondo  . Altre  affai  opinioni  io  ritrouo 
tanto  circa  il  principio  d'effa , quanto  circa  l impofitione  del  nome . Et  perche  paiono  à 
mefenza  fondamento, anzi  piu  tofto  fauok,che  altramente  Je  lafcierb  paffare.Egli  è ben 
nero  che  Biondo  nella  fui  Italia,  poco  iftima  l'opinione  di  quelli, che  dicono  hauejfe  detta 
Città  ilfuo  principio  aitanti  le  guerre  de ' Cartaginefi  fatte  nell' Italia , dicendo  non  rin- 
tronare memoria  alcuna  d'effa  apprefib  alcun  finitore  innanzi  dette  guerre . Concio 
foffe  cofa  che  quando  quella  foffe  fiata  in  effire,b  di  qualche  conditone,  fi  crede  che  ne  fa 
rebbe fiato  fatto  mentitane  ò da  L.Eloro  c da  Giordano  nella  deferittione  che  fanno  de  i 
popoli  di  Liguria . Io  credo  che  talmente  fi  potrebbe  rifondere  al  Biondo  cioè , che  la  &#?/*«  al 
fua  ragione  non  conchiude . Imperò  che  finente  ritrouiamo  una  cofa  lafiiata  da’uno  au  l>0Pinianc 
terre, da  un'altro  de  frìtta,  fecondo  ilfuo  bifigno . La  onde  effendo  piatola  Città  Geno  * lW<’  ’ 
ua,ne'  tempi  che  combattevano  i Romani  co  i L iguri , cr  non  interuenendo  quella  forfè 


..  . - - . ifimile  che  in  quejta 

Regione  non  f off  ero  alcuni  CafieUfc?  mafiimamente  circa  il  dito  del  mare,  delle  quali , 
non  fa  mentione  F loro,  per  noneffer  ribèlli  à i Romani . Et  che  m fi  fero , cr  tra  vìi 
altri  Gemma,  cr  Sauonajo  dimofita  Liuio  nel  principio  della  feconda  guerra  fra  Ro 
marficr  Cartaginefi , frinendo  (come  ho  detto  in  Sauona ) che  pajfafe  Magone  à C 
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t quel 


quello  che  Ifcriue  di  Giorddno,cioè  che'l 


..  - efier  dell'opì 

mone  di  BraceUio ,cr  ii  molti  altri  fattori, che  Gettona  fid  moliamici,  é che  la  fio;  fé 

*difica%o. da  Giano  Genio  Pnfio,er  da  Gemdno,ouero  da  Gettito , o~  ehe  talmente  la 
folle  nominata  Gettona  da  un  di  loro  . La  quale  fi  poi  remata  da  Ma  zone  figlinolo  di 
Amilcare  Cartagine  fi, come  dimofira  Liuto  nel  2 s.hb.cosl.  E idem  £foe  Mago  s md 
cane  fiitus  ex  minore  Salari;  Infila  (ubi  hybernamat)  mentati  ledi  in  clafiìm,  ira 


Cenava  an 
t-Cti  Città. 


RIVIERA  DI  GENOVA  DI  PONENTE. 
eoRtrf  inìtdim  io.  fermi rofiratis nauibus , G muliis onerar,]  s < z eoo.  peditum , 
Suo  fermi  equità n traiecit.Genuamq;  nulli!  precidi];  mantimamorar ntut^'™f’™r 
^ pontino  aduentu  capii.  O ccorfiquejìacofane  tempi  del  ConfoktodiP.  Corno loSa* 
L,e  g di  P.  Licinio  C raffio  doppo  la  creatione  dd  mondo  j 7 f 7 • «nnt , dal  principio 
fi  Rontó ^tto  da  Romolo,  7 49*  ^imo  primo  deUacentefima,Gquarante 
Olimpiade  alianti  fi  incarnatione  del  Saluatorenofiro  Giefu  enfio,  ’-o4.  Rtmaje  tak 
menti  disfatta  due  anni,  a1  poi  la  fecero  rifiorare  1 R emani  da  Lucretio  Spurio  come 
Ri morata  f00  zinnie  Ludo, nel  3o.hb.  così . Lucretioprorogatum  lmpenum  eftut  Genuamop 
ds  Roma  1 k M e Pa;J0  iirutum  cxadifcaret , cioè  che  fu  prolungata  l autorità  alv^ 
ni  ' cretio  dal  popolo  R ornano  acciò  che  rifior  affé  Genoua  da  Magone  rannata . Et  ao  fu 
fatto  nel  tempo  del  Confolatodi  Cn.  Seruiho  Copione  G diCn.Semho  Gemino. 
Q nindi  fi  può  conofcere  Terrore  dd  alcuni  frinendo  fojfe  ramata  Genoua  da  Magone 
fornii  f i l doppo  il  principio  di  Roma  dato  da  Romolo  , G poi  rifatta  da  Lucretio 
ve!  C4x.  conciofia  cofa  che  ne’  detti  tempi  non  era  cominciata  la  feconda  guerra  fra 
Romani. or  Cartdgimfi,&  meno  Magone  era  paffuto  a Genoua  (come  hodimojtrato 
narrare  Limo)  ìlche facilmente  fi  può  conofcere  dalle  calculaticm  de  1 tempi  de  1 Conf  o 
li  Romani  fatte  da  Enrico  Gkreano,G  da  Gregorio  Olandro,G  neuefupputatiom  de 
gli  anni  dal  principio  del  mondo  infino  a i noflri  giorni  di  Giouatmi  Lucido . Dop pò 
k rìftoratione  fatta  da  Lucretio  (come  è fritto,  auenga  che  non  leggiamo  che  uifoj ero 
condotti  moni  habitat ori,è  però  uenfmilecbeui  conducejjero  i Romani,etiandio  alcuni 
ad  aumentare  gli  habitaton  , febea  non  la  facejjero  Colonia , come  bulicano  fatto  mol- 
ti altri  luoghi  per  la  fìerilità  del  paefe , come  parimente  dice  Biondo)  fempre  caftan' 
temente  feruòla  fede  al  popolo  R ornano  . Po  fiacre  fendo  di  manoun  mano  tanto  di 
popolo  quanto  di  ricchezze  arrivò  aWanno  di  Crifto  nofiro  Signore  660.  nelqualeld 

fufaccheggiata  da  Rotóri  Re  de  Longobardi . Dipoi à poco  a poco  riualendofi,G  ef 
fendo  fatto  prigione  D efiderio  Re  de’  Longobardi  da  Carlo  Magno  a Vania , rimafe- 
Genoua  fato  V Imperio  di  Pipino  creato  Re  d'Italia  dal  detto  Carlo,  G p ofia  a Ber- 
riardono  fio  figliuolo , -er  al  fine  k gU  Imporpori  fuccefforidi  Carlo . Da  1 quali  fu 
molto  fiumanamente  trattata , ancor  dando  a i Cittadini  libertà  di  creare  alcuni  Capi- 
, tani,da  iqualifofjero  gcuernati  Onde  fra  quelli  fu  Ademaro, che  pafiò  di  comandamen' 
emarc . Cim^lnl  ^ con  und  grafia  armata  di  legni  nauigheuoli  in  aiuto  de  i Cor  fi  cb’etó- 
no  fiati  foggiugati  da  i S aracini,  G con  tanto  ingegno , G ardire  s azzuffò  con 
efii in  mare , che  li  rouinò  tutta  la  loro  armata,  benché  egliuccifoui  rimanejje . Ro- 
vinata? armata  Saracinefid,s,infignorironoiGenouefi  del?} fola , G conduffero  a 
Corjìca  fot  Genoua  t redeci  naui  pigliate  de’  nemici . Et  cofi  da  quel  tempo  in  qua , hanno  tenuto  la 
to  Genove  signoria  di  C orfica  • Pur  prejferamente  fuccedendo  le  cofe  della  Città , apparve  l ali' 
fi  ■ no  della  fallite  hi emana  9 3 r • che  fu  anno  molto  infelice  per  la  C itù, impero  che  bum' 
do  ufrpato  il  nome  del?  imperio  R ornano  Berengario  terzo , effóndo  confederati  i Sa 
racini  co  i Cartaginefi  (tenendo  il  figgio  di  Pietro  in  Roma  Stefano  fi  turno  Pontefi' 
Genova  ce)  G varcando  nell' Italia  pigliarono  Genoua , g k faccheggiarono , G hauendone 
facci, egia  * molà  crudelmente  uccifi.al  fine  menarono  con  loro  tutti  1 fanciulli  tanto  muffii,  quanto 
ta  da’  sa  fmjnc  (che  poterò  bavere)  G paffuto  neR' Africa , Inficiando  totalmente  abandonata  la 
CittàjG  priva  di  habitatori.  Vero  è (come  ferine  Andrea  Dandolo  che  allora  era  Dm- 


racwt , 
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ce  li  Veneiii)  che  lappo  poco  tempo  ui  furono  ricondotti  tutti  detti,  fanciulli.  Et  poi 
di  duci  tempo  in  qui  Unto  eUi  c dccrefciuti  cofi  di  popolo, come  di  nobili  edifici,  e?n< ort 
meno  di  pojjanzA , che  hi  ottenuto  il  nome  di  Genoui  fuperbi , iuengi  che  altresì  fofte-  , 
nejfe  grill  daino  nel  i 511.  lalVeffercito  dilli  lega  fatta  fri  Leone  decimo  Pipi,  Cir- 
io quinto  imperatore,  er  Fiorentini,ejJèndo  loro  Cdpitino  Projfero  Colonni  . Concio 
fojjì  cofi  ch'ejjèndo fiati  facciati  i Fnncefi  fluii* , pafando  quiui  detto  Projpero , li 
pigliò , er  fece  prigione  Ot tauiino  F regofo  Gouernatore  dìeffi  per  Fnncefco  Re  di 
Funcli , er  il  Conte  Pietro  tòt  Miri  Cdpitino  de ' Guifconi , cafri  quiuipajjato  per 
Aiuto  di  Òt Hanno  minino  dd  ietto  R è , er  diede  ì ficco  k Cittì  ì i Soldati  tre  gior- 
ni,non  facendogli  altro  nule . In  nero  par  cofi  di  non  credere,come  fojfe  pofibile  di  pi 
gliire  con  tatti  fuciliti  quella  potente  Cittì, C7  ficcheggiirli.PiJfdto  Unto  infortunio 
pigliò  affli  rijìoro  per  lo  pajfagio  di  Carlo  quinto  ìmperadore  antiletto,òelfece  quitti  Carl,  f. 
da  Barcellona , nell' anno  ir-3  - effendo  uenuto  neW Italia  per  effer  coronato  da  eie-  impiuia- 
mentefettimo  P onief.ee  Romirto , er  altresì  neWanno  15 -js.  effendo  effo  imperalo-  re • 
re  ritornato  con  l' efferato  di  Prouenza , otte  lafciarono  i fuoi  follati  affai  denari  per 
rijìorarfi . Ora  lietamente  piffaro  i Genouef  i fuoi  giorni,  intertenendofì  con  le  mer- 
catante, er  tra  fichi,  dai  quali  da  ogni  parte  del  mondo  ne  riportano  gran  gitala- 
gito.  Condofa  cofa  eh:  (credo  non  ingannarmi)  non  fjitroua  luogo  da  trincare, 
che  non  ui  puff  ano , tinto  fono  quejli  Cittadini  indujìriojì , er  defderofi  del  guada- 
gno . Et  ciò  occorre  per  effer  e il  loro  P afe  Jlerile , er  la  Cittì  ben  piena  di  popolo . 

Et  però  il  bifogno  li  fa  penfare  ad  indtiftriarfì . La  onde  per  la  loro  indufria  fanno  la 
Cittì  abondante  di  ogni  cofa  necejfaria  pel  uiuere  deffhuomo,cj  anche  per  le  delitie.  So 
no  flati  i Genouejì  etundio  molto  potenti  per  mire , er  non  meno  fono  al  prefente , er 
hanno  riportato  ( olirà  le  gloriofe  uittorie)  grande  ricchezze  • Et  acciò  chiarifca  che  _ 
coffa  flato , er  bora  fa , parte  ne  racconterò  da  loro  acquiate . Et  prima  neffan- 
no  dd  Signore  noflro  Gieflt  Crijìo  mille , er  fejfanta  (fecondo  Giacomo  da  Voragine  J * 
neirb: forte,  ma  fecondo  Agoflmo  Giuftinùno  Véfcouo  di  Rebbio  nel  fecondo  libro  de 
gli  Annali  di  Gettona , dd  noi.)  fecero  i Genouef  una  groffa  armiti  di  legni  na- 
ttigheuoli , er  li  mandarono  in  foccórfodi  BaìdumoRedi  Gierufalem  contri  gl  In- 
fedeli . Et  azzuffandofl  i Genouef  con  quelli  ,ft  tanta  li  forza  d’eflf , che  gli  ucafero , 
er  acquifuro  Tripoli , c r Cefarea . Pofda  confutato  al  detto  EU  dazile  Cittì  rr;p0u>Ce 
egli  per  dimofrarfi  grato , li  donò  il  pretiofo  Canno  di  Smeraldo , oue  fu  pojio  i’A-  j-area . 
gnello  neff ultima  cena  , che  feceil  nojlro  Signore  Gieflt  Criflo  coi  fuoi  difcepoli,&  comodi 
altresì  li  diede  parte  delle  ceneri  del  corpo  di  fanGiouan  Battijla.  Et  perche  f uede  smira  Jo. 
la  'idriatione  dd  tempo  di  quefla  cofa  fra  gli  antidetti  fcrittori  , io  dirò  uni  piroli , che 
non  fi  dee  credere  in  quejli  uariatione  ne  afflino , ne  aff altro , perche  nel  mille,  er  fef- 
fanti  ancor  non  tra  diuenuta  la  Cittì  di  Gierufalem  alle  mani  de  i Crifiani , & nel 
1 101.  la  fu  pigliata  da  Gottifredi , er  egli  fa  credo  Re  li  tffa . Forfè  potrebbef  di- 
re , che  itoglia  dire  il  Voragine , nel  1160.  er  cofi  fi  potrebbe  uerifeare  li  fui  nar- 
rinone , perche  in  quei  tempi  regn-aua  Balduino.  similmente  paffuto  gli  animofl  Gè- 
nouefl  contra  i Sdraimi  neff Armonia  con  cento  er  feffantatre  legni  ad  sfòrtatione  di 
Eugenio  F api  s . er  ifuper irono, uccidendone  molti  di  loro,zrfacendoneprigioni.Tot  p HUno  fot 
fero  Apifani  P iobìnojet  tennero  afidiata  Fifa  ufamo/.i  talmente  fafrenf ero, che  furo  sa  Qomefi 
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djtretti  i Pi  fini  ì mandarli  la.  cdrtu  bidncdy&  pigliare  <*uei  pdtti , che  £ Genouejì  pidc* 
v...  . » ^uero^&Jra  gli  <tltn,dt  Muffare  tutti  gli  edipei  infmo  à i primi  folari . P ofeia  combat 
i G caute/;.  tSr°  ccn  ?oro  coff  1 3 °- <?<&e  ^PPrei/ò  Vi  fola  di  M alora,et  ruppero  k loro  armata,® 
con  gran  trionfo  condufferoà  Genetta  4$. Ga'ee  di  quelli . similmente  fdzzufaro  con 
{film  altra  uolta,®  liberarono,®-  poi  ui  Tornarono  il  Porto  di  Ligumo  con  lafor 
tifimi  Rocca  . La  quale  poii  Pifani  la  rifecero,  fatta  la  pace  con  «fi.  Anche  fouente  co 
batterono  coi  Venttidmxon  Re,®  con  altri  potenti  popolile  i quali  beffi  fiatane  ri- 
portarono  glonoji  trionfi . Et  per  dette  uittorie,  aUargaro  il  loro  dominio  uerfo  il  Set - 
tentinone  mfmo  al  fiume  Tdnaij'  hard  jettoTand)  ® foggiarono  Cafa  (giaTeodo 
fa  nominata)  nel  Crefonefo  T aurico. Pigliarono  etiandio  Vi  fola  di  Cipro  di  Metafmo, 
diScio,®  Pera  con  molte  altre  atta , ® luoghi , che  farei  molto  lungo  in  defcnuerli . 
E fata  Gettona  anticamente , cr  da  uarij  huomini  gommata . Et  prima  effendo  in  lf 
berta folto  l Imperio  Romano,  affai  tempo  fegouernò  [otto  quattro  Confoli  per  un’ an' 
no  dal  popolo  creaìi,come  dimofra  Giorgio  Menda  nel  ltb.6.  àeVChif.orie  de ’ Vifconti. 
Et  talmente  la  fu  gouernata  injìno  all'anno  noi.  nel  quale  furono  creati  fei  Con  foli 
■er  pofcia  quattro , fecondo  le  purea  . Et  ciò  perfeueró  infmo  al  nz  9.  Et  Vanno  del 
3 o.chefeguito,  mutando  detto  ordine,eleffero  tre  Confali,®  quattordici  huommifopra 
il  ciuile.  Et  tal  Maeftrato  duro  mfmo  aWan.no  1 1 4*.0  nde  il  popolo  eleffe  dieci  Confo - 


Signorìa  di 
Genetta, 


Quattro 

Con  foli . 
Confoli  6. 
Confoli  4. 
3 Confali . 
14-  Confi s 
gli  eri . 
Cofoli  IO. 
Cinque,  et 
fei  Confoli, 
ìretor . 


Capitano 
del  popolo- 


Duo  Capì 
toni . 
Abbate  • 

P retore, 
due  Capita 
ni  Abbati . 
Antiani  . 
Spinoli , 
Don j • 


Vn,  r - ’ > , Y ‘ Yr  rY  J r errore  cne  infime  co  i Ccnjoli  hduejje  cura 
della  Cuoche  fu  ne  tempi  di  Federico  Barbar  offa . il  quale  li  comandò  lo  elefeffero  co 
m fdceuano  alt r e Citta  d Italia  . Si  dee  fapere  (come  ferine  il  Vefccuo  di  Rebbio  neU 
JfflC)  che  PfffdtI°  * 1 1 Mi  (che  tanti  ne  trafeorfero  deèanno  1 cg  o.  infmo 

le  da  °fli  Z°“ernfd  Cittd  dulie  quanto  nel  crimini r 

rf  t % CAttfniu  ' Et  4md!  f?fo°  all2I7.  hebbe  uarij  gemmi . Concio  f offe  co - 
fa  che  alcuna  uolta  haueacura  della  Repubhca  un  Pretore  fcreftiere , ® altr cucite  lì 
lafctaud  , ® altre  volte  fe  li  damino  in  compagnia  Rettori  ò favo  Confeglien  fecondo 
1 occorrenze  dello  fato  . P offa  nel  . x , 7.  /«  detto  l7  CapiLo  dal  Popolo  ® dato 
m compagnia  al  Pretore . Curò  tal  modo  fei  anni . N ri  L,  non  creL  Cariano 
negli  amifeguenti  mfmo  aha7 1 . md  dierono  ogm  Mtoriù  • p Confi  marò 

dei  Pollil  i?  IT™ Mi  HObM * Et Mne d^no  n fZ 
è m Guardino  di  1 7°™’  CdPitdncforefieri  dandogli  in  compagnia  V Abbate , 

Z°  pDp0l°  * Pcrfmrò  M ™do  infmo  all'anno  1 3 , 8.  Nel  quale 
ffàededpopdoa  Giovanni  1 1.  Papa,®  a Roberto  Re  di  dai  quali  LI 

1 ernatamfmo  ah  anno  uy.  Onde  furo  creati  dalla  Città  Pretore  due  Capitani  Ci  t' 
tadim,Abbati,  ® A mani,  fi  conferuò  quefo  Maefrdto  quattro  anni . In  Ìué'o  tari' 
ZiÉ  tTTlgh  °*P  ^ »™dÌiefra'  C ùtadmi , furono  SS 
mhiocc’orf)  (d°PP°  ^ 
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puoi  Comcntdri  Vrbini  dica  efjóre  furo  eletto  Domenico  F regofo  nel  1 3-7  .Gouerno 
quefio  Duce  U Cittì  unni  fei,#  X u:  Cucce  le  nel  1 3 4 f • Giounni  di  M orti , chi  tenne 


Giovanni . 
Giovann* 


il  Mxefirato  inni  cinque, appreffo  il  quale  fu  eletto  nel  tjfo.  GioMnni  Valente * # hi  Vaieìlte . 
ucndo gouernato  tre  anni  (per  le  dtfcordie  nate  fra?  Cittadini)  pigliò  la  fignoria  nel 
135-3.  Gioitimi  Vefconte  Arciuefcouo , # Signore  di  Melano . Et  talmente  ui  flette 
fatto  lui,  # i nepotismi  tre  anni . in  capo  de ’ quali  parendo  ì i Cittadini  non  uolc-r  piu  slmSe  b oc 
effe  rii  foggetti , crearono  un  altri  mira  loro  Duce  Simone  Bocca  negra , che  fu  nel  ca  Negra. 
135-6.  Et  doppo  fette  anni  eleffero  Gabriel  Adorno,  nel  1j63.ll  quale  bxuendo  tem  Girtele, 
to  il  M aefirato  fette  anni  bebbe  per  fuccefjore  Domenico  da  campo  Fregofo,nel  1370.  Q0°™°;‘ca 
che  tenne  il  Ducato  otto  anni. Fu  poi  creato  A ntoniotto  Adorno, corrèdo  fanno  1378.  campa 

che  regnò  follmente  daVfhora  di  Nona  infino  à Compieta  del  medesimo  giorno . Dietro  a nt.  aìot. 
d cui  incontinente  fu  eletto  Niccolò  Guarco,ì  cui  fuccejfe  nel  Ducato  doppo  cinque  anni,  Pìccolo 
bionardo  di  Montaldo  , che  fi  fanno  1383.  Effóndo  flato  nel  Macerato  un’anno  fu 
richiamato  à quella  dignità  Antoniotto  Adorno  nel  r 384.  Nella  quale  fe  comportò  fei  ^0ntaii0. 
anni  con  grand  fimi  laude . Et  effóndo  gii  gli  anni  del  Signore  al  numero  peruenuti  Ant.Ador • 
del  1 390.  fu  detto  Giacomo  da  Campo  F regofo,che  follmente  gouerno  un’anno . Dop  Giac  freg- 
po  lui  Antoniotto  Adorno  la  terza  Molta,  che  fu  fanno  1 3 9 1 . 1 1 feguente  anno  fu  det'  Ant-Ad°r- 
to  Duce  Antonio  Montaldo  giouane  di  uentitre  anni.  Ma  offendo  copui  facciata  fi  po*  Ant.  Mot. 
fio  in  fuo  luogo  dal  popolo  Francefco  Giufiiniano  di  Garibaldo  nd  1393.  Etcofiuifi' 
milmente  fi fiaccato  nel  detto  anno,  # ripofio  nel  feggio  Ducale  Antonio  di  Montai'  Ant.^ont. 
do . Et  fanno  feguente  , entrò  in  detto  feggio  Ducale  di  uolontà  del  popolo . Niccolòdi  Niccolò  di 
Gonglio ,#  indi  a pochi  giorni  Antonio  Guano,#  doppo  alcuni  mefifu  ritornato  nel  GmS1!o  • 
Ducato  la  quarta  uoltd  Antoniotto  Adorno  . Et  cofi  in  ffatio  di  due  anni  furono  creati  ’ffffjf 
tre  Duci . in  quefii  tempi  nacque  tanta  difcordiafra  i Cittadini, per  li  Guelfi , cr  Ghi-  ” " 
beUini,cke  furono  aforzati  i Guefi  di  cercare  aiuto  forefiiere . Onde  fi  raccomandaro- 
no a Carlo  7.  Re  di  Francia.il  quale  ui  mandò  per  loro  Gouernxtore  Buccicaldo  Fran 
cefe  di  ttatura  di  Gigante . E ffendof  diportato  molto  arrogante  tredeci  anni,  er  effón- 
do paffuto  à Melano  credendo  di  ottenerlo , er  ritornando  à Genoua  fenza  hauer  fatto 
alcun  profitto , ui  furono  ferrate  le  porte  contri , er  cofi  rimxfe  fuori  fenza  Signoria , 
nel  1403.  P ofcia  raunandofi  i cittadini  infieme  eleffero  loro  prottetore  Giouan  Maria 
Vefconte  Duca  di  Milano . il  quale  ui  mandò  per  fuo  Luogoteneiuc  Teodoro  Paleolo- 
go  Marchefe  di  Monferrato, che  gouemò  la  Cittì  quattro  anni . Poi  effóndo  fiato  ucci- 
fo  Giouan  Maria, crearono  i cittadini  loro  Duce  Georgio  Adorno  nel  1 4 1 3.  er  india  Geo?™ 
duc  ami  Bernabò  di  Goano,#  doppo  pochi  giorni  Tomafo  da  Campo  Fregofo,  er  in  AiofZ . 
di  a fei  anni  gridarono  Protettore  loro  Filippo  Maria  Angelo  Duca  di  Milano’,  fotta  B™ar- 
la  cui  protettione  uiffero  anni  quindeci  con  gran  pace . Vero  è che  poi  ifdegnati  i Citta - Goano  ' 
dini  (perche  hauea  tanto  honor diamente  ricemto  A Ifonfo  Re  di  R agoni,  er  di  Napoli  7om'fre£ 
con  quegli  altri  Signori,#  Baroni  loro  prigioni,# appreffo  fenzaloròfaouta  gliha- 
uea  lafcianlwen  ) raunandofi  infieme, crearono  otto  Capitani  della  liberti  ì duali  lop- 
pa poco  offendo  dimefii  ,fu  fatto  Duce  ! fardo  Guarco  d’anni  fettunta  di  fui  età.  rei  ,r.  a 
-36.  libale  poi  fra  pochi  giorni  iepofero  parendogli  effer  poco  utile  ala  Kcpubll  óZt 
ca  # infilo  luogo  eleffero  Duce  Tomafo  di  Pietro  da  Campo  Fregofo  un’altra  Liti . 
a quaie  prendo  gouernato  la  Otta  un  anno , [affacciato  da  Battifta  da  Campo  *reo 
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fc  fuo  fratello  ,ncl  1437.  <y  egli  fi  fece  Duce. -Ben  è uero  che  follmente  tenne  dfeg - 
gio  Ducale  pe r forza  hore  federi,  perche  efifendo  T cmafo  hucmo  ài  grande  ingegno,  et 
Ai  non  minore  riputatone  nella  C itti , ramando  incontanente  gli  amici,  fenza  indugio 
ajjediò  Batti  fa  nel  Palìagìo  Ducale ,er  con  grande  ardire  lo  cominciò  a ccmhattere,tal 
che  Batti  fi  a uedendo  non  poterli  refiftere,al  meglio  che  puotefe  ne  faggi  lafciando  libe 
T Srnafa . ro  il  Ducato  à T cmafo.  Et  cofi  ripigliò  il  maefìrato  la  terza  uolta  T cmafo.ouefì  man 
tiene  cinque  anni . Mentre  che  in  tale  fiato  erano  le  cofi,non  potendo  fopportare  queflo 
Maefìrato  Giouann  Antonio  da  Flifcc  parendogli  effere  una  granfcruitù  alla  Città  de 
liberò  di  ridurla  à liberta,  cr  tanto  feppe  farebbe  furono  eletti  otte  Capitanici  quali  fu- 
bito  eletti  fecero  imprigionare  T cmafo  Duce . Ma  non  potendof.  i Cittadini  concorda' 
re  fotte  queflo  gouerno, ritornarono  ad  elegere  un  Duce  fecondo  la  confuetudine.Et  per 
Kaf.Ador.  ciò  nel  1443.  confìituirono  Duce  Rafael  Adorno  nepotedi  A ntoniotto  già  Duce.  Et 
hauendo  tenuto  ilfeggio  Ducale  preffo  quattro  annijeuandofì  à rumore  la  Città , fu  co 
vernali  ftntto  di  lafciareil  Maefìrato  . Onde  nel  luogo  di  quello  fu  pcfto  Bernabò  Gentile  fuo 

genfde.  CUglno , che  fu  fanno  1447.  Cefui  appena  giunfe  in  capo  del  mefe  del  Ducato  che  fu 

GaZtrt.  feacciato  da  Giano  da  Campo  Eregcfo  con  aiuto  di  Giouann  Antonio  da  Fiefcc.il  qua - 
loheuìaF'.  le  feacciato, effo  pigliò  il  Ducato , er  hauendolo  tenuto  un  anno,  lifucceffie  Lodouicofuo 
Pietre  .•  fratello  ne!  1 448 . che  fu  feacciato  pei  da  Pietro  da  Campo  Fregofo  il  fecondo  anno  0.4 
che  era  entrato  nel  Maefìrato  nel? anno  1 4S  °-Et  cofì  Pietro  fi  fece  Duce , cuejì  manq 
tiene  da  tre  anni . Pofcia  effóndo  poco  grato  il  fuo  gouerno  à i Cittadini , con  j aitare  di 
Carlo  -.Re  di  Francia , lo  fecero  fuggire  . Rimafe  poi  la  Città  fato  laprotetticne  di 
Carlo  in!mo  affanno  1461 , N c!  quale  raunandoji  i Cittadini , hauendo ) cacciati  i Fr4Jt 
Froft.hlo.  Cgf^[ejj'èro  loro  Duce  Prefiero  Adorno,cr  deppo  poco  deponendolo , crearono  in  fuo 
HlZT.  luogo  Duce  Spinetta  Eregcfo . \l  quale  deppo  ire  giorni  finalmente  depofio  dal  E uca > 
Lodouico . to,uifu  pofic  in  effo  Lcdouico  da  Campo  Fregofo  la  feconda  uolta  nel  medefimo  anno  . 

Ejfendo  fcacciati  i Erancefi  da  Genoua.ifdegnato  Carlo  Re, mandò  à Ger.cua  Giouan' 
ni  figliuolo  già  del  Re  Raineri  con  un’armata  di  nauigheuoh  legni , ou  erano  7 0 00. 
combattenti  per  confiringere  la  C ittà  à ritornare  à fua  diuoticne  C mie  1 cittadini  depo 
Paolo  Arci  fero  dei  Ducato  Lodouico,  & nel  fuo  luogo  entrò  Paolo  Fregofo  Arciuefiouv  di  Gaio= 
uefeouo.  Ua  nel  146  Z.  che  come  hebbe  pigliato  il  Maefìrato  incontinente  pigliando  farmi  con 
tanto  ardire  p affò  contra  i Trai:  cefi,  che  li  fece  fuggire  con  loro  danno , er  uergogna . 
Lc  ' Et  hauendo  imperato  un’anno,  fu  priuato  di  detto  Ducato  da  Lodouico  E regofo,cke  per 
lui  lo  pigliò  la  terza  uolta  nel  medefimo  anno.Doppo  poco  pigliando  le  forze  l antidetq 
Paolo  Arci  t0  Pauol°  fcilcc^  Lodouico ,er  egli  ripigliò  il  Ducato  nel  1 46  3- nel  qual  tempo  fe  paci 
aefcouo ™ ficarcnc  gli  Adorni  co  i Eregcfi , che  corno  furo  pacipcati.parue  à i cittadini  di  pigliar 
Cafielletto,oue  eranfi  fortificati  i Erancefi  per  lo  Re  Carlo,  er  confiderando  non  efier 
Efficienti  da  fe  iftefii,chiederono  aiuto  à Francefco  Sforza  Duca  di  Milano , il  qual  ui 
mandò  buon  fioccorfo  , er  cefi;  lo  ricoueraror.o  fi cacciandone  i Erancefi . La  onde  iGeq 
ncuefi  per  iimof  rarfi grati  al  sforcefio  ui  mandarono  uentiquattro  ambafiiatori  à Mi 
lano  à prefintarli  il  fcettro,il fiendardoje  chiami  col  Sigillo  della  Città, eleggendolo  per 
loro  Signore , nel  r 464.  come  et  iandic  narra  Corio  neltkifiorie , con  altri  finitori . 
GaUaxx»  Af  cui  fucceffe  Galeazzo  Maria  fuo  f.gliuclo,et  4 coflui  Giouan  Galeazze  infino  ali  an 
Msria  . no  1 47  $. Tènero adìique  i Sfcrcefihi  lafigncria  di  quefta  città  anni  1 4*  Pofcia  àfog' 
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ni  oda  R epublica  inni  cinque  con  grande  oumamta.giujatia,#  pace,auuengd  cnefoue 
te  foie  à’IkirbMo  dd  ottetto  dd  Fiefco , pur  però  fi  mantenne  aiutandolo  Paolo  Cardi > 
„_rfeL  . Pighò  poi  il  Ducato  nel  i +s  j . Paolo  antidetto,  che  fu  la  terza  volta , & 

d:eie  la  (teoria  iella  Cittì  à Giouan  Galeazzo  foprammnato  nel  » 4S  8.Aflora  £ at- 
tadini  mandarono  fedeci  ambafciatori  ì Milano  al  prefatto  Duca , & bornio  fatta  la 
oratone  ui  confinarono  la  bacchetta  Jo  fondarlo  di  S. Giorgio, le  chiaui  della  Città,# 
il  f zitto, giurando  fora  il  Mijfale  pojlo  nelle  mani  dd  Duca  ubbidienza,#  fedeltà . il 
che  fitto  creili  Duca  Governatore  di  Genoua  Giouan  A gofono  Adorno  . Et  rimafero 
i Genomi!  (oggetti  di  detto  Giouan  Galeazzo,  # a Lodouico  sforzefchi , anni  undeci 
infno  atta  uenuta  di  Lodouico  i -.Re  di  F rancia, che fcacció  detto  Lodouico  sforza  del 
Dma^o  di  M Uno, nel  i 499. Et  allora  i Ger.oueffì  dierono  al  detto  Re  Erancefe  . A 
cn  furono  ubbidienti  anni  olto.Pofcia  nel  xfo7  .pigliando  farmi  il  popolo,  # fcaccian 
do  la  nobiltà  crearono  loro  Duce  Paolo  di  Noni  t inior  di  panni , huomo  molto  antico, 
# buono  benché  egliftteTe  gran  refifonzd,  non  volendo  tal  migrato,  parafine  co - 
arMo  [o  ’4ccens . Et  cof  ribellarono  dal  Re.  Al  quale  pafiò  tutta  la  nobiltà  chiedendo' 
olialo  oer  poter  ritornare  atta  patria.Onde il  Re  venne  4 Genoua  con  grand' effer' 
^ coCtrinfe  il  popolo  a ritornare  foto  di  lui , # rimffe  la  nobiltà  nella  Città,  & 
fece  raglia  il  capo  à Paolo  loro  Duce.  Et  acciò  poteffe  mantenere  Genoua  foto  il  fuo 
dominio  fece  edificare  una  fortezza  fora  il  porto, nominando  la  Briglia, dicendo  uoler 
imbrigliare  talmente  qvefoardito,#  gagliardo  cavallo, che  per  f avvenire  non  poteffe  ri 
calcitrare  al  fuo  padrone . Vero  è foie  doppo  alquanti  anni  da  1 cittadini,#  con  grande 
ingegno  c rfbefoa  fu  rovinata  infno  ài  fondamenti,  come  io  ferino  neW  Effemeridi  la 
tin°  ° Doppo  cinque  anni , da  chi  bavetta  tenuto  la  fgnoria  di  effa  Città  f antidetto  Re , 
cioè  nel  « y 1 *.  Scacciati  i Francef  d'Italia  da  gli  Eluetij  per  opera  di  Giulio  Papa  *. 
CT  de  i Venetìani  ritornando  i Geimef  alla  laoertà,crearono  Duce  Giano  Eregofo,  et 
doppo  poÌo  effendo  venusto  nell'Italia  Giouan  Giacomo  T riddo  con  V efferato  Frati- 
cefeii  40000  .combattenti  per  racquiftaredl  perduto  Ducato  di  Milano,  nel  quale  era 
foto  polo  Duca  Mafimiano  già  figliuolo  di  Lodouico  sforza , & bauenio  ottenuto 
duafi tutto  detto  fato  per  il  Re  Lodouico  gemendo  Giano  Duce  di  effer  fatto  prigione , 
' r ! rzenn'M  fi n-n  li  Gonnri  1 ài  Lodouico  antedetto  Vero  e àie  vaco 
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RIVIERA  DI  GENO  VA  DI  PONENTE- 
no  daiutnti  facciati  i Francefi  Pudici  di  Presero  Celomi  Capitdno  ieUi  L ega  fitti 
fri  I iene  decimo  Papparlo  quinto  Imperatore,  ® Fiorentini)  (fendo  pigliata  Ge= 
notti  daLdetto  Proffiero,rimafe  Ottmiino  prigione,®- fu  miniato  à Napoleone uiftet 
te  prigione  dentanti  anni . Pofcia  fatto  libero  , ® eflendo  paffuto  aU’lfola  di  Procidi , 
deppo  pochi  giorni  refe  il  Jpinto  diuotamente  al  Signore  Idèo . Fu  Ottiuiano  da  anno 
aerare  fra  gMuflri  ì nomini,  che  fono  flati  ne’  noflri  tempi,  in  qualunque  grado  di  uir - 
tù . p rigiocato  adunque  Oitauiano  (come  è detto  fu  fatto  Duce  Antoniotto  Adorno  nel 
1 s i xjjn  queflo  tempo  non  potendo  fcffnre  i Genouefl  1 afferà  briglia  , ® duriflimo 
morfo  in  hre  bocca  poflo  da  L odcuico  i x.  R è,doppo  lunga  fatica,®  grandif  ima $e- 
fa,ccnquiftaniola,la  rouinarc  infìno  ài  fondamenti . In  nero  ella  era  marauigliefa  ope - 
ra,® [ufficiente  à tener  feggetta  quefta  Città . Er  per  tanto  faggiamente  fecero  i citta 
dini.à  mainarla , defideranio  la  libertà . Gouernòpoi  Genoua  Antoniotto  infìno  nel 
i ji7.  N el  quale  ejjindo  confederato  Papa  Clemente  7 .con  F rancefco  Re  di  Francia, 
® Venetiani, Fiorentini , ® con  tutti  quafli  Prcncipi  d’italia  per  fcacciarei  Soldatidi 
Carlo  Imperatore  a’ lìdia , ® bauendo  mandato nell’Italia  il  Re  F rancefco  Odetto  di 
Alutrcco  con  4 c.mila  foldati,®  Andrea  d'Oria  con  una  forte  armata  di  nauigkeuoli  le 
gni, alfa  ficàie  di  Genoua , ® fortemente  aftringendcla , ritrouandcfl  i Genouefl  male 
preveduti  di  uettouaglia,®  non  potendo  piu  mantenerfifi  acccrdaro  con  Odetto  Capi' 
tano  del  Re  di'  efferii  [oggetti,®  cof  fe  partì  Antoniotto  lafciando  il  M aeflrato.  A Ilo' 
ra  il  Re  F rancefco  ui  mandò  per  Governatore  Teodoro  Triulzo-In  tal  termine feguen 
do  le  cofe,  il  flguente  anno  mandarono  i cittadini  una  nobile  ambafeiaria  al  Re  pregam 
dolo  [effe  contento  che  la  città  fi  riducefle  all’antica  libertà . llche  ottenuto  elefcro  otto 
cittadini  con  un  Duce  per  il  gcuerno  deÙa  città  con  tal’crdine . Ma  prima  fi  deue  Jape' 
re,come  ha  Genoua  x8 . famiglie,  ò fl ano  x s.  alberghi  (come  eglino  dicono)  nominati 
gentiThuomini . Et  per  tanto  ordinarono  di  cavare  da  quefli  2 8 . alberghi  un  ccnfeglio 
di  400.  nckli jm  Duce, otto  Gouernatori , otto  Procuratori,  con  cinque  Sindici  M ag' 
giori . Et  che  tuiti  quefli  infleme  rapprefentaffero  il  corpo  della  Signoria.  Poi  ordina - 
Yono  che  fe  iflraefferono  con  non  minore  ordine  di  quello, che  fefa  ne  gli  uffici]  di  Vene 
tia,cioè  cosi.  Vogliono  chel  Duce  go  uerna  due  annifl  quali  finiti,  fe  ne  aita  un’altro  . 
Et  il  Duce  vecchio  rimane  Procuratore  infìno  che  uiue , cangiano  poi  di  fei  mefi , in  fei 
me  fi  fempre  due  de  i Gouernatori . I quali  entrano  ne  i Procuratori . Et  anche  pari- 
mente di  fei  mefi, in  fri  mefi  due  de’  detti  Procuratori  fi  cangiano,  ® uacano  da  gli  uff' 
cij  antidetri  .Et  per  tanto  occorre  che  i Prefatti  fignori-rimangono  per  ciafcun  da  due 
anni  in  fignorid , ® altro  tanto  nella  procurarla . Et  cc fiferuino  quattr’anni  alla  Re- 
publica  .Et  da  quefli  è governata  la  C itti . F « il  primo  Duce  creato  nel  iy  2 8 ■ per  tal 
gcuerno  Alberto  dell’Azza  huomo  fauio,  ® antico . Gouernando  coflui  la  C ittà  il  fe' 
guaite  anno  pafiò  Carlo  s • Imperatore  à Genoua  condotto  da  Andrea  d'Oria  fio  A r- 
mir aglio , per  pigliare  la  corona  dell’imperio  da  Clemente  7.  Papa  . Et  confirmò  tal 
ordine  fatto  per  1 cittadiniflandogli  altresì  molti  privilegi . Pofcia  l’anno  feguente  che 
fu  del  i $ 3 c.fu  eletto  Duce  Battiti  a Spinola,®'  nd  1531.  E attifla  LcmeRina , et  nel 
34.  Cri  fiofero  R cjjo  Grinuddo àigniflimc  incaico,  ® Vanno  del  36.  Gicuan  Battifid 
d’Oria  . Pofcia  nel  ? s.  Leonardo  Catanio , ® nel  40.  Andrea  Giuftiniano  nel  42 . 
Andrea  Pietra  Santa,®  nd  44.  Giambattijìa  £ ornar  o,r,el  46, Benedetto  Gentijefot 


?eno  Mafiimo  (certamente  degna  opera)  che  poi  lo  fece  latino  Cimilo  Grimo  Muo- 
ve fe  molto  letterato . Sono  fiati  molti  altri  nobili  ingegni  di  tene  ra  Città , O edandiO 
bora  ne  fono,cbe  hanno  detto, CT  danno  faina  ad  ejja  con  le  loro  opere, de  i quali  ni  e S.e 
fano  Braceiho,  Antonio  Gallo  elegante  bifonico, Giacomo  F ornato  Formo  detto , orna- 
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GALLI  A TRANS  APENNINA.  t '* 
toil  quale  f anno  figliente, che  fi  del  . f 4 r.fifcoperfe  Gioim  Agofino  M di  Fhf 
giovane  eloquente ardito ,&  di  gran  confetto  perfarfi  Cuce  della  000,0  ■ 
do  vigliato  una  porta  a i cinque  di  Gennaro , <&  faccheggata  T annata  mannejca  del 
P renclpe  i'Oria , er  effendo  fato  -uccifo  Giouanm  <Po ria  nepote  del  Sig.  Andrea , O 
cofi  effóndo  sii  la  uittcria,uolendo  fallare  cT una  Galea  neWaltra,annato(e f etido^  di  not- 
te) cafcò  nella  marina ,er  fi  fommerfo,  Et  rim  afe  la  C itti  in  pace  a diuotione  di  Carlo 
v . imperatore.  fìeU'dntto  i F4S.pigliè  il  Ducato  Gufi arode  Gnma.diàBraceli,coe 
bora  lo  tiene,nel  49-A l prefente.  ella  c governata  talmente  quejla  magnifica  Citta  & 
lùtee  in  gran  pace  , forcando  le  mura  di  effain  tal  guifa  (come  fi  può  giudicare)  che 
la  farà  methignabile  pur  che  ui  fano  buoni  prefdij,- er  le  cofe  necejfane  da  ’^ff’^r- 
fe  Anche  gli  anni  pajfati , (acciò  chef  paffuto  meglio  mantenerci  cittadini in  tal  hber 
tà  rovinarono  CafieUetto  infno  à i fondamenti.  Sono  ufati  di  effa  Citta  modi  ««•«»-*■ 
huomini,che  l'hanno  molto  liluftratd.c?  prima  Innocenttov.  er  Adriano  v.  Pont efia 
R mani  della  nobile  famiglia  di  Fi: fio , dalla  quale  etiandio  fono  fan  partoriti  pai  di 
3 o .Cardinali,#  affai  altri  Vrdafisì  come  Arctucfcom,o~  Vefcouifinno  cento*  i n. 
Papa  ufcì  della  magnifica  ftirpe  de  Cibandolo  cardinale  de  Fregoji  co  Federico,  hic 
colò  de ' Flifchi,Bendinello  de  i SduU,tutii  Cardinali . Ora  me  ImqcenUo  Cibo,  mpoe 
fi  nnocentio  vm.G  ieronimo  Grimaldi,  CT  Gierommo  d Oria, anche  eglino  Carinoti, 
gran  numero  d'altri  prelati  ha  dato  al  mondo  quella  Città,  che  farei  molto  lungo  in  de- 
fcriuerli . E'  ben  uero,  ch'io  non  poffo  poffare  che  non  faccia  memoria  di  Filippo  Sduh 
uefeouo  di  Brugnate  huomo  ben  letterato,  che  tradujfe  di  greco  in  latino  alquàte  opere, 
tra  le  quali  fi  Eutimio  fopra  i Salmi  di  Dauid  profeta,  c r Agofiino  Giufiiniano  uejco- 
uo  di  FI  ebbio  debordine  de'  predicatori, dignifimo  Teologo, ornato  di  lettere  Grece,  E- 
bree  Arabe  er  Caldee.Diede  quefihuomo  à i Latini  molte  opere  eh' erano  Grece , & 
Ebraice  & fcriffe  un  gran  volume  d'hifiorie  di  G enoua  in  uolgare,con  la  defenttion  dd 
l'ifcla  di  C orficd.Marco  Cutaneo  Arciuefcouo  di  Rodo  dell'ordine  de  predicatori  fa- 
condo predicatore . H a p rodutto  altresì  tanta  Città  molti  letterati  huomini , er  prima 
Giovanni  Balbo  dell'ordine  de'  predicatori, che  lafció  doppo  fe  un  libro  dell  anima  et  del 
corpo  col  vocabolario  Catdico,auenga  che  ad  alcuni  paia  tal' opera  indegna  di  tanto  Può 
mo,pur  però  fe  gli  dee  riferir  gratta . perche  fopra  di  quel  fondamento  (quanto  cPe  Lje 
fia)  fono  fiati  fabricati  nobili  edificifiauendo  avanti  gli  occhi  quel  uclgar  proverbio  ej- 
ferfacil  cofa  ad  aggiungere  alla  cofa  ritrouata.Produjfe  anche  Amalo  Fiegro  (di  Gto 
vanni  di  Boccado  precettore)  curiofo  afirohgo, Giacomo  Cepa,o~  Giacomo  Braccalo 
amendue  h uomini  ben  letterati.  De  i qualifultimo  molto  diligentemente  deferirle  u fido,  e 
• i l:  j.  ,.,1;  r>  ctpuj  Vr4ueu/i  hnntu  mpnitinn  delle  lettere  latine 
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RIVIERA  DI  GENOVA  DI  PONENTE, 
detfanimd,er  un’ altro  de  Ha  guerra  di  Chioggia, Francefilo  Marcbefe  Dottore  di  L eg- 
gi . Spire nàto  Palmario, Luige  Spinola,che  fcriffe  un  libro  della  R epublica,  con  molti  al 
tri  foUeuati  ingegni  che  farebbe  molto  lunga  la  mia  narratione,fe  tutti  li  uoleffe  rimetti » 
brare,  er  tttaf  imamente  fe  uoleffe  dimorare  nelle  lodi  di  Domenico  Salili  huomo  non  fo 
lamente  pratico  in  trattar  le  cofe  de  gli  flati,  er  republiche,ma  anche  molto  perito  nelle 
lettere  latine, delle  cui  lodi  a!troue,ne  parlerò.  Hanno  dato  gran  nome  a quefla  nobile  pa 
tria  etiandio  molti  ualorofi , er  fugaci  Capitani  di  armate  marinefche , del  numero  de  i 
quali  fu  Filippo  di’ Oria  che  con  la  fui  prudentia,cr  ualorofità  tolfe  a i Venetiani  fi  fola 
di  Scio, or  la  diede  a gli  fuoi  cittadini , che  infino  ad  oggi  F hanno  pofeduta . Pagano  d’ 
Oria  riportò  nobiliflima  Vittoria  dell’armata  dell’ Imperatore  di  Cofldtinopoli  col  qua 
le  era  l’armata  de  i Venetiani,& del  R èd’  Vngheria,  apprefo  C oflantinopoli . Etian' 
dio  trionfò  dell’armata  de’  Venetiani, che  ruppe  uicino  aUa  Morea . Onde  menò  prigio' 
ne  à Genoua  Niccolò  Pifano  Capitano  di  detta  armata  con  5-000.  Soldati . La  onde 
per  detta  uittoriafu  non  folamente  liberata  Genoua,ma  altresì  la  Grecia.  Souente  coni' 
battè  Luciano  d’Oria  co  i Venetiani  per  mare,  er  fempre  li  ninfe . Et  tra  F altre  mite , 
ne  prefe  1 s.  nuui  di  quelle,  er  (fendo  su  la  uittoria , er  cauandofl  di  capo  la  celata  per 
uederel’acquifiato  konore,da  una  faetta  percofo,fe  ne  mori } benché  amanti  mori  fifa 
nimo inuitto matidafjè a Genoua  -000.  Venetiani  prigioni . Pietro  d’Oria  anche  egli 
fflefe  udite  trionfò  de’  nemici,come  dimoflra  Agoflino  Vefcouo  di  Nebbio  nelThiftorie . 
Fu  coflui  huomo  faggio,prodo,cr  in  tutte  T opere  fue  ardito,onde  fu  riputato  digniflimo 
Capitano.  Et  tutti  detti  Capitani  fopra  nominati  ufeirono  della  famiglia  cC Oria  . Della 
qual  famiglia , pare  à me  che  fi  poffa  dire  quel  che  dicono  gli  fcrittori  della  famiglia  de 
gli  Scipioni,  e ferma  flirpe  fatale  (fe  uogliamo  parlare  fecondo  quelli)  da  fempre  uin' 
cere  i nemici  della  patria,combattendo  per  mare.  Et  non  meno  ne ’ noftri  giorni  hanno 
dimoflrato  gii  nati  di  detta  famigli. a, come  fermerò  piu  in  giù. Biagio  A fereto  battendo 
animofamente  combattuto  con  l’armata  de  gli  Aragonefi,al  fine  effèndogli  fauoreuole  la 
Fortuna  ( come  fe  dice)  la  uìnfe,& fece  prigione  Alfonfo  Re  d’  Aragona,  er  di  N apO' 
li , -il  Re  di  N auarrafll  Signore  Infante , il  gran  M deftro  di  S. Giacomo  con  molti  Bd' 
roni,er  con  gran  trionfo  li  condufe  a Genoua.Sono  flati  moli altri  digniflimi  capita' 
ni,c  hanno  ddmoflratomn  follmente  a tutta  Europajnd  altresì  all’Africa , er  Ajla  dì 
quanto  udore  flano  i Genouefl,cke  lunga  farebbe  la  narratone  di  quelli . Pur  udendolo 
conofcere  il  curiofo  Lettor ejegga  Giacomo  da  Voragine, Biondo,  Bernardino  Corio , 
Sabeìlico,Voldterrano,Platina,ccn  Agoflino  Vefcouo  di  ll ebbio, CC  altri  fcrittori,et  in 
tieramente  farà  foiisfatto . Ne’  noftri  giorni  ha  ornato  di  molti  Trionfi  quefla  Cittì  il 
Magno  Andrea  d’Oria  Prencipe  di  Melfi,cke  ittuero  fi  può  cognominare  Magno  dal' 
le  grand’opere  da  lui  fatte  .Et  prima  confei  galee,  er  due  bergamini  ruppe  -o.fufle 
co  i una  galea  de’  Mori,appref]ò  Corfica . Delle  quali  fei  con  detta  Galea  (già  fatta  da 
Papa  Giulio  z.  er  da  Mori  pigliata  ne’ tempi  di  Leone  1 o.  Papa,)  condufe  con  gran 
trionfo  à Genoua  nel  giorno  di  Pafqua  della  R efurreitione  nel  15-19.  Ha  ottenuto  tan 
te  uittone  ne’  noftri  giorni  queflo  ualorofo,&  fugace  Capitano,  che  fe  ne  potrebbe  feri 
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tiefche,cbe  non  ha  [upericre  nel  Mare  ne  forfè  eguale  . Mancò  gli  dnni  pdffdti  Filippi' 
no  pur  d’Oria,che  ejfendo  molto  gioudnejuppe  l’armata  de  i Solddtidi  Cdrlo  f.impe' 
rudore  dppreffo  Salerno  ,nel  i ; 2 7.  c?  utcfe  vgo  da  Moncada  Spdgnuolo  Capitano 
di  quella  Sfacendo  prigione  Afcanio  Colonna,cr  il  Marckcfe  del  Guajìo  con  molti  altri 
Signori , cr  Capitani . Fece  altre  affai  prodezze,  per  le  quali  dimoftraua  di  ufi  re  non 
minore  Capitano  del  fuo  zio  Andrea . Non  ui  mancano  etianàio  bora  altri  nobili , Z? 
dnimojì  giouani,cke  già  hanno  fatto  iffierienza  del  loro  ingegno,^  forza. per  le  quale 
dimofìrano  effer  nati  di  quelli  Padri , che  riportarono  tante  vittorie  alla  patria  ,fra  i 
quali  ui  è pur  di  detta  famigliati? Oria  Antonio  Vifconte , cr  Cicala  , ualenlhuomini  si 
come  hanno  fatto  iffierientia,z ? di  continouo  fanno,trattando  le  cofe  marinefche,  cr  an 
che  di  terra  guerreggiando . Sempre  quefìa  nobile  patria  ha  partorito  huomini  non  fc' 
lamente  di  grand’ingegno ,cr  induflria  à traficare,  ma  etiandio  di  grand’ardire  al  ogni 
fattione  tanto  di  mare  quanto  di  terra , che  ( fi  come  io  fon  confitto  di  dire)fe  foffero  i 
cittadini  uniti,ey  pacifichi  fra  fe  fi  e fi , hauerebbono  maggior  fìgnoria  tanto  ne’  luoghi 
maritimi  quanto  in  terra  ferma  di  quel  c’hanno . Et  fouente  hauerebbono  fignoreggia' 
to  à quegli  à che  hanno  feruito,  come  penfarefi  può.  La  onde  dijfe  Faccio  de  gli  vberti 
nel  fefio  Canto  del  Dittamondo . 

nobile , e grande  è la  Città  di  Genoua , 

E più  farebbe  ancora  fe  non  f offe 
Che  ciafcun  di  per  fua  difeordia  mencud . 

Non  piu  per  bora  parlerò  di  tanta  potente  Città  ; imperò  che  affai  largamente  ne  par' 
la  il  Vefcouo  di  Rebbio  nelThifiorie,ma  foto  io  uoglio  deferiuere  il  principio  di  un’antica 
Tamia  di  metallo  ritrouata  nella  Valle  di  Pozzeuera  da  un  Contadino  cauando  la  ter- 
ranci  15-07  .la  quale  fu  portata  à Genoua , cr  pofia  nel  Domo  à perpetua  memoria 
dell’antichità  di  Genoua,  che  è tale . Q^M.  Minuti  eis, F.  Rufeis,  De  controuer' 
fieis  inter  Genuateis,er  Veiturios  in  re  prefente  cognouerunt , cr  coram  inter  eoe  con' 
trouerfids  compofuerunt,cT  qua  lege  agrum  pofiidmnt,&  quafineis  fierent,dixerunt 
eoe  fineis  fiacere  terminos  quo  fatui  iu(ferunt,ubei  ea  fatta  effent.  Romani  coram  ueni' 
re  ioufieruntRom.  coram  fententiam  ex  Senati  Confitto  dixerunt,eidib.Decemb.L.Cce 
alio  Q^F.Q^MmMtio.  Q.  F.  Coe.  Qua  ager  priuatus  Cafielii  Veituriorum  e fi, 
quem  agrum  eoe  umdere.beredemq-  fequilicet.  li  ager  uettigalnei  fiet . Langdtiumfi' 
neis  agri  priuati  ab  riuo  infuno , qui  oritur.  ab  fonte  in  mamcelo,ai  Flouium  eidem.  ibi 
terminus fiat, inde  Flouio  fufo  uorfum  in  Flouium  Lemurumfnde  Flouio  Lemuri fufum 
ufque  ad  riuom  Comber ane . L’hauerei  tutta  de fcritta,come  eUa  idee,  cr  parimente  fat' 
ta  uolgare,fe  la  nonfojfe  fiata  defiritta , cr  uolgareggiata  dal  Vefcouo  di  Rebbio , cr 
pofia  neU’hiflorie  di  Genoua . Onde  il  curiofo  Lettere  iui  la  potrà  uedere,che  in  nero  el 
la  ècofa  molta  notabile . La  fu  fatta  ranno  primo  delia  centefma  fefta  Olimpiade  falla 
edifìcatione  di  Ro  mafatta  da  Romolofanno  6 37 -cr  aitanti  Tincarnatione  del  figlino 
lo  di  Dio  1 1 0.  fecondo  il  calcolo  di  Enrico  Glareano,  cr  dello  Olandro , ma  un  meno 
fecondo  Lucido, effendcli  Confoli  L.  Cecilio  Metello  Diadema, cr  Q*  Mutio  Sceuold . 
Ritornando  alla  principiata  deferittione  di  quefìa  Regione.  Fonerò  quiui  i termini  à Ge 
noua  iel  paefe  detto  Riuierd  di  Genoua  di  Ponente,’ & comincierò  t altra  parte  nomina 
ta  Riuierd  di  L mante , 

c ij 


Tauolaan 

fica. 


RIVIERA  DI  GENOVA  DI  LEVANTE, 
RIVIERA  DI  levante. 


hlfagno. 
Ber -far.  a. 


NeMwV,B* 
liaf:o,Sori. 
Ree.  Cam. 


Capo  di 
hi  onte. 

S.Vruttuo* 

fo. 

? orto  fino. 


S.  Mafabe 

■ i * 

ruta. 

Golfo  dì 
Kap. 

Valle  di 
8 .ap. 
KapaHo. 


COMINCIA  adunque  qmi  a Genoua  il  paefe  detto  Riuierd  di  Leudnte,  et 
feguitd  infimo  al  fiume  Magra  termine  di  quefid  Regione  di  Liguria . E Ud  e ad 
dimandata  quefid  parte  Riuierd  di  Leuante  perche  rifgudrid  uerfo  il  leudre  del  Sole  ap 
parendo  a noi' fi  come  queWdtrd  parte  rifguarda  di  Ponente  ò fila  al  tramontare  del  So 
le . Vfcendo  adunque  fuori  di  Cenata  iati  Oriente , er  emulando  circa  il  lito  del  mare 
ritroudnfiil  fiume  Bifdgno  da  Giorgio  Meruid  nel  t o.ltb.  deU’hiftorie  de  i Vifconti.no 
minato  Bifannis  ,fi  come  da  due  fiumi  creato, cioè  dal  Feri  fatto , cr  da  un  altro , come 
ferine  Biondo B raceUio . Para  me  che  fa  quello  quel  fiume  detto  da  Plinio  Fcritor , 
cr  parimente  da  Antonino  nell’itinerario  quando  dice  ejjer  pojlo  Genoud  frd  la  Porfi 
nd  or  il-r  evitare  fiumi . Benché  io  creda  fid  corrotto  il  libro, er  uoglid  dire  P orciferd, 
er  non  Porfina . Zaffando  piu  aitanti  otto  miglia  appare  Nerao.er  pafiate  due  Bulk' 
feo,  cr  doppo  diro  tanto . Sori,  òfid  Soli , Sdulmn  da  i litterati  nominato . Sono  però 
duèlli  luoghi  picciole  Contrade . Quindi  a due  miglia  eui  Rocca  , or  doppo  altro  tanto 
Camoglio.  Veggonfì  tutti  quefti  luoghi  intorno  al  lito  pieni  di  magnifici  edifici  tanto  fo 
pra  i colli  quanto  nelle  ualli,talmente  dijfofti,cr  ordinati  per  uenti  miglia,  cr  più , che 
pare  a i riguardanti, che  nauigano  circa  quefto  lito  della  marina,  piu  toftoum  lunga  ci  t 
tl  er  ben  edificata  che  ViUe,ò  Contrade  Vana  dall’ altra  [epurate.  Et  ciò  comincia  a Ge 
noud,ej  difeorre  infino  a Camoglio,oue  comincia  Capo  di  Monte , cr  da  gli  antichi , 
Svmdrium  Promontorim  detto . il  quale  è un  faftofo  M cte,et  molto  afferò  à dòuerli  fa 
lire. Bri  [guarda  almare,et  è dedicato  a S.firuttucfo,Al  quale(dctro  di  efifio  apprejjo  H fi 
ne)  etti  fabricdto  un  fontuofo  T èpio,oue  è h onorato  detto  gleriofo  Santo . Scendono  le 
chkri  acque  dal  detto  mote  per  lifafiofi  balci,et  precipitofe  ruppi, cr  p le  frette  foci  poi 
entrano  nella  marina . Quitti  fi  fa  P orto  Fino, il  quale  nomina  Plinio  Po  rtù  Delfinum, 
biche  al  prefente,ejfendoli  tolto  la  prima  fiUabafid  nominatoPorto  Fino  (come  detto.) 
Et  perciò  credo  che  la  ui  fid  fiata  tolta , per  dichiarare  maggiormente  la  bontà  di  detto 
Porto. Altra  memoria  nò  ntrouo  apprefio  d’ alcun  fcrittore. antico  di  quefto  P orto,eccet 
to  che  aopreilo  Plinio. Et  forfè  quefto  c interuenuto  per  non  ejfer’ufdto  ir.  quei  tempi  Mi 
Paratifi  "[.miglia  da  S.Fruttuofo  a quefto  Porto  fempre  fendendo  per  frette,  crfaftofe 
m.  Bai  e usto  ch’egliè  molto  piu  agiato  uiaggio  per  la  marina.Pofcla  paJTando  aitanti 
poco  piu  di  due  miglia  uedefì  S.M algbendaja  qual  paffuta,  comincia  il  Golfo  di  Rapai 
lo. Et  quindi  riuolgidoft  fra  Pafteri  Mòti  uedefì  Valle  di  RapaUo  tutta  piaceuole,  amena 
et  dilett  suole,  mie  fi  ueggono  da  ogni  lab,Cedri,Aranci,Limoni,Oliui,et  altri  fruttiferi 
diberi. Talmente  è nominato  di  Rapallo  il  Golfo,et  la  Valle  antidetta  da  Rapallo  molto 
bella  dirada  pofta  al  lito  del  mare, da  S.Malgherida  un  miglio,et  mezo  difeofto.  Entra 
do  fra  f alfieri, et  fajfofi  Monti  6. miglia  appare  Chiauaro,  Clauerum  da  Georgio  Me' 
ruta  nel  i o.l.b  dellhiftorie  de  i Ve} conti  nominato , et  da  Dante  nel  Purgatorio  C lauc' 
rum  che  fecondo  Biondo  non  era  intorniato  di  mura  di  i $ o .anni alianti  che  egknd' 
fatrè.  Md  il  Vefcouo  di  Rebbio  ferine  neU’hiftorie , che'l  fojje  fatto  da  i Genouefì 
nel  mille  cento  CT  fejfantafette,da  che  Crifto  uenne  al  monio,che  fu  poi  disfatto ,er  rifai 
to  come  dice  Biondo.  Qmi  ragunanfs  à certi  tempi  dell’anno  Mercataii  di  diuerfi  Paefi 
* ' a trattare 


EIGVRIA  TRANS  APENNINA.  i ■? 

ri  triture  fuoi  negotij,per  la  gran  comoditi  del  luogo,oue  è pofto.  Hi  dito  nome  à que' 
fio  C afelio  ne ’ nojiri  giorni  Paolo  dell'ordine  de''  Predicatori  kuomo  molto  litterato , 
che  mori  à Scio . Seguitando  pur  il  lito  da  un  miglio  per  affai  piani  uii,ritrcuafi  tifiu' 
me  Lduigni  di  Tolomeo  Entelli  chiamato ,er  da  altri  fcrittori  Labonia,che  fcenae  dal 
l'Apennino,&  quiui  netia  marini  fnifce  . Alla  cui  dejln  eui  Ripa  Roffa,et  Mulino te t 
uicino  alla  fontana,  onde  efce,  Roca  Taiì  . E glie  molto  accrefcmto  Lauagna  di  i toY' 
renti  Grmia,Olo,£T  Sturli  che  ui  entrano  . Scendendo  pofcia  lungo  la  deftra  riua  del 
detto  fume,uerfo  il  mare  ,f  uede  la  Contrada  Lauagna  talmente  dal  Prefatto  fiume  no 
minata . Sono  alcuni  che  dicono  ejfer  quefto  luogo  quel  da  Tolomeo  nominato  Libarnù 
pofto  fra  i luoghi  mediterr ani  di  Liguria  folto  il  monte  Apennino , ilche  affai  mi  ma- 
rauiglio  imperò  che  Lauagna,c  di  qui  diti' antidetto  Apennino, & Libarnum  defigna' 
to  da  Tolomeo  edili,  si  come  al  fuo  luogo  dimoftrerò  . Io  credo  quefta  Contrada  ejfer 
moua,&  nonfoffe  ne  tempi  di  Tolomeo,&  fe  pur  uifùfta  deuejfe  effer  di  poco  momé' 
to.Secondo  alcuni , ha  hauuto  origine  da  quefto  luogo  la  itiuftre  famiglia  de  i Conti  da 
F iefco,anche  nominati  Conti  di  Lauagna , della  quale  fono  ufciti  due  Pontefice  Romani 
con  molti  Cardinali, Arciuefccui,  er  Vcfeoui  (come  diffe.)  Giace  poi  a man  finiftra  del 
fiume  Lauagna  Stade  di  Prozonafco,Graueia,Vignolo  de  i Garibaldi ,er  Frelo,etpref 
fo  al  luogo  oue  efce.  Ruffa . Mifuranft  quattro  miglia  dalla  foce  di  Lauagna,  c-ue  entra 
nella  marina, à Seftro  di  Leuante  Ccntrada,di  uia  molto  affra,montucfa,cr  faffofa , in 
latino  dicefi  Segeftrum,cr  da  Dante  nel  Purgatorio,  S fieri  Pare, che  fecondo  la  deferti 
rione  di  Tolomeo, che  quiui  f offe  Tigulia,ma  Plinio  la  mette  piu  auanti  ne ’ Mediterrani 
con  Sigefta  Teguliorum  . Si  che  fecondo  Plinio  paiono  quejti  dui  diuerfi  luoghi,  fecondo 
Tolomeo,im  folo  . Forfè  che  talmente  fi  potrebbe  dire  , che  quejia  parte  feffe  nominata 
Tegulia,cr  che  uifoffe  altresì  un  particolar  luogo, ò ViRa,ò  Contrada,  ò Cafiello,  detto 
Tegulia,  er  che  ne'  giorni  di  Plinio , fe  nominaffe  detto  luogo  . Segejlum  Teguliorum 
dalla  Regione,  cioè  Segefto  de  i Tegulij . Addimandafi  bora  quefto  luogo  Seftro  di  Le 
uante  fi  differenza  di  quel  di  Ponente,innanzi  deferitto  . Vuole  Annio  ne'  Comentan  fo 
pra  Vulnerario  d' Antonino , che  quefto  Seftro fìa  Entetiia  deferitta  da  Antonino , ma 
para  me  che  di  lunge  s'inganna, perche  E ntetia  (&  non  Entetiia)  fi  il  fiume  Lauagna 
(come  è detto)  di  nfeontro  di  Seftro  ,fcoprefì  una  piatola  ìfcla  dalla  terra  partita  da 
un  rufcello  d'acqua Ja  qual  talmente  è intorniata  l'alte,cr  prccipitofe  ruppi,  che  paiono 
alte  mura  dall'arte  fabricate.  Netia  quale  non  nifi  può  entrare , eccetto  che  da  due  lati 
cioè  da  man  deftra,&  da  man  finiftra , che  fono  due  Porti . Par  piufìcuro  quel  Porto , 
che  rifguarda  all'Oriente , di  quell' altro  . Et  per  tanto  fono  fecuvf.  mi  gli  kabitatcri  di 
quefto  luogo  da  ogni  male,che  pctcjfero  fare  i Ladroni  tato  di  w.are,quanto  di  terra  fer 
ma, per  ejfer  tanto  fortificato  dalla  natura.  Non  molto  quindi  difccjìofi  ueggono  due  al 
ri  meri  tutti  pieni  di  uiti,addimandati  Moneglia  ut  ucce  di-  Monigti  .ò  'dogliamo  dire  pre 
tiofi  Gioieli.per  la  pretiefitì  de'  fruttiferi  Co!li,cke  intorniano  quefta  terra,  lllufirò  que 
fra  C ontrada  ne'  notili  giorni  Pack  deli’ ordine  de  i Predicatori  dignfimo  Teologo  . 
Piu  in  alte  feorgefi  le  Cafiella  de'  Bancalefì,cioe  Matufco  et  Matalana.  Tocca  le  o fine 
di  Mcneghd. E ramala  talmente  nominata  (fecondo  Biondo)  da  gl;  PaefanidolT afferà, 
montuefa,  cr  faffofa  uìa,che  quiui  fi  ritroua  ,fi  come  pano  auifari  glipafjàggicndi  ben 
far  ferrare  le  fut  nude ,er cauatii,  per  poter  compire  il  loro  camino  piuficuramcntc  per 
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RIVIERA  DI  GENOVA  DI  LBVANTE. 

L««fe  Ca  detti  u:d.  Po feia  doppo  poco  Jpdtio  dppdre  il  nobile  CafeUo  di  Leuante,ch'è  molto  bello 
fieUo-  d' edifìci. F,  gli  è intorniato  quefo  CdjìeUo  di  ameni, & diletteuoli  Colli , e7  belle  VdUi . 

Pdrcbe’t  fa  flato  fatto  di  pochi  dnni  in  quì.nò  ritrotundof  altra  memoria  di  hi  dppref 
fo  gii ant-chi  fcrittori.Allato  di  efjo  uedenfi  quattro  Cafeila  quafi  egualmente  f uno  dal 
Monte  tu/  Ì altro  di fcofo,cioc  Monte  RojJb,Vulnetia  dal  uolgo  detta  Vernaza, Minar  ola, & Ri" 
fo , Vaine?  maggio  in  luogo  di  Rù;o  Maggiore.  Sono  molto  nominati  quelli  luoghi  (come  dice  B io 
t!‘u  ^ n * r{inc'‘d  & m Ang!id,per  la  eccedenza  de  i finitimi  uini.che  quindi  in  quei  luo' 
nLtir/;,  lt--  gbi  fono  portati. Ella  è, certamente  cofa  marauigliofa  da  confder are, come  fa  pefibile , 
ùmt’uinì . che  f opra  di  tali  altifimi , c T precipitoffimi  Monti  (che  par  come  io  diròjappena  po' 
ter  udirli  foprd  gli  uccelli ,-er  che  fono  tanto  fajfofi,che  non  nifi  uede  punto  di  terra,  fa 
no  tante  viti, che  nel  tempo  delVejìate  (quando  hanno  le  foglie)  paiono  talmente  ornati 
da  quelle,che  rapprefentano  la  fmiglianza  di  una  cortina  di  muro  di  Eleva  copertati . 
Tragonfi  adunque  da  quefxi  afri  monti  gli  antidetti  amabiUfimi  uini . Affai  mi  fon  ma 
rauigliato  di  Plinio, che  non  faci  memoria  di  quefxi  foauifimi  uini. Potrebbe  effer  chefor 
fermentando  i uini  Lunefi , intenda  altresì  di  riporre  fra  quelli  quefi,  per  ejfer  quefxi 
luoghi  non  molto  da  quelli  difeofi.  Pofcid  quindi  partendoci  uede  Jìringere  R iuo  M ag 
Porto  dì  giare  il  Porto  di  Luna  bora  poco  ifimato,auznga  cbé’lfia  buono,  er  da  gli  antichi  mol 
Lma  • to  tifato, onde  fe  ne  emana  affai  guadagno, come  par  dimofirare  P erfo.piaceuohnente  ri 

prendendo  il  difordinato  depderio  del  denaro  del  popolo  Romano  dicendo . Limai  P ortti 
opere  efi  conpfcere  Ciues.  Aitanti  la  larga  foce  à'effo  ui  è la  fepranominata  I foletta,che 
lo  difende  dal  uento  ofro,&  Africo,ò  fa  del  Mezo  giorno.  E gliè  queflo  Porto  tanto 
grandette  farebbe  fo  {fetente  a riceuere  tutte  le  differenze  de ' nauigheuoli  legni,nel  qua 
le  sbocca  :l  fumé  Magra. Di  rifeontro  al  detto  fumé  nella  foce  del  Portogli  fono  due  al 
Due  ifilet  tre  p cdole  i fole, Cuna  detta  Tino , l'altra  Tinetto . Ne  fa  memoria  di  quefo  Porto 
te  • Liuto  nel  ?4  lib.  narrando  che  M.Portio  Confole  effenìo  riiiocata  la  legge  Oppia,  paf 
Emo, Zin.  ^ {ncont mente  al  Porto  di  Luna  con  z > . nani  lunghe,nelle  quali  erano  cinque  de  i con - 
Tempio  di  federati. Scorgef  nella  cima  iella  prima  ì folcita  il  Tempio  di  S.  Vene-rio , anticamente 
s. veneno.  ) venere  confxcrato . Et  per  tanto  era  nominato  quefio  Porto  di  Venere , come  dime' 
Porto  \ ene  -j- 0\emso^  ^ etiandìo  al  preferite  f dice  Porto  Venere.  Scopref  poi  dal  lato  che  rif' 

? orto  Vene  guarda  alC  antidetta  l [detta  a!.Coccidente,il  CafeUo  di  Porto  Venere  colonia  del  popo' 
re  . lo  Genouefe,ch'è  molto  honoreuole , er  di  popolo  pieno . Fu  rodato  effo  da  ì Genouefi 
Cafietto . ncl  m9.  guerreggiando  co  i Pifani,  er  fu  dimandato  da  efi  Porto  di  Luna,  fecondo 
che  era  nominato  da  S trabone , & da  Limo  , auenga  che  alcuni  dicono  cbe'lfojfe  addi' 
mandato  di  Venere  in  ucce  di  Venerio  per  effer  ui  fato  portato  quiui  l'offa  di  S.Venerio 
Vefcouo  di  Lucca  da  i Genouef,  cr  cojfì  dal  detto  corrottamente  f offe  detto  di  Venere , 
co  i quali  pare  accordar f Biondo. Ma  à me  par  che  fa  quefafauola , imperò  che  io  ri- 
trono  efer  talmente  nominato  da  Tolomeo  (come  dice)  cioè  Porto  Venere ,er  etiddio  è 
dimoiata  una  parte  ddefo  £ Antonino  nell'  Itinerario  Porto  Venere, & ? altra  parte  di 
lì  dada  Magra  (ch'ella  è nella  Tofana .)  Porto  di  Erice,oue  è il  C afelio  di  Ericexo- 
. e . me  fermerò . E glie  detto  CafeUo  dell'Erice  di  rifeontro  al  CafeUo  diporto  Venere. Et 
r,ce  aJ  cof  come  quefo  CafeUo  anticamente  era  termine  della  Signoria  de'  Genouef,  f mime 
te  era  Erice  fermine  della  Signoria  de  Pifani . Pofcid  nel  mezo  di  quefo  Porto  di  tu' 
na,ò  di  Venererò  di  Enee  (conciofa  cofa  che  da  Strabonefa  Tolomeo,  zr  li  Sillio  Ita 
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fico  nelTottdUo  librone  gli  è detto  Porto  nominato  ySinus  E nasicorne  io  ditncfirero)  fi  ue 
de  pofio  il  nucuo  CafieUo  della  Specie  intorniato  di  munii  200.  anni  in  qua.  Setto-'  a‘ 

mina  da  i Latini  Spedii . Scriue  Biondo  f offe  appreso  quefto  Golfo  Tegulid , et  ciò 
confermi  dicendo  hauer  ueduto  Vintici  defcrittione,cr  pitturi  datila , eue  parali  che  Sar  Fau-g 
quelli  la  àef, gnaffe  quiui . Diede  gran  nome  iUi  Specie  con  li  dottrini  Bartolomeo 
Faccio , ne ’ tempi  di  Biondo . Serra  quefto  Porto  dall’Oriente  (ove  fi  dice  Lunigiina) 
un  Monte  ch’entra  neUa  marina  ,fotto  il  quale  pajja  il  fiume  Magra , il  quale  nomina  Magfume 
Strabone  Mdcra,ey  parimente  Plinio ,er  Tolomeo,  fecondo  gli  antichi  libri,  iuéga  che 
alcuni  moderni  dicano  Marcella:  Flurofiia  . Scende  quefio  fiume  dall  Apennwo  parten 
do  li  Liguria  dalli  Tofana, et  al  fine  mette  quiui  capo  in  qfio  Golfo.  E ghè  molto  preci 
pitofo,tal  che  non  fi  può  nauigare,come  anche  dice  Sulpitio  f opra  quei  uerfi  di  Lucano . 

Culta£ler,nullascp  uado,qui  Macra  moratus . 

AhioTuicime  percurrit  in  t equord  L uns  . 

E tOnmbono  Vicentino  pur  foprd  detti  uerfi  dice  effer  cefi  nominato  Macca  per  effer 
magro  di  acqua . Et  però  non  fi  può  nauigare  tanto  per  effirli  poca  acqua , quanto  per 
effer  precipitofo  . Salendo  lungo  lafinifira  riud  di  detto  fittine  ritrouafi  Vezzanc,  A T'  yCKZano , 
biano,Podentiano,R:ccono,Ltizzolo,o'  Mulazzo,da  cut  truffe  il  nome  la  nobile  fami'  Arbjano , 
glia  de ’ M archefi  di  Muldzzo.  Secondo  Plinio, annetter anfi  m.  miglia  dalla  foce  del  p «dettano, 
fiume  Vdro  alla  foce  della  Magra , cr  fecondo  Tolomeo, ritrouanfi  effer  quattro  gradi 
di  4->tmglìd,cr  mezo  p ciafcaduno, che  dòmo  1 7 s.  miglia , dalla  qual  rnifura  poco  fi  di  muLkX? 
fcojìa  Bicndo,afiignàdcne  due  di  più.Tutta  quefia  parte  del  mare  comincilo  dal  varrò  March,  c 
infino  alla  Miagra  ella  è dimandata  mare  Liguftico,ò  fia  mare  Leone , oue  fi  ritrouano  M «k w 
tre  piatole  I fole  anzi  piu  tojlo  tre  Scogli, de’  quali  ne  uno  4 rifcctro  di  Albega,  che  fo'  vii 
uenie  è fcccorfo,  crficuro  ripefo  4 i fmarriti  marinari  sbàttuti  dalle  procelofe  onde  del  Jrt  Scc^. 
turbato  mare  f altro  fi  uede  contra  Noli,cT  il  terzo  è appreffo  del  montc,che  ferra  dal' 

F Occidente  il  Porto  di  Luni , che  è quafi  congiunto  con  la  terra  ferma  ( come  aitanti  di' 
mofirai.)  Et  cefi  farò  fine  4 quefia  Regione  di  Liguria  Tranfapennina,  òfiadi  là  dal' 

VA  pennino, bora  nominata  Rimerà  di  Genetta  di  Ponente ,er  d:  levante , lafciando  la 
deferitiione  dell’ altra  _parè  de  1 Liguri  C’fapennini , ò fi  ano  di  qua  dall’  Aper,  nino  neUa 
Lombardia  di  qua  dal  Pò . 

TO SCANA SECONDA  REGIONE  DELLA  ITALIA 
diF.  Leandro  Alberti  Bolognefe. 

SS  E N D O giunto  al  Fiume  Magra  termine  della  Liguria 
Tranfapennina,  cr  principio  della  nobihfiima  Regione  di  Tofca 
na,  entrerò  alla  iefcrittioue  dCeffa.  Et  prima  dirò  della  varietà  dei 
nomi, co  i quali  ella  è fiata  dimandata,  et  poi  ir  porrà  i furi  termi 
ni,  et  alfine  la  dcfcriuerc  tutta  a parte  a parte, feguitando  il  modo 
che  ho  tenuto  nella  Liguria. Ritrovo  adunque  che  quefia  antichifii 
ma  Regione  ha  battuto  diuerfi  nomi  (attenga  ere  dica  Biondo 
che  effa  mai  non  cangiò  nome , ilche  affai  mi  fono  maravigliato  .imperò  che  ho  ritrovato 
molta  varietà  de ’ nomi, co  i quali  e Ha  è fiata  nomata  appreffo  gli  antichi  Autor  i.come  ho 
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c amara . rd  dimofirerò.)  Fu  dunque  primieramente  nomata  Cornar  a da  Comero  Gallo  primo' 
genito  di  Giaffètte , come  chiaramente  dimojìra  Ansio  se’  Comentari  f opra  Berofo 
Caldeo,  ose  dice . Anno  à [alate  humani  generis  db  aquis  131.  cccpit  Regnum  Babylo 
nicum  ,fub  nofiro  Saturno  patre  louis  Beli,qui imperauit  annis  ,-6.  Anno  baine  deci * 
mo  Ccmerus  Galla:  pofuit  Colonia s fuas  in  regno , quei  pojìea  Italia  dieta  eji . Et  re* 
gnumfmm  afuo  nomine  cognomitmit,docuitq;  illos  legern,  er  iufatiam . Cefi  adunque 
fa  dimandata  Cornar  a dal  detto  Comero , che  pafió  quiui  ad  habitare  doppo  130.  anni 
da  che  era  paffuto  il  General  Diluuio , nel  decimo  anno  del  Regno  di  Saturno  padre  di 
Gioue  belo . ìlche  conferma  un'antica  Cronica,  oue  fono  deferitte  l'antichifiiine  Origi- 
ni d' Italia. Fu  anche  nominata  quejla  Regione  Gianicula,ouero  Gianigena  da  Giano  fe 
condo  Fabio  Pittore  del  fecola  d'oro . Già  dicemmo  nel  principio  di  quejla  noftra  ope' 
Gìanicuta.  ra,come  fojfe  chiamata  Italia  Giamcula  da  Giano,  che  quiui  primieramente  habitò  effen 
Gianigena.  do  pajfato  in  quefio  continente, bora  Italia  detto . Et  per  tanto  truffe  quejla  Regione  da 
v^T?r  ' lui  ll  Predctt0  etiandio  il  nome  di  Razzena  da  Razzenuo, come  facilmente 

fi  può  cattare  da  B erof 1,  or  da  Diomfio  Alicarnafeo. Ottenne  ancora  il  nome  <T  vmbria 
da  gli  Vtnbrì,  che  quiui  bastarono  fecondo  Plinio , er  altri  fcrittori . Dipoi  [cacciati  di 
quindi  detti  Vmbri  da  i ?elafgi,et  eglino  babitanào  in  quefli  luoghifu  nomata  da  ef.i  Pe 
FetafrU . lafgid'Et  poi  altresì  quefti  [cacciati  da  i Lidi(come  ferme  Plinio)et  ejfendofì  efi  infigno 
riti  di  quejla  Regione , la  nominaro  Tirrenia  dal  loro  Re  Tirreno,  et  anche  loro  pari' 

. mente  furono  nominati  Tirreni . Sono  diuerfe  opinioni  da  cui fojfe  quejla  Regione  ap 

l nrenm a.  peihu  Tirrenjd  ^ ^ dall' antidetto  Tirreno  c da  i Tirreni . Concordafi  infieme  Berofo 
Caldeo  nel  1 .Ub.deU'aniiquitati,er  nel  f.con  Erodoto, Strabone,Plinio , er  Trogo  nel 
i°  lib.  dicendo  ejfere  fiato  nominato  cofi  quefio  paefe  da  Tirreno  figliuolo  di  Atus  Re 
di  Meonia,che  fi  parti  dal  [ito  padre  con  molto  popolo  per  la  gran  carefiia,  er  pafió  in 
quefti  luoghi  ad  habitare  l'ultimo  anno  d'Afcatade  Re  de'  Babdonij . Et  quiui  giunto  fu 
molto  lietamente  ricamto  da  Cibele,zr  Coribante  per  ejfer  della  nobile  ftirpe  d'Èrcole, 
er  lo  fecero  Cittadino  di  R azena . il  quale  poi  nauigòin  Frigia,effndo  fiata  ordinata 
Dinafiia,  òfiafignoria  din.  Capitani  [opra  1 i.  città  de ' Gianigeni . Mirfilo  Lef 
bio,  et  D ionifìo  Alicarnafeo  nel  primo  libro  deU'bifiorie  uogliono,  che  Tirrenia  detta 
fojfe  da  i Tirreni  habitatori  iella  Regione , er  non  dii  detto  Tirreno,  concio  f offe  cofa 
che  egli  pendo  detto  Torebo,ottenne  il  nome  jhpr aferitto  di  Tirreno,  da  i prefatti  Tir 
reni , effendo  uenuto  quiui  ad  habitare . Et  ciò  sforzanfi  di  prouare  con  diuerfe  ragion 
ni . Poi  [aggiungono  che  furono  quefti  popoli  cofi  Tirreni  dimandati  da  i Tirji,  ò [ano 
Cap. milze , er  picciole  habitationi , nelle  quale  primieramente  habitauano . Onde  ori- 
Tirfena . ma  fu  nomata  quejla  R egione  Tirfena  da  1 detti  Tirfi,  in  ucce  di  Tirrena , imperò  che 
gli  antichi  [oliente  proferiuano  la  lettera  f,  in  luogo  di  r , fi  come  Tirfena  per  Tirre- 
na , fecondo  Ansio  . Vero  e ere  Dionijio  antidetto  ferine  infieme  con  Alandone  che 
forfè  furono  i Tirreni  nominati  da  un  loro  Prendpe . Et  poifoggiunge  con  Mirfilo, 
che  furono  efi  molto  antichi  popoli  nati  ne'  tempi  del  fecòlo  dì  Oro  ,°er  che  è falfo  ’ 
che  haueffe : 0 or  '.gin  e da  i Lidi . 1 lene  dimofirauano  i contrarij  coflumi  loro,  i diuerfi  ca 
ratteri  Me  lettere, eh' ufiimo, la  differenti  del  colto  de  gli  Dei,ch' adoravano,  con  altre 
affiti  cofie  3 le  quali  operauano  molto  dificonueneuole  da  quelle y cbefiaceuano  i Lidi  ♦ Et 
che  detti  Tirreni  diceuano  ejjere  antichifiimi ,er  d'origine  italiana ,er  non  nati  di  [ore' 
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fiìeri . Vero  è,  che  fi  dee  fapere  , che  quando  è quefio  nome  di  Turrena  d’origine  Etrit' 
fa  fi  ieue  fcriuere  fenza  afiiratione,cioè  fenza  la  h, perche  derma  da  i Tirfi,  e?  noti  da 
Turrkeno  Meone. Perche  di  molti  anni,?  elidi  innanzi  chefojfe  il  padre,  & anche  f 
A taao  di  detto  Turrheuo  era  Turrena(come  dicemo  dimofirare  Mirfilo,  eT  D ionifio) 
ma  quando  è d’ origine  Greca  fi  ha  da  fcriuere  con  l’aftiratione ,??  c5  ypfilon.cofi  Thyr 
rhenia,&  allora  fignifici  Terebo,  figliuolo  $Ath,  er  Tyrrhenia,dlcune  piatole  cajìel 
la  circa  il  Teucro,  oue  egli  fi  fermò.  Quefie  due  opinioni  fono  de ’ detti  eccellenti  buona ' 
ni . A'  qual  ci  debbiamo  accojlare,fono  molto  dubbiofo  . Nondimeno  fe  noi  ci  uogliamo 
ricordar  di  queUo,che  dice  Mirfilo  Lesbio,  cioè  che  quando  fi  ridonano  diuerfe  opinio' 
ni  circa  Vantichita  di  qualche  natione,  fi  deue  parimente  credere  à gli  antichi  fcrittori  ni 
ti  in  quella  natione,??  poià  i piu  uidnfpiu  tofto  che  à gli  fcrittori  delValtre  nationi.  Et 
per  tanto  dobbiamo  credere  quel, che  dicono  efii  Tirreni,  er  poi  li  Romani  loro  uicini . 

Cofi  adunque  dicono  infieme  con  Mirfilo,  et  Dionifio,  che  la  loro  origine  è fiata  antica, 
er  che  non  hanno  hauuto  principio  da  i Lidi  ( come  dicono  gli  altri)ma  che  efii  fono  fio, 
ti  autori  dei? altre  nationi.  Ilche  confermano  i Romani  loro  uicini . Et  perciò  pare  a me, 
fecondo  le  ragioni  dette  di  fopra  , che  fe  dee  tenere  effere  i Tirreni  antiebifiuni  popoli 
principiati  ne? Italia  ne ’ tempi  dell’Aureo  fecola,??  cofi  nominati  da  i Tirfi,  òfiiano  ca 
panuzze.ò  picciole  habitationi, nelle  quali  da  principio  habitauano ,?  non  hauer  hauuto 
origine  da  i Lidi. Furono  poi  dimandati  quefii  Tirreni  da  i Romani  ( fecondo  Dionifio 
Alicamafeo,er  Strabone)  Etrufcidalla  Regione  Etruria  -,  oue  habitauano,et  anche  dal  Etmfie. 
la  intelligentia ,*?  ifcerientu  del  ministrare  il  culto  diurno  nel  qual  uinceano  tutte  le  ah  Oraria, 
tre  generationi . Vero  è,che  ne  tempi  di  Dionifio  ( come  egli  dice)  erano  diuenuti  detti 
Etrufci  molto  negligenti, er  poco  offeruatori  del  prefatto  culto, per  cotal  maniera, eh’ e' 
rano  riputati  effer  di  minore  ojferuanz a circa  d’ejfo,di  tutte  l’altre  nationi . Era  in  quei 
tempi  pronunciato  cofi  quefio  nome  Toifcon,  come  proferirono  i Greci . Ancora  fu  cofi 
pronunciata  quefia  Regione  Hetruria  con  la  lettera  h,dauanti,  er  perciò  con  tal’afriri  Hetruria. 
tione  e finita  quando  ella  è d’origine  greca  ( come  ferine  Seruio)  effendo  compofia  di 
Hetterot,che  fignifica, alterimi,??  irosfinem,??  limitationem.  Et  per  tanto  fi  dice  He' 
truna,  fi  come  Heterìoriafiioè  limitata, et  terminata  da? altro  fine, eh’ è il  fiume  Magra, 
ilqual  efra  la  Tofiana,??  la  Liguria,  er  da?altro  lato  dalTeuere  termine delVlmùe' 
riode  gli  VolturreniCcome  dìmofira  Annio  nella  feconda  Infiitutione  del  z libro  de’ Co 
mentari.)  Quando  adunque  fi  ferine  Hetruria  con  afiiratìone , er  parimente  Hetrufci, 
dinota  tutta  la  Regione,??  i popoli  fejfa,??  quando  e d’origine  Hetrufca  fi  ferine  fen 
Zi  astrattone  cofi  Etruria  effendo  deriuata  da  i Tufi,  er  allora  fignifica  una  Cittano 
minata  da  Dionifio  (come  ne?auuenire  dimofirerò)  da  cui  fu  dimandata  quella  Regio ' 
ne  prima  da  gli  Hetrufci  Eturfia  con  la  lettera  fin  uece  di  r,come  e detto.  Al  fine  pigliò 
il  nome  di  Tufaafi  di  Tofana  fecondo  E ero  fi  Caldeo,??  Fejlo  Pompeo,  da  Tofco  loro  r urcia 
primo  Re,  figliuolo  ì Ercole,  <r?  di  A raffi,  che  uenne  quiui  delle  parti  del  Tanai  ??  fu 
creato  Conto  dai  Gianigeni??  poi  Rè.  Fu  pofeia  confirmato  quefio  nome  maggior ' 
mente  per  la  eccellenza  del  modo  deìfacrificare,  che  ufauano  quelli  popoli  (comedimo' 
fra  P limolandone,  e? Fejlo  Pompeio.)  vogliono  alcuni  che  cofi  t bufila  con  Valli' 
rattorte  fia  finita, quando  derni  dal  futuro  di  Thuo, che  fignifica  fienficò,  er  arufrìfir 
cheta  nel  futuro  Thufo,??  per  tanto  fi  ferine  Thùfdi,cioèfacrificula , er  auftxatrice  ’ 
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Vaticana . 
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Vero  è, che  fe  le  dggiunge  la  lettera  c.per  feguitare  1d  confuetudine  de’  R omani,chefo' 
Mefite  per  maggior  con fendntiaui  aggiungevano  ndle  loro  prcldtioni  ìettd  lettera  c . 
Di  maPcpinicne  anche  fu  F accio  de  gli  Vberti  nel  decimo  canto  del  terzo  libro  Ditta' 
mondo,  quando  diffe. 

Tufcia  dal  Tufe  le  fu  il  nome  mefio, 

perche  con  quegli  antichi  il  tempo  caf.O 

Denoti  a i Dei  facrifcauan  ffieffo . 

Udt'endo  de fcritto  i nomi  di  quefta  Regione,  i quali  ha  hduuto,  habbiamo  hord  da  confi' 
gnarle  i termini , fecondo  la  uarietà  de’  tempi . Furono  primieramente  le  confine  d'ejfa 
(quando  era  nominata  Tirrhcna , ouero  Italia  Gianigena)  da  Horta  città  edificata  alle 
bocche  del  fiume  FU tre  (oggidì  Fiegra  detta)  cue  sbocca  nel  Tenere , in  fino  alle  confini 
di’ Arezzo , cue  ha  principio  (antedetto  Teucre . Et  per  tanto  hauea  quefta  Regione  il 
Teucre  dal  Settentrione  temine  deU’Vmbria  infino  ad  Horta,  & il  fiume  N egra.  Sono 
in  quefta  Settentrionale  parte  gli  Aretini, e i T rafimem,dé>  quali  fono  capi  Cortona,  et 
Perugia. Er a adunque  quefta  parte  di  Tcfcana,  quel  paefe,  da  B erofo  Gianigena  Italia 
dimandata , z?  quejli  tali  popoli  fono  dolila  Settentrionale  parte  del  Tenere , oue  pafiò 
T burraio  ad  h abitare  . Et  quivi  fu  la  prima  habitaiione  de  gli  vmbri,  come  dice  D ioni 
fio, con  autorità  d’Erodoto.)  Ccnciofa  cefo  che  dica  Catone  come  pajfajfe  Giano , con 
Dirln,  z?  Galli  primi  figliuoli  de  gli  Vmbri  con  molta  compagnia  dhuomini  al  Tene* 
re,z?  nauigando  lungo  quello  feendeffe  in  terra  aUafiniftra,z?  quiui  fifermaffe  ad  I?4- 
bitare , z?  nominaffe  quefto  luogo  Vaticano  dal  fuo  Ciò,  à cui  hauea  impofio  tal  nome, 
per  ri  fetta  che  egli  primieramente  riceve  Italia  uagiente  nella  culld.Et  per  ciò  fu  detta 
quefta  Regione  Vaticana,sì  come  Vaggicana.  Et  cefi  quefii  furono  i primi  confini  d’ita 
lia  ■ Ma  Dicdoro  Siciliano  nel  $ libro,mole  chefofie  la  prima  kabitaticne  de  i T imeni 
circa  il  porto  di  Telamone,  z?  nel  feflo,  foggiunge  che  fejfero  i loro  confini  detto  por- 
to,e i Gioghi  Cimini,cofì  paiono  efjer  uarij  fra  fe  gli  antichi  fcrittori  in  quefta  co  fa.  Ve 
ro  è,che  talmente  fi  potrebbero  concordare , che  fu  Giano  il  primo,  che  habitajfe  circa  il 
Teucre  al  Vaticano, z?  che  poi  uarcafiero  al  porto  di  Telamone  iTurrcni,  z?  quiui  fcé 
deffero  in  terra,z?  habitafjero  dal  detto  porto  infino  alti  Gioghi  C imèni, ZA  che  in  pro- 
cedo di  tempo  aliar gandefi  piu  oltre  Giano  ( fecondo  Catone  ) lungo  l Teucre  ui  po- 
neffe  habi tutori  quiui. z?  circa  l’Arno,et  lungo  il  lito  del  mare  poi(Ttrrer.o  nominato) 
Z?  che  ui ponejfe  in  quefto  tratto  dodici  Cclonie,dcè  uicino  alTeuere,  il  Gianicolo,  ZA 
Arir.gnano,  appreffo  V Arno , F e full,  z?  Aringiar.o , lungo  il  lito  del  mare  F regegne, 
Vclce,voUaterra,zr  C amar  a, Funi  in  Latino  dimandata.  Poi  ne’mediterrani  Oggia' 
no,Arezzo,RcfeUe,z?  Volfmio.  Alfine  poi  ui  furono  pofii  altri  termini,??  molto  mag 
giormente  allargata,come  imofira  Strab.Pclibio,?lin.Catone,Pcmp.Mela.C.Sclino, 
T clonico  co  molti  altri  fcriitori,doc  dal  fiume  Magra,  al  fiume  Teucre,  z?  dall’ A pèni' 
no  al  lito  del  mare  inferiore, cuero  T irreno, auriga  che  altre  fiate  fiofj ero  fa  gli  Hetru 
fi  annouerati  que ’ popoli,  che  fi  ritrouano  oltre  ?Apènino  infino  almar  Supericn,cue 
ro  Adriatico  infine  à Spina,??  piu  oltre  (ccdofia  che  fu  annoverata  Eologna,Pama, 
lAàtcua, Verona  co  moke  altre  Cittàcofi  di  qui  dal  Pò,co me  oltre  di  quello,  fra  le  Cit- 
tà  Tofane Jnfieme  co  (Alpi  Rette, cojì  nominate  da  i Capitani  T efebi  (come  ài  luoghi 
faci  dimojl  rerò)  nondimeno  bora  miajlringerò  à quello  fatto  da  i prefatti  fcrittori  He 
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trurii  dimandato,^  che  inche  bori  cop  p Umida. A cui  ui  diftigneròtd  confini. Dall 
Oriente  il  fiume  Teucre  col  Latio,dà  M ezo  giorno  ,il  mar  T irreno(hord  T ofco  nomi ' 
rutto ) che  min  illi  Sdrdegnd,idl  Settentrione, il  monte  Apennino,  ouefono  gli  Vilum 
bri,  ld  Vmbrid,  con  pdrte  delti  Galli  Togdtd , cr  ddT  Occidente  il  fiume  Migri  con 
U Liguria. Ritrouifi  difeofto  li  Migri  dii  Tenere  fecondo  Plinio,r.y  y.miglii.ll  Bioti 
do  due  e fere  li  lunghezZi  di  quefti  Regione  i -o.  qT  Strinone  ui  pone  ftidij  -$co. 
che  corrifpovlono,(conp.giwido  otto  ftidij  per  mig'io)  ì miglia,  trecento  dodici, & me' 
Zo.Sono  ijsigndti  tre  gridi  di  miglia  47-CT  piu  per  ciifcuno  di  Tolomeo  iUdlonghez 
Zi  deefji  che  iirebbono  poco  piu  di  1 4 3 migìii,mifurido  però  per  dianeiro,diUi  M a 
gn  al  Teucre, mi  computindouiil  pitto  delle  piegiture , rifultarebbono  piu,  & coppi 
firebbe  poca  iifferentia  di  lui  ì gli  àtri . Mi  pur  fi  uede  gnu  uirietì  fri  quejli  iutO' 
ri  circi  li  lunghezza  di  quejli  Regione  (come  ho  dimoftrito.)  Vero  è , che  credo,  che 
come  è di  fferenzi  fra  efti  nel  nouerdre  coj i incopi  differenzi  nel  mifurire  fecondo  il 
pto,  cr  li  poptione , perche  (limo  che  dami  de ' detti  iutori  li  mifurino  lungo  il  mire 
turando  con  le  mui,  cr  àtri  ippreffo  il  lito  mifunndo  incor  le  piegiture  ddeffo,&  il 
tri  per  li  mediternni , & inche  àtri  fecondo  li  poptione  bauendo  rifletto  il  polo  no' 
pronome  mifura  Tolomeo . Et  che  cop pi  ueggiamo  quel  chefoggiunge  Stribone,  che 
uolendo  mifurire  qnefti  Regione  per  li  luoghi  mediterranei,  cioè  fri  terra , ritrouanp 
mcn  della  metà  del  uiaggio . La  onde  cop  la  mifura  lungo  il  lito  del  mare, di  L uni  ì Vi' 
fi  ui  computa  oltre  4 c o.ftadi,  cr  Hindi  ì Volterra  28  o.  & da  Volterra  ì Popolonii 
1 7 o.  ©"  poi  8 o o . inpno  a Confi  (nero  è che  fecondo  àtri  non  fi  ritrouxno  fri  qnefti 
duo  luoghi  eccetto  che  &00.C omputanio  tutti  q uepiftadij  inpeme , ne  ripdtino  in  fom' 
ma  1 7 70.: ma  non  ui  annouerido  oltre  di  60 o.da  P opolonii  a Confa,  farebbono  intut 
to  piamente  1 ; s°-Corr ifpondo no  1 7 ^o. ftidij  ì 2 1 o.miglii,  cr  poco  piu,  & 1 94. 
migliià  1 ; ; o.  ftidij . Polibio  uon  ui  annouera  che  mille  quattro  cento  trenti  ftidij , 
che  datino  cento  fettaniafei  miglia.  Conpderando  adunque  i modi  co  i quali  eRa  è mi' 
furiti  nanamente  di  diuerfi  ritrouirebbep  poca  differenzi  fra  quefti  nobili  fcrittori , 
conciopa  cofi  che  credo  effer  mi  furiti  di  Stribone , cr  P limo  per  li  mediternni , 
CT  cop  poca  uarietì  firebbe  fri  efti . Ora  ueggiamo  come  dicono , Biondo  ui  dì  di 
lunghezza  dilla  Migri  à T euero  cento  fettunta  miglia , S trabone  la  metà  meno  lun' 
go  il  lito , cioè  cento  fé,  fanti  uno , cr  Polibio  cento  fettdntifei . Et  cosi  chiinmeii' 
te  fi  uede  come  poca  differenzi  ui  è fri  efti,  di  quftd  Regione,  cr  come  giace , cr 
quinto  gin  intorno , cop  ferine  Faccio  de  gli  v berti  nel  fefto  Canto  del  terzo  libro 
Dittamondo. 

I 0 nidi  ufeir  li  Migra  delle  fafeie 
Del  giogo  d’Appennin  rouido,  e torbo , 

C he  de  V acqua  di  lui  par  che  fi  papié. 

N on  ucglio.dijfe  Soliti, che  paftì  orbo 
Di  quepo  punte  Tofana  comincia , 

Che  onde  in  mare  à monte  de  lo  Corbo . 

E uè  che  fappi  che  qj.iefta  Prouinda 
Di  venticinque  Vefcomdi  ferra 
T erren  non  sò  del  tanto  che  la  meia . 


Confini,  tt 
mifura  di 
Zofcana. 


Differétìa 
nelle  mifu » 
re  di  T ofea 
nade’  Gea 
grafi. 


toscana. 

D al  M ezo  giorno  ld  cinge , zr  afferra 
il  mar  Meiiterran,  poi  f Appennino 
D ciuer  Settentnon  chiude  ld  terra. 

E dal  Leudnte  come  un  pellegrino 

il  Tebro  in  mar, che  {urge  in  Fdlterond 
Compie  Tofana, e tutto  il  fuo  camino . 

I l giro  fio, per  quel  che  fi  ragiona , 

E'  mifuratofettecento  miglia, 

E Roma  qui  Vhonor  chef  incorona.  , 

Tre  rene*  E Ud  è partita  quefla  Regione  fecondo  Catone  in  tre  generationi,  cioè  nella  maritima,ò 
rationi  da  fu  circa  ld  marina ,cr  Mediterrane,ouero  fra  il  continente  della  terra.  E tquefta  e diui' 
gli  Ben»*  r in  ^U£  . pnm  generatione,  habitauano  appreff 3 il  mare  inferiore , bora 

fi1'  t ofco  detto , cominciando  dalle  foci  della  Magra  infino  al  T euere.  L altra  generatione 

ch’era  ne  Mediterranei , habitaua  pur  anch’ella  dal  fumé  Teucre  infitto  d i gioghi  del 
monte  Cimino, CT' fu  già  dimandata  Ldrteniana  da  i T ofcani, nominati  Veienti,  da  Ro 
mani,er  truffe  quefto  nome  da  Larteniano  loro  Città, capo  di  detta  generatione.Haued 
poi  la  terza  generatione  il  fuo  principio  à i gioghi  Cimmi,  £T  per  li  Me  diterranei  ifren 
dettati  infino  à l’ìftria.Si  ritrcuauano  in  quefte  tre  generationi  molte  Cittadi  (come  di' 
tnoftra  Catone ,&  Dionifio  Alicarn.nel  6.  libro  delThiftorie inducendo  Bruto , che  fece 
detratta  und  ordtwne  di  senato  R ornano , nella  quale  narrò  effc-r  partita  Hetruria  in  dodici  Si- 
Tlha  ir  gnorie  hauendo  gran  pojfanza  non  folamente  nella  terragna  ancora  nel  mare.  Toppo 
ilorie  fed  rimembra  dette f gnome, ao e Lnccrf5P^,Pop«|om^Voltmd,AgiIm4,Fef«ii,  Rujjcld' 
‘ciò  Bruta.  ni,Arezzo,Perugia,Chiufi,Faleria,cz  Vcljìnia . Delle  quali  oggidì  /blamente  quattro 
fi  ueggonoMoc  Pifa, Volterra,  Arezzo, GT  Perugia. Di  quanta  poffanza  fcffe  adunque, 
quefxa  Regione  ne ’ tempi  antichi  (oltre  di  quello, che  habbiamo  detto)  ampiamente  il  di 
moftrano  (oltre li  fopr adetti fcrittori.)  Diodoro  Siculo  nel  fefxo  libro,  er  Liuio  nel  j, 
coffe  dimoiarono  le  ricchezze,  CT  forze  de ’ Tofcani  molto  largamente  tanto  ne ’ luo 
Graie&g  ghi  maritimi  quanto  mediterrani, innanzi  la  maeftà  del  Romano  Imperio.  C onao  goffe 
cpHeiruna  ^ ^ amendue  1 Mari  (da  i quali  è intorniata  Italia,  fi  come  un  l fola  ) da  i Tofcani 
furono  nominati  uno  A iriatico  ( cioè  il  fuperiore)  da  Adria  C olonid  de ’ T ofcani,  ej  ‘ 
altro  Tcfco  (cicèl’ii  feriore)  parimente  fono  addimandati  dai  Greci  uno  Tirreno, & 
f altro  Adriatico  Eglu  ben  uero  che  cof  fatti  popoli  primieramente  habitarono  ne’  Me 
dtterrani  in  dodici  Cittàuerfo  l’uno , e 7 l'altro  mare  di  qua  daìl’Apennino  appreffo  il 
mare  Inferiore ,C7  poi  anche  oltra  detto  Monte, mandandogli  tante  Colonie ,ò  fanq  ha? 
bitatori,  quanti  erano  i Capi  deU’origini . Et  per  tanto  f,gnoreggiarono,altresi  dò  che 
era  oltra  il  pò  fumé, ir, fino  all’ Alpi , eccetto  quel  cantone  di  Venetid,ch’è  intorno  il  gol' 
fo  del  Mare  - Et  non  è da  dubitare  effer  di  quella  medefma  origine  gli  kabitatori  dell 
Alpi. et  maf  imamente  i R etij,i  quali  poi  diuennero  molti  fieri,cr  feludggi,per  gli  hor 
Dodici  cit*  ribili  luoghi, oue  habitauano . La  onde  non  ritennero  cof  a alcuna  de  gli  antichi  coftumi 
tà  edifica * e efebi  eccetto  che  il  parlare, ber, che  ancora  quelle  l’kaueffero  corrotto > C of  dice  Limo. 
te  di  qui  Eìimcfireremo  poi  a 1 luoghi  debiti, le  dodici  Città  da’  detti  Tcj cani  edificate, C7  le  Colo 
^al?AdaT  me  cond°tte d*  °^tre VApennino , cr  oltre  il  Fò. Similmente  fi  può  conofcere  la 
ro'cMt 1 grandezza  de’  Tofcani  confierando  che  i Romani  pigliarono  da  loro  Ihabito  de  fuoi 
J " “ figlioli. 
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figliuoli,  cioè  11  u efie  P retefia,che  la  portavano  infitto  £ 1 s inni  di  fui  età(  comedimo* 
fin  S tribone. nel  y .libro, Dionifio  Alicarnafeo  nel  j.er  4 con  Liuio)'c  li  Trabei  or' 
namento  dei  Rc,<^  Imperatori, gli  ornamenti  de ’ ciuaUiJe  toghe, habito  honefio,  et  di 
gravitarle  palmite  uefii . Tr afferò  etiandio  uftnza  i R egi , & Confili  di  quelli  di 
far  portare  aitanti  loro  ì i fruitori  ( nominiti  littori)  dodici  fafii  di  uerghe , nel  mezo 
de  quali  Jegata  fi  tiedea  uni  Minimali, per  far  giuftitid  Vigliarono  ancor  la  confetti 
dine  delle  trombe  da  quelli , col  foggio  currule,  ch’eri  un  feggio  portato  fopra  il  carro , 
oue  fidano  i Confili,Pretori,zr  Giudici, e i Trionfali  ornamentagli  Auguri’}, la  Mufì 
cd,con  le  infegne, & altri  addobbamenti  de’  Mdefirati.Furono  primieramente  portati  ì 
Romaquefii  ordini, & co-lumi  da  i Tarquinij,come  narra  S trabone,  cr  conferma  Dio' 
nifo  Alicar  n.  frinendo  la  confederandone  fatta  de  gli  H etrufei  con  Romani,  er  narran 
do  comefojjè  il  primo  che  induceffe  tali  ordini ,er ufanze  à Roma.  L .Tarquino  Vrifco. 
llche  deferius  ancor  Silio  Italico  nclTottaieo  libro , quando  dice. 

MeonÌ£cp  dccu;  quondam  Vetulonia  gentis. 

Biffino;  hec  prima  dedit  pr acedere  fafces. 

Et  uinxit  totidem  tacito  terrore  fiacre;, 

H ac  alta;  ebori;  dccorauit  honore  curde; , 

Et  princep;  tyrio  ueftem  pratexuit  oftro 
H £c  eadem  pugna;  accendere  protulit  are. 

Oltre  di  ciò,erano  i Tofani  in  tanta  ifiimatione  appreso  ì Romaniche  (come  dice  Dio 
nifìo  infime  con  Liuto)  mandavano  i loro  figliuoli  nella  Tofana  ad  apparare  non  fola 
mente  le  lettere, ma  etiandio  i cofani, come  poi  li  mandarono  nella  Grecia.  Quindi  pi' 
rimente  fi  può  conofcere  la  grandezza  di  quelli,  che  fu  neceffario  t i Romani  ffiejfe  uoU 
te  di  creare  il  Dittatore  per  difenderfe  da  loro  (fecondo  che  in  piu  luoghi  dimofira  Li' 
uio.)  Vero  è che  doppo  ritolte  battaglie,correnio  l’anno  470.  dalla  edifìcatione  di  RO' 
ma , effendo  fiuerchiatoil  loro  efferato  appreffo  del  lago  di  Vidimane  (fecondo  Liuto 
nel  nono  libro)  rimafero  paggetti  d i Romani.  Et  cojì  quieti  furono  inpno  a i tòpi  i’An' 
nibale,onde  fi  forzarono  di  ribellare  effendo  loro  capo  gli  Aretini.  De  i quali  dice  Li'  s°Zg<<*g*ti 
uio  nel  - s . libro  che  furono  accufati  nel  giuditio  da  Cornelio  Confile,come  affettavano  %■ 
Magone  per  ribellare.  Similmente  trattarono  di  ribellare  ne’  tempi  della  guerra  Mar'  'fifini  al  u 
fìca,congiurando  infime  gli  Aretini,  Fiefolani,  cr  Cbiufini . Onde  fu  per  ciò  Tornato  g°  di  Vadi 
Arezzo, C hiufo . Effiniofì poi  acchetata  quefia  Regione,  perfeuerò  amantemente  mo,K- 
fotto’l  popolo  R.c?  gl  imperatori.  7 00. anni,  tifinoli  tempi  d’ Arcadio , & Onorio 
Imperatori, ne  i quali  cominciò  f inclinatione  del  Romano  imperio  (come  dimofira  Bi5 
do.)  La  onde  primieramente  finti  molte  calamita ,qt  danni  da’  Gotti,&  Longobardi, 
fecondo  Biondo  nelTottano  libro  deU’hifiorie.Eglie  ben  uero  che  poi  figgtigatii  Longo 
bardi  da  Carlo  Magno, pigliò  alquanto  di  rifioro  tifieme  con  tutta  Italia.  La  fu  poi  diui 
fa  in  due  parti  da  Lodouico  Pio,  figliuolo, & ficcejfore  nell’imperio  di  Carlo  Magno, 

(fecondo  Biondo ,& Platina^eUa  ulta  di  9 a fiale  Pontefice  Romàno.)  Delle  cnialfund  fffilìone 
parte  ritenne  per  l'imperio, cioè  Arezzo,Fiorenza,Volterra,chiufo,Lucca,vÌftoia,Ti  ffTfJfT 
fa,CT  Luna,!' altra  parte  cioè  V altre  Cit:à,&  luoghi  confignò  alla  chiefa  Romana.  Fu  da  uù* 
poi  ratinata, z;  guafiata  quefia  Regione  da  gli  Vngheri  nel  9 40.  effendo  Pontefice  R.  co  th  \m 
Giovanni  1 o,C  ondo  f offe  co  fi  che  ufarono  tanta  rabbia  ti  qaefii  paefifoeuccifero,  or  pudore. 
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prigionarono  tutti  gli  burnirti, & donne, che  poterono  hduere,  ??  gli  condujjero  in  Vn 
ghend . Et  per  tónto  rìmafe  quefia  Regione  molto  tempo  priud  cf  hdbitdtori. e'  ben  ue > 
ro  che  poi  4 poco  d poco  fu  rifiorata,??  dccrefciutd,per  cotdl  modo  che  bori,  molto  bene 
hdbitdtd  fi  uede.  Et  cofi  infmo  à quefii  tempi  parte  nè  foggettd  all’imperio,  ??  parte  al 
la  chic  fa  Romana . E Ha  è molte  nobile, bella,  or  gentile  Regione , oue  fono  huomini  ai 
oc  ni  cefi  d’ingegno  accomcdati,cofi  ne’  tempi  della  pace, come  etiandio  della  guerra,?? 
l odi  di  T 0 jjcn  meno  alle  lettere , quanto  à i trafichi . Et  furono  fempre  gli  hdbitdtori  d’effa  molto 
fcana,  $e  Cerimonie,  e?  Religione  circa  il  culto  di  Dio  (si  come  chiaramente  è narra' 

to  da  gli  antichi  fcrittori.)  Affai  fi  potrebbe  parlare,  ??  dimoftrade  di  quàte  lodi  ella  fa 
degna  come  parla,??  dimcftra  Dionifo  Alicar.nel  1 .libro, Diodoro  nel  6.4?  Strabone 
con  molti  altri  eccellenti  fcrittcri,ma  per  non  effer  faftidiofo  al  Lettore  piu  oltre  per  ho 
ri  non  p arlerò,ma  pifferò  illi  pirticohr  deferittione  di  ejfa,  et  comincierò  il  fiume  Ma 
gra  fine  della  Liguria,??  principio  di  queftd.  Et  cofi  deferiuerò  prima  i luoghi  pofti  ap 
preffo  il  lito  del  mare . 

L VOGHI  DI  TOSCANA  APPRESSO 

Li  MARINA* 

VOLENDO  con  qualche  ordine  deferiuere  i luoghi  particolari  di  quefia  no 
biltfiima  Regione , darolle  principio  alla  Migra  dimoflnndogli  di  uno  in  uno 
primieramente  circa  il  lito  del  mare  infimo  iUe  foci  del  Teuere  oue  sbocca  nel  Mare,  ?? 
poi  entrerò  ne’  mediterranei,??  cofi  la  comincierò . Sono  per  maggior  parte  detti  luo' 
ghi  appreffo  il  lito  del  mar  Tofco  pieni  di  felue,  come  anche  erano  ne’  tòpi  diElauio  EU 
tropio,  fecondo  ch’egli  fcriue  nella  uita  d’ Aureliano,??  mafimamente  cominciando  di  là 
dal  fiume  Arno,??caminando  oltre  Piombino  alquanto.  Ben’ e uero  che  pur  fi  ritroua - 
no  altresì  delle  habitationi,come  dimojìrerò.  P affato  adunque  il  fiume  Magra  uedefi  uici 
Lunl  città.  uo  [lt0  Mdre  g iU0g0  oue  eu  \d  noti/e , .??  antica  Città  di  Luni,di  cui  fi  ueggono 
le  grandi  rouitie  de  gli  edifici,con  alquante  cafe  habitateda’  pefcdtori.EUa  è cofi  nomina? 
ta  Luni  da  Strab.da  Firn. e?  da  Pomp.Melafra  i Liguri  ripofia,??  da  Tolomeo. Vero 
è, che  fu  da  gli  tìetrufci  dimandata  Cariava  fifeccdo  Catone  che  pariméte  uuol  dir  Luna , 
??  talmente  fu  nominata  dal  fegno  della  Luna  ckauea,??  da’  Greci  cofitera  dettacele' 
L-lJrt0  ” ne^e  fièmPcd  L una, come  dinota  S trabone.  Q uiui  uedefi  quel  portofatc  marauigliofo, 
che  per  la  fua  grandezza  far  ebbe  bafteucle  a contener  tutti  inauigheuoli  legni  del  Moti 
io  (come fcriue  Strabone.)  il  quale  non  folamente  è grande,ma  fi.cunfi.mo  per  i monti 
da  i quali  è cinto,cue  la  noftra  uifta  uà  per  il  mare  molto  lungo  penetrando ,??  mafiima 
mente  ciafcun  de  i titi  con  la  Sardegna . Di  cui  dice  Sitlio  nell’ ottano  libro. 

T unc  quos  à niueis  exegit  Luna  metaUis 
I nfigms  portu,quo  non  ffatiofior  alter 
Innumeras  capiffie  rates,??  claudere  pontum . 

Non  piu  oltre  fcriuerò  di  quejlo  eccellentifiimo  Porto  per  haueme  parlato  lungamente 
nella  Liguria, ma  ritornerò  aÙa  città  di  Luni . Fu  annouerata  ella  fra  le  dodici  Città 
prime  di  quefia  Regione,che  haueano  la  Signoria  di  ejfia  (come  fu  detto.)  Et  per  tanto 
chiaramente  fi  conofce  effer  fauola,  quella  da  alquanti  narrata,  come  lafoffe  edificata  da 


- HETRVRIA  LITTORALIS.  14 

un  Trotino  . Dicono  deuni  eh1  ella  fu  per  td  cagione  ratinata.  Effendo  Signore  di  effe 
un  gentil  gioirne,  & ritrouandofi  quiui  un’imperatore  con  la  moglie,  <y  udendolo  tan 
to  bello/ innamorò  di  lui . Et  hauendo  bauuto  affai  ragionamenti  injìeme,trattarono  il 
modo  da  douer  compire  i fuoi  sfrenati  appetiti. La  ondefinfe  la  mala  dona  di  ejfer  mor 
ta,efp  tento  fifepolta.  D appo  effendo  ijlratta  della  fepolturadalgiouane fu  còdotta  4 
cafa  fua,er  tato  f enti  0 quàto  haueano  trattatola  qual  co  fa  feopta  aW  Imperatore  ,ne  pi' 
glìò  tato  isdegno,c he  incòtinente  fece  crudelmente  uccidere  i due  amati,  et  poi  roinare  la 
Città, come fvmgliantemcte ccferma  Facc.de  gli  vberti  nel  é.C ito  del  j.lib.Dittamòdo. 

C osi  parlando  come  il  tempo  piglia 
Vedano  quel  paefe  ad  oncia  ad  oncia. 

Verde,Lauagna,Vernacia,e  Corniglti . 

L ufuria  fenza  leggi, matta,e fconcia, 

- ' Vergogna ,e  danno  di  colui,  che  Vufa 

Degno  di  uituperio,e  di  rimbroncti . 

N 01  fummo  a Limi,  oue  ciafcun  tticcufa , 

C he  per  la  tua  cagione  propriamente 
FÌ<  nella  f ne  di  sfatta, e confufa . 

Certamente  à me  piu  toflo  pare  quefla  cofa  una  f aiuola, che  uera  hiftoria  per  piu  ricetti, 

&frd  gli  altri , perche  ritrcuo  che  cominciajfe  la  rouina  di  quefta  Città  innanzi  i tempi 
di  Lucano,  come  egli  dimofra  nel  primo  libro  cosi. 

H £c  propter  placuit  Thufcos  de  more  uetufo 
Acciri  uates,  quorum,  qui  maximus  auo 
Aruns  uicoluit  defert£  meenia  L un£ . 

Il  libro  corrotto  dice, manti  Luc£,  ma  uuol  dire, mania  Lun£,  come  dimofra  Ogniben  quando  co 
Vicentino  con  Sulpitio.B ' ben  uero  che  detti  e/fofìtori  non  dicono  la  cagione.? erlaqual  mincio  la 
fi  deue  piu  tofo  fortiere , mania  Lume,  che  Luce.  La  quale  è quefa  che  Lunifu  una  di  rotn*.  & ' 
quelle  prime  dodid  città  d’Hetruria  (come  dicemmo)  ori  era  la  dottrina  del  culto  de  gli  Lum' 

Dei , & la  faenza  deldouinare , c r Lucca  fu  poifabricata  da  Lucumone  Lucrinole. 

Larthe  da  Giano,  cr  anche  perche  non  ritrouo,che  quiui  habitaffero  gflndoumi , si  co' 
me  in  dette  1 a. Cittì . Effendo  adunque  cominciata  la  rouiua  di  effa  Città  auanti  i tempi 
di  Lucano, parima  ftuola,la  narrata  rouina  fatta  da  queW  Imperatore, eccetto  fe  nò  ito- 
leffe  dire  alcuno, che  effendo  fiata  riflcrata  doppo  Lucano,  pofeia  anche  la  foffe  fiata  difi 
fatta.  Ancor  fi  potrebbe  dire,chefe’l foffe  occorfo  tati  cojk,che  ne  farebbe fiato fatto  me 
moria  da  qualche  frittor  e, C7  ma  fintamente  da  quelli, che  hanno  fritto  le  uite  de  gflra 
peratori.Pur  farà  in  libertà  del  prudente  Lettore  di  creder  quello,  che  gli  parerà  . N’é 
fatta  mentionedi  quefia  Città , da  molti  nobili frittoti , er  mafi imamente  da  Litio  nel 
3 9 .libro, narrando  che  fu  mandato  dal  Senato  R.  C.Calfurnio  Confalo  al  porto  di  Lu  - 
«ver  nel  4 ' .come  la  fu  fatta  Colonia  dal  Maeftrato  di  tre  huomini,cioè  da  p.E  ho,  L. 

Egìlio,er  C.Siccino.onie  tifarono  menati  i o co. Romani  xonfignando  à ciafcun  di  lo 
ro  ss.  Mger o,t?  mezo  di  terra, cioè  tanta  terra  quanto  arar  potejfero  ? o para  dibuoi 
in  un  giorno,  er  mezo,  effendo  fiato  pigliato  quefto  paefe  da’  Liguri , c haueano  quindi 
facciati  gli  H etrufci,  Abondaua  quefia  Città  ne  tempi  antichi  di  C afcio,come  dimoierà 
Martiale . 1 
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Cafeus  Hetrufc£  fignatus  imagine  Luti# . 

P rzfiabit  pueris,prandia  mille  tuis . 

"E  gli  è molto  lodato  il  uino  di  Limi  da  Plinio  nel  14  libro,  dicendo  quel  tenere  lo  primi' 
tutìcìimo  tofopra  tutti  iuinideffHetruria . Diede  grand’ornamento  à quefta  Città  Euticiano 
p~Pa-  pontefice  R om.martire.  Et  benché  fia  rouinata  efifa  Città  nondimeno  ha  ritenuto  il  co' 
gnome  di  quellajl  circojìante  Paefe  dimandato  Lunigiand,  di’ e per  maggior  parte  fot' 

. . to  la  Signoria  di  Genouadi  cui  né ’ mediterranei  parlerò.  S eguitando  poi  il  lito  del  Ma 
^saùfnxa'  re  ueggonfi  le  foci  del  torrente  Laucnza,??  piu  oltre  quelle  del  Frigido . Et  anche  piu 
torrente,  oltre  appare  la  palude  alla  C ernia  che  fi  / carica  nel  Mare,  ??  poi  la  Rocca  di  Motrone 
freddo  ter  uìdna  alla  bocca  del  fiume  Verfiglia . Ella  è quejìa  fortezza  pojla  foprann’  antico  ho' 
r(nf-  go, laquale  fu  leuata  da  Carlo  Re  di  Sicilia  da  i Fiorentini ,??  rejìituita  à i Lucchefi  nel 

Uarìl  l'anno  della  falute  nofira  1279.  Et  poi  altresì  fu  ripigliata  da  i Fiorentini  (come  dice 
Zocca  di  Biondo.)  Doppo  quejìa  Rocca  altra  ccfd  degna  da  fcriuere  non  ritrouoinfino  allaboc' 

Ho  troni,  cd  delpume  Serchio,oue  mette  capo  nel  Mdre.Ke  anco  quindi  infino  all  Arnofiume,ec' 
ofari  fiat  cefto  cj,e  0pn'  plccloj0  fiume,chefa  una  pica  ola  palude,ò fia  laghetto, che  parimente  en 
me Porto  di  trd  nelia  marinatoli  molto  difcqjìo  dalla  foce  dell'Arno  uedefi  il  porto  L inumo, fritto 
liuurno.  nelle  tauole  di  Tolomeo  Libumus  . Lo  nomina  Cicerone  in  una  epiftolafcriuèdo  ad  Q_. 

fratrem,Labronem,quando  così  dice . Hominem  contieni,??  ab  eo  peti], ut  quàm  primi < 
nobis  redir  et. jìadm  dixit.Erat  etiim  iturus(ut  aiebat)  ad  iij.idus  Aprilis,ut,aut  Labro 
ne,aut  Pi fis  confcenderet.Ccfi  in  uolgare  dice.Ho  ritrcuato  l’amico,??  gli  ho  dimanda' 
to, quando  piu  prejlo  da  noi  rilornarcbbejnccntinente  riffiefe.  Era  per  andare  (si  come 
egli  dice  a)  à i tredeci  del  mefe  d’A  pnle, acciò  entrajjé  nella  natie,  calL  abrone  ,oà  Pi'  j 
fa.  Parimente  il  Volatcrrano  è di  quejìa  opinione, che  C ì cerone  intendere  per  il  L abro' 
Centravo  ne  detto  porto  di  Liuurno.  Vero  é.che  pei  foggiunge.cke  quejìo  porto  c quel  da  Antoni 
Interrano.  no  neìT  Itinerario  nominato  Salebrcno  .Maio  non  pofifo  ueiere  che’lfia  quello,  perche 
defluendo  egli  lo  faggio  da  Roma  ad  A rii  per  la  uia  Aurelia  dice  ejfer  difcojìo  Sale - 
prone  dal  lago  di  Aprile  1 2. miglia , ??  il  porto  di  Liuurno  dal  detto  Lago , oltre  so. 
miglia,??  fino  a Pi fa  7 G eofi  annouerando,da  Saleprone  alla  Maliana  9 .miglia,  à Po 
polonio  1 2. ài  Vadi  Volaterrani  2 5. al  porto  d’Èrcole  i7.??à  Pifa  1 3 .Et  per  tanto 
non  può  ejfere,come  dice  il  Volatcrrano  per  ejfer  il  porto  di  Liuurno  uicino  à Fifa . Si 
Porto  di  I»  nomimre  qUejl0  p0rt:0  di  Ligurtio,??  non  di  Liburno.come  chiaramente  dimofira 
gurr.o.  Cdtcne  con  Sempronio . per  ejfer  cofi  nominato  da  Ligurno  figliuolo  di  F aetonte , fe a 
condo  Annio . Vero  c,chefi  ntroua  il  porto  di  Liburne  fra  la  Ijìria , ??  la  Dalmatici. 

Fu  quejìo  luogo  anticamente  da’  Pifani  molto  fortificato,  ma  pei  nell’anno  di  tiojìra  falu 
te  iz?  7. fu  da’  Genouefi  rouinato  . E gli  e ben  uero  chefatta  la  pace  fra  amendui  detti 
popoli,  ritornò  alla  diuctione  de’  Pifani . Doppo  alquanti  anni  eflendo  Pifa  foggiugata 
da’  Fiorentini,etiandio  detto  porto  uenne fiotto  la  loro  poffanza.onde  cofi  rirnafe  infino 
affanno  1494-  Nel  quale  ejfendo  liberata  Pifani  dalia  foggettione  de’ Fiorentini  da 
Carlo  B Redi  Francia, ai:  ch’egli  fiotto  Pifani  ritornò.  Et  cefi  perfeuerc  infino  affanno 
1 s 09  .igei  quale  ne  ucr.ne  pifa  fitto  la  pgticria  de’  Fiorentini , c?  cefi  fece  parimente 
detto  Porto  Difcofto  un  miglio  da  quello  nel  Mare,fopra  uno  foglio  appare  una  torre 
Terre  Fa*  nominata  Farea,  [opra  la  quale  nellcfcura  notte  fi  conferita  un  gran  lume  per  guida  de’ 
marinari, che  in  quel  tempo  uarcano  per  il  Mare , acciò  pojjano  drizzare  il  lor  uiaggio 

al  luogo 


rea. 
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il  luogo  ficuro . Vfcendo  fuori  del  mare , & dtfcoftdndofi  dal  lito  tre  miglia  ritrottdfi  la  v 

molto  nobile, & dnnci  cittì  di  Tifa  cefi  nomiti  ita  dd  tutti  gli  antichi  fcrittori,  et  mafii - ?’Ja  c,tta’ 
mamente  di  Cdtcne,Str  bone,Polibio  nel  - .libro, Flinio,Vcmpomo  Meli,  Limo,  TrO' 
go,G.Solino,E>ionifìo  AJicarnafeo,Vergilio,Antonino,Tolomeo,  Agdtko  nel  i .libro 
delle  guerre  de ’ Gottbi,er  di  Kutilio  EZumantio,cT  parimente  di  gli  altri  fcnttori,C0' 
me  dunoftrerò.Auuenga  che  Tolomeo  la  riponga  tu  luoghi  mediterranei, nondimeno  el 
la  e però  annouerata  fra  i luoghi  maritimi  da  Catone,  deferiuendoh  nella  prima  genera 
tione  d’Hetruria  circa  detti  luoghi  dd  mare  , cr  parimente  Antonino  nell’itinerario  la 
deferiue  circa  i luoghi  del  lito  del  mare  in  un  luogo , e 7 pefeia  nelf  altro  né’  mediterra- 
nei , onde  io  feguiterò  Catone ; er  Antonino  nel  primo  luogo  , defluendola  fra  i ho-  ^ 

ghi  maritimi . Diuerfe  fono  Vopenioni  circa  la  edificatone  di  quefia  Città . Et  prima 
uuole  Cd  ione  che  Idfojìe  fdttd  dd  i Pijì  Alfei  Peldfgi , col  cjUdle  pdr  dccorddrfi  Dioni'  principia 
fio  Alicdrnafeo  nel  primo  libro  deWHiftorie . Plinio , & G.  Solino  dicono  che  ella  fu  di  Ufi, 
fabricatada  Pelope  ,&  dai  Tifarti , che  uennero  quiui  da  Fifa  C afelio  cf Arcadia  , 
intorniato  dal  fiume  Alfeo  .Et  perciò  furono  dimandati  Alfei  dal  detto  fiume , come 
egli  poi  dimoftra  nel  fefto  libro  . Et  anche  foggiunge  che  potrebbe  ejfere  , che  la  fof- 
fe  fiata  edificata  da  i Teutani  per  origine  Greci . llche  conferma  Vergilo  nel  de- 
cimo cosi . 

H os  parere  tubet  Alphe£  ab  origine  Pif£ 

~Vrbs  Etrufca  folo,fequitur  pulcherrimus  Afiur. 
il  fintile  etiandio  dice  Kutilio  Esumando  nel  primo  libro  dd  fuo  Itinerario . 

Alphc.e  ueterem  contemplor  originis  urbem. 

Q uam  cingunt  geminis  Arnus,cr  A ufer  aquis. 

Et  Trogo  dimojira  nel  ioti tb.che  la  ieriuafe  da’  Greci.  Ma  Strabone  ferine  che  la  fof 
fe  principiata  da  quei  Pifani, nominati  Fili], che  fi  partirono  dal  2doponefo,&r  pacaro- 
no alla  guerra  con  N eftorre  contra  ilio  di  Troia.  I quali  (finita  la  guerra)  a dietro  ri- 
tornando uerfo  la  patria  loro,  Zj  effendo  molto  dall’’ onde  marine  trauagliati,  cr  parte 
d'efii  gettati  a Me  taponte , cr  parte  à quefito  lito  feendendo  a terra , quiui  faticarono 
quefiaCittà.  Et  cofi  par  cheti  uoglia  che  foffero  gli  edificatori  di  Tifati  Tilij  - io  cre- 
derci che  la  foffe  fiata  edificata  da’  Tifi  Alfa  Pelafgi offendo  Capitano  loro  Pelope  tal- 
mente Pi  fi  nominati  quefii  edificatori  dalla  Città  di  Fifa  d’ Arcadia,  & Alfei  dal  fiume 
Alfeo, come  dinota  Plinio  .Et  cofi  fi  ritrouerà  poca  differenza  fra  gli  fopra  nominati 
fcrittori . La  fu  adunque  da  i Greci  edificata  di  molti  anni  innanzi  Roma  fecondo  Ca- 
toi ie,&  molti  altri  antichi  fcrittori,annoucrandolafra  quelle  prime  1 1. Cittì  d’Hetru- 
ria.llche  dimojira  altresì  Kutilio  nel  1 Jib.del  fuo.  Itinerario  cosi . 

Ante  diu  quàm  Trciugenas  fortuna  penates . 

1 Laurentinum  Kegibus  infereret 

Elide  deducili:  fufcepit  E truria  Pifas 
K omini s iniicio  tefiificata  genus. 

Giace  quefia  Città  fra  il  fiume  Efaro,er  f Arno  (come  etiandio  dice  Strabane, et  P Un.)  sito  di  p;= 
Scendel  Arno  da  Arezzo  molo  groffo,ma  non  però  intiero,  perche  in  tre  parti  fi  diut-  fa 
deJdEfaro  (ò  Serchio  come  bora  fi  dice)  derma  dall’ A pennino  (come  dimefircrè.)  Ne’ 
tempi  di  Strabene congmgawifi infieme  quefiidue  jìumiquiui  à Tifa,  ^ talmente 


P ifa  Col. 
de*  R om. 
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fi  allargamo,?? con  tdnto  impeto  fcendeuanoche  queUi,cbe  f ritrouaudno  da  und  n'- 
Ud  non  potedno  conofcer  quelli,ch'erano  dall'altra.  l Ma  hard  nonf  congiungono  injtt - 
me,er  (come  dice  il  Volaterrano)  chefe  in  quei  tempi  f congiungeudno,erd  necejfarìo 
che  il  Serchio  haueffe  un  altro  leto  per  il  quale  entraffe  neWArno,  imperò  che  di  prefen 
te  hd  il  fuo  letto  uicino  à Lucca  ddlVArno  molto  di fc'ofto. Ritornando  à Fi  fa, eh' ella  è di 
feofto  dalla  marÌM,come  mole  Strabone  da  uenti  faggfcio'e  da  due  migliaci  meno.  Di 
co  che  la  fu  già  molto  felice,  cof  ferine  Strabone.  Et  era  benfabricdtd , abóndando  delle 
cofe  per  il  uiuer  de  i mortili,*?  etiandio  cduaudnf  affai  pietre  perfabricare , del  fuo  te - 
ni  torio . Ancora  hauea  molti  legni  nauigheuoli  per  ir af  care,  er  trafeorrere  per  il  ma 
re  .Ella  fu  ne ' tempi  antichi  molto  eccellente , cr  molto famofa  fra  le  città  Tofane  per 
le  grande  opere,  & battaglie  fatte  contri  i Liguri  loro  uicini , da  i quali fempre  erano 
prouocdti,er  eccitati  à combattere.Di  quefta  Città  ne  fa  honoreuol  mentione  Dionijlo 
Alicarnafeo  nel  primo  libro  delle  Hijìorie , narrando  la  fua  antichità,  nobiltà . So - 

uente  anche  ne  parla  Limo  di  Fifa , e?  fra  gli  altri  luoghi , nel  uentefmo  primo  Li - 
bro , narrando  che  effendo  drriuato  il  Confole  à Fifa  con  le  nani  s'  affrettò  di  paffare  al 
Pò . Et  nel  quarantefimo  dimofira  che  G.Bebio  proconfolo  quiuifi  fermò , z?ui  fog ^ 
giorno  w i follati  tutu  quella  uernata . Et  piu  folto , ferine  fojfe  fatta  Fifa  Colo - 
nia  de'  Romani  quando  dice,Fifanis  agrum  pollicentibus,quo  latina  Colonia  deducere > 
tur , gratin  à Settata  atte , Triumuiri  creati  ad  eam  rem . Fabius  B ateo.  M.&r  P. 

Popilij  L e nate; . Et  altresì  nel  quarantefmo  primo  la  memora.  Et  Lucano  nel  primo 
libro  anch'egli  dice. 

Hinc  Tyrhenna  uado  frangenti»  £quord  Fifce. 

Et  F accio  de  gliVberti  nelfejìo  canto  del  terzo  libro  Dittamondo  cosi  ne  park. 

P affato  il  Monton  giungano  poi 
a'  la  bella  Città  c'ha  per  infegna 
, L'arma  Romana  sì  che  par  de  foi. 

D elnome  fuo, onde  che  f uegna, 

E'  quejìion,  eh' alcun  dice  da  Fifa 
ch'ai  tempo  di  Troiano  qui  fi  regna . 

E t altri  creder  uuofche  gli  fu  mifo. 

Che  Roma  al  tempo  antico  ne  facea 
P orto  à Cefare  il  cenfo  fuo  tramifo . 

E tè  chi  contra,chefu  detta  A Ifea 
Prima  lafciai,  ma  Solin  mi  diffe. 

Che  Fifa  nome  di  Felopa  hauea , 

V ijlo  fopra  Arno  il  ditorno  non  falijfe . 

Altri  affai  fcrittori  (come  nel  principio  diffe ) ne  parlano  di  Fifa,cht  farri  lun go  in  de' 
fenuere  i luoghi , er  le  parole  loro.  B e né  uero  che  ritrouo  la  maggior  sarte  di  el li  che  la 
nominaro  Fifa  Fife,cr  non  dicono  Fifa  Pifarum.Etfra  gli  altri  chela  deferivano  Fifa 
c Limo  nel  4 rM.  cr  etiandio  altroue.  Ella  fu  molto  felice  tanto  innanzi  la  Macài  del 
Romano  imperio  quanto  in  quelli  tempii  fralmente  doppo  queUo,molti  anni.  Et  tan 
tatù  la felicita  de) fa,  che  gran  attorie  nelle  battaglie  marinefche  riportò , come  narra 
1 ~ Biondo. S.Antonino,Sabe!lico,P latina,  Volaterrano  con  molti  altri 
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fcrittori. Vetro  è,che  udendone  pur  r mentire  alcune,  brieuementek  ricorderò, comin- 
dando  però  da  i tempi  ddC incliti  adone  del  Romano  imperio. Fra  l altre  ccfe  che  ritrov- 
ilo efjire  fiate  fatte  gloriofamente  da  i Pifanifù  la  foggettioiie  che  » «ero  lJ°  i . 
Sardegna, della  quale  e (Tendone  flati  priuati  da  Mufato  già  Re  di  effa , fecero  i Pifani 
una  grande  armata ,®  infame  co’  Genouefi  la  ricouerarono,  donando  a Genouefi  tut- 
ta la  preda  acquifìata,re[eruando  per  lorotìfola.Soggiugarono  altrc-si  Cartaginese- 
ducendo  il  Rè  di  quella  legato  al  Pontefice  R.  Dal  quale  fa  poi  batteggiato  nell  anno 
deUafalute  1030  Racquietarono  Palermo  di  Sicilia, ch’era  fato  lungo  tempo  occupato 
da ’ Saracini.Delle  cui j foglie  dierono  principio  al  lor  Domo,®  dlpaUagio  del  Vefco- 
uo.S ouente  combatterono  co ’ Genouefi , de  i quali  alcuna  uolta  ne  riportarono  gloriofa 
uittoria  per  mare.Dierono  aiuto  à i Galli  al  racquifìo  diTerra  Santa  . Vocifero  il  Re 
di  M dionea  Saracino, ® condujfero  a Fifa  la  Reina  con  unfuofanciullinq . A' cui  poi 
refìituirono  il  Reame. Mandarono  40. galee  in  aiuto  d' Almerico  Redi  Gierufalem  cè- 
tra i Saracini,che  ternano  Aleffaniria,  de  i quali  ottennero  degna  uittoria  .Fu  da  loro 
kotioreuclmente  riceuuto  Gelajìo  3 .Papa,  che  faggiua  auliti  la  rabbiofa  furia  d Er.nco 
terzo  Imperadore.  Non  meno  h onorano  Calijlo  Papa  z.nelfao  ritorno  di  Borgogna, 
dal  quale  furono  inueftiti  della  Sardegna  . Con  gran  riuerenza  riduffero  à Fifa  Inno- 
centio  z.  Pontefice  Romano  da  Roma  fcdcciato.  P affarono  etiandio  iifieme  con  l Impe- 
ratore nella  Sicilia  per  ifcacciar  Ruggieri , che  hauea  ufurpato  detto  Reame . Rei  qual 
tempo  confermarono  Kapok  fette  anni  con  molti  altri  luoghi . Portarono  anche  da  Co- 
fìantincpoli  a Fifa  le  Pan  dette, che  al  prefentefi  ritruouano  in  Fiorenza.  Fu  parimente 
da  loro  affediato  Salerno . Et  fecero  altre  degne  opere  per  la  chiefa . I.a  onde  udendo 
il  Papa  la  loro  amcreuolczza.CC  f tic  era  fede, eh  e teneano  alfeggio  Apojìchco  (elen- 
io in  guerra  co’  Genouefi)  tanto  s'affaticò  che  li  pacificò,  er  creò  loroVefccuo  Arciue 
feouo  ornandolo  di  moki  priuilegi . Dierono  altresì  due  galee  armate  à Gregorio  1 1 ♦ 
acciò  liberamente  di  Francia  poteffe  paffare  a Roma.Fu  etiandio  aiutato  Federico  Bar- 
baroffa  da  loro  contra  1 Milane  fi,®  feggiugarono  Albenga,er  per  quefio  eccitarono  i 
Getiouef  contra  di  fe  fa  fa  nel  1 1 70.  Et  per  tanto  ritrouandofi  amendue  l’armate  alla 
bocca  del  Rodano  fecero  una  breue  fcaramuzza • Vero  c che  doppo  tre  giorni  fecero  pd 
ce  infame  a fuahone  di  Gregorio  s, eh  era  uenuto  à Fifa . Et  cefi  mandarono  Lanfran- 
co loro  Arciuéfcouo  con  so  . galee  a Federico  Barbaroffa , cheuolea  pafjare  ali  dcquiflo 
di  Temt  fanta.Vcro  òche  poi  effendo  pericolato  nel  fiume  il  Bdrbaroffa,  empiendo  i na 
uilij  di  Terra  finta  ritornarono  à P ifa,®  di  quella  terra  ne  fa  fatto  Campo  fanto.  Po- 
feia  piu  preualendo  p reffo  loro  Vamicitid  diFederico  z. della  Chiefa  nemico , che  fofier- 
uanza,che  fempre  kaueano  hauuto  al  Pontefice,®*  agli  huomini  E cclefiaftici , a fuafio- 
tie  del  detto  Federico  pigliarono  Giacomo  Vefcouo  P renefiino,®  Odcne  amendue 
Cardinali  della  Chiefa  Romana  con  molti  altri  prelati , che  di  Franciapajfauano  al 
conalio  L ater  am f e oue  era  Gregorio  nono  Papa  con  affai  prelati  ratinati  contra  Fede 
rico . Fecero  detti  prelati  prigioni  alla  picchia  ifola  di  Mdlord  poftd  preffo  la  face  del 
porto  di  Fifa,  da  1 letterati  Lamelium  deità, come  mol  Platina  nella  ulta  d’ Onorio  1III. 
Papd.Egliè  ben  vero  che  deppo  pocotempo  nel  meaefimo  luogo  furono  puniti  dalla  giu 
fatta  di  Dio, imperò  che  quitti  azzuffandoli  con  V annata  de  Genouefi  talmente  furono 
trattati , che  l’armata  loro  rimafe  remata , perdendo  quaranta  noue  galee , con  dodici 
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mila  perfine Ttf  di  quindi  cominciò  la  rottimi  loro,còàofh  che  di  quel  tempo  in  qua  firn 
pre  fino  pagati  di  mal ’in  peggiori  che  mii  non  hinno  potuto  alzare  il  capo  che  (uno 
ritorniti  idi  primi  feliciti . Etiindio  doppo  tinti  rollini  di  Milord , glifi  tolto  il  por 
to  di  Ligurno  di  i Genousfi,  a1  piamente  li fìgnorid  di  S indegni  di  Gregorio  antri 
detto.  Vero  e,che  donavo  £ Fiorentini  quelle  due  Colonne  di  porfido,che  ueggonfi  auà 
ti  il  bittifteno , in  recognitionc  del  beneficio  di  quelli  ricanto  hiuendo  difefa  Fifa  di  i 
Luccbefgche  li  combattano  offendo  eglino  fuori  d"  Italia  in  altre  cofi  occupati.  Péfi  la 
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■ j-t -,  r i i i-n  , V nviiunanaon  lo 

te  di  Pili.  Il  quale  nell  anno  del  Signore  i iSz.fi  fece  tiranno  d'effa.Et  battendola  tira - 

neggiixa  alquanto  tempore  fi  fcacciato,& poi  effendo  ritornato  conf .morde  Fiorett 
tini  il  fu  pngionato  co  i figliuoli,®-  incarceratole  fi  ne  mori  Et  quejlo  fi  il  fine  ieri 
hfua  tirannia  P cfciala  trattò  molto  male  Ridolfo  imperatore . Dipoi  drizzò  il  capo 
Vguzzone  della  F agiola,  er  pigliò  il  primato  di  effa,  er  doppo  lui  Gioitami  Donar > 
cuticofl  Conte  Faccio, Pietro  Gambacorta.Giouanni daSC Agnello,  fatto  Duca  della  cit 
ta  nel  i 36  4. Giacomo  Appiano  à cuificcejfe  Gerardo  fio  figliuolo,  cheuendé  la  Città 
a Gioitati  Gavazzo  Vi  fonte  primo  Duca  di  Milano,  feguitò  nella  pignorila  (mancato  il 
Duca)  Ga^  ? iele  fio  figliuolo  naturale, che  la  diede  ad  F iorétini  per  una  buona  fomma  di 
danari,  hene  intendendo  i Pifani,nò  uolendo  lafignoria  de'  Fiorentini,  riuocarono  Gio. 
Gamoacorta,z 7 ne  fiaccarono  i Fiorentini ,er  ripigliarono  la  loro  libertà.Or  cofi  ui' 
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.smpo  fendendo  neua  Italia  Carlo  s.Redi  Francia  con  potente  efferato,  & paffando 
per  T ofcanaall’acquifto  del  Regno, refiituì  la  libertà  £ Pifini,  Et  cofi  fi  mantenero  in 
epa  infitto  al  anno  1 5 o 9 .Kcl  quale  e ffendo  fiato  debellato  V eijèrcito  de ’ Venetianiin 
Goiara  d Ada  da  Lodouico  t x .Re  di  F rancia,  cr  effendo  affittati  i Pifini  d£  Fioren 
tinger  non  fier andò  ficcar  fi  da  alcuno,  difierati  dierono  la  Città  £ Fiorentini.  Et  boi 
lagnmando ,la  maggior  parte  di  quei,che  poteano  portar  armi  partirono,  lafdàdo  la  lo 
5 0 patria  in  feruitu.Et  eh  pagò  ut  Sicilia  à Palermo ,er  da  in  qua,  erch’in  là,  oue  me' 
g lO  jpcrauano  di  poter  uiuerepiu  tofto  uolendo  Uberi  uiuer  fiori,  che  [tari in  feruitù  nel 
u pa:  ria.  Et  cofi  rimafe  quejla  Città  come  abblionatajche  già  fu  tanto  felice,  et  potente. 
Euui  in  ejja  lojiudio  generale  pojìom  nel  < 3 o9.Quiui  fi  ratinato  il  concilio  generale 
nel  mille  quattrocento  per  ifiegliere  lafafma  di  due.  Pdteficixioè  di  Gregorio  , 1 .&di 
Benedetto  1 3 oue fi  creato  dai  Cardinali  Aleffandro  prillati  i due  primi  comedi 
mojtra  Biondo, S.Antomno,Pktina  con  molti  altri  finitori.  Anco  fi  in  quella  Città  co 
minaato  un  conciliabolo  da  alquanti  Cardinali  cantra  Giulio  z.Papa  nel  mi  et  ha 

Ufi  tinnì  lì  il  ri  in  ■hrinrìftin  _ r • J-  y . . 4 

xiaro  tutti  quelli, 

' altresì  Pri- 
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fi  Intontiti, £?  ctiandi o nettarne  predi,  ha  prodotto  quefid  patria,  che  hanno  dato  u . 
non  fi blamente  ad  efa,ma  anco  att Italia, che  udendoli  deferiuer  farei  troppo  lun^  cuo 
ri  la  Città  mino  al  porto  L igterno  ueggenfi  molti  laghetti,  cr  fogni  d'acque, ir.  1 0 f 
letteuole  cofa  à i riguardanti . P efeia  di  rinfaccia  quafi  al  porto  nella  marina  . jé°PerJe 
l'ifoletta  di  Malora  (da  i letterati  Lamellum  nominata,come  alianti  dijfe)  molto  Wjgjfi 
ta  per  la  rotta  data  a'  Tifati  da’  Genouefi,  fecondo  ho  narrato.  C animando  lungo  itti' 
to,uedefi  Monte  Nero  alquanto  però  dallito  difcofio,cr  poi  Re fignano,  cr  pia  daanti  * 
Vadi  VolaterraniM  Catone,Flinio,c?  da  Antonino  vada  nominati.  Soggiunge  ? ‘:IL 
che  furato  quefii  Vadi  un  luogo  de  gli  Hetrufci,  filamele  pofto  al  lite  del  mare  fra  tutti 
gli  altri  luoghi  ttefii.Rende  la  cagione  di  quejìo  nome  Vado,Annio,  dicèdo  coffefe  dei 
to  perche  quali  fi  riuolge  illitofopra  il  porto  di  Ligurno . imperò  che  quel , che  dicono 
gli  Hetrufci  Vado,i  Ratini  fermano  Verto.  Et  perdi  uogliono  dire  i Vati  la  piegatura 
cita  nuoliiticne  del  lito. Secondo  Rafael  Vclaterrdno  ne  contentati  Vrbani  , era  quiui 
né’  tempi  antichi  la  città  d’Etruria  foggetta  ad  Volterrani , la  quale  (fendo  fiata  da  loro 
rouinata  per  la  ribeUion  fatta,  cr  poi  alquanto  rifatta  la  quelli,  la  nominarono  Ttyina 
foche  fu  poi  in  procefo  di  tempo  dal  mare  fommerfo.Onde  efendo  cheto  il  maredlqua' 
ti  edifici  d’ejjo  nett acque  marine  fi  ueggono.Ncn  poco  mi  marauiglio  del  Voldter ratto 
fornendo  che  quiuifofe  la  città  d’Etr  uria, concio  fife  cofa  che  fecondo  gli  antichi  J crii' 
fori  (come  al  fio  luogo  dimofirerò)  e Uafofie  prejfo  al  lago  di  vadimone,  cr  etiandiop 
che  fecondo  P lin.)nò  era  da  quejìo  lato  altro  edificio  de'  Tcfcani, eccetto  i Vadi ■ Ben  e 
nero  che  io  diuifofofero  qgli  edifici, che  fi  feorgono  fitto  (acque  marine  (de  i quali  par 
la  il  Volaterr.)parte  de  gli  vadi antidetti,ò  d'altra  fabrica  fatta  da'  vclaterrani  nomi 
nata  Tufiinato . Vedefi  poi  la  boccadel  fiume  Cecina  p la  quale  fi  fcarica  nella  marina, 
talmente  Cecina  nominato  da  Eliti,  er  da  Pomp.Mela.Efce  quejìo  fiume  dalle  radici  di 
Monteie  non  molto  difeofio  da  Mdfia,et  fcède  p il  Volterrano(come  altrouefi  dimoftre 
rà)et  quiui  alfine  mette  capo  nel  mare.Pericolò  in  quefio  fiume  Marulo  Cojtàtinopoli - 
tano  huomo  letterato,ma  poco  catolico  CriJìiano.Vicono  alcuni  che  traefe  quefio  fiume 
detto  nome  da  Cecina  volaterr. capitano  de  Rom.  di  cui  ne  fa  memoria  P hn.nel  14  .ca 
po  del  1 o.lib.dicendo  cheti  fu caualiero,et  capo  delle  Quadrighe.il  quale  afiutametepi' 
gliando  le  Ronditi  da'  nidi^zr  con  diuerft  colori  fignadole,le  mandaua  à gli  amici  jtgm 
ficadole  le  uittorie  con  altre  cofe  occorréti,  cr  pariméte  egli  il  tutto  cono  fica  p tai  fegnt 
dagli  amici  per  quelle  rimàdate.  E'  hi  uero  che  Annio  non  uuole  che  quefio  Cecina  fiojje 
Voi !aterrano,mafi  bé  Volturreno,  fecondo  Cat.che  dice, che  Cecina  Volturreno  padre 
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quefio  luogo,et  cheti  uoglia  dir  Cecina  Volturreno, cr  no  Vclaterr.Appare  poi  papato 
il  fiume  Cecina  (alquanto  però  dal  mar  difeofio)  Brigati  luogo  molto  abkcdante  dtfor 
méto,et  di  molti  fruttila  molto  penuriofo  d'acque  dolci.  Vedefi  anco  C afiagnetto  foprd 
il  colle  et  al  lito  la  torre  di  S.  Vicézo. Appare  poi  urta  circòf.efiione,c 7 piegatura  del  li' 
to,la  quale  s’ inalza,  CT  entra  nel  mare,  et  crea  unlfiimo,  ò fia  braccio  di  terra  quafi  da 
tre  lati  intorniato  dattacque  marine,cue  forge  un  bel  colle, che  rifguardi  parte  attorci 
dòte, par  te  al  Settètrione,et  parte  all'Oriente  5 hauédo  da  qitefi’ultimo  lato  una  belld,& 
diletteude  pianv.ra.Era  fopra  la  cima  di  qitefio  colle  V antica  città  di  Pcpolonia,  da  Cat, 
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Sempron.Strab.Pomp.Mcla,Liuio,Verg.Antonino,Tolom.yda  gli  altri  fcrittori  Po 
Popolana  poloni  a,  y Populomu detti. Fu  quefia  una.  delle  i z. Cittì  capi  d’Hetrum,  y capitani a 
'statua  di  ^armu  mirincfcd  de  gli  Retrufa.  Qutui  era  quella  fiotta  di  Gioite  fatti  d’una  tire. 
Gioite  fu,  che  forti  rtini  fi  con firuòfanz  alcuna  macchia  faccio  il  tejìimonio  di  Plin.nd  z.capo  del 
na  Vite.  1 4 .lib.Giaceua  adunque  eia  fapra  quejìo  Promontorio  (cip  rifguarda  molto  f Imbocca - 
tornente  al  Mare ) (come  ferine  S trab.)  I cui  cittadini  erano  per  maggior  parte  marina 
ri  Era  ella  fra  tutte  V altre  C itti  de ’ Tofcani  folamite  pojìa  al  lito  per  efferii  mare  civ 
ca  il  lite  inquefii  luoghi  fenza  porto. Et  perdo  ognuno  fchifaua  difabricare  circa  illi - 
to.  Et  pur  fabricandoui  sforzauanfi  di  far  gli  edifici  loro  ne ’ luoghi  alti,y  fecuri,  acciò 
non  poteffero  effer  rubbati  da  i ladroni  maritimi  Ejfcndo  adunque  fatta  quiui  quefia  Cit 
tà,acdò  lafoffe  piu  f cura,ui  fecero  gli  Hetrufd  fatto  detto  giogo, & capo  di  Tino , una 
torre  per  guardia  della  cittàja  quale  fu  affiliati  ne ’ tempi  di  SiUa,y  pigliata ,y  roi 
nata, eccetto  i tépij,y  alcune  poche  cafe (come  dunofira  Strab.)  Da  Popolanti  uedef  la 
Corfica,y  Sardegna ,y  tifala  E talia  quindi  difcojlo  300. fiali;, che  fono  3 7 miglia, 
<&'  mezo.  Sotto  detto  Promontorio  al  lito  tic  granti agevolezza  a falire  nelle  nati  per 
paffare  alt antidate  ifole.Nefa  mention  di  P opolonia  piu  uolte  Litio,  tra  la  quale  è nel 
zS.lib.  fenuendo  della  liberalità  de  P opoloniefi , che  hberalif  imamente  fi  proferirono 
di  donare  tutto!  ferro  a ’ Romani,  che  bifognarebbe  per  armar  le  nati , che  douea  con' 
durre  Scipione  contri  i Carta  gmefi . Etnei  38. narra  che  fa  fermaffe  alquanti  giorni 
Claudio  Confale  ( offendo  fiato  molto  travagliato  dalla  Fortuna  del  Mare  ) fra  il  Cof 
fatto,  c 7 Lamentino  portojnfino  che  sacchettiffe  il  Mare.  Ne  parla  ettindio  Vergil. 
di  Popolanti  nel  1 o .dicendo. Sexcenios  dederat  Populonti  mater.Doppo  la  rotini  fat 
tada  Siila  (coiti è ietto ) la  fu  poi  rifiorita . Et  cofi  rimafe  infino  a'  tempi  di  Ni eoa  pi' 
tritio  Coftdntinopolitano  capitano  delti  armata  di  mare  delti  imperatore  di  Coftantino' 
poli  (tenendo  la  fignoria  ti  Italia  B ernardono  nipote  di  Carlo  Magno)  dal  quale  to' 
talmente  la  fu  disfatta, per  tal  gufa  che  mai  piu  eia  non  è fiata  rifatta.Onde  totalmente 
eui  e rimafa  priua  di  habitaton,  come  farine  Biondo  neWhiftorie . Appreffa  al  lito  del 
Mare  fatto  qttejìa  Città  furono  fouerchiati  nel  mare  i Vandali  da  B afillo  capitano  di 
Lione  3.  imperatore  col  loro  Re  Gen fatico,  fecondo  Biondo ,y  SabtUico  . Ma  avanti 
che  piu  oltre  io  pifii  alla  deferittione  de  gli  altri  luoghi,  per  piacere  de  i curiofi  ingegni 
uoglio  defenuere  i uejììgfche  bora  appaiono  di  quefta  artica  Città.come  à me  dimoftrò 
'Zaccaria  Z acchio  Volaterra.no  eccellente  fhsmario,y  diligente  inueftigatore  delti an' 
tick  ititi.  Sono  tutti  quefa  luoghi  conturni  pieni  di  fatue, nelle  quali  fi  ueggono  grandi,  et 
grofle  mura  di  pietre  quadrate  difmfarata  grofifeZzd,lungkcZza,cr  larghezza,  moti 
io  farcitamente  fenza  calce,  ò altro  bitume  infierite  congiunte , intorno  à quefie  rovinate 
murajcopreji  un  artifiàofo  pavimento  z o.  piedi  largo  tutto  lauorato  con  pietre  di  mar 
ino  con  grand’ arteficio.  Egide  ben  nero  che  in  piu  luoghi  fi  uede  guatilo  , y altrove  co ' 
perto  di  terra,ófìa  fiato  per  la  ratina  detta  Città,c  altro  cifo  occorfa,non  li  sà  Dertro 
le  rouinate  mura  fi  fimofira  parte  tinti  Anfiteatro,  dalla  quale  facilmente  fi  può  giudica 
re  di  quanta fontuofìta  egìifaffe  .Le  cui  mura  fono  con  gran  magiflerio  di  belle  pietre 
figurate  ad  amarcele  fiancata  ^ et  ad  altre  fintili  figure,  E t coinè  f può  ccgietturare  era 
tutto  tato  edificio  di  fintimi  marmi  enfiato.  Non  molto  lontano  dal  dettoli  uede  un  bel 
lo,&  he  mifuraio  uafo  di  pietre  preùofa  cò  gride  art  fido  cSpofiofaal  quale  p un  capo 


2S 


HETRVRIA  littoralis. 
m r{o„e  „etu  pie  tra  molto  ingeniefamète  fatto  «[duino  chiare jff  deh  ^e.Jeroe 

««io,»  U d»  »i.«#  r r 

A dueftd  fontandAì  f copre  una  grofa , et  alta  muraglia  fatta  alla  rujaca  g 
ìiLJa  tallite  fon  cdpofte  infime  dette  grandi  pietre, che  fanno  m™^£°g 
in  che  le  c Sfiderà  P 'ofcia  f./corge  nel  mezo  deW amica  Citta  una  gran  cefi  rua  d acqua, 

ZÌ  aÉZofe  U diUfiraln  canale , p i qualificano  tacque  che  dal  culo  p.ue 
oue  aa  aa/cuuu  ; , ,no/cl  posti  oiuforge 


uni i’attui.De'  «noli  «tenui  g»™»  * ’gg1/™  P;™  ? Uln  fim  è «ni. 

\ * . t:  i rr<»  aihrt  nettivi  di  editici  fi  Ccoprono  i&  ogni  Lxtoyad 


fiM  partito  il  co  11  e, et  la  città  da  ogni  lato  dal  cernente  deUa  tenace  pana  un  ifda  po 
(la  nel  mezo  di  detta  fio  fa. Et  come  fi  può  dmfare,eran  codotte  Tacque  marne  in  tal  gui 
fa  che  fé  Iraniano  le  Lui  p efa.Euron  fatte  le  dette  fortezze  alla  bocca  d amedue_  le  foci 
della  fifa  p maggior  finezza  della  città  3 rimane  al  Settentrione  una  uaga  capagna 
Sfa  , o mighafauédo  al  M eZodi  la  marma  . Nel  mezo  del  cole  ou  era  la  citta , forge 
una  fontana  che  gittaua  gracCabcndlza  d'acque.  Intorno  alla  quale  era  purgato  Urge 
1. ..  .......  „ A*  Pnunlnnia.lhche  ancor  alprefente  1 qui, et  1 là  ntrouafi  affai 


yACJlA  v.  uiM»  jv/h»w*  w*  - j 

proxima  fecurum  referat  P opulonia  littus 
Qua  naturalem  ducit  in  aruajmum . 

Non  illic  pofitas  extoUit  in  £there  moles 
Lumine  notturno  conffiicienda  Pharos 
Sed  feculum  ualiie  rupie  fondita  uetujla , 

Quamfiuttus  domttos  arduus  urget  apex 
CajleUum  geminos  hominum  fraudauit  in  ufus 
Pr.efidium  tenie  inditiumq ; fretie 
Agnofci  nequeunt  ceui  monumenta  priorie 
Grandia  confumpfit  mccnia  tempue  e dax 
Sola  manent  interceptie  uejligia  murie 
Ruderibue  latie  teda  fepultd  ideent 
Non  indignemur  mortala  cor  por  a folui 
Cernimue  exempli  cppida  pofe  mori . 

Oltra  la  città  di  P opclcnia  quattro  miglia  ritreuanfi  afai  edue , er  pozzi,  de  i quali  fe 
ne  traeua  T argento,??  circa  la  fontana  fopra  nominata, in  quegl  edafici]  era  lau.orato . 
DaU'antidetta  fontana  per  alcuni  fotterranei  canaletti.??  fiotto  la  marina,  furono  ccdot  Porto  Ffr. 
te  Tacque  per  1 o .miglia  infimo  à porto  Ferrato  già  porto  di  Popolonia,pofio  nel  mezo  rato. 
delTcnde  manne. Egli  e quejlo  edificio  di  f or  tifimi  mura  molto  artificiofamste  fatto  à fio 
miglianza  iella  cafa  della  chiocciola, cioè  giralo  intorno  infin' aRa  cvma.Et  ciò  fu  fiat' 
to  per  ficurezz*  ielle  natiche  quitti  fi  ritrouano  ne'  tépi  della  rabbiofa  furia  del  mare . 
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E/ce  Vantidettd  acqua  per  un  grande  .et  mdefireuole  edificio  nel  mezo  di  detto  porto  otte 
pojjono  ad  ogni  loro  doglia  poffare  i mannari  a pigliar  f acqua  per  li.fuoi  bifogni.Sono 
intorno  alle  dette  mura  del  porto  due  ordini  di  Mdgazini  intorniati  di  murafabricati  di 
belle  pietre  a fimiglianza  di  mandorle  tagliate  fono  quefii  due  ordini  di  Magagni  l'uno 
fopra  l'altro  podi . Egli  e quefio  porto  con  le  rodine  di  P opolonia  dalfignor  di  Piombi - 
no. Piaccio  che  fio  babitato  il  paefe, ha  conceduto  à molte  famiglie  di  Corpi  (che  per  lo - 
ro  fattioni  non  pojfono  dimorare  nell' I fola ) che  quitti  kabitano,  ®fabricano  habitatio- 
ni  a loro  uoglia.Auanti  che  piu  oltre  lungo  la  marina  pafiifiioglio  deferiuere  alcune  co - 
foche  fono  fra  la  torre  di  S.  Vincenzo,??  il  Promontorio  , fopra  il  quale  era  pofia  Po* 
poloniafra  quelle  felue,®  folti  bofehi  tre  miglia  dal  mardifcojìo.Vedefi  adunque  inque 
fio  luogo  tutto  filuofo  un  grande,®- lungo  muro  (che  abbraccia  molto  paefe)  fabricato 
con  gran  / afì  lunghi  comunemente  di  piedi  quattro  in  fei.  tanto  diligentemente  compojti 
infume, che  paiono  effer  compojìi  fenza  calce,®  altro  bitume  .Onde  fi  può  ccnofcerela 
gran  diligenza  de  gli  artefici  in  drizzar  tanta  fabrica . Ella  c larga  piedi  dieci  -,  ben’è 
uero  che  in  alcuni  luoghi  uedefi  intiera,  ® altroue  meza  rouinata,  ® anche  totalmente 
infino  a i fondamenti  disfatta.Sono  nel  mezo  di  quejia  muraglia  molte  fontane,  dico  edi 
ficij  per  li  quali  fondevano  Tacque(come  fi  conofce)che  bora  fono  quafi  tutti  guafti,  & 
cofifono  mancate  P, acque.  Etiandio  fi  [coprono  alquanti  pozzi  qual  totalmente  pieno  di 
terra,®  qual  mezo  moto,®  chi  con  l'acqua,®  chi  fenza.  Sì  ueggono  affai  [dicati  aU 
la mofaica molto maefireuolmente compofii di pretiofe pietre,  trauerfati diuaghi còpafii 
di  fi  nifiimi  marmi.Ben'è  uero  ch'ella  è gufata  per  maggior  parte  tanta  opera.  Altresì 
Anfiteatro,  fi  r*PPrefenta  parte  d'un  fuperbo  Anfiteatro , dada  quale  facilmente^  può  giudicare  la 
grandezza,®  fontuofiù  di  quelle, quanta  ella  f offe, quando  era  in  efjerc.  Quid  giace 
un  gran  pezzo  di  marmo  molto  mifuraiamenie  intagliato  di  lettere  Uetrufche,  come  af 
fermano  i curiofi  inuefiigatori dell'antichità . Ritrouanfi  tanto  dentro  da  detta  mura * 
glia, quanto  di  fuori, per  li  vicini  luoghi,  fra  folti  bofehi,®  cespugli,  ® pruni, -pezzi  di 
nobili  marmi, capitelli /pezzati,  bafamenti,  tauole  di  pietre,  mefukaueli,  ® altri  filmili 
uejìigi  d'antichitati  molto  artificio/ amente  lauorate . Ver  le  (piali  fi  può  giudicare  , che 
fojfero  ornamenti  di  nobili  edifici, ó di  qualche  tempio ,è  pallagi  fcoprciofi  etiandio  grof 
fifiimi  fondamenti  con  alquanti  pezzi  di  graniifiime  mura  in  piedi.  Per  quanto  io  poffo 
iimfare,credc  che  quefio  f offe  edificio  (bora  tanto  rovinato,  ® abbandonato , quanto  fi 
Vetuha. . de)  da  gu  habitatori  dei  paefe , Ve  tuli  a dimandato , ® quefii  folti  bofehi  nominati  la 
sdita  di  fi-ui  di  V riletta  quel  luogo  da  Tolomeo  Vetulonium  nominato. Egliè  ben  uero  che  Ati= 
Vedetta,  nio  dice  nella  terza  Inftitutione  del  2.. libro  de'  Comentarij , ® nella  i s.quejì.  Amia, 
che  fi  deue  nominare  quefio  luogo  da  Tolomeo  dimandato  Vetulonium,  Itulonium  conciò 
fojfe  cefa  che  Vetulonia  era  una  parte  della  Regale  Tetrapoli,  circa  il  lago  cimino,  e i 
Veienti, eh' erano  molto  uicini  all'Etruria  (come  dimofira  Lmio  nel  primo  libro ) ® fu 
milmente  perche  era  Vetulia  ne  mediterrani  infume  co  i Tcfcaniefi,®  Volturreni  fo 
conio  Plinio  nel  ? libro  . Et  per  tanto  fi  dee  fcriuert  quefio  luogo  non  molto  dal  lito  iu 
fcofio,ouc  lo  pinge  Tolomeo, I tulonio , ® cofi  fi  uede  effer  corrotto  Tolomeo  . Era  Itiu 
Ionio  (come  detto  Arnio  dice)  un  graniamo,®  fuperbifimo  tempio, appreso  il  qua' 
le,uedeanfi  grandi  edifici , oue  habitauano  i facerioti , come  in  parte  bora  dìmftrano  le 
grandifiime  rouine,  che  fi  ueggono  nel  territorio  de'  Popoloniefufu  confidato  detto  té 
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pio  4 Pupio  prencipe , er  Dio  de'  Popolonij . Onde  chiaramente  di  <ìueft°  conojcerp 
può /oc  fi  delie  dimandar  qitejìo  romito  edificio  ltulonium,cioè  Itulonio  Vero  e, che  no 
iendo  feguitir  torme  de  gli  antichi,  fieli  metterà  li  lettera  untanti,  CT  oofi  diremo  Vi' 
tulonium ,er  non  Vctidoniuit . Imperò  che  altra  è la  deriuatione  da  gli  Vei,cr  altra  da  , 

Ini,t?  etiindio  perche  Vituloniofiu  un  tempio(come  è detto)  er  vetulonia  li  Citta  Re  onto  ' 
gale  d'Hetruria  talmente  nominiti  da  gli  Vei,et  Loi mimi  LucumonùAl  preferite  adun 
que  c no.nimto  quefio  luogo  Vetulii  in  ucce  di  VÌtulon:a,CT  quefie  fdue  ,di  Vedetti , in 
luogo  di  Vetulii, ritenendo  pirte  dell'antico, CT  uero  nome,  fuori  di  quefti  rouinati  edi' 
fici,di  ogmlatojì  dimostrino  fontine  guide,  & derroatte.  Piu  auliti  caminando  luti' 
go  quei  codi  tutti  feluaggi,&  pieni  di  Cefi  agli.  £7  di  pruni, da^  Vetulii  due  miglia  difco 
fio, appare  un  grand' edificio, oue  fi  confetti  Volume ,er  quindi  à tre,ueggonfi  le  F odine, 
ouero  il  luogo  oue  fi  caua  il  ferro  molto  crudo.  Pur  piu  oltre  figurando  Vanti  detto  colle, 
che  rifguardi  al  M ezo  giorno,per  un  miglio ,er ficendendo  alle  radici, ritrouifii  una  pi 
lude,che  mette  capo  nella  marina, della  quale  fi  emano  buoni,®- faporiti  pefci.Elk  e ac'  c^.  , 
creficiuta  quejìa  palude  dal  fiume  Cornia,che  fende  da  monte  Ritondo,®  paffiando  per  ' J>  * 

il  territorio  di  C impiglia,  finì/ce  il  filo  corfio  à quefia  Pillude . Dimirtddfi  bora  quejìa 
palude.  Caldine. perche  di  efifa  eficono  V acque  cilie.Crederei  chefioffiero  quejf  acqueti'  Cal^e 
le, delle  quali  ferine  Plinio  nel  i.  libro , che  nelVacque  calde  di  Fifa  nafconole  R ine , ® palude . 
dppreffo  i Vetuloni  mW Hctruria,non  molto  dal  mar  difeofio , nafeono  i pefei,  auuenga 
che  Annìo  uoglia,che  fiano  tali  acque  quelle  di  Viterbo,  talméte  nominate  dal  fiume  Cai 
dano,i  mperò  che  ho  dmofirato,  che  fole  Vitulonio  non  molto  difeofio  da  quefio  luogo, 
t®  apprejfo  il  mire,  ® quelle  fono  affai  lontane  dal  mare , ® altresì  perche  infimo  ai 
oggi, que/ acque  fono  dimandate  Caldane.  Piu  oltre  uicino  al  colle  feoperfe  C impiglia  Cambila 
Città. Della  quale  altra  memoria  non  ritrouo  eccetto  che  apprejfo  Annìo  nelCottauo  li'  citta . 
oro  de  i Comentari,oue  dice  che  fi  deue  dir  Capilia,  che  lignifica  la  nuoua  Pilla  habitata 
da  i Pilij  compagni  di  Neftorre  doppo  la  edificaiion  di  Pifa.  Quiui  comincia  Marrana 
di  Siena  al  fiume  Corniafopra  nominato.  Ritornando  al  lito  del  mare  uedefi  fiotto  il 
Promctorio,oue  era  Pop olonia,  Porto  Baratto  da  Tolomeo  Promòtorium  P opulonium  ffr't0  Sar_ 
nominato . Eglic  bora  abbandonato  quefio  luogo,  ch'entra  da  quefio  lato  in  un  golfo  di 
Mar  e. Di  cui  dice  Annio  neWottduo  libro  de  i Comentari,  comeegliè  prejfo  ì i F alfd, 

CT  à Piombino  Arato, ma  per  maggior  confonintia  fe  gli  aggiunge  la  lettera  B,  er  di 
cefi  Baratto.  Par  che  Biondo  uoglia  chefojfe  Popolonia  apprejfo  la  bocca  del  fiume  Om 
brano  di  là  da  Piombinola  in  uero  s'inganna,  imperò  che  ella  erafopra  quefio  promo  p;$.  città 
torio  di  qui  da  Piombino,come  habbiamo  dimofirato,®  etiandio  lo  dimoftra  Tolomeo. 

Dall'altra  parte  di  quefio  I {limo, onero  promontorio,  fe  dimofira  un  maggior  Golfo  di 
mare  di  rifeontro  à quello, oue  è porto  Baratto. Sopra  ilqual  promontorio  uedefi  Pioni- 
bino  nfguardare  al  detto  Golfo , detto  da  Tolomeo  portus  Traianus , & parimente  da 
Antonino  Fu  edificata  quefia  Città  perla  ratina  di  Popolonia , dalla  quale  ella  è difco' 
fio  tre  miglia,come  dice  Annio. Onde  fi  donerebbe  dir  Popolino , come  picciola  Popolo' 
nia,ma  dal  uolgo  corrottamente  nominato  Piombino  in  ucce  di  Piobino  aggiungendo' 
ui  la  lettera  m.  Secondo  Biondofu  dalla  Romana  cbiefit  molto  tempo  dimandata  P Ioni' 
binari  Ella  è quefia  Città  affai  nobile,  ® duile,  pofia  fopra  la  marina,  er  da  quella  di 
un  lato  bagnata /amido  dal  Settentrione  quella  molto  amena ,® fertile  campagna,che 
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produce  formento, vino, oglio,aranzi , or  altri  buoni , or  fdpor  iti  frutti-di  cui  inndnzi 
fcrifii,  tarlando  di  Vcpcl ernia. . Parimente  in  quefii  luoghi  dall* acque  marine  fi  traggo - 
no  buoni  or  [aporiti  pcfci . Quiui  uedefi  una  beila, er  uaga  Fontana  di  chiare , et  joaue 
acque . D afa  quale  per  cinque  canaletti,  fe  conducono  tacque  infmo  al  lito  del  Mar  dol 
ce  (certamente)  refrigerio  de  gli  fracchi  marinari . L ungo  tempo  ha  tenuto  la  Signor 
ria  di  quefii  luoghi  la  nobile,  or  lUujlr  e famiglia  degli  Appiani,  il  primo  dei  quali  fu 
Giacomo , che  di  S egretario  de ’ P ifani  ( hauendo  ucafo  P ictro  Gambacorta  Signore  di 
Fifa  co  i figliuoli)  sinfignori  feffa , or  di  Piombino . Av  cui  fucceffe  Gerardo  fuo  fi' 
ghuclo.cke  ueniè  Fifa  a Giouan  Galeazzo  Vifconte primo  Duca  di  Milano,  ritenendo 
Piombino  con  T ! fola  di  Flba.  Doppo  la  cui  morte  pigliò  la  Signoria  Giacomo  z.  fuo 
figliuolo , or  mancando  fenzd  figliuoli  cofm,lafciò  herede  del  tutto  Reti  aldo  Orfino  fuo 
genero . Et  non  Infilando  il  detto  Renaldo  figliuolo  alcun, fu  riuocato  dal  popolo  Ma' 
netto  Appiano  già  uecckio  che  lungo  tempo  priuatamente  era  uiuuto  in  Troia  di  Puglia, 
infieme  con  la  moglie . Gcuernb  molto  prudentemente  la  Signoria  coftufer  morendo  li 
, rimafiro  due  figliuoli  mafiki  naturali . De  i quali  pigliò  Vamminifiratione  del  fiato  Già 
corno  3 . or  lui  mancato  fucceffe  Giacomo  4. fuo  figliuolo , che  fu  poi  f cacciato  del  fiato 
da  Cefare  Borgia  Duca  di  Valenza  di  Francia  figliuolo  d’ Aleffandro  Papa  fefio  . P afi 
fato  di  qv.fi  a vita  il  detto  Aleffandro, incontinente  ritornò  Giacomo  atta  fua  Signoria , 
or  gouernr  poi  con  gran  pace,cr  amcnuckzza  i popoli  à lui  f oggetti . P iegandofì  cir 
ca  il  lite  del  mare,  or  pajfanio  la  bocca,  per  la  quale  fifcarica  la  Palude  difopra  noma' 
ta,er  camw andò  lungo  la  cornatura  del  lito , or  poi  falendopoco  dalla  marina  difeofto 
uedefi  fu  il  Celle, Scarltno  CdfieUo  già  de  i Signori  A ppiani,cke  ha  buon  P aefe , copio' 
fo  diuino,oglio,c?  d'altri  frutti . Di  cui  dice  il  Volaterrano , credere  chel  fia  quel  luo' 
go  da  Plinto  nominati  gli  hdbitatori  Statcni . Poi  nel  fine  di  quefio  Gclfo,neUa  marina 
fi  uede  rifila  della  T roia  non  molto  dal  lito  difiante . Arriuauano  quiui  anticamente  i 
Fdkfci . Onde  in  fino  ad  oggi  dicefiì  Falefie  in  ucce  di  Falifci,cofi  da  Catone ,er  da  An ✓ 
tonino  nominati  .Dei  quali  piu  lungamente  né*  mediterrani  parlerò . Cofi  dice  R uti' 
ho  nel  primo  libro , d*efii . 

Laffatum  cekibetuicena  F aleria  curfum 

Quamquam  nix  medium  P hebus  kaberetiter . 

Poco  piu  oltre  appare  capo  diEtrur.io  da  Catone, cr  Antonino  detto  caput  HetrurÌ£ , 
perche  quiui cominciaua  la  Liguria  Etrufica,&  trafeorreua  infino  ad  Ofiia,  av.enga  che 
altri  dicono  che  traeffi  detto  nome  da  Etruria  principale  Città  de  gliEtrufii.  carni - 
nando  poi  piu  auanti  incontrafi  nella  foce  del  fiume  Alma  che  feende  da  i colli, & in  que 
fio  luogo  fcarcdfi  deli* acque . Seguita  Cafiiglione  di  Pe fiata  pofto  aUa  bocca  della  Fan* 
gofa  Palude, nomata  il  Lago  dà Aprile  di  Antonino  nell' Itinerario . Vedefipoi  (fegui- 
tardo  intorno  al  detto  L ago)  Furiano, & piu  oltre  C donna , or  nel  principio  del  Li* 
goja  foce  del  fiume  Bruno, che  defiende  da  i Monti  uicini  à Mafia,  or  quiui  mette  fine 
nel  Lago, da  Plinio  detto  Prile.  Et  per  tanto  lo  nomina  Antonino  Lago  di  Aprile,  dal 
detto  fiume  Prile  . Piegandofi  lungo  lariua  del  Lago,  or  fiendendo  aUa  marina  alqudti 
fo  dalla  nua  difeofto , appare  [opra  il  Colle . Mente  P e fiali  da  cui  (come  penfio)  traffe 
il  cognome  Cafiiglione  di  Pe ficaia  in  ucce  di  Pt fiali. Giunto  al  lito  del  mare,  or  camino, 
do  lungo  quello  uedenfi  la  bocca  del  fiume  C mbrene, che  efee  de  i Monti , che  fono  fra 
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Siena, & Arezzo  uicino  à S. Gufine  , & Cafiel  Suouo . Et  cofi  tr  afeorrendo  quiui  fi 
fine  al [no  corfo  . Di  Plinio  è detto  Vmbro . Di  cui  dice  effer  quiui  Unto  cupo  di  acqui 
che  pus  capire  le  nani  di  mediocre  grandezza  * Cofi  ferine  Kutilio  di  ejfo. 

T arquinius  Vmbronem,non  ejl  ignobile  fiumen 
Quoi  tuto  trepidai  excipit  ore  rates 
T am  faalis  proni s femper  potei  alueus  undis 
In  pontum  quotici  feua  procella  ruit . 

Salendo  alquanto  alla fìnijlra  del  detto  fiume  ui  e la  Città  di  Gro!jèto,Rofetum  da  kit' 
tonino  nomato  ( come  dimoftra  Art.no  neW ottano  libro  de'  comentari.  ) Ben  è nero  che 
dd  uolgo  uifu  poi  prepojia  la  lettera  G.&cofì  Groffetum  è detto . È quejla  Città  de 
Senefi,dicui  bora  è Vefcouo  Marc’  Antonio  Campegio  Bologne[e,huomo  litterato.  Paf 
fato  l’ Ombrane  al  lito  del  mare  fi  feorfe  il  Porto  di  T eia-none  col  Promontorio  di  detto 
nome,  Portai  T beiamomi  chiama to  da  Catone  Plinio, Polibio,  Pomponio  Mela,AntO' 
nino,  et  da  Tolomeo  . Comeuuole  Catone  tr affé  detto  nome  da  Telamone  Prencipede 
gli  Argonauti  effendo  paffuto  Ercole  Alceo  ned’ Etr uria  à i Luainoni,&  creato  il  L 4' 
go  C intimo,  et  pigliata  per  forza  la  fanciulla  F aule,  et  poi  partito  dal  Tempio  di  Voi 
turrena,et  paffuto  ad  Ei andrò . Ma  altrimente  fcriue  il  Volaterrano  nel  4 lib.  de’  Co 
mentari  Vrbani,  dicendo  cbel  foffe  cojì  nominato  da  T elamonio  Teucro , che  arrido  in 
quejlo  luogo  doppo  la  guerra  di  Troia, effendogli  mancato  il  fratello , et  aggradendo ' 
gli,  ui  fi  fermò . Quiui  ottennero  i Komani  una  nobile  uittoria  contra  i Galli , effendo 
Confoli . L.Emilio  Lepido , et  C. Attilio  Regulo  ( come  narra  Polibio  net  }.lib.)  Più 
oltre  fi  pajfa  la  bocca  del  fiume  ofa,etpiu  aitanti  fe  giunge  odia  bocca  del  fiume  Alben- 
gia,  che  ha  la  fua  origine  più  in  fu  di  Semproniano . Et  coftfcendendo , quiuife [carica 
neUa  marina.  Vedefi  poi  il  Lago  di  OrbeteUo,che  anche  egli  per  alcune  foci  manda  V ac- 
que nel  mare . Cojì  OrbeteUo  è nominato  da  OrbeteUo  CajleUo  edificato  fi òpra  quello. 
Quejlo  è quel  luogo,di  cui  dice  Strabone  effer  l’acqua  [alfa . Aitanti  a quejlo  Lago  ue' 
defì  un  grand’ lilimo , ò fu  Promontorio  che  entra  neUa  marina  nominato  Monte  A r- 
gentaro,hauendo  da  un  lato  S.  Stefano,  et  dall’altro  il  Porto  d’Èrcole , di  cui  poi  dirò . 
Secondo  Annio  nel  7.  et  s.  libro  de’  Comentari,  fi  dee  nominare  Mone  Volcentirius 
da  Voice  Città  de  gli  Etrufd, de fcritta  da  Catone, cri  da  Antonino,  la  quale  era  à quejlo 
promontorio  uicina,et  non  molto  da  Groffeto  iifcofra.come  fcriue  il  Volaterrano , che 
bora  ella  è quafi  roinata,ct  nominata  Voce  in  uece  di  Voice . Et  foggiunge  Annio  che 
quefia  dittione,Vuol,  fignifica  antichi  fimo, et  ce,ouero,cen,metaUo,ouero  argento,  et 
cofi  corrottamente  bora  fi  dimanda  quejlo  Promontorio  Monte  Argentare  (come  è 
detto)  fi  come  Voice  . Io  iftimo  effer  quefia  Città  di  Voice, quel  luogo  nominato  da  Pii' 
nio  nel  3 .libro  Volgentium , doppo  Cofa . Di'  quejlo  monte  Argentaro  cofi  dice  Kutilio 
nel  primo  libro . 

Tenditur  in  meiias  Mone  Argentario  undas 
Ancipiti  fi  iugo  urlila  cunia  premit 
T ranfuerfos  colle s bis  teme  milibus  certdt 
Circuita  ponti  ter  duodeni  patet . 

Non  dubito  che  Biondo  nella  fua  Italia  erraffe  iefcrmndo  quelli  luoghi  litorali , forfè 
hauendo  il  corrotto  tejìo  di  P limo, quando  d.ce , Deinceps  maxitimo  in  firn  T heùmonis 
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tj}  pcrtus,Thekmotcfd  à Plinio  appellata , Senerfis  mercatura  fatisfadens  5 ccr.cicfia 
cefi  che  Plinio  dica . Porto  Tbelamonis,zX  Ccfa.Et  cefi  potrébe  ejjir  che  il  libro  che 
vide  Biondo  erd  cofi  confufdmente  fcritto  cioè  Thelmotofd  ,jì  come  T hekmon , Cofd . 
Et  quelìa  confusone  fu  cagione  di  tóPerrore . Et  tanto  piu  mi  fa  credere  quefionon  fa' 
caldo  effo  Biondo  alcuna  memoria  di  Cofd,  effendone  fatta  daPlinio,cX da  altri  fcr.ttO' 
ri . Scendendo  poi  dall'altro  lato  di  quefto  promontorio  (come  dicemmo)  uedenfi  Fanti' 
qùifiimo  Porto  d’Èrcole  da  Antonino , Porto  tìercuhs  nominato . vi  fu  pefio  queflo 
nome  (come dimcftra  Annio ) da  Ercole  Alceo . Era  la  Citta  diCcft  circa  quejlo  moti 
te  Argentami  fecondo  che  ferine  Strabene  era  poco  piu  in  qua  di  Popclcnia  fopra  il 
mare  cx  fipra  quefto  Monte  la  fortezza,defigr.andoui  fotto  il  Porto  d'Èrcole , eX  di' 
uniti  ti  Lago  féfo , che  è quellohora  di  o rbeteUo  nominato . Altri  uogliono  che  foffe 
oue  è QrbeteUo,&  par  che  la  pinga  iui  Tolomeo . lo  fono  di  opinione  che  la  foffe , vi' 
dna  al  Lago  antidetto , ZX  il  CafìeUc  di  effa  foprail  Monte  (come  dice  S trabone.)  Ne 
parla  di  Cc fa  c atone, Plmio. Mela,  Antonino, Tolomeo,cr  Limo  in  pmluoghi,cx  maf 
finamente  nel  30 .lib.  CX  Virgilio  nel 1 o.  quando  dice . Qttiq?  urbem  liquere  Cofas , 

CT  Rutilio  nel  1 . libro . 

ìruit  c afrorum  uefigia  fermo  retexit  ■ 

Sardoum  Lepido  pracipitante  fugam 
Littore  nanqtte  Ccfe  cognatos  depulit  hofies 
Virtutem  Catuli  Roma  fecuta  duci: . 

Vogliono  alcuni  cherouinafe  quefta  Città  perla  moltitudine  de  Sorci,  fi  come  rouìnò 
Smirna  fola  del  mare  Egeo  (come  ferine  Plinio.)  Di  quefta  opinione  c il  Volaterri' 
no  ne ’ c cimentati  Vrbatu, che  in  uero  eUa  è riputata  fauola , come  dimofira  Rutilio  nel 
primo  libro  cosi . 

Cernimus , antiquxs  nudo  cuficde  minar , 

Et  defilate  mania  feeda  Co  Le 
Ridiculum  clades  pudet  inter  feria  caufam 
Promere,  fed  rifum  difiimulare  piget 
Dicuntur  Ciuer  quondam  migrare  coatti 
Muribus  infejtor  deferuiffi  lares 
Credere  maluerim  pygmeae  damna  cohortir , 

Et  coniuratas  in  fua  bella  grues . 

Tu  rouinatd  quefta  Città  da  i Gotti  (come  dimofira  Annio  netl’ottduo  libro  de ’ Corner» 
tari)  er  poi  riforata  da  Befiderio  Re  de’  Longobardi,^  nominata  Afiidonia  da  i Ca 
pitani , quitti  lafciati  dal  detto  Re  per  riforarla  . Cofì  adunque  fu  detta  come  fabricata 
da  i Sidonifi&ermani , eh 'erano /oggetti  al  detto  Re  . Cfce  li  Sidonij fìdno  Germani  f 
può  conofiere  nelle  Tauole  di  Tolomeo, oue  dimofira  ejfere  i Longobardi  dal  Reno  fot' 
to  li  Sicambri  infno  à i Tropei  di  Drufo,zX  al  fiume  Albin . Ben  è uero  che  li  Sidonij 
fono  di  nfeontro  oltre  il  detto  fiume,  uicino  al  fiume  Viflula  (bora  dimandato  vifcla . ) 
Al  prefinte  fono  nominati  P oloni,i  Sidonij,  CX  la  Sidonia,Polonia . Ejfindo  flato  rifio 
rata  da  i Longobardi  onero  Sidonij, ex  nominata  Afiidonia . Fu  poi  altresì  roinata  ne 
tempi  di  Carlo  Magno, perche  effendo  quiui  fortificati  i Lcgcbardi  (come  narra  il  Vo 
laterrano)  zx  uedendo  i Capitani  di  Carlo  la  difficultà  di  poterli  pugnare, fecero  por' 


Penili, 
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tire  honoritimente  il capo  di  S.Anijtifio,crlo  preferirono  attefortipime mrd.llcne 
fatto, dandogli  la  battaglia  incontinente  lo  eff  ugnarono  7&  r orinarono  A cui  uefxigi  in* 
fin  0 al  bori  fi  veggono  nel  prefitto  monte  Argenterò,  & ne  i luoghi  ricini  di  Orbetei 
lo, cucirci  il  porto, hard  detto  i fenili. Di  quejld  A fiidonii  ne  parli  Defi  derio  nel  fio  &- 
ditto,&  Faccio  nel  nono  Canto  del  terzo  libro  Dittdmondo  cosi,&  parimente  de  gli  di 
tri  luoghi  uicini . 

G uirdd  mi  dii]}  ì lenire , e veli  pimi 
Con  gli  iltri  colli  U Mirini  tutte 
Diletteuo’e  è molto , e poco  fimi  . 

L ì è Muffì, e Grojfetto,e  li  diftrutti 
Ciudi  uecchii,  &euui  Pompolonii 
C h\ì  peni  pire,tento  è imi  coniutti  . 

Die  incori  dotte  fu  Anfidonii, 

LÌ  è li  cuti  dove  indir  ì torme 
Si  crede  il  trifio,  onero  le  demonii. 

Vedefi  d lito  nel  fine  del  monte  A rgentiro  li  Taglietti , CT  poi  dipinto  difeofio  dilli  Tagliata 
mirini  fopri  un  colle, Cipilb io  diletto. di  Biondo  caput  Alvei  dimindito,mi  di  Annio  Capatalo 
ne ’ comentiri  fopri  M dnetonefiiput  Abbintium,  cioè  cdpo  de  gli  Abbuiti,  perche  dice 
Manetone,che  Abbiate  Tofano  fondò  i Tofani  Abbiati]  circi  il  lito  del  mar  de ’ Gri 
uifei, infino  a quejlo  afelio  di  Cdpdlbio,ófìi  di  cipo  de  gli  Abbiati.  Piu  oltre  ciminiii' 
do  ipprejfo  il  lito  fi  giunge  atti  bocci  del  fiume  Pefcii, ter  mine  da  quejlo  lato  del  patri' 
monio  di  S. Pietro  netti  Tofam,prefenteto  itti  chieft  Ro  miti  ditti  Contejfi  Mitei' 
di  circi  Panno  detti  fidute  nojla  1 1 00.  fecondo  Biondo, Platini  , & altri  fcrittori . 

Stringeva  detto  patrimonio  ciò  che  fi  ritrovata  fra  quejlo  fiume, & S.  Q uirico  di  eque' 
fa  par  te, il  monte  Apennino,quefto  nure,&  Cepinno. Similmente  ì quejlo  fiume  Pe' 
feiifiniui  la  H etrurii  intici(feeondo  S tribone)  che  cominciavi  al  Teucre,  & trafeor 
reua  infimo  ì Cofi. Termini  ancor  quiui  il  piefe  nominato  M arema  di  Siem,che comin  barena 
eia  il  fiume  Cornii,uicino  ì Cdmpiglii,& infìtto  ì quejlo  fiume  tnfeorre.  Piu  oltre  ri'  Srefa- 

trouifi  li  boca,per  li  quile  entri  nel  mire  il  fiume  Fiore, ilquile  piffito,  ilquinto  dii  ^Zteak^ 
lito  difeofio  fopra  un  cotte  feorgefi  Monte  alto  cijlello,oue  pare  fecòdo  la  pittura  di  To'  Granirà.  ' 
lomeofojjèro  il  Grauifd  talmente  di  Stnbone,Ciione,Plinio, Meli, Antonino  nomini 
ti,cr  etiiniio  di  Vergiiio  nel  1 o. quando  dice,  Intempejlacg  Grinfia,  er  da  Claudio 
Rutilio  nel  primo  libro  cosi. 

inde  Grarifarim  fijligia  rara  uilentas 
Qttis  pr.emit  a fune  fepe  paludi s odor 
Sed  nemorofit  uiret  denfis  uicinix  lucis 
Pinne  ufi,  extremis  fluttua  umbri  fretis . 

Furono  cofi  Gnuifci  dimanditi  (fecondo  Citane)  ditt  i pejlilente , & grane  uria , che 
quirieri(come  altresì  dimojlra  Rutilio  fòprafcritto.)Ne  fa  memoria  fefii  Livio  fouen 
te  nettnifiorie,<zr  maf  imamente  nel  4 ojib.oue  ferine  qualmente  la  fojfe  dedotta  Coh' 
nia  da  Romani  cosi.  C ohma  Gratifica  eo  inno  deludi  ejl  in  agrum  Ethrufcu  de  Tur 
quinienfìbus quondam  capti  Quia  ivgeraagri dtii,Trefuìri  deduxerunt  C.Cilphur > 
ms  ?lf°>P-ClMdius  Pukhir,c. Terentius  Hifier.  Et  neU  o ferine  fojfe  percojfoM 
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folgore  il  muro  con  la  Torti  de’’  Gr ninfei . Secondo  Strabene  mìfurdudnf  da  Ccfa  a i 
Grauifci  zoo.  fiadij,c  poco  piu  di  36.  miglia . Dimofira  Plinio  nel  a.  cap.del  31.116. 
come  fi  creano  i Cor  olii  nel  mar  uicino  'a  i Grauifci, & quindi  fi  traggono  pelandogli , 
come  bora  f fa . Piu  auanti  precedendo  incontrafi  nella  bocca  del  fiume  Marta  cofii  di' 
mandato  di’ Antonino  dal  Lago  di  Marta, di  cui  efee , er'  da  Tolomeo  ofa , di  cui  pei  ne’ 
Mediterrani  fcriuerè . P affato  detto  fiume  alquanto  dalla  marina  difeofto  fopra  à Colle 
appare  Cernuto  Cittì . Ella  è,  nel  luogo  ouera  Caftel  nuouo  fecondo  la  deferittione  di 
Plinio  Mela,  Antonino , er  diTolctneo  per  la  pcfiticne  del  fido,  che  fi  uede , oue  ella  è 
edificata , & etiandio  perche  parte  di  ejja  ritiene  il  nome  antico  . Vuole  Annio  chefia 
propriamente  edificata  quejìa  Cittì, oue  erano  i Grauifci  nuoti  fi effondo  gli  antichi , oue  è 
bora  Monte  Alto  (cerne  è dimoftrato.)  Et  che  foffero  i Grauifci  antichi , chiaramente 
lo  dimofira  Sillio  neU’cttauo  quando  dice . Et  ueteres  mifere  Granfio? . Eurcno  altresì 
nominati  gli  habitatcri di quefii  luoghi  (fecondo  Annio ) iuuentini  dal  corfo  uicino  deU 
r acque,  cr  poi  furono  detti  Cornuetani  dalTinfegna  delTalbero  Corno,  offendo  ufanzd 
de  gli  antichi  di  dimandare  per  maggior  parte  le  C itti,  cr  luoghi  dalle  loro  infegne,c? 
irnprefe . Fu  finalmente  da  gli  antichi  detto  Cornetto  Cafirum  lnui , come  accenna  Sor' 
uio  fepra  quel  uerfe  di  Vergilio  del  fejlo.Pomerios,  cafirum  fi  InufBolamifi , cor  am  fi . 
Onde  diceche  Imo  fu  dimandato  P an,cuero  Fauno , ab  ineundo  per  la  fua  fozzd  libidi' 
ne.  Et  perche  egli  e cornuto , non  fi  dee  maravigliare  alcuno  fefu  poi  detto  quefio  luogo 
Corneto . A Uri  dicono  che  traefie  quefio  nome  di  C orneto  da  C orilo  padre  di  Bardano, 
•CT  di  Gidfiio . Piglierà , ciafcun  quel  che  li  piacerà  più  . Ella  e'pofta  quefia  Cittì  fopra 
un  picciolo  C cUe  dal  mare  tre  miglia  dficofio,  oue  fi  veggono  molte  fuperbe , & antiche 
mura, con  affai  Torri , per  le  quali  chiaramente  conofcere  fi  può  che  giìfofl'e  ella  molto 
honcreuole  C ittì.Et  dice  Biondo  che  penfafojfe  accrefciuta  ne ’ tempi  antichi, per  la  rei' 
na  deffantickifiima  Cittì  di  Tarquinia,  ch’era  non  molto  lontana  da  quefia . Hanno  iU 
lufiratc  quefia  Cittì  molti  nobili  ingegni.de  i quali  fu  Gregorio  y.  Pontefice  Romano , 
Roberto  di  effa  Vefcouo,che  riformò  il  Canto  deirufficio  della  Chiefa  . Vi  fu  ne 7 tempi 
de ’ nojlriAuoli,  Giouanni  Vitelifco  Cardinale  della  Chiefa  Romana , che  fece  piu  tofio 
opere  da  C apitano  di  militiate  di  perfona  rcligiofa.  Bi  cui  longamente  ne  ferine  B ion 
do.  Platina , con  Sabàtico . Ricalerò  poi  alquanto  fhonore  di  quello  con  Vcpere  egre > 
gie . Bartolomeo  Vefccuo  di  detta  Cittì  fuo  nipote . Et  ne ’ giorni  noftri  die  gran  prin 
cipio  Adriano  Cardinale  di  uolere  iUuftrare  quefia  fua  patria  fi  con  le  lettere,  come  etici 
dio  con  le  fante  Cerimonie , ma  poi  nafeofiamente  partendofi  da  Roma  temendo  Leone 
1 o . Papa , di  lui  piu  memoria  mai  fi  rìtrouò . Seguitando  il  lito  delia  marina  incontrafi 
nel  fiume  M ognene  da  Vergàio  nominato  Minio , quando  dice  nel  io.  qui  funt  Minio ' 
nis  in  aruis . Et  C laudio  Rutilio . 

P aulijher  litus  fùgimus  Munione  uadcfum 
S vffiecxo  trepidare  boffici  pania  folo. 

F u talmente  nominato  da  G latteo , per  memoria  di  Mine  e può  padre . Vero  è che  ui  fi 
giunto  la  lettera  1.  (come  dice  Annio)  er  fi  diffe  Miniate . E/ce  de  i uicini  Menti , CT 
drittamente  fendendo  quivi  mette  capo  nella  marina . Anche  fi  nomina  Gerito,  per  ufei 
re  de  i Mòti  vicini  a i C triti. Dipoi  uedefi  cittì  Vecchia, oue  era  Capei  uecckio(ccme  di 
mofirano  le  lettere  nel  [affo  tagliate  per  comifiione  di  Pio  1,  Pontefice  Romano.)  Ora 
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fi  dice  Ciuccile  in  ucce  di  Centum  celli!  .Vogliono  altri  che  quiui  foffero  i Virghi  ma 
pare  a me , che  non  pojfa  efifere  cofi , perche  Antonino  nell’ Itinerario  fi  inemoria  de 
Virghi,??  di  Celle,  da  cui  truffe  nome  quefia  città  Centumcellis , z?  altresì  perche  non 
ui  pare  tanta  difiantiafra  i Granifero'  Virgo  deferitta  da  StraboneBenè  nero  che  Ari 
tuo  dice  non  effer  Città  Vecchia  C incello  ,ò  fa  Centumcellis, còciofi  a che  dii  fiume  Mar' 
ceUiino  infino  al  M inione,  fu  nominato  detto  ffiatio  da  gli  Etrufa  CeUefi,c?  da  i Gre' 
ci  Virgano,per  effer  dimandato  da  gli  Aramei  Celle,?? di  i Greci  Virgo,  Z?  di  i Liti 
ni  Torre  diffenfìua . La  onde  tutti  gli  b abitatori,??  contrade  di  quello  jfiatio  dimandi' 
uanfi  Ceìlefe  z?  Virghi  uecchidal  mare  Celliano  infìtto  al  Mintone  i quali  furono  cititi 
da  Vergilio  nel  decimo. 

Qui  Cerile  domo  , qui  funt  Minionis  in  aruis. 

Et  Pirgi  ueteres , intempefiaq -,  Granifere . m 
E Ila  è però  comune  opinione  de  gl’ingegni  curio  fi  dell' àniichitadi, chef offe  edificata  Cit 
tà  Vecchia  prejfo  il  luogo, ou:  eri  il  fecuro  porto  di  CentoceUe,confiderando  la  poca  di' 
flantia  che  è dell’ antidetti  città  di  Cento  cede  infino  à quefio  luogo  . La  quale  fu  di  i Sa 
ricini  rouinata  ne’  tempi  di  Lodouico  Imperatore  (come  ferine  Biondo  nel  i ?.. libro 
dell’hijlorie)  Vero  è,  che  poi  fu  rifiorita , e?  cofi  Città  uccchia  nominata . Li  quale  fu 
poi  per  maggior  parte  abbandonata  per  la  male  aria  che  ui  è . Quiui  uedefì  una  forte 
Rocca . Secondo  Antonino  era  uicino  à quefia  città  Foroticelle  (oggidì  porcello  detto) 
che  etiandio  uedefì  apprefo  il  lito  del  mare . V affato  il  porto  di  Città  Vecchia  con  que' 
gli  altri  luoghi,ritrouanjì  grofii  fondamenti, con  gran  roine  di  mura,??  di  edifici,oue  è 
S. Marinella,??  credo  che  quiui  fojfe  Virgo  attendendo  alla  mifura  ch’era  fra  Virgo , et 
i Granfa  fecondo  S trabone , z?  ancora  dal  cognome  che  ritenne  la  Chiefa  di  S. Maria 
del  territorio  Purgano , onero  Vurgano  (come  dicono  gli  habitatori  di  cafiel  uecchio) 
che  allude  à Virgo.Annoueranfifra  quefio  luogo,  z?  i Grauifci  (fecondo  S trabone)  da 
iso.  fiali j,ò  frano  poco  piu  dira,  miglia.  Et  cofi  chiaramente  fi  può  cono  fiere,  che  qui 
ui  foffero  i Virghi  uecchi.citati  da  Virgilio  quando  diffe . Et  Pirgi  ueteres , de’  quali  ne 
parla  Catone,Vlinio,z?  Tolomeo. Da  Antonino  è dimandato  quefio  luogo  Vurganum, 
& da  gli  Etrufici,Carcarin  cioè,cafieUo  de  i cafielli . Et  deuefi  proferire  purgo , con  la 
u.  Latina,??  Purgano  (cofi  dice  Amilo)  come  dicono fìmilmente  gli  habitatori  de  i Ino 
ghi  uicini  nominando  fanta  Maria  di  Purgano,ò  Vurgano  (come  è detto.)  Seguitai 
do  poi  il  lito  uedefì  il  fiume  Eri  entrare  nel  mare,  che  penfo  fia  quel  fiume  da  Plinio  no' 
minato  Ceretanus  .Prejjò  il  quale , fecondo  Strabone  era  un’ Emporio,??  luogo  da 
Mercantie , et  da  trafichi,  oue  fi  raunauano  i Mercatanti  àfar  fuefacende , nomina' 
to  C eretano , trenta  fiadì] , ò poco  manco  di  quattro  miglia  da  Virgo  difiofio , oue  era 
il  T empio  di  Lucina  molto  pieno  di  ricchezze  fabricato  dai  Velafgi , il  qual  poi  fpO' 
gliò , z?  rubbò  Dionifio  tiranno  di  Sicilia , paffando  in  C orfica . Vajfato  detto  fiume 
fi opra  il  lito  appare  il  Monafierio  di  fanta  Seuera , che  pare  ma  Rocca , oue  forfè  era 
detto  Emporio  C eretano , onero  le  Torri  da  Antonino  de  firitte.  Poi  alquanto  dalla 
marina  difiofio  foprail  code  feorgefi  C eruetere , Cere  Vetusda  Vergiiio  nomina' 
to  nel  decimo  quando  dice.  Qui  Cerite  domo  . Secondo  F efio  trufferò  nome  li  riti, 
e?  cofiumi,  c?  cerimonie,  che  fi  ufarono  ne  i Tempi j , di  quefia  città , perche  erano  gli 
huomini  di  effia  molto  inclinalo , z?  dediti  4 i prefati  riti , z?  cofiumi . Fu  molto  nobi - 
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le  Città  quefla  ne’  tempi  antichi  (come  dimoftrd  Strabene.)  T t foggiunge  che  efjendo  pi 
ghetta  Roma  da  i Galli  Senonì,&  quelli  pei  ritornando  à diwo  con  la  preda , non  po^ 
tendo  patire  qucjìa  cofa  i C eretani,ui  dndaro  contra,c ? U fiezzarono,er  cefi  ricouera 
H la. preda , la  restituirono  à i Romani . Etejfendo  quitti  fuggite  le  Vergini  ueftale  col 
imo, zx  perpetuo  fuoco, in  quei  tempi  che  detti  Galli  erano  c-.trawin  Roma.furono  mol 
to  lietamente  aa  i Ctretani  ricevute , er  humanifi imamente  trattate , attenga  che  poi  di 
grande  ingratitudine  da  i Romani  fioffero  remunerati, penda  gran  malignità  di  quelli 
che  gouernattano . Concio  [offe  cofa  che  non  gli  uclferofare  Cittadini  Romani,  per  tari 
ta  immanità,  che  haueano ufato  detti  Ceretaniuerfo  i Romanijuuendc  i'Galli  (come  è 
detto)  pigliato  Rema . Fu  poi  dimandata  la  loro  Città, Cere  de  S erudii  per  bàtter  fer' 
vati  i Romani . Di  quefta  Città  fouente  ne  fa  memoria  Livio, c?  mafi imamente  nel  ori 
m°  W^oue  marruche  Turno  R e de  Rutuli , ricor fe  à Merendo  Re  de  gli  Etrufcifì 
gnor,  della  ricca,  e 7 potente  C itti  di  Cere  . Et  nel  z 8 . ferme  come  i Cer etani  dierono 
del  fermento  k Scipione  udendo  pajfare  neVì Africa  . Sono  molto  lodati  i perfeiutti  di 
P orco  de  i Ceretani  da  Martiale  quando  dice . 

C eretana  mihifiet , uel  mafia  licebit 

D e menapii , lauti  de  petafone  uorent.  E t fmilmentt  loda  i vini . 

„ ' Ccrctana  nepos  ponat , Setina putabis , 

Non  ponit  turbe  : csm  tribus  illa  bibet . 

Oltre  Ceruetere  ne  Mediterram  4.  miglia  (fecondo  Plinio)  è il  luogo,  oue  era  l’antica  r 
Città  di  A Olila, di  cui  ne  parla  Catone, Plinio, Riempo  Alicarnafeo  nel  1 . libro  dell’hi' 
ftorie,  C7  T rogo  nel  z o .libro.  Vogliono  cojìoro  tnfieme  con  Solino  ch’ella  foffe  prirnie 
r amente edificata  da  i Pelafgi , che  vennero  di  T (faglia ,<&.  portarono  le  lettere  nel  La 
■ do,  er  da  gli  Etrufci  nominata  Cere.  Soggiunge  poi  D iomfto  nel  3.  libro  con  Strabo 
'itela  cagione  di  tal  nome.  Et  dicono,  che  combattendo  i Lidi  (altrimente  dimandati  Tir 
renni)  con' gli  AgiUini,er  hauendoli  talmente ajlretti,che  non  po team  ufeire  della  Cit' 
tà, paffando  un  giorno  uno  de  i Lidi  dpprejjò  le  mura,  or  interrogando  uno  de  gli  Agii 
. lini  come p dirnandaffe  quefta  Città,C7  queUcrnon  lo  intendendo, qt  rifondendoli  Che > 
’re,cioc  Salue,ouero  Dio  ti  falui,  furono  dal  Lido  con  buono  augurio  pigliate  quefte  pd' 
rcie,er  feguitando  pur  l’ajjidio  alfine  fu  foggiugata  da  i Lidi  la  Città . Onde  pei  uoU 
-fero  i Tinenni,per  detta  nfcftafojje  nomata  la  Città  Cere  fenza  la  lettera  h.  La  qua 
le  fu  anticamente  molto  magnifica,^  ricca  Città  (benché  ne’  tempi  di  S trabone,  appc ' 
ria  fi  uedejfero  gli  uejìigi  di  effa)  giàanncuerata  fra  quelle  dodici  prime  città  d’EtrU' 
ria  .Etera  pofta  f opra  uafafibfo,  c 7 picciolo  Colle  (come  dimofira  Vergilio  nell’otta' 
no  libro  facendo  parlare  Euandro  ad  Enea  così . 

Haud  procul  hinc  faxo , incolitur  fundata  uetufio , 

Vrbis  Agillinefcdes,ubi  Lydia  condam , 

Gens  bello  preclara  iugis  infedit  Uetrufcis , 

La  fu  di  tanta  ricchezza,et  poffanza  ne’  tempi  antichi,chefi  uedea  ne’  giorni  di  Strabo 
ne  il  Te  foro  de  gli  Agitimi  nel  Tempio  di  ApoUine.Da  quefta  città  fu  cognominato  Me 
Zentio  Agitino) battendone  [cacciato  i Pelafgi.  Di  tanta  città  oggidì  pochi  uejìigi  fi  ueg 
gono  . Vicini  a quella  erano  i Bagni  Ceretani  molto  profittatoli  (fecondo  Strabone)  i 
quali  (comeferiue  Anniofopra  l’itinerario  di  Antonino)  fono  quelli  le  T berme, ò fid' 

- no  Bagni 
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no  Bagni  Stigiahi,€fbora  nominiti  Bagni  Sabatini  dal  T ago  Sabatinofifif  di  Praz 
zano.Sono  dettiCeretanijt'Cerc  -;f> ytb'càa  e icari? 4^  'yy-  molto 

ne  Mediterrani  quefli  Bagni,:  -fi'.e  ho  jtoìutc  dm  una  p<. ^ ri#‘»o^C«r 

uetcre,da  tifi  trufferò  il  ntme.RuOrfiar.:-  poi  Àlito  ddwa"c  u:  fi  il  fifoc?  vaàn&ccl 
fiume  Sangtùnxfb, che  amenduisbcccatibitellainarinair  ' aiuto  &l litoti fcpjlo f& 
pra  un  picciolo  Colle  utdffi  Ceri  già  detto  AÌfio,  pri..  am:  àie  habitat  o di  gli  A beri' 

geni  pofeia  da  i Pelafgi,.cr  al  fine  da  i T aretini  (ccmfidimóf.ra  Vicnifio  Ahcarnafeo 
nel  i .libro)  che  bora  piu  lofio  pare  una  piccìcL  cctradache  un  Cdfiellg.  il  quale  effón- 
do roinato  da  i Ceretani anticlfrquiui  Micini  fi  - ••  poi  da  laro  rifiorata, & nomini 

ta  Cfre,dmandxdc  però  la  lqr-'  città  Ceri:-. ere  -.ice -edere  uec.-u à differenza  diquejia 
nuoua  da  loro  rifiorita  ( come  dimofirà  A nniofitero  ì che  dice  Rafael  Volaterrano  per 
opinione  d’alcuni  che  la  città  di’ Alfio  fu  appréjfo  il  cago  di  Bracciano  Micino  a Viccarcl 

10  da  cui  fu  nominata  l'acqua  Alfe, ina  redatta  ÀRcmx.MaPlinio,Strabcne,Antcn:rio, 

et  Tolomco-dimofirane  àx  foffe  A Ilio  appréjfo  al  lite  del  mare  ( cr  cerne  vogliono  alai 
ni)  oue  bora  fi. uede  S.i  e aera.  r. 'fi....'  /ir ti  di-  opinione  chè'l  fojje  y tu  oue  è C eri,  atten 
derido  4 quel  che  àt^Anti  "<>  ffe^.y. - 1&e  doppo  Fregare  deferite  Alfe,  le  tor 

ri, e?  poi  Pirgi.Eu  cofiàA-  , bu.:.fv*  ‘ fo  Areluo,come  dimcjlra  Siilo  nel  lab.  s. 
così . Nec  nonArgolico  diletti# .>  latta  . ; j,J{lfium-.  Et  Vergilw  par  uclere  che  foffe 
d etto  da  A lefo  Auriga, onero  fififtàola-dì  Agamenticne,qudndo  dice . H ine  A gaménonis 
Troiani  nomir.is  hofles,Curru  iimgit  Alefus  eqiios.Vero  è che  poi  fu  detto  Alfio  perjin 
tcpa(come  dice  Amilo.)  Ora  dimàdafi  quefio  luogo  C empito.  Seguita  pofaa  al  lite  del 
la  marin  a Pàli , ott  era  F regene  tofi  Fregene  da  Catone,  Plinio,  et  Antonino  dettoyr.'a 
da  Strabene  Pregena , di  cui  dice  Silio  nell  ottano, Alfi.u, et  ckftfia  campo fqualéte  r tre, 
gena. Per  il  qual  uerfo,dice  il  Volaterrano  ch'era  F regena  oue  bora  e Br  acciailo, impe- 
ró  che  dice  obfefj a tipo  fqualente  P 'ere gena,  cioè  il  campo  fqualentedeìTajjèdiata  Frege 
na,et  cofi  S ilio  dimanda  ajfediata  F regena  dal  fqualente  campo,ò  foffe  p fabondanza  del 
V acque,  che  fcaturiudnoin  detto  territorio, c fojje  per  il  /oggetto  Ldgo , già  intorniato 
di  folti  bofehi . Veramente  affai  mi  marauiglio  del  Volaterrano  dicendo  ejfer  Bracciano 

11  luògo  di  Fregena,effendo  tanto  dentro  rie’  Mediterrani,  conciofia  che  tanto  chiaramé 
te  c dimofirato  che  fofie  quella  Città  di  Pregata  appréjfo  il  irto  del  mare  da  Strabene, 
Plinio, Antoninc,gr  da  altri  fcrittor fiche  altrimente  pare  che  non  fi  poffa  credere.  Cefi 
al  uerfo  di  Siilo  da  lui  allegato ,er  dichiarato, dire  fi  potrebbe  che  facilméte  fi  può  adatta 
re  a quefio  luogo, oue  dicèmo  foffe  Pregena,  fe  ben  confidererà  il  luogo  con  kconditicni 
da  queUoTingenicfo  Lettoré.Fuccfi  Pregena  detta  da  Genio  Giano,cr  anche  da  Pae- 
tonte,che  ui  aggiunfe  le  C olonie(come  dice  Catone)  onero  cofi  fu  nominata  per  ejfer  fat 
ta  dal  detto  Genio  Giano . P affato.  Pah  appaiono  le  foci  del  fiume  Arene  che  feenìe  dal 
Lago  di  Btacciano,et  quivi fimfee  nel  mare,fcorgefi  poi  Campo  ulano  al  lito,  & Salì - 
no.  Et  al  fme  fi  giunge  al  Porto  Romano  da  Claudio  Imperatore  fatto , profondandoti 
una  gràdifima  nave,  fopri  la  quale  era  flato  condutto  ttnObehfco,ò  fia  un  grandifiimo 
pezzo  di  pietra  quadrata  mol  o largo, et  lungo.  llqual  da  ogni  lato  a pcco,ì  poco  finn- 
gédoffmanca  netta  fomrnità  quafi  in  punto,  si  come  un  Aguglia.Et  per  tanto  dal  volgo 
Aguglia  c nomato.  Di  qfia  cofa  dictSuetcnio  nella  tata  di  Claudio.Fortù  Hoftixextru 
xit  circundu  eh  dcxtrafir.ifiramc’:  brachio,et  adintroitu  profondo  ia  fdoymcle  obietta. 
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QUdm,quo ftabiliusfundant,nauem  ante  demerfo,  qui  magnus  Obélifcus  ex  Acgypto 
fuerat  adueàus,congeftisq;  Pili;  fùperpofiit  altjfiimom  turrim  in  exemplum  A lexdndri 
ni  Phdri,ut  di  nofturnos  ignes,curftm  nduigidàirìgerent . Fu  poi  id  Traidno  rifiora' 
città  Por  to  detto  porto , er  dimandata  Li  Cittì  quiui  fdbricdta, Cittì  P ortuefe . il  cui  Vefcouo  è 
tutfe-  uno  de  i fette  Vefioui  Cardinali  affienii  al  Pontefice . Nacque  in  qitefìd  Cittì  Formofo 
Pontefice  Romano  Qutui  forma  il  Teucre  mi’ l filetta  mandando  un  ramo  da  quello  la 
to,et  cofi  cofiringe  effa  lfola  di  quefio  Uto,CT  dall’altro  con  l'altro  Ramo,  che  pajfa  ap 
prejTo  d’oflù,zr  dal  mare  dal  terzo  lato.Etta  è nomata  quefia  Jfcletta  meza  Paludoft , 
Sagra.  \fo.  fa  Procopio  nel  i .lib. delle  guerre  de’  Gotti, Sacra  Infida.  Fuori  iefflfioli  circa  la  cittì 
tdnte ro,'ne & fuperbitedifici,che pare  certamente  cofit  da  non  credere  ì quelli , 
fzdtne'd; ! ohe  non  Thatteranno  ueduti . Et  nell’ {filetta  ritrouanfi  tanti  pezzi  di  Marmi,  parte  fra 
peCs>  di  i cejfiugli,urtiche,cf  pruni, parte  nafcofii,er  parte  fuori  di  efii,cr  mezo  fepolti  lìmo  al 
marmi . T altro  uicim,quiui  da  i mercatanti  conduttiva  sbozzati  di  tanta  larghezza,  lunghezza, 

: grojfizza,che  facilmente  pojfono  giudicare  quetti,che  gli  uederanno,  come  pofibile ^ 

- ' Loffie  condurai  quelli  grandmimi  obelifci , er  l ’dltifii^  Colonhe  (da  far  marauigliare 
i . ù»ni  perfona ) dett’Egitto,&  da  gli  altri  iificofii  Roma.  Q&ui  adunque  fi  ueg 

gena  tanti  grofii  pezzi  di  Marmi,etin  tanta  abordlanza,  che  par  quafi  cofit  impoppile 
..tà  pgifare  come  fino  fiati  quiui  portati, & con  qual  modo,  er  ingegno  per  condurgli  ì 
R orna . I quali  fono  quiui  rimafi  (da  dui  lati  fegnati)  per  ciafcuno  di  lettere  numerali 
(come,  dice  lì  ionio  con  autorità  diPUnio  ) acciò  chef  poteffe  conoscere  il  pt fio  iella  pie 
' fra,  c?  Verdine  de'  detti  pezzi  da  i mercatanti  qiiui  mandati  (effóndo  mancata  la  mas* 

■ fri  deli’ imperio  Romano , Scergefi  poi  neff  altra  ritta  del  Teucre  al  lito  del  mare  (paf 
fata  l 'l folcita ) la  Città  £ofiia,d<  cui  nel  Litio  parlerei Annoiteranfi  da  Virgo  ad  cftia- 
v- ...  (fecondo  Strabene)  i S.o.fiadijfhe  fanno  3'-.miglU,cr  mezo. Ejfendo  giunto  al  Te= 
nere  termine  di  quefia  Regione  di  Tofana  circa  il  lito  del  mare , bora  kabbiamo  ì di * 
firiuere  i luoghi  mediterranei . • 


L V O GHI  DI  TÒSCANAFRA  TERRA. 

OHINCIERO'k  defcrittionede  i luoghi  Mediterrani  di  quefia  Regio 
j ne  alia  defira  del  fiume  Magra,  or  falirò  oda  dejìra  di  quella,  di  mano  in  mano 
perfgùùandola . Auenga  che  fra  molto  faticofa  per  efjer  la  maggior  parte  montuefo 
fi  paefe . furto  mi  sforzerò  ai  procedere  con  piu  crdine,che  potrò . Cominciando  diun 
que, circa  la  bocca  detta  Magr a , cr  falendo  atta  defira  di  quella , ritrouanfi  primiera - 
Mente  la  c itti  di  S arzana  quattro  miglia  dal  mare  difeofia,  edificata  per  la  roini  di  Ut 
‘fi  . fi  ni  (come  anche  dice  il  Voliteranno  nel  s,  libro  de ’ ComentanVrbani)  Diede  gran  no 
Utc.s  pf.  me  a quefio  luogo  Niccoli  V.  Pontefice  Remano  Intorno  letterato,  c?  de  i lìtterati  moU 
y ii  to  offeruatore  . llqualtrafportc  il  Vefccuato  di  Lutti  ì quefio  luogo  creandolo  Cittì* 
Sarta  nei  o Cmimndo  p[u  dcre  (non  però  molto)  appare,  fopra  lidio  Colle  Sarchiello  primi#* 
riunente  edificato  da  Cifracelo  S ignare  di  Lucca  fifì  come  la  Rocca  di  Sarzana  (come 
B af;r-h  . notd  Bernardino  Corio  nella  feconda  parte  delVhifiorie.)  Era  quiui  alianti  una  B afidi 
£ Stefano.  dsttaEdtifde . Fu  pei  fortificato  Sdrzdnetto  da  Ferino  Fregpfo  Duce  di  Genoud.  Piu 
Tendala,  muti  procedendo  atta  defira  detta  Magra,  fior gefifipra  qui  Cotti  S. Stefano, Tendo' 
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la, Capriola , con  altre  CafleUette . Voi  ir.contrdfi  nelle  foci  del  fumé  Laida , che  mette 
cap&ncUa  Magra.  V affato  detto  fiume  ritrouanfì  Laida  C afelio, nel  luogo, cue  era  Le' 
gulia,  fecondo  alcuni, pu  in  alio  appare  Cajlighone,  F ornato,  cr  Villa  franca , CT  p;!{ 
oltre  il  fiume  Bagnalo,  quale  sbocca  nella  Magra  . Alla  cui  finijìra , uedejì  piu  dentro 
Bagnano  CdjleUo,  patria  di  Mario  Q ucrno  bucino  dotto,  uirtuofo , cr  kumdno . Nei 
quale  parimente  combatte  Vhumamtà  con  la  dcttnna-Piu  oltre  fi  fcorge  F diterra. M al - 
gra,un  miglio  da  Bagnalo  difcoflo,Gragnola . Et  poi  appareno  le  foci  del  fiume  Gr<t' 
uia,per  le  quali  fi  fcarica  nclia  Magra.?  affato  detto  fiume  .uedefi  alle  radici  deli’  Appetì 
no  il  nobile, z?  ricco  C afelio  di  Ponte  R emidi  ideino  alla  fontana  delia  Magra, edifica' 
t o otte  già  era  f antico  C afelio  di  A pud  nominato  da  Catone,  er  da  Antonino  nell' iti' 
nerdrio,  fecondo  AnmoneWottdùo  libro  di  Cementane  Rafael  Volaterrar,o  nel  s-H' 
bro  de  iComentari  Vrbani.  Et  dice  Catcne,ckefu  già  A pud  nel  paffaggio  deli' Appetì' 
nino  appreffo  il  principio  delia  Magra  (come  dicemmo ) conferma  quefia  cefi  un  uerfo 
fcritto  in  un  pezzo  di  marmo  molto  antico  pofio  in  queftó  C afelio,  cbéxofi  dice, . A pud  Rem- 

funi, quondam  Marco  celebrata  Catone.  Bei  quefia  Apua  furono  dettigli  Apuani  L(gu  ' ‘ 
ri,che  abbracciammo  tutto  quel  /patio, th'è  fra  la  Magra,ct  l'Arno.  Le  i quali  parkLi 
uio  nel  io.  lib.  dmtofrando  come  Sempronio  dpriffe  la  uia  de  i Monti  di  Fifa,  pafando 
per  i figuri  Aptiani,cr  ogni  cofa  guafando  infino  alla  Magra , e*  al  Porto  di  L uni . 

Et  ticl  ? 9.  narra  che  pafió  . Q_i_  Martio  ne  i Liguri  Apuani  Fu  remato  quefo  CafcUo  Apuan; 
da  Enrico  ìmperadore  nel  m perseveragli  fato  uietato  il  paffaggio  dal  popolo  di  ‘ 

quello  paffando  à Kcma.Md  quando  foffe poi  nflor:to,non  l'ho  ritrouato  Lcngamen.' 
te  fu  foggette'à  i Signori  di  Milano  .Ha  iUuf  rato  quefo-  CafieUo  con  la  dottrina  delle 
leggi  Gioitati  Luca  Vefcoiio  di  Reggio  Lepido,  che  pafiò  all'altra  ulta  gli  armi  paffuti . G:o:  Luca 
Ritornando  appreffo  il  Uto  del  mare  -,  cr  fedendo  da  tre  miglia  uedefi  fopra-Valto  Colle  Ordon'ouo 
Orcio  nuouo, piccola, et  piu  in  alto  Caflel  nuouo,FoJfel  nuouo,di cui penfa  il  Volaterrd'  n iccouT 
no  che  foffe  fatto  quefo  Cafello  per  la  roind  di  Foffe  Papinane  da  T olomeo  pefie  ne'  c Jì. , 
Mediterrànei . P affato  il  fumé  Laula , dimoftrafifra  i Monti  Sclera,  c 7 piuoltre  Fi'  Mdr- 
wzano , c ornano, Caf ole,  Verruchia ,-er  piu  in  alto  Curfigliano . R domando  anche  al  fjjfne  1 
. iifo  del  mareyo~  quindi  afeendenào à i Monti  s'dpprefèm  la  Maffa,crpiu  aitanti  Cdr  s0lJrà. 
rara.  Carnea  da  Plinio  nel  s.cap.del  3 lib.defcritta  neUa  Liguria  di quà  daU'Apenni'  rimano  . 
no , fecondo  il  Vclaterrdno  . Et  {aggiunge,  che  i marmi  cattati  da  quefli  Monti  hanno 
ottenuto  il  nome  di  Carrara  dal  detto  CajMeUo . Ma  io  fono  d'opinione  che  filano  cofi  j - 

nominati  dalla  Città  di  Lutti  detta  Camedri  con  tutta  la  regione  , conaofia  cofa  che  clrfrtia* 
C anidra  fignifica  Luna  (come  è dimefirato  nella  parte  laterale  di  quefia  regione  de'  -no.  * 
fcriuendo  L uni.  ) La  onde  credo  che  quefo  C afleUo  ottenejfe  detto  nome  da  Luni,  da  gli  ^aJTa  ■ 
Etrufri  detta  Carriara  Seguita  poi  Montone, er  piu  in  fu  alcune  altre  Caf  elette,  pojìi 
ne  gli  alti  monti, oggidì  nominati  la  montagna  di  C arrara,et  di  1 ve-  'mafia  gli  ariti  ìZnta'na 
chi  dettfmontes  de  violatis,de  T eguiijsje  Scgatonis,de  A puank,  o 4 LÌguntus  „I  dì  Carrara 
quali  mòti  deridano  daW  Appennino  ,et  drizzati  per  trauerfo  trafeorrenò  dall' Or  iste  al  Lvnigrana 
M ezo  giorno  infitto  al  lito  del  mare  Inferiore ,T efeo  detto. Et  tutti  c;.  '-‘imcnti al  prt'  Ìfdrnì!  di 
{ente  fono  dimandati  la  mctagna  di  Carrara  et  di  Lunigian&(co:n'e  ìftie.)  Et  I imo  di  CarraTa' 
mofira,che  Sépronio  pafò  per  quefli  mcti,e t camino  al  porto  di  Luna.  Cduanfiji  quefli 
mòti  biancbi,uarij,et  lucidi  marmi  (come  ferine  Strabone)Talmcte  fon  fatte  le  Fetrarez 
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ze  di  quejìi  Illogiche  d’un  folo  [affo  fi  cauano  lunghe,??  groffe  colonne , con  lunghe  y 
CT  krghe  tutele  tutte  intiere . Quindi  furono  canati  per  maggior  parte  i marmi , ne  i 
quali  ueggonfi  intagliate  tante  fingolari  opere  in  Roma,??  anche  altroue  cofi  per  Ufi* 
nezza  di  effe  pietre, come  etiandio  per  f ageuolezzafii  quindi  condurle  à Roma , gr  ai 
altri  luoghi . Conciofia  cofa  che  fono  le  dette  Pietrarezze  molto  preffo  al  mare . Et  di 
quindi  al  lito  condutte.poi  facilmente  per  nome  alle  foci  del  T euere  fi  portinoci  d'indi  a 
Roma  . Anche  al  prefente  ueggonjì  in  quejìi  luoghi  marduigliofe  colonne  fiaccate  con 
altri  grandi  pezzi  di  marmo  abbozzati, tal  che  fi  pcnfa,che  cofi  fojfero  sfaldati , ??  ti' 
gitati  ne'  tempi  che  era  in  colmo  la  mafia  del  Romano  imperio  . Et  poi  effóndo  comin 
data  quella  a roinare  rimaneffero  cofi,non  ui  effóndo  chi  di  qui  le  conducetele  chi  le  fa 
ceffe  altrimenti  lattar  are . Di  quejli  marmi  oggidì  fe  ne  conducono  a P ifa,À  Genoua,  a 
Eiorcnzafi  Roma,a  Bologna,??  in  Francia  ; ma  non  di  quella  grandezzate  in  tanta 
copia , come  già  di  quindi  fe  ne  portaua  à Roma  ne ’ tempi  della  grandezza  de ’ Rojìm= 
ni . Ne  fa  memoria  di  quejìi  marmi  Plinio  nel  i o.cap.del  30Mb. quando  ferine,  ebefd' 
cilmentefi  pefiono  fegare  le  pietre  bianche  di  Liguria  con  la  fega,bauendogli  prima  no' 
minati  marmi  Lunefi,nel  cap.  s.del  detto  libro . Ne  parla  parimente  Giuuenale  di  quejìe 
Pietre  cosi . Procubui',uekti,  qui  faxa  Liguftica  portai  axis  . Et  F accio  de  gli  vberti 
nel  6. canto  del  3. libro . 

E uedemmo  Carrara  oue  la  gente 
Trotta  il  candido  marmo  in  tanta  copia , 

Che  affai  tt'haurebbe  tutto  l'Oriente . 

E’  l monte  ancora  ,lajf  cionca  propia  . 

La  dotte  fiditi  Vindoitìn  da  Ronta 
Qual  Roma  fu  quand'ella  cade  inopia . 

P afiato  il  fiume  che  sbocca  apprejfo  la  Rocca  di  Matrone  , alla  defira  di  efio  f olendo  fi 
uede  Pietra  fanti  nobile  Cafieilo,  pofio  nel  luogo  ( fecondo  alami)  oue  era  il  Luco  di  Fe 
ronia  deferitto  da  Tolomeo . Ma  fecondo  altri,otie  era  il  T empio  d'Èrcole . Vero  è che 
la  maggior  parte  de  glifcriticri  par  che  cotiuengano  che  quitti  fofie  il  Tempio  di  F ero- 
nia,et  non  il  Luco,òfia  felua  di  detta  F eronid  nefimilmente  il  Tempio  d'Èrcole,  concio 
fofie  cofa  che  (fecondo  Tolomeo)  erano  amendue  quefii  luoghi  apprefio  la  marina  (co' 
me  io  pofio  diuifare)  uicini  alla  Rocca  di  Matrone  , oue  anche  bora  fi  ueggono  molti 
uefiiggi  d'antichitati . Et  che  detto  Tempio  di  F eronid  fofie  quitti  otte  è Pietra  finta. 
Lo  confermi  A nm'o  quando  dice , che  quefio  Cafieilo  fu  primieramente  detto  Cafero' 
niano  cioè  doppo  F eroniano,  e?  poi  Pietra  finta  da  D efiderio  Re  di  Longobardi  con' 
tri  il  nome  della  Dea  de ’ Gentili , z?  Pagani . La  onde  tutto  quei  paefe  della  Monti' 
gna,che  fi  uede  fra  Pietri  fanti  et  Lucca, mfino  ad  oggi,  ritingono  il  nome  di  Caferonid 
ri  a fienàie  corrottamente  fi  dica  Grafignana,  ò Carfeniana . Egire  ben  itero  che  mtole  il 
Volitar ano,. che  fofie  edificato  Pietra  fanti  di  i Lucchefi,ct  fofie  impofio  tal  nome  da  un 
Milanefe  della  famiglia  di  Pietra  fanti,  hauendo  fentétiato  efier  quefio  Cafieilo  de'  Lue 
chefi,efiendo  fatto  arbitrio  di  quefia  cofa  dalTlmper  udore , combattendo  i Genouefi  co  i 
Luccbefi  per  quello  . Et  cofi  da  i Lucchefi  in  memoria  di  quefia  fententia , fu  dimandi' 
to  Pietra  fanti  . Ma  ad  àtri  pare  quefia  cofa  una  fiutola  > leggendo  il  decreto  di  Defi' 
derio  Re  de’  Longobardifiu;  dice  che  uuole, che  fia  cofi  nominato  quefio  luogo,  oue  eri. 

il  Tempio 
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il  Tempio  eli  Feronia  (come  è detto.)  Hd  iUuftrato  quello  CdfzeUo  con  ld  fui  dottrini 
Bartolomeo  Intorno  letterato,^  di  grand’ingegno  duditore  di  Kotd  di  Komd  né’  nojlri 
giorni . Piu  oltre  dlld  dejìrd  di  P ietrd  fdntd  uedefi  ne ’ Monti  Camdiore , cr  anche  piu  Campare, 
oltre  incontrdfì  nel  fiume  Serchio  dd  Strabone  detto  Efarus,  cr  da  Plinio  Auferus,  & Serdno  f* 
da  Tolomeo  Boattus  (come  uogliono  alcuni ) co  i quali  io  mi  decordo , perche  Tolomeo 
nel  i .cap.del  j .lib  nella  fefla  T duoli  di  Europa  deferiuendo  i luoghi  dice  Liguria, apud 
Gr.ecos  Ligustica:  penes  Ligufticum  pdagus.Pofl  M aeree fluminis  oftia,  er  quitti  dife - 
gnd  feiftionem  Boatti  fluminis  di  uguali  gradi  in  longhezza  con  le  foci  della  Magra , 
ma  di  mezo  grado  piu  nella  larghezza- . La  onde  io  credo  certamente , cheflano  le  foci 
antidette  quelle  del  Serchio  da  lui  nominate  le  foci  del  B catto , auenga  che  neUa  pittura 
iieffo  Tolomeo  non  ai  fimo  defìgnate.Parimenteben  ccfiderando  la  pittura  d’ Italia  fat 
td  da  Benedetto  Bordono,cr  mifurando  dalla  bocca  delia  Magra , oue  mette  capo  nella 
marina  infino  alla  bocca  del  detto  Serchio,chiaramente  fi  ueder'a  effer  quejla  bocca,  quel 
la  del  Boatto  da  Tolomeo  deferitta,  come  diffe . Ben’ è itero  che  Biondo  dimanda  quejlo 
fiume  Mera,inducendo  Liuio  nel  i o. libro, che  d:ce,come  Sempronio  entrèper  li  Monti 
(oggidì , di  Carara  nominati)  er  paflò  al  fumé  Mera , cr  al  porto  di  Limi . In  itero 
Biondo  molto  s’inganna , in  detta  narrinone  di  Liuio , perche  mici  dire  il  nero  teflo  di  Errorf 
Limo, il  fiume  Magra  non  cr  Mera,concioJìa  cofa  che  in  quefìi  luoghi  non  fi  ritroua  al  B’1”'  0 ‘ 
cun  fiume  nominato  Mera  da  gli  antichi  fcrittori,  ma  fi  ben  la  Magra , con  il  Serchio . 

Ld  onde  deferiuendo  Liuto  il  maggio  di  Sempronio  antidetto  , dimojlra  come  uenne  al 
fiume  Magra,  cr  poi  al  porto  di  Limi . llche  conferma  il  Volaterrano  ne'  fuoi  Comen 
tari  Vrbani  . Ha  il  Serchio  ilfuo  principio  da  i Monti  dciV  A pennino , fopra  Stilano  ni 
ano  a Curtighano,& difeende  per  il  mezo  di  Grafignana  er  feorre  micino  à Lucca,  et  salano  , 
poi  mette  fine  nella  marina  (come  dicemmo  ) Egli  e di  tal  natura  che  [lèttamente  accre  Curti£.lia* 
fee  tanto  che  e cofa  ffiduent  ernie,  per  il  quale  fi  conducono  molti  traui  per  fabrteare  ni'  ”°  ' 
i« . P efcanfi  affai  buoni  Pefciin  effo,cr  maflimamente  Trutte,  er  Carpioni,  come  a me  Carp;on; 
fcrifje  Niccolo  Accorfmo  di  Caftel  nuouo  huomo  non  meno  letterato  che  curiofo . Se - nel  Lrcbio 
guitando  la  dejlra  del  Serchio, cr  fedendo  ài  Monti  uedejì  Librafatta.  Vogliono  alci'  Librafat . 
m che  qumi  foffero  le  F offe  Papinane,  ma  io  difopra  ho  dimoftrato  per  opinione  d’altri  ta  ' 
che  lefojfro  oue  c Eofel  mono  . Pur  ogn  un  piglierà  quel , che  li  parerà  piu  aggrado . 

Et  cofifì  falifje  dUa  Valle  Grafignana  che  è di  quà  dal  fiume,  er  anche  di  là  (come  è det 
to  che  le  puffi  per  mezo)  oue  fono  moke  c ontrade,cr  Cajlellette  affai  habitué.  Et  piu  Valle  Gra 
in  alto  uictno  dui  deferì  del  detto  fiume, e Cdjtel  nuouo  cognominato  di  Grafignana, mol  fignana- 
to  ricco, cr  nobile, habitato  da  molti  trafflchenti  huomini,  giàfoggetto  a’  Bologne/!  con  Cafuncuo- 
molte  altre  CafteUa  di  quefti  luoghi,  ma  bora  è poffeduto  da  i Signori  da  E/ìe  D uchi  di 
P errar a,oue  al  prefente  dimora  Giouan  Battifta  Papazzone  della  Mirandola  Dottore, 
et  Cdualliere  aurato  Comiffario  Ducale  di  tutti  quefti  luoghi, huomo  di  grand’ingegno.  K_- 
Orna  quejlo  luogo  Niccolò  Acatrf.no  huomo  di  buone  lettere  ornato . Piu  dito  feergefi  Granino. 
Grignano  col fiume T orila  che  sbocca  nel  Serchio  fopra  Caftel  nuouo,  cr  anche  appi'  Torrida 
re  la  unffiugnabile , ortezza  di  Veruchia,  et  piu  in  alto  Silano . Sono  la  maggior  parte  flumt  ■ 
di  quefti  luoghi  foggetti  à i Signori Mdkff-mi. Vuole  Annionel  lib.z. della  terza  Infti  v"uchia  ■ 
tutto  ne  che  fojjefra  la  Magra, cv  Lucca,un  luogo  nominato  Turrena.che  bora  fichi - cuffia 
ma  Curfena,picaolo  Camello . P affato  il  Serchio  incontinente  appare  la  città  di  Lucca , Lue. ani. 
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gì}  de'  Romani  C olona. Talmente  ella  è nominiti  di  ?limo,  Antonino  Tolomeo, et  di 
gli  altri  antichi  fcnttori.Dìuerfe  fona  le  opinioni, perche  foffe  cofi  dimandata  L ucca.  Et 
prima  dicono  alcuni  che  piglia.Jè  quejto  nome  da  gli  feudi  d oro,  eh  erano  pojtifopra  le 
Torri  di  quella  che  iìlufirati  dalffi  endore  del  S ole,gr aiemente  luceano.  Alni  dicono  eoe 
prima  la  fu  nomata  Aurinza  et  poi  Lucca  da  un  prodo  h uomo, ma  Ca.one  dice  eoe  traef 
Lucchio . fe  quefio  nome  da  L uccìdo  Lucumone  R e de'  T ofeanfer  che  prima  j ■>.  detta  da  lui  Luo 
comoditi,  et  poi  Lucca  per  maggior  confonanza  . Onde  infino  ad  oggi  fi  uedeun  luogo 
uicino  .<  Lucca  dimandato  Lucchio  dal  detto  Luccoio.  Altri  dicono, che  cttennejje  qieuo 
nome  da  un  certo  luogo  uicino  al  mar  detto  Lucco,  cf  quindi  poi  pajfanio  gli  mattatori 
del  detto  (nominati  Lucchefi)  a quefto  luogo,  & edificandoti  la  Città  ,fu  da  loro  Lue* 
ca  nominata . Affai  altre cofe  fi  narrano  circa  lafabrica , er  nome  di^quefta  Città,  &■ 
perche  à me  paiono  fauole,ò  di  poco  contoje  lafciero, accodandomi  all  opinioni  di  Caio 
ne  cioè  che  ti  f off  e dato  principio,  CT  il  nome  da  Lucchio  Luccumone . Fu  poi  colonia 
de'  Romani ,er  accrefciuta , & di  mura  di  pietre  quadrate  intorniata  da  Defiderio  Re 
sito  di  Lue  fa  Longobardi  .Ellaè  pofla  nella  pianura  non  molto  da  i colli  dìfcojlo,  hauendo  hono' 
“ • rettoli  edifici,  er  effendo  i fuoi  cittadini  nobili,  faggi,  prudenti . 1 quali  con  la  fui  pru 
dentia,  er  alto  ingegno  lungamente  fi  fono  confermati  nella  libertà , benché  fpeffo  fieno 
flati  conturbati  da  i ticini  popoli . Di  effa  città  cefi  dice  S trabone  nel  f.hb.  Ritrouanfi 
Lucca  à i ticini  Monti  di  Luna  , oue  molto  popolo  habita  per  le  contrade  . Et  è pieno 
quello  P aefe  di  prudenti  buomini.de  quali  molti  fono  dijfiojtì  alla  militiamoli  non  mino 
re  minerò  di  caualli , onde  erano  di  efti  fcielte  molte  compagnie  di  f< oliati  da  i Roma' 
ni . S oliente  rimembra  quella  Città  Litio, & mafiimamente  nel  1 1 dio.  narrando  il  pafi- 
faggio  d' Annibale  ne  i Liguri ,er  quello  di  Sempronio  à Lucca.  Et  Frontino  dimofira 
fofje  affinata  Lucca  da'  Liguri  ,daT.  Tremitio  Ca\tino,che  era  ficura  non  fokmente 
per  il  Cito , cr  mura , ma  ancora  per  la  moltitudine  de'  prefidifche  u erano  dentro . Et 
A gàthio  nel  i .libro  delle  guerre  de'  Gotti  ne  fa  memoria  di  effa . Dimofira  Biondo  nel 
l'bilìorie, conte  folìè  afieàtitafri  mefi  da  N arsè  Eunuco  Capitano  di  Giufiiniano  Impe* 
rotore  offendo  diffefa  da'  Gotti,  er  alfine  feggiugata . Cofi  ferine  di  quefta  Città  Fac' 
ciò  de  gli  vberti  nel  6.  canto  del  3 .Uovo  Dittamcndo . 

A niando  noi,  uciemmo  un  picchi  cerchio 
Torreggiar  Lucca  à guifa  d'unbofchetio , 

E tdonmarfi  con  P rato , e col  Serchio  . 

/ G entif  è tanti  e l'un  trattai  diletto. 

Et  piu  farebbe  fe'l  non  feffe  il  pianto , 

Che  quaranf anni  è piu  gli  ha  fretto  il  petto. 

I 0 uidi  fanti  Città , e il  lìcito  Santo , 

E lidio  come  il  prego  di  Flirtino , 

E'I  Serchio  sera  uolto  ad  l'un  canto . 

I 0 fui  in  fu  la  ghiara , e nel  Pifano 
Sconfiffe  il  Florentin  quando  fu  oppreffo 
Giouanni  Vifccnte  Capitano . 

Quefld  Città  di  ch'io  parlo  tefieffo 
Aringa , ò Fredda  nominar  fi  crede 
Al  tempo  dico , che  per  nicchio  è meffio  ♦ 
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M a perche  alluminata  ieUd  fede 
Fo  pria , eh’ altra  Cittade  di  Tofani 
Cangiò  il  fuo  nome , luce  le  fi  diede . 

Dimoftrd  Taccio  in  quefti  ultimi  uerft  non  hauer  ueduto,Strabone,Cdione,Lmo,  Tron 
tino  nè  altri fcrittori  dedichi, che  fouente  nominano  Lucca, duanti  che  Dio  noftro  Signor 
re  di  mondo  uejìito  della  nojìra  carne  dppxreffe,  frinendo  che  lifoffe  dimandata  Lucca 
per  ejfer  fiata  la  pròna  Città  di  Tofcaua  illuminata  della  fede  diCrifio  . E Ila  e pari' 
mente  cofi  nominata  da  Tolomeo  riponendola  ne ’ Mediterrani  di  quefia  Regione . Da 
chela  fu  pigliata  da  Karfete  (fecondo  che  dijfe)  mancatele  forze  degli  imperatori 
Coftantinopolitani,fè  ne  infigtiori  B onifaao , che  hebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  tsomf.sìg. 
di  Enrico  Imperatore,de  i quali  nacque  Matilida,chefu  poi  conforte  di  Gottrifredi . il 
quale  morto  rimafe  Matibda  herededi  gran  Signoria  (comealtroue  fedirà,)  crmaf- 
fìmamente  di  quefia  Città . Pofcia  ne’ tempi  di  Onorio  quarto  Papa  i cittadini  ricouera 
rotto  la  loro  libertà  da  Ridolfo  Imperatore  per  dodici  migliaia  di  fiorini , come  ferine 
Platina  nella  uita  di  detto  Onorio . P affati  alquanti  tempi , fe  ne  infigtiori  d’effa  Vguc'  Vo.MC;ont 
cione  delia  Faggiuola,  che  fu  poi  [cacciato  con  N eri  fuo  figliuolo  dal  popolo , or  doppo  jfua  Fagg. 
lui  pigliò  la  Signoria  Cafirucc.o  Cafiracani , ch’era  fiato  prigionato  da  lui.  Et  cofi  in  Caslnudo 
un  tratto  colui  fi  [cacciato, or  quejl’ altro  di  prigionere  fu  fatto  Signore.  Fu  coftui  moU  Cafiraca  * 
to  amato  da  Galeazzo  V t [conti, cy  da  Azzone  fuo  figliuolo  Signori  di  Melano  per  le  ni  * 
fue  prodezze . Fu  nemico  de’  fiorentini  infno  ebeuiffe.  Et  hauendo  rotto  il  loro  efferci 
to,cr  ajfediatido  Fiorenza,talmente  l’kauea  afiretta,che  fe  dalla  infrmità(di  cui  pafiò) 
non  era  impedito  (fecondo  la  opinione  di  molti)  indubitatamente  la  foggiugaua.Eranfi 
infìgnorito  di  Fifa , cr  di  Pijìoia . L afaò  doppo  fe  due  figliuoli  che  furono  [cacciati  di 
Lucca  da  Lodouico  Bauaro . Di  cofiui  affai  lungamente  ne  fer  ine  Biondo  S.  Antonino , 
Sabettico,con  piccolo  Macchiatilo  fiorentino  nella  uita,chefece  di  quello  in  uolgare . 

S cacciati  i figliuoli  di  Caftrucciofu  uenduta  Lucca  da  i prefìdij  Atamani (quiui  pofti  dal 
B auaro)à  Gerardo  Spinola  Genouefe,  et  poi  raccomodata  à Pietro  Roffo  da  Giouanni  Gerar.sp. 
Re  di  Boemia, et  dal  Roffo  confìgnata  à Maftino  della  Scala  fignore  di  Verona . il  qual  Luc- 
la  uendè  à i Fiorentinfche  la  tennero  j.mefi.  in  quefio  tempo  pretendendo  i Pifam  ha- 
nere  in  effa  maggior  ragione  de ’ Fiorentini  per  la  concefiione  à toro  fatta  da  Enrico , scoila  “.  “ 
l affiliarono, & al  fine  s’accordarono  infieme.  Paffando  pei  nell’ Italia  Carlo  a.lmpC'  fiorentini, 
rotore , cr  uenenio  à Lucca,nella  fua  partita  lafciò  quitti  per  fuo  vicario  un  Cardinale  Car!o  4. 
Trance  fi . il  qual  doppo  la  partita  di  quello  ,-donè  la  libertà  à iLUCchefiper  i y.  mila  l™PeTat0* 
fiorini  i oro . Hauendo  adunque  ottenuto  la  libertà  i Lucchefì , incontinente  roinaro'  Libertà  cò 
no  là  Rocca  fobricata  da  Cajtruccio . Et  cofi  fi  confcruarono  nella  libertà  infimo  al'  (aratala? 

I anno  mtUe,cr  quattrocento  Kel  quale  fi  fece  tiranno  di  effa  Paolo  Gumififuo  tittadù  Lucch<fi- 
no,  cr  trenta  anni  con  gran  felicità  la  tiranneggiò . Et  hauendo  rannate  gran  ricchez'  *t'1°  Gui 
zc  oro. argento , pietre  pretiofe,&  affidi  denari ,er  hauendo  molti  belli  figliuoli, cr  ri' 
trouandofi  in  gran  gloria ,CT  faufio  di  fortuna ,er  ej fendo  in  gran  riputatione  appretto 
tutu  i Precipi  d’Italia parendo  non  fidamente  à lui,  ma  ancora  gli  altri  d eifer  felice  Ugnarla 
in  quefia  uitd,er  credendo  eifer  fermo,  er  fiabile,cr  ben  fondato  in  tanta  gloria  ceco  in  ?“n  r/:ne 
contenente  rmlgédolmftabile  fortuna  la  ruota,diuenne  mi fer abile  frettacelo, et  memo  UrLZ  « 
r abne  esempio  4 tutu  i mortali . Per.il  (pule  dafeun  può  conoftere  chiaramente  non  notali  Uni 
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fi  ritmare  cefi  demi  fidile  in  quefio  Mondo,  Cd  che  rhuomo  fempre  dee  intiere  con 
timore  ritrouandofi  in  cttidcke  digniti,Cd  honore,di  non  cidere , Cd  di  uenire  efi empio 
d gli  diri . Effondo  dunque  cofi.ui  in  tinti  altezza , fu  pigliato  dal  popolo  con  cinque 
figliuoli  (perche  fillorini  I Fiorentini  loro  nemici)  Cd  miniito  a Milino  a Filippo  vif 
ernie  Duci  Cd  di  lui  pojìo  neR'ofcurd  carcere  co  figliuoli , oue  tmfrimenie  finirono  i 
Cuoi  giorni’ndi'iìmo  dinofra  filate  » 4 ? °.  E t cofi  in  un  punto  perdette  l'honore.ric- 
chezze  Signoria  CT  gloria  acquetata  in  tinti  inni  co  i figliuoli,  O li  uiti  . Seicenti  i 
Guinififu  poi  Affiti  conturbiti  que fi  Cittì.Benè  nero  che  d fine  fi  è fermiti  nella  li* 

berti  la  duale  il  prefente  con  gran  pace  godino.  Hi  prodotto  efi  Cittì  molti  iliufiri 
1 • 1 * ...  . i:c r ^ t 7uri1p  ’Rtnnàn  neìVTtdlid  rllulìrdtd  chefnf 
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ni  dice  che  fu  il  terzo . L a onde  ijfii  mi  fono  ntiriuiglidto  di  Biondo , perche  egli  dice 
nel  1 3 libro  ddl’hi ftorie,& detto  Volterrano  nel  1 1 -libro  de ’ detti  Comentiri,  infu- 
me con  tutti  gli  diri  hifloricfiche  Alefandro  ^-.Pontefice  fu  Milane  fi,  crii  terzo  Sene 
fe.  Pero  è che  io  credo  chefii  fiiti  li  cigione  di  quejìo  errore,perche  Aleffindro  fecon- 
do manti  chel  fojfe  creito  Pipi,  eri  Ve (cono  di  Lucci  Cd  coffa  fritto  di  derni  chel 


Alejjanàro 
iij  P afa. 

S.  Viària* 


difouerchio  . Fu  Vefcouo  di  quefii  Cittì  S. Flirtino, di  cui  ne  pirli  S.  Gregorio  Pipi 
ne  i libri  de  Didoghi, che  fece  fermir  lo  Serchio,che  roimua  il  territorio  di  Lucci. On 
de  infitto  id  oggi  appare  quelli  parte  del  fiume,  diminditi  dii  Serchio  cofi  di  lui  fitta, 
, • .7*  Ao  rrU  nU^ti  tifi  i Cntyr  j A fitti  aprii  Ff/  Gmihnente  Velca 
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Beato  A nf.  £porto  ne\  momferio  di  S. Benedetto  di  Poddirone  del  territorio  di  Mitoui.  Vero  e 
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tori, eccellente  Teologo ,cd moltoperito  nelle  lettere  Litine,Grece , Ebree,  Cdldee,  Cd 
Arabe. come  chiaramente  uederfi  può  nella  trilottione  della  fiera  frittura  di  Ebreo  in 
Litino,neJTlfigoge,er  grammatici  E brea,cd  Greci  con  molte  dire  opere  . P afidi 
quefii  mortai  uiti  tanto  huomo  in  Lione  di  Prandi  nell'inno  1536  .di  anni  7°  -di  fui 
eù.Sotto  Luccauerfol  mirenonperò  molto  da  quella  difeofto , eraui  il  magnifico  tem- 
pio di  Ercole  da  Tolomeo  nominatoc  eli  lui  circi  il  lito  deferitto  (come  manti  è det- 
to) del  quale  oggidì  alcuni  pochi  uefligijfi  ueggono.AUi  defira  di  Lucci  appaiono  i eoi 
li,  fopm  i quali  fono  alquante  cifieUe,  uedefi  anche  C olle, Cd  poi  la  palude  Bientim,  gii 
in  lago  ridotti  da  i FiorentinLoltre  quelli  euuimonte  Carlo , cd  piu  uerfo  Fioriza  Al 
to  Pijfo,CT  pi»  in  su  Clodo  fiume,con  Clodo  cafeUo,et  poi  Pefcia  afelio,  col  fiume  Pe 
fidi,  che  fendendo  ui  entra  il  fiume  Mitiuole , cd  cofi  inficine  correndo  mette  capo  nell' 
Arno  fiotto  Focetio, dir  impeto  ì S.  Miniato, cF  è oltre  V Arno. Fu  cofi  detto  quejìo  cufici 

10  Focetio,per  effer  fato  edificato  da’  Tirreni, Cd  Crotoniefi,cd  Focefi  Pelafgi . Onde 
gli  habititori  di  quefii  luoghi  da  Catone  fono  dimandati  Focefi . Af  roani  fi  anche  Bu- 
giano,Cd  Veggiino, Cd  itti  bocci  di  detto  ligo,oue  poi  sbocca  nell' Arno, giace  Bienti- 
ni  cijteUo,di  cui  truffe  il  nome  detto  hgo.tson  molto  difeofio  di  quefii  luoghi , fecondo 

11  Volitemmo  era  il  Luco  di  Peroni  a, ma  pari  me  che  s’inganna,  er  che!  fojfe  oue  hab 

biamo 
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biinto  dimoftrato  effer  appreffo  il  lito . P oiritrouaf  piu  oltre  di  P efcid  uni  belli  punì» 
ri,oue  è pollo  li  cittì  di  P ifoia,ia  Catone,®1  Plinio,Piforium  detto,  & di  Toiotneo, 
cr  di  molti  altri  fcrittori  Piftoria,ma  da  Antonino  ad  Pijìores . Vuole  Mileio  che  pri' 
meramente  la  [offe  detta  Forum  Clodìj,  da  Cloiio,  mi  in  uero  egliè  in  grande  errore , 
perche  Plinio  nomini  il  Foro  di  C Iodio,  & poi  Pijloia  per  due  diuerfì  luoghi.  Alcuni  di 
cono  che  traeffequefo  nome  di  P iftoia,diUa  gran  pefilenza  che  fu  tri  quei  [oliati,  che 
umifero  della  battaglia  , oue  fu  ammazzato  Cattimi  R orna  to , CT  per  ciò  fu  detti 
Pijlorium , sì  come  P eforium  , come  dtinoìra  Faccio  nel  fecondo  Cinto  del  terzo  ti* 
bro  Dittamondo. 

S efto, Mazzo chengo,e  C ar [agnina 
La  Luna  uiie,®  andammo  a Pijloia , 

La  fenoli, la  Pefcia,e  la  vfciana  . 

D «fóto  non  è, che  è ferito  in  molto  coia. 

Che  per  la  gran  battaglia,  che  fu  quando 
Citelina  perde  grandezza , e gioia, 

C Zaffai  feriti,e  molti  chauean  bando 
nobili  affai  della  città  di  R orni 
Si  raunar  l'un  V altro  perdonando  . 

E come  gente, ch’era  jlracca,e  domi 
Ripofar  quitti,  e per  li  pejhlenza 
Pijloia  quefta  cittadeaUor  noma . 

Altri  fcriuono  che  [offe  nominata  Pijloia  dal  uocabolo  Greco,cioè  da  piftis,&oros,cbe 
congiunti  infume  fignifcanofedel  territorio, come  dice  Vguzzone,c T Annio.  Concio 
f 'offe  cofa,che  habitauano  in  quello  luogo  (eh è sì  come  un  chiojlro  di  nfontro  aUa  Gal 
Hi  Cifalpina ) huomini  fedeli  al  R ornano  Imperio.  Vero  e, che  Annio  piu  olirà  dice,che 
è compojlo  quejlo  nome  di  pijl, er  ofium,®  oros,che  jìgnifica  monte  fecondo  Samuele. 
La  onde  propriamente  uuol  dire  pifiorum,  una  porta  da  pajfaril  monte  Apennino  dalla 
Tofcana  nella  Galla  antidetta,  per  il  quale  uolea  paffar  Catitina  in  detta  Gallia  (come 
dimojlra  Salufio.)  Noti  manano  altri  di  dire,  che  ottenneffe  detto  nome  dalla  moltitu - 
dine  de ’ pijlori,ò [ornar i,che  quiui  habitauano, come  par’ alludere  ì quejla  opinione  A n- 
nino  ned' Itinerario, nominandolo  ai  pijìores. Sarà  in  arbitrio  deU'ingegnofo  lettore  di 
accojlarfe  à quella  opinione,cbe  à lui  piu  aggradirà.  Co  fi  tiene  fritto  nel  fuggeUo  corti - 
mune.Qut  uolo  tantiUo  Pijiorix  cello  fgiUo.  Fu  molto  accrefciuta,®1 di  mura  intornia 
ta  da  D ef  derio  Re  de'  Longobardi,  come  chiaramente  fi  uede  nel  fuo  editto . Doppo  la 
roina  di  Catitina  fatta  mi  territorio  di  quejla  Città , altra  cofa  non  ritrouo  fcr.tto  di  ef 
fa,eccetto  che  nel  detto  editto  di  D efiderio,poi  che  la  fu  accre fiuta  da  lui,  allenendo  pò* 
tenti  i Fiorentini, h foggiugarono  co  uarij  modi,®  to'  furono  roinate  le  mura,®  ijfia 
nate  le  fojfi,®  fra  loro,®  Lticchej ì,  (eh erano  fatocon  efii  à ratinarli ) partirono  il 
territorio  di  quetia.Doppo(nata  difeordiafa ’ Fiorentini ,®  L ucchefi)fu  da  i Fioren- 
tini totalmente  [oggiugata.cvue  fa  fu  la  prima  città  di  Tofcdna,che  pigliti] ero  i Fiore- 
tini(come  dimofra  Leonardo  Aretino)  che  fu  nell'anno  leda  filate  no, ira  izs°.  of- 
fendo adunque  foggetta  à i Fiorentini. f diitife  in  duefattioni  cioè  in  Bianchi,  ® Neri 
® talmente  fra  fe  combatterono, che  fouente  ne  rimafero  molti  ucciji,®  piufentt.Mà- 
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celie  poi  tiuefie  due  f Miotti  ne  fono  apparate  due  altre  non  minore  di  quelle,  una  detta  di 
Cancellieri, & P altri  di  Panzadid,  che  in  fino  ad  bora  perfaierano  con  grandi  loro  ucci 
fioni,er  rcina,cotne  di  giorno  in  giorno  fi  uede.  Et  talmente  hanno  condotto  quefia  mi 
Cera  Città, che  par  quafi  priua  dubitatori. Sono  però  ufeiti  di  efia  eccellenti  huemini,de 
i quali  fu  Sozzomenc  C 'nerico  I memo  le  iteratole  fcriffe  thiftorie  dal  principio  del  mò 
do  infino  à'fuci  giorni, come  dimcftra  Volterrano  neU’ Antropologia  . lllujìrè  altresì 
efifia  Cino  de ’ Simbaldidi  Dino  difcspclockc  fcriffe  la  lettura  [opra  tl  Codice,  lo  Dige- 
fio  iiecchio  con  molte  additioni /opra  T in fcr ciato, cr  altri  libri  Imperiali.  Giace  fepolto 
nel  chiojlro  di  S.Dcmimco  con  Dinofuo  precettore,et  Floriano  da  S. Pietro  in  una  me 
defima  fcpoìtura  nella  città  di  Bo logna,ou.e  era  ccndutto  à leggere.  Viue  bora  Benedet- 
to Ccnucrfino  Vefcouo  di  Giefe  bucino  prudente ,er  di  grande  integrità  di  uita,  il  qua- 
le per  lafua  prudenza  fu  fatto  gouernador  di  R cma,di  Bologna  da  Paolo.  3-Papa,  er 
poi  di  tutta  la  Romagna. Intorno  Pifxoia  per  la  uia,che  conduce  à Bologna, uedefi  lgno 
pallagio  magnifico  fatto  da  Antonio  puccio  Fiorentino  Cardinale  della  Romana  chic- 
fa.crfommo  penitentiero,ejfendo  Vefccuo  di  Piftoia.Vedefi  anche  Summano, Ser ami- 
le, Vitulino,et  di  fopra  monte  Catino  molto  nominato  da  gli  hijìorici  per  la  uittoria  che 
riportò  Vguzzone  dalla  F uggiola  deU'eJJèrcito  de ’ Fiorentini,  oue furono  uccifi  da  duo 
mila  huomini,cr  molti  fatti  prigioni  hauendo  poi  pigliato  detto  CafteUo,come  dunofira 
Biondo,  nel  z 9 lib.dell'kift.  er  Leonardo  Aretina)  con  S.  Antonino,  er  Niccolo  Mac- 
chiaueUo  nelle  loro  faitture . Vedenfi  anche  circa  Piftoia  due  fiumi  l'uno  dall'altro  non 
molto  difcojìo,  dee  Stella , er  Ombrone , i quali  fi  congiungono  infiieme  uicino  4 C4f- 
magnano  & entrano  nell' Arno  àrifeontro  di  monte  Luppo.  Dal  detto  fiume  Stella  fo- 
no dimandati  gli  habitat  ori  di  quefli  monti  intorno  Piftoia  infino  à F iefoli  Stellatini , et 
da  Bùfoli  infino  alla  fontana  del  Tenere,  fono  nominati  quelli  Montanari  clufentmì,  ho 
ra  corrottamente  detti  Cafmtini.fccondo  Annio  nel  9. libro  de'comentari.Pafiato  Pois 
brone  al  colle  feorgefi  monte  Merlo  molto  nominato  per  la  cattura  di  Bartolomeo  Va- 
lore,di  Filippo  Strozzù&di  molti  altri  Cittadini  Fiorentini,  che  furono  quiui  pigliati 
da  Aùffandro  Vitelli  capitano  di  Ccfmo  de'  Medici  Duca  di  Fiorenza , er  condotti  à 
Fiorenza , eh' erano  fuori  ufeiti,  cr  haueano  raunato  da  f eoo  .perfone , per  entrare  in 
Fiorenza  del  mefe  d'A gPj  o,del  1 9 3 7 . Piu  auanti  pdfjando,ui  fi  uede  il  nobile  eafiello 
di  Prato  bagnato  da!  fiume  B ìfcnzo, che  feende  dall'A  pennino,  et  poi  finifee  nell'Arno, 
edificato  da  Federico  z. Imperatore, fecondo  Pandclfo  CcUenucio  nel  $.lib.  dell  hifiorie 
del  Regno  . Eglte  annouerato  Prato  fra  le  quattro  cafieUa  uolgare  d'Italia  per  la  fui 
grandezzate?  bellezza.  Cofi  fi  dice, Barletta  in  Puglia,Fabriano  nella  Marca , Crema 
in  ì.  ombardia,er  Prato  in  Tcfcana.  Di  quefio  eafiello  cefi  dice  Faccio  nel  7._  Capo  del 
terzo  libro  Dittamondo . 

C osi  cercando  per  tìueUe  pianure 
Trouamo  F rato,  che' l Bifenzo  bagna 
D oue  fi  moftra  la  [anta  cintura.  - 

Quiui  ( come  dice  Faccio)  è conferuata  molto  honordtamente  la  cintola  della  Reina  de 
Cicli  fempre  uergine  Maria . Fu  molto  mal  trattato  quefio  eafiello  da  Rimondo  Car- 
dona  cdpitanodi  Ferrando  Re  di  Raona,  ordì  Napoli,  nel  t s < udendo  ridurre  iti 
Fiorenza.  Giouanni  de'  Medici  Cardinale , et  Legate  di  Bologna  Giuliano  fuo  fratello. 
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cr  Lomzino  fuo  nepote . Concio  fojfe  cofa  che  per  forza  entrando  in  e fifo  loftccneg ' 
già,  cr  furono  fxtti  i cittadini  quafi  tutti  prigioni , ejjaido  fiate  fuergognate  quafi  tutte 
le  ferine,  che  fu  cofi  molto  nituperofi,  cr  biajmeuole . Ampiamente  di  tanta  ro'.ua  ne 
fermo  nell'  E ffemeridi  latine . &'  foggetto  a fiorentini  quejìo  cafiello , di  cui  fono  ufilti 
molti  eccellenti  huomini,??  maf  imamente  piccoli  dell' ordine  de'  Predicatori  deili  chie 
fa  Romana, Cardinale  kuomo  letterato ,??  di  fiamma  prudenza  ornato . Di  cui  ampia - 
mente  ne  ferine.  S.  Antonino  ,??  fimilmeitte  io  nel  terzo  libro  de  gli  huomini  I Ihfilri  de 
frati  predicatori. Edificò  tanto  buomo  il  M onajlerio  di  S.  Niccolò  quiui.lUufirò  etiandio 
quella  patria  Arlotto  Generale  miniflro  de' frati  Minori,lafciando  doppo  fe  alcune  dori 
te  opere.  Parimente  fece  Vgolino  de' frati  predicatori  fi.ngoian  predicatore.  Vedefi  poi 
il  Torrente  Marmaglie  feen  de  da  Cadenzano,??  poco  piu  in  giù  entra  nel  Bifenzo.Ol 
tre  ui  è Campi,??  poi  Terzola  Torrente,??  Magnolie  fiume,  che  feende  dall' Apertiti' 
no,??  bagna  le  mura  di  riorenza ,C?  poi  sbocca  nell'Arno . Ejfendo  giunto  all'Arno 
(alianti  ch’entra  nella  deferitone  di  riorenza ) ne  uoglio  dire  qualche  cofa.  E fee  que' 
fio  nobilitano  fiume  Arno,  fecondo  S trabone,  dal  lato  defiro  del  monte  A pennino  da  un 
luogo  Falterona  nominato  (come  dùnofira  Boccaccio  nel  libro  de' fiumi,  Crifioforo  Là 
dino  fopra  quel  ucrfo  di  Dante  nel  1 4 .canto  del  Purgatorio , quando  dice.  Et  l'oirt' 
bra  che  di  ciò  dimanda, era.  Et  Faccio  de  gli  Vberti  nel  6.  Canto  del  terzo  libro  Ditti' 
mondo  cosi . il  Tenere  in  mare  eh;  forge  in  ralterona.  Ch'empie  Tofana)  Scende 

Jiuefio  fiume  da  principio  si  come  un  rufeeletìo  d’acqua  fra  frani  balzi,  C?  firaboccheuo 
i luoghi,??  uaUi,uerfo  l'Occidente,??  poi  entrandoui  molte  forgine  d’acque,  torrenti, 
??  fiumi  fe  ingroffa,??  Inficiando  alla  finifird  A rezzo,entra  nel  fiorentino , cr  piffa  ì 
riorenza,??  la  partiffe  in  due  parti . Et  quindi  fendendo  à Fifa, parimente  quella  diui 
de,??  poi  corre  alla  marina  ouefinifce  il  fuo  corfo  ( come  è dimofirato.  ) Vuole  Annio 
nel  fettimo,  ??  t s libro  de'  Contentavi , che  fojfe  cofi  nomato  Arno  da  Ercole  E gittio 
dal  fuo  cognome  , per  haucr'egli  ramato,  cr  coftretto  tutte  ? acque  de  i luoghi  palude  fi 
circa  riefoli  neU'alueo  di  detto  fiume . In  quefta  cofa  mi  rimetto  al  giuditiofo  Lettore . 
n'è  fatto  memoria  di  quefio  fiume  da  gli  antichi  fcrittori , ??  mafiimamente  da  CatO' 
ne,Strabone ,??  da  Ludo  nel  x x libro, ieferiuenio  il  uiaggio  £ Annibaie  appreffo  detto 
fiume, come  poi  dimofirerò.  Vedefi  adunque  la  città  di  fiorenza  quiui  pofia , ?? 
/fiaccata  iaWantidelto  Arno  in  due  parti,  fopra  il  quale  fono  quattro  magnifici  ponti 
per  pajfare  dalTmi,??  l'altra  parte . Diuerfe  fono  V opinioni  circa  il  principio  di  ef- 
fe . Et  prima  ferine  Leonardo  Aretino  nel  principio  delThifiorie  Fiorentine , chela  fu 
cominciata  da  i Romani,  foldati  di  L.  Siila  Dittatore , efiendogli  confignato  F iefoli  con 
parte  delfino  territoriofim'td  la  guerra  fociale  per  premio  delle  loro  fatiche,??  che  quel 
li  confiderando  la  iifficultà,  ??  a/firezza  del  monte  (nel  quale  era  F iefoli,)  rincrefcen' 
dogli  lo  fendere,  ??  lo  afeeniere  à poco  à poco  abbandonato  F iefoli,  fabricanio  habri 
tationi  nella  foggetta  pianura  appreffo  la  riua  deW Arno,??  del  Mugnone  (non  hauen 
do  paura  i' alcuno, effendo  l'imperio  Romano  in  colmo , fiotto  la  cui  ombra  ficuri  ripo' 
fare  poteano)  cominciarono  ad  habitarui . La  onde  già  hauendo  edificato  molti  edifici, 
che  pareua  una  bela  contrada  ,fu  cominciata  ad  efitr  nominata  da  i ricini  popoli  riuen 
tia,ouero  Fluétina,si  come  pofia  fra  il  fi;iffo,òfia  corfo  de'  dite  fiumi  cioè  dea  Arno,?? 
del  Mugnone.Qnde  furono  poi  detti  ej>i  b abitatori  £ faentini.  I quali  nomi  durarono  in 
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flormtia . fno  che  fa  poi  dimandata  Fiorenti, onero  Fiorenzd.  Et  perciò  cofi  fu  chiamata  pur  di 
i uiciiii  popoli, ò foffe  per  la  tinti  feliciti  che  cofi  prefio  ottenne  ì fìmiglianza  del  fiore , 
che  prefio  crcfce  in  bellezza , o uero  per  il  florido  fucceffo  del? eccellenza  de  gYingegnì 
de  gli  kabitaton,che  pireino  fuperire  in  tutte  le  cofegli  iltri  popoli,  òfojfe  inche  per 
amendue  dette  co  fi, cofi  ottenne  detto  nome . Altrimente  fcriue  R afael  Voliternno  nel 
t .libro  de ’ comentiri  Vrbani,eX  dice  effef’in  grandi errore  Leonardo  dicendo  chef  of- 
fe edificati  di  i faldati  di  S itli , perche  fi  ritroui  nel  libro  delle  C olonie,  qualmente  eUi 
fudedutta  Colonia  dal  maefirato  di  tre  huomini,cioè  da  C.Cefare,  M,  Antonio, ex  M. 
Lepido, così  C.Ctefaris , M. Antoni],  ex  N. Lepidi  Pontificis  Colonia  F lorentia  dedìi' 
èia  ì Triumuiris,af  ignita  lege  I ulia,  Centuri£  Cefarianu  in  iugera  per  Cardines,  ex 
Decumana?, Ter  mini  rotundi  pedales . Et  diftantia  fe  in  pedes  2-400.  Soggiunge  poi 
che  d lui  par  ejfer  nera  la  opinione  di  Lorenzo  'Valla  in  unepificla , oue  dimoftra  che 
foffe  dato  principio  a quefia  C itti  da  i Fu  filini, 1 quali  fiendendo.da  i monti , per  loro 
maggiore  ageuclezza  pareuali  di  habitare  in  quejli  luoghi  prejfo  all’Arno , sì  come  in 
o fìntone  fa.-gfo  pu{  domefiici.Ma  Annio  nel  7. libro  de ’ Comentarifldice  a lui  parere  che  foffe  da 
Anmo.  j-0  principio  à quefia  cittì  da  Giano  fublime, nominato  da  Catone  lanus  Arin , fondan' 
dofifipra  le  parole  di  Catone  quando  dice,  lanusfundauit  duas  C olonias  ad  profluenta 
Arni,uiddicctPhefulas,eX  Ann  Iani, cioè, che  Giano  fondò  due  Colonie  apprejfo  la  ri' 
ua  ieW  Arno, cioè  Fefuli,ex  Ariti  Giano . Et  figgiunge  che  penfa  foffe  fatta  quefia  fa' 
Arignano.  yncd  preffo  l’Arno, oue  fi  dice  Augnano, & che  non  farebbe  cofa  diffìcile  (che  cerean' 
io)  da  ntrouare  in  quei  luoghi  idcinij  uejìigi  di  detta  fabrica,  ex  Colonia  fatta  da  lui. 
Poi  uuole  che  i F iorentini patio  quelu,che  habitauanc  in  qui ’ luoghifle  i quali  parla  Pii 
nio  nel  terzo  libro  nominando  i Fluentini.Anche  dice  che  la  Città  hora  di  Fiorenza,  fi 
la  e nucua  di  fabrica,  ma  gli  kabitatori,  fitto  ufeiti  da  quegli  antichi  Gianigeni  di  Arin 
giano  C oloma  poflafra  le  dodici  C itti  fondate  da  Giano  nell’  Etruria,  come  nel  princi' 
^ìvTutm  P‘’°  ^ Rfgiortf  f dimofirato . Et  che  da  quefte  due  C olonie, cioè  Piefili,  er  Ari' 
e U eT  gnano, onerano  preffo  alC  Arno)  foffe  poi  nominatala  contrada  Arnefi  in  Koma.P  a' 
t re  à me  perauentura  che  copp  potrebbono  tutte  quefie  opinioni  affettarle  inficine,  cioè 
chefoffero  prima  gli  kabitatori  di  Fiorenza(che  bora  ui  fino)  ufeiti  da  quei  Fluentini, 
che  habitaudno  apprefio  la  ritta  del  fiume  Arno  (oue  hora  fi  dice  ponte  d’Arignano)  in 
una  contrada, è forfè  piu  (concio  fofle  cofa  che  in  quei  primi  tempi  doppo  il  dtlutiio  uni' 
uerfale,habitauano  gli  kuomini  ne  T irfi,ò  pano  cappanuzze,CT  cape  di  legno,  & di  pi 
gha,raunate  infume  in  una,ò  piu  contrade,  er  uille , come  dimofira  Dionifìo  Alicam. 
nel  primo  libro  deU'hifiorie)  er  che  quitti  primieramente  fife  dato  principio  aderte 
contrade  da  Giano,  er  etiandio  da  lui  condotti  gli  kabitatori , ex  nominato  il  luogo  da 
fi  Arignano,  cioè  luogo  fublime  di  Giano,  per  efler  fabricato  [opra  i coUicelli  apPreflo 
l’Arno,  er  pei  col  tempo  piu  oltre  aliar  ganàoft  gli  kabitatori  lungo  la  riua  dell’Arno, 
già  efle ndo  fiaccato  il  fafo  che  riteneua  laeque  del  detto(.ex  cofi  ogni  cofa  erafiagna' 
to,ex  allagato, oue  hora  è la  Città  di  Fiorenza)  er  e ficcati  tutti  quefit  luoghi,  comin' 
àaljero  pei  i Pie  filarli  di  fiender  quitti  ad  habitare  infume  con  gli  altri  primi  habitatC' 
tori,  er  cefi  di  mano  in  mano  accrefcendo  dette  contrade,  er  ucnenio  1 faldati  di  siUa, 
foferc.poi  molto  piu  accrefiiute  dette  contrade  da  quelli , à i quali  era  fato  confignato 
Fiefili  con  parte  del  paefe  di  quella.  Et  che  dipoi  e fendo  fiate  quafi  roinate  dette  Con' 

trade 
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traie  (eh’ erano  fiate  ripofte  in  fortezza  ì forni  gli  anzd  cCuna  Cittì,  er  nomiti  Fiore» 

Zi  in  uece  di  Firenzi  di'  F lumini  hibitdtori)  per  le  fcelente  fdttioni  di  Mario,??  di 
Siili  (come  fritte  L.F  lorio  ndld  guerra  di  Mario  cosi.Muniàpia  italu  foteniidifiima. 
fub  hafia  uenierant,Spolentini,Intercarenia,Prenefie,Fhientia)  iuifoffero  condutti  hdbi 
tdtori  dal  Maeftrdto  di  tre  Irto mini  (come  dimojbra  il  libro  dette  Colonie.  ) Et  talmente 
l'Aretino, Catone,??  Volterrano  fi  concorderebbono  infìeme , fecondo  il  mio  giudicio, 
rimettendomi  però  a!  migliore. Ella  è rimembrata  Fiorenza, da  Cornelio  Tacito  nel  r. 
libro  detChiftorie , frinendo  qualmente  propofero  Arontio,  e?  Atreio  nel  Senato  di 
Roma  che  farebbe  cofa  molto  buoni, cf  utile  da  mandare  alerone  i fiumi,  perche  non  ett 
trajfero  nel  Teuere,acciò  non  fommergejfe  R orna,??  che  furono  poi  uditi  i Legati ,cp 
A mbdfciatori  de  i Municipi j,&  Coloni.e,cosi  dice.A,adit£  mimìcipiorum,  & Colonia' 
rum  legationes,orantibus  Fiorentina  ne  cltuis  fólito  alueo  demotus  in  amnem  Arnunt 
trdneferretur  ilq;  ipfis perniciem  afferret . Et  Procopio  anche  nomina  Fiorenza  nel  3. 
libro  delle  guerre  de ’ Gotti,  & parimente  Agathio  nel  primo  libro, dimojlr andò  ch’era 
in  quei  tempi  piccioli  cittì  cosi.Florentiam  CentumceUasq;  parili  tunc  oppila  ThufcÌ£. 

Et  piu  in  giù  dimojlra  che  i Fiorentini ,ZT  Centocellefìfi  dierono  ì N affette  Eunuco  ci 
pitano  di  Giufiiniano,&  A ntonino  nell’ itinerario  memora  Fioréza,  er  nelle  tavole  di 
Tolomeo  dipinta  fi  ueie,ma  nel  Greco  tefto  non  fi  ritma  Del  che  affai  mi  fon  maraui' 
glutei  xonciofia  cofa  che  Tacito  ne  fa  memoria  di  effa(come  è dimoflrato)  che  fu  auanti 
detto  Tolomeo  d’anni  7 $■  Et  Faccio  de  gli  vberti  fio  Cittadino  cofi  dice  nel  7.  Canto 
del  terzo  libro  Dittamondo  di  effa . 

il  principio  non  è dubbio  che  Roma 
L’babitò  prima , e fiele  mura,e  merla . 

E per  alquanti  allora  pria  fi  noma 
La  picciol  Roma , ma  no’l  tenne, 

Ch’ a ciò  non  era  anche  la  gente  doma.  . 

C e far  e unito  Fiefoli , lì  uenne,  V 

E del  fino  nome  nominar  la  uolfe , 

Hi  per  il  Senato  non  fi  fojìenne. 

P 01  per  Fiorino  che  la  morte  tolfe 
Da  Fiefolani  fu  detta  Fioria, 

E quefi’ ancora  in  parte  le  fi  tolfe  . | 

A l fine  gli  habitanti  per  memoria , 

C h’eU’era  pofxa  in  un  prato  di  fiori 
Li  diero  il  nome  bello  onde  fi  gloria. 

Io  nò  so  li  fondamenti,da  i quali  Faccio  habbia  canato  le  cofe  da  lui  recitate  ne’  ietti  uer 
fi. Et  per  tanto  non  altrimenti  m’ifienderò  in  approuarle,ò  riprovarle.  Sari  adunque  in 
arbitrio  del  giuiiciofo  Lettore  d’accofiarfì  a quello, che  li  parrà  piu  uerifimile  dell'origi 
ne,c?  del  nome  di  quejìa  eccellente  cittì. Similmente  Angelo  Pohtiano  nella  feconda  epi 
fola  del  primo  libro , frinendo  a Pietro  de’  Medici  della  origine,  & cagione  del  nome 
di  ejja,dice  alcune  poche  cofe,ma  non  che  foffe  cofi  dimandata  da  Fiorio, ouero  Fiorino,  ,• 
ma  che  cofi  fu  nominata  Florentia  per  ejfer  dedotta  Colonia  del  Maeflrato  di  tre  buomi  reni*  ‘ 
ni, derivando  da  Roma  ch’era  il  fiore  delle  Cittì . Ella  è edificata  tanta  Città  appreffo 
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Arno  dtm(ccme  è dettola  è in  due  parti  id  quello  diuifa,??  e cinti  daW  Oriente,® 
SettentrioneMmigUinzd  di  un  mezo  teatro,d  imeni  codi,  tutti  uef  iti  di  fruttiferi  ir* 
bori  & dal?  Occidente  è dtfteft  in  gratiofa  piinura.efendo  poftd  fri  lini  di  A rezzo, 
di  P ih  Delie  ondili  primi  prò  ducenti  ingegni,^  filtri  piu  grafi,  produce  gli 
buemini  di  gnu  memora.  L i onde  offendo  nel  mezo  & quefli  due  pief  r lorenzi , si  co 
me  di  quelli  contempcrata.genera  gli  kuomini  cof  diffiofti  id  ogni  faenza  come  idi  re 
tenticnc  di  t fi. Et  odi  è a f leurata  di  piu  bnccia  delTApennino,ccntrd  gl  impeti  di  ne 
mici  prendo  quif  nel  mezo  d’itala  coUccata.Et  per  tinto  par  cefi  fiale  i Fiorenti - 
mainandogli  inche  li  induftria  faa)di  riunire ,??  feiore  l’  italiche  forze . S empre  fu 
puelti  Cittì  molto  ccpiofi  di  ncbiltì.Chi  uuoluedere  li  nobili f ch  e ufciti  di  Fiorenza, 
??  andata  ai  habitare  in  molte  Cittì  d’Italia,  leggi  i comentari di  Crifioforo  L andino 
fopn  Dante -Del  cui  principio  narra  lungamente  il  tutto. Po;  che  li  fu  ampliati,  ??  fcr 
mata  ìfmigliinzadi  aitì.FiorenZa,e fendo  i cittadini  di  efa  di  grana  ingegno,  &di 
grana  animo  defero  fri  tutti  i fiori. per  loro  infogni  il  Giglio  bianco  nel  campo  rofo. 
Poi  effendo  entrate  nell’ Itala  le  maladette  fatimi  di  Guelfi , ??  G hibelhm,  & e fendo 
facciati  i Ghibellini  di  Fiorenza, de  fero  pei  il  Giglio  rofo  nel  campo  bianco,  facendo 
Voppohto  di  quel, che  prima  haucano  fatto. La  qualìnfcgna  infino  ai  oggi  hai; no  u fato. 
E lei  fero  etianiiofra  gli  animali  il  Lione/i  cerne  Re  di  tutti  gli  animali,??  fra  gli  huo 
mini  eccellenti.per  il  loro  maggior  fuggcHo,Erccle.Ha  h muto  due  cerchi  di  mura  E IO' 
renza  ( come  dimostra  il  Land  ino.)  Furono  adunque  le  prime  mura  d’efa,ouefi  ueggo' 
no  anco  le  uefngidi  Capaccio,  fi  come  capo  dell’ acque  (concio  fof e co fa  che  qumfi  rac ' 
coglieuano  F acque  de  gli  Acquedutti)  or  quindi  pafauano,ouefu  poi  Vaccheria  jn fino 
alle  cape  de  gli  tìormanngoggi  detti  F erabofchi. Et  indi  uerfo  S.Md.riino  cingendo  le  ci 
Ce  de  gli  V berti,??  de  gli  normanni ,??  da  S.  Martino  infimo  cue  èia  T orrc  di  S.  Re- 
parata .?? indi  pafando  uicir.o  al  luogo,  oue  fu  pei  la  loggia  de  gli  Adimari , aniuaud 
alla  talenta  del  Erafcato,??  poi  inforna  uerfo  il  canto  di  Eerrauecchfcingendo  pan 
te  dello  fbacio,cue  poi  furono  gli  Arrigucci S. Marta  in  Capitello ,??  da  quel  canto 
ouc  S.  Pietro  bua  Ccnfiglio,tornauaì  Capaccio  p la  piazza  di  S. Miniato  tra  le  torri. 
Dentro  ì ctuejht  Cittì  erano  6 z torri  h abitate  da  gètti  Uomini, i quali  (fecòdo  che  mol 
ti  dicono)in  gran  parte  erano  Romani.  Era  una  porta  in  Capaccio,una  da  gli  Ormai u 
pila  terza  da  ^Marninola  quarta  ì E errane  echi.  Q uefìe  erano  quattro  porte  princi' 
pati.??  poi  erano  anche  quattro  pojlerule.Eu  poi  remata  quefia  attìgna  nenia  Tttild 
come  dicono  alcuni)  ??  fra  gli  altri  E accio  nel  7. Canto  del  5 hbro,quando  dice. 

G rande,  e degna  gii  di  tutti  bonari 
Quando  rotila  crudeli  tradimento 
Tutta  Farfe.e  disfclejitro,  e di  fuori . 

A pprefo  quello  gran  difiruggimento 
Ver  lo  buon  Carlo  Magno  fu  rifatta , 

E tratto  Marte  d’Arno,  e pofio  al  uento . 

Auuégd  ch’egli  kauefe  defiderio  diuendicare  la  morte  di  Radagafo  Re  de’  Gotti, tanto 
meramente  uccifo  apprefp  Fiefcli,  con  tanta  moltitudine  de  Gotti,non  però  fi  total' 
mente  disfatta  da  lui,??  benché  forfè  fc fero gittate  ì terra  parte  delle  mura,  ??  fimi' 
mente  uccifi  alcuni  tittadini(ccme  dice  Leonardo  Aretino)  non  però  furono  romati  gu 
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edifici,  né  federimi  i cittadini  di  effd  Alche  conferma  il  Landino ,eri  molti  antichi  edifici, 
i quali  paiono  per  la  loro  antichità,  chefojfero  auanti  il  tempo  di  Totila,si  come  il  fon ' 
tuofo  battijìerio,  già  tempio  di  Marte  (come  eìiandio  dimojìra  Angelo  P obliano  nella 
feconda  eptjlola  fcriuendo  à Pietro  de ’ Medicij  v molti  altri fìmili  edifici . Sono  pari' 
mente  di  quefia  opinione  Biondo,  er  il  Vclaterrano  A quali  dicono  che  molto  s' affatica f 
fe  Totila(come  dimojìra  Procopio  nel  terzo  libro  delle  guerre  de’’  Gotti)  per  Tornarli 
totalmente,  ma  che  per  mifericordid  d’iddio , cri  particolar  gratin  feffe  conferitati  . Et  binate  le 
foggiunge  poi  il  Landino  che  furono  Tornatele  mura  di  quella  da  i Fiefolani,  cri  di  aU  mtire  ^ 
tri  barbariche  di  contórno  in  quei  calamitofi  tempi  pajjauano  nell’Italia  per  remarla  . Vttrm*-a  ’ 
L.a  onde  effóndo  i cittadini  da  quefia  Città  cofi  tr migliati , cri  dai  Fiefolani  , cri  dai 
Birbari,uedendo  la  maggior  parte  delle  mura  disfatte,  abbandonandola,  fi  riduffero  a ’ Aii~iona; 
circofranti  cafteìli, cri  fortezze  per  loro  ficurezza.Et  cofi  in  tal  modo  (fendo  abbando  ta  rhrìxa- 
tuta  la  città,  rimafie  totalmente  priua  d’habitatori , infino  aTanno  8 or, dal  nafrimento 
del  figliuolo  d’iddio , Nel  qui  ritornando  Carlo  Magno  di  Roma  coronato  Impera'  sfiorata 
tore  per  pajfàre  infi  rancia, o~  femtandofì  quiui  alquanti  giorni , aggradendogli  il  tuo'  & f”?5* 
go,  fece  dare  principio  alle  mura  molto  aggrandendola,  cri  cornicio  che  douefiero  ritor  ta  f,or*7& 
nare  ai  h abitanti  tutti  i cittadini  difperfì  in  quà,cri  in  là.  Et  cofi  cominciata  ad  habitare 
quefia  città  fi  partì,  lafciando  confidati  i cittadini.Furono  dunque  fabricate  le  mura  nuo 
ue  cominciando  dalla  parte  Orientale  cue  erano  le  cafe  de’Belincioni,Betti,Rauigndni , 

CT  erotti  porta  S, Pietro  con  un  borgo  infino  à S.  Pietro  Maggiore . Poi  feguitaitano 
dette  mura  uerfo  S.  G iettami,  er  al  uefeouado , er  quiui  era  la  feconda  porta  detta  dell’ 
hu omo,  cri  da  quella  ufcendo  ritrciiauafi  borgo  S.  Lorenzo.  Seguimmo  poi  infino  à S. 

Maria  maggior  e, Cri  infitto  à S.Pancratio,  otte  era terza  porta  detta  del  Santo,  beri' 
che  quella  però  refidjfc  fuori  delle  mura . Dipoi  caminando  uerfo  Ar no, lafciando  fimil' 
mente  S .T  riniti  di  fuori , er  no^lontano  da  quel  tempio  , fu  una  pofierula  nominata 
porta  Rofid  dalla  quale  infino  ad  oggi  è nominata  la  uia.Ld  quarta  porta  fu  di-S.Md'  \ 

ria.Eurono  in  quejto  fecondo  cerchio  1(0. torri  alte  piu  che  br acridi.  100.  Durarono 
di ifioo  .anni  le  continue  nimicitie  f r, a ’ Fiorentini,  er  Fiefolani».  Bene  nero  che  alfine 
già  efenio  molto  accrefcìuti  i Fiorentini, occultamente  una  natte  entrando  in  Fiefoli , la 
pigliarono,  cri  la  disfecero  tutta,eccetto  il  Vefccuado,ccnduciào  à Fiorèzd  tutte  le  nobi. 
li  famigfie.Et  poi  accomunarono  l’infegne  iella  Rsp.Et(come  dicemmo)  era  finfegnd. 
de’  F iorentini  il  Giglio  bianco  nello  feudo  raffio , cri. quella  de’  Fiefolani , la  Luna  az' 
zurra  nello  feudo  bianco.  Cofi  adunque  fecero  uno  feudo  ditti fo  per  lungo  bianco,  et  rof 
fo.  Et  quefia  reftò  poiinfegna  del  popolo  Fiorentino  fatto  di  due  popoli.  Et  pari, nenie 
era  lo  fiendardo  chef  portata  nella  militia  f òpra  il  Caroccio.  il  quaVal  prefentefi  uede 
perdere  dalla  fommità  del  Battijìerio  (come  dice  il  Landino .)  Deùe  dette  opere  ferine 
Faccio  nel  Canto  7 del  3.  libro  cosi. 

V ero  è,  che  fempre  fu  in  gran  baratti 
Jnfin  che  Ficfclpotea  battere  ipolfi. 

Ma  pofeia  crebbe  come  furdisfatti . 

E fe  del  tutto  di  lor  fojfero  iffiolfi,  * 

E non  raccolti  Firn  con  l’altro  fangue 
Forfè  ta l cantarebbe,  cima  dsiclft. 
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C he  non  è modo  à richiuder  un  angue 
E Fkuomo  infieme  che  fon  fi  contnrij 
Ch'  al  fin  conuien  che  Fune  l'altro  lingue. 

Poi  che  Ufi  rifior  Aid-, pati  grdn  trinagli  in  aiuerfì  tempi,  *?  fra  gli  altri  fu, che  effendo 
fiato  rouir.ato  il  fuo  e farcito  dpprejfo  il  fiume  Arbia  da  i fuor'ufciti  congiunti  con  i Se- 
nefi,cr  P ifani,*?  fitto  un  ccnfiglio  di  feguitare  la  uittorid,  er  totalmente  rovinare  la 
F trinata  cìttLkuddofi  in  piedi  Farinata  de  gli  Vberti  fcdccidto  della  Patria,hauèdo  piu  amore  a_ 
degli  Yber  qU(}jdfae  à fe  ijieffofia  nero  C imdino,dij%che  per  mète  potrebbe  patire  che  una  taxi' 

“•  t0  bella  patria, quato  era  q lidia, feffe  mai  disfatta,*?  che  no  l'hauendo  fatta  ejfo,nè  ai v 

che  eglino, no  fopportarebb e che  la  f offe  romita.  La  onde  per  le  fue  parole  fu  faldata 
quella.  Anche  finente  eUa  è fiata  tnbulata  per  le  federate  fattioni  dò’ Neri,*?  de"  Bùw- 
cf n de  Guelfi,  *?  GibeUinfccme chiaramète dimofira  Leonardo  Aretino.S. Antonino, 
Mfguarda  z/kìccoIò  MdcchidueUi  nelle  loro  biftorie,con  molti  altri  feritori?  qudli  diligentemen 
diligente*  u ;o  ieggeni0  ho  ritroudto  che  lungamente  nò  può  r ipofare  quefta  C ittiche  non  fu  tra 
ment‘  ' migliata  ò da  forefiterifi  da  fi  medefima.Et  ciò  penfo  occorreper  effire  il  popolo  di  quel 
la  di  grand'ingegno,*?  hauere  affai  ricchezze,conciofia  che  per  le  ricchezze  da  molti 
eStt  è inuidiata,et  per  lo  ingegno  fra  fe  fi  trauagliano  alcuni  nò  udendo  hauere  fuperio 
signoria  dUri  uguali. Ea  figgiugdto  molte  città,*?  luoghi,cioè  P ifioia,  Arezzo, Cortona, 

iefannt.  porto  ugurno,Bibiena,co'l  Cafe faino,  Monte  Politiano,con  molte  a* 

fella  di  Tofana, & etiandio  ài  Romagna.EUa  è molto  bella  talmente  che  merfaamen'  ' 
Ficrer.*.*  fi  ha  ottenuto  il  nome  di  Fiorenza  bella, che  inuero  la  pare  il  fiore  d' Italia.  Vi  fi  ueggfa 
leU<u  no  fintuofi  edifici  co  fi  dedicati  à Dio, come  per  l'ufo  de’  cittadini  (feccdc  che  dimofirerc.) 

s.Maria  £t  prima  uedefi  quel  marine  glie  fi  Tempio  di  S.  Maria  del  fiore  tutto  di  marmo  crii' 
del  fare . tdfiooue  £ quella  fiupendi  cupula  tanto  artificicfamente  fatta  da  Filippo  di  Burnekfco 

Fiorentine  eccellente  architettore,  vicino  a quefio  tempio  appare  quella  bellifiima  Ter 
re  delle  campane  tutta  fabricata  di  belle  pietre  di  marmo. Et  poi  poco  fi  dimofira  Fanti' 
chi  fimo  Tempio  di  Marte,  fatto  d forma  ritonda,  con  grand'ingegno , bora  dedicato  a 
S.Giouanni  Battiftd,cue  è il  fuperbo  uafo  di  pretiefe  pietre  dittiamo,  nel  quale  fi  bau 
W^/T^r-  ieèèimo  i fanciulli.  Le  cui  Porte  fino  di  metallo  con  tanto  arteficio  condotte ,*r  mafii' 

% dì  me*  mamente  quella  eh' è di  rincontro  alla  Chiefa  di  S . Maria  del  Fiere, che  giudica  cidfcun 
tallo.  ■ di  qualche  ingegnose  non  fi  poffino  ritrouare  in  tutta  Europa  le  fimili.Giace  in  que' 

ialdejfar^  fioornato  Tempio  Balieffdr  Coffa  già  Pontefice  Remano  ( dipofto  del  Papato  nel 
CoJ]a,  già  Conailo  *0fidnzd)  in'  unarteficiofo  fepolcro  di  metallo, con  la  fui  ejfigie,con  que' 
loua.  io-  ^ iettere>Baltkafiar  C offa,olim  loanriis uigefimus  tertius.  Cofi  dice  di  quejlo  BdttijU' 
rio,*?  dell' antidetto  Campanile  E accio  nel  fittimo  Canto  del  terzo  libro . 

I o uidi  molti  luoghi  ricchi?  cari , 

Ma  fipra  tutti  mi  piacque  il  B attijìa , 

C he  d'intaglio  di  marmo  non  fi  il  pari. 

E fi  compiuto  foffe  à lifta  lijìa 
il  C impani!, cane  F ordine  è prefi, 

D'ogn  altro  vincerebbe  la  fui  uifia  . 

s.  Maria  Euui  poi  il  nobile  Tempio  di.  S. M aria  NoueUadeW ordine  de' Predicatori  d'iggudliare 
Renella,  àgli  altri  eccellenti  Tempi j i' Italia, per  la  marauigliofa  firuttura,che  in  effòfi  ritrova. 

A cui 
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A citi  è cogiunto  Ufontuofo  mondflerio,oue  habitano  i frdti.  Che  diro  de  ìli  chiefa  è So- 
spinto, fetta  con  tanta  offeruxnza  d’architettura,?  ornata  è tante  gr offe,  ? lunghe 
colonne  di  pietra  gouemdta  da’ frati  Eremitani  i ? dalia  nobile  chiefa  de  frati  Mino 
ri  / ? deW artificio  fa  cbiefa  di  s.Lorenzoida  Cofno  di  Medici,  ? Lorenzo  figliuolo 
è anello  edificata? Cute  fono  alcune  magnifiche  fepolture,non  fidamente  de ’ pretiofi  mar 
mi  ornate,?  di  metallo, m a anche  con  grand’arte ,?  magijìer-o  lauorate ■ Delle  cpiali 
una  è rolla  a!  detto  Cofmo  con  quefie  parole,  Decreto  pudico  patri  patrie , ? un  altra 
a Pietro  fua  figliuolo  f Euui  altresì  in  qiiefio  Tempio  mafuperba  capelìacò  una  fonino 
fa  hbrariafatia.da  Clemente  7 .Pontefice  K.oue  ueggonfì  nobilumi,  c T rarifiimi  libri 
cofi  Greci,come  Latini. Sarei  molto  lungo,s’io  uoleffè  difenuer  la  uaga  fabrica  del  mo' 
najlerio  di  S.Marco(oue  è quella  fingolar e libraria  piena  di  rari,  ? pretiofi  libri  lati' 
ni,?  greci)  dalfopranominato  Cofmo  edificato.  Vedefi  poi  il  tempio  deW Atmonciaid, 
al  aitai  da  ognifiagione,ccncorrcno  i popoli  per  batter  ottenute  grdtie  da  iddio  a prie 
ghi  della  fica  dclcifiima  madre  fempre  Vergine  Marid,cke  piu  pr-n  coiicorreuano  gli  aiu 
tiebi  al  tempio  di  Diana  di  Efefo.  Altri affai  bei  tCnpijjì  ueggono  per  la  città 5 che  fard 
molto  lungo  in  rimembrarli,  Difetto  altri  luoghi  pietofi,?  hoffitali,dd  farne  iilCTXTld, 
fi  come  fhoff  itale  di  S. Maria  Suona ,cbe  in  tutte  l’opcre  della  pietà  cofi  nelVabondan' 
Zd  delle  co/è  neceffarie  per  li  peneri  ir,fermi,come  etiandio  nell’ordine  de’  feruitorife' 
pera  tutti  gli  hofpitali  d’ Italia. Tacerò  l boritale  de’  poiteri  fendutimi  iffofii,  con  altri 
filmili  pietofi  luoghi, de’  quali  diconfi  effer  3 7.  Et  parimente  ritrouanfi  quiui  44-piroc^ 
chie,computandoui  1 ^..priorati,?  7 G.monaften  di  religiofifra  huomini,?  donne  co 
nouefraternititi  di  fanciulli,  fenza  la  fraternità,?  compagnie  de  gli  hueminiske  fono 
in  grandipimo  numero  .Sono  altresì  in  quefia  nobihfiima  città,  altri  eccellenti  edifici  p 
l’ufo  puklico ,?  prillato  di  cittadini,sì  come  il  pallagio  della fignoria  quel  de’ Medici  edi 
ficaio  da  Ccfino.certamente  dignifiimo  edificio  da  ricetier  l’imperatore ,?  il  Papa, quel 
de  gli  Strozzi ,?  quel  de’  Piti,i  quali  tanto  fontuofamente  fono  fiati  fatti  con  molti  al' 
tri  edifìci  per  la  città, che  ella  è cofa  da  far  marauigliare  ogni  grande  ingegno.  Appaio 
no  etiandio  in  qua,  ? in  là  per  quella  larghe,lunghe,  ? diritte  uie  di  belle  pietre  filici 
te,uaghi  caf amenti, che  gli  occhi  de  gli  huominini  liedendoli  rimangono  fodis fatti . Euui 
poi  ilfortifimo  cafleUo  da  A le}! emiro  de  i Mediti, nipote  di  Clemente  7. Papa , princi' 
piato,?  finito. Et  cofi  effondo  tanto  bene  ornata  di  tali  nobili ,?  uaghi  edifici,  ha  otte - 
nuto  il  nome  di  F iorenza  betta, come  è detto.  Si  ueggono  fimilmente  quattro  ponti  molto 
belli,  [opra  l’Arno,per  li  quali  fi  congiur.gono  amendue  le  nuc  di  quegli  inficine,  per  d' 
gelidezza  de  i cittadini. E vano  intórno  à quefia  Città  già  alquanti  bei  borghi,  i quali  fe 
fojfero  fiati  congiunti  in. fi  ari e , ne  farebbe  nfultato  una  Città  forfè  non  minore  di  Fiore 
za,i  quali  tutti  rouinati furono  Fanno  1 y ì 9 .P ur  anche fìfeorgono  molti  ncbilipaUagi 
fuori  della  Città  coti  uaghi  giardini  ornati  di  belle  parede  di  mirto, tauro, gielfaminfro' 
fe,  ? bufii.fcpra  lejuali  irfargono  udrie ,?  diuerfe  figure  ccpofte  di  buffo,?  di  lìtoT' 
tella 5 per  le  quali  e dato  gran  piacere  à i riguardanti  Sentcnfi  etiandio  le  mormorane 
ti,?  fu  ferranti  acque  da  ogni  Pdrtc  -l  trafeorrere.  In  uero  s’io  ucleffe  il  tutto  de - 

fcriuere  dell’ 'amenità,?  uaig-’óZZa  cofi  naturale,come  artificiale  di  quelli  hoghfche  fio' 
no  intorno  la  Città , bifog^robbe  ficnuerrc  udirmi . Onde  per  bora  piu  non  fermerò  di 
dette  co  fi, ma  parlerò  delgotterno  dt  ’-a  kauuto  infino  ad  hora.Poi  che  la  fe  ri' 
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fiorata  da  Carlo  Magno  (come  dicemmo)  fu  tale  il  gouerno  fuo  ereditano  due  Confali 
per  un  anno  dandogli  un  Senato  di  cento  pddrijiuommijkuij.  Effendofì  cofi  alquanto  tè 
po  governata  fu  mutato  quef ordine,  cT  eletti  dtcce  cittadini , dimandandogli  Animi, 
che  fu  l'anno  di  C rijìo  mo.  fecondo  il  volatenano , ma  fecondo  Biondo  nel  i 7dib . 
dell'hifiorie,nel  nf4.  Hauendo  poi  nel  i^s7  .ottenuta  la  libertà  da  Ridolfo  Impera - 
tor  e con  feimigliara  di  fiorini  d'oro,  fecondo  P latina  nella  aita  d' Onorio  I III  .fu 
mutato  detto  Mdeftrato  de'  dieci , e r ridutto  ad  otto , nominandolo  priori  dell' arti  con 
un  Confaloniere  di  giuftitia . Et  fu  infzituiio  talmente  quejìo  M aeftrdto , chetamente 
due  me  fi  hauejfe  'a  governare ,er  cofi  di  mano  in  mano  ifuoi  ficee  fiori, r et inendo  però  il 
nome  de  gli  A ntiani.  Come  ho  potuto  ritrovar  e,  fu  mutato  bordine  di  detto  Maejìrato 
infmo  al  prefente  tre  volte  . Et  prima  nel  1 3 4 ? • che  hauendo  comprato  Lucca  i Fio- 
renimi  da  Mdftino  della  Scala-per  5-0000.  fiorini  d'ore er  e fendo  poi  rotto  il  loro 
efferato , er  hauendo  dimandato  aiuto  al  Re  Roberto , ui  fu  da  lui  mandato  Gualtieri 
Francefe  detto  Duca  di  Atene, per  loro  Capitano,  il  quale  con  grande  ajìutia,  cr  frode 
s'infignorì  iella  Città.  Et  entrando  «d  paUagio  iepofe  i P riori  con  gli  altri  Mqefird' 
ti . Bf  nè  nero  che  poco  tempo  durò  nella  tirannia , cencio  fife  cofa  che  ad  ejortatione 
di  Angelo  Acciainolo  dell'ordine  de'  Predicatori  Vefcouo  della  Città , pigliando  l arme 
il  popolo  fu [cac ciato  di  Fiorenza,  c T ritornato  il  Maejìrato  de' Priori,  er  del  Confi' 
loniere  antidetto  . Fu  un'altra  uolta  mutato  ne'  tempi  di  Alejfandro  fefio  Pontefice 
Romano. perche  volendo  Cefitre  Borgia  Duca  di  Valentia  figliuolo  del  dettoPontefice, 
introdurre  m Fiorenza  Pietro,Gicuanni,cy  Giuliano  figliuoli  già  ai  Lorenzo  de  Me 
dui  fior  v. [citi, & vedendo  che  non  li  polca  riufcire,tcnne  modo, che  fu  creato  Pietro  So 
derivo  Confaloniere  perpetuo  .hauendo però  Tempre  feco  in  compagnia  i priori  dell'at > 
ti  tarditi  di  due  mefi  in  due  rneji , il  quale  molto  prudentemente  governò  la  Republica , 
tifino  che  fu  fiaccalo  da  Rimondò  Cardani  Capitano  di  Ferrando  Re  £ Aragona , 
eT  di  Napoli , nel  mule  cinquecento  dodici, per  introdurre  nella  Citta  Giovanni  Cardi' 
naie  con  Giuliano  fuo  fratello  de'  Medici . 1 Iche  fatto , ritornò  il  confitelo  modo  del 
Maejìrato , che  perfidierò  infino  all'anno  mille  cinquecento  trenta  . Et  benché  in  quejìo 
tempo  fife  governatala  Città  a' voti  di  Lione  decimo  Pontefice  Romano  (avanti 
deico  Giovanni  de'  Medici  ) er  parimente  a voti  di  Clemente  fettimo  ( già  nomina' 
to  Giulie  egli:: oh  ài  Giuliano  primo  de' Medici  naturale)  tenendovi  il  Cardinale  di 
Cortona  per  governo  d' Ippolito  figliuolo  di  Giuliano  fecondo , & £ Alejfandro  fi ì" 
gliuolo  naturale  di  Lorenzmo  figliuolo  di  Pietro  fecondo  , nondimeno  era  creato  detto 
Mdeftrato  fecondo  il  confiueto . NeW antidetto  anno  adunque  ( ejjèndofì  drizzati  in 
libertà  i Cittadini , l'anno  mite  cinquecento  venti  fette , ej fendo  afediato  Clemente 
predetto  nel  CajleUo  di  favi' Angelo  daìTejJercito  di  Carlo  quinto  Imperatore  ) per/è- 
ueranio  pure  i cittadini  nella  fina  opinione  per  mantenerfe  m liberta,  cr  effóndevi  man' 
dato  Filiberto  P renciùe  A'orangia  con?  efferato  da  Carlo  Imperatore  a'  prieghi  di 
Clemente  fbpradetto,per  introdurre  nella  Città  Alejfandro  fopranontinato  fuo  nipote , 
( il  quale  già  hauea  fatto  Duca  di  Civaia  di  Penna)  alfine  e fendo  opprefala  Citta 
dada  penuria  del  vìvere , divenne  fiotto  di  Carlo . il  qual  per  fodisfare  alla  volontà  di 
Clemente , creò  priore  perpetuo  della  Città  l'antidetto  Alef  andrò . La  onde  mancò  il 
Maejìrato  de'  Priori , z?  del  Confaloniere  di  giuftitia  « Ejfendo  poi  Alejjàndro  creato 
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Duci  di  effa  nel  mille  cinquecento  trentdcinque  di  Cirio  Imperatore  ( battendogli  aao 
ptr  moglie  Malgherida  fui  figliuoli  naturale)  à i fette  giorni  di  Gennaro  del  mille  cui 
duecento  trentafette,fu  mifenmente  uccifo  di  Lorenzo  gii  figliuolo  di  Pietro  Fracefco 
di  Media,  (come  egli  dicati)  per  liberare  li  pit  rii , & refticuirla  illi  liberti . Et  fu 
creito  Duci  in  fuo  luogo, Cofmo figliuolo  di  Giouinni  de  Medici . Et  coi.  bori  per/e ' 
ucn,cke  fumo  neU’anno  mille  cinquecento  quintili  none.  E' fiuti  quefia  eccellente  atti 
fempre  in  gnn  riputinone  non  folamenteappreffo  i fignori,cr  popoli  £ itila,  mi  ai' 
che  ippreffo  quelli, che  fono  fuori, co  fi  per  l’ingegno  de  furi  cittadini , come  etianào  per 
li  gnn  tnfichi  di  mercitdntie ,&  ricchezze. E u quitti  celebrilo  il  concilio  umu erjale  del 
li  chic  fi  di  Dio  di  Eugenio  quarto  Pontefice  Romano  , otte  fi  ritrouurono  molti  Can 
dindi,  Arciuefcoui,Vefcoui,  cr  Abbiti  con  molti  altri  padri . Et  connettile  d detto  con' 
cilio  Giouanni  Paleologo  imperatore  di  Cofidntinopoli  col  P atriarca,& con  molti  F re 
liti  letterati  huomini  Greci,di  tutti  Grecia  fcielti,  per  unir  la  chiefa  Orientale  con  li  Li 
tini  Furono  fatte  in  quefto  concilio  molte  honcreuoh  dfputatiom  fra  i Greci,  et  Fati' 
m',er  infimamente  circa  li  p recezione  dello  Spinto  finto  et  del  Purgatorio,^  d fi' 
ne  fu  conchiufo  da  i Padri  con  autorità  de  i fanti  Dottori  cefi  Greci, come  Latini,  ere  lo 
Spirito  finto  ugnalmente  procedetti  tanto  dal  Padre,  come  dal  Figliuolo , & come  era 
il  purgitono  con  molte  altre  cofe  attenenti  alla  catolica  tuie  fa,  come  chiaramente  fi  può 
uederc  nelli  bolli  Aurei  in  Latino , & Greco  ferita  con  la  fottoferittione  di  Eugenio 
Pontefice,  cr  di  tutti  i Cardinali,  et  di  detto  imperatore, col  Patriarca  di  Cofiantincpo 
li  cr  d’altri  Prelati . La  qual  Boila  col  pendente  di  piombo  del  Papi  , CT  col  perdente 
d’oro  dell’ Imperatore  ritrouanfi  ne  gli  Archiui  della  nofira  città di  B olognafeome  fi' 
uente  io  l’ho  ueduto.)  Similmente  in  quefto  concilio  diuotamentc  accettarono  le  cenmo' 
nie,  CT  ammaefmmenti  della  chitfa  Romana , cr  l’intiera  fede  Crifiianagli  Armeni, 
Ethiopi,Georgiani,cr  G iacobiti, che  habitano  nella  Libia,  cr  nell’ Afta,  che uennero  à 
quefto  concilio  per  hauere  injìitutione  nera  della  fede  di  Giefu  C rifio  no ftro  Signore,  CT 
unirjì  con  la  chiefit  Romana.  Sono  ufciti  di  quefia  ncbtlifiima  patria  afidi  eccellenti  inge 
gni,cbe  hanno  dato  non  follmente  nome  à quella,  ma  altresì  à tutta  I talia,  de  t quafial' 
quanti  ne  nominerò  cioè  fan  Giouan  Gualberti  primo  infiitittoredeR  ordine  di  ualle 
Ombrofa  , il  qual  per  la  fua  finta  aita  meritò  di  e fière  annouerato  fra  idilli  dalla  Ro- 
matta  chiefa  . Anche  fu  generale  ài  detto  ordine  S.  Bernardo  de  gli  Vmbertihuomo  cer 
tinnente  uirtuofo,ckefu  creato  Cardinale  da  Vrbano  fecondo  Papa , CT  pafiò  à miglior 
uita  nel  mille  cento  trenta  tre, come  dice  Velaterrano  . Sei l’età  de’  nofiri  padri  fiori  S. 
Antonino  Arciuefcouo  dell’ordine  de’  Predicatori , chefcriffe  molte  opere,  onde  per  la 
fua  fanti  uita  fu  aferitto  fra  i fanti  da  Adriano  fefio  Papa  . Diede  gran  nome  à quefia 
Città  Giouan  Domenico  pur  del  detto  ordine  de'  Predicatori  Cardinale  della  chiefa 
Romana  con  la  fua  dottrina  , cr  fante  opere , come  facilmente  fi  può  conofcere  dalla 
uita  di  quello  compofta  da  Giouan  Carlo  frate  de’  Predicatori.  Pafic  all  altra  iuta  tanto 
buomo  nella  citta  di  Buda  in  Vngkeruxon  gran  iiuotione,  oue  dimofirò  il  signore  ìd' 
dio  quanto  à ha  f offe  à grado  , facendo  mete  grafie  al  fepolcro  di  quello . Fu  cittadino 
fiorentino  Filippo  riformatore  dell’ordine  de’  fenfihuomo  dinoto buono. Sono  u fri' 
ti  di  quefia  inclita  Città  ne’ giorni  nofiri  due  pontefici  Romani  iella  nobihftma  fami' 
glia  di  Medianico  Lione  decimo  figliuolo  di  Lorenzo, & Clemente  V 1 1.  figliuolo  di 
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Cardinali  Giuliano  frdtcUo  di  detto  Lorenzo.  Ha  etiandio  quefta  cittì  partorito  molti  Cardinali 
tuMb  fi  a°^  Albcrt0  ie  °li  Alberti  fepolto  nella  chiefa  di  S. Maria  maggiore  di  Roma, Alerai 
fumano*?  nodeèli  Aliimari, Francefco  Sodorino,Lorenzo  P ucci  Vefcouo  Preneftino,  et  maggio 
degli  Aid  re  penitentierojruomo  ornato  di  grande  integrità , -er  molto  pratico  nel  trattar  le  cofe 
f ra  sodor,  delia  corte,  che  pafiò  a miglior  vita , con  meftitia , cr  giattura  di  tutta  la  corte , ranno 
Lore.pucc.  t y j t .Niccolò  Pandolfino, Luigi  R olfo,tutti  quefti  tre  fatti  Cardmali  da  Lione  X.An 
L’Xi  KoC  ton:o  Pacao  niPote  dd  detto  Lorenzo, il  quale  per  la  fua  dottrina ,&  gloriofe  opere  fu 
a litfucc'.  creato  Cardinale  da  Clemente  7.  Et  pafiò  poi  di quefta  aita  nel  1 744.1'n  Lagnarci, 
molto  iiuotamente  lafciando  doppofe  alcuni  belli,  & eleganti  pennoni  del fagr amento . 
Koh.pucdo  Etiandio  quefti  anni  pafiati  abbandonò  quejla  uita  Roberto  zio  ai  Antonio  Puccio, pur 
Hicc.  a rd.  anche  egli  Cardinale  col  titolo  di  S. Quattri, & maggior  penitentiero,&  Niccolò  Ar' 
dinghello,  ripofto  nel  numero  de  i C ar  dittali  anche  lui  da  Paolo  ? .che  diffie  v.ale  à i mor 
M'dtT  d‘  tail  $ ‘ tpP0^0  figliuolo  di  Giuliano  -~.de’  Medici  fatto  da  C lemente  7. 

c io.  Sala.  c'm  mori  ^ ltro  u'Mno  d Gaeta, quefti  anni  pafiati  lìluftrano  bora  quefta  città  Gicuam 
N icc.  Rid  ni  Saluiati.Niccolò  Ridolfo  buomini  ornati  di  lettere  Grece,  er  Latine,  ripofti  mente - 
N ìcc, Gali  uolmentefra  i Cardinalida  Lione  1 o .per  le  loro  ftngolari  uirtuti, Niccolò  Gadii,anno 
ueratone ’ Cardinalida  Clemente  7 .Ha  generato  fimilmente  Fiorenza  molti  altri  p re- 
Vefcotil . lati,Arciuefcotu,  Vefcoui,  Abbati,  ef  altri  fìntili  che  farei  molto  lungo  in  defcriuerli,del 
numero  dei  quali,  fu  Angelo  Acciainoli  Vefcouo  di  F.  or  enza,S  imene  Saltarello  Vefco 
uo  di  oriueto,  Aldobrandino  caualcanti  Arciuefcouo  di  Pi  fa  tutti  dell’ordine  de ’ predica 
tori,huomini  letterati,  & giufti, come  dimoftra  Giouan  Carlo  nelle  loro  tòte . L a fiero 
gli  altri  prelati  per  maggior  breuità,cbe  fono  flati  cittadini  fiorentini.  Nacquero  in  que 
g “Jfi  fid  Lm2!  Mdrfilio  uaknte  filo fofo,  Bartolomeo  Lapido  dell’ordine  de  i predicato 

Leo.s tatìj.  n ecce^ente  T eologo,  L eondrdo  S tati j generale  di  detto  ordine. il  primo  di  quefti  due  di 
moftrò  nel  concilio  fiorentino  quanto  foffe  ornato  di  lettere  Grece,  er  Latine  dijbuian' 
do  co  i Greci, & coftringeniogli  à confeffare,come  procede  ugualmente  lo  Spirito  fan' 
to  dal  Padre, & dal  Figliuolo,  il  fecondo  per  la  prudentia,  er  dottrina  che  in  lui  fi  ritro 
r T sj-d  udud’fu  e^ett0  ndti°ne  Italiana  nelconciliodi  Coftanza  per  uno  di  fupernumerali 
vino  dii  ' ^efigere  d Papa, come  dicono  gli  tìiftorid. Fu  fiorentino  anche  Roberto  Bardi,  Di' 
garbo.  no  1*1  Garbo,Teonco  Torregiano,  Gianetto  Manetti,  huomini  molto  feientiati,  Lione 

T eor.torr.  Alberti  kuorno  di  uerfatile  ingegno,  che  parca  efifier  nato  per  accomoiarfi  ai  ogni  feien 
G lan.man,  ~d  cofi  pratica, come  ffieculatiua.  Onde  uedeafi  in  lui  la  perfetta  cognitione  della  Geome 
Lione  Ai  . tri^profyeftiU!t^p,jlroi0gj(i^iuficd^if:fMrd>  scoltura, er  parimente  di  tutte  Yaltrefimi 
li  fcienze.Lafciò  alquante  fingolari  opere  doppo  ft,&  fra  le  altre  un  libro  di  Arcbitet 
tura,oue  dimoftra  di  quanta  faenza  foffe . Non  fi  marauiglierà  alcuno , fe  alquanto  piu 
mi  fono  dimorato  nella  narratione  delle  uirtuti  di  quefto  huomo , conciofia  cofa  che  pare 
à me  narràdo  le  uirtuti  d’effo  di  narrare  di  uno  di  miei,effendo  io  de  gli  Alberti  già  ufei 
ti  di  Fiorenza, benché  eglt  fia  nato  in  Fiorenza,  er  io  in  Bologna . vfei  di  quefta  Città 
P/i-  Mate  dnc^e  Pd°t°  Alatematico, Dante  A Idigieri  con  F rancefco  Petrarca.  Ben  è nero  che  que 
D Tan.  Aid.  fi0  nacque  alVlncifa  di  patre  Fiorentino,^  pafiò  all’altra  uita  in  Arquade  d’anni  70. 
Iran.  Per r.  di  fua  età,& l’altro  primieramente  uede  il  Cielo  in  Fiorenza,ma  poi  fiacciato  della  pi' 
tria  mancò  di  quefta  uita  in  R anemia  di  cinquantafei  anni.  Dimoftrano  l’ opere  d’amen' 
Cui.  cau.  dui, di  quata  dottrinafojfiro  or  nati.  Diede  grl  fama  à Fiorenza  Guido  Corniciti  laCcià' 

do 
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io  ioppofe  k regole  di  comporre  ornatamente  in  uolgare,  Colitelo  Salutato,  Lionato  ^ D^: 
Diti  Donato  Acciainoli , che  elegantemente  traiuffe  di  Greco  m Latino  la  una  d A ni  D omAcc% 
baie  c 7 di  Demetrio  del  P hit  arco, & altresì  ccpofe  i Comentarifopra  la  Etica  dArijt.  Hatti  pal 
Matteo  P dimerio, chefece  le  additioni  ad  E ufebio  de  i Tempi, cr  cpidttro  libri  della  ulta  Lupo  casi, 
ciuile, Lapo  Cadigliene, ebe  trasferri  di  Greco  in  Latino  molto ornatamente xìcaU. 
tedel  Plutarco, Niccolò  piccoli,?  alante  Strozzi,  che  oltre  la  faenza -Mie  lettere  Gre-  fMtStr 
ce  & Latine  dimcftrò  gran  coftanza,cr  con  quella  Ja  prudenza, pdtientemente/oppor  A Acc> 
tanio  Tediliò  di  continuo  occupandofi  negliftudij  delle  lettere.  Angelo  Aca.uuoli.An-  Ani  fiacco 
drea  ¥iocco,Criftoforo  Ldndmo,dJquale  furono  coptamente, cr  dottamente  ghwfate 
le  comedie  di  Dante  con  VergiUo.  Faccio  de  gli  Vberti  mgegnofo  geografo  O poeta 
lauredto  che  feriffe  il  Dittamondo.Gioui  Carlo  deli  ordine  de  predicatori,  cbefeceniol  Gio  Cat[o 
te  uite  i'iMri  h uomini  de' frati  Predicatori, con  dolce, cr  calilo  file.  Marjiho  Fumo  uarfi.fici. 
meriteuolméte  detto  Platonico  dall' opere  da  lui  tradotte  di  Platone  di  Greco  m L aiino . 

Alamano  Rinuncilo , che  tradufe  di  Greco  in  Latino  Filojlrato  della  mia  d Apouomo  KUm.taun. 
Tianco.Ft  Pietro  C mito, che  fece  i libri  di  honefta  uoluptate  molto  dottamente  & eie 
gafitemente  Bartolomeo  Scala  hi  tomo  eloquente,  che  p area  piu  toflo  effer  nodntofra  le  -I 

mure  che  fra  le  ruote  del  molino  Zenobio  Acciainoli  JetT  ordine  de  predicatori, dal  qua.  e Zen.accU 
furono  tradotte  alquante  opere  in  Latino  di  Greco,  cr  mafimamlte  Giuftino  martire, 
che  palle  a miglior  aita  quefti  anni  paffuti  Bibliotecario  del  paUagio  valicano, Bernar- 
do  Ruccelaio  predante  fautore  d'hiJìone,Lippo,Rinutij,  Leniuali,  Niccolo  Maceria- 
udii  che  fece  fhiftorie  di  Fiorenza  ,la  uita  di  Caft raccio, il  Prencipe  con  molte  altre  ,c-  N;c;  Mac/ 
gne  opere  Fece  nominare  quefla  digmjhma  patina  fuori  cùtalia  Alberto  Velaccio,  ec-  A Ib.  Vejfi. 
celiente  Cofmo grafo.  Alla  cui  fuafìcne,  Manuele  R e di'  Portogallo  gli  diede  alcune  naia 
acciò  'che  folcaljè  il  mare  Oceano  per  ritrcuare  lfole,  et  altri  Pacfì  no  coiiofquii  da  noi. 

nnrlf  vhincn  tutti  i libri  delle  leggi  ci-  Acurjìo, 

Ridolfi,  chefece  ¥fflaZce^.f 


iitranoio mu  uiuit-  v*/”  — >— 1 : t , . ' Jarei  pittori  Glotlo 

attorte  del  pingere.  lnfino  ad  oggi  in  piu  luoghi  d Italia  uedeft  le  pitture  da  !m  fatte  co  uafo,Gi0. 
grand'artifìcio.  Seguitò  poi  Mafo,Giouanni  Chiambur,  Stefano  Scimia,Tadeo  Caddi,  <flhiàbur. 
con  Gioitami  dell'ordine  de'  predicatori, che  dipinfe  la  Captila  di  Papa  briccola  nel  pai 
lagio  di  S. Pietro. Ne'  tempi  nojtri  fono  flati  Fihppino,Bartolomeo  de  predicatori.  Lo-  Gioiti,  de3 
renzo  Vincio, che  fece  quel  marauigliofo  cenacolo  di  Cri.  lo  nel  Refettorio  di,  S.  Maria  frati  pred. 
dalle  grolle  dì  Milano  dell'ordine  de' frati  Preiicdtori,Dommico  Girknìino,Aleflan - Filippino, 
dro  Botticelli,con  Filippo  Brandulam. Furono  tutti  quefti  I mommi  fitigolari  pittori.Se - 
’guitano  altri’che  con  l'arte  deUa  Progettali  dierono  nome  a Fiorenza,  er  prima  Ma-  ‘"'e‘  m' 
fio, Filippo  Carmelitano ,CT  nel  deflgnare.  Arcione,? aolo  VcceUo,Prefelo,  Prefelino, et 
Donato  con  molti  alrri.NeWarte  Statuaria  fiorirono  molti, cioè  Donatello  Eracleonte , 

Antonio  Rcfello;che  fece  quell'  artifeiofa  porta  di  metallo  alla  chieda  di  S.  Pietro  di  Ro  Ltr.cime. 
m,ne'  tempi  di  Eugenio  Papa  4.Loré*o  Cione,  che  fece  le  porte  del  baìtijierio  per  $4,  toefiderh . 
dodi  s o .an;ii,oue  fi  ueggono  tanto  artipcicfaml.  e fatte  tbifiorie  del  nucuo,  CT  nocchio  Lac-^ 
tejlamento,Defderio,  iucca  di  Rubea,  Andrea  Verruccbio,  Antonio,  et  Matteo  VuUari, 

Andrea  Sanfouino.il  qual  fra  l' altre  opere  che  ha fatto, conduffea  tanta  perfezione  due  Mati 
fuperbefepolture  tutte  di  finitimo  marmo, pofte  nella  chiefa  di  S.  Maria  del  pop.  in  Re-  a nlùnf. 
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mi, una  ad  Aficanio  Maria.  Sforza,??  f altra  a Girolamo  Sauonefie,amendue  Cardinali 
di  Roma, per  comandamento  di  Giulio  Papa  z.Fu  cojìui  il  primo,  che  comincia)]}  ai  ef 
fingere  [opra  i fepolcri  le  imagini  talmente  che  paiono  ripofarfe  f opra  il  braccio  . che 
ficrfuerò  di  Antonio  di  ponte  Sene?  ??  di  Miche?  Angelo  non  meli  eccellente  pili  or  e, che 
[ingoiare  fcoltore  f In  nero  quefto  Intorno  ha  confeguitato  tante  lodi  nella  pittura ,??  nò 
meno  nella  [coltura, che  fra  quelli  primi  pittori,??  fcoltori  tanto  da  Plinio,??  da  gli  al - 
tri  antichi  fcritiori  celebrati  agguagliare  fi  può.Fli  parimente  prolutto  Fiorenza  huo 
mini  fauii, accortici  maturo  configlio  da gouernere,non  dico  una  Cittì, c?  una  Proten- 
da,ma  Reami,??  F imperio  Romano,  fra  i quali  fu  Cofmo  defedici, che  lungo  tempo 
hebbe  cura  del  redimento  di  quejla  Republica.il  quale  fu  hitomo  magnifico,  p rudente  Ji- 
ber  ale,??  affabile  nella  fua  comerfatione . Gouernò  con  gran  dolcezza,  ??  prudenza 
Fioréza  F abricò  molti  luoghi  pietofi,cioè  il  monafterio  di  S.  Marco  dell’ordine  de’  p re 
dicatori.oue  fece  quella  nobilifiima  léraria,di  cui  aitanti  parlai,poi  il  monafterio  dell’ ab 
bada  diFiefoli  de’  canonici  regolari  di  F rifionara.  Et  cominciò  la  chiefa  di  S. Lorenzo, 
poi  da  Lorenzo  finita. Edificò  il  fuperbo  paUagiofuo  ( opera  certamente  da  Re,??  nò 
da  priuato  cittadino) con  altri  nobili  edifici,  che  farei  molto  lungo  in  defcriuerli . Fu  in 
tanta  opinione  in  quefta  C ittiche  potea  dì  quella  dijforre  quanto  gli  parea,nondimeno 
tanta  era  la  fua  modeftia , che  non  dijfonea  cofa  alcuna , fe  non  quanto  gli  parca  effiere 
iffiediente  al  ben  comune  di  efta  lafciando  a dietro  tutti  i rijbetti,  ??  comodi  propri j , si  co 
ine  conmene  ad  un  buon  padre  di  famiglia  hauer  cura  della  propria  cafa.  La  onde  meri 
teuolmentefii  da  tutta  la  Cittì  nominato  padre  detta  patria.  Aftai  altre  cofe  harei  da  feri 
nere  di  tanto  huomo,ma  per  effer  brieue  le  lafderò , ??  per  efiere  fiate  ampiamente  de - 
fcriite  da  Rafael  Voi  ater  rana,??  da  Niccolò  Macchiabili,??  da  molti  altri . Pafiòdi 
quefta  uita  tanto  fauio,  bimano,  ??  magnifico  h uomo  nell’anno  della  gratta  r 464.  ?? 
di  fua  età  8 o. Inficiando  doppofe  pietro,Gimmni,& Carlo  fuoi  figliuoli.  Doppo  la  cui 
morte  gouernò  la  R epublica  molto  bimanamente  Pietro  dimoftrandofì  piu  tofto  prilla- 
to cittadino, che  Principe  detta  Cittì. Et  luimdncaio  rimafet  Lorenzo,  ??  Giuliano  fuoi 
figliuoli.??  uccifo  Giuliano  per  la  congiuratone  de’  Paci,??  de’  Saluiati,  pigliò  il  go- 
verno della  Republica  Lorenzo  . Et  tanto  mdejkntente , ??  fauiamente  la  maneggiò, 
che  ognun  r mafie  pieno  di  mar  miglia.  Et  :nen  fidamente  parca  che  gouernajje  Fioréza 
ma  l’Italia . Ccncicfia  che  ogn’unoeoticorréaai  ejfio  per  confieglio,si  come  all’ Oracolo 
iC  Apolline . Mancò  tanto  buomo  nell’anno  di  Dio  apparato  al  Mondo  di  noftra  carne 
ueftito  14  9 1.  con  il  quale  panie  mancar  la  pace, non  fiolamente di  Fiorenza,ma  di  tutta 
Itahd.Percbe  doppo  poco  pafio  Carlo  s . Re  di  Froda  nell’ Italia,??  cefi  fiempre  da  quel 
tempo  in  qua  è fiata  afflitta,??  travagliata  ltalia,anzi (meglio  dirò)tutta  la  Crifiiani- 
tì,??  mafiimaméteFiorenza  Rimafiero  del  Magno  Lorézo  tre  figliuoli,  cioè  Pietro  z. 
Giovanni  z . ??  Giuliano  - .fiucceffie  Pietro  nel  primato  detta  città,  ma  non  con  quella  fe 
liciti, nella  quale  era  munto  fio  padre, nò  ufiindo  quella  defirezz a,??  prudenza  c’kauea 
ufiato  quetto.Perche  sì  come  [gnor  leggiti.no  parsa  uoler  dominare, no  fieguiùdo  l orme 
del  padre, nè  di  Pietro  1 .??  manco  di  Cofino. ì quali  co  i capacci  (cova  eglino  dicano) 
da’  priuati  cittadini  ,'a  gouertiauano .??  nò  da  fignori.  Et  pianto fu  [cacciato  Pietro  coi 
fratelli. Fu  finalmente  buomo  di  gran  configlio  Pietro  Sodorino, creato  dalla  cittì  perpe 
tuo  C cfialoniero.  Affai  altri  hmmìni  nacquero  in  Fiorenza,  che  co  gran  prudsza  la  go-1 
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uemdrono,comt  dimofira  Niccolo  Macchiò  nette fie  Infime . Tifarono  anche  noto 
altri  graui,maturì,cr  prudenti kuomm  di  quefia  Cittì, t q^-dìccn  lor  mgeg  ^ 

ugnato  altre  Città,*?  altri  luoghi,  si  come  Nicolo  Aca aiuoli,  eoe  con 
„ouernò  il  Reame  di  Napoli  ne' tempi  di  Giouanna  prima  Rana, come  dimora  ^<cu. 
Carlo  fiorentino  nette  fue  bidone . Et  ne  tempi  nofin  Francefco  Guicciardini  gouern 
Modena  Reggio,Parma,tuttd  la  Romagna,*?  poi  Bologna  con  fomma  giujutia,  et 
gegiiojn  nome  di  Lione  x<Cr  di  Clemente  vn.Font.R.  Rifikndeuam  quefio  huomo 
tran  prontezza  dmgegno,m  gouernare,*?  parimente  la  faenza  delle  leggi,  et  iibuo 
ne  lettere, ch'era  cofd  marauigliofa.  Et  non  filamele  hauea  ingegno  a trattar  le  cofine 
tempi  ietta  pace,ma  etiandio  ne ' tempi  della  guerra.  Abbandono  quefia  iuta  in  siorcza 
ranno  della  gratta  i y4°  Ufciando  doppofe  alarne  hijlone  molto  elegantemente  m «cl 
cure  ferine. Sono  ufeitt  anche  di  quindi  molti  fmgolari  capitani  di  miUtia.  Et  prima  Fi- 
lippo Scalare  capitano  di  Sigif  rondo  Imperatore,*?  Bonagmfo  de  Bonigiup  capii  - 
/odi  molte  bande  di  Criftiam  nett' acqui  fio  di  D annata 

città  con  lafua  cÒpagnia,Giouàni  Strozza  capitano  del  M arebefe  di  Mantoua , Pietro 
di  cario  Strozza, Futro  Capponi,Gwuini,e?  Giouamnode  Media, FraceJcoFeruz 
zo  il  miai  fe  nò  era  ucdfo  nella  zuffa  con  Filiberto  Prèape  d Oragia  capitano  di  Car- 
lo v imperatore, per  colai  guifa  daua  aiuto  alla  fua  atta , che  nell  acquetata  liberta  fi  a 
rebbe  mantenuta,  fecondo  che  f dicea.  Ora  da  gran  nome  diualorofi  capitano, a quefia 
città  Pietro  Strozza,  che  fefa  nominare  da  ogni  lato  di  F ràda , cr  ii  Scotta  come  ha 
fatto  per  I taliafeccdo  chef  uede,et  fente.  Altri  affai  fmgolari  huomini  ha  produtto  que 
ila  patria, che  troppo  lungo  farei  in  nominarli. Ma  chi  uago  di  cof  fatte  cofe  uorra  uede 
re  legga  le  chiofe  di  Criftoforo  Landino  fopra  Dante,  Niccolò  Macckiauelli,  Lwnardo 
Aretino, Pogg.o,con  l'hifiorie  di  S.  Antonino, con  molti  altri,*?  rimarrà  fidisfatto. Ri 
tornando  alla  principiata  defenttione.  Fuori  di  Fiorenza  poco  difcojlo  circa  il  colle  deU 
Apèninofcorgonfi  i uefiigi  dell'antica  città  di  Fiefoli  molto  nominata  da  gli  antichi  fent 
tori  *?  maRimamcte  da  Catone,da  Polibio  nel  z.da  P limici  3. da  Appiano  Alejjandn - 
no  nel  z.da  Salujì.nel  Catilin.  da  Liuio  nel  3 z.lib.da  Antonino  nell'ltiner.  da  Tclom. 
er  da  Siilo  Italico  nel  lib.s. quando  dice,Etfacris  interpres  fuhninis  alisjefulajopra 
le  aitai  parole  dice  Pietro  Marfo,che  q imi  anticamere  kabitauano  gli  Auguri,  etindeui 
ni  che  interpretauano  i prodigi  ucci,et  appartieni  ie  gii  augelli,  come  anche  ferine  An 
gelo  P clit.nella  z.epiflola  à Pietro  de’ Medici.  Affai  mi  fon  marauigliato  di  Strab.  che 
non  facci  memoria  di  quefia  antica  città,  effendo  ella  fiata  una  di  quelle  prime  1 a.  Città 
di  quefia  Regione,tàto  celebrate  da  gli  altri  fcrittori.Diuerfefon  Fopenionida  chi  fife 
ella  fabricata,et  perche  cofifoffe  nomata.Furono  alcuni,  che  differo  che  la  fa  edificata  da 
Giafio  fratello  di  Dardano  doppo  31 40. anni, ch'era  fiato  creato  il  Mondo.  Altri  dico- 
no, che  la  fu  fondata  da  Atalante,  come  dimofira  Faccio  nel  7.  Canto  del  j .libro. 

P affati  la  manna  una  montagna , 

Solino  mi  drizzò  dicendo  uienne, 

Nonuò  che  per  l'andar  il  dir  romagna . 

C ominciò  dapoi  che  l diluuio  uenne 
Atalante  con  la  fua  ffiofa  allora 
D'Afa  dice, e quel  bel  mente  tenne . 

f iliÌ 
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C oj hi  fu  il  primo , che  fondafje  pietre 
Iti  italici  per  fondar  cittade 
Sì  come  per  alcuna  hifloria  uetre . 

E ciò  confejjk  il  nome  febea  baie 
He  fole  la  nomo  però  che  fola 
Prima  fi  ueie  per  quefte  contrade . 

opinione  jlche  Politìano  nella  ietta  epiflola  conferma  er  ch’ella  fu  nomata  cofi  ia  una  ielle  Hìa- 
dei  Voliti,  figi;uole  di  detto  Atalante , er  mirice  di  Bacco . Et  parimente  dice  il  Volterrano 
opinione  ne  fuoi  Comentdri  Vrbani . Ma  Annio  nel  7 -libro  de  Comentari ,er  etiandio  nel  1 y. 
di  a unic.  WMie  chs  foffe  edificata  né’  tempi  di  Ercole  Egittio , er  talmente  da  lui  foffe  nominata 
Eie  foli  in  ucce  di  Fefulafichefignifica  trafcorfo  ielle  paludi,  sì  come  dalle  paludi  fi  tra - 
paffaffe  a queflo  alto  luogo, perche  F e/è  in  Arameo,  fecondo  Samuele,  palifica  tranfcen 
fo,'er  Vlai  paluie,ma  in  lingua  Romana  dicefi  Eie  foli,  concio  foffe  cofa  che  già  era  tut- 
ta la  foggetta  pianura  circa  l’Arno  paludofa,oue  bora  fi  ueie  Fiorenza  fotto  Fufolun 
fino  all’età  d’Èrcole  Egittio  ( come  auanti  dicemmo  ) il  qual  coftrinfe  tutte  le  paludi  di 
quelli  luoghi  in  un  letto, & lo  nominò  Arno  dal  fio  cognome, cofi  dice  Annio  . Et  ben- 
ché perauentura  (come  egli  dice)  cofìringeffe  Ercole  quefle  lagune  nel  letto  deli  Arno , 
nondimeno  erano  però  quefid  luoghi  paludofì  ne  tempi  d Annibaie  (fecondo  eoe  piu  ol- 
tre fi  iìmoflrsrà)  auuenga  ch’io  creda  chef  afferò  in  qualche  parte  habitat’.,  folto  Fiefo- 
li,CT  oue  è il  ponte  d’ Ari  guano  (come  dicémo.)  Secondo  Annio  adunque  farebbe  flato 
dato  principio  à quefla  Città  ne  tempi  del  prefatto  Ercole  Egittio . Non  è dubbio  che 
fu  antica  Città, cr  ripoftafra  le  1 0.. Colonie, prime  di  quefla  Città  Regione,  è foffe  edi 
ficaia  da  Atalante,  ò da  Ercole  Egittio,  pia  come  fi  uogiia  ella  era  poflafopra  l’ameno, 
Dilettenos  & diletteuole  colle,oue  ufciuano  belle, zù  uaghe  fontane  di  chiare  ac  que,  come  dimojira 
le  luogo  . Faccio  nel  canto  fettimo . 

Q_ui  pajfo  à dirti  di  quel  monte  come 
Fu  ricco  di  buon  bagni,  e bei  ricetti 
Di  gran  conduttive  fune  l’altro  pome.  Et  piu  in  giu. 

E fenza  dubbio  colui,  c’ho  propoflo. 

Che  Fiefole  edificò  conobbe  il  loco 
Come  era  per  li  cieli  ben  compoflo  . 

Ramata  Gioite bora  ramata  quefla  Città,€T  babbiamo  dimoflrato  in  Fiorenza  la  cagione  della 
F iefoh . detta  rouina,chefu  Vanno  di  noflrafalutei  o z4.nel  giorno  di  S.Romulo, giorno  falene  ' 

d' Fiefolani  (come  ferine  Niccolò  MdcchiaueUo,nel  2 .libro  delle  hiflorie  Fiorentine ,& 
Biondo, col  SabeUico  nel  2, libro  della  feconda  Eneaie  deU’hiflorie  . Q uini  bora  pochi 
edifici  fi  ueggono  di  tanta  Città,chefu  di  tanta  p offanza,  che  dierono  aiuto  ifuoi  cittadi 
ni  à Stillicene  capitano  de’  Romani  d rouinar  V efferato  de’  Gotii,oue  furono  uccifi  ol- 
Allatta  tre  41 00000. di  quelli, €T  tutti  gli  altri  mal  trattati  fecondo  che  narra  E ionio  col  Sa. 

di  defili.  beUico.Ora  appaiono  in  quà,&  in  là  per  quel  colle,oue  era  la  Città, affai  uaghi,er  bel 
Monastero  u efafid  fati  da’  cittadini  fiorentini  per  loro  piacere,  cr  traflullo  , con  molti  monaflen , 
dis.  Dome  ^ cgj,r,  _ è q-uel  fontuofo  monafterio  nominato  Vàbbatia  di  Fiefcli  fatto  da 

njf°-  ..  cofmo  de’  Medici  (cornee  detto.)  Et  anche  ui  e il  monafterio  di  S.  Domenico  de’ frati 
luoghi.1*0 1 predicatori, luogo  molto  ameno, & diletteuole . Ritiene  queflo  luogo  il  nome  di  FiefoU 
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col  Teff  QÌo^pifcopde.ln  eniejli  luoghi  ricini  ueggonfi  dd  ogni  lato  bei  gutrmtpien 
S’figntmaniera  ii  fruttiferi  àrbori  intorniati  da  belle  pareti  dtbojìi,è  morte,  a,  .g 
fanu-ii  è'  ramerin,  CT  fogni  forte  dirofe . Quivi  fono  folte  topie  ornate  £ ogni  frette 

SS  M%i,  fi <W/. fMU «**/»» fM  n' fi 

rlrfa' torba* Mr * «fa», V fornì* olvur, co  ,c#. >J' 
fendono  altresì  trafcorrere  le  chiare  acque  con  frane , CT  dolce  mormorio  per  detti  Uo- 
ehi  con  gran  piacere  RitrouanfìfmilmenU  perdetti  giardini  Mranzidi  diuer]e  ft>e~ 
tic  foprai  quali  fi  veggono  fogni  Ragione  le  dorate  pome  inferno  co 
mente  è quefto  luogo  molto  ameno, cT  dilettofr.Vedeji  polii  luogo  ne  ^nfgMT 
dano  all'Oriente, del  quale  efce  il  prue  M ugnonc.  Et  quindi  fcendenio  giunge  a Fiore 
za  c T le  bagna  le  mura.  Seguitai  io  il  corpo  di  detto  fiume  fri  miglia,  ntrouajiuna  pie- 
dola  chiefa  nominata  le  Croc. perche  quivi  furono  frpolti  i corpi  de  Gotti, ucctp  dpprej 

fr  F iefrUcome  narrano  gli  kabùatori  del  paefe.)  Poi  fra  quei  monti  dell  Apenmno  ap 
' J v . * ° n j;  l~T7„  nnrmndtd.  Nili 


tintone  ae  vi  fronti . N acque  in  quefto  luogo  Dino  nomato  di  Mugeh 
<fr  fcientidto,&  maf  imamente  nelle  leggile  giace  frpolto  nel  chiojtrodt  S. Domenico 
di  Bologna  con  Zino  di  Piftoia , cr  boriano  di  S.  Pietro  . PaJJa  perii  mezo  di  quejtd 
diletto  fa  uafle  il  fiume  levi, eh' efce  idi' Apenmno,^  feor  renio  per  ejja  uaUe,  mette  poi 
capo  nell' Arno, come  dimoHrerò.ll  primo  cafteUo,cbe  fi  ritrova  in  quejìa  tulle, nella  ma, 
che  trafeorre  da  Bofosn  - •orenzi,zr  Scarperia  da  i Fiorentini  fabneato  ned  anno 

della  folate  del  Mr  coscio  foffecofa  che  hanendo  foggiogitoi  Fiorentini 

Viftoiaf cornei  -.e  v nel  : o. Lóro  delle  hiftorie)  cr  defiderando  dihauer  fogget' 
a paeTe  vicino  put  sicuro,  comperarono  da  gli  vbaldini  Acciailo  for tifiimo  luo' 
co  cr  ’ot  r ornarono,  cr  poi  nella  piacevole  pianura  edificarono  quejìo  cajleUo,  nominò 
dolo  Scoi  periati  come  fabricato  aUafcarpa  del  Colle, cr  deU  Apennino.il  quale  .ì  i do 
dici  di  Giugno  dell'anno  i ;*z.quafi  tutto  per  il  gran  terremoto  roinò,  che  fucofamol 
tofrauentofia,cr  lagrimofa.Diede  gran  fama  a quefto  caftello  Giacomo  figliuolo  di  An 
gelo  huomo  molto  erudito  nelle  lettere  Grece,  cr  Latine  . Piu  oltre  cambiando  uedefi 
Nicolo,cofi  chiamato  quefto  luogo  per  la  gran  cojhmzq  che  h ebbero  gli  buomini  di  e fr 
fofojxenendo  dmmofmerrte  fafiedso  di  Niccolò  Piccinino , come  f crine  Biondo, cr  il  Sa' 
bellico  nelVhiftorie . Entra  poi  nel  fiume  Sena,  il  torrente  Ronca . Vicino  a!  quale  neRa 
uia  che  conduce  a Fiorenza  da  Faenza, emui  una  contrada,  fimilmente  R onta  nominata, 
fiotto  della  quale  appare  borgo  S.Lorenzo.Poi  quindi  a cinque  miglia  sbocca  nel  fiume 
Sena  il  torrente  Duccdrid , che  ha  ilfuo  principio  appreffo  S.Godenzo  contrada  deU’ 
Apennino.Ddl  qui  torrente  .comincia  il  Cafentino , che  è un  paefe  contenuto  fra  detto 
torrente, cr  il  fiume  Arno  infino  aUe  confini  del  territorio  di  A rezzo . Et  dice  Arnia 
[opra  l’itinerario  d'Antonino, che  fr  deve  dir  Clufentino,cofi  nominadolo  Antonino  di' 
cendo,Clufrntinum,tranfitus  A nnibalis  d Clufio  nouo . Ma  il  Volaterrano  uuole  nel 
libro  de'  Comentari  Vrbani,  che  quefto  paefe  fia  quello  detto  da  Strabone  nel  s.libter' 
ra  P affrontili,  che  è un  lungo  tratto,  per  il  quale  paffauno  gli  ejferciti  de'  faldati  della 
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Ombrid.per  efifier  piu  bafii  i Monti , e '7  piu  agende  al  paffaggio , nondimeno  A unibile 
uolfe  pajfare  per  queftd.per  efifer  guardata  quella  id  iprejìdij  de’  Rontdni.  Et  cefi  Stra 
bone  dice  che  [offe  queflo  luogo  nominato  T erra  Paffiumena , hord  detto  Cdfer.tino  . Ne 
fd  memoria  de  i C kifentìm  N uovi, Plinio  nel  3.  Io  penfo  che  fa  corrotto  il  tefio  di  Geor 
gio  Merula  nell’ ottano  libro  deU’hiftorie,  nominando  gli  habitatcri  di  quefii  luoghi  Cre 
fcentinati,conciofìa  cofa  che  uoglia  dir e,Cafentinati,  Come  er  in  qual  modo  ne  uenifjfeal 
le  mani  de’  fiorentini  quefzo  paefie, minutamente  lo  diferiue  Biondo  nellhifiorie,  Poi,  cric 
mette  fine  il  fiume  Seua  néff  Arno/um  un  Cdftello  detto  ponte  di  Seud  dal  ponte  quiui  ui 
cino, eh’ e [opra  deU’dntidetto  fi  urne. per  comodità  de  i mandanti. Eglie  il  Cdfentino  mo  l- 
to  ameno,  & fruttifero  piefe  fondante  di  grano. di  nino,  er  d’altre  cofe  neceffarie  per 
Tufo  de’  mortali . Et  uifono  molte  contrade ,er  caftelle  piene  di  popolo.  P oifopra  Eio' 
renza  quindici  miglia  ideino  alla  riua  dell’Arno , fi  [copre  incifa  Cafteilo  molto  honore 
Uolà,pdtYÌd  diFrancefco  Petrarca.? ar  fecondo  Biondo, che  quefio  luogo  [offe  cefi  nomi' 
nato  per  éfjerm  fiato  tagliato  il  [affo  neUetto  dell’ Arno  , che  ritardava  tl  corfo  dell’ac' 
tìua,dd  qual  parte  infino  ad  oggicofi  tagliato  fi  uede.  Et  per  tanto  erano  ne’  tempi  anti 
chi  quefii  luoghi  uicini  all’Arno  tutti  Paludofif  quali  (offendo  aperto  col  ferro  il  fajjo) 
rimafjero  ifiicati,come  bora  fi  ueggono . Et  quiui  al  prefente  fi  uedono  tutti  cultiudti,& 
ìauoYdti  che  paiono  udghi  giardini,che  fono  nominati  Valle  di  Arno.  Eie  fa  memoria  di 
queftd  diletteuole  Valle  LÌuio,defcriuenio  il  uiiggio  fatto  da  Annibale  per  quefii  luo- 
ghi,dimofir  andò  come  era  paludofa  in  quei  tempi,  er  come  ui  perfe  un’occhio  per  lafred 
da  ftagione,  er  che  li  fu  forza  di  edualeare  un’Elefante  per  le  continone  inondationi  del 
Vacque,  er  che  poco  ui  mancò  ebenonfoffero  inghiottiti  i Capitani  dalle  profonde  fon- 
gie  del  fiume,neUe  quali  pericolarono  molti  huomini , & animali  , orche  fu  intertenuto 
da  quejìe  lagune  quattro  giomi,er  tre  notti  non  mai  ripofandofi , effendo  ogni  cofa  co- 
perta dall’acqua  . Seguitando  pur  la  iejlra  riua  dall’Arno  per  la  detta  bella  Valle  ri - 
trouanfi  Fichino,che  pare  una  konoreuole  Cittadella,che  fu  rifiorato  (effendo  flato  rol- 
liate da’  fiorentini, combattendo  col  C onte  Guido  Ncuello,  & fuori  uficiti  di  Fiorenza) 
dal  detto  Conte , nel  1298.  effendofi  pacificato  co’  fiorentini  ( fecondo  il  Volaterrano) 
Piu  olire  appare  S.Gicuanm  nobile  Cafiello,molto  nominato  per  li  foauifiimi  uim . Tri 
biani, che  neramente  fono  da  annoucrarìffa  i nobili,  er  fioaui  umiche  fi  ritrcuano  . Fu 
cominciato  di  fabricar  e quefio  C afelio  infieme  con  CafielFranco  (di  cui  poi  ficriuerc) 
dal  popolo  fiorentino  l’anno  1196.  (come  ferine  Biondo  nel  1 9 . libro  deU’hiftorie, & 
Platina  nella  uita  di  Clemente  quinto  Pontefice  Romano.)  Seguita  poi  Monte  varco 
è Quarantam  ^ affato  l’Arno,  fono  allafimifira  di  quello  Cufici  Franco,Terra  N no- 
na patria  di  Poggio  bucino  letterato , che  [riffe  afiai  opere , er  traiuffe  di  Greco  in 
Latino  affai  altre . Intorniò  di  mura  quefio  Cafteilo  Guido  Pietra  Mala  Vefcouo,  & fi 
gnore  d’ Arezzo. Vede fi  poi  Laterina,or  Ponte  Nano, or  difoprafra  gli  altifiuni  mott 
ti  il  Monafterio  di  Vaile  Ombrofa , ove  fu  dato  principio  alla  Religione  nominata  di 
Valle  OmbrofaJa  S. Giovanni  Gualberto  fiorentino  nell’anno  del  Signore  1 07  o.Veg 
gonfie  etiandio  nel  Cdfentino  molte  altre  CdfteUa , er  contrade,  come  Romena,  Borgo, 
er  Popi  già  fiotto  lafìgnoria  de’  Conti  Guidi . Salendo  alla  fontana  dell’Arno,  er  puf 
fanio  l’altra  riua.er  [condendo  uedefi  Porcbiano,er  piu  in  giù  Stia, or  poi  Prato  vec 
chio  iHuftratc  da  Antonio  kuomc  molto  letterato , er  bene  infirutto  neUe  leggi  Ciuili , 
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CT  Cdnonice , che  lungo  tempo  Uije  in  Bologna  jUpendiato  dalla  Cittì,  ne  tempi  de  * 

nojìrì  padri , otte  mancò  di  quefia  ni  ta  ■ Sotto  quefio  Capello  accrcfce  f Arno  il  iorreti' 
te  Cor folaiia  . Ve  de  fi  poi  ne  gli  diafani  monti  il  Al  ondfterio  di  Camalduli , certi'  _ 
mente  copi  molto  dinoti  à uederc  quei  buoni  religiof  habirare  in  quei  luoghi  freddici = Arditane 
mi , & con  tinti  inferiti  feruire  ì lidio  . Scendendo  poi  appare  il  fiume  Archino , fiume . 
che  sbocci  nell’Arno  ideino  a Bibiena  pofio  fi opn  :l  monte , Cajìeìlo  molto  nobile . Di 
cui  truffe  origine  Bernardo  C ardui; de  della  chiefi  Ro mina  huomo  litterito , m°l'  $ ^arja 
to  pratico  in  trattare  i negotij  della  certe , che  morì  in  R orna  ne'  tempi  di  Leone  dt'  Saja . 
cimo  Pipa.  Non  molto  di  fico  fio  da  Bibiena  [opra  un  coletto  feorgefi  S.  Alani  del  Gela  ■ 
Saffo  Chiefa  molto  bella  col  Alonaftero  de  frati  Predicatori.  Seguitando  la  deftra 
deh’ antidetto  fiume  A rebiano , CT  falenio  ritrouanjì  Gelo , er  Corneo  piatole  Cd'  * 

fella . Scorgenfi  poi  il  torrente  P ifiilione  che  entra  nell’Arno  . A fendendo  lungo  det ' Va2e 
to  torrente  ne  gli  offri  monti  u e T Anemia  Juogo  molto  diuoto,oue  S.Francefcofuinfi'  fida, 
gnito  delle  fiigmate  da  Giefu  Crifio,cofa  in  nero  rarifiima , cz  fin  golari finta . Volen'  pefaa  fi», 
do  poi  deferiuere  il  paefe  fiorentino, che  confina  col  territorio  di  Arezzo,Siena,Pifa,  et 
di  Voltemfiafdaremo  quefti  luoghi,  cr  paffaremo  alia uicina  Valle  di  Pefcia , cofi  di'  c°ifna“L ° 
mandata  dal  fiume  P efcia,che  tui  puffi.  Et  prima  fi  feorge  Lajìra,cr  poi  Monte  Lupo , sebacea. 
CT  piu  Colina, cr  fopra  di  quefio  luogo, & fiotto  la  Pontina  di  Pefcia, li  Sambuca.  Al  Mote  Gl»-, 
la  defira  del  detto  fiume, yui  monte  Giufto,Linaro,c?  S.  Donato  . Seguita  polii  fiume  Pf.fi* 

E Ifa  , che  efee  un  poco  piu  alto  del  Cafiello  Colle  (fecondo  Boccaccio  nel  libro  de’  fa'  s‘ff™fit0 
mi)  uerfo  l’Oriente , in  un  luogo  detto  da  gli  habitatori  Vnci . 1 Iqual  fra  poco  /patio  e Ifa  fiume 
tanto  accrefce  che  riuolge  tre  gran  macbinr  da  macinare  il  fomento , CT  anche  da  Colle . 
follare  i panni . Poi  che  è trafeorfo  circa  un  miglio  entraui  un  picciolo  torrente  no'  Vnct  • 
minato  Sena , che  come  ui  è intrato  tutte  le  cofe , che  ui  fon  pofio  dentro  dt  legno , tilt ' Tor* 
te  fono  coperte  di  fafifo  compofio  dall’acqua  . Et  fempreji  uede  chiarifima  l'acqua , Le  cofe  p0, 
di  effo  dalla  fontana  onde  efee  infino  che  entra  nell’Arno , eccetto  fe  non  e alai'  Pie  in  que* 
na  uolta  conturbata  dalla  gran  pioggia . Di  cui  dice  F accio  nell’ottano  canto  del  fl°  torr^e 
terzo  libro.  f %‘SmT 

N on  è da  trapaffar  ne  farfi  muto  ’’  a 

De  f Blfa , che  da  Colle  a Spagna  corre  , 

C he  fenza  prona  non  fharei  creduto . 

1 o dico  ch’io  ui  feci  un  legno  porre 

Lungo , e fiottile , e in  men  che  fofife  un  mefe 
Grojfo  era , e pietra  quando  il  uenni  a torre 
C olonne  affai  ne  fanno  in  quel  paefe . 

Scopre  Pacqua , che  corre  per  il  letto  di  quefio  fiume  delle  cochie  bianche,  & uuote , per 
maggior  parte /pezzate, delle  quali  dice  Boccaccio , che  crede  foffero  quiui  portate  dal- 
l acque  del  Diluuio  uniuerfale.Vero  è che  anche  potrebbe  effer,che  quiui  foffero  genera'  Empoli , 
te, et  che  forfè  di  cctinuo  fi  generano, effindo  talmente  diffofia  la  materia  circofiante  i ri  Cafiel  fio- 
cenere  tal  forma  poi  introduca  dalla  uirtu  del  generale  agéte,come  continuamente  fi  ge  r:ntmo’ 
nerano  le  cofe  minerali.  Alette  fine  quefio  fiume  nell’Arno  fopra  S. Miniato  Cafiello,  di  £ ilTandi 
cui  poi  dirò.  Alla  finifira  del  detto  fiume  euui  Empoli, Cafiel  Fiorentino,^  fopra  un  Col  Boccaccio , 
le  appare  Certaldo  CafieUo, patria  de  gli  Antenati  di  Giouanni  di  Boccaccio  auanti  che 
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lvoghi  di  toscana  fra  terra. 

follerò  fatti  Cittadini  fiorentini  (come  egli  narra  nel  libro  de  fiumi.)  Di  quanta  eccel- 
lenza Coffe  tanto  huomojo  dimoftrano  l' opere  da  lui  lafciate  cofi  in  L atmo,com  cian- 
àio in  uolgare . Scnffe  il  detto  in  Latino  t lioré  deUe  Genealogie  ae  gli  Dei , de  fumi , 
de'  monti , cr  de'  Laghi  con  f egloghe, in  uolgare  il  D ecamerone  (dal  uolgo  dettole 
Cento  Coltelle)  Filocolo . con  altre  fintili  opere . DeU'Ameto,&  deU'Amorofauifione, 
fono  diuerfe  opinioni  fe  fono  ufciti  dalla  fiocina  C ertaldefca ,òà  quella  afignati . C r.ie 
feù  la  fententia  di  quefta  cofa  ripofta  nel  petto  del  giudiciofo  Lettore . A bandone  la  com 
pagnia  di  mortali  tanto  bucino  ne ' <5  x.  anni  difua  età , correndo  l anno  di  Crifc  ro- 
nfio Signore  1379.  fecondo  il  Volterrano . Piu  in  giù  uicwo  al  fumé  eui  Vico , er 
piu  in  alio  Barberino, di  cui  truffe  origine  Francefcofingolare  Giurifccnfulto,er  elegà 
teferittore,  e r offeruatore  della  uolgare  eloquenza, come  dall' opere  da  lui  lafciate  chia- 
ramente fi  può  uedere,cr  piu  in  alto  S. Donato,  er  la  CafteUma . Ritornando  à dietro 
er  pattando  Fifa  alla  deftra  fi  mie  S.  Miniato  al  T edefco  nobile  C afelio  (di  cui  aitan- 
ti dicefiimo)  fu  fabneato  quejìo  C afelio  da  D ef  derio  Re  de  1 Longobardi  .come  chiara- 
mente fi  ueie  nel  fuo  Decreto  . Et  fu  cofi  nominato  al  T edefco , perche  fu  fondato  da 
i Tedefchi  foggeiti  al  detto  Re  De f derio , fecondo  Annio  nella  feconda  luftitutione 
del  9.  libro . Et  uifece  la  Rocca  Federico  1 1.  Imperatore , fecondo  F andolfo  Collenu- 
Po  nel  4 -libro  deWhtforie del  Regno . llluftrò  quefio  luogo  Ricoperto  buomo  molto 
erudito  nelle  leggi , & Lorenzo  fmgolare  Afirclogo , che  fu.  il  primo , che  fcrijje  gli 
Giudicìi  d'anno  in  anno  , come  ferme  Volaterrano  ne  Comentari  \ rbam . Seguitando 
lungo  il  fiume  Fifa  uedefi  alla  fontana  di  efo,Caftlo,Accrefce  ejfo  fiume  il  tonde  Stag 
già  che  fende  da  1 luoghi  vicini  al  C afelio  Staggia,  er  tra [corre  apprejjo  Pcggibongi 
aitile, & nobile  CafieUo,  già  detto  da  i latini  Bcnitium . Del  quale  dice  Biondo  netti, 
libro  deU'biforie, che  fu  uenduta  la  roina  d'effo  da  Carlo  I.Re  di  Sicilia  a i Fiorentini, 
per  gratificagli  contra  Pifanfda  i quali  era  fato  prima  rovinato, ex  da  i Pi  fini  infiora 
to  . Onde  poi  i Fiorentini  edificarono  quefio  CafieUo,  che  bora  fi  uede  alle  radici  del  coi 
le,  [opra  il  quale  era  il  primo  pcflo,ma  noti  lo  fecero  di  tanta  grandezza,  quanta  era  il 
primo . Et  fu  nominato  cefi  Poggibongi  in  ucce  di  Poggio  bonitio , come  ferine  Platina 
nella  aita  di  Clemente  IIII.  Pontefice  Romano  . Fra  anticamente  quefio  CafieUo  de 
Scnefi , fecondo  il  volaterrano . Poco  piu  oltre  f opra  il  colle, che  riguarda  rla  uaUe  , 
feorgefi  una  forte  muraglia,  da  i Fiorentini  fatta  per  ficunzza  di  detta  Vaile . Peggio 
Imperiale  nominata  3 uedefi  poi  (ritornando  à dietro  uerfo  S .Miniato  alia  defira  de 
fiume  Fifa)  il  nobile  CafieUo  di  S. Gemmano  già  de  Senefi , ma  bora  de'  Fiorentini , 
edificato  da  defiderio  Re  de'  Longcbardfcome  fi  uede  in  una  taucla  di  Alabastro  fritta 
di  lettere  Lo ngobardice  pofta  in  Viterbo . Di  quindi  fi  tragono  buoni  T erbiani  da  an- 
nouerarefra  i nobili  inni  d ltaha . Hanno  dato  grand  ornamento  a quefia  patria  con  li 
fi,*  Jntirina  Giouanni.es-  Vincenzo  dell'ordine  eie'  Predicatori . il  primo  fc riffe  dléro 


Roma,  fece  la  aita  di  S.  Antonino  con  altre  opere.  Fu  elegante fcnttore,er  palio  di  que 
Ila  uita  nel  1 s 1 7 • tempo, che  fu  pigliata  Romper  [albeggiata  da  i Soldati  di  car 

10  V.  Imperatore . llluftrò  anche  quefta  patria  Domcnico,cke  fnff  piu  opere  nelle  leg 
gi  canonice . Più  oltre  fi  forge  Gambafio, Monte  Aione  cr  Monte  Opoli.  Seguita  poi 

11  fiume  Fra,  aie  è il  ponte  che  con  giunge  amenduele  me  d'effo  -Ftquiui  e Ponte  di 

Uva 
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Eri  cajìdlo.Fu  molto  nominato  quejìo  luogo  per  una  battaglia  fatta  fra  ?ifani,et  Fio'  ^ 
rentini,onde  furono  fuperati i Pifatii  effenione  flati uccifi  da  foco. di loro,come  narra 
P Aretino  neU’hijìorie.  Re  fa  memoria  di  quejìo  fiume  Faccio  nelTottauo  Cantodel  ter' 
zolbro  cosi. 

N ci  erauamo  fopra  T Era, quando 
Mi  fu  mojìrato  un  acqua,  e per  alcuno 
Contato  ì cui  di  notata  domando. 

V fanza  è qui  fra  noi  .che  ciafcheduno  , 

Che  fa  Cerchi  da  uegge  ini  li  moglia  , 

E che  fempre  de’’  dieci  ne  perda  uno. 

E niun  può  ueder,  che  quejìo  toglia. 

L’un  penfa  che  i demoni  gli  afferra , 

L’altro  l’acqua  da  fe  l’ingoglia. 

Alla  (ìnijlra  di  detto  fiume  uedejì  Piene  di  Sacco  F ecciola, ® C alcindra,con  altri  picelo  Piene  dt 
li  luoghi . P a fato  E ra,fifcopre  piu  giù  C afeina  del  territorio  di  Fifa,  che  ho  pofto  qui  Saff, , 
per  non  hauerne  fatto  memoria  parlando  di  Pifa,effendo  quello  Caftello  ne  mediterrd' 
nei.Seguitando  la  dejìra  di  Era, appare  Lari,®  Terraciuola.Ca  mnàdo  piu  oltra  ritro  cafón*. 
uanjì  molte  cajìeUette,  ® luoghi  del  territorio  Tifano,  ® altre  alle  confine  del  paefe  di  Lari- 
Volterra. Et  ntdjlim  amente  i bagni  dell’ acquetile  fi  ueggono  nuotare  le  Rine(  come  di  t erratola 
mojlra  Plinio, et  io  fcrifii  nei  luoghi  Littorali.)  Appare  poi  la  molto  antica  citta  di  Voi  ^ 
terra  fopra  gli  afpri,  ® difficili  monti. Fu  annouerata  quefta  cittì  frale  ir.  .prime  citta  u 

di  Etruria,®  da  Giano  edificata  (fecondo  Catone)da  S trabone, Plimo,Liu:o,  Antoni - ».«*«• 
no,®  Tolomeo  Volaterra  nominata . Et  dice  A nnio  ne’  Coment  ari  fopra  Catone, che  Volterra 
fu  ella  cofi  dimandata  da  Ater , chefignifica  in  lingua  Scitica  una  larga  piazza  andini  c,tta 
la  cafa.  La  onde  effendo  quejìa  cittì, si  come  un’atrio ,®  una  piazzala  quale  primiera  ca’ 
mente  riufei  da  i Tofani  ( come  dimojlra  Varrone  della  lingua  latina ) par  effere  ar' 
gomento  che  fono  i Volaterrani  i Tofci  At  riani . Et  per  tanto  fu  quejìa  città  la  prima 
inuentrice  de  gli  Atri], òf  ano  piazze  audnti  le  cife.  Parimente  dice  Rafael  Volaterra' 
no  nel  s libro  de  i comentari  Vrbani,®  prona  che  lafojfe  certamente  una  di  quelle  pri 
me  i z. cittì, dicendo  che  Volaterra fignifica.Vole di  Tirreni,  cioè  cittì  di  queg  i,  onero 
un  cajlello,®  fortalicio,®  cojì  Volaterra  uuol  dire  un  luogo  di  natura  forte, che  fu  edi 
ficaio  da  Tirreno  capitano  de  i Lidi, che  pxfiò  in  quelli  luoghi,®-  fabrici  i z .cittì, d’an 
ni  circa  i oo.auanti  li  guerra  di  Troia,®  s ° o.auanti  la  edificatone  di  R orna. Ma  io 
farei  della  opinione  di  Catone. Ella  fu  adunque  fabricata  fopra  il  monte,  per  ficurezza, 
acciò  nonfojfe  trauagliata  da  i ladroni.? erebe  come  narra  Tucidide, e dipeauano  gli  aiti 
chi  le  loro  habitationi  fopra  i luoghi  alti , & forti,acciè  fojfero  ficuri  da  gli  infiliti,  & 
trattigli  de  i cattiui  huomini.Non  è dubitatone  alcuna  che  fia  quejìa  cittì  antica  cori  per 
la  autorità  de  i fopra  nominati  feritori , come  etiandio  per  le  grandi  aitichitati , flatus, 

® epitafi  di  lettere  Hetrufce ,®  con  duelli,®  altre  pietre  Inorate,  che  di  continuo  qui 
ui  fi  ritrouano,  ® futilmente  tali  antichità  dimqfiraw  le  mura  dalle  quale  ella  c intor > 
niata(come  narrerà.) Fu  poi  dedotta  Colonia  de  i Ro mani, come jì  uede nel  libro  dell;  . ^ .. 

Colonie.  Volatene lege triumirali in  Ceniurijs jìngulisjugerx  zoo.  Decurtami,® 

Cardinibus  allignata , quam  omnent  Veterani  in  portiom'msiiuifam  prò  parte  habeat  k mr.r.; , 


F accio  uno 
le  fojje  no* 
minata  An 
tonta» 


L VOGHI  DI  TOSCANA  FRA  TERRA. 
in  duos  limite s capii  interudUa  pedum  4 oo  .de  quibus  Centurijs  unufquifque  mila  acci 
pitiugerd  z 5-,  & 8 c.cr  Co.  p anche  Faccio  nelfottduo  Canto  ielterzo  libro  Ditti- 
mondo  uoglia  che  anticamente  fojje  nominata  quejla  Città  Antond , ouero  Antonia , 
Oliando  dice. 

1 A pprejfo  quejlo  tr oliammo  Volterra 

Sopra  un  gran  monte , che  è forte  antica 
Quanto  in  Tofana  fia  alcuna  terra  . 

A ntonia  fe  diffi , e per  quel  che  fi  dica 
Indi  fu  Buono , che  per  Dntfana 
Di  !ì  dal  mar  durò  molta  fatica . 

Io  nonfo  otte  habbia  ritrouato  quefra  cofa  Faccio, concio  fa  chefempre  prefogli  an- 
tichi  fcrittori,  fritto  ritrouo  Volterra,  er  non  altrimente  nominata  quefra  Città  . Ve- 
diamo Catone  cefi  dimandarla  con  Strabene,  Antonino, T olomeo,  -er  da  Plinio  fono  no 
minati  gli  habitatori  di  elfi  Volaterrani,et  anche  Limo  feuite  ne  fa  memoria  di  Vo  Iter 
U €r  Paaf  imamente  neh  o .libro , onde  ferine  che  gli  E trufei  armati  paffarono  contri 
Scipione  a Volterra,  o~  imbatterono  la  maggior  parte  del  giorno  con  grande  uccifio 
ne  di  amendue  le  parti . Et  che  furono  fattiti  dalia  notte,ejfendo  ciafcun  d’efii  dubbiofo 
chi  foffe  rimafo  uittoriefo  .Etnei  z8.  narra  come  gli  Volterrani  dierono  aiuto  a Sci- 
pione ( che  douea  paffute  nell’Africa)  di  fermento, & di  molte  cofe  necefarie  per  le  na- 
ni . Et  Cicerone fouénte  nelle  P fole  fa  memoria  di  Volterra,  crfra  gli  altri  luoghi  in 
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per  lafua  C afa  dice, che  Roma  non  follmente  poteareualerfì  de  gli  Volaterrani , si  co- 
me de’' furi  Cittadini , ma  sì  come  de  ottimi  Cittadini . Et  in  una  Epifìolafcriuendo  ai 
Attico , fi  gloria  di  bauer  nel  fio  Conflato  mantenuto  gli  Volaterrani  con  gli  Aretini 
nell’antica  poffefiione  de  i loro  campi,  i quali  baueagli  tolto  Siila, non  battendogli  parti- 
to . SÌ  che  per  quefii  fcriitori,& anche  per  molti  altri, si  come  per  Agdthio  nel  i . libro 
delle  guerre  de  Gotti  .fempre  cofx  Volaterra  ritrouo  effer  nominata  quefìa  Città,  et  nò 
altrimente , or  gli  habitatori  Volaterrani . Et  per  tanto  (come  ho  detto)  afai  mi  fono 
nutrauieliato  di  Faccio  nominandola  Antònimo  Antond,  et  frinendo  che  Buono  jojje  di 
cucita  Città . concwfia  che  dicono  gli  altri  che’lfu  Cittadino  di  Antond  d’Inghilterra . 
Sia  pur  come  f uoglia . Bene  uero  che  inf.no  che  io  non  hauerò autore  di  migliore  fon 
dimenio  di  lui, riputerò  quelle  cofe  narrate  da  effo  di  quefta  Città, piu  tofrofauole  che  ue 
ntà.Ella  e pojia  quefta  antichifima  Citià(comeetuniio  dimoftra  Strabone)in  tal  gui - 
fa  . Aitanti  chef  arnui  al  luogo,  fepra  il  quafeUd  efibricataritrouanf  una  Valle,  cir 
condata  da  un  alio, a firabccchcucl  mente.  Leila  cui  fommità  appare  una  pianura,  cue 
reno  le  mura  della  Città . Dalla  Valle  falendo  à quella  annoueranfi quindici fiadij,  oue- 
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mi  diceua  Zackeria  Zacchio  Volaterrano . Et  fcggtungev.a  effer  formatele  mura  delta 
Cittì  ì gu  fa  di  una  mano  di  homo  per  bauer  la  fommità  del  monte , oue  ella  e pana , 
cinque  piccioli  Colli , fra  i quali  fono  piccole  Valli  ■ Vero  e che  non  tutti  quefii  Colli 
fono  intorniati  di  mura, ma  [riamente  alani . Sono  le  mura  che  circondano  la  città , per 
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maggior  pirie  di  pietre  quinte  communamente  di  fei  piedi  in  lunghezza  , tinto  ben 
congiunte  injìeme  fenz  alcun  bitume , che  etici  è copi  molto  belli  di  ueiere . Entra)!  in 
quefia  Cittì  per  cinque  porte.  Alanti  di  ddfcuna.  apparendo  una  bella  fontani, che  getti 
chiare ,er foaui  acque.  Voi  nella  Cittì  due  altre  grandi  fi  ritrouano . Veggonfi  da  ogni 
lato  di  ejfa  dntichifitme  Statue  di  marmo  quali  inuerc.quah spezzate,  cr  quali  in  un  sto 
do,  cr  quali  in  un  altro, con  molti  Epitafij  ferità  in  celle  Tauole  di  marmi  .Era  le  qui 
li  indebitali  appare  un  capo  di  marmo  coronato  di  alloro , che  fu  ritrouato  ne  i fonda' 
menti  d una  antica  Rocca  gii  edificata  fopra  del  piu  alto  Colle  di  quei  cinque  nomina s 
d,con  una  T ancia  di  marmo  oue  cofì  fcritto  fi  uede.  A.pe*.sivs.*.f.sever.vs.v.as, 
viri.M.in.D. xix.  Si  uedea  detto  epitafio  ideino  ala  Porta  di  S.  Agnolo , fecondo  Ri' 
fael  Volaterrano . Fu  detto  Perfio  della  famiglia  di  P erfio  Poeta . Fu  poi  portato  detto 
capo  ì Roma,  cr  prefintato  ì T òmafo  Fedra  Volaterrano,ne ’ tempi  di  Aleffanlro  VI. 
Pontefice  Romano  ( come  mi  diffe  "lichen a fopra  detto.)  Nel  mezo  della  Cittì,appaio 
no  i ueftigi  d’un  gràf  Anfiteatro. Et  nella  uia  di  Corpo  M ardo  uedefi  una  ftatua  di  Mar 
te  molto  arti fidofamentc  Inorata  nel  marmo, con  alcune  vrne  di  A labafiro  con  grande 
artificio  Infiori  ate, oue  fi  ueggono  alcune  lettere,da  nejfuno  conofeiute,  biche  dicono  mol 
d effere  quelle  lettere  Etrufce  . Similmente  giace  quiui  ma  Statua  di  marmo  rdpprefen - 
tante  una  donna  uefiica,et  tenendo  nelle  braccia  unfanciulinofafciato,haucndo  in  una  del 
le  larghe  maneghe  della  uefia  fottilmente  intagliato, alcune  lettere  Etrufce. come  fe  dice. 
Altri  affai  E pitafi  di  tal  lettere, et  altresì  di  lettere  Latine  fifeorgono,  che  farei  molo  lii 
go  in  defcriuerli,per  li  quali  chiaramente  fi  può  conofcere  lamichiti  della  Cittì.  Quiui 
firmar on fi  molti  de  i Tirrenni  in  quegli  anticipimi  tempi,  cr  doppo  molto  tempo  affai 
de  i banditi  da  Siila  (come  dimojlra  Strabone)  cr  ejfeniout  fiati  due  anni  ajfediad , cr 
già  fafnditfcr  finacchi,  fatta  la  triegua  per  alquanti  giorni,  lafciando  la  Cittì  .ubando ' 
nata,  fi  partirono . Fu  di  tanta  peffanza  elia  che  (fecondo  Rafael  Volaterrano  nel  y.  li 
bro  de ’ Comentari  Vrbani)  banca  fitto  il  fuo  Imperio  una  Città  circa  il  lito  del  mare , 
nomata  Etruria,che  poi  da  i Volaterranifu  r odiata  per  effer  da  loro  nbeUata,et  in  fuo 
luogo  edificato  Tufiinato  C afelio,  il  qual  dal  mare  poi  inghiottito,  ui  furono  fabricati  i 
Vali. Vero  è ch’io  deferiuendo  i i luoghi  litorali  di  qfta  regione,difii  l opinione  mia  circi 
detta  cittì  di’ Etruria.  Fu  Volterra  la  prima  cittì  di  Tofana,  che  fi  riduce!]}  alla  fede  ài 
Giefu  Crifio  ncjìr.o  firuatore,ad  cfortationc  di  S. Ramilo  malato  quiui  da  S.  Pietro  A" 
popolo  L a qual  fede  fempre  poi  cojiàtifivnamente  firuò, infimo  ì i tòpi  de  i pfidi,et  uele > 
nati  Ariani. Da  i quali  fu  ella  macchiata, ma  poi  rilutta  al  primo  fiato  da  Giufto  Africa 
no  Prete  ne  tempi  di  Leone  1 1 1 imperatore.  Venne  quefto  finto  huomo  di’ Africa  da  gli 
Vandalico  C lemente  fuo  fratello, et  Ottauiano  parimente  Preti  con  R egolo  uefcouo,cr 
la  liberò  da  gli  Vandali , che  Valfediauano  (fu  poi  fatto  uefeouo  di  ejfa  il  prefatto  Gite- 
fio)et  doppo  alquàto  tòpo  la  fu  romita  da  gli  Vngheri  injìeme  con  V altre  cittì  di  Tofia 
na,hauédoli  còdutto  quiui  Americo  cete  di  T ofcaua,per  fuo  aiuto  centra  evengano  pri 
mo,che  uolea  di  quii:  di f cacciarlo.  Egliè  ben  u ero  che  fra  poco  tòpo  fu  rifiorata  da  Ottcv 
ne  Germano  I.  Imperatore  (hauendo  facciata  fuori  d’Italia  detti  Vngheri,  et  cinta  di 
mura  piu  fintamente  di  filo  che  prima  era  (come  jì  uede)  Mancato  Ottone  ui  ucnero 
ad  habitare  alquante  famiglie  Alemanne  inficine  con  quelli  pochi  Volterrani , eh’ erano 
rimali  delia  rouina  fatta  da  gli  Vngheri.?  oi  ne ’ tempi  di  Federico  fecondo, cominciavo' 
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no  di  creare  due  Conf bti,chefioJJèro  A tratture  le  cofe  della  Citta  infierite  ccl  Vicario  del 
r imperatore . Et  efendo  diuifia  Tofani  in  GibeUini , eT  Guelfi , per  tenere l a f attiene 
GibeUina  i Vckterrdni , s decaparono  a i Pifiani,  ufando  per  infogna  il  Scudo  nero  con 
la  Croce  bianca.  Mancato  Federico  f opra  nominato  cofi  ne  uennero  fiotto  iporentim(co 
me  dimoflra  Biondo)  effondo  fatta  una  fanguinolente  battagliafra  Voiaterrani,  efio 
ventini  fiotto  la  Città  alle  radici  del  monte,  c 7 udendo  gli  Voiaterrani  hauer  la  fortuna 
contraria, dierono  le  jf  alle  fuggendo  uerfio  la  C itti  per  faluarfi , fieguudndogli  ai  inaine 
te  i fiorentini . Giunti  alla  città , erdafcun  sforzandofi  d intrare  (non  hauern.o  altro 
Ver.  fiero  di  prendere  che  i nemici  non  intr affioro  infìeme  con  loro)  tutti  cofi  mejckiati 
latrarono, c?  feguitanio  il  uittoriofo  efferato  la  lotteria  cb  era  indorato  dentro,  [e  ne  in' 
fenomeno,  ejf cacciarono  tutti  i GibeUini , hauendone  introdutti  i Guelfi , nel  12.  ;o. 
Ben  è nero  che  poi  furono  riuocati  i GibeUini,  & pacificati  infìeme per  confieruatio' 
Naeftr.  de  *ne  delia  pdcefiirono  creati  due  Maefìrati  dal  popclo,uno  detto  de  i dodici,C/  auro  de  i 
11. et  di  h*  quindici . il  primo  era  nomato  i dodici  difenfori  del  popolo,  & l altro  i quindici  fopra- 
hnti  alV entrate  iella  Città.  Et  per  loro  infegna  pigliarono  la  Croce  Ro fifa  nel  campo 
bianco . Fecero  anche  un  confìglio  di  é 00.  huomini  fritti  nel  libro  Ro fio,  er  43  -fami 
Confici  di  glie  delle  piu  nobili  deUa  Città  .notarono  nel  libro  Bianco.  Vero  è che  non  potendo luti 
600  f _ gmente  uiuere  pacificamente  per  gli  odij,che  di  giorno,  in  giorno  fra  dette  fattiom  ere 
Libro  Rofi  pCeuano,alfìne  ricor  fero  à 1 fiorentini,  che  pur’ alquanto  li  pacificarono , cT  ui  mandato 
'Libro  b mj  no  m Podeftà  per  mantenergli  in  pace . Toppo  alquanto  tempo  parendo  à i fiorentini 
co , hauer  gli  a fino:  uoti , li  pofiero  un  T aglione  di  buona  fiommadi  denari . Et  non  efendo 

ufiati  i Cittadini  a fimiti  grauezzef [degnati  gettarono  dalle  fineftre  il  Podefia  fiorenti- 
no nelianno  di  Crifito  1 4 3° . P oi  pacificati  co  i fiorentini, & ritornando  gli  fiotto, come 
Ribellati  prima , cefi  rimafero  infìno  affanno  1 47 1 • nel  quale  da  loro  ribellarono  porlo  m lume 
gli  Volater  nuoudmente  ritrouato, perche  i fiorentini  ne  licitano  parte.  La  onde  afjediati  da  ifioren 
Fiorentini  tini,doppo  ueiiti  giorni  deWaf]edio,non  Iterando  aiuto  da  alcuno , s accordarono  con  efii 
Ritornati  con  alquanti  patti . Ma  i fiorentini  non  fieruandofieàe  alcuna,ne  pattija  fecero  fdccheg' 
fitto  foren  giare,  & non  fiolamente  le  cafie  de’  C ittadini,ma  anche  i fucati  Tempi] , ex  luoghi  pie " 
thi  ’ tofii . Toppo  fecero  minar  il  Polì  agio  del  Veficouo,  er  iui  uifiabricarono  una  Rocca  ,et 
pdrtironjì  frd  loro  tutto  il  territorio  cìetid  Città,  riìtidnendo  i Voldterrdni  in  gràn  ffiife 
ria.  Et  attenga  che  haueffero  patito  tanta  calamitfnondimèiffporfchipre  perfeuerarc' 
no  fiotto  i fiorentini  cofi  ne’  tempi  di  Carlo  ottano  Re  di  Francia  ( effiendo  papato  inTo 
fcana  con  potentifiimo  efferato)  come  etiandione ’ tempi  di  C e fare  Eorgii,dtizi  in  detti 
tempi  mandarono  aiuto  à i fiorentini  contra  quelli . E t cofi  fianpre  fedelmente  hanno 
[erutto  d i fiorentini  infitto  a IT anno  1 sa  9 • Nel  quat anno  effiendo  Fiorenza  affiediati 
da  Filiberto  Prencipe  di  Grangio  Capitano  di  Carlo  V.  Imperatore , con  lef.ercito  di 
Sotto  l’ìm  ciment£  vii.  Pontefice  Romano  per  introdurre  Alefiandro  de1  Medici  con  molti 
ferW  ' cittadini  fiora  ufcitiji  diede  Volterra  con  C ortcna,&  Arezzo  alTantidetto  Capitano. 

Et  p Qifoggiugata  Fiorenza  (cane  habbiamo  dunoflrato)  rimafie  Volterra  fiotto  il  go' 
sotto  Mei  uerno  di  Alcfifianiro  de  Medici  antidetto  Duca  di  Fiorenza,er  poi  diCojho.  Sono  na ' 
[andrò  d?  ti  ir.  quefìa  patria  molti  itiuflri  huomini,  chef  hanno  fatta  nominare  per  lefiue  eccellenti 
Medici , nirtìfié  i quali  fu  Lino  Pontefice  Romano  pi  imo  fiucccfiore  di  Pietro  Apofiolo  della  fa 
Lino  paga.  ■ ^ ^\Uuri  (come  dice  Rafael  Volaterrano  ne1  puoi  Comentari  Vrbani.)  Etficg 

giunge 
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giunge  come  cofì  di  quello , in  uni  molto  untici  fcritturi  in  Voltern ,ft  legge . Linum 
Vohterranum  a pa  tre  Herculano  annorum  xxu.  ftudiorum  gridi  mifjum  Romam 
in  contubernio  tunc  Q^Fabii  dmici  paterni, deinde  ueme.nte  eo  tempore  R ontani  Petru, 
omijtis  omnibus,  fecutum  fiufìeac  ob  eius  egregiam  fidem  flmufer  eloquentii  n,EUM' 
geli j coadiutoremJUic  perminfìffe . Seditinnis  x.m.iii.d.xii.  mirtyr  fub  Saturni - 
no  Cos.Cuius  f.liim  Lymphimn  liberiuerit  ,fepultus  in  vaticino, Ab  dumo  Neronis 
anno  al  Vcffafìani  tempora  peruenit . C ojlituì  queflo  degno  Pontefice  che  le  donne  non  Co/fcW?» 
datino  entrare  in  Chiefa  col  capo  dtfeoperto  . Scriffe  (opere  di  fin  Pietro, cr mafv.n-  ‘f 

mente  la  diffutatìone  che  fece  con  Simone  incantatore.  Ordinò  1 1 . uefeoui , cr  2 4 .fi*  latente** 
cerdotti . Diè  gran  nome  1 quefla  Patria  ne ’ giorni  nofìri  con  li  fui  finti  aiti,  et  fer - {rare  ì cine 
mi  coflanza  per  li  liberti  della  Chiefa  Vgo  detti  nobile  famiglia  de’  Salaiini  di  Agni  fi  * cap» 
no  C afelio  uicino  ì Volterra  uefeouo  di  ej]atche  fofenne  molti  tr aitagli  per  detta  libcr' 
tì . il  quale  pifiò  ì miglior  diporto  effendo  molto  ueccbio , ranno  del  1 4 s 2 lifcim: 0 nf°JrcfU3l 
doppo  fe  grand’opinione  di  fintiti.  Onde  fu  conferuito  con  gran  riverenza  dieci  gior - 
ni  il  fuo  finto  corpo  [opra  li  terra  fenzi  alcun  cattino  odore , per  il  gran  concorfo  de’ 
popoli  uidni,cbe  pif  iauino  ì Voltern  per  uederlo,  cr  toccare  per  loro  dinotiate, cr  an 
co  per  ottenere  gride  da  iddio  per  fuo:  meriti, come  ottenciuno , Pii  Volaterrino . A.  - ,\.  perfo 
Per  fio  Poeti  [idrico, che  uiffefalamcnte  anni  2 1 . fecondo  E ufebio  de  i tempi . Fiorì  ne ’ poeta . 
tempi  di  Nerone  in  Roma  infieme  con  Cornuto , CT  Baffo  Sala  ) ui  fu  dato  il  fecondo 
luogo  fra  i Poeti  Satirici . Ha  ne’  nofri  giorni  molto  hononto  quefla  Cittì  Giacomo  Ctac-Car 
Cardinale  detto  di  Pauil,ornato  di  detta  dignità  per  le  fue  eccellenti iurtuti,£Z  gran  dot 
trina , da  Pio  fecondo  Papa  , benché  [offe  nato  d’ignobili , cr  poueri  parenti . Lafciò 
doppo  fe  alcuni  Comentari  d’hijlorie  de  i fuoi  tempi  con  molti  libri  di  Pi] tele  famiglia - 
ri . Nelle  quali  (oltre  la  dolcezza-  del  filo)  dimoflra  buona  eruditione . La  onde  non 
meno  gioua , che  diletta . Affai  mi  fon  marauigliato  di  R afael  che  non  habbia  fatto  me' 
moria  di  tant  huomo  (effendoli  pur  conterraneo)  ne  1 fuoi  Comentari  Vrbam,  facendo 
mentione  de  gli  altri  fuoi  cittadini  ittuftri , cr  maf.imamente  di  Giouan  Pattila  fuo  fri'  Già.  nate, 
tetto, che  non  lafciò  alcuna  memoria  del  fuo  ingegno  4 i Pofteri,auenga  che  l dica  che  fe’l  majjii. 
foffe  uiuuto  (per  li  fiori , chef  uedeano  da  lui  ufcirej  Affermano  faponti  frutti . Fu 
anche  cittadino  di  Volterra  Tommafo  detto  Fedfz  (canonico  di  fan  Pietro  di  Roma  huo  zomFeir. 
mo  dotto, pr  eloqiiènt^cofl  nominato  Fedra  (comò  ferine  E rifilo  Roterodamo  in  una 
Epiflola  à Giodoco  .Cancro)  perche  rapprefentò  Fedra  in  quella  Tragedia  di  Seneca 
intitolata  Ippolito  fatta  auanti  il  pallagio  del  Cardinale  fan  Giorgio  in  Roma  . Et  per 
tal  cofa  diuenne  in  grand'opinione  di  doitrina,et  d’eloquenza,  fl  come  egli  era.  QjtaVio 
conobbi  a Roma.Paflò  di  quefla  uita  tanto  huomo  Canonico  di  fan  Pietro  in  Roma  i'an 
ni  s o.  ìlluftrò  quefla  patria  parimente  Rafael  Maflei  huomo  ben  perito  nella  lingua  Rafael  maf 
Latina  . cr  netta  Greca,come  chiaramente  conofcere  fl  può  dall' òpere  da  bui  lafciate . /«'  • 

Nette  quali  dimojlm  quanto  f òffe  ornato  di  lettere  bimane  difilofopa,  cr  ci  Teologia , 

Tradufje  di  Greco  in  Latino  molte  opere , cr  fra  f Atre  ahum  libri  di  fan  Bafllio , la 
Economica  di  Zenofonte , cr  la  Iliade  di  Omero  con  altre  cofe.  Ancor  hfaòjoppo  la 
morte  alcune  breuiature  molto  belle  f òpra  la  Teologia , co  r Comentari  Vrbam . P..fi 
À meglior  diporto  (come  pietcfamente  fi  può  credere)  tanto  huomo  pieno  di  buoni  fhi' 
dij,er  di  buoni  coflumi, affai  maturo  d’età  gli  anni  paffati , lafciando  di  fe  gran  deflde > 
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rio  à ! mortali . Fu  etiandio  cittadino  Volterrano  Gdjbaro  bacchio  Vefcouo  di  Ofmo , 
kuomc  ben  dotto  in  Greco  et  Lutino, gii  fe cretino  di  Beffinone  Cardinale,  che  ripoffa 
in  Roma.  Que /Vanni  p affati  diede  gran  nome  a quejla  patria  'Zaccaria  Zacchio  eccel- 
lente Statuario, come  deU'opere  da  lui  fatte  in  Bologna,  cr  in  R orna  conofcere  fi  può. Fu 
Zaccaria  non  follmente  /cultore, ma  etiandio  curiofo  uefiigatore  deU'antichitati,  er  del- 
le cofe  rare  onde  deferti  le  le  cofe  della  patria  marauighofe,  si  come  le  minere  de  i metal- 
ti,  qT  di  altre  cofe  minerali.  CT  dell' acque  medicine  noli, come  4 parte  a parte  io  dimojìre 
ròjw.iendo  io  veduto  la  deferittione  che  l fa  di  panili  cofe  . Pifio  di  quepa  uita  Zaccaria 
in  Roma  già  poch,annifà,lafciando  deppo  fe  Giovani pio  figliuolo  non  meno  ornato  di 
uirtù  di  lui. il  quale  di  cotinuo  in  Bologna  fa  iffierienza  del  può  ingegno  ned  arte  Statua 
ria  et  in  altre  cofe  in  genio  fe. Ritornando  alla  diferetione  nofira  h abbiamo  da  deferiuere 
bora  il  territorio  di  Volterra,  cr  i circoftanti  paefi . Et  acciò  che  ordinatamente  faccia 
detta  deferittione  (feguitando  Zaccaria)  prima  mi  riuolterò  à tre  di  quei  cinque  Colli 
(auantì  nominati)  cògiunti  con  la  città,tiominati, Monte  Brandono,Portono,o  vitine 
to  Ne’ quali ueggonfe  molte  fepolture  antiche . EfceaUe  radici,  di  quefi  ultimo  Coàe,da 
un  [affo, una  fontana,  d'acqua  di  tal  naturatine  tutte  le  cofe  che  ui  fono  pofio  dentro  fra 
/patio  di  1 r.  piond dipietra  coperte-ITritrouano.Ppfcid  quindi  ad  un  miglio  dimofirafi 
F eburnei  contrada, oue  è una  fontana  d'acqua  dolce,  che  beuendone  le  donne  priue  ài  lat- 
te, fra  poco  tempo  molto  abondeuolmente  ui  è ritornato.  C aminando  poi  s oo.pajja/p- 
pare  m onte  N ero  moltoeauato  di  cui,e  uolgata  fama, che  di quindi  f cauajjel  oro.  E tià 
dio  qui  ntrouanfi  alcune  pietre  nere  da  fare  politi  lanari.  Piu  oltrd  fcorgefi  Lefcaia  con 
irida, onde  fi  traggono  diuerfe  jfecie  S Alabajlro,cioè  duro, CT  dclce-Cauafi  il  duro  del 
la  terra  nomato  A lab  afro  Vetrino, l'altro  ritrouaf  Copra  terra,  del  quale  cotto  fe  ne  ci 
uà  GefJo.Del  pruno  fe  ne  fanno  eccellenti  lauori,si  come  gli  artificiof  Organi  gii  fatti 
da  imo  eccellente  artefice  Napolitano  per  prefentdrgli  à Leone  Papa  X.  cr  effóndo  lui 
morto  (ancor  non  effóndo  perfetta  l'opera)  furono  preferitati  à Federico  Gonzaga  I. 
Ducu  di  M intona . I mero  ella  è opera  da  annouerare  fra  le  rare,<rj  marauigliofe,  che 
bora  fi  ritrouano  come  io  ho  ueduto, & udito  fonar e,impero  che  fono  tutte  le  canne,  & 
tapi  S Alabafiro . P affate  due  miglia  ritrouanfi  Monte  Ventato  ; nella  cui  cima  uedenfi 
Uuefligi  Svina  romita  fortezza,  a'  ntezo  il  monte  forge  una  bella  fontana  d'acqua  dol 
ce.Ritornando  à Volterra, cr  cambiando  uerfo  il  fumé  Cerini  tre  miglia,  ueggonf  al- 
epuati  Colli,oue  fono  gli  edifici  da  cogelare  in  f àie  l'acqua  ipratta  da  alcuni  Pozzi,ekefo 
no  canati nella  terra  Creta  tato  profondamente  quitto  è necejfario  à ritmare  il  Gefjo , 
dal  quale  Jcaturifcono  fialffi  ime  acque  .Et  pope  dette  acque  nelle  ciliare  di  piombo  a pò- 
co,à  poco  coi  fiogo  ccfetandof  fe  ne  caua  bianchifiimo  f ale  . Et  accio  che  jì  conofcafe 
acqua  è perfetta  da  farne  fale,bugliédo  quella, ui  gettano  dentro  i Ndeftri  un  ouo,  et  ri- 
manendo quello  à goda  dicono  quella  efifer  perfetta. Ccmur. traente  fi  fogliano  confettare 
il  giorno  quivi  14  .moggia  di  file. Similmente  altre  volte  fi  folca  confettarein  quefi  ho 
ghi  Sun' altra  acqua  il  fiale  Re fio , ma  bora  è fiato  tralaficiato . Nominanti  quejlo  luogo 
di  Salme,  le  Moie.Paffxto  il  fiume  Cecina  appare  [opra  il  CoUe'Ripamaranzi  Capello 
da  i letterati Mdrantium detto.intorniato  di  mura  da  gli  Volaterrani.Quindi  à tremi- 
gliafcorgef  fiopra  il  monte, Libbiano, oue  f caua  la  terra  nera,  con  gran  copia  diuitno 
lo. Et  cuoi  unafontana,nomÌMia  Acqua, forte  del  fiapore  acuto,  cr  forte,che  tienne;daJa 
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quale  neffùno  animale  ne  mole  guftdre.  Ben  è uero  chedla  c mo  to  giov.euo'e  ai  alai'  ^ 
ne  infirmatati  . Piu  oltre  1 tre  miglia  uedefi  Monte  Ruffcli.neUa  cui  cuna  eraui  unafor  "-1-  - * • 
tezza  già  molto  tempo  fi,. \ i ai:  piedi  ut  c una  molto  nobile  Fontana  di  acqua  dace  , ? 
chiara,  che  mai  per  tempo  alcuno  lui  fi  ueie  dentro  cofa  brutta,?  tanto  ella  è leggiere,  ^ 

che  tutte  f altre  del  paefe,e]]endo  pefata , le  [upera  m leggierezza  • Partendofì  da  quefio 
Monte, et  auicinandofi  1 Volterra  tre  miglia, uedefi  un  Capello,  oite  ft  catta  aliai  uitriuo  KitroMViJi 
lo.  Scendendo  poi  ad  un  rufceletto  d'acqua,??  camtnando  ittcino  à quello  per  certe  piccio  pietre  di 
le  ualh,?  luoghi  bafii,rnrouanfi  pietre  di  Porfido, Serpentino,  Agate,  Calcidomj , con  porfido,  fir 
altre  fimili  pretiofe  pietre  di  diuerfe  maniere,!?  di  diuerjì  colori,  le  quali  fluente  appaio 
no  per  effer  fcoperte  dalle  correnti  acque  del  ditto  rufceletto  . A nche  in  q utjli  luoghi  ni'  „(  c%  a-l[re 
cittì  fcorgefit  terra  Gialia  , che  par  oro  pimento ,dalla  quale  efce  gran  puzzo  . i-  a onde  fimili  pie 
gli  habitatori  del  paefe,  quindi  pajjàndo  quanto  pojjòno  sforzane  di  fichi  far  quefio  luo'  trs  ■ 
go,per  il  granfettore  che  e tanto  , che f opra  di  efjo  luogo  uolando  gli  uccelli  mcontinèti  na  Gla 
cadetto  morti . Sono  e tiandio  altri  fimili  luoghi  puzzolenti  nel  territorio  di  Volterra  , L,fi^0  ?liK 
? di  Ripamaranzi  ■ Et  penfo  che  proceda  tal  puzzo,  ? fetenti  efaìtationi  dalle  mine  piente, 
re  del  zolfo  nero  che  quiui  fi  ritroua,  et  e pei  purgato  ne  gli  edifici  ( nò  molto  da  quefio  Z°lf°  nero • 
luogo  lontano)  p taf  ejfercttio  fatti . P ofaa  da  Ripamaranze  miglia  difccfio  appare  fi* 
fopral  mete  un  cafieUo  nomato  monte  di  Cerbero , et  doppo  4. miglia  Cafiel  Suono  di  c.t.  K uc'ho 
Volterrani  piu  oltre  Leccia. Vede)!  in  quefii  luoghi  quanta  pojfanza  ha  la  gri  maefira  di  volter. 


Satura  producèdo  diuerfii  rari,et  marauigliofi  effetti. Et  prima  ueggenfie  bollire  b acque  Leccia 


Ki fguar da. 


Terra  R of. 
Gialla , bia 
ca,et  nera. 


in  deuni  luoghi,?  con  tanto  (ir  epitomi  uelocità  da  dica  piedi  in  alto  fi altre , ? poi  con 
maggior  fiirepito  (cedere  fubitarnente,che  non  è cofi  animofia  perfiona.che  non  fi  pauentd 
miràdole.Et  fono  di  tanta  caldezza, che  eijendoui  gittato  un  animale ditro,  incontinente  je  dalia" n a 
falifcono  beffi  à galla, totalmente  dalla  carne  denudate. Dalle  dette  acque  e creato  un  rw'  cura  j>duc 
ficefletto,per  il  quale  fi  fcareano  . Lungo  la  riua  di  cui  uedefi  géma  di  colore  di  ferro , di  te  • 
Zolfo,?  di  uitriuolo . Appaiano  tutte  le  pietre  intorno  di  dette  acque  bruciate, che  fono 
molte  apprecute  da  i pittori  p ombreggiare  i loro  dijfegni.  Vicino  a quelle  fiorgeji  T er 
ra  Rojfa,  GiaUa,3ianca,et  Sera, con  alarne  picciole  palette  come  cece  difino  Azzero , 
molto  iftimatt  da  i pittori. E t iòdio  è marauigliofa  cofa  da  ccnfiderare  in  quefie  acque,che 
quàdo  in  propinquo  dee  picuere , mandano  infine)  alle  nuuoh  con  grand  impeto  fumofì  attuto  fi 
uapori ,?  quàdo  careno, poco  impilo  fanno,?  poco  alio  afeendono anzi  per  li  luoghi  na 
coturni  fi  allargano  Altre  acque  fi  ueggotto  molto  chiare,  che  paiono  molto  impetuosa'  fic 
mète  bulkre,ma  poi  toccàdole  fono  freddinone. Cc pongono  quefie  acque  la  molto  bianca  ffififififif  ^ 
gcma,ct  fono  affai  gioueuoli  .ì  qlii,che  condìjf.culta  hanno  il  beneficio  del  uétre.  in  affai  diàneuoU. 
altri  luoghi  del  territorio  di  Volterra  appaiono  molti  altri  bagni,  ? maf imamente  fra  uagnì  da 
Cafiel  nuouo,et  Ripamaràzi,oue  fono  i bagni, da  i morbi  nominaticene  uifono  piu  fife  morbi. 
de,d'acque  à diuerfe  infralitati  gioueuoh , che  ferri  molto  lùgo  in  defcriuerli.  Vero  è che 
uoglio  narrare  di  ella  cbianfima  dequa, eh' c uiciha  à Leccia  antidetta , quai'e  di  tal  uir v 
t ù, che  falata,et  in  buona  quanti  keuuta ,?  tifata  per  la  bocca,ò  p altro  luogo  naturale , 
lafcia  la  pfona  molto  maraui  olio  fornente  purgata  da  molte  infirmitati.  Gioua  fimilmétt 
dUe  acne  (Unii  per  generare  figliuoli  .P  afferò  b altre  acque  ( come  ho  detto)  Poi  da  Lee 


Acque  fr  ed 
dijfiime  che 
me 


ria  à tre  miglia  uedefi  Monte  Ritondo  de ’ Senefi . m quefio  paefe  ritrouafi  in  una  felua  vlaf  cu' 
una  felce  a molto  profondala  quale  1 certe  [ragioni  dell' anno  faliffe  con  tanto  impe - ca.°n 
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t VOGHI  DI  TOSCANA  FRA  TERRA. 
io  il  uento  che  rompe,  cr  [pezzi  i circoftdnti  rani,zz  tronconi  de  gli  albori,  c?  fruente 
gli  freghe  Piu  uerfo  la  marina  appare  LuJlignano,<y  molto  piu  oltre  S affetta  perauen 
tura  cofi  nominata  dal  faffofo  mete  f òpra  il  quale  ella  c pofta.Pofcia  uedefì  Souretto  mol 
to  aboniante  capello  di  uino,oglio,zZ  d'altri  fruttai  cui  habitatori  ( fecondo  il  Volater 
rano)  fono  da  Plinio  dimandati  S onerari. Euui  altresì  Segalaricon  altre  picciole  cafteU 
la  in  quefii  paefi  pieni  drfelue,er  di  cejpugli  che  per  bora  le  lafcio  Caminàdo  uerfo  Ma 
remma  feoprefi  fopra  un  cohe  fra  i bofchi,cke  fono  de  i Senefi  Mofcona , ò fra  Guafccna 
(fecondo  faccio)  la  quale  è qua.fr  tutta  remata, a"  fatta  ridotto  dipaftori,  er  di  pecco- 
relte.Fu  gii  quejlo  caficflo  molto  honoreuole , al  riporto  di  Zaccaria  fopra  nominato , 
nella  defcrittione.che’l  fa  di  quefii  luoghi . Veggonfì  al  prefente  le  mura  di  quella  quafr 
ratinate, già  fatte  di  gran  pietre  quadrate,  con  una  grande  conferita  d'acqua . Etiandio 
appaiono  pezzi  di  bei  parimenti  compojìi  di  pretiofe  pietre  molto  artificio f amente  (co- 
me noi  diciamo)alla  Mofaicd.  Ancora  da  ogni  lato  fcoprc-nfr  pezzi  di  marmi  molto  mae 
fralmente  lauorati , da  i quah  facilmente  fi  può  dar  fentenza  della  nobiltà  de  gli  edifici, 
che  quitti  erano  ne ' tempi  paffuti . Imperò  che  da  ciafcuna  parte  di  quefìo  luogo, fi  apprt 
fremano  colonne  mezejf  zziate  capitelli  guajifbafamenti  rotti,con  mefuUe,a"  duelli, & 
con  altri  fìntili  cofe  qua!  lauor. ite, qual  fatte  alla  rufiica  & qual  fatte  in  un  modo . et  qui 
le  fatte  in  uri  altro  dimojrandò  però  la  grandezza  del  luogo , quanto  egli  era . P ofeia 
feorgonfr  : ueftigi  d'uri àrtificioft  fontana.  Quiui  di  mano  in  mano  ritrouanfì  molte  art' 
tiebitati, come  fiatile  di  metallo  .medaglie  con  ahrefìmìli  cofe. Delle  quali, ne  prefentò  un 
romito  à Zaccaria  antidetto  (che  foggiornaua  in  quefii  luoghi)  Gioue  T ogato  col  frigo 
re  nella  mano  di  bronzo, di  mszo  piede  in  grandezza  con  una  medaglia,  oue  era  Giano 
da  un  lato, dall' altro  la  nane, con  altre  medaglie  pur  quiui  ritrovate.  Lungo  il  colle  carni 
nando  uerfo  la  marina,  feoprefr  fi òpra  la  cima  furi  alto  monte  una  mainata  rocca , qual 
credefi  ejfere  fiata  la  rocca  di  Mofcona.  Da  quello  luogo, molto  di  lunge  fi  feopre  il  cir- 
coftante  paefe  da  ogni  latomia  maggiormente  dal  lato  riguardante  alla  marma.  Lafaa 
do  quelli  luoghfcr  à dietro  ritornando  alla  ria  che  conduce  da  Volterra  à Siena,  quat' 
tro  miglia  iifrcofto  da  Volt  erra, aedefi  monte  Micciuolo  capello, or  piu  auanti  un  miglio 
Spiccimela  & doppo  tre  capici  Suono  di  S .Geminiano  Colie  di  ualle  di  Elfi,  talmente 
detto  dal  fiume  E' fa.  che  quindi  paffa.Et  quefia  èuna  bella  contrada , oue  aj]  ai  papiro  fi 
fa  per  l'dgeuolezza  delle  chiare  acque  che  quindi  [unge  un  miglio  porgono, a"  di  qui  paf 
fano.cz  poi  per  un  rufccllo  sbcccaiwneiiElfdEglié  colli  ài  Senefi  paggetto.  P ofeia  di 
poi  quattro  miglia  appar  l Abbadia  honoreuole  contrada, pojìa  fra  i termini  di  Fior  to' 
za/S  di  Siena  . Quiui  fono  due  laghi  l'uno  daifaltro  difeofio  al  tirare  d una  fletta . M 
lindi  quelli  uè  defi  l'acqua  chiara, ma  non  fe  ritrouafondo(come  dicono  gli  habitatori  del 
pacfejnett’altroCalquato  piu  pieci  do)  appar  i acqua  tato  nera,che  par  da  ragguagliare 
ririincbiefite  al  diffondo  nò  fi  può  attingere.  Et  qft'acqua  è totdfméte  di  natura  cètra' 
ria  d.U' altre  dciue,impode'efiédogli  gittato  dètro  il  legno  incctin  ente  fcède  al  profondo 
et  piu  nò  fi  ttede.  Et  quitti  fefae  no  fi  r .troua.  Ella  c uolgata  fama  appreffo  gli  habitatori 
del  paefe.che  pallido  quindi  S.C erbone  vefcouo  di  Malfa,  et  quiui  fermàdo fi  à ripofare 
(oriè  il  prinw lago)  onera  una  tauerna,et  intèdendo  la  uiiofa  ulta  dell'hojio,  che  tene' 
uria"  sforzalofidi  ridurlo  à penitenza  de'  furi  peccati,  a giuricàdo  di  nò  poterò  con' 
uertirlovartendofi  la  mattina  feguéte  li  pronuiiafie, che  in  orme  luiinfieme  co  la  toner' 

no 
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ni  profonlarebbe  neU’abijTo , cr  che  partito  il  finto  Ve  fono  incontinente  dprendofi  li 
t erri  fo  ie  inghiottito  con  l’edificio,  et  che  poi  ni  rimanejfi  detto  Lago.  Delf  altro  Lago 
dicono, che  habitando  in  quejìo  luogo  un  federato  Sodomita , cr  tfjenio  uiuuto  in  tanta 
federaggine  alquanto  tempo, non  lo  udendo  piu  fopportare  Iddio  ,fece  aprire  la  terra , 
cr  lo  fece  profondare  con  tutta  la  famiglia,  rimanendola  quejìo  Lago  pieno  d’acqua  ne 
grifiima.c? di  cetraria  natura  dall’dltra  acqua,  quanto  era  la  fua  habitotione . La  onde 
meriteuolmente  è l’acqua  d’ejfo  nera,cr  di  contraria  natura  dall’altra,  in  deteft adone  di 
tanto  fozzo, nefando,  cr  puzzolente  peccato  còtra  naturd.Ritornando  a dietro  difcojlo 
da  Volierra,& cambiando  uerfo  Sicnafi  feopre  un’alto  colle.  Stilano  molto  forte  Cajìel 
localmente  j opra  quel  fajfofo  monte  fabricato.Eglic  di  figura  quadrata, hauer.do  per  da 
fcun  cantone  una  forte  R occi.er  nel  mezo  uni  dell’ altre  maggiore , oue  è un  profoniif 
fimo  p ozzo  de  uiua  dcqua.Sifaliffe  al  C afelio  per  un’ajfierafretta.cr  tortuofauia , la 
quale  non  è oltre  ì tre  piedi  larga,et  intagliata  artificiojamente  nel  faffo , girando  intor 
no  il  monte  5 cinge  quejìo  fajfofo  colle  una  forte  muraglia, che  comincia  a mezo  il  Colle , 
CT  girando  finijfe  allafommità  di  quello. Habitano  fra  quejìo  muro,  er  ilfortifimo  Ci 
fteUo  molte  famiglie. Dicono  gli  h abitatori  del  luogo  che  coft  SiUano  foffe  detto  da  Siila 
Romano  fuo  fabricatore.  Ma  altrimente  ferine  Rafael  Voùterrano  ne’  C omentari  Vr* 
bini  dicéio  che’l  foffe  fatto  da  i Petronij  Sane  fi.  Et  foggiùge  ch’ejfindo  facciati  di  VoU 
terra  i B uà  parenti  da  i Guelfi,  et  pajfando  qui  p loro  fecurezza,alfine  a tradnnèto  di’ 
detti  Petronij  fuoi  paréti  fu  pigliato  effo  luogo,et  di  quindi  facciati  i Buon  parenti.On' 
de  detti  Petronij  per  poterlo  meglio  còferuare  ni fecero  quejìo  forte  afelio,  cr  doppo 
alquanto  tépo  lo  uenderono  a i Eiorentini.Perauentura  coffi  potrebbero  accordare  que 
fe  due  opinioni  doè  che  prima  foffe  fato  quiui  fabricato  qualche  fortezza  da  Siila , CT 
nominata  SiUano,et  efisdo  poi  roinata  ,fojfe  da  i Petronij  riforata.  Difcoflo  da  SiUano 
fei  miglia  appare  f opra  un  molto  ameno, et  dilettatole  collegi  afelio  di  S.Armazzio , 
Fuori  del  quale  è un  bel  Monafero  di  monache , del  uago  giardino  delle  quale  efie  una 
copioff ima fontana  d’acqua,che  pare  quaf  un  grufo  fiume, & fcendédof  diuide  in  due 
Rami,de ’ quali  ciafcun  di  efii  è foffi dente  di  riuoltare  molte  Mdccine  da  maino , Pefcafi 
in  que f’ acqua  grojfe,et  faporite  Anguille. Doppo  fette  miglia  rapprefentdfi  Cafoh  mol 
to  bello, cr  ciuile  C afelio , della  D iocefi  di  Volterra  benché  fa  fatto  i Signori  Sanelì . 
Qjtiui  uedefi  la  Statua  di  Siila  dittatore  di  marmo  dal  mezo  in  sii , molto  artificio  fi' 
mente  fatta.Tutto  quefio  paefe  è molto  ameno, cr  fruttifero,  cr  abondante  di  chiare  ac' 
que.Ritornado  altresì  uicino a Volterra  due  miglia,euui  MatoUa,ct  RoncoUa  CafteUa. 
Et  feendedo  uerfo  la  Marina  dacci  miglia  da  RÒcolla  difcoflo,  uedefi  il  CafeUo  di  Guar 
difaUo,et  di  rifeontro  due  miglia, Monte  Scudai.Egliè  quefio  paefe  tutto  diletteuole  e 7 
produceuole  di  biade , cr  dialtri  frutti , cr  dipano  aria . Quindi  ad  otto  miglia  appare 
Quarccto,cr  doppo  tre,Rippa  BeUd,meriteuohnente  cofì  dimandataci’ amenità,  et 
delicatezza  del  C olle,  f opra  il  quale  ella  è pofa . Quiui  ueggonf  chiare  acque  da  ogni 
lato  pajfare  mur murando , cr  fi  furr andò  per  li  fuoi  rufceUetti.  Si  traggono  da  quefii 
ameni  luoghi, affai  biade  con  faporiti  frutti.  Defcritti  i luoghi  del  territorio,  cr  Diocejì 
di  Volterrano  gito  bora  puff  are  a 1 luoghi  al  mare  uicini , nominati  Maremma  disie > 
na.C  omincia  quefio  paefe  al  fiume  C orma  di  qua  da  Soureto , cr  tr afone  infimo  al 
fiume  Pefcia  oltre  a Capalbio , come  c fato  dimofrato  ne  i luoghi  litorali . Et  i affai 
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largo, & lungo, imperò  che  (fecondo  diami)  tra  forre  forf  di  7 ° miglia  in  lungo,  nò 
dimeno  c poco  habitdto  per  il  mite  aria  . Et  primi  ippdre  Majjd  C itti  molto  untici , 
fonditi  di  Veibeno  cognominito  Muffo  Prendpe  (fecondo  A mio  neh 3.  libro  de ’ Co 
mentari)  Mi  Rifid  volli  errano  ne ’ Comentiri  vrbini  uuole  che  foffe  in  quefto  tuo 
go  Vetulonia,diccdo  ejfere  in  errore  quelli  i quali  dicono  che  lifojfe  prefio  Viterbo, con 
ciofii  cofi  che  U pitturi  di  Tolomeo  quitti  li  dimoftra  . In  nero  pare  à me  che  ejj  0 Vo- 
liternnofii  in  errore , perche  io  ho  iimojirato  nella  Tofani  littordk  ejfer  differente 
fra  vituloniu,  Vitulonio , er  che  quelli  quoterà  uicina  à Viterbo  era  detti  Vetulo' 
nia,  cr  quel  ch’eri  in  qtiCjii  luoghi  uicini  ,fu  nominato  Vitulonio , fecondo  la  pittura  di 
Tolomeo  . Et  mi  ho  dimoftrato  foffe  Vitulonio  in  quefti  luoghi  uicini , oue  fi  ueggono 
tanti  antichi  ueftigi  d’ edifici, er  che  fi  dette  nominare  vitulonio ,&  non  Vet ulomi  . Mi 
accoferei  all’opinione  di  A nnio,cioe  che  fe  pur  foffe  quefia  Città  tanto  antica , hauefjè 
tratto  il  nome  da  Veibeno  Muffo, Zi"  da  lui  edificata . EU  uefcouo  di  quefia  Cuti  S.  C ej' 
bone  fopra  nominato  . Q uiui  poco  tempo  fi,  fu  ritroudta  li  minerà  dell  Ahimè . P ofcia 
piu  oltra  caminando  apparato  alquanti  piccioli  luoghi, u conte  Per  oh, Titti, Mòie  Maf 
fo  S. Fortino,  Strddd,Monte  Or  falò. Paffuto  poi  il  fiume  Ombrone,uedefi  Scanzano,Pe 
retd,er  Magliino  . Et  oltre  a il  fiume  Aibegia,  Saturnini  picciolo  Cuficllo, da  T ol<y 
meo  nominata  Saturnia  Colonia, or  parimente  da  Catone,  zr  da  Appiano  A leffandrh 
no  nel  primo  libro  . Et  Plinio  dice  che  furono  primieramente  quefti  Saturnini  addiman 
dati  da  Aurv.no  Larteno  Prendpe  d’Etruria  Aurumni , come  conferma  Bero/o  Caldeo 
nel  s Mro  deUhntichitati.Effendo  quefia  città  quafi  totalmente  romita,  la  fu  da  i Senefi 
(4  i quali  ella  è foggetta)  alquanto  r fiorata . Pafia  vicino  4 quefto  coltelle  il  punte  Ah 
bengia.Et  f olendo  piu  oltre  feguitando  il  punteci  è Sempr  ontano,  zr  non  molto  da  que 
fio  afelio  difeofio  alla  defira  di  effe-  Soma,  cofi  da  Tolomeo  nominata , er  da  Plinio 
nel  3 .libro  fono  cititi  i Suanefì . T riffe  origine  di  quejTd  Cittì  Gregorio  VII.  Pon' 
tefi.ee  Romano  (prima  nominato  Ildebrando  monaco)  ouomo  buono, Z)  Intento,  et  de 
gno  di  tanto  Ponte  ficaio, come  chiaramente  dimoftra  Platina,? etrarca, Biondo, S anelli' 
co,con  moki  altri  hlizorici.ZZe  fa  memoria  di  quefia  Città,? accio  nel  g.  Canto  del  3.  Ih 
bro  mando  dice . Laè  Soana , eruedefi  Gttafcogna.  Ritornando  à dietro  al  fiume 
Ombrane , alla  cui  fìneftra fi  uede  lfiia,Campagnadco  ,er  piu  in  alto  P aganico,er  poi 
i B agni  di  Paridi  , con  altri  Bagni  pur  del  territorio  di  Sma . I (piali  erano  etiandio 
in  p retto , er  praticati  ne’  tempi  anticki,come  dimofira  ■-  icerone  nella  Oratione  per  aiu 
tare  Celio  facendo  memoria  de  i Bagni  Senefi, Et  Maritale  fcriuèndo  ad  Oppiano. Erta 
fas  nifi  tremubts  laueris , ittotus  morieris  Oppiane . Sono  infine  dà  oggi  molto  uifitdit 
quefi  Bagni  da  gli  infermi . Piu  alto  alla  delira  appare  S.  Onirico . Vuole  Amilo  nel 
7 libro  de  Contentarla'  neìVcttauo  fopra  f Itinerario  di  Antonino  oue  dice  ejj  ere  Gin 
frane  fra  i monti  che  fu  cluefto  luogo,oue  bora  è S . Onirico,  er  che  cofi  foffe  detto  dal 
fiume  Ombrane , che  efee  aie  radici  del  colle  oueépofto  . Ma  i me  pire  cheifia  in  et' 
rare  .perche  il  fiume  Ombrone , benché  paffa  aUe  radici  difiuefio  colie  non  pere  ha  quitti 
il  ho  principio,  ma  molto  piu  in  alto  oltra  A fidano . Beffe  uero  che  alle  radia  di  quefto 
colle  efee  un  picciolo  fiume  detto  Affo,  che  poi  mette  fine  nell’ Ombrane  puffo  Safjo,qù 
m iecìo  Orda  fecondo  la  Corografia  di  Geronimo  Teff  armato . Io  fieni  di  opinione 
iti  Volterrano  che’l  foffe  quefto  luogo  fatto  da  Zenobio  figliuole  di  Landrico  , come 
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egli  dice  haucr  ritrouato  fcritto  in  alcune  tauole  di  marmo  in  A rezzo.  Vero  c che  credo 
chel  fia  Monte  Ombrone  da  Catone ,er  Antonino  defcritto , mafabricaio  poi  da!  detto 
Zcnobio,& nominato  S. Onirico  dal  tempio , che  quitti  hauea  edificato , Cu  dedicato  al 
prefatto  fanto . C aminando  pofcia  uerfo  Siena  fi  f copre  f opra  cC un  alte  monte , Monte 
Alcino,dal  Volatcrrano  detto  Mons  Alcinoi,  molto  nominato  nel  paefe  per  li  buoni  nini 
che  fi  cattano  da  quegli  ameni  colli . Anche  feoprejì  non  molto  lontano  fopra  un  di  quel ' 
li , Monte  Oliueto  molto  nobilitato  per  efifere  fato  dato  quitti  principio  alla  Religione 
de  Monachi  Bianchi, di  Monte  Oliueto  dimandati  dal  detto  luogo , di  Bernardo  de’  To 
tornei  da.  Siena  neU’anno  di  C rfito  1 40  7.  (fecondo  il  Volatcrrano  nel  a 1 .libro  de’  Co 
mentari  Vrbatti.)  Piti  oltre  uedefi  il  fiume  Arbia  molto  celebrato  dall  bifxorie  fiorenti- 
ne per  la  gran  roitta  fatta  deWefiercito  fuo  da  i Senefi,Pifani,CT  fuor'ufciti  ne ’ tempi  di 
Farinata  de  gli  V berti  (come  c fiato  detto)  Piu  dentro  appare  la  Citta  di  S 1 e n a. di 
Plinio  dimandata  Colonia  Senenfìr, er  parimente  da  Cornelio  Tacito  nel  zo. libro  del' 
rhifiorie,oue  cc fi  dice . Mdnim  patricòdi  ordinif  Senatori;, pulfatum  fe  in  Colonia  Se' 
nenfi  ccctu  m:dtituduùs,cr  infili  magifiratuum  querebatur.necfinem  mutria  hic  feti  fi  e . 
Et  piu  in  giù  Additumq;  S . C .quo  fenenfium  plebei  modefiia  admoneretur.  S miniente 
ella  è nominata  Sena  da  Catone,  Antonino,  er  di  Tolomeo  anneuerata  fra  le  Mediter 
rane  città  di  T ofeana.  Et  dice  il  V olaterr ano  che  efiendo  dubiofi  alcuni  che  quefta  S iena 
nonfofie  quella  da  T clomeo  iefcritta,ma  uifofie  fiata  aggiunta,  per  rimuouere  ogni  du 
bitatione,uolfe  uedtre  le  Tauole  di  T clomeo  fcritte  in  Greco  (quale  fono  nella  Libraria 
del  P allagio  vaticano,  molto  antiche)et  iui  chiaramente  uedeji  efier  notato  quefia  Città 
di  Siena,chefu  dedutta  Colonia  da  1 Rcmani,come  fi  uede  nel  libro  delle  Colonie  efien- 
do nominata  Colonia  Sanienfii . Edificarono  quefia  città  (come  par  uoglia  Polibio)  i 
Godi  S enoni  facciati  da  i Romani, quando  egli  dice  che  i GaUi  Saloni  edificarono  un  al 
tra  Colonia  nominandola  Sena , oltre  di  q-tclT altra  da  loro  fabriata  prefio  il  mare 
Adriatico . I Iche  conferma  Gottifredi  nel  libro  della  memoria  di  tutte  le  cofe , dicendo 
che  la  fofie  fatta  da  i detti  Galli  S enoni , efiendo  loro  Capitano  Breno  contra  i Roma' 
ni.  Il  fimile  dice  Policarpo  nel  fefio  libro  delle  croniche , foggiungendo  àie  da  loro 
fofie  edificata  per  habitatione  de  i loro  uecchi , acciò  che  quitti  fe  ripofafiero . cr  ciòfof 
fe  fatto  auanti  V incarnatone  del  figliuolo  di  Dio  5 s z.  anni . Non  pofionon  poco 
marauigliarmi  di  Biondo  dicendo  nella  fitta  Italia  iìhtfirata  non  ritrattare  memoriapref' 
fo  gli  antichi  feritori  di  quefta  città,  et  che  ha  letto  in  un  molto  antico  libro  nel  Monafte 
ro  di  S.  Georgio  di  Alega  in  V me  già  qualmente  fu  fatta  efia  atta  di  Siena  da  Giouan 
ni  decina  ottano  Pontefice  Romano  di  fei  F lebanati,  difei  Diocefi,  cioè  di  Perugia, Chiù 
fì,Arezzo,Fiefoli,Fiorenza,cr  di  Volterra,  er  per  detti  fei  plebanati  infime  nomati , 
fofie  cofì  da  Siena  detta  . Certamente  ì me  pare  quefia  cofa  una  fauola  , attendendo  l 
gli  antichi  fcrittori , che  parlano  di  efie  città,come  ho  dimoftrato  . a'  quello  chèl  dice 
de  ifei  plebanati  ottimamente  li  rifonde  il  Volatermio  nè  Comentari  Vrbani  dicer.' 
do  che  baie  pofiibik  che  fofie  Siena  dichiarata  città , fecondo  il  coftume  delia  Ro- 
nzini chiefa  da  Gioitami!  fopranominato  dandogli  ilusfcouo  ,cràlui  confignandogli 
per  fua  Diocefi  quei  fei  Plebanati , ma  per  quefio  non  feguitd  però  che  la  foffe  da  lui 
edificata . Et  che  cofì  fia  chiaramente  lo  dimojirano  alcune  tauole  di  marmo , che  fo 
no  nella  Chiefa  di  Arezzo . nelle  quale  è deferiti  a la  donatione  fatta  alla  detta  ckh' 
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fa  di  Arezzo  id  'Zenobio  Tribuno  figliuolo  diLandrico  Senatore  RomanoJntOtKo  mól 
to  ricco,??  potente, ne"  tempi  di  Damafo  P ctefice  R ornano, che  fiorì  ne  gli  anni  di  Dio 
appdruto  di  Mondo  uefiito  della  fràgile  (foglia  nojlri  370.  Ouefi  legge  la  memoria  di 
S. Maria  edificato  dal  detto  Zenobio  prejfoil  cafiello  Senefe . Vedefi  quefto  luogo  alla 
porta  di  Siena  nominata  di  S. Marco , in  quella  parte , bora  detta  caftel  Vecchio,  ouefi 
ueggono  alcune  roinate  mura  con  alcune  grotte,??  fongie ( otto  terra.  Similmente  nelle 
dette  tauolefì  contiene  qualmente  fojfe  fatto  iLdetto  cafiello  Senefe  da  i Romani . Ben  è 
uero  che  cofi  fi  dee  intendere,cioc  che!  fojfe  da  quelli  rifiorato ,??  aggrandito, accio  f ef- 
fe agiato  a contener  le  Colonie,ò  fiano  gli  habitaton  da  loro  quiui  condotti,  conciofia  co 
fa  che  prima  era  fiato  edificato  da  i Galli  Senoni,(come  è detto. )NeHe  dette  tauolefafii 
altresì  mentione  di  molte  chiefi,??  cafieUefabricate  dal  prefato  Zenobio, che  oggidì  fo 
no  de  i Senefi,come  a i luoghi  opportuni  ne  fritto ,??  fcriuerafii.  Furono  altri  che  fcrif 
fero,che  fojfe  quefia  città  edificata  da  Carlo  Martello,  ma  non  dicono  però  quando  , ?? 
come,??  perche,??  altri  altrimentefcriuono,  narrando  certe  faritafie,  le  quali,  perche  à 
me  paiono  di  poco  fondamento, le  la  fiero  di  fimere.  Ne  fa  memoria  di  alcune  di  talifit 
Poni  Faccio  nel  canto  8 .del  terzo  libro  così . 

P er  quella  firada, che  ui  era  più  piana 
Noi  ci  traemo  alla  cittì  di  Siena , 

La  qua? è pofia  in  parte  forte, e fana. 

D i leggiadria  di  bei  cofiumi  è piena 
Di  uaghe  donne,e  d’huomini  cortefi, 

E ?aer  dolce, lucida,  e frena. 

Q__uefia  cittade  per  alcun  intefi 
Laf dando  iui  molti  ueccki  breno , 

Quando  i Romani  per  luifur  morti,  e prefi. 

H abitò  prima,  e ? altri  da  ? altro  fino , 

Che  dice  quando  il  buon  Carlo  Martello 
P afiò  di  qui, che  i uecchi  lafenno . 

Pare  a me  (come  è dimoftrato)  che  fi  deue  feguitar  (opinioni  di  quegli  antichi  finitori, 
che  ckiarifiono  effer  molto  antica  quefia  Città,  sì  come  altresì  tejiifica  il  uerfo  intaglia' 
to  nel  figiUo  di  ejfa,che  cofi  dice,Salue  uirgo,Senam  ueierem,quam  cernis  amenam.  EU 
la  è pofia  quefia  città  fopra  il  colle, intornitaa  d’alte  ripi  di  T uffo.Nella  quale  fi  ueggo' 
no  molti  nobili,??  fontuofi  edifici.  Tra  i quali  ui  è il  tempio  maggiore  dedicato  alla  Rei 
na  de’  cieli, f nnpre  uergine  Maria, da  dnnouerarefra  i nobili,  ??  fontuofi  edifici  di  Ew- 
ropa,cofi  per  la  pretiofità  delle  pietre  di  marmo(delle  quali  è tutto  fatto)  quanto  per  la 
eccellenza  del? artificio,.??  magifierio,di  cui  è ornato.  Vedefi  poi  il  fuperbo  paUagio  di 
pietra  quadrata  fatto  da  Pio  x.  Pontefice  Romano,  con  molti  altri  nobili  edifici,??  ud' 
g hi  pdlldgi.cbe  farei  molto  lungo  in  defriuerli.  vi  e poi  quel  grand’hojpitale,  dolce  re' 
fngerio  de  i peneri  infermi  .ouefi  uede  ( oltre  la  magnificenza  della  fruttar  a di  quel' 
lo  ) il  grand’ordine  de  i fruitori  per  fodisfare  à i noti  de ’ poueri  infrmi.Lafierò  la  de 
firittione  della  larga,  ??  bella  piazza  iella  città  con  l artificio  fa  fontana  di  Branda,  da 
cui  fempre  efiono  abondante,??  chiare  acque.Oella  quale  ne  fa  memoria  Dante  nel  cà' 
to  ì o. dell’inferno  così.  Per  forte  Branda  direi  la  uifia.  De  i quali  edifici j,  cofi  dice 

Faccio 
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Tdccio  nelf ottano  canto  lei  terzo  libro. 

I o uiii  il  campo  fuo  , eh' è molto  betto, 

E nidi  fonte  Branda , e Camelia, 

E Ihoffedalejel  quaC ancor  nonetto. 

V idi  la  ckiefa  di  [anta  Maria , 

Con  intagli  di  marmo,  e dò  veduto 
In  uerfo  A rezzo  fi  la  noftra  uia  . 

E'  duiui  anche  lo  ftudio  generale, per  il  quale  fono  ufeiti  molti  eccellenti  kuomini,  eoe  ha  Stud.  gen. 
no  ornato  non  fidamente  effa,ma  tutta  ìtala  (come  dimoftrerò  in  parte.)  Sono  quefnat 
tadini  huomini  molto  dediti  atte  cerimonie  della  crijìiana  religione fono  aulii  gratto' 
fi,V  pieni  d'ornati  collumi . R iduffe  quejla  citta  atta  fede  di  Cifro  nojlro  Signore  S. 

Anfano  figliuolo  di  Tranquillo  Romano,  il  quale  fu  poi  decolato  prefio  il  fiume  Arda  * ‘ 

nelle  colende  di  D ecembre  per  comandamento  di  tifa  proconfole  per  la  fede  à Crijìo . 

Riportarono  i Senefi  molte  vittorie  de'  fuoi  nemici.  Et  primieramente  de'  fiorentini  itici 

no  al  fiume  Arbia  da  Siena  difeofio  quattro  miglia  nella  uia  di  A rezzo , ejfenio  in  loro 

compagnia  i Pifani,er  fuor'ufdti  di  Fiorenza.  Ondeuccifero  de' fiorentini  3000 .&  ^ 

+000. ne  conduffero  prigioni  à Siena  col  lor  Carroccio.  Et  per  quejla  ratina  tanto  fa'  ; Sme^ 

rono  paventati  i fiorentini , che  dijfidandofì  di  poterfe  difendere  netta  Città,  molti  di  loro 

paffarono  ai  habitare  chi  à Bologna,chi  à Lucca,  cr  chi  altrove  fecondo  piu  gli  aggra 

dina. Similmente  neWànno  r 5- 1 G .nel  giorno  di  S.  Giacomo  Apojìolo  ottennero  glorio 

fo  trionfo  pur  dett'ejfercito  fiorentino,  che  alquanti  giorni  hauea  tenuto  affettino  Siena 

per  rimetter  dentro  Fabio  Petntccio  con  molti  altri  nobili  facciati  detta  città.  Càcio  fof 

fe  cofa  che  u fendo  fuori  il  popolo,  fi  da  quello  pojlo  in  figa  detto  eJfircito,er  rimafero 

in  poffanza  di  effoquindeci  bocche  grojf  di  artiglierie  con  affai  dette  picciole.  Molte  Liberti  de 

altre  uittorie  hanno  hauuti  di  loro  nemici , che  per  brevità  le  lafcio  . Si  fono  governati  i i seneji. 

cittadini  di  quejla  città  lungamente  in  libertà,  nondimeno  fempre  ricono  fendo  l'imperio 

per  loro  Signoria  . B e nè  nero  che  ne'  noftri  giorni  con  grad'ajlutia  fe  ne  fece  fignore 

P andolfo  P (traccio,  cr  tenne  il  primato  di  ejfa,infin  che  uijfe,non  filza  però,  calunnia  Pand.petr 

della  crudele  uccifione  d'alcuni  nobili  cittadini,  cofifuoi  parenti  come  amici , per  ottener 

detta  fignoria  . Mancato  lui,  furono  facciati  i figliuoli  con  parte  detta  nobiltà  dal  popo 

lo  . Et  cofi  pigliò  la  libertà  ejfo  popolo  netta  quale  infino  ad  oggi  fi  è mantenuto  fiotto 

l'imperio.  A cui  ùof antemente  ha  fempre  ofiferuato  indubitata  fede,  bonoratamente  trai' 

tando  il  governatore  dall’imperatore  mandato . Quivi  fu  celebrato  il  concilio  generale 

da  Niccolò  z. Pontefice  R.onde  ui  furono  1 3 o .Vefcoui,&  uifu  determinato  che  la  elet  ° 

tiene  del  Pontefice  R.er  Vicario  di  Crijìo , follmente  atteneffe  à i Cardinali  detta  RO' 

mina  chiefa,come  fi  vede  netta  -3  difìintione  del  Decreto. Sono  ufeiti  di  quejla  città  mol 

ti  ittufiri  huomini  che  gli  hanno  dato  gran  nome,  cr  fama  non  fidamente  per  Italia,  ma 

anche fuori,con  le  loro  eccedenti  opere,si  come  S. Bernardino  rijlorator  della  religione  s Vernar 

de' frati  Minori . il  quale  con  le  fue  uehementi  predicatimi  riduffe  molti  popoli  alla  uia 

del  Signore. Pafii  atta  vera  vita  tant'huomo  netta  città  dell'  Aquila,  oue  fi  ripofano  le  fue 

fante  offa  in  una  fepoltura  d’argento. Fu  annoverato  fagli  Diut  da  Niccolò  ;.Pontcfi' 

ce  Rom. Fu  Senefe  S. Caterina  del  terzo  ordine  de'  Predicatori,  che  molto  giovò  atta  ca  s.  c ater. 

tolica  chiefa  con  la  fua  fanti  vita,£r  chiara  dottrina.  Di  cui  dice  pio  z.  Pontefice  rom. 
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che  li  fu  infignita  delle  ftgrcfante  fiigmati  di  Crifio.però  altrtment  e,  che  fu  S. Trànce* 
fco.  Abbandonò  quefia  ulti  mortile  tinti  donni  in  R orni,  or  fu  fepólti  illi  che  fi  di  S. 
Maria  della  Minerai, & ripofid  nel  catalogo  de'  fanti  dalTantidetto  Pio  papa.  Nacque 
B.Ambr-  quitti  il  beato  Ambrogio  de’  Bianconi  dell’ordine  de’  predicatori,  in  cuifugri  dottrina 
ZA  non  minore  fintiti  di  uita,comef  uede  nella  uita  fui  compofia  da  Sebaftidno  Piami * 
nio,&  ripofta  nel  s -hb.de  gli  kuomini  illuftri  dell’  ordine  de'  Predicatori . Fu  Senefe  il 
3-cio.Col.  beato  Giouanni  Colombino  inftitutore  dell’ordine  di  Gicfuati,ornato  di  fanti  uita,  za  di 
buoni  ammaeftr amenti,  come  ferine  Rafael  Vclaterrano  nel  1 1 .lib.  de ’ ccmentari  Vrba 
Alef-i-pp.  ri  Martori  etiandio  Siena  Aleffandro  III.  Pontefice  Ranche  riportò  gloriofa  ritto* 
ria, per  la  fui  coftumata  uita,zA  ottima  patienza,di  quattro  falf  Pontefici  creati  da  Te* 
p.  derico  Barbarojja  centra  lui,come  dice  Phiind,Bicr.do,zA  il  Sabellico  neU’hiftcrie.Par 
Pio  tip  s"  iori  pofa  due  Pij  Pontefici,cioe  il  fecondo ,ZA  il  terzo  della  famiglia  di  Piccolomini.Tu 
r & nominato  il  primo  manti  il  Pont eficato  Enea  Siluio,huomo  dotto.zA  eloquente,che  fall 
d tanto  grado  per  le  fue  eccellenti  uirtuti.Lafcic  doppo  fe  molte  elegante,  ZA  fententiofe 
optrezA  mafi imamente  alquanti  libri  d’epifiole,  crationi,  ZA  un’operetta  , oue  dijfuta 
della  donatione  di  Coftantino  fatta  alla  chiefa  (ma  però  imperfetta)  con  la  deferittione 
della  Europa, ZA  con  alquante  biftorie.Vedefi  la  uita  di  tato  huomo  ieferitta  da  Platina 
ZA  da  un’altro  molto  minutamente,  il  fecondo  fu  di  quello  nipote , huomo  literato , ZA 
prudente, ma  poco  riffe  nel  P apatojafeiando  di  fe  gran  defiderio  à i mortali . Giaciono 
amendui  fi  polii  nella  capeUa  di  S .Andrea  in  S. Piero  di  Roma.Scno  fiati  affai  Cardina 
c lar/etf'  h R°mnl  Modini  Senefi.  Et  prima  Alfcnfo  figliuolo  di  Pandclfo  Petruccicrfopra  no 
minato  ,ckehebbe  fiufìo,zA  gloriofo  principio ,ZA  infelice,  ZA  mijerabil fine.  Concio  fof 
fe  ccfa  che  fu  creato  cardinale  molto  gioitane  da  Giulio  1 1.  Pontefice  Rem.  ZA  elfendo 
quello  paffato  all’altra  uita,  ZA  ramati  i cardinali  nel  paUagio  di  S. Pietro  di  Roma  per 
la  demone  d’un  mono  Pontefice , ZA  hauendo  determinato  tutti  i cardinali  giouani  di 
crearne  un  giouane,ZA  ccfifuccedendogii,ejJcndo  detto  Giouanni  de’  Medici  Pontefice, 
ZA  fecondo  il  coftume  pronunciando  la  dett ione  predetta  al  popolo  ejfo  Alfonfo,  col?  dif 
fe  tutto  pieno  di  letitia.Noi  habbiamo  Papa,Giouanni  de’  Medici  già  diacono  cardinale , 
bora  Lione  i o.  nominato,  & uiuanc  i giouani.  Et  cefi  come  cojìui  era  fiato  il  primo  in 


fentendoli  Lione  Papa(come fi  iacea)  cercò  Alfcnfo  piu  uclte  di uèdicarfì  del  deito  Lio 
ne. Et  non  li  riufeendo , anzi  feoprendofi  il  trattato  ,fu  conduito  à Roma  con  molte  fit* 
tioni,zr  cauteUe,zx  prigionato  in  cafieìlo  S.  Angelo, oue  doppo  molli  f afidi], ZA  ar.gu* 
Rafael  p».  fiie.mifer  abilmente  finì  i fuoi  giorni.  Tu  fimilmentede  i P etrucci  Rafael  Cardinale,  ZA 
g h^ìccoP  G'cimni  & Piccolomini  ài  Pio  ì .nipoterie  fu  fatto  Cardinale  da  Lione  i o.  per  la  fui 
lumini  probità, ZA  dottrina.  Macarono  amendui  quefti  Cardinali  poco  tòpo  fa,  con  Giercnimo 
Card.  Gienuzzo  anch’egli  fra  i cardinali  ripofio  da  Paolo  ?. Papa,  che  lungo  tempo  fu  audi* 

Gier.  gì  e*  f-cr£  ^eUa  camera  apojlolica.fempre  dimoftrando  in  tutte  le  fue  cofe  dottrina,  za  giufiitia. 
ruzL.Card.  ^r-  p^y-j  jf/fo  chicfa  cioè  Arciuefccui , ZA  V efori  fono  fiati  generati  da  queftd 
v città, che  bifegnarebbe  affai  te po  à defcriuerli . ilhfiraro  etiadio  detta  città  co  la  loro  dot 

e fi  Pf  tr.  trina  molti  egregi  dottori.  Et  prima  Vgo  fingolar  filofcfo,ZA  medico3Eederico  Petruc* 
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do  degno  giureconfulto , Tommafo  Domo  da  i dottori  nominato  il  dottore  della,  iteriti , T «m-doma 
Ali tritino  Sodno  huomo  di  molte  generationi  di  faenza  ornato,cioc  di  Geometria,  Mufi  >l4r’  Soc‘ 
ca,Poefia,Ordtorid,Filofbfid,biftoria  C7  delie  legggcr  deli' Agricoltura.  A'  tanto  buo- 
mo  gli  fu  auara  la  gran  maejìra  Natura  à non  concederli  l’ornato  del  corpo  fruendo  ri 
pofio  un  tanto  eccellente  ingegno  in  un  tanto  mal  formato  corpiceUo, Bartolomeo  fuo  fi= 
gliuolocke  non  meno  pi  riputato  dotto  nelle  leggi  del  fio  padre,  quale  io  conobbi  ejjèn' 
do  g;ouinetto,condutto  con  gran  filano  a Bologna  a leggere  a gli  ftudianti , lafciò  dop ' 
po  fe  alcune  cpere,le  quali  dimojirano  quanta  dottrina  in  hifofjì,Bolgareno  huomo  elo  volgare™, 
quente,  cr  egregio  dottore.  Furono  quefti  due  ultimi  difcepóli  di  A leff andrò  Tartaglio  da 
Imola  chiaro  lume  delle  leggi . Agofino  Datto  ornò  quefia  ftia  città  col  candore  della  A 
fui  eloquenza, come  ne  rendeno  nero  teftmonio  l’epiftole,  cr  or  adoni,  co  altre  opere  da  Data: 
lui  defcritte.Ora  dà  gran  nome  à quefa  dignifiima  patria  Mariano  fecondo  S ocino,  con  ~ 

la  fcienza  delle  leggi, che  è condotto  con  ottimo  filaria  „ì  Bologna  da  Padoua,  oue  lunga 
mente  ha  letto  nelle  leggi  con  gran  f onore.  Altri  affai  eccellenti  ingegni  ha  prodotto  que  Kmcn0  ter 
fa  città,che  farebbe  molto  lunga  la  narratone  di  quellilìa  ejfa  atti  buono,  ameno,  cr  ritorti.  ** 
fruttifero  territorio , dal  quale  fe  ne  calia  gran  copia  di  frumento , cr  d’altre  biade  con 
buoni  uini,zT  altri  frutti.  Nei  luoghi  uicini  alla  marinafdimandati  dal  uulgo  Marèma) 
affai  grano  fe  ne  trae,benche  fano  tutti  quei  luoghi  mal’habitati , cr  mafi  imamente  nel 
tempo  della  e fiat  e,  cr  autunno. per  la  malignità  dell’aria.  La  onde  fi  può  dire  che  in  quei 
tempi , gli  buomini  fono  tali  quale  è il  colore  delle  uerde  fronii  de  gli  albori,  per  ejjèr 
quegli  in  detti  tempi  infermi,*?  di  colore  uerde  per  la  mala  diffiofition  deWaria  . Affai 
babbiamo  fcritto  de  i luoghi  di  quefia  regione  di  Marsina . Fuori  di  Siena  caminando  f 
giunge  al  fumé  Arbia,cbe  efce  dei  Monti  [opra  la  CdfteUina,cr  quindi  fendendo  mette  Arbla  fi*, 
poi  capo  nel  fiume  Ombrone  prejjo  Buon  conuento.  Vuole  il  Volaterrano  che  queftofìu 
me  fa  nominato  da  Antonino  nell’itinerario  Alma  Bene  nero  ch’io  l’bo  cercato  in  iet 
to  I tinerario,et  non  l’ho  potuto  ritrouare.  Pajfato  detto  fiume  uedefi  al  Settentrione  ma 
te  Aperto,  cr  pigliando  poi  il  maggio  all’Oriente  pajfato  V Ombrone,  A fidano,  alla  de'  AfiUnt*' 
fra  di  detto  fiume,  cr  piu  alto  Rapola.no,  cr  al  Settentrione  monte  Sa  fonino  iUuftrato  Capotano, 
ne’  noflri  giorni  di  due fìngolari  cardinali  della  cbiefa  Romana  , cioè  d’Antonio  huomo  M5te  San 
letterato, c 7 pratico  in  trattar  le  cofe,ccfi  della  corte  Romana  come  de'  Prencipi,  che  fu  fouin°' 
promoffo  à tanto  grado  da  Giulio  z .per  la  grandezza  del  fio  ingegno  che  pafió  aU’aU  A°*‘  C" 
tra  uita  nel  15-33 altro, eh’ 'e  fio  nipote  ( cr  bora  uiue)è  Gioita  Maria  anch’egli  fra 
i Cardinali annouerato  da  Paolo  ? .Papa  moderno,per  la  grandezza  delle  fue  uirtuti  et 
fcienza. A fidi  fcriuer  potrei  di.tant’huomo,s’io  non  temeffed’ejfer  forfè  riputato  adula' 
tore  3 in  Bologna  ne  farò  bonorata  memoria.Piu  alto  feorgefi  Ciuitella , cr  Batifole . c-  -t  »• 

Et  piu  oltra  uerfe  l’Oriente  le  chiane  che  sbocca  nei?Arno,di  cui  poi  fcriverò.  Scende'  b ‘tifile.  " 
do  da  quefto  lato, et  cammido  prejjb  alla  rena  delle  chiane, appare  Martiano,  cr  mù  in  chiane  fi*, 
giù  Foiano  affai  honoreuole  C afelio,  che  fu  idufirato  da  Benedetto  dell  ordine  de  p re  Uartiano- 
dicatori, dotto, et  eloquente  Predicatore  ne’  noflri  giorni.  Alla  deftra  di  Foiano,  fior  geli  foianfi 
Ludgnano  edificato  da  Zenobio  figliuolo  di  LÀdrico  filatore  R.fecÒdo  il  Vokterr.che  Lucidare 
dice,  credere  che  fiofiero  nominate  le  cafieUd  fatte  dal  detto  Zenobio  da’  nomi  de  R orna 
ni,si  come  quefio  Ludgnano  da  i Lucij . Fu  giudicato  da  i Bologne-!  (ejjèndofi  in  loro 
cSprotnefii  1 ?iomtini3et  Smefi  n si  tòpo  iella  guerra  fra  £iorétini,et  Giona  Galeaz' 
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Zo  Tifante  primo  D uà  dì  Mikno)cke  dcuejje  rimanere  à i Fiorentini  quefio  cafteUo. 
'Ben'è  nero  che  dcppo  poco. ritornò [otto  i Senefi  fuoi  antichi  Signori. Scendendo  più  in 
Ajìna  Log.  giù  uedefi  Ajìnd,Longd,Turritd,monte  Folgnica ,cr  monte  Fulzano  nobil  cajìetto , cr 
Turrita.  cop j0r0  £ popolo , poftofopra  l'ameno  colle , cr  producatele  d'ogni  maniera  di  buoni 

Mft e poi.  fatti- & magnamente  di  nobili  nini  bianchi, cr  uermigli,  che  fono  molto  nominati  per 
1 loro  foauità  da  i uidni  popoli.Lo  edificò  Zenobio  fopra  nominato,  fecondo  il  Volaterra 
no. F fendo  fato  i Senefi  (si  come  cofd  del  loro  territorio)  ne' giorni  noflri,  fu  confa 
guato  a'  Fiorentini  da  P andolfo  P etrucci,  che  tenea  il  primato  di  Siena , cojì  accettando 
Papa  Giulio  t-. per  hauere  i fiorentini  a'  fuoi  noti. Fuori  poco  del  detto  cajìetto  nella  chie 
Beata  a g.  fa  de' frati  Predicatori,  è henorato , cr  riuerito  il  corpo  intiero  della  beata  Agnefe  da 
Grachiano  uecchio  (lòtta  foggetta  a monte  Pcliciano)  Monaca  dell'ordine  de'  predica' 
tori,cogncminata  da  monte  F alzano, per  effer  quiui  fepolta.  Onde  io  uifitando  tanto  fa 
grato  corpo,  mi  iijfero  quei  cittadini  una  cofd  marauigliofa  di  effo,  che  quando  in  prò' 
pinquo  ieue  occorrere  qualche  auuerfità  al  Cajìetto  ,uedefifudare.Certamente  cofa  grà' 
Angelo.  Je  cr  rara.  Diede  gran  nome  ne’  noftri  giorni  a quefta  patria  Angelo  con  Idfmgolare 
dottrind  delle  lettere  Grece, cr  Ldtine,ccme  dimoftrano  l’opere  da  luiferitte,  cr  traiot 
Marc.Cer.  te  fa  Qreco  [n  l atino . Et  hcra  lo  fa  nominare  M arcello  Gemino  con  le  fa  uirtuti,  cr 
, gran  prudenza  annouorato  fra  i C ardinaU  della  chie  fa  Romana  da  Paolo  3 . moderno 
chi anchta  pdpd^ora  ^^0 del  concilio  Bolognefe.Pcco  difeofto  feorgefi  Chidnchiano  molto  fa 
Fifa  cìt-  wofo  perii  buoni  nini  che  produce,cr  poiPi  esz  a,  cosi  da  Pio  z.  dimandata, cr  da 
lui  fatta  città  per  ejferui  nato,  effendo  quiui  ridotto  Siluio  fuo  padre  co  la  pdrte  della  no 
bilti  facciato  dal  popolo  Senefe,cr  habitando  in  una  pud  pcffefiione,  cr  fopportando  al 
Carfano.  > meglio  che  potea  l'efiilio  con  la  fa  famìglia.  Fra  prima  nominato  queflo  luogo  C orjt- 
n0  • guano  edificato  da  C orfigliano , figliuolo  di  C orfo,  fecondo  il  Volaterrdno, che  patì  g u 

Aliirto'  danno  l'anno  1 y 4 $ peri  terremoti.  Caminando  poi  uerfo  le  Chiane,  appar  Sateano 

r'  _ ittujìrato  da  Alberto  frugolare  predicatore  dell'ordine  de'  minori . Piu  oltre  feorgefi  fa 
clnujìat.  prd  paito,cr  difficile  monte  Fantichifiima  città  di  Ckiysi  anneuerata  frale  prime 
1 z. Città  di  Tofana, Clufum  dimandata  dd  Catone,Strabcne, Polibio,  Plinio,  Appiano 
Aleffandrino  nel  primo  libro,Procopio  nel  z. libro  delle  guerre  de'  Gotti, Tolomeo,  & 
da  Antonino,  che  dice  effer  detto  Ccmerfol.  Onde  ferine  Annio  nel  7 libro  de'  comentd' 
ri, che  fu  nominato  chiufo  uecchio  dalla  battaglia  concio  fofje  cofa  che  gli  antichi(fecÒ' 
doP  linio  nel  z^.capodel  1 s .libro)  diceuanocluere  il  combattere . In  uero  ritrovo  che 
fofje  quefta  città  primieramente  detta  Comerfol , come  chiaramente  iimoftra  Liuto  nel 
i o.lib.quando  cofi f :riue, C lufium, quoi  Comers  ohm  appellabant.Ftfu  cefi  nomato  Co 
merfol  da  un  capitano,  fecondo  Catone,  col  qual  fi  concorda  B erefo  Caldeo  nel  ;.  libro 
delTantiquitati, quando  dice  che  Giano  coftituì  Comero  Gallò  Re  di  Vettdonia,  dal  qual 
poi  furono  dimandati  i luoghi ,er  la  religioue,oue  rimafero  i ueftigi  di  C hiufo , che  prri 
Ca  m & ^ett0  Comerfc’faoe  2ì0&°  & Comero>  CT  anche ritrouauafi  nel  territorio  di  Voi 
wra  Ct  turrenaja  uaUe  detta  Comera, er  il  Rei  Co  mero,doè  il  fiume  del  Re  Comero »,  cr  ne  i 
Ret  Com.  FàlifciSifola  C cpurfaa.Ne  fa  etiandio  memoria  di  quefta  città  Silio  neli'ottauo  così . 

Et  antiquus  Rcmanis  meembus  horror,  c lufinum  uulgus,cum  Porfena  magnx  iube' 
bat,  Nec  quicquam  pulfos  Remasi  mperitarefuperbcs.  Gran  nome  diede  à quefta 
Città  Porfena,  fabricandeui  alcune  fontuefe  opere  t dette  quali  fu  il  Labirinto  da  Plinio 

con 
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con  autorità  di  Vdrrone  fulmine  de  ferino  nel  j 6. libro.  Fu  fipolto  Porfena  Re  de ’ To 
fcdni [otto  ChiuJì.Oue  uifece  un'edipeo  di  quadrate  pietre.  1 cui  ldti,per  cidfcuno  erano 
larghi  piedi  jo.cr  alti  $ o . Dentro  dada  quadrata bafe  uedeafi  l'ineftricabile  Labirinto.  Labirinto 
Oae  fe  alcuno  uifofte  entrato  fenzA  l Gotti  fedo  di  filo,  non  batteria  ritrouata  l ufcitd . ‘ *9Tj  tnil 

Vedexifì  f opra  duello  quadrato  edi  ficio  cinque  piramidi  cioè  per  ciafcun  cantone  unx,et 
la  quinta  nel  mezo  . Eri  ciafcuna  d'e  Jd  larga  nella  bafe  piedi  7 5-.©"  alta  r ?o.  talméte 
però  condotte  a poco  à fioco  che  nella  fornititi  quafì  in  un  punto  fumano  .quale  fojlened' 
no  una  pala  di  metaUo,oue  era  pollo  un  petalo,  ò tagliamo  dire  una  piazza  rifonda  al' 
quanto  alzata  nel  mezo  X fomiglianza  detta  Forma  del  mezo  del  capello. Da  quella  ritò' 
da  piazza  p mie  ano  intorno  alcuni  tintinnatali  ,ouero  fonagli(come  dicono  alcuni)  oue 
ro  campanelle  (fecondo  altri(i  quali  mofii  dal  uento  di  lunge,dauano  ilfuono,  a fonigli* 
za  di  quei  di  Dodona.  Sopra  quefta  rifonda  piazza  fennaulfì  quattro  piramidi  per  una 
1 o o.piedi  alt  a, fomentando  un  pxuimento/oprx  il  quale  flauano  cinque  altre  piramidi  di 
tanta  altezza. che  per  fuo  honore  panie  ì varrone  piu  tojlo  di  douerlx  tacerebbe  deferì 
uerla.Benè  uero  che  narrano  Fhijlorie  de  gli  Hetrufciphe  furono  di  txntx.xltezza,qux 
to  era  l’altezza  di  tanta  pazzefea  opera  infìeme.onde  Porfena  fi  sforzò  con  tal  pazze 
fca  opera, er  con  tanta  inutile  jpefx  d’acquijlare  honore , ex  gloria,  che  non  era  da  gio' 
uare  ad  alcuno  Fra  tanta  pazzefca  opera  mancata  ne’  tempi  di  Plinio, tal  che  niun  uejìi 
giojì  uedea  d’ejfa,comc  egli  dice.  Nf  fanno  memoria  di  quefla  Citta  altri  antichi  fritto  -, 

tri,  cr  maf  imamente  Liuio  nel  1 libro  narrando  come  Porfena  pafiò  a R orna,  cxfifer 
mò  nel  Gianicolo  per  rimettere  i r drquinij  nella  città,  con  cui  fi  accorda  Plutarco  nella 
uita  di  Publicolx,cr  Dionifìo  Alicarn.nel  $ . foggw.ngendo  chauea  nome  Carte  cogno' 
minato  Porfenx.Pur anche  Liuio  nel  $ .ferine  qualmente  foffe  affilata  quejìa  città  da  i 
Galli  Senoni,cX  che  furono  mandati  ambafeiatori  à quelli  da  i Romani  per  comporre 
pace  fra  efii,cx  che  poi  combattendo  i Chiujìni,co  i Galli  ,f off  ero  ueiuti  gli  detti  amba' 
feixdori  armati  co  i chiufini,cr  isdegnxti  i Galli  conira  i Romani, laf dando  Chiufi  an' 
dalfero  à R orna, ex  pigliaffero  la  atti  eccetto  Campidoglio , come  etiandio  dinota  Piti' 
tarco  nella  uita  di  Camillo.  Ne  parla  in  piu  altri  luoghi  Liuio  di  ejfa  Città , © ultima' 
mente  nel  lib.  8 S . defluendo  la  uittoria  di  Siila- còti  tra  Carbone , come  fìmilmente  dice 
Plutarco  netta  uita  del  detto  Siila , oue  narra  che  bxuendo  Siila  fcacciato  Carbone  fuori 
d'itali  a pafiò  à Chiufi,  cr  combattè  prejfo  il  fumé  Chiane  cr  poi  ideino  à Saturnia,  ex 
in  tal  maniera  che  faccio  le  reliquie  del  nemico  ejfrcito,hauendo  Carbone  30000  .cò- 
battenti  con  due  legioni  di  Damif.ppo,cr  alcuni  altri  con  Carina , © Idxrtio,  uicino  4 
Chiufi  e'  nominata  quef  a città  da  vergilionel  1 o libro,  quando  dice.  Qui  mocnia  Chi 
p.Giace  ejfa  città  bora  quafì  tutta  romita . C aminando  piu  auanti  ritrouafì  chietona,  cbietonu . 
CX  ne  gli  alti,zx  afri  monti  (che  fono  di  tanta  altezza,quanto  fono  i monti  deil'Apen' 
nino)  non  poco  quindi  d fcofto,fì  fcuopre  Rotti  Cofano  , cofì  nominato  q uefto  luogo  da  K°di  c of. 
Def derio  Rf  de ’ Longobardi  come  fi  legge  nella  fattola,  ou  e fritto  il  fuo  decreto . Fu 
poi  di  mura  intorniato, rx  ben  fortificato  da  A driano  4.  Papa,  come  ferme  Platina  netta 
fua  uita  . Quefio  è l'ultimo  capetto  da  quefio  lato  attenente  al  patrimonio-di  fan  Pietro  F>ne  *el  Pa 
confinatoli  dalla  Conteff*  Matilda.  Pofcia  piu  oltre  appaiono  gli  alti  monti  detti  Mon 
tuniata.Mons  Tuniatus,ia  Catone  nominato, ex  parimente  da  Antonino  nett'ltinenr.  * ""° 
Sono  dimandati  quejti  alti  monti  Duniatajn  uece  di  Tuniati , ex  -da  Strabone  nel  5- ./iti.  n.»,y . 


Bojìol- 
Guido  A» 
fcanio  car. 

B agni  di  s. 
Filippo. 
Rofella  cit. 


Capi  rofel. 


taglia  fu. 


Errore  di 
Biondo, 


tàcorfo. 

Sento. 

Sentina. 

trcceno. 

Oriueto  cit 
tà. 


luoghi  di toscasa fra  terra. 

Tinni, quando  dice  che  doppo  Popolosa,  er  Cefi  fegati*  la  [coperta  de  i monti  T inni . 
Concici da  cefi  che  da  quejh  alti  monti  fi  feorge  il  paefe  infinti  al  porto  d’Èrcole  , er  al 
luogo  oue  era  Cofa,prejTo  al  lago  a’ Orbatilo.  Soggiunge  poi  che  ritrouauafi  grò.  copia 
di  ghiande  in  quefi  monti.  Vero  c che  k ora  non  follmente  ritrouanfi  ghiande , ma  alle  ra 
dia  di  quelli,!*  grana  da  tinger  la  porporate  uogliamo  dire  il [cariato)  fene  trae.Sot 
to  quefii  monti  fe  dimoftra  il  caftetto  di  S.  Fiore  dato  da  sforza  Attendalo  da  C otignuo 
la  uaìórofo  capitano  di  tmhtia , à B ofio  fuo  figliuolo  creandolo  C onte , che  nacque  nel 
1411.  fecondo  Bernardino  Corio  nella  quarta  parte  delThiftorie  . Dal  detto  B ofio,  è 
feenduto  B ofio  2 .genero  di  Paolo  3 . Papa,  per  C ofzanzafiua  figliuola  j di  cui  ne  trajfie 
molti  figliuoli, tra  1 quali  è Guido  Afcanio  diacono  Cardinale,  er  camerlengo  deU’apO' 
ftolico  foggio, giouane  di  grand  ingegnosi  cui  gran  cofefe  ne  {fioranti,  efiendogli  dona 
’ta  lunga  uita.Fra  R odicofano,  er  quegli  alti  monti  ritrouanfì  1 bagni  di  S.  Filippo  già 
di  Re fella  dimandati  (fecondo  A mio  ne  comentari  [oprai’  Itinerario  d’Antonino)  per 
effer  uidni  alla  cittì  diR  o s ella,  come  etiandio  bora  conofcerfi  può  da  i uejìigi  di 
detta  città, che  quitti  fi  ueggono . C cfi.  R ufella  la  nomina  T olomeo,chefu  dedutta  Colo ■ 
nia  con  Siena,ccme  dice  Plinio  nel  3. libro.  Et  Catone  Vanncuerafra  le  n,  cittàprime 
d’Hetruria,come  è dimoftrato  . Jsefa.  memoria  di  ejfa  in  piu  luoghi  liuio,cr  mafiima- 
mentc  nel  1 e. libro,  oue  narra  che  M .Valerio  Mafiimo  Dittatore  pafic  ne ’ campi  Ro- 
feUanfizrfu  da  gli  Etrufci  nemici  de ’ Romani  feguitato.  Et  più  in  giù  ferine  che  fu  cò- 
dutto  f effer  cito  nel  territorio  R ofellano , il  qual  non  fornente  fu  da  quello  guafto,  ma 
anche  pigliata  la  città  per  forza, cr  fatti  prigioni  oltre  à 2000  .kuomingejfendone  fa'  , 

ti  uccifi  poco  metio.Et  piu  à baffo  dimojìra  qualmente ckiederono pace  Rofella, Perugia, 
er  Arezzo  tutte  tre  potentifiime  città  d tìetruria  . Ritornando  à Raiicofino,fotto  cui, 
er  di  quegli  altri  monti  uedefi  ufetre  il  fiume  Paglia,  er  quindi  fendendo  per  quelle  ual 
li  crefce  tanto  che  roina  i luoghi  f oggetti, & poi  paffa  [otto  Oriueto,  et  entrain  la  C hu 
m,o~  al  fine  mette  capo  nel  Teuere,contra  biondo, che  dicela  Paglia  ufeir  della  Chid' 
ne(amenga  che  detto  fiume  fa  molto  da  quella  accrefciuto,c?  ingrofifiato.)  Dimanda  la 
Taglia  Catone  Velia  Etti  Volaterrano  dice  effer  nominato  da  Plinto  Pule , ielche  affai 
mi  marauiglio,  perche  Plinio  deforme  il  fiume  Prile  ne ’ luoghi  appreffo  il  lito  del  mare , 
er  quefi 0 fiume  Faglia  e ne ’ mediterranei ,er  molto  dalla  marina  difeofìo,  cr  nefimfee 
in  quella, ma  nel  Tenere.  Ne’  luoghi  mani  alla  marina  ho  chiarito  qual  fa  il  fiume  da  Pii 
nio  nominato  Prìle.  Seguitando  ti  corfo  della  Paglta,uedefi  alla  dejira  di  ejfa,  la  càrdia, 
Ricor  foco  alla  fmefira  Senio,oue  già  era.  Semina  càftetio,ccfi  da  Catone  dimandato , 
onde  oggidì  euui  ponte  Sentino . K’c  fatto  memoria  da  Limo  del  territorio  Sentino  de 
gli  Etrufci  à differenza  di  quello  de  i t alifci . Pafiandc  piu  manti  à man  deftra  pur  del 
detto  fiume  fra  i Nonti,appare  Proceno , er  più  in  giù  Sorano.  Ritornando  al  fiume 
Taglia,  <a  [adendo  lungo  quella  appare [oprai alto  ,er  precipitofo  monte  la  città  di  O 
kiveto,  dà  Catone  croptium  nominato , er  dal  Re  Defiderio  nell’editto , Orbitum, 

Vero  è che  Antonio  nel  fefio  libro  de ’ Comentari , dice  douerfi  fendere  Croptium  tal' 
mente  dimandato  da  i Pelafgi  da  O rcpito  città  d’Acaia,  er  che  poi  offendo  fata  cangia' 
talalettera  P fin  B , crociatala  feconda  O ,p  er  fincopa  è detto  Crbitum,^  etiam 
dio  pofeiafeguitando  la  ccnfuetudine  de’  Greci,  con  la  prqmmtidtione  di  molte  città  Si' 
tahaghe  prcnur,  turno  la  lettera  V.  in  uece  di  B .fi  dice  Qruitum,  er  per  maggior  con = 


Sita  d’Ori 

aeta. 
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Jbndnzd  poife  gli  Aggiunge  E , sy  cefi  Oriuetum  c detto,y  in  lutino  urbe  uetus  cioè 
citta  uecchia.  Mi  Leonardo  Aretino  con  Biondo,  uucl  chduefjè  quefia  cittì  origine  li  i 
fiorentini  [aggiungendo  non  ritrattare  eglino  memorid  alcuiia  £ejfi  da  mille  anni  in  lì, 
danti  li  loro  età.  Di  dltrd  opinione  e il  Volaterrano,  fcriuendo  rider  quefia  duelli  cittì 
Herbanum  da  Plinio  poftaappreffo  Orti ,y  confermi  quefta  opinione  il  detto  con  auto 
riti  di  molti  altri  moftì  dalla  vicinità  del  luogo  ad  Orti  , y ctiandio  dalli  conformiti 
del  nome, efiendo  nomato  Orvieto  in  ucce  d’Herbanumfi  d' Herbana,y  anco  perche  dp 
pare  antico  edificio . Onde  fi  può  facilmente  conietturare  che’l  fotfì  quello  non  effendo 
in  queftì  luogo i altro  edificio  tanto  urino  ad  Orti.  Altri  dicono  che  dueftd  cittì  fu  dimin 
data  urb;  uetus  ,o  citta  uecdr.a  per  e fere  fiato  confinato  quefto  luogo  da  gli  antichi , a i 
[oliati  mucchiati  nella  mima  per  loro  ripofo, effendo  quiui  la  buona, y placatole  arti. 

Et  pero  uogliono  quefti  tali  che  la  traeffetal  nome  di  cittì  de’  uecchi,  come  par  dire  Eie 
ao  nel  decimo  canto  del  terzo  libro  . 

L a cittì  d Oriueto  c dita,  eftrana , 

Qyefia  da  Komam  uecchi  d nome  prefe , 

, . Ch  andauan  lì.perche  l’aere  uè  [ani  . 

Sai  a in  aroitrio  del  giuiitiofo  hi: ore  di  dccoftarfe  a quella  opinione , che  gli  parerà  mi' 
gliore  . D a Procopio  ella  e nominata  nel  primo  libro,y  fecondo  deUe  guerre  de’  Gotti 
r euetaitd  ciiutas ,y  Vrbibentum.  Ella  èpoflafopra  un’alto, y ftraboccheuole  Moti 
te, in  un. i jpahoji  piazzi,  fenZa  mura, battendo  intorno  in  luogo  di  mura  le  precipitofe 
[^talmente  dalla  gran  ma  fra  N attira  dftofie , eh’ è gran  pavento  a \ f guardar  e ì 
bajjo  da  quelle.  Quitti  e molto  piaceuole  aria , eccetto  ne’  tempi  che  fi  macina  il  canape 
fri  fiume  Paglia  qual  corre  ale  radici  del  detto  monte  . Onde  in  quel  tempo  è corrotto 
l aria  dal  puzzo  del  detto  canape  in  tal  maniera,  che  rifulta  gran  fafiidio  a gli  habitato 
n.  Et  ciò  internate  nel  tempo  dell’ autunno.  Vedefi  quiui  un  molto  jòntuofo  tempio,  nella  r -r- 
cui  facciata  fono  eccellenti  figure  di  marmo  fatte  per  mani  di  fingolari  ftatuarìj . Tra  U 
f*Ufl  c 1 blf:oru  fiondo  tifammo  opifice  Iddio  iftrafe  la  cofta  di  Adamo  pel  formar  * 

Bua  fatta  eoa  tanto  artificiose  credo  [aria  quafi  impofiibile  ad  ingegno  I minano  ì mi- 

f l?r<tre'  - mojf  Pnejfredl  ftlefio  nobil  tèpio  d’alabaftro,per  le  quali  tramare  il  lume  del  N olile  fin. 
Sole, come  traffarer  fittole  per  le  uetriate  . Quiui  è còferudto  co  gran  r.uerèzdil  [agro  à’*Ublx  . 
corporale  di  cui  dice fimo,  f offe  bagnato  ì B olféna  ielfangue  miracolo  ufato  àcida  fi- 
grata Hojha.La  onde  ogn  uno  nella  folennitì  del  corpo  di  Cnfiojo  portano  con  grande 
bonore  per  la  citt.yapprefentando  tanto fingolar  miracolo. Vede  fi  etianiio  in  quella  cit 
orbano  s.  Pontefice  R .ne  gli  anni  della  f abate  del  mondo 
L°J'  9 s diti  ftritocopiofa  di  popolo,  per  le  maladette/attioni de’  Muffa  Muffati. 
rrf?ZCOint’ne  te,mPlde  fi°fln  auoli'fu  ridutta  come  dishabitata,e(fendofi  uccifi,et  m Ecolini, 
[cacciati  [rafie.  Vero  ex  ne  totalmente  frenti  quelli  a poco  a poco  s’è  ticchettata,  yfono 
f M.  crfMl  co> 1 moltitudine  come  nelle  ricchezze.  Scendendo  poi  per  la  ftraboccheuo 
e tua  alla  pianura  fi  giunge  al  fiume  Paglia  difopra  nominato  da  Catone  Telia  detto  (co  p r g 
m edl™°ftm°)fhe  mett£  CiP°  nel  T euerefotto  Oriueto.  Vedefi  poi uidno  dà  Oriueto 

'IT™0  ul  f,nf,nÌXt0  dd  1 Pc}%che  ^nero  dì  ^abitare  dal  monte  P elione  di  M»«  teli* 

T effdiaoue  habito  C nirone,et  ut  fu  fatto  il  cÒuiuio  di  Veti  madre  £ Achille, et  di  Pelea 
da  cui  furo  nominati  gli  antidati  pelei.  Et  fftifuro  i Pelafigi  E mouij, quali  habitarono  ì 


Chiana. 


Gamaìole, 

lAoieLion 

Viene,- 

Cartona 

Città. 


lvoghi  di  toscana  fra  terra. 
quefto  monte,©'  cofifu  dimandato  da  quelli  Pelio,CT  il  fiume  Velia , bora  Vaglia,  come 
ferme  Annùnci  o'cr  7 .libro  de ’ Coment  ari. Vaffat  a la  Vaglia,  cr  [olendo  ritrcuaf ; la 
palude Chiana,da  Plinio  detto  Glanis  parlando  del  Teucre  nel  3. libro , cr  da  Appiano 
Alejfandrino  nel  primo  libro  Glanius  fiuuius.  h'  quefia- Chiana  sì  come  un  fiume  lento, 
tardifiimo  in  mouerfe,cke  piu  lofio  palude  (come  dicemmo)  fi  dee  chiamare,  chefir 
me,  fecondo  Boccaccio  ncllibro  de  fiumi,  CT  il  Landino  [opra  di  Dante  nel  capo  1 7. 
del  Par adifo  quando  dice.  Quanto  di  là  dal  mouere  de  la  Chiana,  Si  mone  il  ael,che 
tutti  gli  altri  avanza  . Molto  nuoce  a i uicini  habitatori  del  paefe  per  la  cattiua  aria  che 
genera,ej]èndo  fangofa  T iene  occupato  gran  paefe,  cr  parte  il  Senefe  dal.Verugmo  j fi 
la  è incito  larga  folto  Chiudi, Voiano,  cr  in  quefia  luoghi  uicini,  Cfddgpo  lungo  corfo, 
mette  fine  nella  Paglia,  fecondo  che  diffe . Da  Biondo  ella  è nominata  pana, ma  io  p éfo 
fìd  corrotto  lafcrittura  di  ejTo  er  in  luogo  di  Chi,ui  fia  fiato  pofto  Df  Solido  alla  defira 
di  quefia  palude  uedefi  nello ffiatio  fatto  da  ejja,er  dal  Teuere,Garnaiole,  monte  Lione, 
Flette,©'  pile  oltra  C oktos  a,  cofi  nominata  da  Catone, Pohbi^nel  s.lib,  D iomfìo 
Alicarn.nel  t .MirfiUo  Lesbio.cr  da  Silio  nelTottauo.Sono  anche  Smembrati  i Corto' 
nefì  da  Plin  nel  3. lib.Vuole  il  Vcldterrano  che  primieramente  [offe  detta,  fiorito  quefia 
Citta,perle  parole  di  Vergilio,  quando  dice. 

Bine  ittum  Conti  Tyrrhenna  4 fede  profeftum . Et  altroue. 
Bxtremat  Conti  penetrauit  ad  urbes,  \ 

Lydorumcj;  manus  coìlellos  armat  agrefies.  Et  nel  decimo.  ■„ 
Venerat  <tntiquis  C oriti  defimbus  Acron. 

Anche  in  altri  luoghi  memora  Corito,col  quale  pare  accordarjì  Silio,  quando  dice. 

Ardi  muro s C oriti  nunc  diruit  arcem.  , -- 

Ma  Annìo  ne ’ Comentari  fopra  quelle  paroledi  Catone , C rotona  uocata  4 Crotone 
Herculisfocio,cr  etianiio  nella  3 7 .quefiione  dice  che  quefia  Cr otono  mediterranea  fiat 
ta  Colonia  da  i Promani  ne  tempi  di  Dionifio  Ahcarn.  (co m egli  dimofira  nel  1 .lib.ael 
fhifiorie  Rem.) dimandata  da  loro  Cortoma  ,fu  prima  nominata  Crotone  da  Crotono 
compagno  di  Ercole  Egittio(come  dimofira  detto  Catone, Dionifio,  cr  altri  nobili  fcrit 
tori.)  Et  foggiunge  come  per  niun  modo  fi  iene  tenere  che  lafofje  nominata  Conto,  ne 
che  haueffe  origine  da  quello, perche  fu  cofi.  detta  da  i Promani  Cortonia  1 loppe  1 so, an 
ni  da  che  fu  morto  C evito  . A'  quel  che  dice  Vergilio, cioè  che  pare  tioglia  ne  detùuerfì 
chefojfe  Cortona  Conto  direi  che  non  è nero  che  piglia  cefi  Conto  per  Cortona,di  cui 
bora  parliamo,  ma  che  parldua  di  Cor  ito  feggio  diT  tirrena , come  chiaramente  fi™0' 
fra  nel  primo  uerfo  da  me  citato  quando  dice , H ine  illuni  Conti  Tyrrhena  a fedi 
profeclum.  Ouefi  ueggeno  infìno  ad  oggi  le  ueftigi  de  gli  antichi  Lidi,  cr  delle  loro 
fortezze, rocche,ncminate  di  Conto. Fu fimilmente  coji  detta  Crotona  innanzi  Ceja 
re.cr  non daW antico  Corito,Coritona(come  dicono  alcuni)  cr  pci  perfincopa  Corto' 
na.Et  che  primieramente  f offe  aiiimandata  Crotcne,lo  dimofira  Diomfiofopra  nomi' 
nato  in  piu  luoghi  nel  i .lib.cr  mafiimamente  deferiuenio  il  paffaggio  nelT Itala  de  iPe 
lafgi.Onde  dice  che  ejfendo  habitati  detti  Pelafgi  alquanto  tempo  infieme,cr  non  bajtan 
dogli  il  poco  paefe,oue  habiiauano,per  uiuere,chiedendo  aiuto  à gli  Aborigeni,  mofjero 
guerra  à gli  vmbri,cr  U tolfero  Crotone  loro  città  molto  grande,cr  fortunata . Et  .4 
fortificarono  con  forte  mura,  c r la  fornirono  delie  cofe  neceffarie  per  mantener fi  cetra 


IT 
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oK  Vmbri.Pofcia  più  in  giù  narra  qualmente  ella  conferito  l antica  ,jn0 

la  foffe  Hata  foggiogatd  da  i Tirreni, <y  che  di'  poco  tempo  innanzi  UIf  ' 
tT SSc  gmbUatori^ào  fatta  Colonia  de  i domani,  effndoui  pojW 
meda  Lo  C ortoma  . In  nero  dimoftra  Biondo  col  V datarono  0 ° 

nifo  Alicarn. quando  dice  che  quefta  Città  fu  fatta  da  i 

ferine  che  la  fu  habitat  a da  gli  Embricanti  che  mai  entrajferoiPelafgi  imitato  c 
me  è dimoflrato.Ben  c nero  che  la  fu  fortificata di  mura  da  queUi . 

Volai  errino  intenderanno  di  tal  rejìo  rottone , faranno  concordi  con  Dmfìo •. Furano 
poi  quindi  facciati  detti  Velafgi  da  i T imm  « quali  pofaaqmw.  foggi 
ritta  fiHio  nel  9 l:b. (nominandola  Contornala  icapid 
doppi  molto  tempo  la  fi  pigliata  da  gli  Aretini  f ro  mate  le  mura  cri* i 
Jhrattata,  cr  tenuta  in  gran  fogginone  Vi  fu  congegnato 
x x xonftgnandoli  pqr  dwcefi  una  parte  della  dioceft  di  Arezzo . Se nnf 
zi  medio  dirò  ferie  fóce  tiranno  Vguzzone . il  quale  per  le  fue  mal  aggudeuole top 
re  z/maZiminmtcpcr  lafuafozza  libidine, dal popolo  fu  ,icaf°\ft[oTÀÌTrio 
no  ^cittadini  à Vedilo  J di  SapoU,che  uende  la  attu  a 

ad  oggi  ella  è ripofata  pacificamente . ila  illuftrato  quefta  citta  queft  anni  ?aj  a 1 1 Sjtoo 
Cardinale  della  cbiefa  Romana  fatto  da  Lione  1 o .et  Giacomo  Vefcouo  di  _ g>  • 
moMirtuofo . Ne!  territorio  di  éffa  uede fi  Pietramala  caftello  da  f^^nadaGw 
bilfamidiadi  Pietramala  i Arezzo, di  cui  poi  fermerò.  Ritrosi  poi  Ciuite  ladaGi  . 
do  Pietramala  educato. CaminMo  piu  ad  alto  lungo  le  chiane  alquato  pero  da  quel! 
feofto  appar  Caligliene  nobile  caftello,  cr  ben  pieno  di  popolo,  0“  i huomindettera.ti 
ftj  digiuni’ ingegno, patria  di  Lapo  h uomo  molto  erudito  di  lettere  Latine, & Grec 
Ime  fkiaramente  ditnoftrano  T opere  da  lui  l afaatc,  magnamele  alcun,  ui  e de  Piu 

tarco  elegantemente  tradotte  di  greco  in  latino  .nane  altresì  gran  cognition  due  leggi 
canoniche ,cr  aulii, come  fi  uede  ne ’ libri  da  bufatiti . Salerno  piu  oltre  appare  lanhca 
città  i'  Arezzo,  Aretium  da  tutti  gli  antichi  fentton  nominato  ft  come  ...  Catone, 
Polibio, Strabone,Liuio,  Antonino, & Tolomeo  cr  da  Plinio  fono  dej  ertiti  gli 
ni  uecchi, Aruniini  Fidinomi, V Aretini  GiuUeft.Ella  c annoitela  :qiya  alt.  fa  que. 
le  prime  . z.città  i'Etruriaxapi  di  effa.Ldfu  coft  nominata  (fecondo  «urne  ne  yny 
tari  [opra  i frumenti  di  Catone)  Arezzo. da  Giano  dal  cognome  il  Veftafud  moglie  eh 
era  detta  A retia,o:ierd  Terra  vnper oche  arena  ut  Ar  dime, ftgmpxd  tenditi  tduno...og 
giunge  Annio  che  gràdemente  singanano  quelli, che  uogliono  foffe dimadato  Aret;o,da 
aris,ò  dall'aratura, onero  daìTariditfperche  fecondo  Catone  (come  detto)  fu coft  nomi 
nato  da  Aretia  Furóri  poi  m progrefto  di  tepo  1 cittadini  di  queft 0 luogo  appellati  A.  cti 
ni  uecchi  cr  Aretini  nuotai, sì  come  dice  Leonardo  Aretino,  batter  ueàuio  in  una  gra  pie 
tra  dimarmo  neUachiefi  di  S. Maria  di  Gradi  in  Arezzo, otte  erano  alcune  antiche  .et* 
tcre  intagliate, di  un  decreto  de  gli  antichi  Aretini . Et  narrafi  la  cagionò  qyi  amerp 
nomi  cosi.  Sd  tipo  della  guerra  de'  Marf , onero  fociale,congiu;igendoj  ; g.i  HetnijCico 
gf  inimici  cr  battendo  con  gran  triifo  Lucio  Siila  unito  i Marft  e cópdgm,t  dimete  date 
ne  crudele  cetra  1 F iefolanfcr  A retini,che  faccio  fuori  d' Arezzo  tutti  1 cittadini,  & m 
loro  luogo  ui  ccduffe  moui  habàatori.Et  coft  da  quefta  cofa  furono  nominati  t uecchy  1 
mioui  Aretini,doè  uecchi  quegli  facciati, cr  numi  quei  moltamente  ccndutti.  Sonate  ne 
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pdrìd  de  gli  Ariani  L mio,cr  mafiimamente  nel  27  .libro,  narrando  che  uolfe  Vinone 
per  ofiaggio  i;-o .de  i primi  attddini d' Arezzo, acciò  non  ribelli}? ero,  cr  fece  fermare 
le  porte  iella  cittì  con  nuoue  ferrature,  pirendogli  chefioffero  gli  H etrufci  inclinati  ì ri . 
beUarfii,zj  piegarci  di  Annibale, ch’era  netti italia.Et  nel  2 s . ferine  che  gli  Aretini  die 
rono  jeeoo  .feudi, ej?  altri  tinti  cehdcni,con  altre  generazioni  d'arme  ì i Romani  per 
armare  l armiti  di  oc.  galee, con  r 2 0000. moggia  di  frumento,  la  quaTarmata  douea 
coniar  Scipione  nell  Africa  contrai  Cartaginesi. Ella  è molto  honord'd  cittì  quefia  po 
fa  nella  beila, & vaga  pianura,  hauendo  buon  territorio,che  produce  abodantemente  fior 
mento, nino, a?  altri  frutti.Hd  patito  gran  trattagli  in  diuerjì  tempi  (or  paffando  quello 
chefojlene  ne ’ tempi  di  Siila) fu  ella  molto  tribolata  da'  Goiti,et  Longobardi  ,cÒcio  fofi- 
fe  cofk  che  da  fii  fu  rouinata,cr  rimafe  due  anni  fenza  muracene  nero  che  poi  fu  mal 
to  fortificata  di  buone  mura  da  Giudo  Pietramala  Vefcouo  fopr anominato  Souète  furo, 
no  1 cittadini  trauaghati  da'  Fiorentini,  de  i quali  alcuna  nota  ne  riportarono  uìttoria 
CT  altre  uolte  danno,  ti?  uer gogna.  Et  cofi  pacarono  infino  al  tempo  di  Federico  z.lin 
peratcre,, onde furono  ridotti  nella  cittì  i Tarlati,  c r Vbertini  della  fattione  GibeUina, 
alianti  facciati  dalla  fattione  Guelfa,  che  fieguitaua  il  popolo.  Er  tanto  feppe  far  Guilieì 
mo  Vbertini  Vefcouo  di  e\ja,che  fe  infìgnorì  di  quella. Cojìui  facente  guerreggiò  co'  Fio 
renimi,  & difine  combattendo  con  quelli  prefifo  B ibiena  , ejjèndo  loro  Capitano  Guido 
Feltrano  huomo  inolio  pratico  di  guerra , fu  uccifo  efjendone  morti  dei  fimi  ? o o c.  er 
fatti  prigioni  da  2000  ìcuifuccefje  Guido  Pietramala(nominato  difopra)  cofìnel  Ve 
[conato  come  eti  indio  nella  Signoria, capo  de'  Tarlati, correndo  l'anno  di  Crijìo  twftro 
Saldatore  ; .3 1 8 .che,  fu  anche  lui  poi  fi perdio  da'  detti  Fiorentini  con  aiuto  di  Roberto 
Re  di  Napoli.  Vero  fiche  poi  ejfo  ceffi  accordò  con  detto  Re,  che  la  cittì  [offe  a luifog 
CJch  egli  pone  ai  quelli  gcuernatore.  Dipoi  non  potendo  tanto  gagliardo  amino 
np:  are  fio ggiugo  Cittì  di  C afelio  delia  ckefa  Romana.  La  onde  fu  privato  del  Vefco' 
m:o  — Gicua- -.m  2 2.P0ntR.er  fatto  Vtf conato  Cortona, & conjìgnatoU per  Vefco' 
h.  ■ -ino  degl : vberttm.llperche  adirato  Guido  joinò  le  cafteUa  de  gli  vbertini.Et  acciò 
dimqjirxjje  bene  il  mai  armo  c banca  cantra  il  Pontefice  ,fenz! alcuna  autorità , coronò 
dota  coi  oiii  diverrò  ut  Milano,  Lodovico  B avaro  nemico  del  Papa,  llche  fiatto,  ritorni 
do  a ia  patria 4} aitato  dalla  fére.pafiò  di  quefta  ulta  prefifo  4 N egro  Monte.  Fu  cofiui 
huomo  piu  rogo  uà  trattar  armi,che  da  trattar  le  cofe  fagre,cT  ecclefìajtice  . Soggiugò 
Arezzo  fina  patria,Sorgo  S.Sepclcro,Cittì  di  Caftello,Cajliglione,  Terra  Nuota,  & 
Ciantella  d’Arno, ber  a nominata  del  Vefcouo, perche  da  lui  fu  pigliata . Fece  cingere  di 
forte  mura  tuta  deca  ho  gm, onero  fortificarli . Drizzò  etiandio  tutte  le  uie  corriti  dette 
porte  d Arezzo, allarga  ixole  Alzandole, cr  so  affandole, & facendogli  i peti,  fecondo  il 
bifogno. Fece  anche  allargare  la  uia  da  Anghtari  al  Borgo,  ouefiu  poi  fuperato  Niccolò 
P tee  nino, dall  efferato  nel  ? ciefi.ee, <VT-  de  Fiorentini. Macai 0 Guido  pigliò  la  Signoria 
Pietro  detto  Saccone  fi;  j fratello, il  quale  cab  attendo  con  gli  vbertini  fu  cagione  che  ifi 
gduoh  d Vguzzone  della  Fagiolo,  perdefiero  le  loro  cafteiia.  Onde  quegli  adirati  ( ren - 
d’J.ogh  .nericaci  guiierdonefitato  s affaticarono  che  li  fu  tolto  Cittì  di  C afelio , & il 
Borgo.Le  qusi  cafteiia  pdute.fit  copretto i'accorìarfi co'  F ioreniini,uendenlogli  A rez 
Zo  rifi.  rui’-.iofi  pero  alcune  capeua.  Al  fine  battendolo  Soffietto  i fiorentini,  lo  fecero  pi- 
già  :e,e  mijjèlo  in  prigione  .prillandolo  di  tutto  quello  che  tenta.  Dipoi  effóndo  liberi' 
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to  ietti  prigione  pi  ritomdto  atti  pruina  fignoria  di  Gualtiero  Duci  di  Atene  di  Fio' 
renzd  tirino, CT  quel  da  Fiorentini  facciata,  cofiuifece  guerra  con  detti  Fiorentini, et 
Perugini  bruciandoli  le  cajìetta  di  natte  di  Arno,??  /;  riduffeàmeie  Varco.  Pofiia  f feti 
do  faccialo  da  gli  Aretini, andò  a Carlo  4-I  mperatore  a chiedergli  aiuto, ma  indarno  fi 
affaticò. Et  offendo  gii  d'anni  8 o. (benché  uigorofo  delle  forze  del  corpox  0 nciofoffe  co 
fa  che  di  ft  fieffo  s' armata??  filini  4 caua’lo  tanto  gagliardanente,quanto  ciafcun  gio 
teine)  pafò  di  quefia  ititi  a Bibiena  fuo  cafldlo.Di  cui  rimafero  dumi figliuoli, iquali  poi 
furono  priuati  di  Bibiena ,??  di  tutto  il  loro  fiato  da'  Fiorentini.  Scacciato  Gualtiero  f> 
pradetto  di-Fiorenza  gridarono  gli  Aretini  libertà,  creando  6 o.  cittadini  per  getta  no 
detta  loro  Rep.Et  cofi  alquanto  tempo  con  gran  pace  fi  gommarono  . Ecfcia  nafeenio 
fra  efii  difeordia, furono  introdotti  i figliuoli  di  Saccone  con  gli  vbertini.  et  gli  altri  Ci 
bellini,??  quefli  temendo  di  non  poterfe  mantene^nctta  città  dafefiefii  riitccarcnc  tutti 
gli  altri  fior  ufeiti  della faiticne  Guelfa.ìlche  fatto,  s'acccrdaro  inficine  amendu;  lefat' 
tioni,??  focheggiarono  la  città.Et  cofi  la  lafciarono.  Coppo  poco  fu  anche  focheggia 
to  quel  poco  che  nera  avanzato , da  Engeranio  capitano  diLodouico  di  Angiogia  con 
aiuto  de  i figliuoli  di  Saccone,  facciati  d' Arezzo. il  qual'afediando  la  Rocca, (?  inteit' 
denio  efomorto  il  prefoto  Lodouico,  uende  la  fitti  i i fiorentini  per  4co  00  .fiorini 
d' oro. P affati  pochi  anni  à fuafone  di  Gregorio  1 1 . Pontefice  R.  Gioitami  Vefcouo  di 
tffajece  ribellare  gli  Aretini  da  i Eiorcntini.Vero  è, che  finitamente  armando  i foldati 
i Fiorentini, ui  mandarono  l'efferato,??  fuperarono  il  Vefcouo,  et  ripigliarono  la  cittì. 
Et  cofi  rimafero  fotto  i fiorentini  infino  all'anno  di  Crifio  1 foz.Kel  qual' a fu  afe  ne  ii 
Vitcllozzo  di  cafietto  capitano  di  milida  di  Aleffandro  6. Pont. R .ribellarono,?? fu  pi' 
gliata  la  rocca  col  Maefird'c  da’  F iorendni,che  gouernaua  la  città.  Vero  è, che  poi  poco 
acquietato  quefto  rumore  p opera  di  Lodouico  Re  di  Praz*,  fu  refiituita  la  città  à t Fio 
renimi.  La  onde  la  maggior  parte  de ’ cittadini, temédo  i fiorentini  fuggirono,  Inficiando 
la  città  come  abbandonata.  Et  non  ifmenticadofi  i fiorentini  la  ribellione  fatta  da  loro  tal 
mente  f hano  trattatale  ella  è fiata  miferabile  fiatacelo  à tutti  quelli,  che  la  uedeano . 
Et  cofi  rimafe  infimo  all'anno  1 ? 2.  j.Nrf  quale  mandando  C arlo  V-ImpcratorcFiUer 
to  prccipe  d'Orangia  con  potente  efferato  contra  fiorentini,  per  fodisf are  a uoti  di  eie' 
mète  7 .Pont. R. diedero  gli  Aretini  la  città  à Filiberto  in  nome  dell' Impatore. Onde  poi 
ridotta  Fiorèz 4 alla  uolontà  di  Carlo,  fecero  ogni  cofa  che  poterò  detti  cittadini  perno 
ritornar  fotto  il  dtirifiimo  giogo  de'  fiorentini. Soggiogata  adunque  Fiorenza  da  Carlo 
fu  cofiretto  finalmente  Arezzo  à ritornar  fotto  Aleffandro  di  Medici  Duca  ietta  città  di 
Péna  cofii  uito  prior  perpetuo  di  Fioréza  dal  detto  I mpadore,??  poi  Ducajnfeliceinéte 
uecifo  Àlefiàdro,??  fuccedèdo  nel  Ducato  di  Fiorenza  Ccfmode ’ Medici,??  gouernato 
molto  humanamste  A rezzo  da  lui.  Et  cofi  fi  ftà.tìe''tempi  antichi  erano  in  pretto  i uafi 
aretini  fatti  di  terra, come  dimoftra  Pillimele.  1 1 .de!  30.Ji6.Et  i tata  iftimatione  erano 
che  teneano  il  primato  fopr  a tutti  gli  altri  uafi  di  terra  d' Italia  De'  quali  cofi  dice  Mart. 

Aretina  nimis  ne  ffernas  uafa  monemus 

Lautus  crai  Ttifcis  PorfepafiMibut,  Et  nel  primo  de  gli  Epigràmati. 

Sic  Aretina  uioknt  chryfialiina  tefice . 

Fh  martirizzato  quiui  S.  Donato  fo  Vefcouo  ne' tempi  di  Valentiniano  Imperatore , 
che  battezzò  Zenebio  Tribuno  auanti  nominato , che  poi  dotò  la  ehitfa  di  Arezzo , 
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come  fì  uede  nelle  antiche  tauole  di  marmo  in  detta  chiefa,  fecondo  che  dtfopra  è detto 
KeUe  quali  fono  nominate  molte  cafìeUa  da  lui  fabricate,che  bora  fono  foggette  a ì Sane 
fì-  V furono  di  quejìa  città  molti  nobili  ingegni,  er  jjlufri  huomini,  de  i quali  furono  s 
Lorenzo,  Peregrino  fratelli,  uccif  per  la  fede  di  Crifio  noftro  Signore  ne ’ tempi  ii 
b\ eternato  L>iocletiano,cf  quitti giaceno  fepolti.Et  Mecenati  nacque  qui,  come  dimoftra  Macrob 
ne  Saturnali  con  autorità  d’una  epifola  d’Augufio , er  fìmihnente  accenna  Oratio  con 
Guado  molti  altri  frittorlFu  Aretino  Guido  mufico , che  ritrouò  la  confonanza  del  can  to  con 

LeZar.  fa' note  fopra  gli  articoli  iella  mano. Et  parimente  hebbe  patria  quejìa  Città  Leonardo 
Hmno.  Pruno  ornato  di  lettere  Grece, cr  Latine,  come  chiaramente  fì  conofce  datt’opere  da  lui 

fritte, er  tradotte  di  Greco  in  Latino. Pafò  di  quejìa  ulta  tant’huomo  nell’anno  della  fa 
Iute  I44°.er  difuaetà  74  in  F iorenza,  di  cui  lungamente  era  fiato  fegretar  io  . A' cui 
Carlo  fucceffe  in  detto  ufficio  Carlo  anche  egli  Aretino  huomo  dotto  in  Greco,  er  Latino  che 
traiuffe  alcune  opere  Greche  in  Latino.  Fu  Aretino  Giouan  TorteUiò  affai  perito  in 
Francefco  Greco,&  Latino,con  F rance fio, che  conuertì  di  Greco  in  Latino  Tepifìole  di  Falari,cÒ 
u àkune  opere  di  S.Gioudnni  Grifojlomo  . Diede  etiandio  gran  nome  à quejìa  Città  con 
Pietro  Kc*  dette  leggi , Angelo  primo  di  Gambaghoni  lafciando  doppo  fe  - alcune  opere 

colti  Card,  degne  da  effer  lodate,  iUufìrò  quefu  patria  il  molto  dotto  Pietro  Accolti  Cardinale 
benedetto  della  C hiefa  Komana,che  pafiò  à miglior  uita  dettiamo  i j 3 z .in  r orna  molto  uecchio 
card'  c°n  grande  giattura  del  Senato  Apofìolico , uiue  bora  il  fuo  nipote  Benedetto  fìmiC 
Vetri  Are  mme  Cdr^nale  di  Roma , huomo  dotto.  Viueal  prefnte  Pietro  Aretino  orni' 
tino.  ' mnt0  della  uolgare  lingua  , er  feuero  tuffatore  de  i Prencipi , er  d’altre  differenze 
di  perfone  come  dalle  Epifìole , er  altre  opere  da  lui  fatte  ueder  fì  può . Sono  ufeiti 
altri  eccellenti  huomini  di  quejìa  Città , che  farebbe  cofa  molto  lunga  la  narratone 
mia,  fe  tutti  li  uoleffe  iefcrhtere . C osi  dice  Faccio  di  quejìa  patria  nel  nono  Canto  del 
terzo  libro . 

D t là  da  Lambra  Aurelìa  ci  affetta, 

Aurelia  dico  à la  città  di  Re^o 
Perche  era  anticamente  cosi  detta . 

V ero  e,  che  queftd  mutò  nome  è uezzo , 

Quando  T otild  la  prefe  che  poi 
Arar  la  fece  poi  à pezzo  à pezzo. 

L a gente , che  là  fono  di  al  di  d’ancoi 
Pur  chabbiam  di  lor  uita  alcun  foftegno 
No/:  curati  ii  uenir  dal  tu  al  uoi . 

S i fon  per  natura  d’ un  ingegno 
Tutto  futil,  che  à ciò,  eh’ a far  fì  datino 
Paffan  de  gli  altri  le  più  uolte  ii  fegno. 

P er  biada  , e per  uin  buon  terreno  hanno 
L’ Arno, la  Chiufa.le  Chiane,  e Cerfone 
Più  prejfo  d’altrui  fiumi , e ad  effa  uanno. 

D onato  dal  gran  Drago  è lor  campione 
Godin  da  uagheggiarfi  mura , tfofìi , 

C onte  de  la  fua  coda  fa  il  pauone. 

N on 


hetrvria  mediterranea. 

Non  mi  ricordo  batter  mai  trouato  m alcun  luogo,cke  Arezzo  fo/fe  chiamato  Aureli a co 
me  dice  Facciole  che  i [offe  da  r otiL  r ornato,  ben  femore  ho  ritratto  aec' 

to  Ar recium  da  tutti  gfhtjìorici , cr  geografi  (come  ho  dimoiato.)  Salendo  oUre  ad 
A rezzo  ritrouafi  il  fiume  Zhiaffa  quxtefa  de  i monti  otte  c monte  Aguto,cT  poi  J cor- 
rendo fra  quegli,al  fine  mette  capo  neW  Arno.  C aminando  uerfo  il  Tenere  a man  dejtra, 
uedeli  Citerna.CT  paffuto  il  fiume  Souard  (che  efeefotto  monte  Auguto  , C 7 sbocca  poi 
nel  Tenere  qttafi  dirimpetto  a Città  di  C afelio, eh’’ è dalTaltro  lato  del  Tenere)  appare 
Anghiari  edificato  dirifeontro  di  borgo  fan  Sepolcro,  che  e oltre  al  Teucre,  Ma  Re- 
gi 0ne  delTvmbria.Vedejì  quitti  quella  bella,  cr  fatte  fa  uia  drizzata , CT  r affettata  da 
Guido  Pietramala  Vefcouo  (come  aitanti  dimoftrai)  qual  paffa  da  Angian  al  Teucre , 
oue  fu  rotto  V efferato  di  Niccolò  Piccinino  daìTeffercito  di  Eugenio  4-  Pontefice  Rom. 
CT  de ’ Fiorentini  ( come  è detto  ferine  Biondo , cr  d Sabellico  nelle  loro  bilione  col 
Platina.)  Ella  è quefta  uia  di  lunghezza(cominciando  da  Anghiari  al  Teucre)  tre  mi- 
glia. Salendo  piu  oltra,uicino  al  Tenere, ntrcuafi  monte  Doglio, cr  piu  alto  S.Stefano, 
oue  c il  ponte  da  paffute  il  Tenere , alla  cui fimjìra  in  quei  monti feorgef ì Caprefe  oue 
mori  T otila  Re  de  Gotti,  effenio  quiui  fuggito  grauemente  ferito  nella  battaglia  fatta 
tra  Caglio, & la  Qu alagna,  fra  lui , & Harfetto  eunuco  capitano  di  Gùfrimxno  Im- 
peratore ( come  narra  Precopio  nel  3.  libro  delle  guerre  de ’ Gotti , nominandolo  C a- 
pras.DeÙa  qual  battaglia  pienamente  ne  parlerò  nella  Marca  Anconitana.  Sono  piu  in 
alto, altri  piccioli  luoghi  uidni  alla  fontana  del  Tenere. Et  perche  fono  di  poco  momento 
li  lafcierò  fenz  altra  memoria.  Scendendo  à Citerna  ucdcji  fotto  quella  il  fumé  Ctereo- 
ne,il  qual  paffuto,  fopra  quei  colli  appare  monte  Santa  Maria , cr  pei  monte  Albano , 
cr  Sorbello. Paffuto  il  fiume  leeone, che  sbocca  nel  Teucre  dirimpetto  alla  Fratta,  qua 
le  è oltre  al  Tenere,  feorgefi  fopra  il  colie  P iena,cr  più  in  giù, il  Lago  di  Perugia, La- 
cus  Trafiimetw  da  tutti  gli  antichi  fcrittori  delio  fu  cojì  nominato  da  T rafnneno  fi- 
gliuolo di  Turreno,  fecondo  A «m'o  nel  1 6. libro  de’  Comentari  fopra  Mxnetone, quan- 
do dice , che  regnò  preffo  il  lago  di  Perugia  A inno  Eaunigena,  che  fu  pregato  da  Tur- 
reno uoleffe  dare  per  moglie  la  ninfa  AgiUa  al  fuo  figliuolo  Trafitmeno.  Et  cojì  da  que- 
flo  Trajrimeno  pigliò  il  nome  il  lago.Egliè  certamente  bello, CT  diletteuole  Lago  da  ue- 
dere,  di  cui  gran  copia  di  buoni  pefeifi  cauxno,  cominciando  dalle  calende  di  Hcuembre 
infino  à P afea  della  refurrettione  del  Sahiaiore.Benè  nero  che  paffuto  quel  giorno,  non 
è lecito  à pefearead  alcuno  quiui, acciò  che  ne  1 tempi  agiati  jì  pojfa  ritrouare  maggiore 
abbondanza  di  pefce.Sono  molte  contrade ,cr  caftella  interno  ad  effo,etfra  gli  altri  luo 
ghi,fene  uede  uno  nominato  offaia,  oue  fu  roinato  reffèrcito  de’  Romani  da  Annibale 
Cartaginefe  per  il  troppo  ardire  di  G. Flaminio, onde  fu  egli  uccifo  con  la  maggior  par 
te  dell’efferato, come  dimojìra  Polibio  nel  terzo  libro, Liuio  nel  z i , cr  Fiutar  .nella  ul- 
ta £ Annibale.Cofìfu  adunque  nominato  quejìo  luogo  Offaia  per  la  moltitudine  deìToj^a 
che  quiui  rimafero  molto  tempo  de  i foldati  Romani.  Di  quefta  infelice  battaglia  cofi  di= 
ce  Siilo  nel  quinto  . 

Nec  minus  FLerrninium  primis  obtruncat  in  armis 

Affuetum  Tbrafìmene  tuos  prMantibus  hamis , 

Ex  hxurire  Lacus . 

Appaiono  in  quefio  lago  tre  ifole  habitate.  Affai  mi  fon  mamiglixto,che  non  ho  potu- 
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L VOGHI  DI  TOSCANA  FRA  TERRA. 
to  ritrouar  memoria  di  quefio  lago  prefio  i Co  fino  grafi , er  Geografi , effóndo  egli 
per  molto  notabile,auuenga  cheprefio  gli  biftorici  firn  rimembrato  per  la  battaglia,  unti 
detta,  fecondo  che  è dimojiraio  . Scendendo  lungo  la  defira  riti*  del  detto  ritrouafi  Bufi 
fignana,Sorghctto, C ajtiglione,c  bufino, Facciano,  er  ne  i monti  Panigaie  monte  Ah' 
ra,cr  ritornando  al  lago, monte  C donna, & piu,  oltre  uerfo  Perugia  Cordano , qt  poi 
? antichi fimd  città  li  Fbivcu;  detta  Perufia  da  Strabone,  Plinio,  Lìmo,  Appiano 
Alefiandrino  nel  libro  quinto  in  piu  luoghi.  Procopio  nel  terzo  iibro  delle  guerre  de ’ 
Gotti, & da  Tolomeo  . lo  non  sò  onde  fi  a fiato  ritrouato  quefio  nome  Perufium , dino' 
tandoquefia  Città,  conciofia  cofia  che  tutti  detti  fcrittori  con  Cornelio  Tacito  nel  decimo 
fettimo  libro  dell'bifiorie,cofi  Perufio  la  nominano.  Diuerfe  fono  le  opinioni  circa  la  edi 
ficatione  di  ejfa.Et  primieramente  dicono  alcuni  che  la  fu  edificata  da  Perugio  Troiano, 
er  altri  da  Per  fico , come  par  uokr  Faccio  de  gli  vberti  nel  decimo  Canto  del  terzo  Ih 
ero  quando  dice . 

C arcare  pafiìnno,  e Rode  un  fiumiceUo , 

E trauer forno  per  ueder  Perugia, 

Che  come  il  Monte,  il fìto  buono,  e bello . 

P erfo  che  quiui  isbandito  s’indugia 
Per  li  Romani  dopo  molta  guerra 
La  nominò  i alcun  ancor  non  bugia  . 

I l fuo  contado  un  ricco  lago  ferra 
il  qua? è sì  fornito  di  buon  pefcie, 

Ch' affai  ne  manda  fuor  de  la  fina  terra . 

P er  fiume  alcuno  che  uentre  non  crefcie 
L’acqua  ue  chiara  come  di  fontana 
N ’efce  uerde  ancor  onde  la  nefcie  . 

Non  so  onde  habbiano  canato  cofioro  cbefofiè  nominata  Perugia  da  Perugio  Troiano, 
onero  da  Perfe.  Et  per  tanto  non  mi  dimofirando  altri  autori  quelli, non  ui  darò  altrimé 
te  fede.  Altri  dicono(de  ì quali  c Trogo ) che  la  fu  edificata  da  gli  Achei  ejfendo  loro  ca 
pitano  Vibio,come  al- resi  dirnofira  una  tauoìa  di  marmo  pofta  nella  detta  città  alla  por 
ta  Marita, onde  cofifi  legge,  vibia  Colonia.Anche  altri  fcriuono,  ex  mafiimamente  A p 
piano  Aleffanirtno  nel  .libro  delle  guerre  ciutli,che  la  hebbe  principio  da  i Turreni,co 
fi  (hauendo  narrato  qualmente  la  fu  abbruciata.)  Huncfinem  Perufia  habmt,  uetufiatis 
gloriami  dignitatis  in  fi e continerfs,  Quam  ab  Tyrrhennis  iampndem  in  Italia  condì 
tam  inter  duodecim  primas  Vrbesfuijfe  memorant , er  oh  ii  lunonem  Tyrrheniorum 
more  in  ea  coli  folitam . Qui  reliquias  Vrbis  ex  forte  delegerunt,Vulcanum  De wn  pi' 
trium  \unonis  locoftatuere.  Ma  Mario  P odiano  nelVoratione  che  fece  donanti  Paolo  3. 
Pontefice  R om.  ejfendo  paffuto  quiui  à Perugia,  ne  gli  anni  di  Cnfio  155;  .cofì  narri 
la  edificatone  di  ejfa  città  con  autorità  di  Catone,  B erofo  Caldeo,  MirfiUo  Lesbio,  & 
d'altri  antichi  fcrittori.  Et  diceche  ejfendo  N oe(di  gli  antichi  Giano  dimandato)  ned? 1' 
talia  doppo  il  dilanio  uniuerfah  fenduto  aUafineftra  del  Tenere  , er  hauendo  edificato 
dodici  colonie , onero  contrade  in  quefii  luoghi(  vmbria  nominata)fece  poi  una  contro' 
da  di  cipanmzzéfopra  quefii  colli , fecondo  i cofiumi  di  quei  tempi,nominandola  Tur' 
rena  Augufiale,ouero  principale , imponendo  à ciafcun  Lucumuneofi  prefidente  ii  dette 


hetrvrta  mediterrAN  e a.  . rIKe 

contr^e,cl!f  d certo  giorno  della  Luna  nuoua  doueffe  quitti  ucmr,£'  to  B Umeacofi 
«V7o  '1  rtmri L ^ d ; o„,An  /uopo  duello  oggidì  nominato  vurneacoji 
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rir/o  « come  Uro  cdfx>,CT  Re  • Egtó  f<#o  luogo  fa  ^ col 

corrottamente  deno  m ucce  di  Turnea,o  fu  norrena.  Et  la  uauej  &g  y nQ_ 
Ie,cr  un  altro  uicino,ouefu  poi  edificata  raltra  parte  della  atti  (co:  ctduefo 

minata  uaUe di  Giano  da  lui  bora  dimandata  Vali:  ano.  si cornetta  e i • H __ 
fu  >1  principio  ditata  città, nell'anno  '*6  ■ .doppo  il  Minio  utmarfue.Vof 1 ■ ^ 

anno, da  che  era  flato  fatto  qi*ji.  bifido  fu  aggrandito,  CT  fatte ■molfffb  ‘ f J)e 

pra  r altro  colle  dirimpetto  i quel  primola  gii  armeni), iotantgem,Griffònq,oufJi  die 
Monte  del  Sole.  I quali  quitti  pacarono  co ’ figliuoli ,&  nipoti  dall  armena  & Letamen 
te  erano  [tati  ricanti  da  Armenio  Gianigena , G~  confinato  per  loro  habitatione  detto 
coSe.il  quale  poi  edificatolo  nominarono  Perugia , cioè  Grifoma,  che  co  i mole  dire  in 
lingua  Scitica ,cr gli  habitatori  Perugini,  o itero  Grifoni  dall  infogna  del  Grifone  , che 
portauano  detti  Gianigeni.La  qtufinfrgna  infmo  ad  oggi  l hanno  portati  i Perugini. 
Poi  credendo  di  habitationi  detto  luogo  di  mano  in  mano(pajjati  4 ? o.anni  doppoia - 
uemmento  di  qùefli  Grifoni j,  er  B 40  .da  che  fu  il  diluuio)  furono  intorniati  quefli  due 
Colli  inficine  con  la  f oggetti  uaUe  di  mura  da  Taraconte, cr'  fatta  Tetr  apo  i per  coma 
damento  di Turreno  Meonio(come  dice  Appiano  Aleffandrino,)Fu  poi  mo  to  ait.nen 
tata  quella  Città  da  i Pelafgi/haueano  pigliato  Cortona(come  narra  DionifoA  icar- 
nafeo.)  Et  acciò  che  concordiamo  T rogo  con  quejl  altri  autori  cofijì  P°-rf  e tr  f> c,  e 
du andò  dice  chef  offe  e difettò  Perugìd  da  gli  Acheiyche  intenda  fofje  riftoraid, onero  dg 
graniita  da  quegli  e fendo  loro  capitano  C.Vibio.  Ccriofa  cofa  che  fruente  f piglia  edt 
ficare  per  ri::  or  are,  er  ampliare  (come  dimofrrano  gli  fcritton.)  Già  babbuino  detto 
qualmente  paffdffrro  neW  Italia  i Pelafgi,CT  altre  generation  di  Greci,  cr  uentfero  ai 
habitare  in  qi iefti  luoghi,^  accrefceffero  Perugia.  Fuannouerata  quejla  citta  fra  quelle 
prime  1 i.  c.tt.i  capi  d' Et  runa  (cornac  detto  nel  principio  diquejia  regione.)  Ne  fanno 
memoria  di  effa  tutti  i nobili ,CT  antichi  fcrittori,  fecondo  che  è dimoflrato,  cr  J1 

dimoflrerà,si  come  da  Siilo  nel  6 Jib. (quando  narra  che  doppo  la  roina  fatta  nell  t per •< 
cito  de'  Romani  da  Annibaie  al  lago  Trasimeno  fuggiffero  le  reliquie  de  Romani  qui 
ui  d Perugid.ìXoóiis  iter  tdeiturn  P erujìna  ferebdt  iti  drud.Et  Limo  / cliente ferme  di  que 
fra  città.- cr  maf  imamente  nel  <?  lib. narrando  che  combattendo  Fabio  Mapimo  con  le  re 
h quii  de  gli  H etrufei  à P crugia(che  auch  eUahauea  rotto  la  fede)  frnx.a  dubbio  haureb 
be  pigliato  la  Città  offendo  appreffo  le  mura  ,fe  incontinenti  non  foffero  tifati  fuori  gli 
ambafeiatori à prefentarli  le  chiatti  della  C itti.  Et  nel  i o.cofi  dice. Ancor  non  era  pacifi 
cala  la  Het ruria  perche  effendo  fiato  condutto  Vejfrrcito  altroue  dal  Ccnfole,  di  ccfeglio 
de'  Perugini  f ribellarono  gli  altri  Hetrufci.Onde  ridegnato  Fabio  uccife  4>o°  .Perù- 
gini,er  ne  imprigioni  i 740. 1 quali  poi  furono  rifcatadi  con  trecento  danari  per  eia' 
feuno , cr  furono  dati  in  preda  tutti  i loro  beni . Et  più  in  giù  dimoftra  che  chiedefiero 
pace  tre  forti f? ime  Città  di  H etr.tr ia,  cr  capi  ài  effa,  cioè  Volfni , Perugia , cr 
Arezzo  . Et  nel uentefmo  ottano  dtfrriuendo  l'apparato  dell'armata  marinefra  fatta 
da  Scipione  per  paffare  neW  Africa  ne'  tempi  della  feconda  guerra  di  Cartagine  fi,  ferri 
ue  che  1 Perugini , cbiufmi , CT  R ujJeUani  dejfero  à i Romani  gli  Abeti , cr  traili  da 
fabricare  le  rumi , con  gran  copia  di  frumento . Et  nel  centefmo , cr  uentefmo,  nar' 
ra  che  Lucio  Antonio  Confrle  fratello  di  M.  Antonio  a:  cor.frglio  di  F ulula  pigliò  la 

b iiij 


Bumea 


Valle  di 
Giano . 
Valli  ano» 


M onte  del 
fole . 
Perugia, 
Grifonta» 


4fOO.  Pc= 

mgini  uc 
cift. 


Rovinata 
Feruo-ì a, 

o 


R iflorata 
Veruna 

O 

Attgufla. 


Palpanti. 
Gentilhuo 
mini  • 

B torio  mu 
cheletto. 

Guidelotti 

Ceccolino 


L VOGHI  DI  TOSCANA  FRA  TERRA, 
contri  C c/ire  Ottauio,®  battendo  àccettàto  moti  popoli  per  amici  (è  cdrnpi  dei 
quali  erano  flati  configgati  à gli  antichi  faldati  della  fattione  di  Ce  far  e fra  i quali  era  il 
territorio  Perugino > er  già  rotto,® pezzato  l’ejfercito  di  M.  Lepido, quale  era  rima 
rr  ^j  r ^ ^°'M’entr°  ne‘di  città  da  nemico  Seguita  poi  nel  feguenie  libro,  che 
j:  ? ^‘viridi  14  annfcoftrinfe  L.  Antonio  per  la  fame  di  far  patti  (eco.effenlo  afe 
auto  in  Perugia,bencbe  haueffe  ufaio  ogni  induftria  da  ufcire . ev  '/fidar  C efare,ma  nul 
la  ui  era  giouato.  Vero  e che  gli  fu  perdonato.^  ' ; poi  j oliati, ma  Perugia  da  Ce  fare 
fu  remata . itene  conferma  L.F tono  nella  guerra  Perugina.la  quale  cofi  narra  A ppia* 
no  Aleffandrino  nel  quinto  libro  delle  guerre  aulii,®  dice  che  battendo  ‘in  animo  Cefi, 
re  di  far  fileggiare  Perugia  à if oliati, pur  li  perionò,ejfendo  molto  humilmente  pre 
gito  da  i Perugini . Adunque  bevendogli  perdonato,  un  Ceftio  piu  infoiente  de  gli  altri 
(che  fi  faceva  dimandar  Macedonico  , per  ejferfi  ritrouato  nella  battaglia  d macedoni > 
ca)  accefe  il  fuoco  nella  propria  cafa  bruciando  ciò  che  baueaAn  quejlo  tempo  leuandofi 
i uentficoniuffero  il  fuoco  per  tutta  la  Città , ® per  ciò  la  fu  tutta  abbruciata,eccettcil 
tempio  di  Vulcano  . Vero  è , che  doppo  poco  tempo  il  prefatto  Cefare  le  rifece  le  mura 
con  le  porte,cbe  bora  fi  ueggono,  ® lafortificò,et  uolfe  chefojfe  nominata  Perugia  Au 
gufa, come  chiaramente  dimofirano  le  lettere  nelle  dette  porte  intagliate,  ®fimilmente 
altre  lettere  così . Augufio  Sacro  Perufia  Kefiituta  . Fu  poi  fempre  dinota  dell’’ imperio 
Romano  infino  à i tempi  di  Totila  Re  de ’ Gotti,  il  quale  hauendola  tenuta  affidata  feu 
te  anni  (non  potendofì  piu  mantenirei  Perugini)  la  pigliò,  fiacche ggiò,  abbruciò,®- ha 
roinècon  grande  ucafione  de ’ cittadini,haUendo  crudelmente  fatto  uccidere  S . Ercolino 
uefeouo  della  città, eh' era  A lamano(come  dimofira  S. Gregorio  ne  i libri  de  i Dialogi.) 
Rimafe  poi  cofi  guafia  fiotto  i Gotti,  infino  che  N ar fette  capitano  ualorofo  di  Giuftinia 
no  hebbe  fuperato  Totila  preffo  C aglio, oue  fu  ferito,®  fuggito  à Capre  fi, iuimorì.On 
de  4 Nar fitte  fu  data  Perugia  da  Melidio,  capitano  de’  prefìdij  di  Gotti  quiui  (come  di' 
mofira  Procopio  nel  3. libro  delle  guerre  de’  Gotti. mancato  k affette,®  effindo  fleti' 
duto  nell’Italia  i Longobardi,  fu  da  quelli  pigliata.  E t cofi  fiotto  la  loro  Signoria  runa' 
fe  infino  che  fu  pigliato  D efiderio  loro  Re  da  Carlo  Magno. Tu  poi  fi oggetti  aU’lmpe' 
no  infino  eoe  fu  atuifa  la  Tofana  da  Lodouico  Pio,  figliuolo  di  C arilo  .Onde  fu  confignd 
ta  al  Pontefice  Romano  con  alquanti  altri  luoghi  di  Tofana . Et  cofi  infimo  ai  oggi  ella 
ha  conofcim  la  chiefit  Romana  per  fuo.fi gnore.  Tiene  peròfia  fiata  pigliata  da  alquati 
prencipi/t  come  da  Giouà  Galeazzo  Vificonte  1 .Duca  di  Milano, pur  poi  fempre  ella  è 
ritornata  aUa  cbiefa,oue  fono  frate  molte  fattioni  di  dttadini,da  i quali  ella  fioulte  è fiata 
tanagliata.  Et  prima  fu  ccturbata  dalla  fattione  de’  R affiati  GabeUmi,  ® gétif  Intorni' 
ni  Guelfi  ,quejli  furono  [cacciati  da  i Rajfianti,eh’erana  fluoriti  dalla  nobiltà,  ® p tato 
erano  detti  gentiluomini , ® quegli  altri  dal  popolo  de  i quali  era  capo  Biordo  MU' 
cheletto  buomo  molto  prattico  neWarmi . Rimafero  i gentifhuomini  fuoriusciti  uenti 
quattro  annijnfimo  che  puote  B lordo,  il  qual’ effóndo  iiuenuto  tanto  infoiente,  per  U fi' 
uore  del  popolo , che  non  potendo  i cittadini  apportarlo  congiurando  contraili  i Gui ' 
delotti , l’ ucci  fero  con  tutta . la  fina  famiglia , eccetto  che  Ceccolino  fitto  fratello  ,il 
quale  ardendo  la  crudele  ucafione  de  i fitoi , fubitamente  fdendo  à-cduaUo  con  gli  ami' 
ci , cominciò  à gridare  non  effere  ttccifo  Biordo , ma  effer  uiuo  , ®fenz  alcuna  lefione. 
Etcofianimofamentc  con  gli  amici  (ancor  feguitato  da  gran  parte  del  popolo , ere' 

iendo 
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denlo  uiuere  'Biorio)  pajfando  alla  cafa  de  i GuideUotti, tutti gli ammazzò , facendo  la 
uendetta  del  fastello  . Bene  nero  che  poco  tempo  gode  La  tirannia, perche  leuxndo  il  c*' 
po  Braccio  da  Montone  Valorofo  Capitano,  lo  fi cacciò , er  doppo  poco  tempo  lo  pigliò 
nella  battaglia  , er  fuccife . hi  onde  fu  gridato  Signore  di  Perugia  Braccio  da  tutto  il 
popolo  per  lefue  egregie  uirtuti . il  quale  come  buomo  prudente,incontinente  pacificò  la 
citta, riconciliando  la  nobiltà  col  popolo . Della  uirtù  , er  ecceUentia  di  quefto  Braccio , 
ne  parlerò,  [emendo  di  Montone.Seguiiarò  poi  nel  gouerno  di  ejfa  atti  Niccolò  Picei = 
nino,Niccolò  Stella  nipote  di  Bracalo  Francefco,  er  Giacomo  Piccinini  figliuoli  di  Nic 
colò  . Onde  quelli  mancati,  fe  leuarono  due  fattioni, cioè  de  gli  Oddi,??  Baglioni.I  qua 
li  fouente  combattendo  per  ottenere  il  primato  della  Cittì  al  fine  furono  fi cacciati  gli  Od 
di . De  i quali  efifendo  capo  Fabricio  figliuolo  naturale  di  Simone, ch'era  protonotario , 
<?  entrando  nella  cittì  armato  con  alquanti  compagni ,??  ad  alta  uoce  iridando  per  ecci 
tare  gli  amia,  contra  i Bagliori,??  non  mouendojì  alcuno,  fa  uccifo  da  i Bagliori , ??  i 
fuoi  compagni  impiccati  per  la  gola  . Fu  odo  il  primo  de  i Bagliori , chefacefife  tejìa , 
buomo  molto  faggio, cr  pr  udente, q-uale  lafciò  due  figliuoli,cioc  Nello,??  Maldtejla.  Pi 
gliò  il  primato  della  Città  doppo  la  morte  del  padre  Nello  , er  molto  prudentemente  il 
tenne,??  con  gran  riputatane  apprefjò  tutti  i ricini  popoli , rimafe  di  lui  Ridolfo . Di' 
Maldtejla,??  di  Giacoma  fua  con  forte  di  Braccio  da  Montone  nezza  nacque  Braccio , 
Carlo, Sforza, Guido,??  Ridolfo.  Braccio  antidetto  feguitando  piu  tojlo  Braccio  da  M 5 
tane  col  nome, che  con  la  uirtù, maluaggiamente  nel  mezo  della  piazza  uccife  Ridolfo  fi 
gliuolo  di  Nello  fuo  cugino  colfuo  figliuolo  Francefco  . Ma  poco  fi  allegri  di  tanto  hor 
rendo  homicidio, conciò  [offe  cofa  che  fra  pochi  giorni  gli  fu  uccifo  Grifone  fuo  urico  fi- 
gliuolo,nel  quale  hauea  ripojlo  tutta  la  fua  fiferaza.  Seguitò  poi  Giouan  Paolo  figliuolo 
di  Ridolfo , che  [cacciò  di  Perugia  Carlo  nato  di  Oddone  figliuolo  del  primo  Carlo . il 
qual  fa  ritornato  in  Perugia  da  Cefare  Duca  di  Valenza  figliuolo  d' Alefifmdro  <s.  Poi 
tefice  Romano, bauédone  fi cacciato  il  detto  Giouan  Paolo. Mancato  Alefifandro  Papa, ri' 
continente  ritornò  à Perugia  Giouan  Paolo,fuggenio  Carlo.  Et  cofiuiffe in  quella cit' 
tà  tenendo  il  primato  di  efifa  infimo  à i tòpi  di  Papa  Giulio  II.  che  li  prohibi  non  entraf 
fe  ri  quella  fenza  fua  fapata, dandogli  però  honoreuole  jìipendio. Morto  Papa  Giulio  ri 
tornò  nella  città, onde  fu  molto  lietamente  da  tutto  il  popolo  riceuuto,come  fignore  fuo . 
Alfine  chiamato  à Roma  da  Papa  Leone  X.cr  quello  effendoui  andato  fi òtto  la  fede  dì 
mori  Cardinali,??  Signori  Romani , rifu  tagliato  il  capo  per  comandamento  di  detto 
Leone  Papa.Gouernò  lungo  tempo  Giouan  Paolo  quefita  città . Et  efiendo  buomo  molo 
ififierto  neW armi,  fagli  dato  gouerno  de'  Soldati,da  Papa  Giulio , er  da  gli  Veneziani 
Fu  buomo  di  grand'animo,??  di  gran  prodezza . Vi  rimafero  due  figliuoli,  cioè  Mala 
tejìa,??  Oratio.Vccifo  Giouan  Paolo  ritornò  à Perugia  Carlo , cr  Gentile  Bagliori . 
Quejìo  Gentile  gouernando  la  Città  ,fa  uccifo  nella  Vaile  di  Afcijì  maluagiamente  da 
Federico  di  Bozzolo, efifendo  afeiiato  Clemente  Papa  V 1 1.  nel  cajìello  diS  Angelo 
daU'efarato di  Carlo  V.  Imperatore,  er  efienlo  detto  Federico  con  Francefco  Maria 
dalla  R onere  Duca  di  Vrbino  Capitano  di  Veneziani , nel  r r-  9 . La  onde  entraro  ri 
Perugia  Mdldtejla ,<??  Or  atto  figlino l di  Giouan  Paolo  . che  la  gouernaro  da  due  aiu 
ri . Dipoi  efi enfio  afediata  Perugia  da  Filiberto  Prencipe  di  Grangia  Capitano  di  Car 
lo  Imperatore  à petitione  di  Clemente  Papa  battendo  capitolato  con  ha  ,fì  partirono 
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della  Città,?  da  Filiberto  uifu  intrcdutto  Braccio  Bagl.cno . Dipoi  fiaccato  Braccio , 
u entrò  Al  fon fo  figliuolo  di  Malate  falcìfera  indento, che  ui  flette  infimo  affanno  i ; 3 y. 
Ne!  qual  entrò  in efifia  Cittì  Pitelo  1 1 1.  Pontefice  Romano,ehefiu  riceuuto  con  grande 
honore,?  pómpa  come  fi  può  uedere  in  una  operetta  fatta  molto  elegantemente  da  Ma 
rio  Tediano,  nella  quale  deferiue  minutamente  tutto  lordine  della  pompa  fiatta  per  lare 
cetticne  di  tanto  Pontefice. Poi  quietamente  co fi  fi  mantenne  fiotto  la  C hi  e fa, infimo  affan 
no  e s 39- Nei  quale  ejfiendogh  impojìo  dall'  antidetto  Pontefice  una  grauezza  per  il  fa 
le,  fi  ribelle.!,  a onde  do  ppo  molti  apparati  di  Soldati  daffuna  parte, et  daff altra  alfine 
nc  ff  er an  dò  fioccar fc  da  alcuno  ritornò  confino  granfiamo  danno,a  diuotwtie/t'aUa  noli 
tà  del  Pontefice.il  qual  ui  mandò  gouernatore  Bernardino  da  C afiali  Veficouodi  C afidi, 
buomo  pratico,?  animo  fioche  fece  dar  principio  ad  una  forte  Rccci,  per  poter  mante 
nere  detta  cittì  in  diuifione  deUa  chiefia  ; ? eojì'  bora  fi  ripoft . Quanto  al  fito  die  fa . 
Ella  è poftafopra  il  Colle  deffApennino  , hauendo  la  maggior  parte  delfino  territorio 
ameni, dilettevoli,?  fruttiferi  QoUi,da  i quali  fi  traeno  buoni  umi,cg!io,ficbe,poma,  et 
altri  faporiti  frutti . Sotto  la  città  caminando  uerfo  A ficifit , ? poi uerfio  1 odi  prejfio  il 
Teuere,uedenfii  belle  pianure, dalle  quali  cauafi  affai  frumento,??  altre  biade.  Ella  è que 
fa  città  molto  forte  di  fito ,?  ornata  di  belli,?  uaghi  edifici!, cefi  di  cittadini, come  età 
dio  di  [aerati  Tempi j . Punì  nelmczo  una  bella  fontana, quale  manda  grande  abondart' 
za  di  chiare  acque . Vi  e affai,?  animefo  popolo,  ornato  d'alto  ingegno , ? non  men 
difbofto  alle  lettere, quàto  affanni. Gtaceno  in  ejja  le  offa  di  S .Erodano  martire, et uefeo 
uo,ccn  quelle  del  beato  Benedetto  da  T reuigw  dell'ordine  de  predicatori  Papa  X Pa- 
della beata  Colomba  da  Riete  del  terzo  habito  deificati  predicatori. Sono  ufcitidi  quefid 
città  eccellenti  ingegnfcke  hanno  no  folamente  illufirato  efifia,ma  tutta  Italiani  come  Se 
bafiano  eccellente  Teologo,  et  ingeniofo  Aftrclogo,?  Piccolo  Colombo  buomo  molto 
feientiato  cefi  netta  filo  fio fia  come  nella  teologia, amer.due  deff ordine  de’  predicatori , che 
pacarono  aff altra  ulta  que  fami  pafati.ìl  primo  nel  i ? 1 5-.  et  f altro  due  anni  doppo 
quello  Hanno  dato  gran  lume  alle  leggi  ciuile,et  canonice  molti  eleuati  ingegni  ((fendo 
duini  il  ftudio  generale)  fra  i quali  è fato  P dolo, che  fcriffe  Coltra  lecottationpun  uro 
de  gii  Dei  Greci,?  Latini, dal  quale  (fecondo  che  fi  dice)  iflrafe  Boccaccio  il  fuo  libro 
dette  genealogie  de  gli  D fi?  Baldo  difcepolo  di  B arido, et  precettore  di  Gregorio  Fi 
pa  undecimo . Pafiò  tanto  bicorno  di  quefia  uita  in  Pania  nettiamo  della  jalute  mille , ? 
quattrocento,  Inficiando  doppo  fe  gran  dickiaraticnifopra  le  leggi . L cfeguito  Angelo 
fuo  figliuolo  bicorno  non  men  feientiato  del  padre,?  parimente  fece  Angelo  fuo  ne  potè 
dimofrando  la  eccellenza  del  fuo  ingegno  ne ’ tempi  di  Sifto  quarto , Pontefice  R orni' 
no  il  filmile  fece  Pietro  terzo  fratello  di  Baldo,?  di  Angelo,ccn  Matteo  fuo  figlino' 
lo  ùff  altro  Pietro , ? uff  altro  Balio  che  Inficiò  doppo  fe  tre  degni  figliuoli , cioè  Sur 
colò  auditore  detta  Rotta  Apof  dica , Matteo  jf ingoiare  dottore , ? Sigifmcndo  ma' 
cufico  cavaliere  aurato . Seguitarono  cefloro  luor.e , Salufiio  Gtmtanni  Petrucao  dei 
nobili  di  Mente  Sperello , Piccolo  d’Alef  andrò , genero  di  Bartolo,  Matteo  E elicmi. 
Benedetto.?  D ionifio  da  Bargiani , Benedetto  di  Benedetti  nomato  Capra  - Altri  a)' 
. fai  hucmini  feientiati  nette  leggi  fono uficiti  di  quefita  iigmfima  patria  che  ferei  raci' 
• to  Un  e 0 in  ricordarli , ? altresì  bora  nonni  mancano , trai  quali  riffilende  Rejtauro 
Cqfiafdo  buomo, non  fidamente  litterato , cerne  fi  conofce  chiaramente  per  op(' 
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re  da  lui  ferine , che  dd  ogni  lato  ; npreffe  fi  ueggo.no,  md  etidndio  prudente,  er  prdtico 
in  t rdttdr  le  cofe  delle  R epubhche  , c. r della  corte  R omdnd  . Alfa  potrei  fcriuere  delle 
fìngolari  uirtuti  di  tanfi  huomo,  md  per  horx  pur  mi  di  tdcerle,  uccio  non  fofe  notdto , ò 
troppo  dffettiondto  ouerc  diuhtore.Hd  etidndio  fdtto  nominare  queftd  pdtrid  Gidcomo  Giacomo 
Antiquario,per  Id  eccellenza  delle  fue  uirtuti,  che  oltre  lafcienzd  delle  tenere  Idtine,  er 
grece,cke  in  ejfo  fi  ritroudud , nfplendeua  in  quello  und  certa  candiditi  $ animo , per  la  ' 
qual  da  tutti  era  riuerito,er  amato . Di  noflrxno  la  dottrina  , & religioni  fua  t opere  VrancefCo 
dd  lui  lifeiate , er  mxft imamente  l epijìole.  F « in  grande  ijliraatione  , er  pretio  dppreffo  Maturano 
Lodou  co  Maria  sforza  Duca  di  Milano,  che  paj?ò  all'altra  aita  in  Milano  nel  1 j 1 i.  p«c 
Similmente  Francefco  Maturando , ha  dato  nome  queftd  fua  patria  con  la  fua  dottrina . r- 
Ora  illujlrdno  effa  Mario  Pollano  degno  oratore,  con  Giouan  Francefco  Cdmeno . il  cèfi"  cimi 
primo  dimojìrò  l'ingegno , er  eie  garitta  fua  in  quella  operetta,  che  fece  nella  entrata  di  no . 

Paolo  ; papa  in  Perugia, oue  (oltre  la  literatura ) dimojlra  gran  pietà  uerfo  la  patria , vìnccntìa 
sforzmdofì  di  honorarla  quanto  può  l'altro  chiarine  di  quanto  ingegno  fia  dalla  natu-  tìerculano 
ra  ornato,  fcriuenio  quella  felua  al  detto  pontefice. Vaie  etidndio  Vincenzo  E radiano, co  pfj*™ 
Gulielmo  P ontano  fìngolari  dottori  con  molti  altri  chiaritimi  Giureconfulti ,er  in  ogni  c erqùt» 
altra  dottrina  fcientiati,che  per  maggior  breuiù  li  lafcio.Ha  partorito  queftd  città  mol  tse flore  fi» 
ti  ualorofì  capitani  di  militiate  l'hanno  fatta  molto  nominare,si  come  Fiordo,  er  Ce-  me 
colino  Micheletti,  fopra  nominati.  Braccio  fecondo,  Giouan  Paolo,  Malatefta,  Oratio}  'ffT  P" 
Carlo, Gentile, Gitolo, tutti  delld  magnifica  famiglia  Bdgliona.  Vincenzo  Colombo,  che  m "nasello 
porta  feco  il  teftimonio  della  fua  uirtù,  come  portata  Sertorio.Fu  Perugino  Pietro  eccel  M onte  Ve 
lente  pittore  ( come  dall' opere  da  lui  fatte  ne'  giorni  nofirifi  può  giudicare ) da  annoile - ’M0 
rare  con  quei  fmgolari  pittori  deferitti  da  Plinio. Lafciaremo  gli  altri  uirtuoft  buomini  CamP!Zna 
da  de  fcriuere, che  hanno  iUuftrato  queftd  patria,??  altresì  la  illujlrdno , per  ritornare  al  Marciano 
la  nojìra  defcrittione.Scendédo  egli  da  Perugia  fra  i monti  uedefì  Cerqueto.  Et  paffatoùl  Colle  Ugo 
fumé  N ef  or  e, che  sbocca  nel  Tenere, fcorgeft  monte  Petriolo,MercateUo , monte  Veid'  K'PP“  b fi- 
no,er  Campignano.Et  piu  oltre  uerfo  il  Teuere,Marciano.Et  più  in  già,Colle  lungo,  f°fte  Ca 
Rippa  bella,  er  putì  baffo  monte  Cafìelloet  Ceruara.Vedef  poi  il  fnme  Paglia, il  qua  cerna™ 
le  pafato  (oltre  Oriueto  uerfo  il  Teucre)  feoprefi  Caftiglione,  Ciuiteila,  er  piu  auanti  c a figli  fi. 
entraf  ne'  Falifci,de  i quali  parlerò  incontinente  . ciuneUa. 

F A L I S C I. 

Ha  V E N D O deferitto  i luoghi  infino  al  fumé  Paglia, bora  entrerò  ne'  Fati'  Edifici. 

fctjpdjjdto  detto  fiume  ych  e popoli  fofiero  detti  lo  dice  Solino  che  furono  popoli 9 
iqualif  partirono  leda  città  di  Fifca  di  Macedonia  co  F alerio  Argino  er  quiui  uenédo 
f fermarono, ma  Ouidio  uuole,chefofle  loro  capitano  Aiefio  Arguio,quando  dice . 

Venerai  Atrides  fatis  agitatus  Alefus 
A'  quo  fe  didatti  terra  Phahfca  putat. 

Et  quitti  quejli  Falifci  fiancarono  monte  Fifone , bora  detto  mente  Fiafone  per  me > 
moria  dada  patria  loro, onde  erano  partiti.  Et  non  follmente  dierono  nome  al  detto  luo 
gogna  à gran  parte  di  queftd  Regione  di  Hetruria . Et  cofì  furono  nominati  quefti  luo'  Termine 
ghi  da  loro  Fa!ifci}£ 7 Falerij.Abbr acciaua  il  lor  territorio  dal  méte  Simto(bora  diS.  dei idifii. 
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Siluelìro)  er  trafeorrea  al  mare  Tirreno  (è  fu  Tcfic)  fra  Piombino ,&  capo  di  ttru 
rii, comeiimcjìraCatonèTconteneajì  injuefw  tr^:o,Mcnte  Puf cone , Viterbo , cr 
F alerìo,con  molti  altri  luogbficome  io  p cjjo  diuifare , & dimoftr  e rò  .Trai]  ero  poi  i Fa 
Ufii  ò Falerij  il  cognome  a E equi  da  Ecquo,  come  chiaramète  fi  ne  de  in  un’antica,  pietra 
ài  marmo, ntrcuata  prejfio  Viterbo  come  ferine  A nudo  nel  i }.lib.  de  i Qomentan.Fu.ro 
no  in  tanta  riputatane  quefti  Fahfici , che  non  fie  isdegnarono  i Romani  d accettare  le 
lezgi,&  ilfiupplimento  dell’undici  T auole  da  quelli,  fecondo  Senno . Sempre  il  territo' 
no  de  i Falifici  produffe  gran  copia  di  Lino, come  nota  SiUio,  quando  dice,  Induci  fina  li - 
na  Falifici . Bice  Plinio  che  nel  paefie  de  i F edifici  eum  il  fiume  C lutino, della  cui  acqua  be 
uendone  i buoi,diuentano  bianchi . lo  non  fio  oue  fa  quefto  fiume  C limo  ne ’ F alifici , ne 
anche  altro  fiume  in  efii , di'  tal  uirth  . Bene  uero  che  ritrouo  ejfierc-  il  C lituno  neÌTOnt' 
bria  (cerne  dimofirerc)  chi  ha  tal  pofjanza  ccme  dice  Plinio . La  onde  credo  efifier  cor' 
rotto  il  libro  di  Plinio , quando  dice  ne ’ F alifici, cr  che'l  uoglia  dire  ne  gli  Ombri  Liuio 
in  piu  luoghi  memora  i Edifici,®1  fra  gli  altri  nel  6.  hb.er  19.  oue  deficriue  la  ribeW.o 
ne  loro  fatta  da  i Romani ,er  ch’cffiendo  ajfediatul  fiefto  giorno  ritornarono  a diuotio' 
ne  de ’ detti . Hauendo  deferitto  in  generale  de ’ detti  F alifici , entrerò  alla  particolar  de- 
fcrittione,cr  comincierò  difetto  1 terfio  il  mare  Tirrenno,&  fialirè  ad  alto,  or  cefi  di  ma 
no  in  mano  diferiuerò  quei  luoghi,che  pareranno  a me  poterfii  annouerarefra ’ delti  Fi' 
tifici, in  fino  al  monte  di  S.Silueftro  confine  di  quefti  F alifici, cr  de  i Veienti.Et  ciò  ho  fiat' 
to,di  riporre  dettiluoghi  fra  iP  alifici,  fecondo  che  ho  potuto  diuifiare  per  li  termini! 
quelli  pojli  da  C itone Jafciando  però  quei  luoghi  ieficritti  circa  il  lito.  Et  prima  comin' 
cierò  da  Pitigliano  nobile  C afelio , della  itlufire  famiglia  de  gli  Orfini  Romani . E gilè 
ornato  quefto  CajleUo  della  dignità  del  Contato . Di  cui  era  Signore  gli  anni  paffati 
Niccolò  Orfino  Vilorofio  Capitano  della  militia  Venetiana . Ora  tengono  detto  Cafiel 
lojfiuoi figliuoli . Vicino  a quefto  Cafiello  euui  F arnefe  honoreucle  Cafiello  ,molto  no- 
bliitato  dall’  ìUuftrifiima  famiglia  de’  F arnefi  Romani . Da  cui  fono  uficiti  tanti  ecceUen 
ti  huomini  ornati  di  fetenza  militare. di  dottrina , cr  d’altri  gloriofi  fatti . Be  i quali  fu 
Pietro  cognominato  d’Ancarano  (per  efifier  Signore  di  quel  C afelio)  che  lungo  tempo 
jtipendiato  da  i Bologne)!  per  la  fiua  faenza  infiegnò  le  leggi  a gli  ftudianti , oue  pafiè  à 
miglior  uitd,crfiufepolto  nella  Chiefia  di  S. Domenico, come  al  prc finte  fi  ueie  . Ldfciò 
tanto  huemo  doppo  fie  molte  opere  dotte  nelle  leggi . Et  edificò  il  colleggio  d’ A neherd' 
no  per  alquanti  ficolari . Reti’ arte  militare  ui  fu  Pietro  Riccia  già  Capitano  de’  Bob' 
gnefi,cX  poide’  Fiorentini  negliannidi  Crifto  1 36  o.  V i furono  etiandio  due  R anuz 
zi  ualorofi  Capitani  di  militia . Vero  è che  ha  fiuperato  tutti  gli  altri  huomini  iUuftri , 
che  fono  uficiti  di  quefta  nobiUfiima  famiglia  Paolo  ili.  Papa , che  con  la  fiua  dottrina , 
prudentia,CT  altre  eminenti  uirtù,  è peruenuto  à tanto  colmo  di  dignità . Et  bora  tanto 
faggiamente,cr  prudentemente  gouerna  la  Chiefia , che  ogn’un  ne  rimane  marauiglio' 
fio  . Altro  non  ficriuo  per  bora  di  tanto  Pontefice , nfieruando  il  tutto  à miglior  luogo . 
Gran  cofiefi  ff  erano  de  i fimi  due  nipoti  Cardinali  cioè  di  Alefifianiro , cr  di  R inuzzo 
amendue  giouani  di  grand’ingegno,  fie  li  farà  conceduto  lunga  iuta . Le  quali  dimoftrd' 
no  di  uoler  fieguitare  il  fino  honorandifiimo  Auob  in  tutte  le  ccfe. Danno  etiandio  gràie 
ffieranza  ad  ognuno  Ottauio  Duca  di  Camerino ,cr  Oratio  fratelli  de’  detti  Cardinali, 
di  uficire  huomini  di  grand’affare, uedèdofi  i bellici  odoriferi  fiori  proceder  da  quegli  ati 

cor 
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cor  riouani.Tm  in  giù  ritrouafi  U Zitti  di  Castro  tenente  u ruppi,  & cm.U' 
ZLi  che  pit  i quelli  che  li  ueggono,  piu  topo  iintrare  in  wu  q,fnjbeb«*}« 
™ inrnli  habitat*  che  di'  dodici  hiomm  . Diede  gran  nome  i quejia  CW^o 
So lar  dottore  di  leggi  ne'  tempi  de  i noftr i padri  - Veggonfe  ^peref^ 
U Ioidi  lui  lafciate.  Sdendo  poi  illi  uii, che  codice  di  Sleni  i Roma  di  qui  ddp. 
v illi  appare  Acni  Pendente, che  uuole  il  Voliteremo  fìi  Acuii  di  Tolomeo  dipinti, 
conhrmanio  que  io  con  dùtòritàdi  Plinio, che  etti  gli  A quifefes  cognominiti  T<«£2ii» 
mi' non  Aq:cMet,come.iccenni  il  Voliterrdno.Segmtiado  detti  tua  fe  arma  S. 
renzo  niello  litigo  defedi  Sitane.  Li  cut  Vulfihenfìum  netto.  Non  poco* 
mamùglio  del  volterrano  fornendo  nel  ,.W>  df  Comentm  Vrorn  non  n troni  e me 
moYÌ±  di  durfo  L avo  dporc%  Alcun  nitore  Antico, eccetto  di  CcuimeUA , concioni  , 

t Lizhi  de  i cpul:  fi  conducono  iffii  cofe  il  Teucre , & quindi  a Roma  onde  nomina  il 
Lago  Ciminlie gli  Volfini,&di  chiufi.Vi  è fopraquefio  Lago  Bolfeni  affai honore 
uoleCdlìeUo  & ben  pieno  di  popolo, edificdto  fopra  le  rame  dell  antica  Cittijiontmiti 
Vrbs  Vulfmènfwn  da  gli  antichi  annouenta  fra  le  prime  dodici  atta  d E mirti,  co, ae  e 
* A r~ — "•  . .. nUÀU,;.  T'silnmen  UTrtl  lì  ni  llrìl  P'-T  Antonino.  Volii 
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nel  9-  CT  e o.  Ili»,  otte  cuce  eoe  rovi  nio  conjoit  i«wiw  ‘w,  , 

ria  guaiti  primieramente  il  territorio  de  gli  Vulfinefi , cr  poi  combatte  con  quell, eoe 
erano  ufciti  della  Citù,uicino  iUe  mura  per  difendere  le  confinile  i quali  ne  furono  ac- 
rili a- 3 oo.Et  neU’undecimo  narra  che fojfè [aggiogata  quejia  potentifima  Cittì  fri  tut 
te  b altre  de  gli  E trufei  da  i ferui  liberati  da  i loro  padroni . Et  ariedendo  aiuto  i cittadi- 
ni à i Romanità  mandarono  Vedo  Murena,che  i Uberò,??  li  restili  alla  loro  liberi  . 
Ne  fa  altresì  memoria  de  i Volfmij  Cornelio  Tacito  nel  principio  del  4Mb.  dell  hijtone 
cosi  Aelius  Seidnus  genitus  vuljinijs  patre  Seio  Straboneequite  Romano.  Scriue 
Plinio  elfer  tanta  la  fertilità  del  territorio  de  gli  Vulfmif  che  producanogli  obuiilfrut 
to  il  primo  anno  di  che  fono  piantati . Di  quejìo  paefe  fi  emano  buoni  umi , cr  mini- 
mamente MofcateUi . Qu:ui  e riuerito  il  corpo  della  Verginella  S.  Cristiana,  le  cui  or- 
me de  1 piedi  infitto  ad  oggi  ueggonfe  neW antedetto  Lago , ejfendoui  fiata  gelata  dentro 
per  la  fede  di  Crifio , del  quale  fenza  lefione  alcuna  ufa  fuori . A quejto  luogo  occor 
fe  il  marauigliofo  miracolo  deW’hofiia  confagrata , peruero  , cr  fermo  argomento 
della  Citohca  fede  di  Giefu  Crifio  nofiro  feruatore  in  coiai  modo  internarne . _ Ce* 
lebranio  un  prete  la  meffa  , z?  tenendo  nelle  mani  l hofha  confacrata , CT  inoliando 
fein  quella  neramente  fojfe  il  facratifiimo  corpo  di  Giefu  Crijio  fagrameitalmente  j 
ecco  che  incontinente  comincio  ad  ufeire  di  ietta  hofiia  il  uiuo  fangue , o bagnare  il 
foggetto  corporale  fatto  di  lino  bianco  , tal  che  in  piu  luogoi  uà  lafciò  il  fegno  dei  fin- 
gile . Pofcid  detta  hofiia  fidando  fangue  in  qui , errili  uolanio  [opra  alcune  pietre 
di  marmo  bianco  tante  quante  ne  to  cerna  ui  lafciaua  il  fegno  del  uiuo.  fangue , sìcome 
inaino  ad  hoggi  chiaramente  ueder  Ji  può  , come  io  fouen  e ho  ueduto  quindi  p fifoni  0 
per  andare , ò ritornare  da  Roma,  fono  conferiate  dette  pietre  di  marmo  cojipgnate, 
neUi  Che  fa  di  detto  luogo  con  gran  ueneratione , come  fi  cornitene . Et  il  furato  Cor- 
porale tutto  di  detto  fangue  fignito , fu  por.  ito  ad  Orittrio , oue  con  gran  r:uerenz4 
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c conferudto  nella  maggior  cbiefx  . Quiui ueggonfì  alcuni  pezzi  di  marmo  molto  anti' 
chi,  per  li  quali  fi  può  conofcere  f antichità  di  quefo  luogo , ìcggendoui  le  lettere  intaglia 
te  .Et  fra  gli  altri  ue  ne  uno  nella  facciata  della  chic  falche  dimojìra  fofjìro  molto  and' 
Grotte  c^i 1 Volfnij . P ofcia  a man  defra  deidetto  ,fe  dimojìra  fopra  quei  colli  (paffuto  però 

Gradolì.  S. Lorenzo)  Grotte , & Graioli,  & piu  Alianti,  ne"  monti . Va  Untano , dimandato  da 

valevano  Antonino,  Vdrentamm , foggetto  a gl’ìUuftri  Fariujì . Piegandcf  al  Lago , fopra  la 
capo  di  YiUi  £ qudlo.euui  Capo  di  Monte  5 dal  quale  non  è molto  difcofto  (nel  Lago  però)una 
’t  foli na  piccola  ìfola  molto  fertile, dilettatele, oue  fu  maluagiamente  uccifa  la  molto  prudente,  et 

del  lao-o.  religicfa  R f ina  Amalafunta  per  comandamento  di  Teodate  R e de  gli  Ojìrogotti,  effen 
Amalajìm  do  mancato  Atalarico  fuo  fgliuclo,ccme  ferine  V rocopio  nel  1 . lib.  delle  guerre  de’  Gct 
ta  b ama.  ^ con[rd  cbc  dice  Biondo  fcriuendo  che  la  f offe  uccifa  difimulando  Atalarico  fuo 

Sfondo  * figliuolo  • Di  quejìa  Rema  dice  C afiodoro  che  la  fu  degna  di  tanta  ueneratione,  che  pa 
todi  dì  rea  a chiunque  la  uedejfe  ,foffe  cojìretto  ad  honorarla , er  ch’era  cofa  marauigliefa  ad 
Amalafun  udirla  parlare  in  Greco , in  Latino, er  in  Germano . Et  perche , ella  feguitaua  il  buon 
ta  satina.  COn figlio  di  Sofocle,  d’ejfer  fobria  nel  parlare  (eh’ è ? ornamento  della  donna)  tanto  eU 
la  era  piu  aggrada  a tutti . Intendeua  tutte  le  lingue,  cr  fauelan  de  i popoli  / oggetti , er 
confederati  col  Romano  impero  . Tanta  era  la  granita  di  quella , con  la  dolcezza  me' 
fchiata  nel  fuo  parlare , che  quegli,  i quali  erano  condannati  alla  morte  per  loro  cattine 
cpere,udendcla  parlare  talmente  il  loro  animo  era  indolcito , che  poco  ifimauano  il  fup' 
plicic  della  morte . L.'  quefta  1 [eletta  con  altri  lu ogbi,&  contrade  apprejjò  à quejlo  La 
go  deU’iHuf  re  famiglia  F arnefe  .Traggcnfì  di  ejfo  Lago  buoni  pefei  , er  de  i luoghi 
contorni  buoni  nini . Seguitando  la  riua  del  Lago  alla  bocca  di  quello,  mie  fi  f carica  l’ac 
Mortoci?.  Princlpif  d fime  ZUrtojiedefi  Marta  C alìdio,  da  cui  ha  pigliato  il  nome dei' 

” ‘ to  fiume . E glie  nominato  quèfo  fiume  da  Antonino  nell’ Itinerario  Larthcs  amnis,cioè 
il  fiume  L arte , fecondo  Annio  , qual  foggtunge,  ejfere  bora  detto  di  "Marta  offendo* 
ui  cangiata  la  lettera  L.  in  M.dal  uolgo  . Etiandio  da  gli  habitatori  del  paefe  oggidì  è 
nominata  parte  di  detto  fiume , la  Caduta  di  Salumbrcnd . Parimente  potremo  dire  del 
detto  C afelio , effier  quello  da  Catone  detto  Carter  oppidum,che  corrottamente  è diman 
data  Marta  , Scende  il  prefatto  fiume  Marta , er  traforando  mette  fine  nella  Md' 
rina , come  dimojìrai  ne  i luoghi  Litorali , di  quefia  Regione . P ofcia  d man  iejlra  del 
T ofconelia  e ago, ne  Mediterrani,fe  dimojìra  il  nobile  Caftello  di  TofcaneUa  molto  antico,  fogget 
to  alla  Romana  Chiefa . I cui  habitatori  da  Plinio  fono  detti  Tufcanienfes . F u fabried 
to  ejfo  C afelio, come  mole  Annio, da  A fcanio,  roinata  Troia . Et  fu  fatto  uicino  a Tuf 
fa  ìiana,  a differenza  di  Tuffa  Para, che  dinota  Prencipe  coronata ,er  Tuffa  nana  To 
fa  p icciola . Onde  uuol  dire  che  quejìa  Città  fu  fatta  appreffo  alla  picciola  Tofca , & 
cognominata  dal  Cane,  cerne  dicono  i cittadini cCejfa , confirmandolo  con  uno  anti' 
co  Epitdfio , qual  fuede  nel  marmo  intagliato  appo  una  porta  del  detto  C afelio , 
che  co/i  dice . 

INGREDITVR  quirquis  huiur  per  Umilia  portai . 

A.fanium  noritfianc  urbem  exadifi caffè 
Ccnfdio  Martir , infomnitad monuit 
Qui  Troiamm  Aeneam , ut  ubi  catulum  reperirei 
Vna  cum  catulis  bis  binis  condirei  urbem 
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Turres  quadriti  tur,  toUuntur  mcenid  furfutn 
Sic  f unicità  fuit,h.ec  urbi. 

Et  ciuitas  ditta  a Cune  Tufa.ni  ditta  eft 
Q uam  quoque  Rex  Tufcus  proceffu  tempori s duxit . 

Auuengd  che  fimo  dlcmi  di  quefti  uerfì  corrotti,  er  indi  misuriti, come  potrà  conofee 
il  dotto  Lettore, nondimeno  è pdruto  ì me  di  cofi  fcriuerii  come  gli  ho  ritroudti  Soggju 
ge  poi  Annio  neUd  3 ,queftione,cbe  non  bàttendo  potuto  edificare  quejìa  cittì  Enel, feci 
do  il  comandamento  di  Marte  per  effer  di  continuo  occupato  nella  guerra, li  fu  P°i  e^fi 
cita  dal  fuo  figliuolo,  cr  talmente  dimandata  Tofana  dalla  Cagnuola  quitti  ritrouàta,et 
che  in  proceffo  di  tempo  la  fu  partita  in  due  cittì  da  T ofeo  giuniore,  cr  alfine  nomini' 
td  T ofcaneUd  da  Defiderio  Re  de"  Longobardi.  Di  cui  dice  F accio  nel  1 o .cinto  del  3 .li 
bro  Dittamondo. 

E poi  che  di  lì  sii  per  noi  fi  fcefe 
V eterno  Tofcanetla,  cb’é  antica 
Quanto  alcun  altra  di quefto  paefe . 

Ne’  tempi  di  Catone  era  quiri  ricino  olana  caftello.il  quale  bora  è roinato.  V affando  il 
fiume  Marta,cr  falendo  alla  deftra  del  Lago,cr  entrando  nella  ria  che  conduce  da  Boi 
fena  ì Viterbo, & cavillando  per  effa  arriuaf  al  bofeo  di  Monte  fiafeone. da  gli  intichi 
Luca;  Vulfincnfiwn  nominato, et  da  Plinio  Lucus  Hetrurle.  io  crederei  chef  offe  quefto 
Bofco,queUo  oue  erafagrificato  con  tanta  pompa , cr  cerimonie  ì Giunone  di  gli  unti' 
chi,come  chiaramente  dinota  Oridio  nel  terzo  libro  delle  Elegie  parlando  della  fejìa  di 
Giunone . 

Siri  ue t us,  er  denfa  prie  nubibus  arbore  lucus 
Aff:ce,concedis  numìnis  effe  locum. 

Affiice  Ara  preces  uotiuaq-,  thura  piorum 
Ara  per  antiqua;  fatta  fint  arte  manus. 

Seguita  poi  Oridio  deferiuendo  V ordine,  cr  le  folenni  cerimonie  con  la  fontuofa  pompa 
del  ftgrifteio . oltre  alla  detta  felua  feorgef  fopra  Volto  colle  Monte  fiafeone,  tanto 
altre  uolte  da  i Tedefhi  nominato , cr  desiderato  per  li  foaui , cr  dolci  nini  mofcateUi 
bancni,  cr  uermigli . Diuerfe  fono  l openioni  fe  quejlo  fa  quel  luogo  da  Strabane  det' 
to  E ah  funi , cr  da  Plinio  F ali fca  Colonia  ab  Argis , ut  auttor  ejl  Cato  cognominato 
Hetrufcorum  Lucus.  Et  prima  dice  Arnione7  Comentari  fopra  quelle  parole  di  CatO' 
ne,Soratte  Phalifcorm  mons  Apollini  facer, che  fono  in  errore  quelli , che  credono  eft 
fer  monte  Fifone , ò fa  monte  Fiafeone  quel  da  Catone  nominato  Fifone , cr  da  gli 
altri  monte  de’  Falifi , imperò  che  quefto  monte  Fifone , onero  monte  Fiafeone,  è fra 
la  Citta  d Eiruna , e 1 Volfi , c r quel  fra  F alari , cr  F laurino, onero  il  primo  é nel ' 
detrunacs  l altro  ne  Veienti. Biondo  col  Volaterrano  dice,che  per  ogni  molo  lì  dee 
tenere  efter  quefto  luogo , quel  da  Strabane  detto  Falifum,  cr  da  Plinio  Colonia  Fd' 
hjca  ab  Argis  cr  eoe  ifoffe  capo  de  1 Fahfci,eftendo  pofta  fopra  il  colle  (coiricdetto) 
co nciojia  cola  eoe  altro  cdfteUo  non  fi  ritma  giacere  fopra  il  monte  de  i Falifci , fiori 
quefto.  Etiandio  fono  di  tale  opinione , effendo  come  sforzato  dalle  parole  d’Ouidio 
nel  terzo  libro  delle  Elegie  della  fefta  di  Giunone , oue  tanto  chiaramente  lo  deferì * 
ue  cosi.  1 
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Grande  morte  pretium  ritus  cogncfcere  quanta* 

Difficili,  cimi*  bue  uh  pricbet  iter . 

Et  tanto  ntdggiormente  maflringe  à queft’ opinione, la  Sebi  quiui  uicind,  de  gli  Volfu 
ni  ò de  eli  Etrufci  nominata, oue  fi  facriftcaud  a Giunone  (come  e imo]  aito)  er  altresì 
V amenità  del  luogo,oue  è poflo, imperò  che  da  ogni  lato  ueggonf  fruttiferi  alberi , come 

detto  Ouidio  dimoftra  cosi . 

Cum  mihi  pomi  ferì*  ccnitinxforet  ortd  Pbaujas.  _ 

Similmente  fi  dee  tenere  effer  quello  il  luogo , qual  molto  tempo  fi  attediato  da  Camino 
non  lo  potendo  Magnare  per  la  fortezza  del  fto,  oue  era  poflo . Et  per  tanto  il  uo.fe 
tradire  il  maluaggio  maeftro  di  Scordandogli  nelle  mani  i figliuoli  de  i cittadini , come 
ferme  Limo  nel  > .libro, cr  dimojlra  Ouidio  nelfopradetto  luogo  intalguijd . 

Cum  mihi  pómiferis  coniunxforet  orta  Phahfds 
Mania  contigimus  uiéid  CamiUe  tibi 
Cafla  facerdotes  I imeni  feftd  parabant , 

Et  celebresludos , indigenamq;  bouem  . 

Adundue  perla  difbofitione  del  fto , C r per  f altre  conditioni , quiui  ritrattate  pare  per 
ogni  modo  fi  debbia  tenere  effer  quefto  quel  luogo  da  Strabene,  & & àf fritto . 

il  optale  fecondo  Ouidio  fu  edificato  da  Aleffo  Argiuo  quando  ferme  nella  fopraìet' 

ta  Elegia.  . r 

Argina  efl  pompx  fàcies  Agamemnone  cxjo , 

Et  feelus , c r pdtrias  fugit  Halefus  opes , 
lamq;  per  errati s profugus  terraq;  maricf; 

• Mania  felici  ccndidit  alta  marni 
lUcfuos  docuit  lunonid  fiera  Phalifcos . 

Eu  altresì  dimandati  quefta  città.Mcns  P hifcon,er  Arx  I ti  come  dinota  Catone,  iicen 
do,Mons  Ceriti  in  iugis  Cyminijs,è  regione  MonsPhifcon,qu£,er  Arx  Iti.  Oue  dice 
Ànnio  che  talmente  fu  nominato  da  i F hìfcom  antichi  Pclafgi , che  consacrarono  il  gran 
Tempio  di  Volturna.i quali  erano  quiui  palpiti  dalla  città  di  Eifca  di  Pelafgi  di  Marno 
nia.da  i quali  demo  il  nome  di  Fifco,erdi  Pelio  nel  territorio  Vulturreno.  Etiindiofu 
detta  la  R acca  de  Ito, or  di  Gicue  C orilo, imperò  che  e Viflejfo  Gioue,  & Conto  come 
chiarifje  B ercfo,er  Lattantio  permiano  nel  i . hb. delle  diurne  fuflìiutioni  * Et  cofi  ( fe ' 
condo  Annioj  farebbe  conciamente  fritto  Arx  I ci  in  ucce  d’ Arx  Iti , nella  vita  di  fan 
F butano  martire . Ha  Monte  Piafcone  molto  amene, er  bello  territorio,  cb’c  di  frutti' 
feri  colli  ornato . Di  : quali  fi  traggono  buonfer  fonti  nini  MofcdteUi  (come  e detto) 
con  fichi. poma , er  altri  finali  frutti . L afeiando  Monte  Fiafcone,er  falendofrd  Colli 
. dimoflrafi  Pagliara  è fa  Bagnar  eggio,  da  i letterati  B alneoregium  detto,er  da  Deji 
derio  Re  neìTeditto  Roda,comandando  che  fiano  nominate  R oda , €T  Citata  con  duefto 
nome  Palmo  Reggio . Quefto  è quel  luogo  da  Plinio  nominato  Kouem  Pagi  , auengd 
che  dal  Vo  Interrano  fa  [erutto  decem  Pagi,  per  effer  corrotto  il  libro  (come  io  credo) 
battendo  fratto  il  fautore , èftampatore  il  numero  I.  donanti  al  numero  X.  er  coft  e 
rimafo  il  numero  X.fenza  la  àìminutione,  er  ha  fatto  dire  X.  Paròme  molte  errare 
Paolo  Giorno  Vefccuo  di  Maceria  kuemo  dotto , e r eccellentefcrittòre  ddhiflorie  di  nc' 
fi ra  età, dicendo  nella  uita  di  Sforza  , che  quiui fi offe  il  L uco  di  Perenta , con  tal  parole 
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nel  ; --.capo  . Quum  T art  alia , tranfuecìis  per  Vulnenfium  Ldcum  copijs  fuis  B rdccio 

fe  coniunxifiet,qui  ab  Aunffiampano  cr  à Balneo  Reggio  (id  Feronu  Luca;  fuit)  di 

Montem  Ealifcum  peruenerdt,  conaofia  cofd  cke  quiui  non  fu  il  Luco  òffa  felud  di  Fero 

nid , md  dpprcf.o  Monte  Sirdtto  (hord  di  fui  Silueftro)  duengd  che  ue  nefofie  un'altro 

Ornile  Micino  di  lito  del  mdr  Tofco , come  ho  dimofbrato  pdrlando  di  Pietrd  fanta . libi'  ^ 

jìrò  quejld  pdtrid  S.Bonauentura  Cardinale,  cr  digniffimo  dottore, debordine  de  Mi' 

non  con  Idfud  iottrind  a1  fanti  uitd  . Poi  piu  altofcopnfi  Grafignano,cr  piu  k baffo  Zaf.sS 

Spinano, con  viturchiano  C afelio  di  fornita  fedeltà  al  popolo  R ornano, come  nel  Palag  n0.  ' 

Jio  di  Conferuadon  di  R orna  in  Campidoglio  fcritto  fi  uede. Appare  fvmlmente  in  que  Specia:!i> 
fi  luoghi conturni,BomarZo.er  prejfo  al  Tenere, Magnano, & piu  aitanti, Buffino,  et 
aie  entra  il  fumé  N egra  nel  Tenere  (onde  era  ni  noftn  giorni  un  ponte  di  pietra  che 
congiungeua  amendue  le  riue  del  T euere  infìetne , che  per  le  grandi  aUuuioni  ded  acque  b ajjano 
romò)  cuui  la  Città  di  Ho»n  nominata  da  PhmoUsitmm.  Attenga  chela  fa  mol  Bona  eh. 
to  antica,  ne  però  fatto  poca  memoria  da  gli  antichi  fcriitori . Qttiui  c il  fne  di  Tcf.d' 
na  da  quello  lato  checonfina  con  gli  Ombri . Seguitando  il  corfo  del  Tenere  infino  alla 
ma  Flaminia,  fe  dimoiano  i uefigi  dim  gran  p antefatto  da  Augufofopra  il  Teucre, 
che  continoaua  detta  uia  Frefo  cui  dall  altra  Riua,era  la  zitti  cu  Ocrea,ccme  _.!?iOjire  -£(uert, 
rò  nell'Ombria  Era  talmente  di  edifici  ornata  qjìa  uia  Flaminia  da  Ocriculo(che  e di  là  yja  f Unii 
dal  Teucre)  infimo  à Roma  pajfando  il  T euere, cr  in  coiai  guifa  erano  continouati , che  nia  dami 
varca  d!tw  cominciare  la  città  di  Roma,  come  dinota  Amimo  Marcellino, deferiuedo  la  c,do.  « *■« 
uenm  di  Coftmzo  imperatore  da  Cojìantinopoh  a Roma , haueiiao  in  Jua  compagnia  nUta  A 
Ormisda  Perfidilo, bucino  molto  iffierto  neìT Architettura  . Cefi  narra  Amiano  nel  i 6.  et{:pc,. 
libro. Effóndo  armato  Cofianzo  ad  Otriculo,nel  palfare  del  Ponte  fopra  il  Tenere p o- 
fo,impofe  iì  i fiuoi  noti  facejjero  moto  alcuno  ouefojje  l entrata  di  Roma . Etcofi  ca  -r. i 
nando  uerfo  Roma  per  quella  uia  tutta  piena  di  edifici,cr  hauendo  alquanto  camini  to , 
interrogò  Cofianzo  Ormisda  che  ne  parca  de’  detti  edifici , cr  quello  ( credendo  (fiere 
entrato  nella  Città)  gli  riffiofe  ejfere  una  bella  Città . Ora  di  tali , cr  tanti  edificiquafì  | 
ne  futi  uejligiofi  uede,  auenga  che  appare  parte  della  uia  filicata  di  felci.  Da  Horta  tre 
miglia,  ui'dno  però  al  Teucre,  nella  bella  pianura  uedejt  il  Lago  ai  3 ah  audio,  che  ere - 
do  fa  il  Lago  di  Vadimone  . Di  cui  fono  diuerfe  opinioni  quali  i fojje,  er  in  qual  luo- 
go . Vuole  Biondo  che’l  fiore  il  L ago  bora  de  tic  di  Monte  Refe, cr  altri  quel  di  Bacca 
ne , cr  altri , altri  Laghi . Ma  in  nero  quanto  io  pojTo  diuifare . confideranno  le  pa- 
role di  Plinio  giuniore  nella  Epijtola  deU  'ultimo  iib.fcriuendo  à Gallo  par  per  ogni  mo 
do  fi  dee  tenere  fa  quefto  detto  Lago  di  Vadimone . La  quale  Epifite  la  cofi  dice . Già  E fi  fifa  ^ 
fui  pregato  dal  mio  fuccero , che  doueffeueder  eie  fuepojfef ioni,  del  territorio  ti’ A- 
meria . I Iche  facendo  , cr  paffeggiando  per  quelle,  alzando  gli  occhi  uiddi  il  Lago  di  fit^K'Ta  ^ 
Vadimone  giù  nella  pianura , con  altre  cofe  maràuigiiofe , quale  di  quello  fono  narra - Lago.  fi 
te . La  onde  pian, piano,  paffai  ad  effo , che  cofi  c fatto  . Eghe  figurato  à fimiglianza  dimone, 
di  una  rota , (Fe  giace  da  ogni  parte  ugualmente, non  hauendo  alcun  fieno,  ò cornatura  -, 
ma  talmente  fi  uede  mie  mo  uguale , che  par  fa  fiato  cofi  condotto  da  gli  artefici . Et 
il  color  dell'acqua  pu:(ofio  bianco  che  azurro , anzi  p*r  finale  al  color  uerdo  furo , 
hauendo  T odore  ^ zolfo . Vero  è ch'ella  e molto  pretiofa,cr  medicineuole ,cr  maf.imd' 
mente  da  confohdare  le  rotture  ) fùnge  effo  Lago  poco  ffiatio,cr  uifoffiano  in  tal  guU 
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fa  i miti,  che  firmo  g onfiar  V dequi  er  gr indentane  onde ggiir e, alando  CT  creden- 
do fecondo  fimpito  de ’ netti.  Bène  nero  che  quitti  non  fono  nuli  per  effer  confagrato. 
Veggonfi  in  silo  alcune  i folcite  coperte  di  uerdiggianti  herbette,di  giunco, & di'  anuz 
ìze , le  quale  notano  fopra  f acqua  . Creò  quejto  Lago  circa  la  ejiremù  una  bella  Pali' 
de . Ha  dafeuna  di  quelle  lfolette  la  propria  figura  ,-cr  il  proprio  modo  da  difeorre - 
re . il  margine  delle  quali  è rafo,  perche  fi effe  uohe  ò impingono  nel  litio  òfrafe  mede  1 
fine , onde  interniate  che  alcuna  uolta  fiezzano  l altre,  ò che  fono  da  quelle  fiezzate . 
Sono  tutte  di  una  meiefimi  altezze, CC  leggierezza. Mancano  dalla  loro  ripa  pian,pia 
i no  infno  èie  r addici, talmente  che  fingono  il  corpo,  et  fondo  di  una  nauiceUa . Vede  fi  da 
ogni  lato  quefta,er  quella  ifoletta  fopra  l'acqua  notare  in  tal  maniera, che  pare  quafi  in 
un  medefmo  tempo  effer  fopra  l'acqua,  er  ingoiottita  da  quella  . Alcuna  uolta  talmente 
: fono  infieme  congiunte , che  paiono  terrdferma , & altre  uolte  uedenf  in  tal  modo  da  i 
uenti  ftanite, er  che  è fienta  con  gran  furia  in  qui , et  chi  in  lì  , che  paiono  per  ogni 
. modo  fi  deueno  tutte  fomergere.  Altresì  ueggonfi  le  minore  accoftarf  alle  maggior  e, & 

I cofi  (lare . Paiono  quelle  piccole  corbeUe  da  portare  il  uino,cof  ridotte  d tal  figura  per 
li  contimi  concisione  che  fanno  infieme . Souentef  ttedonò  in  tal  maniera  le  maggiore 
con  tanta  furia  da  i uenti  condotte,  incontrare  le  minore,  & combattere  con  quelle , che 
p areno  le  deueno  profondare  , & altre  uolte  tutte  infieme  rannate  talmente  fi  accojlano 
alla  riua , er  poi  diuiderfi.er  chi  in  quinàri  in  lì  trafeorrere,  er  quella  che  era  alla 
delira  ritroudrf  allafìnijtra ,cr  parimente  quella  che  era  alla  fini jir a ritrouarjfaUa  de- 
fra , sì  comi  da  gli  uenti  fono  cuccate , che  ella  è cofa  di  gran  piacere  a uederie  infume 
guerreggiare . Occorre  alcuna  uolta  che  e fendo  tutte  cacciate  da  i uenti  ala  riua  ,fer- 
mandoji,che  pare  terra  ferma  coperta  a di  uszzofi  herbette , ui  paffuto  fopra  le  pecco' 
reUe  tirate  dal  defderìo  di  dette  herbettejfiimxnlo  di  effer  e in  terra  ferma,  er  cofi  pi' 
f colando, effenio  poi  da  i uenti  /partite  dette  l folcite, & portate  nel  mezo  del  Lago, tilt' 
te  pauentate  quitti  rimangono  infimo  un  altra  uolta  che  fono  cacciate  quelle  alla  riua. 
Fiume  che  Ld  on^e  ffinàoui  guitte , quanto  piu  prejìo  pojfono  con  gran  celerità  f aitano  in  terra , 
e/ce  del  La  parendoli  piu  tofito  da  poffare  per  terra  firma  che  d’ifola  . E fee  fuori  del  Lago  un 
S°-  fiume , che  come  è ufeito , doppo  poco  fistio , entra  in  una  (duerni , onde  paija  per  al' 
cuiii cunicoli  fotterranei  airone . Quefiia  cofa  che  io  ti  ho  fcritto  , non  meno  a te  , che 
a mefecreta , credo  poco  effer  conofciuta  .lo  foche  non  meno  ì te  quanto  à me  aggfO' 
iifeono  l' opere  fecrete  della  natura . Sta  fatto . Cofi  fcriue  Plinio  di  quejio  Lago  di 
Vachinone . Onde  uolendo  io  curiofamente  intendere  oue  fojfe  quejto  Lago  cofi  da  Pii' 
nio  definito,  feci  intendere  il  mio  defderìo  ì F . Vincendo  R eggiano  dell'ordine  de ’ P re 
dicitori  mio  amico, er  car lofio  uefiigatore  deiTdntichitati , ritrouandofì  in  quei  tempi  in 
Viterbo,  effendo  lui  molto  di  quefiipaefi  pratico  . il  qual  diligentemente  inuejhgando  le 
conditióni  di  quefito  Lago  di  Bafjanello , ritrouò  quello  hauere  tutte  k conditioni , quali 
ferine  Plinio  giuniore , er  anco  il  fino  zio  Plinio  maggiore , nel  nonagefimo  fejio  capo 
del  fecondo  libro  iella  Naturale  hijloria , quando  dice  che  nel  Lago  di  Valimene  nuo' 
tino  l’i  fole . Et  miferiffi  che  banca  intefo  da  i pafiori,  che  quitti  bautano  cura  ielle  pec 
cortile  , cr  fimilmente  da  gli  babitatori  de!  paefi , qualmente  facemmo  tutti  i mottimetu 
ti  queff lfolette , come  ferine  Plinio  . Et  che  ui  era  quel  fiume  da  lui  de  fcritto  (attenga 
che  l fi  ueie  diuifo  ufiire  per  molti  rufeettetii)  & che  emù  il  [ito  , fecondo  la  fcritturi 
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ii  Plinio , efjèndo  nella  pianura  non  molto  dal  Tenere  difcojlo, battendo  al  Mezo  gior' 
no  BafìaneUo  CafieUo  di  H orta.al  Settentrione  , oltre  il  Teucre , Caftel  Gioite  [opra  il 
CoUe.cT  p‘u  oltrj  Amena . Ella  è quefta  pianura  finz albero  alcuno, molto  adaggiata 
per  armiggiare.  Et  e fendo  cofi  [coperta  fi  può  uedere  quejìo  Lago  da  Amelia.  Vederi' 
fi  circa  quejìo  L ago  i ueftigi  di  molti  antichi  edipei, & fra  gli  altri  ri alcuni  Tempi j,  ri ' 
trouandofi  altresì  quitti  molte  arrichitati,  sì  come  medaglie, & altre  prudi  cofe.  Et  per > 
che  dice  Plinio  che  dalla  pecione  del  [ito  fuocero  fi  uedea  il  Lago  di  vadimone,  kav.cn 
do  diligentemente  confiderato,non  fi  ritroua  alcun  Lago  in  qucjìi  paefi  che  fi  pofia  fior 
gere  da  A melia  , ò dal  territorio  di  epa  eccetto  quejìo  . Et  cefi  affermano  gli  Amerini , 
Eafianelefi  con  tutti  gli  h uomini  curiofi  di  quejii  p.ufi  (battendo  ueduto  diligentemente 
le  condiiioni  di  quejìo  Lago  (efier  efio  il  Lagodi  vad.mone . Soggiungeva  pofiia  det' 
to  F.  Vir.ccntio  come  credeua  per  alcune  congetture,  che  quitti  ghtrdficro  i faldati  fedele 
tì  i i loro  Capitani, Cri  Signori  bevendo  di  quest'acqua  conflagrata,  quando  erano  fent' 
ti  nella  jnditia  , dicendo  Plinio  efier  confacrato  , CT  cria  dio  perche  infitto  ad  oggi  ucq 
denfi  circa  etto  aleuti!  edifìci  molto  antichi  formati  a jimighan^a  di  canahtti , ca  i quali 
penfaua  che  da  quelli  pighafiero  V ac  qua  con  le  mani  i foldati  per  gufare  , come  è detto  . 
Et  parimente  io  fono  di  opinione  (come  ho  fritto ) che  fia  quejìo  Lago  quello  da  Li' 
uio  er  P limo  dimandato  Lacus  vadimonis , er  non  quel  di  Monte  Kofi , nè  altro 
prejfo  il  quale  furono  foitercbiati  gli  tìetrufii  da  i Romani  ranno  quattrocento,  er  fit' 
tanta  dalla  edificatone  di  Roma  come  dimoiira  Livio  nel  nono  libro , quando  cefi  dice. 
Hauendo  g’i  H etrufia  rauna'o  Fefitrcito  prejìo  il  Lago  di  Vadimone  con  l'ordine  della 
legge  [aerata  , cr  hauendo  ciafiurihuomo  menato  uri altro,  talmente  fi  azzuffaro  co  i 
Romani,  Cri  con  tanta  od  mattone  amendue  gli  ejfirciti  combatterono  quanto  mai auan 
ti  haueano  combattuto  infieme . barrate  il  modo  della  battaglia  lungamente  Livio,  feg 
giunge  che  in  quel  giorno  primieramen  e miai  maniera  firiuolfi  ia  tortura  contro 
gli  tìetrufii , che  rima  fero  molti  uccifi  de  i loro  piu  arditi ,<y  animofi  foldati,<y  furono 
prezzati,  er  rotti,  er  i loro  padiglioni ,er  baggaglie  faccbeggiate . si  che  pare  a me , 
che  per  ogni  modo  fi  debbe  tenere  che  quejìo  Jia  detto  L ago . a'  quel  che  dice  Biondo 
del  lago  di  Monte  Rofijifponde  il  volate rrano.y  dice,  che  non  può  ejfer  quello , per' 
che  non  par  cofa  credibile , che  e fendo  [cacciati  gli  tìetrufii  da  Fabio  delia  Selva  i.  imi 
na  (come  narra  Limo  nel  nono  libro)  che  allora  piu  oltre  douejjèro  pajjàre . Et  jìmit' 
mente  pare  m errore  Biondo , perche  il  Lago  di  Monte  Kofi  c cltra  i gioghi  C immi , 
CT  quejìo  di  Vadimone  e di  qua  da'  detti  Gioghi , come  facilmente  fi  può  conofiere  dal' 
le  paróle  di  Limo , imperò  che  Fabio  p afri  di  qui  fra1  detti  Monti  C imini,  ■©"  gli  v0  h 
fini j . Et  maggiormente  erra  detto  Biondo  , perche  non  ha  il  Lago  di  Monte  Refi  le 
conditiom  de  ferine  da  Plinio  , cioè  l'acqua  Sci  fovea , di  colore  tra  bianco,  ©-  ufiuro 
uerde,<y  fiej]a,ne  tufi  veggono  le  glebbe  di  giunco  nuotare,  er  e finza  pefie  . er  non 
queU' altri  conditioni  dal  detto  Plinio  dichiarate.1.!  Volterrano  lo  deferì  e nel  territorio 
di  Viterbo  a man  defira  della  via  , che  conduce  4 Roma  , ma  non  àimojlra  akrimente  il 
luogo,n  e come  fi  dimandi  bora  . Affai  diri  finitori  fi  fono  affaticati  .1  ritrovarlo . Alla 
defira  di  q;  efio  lago  [opra  il  ^ olle, appare  B afjanello  C afelio,  dal  quale  ha  ottenuto  il 
nome  il  detto  Lago  P affato  B affamilo  fi  vede  GaUefi  da  cui  kebbe  origine  Kiceol:  Po/i 
tefice  Romano . R itrouanfi  poi  in  quejii  luoghi  vicini  Cerchiano,  ‘.granello , er  piu  eh 
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tre  Vdletano  . Et  preffo  al  Teucre  Bor ghetto  di  fan  Leonardo  , disuria  betta  contri 
d.i  Covo  etti  dfhojpitde  di  S. Spirito  in  Sditici  di  Roma.La  quale  nell  anno  del  Signore 
1 5 ‘Z7jper  maggior  parte  fu  abbruciata  da  i foldati  de'  Venetiani,  e* fendo  Clemente  7 af 
tediato  nel  afidi  S.Angelo.Seguitando  il  corfo  del  Teucre  tre  miglia  [opra  la  riua  di 
quello, incontrd.fi  in  una  molto  antica  torre,oue  è il  pajfaggio  del  Teucre,  (nominato  del 
la  Foglia) di  rifcontro  ì ? Tagliano  di  Sabina,di  cui  nell  Vtnbria  fermerò. Ritornati  io  a 
dietro  al  Borgbetto  4 i ueftigi  dell’antica  uia  Flaminia, crfalendo  per  quella  (che  in  piu 
luoghi filicxtd  fi  uede)da  otto  miglio,  feorgefi  cittì  Castbllaxa  poftofopro  Vate  ru 
pi. Di  cui  diuer fornente  nèfcriUo  da  glifcrittori,che  cofa  la  foffe  anticamente.  Sono  aU 
cuni , che  dicono  che  la  fojje  quella  cittì  de  i Veij  dieci  anni  da  i Romani  tenuta  ofiediO' 
ta,attendédo  al  forte  fìto  del  luogo,ouella  giace.  Ma  in  uerofe  ben  coifiierarxno  le  pa 
ròle  di  D ionifio  Alicornofeo  nel  primo  libro  detThifrorie , quando  dice  che  non  era  dif' 
collo  detta  Cittì  piu  di  i o o.ftadì)  da  Roma,à  fodero  i z .. miglia mezo,  CT  parimi 
te  quello. che  ferme  Plinio  nelfefto  capo  del  terzo  libro  Jimojlr ondo  effere  i Veicnii  cir 
ca  il  Teucre, zf  la  cittì  di  Veix  lontano  da  Fidene,dol  vaticano  , & dal  Gianicolo  tre - 
deci  miglia  (auuenga  cbefojfe  maggiore  il  territorio  de’  V denti , imperò  che  confinano 
co  i gioghi  zimini , come  fi  dimof:rerì)fi  rimoueranno  da  quejìàfuo  opinione  (perche 
cittì  cajMxnx,non  è meno  di  uenti  miglia  da  Roma  difcojìo)  cr  diranno  che  non  f of- 
fe quella ,&  maggiormente  confiderxndo  le  parole  di  Liuio  deferiuendo  la  uia,  la  quale 
fecero  i trecento  Fabij  armati ufeendo  di  Roma  per  il  Gianicolo, & caminando  uerfo  il 
lago  Sabbatio  fhorodi  Anmilare)contra  i Veienti  che  ueneano  contro  di  Roma  On- 
fefì  uede'che  non  paffauxnouerfoil  Tenere  da  quel  lato,oue  è cittì  Caftelìana , ma  dal - 
l’altro  lato , onde  ueniuano  detti  V denti  dalla  cittì  Veia,deUa  aguale  poi  fi  fenuerì.  Che 
cefi  adunque  foffe  qmui,oue  è città  Caldano. par  e ì me  dirittamente  dnnoftrorlo  B ion 
do.&  A nnio  col  Volaterrano , dicendoche  ui  foffe  la  cittì  di  Fefieruo  cofi  da  Plinio  no' 
minata,  zr  E e feenium  da  Catone ,er  da  Strabone,eiificaio  da  gli  Argini , come  uuole  So 
lino,cofi  dall’infegna  del  Caualiere  armato  dimandato , come  dice  Annio  nella  trentefu 
ma  fettina  queftione  A mia , de  gli  kabitatori  della  quale  dice  Vergilio  nel  fettimo  libro 
deU’Eneida . 

Hi  Phefcenninas  acies,equp$q ; Falifcos. 

I tche  dichiarando  Seruio , dice  effere  Fefcenio  uno  cafietlo  di  campagna. Onde  affai  mi 
marauiglio  di  lui,che  dico  tal  cofa,condofia  cofa  che  vergilio  quiui  annouera  i popoli  dì 
quejli  luoghi, come  chiaramente  fi  può  cono  fiere  per  quel,  che  feguito. 

Hi  Scradis  habent  arces,  Flauwiaq-  ama . 

Et  Cyrnini  cum  monte, Lacum,Lucosq;  Capenos. 

Et  non  parla  de  i popoli  di  Campagna . Eglié  ben  nero  che  perauentura  s’è  ingannato 
Scruto, pe  'che  un’altro  colletto  nominato  Fefcenio  in  Campagna  fi  ritroud,& non  haué 
do  forfè  notitio  di  quefto  de  i Folifii,  dijfe  di  quel  di  Cópogna.Si  dee  adunque  tenere, che 
quiui  foffe  la  citta  di  Fefcenia  annouerdtafro  i Falifci,ò  Falenj  (come  detto.)  Quefto 
atti  ella  è pofta  fopra  un’alto  colle  intorniata  da  xltifiime  rupi,iaUo  quale  nò  molto  di' 
fcofto(nel  territorio  però  de’  Veienti)  erano  A remuzze,dx  Catone  Arre  Muti £ nomi' 
naie , zu  parimente  da  Plinio  nel  capo  9 3.  de!  f -conio  libro , quando  dice . Ad  Ardi 
Mutiasjn  V dente, zy  apud  ThufculanfzT  in fylua  C imitili Jocx fiunt,  in  quibus  terrg 
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dcpafta  non  extrahuntur . Quefta  cittì  apparta  fiopra  la  fiommità  ddun  me  :: 6 < E tiifi'  \jtdbnc* 
dio  quiui  in  quefii  luoghi  contorni  ueggonfi  gli  uejìigi  di  V rubrica  di  Catone  Vmbrifu  -Xr;^,,  fa 
nominato,talmente  dimandata  da  gli  antichi  Vmbri.  Vcdefì  poi  il  fiume  Triglia,c he  fi£!1  me  ? 
de  da  N epi,er  paffia  fiotto  C itti  CafleUana,ty  fhnpre  ficendendo  , al  fine  mette  capo  ^ 

Teucre  fiotto  il  Ponte  della  Foglia  . Seguitando  il  corfio  del  Teucre  fi  dimofirail  Slot1' 
te  di  S.Siluefiro,Mont  Sonde dimandato  da  Catone,Strabone,Vergiho,  Quitto,  et  di-  Monte  fi 
Vibio  Sequejlro  cognominato  de  i F alifici,  imperò  che  quiui  cominciauano , c r per  tri'  s.siiuejlr * 
uerfio  di  quefti  pie  fi  pafifiauano  al  mare  T irrenoxome  è dimoftrato  . Era  quejlo  Monte 
da  gli  antichi  ad  A polline  conficcato  . Di  cui  due  Virgilio  . 

Hi  Sor  atti;  habent  ¥lauiniaq:.  arua , Et  Onttio. 

Videe  ut  altdfie t mite  candidum  Sorade . Et  SiUio  neWottauo- 

Haud  procure?  fiacrum  P hjebo  Sonde  frequentant . 

Tu  poi  nominato  di  S. Siine firo,per che  quiui  ftaua  naficoflo  S.  Sdueftro  Papa  per  la  per 
fiecutione  di  Coflantino  imperatore  . Era  foprd  queflo  monte  (come  narraPÌinio  con 
autorità  di  Varrone ) una  fontana  larga  quattro  piedi , la  cui  acqua  talmente  fie  mouea 
neWapparere  del  fole,  che  parea  bollire,  della  quale  gufandone  gli  uccelli,  incontinente  £ 
cafcauano  morti . llche  conferma  Biondo  nella  fua  ltalia,dicendo  ciò  non  dee  parere  «» 
pofiibile,hauendo  lui  ueduto  fimile  cafio  interuenire  nelle  Selue  ddAntio,oue  c una  piccio' 
la  fontana  poftafra  le  gran  roine  de  gli  edifici,appreffo  cui  uidedue  augetletti,che  allo' 
ra  allora  pareano  effier  di  uita  Jfienti,  hauendo  gufati  detta  acqua . Parimente  fa  tal  cf' 
petto  un  altra  fontana  del  territorio  di  Monte  Pollano  di  T cficana,come  à me  è fiato  afi 
fermato . Vero  è che  hauendo  beuuto  gli  uccelli  di  detta  acqua, <y  parendo  hauer  ffiird' 
to  il  fiato,  fe  incontinente  faranno  di  quindi  altroue  portati,  paiono  ritornare  à i primi 
Pentimenti . Sotto  quefìo  monte  (né1  tempi  di  Strabane)  era  Feronu  città  eofi  nomi  fero„;a  c;, 
nata  dalla  Dea  Feronia,quiui  da  gli  habitatori  del  paefie  molto  riuerita.  Av  cui  era  dedi'  t* . 
cato  un  fiuperbio  Tempio  . I cui  fieruitori  con  aiuto  del  D emonio  caminauano  con  gli  Dea  Fcr°'2- 
ignudi  piedi  fopra  V affocate  bragie  ,fi  come  hauerebbeno  caminati  fiopra  la  prefica  ter' 
ra,  come  ferine  Strabone,  Plinio,  ey  G.  Solino  dimandando  tal  perfone  Arpie . Et  ciò  Arpìe . 
faceuano  con  aiuto  del  Demonio  (come  di  fife)  per  ingannare  gli  huomini,y  inda!  gì11' 
fa  fe  fi  ace  fife  adorare . La  onde  da  ogni  lato  era  quitti  gran  concorfo  de 1 popoli  non  fol° 
per  adorare  la  Dea, ma  altresì  per  uedere  tante  marauighofo  {penacelo . Cerne  io  poj]° 
imaginarmi  era  quefia  C itti  di  F eronia , oue  al  preferite  fi  uede  il  Caflello  di  S.  S due'  cajlello  di 
fitro . Non  molto  da  queflo  luogo  dificofiio  eraui  il  Luco  di  Eeronia , ò uogliamo  dire  d 
bofco,ò  felua  dedicata  à F croma, come  dimofira  etiandio  il  Vclaterrano  nel  j-.  libro  de  Vermitu 
Comentari  Vrbani . Di  cui  fenfife  non  f offe, oue  è Bagnarea  . P ofeia  caminando  olquan 
to  è difeoftandofi  da  queflo  Monte  (pur  però  né’  Falifci)  appareua  F lauiano,da  Catone  F lauìane. 
F lauianum  detto . Di  cuiueftigio  nifjimfì  uede, del  cui  territorio  nefauella  Vergilionel 
fettimo,annoueranào  ne  Fahfci . 

Hi  P hefeninas  acies , equorei;  Falifcos 

Hifondis  habent  arce>,Fkuiniaq;  anta , Et  Sillio  Italico  nclC ottano. 

Qjiiq;  tuo s F lauinia  focos . 

Paffando  la  uia  Flaminia , y laficiando  gli  Veienti , er  fieguitando  il  paefi : de  i Fah fin , 

~<y  p iegandofi  alquanto  à man  dritta  di  detta  uia , al  Meco  giorno  feoprefi  talare 
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di  C itone  nominato  F alarti, da  Tolcmeo,Falirium,er  da  Dionifio  Alicarn.Faleriafn 
nouerata  fra  le  prime  dodici  Città  d’Etrurial  Sono  ietti  gli  kabitatori  di  ejjaxittà  da 
S trabene, F alerii , cc  Falifti.per  effer  ne ’ Falifd . E t per  tanto  non  fi  dee  tenere  centra 
rio  Seruio  à Anaerobio  ne’  Saturnali,  fcriuenio  fopra  il  7 • ìib.detta  E neida,  quando  dice 
che  foffe  portato  à Rema  da  i Falifci  Giano  di  quattro  fronte , battendo  detto  Macrotio 
die'l  feffe  portato  da’  F alari,  ejfendo  l'ìjlefjo  dire  Falifci,  & F alari  pigliando  Vano  per 
f altro . Anticamente  habitarono  in  quejìa  Cittàfn  Fefcenio, CT  ne  i luoghi  uicini  (bora 
Città  Cajleìlana)  i Siculi.cotne  mole  Dionijìo  Alicarn.nel  1 M. cT  Fpigeno  neU’A fo- 
logetico,è  f a diffenfene  centra  gVltaliani . Al  prefente  di  quefa  Città  pochi  ueftigi  ap 
p areno . Pur  ui  fono  alcune  poche  kabitationi,piu  tefio  nuov.e  che  antiche . Fin  auanti  ca 
minando  fcoprotifì  alcuni  uefiigi  di  Ferendo . Fu  Città  molto  antica  quefta , F erentia  da 
Catene^  da  Tolomeo  nominata, da  Plinio  F cren  taira,  cr  da  Strabone,  c 7 Tacito  nel 
1 s lib.delChiftorie  Ferente  mira,  quando  cofxfcriue  narrando  la  congiura  contra  Ne'ro^ 
ne  fatta  da  Scellino  . V rimas  partesfbi  expojlulant  Sceuino,qui  pugionem  Tempio  fi' 
lutis  in  Etruria,fue(ut  alìj  tradidere)fortun£,Ferenteno  oppido  detraxerat.gefiabatq- 
ueluti  magni  operis  facrv.m . Si  dee  fapcre  auanti  che  pajja  piu  auanti , come  ( oltre  qut'  | 

fio  Ferendo)  ne  fono  due  altre  Città  molto  di  nome  fi  muli  à quefa , ilperche  feuente  ri' 
trouanfi  conffcjie  ,fra  quelli  non  lo  fano  leggendo  qualche  hiforìa  . Vi  e nel  Uno  fra 
gli  Ernia  Ferentino, cefi  nominato  F erentimm  da  Strabone da  altri  Geografi,  co' 
me  al  fino  luogo  dimagrerò , pofeia  il  terzo  fi  deferme  ne'  Sanniti  ideino  à T eatto  di  Pii* 
glidy&fu  delio  P renienum  bora  F Tentino ..  Da  quefa  di  T oleina  (di  cui  bora  parili' 
mo)  furono  nominati  gli  habitatori  Ferentinates , da  quel  de  gl:  Ernia, Feritimi , cr 
Ferentani  da  sud  de  1 Sanniti.  De  i primi  ferine  Diomfie  Ahcarnafeon-à  $. libro,  dei 
fecondine  fa  inainone  Annio  col  Volaterrano . de  1 terzi  ne  parlerò  ne  Sdnnm.auen? 
ga  chefpejje  uolte  quefti  nomi  confiifamente  de  fritti  l’uno  per  l’altro  s’eleggono , cane 
fi  uede  apprejjo  Plinio, nominati  quelli  di  Ferentino, Ferentinates,  e V etiandio  pofta  una 
Città  per  l’altra,  fi  come  F Tentano  in  ucce  di  F erentio,z 7 cioè  occcrfo  per  la  molto  con 
fornita  de  i nomi  che  hanno  . Ma  ponza  alcuna  contrarietà  deuefi  tenere , che  per  ogni 
modo  nominare  fi  dee  quefta  Città  (di  cui  al  prefente  fcriuenio)  Ferentia,  è Ferentim 
(attenga  ,-che  ancora  la  fa  dimandata  Ferentanum)  cr  quella  del  L atio  Ferentinwn , 

& quella  de  i Sanniti,Frentanum,ìnfitrge  dall’ affinità  di  quefti  tre  norni,una  gran  dati 
tatione , cioè  fe  ottone  Imperatore  annouerato  da  Suetoniofra  i dodici  Cefari , traeffe 
origine  da  quello  Ferendo,  è da  uno  di  quegli  altri  due,conciofa  cofa  che  Biondo  col  Vo 
laterrano  uogliono  che  àerìuaffe  da  quello  che  è ne  gli  E mici , cr  Filippo  B creali  0 ne’ 
Comentari  fopra  Sucicmc  ferine  che!  nafeeffein  quello  de  i Sanniti,  cr  Annio  affermi 
ufeiffe  di  quejto  di  Etruria  . in  nero  (fi  come  à me  pare)  fi  ben  uogliamc  confìderare  le 
parole  di  Suetonicji  Tacito,  er  di  Sefto  Aurelio  , faremo  cojlretti  à dire  che  kauejfe  li 
fiia  origine  quitti  a Ferendo  di  Tcfcana . Cefi  dice  Suetcnio  nella  uitd  di  detto  Ottone, 
Mdicres  Olienti  funi  orti  oppido  Ferentino,  famiglia  ueteri , cr  honorata  , dtque  ex 
principibus  Etruri£  . Et  Tacito  nel  17  libro  delThiftorie.  Ottanti  origo  ex  municipio 
Ferentino, patre  Confidarti  Auus  pr£torius,matermm  gemis  impar . E tfejlo  Aurelio, 
Syluius  Otto  fplendidifiimis  maionbus  ex  oppido  Ferentino . Et  come  ho  detto  par  i 
mc,cht  fin  za  dubitatone  alcuna  fe  aebbe  tenere, che  detto  Ottone  hauefie  hauuto  origine 
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da  quefio  luogo,bcnche  dicono  alcuni  de’  detti  fcrittori , da  Ferentino , & c,°  ttlteruiene 
per  la  gran  conformità  del  nome  de ’ detti  luoghi, come  è dtmofìrato , cr  dimofira  An- 
nio . Ritornando  alla  C ittà,dico  che  fecondo  detto  A mio  nella  ottaua  quefii°ne  An!i‘f  s 
fu  Ferentio  Me trcpcle  onero  capo  de  i Troffam  che  erano  da  Viterbo  cmfie  imglid  di' 
fcojìi.  Po fcia  la  fi  totalmente  roinata  da  i Viterbesi  nel  i o -4  .come  fcriue  Gottifredi  ne 
i fuoi  annali. Cofi  adunque  narra  la  cagione  di  tal  roina.  Ejjendo  diuenuti  i fiorentini  t a 
to  pazzi, & di  fe  jìefi  fuori,  dicendo  non  fojfe  in  C rifio  l anima  creata,  ma  in  luogo  di 
quella  la  Dminità,CT che  effirdo  in  Croce  non  mori, imperò  che  non  fi  mai  abandcnato 
quel  corpo  dalla  Diuinità,er  cop  fempre  nino  fu  conferaato.  Et  udendo  imprimere  <j«e-  j 

fa  pia  pazzia,  fecero  dipingere  Giefu  Crifo  /oprala  Croce  con  gli  occhi  aperti,  come 
al  prefentein  alcuni  luoghi  di  Viterbo  feuedeno  alquante  T anele , che  furono  quiui 
portate  doppo  la  rouina  della  Città.  Ora  offendo  fati  ffeffe  uolte  i popoli  di  ejfa  città  ri 
pref  di  tafherefid,^  ammoniti  dal  uefeouo  di  Viterbo, che  doueffero  ritornare  ala  fede 
della  chic  fa, cr  quei  menandof  beffa , cr  perfeuerando  nella  loro  ofinatione  ad  eforta- 
tione  del  uefeouo  pigliando  l armi  il  popolo  uiierbefe  ui  p affarono  ai  affidarli^ T baué 
doli  dato  piti  uolte  la  battaglia ,<r  udendo  talmente  di  non  poterla  ifiugnare,dchberaro 
no  cc  afutia  <fott tnire  il  loro  def  derio.  Onde  mandarono  molte  [quadre  Sarmati  iaiin 
lato  iella  Città, parendo  che  tutti  [opero  quitti  ramati  à dargli  la  battaglia  per  entrarui 
per  forza,  hauendo  hfcidti  doppo  loro  altre  [quadre, che, come  li  [offe  dato  fegno  donefjè 
ro  dall’altro  lato  fare  forza  di  entrare /fendo  priua  di  difenforr,  ìlche  ui  uenne  fatto. Et  &’fg»*rda 
talmente  entrati  nella  citta  tanti  v.e  uccifcro  quanti  ne  ritrovarono,  cr  poi  facckeggiaro  af,Kt,a‘ 
no  la  città  cr  f abbruciarono,  cr  trasferirono  à Viterbo  ( con  licentia  del  Papa)  tutte  le 
dignità, cr  benefici  Sefia,  tra  i quali  fu  la  prepoiìtura  di  fan  Stefano  moina  alla  fontana 
della  piazza- Et  cofi  giace  totalmente  def  oiata, che  appena  ui  apparono  i ueftigi . Vedeàfì 
poi  la  atta  di  Trofulo  in  quefii  conturni  uicina  à Volfena  noue  miglia,  talmente  nomina  7ro«-uì 
ta  Trofiulum  da  Catone, cr  da  Plinio.Di  cui  dice,hauer  tratto  il  nome  i cavalieri  Drop  r°JjU  ° 
fuli,<mnti  nominati  C cleri  ne ’ tempi  di  Romolo  ,crdei  Re  Romani  infimo  à i giorni  ederì 
di  G. Gracco, pofeia  furono  dimandati  Fleffumini,  cr  porre  altresì  Trcfiuh  (comeèdet  flejfummi 
to)  et  al  fine  caualieri.  Ottennero  detti  cavalieri  il  prefatto  nome  di  T rofuli,  come  dimo  Cavalieri 
fra  Plinio  nel  cap.  2 .del  5 3 . libro,  per  efiere  fiato  pigliato  deli  0 capello  da  quell  finzd 
aiuto  dei  pedoni . il  quale  fu  poi  r ornato  da  i Romani  con  Meone , ilbfirato  da  finto 
A n filmo  . Da  Meone  acqtafiò  il  nome  la  pianura  di  Mednd , in  ucce  di  Meone  cape! - 
lo , di  ad  appareno  al  prefinte  alcuni  ueftigi . Era  eti.mdio  in  quefii  luoghi  Turrenna 
Meona  , della  quale  ne  parla  Ouidionel  terzo  libro  delle  Trasformaticni  (c  Meta' 
tnorfofeos ) naia  fauola  de  i Turrenni  Delfini . Secondo  alcuni.era  quefio  luogo,  oue  al 


Meone 


torneo,  Kepete  . Vero  c che  il  Vo Interrano  r. e’  fuoi  Comentari  Vrbani  fcriue  che  fi  dee 
dire  Repet . Hauendo  egli  ritrcuato  talmente  firitto  in  alcune  T duole  di  pietra  a SU' 
trio , auenga  che  finente  fi  ritrcua  corrottamente  fentto  apprefio  buoni  autori . Ne- 
pe , cr  K epete . Et  per  tanto  fecondo  detto  Vclaterrano  farebbe  corretto  il  libro  di 
Plinto  j di  Straóone,di  Liuio,cr  di  Tolomeo , nominandolo, Pepita , cr  Nepett.ìntk - 
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ro  par'à  me  fia  cefi  affai  difconueneucle  à dire  che  tanti  libri  di  tanti  autori  funo  flati 
tutti  uitiati,er  uoler  dar  maggior  fede  ad  una  touch  di  pietra, eh1  k detti  libri . Io  credo 
che  in  tutti  quei  modi  fi  pojfa  fcriuere  il  nome  di  effa  Città . Acquiftò  effa  tal  nome  ( fe - 
conio  Fefto)  daWinfegna  quale  il  popolo  d'effa  portano  del  Scorpione . In  più  luoghi 
parla  di  effa  Linio,  er  maf  imamente  nel  6 iib.oue  dimoftra  che  la  fu  pigliata  da  Vale' 
rio,c T perdonato  à i N epefìni, eccetto  che  à quelli, eh' erano  fiati  capi  della  ribellione.  Et 
nel  ì c.fcriue  foffe  effa  una  di  queUe  dodici  Cittì , che  non  uolfero  pigliar  Vanni  per  li 
Romani  ne ' tempi  che  guerreggiauano  con  Annibale  .Etnei  zs.  narra  come  ella  infìe 
me  con  quell’ altre.doppo  fei  anni  pagarono  il  doppio  . Memora  quefta  Cittì  anche  SiV 
Ho  nell' ottano  libro  così  N epefina  Cohors  . Lafciando  idietro  Nepe , er  ritornando 
alla  larga,  er  piacevole  Pianura  fe  rapprefenta  Viterbo  di  cui  diuerfe  fonol'opinio' 
ne  del  fuo  principio . Etprimadice  Biondo  effer  detta  Citta  nuouamente  fatta  .eràrio 
dice  ejfere  indulto  per  non  ritrovare  alcuna  memoria  d'effa  appreffo  gli  antichi . Altri 
fcriuono  che  il  nome  d'efia  è mono, ma  che  gli  edifici  d'effa  fono  antichi  fimi,  fra  i quali 
è Giouanni  Annio  viterbefe  nella  terza  Infiitutione  de  gli  E cquiuoci, narrando  che  efi 
fendo  paffato  nell' Italia  T arreno  co  i Lidi.cr  uedendo  quefto  luogo , er  aggradendo' 
gli, quiui  fi  f ermo,  er  nominò  la  Cittì  E truria  Regale, er  la  fece  capo  di  quattro  Cittì , 
giàfabricate  da  Giano.er  da  i fuoi  compagnie  quali  erano  quefte  . L onghola  Tuffa , 
Vetulonia,  Turrenna  vulturenna  , er  Arcano . Affai  s'affatica  in  prouare  quefte  cofe 
nella  fefta  decima,er  ueatefima  quefiione,  & che  detta  Volturata /offe  la  Cittì  Augufta 
k,oue  deuear.fi  ramare  i capi  ielle  dodici  Città, er  Colonie  di  Etrurìa  à certi  giorni  del 
la  Luna  mona  à far  riuerenza  à Giano  (contra  quello , che  dice  il  Podiano  di  Peru- 
gia) er  che  poi  furono  tre  di  quelle  Città,  cioè  Lcnghola  Tuffa,  Vetulonia.cr  T urren.' 
na  Volturni , circondate  di  una  muraglia  dal  Re  D efiderio  (come  egli  dimoflra  nel  fuo 
Editto,  qual  fi  uede  fritto  in  una  Tauola  di  Alabafiro  in  Viterbo ) & da  lui  fu  nomini 
to  Viterbo . Cofi  dice  lo  Editto  Revocami  fatui!  Regis  Aiftulphi  contri  Vetulo' 
nes  edita  ne  Incus  non  Tyrenfiumfei  Vetulonum fit,qui  licus  magnus  italiae  didus  efi . 
Quia  igea  eorum  prius  eft  Italia  didus  ab  ibi  fede  tali  decreta , er  ut  fuam  Longho' 
lamnon  Longobardulam , fei  cognomine  fili  amplìatoris  Turreni  terebum  uocent  -, 
€7  ut  fub  uno  muro  ringant  tria  oppila  Longkolam , Vetuloniam , er  Turrkenim 
Volturnam , didam  Etruriam  totam  vrbem  noflra  adiedione  Viterbum  pronun' 
tiant,ut  R hoda , er  Ciuita  Bahieoregium  dici  iufiunus  . Permittimus  pecunijs  imprimi 
faul , fed  ammoueri  H erculem.cr. poni  fandwn  Laurentiim  ficutfacit  Roma, co  Bono 
tiia  . E tianiio  affai  altri  frìttovi  dicono  che  quefta  città  fu  primieramente  nominata 
Veiuzza , er  poi  Viterbo  come  dimoftra  Faccio  de  gli  vberti  nel  canto  1 o .del  3.  libro 
Bittamondo  così . 

S eguita  bora  che  di  Viterbo  io  dico. 

Che  nel  principio  Veiuzza  fu  detto , 

E fu  infin  che  Roma  ifo  nemico . 

M a unita  poi  à i Romani  diletta 
Tanto  per  buon  acque , e dolce  fito , 

C he  la  aita  E rbo  il  nome  tragetta . 

Motte  altre  opinioni  ritrouo  del  principio  di  quefta  città , che  farei  lunghifitno  in  di' 

fcriuerle . 
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fcriuerle . vero  è, che  io  mi  decorerà  il  preferite , alla  opinione  di  Annio  ( però  quinto 
fi  contiene  nelT  Editto  del  Re  D efìlerio)  che  quiui  fojjèro  quelle  qu litro  Cittì , CT  poi 
intornine  tutte  injìeme  di  muri , cr  nominate  Viterbo . Et  che  in  quejio  luogo  fojjèro 
dette  Cittì , in  pirte  il  confermi  il  volterrano  ne’ fuoi  Comentiri  Vrbini,& in  pt' 
te  il  SibeUico  .Et  dice  il  Volterrano  che  quiui  eri  Longholi  deili  quale  ne  ferine  Li  tonghola 
uio  nel  1 .0*  9 Ub.Mdjì  dee  auuertire  che  quejli  Longholl  jì  ferine  con  li  h,  a dijferen  Cltca' 
Zi  di  quell' altra  Longoli  de  i Volfduic-.nl  ì Terracini.  Et  che  quelli  Longholl  fojfì 
quiui  fi  chiarijji di  Litio  nel  9. Uh. onde  dice , che  bauenio  pa  lato  Pipino  Dittatore  co 
tutto  feffercito  li  felui  Cimimi  cand  ele  elfo  esercito  ì Longholl  per  dir  maggior  pi 
'lento  ì i nemici.La  fu  cojì  nominiti  Longholl  ji  come  hiftlia.  Imperò  che  da  i Greci  c 
detta  li  linzi  lonche ,ouerolongocbe,che fignifcl  lungo  <y  bijìi,cr  queW altri  del  Li 
tio  trafie  tal  nome  dadi  lunghezzi  ■ il  SabeUico  nel  7 . Uh.  della  9 . Eneide , ferine  che  reluionia 
fojfe  in  quejio  luogo  li  cittì  di  Vetulonii,per  opinione  però  cf  alcuni,  & parimente  dice 
il  Volaterrano,auuenga  che  poi  foggiungaejfìr'tn  errore  quelli  che  uogliono  folfe  Ve' 
tulonii,uicina  ì Longholl  conciona  cofi  che  Tolomeo  alerone  li  dipingi, & etianiio  ? 
che  non  par  ucrifìmile  fojjèro  due  C itti  tinto  uicine . C ojì  (ì  pi  3 rifondere  il  Vo Iter 
nno  , che  quejìa  Vetuionii  non  è quel  luogo  corrottamente  nominato  di  Tolomeo , mi 
Vituloniofcome  dimojlni  ne' luoghi  pojli  il  lito  del  mire  di  quejìa  Regione.  Et  mi  iiffe 
che  quel  fi  dimandila,  vitulonio,  er  quejìa  Cittì(dichi  hon  parliamo)  Vetulonia.Qul 
to  afa  uicinitì  di  dette  cittì  ,Jì  nfponde , che  in  quei  primi  tempi  quando  cominciarono 
gli  huomini  ad  habitare  i paefì  ( come  ferine  Dionifìo  Alicarn.nel  t . lib.  ieiChijlorie  di 
Roma)  facciano  picciole  cittì  ìfìmiglianza  delle  contrade ,&  tulle,  che  bora  (ìueggo' 
no. Et  per  tanto  non  dee  parer  cofi  firmi, nè  difcòueneuole,che  fì  fibricaffero  uicine  fu' 
ni  all’ altra  tanto  per  loro fìcurezzi , che  di  gli  mimili  feluiggi,  non  fojjèro  afflitti , 
quinto  per  loro  difenfwne  di  i rei  huomini.  Furono  altresì  alquanti  che  differo  ejjèr  Ve 
terbo  quel  luogo  da  Tolomeo  nominato  Vicus  Elbij,  che  quinto  fino  quejìi  tali  Vìge  dal 
la  ueritì  facilmente  jì  può  conofcere  che  detto  Vicus  Elbij  è dipinto  di  lì  da  i moni  Ci* 
minifeome  io  iimojìrerò)zT  Viterbo  di  qua,come  fi  uede.Egliè  adunque  Viterbo  quan 
to  al  fio  principio  antiquifima  Cittì, ma  quanto  al  compimento,  ò fu  quanto  alla  edifici 
tione  delle  mura,oue  è pojlo,di  nono  nome. Et  per  tanto  da  Biondo  è fcritto  ejfer  intono. 

Da  cagione  perche  cofi  Viterbo  fojjè  da  D efiderio  nominato, diuerfì fì  dimofirano  di  di' 
uerfì  opinioni . Imperò  che  alcuni  dicono  fojfe  cofi  detto  si  come  Garrule  Torebe,  altri 
wti  de  gli  Heroi,ò  Baroni, ò Vitrium  Vrbw.cn,  Viti  Vrbium,  vita  Hróu  n , Vitìiner' 
mium,ui  Thermarum,con  molte  altre  fìntili  cofì , fecondo  Annio. lo  m accoderei  aTopi 
nione  del  uefìouo  Arcade , che  dice  cofi  la  nominale  Viterbo  Dejìderio,sì  come  una 
chiofura  di  tre  cittì, onero  una  muraglia  contenente  tre  Cittì  dentro  inclufì . Affai  altre 
cofe  potrei  funere  di  quejìa  cittì  antiche,  quiui  èrano,  che  per  maggior  breuitàio  le  la - 
[ciò  per  non  ejfer  fìaflidiofo  al  lettore.  Vero  è, che  ntrouadojì  alcun  curìofo  di  uederlejeg 
gl  la  terza,  1 6 . zar  io  .quelione  Annia  di  Gioii  anni  Annio  Viterbefe,&  il  tutto  ritro' 
uerì  con  mille  interpretationi,dijiimiom,o’  deriuationi.  Fu  fatta  cittì  Viterbo,  fecondo 
il  celiarne  della  chiefa  Romana,da  Celejhno  Papa  ^.didogli  il  uefìouo, come  ferine  Pii'  $■  j.  . 
tini  nella  mta  di  detto  Pontefice.  Quanto  al  jì  tò  della  attarda  è pofìa  in  un  bello, & fra  ùrL.  * ‘ “ 
tiofo  luogo, hauendo  dietro  le  filile  1 gioghi,  er  monti  Cimini  (bora  il  monte  di  Viterbo 
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aetto)  er  e orndta  di  affai  buoni  edifìci , fruì  quali  ui  c quella  udgdfontdnd , che  getti 
grana  dbcr.danzd  d'acqua, dando  gran  piacere  à i ri  figliar  danti.  Sorto  ufdti  di  effa  C itti 
meli:  ingeniofi.  kttomimfi quali  per  lo  fko  grand’ingegno  bino  tenuto  il  primato  di  quel 
là  VA'"  " rumente  fioretto  i Picchi , che  lungamente  tennero  il  primato  di  effa , i quali 
pire-:  : Aiti  da  Egidio  Carila  Cardinale  Legato  déUi  chiefd  Romaniche cUmordud 
in  Eracid.Pci  mancato  detto  Cardinale, ritornando  in  effa  detti  Vicchi,fì  matenerc  nella 
tirannia  infmo  a i tempi  a Eugenio  4.  Pontefice  R.  Nel  qua!  tempo  fu  ucafc  E rance  fico 
prefetto  di  Roma  dal  Patriarca  VèteUefco  capitano  deU'ejfercito  del  Papa  , er  Legato. 
As  cui  fuccejfe  nel  primato  di  Viterbo  Giouatmi  Gatto,  e?  a lui,  Princiuale  fuo figliuolo, 
q uai  ritornando  a Viterbo  ne'  tempi  di  Niccolò  $ .Pontefice  R . fu  uccifo  da’  fuoi  nemici . 
Po  fa  a doppo  poco  tempo  (efiendo  Pontefice  Califto)  fu  ammazzato  nella  propria  cafia 
Guilielmo. ch'era  fuccejjo  nella  Signoria  a P uncinale  Per  la  cui  morte  leuandofi  la  citta 
in  tumulto,  feguitarono  molte  uccijìoni  di  roine  d'edifici.  Pure  acchetandoli  il  popolo, pi- 
gliò il  primato  Giouanni  Gatto  a. il  qual  correndo  l’anno  1 4 9 6.  dalla  ndtiuità  del  SaU 
uator  nofiro, efiendo  Pontefice  -Pdefifmdro  é.uiuenio  quietamente  la  Città,  fu  uccifo  3 p 
la  cui  morte  entrando  i Colcnefi  nella  città  uccifero  de'  Magàcefi,de'  detti  Gatti  nemici, 
CT  remato  molti  edifici,  faccheggiàdo  molte  cdfe.Bcne  nero  che  doppo  tre  annifcacciaii 
i Gatti  da  gli  Orfimichefauonuano  i M aganccfi, fecero  tanti  mah,  er  tate  uccifioni  del 
la  fatticene  Gattefca.non  battendo  riffieito  ni  ad  età, nè  a fefio , et  bruciando  tanti  edifici], 
che  forfè  da'  Turchi. peggio  non  farebbe  fiato  f atto. Pofcia  entrando  i Gatti  dentro  la  cit 
Umori  meno  crudeltà  tifarono  uerfo  la  f attiene  Magacefa,  che  quegli  haueano  tifato  uer 
fo  loro. Et  talmente  piu  uolte  hanno  fatto,  che  hormai  e meza  r ornata  efia  Città . Qge- 
fri  fono  i fruttile  producono  le  maluagjie fi attieni . Sono  ufdti  di  efia  città  eccellenti  in' 
gegni  cfbuomini,che  gli  hanno  dato  gran  nome.  Ec  i quali  fu  Pietro  Antonio  uefeouo  di 
Segna  [ingoiar  teologo.,??  Giouanni  Annio  amendue  dell'ordine  de'  Predicatori . Ma 
quefio  Annio,  fu  maefiro  del  fagro  pallagio,  kuomo  molto  dotto  non  fclamente  in  teoio' 
già,??  HeUe  lettere  latine, ma  etiandio grece,bebree,aramee,c? caldee,!?  diligentifiimo 
muefiigatore  delie  amicatati, come  chiaramente  fi  uede  dall'  opere  da  lui  fritte,??  taafii 
inamente  da  i Cementavi  fatti  foprd  Catone.Fabio  pittore,  MirfiUo  Lesbio,Arcbileo  de' 
tempi, Senofonte  de  gli  Eqwaci,!  ilo  ne  Giudeo,MetafienePerfa,Berofo  Caldeo,parte 
dell'itinerario  d'Antonino,  l'Editto  di  Defiderio  re  de'Lcgobardi,il  Ver  tulliano  del  4. 
Uh  dell' Elegie  di  Propertio.fopra l'A.pocahfii  di  S. Giouanni,  cc  molte  curiofe  quefiicni, 
CT  inftituticni ,er  con  altre  fcrùturè/ertaméte  fu  huomo  di  grande,??  curiofo ingegno. 
Auuenga  che  da  alcuni  fa  caìonniato,dicendo  lui  hauer  finto  quei fr  amenti  di  C alone, co 
quegli  altri  libri  folto  nome  di  tali  autori,  non  hauldo  ueduto  gli  antichi  libri  de'  detti  au 
tori, come  io  già  clfendo  molto  gioitane  uiddi.  La  onde  non  dubito  che  fe  gli  bauejfero  ue 
cuti, non  tallarebbonotanfbuomo  di  tal  ccfa . P afi.ò  di  qttefia  uitain  Roma  ne'  tempi  di 
A lejjandrc  6. Pontefice  R-C rfufepolto  nella chìefa  della  Minerua,oue finalmente  gii' 
ce  Pietro  Antonio  fopraferitto  . Nacque  quali  in  Viterbo  Faccio  Sartore  Cardinale  del 
la  ckiefa  Romana,  ne'  noftri  giorni  . A ffai  altri  huomim  feientiati,  e?  ornati  di  dignità 
E cclefiafiicdfono  ufdti  di  quejta  patria, che  per  bora  li  pafi aremo, non  battendone  parti' 
colar  memoria  di  efii.Ha  quejta  città  buono,??  fertile  territorio,  che  copiofamente  prò 
duce  le  ccfe  neceffarie  per  il  uiuer  dei  mortali  ,cce  fermento  ,umo  Aglio, con  altre  biade. 
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CT  frutti. Sono  in  quefto  territorio  moki  fiumi  Ja  i quali  fe  ne  auj.no  buoni,*?  f ipori' 
ti  pefci,si  come  Eccakdo, Egekdo,R i Ofcuro.Ri  Orcerio,Akione,Rozzeno,Ri  Atllo,  lcCa^0> . 
A lbnno,Vezzìno,  Cdtenace,  e?  viecon  altri  fimili  piccioli  fiumi  di  chiarif  ime  acque. 

Non  ui  mancano  fontane , cr  forgine  d’acque  calde,delie  quali  fono  i bagni  di  Caie , che  °^n7di 
fono  medicineuoh  fopra  tutte  Pulire  acque,  fecondo  S trabone,  de  1 quali  cofi  dice  Faccio  eve- 
nti canto  io. del  }.libro . 

I 0 no’Z  credei  perche  Thaueffe  udito. 

Senza  p olare  il  B dicane  fofje 
Acccfo  d'un  boiler  tanto  infinito . 

M a gitt ani  un  Monton  dentro  fi  coffe 

I n men  che  f huomo  andaffe  un  quarto  miglio, 

Ch’ altro  non  uedeua  che  proprio  l'ojfe . 

V n bagno  uè  che  pajfa  ogni  configlio 
Contrari  mal  de  la  pietra  però  ch’effe 
La  trita,  e rompe  come  gran  di  miglio. 

Quejli  bagni  da  gli  antichi  di  Caie  detti , bora  del.Bolicano  fono  nominati , che  fono  di  bulicano 
marauigUofa  uirtù.  volendo  piu  chiaramente,*?  minutamente  deferitine  & territorio  di 
quefìa  ci:  t.i,ous  affai  cofe  notabili  da  fcriutre  fi  ritmano, il  partirò  in  dueparti,doé  nel 
la  parte  Soprani ,*?  Sottana , come  il  partijfe  Annio  nel  fettuno  libro  della  feconda  I ri- 
fiutiti.ne  co  nine a adunque  la  prima  parte  ì viterbo.cn  trafeorre  infino  al  Tenere  in 
lunghezza,*?  in  larghezza  comincia  al  monte  Cimino(hora  detto  di  Viterbo,  cr  prò 
cede  infino  a monte  Fiafcone  ,*?  a F erentia,  fi  parte  jimilmente  in  due  quella,  parte  .La 
prima  parie  ella  è nominata  Trombina ,*?  l’altra  Troffana  Fu  cofi  dettala  prima  par 
te  Trombina  dd  campo  Trometo,ch’è  uicino  i Volturna,oggidi  chiamato  piano  Tro-  rromet ' 
muore  da  T rama  uocaòolo  P elafi gito, che  fignifica  paura  mero  horrore,*?  Torco,  che  cam?°' 
uuol  dire  trasfigere.  e ijlende  quella  parte  da  Viterbo  al  vaio  Trofjano,non  molto  da  vda  trof 
Ferendo  difeo , ro.Poi  da  quello  Vado  Troffano  infimo  alla  parte  del  Teucre,  che  appara  fan<“ 
tiene  à i Viterbefi/iftende  la  regione  Troffana,  oue  i Lidi  co  i M eonefi  fi  mefeolaxono 
infieme  cofi  co  i coniugi),  come  ctiandio  con  le ftirpi,ccn  gl'italiani,  *?  con  l’origini  del 
ftgratofeggio  dell’antico  Conto, come  dimoftra  Berofo  Caldeo,  nel  z.c  t.hb.dell’an 
tiqir.tati ,*?  Sillio italico  nel  4Mb. Onde  infimo  ad  oggi  fi  ritrouano  i nomidegh  antichi 
coltelli  roinati,de  i Turreni,si  come  di  Meonoet  Meonia , che  bora  fi  dice  il  piano  Meo  ■ 
mano  colcaflcllo.Vero  è, che  fu  totalmente  dejìruttoTroffulo  ( coinè  detto)  ritrouafifi ' 
milmente  iti  quejta  parte  Celino  detto  in  uece  di  Celeno  afelio. già  della  figliuola  di  A' 
tlante,*?  altresì  Sanguetta  alprefente  Saiena  detto.  Vedefi  bora  una  tauola  di  marmo,  s alena 
■neda  qua’ e e fritto  qualmète  fojje  fabneata  una  uiUa  nei  Troffuli  da  Sabaiio  che  fu  atte 
jta  Sangnenafa  au  fu  detto  il  paefe  Sagmnaia  Tromctina, dalla  quale  ha  tratto  il  nome 
Sf^*fdrJd  Jrafcorre  neua  lùghezza  quefto  paefe  di  Sagmnaia  dalla  prefatta 

chiefa  di  S.Martajnfino  al  cajiel  di  Sanguinata,  bora  roinato,uiano  à Celino , fecondo 
c e dettole  fa  memoria  Cai. di  quefhs  agnimni. Seguita  poi  la  regione  Sabdtia, al  pr  e R^’o«e  dì 
finte  nominata  di  AnguiUar a,*?  Braccena,le  cui  confini  e il  fiume  Sógninaia  nonmcl  ftabwa,o 
to  da  Ceri  lontano. Et  a quefla  Sabatia  dice  SiUio  ndfottauo  libro.  Sabatia  quia-  fraglia 
tcnent . Quefto  paefe  di  Salaria  co  i confini  antidetti  di  S anguinaia  fu  cofi  nominato  ’ 
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di  Sibilio  S augna, padre  di  Sabo,come  dimoflra  C alone, cr  E ero/o.  Dal  quii  trufferò 
il  nome  i Sabini. e i SabeUi daiLatini  dimanditi  Sanniti,  CT  dafGredSaumtiJecondo 
Plinto  nel  3 .lib.Fu  cojlui  nominato  in  lingua  Sibini,  erEtrufd  Sibilio  Sangue,  cr 
Sibilio  Sagi, che  rifonde  in  latino,S  aturnus, Sandusfilius, Semipater. Et  fu  quefio  Si 
tumo,òfid  Sabatio  Caffio,cT  non  Greco,CT fu  fubregulo,  c fu  Signore  nel  Litio  po- 
fio  di  Giano,dal  quale  fu  dimanditi  Saturnia  Capitolina,^  il  LatioJalui,  come  dono 
fra  Varrcne  della  lingua  latina . Et  fmilmente  fu  cofi  nominata  da  lui  Sabbatia  quefra 
parte  cfEtruna , cr  dal  fuo  cognome  s anguinaia  Trometina  , con  la  città  di  Saturnia, 
già  da  i Sanefi  rifioriti  (come  dicemmo ) CT  poi  altresì  cofifu  nominati  parte  di  To fica 
m(ccme  è fcritio  jin  quefta  Regione  di  Sabbitid,  uedeft  il  lazo  di  Bracciano,  co  fi  bora 
nominato, per  il  nabli  cajìeUo  di  Bracciano  quale  giace  alla  defra  di  ejjo . Fu  chiamato 
quefto  lago  primieramente  de  gli  antichi  lacusjqbbatinui,dalla  Regione  Sabbatia  anti 
deHdxhe  eUd  è contenuta  fra  il  mar  Tirreno,c?  il  Teuerefa  Strabane  nominata  Sab' 
bata  di  cui  dice  Silio  nell' ottano  libro  Sutrium,er  Sabbatia  quiquefagna  colunt.Quin- 
di  fu  condotta  à Roma  l'acqua  Sabbatina.Della  quale  oggidì  ji  uede  nel  mezo  del  lago 
una  fontana  (come  ferine  il  Volai  errano.)  Fu  etiandìo  nominata  detta  acqua , fecondo  I’ 
antidetto  VohterranoMfietinajì  come  è fato  ritmato fcritto, nelle  ferme,  cr  canali, 
per  li  quali  trafeorrea  à R oma,si  come  dice  fumo  in  parte  ne  i luoghi  littorali,er  la  ca- 
gione perche  fu  detta  cofi  Alfietina . Era  etiandio  detto  quefto  lago  di  Tarquinia  idilli 
città  T a * q_v  1 u 1 a , che  eri  lì  uicina  da  Viterbo  1 5 . miglia  dfeoflo.  I cui  uefigi  f 
ueggono  bora  nominati  d 1 Tarqucne  uerf 5 ilmxxe,  F u edificata  quefa  città  da  Tar  acori 
te, che  fece  quelle  1 2.. prime  città  d'Etruria,CT  la  domandò  da  fe  Tar  icona,  effondo  po- 
fto  prefidente  f òpra  quei  luoghi  da  Turreno  figliuolo  di  A tis  (come dice  Strab.)  Della 
quale  dice  Silio  neU'ottauo  libro. Tir  icona  Taracontis  fuperbi  domus.Vero  è, che  Tra- 
go nel  2.0.I ib.dice  che  la  fu  edificata  da  1 Teffali,cr  ffinambri  Greci.  Era  molto  piccioli 
nel  principio,  dipoi  effondo  molto  accrefciuta(si  come  dimofìrano  le  granài-roine  de  gli 
edifici)  fu  nominata  da  i Romani  T arguirne  in  plurali,  duini  edificò  Demarato  Ceriti 
to  unfontuofo  paUagioxomefcriue  D ionifio  Alicarn.nel  s.lib.crfimiMte  Strabone . 
N acque  di  coflui  Lucumone,quafhcbbe  per  figliuolo  Tarquinio  Pnfco.  Magnifica  mol- 
to quefa  città  Dionifio.Par  gran  differenza  tra  gli  fcrittori  del  fido  di  effa,conciofia  co 
fa  che  SiUio  neU'ottauo  libro , CT  con  lui  Biondo,  cr  Ve laterrano  uogliono  che  la  [offe 
poco  dal  Mar  lontana, cr  molto  appreffo  à Cafiel  Dumo, onero  à C orneto,  cr  cbe  lfof 
fe  accrefduto  C orneto  per  la  roina  di  quella, cr  Tolomeo  la  mette  cofi  nelle  tauole,come 
nella  pittura  ne'  Mediterranei,  cr  alquanto  difccfto  da  Cafiel  Nuoue,  con  cui  pare  con- 
cordarfi  F Un. nel  3-cr  Anton.nelT  ltin.defcriuendo il uiaggio  Aureliano, cr  Clauiiano 
per  li  Mediterranei. lo  farei  di  quefa  ultima  opinione, cioè  che  quella  fcjfe  ne'  Mediter- 
ranei,oue  mfino  ad  oggi  fi  ueggono  i uefigi  di  offa  . Riebbe  origine  quiui  (oltre  àTar- 
quino  Prifco)  il  fiperbo  ultimo  Re  di  Roma  In  piu  luoghi  parla  Liuio  di  quefa  citta, et 
maf  imamente  nel  7-cr  nel  t-r.lib.  oue  ferme  che  nacque  un  porco  con  la  bocca  human  a 
quiui.  Etnei  iS.  dimofra che i T arquinefi liberalifmamlte proferiamo  à i Romani  le 
lenzuola  per  far  le  ue le  d’armare  ? armata  di  mare  di  Scipione,che  paffaua  centra  i Car 
taginefi.  Effondo  in  quefto  paefe  di  Sabbatia, deformerò  alquanti  luoghi,  che  fono  vicini, 
si  come  Bieda  da  Catcr,e,Plimo,cr  T olomeo  Riera  detta, oue  anche  oggidì  fi  ueggono  1 
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negligi  de  gli  Antichi  e-dificij  .dieci  miglia  da  Viterbo  iifco'lo.  Et  dice  A nnio  nel  fetiimo  li 
bro  de'  Comentari  tche  traejjè  quejlo  nome  il  Fiere  concioni  cofi,  che  1 Latini  tifino  li 
lettera  F.oue  gli  Et rufici  pongono  la  lettera  b.  et  perciò  Blere  egliè  Fiere , & Fiere , è 
Tlnere, onero  fcaturire.c ~ gettare  acqua.ò  lagrime . Li  onde  di  quindi  fa  dimandato  q- 
fto  cdflello  Blere  perche  da  ejfo  non  molto  lontano , featurifeono  due  fumi  cioè  il  Minio 
ne,cr  il  B lerano,ò  (la  Biedano.come  bora  fi  dice. C aminando  poi  più  in  giù  uerfo  il  MA  siedano 
re, appare  Barbarano  tViaiio,&  piu  oltre.Tolfa  ‘Suona.  Forum  claudij  detto  da  Stri'  fiume, 
bone  Tlinio,  Antonino, c?  da  Tolomeo. One  ne'  tempi  di  Pio  '-.Pontefice  R .fu  introna- 
tala minerà  del? ala  ne  da  Giouannida  Cadrò  Lombardo  buomo  di grand'ingegno,co- 
me  ferite  il  V olaterra  io. Quindi  à Roma  annoueranfi  iS  .miglia.  Era  etiandio in  que- 
ftipaefi  uicinifia  prefetturadi  Claudio.con  la  uia  Claudia, talmente  da  Antonino  neil'l- 
tinerario  defcrltta,come  dice  Amilo  né1  comentari  fopra  l' Itinerario  di  detto  Antonino, 

C 7 il  Volaterrano.  Sono  in  quelli  luoghi  finalmente  i bagni  Ceretani  da  Antonino  nell'  cribri 
Itinerario  pofii  nel  uidggio  Aureli  ano, cs  C laudi-ano,  C7  nominate  Terme  Stivane,  et  y;a  clan, 
altresì  Baltica  Sabatina  dalla  Regione  Sabatia,  nella  quale  fono  pofii,ò  fin  dal  lago  Sa  sagri  c e 
batino  (come  è di  nofirxto  nella  parte  Littorale  di  quejla  Regione.)  Salendo  poi  al  lag  rstAm- 
g 0 Sabatino.ò  fia  di  f xrquine.  fi  feorge  Bracciano  detto  da  i letterati,  RradanumBra- 
cenum.Bracea'i  im.c'-r  BrignanunC come  dimofira  Annio)cbefii  primieramente  nomi - 
nato  Arcena.cn  A rccnun  da  Catone.  C7  da  Antonino  nell' Itinerario,  & maggio  Cdf= 
fiano.cr  pollo  ne  i confini  de  gli  Veienti,crde  i Ceretani.  Fu  roinato  quejlo  cafieUo  da 
i Romani,  fecondo  Liuto  nel  fine  del  4. lib . Piu  oltre  feguitindo  il  lago  prejfo  la  riua  di 
queUo,appare  Anguiliara  nobil  cafidlo, dal  qual'ba  riportato  quejlo  lago  il  cognome  di  ^guìUara 
AnguiUara.  Vero  è, che  fi  dee  dire  Annilira.cr  non  Angahra  (fecondo  Ai mio  nel  7.  Cafl-!l°- 
libro  de'  comentari  fopra  Catone)per  il  fiume  Larone  che  quiui  uicino  efee  fiori  deldet 
to  lago  Sabatino/i  come  Amnis  Laruscbe  imi  dir  fiume  Larone . Ma  altrimente  dice  Lafi°n!  fi* 
Platina  nella  uita  di  Adriano  1 .Papa,  cioè  cbe'lfi  iene  nominare  Angulare  da  i tre  dii  ”*"* 
goli,ò  cantoni  che  egli  dimoJlra,cr  non  di  ÀnguiUare . Sono  quelle  cafieUa  della  nobile 
famiglia  da  gli  Orfini  Romani.  Piu  oltre  falendo  prejfo  il  lago  uedefi  il  fiume  Arane  co  Arane  fa* 
fi  corrottamente  detto  in  ucce  di  Larone,cbe  efee  fuori  dellago  (come  è fritto.)  Et  piu  me.  J 
oltre  appare  T mugliano  calcio  anch'egli  fopra  la  riua  del  lago.  Vedefi  pofria  in  quelli  T "rigiri 
luoghi  itimi.  Viccarello  cafiie!lo,gi  t detto  Vicus  Aureli  fecondo  il  Volaterrano  ma  L „ 
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parte  in  lue  diuifa,cioè  nella  Tofcaniefe,cr  Veia.Cominda  la  Tofcaniefe  a Viterbo  cr  dW. 
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Veccri  cognominati  CamiUari,  non  molto  difeofio  da  gli  antidati.  Bagni  Gwmrili  ^ 
me  dimofira  Catone  cr  Antonino,  ouc  finente fi  intronano  molte  ositi-, unitati , fecondo 
A nnio  nel  7. libro  de'  Comentari.  Fu  dimandato  il  principio  di  quejla  contrada  Carni-  Cam!rUre 
larefinfieme  col  ponte  & bora  fi  dice  il  fine  di  quella  monte  Ame.Perfoiisfattione  de' 
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curiali  ingegni  dire  due  parole  che  cofa  erano  quegli  A pinti  ueccbi  CatmUan.  Erano  fe 
gretaxlfis cancelieri  de  i Lucumcni, concicfi a cofa  che  CamiUo  in  lingua  Etrufca  (igni 
i^yrZri^ente  quel  fruitore  da  noi  detto  camerkro ,<S  fegretaric  degli  Ddjìcon- 
do  Mdcnbio,&-  Scruto. llche  conferma  Stdtio  Tulliano  nel  libro  de  i uocabc  l:  delle  co* 
ù dicendo  rh^Cdìlimaco  dinota  in  lingua  Etrufca  Cairufio,  Mercurio  ■ L a onde  per  tal 
vocabolo  i intende  il  mimflro  de  gli  Dei . Et  per  lauto  fcriue  Vergtlio  foffe  nominata 
da  Metabone  la  fua  figliuola  Camilla,  cioè  minf.ra,®1  feritrice  di  Diana,  come  fanne 


mnndaudno  i nobili  fanciulli,  <r?  fanciulle  co  i minifìn  CT  feruidon  de  i fiamtmm.  er  ji 
sprinti  Camini- or  camiUcFurono altresì  dettLArvnH  quefìl  habitatarifioe municipi, 
et  fami  gli  ari  .perche  participaudno  de  gli  honori.de  cittadini  de  i lueghu  Dei  quali  dice 
Verg.nel  -.libèdetf’Encida.  Aruncos  ita  f erre  fenes.  llche  dichiarando  Seruiodice, 
che  era  cotifuetudine  puffo  gli  antichi  di  effer  narrata  le  cofe  parate  dai  vecchi  a i gio 
vani. De  ì quali  fcriue  Lucano  ad  Anteo.  Cognita  per  multa  dccuit  rudi s incoia  patres. 
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tariffano  hiforie,  chef  fermano  di  mano  in  mano  delle  cofe  occorrenti  de  gli  tìttru 
fci.Èt  per  tanto  erano  fgretan,&  refèrendarij  detfanhche  hiffmf  come fcmeS  erg, 
nel  ?■  Bis  ortus  ut  agris  Ddrdanus  ldeas  FWigia?  p enetrau.it  ad  urbes , T bui' 
ciair.q-,  famum  , qua  mine  famothraciafertur  Bine  iHurn  Centi  1 yrrhenna  ab  fede 
profedum.  Aurea  nunc  folio  jìeUantis  regia  cali . Accipit  es  numenm  Diuorm 

altanbus  auget.  Seguita  poi  il  fumé  C dittano  Ecalidus  da  gli  antichi  detto,onde)i  ca- 

vano affai  pefci.Del  qual  dice  A nmo,cke  e queflo  quel  fumé, da  Plano  definito,  quando 
dice, che  neT acque  calde  puffo  Vetulcniamafconc  i pefci  io  difii  ne  ipaefi  httorali,pau 
landò  di  Vitulomoja  mia  opinione, circa  quefta  cofa  Emi  anche  in  quej.o  paefeil -erri' 
torio  Sdijfanto,cr  S.A.pciio  molto  tfluflre  del  trionfo  di  cf  ride. fecondo  A nmo.Vede- 
fi  poi  nella  foggetta  ualie  il  picciolo  fumé  Freddano  da  gli  antichi  E gelidum  nominato , 
molto  famofo, per  il  colloquio  quivi  fatto  fra  Enea,cr  Venere,  quando  Enea  paljaua  al 
la  felua  er  tempio  di  Volturila  à i Lucmoni , poicbebbe  paffuto  il  Miniane  lui  vicino 
termine  de  i CentanUaSa  fontana  di  Egehdo  dieci  miglia  difccfo,  come  narrano  i poe 
ti.cj  fra  gli  altri  Vergilio  nelfcttauo  libro. Fu  dimandata  cefi  Tofane  fi, da  F ara  Tufi 
fa  onero  Coronata  Tcfca, ch'era  una  delie  parti  di  Etruria  città  Regale.  Da  quej.o  \ d' 
io  Tofcamfe  cinque  miglia  fe  fende  la  parte  del  territorio  Vclturreno  detto  Veld  ini 
no  à T cfcaneUa . Bella  miai  parte  fono  fumi , er  campi  lavorati  infno  ai  oggi  detti 
veia  Cibelaia,Cdtenace,Cimella,cr  Orckia.Et  fitto  quejh  Tufimam.STcfianehir.el 
territorio  di  Tarquinia  cue  è Carcarin  cioè  cafleUc  delia  l liceva  . Deferiti:  tutti  queju 
luoghi  da  quef.o  lato  di  Viterbo, paferc  al  monte  Cim  n o (bora  monte  di  ™erbodet' 
to  ) Vero e cheauanti  entri  alla  defenttione  di  ejfi , voglio  dimagrare  cue  fife  la  cita 
di  e t k v * i a della  quale  ne  fa  mentione  Catone,  Mirfllo  Lesbio,  er  Dionifo  AU' 
carnafio  co  n molti  altri  finitori . No  n c dubbio , che  era  una  citta  cof  nominata  EtrU' 
ria  fenzaafiiraticne  avanti,  perche  (come  nel  principio  di  quefta  Regione  alfe  quan 
do  fi  ferine  Hetruria  cefi  con  la  lettera  HauonuJ  dee  intendere  la  Regionejna  quoti' 
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do  coft  E trurù  fenza  h .fi  dee  intendere  una  Cittì.  Sono  dmerfe  °P‘n  :onl  ^rcf  \l  r°r [ 
go  ouefoffe  pofia,imperò  che  il  Volaterrano  ne  fuoi  comentari  Vrbxm  mole  eoe  mfoy 
fe  oue  fono  i Vadi  Volaterrani , er  bora  euui  il  Tufiinato,  preffo  d bt°  del  :nfre>  c£.ne 
fcrijfeiui,&  dimofirai  non  poter' effere fiata  in  quel  luogo  . Altri  fcriuono  eoe  fofie  ai 
qui  la  i monti  Cvninij  ie  i quali  è Catone,cbc  co fi  dice,Gen:  tertii  Tkufci.e  TranfapS' 
ninafa  C yminijs diifuniitur  ad  Pijlorium.  In  bis  Volturrenx  fub  rxlicibu:  Cyittinijsid 
cem  cognontine  Etruria,!  qua  tra  gente i Hetrurie  xppeUdntur  H etrufei , ut  a comuni 
Metropoli.  Cefi  dice,  fi  allarga  ix  terza  generxiione  di  Tofcdnd  Xrdnfciminix  da  igio 
ghi  Ciminlj  infino  .ì  Pifioia . In  quejìo  jbatio  giace  fiotto  le  radici  de  i gioghi  Ciminij 
Volturrenx  cognominata  E trurix,  dalia  quale  fono  dimandate  tre  gener adoni  di  Hetru 
ria  H etrufei  dal  cornuti  uocabolo  della  Metropoli.  1 Iche  confermi  Dionifio  Alicxrn.  nel 
primo  libro  deWhifiorie  dicendo  che  i Ro  nani  appeUduano  gli  Hetrufci  dal  luogo  della. 
Regio:ie,chianxto  Etruria  da  quegli  habitata.  Parimente  dice  MirfiÙo  nel  libro  deU'o' 
rigini  d' Italia,  feguitando  Dionifioxioc  che  edifica  le  Giano  Etruria  Tetrdpoh,òfii  ci 
po  di  quattro  Jitt  Ì,c5  le  fine  parti, che  furono  Bolturfena,Betulomd,TujJd,&  Harbano 
cognominato  Colombo  dalla  Selua.Cofi  nomina  Eturfa  in  noce  tf  Etruria  conte  fcrmed 
no  gli  antichi,  fouente  frinendo  la  lettera  fin  luogo  della  r,  come  dimoftra  Quintiliano 
fi  come  Tudj.in  ucce  di  purijyr  Valefio  per  Valerio,  fonili  altri  nomi,  foggiunge 
Mirfilo  coti . ìpfi quoque  Romani  fatentur  Hetrufcos  effe  uetufiifiimo:,£?  aureo  fiat' 
lo  nato:.  A'  quibu:  Ara:, Ritu:,di:iinationes, Colonia:,  & difciplina:  babuit  Prifca  ita' 
lia, indio  f empio  a prima  eorum  T et  rapai;  dieta  Etruria, a qua  iUos  Romani  Hetrufcos 
cagno  nmarurit.Cofi  dice  in  uolgare . Confirmano  anche  i Romani  effer  antichifiimi  gli 
Hetrufci, c 7 effer  nati  ne  tempi  deW aureo  fecola . D.*  i quali  hebbe  V antica  Italia  i tetti' 
p.j  cer:  :nonie,cofiumi,diui:iationi;colonie,cr  ammae tiramenti  finendo  pigliato  il  pria - 
c pio  dalla  loro  T etrapole  detta  Etruria,  dalla  quale  dimandarono  i Romani  Hetrufci . 
Anche  Catone  fimdméte  dice  chef  offe  una  Città  cofi  Etruria  nominata  in  tal  modo, Tur 
renus,paire  £ Ibio  Volcurreno,  er  Regina  Het rufeorum  ultimo  ad  lacum  Vadimoni : ce 
fo,Equidem  ad  reddendam  urbem  Etruriam,  anno  fecondo  Oly  mpiaiis  centefims  uigefi 
me  quarta  aUici  potuit,fed  airecipiendas  latina: literas,nunquam  perfuaderi  potuit.  E f 
fendo  uccifo  E Ibio  Volcurreno  padre  di  Turreno  ultimo  de  i Re  de  gli  Hetrufci  al  lago 
di  Vadimone.glifufuafodoueffedare  Etruria  città  neW anno  fecòdo  della  i 14 .Olimpia 
de,ma  non  fu  mai  però  pofiibile,che  uoleffe  imparare  le  lettere  latine.  Et  coli  chiaramen 
te  fi  può  uedere  per  detti  fcrittori,  come  foffe  una  Città  nominata  Etruria  . Bene  uero, 
che  Annio  in  piu  luoghi  de'  fuoi  Comentari , er  nelle  fue  Quefiioni,fi  affatica  di  uoler 
confermare  quejla  cofa  con  alquante  autoritati  di  L mio, di  Spartiino , gr  d'altri  fcrit' 
tori , che  in  parte  non  fono  al  propojlo , perche  eglino  in  quei  luoghi  citando  H etruria 
intendendo  della  Regione , & non  di  una  Città , come  chiaramente  potrà  confederare 
Tingegnofo  Lettore . Eglic  ben  uero  che  dettto  Liuio  in  alcuni  luoghi  apertamente  no' 
mina  quefia  Cittì , sì  come  nel  decimo  libro, oue  cofi  dice . Ai  ; duo  exercitu:  boni  prò' 
cui  Vrbe  Hetrurix  eppofiti , unus  in  Palifico , alter  in  Vaticano  agro  C.Fuluius,-y  L. 
Poflhumtu:  in  MegiUus  Propretore:  ambo fiatiua  in  eis  loci:  kabere  iufii.Et  cofi  in  q* 
fio  luogo  pare  che  parli  di  quefia  Cittì , dimofirando  le  confini , quando  dice  che  erano 
fiati  pojii  1 ietti  Propretori  co  i Soldati , uno  nel  territorio  Palifico , cj  peltro  nel  VA' 


lvoghi  di  toscana  fra  terr a.faliscl 

iuc  che  fono  menine  quefli  luoghi  confini  ì detta  Citami  e rtpcfto  ne  E alfa  Vi 

terbc-  come  detto.  Per  boni  ci  bajìa  h auer  ntroudto  chef  ohe  una  atta  Etrurta  ..ornata. 

Bi  fogna  al  prefente  ritrovare  il  luogo  cue  ettafoffe  pofia.  Veroexhefi  noi  ben  confme 

Jrefno  le  parole  di  Cdtcneychiaramente  ritroveremo  il  luogo  d efa.  Dice  adunque  Ca^ 

ione  che  la  terza  generatione  di  Tofcana  Tranfamnua  trafeorre  infnoa  Ptfto  .avella 

duale  giace  fatto  le  radici  Cimimi  Volturrena  cognominata  E truridfialla  quale  fono  no 

minate  tre  genti  dett,Etruria,Etrufcitdal  cotmn  uocabclo.Vare  adunque  per  ^efie  Pdro 
W1UBUUI  4 . /•  ■ T. i Ae"n  Al  Viterbo  . Ed  Cìlie  diro  Iti' 
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tl-ì  delle  duali  hoferitto  parlando  di  Viterbo  che  fa  nominata  in  aiuerf  modi  , Cài  .aj.v 
inamente  da  i Poeti.Conciofa  co fa  che  alcuna  uolta  la  dimandano  Turrer,a,er  altre  uol 
te  fatto  il  nome  di  qualche  Educarne  fa  Virgilio  ned  ottano  libre ^minandola Um, 
co  foggio  di  Meleti  tw?  Agitino,  a nelfettimo,  T arrena  foggio  di  Como  dal  Re  ptr 

dr  'e  di  Bardano  quando  dice. 

Bine  ittumC oriti  Turrhenna  a fede  prof  ettum.  ^ 

Et  Sitio  nel  quarto  libro  Ja  nomina  fagrato  fegge  di  Pnfco  C orito,quanao  cuce. 

Ergo  dgit,arreptn  preceps  exercitus  arrnis 
Eyàcrum  pcpulos , fedemq -,  ab  origine  Prifci 
Sacratami  Cor  iti.  . , , 

Similmente  alcuna  uolta  ella  i nominata  del  tuttoferò  parte  di  Volturila  si  come  dd 
mZL.fi  minori.  pie  ai  vota* . E.  amm  firn  m l 

ZIAm  coito», «oli  Et, «fa  é,  fono  noUn  fori,  i,  i v4H>  ; >«ff> 

, riplmw  tini  dumifed  il  ainofo  Etttort , perche  i (orrotto  t>  rcfto  dianlo  V oloter. rd- 

&hr  urA  Aimc!  lrf  Votefrraij  pinti , vcìàtirr  dumo  fono  and  le  P-'ggj'g 

fmefi  ma  fi  bene  i Veltiirreni , come  è dimoftrato . Altri  nominano  quejia  patria 
vitato  llU  forte  i.  ,fd , comi  fd  Sito  nf  etimo  tiro  *»*£•»•>» *“ 
quondam  Vetulonia  agenda  . Anche  fouente  eia  e dimandata  dalia  parte  Tu)  a T 
fca  c r gli  habitatcri  Tofckgcome  dimoftra  Prcpertio  nella  l ertumana, piando  f 
1 ’ Tufcue  ego,  Tufcis  orior.nec  pamtetmter 

p ralla  Voltino!  deferuifefocos. 

Et  Gnidio  nel  a.lib.Mle  Trasformaticeli  di  ubraca . Qui  Tufcd  pdfus  ^ “rbeexi  m 
bara  panam  prò  cade  luebai.Ben  però  e nero  ebe  per  maggior  parte  eUa 
nata  Etruna  dal  proprio  nome,come  è detto.  Babbuino  adunque  chiaramente  r 
to  (fecondo  Ansito)  che  fofe  Etruna  città  in  quefto  luogo,  otte  e Viterbo , onero  moti 
tlffo  à quello  A i qua  p Irò  da  i monti  C mini} , & non  oue  due  il  Volterrano,  cioè 
F >■!.  i . -r,  Tr.i.  rA  f«m.  *»nv*ntente  vakurrena.eà  Etrurta,o  quc' 

fot  onte  di 

Viterbo.  

Cyntinusxc me dimojì ra  Catone,Liuio,Àntonmo,  ^ . ■ p- 

duale  ui  e il  cd etto  di  Canapina  attafnifira  detta  uia , per  laquale  al  pr efedre  f p i. 

Canapina.  * andareà  Roma, circa  un  migliora  gli  antichi  nomatigli  habitatcri  ^apenatcs-ju 
da  Catone, detto  cadetto  è dimandato  Caputa  ,dal  quale  fimo  detti  Capinates.  Dtquq 
C apenati  fouente  Liuto  ne  fa  memoria , cr  maf  imamente  nel  }Minarran,ocbe CL- 


fZo^iradiciui  è Viterbo.  Qnefio  Monte  d*  tutti'  gii  finitori  è nominatemi 
r^inuc  ernie dimofìra  Catone  Eiuio.Antonino,  & Vergaio  con  mah  t altri,  J opra 
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Scrutilo  putendo  la  Mone  di  u concita  . Etnei 

cofd  uedendo  detti  C «penati. cr  temendo,ch:ederor.o  la  ps*,' ‘““JJ.  el 

fefio  dice,  in  amUtem  acce  pii,  qui  vaentium,  e«  dftrw/opri  quefio 

Jj'&oerdnt  di  R omanos,agerq;  is  nouis  ambus  afiignatus . tra  ninni;  r 4 j 
lapido  Catone  CoLVfiello  educato  [opra  morte  Conto,  cefi  — £ 
Conto  Redi  Tofcdnx.Del quale  oggidì  ueggonfi  1 uejtigiM  gli  anUchtetoi  • g 
Httrufcd  Ccritnientd,cke  uuol  dire  in  lingua  latina  (comedone  Scruto)  Contorno, n 
fortificato  con  una  rocca, cr  con  un  cdjtiUo.  Era  futilmente  [opra  quefio  mo*en*J?*' 
pi  Titubi  una  folta,  CT  molto  pauentcfafdua  per  la  quale  non  dr^^IcMno  d.  p#r^ 
cofiferuendo  Limo  nel  9 .libro . E (fendo  afieiiato  Suino  ài  gliHetnfccnuoit.F^.o 
Confole  le  [quadre  de  1 faldati  per  1 collide  1 monti. (Erano  dette  luoghi  molto  affiamo 
le  uie  [affo fe.)  Giunto  del  fu  X Sutrio  con  tanto  impeto ajfalto  gli  mima  eoe  nonio  po 
tendo  fojlenere,con  gran  prefa(moltandoft  a dietro  ) fuggiuano  perdiuerfe  uve  per  n 
co, ararti  X i loro  alloggiamenti ,i  quali  feguit andò  1 Romani  per  miei  trauerfi,  ^ cani' 
pi  et tandio  per  la  felua  Cimmia,  tanti  quanti  ne  aggiungetelo  tutti  gli  ucadeuam  ^ 
votando  pur  la  uittona, pigliarono  i loro  alloggiamenti,  onde  ne  riportato  gran  guada 
gno  Non  era  in  quei  tempi  alcuna  ma  nell  antidata  feiua  Cimi  manie  perenta  pafiaaano 
1 mercatanti  per  ejTer  melo  pauentofa,&  tanto  era  pauentofa,dx  fuperaua  gli  berrei 
d,  cr  pauentefi  pali  de  1 monti  di  Germania,  l a onde  non  era  alcun  mercatante ,0  altro 
tanto  animofó  boemo. che  batte jjfe  barato  ardire  d'entrare  in  quegli  ofeun  luoghi, er  me 
no  di  portare  per  efii  eofa  alena,  eccetto  chel  detto  capitano,  pero  con  l esercito  .diche 
conferma  L Florio  nelle  brasature  della  guerra  Hetruficd,  C T de  i Sanniti,  dicendo  ere 
quella  erafenza  uid  ri  come  la  felua  Cahdonta, onero  HircindBcn  c nero,  eoe  al  prefin 
te  talmente  ella  è ràffettata  con  la  mi,  C~  tagliati  gli  alberi,  che  non  meno  fieramente 
per  q nella  fi  pa/Ja, quanto  altre  uolte  per  la  ina  Capa  da  Vetrata  a Roma  Papato  que^ 
fio  alio  Monte,  uedefi  aUe  radici  di  ejfio  al  Me  Zo  giorno , il  lago  di  Viccoda  gli  antichi 
detto  lacus  Cyminu;,c  infimamente  da  Catone,et  da  Verg.nel7.UR  deh  tneida  qua 
do  nomina  il  monte, & la  felua  Capina  così.Et  Cymini  rum  monte  Lacimt,Lucos cu  C a 
penosa  da  SiUio  nel  Ub.s.Gymimq;  lacus.  Dichiarando  Senno  il  uer fo  di  Virgilio  fo 
prafcritto,narra  una  fattola  in  qual  modo  fu  fatto  quefio  iago,cr  dice, che  pappando  tal' 
cole  ad  Euandro  , cr  ejfiendo  giunto  i 1 popoli  Cimini  per  far  r inerenza  a 1 Lucumoni 
di  Etruria,  fu  da  loro  grandemente  pregato  , che'l  uoìcfiefare  iffierienza  delle  fite gran 
forze. Onde  Ercole  gratiofamente  udendo  fodisfarli , piantò  in  terra  la  mazza  di  per' 
ró,la  qual fempre  ficco  pcrtaud.llche  fatto, gli  dijje,cke  la  douejfero  iftirpdre . Ma  quelli 
(bende  [offro  gagliardi)non  la  potendo  cattare, per  fodisfar e a i loro  itoti  f gli  la  iftir 
pò, la  quale  ifiirpata  cominciò  i porgere  dal  pertugio  fa  fio  da  quella,  grand' abondanzi 
d'acqua  La  qual  crefcendo  di  mano  in  mano  ne  ufi  quefio  lago . Dipoi  [aggiunge , che 
attuèga  quejìa  fìafauola,ncdtmeno  è però  la  iteriti,  che  (fendo  in  quejh  luoghi  bapifdt 
to  un  pertugio  in  terra, fubitamente porgono  Vaccate, ufeendo  fuori  di  effo,  cr  ciò  dice  in 
teruenireper  la  grande  romanza  deli'acque  quiui- fatta, si  come  in  una  conca , che  foro 
poco  fi òtto  terra  nafeofte. T rafie  quefio  nome  di  Cimino  dal  fopranominato  monte,si  co- 
me  la  plua , cr  la  circofiante  Regione . Fu  poi  nominato  lago  di  E Ilio  da  E Ibio  ultimo 
Laerte  padre  di  T arreno.  Onde  da  Antonino  neH'ltiner.è  dimàdato  lacus  E Ibi,, et  h ora 
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Ugo  di  vicco,com'è  detto. Eri  ni  tempi  di  Tolomeo  fopra  quefio  Ugo  Vieta  Elbij.  On 
de  chiaramente  fi  uede  effer'in  errore  quelli, che  dicono, ej/er  Viterbo,  quel  nominato  Vie 
co  di  E Ibiojmperè  che  Viterbo  è oltre  il  monte  C imino,cr  quello  luogo  da  Tolomeo  de 
fi  guato, è di  qua  dal  prefato  monte. Pare  etiandio  che'l  detto  lago  ritenga  parte  del  nome 
di  ejjo  luogo  , nominaridojì  L ago  di  Vicco  con  U contrada  al  prefente  chiamata  vicco 
che  forfè  ella  è pofia  nel  luogo  oue  era  detto  caflel  di  E Ibio.  Da  detta  contrada  di  vicco, 
crederei  foffero  deriuati  i Viccki  ho  norata  famiglia  di  Viterbo,  il  quale  lungo  tempo  ten 
ne  il  primato  di  Viterbo, come  dimoflra  Biondo,  S abellico,  cr  Giouanni  Gene  fio  Spe- 
gnitóio neU'hifiorie  di  Egidio  Carila  Cardinale  . Poi  fopra  la  uia  Cafia  auanti  nomi' 
nata,  lungo  il  monte  Cimino,  ò di  Viterbo,  appare  caflel  Soriano,  oue  è una  f or  tifimi 
rocca  da  paragonar  con  gli  altriforti  dJ  Italia , già  edificata  da  Niccolò  Pontefice  R. 
della  nobili fi  ima famiglia  Orfinaja  qual  fatta, donò  à gli  Orfmicome  dimoflra  il  Voli' 
terrano.Onde  poi,efTendo  la  corte  Romana  in  Vignone,  entrandoui  i Brittoni  condotti 
in  Italia  dal  Cardinal  di  Gineura  L egato  di  Gregorio  Papa  X 1.  ( fecondo  Platina ,er 
Biondo ) non  fu  mai  pofibile  di  quindi  [cacciargli  ( auuenga  che  di  tutti  i luoghi  d' Italia 
foffero  fiati  facciati  da  Alberico  da  Cunio  amatore  della  libertà  italica)  infimo  al  felice 
paffaggio  nella  Italia  di  Martino  v .Pontefice  R.dett'iUufire  famiglia  Colònefa.ll  qual 
tanto  con  ingegno, quanto  con  danari,al  fine  gli  ifiraffe  quindi,  er  cofi  ricouerò  lafor' 
tezzu, come  ferine  B iondo,et  il  Volaterrano  col  Sabeìlico.  B enè  uero.che  poi  ne'  nofiri 
giorni  Alejfandro  6. Pontefice, la  confignò  à gli  Orfinfcr  poi  da  quelli  la  tolfe.  Carni' 
nando  pur  lungo  alla  detta  uia  Cafia  per  pajfare  à R orna  (quale  era  fiotto  Viterbo)ue' 
derafii  gli  infrafcritti  luoghi, cominciando  dalla  G alila  cifalpma,  er  uenendo  uerfo  Ro 
maifecondo  Antonino  nell'itinerario) Caferoniano,Lucca  Focefi. Setta  Colonia, monte 
Ombrane , varentano,ch'è  al  Ugo  di  Volfinefi.  Di  tutti  quefii  luoghi  banano  fritto. Se' 
guita  poi  per  detta  uia  Muderno  da  Antonino  Tudernum  dimandato  , &da  Tolomeo 
Sudernum  . Forfè  che  c fiato  pofto  la  lettera  S ,in  luogo  di  T,  er  cofi  hanno  fritto  SU' 
dernum,douédo  firiuere  ludernum, come  ferine  Antonino.  Anche  bora  Muderno, ò M a 
derno  e nominato  . Erano  etiandio  in  quefia  uia  gli  Arunti  Camillari,  uidm  à Viterbo 
un  miglio  (come  è dimofirato.)  Poi  ritrouafi  Vetr alla,  fecondo  alcuni  cofi  dettaci  come 
uéterii  aula  cioè  uecchia  aula,ò  uecchia  fanza,da  Antonino  nomata  fiorii  C affida  Caf 
fio, dal  qual  pigliò  il  nome  quefia  uia  Cafia,da  lui  rafeerata,  cofi  ferine  Atmio  nell'otta' 
uo  libro  de'  Comentari.Et  m memoria  di  dò,  oggidì  ui  è la  chiefa  di  S.  Maria  Forcafi 
in  ucce  del  foro  di  Cafio.Di  quefia  uia  Cafia  ne  fa  memoria  Cicerone  nelle  Filippice  di 
cenio  detta  uia  partire  la  Uetruria.Piegandofi  aUafinifira  uerfo  Sutrio,  appaiono  mol 
ti  coUicelli  nominati  la  Montagnola, oue  fono  alcuni  Cafieui . Seguitando  poi  la  uia, per 
U quale  fi  camina  è Rome  incontrafi  in  Ronalione, fiotto  cui  euui  Capranica,  della  quale 
Anmo, nel  i 9. hb.de'  Coment  ari  fopra  Berofo  Caldeo, che  Ufi  deve  nominar  Cuprei  ni' 
ca  già  colonia  di  Oceano  fratello  di  Teti.Al  cui  fiume  fu  impofio  nome  capo  Oceano.  Al 
la  defira  di  Capranica  appar  B affano. Salendo  alla  cominciata  uia  del  maggio  T iberino, 
er  Cimino  fecondo  Antonino  .ritrouafi  l'antichifima  città  di  S v tri,  nominata  da  tut 
ti  gli  antichi  finitori,  quale  fu  edificata  da  i Pelafgi,  fecondo  Catone,cr  fu  cofi  dimadata 
dal fomento,  conciofia  cofa  che(fcondo  A mio  nel  hb.S  .de'  Comentari)  ella  fu  detta  di 
Stóo.cbc  fignifica fomento, z?  à tribus,àoè  dal  fomento  triplicato , ouero  da  tre  fiche 
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ii  Frmento,ch’elld  ufa  per  infegna.Et  foggiunge  effere  in  errore  quelli,  che  dicono  que 
fta  città  fojfe  edificati  da  Saturno,  imperò  che  la  fu  edificata  da  i Telafgi  Greci  auati  Sa 
turno  come  dice  Catone.EUa  è cofi  Sutrium  nominata  da  Strabone,Sittio  Italico  nel  hb. 
S. Tolomeo,  Antonino, & da  Liuto  . Della  quale  fcuente  ne  parla  nelle  fitte  kijlorie,  o“ 
marinamente  quando  dice  effereffa  il  chiofitro  cfHetr uria, per  la  buona  qualità  del  lv.O' 
go,oue  ella  è pofia,per  gareggiare  contri  gli  Hetrufci.  Et  piu  olirà  narra, che  haueti' 
do’intefio  Camillo  la  ribellione  de  Sutrini(acciò  piu  prefiro  ut  pafifiafifie  conira)  comandò 
a ifioldati,che  portajfiero  con  loro  uettouaglia  per  tre  giorni  [officiente,  acciò  nonfofife - 
ro  ritardati  nel  uiaggio.La  onde  ne  fu  ritrouato  quel  proverbio  Flautino,  che  quando  al 
cù  porta  ficco  uettouaglia  per  qualche  giorni  fi  dice:p.tr  che  colui  nodi  a Sutrio.Et  nel  6 . 
hb.deficriue  la  celerità  di  C umilio,  quale  nel  medefimo  giorno  ricouerò  Sutrio,  nel  quale 
era  fiato  pigliato  da  gli  Hetrufci,cr  rimeffie  nella  città  i Sutrini  [cacciati  da  quelli. Et  nel 
9 .de ferine  la  battaglia  fatta  fra  Komani,ìietrufici,cr  Ombri,prefo  di  quefia  città, nella 
quale  tra  uccifì,&  fatti  prigioni,  ne  mancarono  fra  Hetrufci,CT  Vmbrì  da  60000.  Et 
Sittio  nelT ottano  memora  quejta  città  dicédo,  Cymintq -,  lieti, qui  Sutria  tecìa.Cra  ella  e 
maf  habitat!, cr  intorniata  di  cauerne  fatte  nel  Tuffo, fopra  il  quale  ella  è pofia.Sono  al 
tri  luoghi  in  quefii  pie  fi  attenenti  à i F ali fei  (fecondo  il  mio  parere)  quali  perche  fono  di 
poco  momento  li  la[cierò,&  intrerò  alla  defcrittion  de  i Vedenti,  che  fono  l ultima  parte 
di  quefia  regione  di  Tofana. 

V E I E N T I. 

F?  R O K O cofi  detti  quefii  popoli  Veienti  (fecondo  Bere  fio  Caldeo  nel  > . libro 
deli’ annuitati)  da  i Carn,co  i quali  portiamo  le  loro  robbc,cr  con  quefii  talmé 
te  fi  fortificauano,che  pareano  effere  in  una  città  di  mura  intorniata. fecondo  fufanza  de 
gli  Sciti. Et  cofi  da  efii  Carri  (che  da  gli  detti  Sciti , fono  dimandati  Vei  à uehendo , cioè 
da  portar  le  cefi)  furono  nominati  vei,ouero  Veientcs.Cofi  dice  fantidetto  Berofo.An 
no  III.  louis belli filij  Saturni, Comerus morefcytkico(unde uencrat)docuit fuof  italo? 
urbem  curribus  componete.  Et  ideo  Vei  appellati  fimt ,uocabu.lo [ago.qui  Veias  plaujìrù 
appellante  urbem  ex  bis  compofitam  CJi  pania  Jit)  Veitulam  (Ji  magna)  vlurdum  (fi 
Metropoli?)  Cyocholam.Ad  hxc  quoque  tempora  So  thè  p!iuftns,cr  curru  prò  demi' 
bus  utuntur,Et fub fidano  quidem,Stabulum,fupra,  nero,  habent  officina?  domus  . Cofi 
dice  uolgarmente  . Nei  terzo  annodi  Gioue  bello  figliuolo  di  Saturno,  Comero  alTiD 
fanza  Scitica(onde  era  miuto)infegnò  a fuoi  Italiani  di  comporre  le  città  co  i carri. Et 
per  tanto  fono  nominati  Vei j in  lingua  faga,concicfia  cofa  che  dicono  le  carta,  tuie,  & 
una  piccola  città  fatta  con  dette  carra,ueitula,cr  una  gratide,ulurdo,c 7 la  metropole,et 
capo  delT altre, cioccla  . Et  cofi  infimo  ai  oggi  ufano  in  tal  modo  le  carra  , battendo  fiotto 
quelle  la  fiotta, ex  fopr a f ufficine  della  cafa . Et  quefii  popoli  furono  i primi  da  Comero 
ammaefirati  ad  ufare  le  Carra  in  tal  guifa,ey  perciò  Vei, onero  Veienti  furono  nanna 
ti . I termini  de  i quali,  fecondo  Limo  nel  --  .libro , erano  da  E.  orna  infimo  à i T affici  di 
[fitio  pece  piu  di  io. miglia , auuenga che  dicono  alcuni,  che  si  fi  er.de  ano  dal  Gialliccio 
infimo  alle  radici  del  monte  Cimino,chenon  può  effere, fecondo  Liuto,  perche  feorrereb - 
be  oltre  di  trenta  miglia. Cofi  le  difegnerò  adunque  i termini  dal  Gianiculo  al  lago  d'An 
guittara  à monte  R ofe,  & quindi  à Regnano,  alle  radici  del  monte  Sirrato,  cr  fimpre 
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figurando  il  Teucre  infitto  ì Gianicob . Iti  quefto  ffidtio  habiiarono  i V denti, de  i quali 
nè  fitta  affai  memoria  da  gli  antichi  frittoli,®  mafi imamente  da  D ionifìo  A licarn.da 
Catone,®  da  L imo  in  piu  luoghi^®  fra  gli  altri  nel  primo.  3 .et  ? Uh.  oue  dimofira  che 
fouente ccbattejfero  co  i Rem.©"  che  alfine.foffero  da  loro  foggiugati.  Et  S litio  nel  7. 
lib.parlando  deU’uccifione  de  Trecenti  F ahi], dice. Veientum  popoli  molata  pace  negabàt , 
Acceptare  iitgmn.  Seguitando  adunque  il  uiaggio  da  Sutrio  per  poffare  a Roma,  fi  uede 
monte  R ofe,da  Sutrio  4 . miglia  iifcofto, ® parimente  da  N epi,di  cui  aitanti  dicefiimo . 
Quefto  luogo  da  Antonino  é detto  Rofidum,  à cui  è meno  il  lago  nominato  di  mète  Ro 
fe  ài  poca  grandezza, ma  molto  d’acqua  cupo.Vuole  Biondo(come  è dimofbrato)  fìa  que 
fio  rì lago  di  Valimene, ma  io  ho  defcritto,oue  fojfe  queUo,ritrouafi  poi  Toccane. Seme 
Annio  nel  lib.  s .de  Comentari,che  cofi  fojfe  addimandato  da  Compagnone, quindi  iifeo 
fio  due  miglia,®-  che  fojfe  cofi  detto  Compagnone  ,n  come  ultimo  P ornano,  perche  Pan 
in  Latino  mol  dir  Bacco.Onde  Camp  ugnano  fìgmfica  il  caftel  di  Baccano  , dal  qua?  era 
dimandato  tutto  il paefe  uicino  con  la  felua  già  Campagnana  (bora  Baccano)  auàtfche 
fi  ammalia  contrada  bora  Baccano  detta.fi  uede  un  p icciollago,  di  Baccano  nominato, 
di  cui  efee  un  piaiol  fuime  d’acqua,che  fendendo  mette  fine  nel  Tenere  preffo  di  Vdlcd . 
Et  benche’lfìa  picciolo, nondimeno  è molto  nominato  neU’hijìorie , come  dimostrerò, de' 
fritto  il  bofeo  di  Baccano.?  affata  detta  contrada  di  Toccane  (che  fono  tutte  tauerne  Sai 
loggiare  i mandanti)  eutrofie  in  una  folti  felua, befio  di  Baccano  detto,  molto  nominata 
per  le  gran  ladronerie,®  homicidij,  che  fi  f oceano  in  quella  da  i ladroni . Quefia  felua 
era  nominata  da  gli  antichi  felua  Mej la,da  un  cartello  quid  vicino, cudc  la  còtrada  di  B ac 
cano,detto  Mejlum  da  Catone.B  ella  qual fi  ha  ne  parla  Livio  nel  lib.  1 . dicendo  qualità 
te  fife  tolta  la  felua  Mefìa  de’  Tofani. Et  nella  battaglia  de’  V denti  co’  F abifi  fcriue  fcf 
fe  udita  una  uoce  ufeir  della  felua  Mefìa.  Era  altre  volte  molto  pericolofa  tua  à pagare  p 
detta  fina, ma  bora  cofi  per  effre  fiata  abbruciata  per  maggior  parte , come  per  la  grò 
diligenza  de’  molti  Pontefici,®  mafi imamente  di  Giulio  z. Lione  1 o.  Clemente  7.  ® 
di  Paolo  3 .talmente  ella  è afiicurata.che  da  ogni  tempo  fenza  paura  fi  può  poffare . Ri- 
tornando  à etnei  picciolo  fiume  qual  efce  del  picciolo  lago  di  Boccone , dico  effer  quello  il 
fiume  Cremerà, preffo  cui  furono  uccifi  i 30  6.  f ablj  co  fooo.de’  fuoi  fruidori  dai  Ve 
knti.come  ferine  Limo  nel  z.lib.®  Dionifio  Alicarn.nel  9. oue  dimofira  fojfe  quefto  fin 
micelio  poco  difeofto  dalla  città  di  Veij  così . Ejfenio  i F ablj  uicirìi  ai  fiume  Cremerà 
(qual  non  è molto  difeofio  da  gli  Veli)  fecero  un  cafiello  [opra  una  molto  precipitcfa 
rupe  ielle  altri  (pacata,®  poi  la  fortificarono  molto  bene,  intorniandola  di  due  profon 
defojfe,per  difenfione  del  loro  efferato  . Et  ui  edificarono  alquante  T orri  per  maggior 
ficurezza  del  luogo,  addimandandolo  Cremerà  dal  detto  fimnicello  , preffo  a cui  era  fa' 
bricaio.Soggiunge  poi  Dionifio  (dapoi  che  ha  narrato  la  crudel  battaglia  fatta  fra  1 E A 
bij,®  Veienti,®  la  uccifione  de  i Fabij)come  fu  pigliato  da  i Veiéti  ejjo  cartello.  Ben 
è uero  che  detti  F abij  con  la  loro  compagnia,  nò  furono  tutti  uccifi  prejjodl  detto  fiume, 
ma  chi  in  qui.®  chi  in  là  per  quelle  uallicelle, colli,®  fine. He  fa  memoria  di  quefta  co 
fa  Ouidio  nel  fecondo  libro  de’  Fafii  così . 

Vt  cedevi  paffu  Cremeram  tetigere  rdpaeem 
(Turbidus  hybernìs  illefluebat  aquis) 

Cafra  loco  pommt,  diftretis  enfibus  ipfì 


Tyrrhennuitt 
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Tyrrhainm  ualilo  surte  per  agmen  euat . Et  piu  mg  . 
Fruuie  pcrit  uirtusjn  aperte s unìiq ; campo* 

Proplmnt  bofies,crlatus  omne  t.  reni . 

Caminindo  atta  definì  fcendendo,appare  Cefano,Eorr.cUo,  & Gallerà  «i»-.-. 

& Antonino  nel  maggio  Tiberino,  onero  Cimino . Di  c«t  f.nmo  f,  o dette  ;;c 
Aroma)  CT  H etrufeo offendo  cofi  detta  GaUera  da  gli  antichi  C a -.i.cioc  imnmiU  • f 
per  tanto  <fc*  Senofbnt e,cke  i Babilonici  appettano  le  navicali  traj  orreno  per  u ma- 
re Gallerei  Hetrufci  Galee, & gli  Scithi  Sdgge.  E /oggetto  o ca/ldto  rm  ge* 


brt/fo  Catone^  Antonino  nominato 

Del  qual  dice  Cdtone,come  era  la  feconda  getter ottone  de  i Tornarti  fra  il  Tenere, e i gio 
ohi  Ciminij  dimandata  da  efii  L arteniana,  cioè  Metropole  Emana . impero  eoe  Dar' 
te  pgnified  il  maggiore  dei  Re,  & Emano  h citta  falncatadd  gli  Ew am  ou  n 
E nettati  Pelafgi,  i quali  allargarono  i Veij  Hetrufci , battendo  fcacciato  i Pe  ujg  . 
onde  cofi  la  dimandano  dal  Prenotato  detta  prouincia  Ddrteniino,  & da  gli  amichi  ea 
fi cator.  c he  pompa  Vrendpe,&  Metropole  Entana.Vero  e che  poi  i Romani  la  nona 
ndronoV  eiesti  dalla  generaticne  del  popolo,qual  qui  ui  hahitaua . Ma  Amie  ferì 
uè  di  cucita  città  nel . 6 .libro  di  Cementar  fopra  Mdnetone,effere  fentenza  di  Diodo 
ro  Siculo, che  battendo  i Vetuloniep  fcdccidio  fuori  à Italia  Glauco  co  i Pelafgi,cr  pigna 
to  il  forti- imo  capetto  di  Encto  non  molto  da  Roma  difeoflo  , iuijabricarotio  una  Citta 
per  habitarui  la  quale  nominarono  da  fe,&  daW origine  del  luogo,  cr  da  « popoli.  Ve' 
ùnte  come  ferine  E pigaie, onde  il  e lutano  nella  iuta  di  C amilo  dice  fofjero  prima  .ut' 
ti  quefii  popoli  Enotani,  cr  poi  da  Romulo,  Sardiniani , per  hauere  bornio  origine  da 
gli  Veli  Hetrufci,cb’ erano  poftifra  le  confini  d H et  rum  .Et  quef.i  Veij  furono  CoiO' 
ni  Sardiniani, copi  detti  per  effere pati  i primi  habitadori  di  Sardegna  inpeme  con  For- 
co loro  Rè  (fecondo  Strabane , nel  y. libro)  ma  non  perche  foffero  papati  ned  HetrU' 
ria  di  Sardegna.  Quefia  è quella  città  edificata  fopra  il  giogo  del  mcnte(kauendo  intor 
no  intagliati  le  alte  rupi ) la  quoterà  di  tanta  grandezza(come  ferine  Di  enfio  Alicar. 
nel  a Mb.)  quanta  era  Atene  netta  Grecia  auuenga.che  fecondo  detto  non  foffero,  le  cip 
ta  in  quei  tempi  di  tanta  grandezza, quanto  in  piu  luoghi  oggidì]:  ueggono, imperò  eoe 
in  ausi  tembi  antichi  (come  ho  detto ) fabricauano  le  Città  a Ivniglianze di  contrade,^ 


onero  vàeticìt. 


Enotunt, 

Sardiniani 


to  grande  nel  principio  come  dipoi,ma  era  piccioia  et  tonatone  tempi  ai  aeuo 
cr  poi  pi  ampliata ,er  aggrandita.Etta  è quella  città(coine  dimofirato)  quella,  la  qual 
fu  dùce  Eftati  afjèdiati  da  i Romani, et  alfine  foggiugata  da  Camillo ; dei:a  quale  ne  co 
dujfero  à Roma  i Romani  tuta  robba,&  tante  ricchezze, quante  amiti  bauefje  ma : uè' 
ciato  portare à Roma  in  3 *o.anm,il  popolo  R.Et  ella  era  pqfiain  tanto  bello , cr  ud' 
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Sito  di  Ve i 
iente  Citte 

ajjediata 

dieci  ef:at 
da  i R orna 


M agitano 
Mancano. 
Stagi  a. 
frignano . 
T heodora 
R orna. 
Sonano, 

VUciano. 

T anta, ita 
K »• 

Viano  . 
Vrancefco. 
C ìuiteUa 
hmprigna 


tto . 

Ariano. 

1 Prima  per 
I P onte  mal. 

Gian;  colo. 

ji;  Ve;  emana 

pietra. 

M agli ano. 
j . dettero. 
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ta.dijje . Et  che  queftofia  il  luogo  di  detti  cittì, CT  non  cittì  Cajìetlana.fdcilmétefi  può 
ccnof cere, cofi  per  il  fito  onde  erd  fdbricdto,co>ne  etiandio  per  le  confini  deferitte  di’  buo 
r.i  autori,??  altresì  per  lojbdtio  che  fi  ritrucud  frd  efifa,??  R omd . Quanto  di  fito  ella 
è patta [opra  folto  colle  (come  dice  Dionifio  nel  i. libro,??  diidnti  fho  dimojìrato)  ?y 
ha  per  [voi  coroni  il  Gianicolo,??  e da  Roma  difcojiq  detto  luogo, da  cento  fiddij(come 
uuole  Dionifio ) c fieno  poco  piu  di  t i. miglia.  La  onde  pare  ì me  che  p ogni  modojù 
quejto  luogo, otte  e Martir.iano, quello  otte  era  la  detta  città  di  Veij,capo  di  V denti.  L a, 
fidando  à dietro  M animano  , ??  per  trauerfio  fialendo  uerfio  monte  di  S.Siluejlro  uedefì 
Magli  ano, poi  lianzano,Stagia,cr  alle  radici  di  detto  monte.  Augnano  da  Catone  A= 
rin  ianum  nominato,quando  dice  lanus  pcfiuit  àuas  Colonias  ad  ripa s Tyberinas,la.n:cu 
lum.  er  A rin  Janum,doè  la  [ubiditati  di  Giano  . ilche  par  confirmar  Biondo  nella  ita» 
ìid/àcen  do  chef  offe  Arria.no  detto  quejla  luogo  ialfAria  di  Giano,  ch’era  quitti  mina. 
Et  [aggiunge  xhe  fu  edificato  quefìo  cdfteSo,che  al  prefien.te  fi  uede  nella  pofifefiione  del - 
la  iTiuflre pignora  Teodora  Remandone’  tempi  di  S. Gregorio  P apa,  Platina  lo  nomina 
Ar.gnanum,netta  mia  di  Addato  4-Pontifice  R.ou'egfi  pafió  all' altra  ulta.  Poi  fi  ginn 
ge  alla  ritta  dd  Tenere ,la  quale feguitado.appare  Ponzano, & piu  oltrd  F ladano. Qui 
m comincia  : l Tenere  a piegarfi al  Mezo  giorno  , uerfio  Roma , cammando  pur  lungo  il 
confo  del  Teucre  fi  fcuopre  Turila. cr  piu  in  già  Gazano . Piano  mftrato  da  Pràcefco 
eccellente  bìjìorico,??  Poeta  rimembrato  da  Biondo- Alla  deftrd  del  quale  uedefì  Cantei 
la  ne'  Mediterranei,??  Limprignanofi?? piu  oltre  Mcrlupo,??  nella  uia  Flaminia  ca» 
fi d Nuovo.? afirum  Noiium,nominato  da  Antonino  ripofio  nel  maggio  E Uminio . Ve » 
defi  poi  A va  no, ritornando  alla  uia  Flaminia. da  Canti  Nucuo  cammando  uerfio  Roma 
fi  giunge ì prima  Porta , oue  fi  uede  parte  itila  ma  Silicata  con  alcuni  ueftigi  d’antichi 
edifici. Perche  cofi  fi  dimandano  detti  minati  edifici  Prima  Porta  non  fho  ritrovato.  Se' 
guatando  poi  il  corfio  dd  Tevere , arriuafi  à ponte  Molle , pons  Miluius  da  gli  fcrittori 
dettoycbe  è un  ponte,  che  congiunge  la  uia  Plaminiafopra  il  Tenere. Et  per  quefio  Por. 
te  entrali  nel  Patio,??  ne'  Borghi  della  trionfante  cittì  di  Roma.  Mafeguitàdo  il  cerio 
dd  Tenere  s' arriva  ai  Gianicolo. preffo  cui  fu  dato  principio  a quejla  regione,??  ali  Ita 
lui. Et  cefi  fidino  giunti  al  fine  de'  V denti. Nd  territorio  de  i quali, dice  P lin.nel  i o .cip. 
del 30.  lib.efifere  una  pietra  nominata  Vsientar.a,  incito  pretic  fa,  cofi  ferme , Veientani 
italica  géma  efi  in  Veijs  reperta  nigram  materia:?:  dijìingitente  Idrate  albo.  Del  Cianico 
lo  ne  farò  memoria  nella  deferittion  di  Roma, p efier  parte  di  quella.  Seguitàdo  il  Tate' 
re,uedefi  Maglione  prefio  quellojuogo  molto  belìo,  et  dilettevole  ì pigliar  piacerei  PÒ 
telici  R .miglia  5 -.difeofio  da  Roma,??  alfine  fi  giunge  alla  cittì  del  porto  R.  della  qua 
le  ne  i luoghi  littorah  di  quejla  Regione,^  è fcritto  Siamo  adùque  giunti  alle  foci  del  Te 
uere,cnde  mette  capo  nel  mar  Tirreno  . Et  cofi  è finita  la  deferititene  di  quefio  nobiliti' 
ma  Regione.Ben  e vero , avanti  ch'io  pafii  otta  Regione  figliente  (che  fari  de  gli  Viri' 
tri)  voglio  ficriuer  dd  nobilifiimo  fiume  Tevere  tanto  nominato  dagli  antichi  fcrittori. 

TEVERE  FIVME. 

E GLIE  r efio  fiume  do  gli  antichi  fcrittori  fotta  diuerfi  nomi  chiamato.  Et  pri 
interamente  è dimandalo  Aùtàa  da  Livio, Ver g.SiUio  Italico  nel  lib.s,  quódo  di 
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re  Sti  pure  ingenti  miius  iUabitur  amne,Albùla.L>iuerfe  fono  le  opinioni , perche  j°>' 
fe  Albuìd  detto . Et  prima  dice  Annio  nell’ ottavo  libro  di  Coment  in  [opri  Catone, Ci', 
triejfe detto  nome  dall’Alba  di  Giano,  fondandofi [oprale  parole  d? Oiii.to  nel  e Lb  ^ 

Fdjìi  introducendo  Giano  che  parla  cosi . 

Sicfatus  ffinam , qua  tnjìes  peUere  pojfet 

A F oribus  noxas  bsc  erat  Alba,dedit . Et  piti  in  giù. 

Virgaó;  cinalis  de ffiina  fumitur  Alba  . 

Et  pofeia  induce  rintontì  di  TSerofo  Caldeo  nel  s- libro  deW Antichitati  dicendo  cc'"t 
Giano  creo  la  fui  figliuola  Crani  Reina  de  gli  Aborigeni,  er  le  configli  il  Scctt  r- 
VAlba  . La  onde  mole  che  [effe  cojt  nominato  quejlo  fiume  a Ibula  da  i Giungevi  ,opa 
dall’Alba  da  Giano, cioè  dal  E afce  delle  verghe  nel  quale  era  legata  la  minarmi  di  fir 
ro,il  Elagello,col  feettro  Regale  Al  qualfafce  era  detto  da  i Latini  il  fafee  de  fimi  rio, 
erda  gli  Aramei  Alba.Eu  primieramente  ufito  quejlo  fafee  dell’imperio  da  Giano,  in 
quefii  luoghi,  fecondo  l’ufattza  de  gli  Sathi  per  dar  pduento  à i cattm  huomini,. accio  no 
ijlurb afferò  la  pace,  et  quiete  dell’ Aureo  fecoio  . Et  perciò  era  quefio  fafee  di  uc: 
tram  il  flagello  per  flagellare  i rei  huomini,cr  la  manaretta  per  uccidergli,  er  f ; > 
tro  per  dimofirare  T autorità . Vuole  adunque  Annio  per  li  detti  Autori  foff:  cefi  r.dfl' 
feto  Alba,dimandato  quefio  fiume  Alba , ò Albata  [aggiungendo  che  perciò  fu  nominato, 
perche  Giano  quitti  habitaua  dimofirando  tal  polfanza.Poi  riproua  l’opinione  di  quelli, 
che  dicono  ottenejfe  detto  nome  di  Albata  effo  fiume, dal  color  bianco  de if  acqua,  concio - 
fia  cofa,che  ella  non  è bianca,  ma  flava,  ouer  pala,  come  dimojlra  verga,  o nel  7 • Ibro 
quando  dice.Et  multa  flauus  harena.Et  Uoratio,  vidimusftamm  Tiberini  retortis  fitto 
re  E trufeo . Et  Ouidio  nel  1 4 libro  delle  Tris  formationi  : minare  con  fulua  prorupit 
Tybris  barena.  Et  Silfio  Italico  nel  nono . Addi  edam  fi  aua  Tybris  quas  irrigai  nuda, 
lo  farei  d’altra  opinione  con  Giouan  Antonio  Flaminio  Imolefe,  cr  con  molti  altri  ferì 
tori , cioè  che  fi offe  primieramente  quefio  fiume  dimandato  Aloidi  dal  color  bianco  dell 
acqua,che  cojt  appar  molto  filmile  al  bianco. Et  ciò  non  è contrai  f opra  nominati  autori, 
per  ejjer’il  colore  (Ceffo  fiume  bianco,  si  come  fono  le  [fiche  mature  del  fomento , quale 
dicémo  effere  bianche,auuenga  che  fimo  giade  p effer  cefi  la  loro  natura  di  effer  talmente 
colorate ,c?  p arimele  diremo  dell’acqua  di  effo  fiume  spendo  co]  : nominata  di  gli  ara  net  ,a 

ti  av.tori.Fu  poi  detto  Libro  da  Tiferò  Re  de’  Tcfcam, attero  (fecondo  altri)  degli  A no  -fibre. 
rigeni,che  fu  uccifo  circa  quefio  fiume  da  Glauco  figlitelo  di  Minos.  Altri  fi  cono  (come 
dimofira  Seruio  [opra  quei  uerfi  di  Vergilio  dea  ottano.  T wn  reges  afiercp  immani  cor 
pare  T hybtis)  che’l  truffe  detto  nome  dal  prefatto  Re , qual  rubbaua,  cr  mal  trattavi 
tutti  quei, che  p affollano  uicino  ad  effo . Et  per  tanto  fu  coji  nomato  Tibro,come  I mèro, 
che fìgnifica  ingiuria. tscn  mancano  altri  di  dire,che  tal  nome  acquiftdfjè  da  alcuni, i qui 
fi  pacarono  di  Sicilia  in  quefii  luoghi,cofi  dimandandolo  A fimigfianza  delia  fofia  Siri- 
cofani  fatta  da  gli  Africani,??  Ateniefi  p reffo  la  città  per  loro  difbrecio.Sia  come  fi  uo 
glia  ceffi  dicono  coftoro.  Al  fine  fu  nominato  Libero  da  Liberino  Stimo  Re  degli  Alba  Lìbero. 
m,qual  pericolò  in  effe  fiume,  d’anni  1 6 j.  munti  che f offe  quadrata  Roma  da  Ro mulo , 
fecondo  Eufebio , gr  Giouamn  Lucido  . Di  detto  cafo  ne  fa  memoria  Liuto  nel  pruno 
libro,  cr  Cuidio  nel  fecondo  de  Fafìi.quando  dice  .Albula.quem  Lyberim  tnerfus  T ybe 
rinus in undas,Reddidit.Et nel  qiurtodedmo delle  Lrasfomationi.AntefuitregnùTy 
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berinus  ab  atis,  capti, cr  in  Thufci  demerfus  ¥ lumini f undas.Nomina  ferii  aqus.Onde 
dj.  tutti  gli  antichi  fcritiori  c nominalo  T yberis , sì  come  da  Catone,  Sempronio,  Fabio 
pittore,  S trabone,Vlinio , Dionijìo  AjJcarnafeo,T)ionifio  Afro, Pomponio  Mela,  Antoni 
no,Liuio.Vergilio,Stilio  Italico, Ouidio,Oratio, Tolomeo,  er  cojt  da  tutti  gli  altri , che 
ne  fanno  memoria  di  effo.Di  cui  cofidice  Vergilio  nelf  ottano  libro ♦ 

T uni  reges,  afferei;  immani  corpore  Thybris  . 

A quo  poji  Itali  Fluuium  cognomini  Thybrim . 

Biximus,amifit  uerum  i ictus  A Ibula  nomen . 

Pene  nero  che  [oliente  da  i poeti  è fiato  nominato  [otto  diuerfi  nomi,  per  periphraftm,ò 
fa  drcunlocutione,sì  come  Lido,Tofco,Volturno,  & Turreno  da  i popoli  di  Tofana. 
Et  prima  fu  detto  Lido  dai  Lidi,  huomini  molto  arditi  nella  battaglia , i quali  paffanio 
neìT  it  alia,  quiui  circa  quefto  fumé  fermar f , cominciando  dalla  fontana  di  effo  infino  al 
pus  della  meta  Settentrionale,oue  T burreno  M sono  pofe  1 z.  colonie, cioè  uifece  iz.cò 
trade,zr  ui  meffe  i Lidi  al  babitare,come  dimojìra  Erodoto,MirfUo,  & Dionifìo  Ali - 
carnafeo  nel  primo  libro. La  onde  detto  fumé  fu  detto  da  i Lidi,  Lido, che  quiui  habita* 
reno  alianti  la  ed/f  catione  di  Troia . B t così  è nominato  alcuna  uolta  L ilo  da  i poeti  la 
quei  Lidi. Egli  è anche  dimandato  Tcfco.Et  da  i poeti  molto  piu  è tifato  quefto  nomeghe 
non  è Lido. Onde  f oliente  è cojt  nominato  da  Vergilio,Ouidio,  Sillio  Italico  quando  dice 
nell  ottano  libro,Quiq ; oftia  Thufci  Amnis,  amane,  & Marnale  nel  a-àe  gli  E pigra* 
mati,Hefferias  Tufo  lauti  in  amne  boues.Pare  che  alcuni  ucgliano,che  talmente  fa  no 
minato  da  i Poeti  perche  nafet  nella  Tofana,  f coffoffe,  pare  a me  che  parimente  fi  do 
uerebbono  dire  gli  altri  fiumi,  che  in  quella  nafiono . T efebi,  si  come  il  Serchio,  Arno, 
Ombrane, rs  altri  fiumi.  Vero  è, che  Fabio  pittore  dimojìra  la  edgion  del  detto  nome.  Et 
dice  che  effendo  il  Tenere  termine  detiti imperio  Volturreno  fra  V antico  Giano , & Sa* 
turno, che  fi  detto  Volturno  perfincopd  dalla  città  Volturrena  capo  di  effo  imperio ,& 
perciò  fu  detto  Tcfco,& non  latino.  Laonde  furono  impofti  due  cognomi  al  Tenere  del 
la  Regale  Volturreno,  è fa  antica  Turrena,  cioè  Volturno  perfincopd,  & Turrenno 
fenza  finiopigz?  Tofco.  Et  per  tanto  dice  varrone  nel  primo  libro  nella  lingua  latina. 
T yberis, ut  quel  caput  extra  Latium  Volttirnus,non  ffeciat  ai  linguam  laiinam , edam 
fi  tronfiti  in  ufum  latina:  lingule.  Furono  adunque  tati  nomi  impofti  à quefto  fiume  (co* 
me  dice  Annio) or  primieramente  Volturreno,  & perfincopd  Volturno  dalla  città  Re 
gale,  fotta  Giano,  & Saturno,circa  tifine  dell’ Aureo  fecola. Poi  T ofeo  da  T ofeo  Re , fi 
gliuclo  ài  Ercole  Egittio,&  Albula  darti  Alba  dì  Giano, & Lido  da  i Lidi,  fiotto  Turre 
no  Meonio,&  Libro  da  Libro  Re  ladrone , er  ultimaméte  Tibere  da  Tiberino  decimo 
Re  de  glLAÌbani.Cofi  dice  A nnio.Vero  è,  che  io  direi(come  duanti  hofcriito)che  que - 
ri  fri  nomi  Lido.cr  Tofco, fojfero  fiati  ufati  di  i posti  per  circonlocutione. Piglia  bora  eia - 
1 firn  quel  che  piu  gli  aggradi fe.E fé  quefto  tanto  nobile  fime( fecondo  Strab.  er  Firn. 
CT  come  fi  uede)da  i monti  detti  ApMno,quafi  nel  mezo  detia  fui  lunghezza,™'  ccfini 
de  gli  Aretini,quafi  da  fi  medefimo  ldto,onie  n afe  Arno  fi òpra  Arezzo . Et  conte  dice 
jyhn.pMc.nel  i .li.deltihif.ba  il  fio  priapio  dalle  dette  radici delti  Apsnino,sì  come  fi  Gi 
figliano  fische  filano  amedue  cjfti  fiumi  timo  daT altro  difeofto,  ous  metteno  capo  nel  mi 
re  Tiretto  da  s o o.fldiijj)  filano  i oo.miglid.Eertiè  usro,che',t  Tenere  è dal  Settenario' 
neM  il  Gasi  rimo  i4  Mezo  giorno, E^iè  molto  picciolo  il  Tenere  nelprincipio  a fimi 
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glunzJ.  d'un  rfieìetto  d'acqua . Et  cofi  fcendenlo  alquanto /patio , pigliando  poc°  iCf 
crefcimento , pere.'::  non  ui  entrano  acque  di  moka  i mportanza  (attenga  che  iti  ettrdno 
alcune  fontanelle')  alquanto  fcefi,cominda  di  lumentxrfi  per  li  fiumi  eh:  ri  e fio  fi 
no  . Et  coti  dtuiene  grafo  di  mano,  in  mano,  talché  poi  fi  può  nauigare . Giunto  à 
ma  tanto  c ingrojfato  che  (come  dice  Diomfio  Alicarnxfeo ) non  fi  può  p affare  eccetto 
con  le  barche, onero  [opra  i ponti  - Sboccano  in  effo  41.  fra’ fiumi,®  Torrenti  nelj ?•*" 
tio  di  iso.  miglia  (che  tanta  e la  dijlantia  dal  principio  di  ejfo  al  fine)  otte  mette  capo 
nel  mare, al  Ojlia.  De  i quii  fiumi  fono  i maggiori, la  Negrajl  Teueronoje  chiane, co 
il  Tino  bora  Chìazzo.Benè  uero  che  alcuni  dicono  ejfere  il  T ino  A fin  da  P ropertio  no 
minato,  di  cu:  firmerò  neW  Vittòria . Entrano  adunque  detti  fiumi  ( fecondo  Plinio)  col 
Topino, nel  Teucre,®-  tanto  lo  aggrandiffiro  che  ne'  tempi  di  D ionifio,era  di  larghez 
za  di  quattro  giugeri . Scende  effo  (come  e ietto)  dalle  radici  de ’ detti  monti , Zj  tri' 
[corre  per  la  T offa  ti  non  molto  lontano  da  Cittì  di  C afelio, da.  Perugia,  ® da  Otrico 
lo,®  partile  la  Tofana  dadi'  vittòria. ® da  i Sabini.Poi di  qui  da  R orna  circa  tj.  mi 
glia, partii]:  il  territorio  Veiente  di  i Crufiunini ,®  da  i Fide  nati,  ® il  Latto  dal  Vati 
cano . E glie  (come  fcriue  Plinio)  pilceuolifiimo  mercatante  da  portare  tutte  le  cofe  ne' 
cesarie  per  il  uiuere  ie  i mortali  a Ro  tti  da  ogni  pane  del  mondo  con  le  Naui.ConciO' 
fia  co/i  che  da  cfliafono  condutte  le  roòòe  per  le  naui  contro  il  corfo  dell’acqua  ,òcoi 
remi,i  con  le  funi . P rejfo  il  quale  fono  molte  Ciìtì,CafieUi,®  Contrade,®  mafiimi' 
mente  Roma  la  qual  partiffe  in  ite  parti  (come  dimofirerò  nel  Litio.)  Onde  uenne  ha 
bitare  Giano, ò fia  Sol, onero  Noe, come  dice  Catone . Et  quitti  fu  il  principio  dell’lti' 
Ha,®  poi  ui  bastarono  i Romani, quali  pigliarono  la  Monarchia , ® Signoria  quafì 
di  tutto’ l Mondo . Ritornando  al  Te  uere,dice  Plinio,che  non  fi  ritroua  alcun  fiume, che 
meno  combatte  di  ufeir  fuori  del  può  letto  quanto  ejfo . Auenga  cb'effenio  accrefciuto  fft' 
bitamente  dall’acque,nonfa  però  maggior  male  ad  alcun  luogo  quanto  alla  Città  di  Ro 
Wi  . Li  onde  per  certo  fi  tiene, che  quando  egli  efee  fuori  del  fuo  letto,®  inonda  Roma, 
effer  piu  tefio  uerace,®  religiofo  ulte,  ® indouino,che  crudel  noncio  de  i mali , ® in' 
fortumi, quali  deueno  occorrere  prejlo  alla  Cittì  di  Roma . Et  che  quefio fia  nero  Viffie 
rientiafouétefba  certificato. Et  chiaramente  è fiato  ueduto,  non  mai  egli  ufeire  fuori  del 
fuo  letto,®  inondare  Roma, che  non  feguita  qualche  gran  roina  ì quella, ò di  guerra,  ò 
di  pejhlentia,ò  di  Carili!,  ò d'altri  fintili  mali . De  i quali  io  narrerà  alcune  di  quelle  déj 
nofìri  tempi.Ne'  tempi  di  A lefiandro  6. Pontefice  talmente  accrefcè , che  fall  nella  Cittì 
infino  ad  un  certo  fegno  pofio  nel  front  effiicio  della  Chieft  della  Minerai , quale  ancor 
fi  itele,  ® inondò  tuttala  Cittì  piana,onde  lappo  poco  entrò  Carlo  ottano  Re  di  Fruì 
eia  nei’ Italia,®  trafeorfi  infino  a Napoli, con  grand’ejfircito,®  feguitarono  tante  roi 
ne  di  cittì,®  di  popoli, come  dimojlra  il  SabeUico  nell  ultima  parte  deU'hijiorie . Dipoi 
ne'  tempi  di  Clemente  fetiimo  etiandio  ufei  del  fio  letto,  & tanto  inondò  Roma  che  fi' 
li  fopra  tutti  ifegni, quali  erano  fiato  pojìi  per  memoria  delle  pappate  inondationi , fi' 
condo  che  fi  uede  in  più  luoghi  per  Roma, onde  feguitò  doppo  poco  la  roina  della  città, 
imperò  che  nell'anno  di  nofira  fxlute  t sur.  fu  facchegiaia  Roma  dall' efferato  di 
Carlo  quinto  Imperatore , ® ajfidiato  Clemente  nel  CafieUo  di  fant' Angelo  (come  io 
dimofiro  nelle  mie  Effemeridi  Latine.)  Similmente , pur  fitto  di  detto  Pontefice , nel 
* n o.iel  me  fi  d'ottobre , entrando  nella  città  tanto  accrefcè  che  trapalò  tutti  gli  altri 
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fegni  OUdntì  pelli  ielle  altre  inondationi , CT  che  fece  tanta  rcind , CT  tinti  uccifonc  di 
buomini,erd'itnima!i,er  tanta  diffipationdi  robbe,&  roirx  d.,edijidj,cofì  fuori  la  cittì 
ce  ne  dentro parimente  ne  i luoghi uicini,che  eUd  è certamente  cefi  ldgrimofd  da  ri’ 
memorare . Alla  qual  roina  feguitò  tdntd  careftia  delle  coff  neceffdrie,non  folamente  in 
R oma,ma  per  tutta  Italia ,ccme  ciaf  amo  che  allora  fi  ritrcuaua,rendere  ne  può  certo  te< 
fiimonio. Baffo  bora  quanto  al  Teucre. Del  qual  cofdice  Ficco  nel  9.  canto  del  3 dib. 

P 01  mira  in  uer  la  dejìra  come  nefeie 
li  Teucre  pajfando  la  M affa  Trebara 
Per  f acque  molte  che  dentro  ui  mefeie . 

E guarda  come  porta  lafua  chiara 

Da!  Borgo  a fan  Sepolcro  inuer  C afelio 
Don  entra  il  P ibico,  e la  Soara. 

E guarda  come  è graffo , e fatto  bello 
Puffo  a Perugia,  e come  a T odi  chini 
Doue  è acqua  fredda , e’I  Ghiezzua  con  elio. 

E guarda  come  per  terra  Sabina 
Bagolo 

Per  Koma,e  uien.e  ai  oftia  a lamarina.  ] 

E nota  quando  di  L euante  luffa  - 

Sic  fuor  di  Tofana  ondé’l  Ducato 
Di  tutto, come  udi,fe  non  caffi , 
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Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Eologmfe . 


L FINE  di  Tofana  effendo  peruer.uto , bora  uoglio  entrare 
neW Ombria  terza  Regione  i’iidlid , oggidì  Per  maggior  parte 
Ducato  di  Spoleto dimandato.Ben  uero  è,che  acuendo feguitare il 
cominciato  ordine  da  me,  deuea  prima  ieferiuere  il  L exio , onero 
Campagna  dì  R orna, ma  confvierando,cks  à dietro  rimami  qui' 
fta  Regione  pofia  tutta  ne  t Mediterranei  (fecondo  che  bora  fi  no 
mina  Ombria)  mi  e paruto  di  riporla  qui,cv  poi  ritornare  ditto 
del  mare, & feguitare  la  innanzi  principiata  defcrittione.EHa  e molto  antica  queffa  Re 
gione,cr  helbero gli  Ombri  molto  antico  principio, come  dimoftra  P Un  nel  3 .librici' 
do  effer  queir,  di  tanti  antichità,  che  Ombri  da  i Greci  furono  nominati,  sì  come  imbri, 
per  effer  quelli  folamente  rìmafì  una  f opra  la  terra  ne  i tapi  del  dliuuic  uniuerfale.  I lebe 
conferma  Catone  nelle  origini  dicédo  qualmète  p ajjaffe  nel  continente  della  T erra  (bori 
Italia  dettojdeUa  Satina  Giano  co  Dirino,cuero  Atlante  ( fecondo  i Greci  da  gli  He' 
truffi  Arilauo  nomato)co  i Gala  primogeniti  degli  Ombri . Erano  quefti  Galli  gli  an' 
ti chi  inondanti , cioè  quelli  che  rimafero  fopra  fonde  delf  acque , come  narra  Senofonte 
ne  gli  E quitto  ci , quando  ferme  feffe  Oggige  ottano  ài  Nino  da  i Babiloni  dimandato 
Gaio,  perche  egh  folamente  reffèuiuo  con  alquanti  altri  in  tanta  rovina,  zv  inon' 
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Hdtione  dette  acque.  llqual  generò  molti  figliuoli . Parimente  dice  G.  Solino  con  as.  fi' 
tì'J  M.  Antonio . Sono  adunque  gli  vmbri  detti, sì  come  I mori . De  i quali  gli  ai-oli  jtl 
tono  gli  antickifimi  Gidmgem,  che  e vitifero  ftlut  fra  tante  procelle  onde  dei  Di.  ; 
uniuer fole,  come'  dunofir a.  Cdtcne . Et  per  tanto  vogliono  co/toro  che  cefi  Vmbri\.a'J  * ‘n 
nominali  legò 'mori , o uero  dattfi  acque  deli  uniuerfd  Dilanio  ,fopra  le  quali  con  f Ar*  . 
ca  nauigarcno,cioc  Noe,er  gli  figliuoli,  come  chiaramente  r amenta  Berofo  Calde, 
i . lib.deU’diuiehitati  quando  dice . che  Soej dòrici  una  nane  coperta , netta  quale  c.  irò 
con  tre  figliuoli  cioè  Sann,G:apittc.rj‘  C kem,zr  con  loro  moglie,  cioè  Ti tea  magna  , 

T .indorarcela. £7  N coglaffe  . Et  che  dappo  il  diluuio,  pafiò  Giano  co  i Galli  antidetti 
in  qucjìo  paefe  detto  Vittòria  . Altri  dicono  fìyjc  cofi  nominata  quejla  regione  Vittòria , 
da  gVlnibrPpcrckc  non  fu  fommerfa  dall  acque  del  Dilanio  ne'  tepidi  Kos, come  fingo' 
no  i Poeti.  Et  in  itero  quefa  è una  faueda. Concio  fa  cofa  che  da  tutti  gli  antichi  frittosi) 
olire  la  fiera  frittura ) nc  fatto  memoria  di  quefio  uniuerfd  Diluuio  ne' tempi  ci  Ncs, 
come  fu  fommerfa  tutta  la  terra  . Al  pne  è co , cbiufo  da  tatti  injteme  con  P !inio,Cdtone, 

Xeno/:  te,&  Berofo,che  trdejfe  tal  nome  d' Vmbria  quejlo  paefe  de  i primi  habitaton , 
quali  quitti  p-affat ano , ciò  erano  rima-,  fatta  in  tanta  inondatone  dòacqua  . E glie  ben 
vero  che  fi  dee  f. pere  cane  furono  de1  gcnerationidò  Vmbri , cioè  gli  Antichi,  & Ni«>'  t,T  ^ 
ui  fecondo  Ascio  mi  ó .lib.  de'  Contentai  [opra  quelle  parole  di  Mirfilo  Lesbio , quitt  ,Mod. 
etiam fi  qs  i traiit  de  bello  Pelafgtco  Xantm  afferai!  Pelafgos  antiquiores  A tù  aggrej 
fos  i elio  T ufriam, qu.c  quondam  Vmbria  dieta  efl,cioc  la  prima  Vmbna  fignified , pi' 
terna,c?  dritte.:. Et  crepa  è quella  nominata  da  Antonino  nell'itinerario  Sdleuprond , sale»m» 
cofi  parimente  oggi : : .:.l.i:msidatd,pcj}a  nel  territorio  Volturreno,come  dimofxra  det'  fTma-  . 
to  Mirfilo.  La  onde  i.  fino  al  prefcr.cc  fono  dette  le  confini  di  quella  , la  Caduta  di  Sale  caduta  di 
Vmbronc.or.de fi  uede  il  luogo,  oue  pafiò  Turrenno  Meono  ad  habitare  con  quefìi  Viri'  sale  »mb , 
bri,  f cedo  Erodetto,  et  fi  creato  cittadino  di  quejla  città, come  dimoftra  Berofo  Caldeo, 
er  anche  Slitto  j t dico  nell' osano  libro  quando  dice.Meor.Lefi  decus  quondam  Vetulo' 
nia  gcntis.  Et  per  tanto  quejla  parte  fu  nomata  Vmbria  pnfa,ouero  antici,come  par  di 
re  Plinio  con  Nirfiiio,  o~  non  meno  ella  è cofi  detta  Vmbria  da  Xanto,& da  D ionifio  Vmbria 
Alleami  de frinendo  le  guerre  de  i Pelafgi, imperò  che  cofi  Vmbria  quejlo  paefe  fu  nomi 
nato  innanzi  i Pelafgi . Et  r:,xno  poi  da  i primi  figliuoli  de  gli  antichi  inondanti  (cioè  r , . 
di  Hoe,et  de if  oi  figliuoli, c 'adottarono in  Sdeubrona)  nominati i Suoni  Vntbri.lqaa  'fi .non ma 
li  pofcia  moltiplicando ,&■  allargandoli  fra  i colli  dettò  Apennino,or  per  la  Tofana,  fu  ' 

ror.o  nominati  cofi  Vmbri  dal  cognome  de  i loro  pddri,et  non  per  cofa  alcuna  che  eglino 
faeejfero.  Et  p tanto  quando  dice  I fiderò  nel  1 3 .libro  dette  etimologie , ejfer  la  Tofana 
parte  d Italia, et  i Vmbria  parte  di  Tofana  (cioè  dell’antica  Saleumbrona)  parla  della 
nucua  Vmbru.Hauendo  fritto!  origine  di  quefo  nome  Vmbrid,hora  ui  defignerò  le  co  Termini 
fini . Furono  primieramente  molti  Laghi  i termini  dò òffa  conciojìa  cofa  che  Strattone  della  Vm- 
nel  libroni  confgna  per  termine  il  Monte  Appennino,  & il  mare  Adriatico  dottò al  bri*, 
tro  lato, incidendo  in  quefo  ambito  Camerino, il  fiume  Ejio,Senogattia  il  fiume  Metro, 

Taro  di  fortuna.  Semino  nume, Monte  Ciguno,Rm:ne,Sarfina,c?  Rattenuti , Era  poi 
la  j :u  lunghezza-  fecondo  altri  fcrittori  da  Rauenna  ad  Otricuio,ouero  al  T euere,  carni 
nando  lungo  la  ma  flaminia,  Annouerauanfì  da  Rauenna  al  Teucre  per  detta  vìa  Jhi* 
fiij  mille  ficcato, & cinquanta , che  rifilano  al  numero  di  miglia  107.  cr  meze , cefi 
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mfurando  à parte à parte,cioè  da  Rauenna,à  Rimino  ftadij  30  o.ò  fatto  miglia  37.  et 
mezo, da  Rimine  dd  Otricolo ,OT  di  Tenero  ftadij  1 j ? o.che  danno  miglia  1 7 °.i  quéi 
roundti  infume  corriff  cadendo  alle  dette  miglia  2 o 7 . er  mezo  . Non  rijfor.de  pc  ih 
larghezza  ugualmente  alla  Icttghezzd , nella  quale  fono  comprefi  i Sabini . Vero  c che 
Plinio  molto  piu  riftringe  quefra  Regione  che  non  fa  Strabene , perche  non  dnnouera 
Rduenna,né  Rimini  nè  i Sabini  in  ej]'a,ma  li  dà  principio  ilf.ne  del  territorio  di  Rimi - 
ne, or  tr  afone  foldmente  infno  ad  Ancona  lungo  il  lito  del  mare  Adriatico,  ftrmgetu 
io  dentro  tutto  quel  paefe,chef  ritroud  nel  Monte  Appennino  infno  ad  Amerid,Tolo - 
meo  uiccftituijfeper  termine  il  Tenere  dal  Mezo  giorno,  il  fiume  Ameno  (bora  Tene' 
rotto  detto ) dall'Oriente, il  Monte  Appennino,dal  Settentrione,nominando  tutti  i popo 
rìlumbri.  U,  che  fi  ritrovano  in  quefti  luoghi  Vilumbri,  c T poi  dell'Occidente  ui  nomina  gli  Vnu 
bri  c hanno  dal  Mezo  giorno  fHetrurid,  dall'Oriente  gli  Vilumbri , dal  Settentrione  i 
Senoni,& dalf  Occidente  la  Gatlia  Tcgatd.Et  cof  io  feguitando  T clomeo , dimoftrerò 
quefee  due  parti  [otto  il  nome  di  Vmbria . Et  daroUe  principio  alla  fontana  dd  Tenere, 
e?  cof  deferiuerè  tutto  quel  pdefe,chef  ritroueràfrd  il  Monte  Appennino,  or  il  Tene 
rejnfno  al  fiume  Teuerono,cioè  alla  finifira  di  quello  apprejfo  di  Romanie  sbocca  nel 
Teucre . He  fatto  memoria  de  gli  Vmbri  da  Dìonifo  A licarnafeo  in  piu  luoghi, et  mafii 
inamente  nel  1 .lib.oue dice  effert  fata  quefta  getter atione fra  tutte  T altre, grande,or an 
tica , or  hauer  habitato  in  molti  luoghi  d'Italia . Et  Plinio  narra  che  furato  diacciati 
i Siculi, & Liburni  del  territorio  Palmefe  da  gli  Vmbri , or  anche  dd  paefe  F erottine , 
or  Adriano, or  che  poi  dnco  eglino  furono  feaedati  da  gli  H etrufei,  or  quefti  da  i Gal 
libiche  conferma  Catene . Dipoi foggiunge  Plinio  comefoffero  gli  Vmbri  andekifimi, 
or  potentfimi  per  coiai  modo  che  furono  loro  telie  da  i T efeani  300.  Cdfiella , Eghe 
ben  nero  che  Plinio  intende  de  gli  Vmbri  moni , chefcefero  da  i primi , che  uennerodi 
Scithia , deppo  funiuerfide  Diluuìo  (come  è detto)  parimente  intende  Dìonifo  Alicar' 
nafeo  con  gli  altri  fcrittori,de  gli  Vmbri,  quali  habitduano  per  quei  luoghi  foprdnomind 
ti  infno  à Rduenna , or  à Spinetico , per  effere  anche  Spina  Città  anneuerata  fra  gli 
Vmbri  da  T rogo . Scuente  Liuic  memora  gli  Vmbri,  or  maf  imamente  nel  5.  or  e 
Granfa*  libro  narrando  qualmente  fi  dierono  à i Romani, or  altre ue  frinendo  delle  minacele  ette 
ulna.  ' facevano  dt  mitre ajfediar  Rema.  Et  SiUio  Italico  neU'ottauo  libro  cof  rimembra  que' 
fi  popoli . Deteriore  cauis  uenientis  uentibus  Vmbri.Circa  la  bontà  è fertilità  dd  ierri 
torio  di  quefti  Vmbri,& parimente  della  fecondità  delle  donne  dì efii, ampiamente  ne  feri 
ue  Stefano  de  Vrbibus  con  autorità  d' Anfictde , dicendo  ejfer  di  tanta  fertilità  parte  di 
quello  (oltre  l'abonìanza  delle  cofe  necefjarie  che  produce)  che  fi  ritrouano  etiandic  tre 
licite  l'anno  partorire  gli  ammali, or  gli  alberi  due  uoìte  produrre  i frutti , c 7 anche  jo' 
uente  uedenfi  le  donne  partorire  in  un  parto  due  figliuoli . Nloite  altre  cofe  potrei  fcri- 
utre  della  bontà,OT  fertilità  di  quefta  Regione  lequali  riferuo  ài  luoghi  particolari  d cf 
Ducato  £l  fi  4 Al  preferite  per  tttiggior  parte  ella  è dimanditi  'Ducato  di  S poleto  ♦ Ver  cpMi  ci ^ 
Spoleto.  g,'onf  adunque  cof  foffe  nominata  breuemente  il  deformerò . E fendo  richiamato  fori 
Marfete  ^drfet£  ualorofo  Capitano, da  giuftino  Imperatore,  or  mandato  da  lui  Longi- 

no i .E jfarco  d'Italia  in  luogo  di  effo,  giunto  à R auenna  ( non  udendo  quindi  partirfe) 
1 r ordinò  di  governare  Italia  per  alcuni  kmnini  nominandoli  Duchi . La  onde  premieri' 

uvtchi.  mente  ne  mandò  uno  4 Roma  dimandando  il  Duca  di  Roma , or  parimente  ne  manJ> 

uno 
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«no  per  aafami  Cittì . Et  per  tanto  neUd  uenuta  li  letto  Longino  mance  il  M deferito 
de  Confoli  neW  Italia  infierì  co!  Senato  di  Roma  , ch'era  durato  infimo  à quefti  tempi . 

Et  perciò  fùrono  gli  ultimi  confoli  di  Roma  ts ar fette, <y  Baplio  fecondo  Biondo  nel  li' 
bro  8 ,delThijlorie,a:menga  che  altramente  alcuni  fcrittori  dicano(comealtroue  iimojbre 
ro .)  Fu  adunque  cominciato  quejìo  AI aejìrato  de ’ Buchi  da  detto  Longino  imperando 
Giujlino  a.cr  tenendo  il  feggio  di  Pietro  in  Roma  Benedetto  Pontefice  nell'anno  dal 
principio  della  inclinatone  del  Romano  Imperio  i 66.  fecondo  Biondo  nel  detto  libro. 
Qnindipoida  i Longobardi  fa  nominata  parte  di  quella  Regione  Ducatodi  Spoleto , & 

effendo  già  intredutto  quefto  nome  di  Ducato  per  quei  Duchi  primieramente  creati  da  sPo!etc>‘ 
detto  Longino, cr  altresì  fa  nominato  Ducato  il  denaro  d'oro, chef,  battea  a R ornat- 
ine uogliono  alami . Ben  uero  é,che  prima  di  Longino  ritrouaf  il  nomedi  Duca  in  Li' 
uio, re  in  altri  nobili  hi  fiorici, ma  non  con  quefla  fgnif catione , ma  folamente  dinotai 
do  un  capitano  di  foldati, onero  conduttore  di  qualche  imprefa,gr  non  per  gouernadore 
di  cittì,ò  di  popolo  . Fu  adunque  Longino  il  primo , che  introduceffe  quefto  nome  nella 
Italia  per  fgnif.care  gom  mai  or  i,r?  prefdenti  delle  Cittì . Diuenne  pei  in  tanta  riue' 
renza  detto  nome  di  Duca,  che  doppio  la  dignità  Regale  ha  ottenuto  il  primo  luogo,  co- 
me bora  uediamo.  Et  sì  come  k amino  narratola  quefti  Duchi  inflittiti  da  Longino , poi 
da  i Longobardi  (fecondo  che  alerone  dimoflrerò)furono  dimandati  Quattro  Ducati  di 
quattro  Regioni.il  primo  di  Benemnto,di  Turinoci  Frioli,  er  di  Spoleto,  dicui bora  dì  b enìué- 
hauemoda  parlare.  Abbracciai  qmjlo  Ducato  né1  tempi  de'  Longobardi  (fecondoBic  d»  turino 
do  neWundecimo  libro  delle  fue  hijlorie)  tutto  quel  paefe  contenuto  fra  il  Teuere , cr  il  Di 
monte  Apennino,che  partiffe  la  Flaminia,  onero  l'Effarcdto  di  R auenna,  dal  Piceno,  ò D ~f' 
fa  Marca,hora  d’Ancona  nominata.?  igliaua  etianiio  i Forconef(al  prefitte  Aquila' 
ni  detti ) i Peligni  (nominatiVatùefi)i  P eneffir?  Frentdni  (oggidì  dimandati  ApruZ' 
zef)  i Mar  fi, Reatini, ZT  interrai.  Vero  c,chebora  non  jlringe  tato  paefe, come  firin 
gea  in  quei  tempi  antichi, ma  folamente  contiene  ciò  che  fi  ritrosia  fra  il  Teuere(comin' 
dando  dal  luogo  cue  efce,et  feguitando  infno,oue  u entra  il  Teuerono,  ideino  ì Roma) 

CT  fra  il  fopraictto  mente  Apennino,CT  fra  l' antidetto  T cuerono . Et  cof  io  deformerò 
i luoghi  di  quefita  Regione  polii  fra'  detti  Termini . Et  prima  (feeniendo  dal  principio  traloi;n 
del  Teuere)uedef  Pratolino  Cai  dio, cr  piu  in  giù  lungo  la  ruta  del  Teucre, però  un  mi  Borrls.le 
glio  difcoflo  borgo  S. Sepolcro  bella,  cr  forte  cittì,  cof  fortificata  da  Guido  P diramala  filtro. 
uefcouo,etfgnor  d.' Arezzo  Dice  Biondo  non  ritrovar  quiui  cofa  alcuna  antica,  nè  etia 
dio  alcuno  fcrittore  chefacci  memoria  di  quejìo  luogo,eccetto  fe'l  nonfojje  quel  da  p Un. 

Giur.iore  defcritio  in  un  epiftola,ou  era  la  fua  uiUa  uicina  alle  radici  dell’Apcnino  prefio 
il  T e uere,oue  f uedea  uno  Spettacolo  fatto  da  i mòti  ìfìimglianzd  d'un  teatro. Onde  per 
auentura  per  la  detta  defcrtttione  (la  quale  par' effer  talmente  fitta  da'  detti  luoghi,  che 
cof  giacerlo) f potrebbe  dire  chefofe  edificata  qmfta  cittì  nella  mila  del  detto  Plinio,  fe 
condo  efio  Biondo  . A uuenga  ch'altri  fino  d'altra  opinione,  parendo  a loro  non  ui  effer  _ 

quelle  conditioni  da  Plinio  deferitte . tson  mancano  alquanti  diferimre  effer  qmfìo  quel 
luogo  fra  le  cittì  mediterranee  di  T ofeana  ripofìo  da  Tolomeo  nominato  Biturgia . Sia  b ib»rgta 
come  fi  uoglia,per  bora  non  pare  a me  di  dar  fentenza  di  quefla  cofa . Fu  ejja  cittì  lun - 
gamentefoggetta  aUa  Romana  chic  fa,  infimo  che  Eugenio  a Pontefice  Md fiimo  la  ini'  uaUtefu 
pegno  ì i F iorentim  per  i - mula  ducati, iWuftrò  quefla  cittì  M alaiejla  Cataneo  eccelli'  Cutaneo. 
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città  di  te  dottore  di  leggi  gii  uefcouo  di  C dmarinc . Poi  dal  lato  di  [otto  al  Teucre  ui  è c itti 
Cafi-  di  Capello, Tifernum  da  Catone  Plinio,  & Tolomeo  nominata . Dimcftra  Catone , che 

k attendo  i Galli  [cacciati  gli  Hetrufci,  cr  hauendo  foggiugato  gli  Vmbri , mai  poterono 
foggiugdre  Tiferno  . Cefi  è fcritto  nel  libro  delle  Colonie, Ager  Tifemus  in  Centurijs 
fiat  adfignatus.pojìea  iu[u  imper . T yberij  C scf arie, quii  prout  occupabat  miles,defìcien 
tibus  bis , alijs  paucioribus  eft  adfignatus  .Termini  pleriq; , quei  ratione cbferuaticnis 
tantum  afeendunt  quantum  rottura  limitum.  Diede  grand’ornamento  àquefia  città 
Cngorìo  Gregorio  bucino  molto  perito  di  lettere  Grecbe,&  L atine,ccme  facilmente conoferefi 

può  dair  opere  da  lui  tradotte  di  Greco  in  Latino,  cr  marinamente  dall’ Afa  di  Strabo 
Lelio  ne.Lafciò  deppofe  Lelio  fuo  difcepolo,et  conterraneo  ben  litterato,che  trasferri  in  Lati 
no  rione  Giudeo  . Lungo  tempo  tenne  il  primato  di  effa  città  la  iUufire  famiglia  de  i 
Ktccolo  V > yfciji  _ j i primo  de  i quali  fu  Piccole  ualorcfo  Caualiero , buomo,  cr  di  lettere , er  di 
buoni  cofiumi  ornato  . Et  per  le  uirtù,cbe  tanto  in  lui  rijf  leniamo  meriteuolmente  ,fu 
Camino , cimato  da  Eugenio  Papa  quarto  . Eafciè  tanto  bucino  alquanti  figliuoli,  grfra  efii  Cd' 

favolo.  Vi  miUo,Paolo,cr  Vitettozzo,  i quali  con  gran  lode  trattarono  la  mititia,  come  cbiaramen 
uUoT&o  {£JÌ  pUò  uedere  nclfhiftorie  moderne. Sono  anche  ufeiti  di  quejìa  ftirpe  C biapino  ccniut 

Ghiaino  ^ (m,  fa  cauaVii  de ’ Venetidm,Giouanni  fmilmente  C apitano  de ’ cauaUi  di  Papa  Giulio , 

vìke””*  c7  ViteUio de  Fiorentini . Ora  tratta  l’armi  con  gran  gloria  Alejjandro . Di quanto 
ingegnosi  prodezza  Ufi,  I ’ba  dimoftrito  gli  anni  pafjati  nella  Città  di  Fiorenza  dop 
Alef andrò  po  la  morte  di  Alejjandro  de’  Medici  Duca, mantenendola  in  diuotione  di  Carlo  v.  I m- 
peratore,etiandio  conducendo  armati  [otto  di  Per  andò  Re  de  i Romani  contra  Solima- 
no Signor  de’  Turchiin  Vngheria , cr  poi  fotte  di  Carlo  v.  Imperatore  nella  guerra 
contra  il  Duca  di  Sajfcnia , cr  l’Antigrauio  d’A.fia . Nelle  quali  fempre  ualorofamente 
fi  e diportato  . Veramente  pare  à me  che  quejìa  famiglia  fa  tale , quale  dice  Limo 
[offe  quella  de  i Scipicni,cioè  fatale  di  guerra,  cr  folgore  di  battaglia  , della  quale  fono 
ufeiti  in  poco  tempo  tali,cr  tanti  huomini  eforti  nella  guerra, che  ella  è coft  molto  mi - 
rauiglicfa . Par  che  efeano  quefli  huomini  fuori  del  materno  uentre  con  l’arte  dell’armi 
Onde  fe  co  giure  . C onte  dice  Phmo  uicino  à Tiferno  f comincia  à nauigare  il  Teucro  con  le  pie- 
mincia  a aoj£  J,rfrfhe,e7  cof  f nauigd  itifno à R orna . Similmente  qmui  comincia  ilTeuereàii 
t ««ere*  foftarfi  à poco.à  poco  dal  monte  A pennino, cr  in  tal  modo  fi  dilunga,  che  quanto  piu  fi 
auicina  à Roma , tanto  maggiormente  fe  lontana  dal  detto  monte. Et  cefi  di  continone  fi 
alarga  la  Regione,ch’t  fra  il  Teucre, cr  l’Apennmo . Da  Città  di  Cajiello  partendofi , 
fvAulio  CT  cambiando  uenti  miglia  ritrouafi  evgvbio  alle  radici  dell’Apennino  edificato, ha- 
ci ttà . uendo  auanti  una  uagba , cr  bella  pianura . Vogliono  alcuni  che  jia  quejìa  C itti  quelli 

da  Plinio  inginium  nominata.contro  i quali  c il  Voht errano , dicendo  non  effer  quelli , 
perche  c nominato  Fugubio  da  Plinio  trattando  de  i lini , cuefa  memoria  del  lino  E ugu 
bwo.  Altri  dicono  ([fere  ifuuium  da  Tolomeo  nei  Meditar  ani  degli  Vmbri  [oprai 
Tckani  de  fcritto  . Io  direi  [offe  inginium  da  Plinio  de  fritto , cr  da  Sillio  rimembrato 
neU’oltauo  libro  quando  dice.  Et  infejìum  nebulis  humentibus  olim . Inginum  ■ A 
quel  che  dice  il  Volai  errano  ,cofi  rifonderei . Benché  egli  hauea  nominato  Eugubicfin 
uendo  de  i lini, non  però  ha  negato  che  ancor  nonfojje  cofi  Sngmio  addimandato . Eglic 
ben  nero  che  Strabono  dice  effer  I nginio  un  monte  . Et  perauentura  quefto  monte  e quel 
lo.alle  cui  radici  è pefio  Eugubio.ou.e  è fabricato  il  [aerato  tempio  di  S.  Vbaldo,  Da  cui 
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traffe  la  Cittì  in  quei  tempi  il  detto  nome  . E da  è molto  antica,  di  cui  infino  di  oggi  ue- 
denft  molte  dntichitdti  nel  luogo  , cue  erd  ld  primd  fabricata,qu.ile  e alquanto  da  quefla 
(che  oggidì  in  piedi  fi  uede)  difcoilo  neUd  pianurd  . Veggonfe  adunque  mi  diente  parte 
degli  antichi  tempi), del  teatro , le  cui  mura  fono  fatte  tutte  a reti  con  gran  magiflerio , 
oue  bora  fono  i uefligi  d’u  t monafiero  di  Monache  romato  da  Leone  X.  Pont epee  Ro- 
mano per  edificanti  una  fortezza , bollendo  fcacciato  Francefco  Maria  dalla  Rotare 
Duca  d’vrbmo , cr  poftoui  per  Signore  Lorenzmo  de’  Medici  fio  nipote . Verone  che 
non  puotc  compire  i fuoi  diffegni , interponendo)!  la  Morte . Dimo, trono  altresì  l ditti' 
chiù  di  quejlo  luogo,alcune  tauole  di  metaHo.parte  di  loroferitte  ì lettere  Hetrufce , c? 
partea'  Carateri  Latini,ma  nonf  pub  intendere  lafentenzadi  quelle, auengd chef  leg 
gono . furono  ritmiate  dette  tauole  nel  luogo,oue  era  f antica  Cittì  gii  poco  tempo  fi. 
Occorrendo  ì me  quindi  palare  amicando  ì Roma  l anno  > s 3 mi  furono  nioflrate 
fette  di  dette  tauole  da  i Priori  della  cittì  con  molta  gentilezza  (che  fono  con  gran  ri' 
fretto  nel  PaUagio  della  Cittì  conferiate)  fra  le  quali  erano  alcune  di  circa  due  piedi 
lunghe ,er  larghe  uno,  cr  altre  meno . Non  è dubbio  che  fono  molto  antiche } ne  man' 
editano  due  altre  , at  riporto  di  quei  Signori . La  onde  acciò  fodisfacefi  a i cunofi  inge - 
gni,fece  ogni  forza  per  hauerne  la  copia  da  riporla  quiui , cr  cof  poi  mi  fu  mandata  . 

Ma  quelle  baiando  gli  Carateri  diuerft  per  maggior  parte  da  i Latini, cr  non  intenden 
dofì  la  loro  fentenzajoo  lafaato  di  defcriuerle  qui . Ritornando  alla  nojlra  deferittione , 
dico  che  cof  per  dette  tauole,come  etiandio  per  altri  antichi  uefligi  quiui  apparenti , fd' 
cilmentef  può  conofcere  chefoffe  antica  cittì  quefla  d’Eugubiofintendendo  della  prima. 

Et  fono  di  taf  opinione  (fecondo  ho  detto)  che  ella  fa  quella  da  Plinio  Ingmium  nomi' 
nata , cr  da  SiUio  Italico , ouero  ifuuium  da  Tolomeo  deferitto,  la  qual  fu  roinata  da  i Hnona  eil 
Gotti  (come  dicono  gli  babitatori)  cr  poi  dai  cittadini  (ch’erano  fuggiti)  paffuta  la 
rabbia  de  i Gotti,edificata  quefla  atti  (che  bora  f uede)  alle  radici  del  monte,  fopra  cui  ù 
euui  edificato  il  tempio  deàcato  i S.  vbaldo.per  maggior  fecurezza , cr  pofda  di  mi' 
no  in  mano  accrefcendo  d’edifici , ella  è rifinitati  alla  grandezza  quale  bora  fi  uede  . Et 
cof  fi  lafciata  abbandonata  la  prima,  come  oggidì  fe  ritroua.In  quefla  nuota  cittì  ,fra 
gli  altri  nobili  edifici,  fi  uede  il  P adagio,  oue  dimorano  i Priori,  fabricato  con  grand’ar 
tefìcio,  nel  quale  (oltre  all’ altre  fngolari  opere  che  in  effiofe  ritmano)  euui  una  fonia 
na,che  faliffe  fopra  tutti  gli  edifici  d’e[fo,cr  getta  abbondanti ,cr  chiari  acque  nel  mtzo  na. 
d’wia  larga  fala,con  gran  piacere  de’  riguardanti . Et  condutta  etiandio  l’acqua  di  de t'  * 
ta  fontana  per  tutte  le  flanze  del  ietto . e'  quefla  Cittì  bora  molto  piena  di  popolo  in'  Territorio 
àuftriofo,cr  dedito  alla  mercatantid,  cr  minimamente  de’  pani  di  lana . Ha  buon  paefe  “<■  £ngn!nt 
parte  iti  piano, & parte  ne’  codi, da  cui  ne  caua  abbondantemente  fomento, nino,  CT  al' 
tre  cofe  neceffarie  perii  uiuere  degli  huomini . Fu  lungo  tempo  ella  f oggetti  oda  Ro- 
nzini Chiefa,cr  poi  fe  ne  infignori  d’ejja  Antonio  da  Montefeltro,cr  lui  mancato , ri'  Antonio  di 
mafie  fiotto  di  Federico,  cr  poi  fiotto  di  Guidobaldo  ultimo  di  detta  nobilitimi  famiglia . tMtefdtro. 
Morto  Guidobaldo  fucceffe  Francefco  Maria  dada  Rouere  neda  Signoria  . Et  offendo 
facciati  da  Leone  X.  Pontefice , cr  ripoflo  in  fuo  luogo  Lorenzmo  de’  Medici  da  lui , 

CT  quello  manato, ritornò  Francefco  Maria  nel  Ducato  cCvrbino,  cr  fu  lietamente  da 
tutti  i popoli  di  quello  riceuuto . P ofifeie  la  Signoria  à quefli  luoghi  pacificamente  infi - 
no  che  uijfe , cr  doppo  lui  Guidobaldo  fitto  figliuob . Et  cojì  bora  fi  ripojja  f òtto  foia* 
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bri  del  detto . ì llujìrò  quefia  Cittì  S.Vbaldofuo  cittadino  , c r Vefcouo . il  cui  [dento 
corpo  infìno  di  oggi  intiero  fi  uede  nella  Chic  fa  pofid  [opra  ld  cima  del  Monte  alle  n- 
dici  del  quale  giace  la  Cittì  ( come  c detto ) Fiori  tanto  huomo  ne ’ tempi  dÌAleffaniro 
terzo  Pontefice  Ma  fimo  . Di  cui  dice  cofì  Dante  nctC mie  cimo  Canto  del  Paradifo . 

I titra  T upino,  et  f acqua  che  dificenie 
Del  Colle  eletto  da!  beato  vbaldo 
Fertile  monte  di  alta  cojle  pende  . 

Egliè  in  tanta  ueneraticne  queflo  Canto  appreffo  i uicini  popoli , che  ognanno  del  mefe 
di  Maggio  nel  giorno  delia  fuafefia,ui  conccrreno  da  ogni  lato  tante  per  fon  e che  alai' 
r.a  uolta  ritrouaronfi  da  ; oc oo.  in  detto  giorno , come  ho  ueduto,  ritrouandomi  quiui 
paffanao  ì R orna  . Poi  [opra  Eugubiofi  uede  Branca ,cr  la  Schuzza  nella  vìa  F lami- 
nia,p  la  quale  fi  puffi  i Roma . Vicino  alla  Schiezza  ritrcuanfì  quafi  [opra  dell’Apèni 
nc  la  chiefa  di  S.Pedrinzano.appo  la  quale  euui  una  fontana. la  cui  acqua  in  due  parti  fi 
diuide,cr  con  una  parte  fa  un  rufceletto,cbe  da  principio  al  fiume  C bufo. hard  Chiazzo 
detto , cr  con  f altra  parte  principia  il  fiume  E fio  . il  qual  poi  fendendo  fra  i collidei- 
f Apennino  trafeorre  per  la  Marca  di  Ancona  (come  poi  diremo)  Per  quefio  trauerfo 
dalla  Schiezza, è agiato  paffagio  per  la  uia  Flaminia,  dell1  Apennino  nella  Romagna. 
Poi  partendefì  dalia  Schiezza, cr  caminando  lungo  la  cofia  deli  A pennino, uedefi  Cofta 
darò  C afelio  del  territorio  dÌEugubio,cr  piu.  oltre  S igeilo  de' Perugini,  fra  queftedue 
cafteUe  CQntinoamente  crefcendo  il  fiume  Chiefo,  & correndo  fra  i Monti  di  Eugubio, 
CT  d’ A feifi,  entra  poi  [otto  Cannarla  cafteUo  nel  fiume  Topino  da  Strabane  Tenea  no 
mnatc,cr  da  Plinio  Timo,  nel  s cap.  del  3 lib.  cr  da  Sillio  Italico  nelf  ottavo  Timi, 
quando  dice.Tinixèf  inglorius  bumor.  Sopra  cui  dice  Pietro  Mdrfo  , ejjer  nominato  di 
Silìio  quefio  fiume  fenza  gloria  per  non  ejfer  navigabile , c T effer  piu  tofio  un  rufccUo 
d’acqua  che  fiume . Altri  uoglieno  che  quefio  T inia  fia  il  fiume  C hiazzo.  S eguitando  la 
uia  Flaminia, paffuto  Sigello,fopra  l’alto  colle  deU’ Apennino  feergefi  Fcjfato  cafieUo, 
CT  piu  oltre  lungo  T Apennino  circa  4- miglia  pur  [opra  il  colle,  Gualdo  fecondo  Bion- 
do edificato  da  i L ongobardi  in  luogo  di  Valido  cittì  innanzi  reinatd, ch’era  quiui  ui ci- 
ti a . Entra  nel  C hiefo  un  picciolo  rufceUetto  d’acqua,  che  fcen.de  da  Gualdo  per  poco jfii 
tio  . il  cui  letto  p affano  quelli, che  uengono  cC Ancona, cr  della  M arca  d’Ancona  ì F ef- 
fetto cr  Gualdo  per  puff  are  ì Perugia,  hauendo  prima  paffuto  V Apennino . Vero  è che 
fi  ritroua  nel  mezo  del  viaggio  Cafa  Calda  cafieUo  pofio  n di  affioro  monte  f opra  di 
Chiefe . Dipoi  euui  la  contincuata  uia  per  Pianello  contrada  uicina  alle  campagne  inf- 
ilo alla  utUa  de  patullò  di  ualle  di  C ippo,ò  di S.Giouanni,  ouefi  puffi  il  T euero . Puf- 
fare  Gualdo  cominciano  le  cafteUe  deU’Apennino  ì difccfiarfi  . Piu  altra  caminando  ap 
pare  lacittìdi  Nocer*  anche  ella  pcfta  [oprala cofta  deU’ Apennino . Nuceria  da 
S irabone  detta, ove  fi  faceuano  belli  uafi  di  legno  (come  egli  dice)  parimente  ella  e no- 
minata da  Tolomeo , cr  da  Plinio  fono  detti  1 ducermi  Fauonefi . Fu  altresì  cognomi- 
nata quefia  cittì  Alfania  fecondo  Biondo . Et  credo  che  cofì  [offe  detta  Alfatenia  ì diffie- 
renda  deU’altre  ducere,  cioè  di  quella  di  campagna  E dice, crii  Puglia  . Benchejuella 
di  Puglia  fi  dee  nominare  Luceria,  ì diffierentia  di  qvfta  Alfatenia,*?  di  quella  di  cam- 
pagna, cr  ditti  altra  pofta  [opra  V Apennino  nel  territorio  di  Modena , come  dicetl 
Vclaterrano . il  qual  mole  che  foffe  Alfatenia  uri altra  cittì  deU’Vmbria  da  quefia  di- 
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fiintd,  che  [offe  totalmente  roinata . Non  baurei  per  inconueniente  chef  offe  quefìa  Suce 
rii  quetf’Alfater.ia.cuero  che  fol  le fìnti  detti  Aipttenùt  in  anelli  contami,  ulema  al  ho- 
go,onf  bcr  'a  fi  uede  cucila  citti,cr  che  romita  quella  rimaneffe  il  cognome  4 quefii  no 
minando)!  Succia  AÌfatenid  à dijferentia  di quell'abre , come  c detto . Di  Alfatenia  in 
piu  luoghi  v.sfd  merceria  Lido , & m opimamente  quando  dimoftra  cbeuenijje  Liuto 
Con  fole  ad  affi  ciarla . eri  che  ccfìringejìc  il  popolo  ci  quella  4 ritornare  ad  ubbidienza 
del  popolo  R ornano . Poi  alle  radici  del  monte  ([opra  il  quale  è pofta  detta  città)  fi  ut' 
de  nella  feggetta  uaUe  correre  il  fumé  Topine, la  quale  c uaUe  Topina  nomata  da  lui  in 
fino  à Fuligno . Lungo  detto  fune  afte  tipi, in  piu  luoghi  feorgenfe  le  gran  roine  de  gli 
edifici , eri  dei  fondamenti  fatti  da  i Romani  per  mantenere  la  uia  ‘Flaminia , acciò  che 
per  effa  da  ogni  fiagicne  fi  poteffe  edminare . Caminafì  per  quefìa  uia  lungo  le  riue  del 
detto  fiume  circa  1 1.  miglia  nel  qual  tratto  ritrouafi  Pente  Centefimo  uicino  4 Ftdigno 
cinque  miglia  ouc  appanno  alcuni  uefiigi  d'edifici  antiqui . P enfio  che  cofi  folle  nomina' 
to  quefìo  luogo,percke  doueano  annouerarfi  di  quindi  à Roma  cento  miglia.  Vero  c che 
bora  tanti  non  fi  annoucrano  per  efifer  dijferentia  delle  mifùre  de'  migliari  de  i nojiri 
tipi  da  quelle  de  gli  antichi . Conciona  cofa  che  fecondo  la  mifird, che  tifa  Antonino  nel 
fuo  Itinerario  pare  che  foffiro  gli  antichi  piu  brewi  che  non  fono  i moderni, come  chiara' 
mente  può  uedere  il  curiofo  ingegno . Vedcfi  poi  nella  bella, eri  uaga  pianura  la  città  di 
Fvlic  so  Ja  qual  /fiaccati  Topino  in  due  parti.  Ella  è nomata  da  Catone  Fulgincum  . 
CZ  da  Appiano  Alcfi  ella  c detta  nel  s .libtEulcinium  guado  dice.Fulanium  1 6 o. fi  adì)  s 
difìans  à Feruf.a.et  da  SiUio  italico  nell' ottano  libro. Fidginia  fcriuendo  cosi. Par  unir 
idccnsfine  mocnibus  aruo,Fulginia  . Dichiarando  Pietro  Marfo  le  parole  di  SiUio  dice 
che  era  ffiogliata  di  mura  quefìa  città  ne'  tempi  dì  S1U10, ma  che  poi  fu  cinta  di  belle , cri 
forte. Se  fa  anche  memoria  dei  Fulignati  Plinio  nella  fefì  a R egione . FU  edificata  epe- 
fta  città  dpprejfo  il  luogo  oue  era  Forum  Flamini j,  di  cui  ne  fa  memoria  Antonino  nel' 
V Itinerario, il  qual  fu  rouinato  da  i Longobardi , eri  fu  fabricato  da  i Fulignati , che  fi 
partirono  dalla  loro  habitatione.che  era  uicino  à T odi, cri  uennero  quiui  ad  habitare,  eri 
però  uifu  pofto  nome  Fuligno  da  i detti  Fulignati  (cefi  dice  Biondo.)  Se  cofi  folle  fid' 
to,non  hauerebbeno  fatto  memoria  di  quefìa  città  gli  antedetti  autori,  perche  non  era  in 
quei  tempi, ma  bifognarebbe  dire  che  haueffero  parlato  di  quelli  Fulignati,  quali  habitd' 
uano  apprejfo  Todi  che  paffarono  doppo  la  roina  del  Foro  Flaminio , fatta  da  i Longo 
bardi,quiui  ad  habitare. Bade  uero  che  i Fulignati  dicono  efiir  molto  antica  effa  Città , 
(ri  eh' e quella  di  cui  ne  fanno  memoria  Catone,  Strabane , Plinio,  eri  SiUio,  eri  ch'ella 
era  aitanti  che  i Longobardi  pajfaiTero  nell' Italia , eri  che  la  fi  afiediata  da  i detti  Loti' 
gobardi , ma  fu  molto  arditamente  da  i cittadini  di{fefa,indKcendc  per  loro  tefìimonio 
quella  porta  fatta  di  pietre  quadrata,  qua!  fi  uede  nell' entrare  della  città  v.erfo  Scierà , 
dicendo  tffere  fiata  ne’  tempi  de'  Longobardi, cri  anche  dauar.ti . Sia  come  fi  voglia , io 
me  accofiarei  aU  opinione  di  Biondo, eri  del  Vclaterrano,qual:  dicono  (come  ho  dimo' 
firato  difopra)  che  ricino  al  luogo,  eoe  era  il  foro  di  Flaminia  (t  firn  do  quelle  remato) 
la  foffe fabricata  da  i r uhgttdti,  che  kabitauanc  amore  0 Tea;  - cri  ojiji  uerifi.carebl e 
rapimene  d' 'alcuni  dicendo  [offe  edificata  da  Todini , intendendo  detti  Toc, ini  per  quefii 
Fulignati  uicini  di  Todi . Se  fanno  etiandio  memoria  di  Fuligno  altri  autori , Et  Fac' 
ciò  de  gli  vieni  nel  1 o.  canto  del  3 .libro  Ditta-nonio  cosi . 
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I uedi  Todi , Affi  Fuligno , e Rieti , 

Numi , Terntni , e'I  Lago  cader  beUo , 

Che  tien  la  L ionejja  co  i fuoi  geti . 

Softenne  quefid  Cittì  grande  affedio  da  i Perugini,??  doppo  molte  battaglie  fu  per  for 
za  pigliata  da  efii,??  faccheggiata,??  poi  roinata  nel  nSi.  (comefcriue  Biondo  nel 
1 8 lib.deWhifl.)  per  la  qua!  co  fa  adirato  Martino  Papa  V.  ifcòmmicò , er  interdice  i 
Perugini,??  mai  non  gli  uolfe  afjoluere  infino  non  fpdisfaceffero  a i danni  de  i cittadini, 
crfdcejfero  rifare  le  mura  di  quella . Di  quei  tempi  in  qui  ha  h attuto  Fuligno  affai  buo 
na  fortuna,??  è molto  accrefciuto  in  ricchezze . Quitti  ognanno  d certo  tempo  fi  rati - 
nano  affai  mercatanti  quafì  Sfagni  lato  d’Italia  per  loro  traffichi . Hanno  i Fulignati  il 
nome  di  far  quelli  minuti  confetti  di  Zuccaro  fopra  tutti  gli  altri  popoli , nominati  Fuli' 


monto  del  fio  alto  ingegno . Olirà  Fuligno  feguita  per  la  uid  Flaminia,  li  uigd  punii' 
rdxhe  tra  forre  da  Fuligno  infno  ì Spoleto  di  lunghezzd  dodici  miglid,et  circa  di  quat 
troinlarghezzd . Veggonfìda  ogni  lato  della  uia  Flaminia  per  quella  bella  pianurd 
fruttiferi  campi, ornati  di  diuerfì  ordini  d’alberi  dalle  uiti  accompagnati  con  molti  rufcel 
letti  di  chiare  acque . Et  non  meno  fcorgefi  gran  moltitudine  di  mandorli , & d Oliuì , 
om  ne’  tempi  del  uerno  gran  numero  de’  Tordi  fi  pigliano  , che  fendono  da  i monti  ì 
cercare  feline  per  loro  cibo . Produce  quefta  amena  pianura, grano,  c?  altre  biade , ?? 
fe  emano  buoni  nini,??  altri  frutti . Certamente  cofi  per  la  bellezza,  come  etiandio  per 
la  fertilità  fua,eUa  fi  può  anneuerare  fra  i belli,??  fruttiferi  luoghi  d’ Italia . Et  non  f' 
lamento  traforre  quefla  campagna  da  Fuligno  à Spoleto,  ma  anco  di  qui  da  Fuligno  fi 
uede  paffare  foito  Spello,Caft  elio  fopra  la  coffa  del  colle  dell  Apennino  pofìo  alla  dejira 
di  Fuligno  cinque  miglia  difcofio,detto  da  Catone  RyffeUmn,  da  Strabane,  Antoni,  ?? 
SiUio,ma  da  Plinio, HijfeUium  . Tengono  lafignoria  di  quefto  C afelio  i Perugini,  qua 
le  fu  fdccheggiato  da  Filiberto  Prencipe  d’ Grangia  Capitano  di  Carlo  V.  imperatore 
nel  15-19.  udendo  fcacciare  di  Perugia  Malatefl a Bdgliono  ad  infanza  di  clemente 
V 1 1.  Papa  . Fu  etianiio  fogliato  di  mura  fanno  i ss  6.  per  comandamento  di  Pio- 
lo 1 1 1.  Papa  , Li  onde  cefi  mal  trattato  bora  fi  giace  ; Seguitando  lungo  quella  pii' 
nura  da  Fuligno  in  quà,doppo  cinque  miglia  la  Spello,  feorgieffe  fopra  il  monte Jacit' 


Cofi  dice  Dante  neWunàecimo  Canto  del  paraiifo  di  quefia  Citta . 
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Ma  Oriente,  fe  proprio  dir  noie . 


nurdj&’fit  fipoho  nella  cittì , oste  tdfu  edificato  un  fingokrifiimo  tempio , sì  come  be' 
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W fi  «rie  • Ornò  altresì  quefta  cittì  con  la  j ingoiare  fantità , la  preclara  '.tergine  beata 
Chiara  del  detto  S. F rance  fo  diuotifiima  difcepola,  la  quale  fu  ottimo  e Tempio  di  pudici 
tia  a tutte  le  uergini.  Sopra  Affo  uedef  il  monte  nomato  A fi,  dal  qual  trafile  lì  nome  la 
cittì  Arf.fi . Sotto  detta  cittì  tre  migliatila  pianura  puffo,  il  fiume  Aft . coli  detto  dai 
monti  A fimi  come  par  dimofirar  P roperho.  Ora  nominafi  detto  fiume  Chiazzo, ò C biu  fi. 
fo  (come  ferine  Landino  Copra  quel  uerfo  del  canto  1 1 .del  Paradifo  di  Dante  . 
intra  Topino,  e ? acqua  che  defe  nidi 
Del  colle  eletto  del  beato  Vbaldo . 

Seguitando  poi  il  nolìro  uiaggio , congiunto  eh' è il  fiume  T opino  col  Chiazzo  à Cand' 
ra  Ufria  il  fio  nonte,&  nominafi  C kiazzo.Et  lafciando  alla  fmifira  Betonio  (nobile  ca 
fello ) cr  de  fendendo,  alfine  mette  capo  nel  Tenere  app  ceffo  di  T orfano  cafeìlo.  Non 
entra  nel  Teucre  maggior  fiume  di  quefio, eccetto  la  Negnt,cr  il  T ev.erone  . Quefio  è 
quel  fiume  di  cui  dice  Plinio  nel  s capo  del  terzo  lib  che  la  T inna,cr  le  C hiane  entrano 
nel  Teuere.Già  babbuino  letto  ejjèr  nominato  il  Topino  da  Strabone  T enea , q r T in' 
na,er  da  SiUio  ìtalicoTinia  II  qual(come  è detto)congiunto  col  Chiazzo  perdendo  il 
fuo  nome , Chiazzo  è nomato  . R itrouanfi  in  quefli  contorni  molte  cajlelle  del  territorio  ?ratta. 
Perugino, cioè  Fratta, ricino  al  Teucre, cr  dietro  Mcntone,molto  nominato  caftello  per  Montone, 
gli  eccellenti  capitani  di  militiate  ha  produtto,cr  fra  molti  Braccio.il  quale  fu  capita  braccio, 
no  quafi  di  tutti  i [ignori  d'  ìtalia,cr  maneggiò  farmi  fempre  con  gran  gloria,  cr  man 
co  del  numero  de'  uiuèti  nel  1424  .da  cui  truffe  origine  la  [anione  Braccefca.Lafciò  dop 
po  fe  Oddo  fuo  figliuolo , che  ejfendo  capitano  de'  faldati  Fiorentini,  fu  uccifo  nella  ualle  fcj,f 
di  Lamotie.  Chi  uuol  chiaramente  intendere  TecccUenti  opere  del  ualorofo  Braccio  lega  od. lo. 
fhiforie  di  Biondo, Lionardo  Aretino,Poggio,Giouan  Antonio  Campano,  la  Sfortid' 
de  del  Simonetafhiftorie  di  S.  Antonino,  del  Corio,del  SabeUico,di  Niccolò  JVI  acckiaud 
lo,cr  d'altri  fcrittori  de'  r.ofiritempfioue  fono  copio f amente  de fritte.  Certamètefu  que 
fio  capitano  da  paragonare  con  quei  ualorcf,  cr  eccellenti  capitani  de' Romani,  cr 
de'  Greci.Per  bora  piu  non  dirò  di  tanto  huomo.Trajfe  origine  da  queflo  cafeìlo  N icco  Nicolo  flel 
lò  SteUa,òfìa  Forte bracc:o,nato  di  Stella  foreUa  di  Braccio,  cr  Carlo  figliuol  di  B rac'  l['ar,o 
do,cr  Niccolò  Piccinino  egregio  capitano,che  fece  gru  prone  del  fuo  ingegno  i trattar  K;[c°fi0 
Varmi.Pafiò  diquefa  iuta  tanto  [ingoiare  kuomo  danni  o^.nella  uiUa  di  Corfcduicino  ci  ni  no. 
a Milano  s -miglia  capitano  di  Filippo  Maria  Vifccnte  Duca  di  Mib.no.nel  1 444.  U'  G!acomo 
[riandò  due  figliuoli  heredi  delle  fue  uirtùpoè  Giacomo,  cr  Francefco,che  trattarono  an  francefco. 
che  eglino  farmi  con  grà  lodi, come  dimoflrano  gli  fcrittori.  R tornado  à dietro  a Fuli' 
gno,CT  paffando  oltre  a quellof  tiede  dRa  fmifira  liìgo  la  cofa  de  gli  alti  monti  dell' A' 
penino  T reni.  Seccia  Biondo  pare  che  fa  quefio  quel  luogo  detto  Nutilce,feguitàdo  Ser  t rem. 
uio [opra  quelle  parole  di  Verg.nel  v.hb.  Ereti  manus  omnes  oliuifferaq ; Mutifcx.  Et 
uucle  che  cof  Muiifcefoffe  primieramete  detto,et  poi  Tròia  (boraTrebub)  appreffo  tAutìfce. 
cm  Annibaie  fuperc  i Romani  inducendo  quel  uerfo  di  Lucano.  Qjtod  non  impunita  nd'  [rebfj'a 
ti  tempora  tinnarim,TrebÌ£cq,  mueniur.  In  nero  pare  à me  errare  graueméte  Seruio  di  Errore  di 
cendo  efjer  quefa  cittì  Trebia , oue  Annibale  diede  U rotta  ì i Rem  conriofa  cofa  che  senio  di 
quella  T rebidè  un  fiume  nella  GaUiaTogata  oltre  ÌPiacéza(come  dimcftra  Lìuio)cr  Tròia, 
quefio  luogo  di  Mutifce.fecor.do  le  parole  di  Verg.è  quiui  ne  gli  ombri  ideino  à i labri 
ni,et  crede  chel  fia  T reui  poi  nomato  M.utifce,et  altresì  Trebuìa(ccme  parimste  ferine  il 
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Landino, cr  P lin.neUd  4- R egione  alcdpo  ri  .del  i.hb.cue  afferma  gli  TrefoUni  ejfr 
dimandati  Mutifce,&  Suffenati.  Et  D ionifio  Alicdrn.nel  1 .lib.dimofira  tjftr  Trefoli 
vicino  dilania  Quincidjd  Kiete  difcojìo  6 o.ftadij,  orfano  7- miglia,  ennezopofu 
fopra  dim  picciolo  colie . Et  dia  è dnnouerdtdfrd  i Sabini  da  Strab.Vlin.cr  Tolomeo. 
Ti  per  tanto  il  jtto,&  futilmente  parte  del  nome  , affai  dimefirano  douerfi  tenere  fojji 
Treiii,Mutifcegr  Trebula , conciona  co fa  che  è il  territorio  di  quella  molto  abondante 
folliti  come  dice  Ve  rgilio,cf  ella  è pofta  a gli  confini  de’  Sabini , tale  che  altre  volte  fi 
poneva  fra  efii,  fecondo  gli  fcrittorifopr anominati,  cf  etiandio  il  nome  di  Treui  affai  fi 
conforma  con  Trebula . Et  perche  habbiamo  detto  che  Dionifio  ferine  effer  quejla  Città 
vicina  alla  via  Quintile?  bora  fi  uedelungo  la  via  Flaminia,  cofi  direi,come  ne ’ tempi 
di  7arrone(da  cui  ha iftratto  quefte  cofe  Dionifio  feccdo  ch’egli, d.ce)era  nomata  quefia 
via  Quintia,et  che  poi  in  fuccefiione  di  tempo,  offendo  raffetata  da  F laminio  ( come  di' 
rmlrerò  al  luogo  fuo)fu  dimandata  Flaminia . Ne  fa  memoria  Livio  de  gli  T rebulani 
nel  1 oMb.fcriuédo,che  fojfero  fra  i cittadini  K.  Et  M art.cofi  dice  del  cafcio  trebolano, 
Trebula  nos  genuit , commendai  gratia  duplex 
Siue  leni  F lama  ,five  domamur  aqua . Et  altroue. 

numida , qua  gelida!  fubmittit  Trebula  uales  , 

Et  uirdis  Cancri  menfìbus  alget  ager  . 

Voi  att’incotro  di  Treui  f opra  gli  ameni  colli  feorgefi  Mòte  Falco  Coltello  di  nuovo  no 
me  (come  ferine  Biondo,  er  il  Volterrano ) ma  di  popolo  molto  pieno  ^ ondehék  ori 
girle  la  dinota  vergine  beata  Chiara  dell’ordine  de  zìi  Eremitani.Nel  cui  cuore  (e fendo 
paffuta  ella  a miglior  diporto)  furono  ritrovati  /cote'  tutti  gli  mifteri  della  fi aerata  paf 
j ione  di  Crijlo,con  la  croce,o~  con  tre  picciole  pietre  tutte  di  un  medefvno  pefo,  dinotiti 
do  in  quanta  ueneratione  hauea  hauuto  il  prof  bndifi imo  mifterio  della  faniifiima  Trini' 
tà,Voì  alle  radici  di  quel  colle  nella  ma  già  F laminia,ui  è Beuagna  da  Catone,Strabone, 
Tolomeo,  & Corn.Tac.nel  ^Mb. Meuania  detta  . Sono  anche  ricordati  i Meudnidti  da 
Vlin-c?  altresì  meuania  la  nomina  nel  1 3 ,cap.del  3 5. Uh. quando  dice,  in  Italia  quoque 
lateritijs  murus  A coatti,  e 7 Menanti  eft . Et  Strab.  foggiunge  come  pajfa  il  fiume  T(' 
ned, onero  Timo  fuori  di  Meuania, per  il  qualecon  le  barchette  fi  portano  al  Tevere  gli 
frutti. Eie  fa  etiandio  mentione  di  Meuania  Livio  nel  9 Mb.  deftriuendo  il  uiaggio  mi' 
to  ajfretato  del  Confalo  p ritrovar  Teffercito  de  gli  Vmbri  ì Meuanid.Et  Lucan.nel  1 , 
Et  qui  taurifferis,ubi  fé  Meuania  campii . 

Explorat,audaces  mere  in  certamina  tarmai . 

E SiUio  neffottauo  libro . Et  latti  Meuania  prati! . liluftrò  quejla  Città  Vropertio  Au 
Yelio . il  qual  dife  medefìmo  / emendo  ì Tutto  nel  1 M.Monobiloi,  òfia  dette  Elegie , 
come  dice  Nonio  M anello , cofi  ferine  . 

Vroximafuprapofito  contingem  Vmbna  campo 

Me  genuit  terrii  fertili!  uberibui . Et  nel  quarto  • 

Vmbria  ne  notii  antiqua  penatibui  edit , 

M entior , an  patria  tangiiur  ora  tuoi 
Qua  nebuloft  ciao  irrorai  Meuania  campo } 

Et  lacus  ajliuii  intep  et  umber  aquis  ♦ 

Scandentisó;  axis . 
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Fi  inche  memori a ti  Callimaco  nel  detto  librofiimofirando  chelfcfe  nàto  in  Ombrìi, 

mi  non  dice  però  in  qual  luogo  . 

\t  noftris  tumefdóta  fuperbiat  V rubri i libns . 

Vmfcrii  Re inumi  putrii  Callimacki . 

Similmente  du  granf  ornamento  ù quefia  Cittì  il  beato  Giacomo  de’ Bianconi  deU  or- 
dine de ’ Predicatori  con  Capere  fae  farcirne  co  i miracoli  fatti  da  Iddio  per  hjm 

meritici  come  ampiamente  fi  può  uedere  nella  iuta  fua  npofta  ne  i libri  de  Vinsi  Uujn 
bus  ordinis  Predicatorum  . Seguitando  il  camino  per  la  gratiofa  pianura  otte  diafano 
effer  Fuligno,cr  Treui.aUa  fniftra  di  queV.a,nelfine  d’efia  pianura  euut  la  citta  di  Sio 
leto  da  cui  ha  tratto  il  cognome  quefta  Regione  d’Vmbria  Ducato  di  Spoleto  , come 
innanzi  è dei to,per  effer  ella  fiata  feggio  del  Duca  de ’ Longobardi,  c haueua  cura  cr 
oouerno  di  tutta  quefta  R egione.Di  cui  fu  primieramente  Duca  def.  guato  da  detti  Lo- 
co bardi  Farola  , fecondo  Paolo  Diacono  nel  3.  Ub.deHkijl.de  Longobardi.  Ehi  e con 
nominata  Spolctum  da  Catone,Strab.Liuic,Tolomeo,Suct.neUa  mta  di  Veffafiano,Pro 
copio  nel  3-lib.detle  guerre  de’  Gotti, Appiano  Alef.net  1 li b.  &~da  Firn,  fono  annoile 
rati  gli  Spolctini  nella  0 .Regione,©-  Limo  il  nomina  Celoma  de  Romani  nel  2 o iib. 
& Antonino  la  deferiue  nel  uiaggio  dcUa  uia  Flaminia, cr  Aitino  dice  ejjer  quejtd  atta 
primaria, cr  antickifimo  capo  de  gli  Vilumbri,cr  che  fu  cofì  Spoleto  nominato  da  Vo- 
lo Capitano,ouero  dalf  augello  Spclo,che  udrai  fopra  quefìo  luogo  elfendo  cominciata 
lafdbricd  di  effa  cittì.  Et  cefi  daU’augurio  del  detto  la  nominar  o.  Et  foggiunge  ejjer  fa- 
uola  quella  recitata, che  traeffe  tal  nome  dal  uocabolo  exp oliàndo,conciojìa  ccfa  che  que- 
f:o  e uocabolo  Latino, cr  che  non  fu  nomata  lai  detto  uocabolo,ma  dal  uccabclo  Hctru- 
Lo,ò  fa  dal  detto  Capitano  Tofano  P clo,ò  daW augello  Spolo,  come  c narrato  .Elia  e 
ripofd  nella  Vtlumbrid  cioè  nell’antica  prole  de  gli  Vmbri  ( come  dimofira  Catone)  im 
però  che  Veti  fignif.ca  prole  , cr  Vmbra  antica.Ft  c annoueratd  fra  le  prime  citti  ai 
detta  Vilumbna,come  anche  dimefira  Tolomeo.Cofi  fe  ritroua  fritto  di  S polcto  nel  hb. 
delle  Colonie, Ager  Spoletanus  in  mgeribus,  crlimitibus  inter cefiui  eft  aifignatus,  ubi 
cultura  e/i  Cceterum  infolutus  eft  montibusuelfubliàus,qu£  reip  olii  Cefi  cenfitafunt. 
Ki  et  multa  loca  brreditaria  accepit  eius  populus  Memora  quefa  atta  Litio  in  piu  Ilio 
ghi,CT  mafi  imamente  nel  22  hb.  difriuendo  che  Allineale  doppo  la  rotta  dal  afa  fu  .1  i 
Romani  al  Lago  di  Perugia,pafò  a Spoleto  rubbaào  tutto  i:  paef,et  quella  affediò , ma 
non  fece  uerun  prefitto  perche  fu  di  quindi  fc  acciaio  da  i S poletini  con  grand  c^c  ificne , 
crroina  dei  futi  fidati  .La  onde  udendo  Annibale  lauirtù , cr  ardire  ae  Spcletini 
quindi  partendof  ,fnza  uerun  profitto , piegoffe  con  tutto  F efferato  nel  Piceno  (fora 
Marca  nomato.  Fi  nel  1 a. de  frinendo  i prodigij  appartiti  in  un  mede  fimo  tempo,dice , 
douentaffeì  Spoleto  una  F emina  mafehio.  Et  nel  2 - .annouera  i Spcletini  fra  quelle  co 
Ionie  quali  dierono  aiuto  a i Romani  tòpi  trauaghofi  à’ Annibaie.  Tanto  aggradai  q::e 
(la  città  a Tee  dorico  Re  de ’ G otiti  che  ai  edificò  un  molto  fuperbo  P aUagio . F gl.  c ben 
«ero  che  doppo  Teodorico  fu  rotiate  da’  detti  Gotti  tifane  co  la  citta  ma  pcifurijxora 
ta  da  Sorse  Eunuco, ualorofo  capitano  di  Giujlmiano  , fecondo  Biondo  nel  t x.hb  del - 
Vaili.  col  Sabelhco . Fu  anco  remato  un  Teatro , che  quiuifi  ritrouaua  molto  fonino fc . 
Coppo  molti  anni , ch’era  fiata  rifiorata  da  morse  ■ Fu  parimente  guafia  da  Federico 
Barbaroffia  p edere  i cittadini  fattomeli  ai  A lefpmdro  Papa  111. Onde  juufaia  taidcru . 
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deltxxhe  par  cofx  di  non  credere.  Conciò  [offe  cofi,che  otre  ì gli  altri  mali, quali  fo9lQ 
no  ejfer  fatti  da  i follati  nel  pigliare  per  forza  un  luogo,per  comandamento  i’efio,  furo 
no  sforzate ,er  uìolate  tutte  le  fiorate  uergini  de ’ Monafieri  a Dio  dedicate . Poi  ejjèiu 
do  alquanto  rifiorita, non  puote  lungamente  ripofarfe , perchefu  da  i Perugini , bruca* 
ta,e fendo  nafcqfiamente  entrati  nella  città,che  fi  del  t 314.  fecondo  Bernardino  Corio 
nella  terza  parte  delle  fie  uolgari  hiftorie . Vero  è che  poi  da  quel  tempo  in  qui  , dia  è 
molto  accre [cinta  cofi  di  popolo  come  dbonoreuoli  edifici,??  tanto  di  riputarne  quanto 
dì  ricchezza . E Ua  è fìtuata  parte  [opra  il  colle,  & parte  nella  pixnura,bxuendo  una  for 
tifiima  Rocca  [opra  il  colle  da  riporre  fra  le  forti  d’Italia  (quale  fu  fabricata  d’uno  xn* 
fi teatro  antico)  ch’eri  nella  città  (come  ferine  Biondo  nel  G.lib. detta  prima  D tea  del - 
l hi  fi.)  alla  quale  fi  pajfa  dalla  Cittì  per  un’ardficiofo  Ponte  di  pietra, fojìentato  da  i4. 
grofii  pittoni,con  gran  maggiflerio  diffofii . Congiunge  quefto  Ponte  parte  della  città 
pofid  f opra  il  colle  con  detta  Rocca  fabricata  f òpra  fan  altro  colle, /partiti  da  una  piccio 
li  uaUe.  Di'  detto  ponte  cofi  ferine  Faccio  nel  io.  Canto  del  j .lib.Dittamondo.  il  ponte 
di  Spoleto  ancor  mi  piace . Ella  è molto  abondante  Cittì  delle  cofe  necefiarie  al  uiuere 
de’  mortali,conciofia  cofd  che  quid  ritrouanfi  coptamente  grano,uino,oglio  mandorle , 
■CT  altri  frutti . Onde  Marti.de  lodando  i nini  Spoktini  talmente  dice  . 

De  Spo!etinis,qu.e  funi  cdriofa  lagenis 

Malueris.quam  fi  mafia  falerni  bibas . 

H a dato  grand'ornamento  ì quefia  cittì  P. Convitto  eccedente  oratore,  come  racconta 
Cicerone  de  C lari s oratoribus , er  anche  C . M elijjo  grxmxdco,  fecondo  Tranquillo,  e?. 
Eufebio. Quid  furono  martirizzati  S.Carpofore  prete  Tofcano,  Abondio  Diacono.  Si 
nino ue fioro  di  effa  Cittì,E finger antio , MarcéUmo  Diacono,  Venafiano  huomo  nobile 
con  li  moglie,??  figliuoli, Gregorio  con  molti  nitri  chierici,et  cittadini,ne’  tempi  di  Dio 
dettano  imperniare . DÌ  bora  fama , er  nome  ì quefia  cittì  Giouann  Antonio  Aronio 
moka  dotto, che  qtefi’anni  p affiti  p la  fua  dottrina  fu  condutto  ì Bologna  con  buon  f. ila 
rio  per  auditore  della  rotta/aìfatica  ancor  Mario  Fauonio  gioitane  di  grand’ingegno , 


molto  dotto  bora  Segretario  del  Papa.  A ffai  adiri  preclari, et  eccellenti  mommi  a!  prefa 
te  ittufirano  qfia  nobile  pairia,che  Ingoffirei  in  rimembrarli.  'Ritornando  alla  deferittio 
ne  de  luoghi.  Veggcfi  molti  dii  i Monti, quali  fono  f opra  Nuceria,et  del  fiume  Topino , 

che  C.OYYP.  itile  Y ir.iri  Api  rn’iP  fnhY/i  rifi  ai, ire  p(Ta  rìhhAf rnwe  A-cnnd-vAÌÌvi-  C^fwa  Vulionn 


che  lidi  pianura  malie  di  Spoleto  dimidita(ii  cui  dice fimo, ejjer  tanto  fruttifera, et  ddet 
tea:  k)ritrouanfi  gran /fatti,  & dìfianza  infino  atpApennino.  Nel  qual  [patio  appare 
no  modi  cafiddui  ìle^t  contrade  d’antico  nome.  La  onde  qtxfifi  potrebbe  dire  effer  <Jf« 
fio  largo  /patio  un’altra  Regione  da  fi  ifiefia  ma  modo  montmfa.  E glie  adunque  il  pru 
nto  afelio,  fra  qisfii  monti  [opra  Fuligno,che  primieramente  occorre  capo  di  Acqua , 
cofi  nomato  da  una  fontana  (che  qiiui  efee)  di  chiarifiima  acqua. Bolla  quale  ha  princi' 
pio  un  fiume.che  lappo  poco  feendendo  entra  mi  Topino . Poi  piu  alto , emd  col  Fiordo 
afelio  apprefio  un  picciolo  L ago  nominato  il  Lago  Fiorilo  dal  detto  afelio , ài  cui 
efe;  mi  rujcdetio,che  anch'egli  shocca  nel  Topino  appreso  Saligno.  Sono  intorno  ì que 
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fto'Ugo  (Tognìldto  altifiimt  monti,  fra  i quali  fi  uede  S.  Amtell,  afidi  nominato  cajlèl 
lo  [oggetto  d C (Liner  ino. Poi  f ; pafia  per  Col  Florido  A Catello  di  Sdr  Mille  (co fi  nomi 
nato,  perche  quitti  fono  le  frcttifium  foci  ddl  Apcnmno.)  Et  pertanto  per  qtiejìel  rei 
to  luogo  bifogna  paffare a òli  che  uegliono  ire  .ì  Camerino  della  Marca,G?  (come  fai 
ue  Biondo)ha  la  prima  kabitotìone  di  Sarauailcfì  il  coperto,  di  cui  la  prima  parte  pione 
ne  gl:  Ombri, cr  l'altra  parte  di  dietro, piene  ne  i Marchiani . Dipoi  [etto  il  cole  (cue 
diafano  effer  Trcui)uedefi  una  fontana  di  chiarifima  acqua , quale  ne  getta  tanta  abon 
danzale  fra  /patio  d'uno  fadio, produce  un  fumé,  che  mette  poi  capo  ini  T opino  [otto 
Euligno  . Egliè  quefo  fumé  il  Chtunno  rimeritato  da  Verg.nel  z.lib. della  Georgica  , 
quando  ferine. 

Hinc  albi  C litunne  greges,  & maxima  taurus , 

Vidima  fepe  tuo , perfuf  fumine / acro 

R omanot  ad  Tempia  deum  duxere  triumphos.  Et  S ilio  nell' ottano . 

Et  lauit  ingentem  perfundens  fumine  fiero 

Clitumnus  taurum . 

Dice  Scruto  fepra  i ucrf  antidetti  di  Vergilio  effer  il  fumé  Clitunno  uicino  a Meud' 
nid , er  ini  nafeere  i buoi  bianchi  bcuendo  dell'acqua  del  detto , le  mairi  d'efi , de  i quali 
poi  ne  era  fatto  fagrifeio  da  i trionfatori  in  Roma  prima  lauati  con  t'acqua  di  effofiu' 
me . Et  Pietro  Marfo  dichiarando  i uerf  foprapofti  di  Stillo,  parimente  ferine  fi  come 
Seruio.  Vero  è, che  Plinio  nel  capo  1 06.  del  j.lib.  dice  hauer  tal  uirtìt  V acqua  di  quefo 
fumé,  che  beuendone  i buoi  douentano  bianchi , foggiunge  che  detto  fiume  e ne'  Falifci . 
Affai  mi  fono  marauigliato  di  quefta  coficonciofa  che  ejìo  fiume  fojfe  ue'  Ealifcinonfd 
rebbe  quefo  eh' è uicino  a Meuanid,perche  è molto  difeofo  da  i Falifci.  Et  ancor  perche 
E ali  fa  fono  nell'Hetruria  oltre  il  Teuere(comc  hauemo  dimofrato.)  La  onde  hauendo 
io  molto  futilmente  nuotato  gl’interpreti  di  Vergile?  di  Sillio , ho  ntrouato  ejfere  il 
Chtunno  un  fiume  uicino  di  M euania,cb'é  parte  deW  Ombria,  cr  parte  di  Tofana . Si 
che  par  non  po/fa  effer  ne'  Falifci,come  pare  dir  Plinio.  Et  per  tanto  credo  che  fa  cor » 
rotto  il  tefo  di  P linio.pcrche  non  fi  ritroua  fiume  alcuno  ne'  Falifci  nominato  dittino, 
né  altresì  talmente  confina  quefta  patria  co  1 Falifci,che  per  la  uicimtà  fi  pojfa  dire  effer 
q uafi  parte  d'efi [imperò  che  è gran  dijìaizadi  quindi  a 1 Fahfci. Nondimeno  fi  dee  tene 
re  che  fa  quefo  fiume  Clitunno  nell'Ombria  come  dimofra  Lucano,Propertio,  c T Ser 
mio  coti  molti  altri  fcritf ori.  Et  pur  fi  alcun  iicefjs  che  Plin.altroue  dice  effer  lo  dittamo 
ne'  Ealifei,cofl  antemente  rifonderei  effer  fai  fi, parlando  però  di  quefo  clitunno . Ma 
in  nero  io  non  ho  ritrouato  alcun  fiume  ne'  Falifd  di  tal  nome,  et  chabbia  la  uirtù  di  far 
nafeere  i buoi  bianchi, ouero  che  nati  beuendo  della  detta  dequa  douentano  bianchi . Sono 
altresì  fra  Treui,cr  Spoleto  mola  cafelii  de  gli  Spoletini.  Ritrouaffra  quegli  aferi , 
C?  alti  moti  Cereto  cafel  di  nuouo  nome,Qr  molto  pieno  di  popolo.  Da  cui  fono  nomati 
i Ceretani,iquali  difeorrono  per  tutta  Italia  f mutando  fatuità  con  iiuerfi  modi,C?  fitto 
diuerfi  colon  per  trame  denari.Et  per  tanto  da  loro  c fato  tratto  d uocabelo,cbe  quado 
importunamele, c?  fenza  uer gogna  qualch'una  chiede  alcuna  cofa,cuero  colore  le  fue  pd 
relè  con  nuoui  modi,c?  fittioni  acciò  la  ottéga,dicefì  effer  buon  Ce  retano.  Dicono  alcuni 
fcfierc  i fobricatcri  di  quefo  caftello  alcuni francefi  facciati  di  Fracia,  che  andarono  al 
papa  4 chiedergli  un  luogo  per  kalitdre,et  che  lui  li  ccnctdeffe  quefofadcgli  molti  p ri' 
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uilegi  deciò  che  pctejfero  ritrovare  limofine  per  lor  uiilere  infìtto  l tanto  che  huefferò 
drizzato  detto  luogo, oue  agiatamente  poteffero  habitare  co  i figliuoli . Et  perciò  corniti 
ciarono  chiedere  Imofine  con  quefìi  priuilegi,cr  hauendofi  bene  affettati,  cr  già  batteri* 
do  gufato  la  dolcezza  della  furfantarle, non  pariteli  di  Infoiarla . Et  cof  rimanendo  nel 
la  fua  opinione. poi  con  diuerft  modi  fi  sforzano  d’iftraere  limófne  ( anzi  dirò)  di  ruba 
bare,  er  ingannare  i popoli . Egliè  ben  aero  che  borameli  parte  fono  feorti  per  ingiù* 
nitori, g?f;r<ulatori,er  perciò  poca  fede  è dotta  alle  loro  fitt ioni, & inganni . Sotto  di 
Cererò  uedefì  P onte  cafieìlo  edificato  da  i Cer etani . Di  cui  trajfe  origine  Lodouico  ec* 
celiente  dottore  di  leggi  j con  Paolo  degno  GiureconfJto , che  fit  allocato  concijìoriale . 
Ma  piu  ornò  quefio  luogo  Giouanni,cognominato  Pontano,Segretario  prima  d'Alfon* 
fo  d’ Aragona  Redi  Napoli,  che  fcrijfe  molte  opere  facendo  ifperientid  del  fio  nobihfii* 
mo  ingegno  cof  ne’  uerf  come  nella  Profa.  Onde  diuenne  in  tafifiimatione  apprejjò  tut 
ti  i dotti  Immini  che’lfu , er  anche  bora  è riputato  fra’  primi  litterat  fiche  fono  fati  nel 
la  noiira  età , fecondo  che  le  /he  opere  chiaramente  dimoftrdno . P affato  Fonte  cajìello 
antidettofeofi  nomato  dal  Ponte  che  congiunge  amendue  le  ripi  del  fiume  Negra, dppref 
fo  cui  è fabneato)  cambiando  fei  miglia  incontrafì  nel  caftel  di  Cdfiid  nuouo  di  nome,  fi* 
conio  Biondo,ma  fecondo  Rafael  Volaterrano  antico,  dicendo  quello  effer  Car fidi  nomi 
nato  da  Strattone,??  gli  habitatori  detti  Carfulani da  Plinio . Similmente  io  penfo  che’l 
fa  Carfula  citato  da  Dionifo  Allearli,  nel  i .hb.deWhifi.  Et  ciò  credo  perche  egli  dice 
f offe  carpala  uicina al  monte  Conto  (bora  deito  al  Monte.  Corno.)  Di  Carpili  anche 
tjefd  memoria  Cornei.  T ac  nel  19  hb.  dell’ hifi.  Ora  quefio  cafieìlo  c molto  pieno  di  pò* 
polo ,er  lungo  tempo  ha  confermato  la  fua  libertà . Egliè  bagnato  dal  fumé  Carilo, qual 
efee  dalle  radice  di  Monte  Corno , eh' è un  de ’ piu  alti  Monti , che  fi  ritroudno  in  quejìi 
pdefi . Scendendo  poi  detto  fiume  da  Capii  trafeorre  infimo  al  fiume  Negra,  er  in  quel 
lo  entra  dpprejfo  il  cafieìlo  de ’ tre  ponti . Gii  fu  gran  guerra  fra’  Spdetini,&  Norfi * 
ni  per  la  giuridittione  di  quefio  cafieìlo, concio  pope  afa, che  ciafcun  d’efii  pertendeua  hi 
uerli  giuridittione. La  onde  ne  feguitarono  grani' occìfioni  i’huominifra  l’una,er  fai * 
tra  parte,con  tanta  crudeltà , che  horrenda  cofa  farebbe  ad  udirla  narrare , come  ferine 
Biondo  . Partendo  fi  da  Cdfiid,cr  pajjando  fette  miglia  pur  fra  alafiimi  monti  l'uno  dal 
filtro  (però  partito  df alcune  piane,et  fruttifere  Valette)uedefi  f antica  città  di  No^s  a 
ripofia  nella  4.  regione  da  Plin.et  nomata  Nurfìa  et  gli  habitatori  Nurfini,et  da  Telo* 
meo  ella  è deferita  ne’  Sabini,che  fono  piu  oriitali  de  1 Vilumbri.  Ne  fatto  mentione  di 
L imo  nel  xS.lib  quàdo dice. vmbri£ popoli, et  preter  kos,Nurfini,et  Redtini,et  Amiter 
nini,Sabinusfi;  ager  oh  milites  poUiciti funt.Et  nel  38 . di Imo-fin  come  il  popolo  di  N or 
fa  mòdo  faldati  à Scipione  per  armare  le  nauije  quali  egli  còdufjè  neW  Aprica. Et  Vergi 
ho  in  piu  luoghi  memora  Nurfia,et  mafiimamente  nel  7. lib. della  E neida , quando  dice . 

Qui  T ybrim,  Eabarimq -,  bibunt,  quos  frigida  mifit . 

Nurfìa  . Et  più  in  giù. 

Et  te  montefe  mifere  in  prelia  Nurfie  . 

Scritte  Servio  fopri  quejli uerfi  effer  N orfa  città  de!  Picenofbord  Marca ) er  in  verità 
poterfe  dir  fredda,  et  ueleno/h,er  nuoceuole,onde  i Gracchi  in  ogni  fuo  parlare  dimMa* 
vano  i Norfìni  federati.  Dipoi  fi òpra  dell’altro  uerfo  ififone  effer  Norfa  pofia  fra  i moti 
ti.  Egliè  ben  vero  che  quàdo  ferine  effer  Norfa  nel  Pucnojo  dice  per  feguitar  Plinio,che 

la 
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li  riponi  nelli  quarta  Regione , mi  gli  altri  fcrittori  Finn  onerino  fri  gli  Vmbri , & 

Sabini, c?ui  è poca  differente  ad  efier  ri  pofta  ó in  quella  Regione  onero  in  queft altri 
per  la  propinquità  di  dette  R egioni,cbe  fono  contermini.  Hauendo  ueduto  Biòdo,di  Ser 
uio  la  iffiofitione  di  quel  uerfo  Qmi'T  ybrim,dice  non  effer  dettafredda  Sor  fa  da  Verg. 
per  figurare  effere  federati  i Sorfini  (come  dicano  i Gracchimi  perche  in  aeriti  eU 
k e molto  freddi  per  effer  intorniati  d'alti  fimi  monti  ,fopra  i quali  la  maggior  parte 
dell'anno  ueggotijì  le  agghiacciate  neui,dalle  quali  ne  rifulcano  gran  freddi  à Sorfa , et 
olii  circolante  Regione.  Affai  io  mi  fono  marauigliato  di  Seruìo,che  ha  intronato  quella 
iflorta  ilpofitione,  conciofia  cofa  che  Vergilio  chiaramente  (come  fi  conofce ) parla  della 
reale  freddezza  uolendo  dmofirare  il  fito  della  cittì,  cr  la  intemperie  deU'aria,cbem  è, 

Zf  egli  cercai  Gracchile  parlano  de  i Sorfim  fecondo  la  lor  fantafia.  Similmente  no' 
mina  Sorfa  SiUio  Italico  nelfottiuo  libro , quando  dice. 

S urfia,Kj  à Tetrica  comitdntur  cohortes.  Et  Mirtiale  lodando  le  rapi. 

Surfina  ■ poteri s parcius  effe  rapar  . 

Delle  quai  rapi  frinendo  din.nel  i 3 .cap  del  1 8 .lib.dice  tenere  le  rapi  Sorfine  la  pai' 
ma,  cr  il  primo  luogo  in  grandezza  fopra  tutte  le  altre  rapi.Conciofia  cofa  chef  ne  ri 
trouauano  di  quelle  che  pefauano  per  ciaf  una  molte  libre . Di  quefta  città  cofi  parla 
E accio  de  gli  vbertinel  io.  Canto  del  3 libro  . 

I 0 uiddi  à Sorfa  ancor  un  fiumicello  . 

Quefto  fette  anni  [otto  terra  giace , 

E fette  uà  difopra  graffo, e beUo . 

Hanno  tratto  origine  molti  eccellenti  buefnini  da  ejja,de  i quali  fu  Sertorio  ualorofo  ci'  Seri  orto  ca 
pitano  de ’ Romani  come  fnue  Liuto  co!  Plutarco.Et  anche  partorì  ella  il  fantifiimo  Be  f 
nedetto  padre  di  Monachi, la  cui  uita  def  riffe  elegdntifi imamente  S. Gregorio  Papa  ne ’ 
fuoiDialogi.  Vi  fu  etiandio  Benedetto  Riguardato  huomo  molto  letterato  della  nobile 
firpe  di  detto  S.  Benedetto.  Fu  parimente  Sorfina  Vejfafia  Polla  madre  di  Vejpafiano 
Imperatore, fecondo  eh?  narra  Suetonio  nella  uita  di  Vejpafiano. Sono  tifiti  altri  huomi  p0fa; 
ni  di  quefta  città  che  Ffìdnno  illuftraU  con  lettere,  c?  altre  uirtuti,cke  lungo  farei  in  rac 
contarli.ora  ella  è mal  condotta  per  le  alfe  ordie  de ’ cittadini.  Vedefi  poi  fopra  di  Caftia 
1 o miglia  Conijft  cajìeUo  di  nuoito  nome  fra  i montuofì  luoghi  edificato  , molto  pien  di  ConijJa 
popolo. Sono  quefte  cdjleUa  in  quella  parte  de'  Monti,che  ella  e uerfo  Spoleto . Effendo 
giunto  al  fiume  Segra, oue  cominciano  i Sabini  (auuengd  che  Soffia,  cr  C a fina  con  al 
cuni  altri  di  quefti  luoghi  foffero  anticamente  annoueratifra  eftt  Sabini(comJè  detto)  g 
bora  piu  oltre  da  quefto  lato  non  feg.àtarò  la  defriitione,  ma  pafferò  à Spoleto  alla  uia 
Flaminia,??  cofi  deferiuerò  i luoghi  oltra  il  fiume  Segra, c?  poi  ritornerò  à vijfa,  & via  Fiumi 
al  principio  della  Segra,  notando  tutto  il  paefe  de  gli  antichi  Sabini , er  moderni . Da  n:a  ' 
Spoleto  adunque  caminando  lungo  la  uia  Flaminia  entrafi  nella  Vate  di  Strettura  turi  Valle  di 
ta  fx  Tofa  pofta  fra  altifiime  rupi.  Sei  cui  fine  uicino  à T erno  da  4- miglia  ritroua.fi  felue  Strettura, 
d'olmi, con  Mgne,  & altri  fruttiferi  alberici  alfine  la  città  diT  eusi  pofta  fra  due  x crani  eh 
fiumi  ciò  fra  un  cupo  canale  fratto  deUa  Segra,crtl  detto  fiume  ,<?J  per  ciò  Interran 
nix  dò  gli  antichi  ella  è f tata  nominataci  come  da  Tolomeo,  Strabane , cr  da  Plinio  fo- 
no ripofti  gli  Interamnates  nella  quarta  regione , cr  parimente  ne  fatto  memoria  d'efii 
da  Cornilo  Tacito  nel  primo  libro  delle  fine  diurnali  anioni , frinendo  qualmente  detti 


citta, 
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interdenti  dndaffero  ÀRoma  a pregare  il  Senato  che  non  ucleffefar  chiuderle  bocche 
de  i fiumi  che  non  e ntr afferò  nel  T evxre.accic  non  fioffero  fommerfi  i fecondami  campi 
a)talia,cr  marinamente  non  fs  et  tur  afferò  le  feci  del  fiume  Rare  (bora  N egra)  pche 
ogni  cefi  intorno  quella  farebbe  fidgnata,  cr  femerfk.  Quivi  congiunge  le  riue  del  det > 
to  fiume  un  pente  di  pietra , già  fu  maggiore  città  di  tutto  quello  che  fiera  fi  uede,  come 
Abondante  chiaramente  dimefiirano  le  nome  de  gli  antichi  edifici, che  fono  fuori  d’effa  .EH  a è molto 
i abondante  delie  co/è  necefiaric  per  il  uiuere  de  gli  buomini  er  animali ,er  è moltopiena 
di  pcpolo.Benche  babbitt  patito  affai  trauagli  ne ’ tempi  paffati  per  le  difeordie  cittadine 
fche.Purhora  temono  quietamente  i Cittadini.  Da  Liuto  fouente  ne  celebrato  memoria 
ddefa.  er  mafi  imamente  nel  27  lib.  dimcftr andò  che  fi offe  anch’ella  una  di  quelle  iB.co> 
Ionie, che  non  uolfero  pigliar  Farmi  per  fufiidio  de  i Romanfnè  fimihnente  dargli  dana 
ri  ne  tempi  che  tanto  gravemente  li  travagliava  Anmbale.Hanno  iUujìrato  quefia  dt >' 
tàafai  no! ili  ingegni,  de  i quali  è fiato  Giovanni  NancintoUo  già  auditore  della  Carne 
ra  Ape ficheti, huc tuo  molto  doito,  et  prudente . Vedefì  poi  il  territorio  di  quefia  Città 
cefi  di  qua  dal  fiume  N egra, come  li  là,molto  fertile  per  F abbondanza.  delFacqua , càcio 
fia  cofa  che  da  ogni  lato  trafccrreno  per  li  ruscelletti  in  quà,cr  in  là,con  grò.  piacere  di 
chi  U uede. Et  tanto  è fertile  quefìo  paefe,  che  chiaramente  bora  fi  conofce  efifer  uero  quel 
che  dice  Plinio  d’effo, cioè  che  i prati  fi  quali  fi  poffono  adacquar  quiui,  fe  fegano  quattro 
volte  Fanno, et  altri  tre.Et  quefìo  interuiene  per  la  uidnitidel  fiume  dntidettofil  qual 

trafeorre  per  mero  di  elfo  Produce  altresì  dettopaefefi  fiia  di  piano,ò  de ’ colli,buoni,o’ 
faporiti  frutti  con  uìno fogni  manicraxioc  uernaccie,moficatdU,dufìeri,  er  mediocri  co 
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tatto  di  efifer  lodate  non  meno  di  quelle  da  Plinio  ramentate,  imperò  che  fi  ueggono  alai 
ne  di  tanta  grandezza, che  pefiano  libre  trentatre  per  ciafcuna . Et  fecondo  il  riporto  de 
gli  habitatorfitanto  pepino  che  appena  un  a fino  ne  può  portar  fette  di  quelle . Sono  in' 
cor  in  gran  pretio  i Colombi  di  quefia  città,cofii  per  la  loro  fmifurata  grandezza  come 
eiidndio  per  la  loro  delicatezza.  Et  perche  banano  lafciato  à dietro  alcuni  luoghi  da  de' 
fcriucre  di  quà  dal  fiume  Negra, voglio  bora  poffare  alla  ma  del  Teucre, termine  di  que 
fia  regione.Onie  prima  li  raccontare  tutti  auanti  che  paf.i  à i Sabini . Sedendo  adunque 
alia  riva  del  Teucre  uedefì  Dmida  cafiello  pieno  di  popolo,  pofìo  alla  cofta  del  colle  fi' 
pra  à Trarre Japci  che  il  chiazzo  è entrato  nel  Tenere ,er  s’è  paffuto  il  ponte  di  Pie' 
ira  pofìo  fopra  il  Teucre. per  cui  fi  pafja  da  Perugia  d quefia  luoghi.Si  dice  il  latino  qjlo 
atfxelìoCfeccdo  alcuni) Diruta.  NÒ  ritrovando  memoria  di  detto  luogo  appreffo  d’antico 
fi  v ore, credo  che' l fila  nuouo.Sono  molto  nomati  i uafi  di  terra  cotta  quiui  fatti,  p efier 
’t  olivéte  lavoratile  paiono  dorati  E t anche  tanto fatalmente  fono  ccdotti  che  infimo  ad 
bora  iw  fi  ritrova  alcun’artefice  nell’ Italia, che  fe  lipojfa  agguagliare. Labe  affai  fc/uéte 
haitiano  iffiermétato,& tentato  di  far  fattili.  Sono  dimàdati  queftiuafi  di  uaioricafr 
c'r  Primieramente  fu  ritrovata  quefì’arte  nell  fola  ai  Maiorica,&~  quivi  portata. Segui 
i;  :ic  k via  da  Perugia  à Namia(di  cui  pei  diremo)  incctrafi  nella  città  di  TcJe  pefià 
fcp.-:  a ti  colle  jncltc  antica, nomata  da  Cat.StrabMnio,Proccpio  nel  2. lib. delle  guerre 
de’  Gotti.  et  da  Anton  neU’ltin  Tuder,ma  da  Tolomeo  Tudernu.Eila  è rimembrata  dà 
S rdr.d.o  honorotaimte.  Secondo  Amo  nel  lib.  s.de’  Ccmentari.ella  è pofia  ne  gU 
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funo  miglia  37.& meta, ch’era  fora  la  ma  Latina, che  credo fojfequeux  aa  Antonino 
m.t  Itin. deità  ma  F lami jua,  nella  quale  ui  mette jmibnente  Tuier  oggi  Tali  deno  Era 
anticamente  quaafagrificato  a Marte , otte  fi  uedea  m bel  tempio  fecondo  Stillo  Italia 
( come  duerno narra  Dionfio  Allearti,  deferendo  che  foffe  data  riTpoìa  per  tuia** 
gello  nominato  Pico  fora  una  colonna  il  legno  à gli  Aborigeni , si  come  facea  Foraci 
lo  di  Do  iena  [opra  le  querele,  er  era  taVoracolo  di  Marte  à Tiara  . Giace  duella  dna 
fopra  ameno  coUe(com  e ietto)omtto  di  oliui,fìcbi,uiti,&  altri  fruttìferi  alberi  nero  m“?  * 
e, eoe  bora  eia  c qua j i romita  per  le  partialità, er  di fcordie  fra  cittadini . Comincio  oli 
anni  P ifàla  quap  total  roina  d effa,per  cagione  <T AltobeUo  filo  indegno  cittadino ,buo  AhoSeti* 
mo  cridclif  imo, non  follmente  a ghiìranicn,  ex  forai  ieri, ma  etiandio  a ifuoi  La  on'  Cr‘*d-ie 
de  per  maggior  parte  disfece  quefla  fui  città  uccidendo  le  perfonefenza  uerun  rifbetto  h*°mo- 
CT  bruciando  gli  edifìci  iella  contraria  parte,  sfacendo  altre  crudeltà,  che  farei  molto 
jA° tn  riccont^e  • H fien do  adunale  coflui  ottenuta  la  uittoria  della  contraria  parte  è 

de  fuoici.txiini,  d'icor  ncfxtio  delfxtigue  hxmxno  co  ninciò  di  trascorrere  per  i l ioghi 
uicmul tutto  xfxngue,& fioco  conduce,, ido,ì battendo  in  fua  compagnia  da  io  a buoni 
mjìmighanti  a la  crudeli :f anguinolenti,  & befìiali.AUi  quali  poi  mancandogli  i luoghi 
Ulani  accio  poteffero  feguitare  la  loro  crudeltà,  cominciarono  di  rubbare,  é uccidere  i 
mandanti ,intal  modo  eoe  non  potea  paffar  per  quejli  conturni  alcuna  perfona,  che  non 
efperimentxjjc  parte  delle  loro  maluagie  opere.  La  qual  cofa  intendendo  Uare  forgia 
Ducali  Valenza  figliuolo  di  Papa  Aleffandro  ui  mandò  vitelozzo  da  cajìello  eccellente 
capitano  con  buone  bande  d armaticeli  che  lofengeffe  con  tutta  la  compagnia  il  cui 
le  molto  probamente  procedendo  , talmente  operóse  lo  coflrinfe  à fuggire  in  Ac L 
Spari  a calalo  non  mito  da  Todi  lontano. Ma  egli  uedendojt  cèfi  coietto,  cria  ogni 
la. o pigiati  i pafii  efJèndoquiM  molto  fortemente  afjediato,  er  auuertendo  di  non  bauer 
modo  da  fuggire, fi  tu;  cofe  in  cafa  d una  udoua.Alfin  ritrouato fu -f  ogliato , ©-  igmu 
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be>ìuh  fP^tidfhrpar  co  i denti  la  carne  dal  corpo  di  quello,  or  altre  'ione 

tSì  delnrr l!lèrLd?mf  m°rierl° li  ogni  lato  sforzandofx  diufart  ogni  crudeltà  qua 

to  aloro  folle  pofabile.  Anche  non  meno  cVE/fw, /.<»,«  i:  c... ...  , A 
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h. Cencio  foie  co/d  che  ftezzàror.o  f infelice  corpo  in  molti  pezzi,  si  come  fi  ffiezxak 
et'- ne  Me  beftie  nel  micetto jtenden&olo  d pefo  d chi  ne  uclea  comprare.Cofa  certmen 
te  horrenda  da  udire,ma  molto  maggior  da  uedere , che  fojje  li  cime  humana  dd  gli  huo 
mini  talmente  comprata,^  poi  mangiata. Fio -ucluto  tdut.i  ^orrenda  co  fa  firiuere,  dccio 
che  ( ìd  efèmpio  a gli  hucmim  crudeli,  che  leggendola  pojjono  conofcere  che  chi  ufa  cric- 
deità  adaltri,altrcsi  à lui  tifdù  ufatd.lUufirò  quefid città  Martino  i .Pontefice R.  fecon 
do  platina  Cf  il  Petrdrcd  ne  fuoi  Pontefici  falche  aied  Biondo, goffi  i!  terzo- Fu  quejxo 
fantifiimo  Pontefice  confinato nelflfcla  di  Cerfcnd  dd  Ccftdntino  3. Impecierete  di 
notamente  pdfiò  à ulta  eterna  per  la  fede  di  Crifto.Diede  anche  grande  ornamento  ad  ef 
fa  A mento  huomo  molto  letterato  cefi  nel  Latino  come  nel  Greco , cerne  chiara!, unte  fi 
può  uedere  nelTcpere  dd  lui  fcritte , & trasferite  di  Greco  in  Latino,  c 7 indemaniente 
in  alcune  uiie  di  Plutarco.Ritroudfi  poi  fra  i contorni  monti  di  Tenere , molti  cafiieUetti, 

noi  0 udii  fi  [corse  Copra  d’un  coUicello  non  molto  dal  Teucre  difcof:o,Aluiano  beltà,  & 
ne  l qrnuji)  V obliente  ramano  della 


fu  nominato  tutto  quel  paefe  che  fi  ritroud  fra  Ferente  (di  cui  hauemo  par  Me  ned  He- 
truria)  infimo  di  Tenere  Albiana,C7  il  faune, che  sbocca  nel  T euere  di  quefio  paefe  pari 
mente  addimandato  Abbiano, sì  come  etiandio  al  preferite  fe  dimanda  con  quella  pianura 
che  fi  uede  pcfitd  apprefio  il  Teucre, eh/  parte  deW.Vmbria/wè  Imperio  di  Giano, con- 
ciofia  ccfa  che  fu  detto  paefe  del  prefatto  Giano . La  onde  fon  d'opinione,  che  quefioluo 
Qoit  AlbiancChora  Aiutano  detto)  fa  quello  cefi  nominato  da  A nino.  Durano  nome, 
&fama  'a  quefio  luogo  quelli  due  fratelli  fopranominati.  il  primo  con  lefueuirtuti,  che 
era  un  mecenate  de  ueriuofi  huemini  fi  altro  con  la  faenza  militare . li  qua?  effóndo  ca - 
pitano  de ’ Venetiani,  ieppo  molte  ualorofe  opere/ hauea  fatto,  hauendo  riportato  glo' 
riofa  uittoria  de  gli  H eluetij  infime  con  Frdncefco  i .Re  di  Francia  à Melignano  l an 
no  di  Crifto  i c i s.pàfiò  di  quella  ulta  glorie famentefifeiando  un  figliuolo . Toppo  fi 


ài  dueftì  due  fiumi  l antica  citta  di  Amelia  jepra  u couc  _ . 

cr  Tolomeo  nominata  « Di  cui  dice  Catene  che  la  su  da  i Veij  H etrufei  rij forata  innazi 
*•-  ^ "■  [o  loro  capitano  Amerce  figliuolo  d7 Atlante  ,er  di  Pieioni  fi' 


come  rifonde  A mio  nel  7. Ub.de  contentante  rumooiu:;  ^ » 

muti  parlare  de  gli  finitori,  i quali  finente  firmano  goffi fabneaia  una  atta  quandojn 
mèramente  fu fondata/ finita / ampliata/  rifxorata,  si  cerne  leggano  di  Roma,&- 
Cartaginese  furono  edificate  da  iiuerfi  pafine,er  maf  imamente  Kom'em™* 
fira  Dionifio  Alicarn . nel  1 Mb. delibi fione . Fa  adunque  Amelia  ccji  edificato  fecondo 
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Plinio,??  rifioriti  fecondo  Citone.  Quinto  il  tempo  non  f, irebbe  Plinio  contri  Cito 
ne.perche  inche  Citone  dice  lafofie  edificati  innanzi  li  guerra  di  P erjeo,  d'inni  9 6 4. 

Cefi  èferitto  nel  libro  delle  Colonie  di  Amenti.  A ger  A merinus  lege  A ugufii  efl  defi' 
gnatus,??  ueterinis  efi  quidem  adiudicatus , ??  prò  extimo  Ubertitis  legem  funt  fecuti . 
vbi  termini  ambiguutt  nunqtam  circi  ipfìim  oppilu  n.fed  extra  tertium  miUiiriù.  Lex 
Cxfiriini  aperti  efi,in  ibfoluto  termini  fitti  funi, ide fi.  s s.  p.s  .d  e.  d.ccc.  t.s.x  i r. 

Veggonfi  etti  odio  il  prefente  moiri  uejtigi  delle  intichititi  di  efii,cioè  parte  ielle  muri  r erri  tona 
fatte  di  lunghe,??  larghe  pietre  q-iairate  con  altri  fondamenti  cT  edifìci.  Etti  hi  buono,  Kme  ’a‘ 

C?  fertile  territorio  pojlo  [opri  gli  imeni  collfiorniti  di  ui:i , z?  di  fruttiferi  liberi  . Si 
cani  di  detto  piefe  gnno,  uino,oglio  , t?  iltre  cofe  necefiirie  per  il  uiuer  de  i mortili, 
iòle  fa  memorii  Verg.nel  t .Uh. delti  Georgia  di  quefia  cittì,quindo  dice.Atque  Ami' 
rini  pini  lente  retimcull  ulti . il  quii  uerfo  dichiarando  Seruio  dice  efier  quefii  reti' 
nicoli,òfiino  legimi  alcune  usrgelle,con  che  fono  legate  le  uiii,deUe  quali  fe  ne  ritma 
gnn  copia  nel  territorio  di  Amelia  . Et  Plinio  giuniore  memora  anche  egli  Ameria  in 
quella  e pifiola,onde  deferiue  il  lago  di  Vadimone,come  dimofirai  nella  Tofani. Nacque  ^ . 
in  quefia  cittì  R ofcio,che  difefe  Cicerone  dalle  forze  di  Siila, efiendo  xccuf ito  filf amen  3 

te  hiucre  uccifo  il  pidre,che  era  fiato  di  nafeofìo  da  alcuni  rei  buomini  morto.  Et  cofi  p 
la  prudenza,  e?  eloquenti  di  Cicerone  fu  ajjolto  diUifalfa  c.ilonnia  ì lui  data . Onde 
diuenne  tanto  eccellente  nell'arte  hifirionica,cke  non  fe  isdegnò  detto  Cicerone  con  molti 
altri  letterati  buomini  di  udirlo  fouen  e recitare  le  fue  inuentioni.Ldfciò  ejfo  R ofeio  dop 
po  fe  un  libro,ouefa  comparatone  fra  l'arte  hiftrionica la  eloquenza. Altri  elegia 
ti  ingegni  hanno  dato  jfleniore  a quefia  patria  con  le  loro  uirtuti,  che  farei  lungo  in  ra 
mentarli.Tra  i quali  è fiato  Cefare  N acci  Vefcouo  di  ejfi,che  pafiò  all'altra  ulta  in  Bo-  Cefare 
logna  ilice  Legato  del  Cardinale  Orftno  ne  i tempi  di  Alefianiro  Pipi  6.z?  honontl  ÌÌMCU 
mente  fi  uedefepolto  nella  cbiefa  di  S.Petrotuo  . Entrando  adì  uia  che  pijfa  di  Todi  4 
Nirnil  ueggonfi  in  qui , & in  lì  per  quei  monti  alquante  Cafiellctte  perì  di  poca  ifii' 
mattine,??  nel  mezo  di  effluii  euuiciftelT  odino  picciolo  luogo,  ??  piu  altra  S.Genti  ° 

ni,giì  bonouto  elfi  elio,??  ben  di  popolo  pieno,cbefu  molto  mal  trattato  didoefferci'  s.  Gemini 
to  de ’ Venetiini  (efiendoloro  Capitano  F rancefco  Maria  dilla  R onere  Duci  d’Vrbti 
no)  effenio  arriuati  quiui,dimofirando  di  uoler  pafiare  ì Roma  in  liuto  di  Clemente  7. 

Papa,  afsediito  ne'l  afelio  di.  S.  Agnolo  deU'effercito  di  Carlo  quinto  I mpcridore,nel 
x s 17  .Onde  lo  focheggiarono,??  parte  ne  abbruciarono  in  tal  maniera, che  rimafe 
totalmente  abandonato,??  quafi  tutto  rumato, come  io  uedi  pajjàndo  a Roma,de  li  ì tre 
anni.  Et  ciò  anche  ui  occorfe  per  la  gran  pejìikntia  che  quivi  feguitò.Egliè  il  drconfian 
te  paefe  molto  beUo,  t?  uago  da  uedere , che  fono  tutti  colli , pieni  di  aiti , Oliai , Fichi, 

CT  d'altri  frutti.  Et  fra  gli  altri  frutti  fe  ne  trae  grande  abondanzi  di  ma  di  grani  pie' 
doli  fenza  granella  dentro, da  i pie  fini  nominata  poverina,  la  quale  è molto  dilettevole  VuaiaJJfi, 
da  mangiare,??  non  follmente  frefca,ma  etiandio  fecca,  ??  ella  è molto  in  predo  4 Ro  r,na’ 
ma,??  non  è molto  differente  dalla  pifiarina  di  Napoli  di  Romania , eccetto  che  quella 
c nera,??  quefia  bianca . Seguitando  pur  quefia  uia, da  Antonino  Flaminia  detta,appare 
alle  radici  dell'alto  monte  Ci efi  afelio,  la  cui  Rocca  feorgefi  fopra  Volto  monte  pofia.  cfeJa- 
Piu  olirà  lungo  le  radici  di  quefia  montagna  ui  è Acqua  Sparti  cafieUo,oue  nacque  Hat 
eo  ielfordine  de'  Minori  già  Cardinale  di  Ronafiruomo  letterato  come  da  i cometari j Fiattbeo. 
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da  lui  fatti  f ipra  U f manze  concfcerefi  può  . Quitti  comincia  una  bella  pianura , fa 
quefii  M cti,er  il  fiume  Negra  Ja  qual  produce  grano  comaltre  biade,hauendo  begli  or - 
dim  d'alberi  dalle  iati  accompagnaii.cn.de  fi  ne  canario  buoni  uim.  Pofcìa  alfine  defiati' 
tid'etta  uia  Flaminia,appare  un  pente  di  matcni  cotti, che  congiunge  amendue  le  riuedel 
fiume  Negra  per  pajfare  à Narnia . E t quindi  poco  difiofio  pur  fopra  il  detto  fiume  di' 
tonte  ma  mcfiranjì  alquanti  arcani  fcftenuti  da  graffimi  piloni  finn  antico , c?  fuperbo  ponte 
f^ra'tlfa  fMc  ^ 2.rdtìàifime  pietre  quadrate  con  gran  magijìerio , che  faceud  la  uia  daUe  radici 
me  Negra,  del  colle  di  quà  dal  detto  fiume  [opra  di  quello  all’ altro  colle  oue  è pofio  Narnia.  In  uero 
un  grandifimo  edificio , come  da  quella  parte  che  in  piedi  fi  uede  fi  può  dar  giuditio , del 
qual  dice  Marti  ale  nel  fijìo  libro. 

Sed  iam.parce  mihi,nec  abutar  Narnia  quinto 
Perpetuo  liceatfic  tibi  Ponte  fruì. 

Ne  fa  etiandio  memoria  di  e fio  Prcccpic  nel  primo  libro  delle  guerre  de  i Gotti  die eri' 
do  non  hauer  mai  ueduto  le  piu  alte  uoìte  d’ alcun  pente  di  quelle  di  quefio . Dicono  gli 
Narnefi  che’l  fu  fatto  da  Agufto  delle  foglie  de  i Cimbri . Egli  kauea  quattro  larghi 
Archi,  ma  uno  piu  largo  de  gli  altri,  per  metà,  & fu  fatto  con  tanto  arteficio  ,che  fitto 
tacque  del  fiume  da  un  lato  aìFaltro  pajfare  fi  po  tea, come  fi  può  giudicare . E gliè  roi' 
nato  per  ejferfi  renduto  il  fondamelo  di  uno  de ’ piiloni . Da  quefio  lato , aitanti  che  fi 
pafia  il  fiume  antidetto  ( feguitando  la  riua  di  quello  apprejfo  le  radici  del  monte)  fi  ueg 
■ gono  molte  fcdturigini  d’acque,  fra  le  quali  ue  fi  è una  ritrovata  nell’ anno  del  mille  cuu 
Scrgìue  quecentc  fitte , che  ejjendo  beuuta  da  gli  infermi  pareano  effire  fanati  da  qualunque  iti' 
d’acque  Re  fimitàfqfiero  tenuti . La  onde  ui  cominciò  a concorrere  da  ogni  lato  gramnoìtitudine 
dtaneuolt.  /fiammlatì  ch’erkno  refiituiti  alia  finità  -,  hauendo  beuuti  di  quella . Et  perciò  i Narnefi 
udendo  farui  alcune  habitationi  per  quelli, che  quiui  ueniuano , fecero  cauar  la  terra, CT 
ritrouarcno  fondamenti  d’antichi  edifici , da  i quali  ,fii  conobbe  che  altre  uoltefoffe  fiato 
„ . in  predo  detta  acqua . Piu  aitanti  caminando.altre  forgiui  d’acque  fi  ritrouano . Tuie 

dim  cftra  ue  n c md  c®e  mdl  P ued£  uìcl7£>  eccetto  l anno  auanti  che  dee  efer  careftia  si  come 

la  cariflia.  inleruenne  neU’aniio  mille  cinquecento  cinque,nel  quale  fu  grandifima  careftia  per  tut' 
Sorgiui  d’  ta  Italia , come  ho  detto  altre  affai  forgiui  d’acque  fi  ritrouano  feguitando  la  riua  delti 
Acqua.  jsegra  alle  radici  del  monte  infino  ad  Morta, che  perauentura  hanno  gran  uirtù,ma  non 
fono  conofiiute.  Et  non  dubito  che  efiano  da  diuerfi  minere  di  metalli,  sì  come  fu  ritro' 
nato  di  qucUa,cke  fanaua  tante  infamità, da  i medici  di  N ami,  che  procedeua  dalla  mine 
ra  del  ferro  hauendola  fatto  difiillare . Pofiia  fi  ritroua  Horta,  appreffacui  sbocca  li 
Negra  nel  T euere.  S iamo  giunti  alfine  di  quefia  Regione  de  gli  Ombri  da  quefio  lato , 
ne  i quali  fono  cofiretti  tutti  quei  luoghi,chefi  ritrouano  fra  la  fontana  del  Teucro, & il 
fiume  N egra,  c ue  è Tiferno,  bora  città  di  Cdfiello,  Amelia  ,&Todi,  parte  delle  quali 
etiandio  ui  era  Spoleto ,er  Menanid,ccme  uuol  Catone Sempronio, C he  popoli  fif= 
fero  ! Vilumbri  già  è dimofirato . Hauendo  definito  il  paefe  de’  detti  Vilumbri,  entrerò 
alla  defirittione  de  i S dbini, ittiche  eglino  pofii  ne  gli  Ombri, cane  è detto . 
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SAVINA. 

, 1.  "'l  O V E N D O fcriuere  doi  S dbini  feguiterò  F or^in  e offeriate)  neUd  deferti' 

I J tione  delle  Regioni  precedenti, ciò  è di  nìrrar  F origine  di  quelli,  £?  poi  coftitui 
re  i termini ad  e fii,cr  pofeia  entrdre  etili  deferittion  particolare. T)elti  origine  de  i Sabu  , 
ni,ritrouo  diuerfe  opinioni. Et  primi  uuol  Catone,^  Sempronio,chiueffero  principio 
dd  Sdbo  figliuolo  di  Sdbbitio  nàto  di  Sagni,ò  jìd  Cd/pio, cioè  di  Sdbo  Sdgni,che  nel  pdr  5 abo- 
lir Romano  uuol  dire  finto. 6 fdeerdote,  er  puro  . il  qtale  effendofcicciito  di  Sdturno  Sabbino- 
Cdfpio,ò  Gioite  betio,dnzi  di  Kmo,detto  diglìAfiirij  Gioue(come  dice  Berofo,  er  Se  cloni  bello 
nofonte ) p.i fio  nell  ltdlid  di  Giino,dil  qudle  lietamente  fu  ricciuto,  cr  accarezzatoci 
cor  pigliandolo  in  compagnia  di  goucrno  del  fuo  reame  . Et  hauendolo  ritrouato  molto 
uirtuofo,&  con  quanta  fapienza  hauea  ammaeflrato  gli  Aborigeni,gli  diede  il  gouerno 
de  i popoli , che  habitauano  nella  Tofana  di  là  dal  Tener  e, dal  quale  poi  tutto  quel  paefe 
fu  nominato  S abbatta  da  cui  ne  parla  Strabono  nel  y.  libro.  Onde  per  quefti  fcrittori  Sabbiti*, 
trufferò  il  detto  nome  i Sabini  da  Sdbo  antidetto.llche  par  confermare  SiUio  nelTottauo 
libro  cosi . 

lbdnt  er  Isti  pars  fanftum  uoce  canebant . 

Auftorem  gentis , pars  laudes  oreferebant 

Sabe  tuas,  qui  de  patrio  cognomine  primus  ^ 

Dixijli  populos  magna  ditione  Sabino s . 

Cof  dicono  quejli  fcrittori  delti  origine  de  i Sdbini.Ma  Plinio  altamente  ferine, feguitd' 
do  altri  autori, cr  dice  che  acquetarono  qttefi  popoli  tal  nome  dalla  religione ,er  coltu - 
ra  de  gli  Dei,cr  cof  furono  detti  Sabini  come  Sauini.Strab.uuole  che  haueffero  princi - 
pio  dal  T euere,et  dada  T ofana.Et  ’Zenodoro  Troezenio  hiftorico  dice  che  p affarono  al 
cuni  f or afieri  da  gli  Vmbri  nel  territorio  di  Riete , cr  hauendoui  alquanto  dimora' 
to  alfine  ne  furono  facciati  quindi  da  i Pelafgi.Onde  fi  ricouerarono  in  quefto  paefe, det 
to  Sabina.Et  per  quefto  furono  poi  nominati  Sabini  da  tutti.  Vero  è, che  nò  piace  tatiopi 
mone  à ì>ionif  Alic.com’ egli  dimoftra  nel  x.Ub.  anzi  s’accoftaaìtiopinion  di  Portio  Ca 
tone,che  foffero  detti  popoli  Sabini  nominati  da  fabo  faglio  (da  alcuni  chiamato  Pi  fini' 
no)  or  che  fu  la  loro  prima  habtiatione  nella  contrada  Teftruna  apprejfo  Amiterno, & 
che  poi  quindi  partédofi  paffaffero  nel  territorio  di  Riete,  er  habitaffero  cò  gli  A borige 
ni,cr  pofeia  per  forza  feinfignoriffero  deda  nobil  città  di  Cotila,  er  anche  fcacciaffero 
i Reatini  fuori  del  lor  paefe,et  edificaffero  alarne  forte  città,  fra  le  quali  fu  Cure.  Et  che  Cotlu  fn( 
poi  diuénero  tanto  potenti, che  ottennero  lafignoria  di  tutto!  paefe  chef  ritroua,di  qitin  pZlriOl* 
di  al  mare  Adriatico  di  140  .ftad:j,òftadi  3 x .miglia,  er  di  lughezza  poco  meno  di  imi  delti  fablnì. 
leftadij,òfano  1 x y. miglia, il  qual  paefe  etiandio  poffedeano  ne’fuoi  tòpi,  p ariméteferi 
ue  Sirab  Alche  facilmente  fi  potrà  conofcere  che  cof  f offe, quando  glidefigneró  lecòfine . 

Sono  quefte  1 opinioni  dell  origine  de  Sabini.  Quanto  al  mio  parere,crederei  haueffero 
tratto  principio  da  fabo, come  è detto.  Quanto  à i termini  hanno  hauuti  diuerfì  confini . 

Era  prima  il  loro  termine  (fecondo  Catone,  er  Sempronio)  dal  fumé  N egra  al  fumé 
Teuerono  infno  à gli  Equicoli,(amienga  che  il  corrotto  lib.dica,al fiume  Silàro,cbe  nò  IfZbld^ 
può  effer  pche  il  Stkre  e fine  di  Càpagna  felice }et  principio  ieUct  BafihcaU)onde  tutto  i fabini. 


•t 
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quefio  pdefe  de  i monti  era  de ’ Sabini,  nel  quale  ut  è Norfa  Riffe, Terni,  & N arnia  cò 
molti  altri  luoghi  come  dimagrerò  dipinger  Tolomeo.  Vero  è, che  Plinio  ui  aggmge  gii 


Ami, 

ritcrio  di  e fi  Sabini  molto  ftretto,ma  afidi  lungo, fendendolo  in  lunghezza  dal  Teucre 
à X omento  (bora  Ldmentana  detto)  diftadij  mille. che  danno  poco  piu  di  1 1 y.  miglia 
infimo  à i Vefiiui.  Vojadjcggmnge  che  ne’’ puoi  tempi  era  tanto  rcinato  quefio  pdefe  q 
le  ccntir.ce  guerre, che  fi  uedeano  poche  città , & quelle  dnche  piccole,  er  mal  tmtdte. 
Defcriue  etiandio  in  quefio  pdefe  inficine  con  Pi  imo  Trebuld.er  Amiterno  con  alquanti 
altri  pcpoli.Volendo  io  feguitdre  gli  antidett:  fcrittori  con  D icnifio  Alicarnafio  tedmen 
Termini  t€  Udefignerò  i termini.  Et  prima  ui  configurò  da  un  lato  per  termine  il  fiume  Kegrd, 
dei / abini.  il  mente  Apenmno,ial  terzo  il  Teucre, & dall'ultimo  ilTeuercne,  che  pdrtif 

fe  i Sabini  ad  gli  Equicoli . Et  cofi  credo  fia  quefio  fiume  quel  nemindto  Silare  dal  cor 
rotte  libro  di  Sempronio , come  ho  detto . In  coiai  guifd  adunque  li  confiituirò  i termini 
dal  Mezo  giorno  parte  del  Tenero, & parte  della  Negra,  dall’ Occidente,  l'altra  parte 
dìc fi  opime  con  parte  de  i mentirai  Settentrione/ A pennino,??  dall’ Oliente, il  Iene. 
rcno.Ó  così, doli’ Oriente, il  Latio,dal  Mezo  giorno  l’Ombria, dall’ Occidente,  er  Set' 
tentrione  i Piceni, cò  parte  del  Sannio.  H abitarono  adunque  i Sabini  in  quefio  pdefe  fin 
i monti.Vero  è, che  bora  fi  nomina  Semina  tutto  quel  pdefe,  che  c pofio  fra  il  lago  di  Pie 
di  Luco,Rieti,i l Tcuereja  Ne gra,&  il  Teuercnc.  Io  comincierò  dalla  fontana  del  fiu- 
me N egra,  c?  trascorrerò  lungo  detto  fiume  infino  al  Teucre , er  infino  alla  bocca  del 
Teuercnc  per  la  quale  entra  ne!  Tenere,  et  quindi  p affando  ali’ A pennino  feguiterò  quel 
to  infino  alla  fontana  iella  Negra , deferiuendo  i luoghi  di  qualche  condurne , che  ho- 
ra  quitti  fi  ritrovano , & anche  quegli  antichi  def  crini  da  i buoni  autori  (quanto [arìt  ì 
mepofiibile)  munga  che  farà  gran  fatica  a ratinar  tanti  luoghi  de  i menti  inficine  con 
quei  deUi  uaUi,  er  delie  pianure , i quali  ancor  non  fiotto  ben  compùnti  da  gli  habitatcri 
del  paefe  che  cofafojjèro come  fi  ncmir,  afferò. Te  i quali  maggior  parte  (come  Unto 


Sswns 


V if° • . 

Negra  fi# 
me- 


trouaniofi  memoria  apprejfc  gli  habitatcri  effóndo  finente  mutati  i luoghi.  Et  per  que - 
fio  interviene  fieffe  uolte  che  alcun  di  curio  fi  ingegno  leggende  qualche  hifioria,  ò altro 
libro,er  ritrovando  nominato  un  luogo  in  quejti  paefi,cr  cercando >,  & non  lo  ritrouM 
do  tutto  divaricate  fe  ne  rimane.  Non  è dubbio  che  anticamente  fojje  molto  bene  habitat 
la  Sabina, come  facilmente  fi  può  concfcere  da  gli  antichi  fcrittori . Et  perciò  non  è mi' 
r diligila fe  Romolo  facefie  ogni  co  fa  per  battergli  amici ,cr  parenti^  anche  compagni 
neWamminifiraticne  della  Rep.Romdna  concfcendoli  prudenti,  faggi, <*r  ariiti,& ben 
difiofii  ai  ogni  [attiene . Te  i Sabini  honcreuclmente  ne  parlarono  gli  antichi  fcrittori 
oltre  à i nominatila  i quali  è Cornelio  Tacito  netTundecimo  libro  M’hifiórie.Defint 
ti  i termini  de'  detti  Sabmi,entrerc  aUa  defcritlione  de  i particolari  luoghi  d efii,  Cu  c°' 
mincicrò  all’origine,  er  fontana  de!  fiume  Negra, come  ho  detto . Ritornando  a dietro, 
oue  lapidi  ConifTa , pofiafra  tolte  montagne  tierfo  Spoleto , di  qua  dal? antidetto j nane 

'o  Biondo)  da  Cereto  difiofio  uenti 
?A.pètvino,il  qual  lagna  la  Negra • 
Cofi  è 
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Cefi  è nominato  Negra  detto  fiume  pel  contrario, concio  fa  cefi  cheti  hi  f acqua  bitta 
d Uglic  dimandato  di  gli  antichi  effo  fiume  Nar , di  cui  dice  Vergilio  nel  fettimo  deUi 
Umidi. Sulphurei  Nar  ilkus  aqua.  llche  dichiarando  S cr.iio  dice  perduentura  efer  cefi 
diminuito  d'acqua  di  zolfo  di  Vcrgilio,ò  dalfapore,ò  dii  colore  di  zolfo.  Parimente  è 
cefi  nominato  di  Strabono,  Plinio,  Catone,  Cornelio  Tacito  nel  primo  libro,  er  anche 
terzo  delThiJìorie,cr  di  Sitilo  nefl'cttauo  quando  dice. Narq; albe feentibus  undis,ln  T y 
bcrim  properans,cr  Tucano  nel  primo.  Et  qua  Nar  Tyberino  iUabitur  amni.  _ E fee 
effo  fumé  dall'alto  giogo  de!T  Apennino  (monte  Fifello  nominato,  come  ferme  Plinio) 
da  due  fontane  che  paiono  due  orfici  mólto  finali  iUe  nanfe  del  nafo , ò dogliamo  direi 
i bacchi  del  nafo  d'un  animale  fatti  nel  faf.o  dalla  Natura»  Et  per  quello  tanto  artefido > 
(come  dirò)  da  gli  antichi  fu  dimandato  effo  fumé  N are,  si  come  ccfa  chef  e delle  nari 
fé  del  fajjòfo  monte. Quindi  feendendo  appreffo  lefelue  di  vacuila  (fecondo  P Un.)  traf 
corre  per  la  foggetta  uaUe,&  di  mano  in  mano  fendendoci  fi  e entra  nel  T acre  (co 
me  dicemmo.)  Effendo  adunque  fcefe  daìTantidetta  rupe,cr  p afato  per  la  predetta  uaf 
le, da  Ceredo,&  dal  pente,  arriua  appreffo  di  Schizzino  caflello  uicino  a Spoleto  fimi 
gìii, cu  e uè  un  ponte  di  legno,  che  congiunge  amendue  le  ritte  di  quelle  per  poter  pafjà' 
re  da  Spoleto  a Monte  Lione,  a Cafra  , er  à Lionejfa  Caftelle  . D a queff  ultimo  traffe 
origine  Gentile  detto  il  Lionejfa,  ualorofo  Capitano  di  mihtia  ne  i tempi  de  i ncjìri  aito 
li, come  dimoftra  Biondo  Corio , er  SabeUico  nelle  loro  hiftorie.  Et iandio  da  quefa  ma 
fi  camina  ad  un  C afelio  del  monafterio  Ferenttle  . Seguitando  pur  la  N egra  ritrouafì 
un'altro  ponte  di  pietra  fopra  detto  fumé  uicino  ad  Harcne  C afelio , per  il  quale  da 
una  aW altra  riuafì  pafa . Accrefce  molto  effo  fumé  fotto  queflo  caf  elio, l'acqua  che  cad 
de  in  grandifima  abondanza,cr  con  gran  furia  dal  lago  di  Pie  di  luco.  La  onde  per  la 
gran  furia  di  quella  pare  a quelli,  che  fono  nella  foggetta  ualle,  alzando  gli  occhi  di  »o 
dere  fmprc  nell' aria  l'Arco  celefle  da  i Latini  Iris  dimandato , per  la  continoua  eleud' 
tione  de  gli  acquei  uapori,cagionati  dalla  gran  concisione  deli'acqua,che  firaboccheuol 
mente  cade  fopra  i foggetti  fafii.  in  uero  ella  è cofa  molto  marauigliefa  da  ttedere  preci 
pitofamente  fendere  tanta  abondanza  d'acqua  da  cof  alio  luogo , che  farebbe  baf  citale 
da  f ifleffa  a produrre  un  gran  fumé  egliè  tanto  grande  il  fuono,cr  flrepito  della  con' 
cufione  dell'acqua  antidetta  fopra  quei  fafi,che  dieci  miglia,  di  quindi  è udito  il  rimborn 
bo.Pofcia  ch'egliè  tanto  accrefiuta  la  Negra, cr  è alquanto  feen inta,efe  di  quella  dada 
defra  un  ramo  d'acqua  molto  grande  da  gli  habitatori  del  paefe  nominato  Serfmone,  il 
quale  feendendo  pajfa  fopra  Terni,t?  cof  correndo  ritorna  poi  alla  Negrala  quale  ha 
gnando  difoito  Terno,  e r partendo  la  pianura,  er  paffanio  fotto  Narni  al  fine  ( come 
diffe)ad  Ho  ria  sbocca  nel  Teuere.Lafaando  la  Negra, CT  falenio  a man  defra  di  quella 
fopra  le  montagne  itedefi  il  fiume  Velino, che  nafee  da  due  fontane . De  i quali. la  prima 
è molto  difcofo  da  queflo  luogo, perch'ella  e'  uicina  a città  RealeSaltrc  appreffo  inter' 
doco  caf  elio.  Pofcia  che  fono  r annate  infame  dette  dcque,efce  queflo  fiume,  & correndo 
arriua  Ariete  citià,crla  diuidein  due  parti . Nomina  R caie  quefa  città  Strab.  Dio 
nifio  Alicarn.Antonino,Corhd.Tacito  nel  i M.dett  hift.Sueton.nella  ulta  di  Vejfafet 
Plinio  riponendola  nella  quarta  Regione,  er  Sillio  nell' ottano  (piando  dice. 

Caf  ernie  bunc  Fornii, magnaci;  R caie  dicatm , 

Coclicolum  mairi  nec  hoc  habitata  patinis , 
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DìchiarMo  quefti  uerfi  Pietro  M arfo,dice  gufojjè  dedicato  Riffe  a CibeUe.EgUè  Rei 
tefouente  r amen  tato  da  Limo , er  minimamente  nel  z6.hb.oue  narra  come  quiui  par* 
tori  una  Mulla,  etnei  3 1 .defiriucndo  il  uiaggio  di  Annibaie  a Rotttó,  dimofira  qual « 
mente  Celio  fcrittore  chiariffe  detto  uiaggio  ckt'lfece  da  Riffe, er  da  Cutille fiora  Co- 
tigliano  nominato.ua  partorito  quejla  antica  cittì  alquanti  nobili  ingegnLfra  i quali  fu. 
la  fantauirginéUa  Colomba  de!  terzo  ordine  de’’  Predicatori  la  quale  pafiò  à miglior  ii 
porto  in  Perugia  ne!  15-00.  otte  Iddio  per  li  puoi  meriti  diede  molte  grafie  a i mortali , 
come  chiaramente  fi  può  uedere  nella  uitafua,  ccpofta  da  F.Sebafuano  Perugino  degno 
Teologo,  cr  da  Gioitati'’  Antonio  Flaminio  oratore  predante.  Anche  diede  al  Nedo  que 
fta  città  TÒmafo  Scorono  I mino  dotto,  er  eloquente, er  fìmilméte  di  gran  memoria, co 
me  ferine  Biondo.Da  Falacrina  contrada  di  Riete,trafie  origine  Veffafiano  Imperato' 
re  co  ifigliuoli  Tito, er  Domitiano,  fecondo  Sueionio  nella  ulta  ii  detto  Vefi>afiano,che 
cofi  dice.Vefpafianus  natus  ejl  in  S. unni] s, ultra  Reale, uico  modica,  cui  nomen  ejl  p hxk 
crin£,quintodecimo  Cal.Decembris  uefieriq;  o^Sulpitio  C amar  ino  C. Poppato  Sabino, 
Cofi.  quinquennio  anteqnam  Auguftus  excederet,  educata  fub  paterna  auiaTertuUa  in 
Pratili  s Cofani s . Non  fi  dee  marauiglixre  alcuno  dicendo  Suetonio  effer  nato  Vejfa' 
filano  nel  Sannio , conciofia  cofa  che  parimente  Plinio  annotterà  i Reatini  nella  quarta 
Regione  d’ Italia  fra  i Sanniti , cr  ciò  interuiene  per  la  uicinitx  de  i luoghi  de  gli  Si' 
bini  co  i Sanniti , i quali  trafiero  origine  da  i prefatti  Sabini,come  dimostrerò  nel  San' 
niofiora  detto  Abruzzo  Ne  fa  mentione  altresì  di  detta  contrada  Falacrina  Antonino. 
Etiandio  nel  territorio  di  Riffe  era  nel  tempo  di  Plinio(come  egli  ferine  nel  capo  100 
del  fecondo  libro)  la  fontana  N emina,  la  qual  fi  dimofiraua  bora  in  un  luogo , er  altre 
uolte  altrcue.  Onde  per  detta  uarietà  dinotaua  la  mutatione,  er  uarieù  delPabonianza, 
er  della  rarefila  del  fomento.  Fuori  poi  di  Riero  per  poco  (patio  ,jìuede  il  fiume  Veli' 
no  con  molte  forgiai  d'acqua  dare  principio  al  lago  ii  Pie  di  Luco,Lacus  Velimi s da  gli 
antichi  nomato, come  anche  lo  nomina  Cornel.Tacito  nel  primo  libro  dell’hifiorie.  Nar 
rando  qualmente  i R eatini  andaffero  a Rema , hauendo  intefo  efiere  fiato  trattato  nel 
Senato  Romano  di  chiudere  le  bocche  de  i fiumi , acciò  che  non  entr afferò  nel  Tenero , 
per  non  inondar  Roma.  Così  adunque  dice.  Nec  Reatini  filéani,  Velinrn  Ldcum.qti 
in  N arem  effundiiur  obfirui  recufantes.Quippein  adiacentia  erupturum.Cptime rebus 
mortalium  confuhijfe  naturano. , qux  fua  ora  ftumir.ibus,fuos  curfus  atque  originerà  ita 
fìnes  dederit.Euui  jra  dette  forgiai,  et  fontane  d’acque  fopranominate  la  fontana  di  Net 
timo  da  Plinio  deferita . Ben  è aero  che  innanzi  fiuno  tante  acque  di  quelle  fiatarti' 
gini , infieme  rannate  per  crear  quefio  lago , prima  fanno  una  palude , er  poi  di  quejìa 
palude  ufeendo , danno  principio  al  detto  lago  . Ne  fa  memoria  di  quefira  palude  Ci' 
cerone  nelle  cofi  marauigliofe  , dicendo  che  dimorando  i giumenti  in  efia  per  alquanto 
Jfxtio  di  tempo  fi  gli  indurifiono  le  loro  unghie.  Crefierono  poi  l’acque  in  tanta  abber.' 
danza  in  quefio  lago, cofi  per  il  continouo  fiuffo  del  fiume  Velino,  come  etiandio  dell  'tir 
que  del,  antidette  forgiui,chefu  neceffario  di  dargli  ejìto  acciò  non  fomergefferc  i luogn 
uicini.Et  cofi  uifu  dato  da  un  C Zfole  Rom. facendo  tagliare,  er'  aprire  il  faffo,  p là  fi-fi 
bocca, fendono  tónfo  precipitofamente  dette  a eque, & co  tanto  firepito  cadetto,  CT  0' 
baccano  da  tato  alto  luogo fopra  i fafi (che  fono  nella  profonda  uaUe,p  la  qua!  correli 
Negra)  eh  è udito  tanto  firepito  da  z o, migliatane  didimo.)  Et  altresì  ueggonji  p fi1 
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tniclid  difcofo  [olire  in  alto  le  fdntiUe  ieWdcqudper  la  gran  ccaifione  che  fu  [opra  gli 
dnti.ietti come ffuma,che  par  quaf  dicctwuo  quindi eleuarf  alcune nuuole , O"  à 
aueUi,che  ui  fono  mani  par  di  uederfopra  la  uattefarco  celefle,com'e  detto.  E glie  que' 
fto  lago  il  niezo  dP Italia, fecondo  Elm.con  autorità  di  Varronc . llche  conferma  P tetro 
Marfìo  nella  dickiaratione  di  quel  uerfo  di  Sittio  Italico  nel  lib. 6. 

C off  erutta  1 rune  F oruli,magn£q;  Reate  dicatum . 

Dicendo  quitti  effere  l'umbihco  d’ Italia  , sì  come  Pumbiltco  di  tutto  il  mondo  à Del' 
fo.  Ora  è dimandato  quefìolagodi  pie  di  Luco  dal  cajìel  pie  di  Luco,  poftoattaf' 
nijlra  riua  di  quello . E glie  quefto  Lago  fopra  l'alto  monte , hauendo  da  ogni  lato  al - 
t resi  colli  contmoi,  & l'acqua  chiara,  nondimeno  ella  fempre  compone  il  fajfo , per  co- 
tal  guifa  che  btfogna  à certi  tempi  col  ferro  tenere  aperto  il  uado  , per  il  qual  fi  fearied 
nella  foggettd  uatte,altr mente  fommergerebbe  i uicmi  paefi.  Vedejì  intorno  ad  effo  le  le 
gna  piantar  nett’acque  coperte  di  faffo,come  ho  «cinto. Et  mi  diceano  gli  habitatori  del 
paefe  che  effendoui  piantato  il  legno  nelTacqua  d'effo.fra  pochi  giorni  ritrouafi  circonda 
to  di  fa  To.Genera  buoni  pefci,de  i quali  fono  le  Trute,&  Tinche, che  non  hanno  alcuna 
[pina  eccetto  la  corporatura. Intorno  cCeffo  fono  caftette,o  contrade,^  fnauiga  con  le 
baia  hit . per  portare  i frutti  da  luogo  àluogo  . Hauendo  ueduto  le  conditioni  di  quejli 
luoghi,  & battendole  ben  confiderate,pare  à me  fa  quel  da  Vergilio  deferitto  nel  7.hb. 
dell'Eueida,  quando  dice. 

Eir  locus  itali  £ in  medio  fub  montibus  abis , 

Kob  di  s,z?  fama  multis  memoratus  in  oris , 

Anfanai  uaUes,denfs  hunc  frcntibus  atrum 
Vrget  utrinque  latus  nemons, medicò-  fragcfus 
Datfonitum  faxis,&  toto  utrtice  torrens 
Hicjfecus  horrendmn,cf  fc£ueffiracula  ditis. 

M onjìranturjuptoq;  ingens  Acheronte  uorago 
Vejhferas  aperit  fauces,quis  condita  E rynis. 
ìnuifum  numen,terras,ccdumq;  leuabat . 

Quiuiadunque  è il  tnezo d'ltalia,come  dice  Plinio  co  autorità  di  Vairone,  cr  fe  uiueg 
gotto  gli  alti  monti, che  circondano  i campi  intorno  detto  lago,  ancor  j:  uede  laffauen  te 
uole  caduta  detti  acque  de!  lago  che  efeor.o  per  il  guade  tagliato , l a qual  caduta  dimojlra 
lafimighanza  dei  fcfpiri,cr (Indori  deWborrendo,er  pauentofo inferno, con  quell' al' 
tre  cofe  narrale  da  vergilio.Ben  è nero  che  dirimente  dice  Seruio  con  Do  nato  nell  in' 
terpretatione  di  quejli  uerf  di  Ver  giho,  così.  Dicono  i Cofnograf  efferii  mezo  d Italia 
uicino  à Venofd,oue  fono  gf  ir  pini  nette  parti  di  Càpagna,cr  di  Puglia,  quiui  fono  l’ac 
que  fulfaree,  er  puzzoléti.  per  ejfer  quelle  intorniate  dalle  brof : felue  , et  per  tato  dice j]e 
ejfer  in  quefli  luoghi  la  uia,et  entrata  detti inf er no, efèdo  talmite  uccifi  quei,  che  uoglion 
fagrifeare  dal  puzzolète  cdore.qual'efe  dalle  noceuoli  acque.  Donato  mol  che  fadetto 
luogo  à Canofa  circa  il  fumé  Calore.  Veraméte  pare  à me  che  quefii  fattori  fortemente 
s'mganano  dicendo  ejfer  il  detto  luogo  nella  Puglia,  iperoche  lui  non  è il  mezo  d'Italia, 
ma  quiui  al  lago  di  pie  di  Luco  (come  hauemo  dimoftrato)  nè  anche  in  Puglia  f ritroua 
r.o  gli  menti , nè  le  Valli , de  fritte  da  Vergilio,  eccetto  ( come  dice  Biondo  ) fi  noti 
f uolejfe  intendere  ef  ere  quelli  luoghi  Valli  à ccmparatione di  tutti  i monti  d'Italia , 
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che  fdrebbe  una  iftorta  ijpoftione,perche  intende  il  poeti  di  defcriuereun  luogo  panico 
kre,c 7 non  per  rifletto  à tutti  Italia,  etiandio  nò  fi  ritmano  quei  campi  fertili  da  prò 
durre  (quando  dice  Anfanài  vallea ) comef  ritrouano  arca  quefto  Lago, 03-  p iuf  ru 
trouauano  né*  tempi  dntichi, quando  fu  fatto  il  guado  da  fcaricarf  nel  fiume  Negra.Beit 
che  pano  fertili  i campi  di  Puglia  circa  Venofa , ZX  Cdnofd, non  però  fono  di'  tinti  [erti 
liti  quanto  quefii, che  fono  circa  quejìo  lago . Conciofia  cofa  che  furono  prima  nominati 
quejh  campi, il  territorio  Re [celano,  di  cui  dice  S enfio  f òpra  quelle  parole  di  Vergilio , 
Rofcida  rura  Velini, come  quejìo  lago  è uicino  al  territorio  R ofcelxno  . La  affertiliti 
era  tanta(fecondo  V airone  j che  trattando  una  caufa  Ce  fare  Vopifco  co  i Cenfori,  dijfe 
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ueieanf  coperte  le  pertiche  quale  in  efii  giacciano , come  anche  fcriue  Plinio  nel  quarto 
capo  del  1 7 .libro.  Si  che  pare  che  fa  in  errore  Seruio  , eX  Donato  iffionendo  Vergilio 
in  quejìo  luogo . Onde  per  ogni  modo  f dee  tenere  efer  quejìo  lago  di  Pie  di  Luco,quel 
luogo  deferito  da  Vergilio,  ritrouandof  tutte  quelle  condiiioni  pojle  di  lui.  Ne  fa  altresì 
buon* argomento, che  quefii  fino  quelli  Campi  da  Vergilio  detti  Anfanti,il  nome  di  efii, 
oggidì  dii  uolgo  detto  N spinto, in  uece  éP Anpinto,cioè  di  ogni  lato  fanti , gr  produca 0 
li . Ritornando  a Riete,  fecondo  Dionifo  Alicarnafeo  nel  primo  libro, erano  ne ’ tem* 
pi  antichi  intorno  di  effo,&ne  i luoghi  uicini  molte  Città,  CX  Capelli } de  i quali, pochi 
fono  nominati  da  gli  altri  feritori , forfè  per  ejfer  mainati  tu  loro  tempi, i quali  deferì 
uerò  fecondo  che  fcriue  Dionifo  per  fodisfattione  de  i curiofi  ingegni , auuengi  che  non 
potrò  feruar  l'ordine  incominciato  per  non  ritrouarfi  bora  alcun  uejligio  i’efii.  Vero  è, 
che  tiferò  ogni  diligenza  per  pungergli  aitanti  gli  occhi  de!  curiofo  Lettore,  quanto  fard 
pofiibile  . Dice  adunque  Dionifo  qualmente  erano  nel  territorio  di  Riete , non  molto 
dxU'Apennino  difeofio  , uicino  à Roma  circa  una  giornata  (inducendo  per  fuo  tefiimo' 
nio  Terentio  Vinone  nel  libro  deìTantichitati,  che  dice  uolcrlo  feguiidre ) alquante  no' 
bili  cittk,oue  primieramente  babitarono  gli  Aborìgeni  nell ’ Vinaria.  Et  prima  eraui  pai 
lagio,da  Riete  lontano  uenticinque  ftadij, onero  tre  miglia ,ZX  poco  più,  il  quale  cri  fet» 
biteuo.etiandio  ne  tempi  di  detto  Dionifo  . Poi  difeofio  da  Ritte  fe fanti  ftadij , è fimo 
fette  miglia,  & mezo  [opra  un  picciolo  colle  apprefo  la  uia  Quintia uedeuaf  TrebuU, 
di  cui  dipi  che  [offe  oue  bora  è Treni . Lontano  poi  da  quefto  luogo  otto  miglia  farge 
nifi  Vesbola , uicini  a i Cerami  monti , piu  oltre  quaranta  ftadij , onero  cinque  migli- 1 
apparala  eccellente  Città  di  Sin*,  oue  era  un  molto  antico  tempio  à Marte  dedi' 
cato.  Et  quindi  tetano  trenta  ftadij, cioè  miglia  quattro,  ritrouauafì  MefiUa,  i cui  ueftig 
appena  ne ’ tempi  di  Dionifo  appareuano.  Poi  nel  /patio  di  40.  ftadij, cti*  erano  poco  me 
no  di  cinque  miglia  fcorgeuaf  Oruino,dpprejfo  del  quale , per  li  granii  ueftigLcbe  j;  ut 
deano, fi  potei  giudicare  iui  giàfojjèro  granÌi,eX  magnifici  edifici/,  ZX  fontuofefepol' 
ture, delle  quali  anche  ne ’ tempi  di  Dionifo  alquàte  in  piedi  fi  uedeano.  E ra  qmmfopri 

u-i  ttìrrinln  mite  ne  temtsi  antichi  un  tcrnttin  mnfdordtn  /.  PdOd.de.  C dminldo  poi  per  la 
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ne'  tempi  di  Strab.  rouinataxh'era  uicini  i monte  C orito,che  credo  fofie  nel  !uogo,oue 
bora  fi  uede  Cafiia  come  dicefimo  . Anche  fono  l'opinione , che  detto  monte  Coritojti 
il  monte  bora  nomato  monte  Corno  , che  papera  tutti  gli  altri  monti  di  quefta  Regione . 
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E&f  è Cdf.ia,uicina  al  ietto  monte,  er  pfr  tinto  credere  fi  può  effer  cofi  , come  fco  nil’f 
rito.Era  poi  ne  i circojldnti  luoghi  l'ifold  ìjft  pofrd  nel  mezo  i'un  lagojieUa  quale  gii 
habitarono  gli  Aborigeni  fenzd  altre  mura  fortificati , per  effer  intorniati  da  ogni  lii° 
dadf acqua, come  dimoftrd  Dionijìo . Vicino  ad  fifa  pur  nel  detto  lago  uedeajì  Mdfimio , 
dalle  Sette  Acque  difcofto  40.  fiali j, onero  $ .migha.Entrando  nella  uia  'Latina  30 .fili' 
iij,cioè  circa  4.miglia,eraui  Vdtid,cr  doppo  joo.fiadij, che  fono  3 - .miglia,  et  mezpi 
incontrauafi  in  Tiora  anche  nominata  Matiera  , cue  fi  uedea  l’antickifiimo  oracolo  di 
Marte, che  iaud  riffofia  perT  augello  Pico  a gli  Aborigeni,  da  i Grt  dimandato  Brio 
cohpte,  onero  Ariocolapte , che  era  loro  Dio. Dana  adunque  quejlo può  Dio  alar  rifio  - 
fia  per  detto  augello,che  fe  fermana  fopra  una  colonna  di  legno  . Era  molto  conforme 
quefia  cofa  al  molo  dell’oracolo  di  Dodona.  Vero  è, che  quel  di  Dedona  daua  rifpofiafot 
to  una  quercia,??  quejlo  augello  fopra  la  colonna  di  legno,come  è narrato.  Io  penfo  che 
quefia  citta  fia  Tom  attendendo  a tutte  le  conditioni  del  luogo, cioè  alla  difianza,  al  fi' 
to,??  al  tempio  li  Marte,che  quiui  fi  ritrouaua,  come  dimojlrai  fcriuendo  di  T odi . Ri' 
tornando  a Riete  da  tre  miglia  uicino  a quello, eraum  la  città  di  Li  s r a Metropoli,  et 
capo  de  gli  Aborigeni,  la  quale  pigliarono  i Sabini  una  notte  ritornando  da  Amitcrno, 
tjfendo  i Lijlini  fenz  alcuna  fofiettione  d’efii,che  gli  louejfero  ufar  tanta  frode.  La  di' 
de  uedendo  i Lijlini  effer’ entrati  i Sabini  nella  città  come  nemici,  al  meglio  poterò  fug' 
girono  à Riete,oue  da  i Reatini  furono  molto  gratiofamente  riceuuti.  Uauendo  poi  fat 
to  forza  di  ritornar  alla  patria,et  non  potendo,confagrarono  detta  città  à gli  Dei , sì  co 
me  cofa  fua, pregalo  li  uoleffero  maledire  i Sabini  habitatori  di  quella  talmente,  che  non 
potejfero  mai  trarre  alcun  frutto  d’effa.  Pofcia  oltra  di  Rie  te  7 o.jtadij,  onero  da  9 .mi' 
gita  apprejfo  i montijiedcafi  repellente  città  di  Coti  la  ,di  cui  ne  fa  fimdmcte  memoria 
Pli.nella  4 -Regione  d’Italia  nel  j.lib.  Quindi  à poco  jpatio, uedeajì  un  cupo  lago  di  am 
bito  di  4-iugerifempre  pieno  d’acqua,dal  quale  catino  amente  ufeiano  tacque,  nedimeno 
mai  fi  uedeano  in  pitto  macare,??  ciò  interuenia  per  le  forgiui,  ch’erano  in  quel  che  get 
tauano  noue  acque.Credeano  gli  antichi  effer  quiui  qualche  cofa  diurna,  et  effer  confagra 
to  alla  uettoria.Ld  onde  con  gru  ueneratione  l’ offeruauano  ancor  màtenendoui  foffìcien 
ti  guardie,??  hauendoui  fatto  unargine,con  una  cupafojfa  intorno  accioche  non  ui  po' 
teffe  paffar  alcuno, eccetto  ne ’ tempi  de  i ccfueti  fagrificij,  nel  qual  tempo  ui  andauano  fo 
lamenti  i primi  della  città . A i quali  era  lecito  entrare  in  una  picchia  ifola  d’ambito  di 
s o. piedi, che  di  continuo  notaua  circa  un  piede,  ??  mezo  fopra  l’acqua  fempre  in  quii  et 
in  là  paffando  sì  come  era  diluenti  condotta.Era  detta  ifoletta  ornata  di  uerdeggiati  ber 
bette  con  nò  moli’ alti  cefiugli. Et  fra  ? altre  herbettc,e  ccffugh,eraui  una  molto  fimiglii 
te  al  bitume,ouero  allo  /fin  biàco.Marauiglicfa  cofa  parea  quefia  à quelli,  che  nò  bima- 
no ijperienza,e T conofcenza  delle  forze, et  uirtu  della  gru  maefira  Natura. Imperò  che 
eglino  riputauano  quefia  cofa  effer  piu  tofio  miracolcfa  che  naturale  penfando  nò  poter' 
fi  ritrouar  maggior  miracolo  di  quejlo. Et  (fi  come  difopra  difii)  era  comune  opinione, 
che  quiui, ??  in  quefii  luoghi  circofiàti  primieramente  habitaffero  gli  Aborigeni,hauen' 
Ione  facciati  gli  Vmbri.ìse  fa  memoria  finalmente  di  quefia  ifoletta  P lin.nel  capo  p s , 
del  2 .hb. fcriuendo  come  nota  in  detto  lago . Soggiunge  altresì  Dionijìo  come  erano  af- 
fai altre  città,e?  caftelli  in  quefii  luoghi, ma  abbandonati,  ??  quafi  rouinati  per  la  mal ' 
uagità  de  tempi . lo  credo  che  bora  fa  imponibile  di  poter  ritrcuare,ncn  dico  i uefiigi 

m iij 


Ifola  ìjja. 
Aborìgeni 
Mdjìimo 
Sette  A c* 
que. 

Via  latina 
Volta 
Ttora 
Matiera 
Oracolo  di 
Marte . 


T odi  C it. 
Lijla  Ch, 


Colila  ch. 
Lago 


Ifoletta. 
che  notaua 


D VC  Aro  DI  SPOLETO.  SAVINA. 

d'effe  cittì,  ? capelli  ma  i luoghi  particolari  oue  fofero  fxbricxti.  Porimète  direi  deTjl 
trecofe  mxrddgltofe , che  erano  in  cjuejìo  pdefe,  che  farebbe  co  fu  diffìcile  da  indouinare 
oue  f ritrouduano  per  eljèr  mutati  di  luogo  in  lucgo,ò  perauentura  , totalmente  perdio 
te,co fi  per  la  negligenza  de  gli  kuomvii,  come  etianàio  per  le  roine, che  fono  occorfe  qui 
ui  ? per  tutta  Italia  da  i tempi  di  Diomfto  in  crii . Auuenga  eoe  creda  non  fi  ano  pero 
mancate  per  maggior  parte  nelle  fitte  origini, ma  folamente  a noi  fi  ano  nafcojie . Et  cojì 
intendine  che  noi  non  lo  fippiamo,  eccetto  che  Alcune  menarne,  onero  tanto  marauigho 
fe,che  non  ha  potuto  pericolare  la  total  memoria,??  cognition  di  quelle, si  come  dall  ac* 
crefcimento  del  faffo  nel  sboccare  deU' acque  del  lago  di  Peiiluco , di  cui  ne  fa . memoria 
Plinio  nel  fecondo  libro,come  difife,?  parimele  dall  altre  fintili  cofe  gra-  ai,  che  mal  non 
fono  potuto  ejfere  ifiinte  per  la  loro  perfeueranza.  Et  per  tanto  non  fono  mancate  di  ri' 
corianza  P are  a me  efifer  molto  uagato  per  quejìi  paefi  intorno  di  Riere,  fecondo  la  de - 
fcrittione  di  Dionifio,?  perciò  bora  p afferò  alla  narratone  del  paefe  che  ci  rimane  de  i 
vìa  vlaml  Sabini. Scendendo  pofeia  alla  uia  Flaminia,?  cammado  lungo  quella,  ?Jlapci  enei  ac 
nix.  qM  dei  lago  di  Pie  di  Luco  caduta  giù, e?  eUa  è entrata  nella  Negrtt  aUapnijira  di  det' 
ta  uia  di  qua  da  Terno  pajfato  il  ponte, che  congiunge  menine  le  me  del  fiume  Negra, 
Colle  di  ueiefi fibra  il  colle  il  capello  di  code  di  Scipio , da  i letterati  coUis  Scipionis  dimandato. 
Sc!?‘°  di  cui  dicono  alcuni foffe  edificato  da  Scipione . E gilè  habitato  da  molto  popolo , ? c 
. ; buono  ? aboniante  capello  . Dieie  affai  fama  al  detto  tu  nojìri  giorni  Vincenzo  del 

m^bL  lordine  di  Preiicdtorfbuomo  dotto . Entrando.piu  a i monti ,ritrouafi  monte  Buono, 
no.  & Tarano  Capelli , i quali  fono  apprejfo  ad  un  picciolo  fiume  , bora  da  gli  babitaton 

Tarano  jJ£Jrt  conofciuio  ( come  nota  Biondo  ) che  e HimeUa . il  quale  efee  da  gii  monti , de  i 
quali  più  in  giù  ne  fcriuerò,narrando  di  C tafferia,  e?  di  Forni, che  fonofopra  la  cada' 
fmtUl  ta  del  Velino  nella.  Negra  . Sbocca  quefio  fiume  HimeUa  nel  T euere  fra  Ocriculo , ? 
P ume ' Migliano . Cominciano  i Monti  (da  onde  ha  principio  detto  fiume)  appreffo  Pie  di 

Luco  , i quali  Inficiando  allafinefira  Riete , cr  continoando  uerfo  il  Mezo  giorno  ,& 
di  mano  in  mano  fempre  dare  fendo, e?  molto  difeopandofi  dall  Apenmno,?  accofian 
dofì  à i monti  de  gli  Equicoli  (oggidì  nominato  Tagliacozzo)  feguitano  infino  a Tv 
Arcadi  noli . Ne  i duali  monti  (come  dice  Biondo)  habitarono  gli  Arcadi  della  progenie  ai  Pi 
lante/haueano  accompagnato  E uandro  nelV lidia. Ritornando  pur  alla  uia  Fiamma . 
Paffato  Colle  di  Scipio, alzando  gli  occhi  fìfeopre  sù  Talto,aJpro,?  fafiofo  monte  l ari' 
N arni  eh.  tica  città  di  N a r n i da  Strabane,?  da  tutti  gli  altri  fcrittori  N arma  ietta,  fra  t qua 
li  ui  è Antonino , Cornelio  Tacito  nel  terzo  libro  delThiporie, ? nel  i <?.  Procopio  nel 
3 .libro  delThiporie  de’  Gotti,*?  da  Plinio  fono  nominati  i Narnefi ,?  da  SiUio  nel  lib . 
ottano  quando  dice,?  duro  Monti  per  faxa  recumbens,Narnia,  ? da  Martim  In 
tal  modo. 

Nxrnia  fulphureo,quam  gurgite  candidus  amnis 

Citant, ancipiti  uix  aieunda  iugo.  _ _ . 

N eqtilmm  Tene  nero  che  Plinio,  Antonino,  ? Limo  nel  i o .libro  delThiporie  fenuono  j offe  pnf 
ma  dimandata  Nequinum.La  cagione  di  tal  nome  fcriuono  diuerfi  nanamente . Et  p«' 
ma  dicono  alcuni  traeffe  detto  nome  daJT apprezza,  ? Uff  culti  del  luogo  oue  ala  e po' 
fta,si  come  iniquo,?  mahagio . Altri  fcriuono  come  ui  fu  pilotai  nome, perche  ejje  ' 
do’ affienata  da’  nemici ,?  conofcendo  i cittadini  effer  neceffdriofi  di  morir  di  fame,  o 
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cdìer  nelle  loro  mani,conclufiro  non  uoler  pericolar  di  farnese  fornimenti  darfi  à t ne' 
mici ,CX  coji  prima  ucci  fero  i figliuoli, moglie, matn,cx  foreRe,zx  poi  fe  Jtefii.Onde  per 
tale, cX  tanta  iniquità  uifu  pollo  tal  nome,cioe  Kecqw.no,si  come  iniquo.  Cosi  io  ntro'  . 

uai  in  un  antico  libro  fcritto,ejfenio  in  quejìa  ctó.Fu  poi  nomata  Karma  dal  fiume  sa  K*rnìa 
re  fecondo  Liuio,come  dimofirerò,il  qual  in  piu  luoghi  fa  memoria  di  e fifa,  ex  mafiimd'  c!”‘ 
mente  nel  t ojib.quldo  dice.  E (fendo  andato  Apuleio  Confole  à Seqw.no  caftel  dclTvm 
bria,taffidiò.Era  queftocajìellofopra  un  afferò  monte,  battendo  un  lato  molto  precipù- 
tofo,oué  bora  fi  uede  Karma.  Et  per  tanto  nò  era  pofiibile  foggiugarlo  per  forza  di  bat 
taglia.  Et  pu\  in  giù  ferine  ritornaffe  N equino  fotto  1 Rom.Onde  ut  furono  mldatinuo' 
ui  habitatori  contra  gli  Vtr.bn,cx  poi  fu  Komata  K arnia  dal  fiume  Kare.  Et  piu  auan 
ti  rifenfee  chef  offe  quefia  città  una  di  quelle  colonie, che  rifiutarono  di  pagar  danari, aie 
ro  di  mandar  follati  ai  R om.ne'  trauagltofì  tempi , quando  Annibaie  guerreggiaua  co  j. 
loro  nell1  Italia. Ella  è fituata  quejìa  città  fopra  la  fckiena  delfaltifiimo ,cx  precipitcfo,ct  fi ‘fi  fi’ 
fdjfofo  monte  (come  è detto)  bauendo  dal  Mezo  giorno  una  precipitofifiima  rupe  . Alle 
cui  radici  paffa  il  fiume  K egra  con  tanto  jìrepito . per  V acque  cheimpmgono  ne ’ grafi 
fàfii(de>  quali  è pieno  quafi  tutto  il  letto  i'ejfa  ) ch’eco  fa  molto  fajìidiofa  da  udire  a quel 
li  non  ut  fono  confueti,£X  piu  faftidiofa  ella  c per  il  continouo  rimbombo  che  rifulta  dello 
finptto  per  l'altifiime  rupi. Ha  beiìi,CX  ameni  colli  dal  Settentrione  ornati  di  uitfioliui, 
fichi. ex  altri  fruttiferi  alberi . Pati  gran  roina  ne ’ tempi  paffuti  per  le  citali  difcordie,p 
la  pe,iiléza,CX  ultimamente, p li  follati  de,Venetiani,che  quiui  Jì  fermarono  nel  tòpo  che 
Clemente  7.  era ajfediato  in  cufici  S.  Angelo daU'effercito  di  Carlo  s. Imperatore.  come 
àttimo  fenuendo  di  S. Gemmi  Ef  talméte  pati, che  nmafe  priua  d babitdtori,s:  come  io 
uendicamste  narrar  pofjo,che  p afillo  di  quindi  l’anno  di  C rifio  nojìro  faticatore  isso, 
à pena  uedeanfi  alcune  tduerne  da  poter' alloggiare  1 mandanti. Et  nidi  tutta  la  città  abbi 
donata  inficine  col  pallagio  de ' pnori(cofi  chiamano  il  loro  Maeftrato.)  Vero  è,cbe  pur 
fi  uedeano  da  due , ò tre  botteghe  aperte  nella  piazza, piu  tofto  p bifogno  de  mandanti , 
che  per  ufo  della  città.  Certamente  io  non  haurei  mai  creduto  à chi  me  l’hauejfi  narrato, 
chefojfe  rima  i in  tanta  defolatione,haucdola  prima  ueduta  tanto  piena  di  ctuil  popolo. 

Vero  è che  doppo  alquanto  tipo  di  quindi  pajjando  ritornldo  da  Roma  oidi  effer  quella 
un  poco  rifiorata  cop  d'edifici  come  di  popolo. Ha  bue  territorio  cop  ne’  colli, come  nella  Cfificfin 
pianura  Ugo  ambine  le  riue  della  Segra  ritrcuajì  in  quefio  paefe  della  terra,  che  col  f :c  co  diventa 
co  diuenta  luto,cr  co  la  pioggia. poliurc, come  ferine  Licer. nelle  ccfe  maranigliofe.Alle  luta, 
radici  delle  preapitofi  rupi( fopra  delle  quali  e pofla  la  ci:tà)apprejTola  Kegra  ueggòfi 
molte  forgiui, et  fontane  d acque  che  bino  diuerfe  u irtù.pra  le  quali  da  una  nefie  l'acqua 
in  fanta  abedanza  d'ima  cauerna,che  incontinente  potrebbe  nuolgere  ogni  grani' artifi 
ciò  da  macinare  il  grano. Vero  è, ch’ella  è di  tanta  freddezza  che  appena  fi  può  toccarla 
cò  le  mani. Ritornando  alla  città.  Ella  ha  generato  molti  nobili  ingegni, gx  uirtucp  huo  G;ou~  ,, 
mini. Et  prima  Gioulni  1 j.Pont.R.ccine  dimofìra  P etrar.  ne'  firn  Pontefici,  con  molti  fa; a. 
altri  finitori.  Amiga  che  dica  Pia:  ina  che'l  fojje  Romano, efiedo  prima  Ve  fieno  di  Kar  Ornarlo 
ni.  tifarono  anche  d'effa  Bernardo  card.ddia  chiefa  Rem.  cò  Paolo  di  Cefafimilmente  Car- 
C ard.huomo  dotto, et  amatcr deU'ltichitati,ccme fi  potea  ueier nel  p .Plagio, oue habitaua 
i Roma, che  da  ogni  lato  beHe,uaghe,et  antiche  fiatile, auelh,epitdfi, et  altre  fimi  ccfe  fi  ue  lirico 
deano.  Pafiò  tant'huomo  cò  mejlitia  di  tutti  gli  uirtucjì  all'altra  uita  in  Romaici  : sì  7.  c^d. 
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Vàie  Inora.  Federico  fratello  di  detto  Paolo  di  C efa  fatto  cardinale  da  Paolo  ? .Papa  pef 
le  fue  buone  qualità, et  Mirto  . Furono  cittadini  d’effa  città  Bernardo  C aràdo  Ve  fieno 
con  Angelo,  & o Haitiano  di  Ciefa,amendue  Vefiouiffoè  il  padre, er  il  figliuolo.  Fido 
que  in  quefìa  città  Francefco  Cardulo  huomo  di  grand’ingegno, cr  letterato,  il  quale  ha 
uea  tanta  apprenfione,??  memoria, che  udendo  leggere  due  gran  pagini  d’un  libro , nò 
piu  da  lui  uedute  una  uolta.il  tutto  iff  editamente  recitaud/i  come  bau  effe  il  libro  dauan- - 
ti, ex  effindoli  replicato , cominciando  dalTultima  parola  adietro  ritornando  infino  alla 
prima  con  non  meno  facilità  redtaua  il  tutto,*!  come  hauea  auanti  recitato.  Affai  i ferii 
ze  della  fui  apprendane,  e?  memoria  fece, che  lago  farei  in  defcriuerle.Fu  molto  ben  do' 
tato  dalla  Natura  cofi  de ’ beni  del  corpo, come  etiandio  deW animo, conci ofta  cofa  che  era 
di  magnifico  affetto, & molto  eloquente.  Et  per  tanto  fu  molto  apprezzato  nellacorte 
di  Romper  da  molti  Prencipi della  Criftidnità.Li  rimafe  Mirco  fuofrate!lo,anch’egli 
huomo  dotto, buono, & di  gran  memorid.Ft  effóndo  mio  domeftico  affai  ifferienza  della 
fua  appr  enfiane, -zj  memoria  nidi  farli. Proàuffe  anche  Ndrni  Galeotto  dignifiimo  Ora 
tore,&  Filofofo,come  ueierefi  può  in  quei  libri  optali  fcriffe  dell’ huomo  interiore,  ò fia 
deW  anima ,&  delle  potende  di  quella ,&  anche  del  corpo.  Et  perche  uolfe  dimojìrare  fa 
pere  oltre  à quello  li  conueniua,  fu  notato  in  alcuni  luoghi  partirfi  dalla  fede  Ortodoffa . 
H anno  ittufirato  anche  quefìa  città  Muffino  Arcano  huomo  letterato ,&  coflumato . Et 
bora  iUuftrano  quelli  Michel’ Angelo  Arrono  huomo  detto,??  uirtuofo , che  lungo  tem 
pofifegretario  di  effa  fua  città . Affai  potrebbe  dimorare  nella  narratione  dette  uirtud 
di  effo.fe  non  penfafje  effhr  riputato  troppo  affettionito  à lui, per  la  gran  dimeftichezzi 
già  lungo  tempo  pifferata  fra  noi.Et  Pierdomenico  Scoito,con  Fabio  CarMo,amen 
dui  uirtuofì  buomini.  Diede  grande  ornamento  a quefìa  città  Gattamelata  ualorofo  capi 
tino  de’  fidati  di  Venedani.  il  quale  acquifìò  P aioua  à quetti,per  la  cui  memoria  ui  fi' 
ce  pone  una  fiatili  di  metallo  il  Senato  Venedano  netta  città  di  P adoni, che  infimo  adog 
gì  fi  uede.  Affai  altri  uirtuofì  buomini  hanno  hauuto  origine  da  Ndrni, che  farei  molto  IH 
go  in  rimembrarli. V fendo  fuori  detta  città,  cr  feguitdndo  la  uia  Flaminia,incondnente 
uedefi  il  faffofo  monte  col  ferro  tagliato  per  poter  puff  are  fra  le  precipitof ì rupi  del  fu 
me  Negra, & rato  monte  dalla fìnifìra.  Veramente  etti  è cofa  marauigliofd  à confiie' 
re  sfaldato  il  ffffoin  alto  da  ;o.piedi,??da  1$ -.in  largo,  et  anche  più.  Vedefìatta  de' 
fra  uno  ffauenteuole  precipitio,  al  cui  fine  paffano  con  gride  ftrepito  per  li  ftff  Tacque 
detta  N egra  Piu  cltra  cumulando  fra  i mòti  in  qui,  er  m làfoprd  gli  ameni  colli,  fcot' 
gonfi  alquanti  caftellettì.Sono  quefti  uaghi  colli  per  maggior  parte  ornati  di  uiti, olmi, fi 
chi, et  d’altri  alberi  producateli  di  frutti.  Anche  quiui  ueggòfì  alcune  topie  dalle  quali  pe 
dono  ne’  tòpi  idonei  Tuua  puf  arino,  (cofi  da  gli  habitatori  del  paefe  nomata  quella  una 
piccioli  di  grav.ettefenza  accino ) la  qual  ficcata  molto  artificio  furiente  etti  è portata  ì 
B .orna,  et  è ijìimata  afidi  pretiofamìte, tanto  quoto  quella  eh’ è condutta  di  Napoli  di  Ro 
mania. Vero  èffe  quella  è negra,??  quella  bianca.  Seguitando  pur  la  uia  antidetta,  fia 
quei  cotti, talmente  di  fruttiferi  alberi  adobhati,fì  giunge  ad  Otricuio  da  Strakone  Ocri 
culum  nominato, cr  parimente  da  Antonino,??  da  Tolomeo  nel  teff  nuouo,  non  effen* 
do  nell’antico  memoratojna  da  Cornelio  Tacito  nel  1 9 .libro  dett’bijìorie,  è detto  Otri 
adumjt  da  Plinio  netta  fifa  Kegione  fono  nomati  gli  otriculani.  Égliè  quejìo  cafiello 
poff  fopra  un  colle  àrcaun  miglio  uicino  al  Tenere , Ne  fa  memoria  de  gli  otriculam 
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Liu.nel  9 lib  Aicenlo  come  furono  riceuuti  gli  Otriailani  neffmcitU  da  Ronuni  co  i 
buone  promissioni . Et  nel  n.  nini  che  pajfando  Fabio  Mdfivno  contro  d Con,  ole  per 
Li  idi  Filmina, & udendo  di  lunge  unafquadri  di  folliti  circi  Otnculo  lucinoi.  Te 
uere  miniò  uno  de  gli  ufficiali  il  Confole  dicendo  che  douejfe  udire  al  D ittltore  Jenzl 
i lettorimon  effendo  lecito  t ilmente  ipprefentirfi  diuinti  lui . Poco  piu  auanti,apprejjo 

il  Teuere  netti  uiUeudenfuuejligiddl’intici  Cittì  di  Oc  medi  Antonino  Intero'  -rei  «*  • 

crei  diminlltl . Fu  etti  gii  iignifimi  cittì  de  Siimi  (come  ferine  Annio  nctt  ottimo 
libro  de’  Comentiri ) quitti  edificai  di  qui  dii  Teucre  di  rincontro a Gì ile) e co  c di  Li 
in  Tofani  (come  fcrifit.)  Veggonfi  infino  id  oggi  quiui  molte roine  di  edifici, si  come 
di  Torri, er  pirte  di  un’ Anfiteatro, con  altre fimilifdbricbe,cH  parte, & coi  mezo  dcr 
rocite . Soggiunge  Annio  come  trieffe  il  nome  Otricolo  di  quell  cittì , mi  par  l me 
fii  in  errore  pche  tato  inticofe  ritma  il  nome  di  ffio  Otriculo  quanto  di  quejto  Ocre!. 

Poi  fi  giunge  il  Teuere,oue  fi  dimofirino  alquanti  Piloni  fi  fini  finta  grojjezzanel  det 
to . Sopra  i quali  gii  erauifabricito  un  di  quelli  quattro  foperbi  Ponti  da  Auguro . Et 
quello  ponte  congiungeul  imendue  le  riut  del  Tenere , er  liuti  F lamina  ( come  neh 
Tofani  Mediterranei  Ufi . Ori  fi  paffa  quiui  detto  Tenere  con  le  barche.  Ritornan 
do  ì dietro, cr  filenio  ì i Monti  apprefjo  R ieto,cr  tr  afeorrendo  per  quelli  (bora  Sa 
uim  nominiti  di  gli  habititori)  fopn  i quali  fi  ueie  Migliano  (di  cui  poi  firmerò)  ri 
trouifi  primieramente  Monte  di  S.Giouanni,Monte  Seuero , & Monte  Negro.  Sono 
cotejìi  Monti  nominati  di  Verg.  nel  7.lib.detta  Eneidlrfuinio  dice . Qui  Tetric£  h or 
rcntes  rupes.  il  qual  uerfo  interpretando  Seruio  dice  ejfir  quejlo  un  molto  afferò  moa 
te  de 7 Sabini, cofi  dal  Poeta  nominato  Tetrico,cioè  afferò  . Et  per  tinto  fono  dimandati 
gli  buomini  trijli , er  mininconiofì  Tetrici  cioè  offerì . Ne  fa  inche  memora  di  quejto 
Monte  Sittio  neW ottano  cosi . EJurfia,  er  ì Tetrici  comitantur  rupe  coborie; . Segui' 
ti  poi  Monte  Seuero  cofi  detto  di  Vergilio, quando  foggiunge  Montemcg  Seuenim . Di' 
cui  dice  Seruio  ejfir  quejlo  il  proprio  nome  del  detto  Monte  . Gii  quejli  monti  furono 
babitatione  de  gli  Arcadi, come  firiue  Biondo . Poi  ueiefi  Cdfieria  di  cui  pirla  Vergi' 

Ho,  figurando  cosi , Cafieriamq;  colunt . Era  quejia  una  cittì  fecondo  Seruio  . Di  cui 
dice  Annio  nel  9ttib.de ’ Comentari,come  ritrouauanfi  due  molto  antiche  città  ne ’ Sabi' 
ni , cioè  Cure  (di  cui  poi  fcriuerò)  er  Cajferula  edificata  da  i Battrum  Caffi  ij  effendo 
lor  Rè, Pontefice  S abbatto  Sago  padre  di  Sabo  ò uero  di  Saturno. come  dice  Bero/o,  er 
iimojlra  SilUo  Italico  nelTottauo  libro  dicendo . H ine  Amitterni  cobors,zr  Battris  no 
mini  ducens,Caffierula,  Li  onde  di  detto  Sabbltio  Saga  Bdttril  in  lingua  Cdjfiil  fu  no 
miti  Cajferula . Vero  è che  Pietro  Marfo  ne ’ Comentiri  che  fa  fopra  Sittio  uuole  che 
trieffe  quejlo  nome  Cajferula  detta  Cittì  ab  ajlris  alludendo  atte  porte  Cuffie, eòe  fono 
nel?  Oriente, oue  èli  Regione  Battriani  con  i chiojtri  del  Reantedi  Parchi, che  fono  al 
tresi  dimandate  ciucifi  da  i Monti  caucafi . Et  per  tinto  dice  fingere  il  Poeta  per  il  no' 
me  detta  Regione  Sabina, che  ha  una  certa  fimiglianza  con  Saba  capo  dell’Arabia , dal 
quale  era  portato  Finca fo  per  facrificare . Et  però  furono  Sabini  nominati  quejli  po' 
poli  (come  dinota  Plinio  dalla  religione  del  Sacrificare  , C ofi  dice  il  Marfo . Ma  io  ho 
dimojbrato  da  cui  quejli  popoli  traejfero  il  noine  de  Sabini,  er  per  tanto  non  altrimett' 
te  quiui  lo  replicarò , ne  rifionderò  al  Marfo . Seguita  poi  Fonili  come  nota  Vergilio 
dicendo , Forulosq- , er  Sittio  anche  egli  nett’oitauo. Cajferula , bunc  Forali  magnx'%  Fornii. 
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Re ite  dicatum  . Dice  Strabene  ii  ¥oruli,tffer  piu  tofto  Pietre , er  luoghi  da  ribellare , 
che  da  kdbìtdre.  perche  fono  edue  fatte  nelle  pietre.Vi  è pei  il  fiume  Himelia  (feedo  Ver 
gilic)  in  mefiti  luoghi ,er  però  fi aggiunge ',®  F lumen  Hymeìfie,  H duerno  cofi  fuccintaz 
mente  narrato  i luoghi  di  quejìi  uicini  paeji  fecondo  gli  antichi.ma  bora  uogho  diinofra 
re  quegli  d parte  a parte  fi:  come  al  prefente  fi  ntrouano.al  meglio  che  potrò.  Cominciò 
do  adunque  dalla  caduta  dell'acqua  del  Lago  di  Pie  di  Luco  nella  N egra,  ET  cammando 
per  ; luoghi  k ora  Sauina  nominati,  prima  ritrcuafi  colle  di  Scipio  (di  cui  kauemo  auàti 
parlato .)  Et  quindi  poi  entrando  ne  i monti  feorgefi  monte  Buono, & T arano  mani  al 
fiume  HimeUa,da  cui  ha  tratto  origine  paolo  Ramazzi  bucino  dotto,  er  di  gran  con/è- 
gito  col  fuo  fratello  Sifto,kuomo  faggio,et  litterato,  al  prefente  auditore  del  Cardinal  di 
Monte, Legato  del  facro  codilo  Bclognefe,®1  di  Bologna . Ha  il  fuo  principio  Hi mel 
la  de  gli  moti  fepra  nominatile  fono  circa  la  ufata  dell’ acque  del  L ago  di  Pie  di  Luco, 
er  quindi  fendendo,®  correndo  p Sauina, entra  nel  T euere  fra  Otnculo,  et  Mugliano 
(fecondo  che  c detto)  Hanno  origine  quejìi  Monti  al  nafcìmnto  de  l detto  fiume  apprefi 
fo  di  Pie  di  Ltico.l  quali  (lafaando  allafimfìra  Rute)  emine  andò  uerfio  Mezo  giorno, 
®di  continuo  accrescendo,®1  ogni  fiatapiu  lòtanandofì  dall’ Appennino, ® apprcpui' 
quandofi  a i moti  degli  E cquicoli  giungeno  infino  à T iuoU.Habita.rono  gii  in  quejìi  mÒ 
ti  gli  Arcadi  della  generationedi  Palante,comefu  detto  difopra . Ora  quegli  monti , già 
dimandati  le  H orrende  Tetricejcno  nomati  Monte  di  S.Gmdnni,Mor,ieSeuero , er 
Mote  Negro,  fecondo  che  ho  dimoftrato  duanti.AUa  dejìra  degli  antedetti  Monti,  ritto, 
uafi  capo  di  Far  faro, picciolo  ca fello, co  fi  nominato,  pche  quiui  ha  il  fuo  principio  il  pii' 
me  Farfaro  fa  Vergilionel  j.Fabans  chiamato  quando  dice.  Qui  Tybrim,Fabanm$ 
bibunt . L e qui  parole  iftenendo  Seruio  dice  efijere  il  Faban  quel  fiume  oggidì  delio 
Farfaro  ,che  ir  afone  per  li  Sabini,di  cui  dice  Plauto.  D ifipabo  te  taquamfoiia  F arfii 
ri.Et  Quiiio.Et  amante  Farfara  Umbrie.  Et  ciò  dice  Plauto  (feccia detto  Seruio)  per 
la  grande  abedanza  de  gli  alberi, che  fono  interno  quefio  fiume,per  li  quali  ne  rifilano 
dolci,®1  fedite  ombre, et  cofi  diceua  intendèdo  delle  foghe  di  quelli.  Et  parimente  conici 
te  parole  dìmcraua  Cuidio  V amenità  deU’ombre  deli  antidetti  alberi  parafe  mine  par 
ti  affo  fiume  tutto  il  pie fe, bora  nomato  Sauina.  Dalia  fmejìra  poi  apprejjo  al  fiume  Hi 
mèila.giace  vacunna  già  honoreuok  còtraìa,  di  cui  parla  Oratto  fornendo  ad  fintilo. 
H £C  tèi  diciate  pojì  fanum  putree  Vdcunn£,k  quali  parole  iffionendo  Acrone  dicefojje 
Vacunna  honorata,®  menta  da.  i Sabini,®  fecondo  alcuni  fcfij e Minerua,® fecondo 
altri  Didna,è  Venere.  Vero  è che  Varrone  nel  i Mb  delle  cofie  àmn.e,uuole  fojfie  la  Vit' 
toria.perche  grandemétefi  rallegrano  quelìi,cke  s’affaticano  per  acquiftar  la  fapunte, 
et  fanno  fifa  p kauerla  acquifiata  si  comehauer  reportato  mttorìa  del? ignoranza ■ So 
pra  Himella  alla  deftra  in  cima  dell’alto  mòte  aUe  nue  del  Teucro , feorgefi  Maghino 
prima  città  di  quefita  S duina  al  prefente. La  quale  è molto  piena  di  popolo, et  cuule  feti' 
dendo  poi  deli afro  mòte,oue  è pofio  Migliano, et  calando  a i Mediterranei  dxSami, 
uedefi  una  affai  larga  uaUe  (come  unwrfalmòte fi  fole  ritrouarefra’  mòti)  Nella  qua  e 
appreffo  il  fiume  Himella  è la  chic  fa  di  S.  Maria, et  di  S.  Eutimie  foggetta al  freJCCif° 
di  Sabina . Alla  cui  dejìra  giace  Turre  bora  cefi  nomata  in  uece di  Curri  già ffifrfr 
T atio,et  di  Ruma  Pcpilio  R e de’  Romani . i etto  diuerf  : opinioni,  da  c tefcfie  fryfrf 
quella  città,  come  Narra  Dionifo  Alicarn.  nel  z hb.  deM’htjìone . Et  dice  che  l hijton 
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ie  i Ritira  ricconiino  come  in  duci  tempi. ne  i quali  habitduano  in  quejli  luoghi  gli  A- 
borigeni , entrò  uni  molto  nobile  giovinetti  vergine  forefliera  nel  T empio  d Emulo  ,o 
fti  di  Quirino  (cojì  nomilo  di  i Romani  puero  di  Marte,  òjìa  d'altro  Dio  fouranante 
aUe  Battaglie)  et  quiui  fecondo  i riti,CT  celiami  del  pdefe,  ficendoft  fefld,CT  faltandoji , 
quelli  DòzeUa  fi  fece  cipò,  er  guida  ì quelli  che  feftiggiauano  cannino,  Cu  foUdccutud 
no.  Li  qual  cofa  f aèdo, deppo  alquanto, ecco  che  incontinente  mutandoci  di  propoftofi' 
uenne  come  uni  cofa  diuina,c?  hfciindo  i canti,bi!li,cr  giuochijn  gran  fretta  corfe  al 
luogo  fecreto, ove  era  queflo  Dio, da  cui  fu  patitamente  graiadata.  Et  coft  al  tempo  debti 
to  partorì  un  figliuolo  mifchio  nominadolo  Modio  cognominato  Fati  dio,  il  quale  eljèn- 
do  divenuto  huomo  tali  erano  i fuoi  collumi,  che  piu  toflo  era  reputato  dittino  che  htvni' 
no.Et  fra  l'altre  cofe  dimoflriua  tanta  fortezza,  0*  tata  feientia  nelfarte  militare,  che 
fuperaui  ognuno  nelle  battiglie.Doppo  molte  prodezze/ hauea  fatte,  pariteli  difabri' 
care  una  cittì  a perpetua  memoria  di  lui . Et  copi  rumando  gran  moltitudine  de  i uicini 
popoli  fra  poco  tepo  edificò  quefra  cittì, nominandola  Carré  dal  nome  di  quel  Dio,di  cui 
credei  effer  figliuolo, come  fa  tuono  alcum,ma  fecondo  altri, co f la  dimandò  dall'hajle, co 
dopa  cofa  che  i Sabini  dicono  Carré,  fonìe.  Et  perche  dice  Dionifw  fofe  nomato  coftui 
Modio  Eabidio,par  corrotto  il  libro,et  vuole  dir  Medio  Fidio,come  ben  ferine  il  Marfo  Hej;0  p, 
fopra  quel  uerfo  di  Sittio  Italico  dell' ottano  libro, er  Isti  pari  fan(ku uoce  cdnebant  etc.  dio. 

Et  dice  che  narra  Varrone  neU'antichitati  de'  Sdbini , chefojfe  il  faticatore  di  Curre . 

Medio  Fid  o,et  eferfalfo  il  teflo  di  Dionijìo  dicendo  Modio  F abilio.  Altrimente  ferine 
Ar.nio  ne  i Cometari  fopra  di  Slpronio,  et  di  B erofo  perche  cagione  foffe  Curre  quejìa  Cune  eie. 
città  detta.  Et  dice  che  coft  fu  dimandata  da  Curre  padre  di  Sabatio,c'hebbe  S ubo, che  fu 
còftituto  P rècipe  fopra  i Sabini, et  Aborrigeni  nell' anno  1 1 .della  Reina  Semirami.Co 
fi  fi  potrebbono  accozzate  infieme  quelli  due  opimoni,che  primieramlte  foffe  principia' 
ta  quefra  cittì  da  Saturno,ò  fa  Sabatio  p memoria  di  Curre  può  paire,ouero  da  Sabo  p 
il  nome  del  fio  auolo(come  dimojlra  Sempronio,et  Berofo)et  che  poi  foffe  aggrandita, 
onero  di  mura  intorniata  da  Medio  Fidio,  come  dice  Dionijìo  con  autorità  di  varrone . 

Sii  come  fi  voglia  cojì  dicono  cojloro  dei  nome  di  quejìa  cittì.  La  qual  fu  grande  ne'  tem  fa 

pi  antichi  come  ferine  Strabone,ma  poi  diuenne  sì  come  una  picciola  contrada,  come  era  l°’ 
ne'  fuoi  tempi.  Sono  alcuni  che  dicono  traeffero  i Quiriti  Romani  queflo  nome  da  Cur 
re,in  ucce  di  Curreti.Vero  e che  A timo  nel  i s lib  de'  Coment,  fopra  B erofo  dice, chef 
gnifeano  i Quiriti  Giouihajìati,  C7  coronati,  Cu  Governatori  della  Rep.  imperò  che  i 
Re  innanzi  Romolo  ufauano  fhajld,et  il  Scettro  in  luogo  della  Corona , come  dimojlra 
Trogo nel  44.lib.Et  per  tanto  uuole  Anniofoffero  nominati  Quiriti dell'hafte,  con  cui  _ 
ritrovo  molti  fcrittori  concordarjì . Da  Curre  hebbero  origine  quei  due  Re  de'  Roma' 
nife  i quali  ne  fatto  memoria  da  Livio  nel  1 .libro,  Cu  dal  Plutarco  nella  vita  di  Ronto 
lo, Cu  di  Numa . De  i Currefì  fimilmente  parla  Plinio  nella  quarta  Regione , c>  fan 
Gregorio  nel  Regijbro  fcriuendo  a Gratiofo  Vefcouo  di  N omento  dice,  hauerli  prcuedu 
to,comettendogli  il  governo  dalla  Chiefa  di  finto  Eutimio  di  Curri  pojla  nel  territorio 
de  Sabini.  Ritrouajì  poi  Lamentanada  Strabone  N omentum  detto  nel  5-.  libro  par - tamètuna 
landò  del  Latio , cù  da  Plinio  fanno  annoverati  i Komentani  nella  Quarca  Regione , 

Fu  dedutta  Colonia  quejìa  Cittì, ò fìano  introiutti  nuovi  hxbitatori  da  gli  Albani  ( co - 
me  narra  Dionijìo  A licarnqfeo  nel  fecondo  libro ) in  quel  tempo  che  furono  fatte  Co/o- 
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me  Tidend,er  Crofiumeria,da  trefrdteUi . Seme  poi  Bionifio  nel  3. libro  molto  chili, 
rimente  le  correrie, & faccheggij  fatti  id  i Momentini  nel  pdefe  di  Roma,  er  come  fi 
rono  dd  Tarquinio  talmente  fcactiati,cr  indiziti,  che  furono  cofiretti  di  renderfì  dput. 
ti.  Et  Limo  [mente  fi  memorii  di  quefia  cittì,  & particolarmente  nel  1 .Ub.oue  dima - 
fri  che  [offe  foggiugaia  di  Tirquinio  infume  co  C orniculo,Ticulnei,C  ameria,  Cruftu 
merio , Aminoli,  er  MeduUid  de  gli  antichi  latini . Cofi  ferine  di  Komento  Martiak 
hiuendo  quiui  una  poffefione . 

Momentini  meum  tibi  dot  uindemia  B achum 
Si  te  quintus  emat , commodiora  bibes . 

Et  nel  primo  de  gli  Epigr ammali  frinendo  ad  Ouidio . 

In  Momentini! , Ouidi , quod  nafitur  dgris . 

A ccepit  quoties  tempora  longd  merum.  Et  nel  p.lib.  frinendo  della  refi, 
Seu  tu  peftanis  geniti  es , fu  Tyburis  aruis 
Seu  rubuit  teline  T hufculd  flore  tuo 
Seu  Pranefiino  te  uillica  legit  in  horto 
Seu  modo  Campani  gloria  ruris  crii, 

Tulchrior , ut  noflro  uidedre  corona  Sabino . 

De  fomentano  te  putet  effe  meo . 

Parimente  Vergilio  memora  que fa  Cittì  nel  7.  libro,  & nel  7. dicendo.  Qui  Kontett' 
Crefcentìo.  tum  vrbem.  Nacque  in  queflo  luogo  Cr  e fendo  non  meno  a’ animo  grande  quanto  gl' 
gliardo  di  forze  del  corpo . il  quale  e fendo  huomo  di  grand’ingegno , hebbe  ardire ) 
deppo  la  roinadeUa  maefiìdel  Romano  Imperio  tanti  anni  perfuerata)  di  apporreli 
Crefceti  m ìnAno  per  rifiorirla.  Et  per  tanto  rincuè  il  nome  de ’ Confidi,^  fortif  coffe  nella  Mo' 
le  cf  Adriano  (da  cui  fu  poi  nominato  caftello  di  Crefientio  dd  lui.)  E*  ufcita  da  queflo 
animo fo  huomo  la  nobile  famiglia  de’  enfienti j in  Roma.  Bella  quale  fono  fiati  molti 
uirtuof  huomini,cr  anche  bora  ne  fono  che  danno  gran  fflendore  ì Romaici  quali  ui 
é Marcello  Cardinale  della  chiefa  Romana,  er  Giacomo , huomo  ornato  di  molte  uit' 
tù, Sopra  di  C tirrene  Monti  alla  finefira,euui  Strccono  caftello  affai  habitato,  poi  Moti 
te  C aluo, er  fan  Pietro . Bifotto  ì man  defira  uedefi  c otaneUo,R  occa  Antica, et 
ra  appreffo  al  cor  fi  del  torrente  Calentino . il  qual  doppo  poco  ffiatio,  sbocca  nel  Teue 
re. Sopra  CctantRo.c?  Rocca  antica  ueggonfi  afri  coÙi,oltra  de  i quali  è B uccignano 
allei  di  c°l  cdfieH°  di  fin  Pietro.  Poi  fra  Calettino, & Mugliano  feorgefi  Col  uecchio  caftello, 
” P Tetro,  er  Stermiliana,Eurano ,er  Sabiniano . P affato  Gallentino,  uedefi  Poggio  Mirteto  nel 

stermina  colle . cui  è Micino  un  picciolo  torrente,Riuo  del  fole  dimandato , fecondo  Biondo  pi 
re  fia  que  fio  quel  torrette  di  cui  fcriue  Oratio  nel  1 ,lib.  dell’  Epifi  ole  così . 

Me  quoties  reficit  gelidus  Bigentia  riuus 
Q uem  Mandella  bibit , rugofus  frigore  pagus 
Quid  fentire  putas , quid  credis  anice  precari . 

1 quali  uerfi  interpretando  Acrone  dice  efftr  Mandella  una  contrada  nei  Sabini, 
oue  uedefi  Riho  del  fole, detto  dal  poeta  Bigentia . Sopra  queflo  picciolo  torrente  appi' 
Mandela . n ^ finjftra  Mcntopoti  caftello,  er  Publica.  La  cui  arena  ifirugge  il  duro  faffo  di  co' 
ùf topati.  l°re  di  ferro . lllujlrò  queflo  caftello  col  fio  ingegno  Pietro  Odo  [ingoiare  grdmatico , 
Fallica  ‘ che  affai  [migliarne  ne’  uerfi  fi  dimofirò  ad  cui  dio, cr  ì placco.  Si  giunge  poi  alla  hoc/ 
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del  Rune  Edrfiro,oue  sbocci  nel  Telerò . Ldfaato  che  hi  qu ejloRume  il  Monte, lungi' 
mente  trifcorre  per  uni  molto  belli, er  ungi  pitturi , bia  do  di  ogni  luto  i fronioji 
alberi, per  li  quii  è coperto  di  um  foia  ombri  ,uenjìcinlo;ì  il  utrfo  i’Ouilio.  Et  imx 
n e F irfiris  umbrx.AUi  deftri  d’effo  fiume  uedeft  il  moni  terio  di  Firfa  fontuofamente 
gii  fabricito  fopn  u t bel  code  A Ri  cui  dejìn  (non  però  molto  difcofìo)  giace  il  nobile 
elicilo  N eruh,^  fopn  effo  li  cittì  di  S cui. h giu, T opti,  Monte  di  fanti  Maria , F nf 
fo,Poggio,Donideo,pitrii  di  F rance feo  Florido  buo  no  ornito  di  lettere  grece,  & liti 
ne,cr  di  gride  huminitì,er  di  cechi  ni, che  ha  ferine  molte  dignifime  opere,  fra  le  qui 
li  exd  un  apologia,  cantra  i calonniitori  di  Flauto,  c T de  gli  altri  fcrittori  della  Ungiti 
latini,de  gli  interpreti  delle  leggi  ciuili,tre  libri  della  ecceilentia  di  Giulio  Ce  fare, tre  li' 
bri  delle  Legioni  ficcefiui , con  altri  libri  di  diuerfe  cofe,  oue  dimojlrò  la  eleganza  del 
fuo  ingegno  effondo  ancora  molto  giouane . Alquanto  tempo  dimorò,  gli  anni  paffati  in 
Bologna  facendo  iffierienzi  della  fui  dottrini. Pofdi  dell’inno  i S47.  pifiò  all’altra  ui 
ta  in  F rancia, lifciando  doppofe  le  fu:  fatiche  tcjìimonio  del  fio  ingegno.Seguita  poi  Si 
Ufano  con  Poggio  Mugliano.  Quefli  c quella  bella  ualle  tanto  ben  piena  di  cijleUe , er 
di  contrade, per  la  quale  corre  il  nume  Firfaro,oue  hiuei  Ondo  il  fuo  uigo  podere,co' 
me  dimoflra  Biondo.PirtijJì  effi  uiìle  i monti,  che  cominciino  ì Piedi  Luco,  c 7 trif' 
corrono  ì Tiuoli.  Della  quale  frinendo  Orado  ì Qu:.ndo,cojì  ijprime  i luoghi  dilette ' 
noli  di  ef.a . 

Scribentur  dbi  forma  ìoquaciter,  & finis  agri 
Continui  montes,ni  diffocientur  opaca 
VaUe,fei  ut  ueniens  dextrum  litur  officiti  fol 
Lxuum  defeenien;  cuna  fugiente  uiporet 
Temperiem  liudes.quid  fi  rubicundl  benigna 
Corna,uepres,cr  pruni  ferini,  & quercus,<&  ilex 
Multa  fruge,  pecus,  multa  dominava  irnet  umbra » 

Et  nel  primo  cofì  anche  ferine  di  efii  uiUi . 

Velox  ameenum  fxpe  Lucredlem 
Mutatlycxo  Faunus , cr  igne  un 
Defendit  xfeatem,  capeUis 
Vfque  meis,  pluuiofoscfi  uentus. 

E gliè  il  monte  Lucretile  circa  quejh  luoghi,del  quale  dice  Orado . Et  perche  era  il  uino 
di  efia  ualle  in  poco  predo  si  come  fono  queUi,cbe  fono  produtd  ne’  luoghi  freddi,  man' 
dandone  detto  Orado  alquanto  d’ejìo  a Mecenato  il  compagno  con  quejiiuerfi , 

Vile  potabis  modicis  Sabinum 
Cdntaris,  Grxcd,  quod  ego  ipfe  tejla 
Conditum  leui , datus  in  teatro 
C um  dbi  phufus . 

Et  emendo  quiui  circa  la  uiUd  una  bella  felua , cofì  cfejja  ne  fa  mentione  nel  primo  libro 
de  i uerjì . 

Kinque  me  fylua  lupus  in  fabina 
Dum  mecum  cinto  La  lingen , ultra 
Teminum  curii  angor  expeditus 
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Fugit  inemem . 

Et  nel  lib.i .pur  de  uerfi  dimofira  molto ejfergli  aggrado  quefio  luogo  cosi . cur  uaU 
lem  pemutem  Sabina  diuitias  cperofiores . Et  più  in  già  lodando  la  Fontana  di  q uejbi 
Villa  ferine  talmente . 

Ov  fons  Blandu.fi  £ jflendidior  uitro 
Bulci  digne  mero  non  fine  fioribus 
Cras  donaberia  hjeio . Et  piu  olir  a . 

T e flagranti  atrox  bora  CanicuU 
Fìefcit  tangere  ni  frigna  amabile 
Fefi.ia  uomere  tanna 
P roabes , CT  pecori  uago . 

F ies  nobilium  tu  quoque  fontium 
Me  dicente  cauis  impofitum  ilicetn 
Saxis , unde  loquacea 
Lymphe  defliunt  tu£ . 

Gurefe  fu.  ’Ldf^dn^°  ^ u&d  ridetta  con  la  ualle, f arriua  al  Tenercene  f ritroua  la  foce  del  fu 
Atta  fiume  mc  C urefe.per  la  quale  f [carica  nel  dettoci  cui  dice  Biondo  effer  quello  il  fumé  Alita , 
Di  quale  opinione  altresì  è Rafael  Vclaterrano  ne  fuoi  Ccmentari  Vrbani.  Ma  pah' 
no  a me  effere  amendue  in  errore , fecondo  che  mi  diceua  Francefco  Florido  di  fopra  nc' 
minato , nato  in  quefri  luoghi . Et  ciò  probaua  dicendo  effere  Alita  fiume  , fidamente  k 
1 4. miglia  da  Roma  iifeofìo  (fecondo  gli  hiftcrici)  & C urefe  da  20.migiia.Et  foggiti 
Camìnate  gena  effer  detto  fiume  Alita  il  fiume  Cantinate  cofi  dimandato  da  Cantinate  C afelio  pc- 
fiume.  fio  fopra  il  colle , alle  cui  radici  paffa  ejfo  fiume  .Et  è iifcofto  da  Roma  quefio  C afelio 
CaSteUo  C 4 Scend£  P01  dfiume  antidetto  in  giu,& alfine  sbocca  nel  Tenero  apprefi 

%io  di  M ofi  f°  ^ Porto  di  Alante  Ritondo , da  Roma  lontano  treieci  triglia  è poco  più . Etianiio 
fe.  da  molti  è nominato  quefio  fiume , Rio  di  Moffo  in  uece  di  Rio  di  Morte . Imperò  che 

quiui  fu  fatta  quella  f anguinolente  battaglia  fra  B reno  Captano  de  i Galli , <*r  1 Rema 
niai  1 s -delle  Caldi Agofto.Oue furono  rotti  i Romani , c?  doppo  tre  giorni  pigliata 
Roma  da  i Galli,*?  tutta  fiacche ggiata,  eccetto  Campidoglio , come  molto  fericf amente 
dimofira  Eiuio  nel  $.lib,  & Fiutano  nella  uita  di  CamlUo . La  onde  per  detta  mi  ferali 
Giorno  le  rouinafu  detto  il  prefatto  giorno  A Uiefe,&  molto  efferuato  da  i Romani,  q?  deferii 

Aheje.  tofra  gVinfelici , non  facendo  ccfa  alcuna  attenente  alla  giuftitia  i Maeftrati , Già  era 

Grufami  quefio fiume  temine  fra  gli  Sabini, er  Cruflumini . 

ni, 

C R V S T V M I N I* 

PA  S S A T O adunque  il  fiume  Allid  ò fia  bora  Rio  di  Moffo,  entrafi  ne ’ CrU 
ftumini,  fedeci  miglia  da  Roma  dtfcofio,come  dice  Plano.  Erano  i C ruftumini  par 
titi da  i Veienti  dal  Teucre , effendo  l’uno  di  rifeontro  all’altro , come  diffè neUaTofa • 
na . Aunga  che  feffero  altri  popoli  i Crujìumini , nondimeno  erano  pere  parte  de  i 
c ru (lume  « Sabini , come  dimofira  Plinio  annouerandog’i  fra  efii  nella  quarta  Regione . Eu  loro 
no  città . principal  Città  Crujlumeno  Colonia  de  gli  Albanfiche  ui  menarono  nuoui  habitatcri  in 
quel  tempo  che  liconduffero  à Fidenti , ej  à Fomento , Et  furono  i conduttori  quei  tre 
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fratelli  Albini , come  firiffe  nella  Tofana  narrare  Diomfìp  Allearti,  nel  z.lib.  vi  pi' 
rono  menati  qneUi  habitatori  (come  è detto)  di  molto  tempo  aitatila  edifkiiione  di 
Roma  fatta  da  Romolo , fecondo  fantidetto  Dionifio  nel  ; .hb.ejfcndo  prima  Colonia 
de'  Latini . Poi  fatto  Romolo  Re,  fi  confederarono  cor, i lui  i Cnfiumerini,  zf  cofi  per 
ferrarono  infino  che  pigliò  la  corona  di  Roma  T arquimo,  onde  i detti  fi  collegarono 
co  i Latini, cr  dipoi  anche  ritornarono  < diuotione  de  i Romani , fecondo  che  dintofira 
etidndio  Livio  nel  t .libro  . il  qual  in  piu  luoghi  ne  fa  ancora  memoria  di  efii  Cruftu' 
merini ,er  marinamente  nel  4 ' -libro  ove  dice  che  appare!] c un  uccello , Sanguale  no' 
minatole’  C r.ifiumini , che  co!  becco  (pezzo  la  pietra  facra , ne ’ tempi  del  conforto  di 
C.  Claudio. Et  per  tanto  fu  ordinato  dal  Senato  che  fe  facefiero  le  fupplicationi  un  gior 
no  in  quel  luogo . Annoueranfefra'  Crufiumini  Monte  Ritondo,Eretum  da  gli  antichi 
nominato, come  nota  Strabane,  cr  Vergilio  nel  7. libro . Ereti  rnanus  omnis,  chipi  co 
fi  nominato  Ereto  (fecondo  Scruio)  da  Giunone  Era,cheq:duiera  merita, fimibnen' 
te  da  Antonino  è dimandato  Eretti  :»,©*  da  Dionifìo  Neretumpna  credo  fia  cangiti*  la 
littera  H ,in  N,Et  penfo  che  detto  Dionifìo  fcriueffe  detto  nome  con  Vajpìr adone  auanti 
cost,Heretum,zT  ponendoti  la  tei, dice  Heretwn  . Era  quel  a città  con  Trebula  ne  teiH' 
pi  di  S trabone  piccole  contrade, avvenga  che  ne ’ tempi  antichi  fo  fero  fiate  ben  piene  di 
popoli, come  egli  tefiifica . Et  erano  i loro  territori  ornati  di  titilliti,  er  di  querze  » 
er  mafihnamehte  quel  di  quefta  città,ouefi  cauauano  affai  gianie . Et  perciò  gli  Ereti' 
ni  haueano  gran  cura  di  pa  feere  le  greggie , er  mtnire  de  gli  animali , de  i quali  gran 
guadagno  ne  traevano . Di  qvefio  luogo  bora  ne  fono  Signori  i nobili  Orfini  patricij 
Romani.  De  i quali  abandonò  i mortali  nel  1 ? 1 9. Mario  ualorofo  capitano  de  foldati 
fiorentini , in  Eiorenz * , huottto  prodo , humano , er  uirtuofo . Vedefi  poi  Palombara 
dei  nobili  S anelli,  anche  eglino  Patricij  Romani.  Pofcia  piu  ingiù  uerfo  Roma  fra 
Monte  Ritondo , il  fiume  Teuerono , er  il  Tenere , quaranta  ftadij  cioè  da  cinque  mi 
glia  ( fecondo  Diomfio  nel  fecondo , er  terzo  libro)  uicino  à Roma,ritrouauafi  la  cit' 
tà  di  Eideni . 

FIDENAT1. 


FR  A adunque  la  città  di  F 1 n ek  a , uicino  à R orna  da  cinque  miglia  ,frd  mon' 

te  Ritondo , il  Tenere , er  Teuerono , oue  furono  condotti  nuoti  babitatori  da 

tre  fratelli  Albani  (come  auanti  dimofirai)  er  dalmaggiore  di  quegli  la  fu  rijìorata  , 
che  era  ticina  al  Teucre , er  alTeverono . oueinfieme  fe  congiungono , fecondo  Dio 
nifio , er  rimaneva  diuifa  dal  Vaticano  dal  Teuere,  si  come  gli  veienti  da  i Grufiti' 
mini , cofi  dice  Plinio . Primieramente  la  fu  foggiugata  da  R ornalo  per  tal  cagio' 
ne , che  effendo  adiratii fidenati  contra  i Romani  perche  guerreggiauano  con  gli  Ve' 
tenti  furi  attenenti,  fenzav.erun  ri/petto  vocifero  gli  ambaf didori  Romani  ( di  quali 
poi  li  Romani  pof  trono  le  fiatue  ne  i Rofiri  ad  eterna  memoria  efiédo  uccifi  fiati  per  la 
Republica)  ìlche  fatto, grandemente  ifdegnati  i Romani  pdffarono  con  grande  efferato 
a Fidena , er  per  forza  la  pigliarono , er  uccifero  tutti  quei,  che  haueuano  hauuto  par 
te  in  tanta  fceleratezza,zr  poi  vi  conduffero  movi  habitatcri , i quali  parimente  da  ifi 
denati  effendo  fiati  uccifi  un  altra  -volta  ribellarono  da  i Romani , ilperche  creato  ditta' 
t ore  da  i Romm  M.E indio  ut  pafiò  con  grand' efferato,  et  tanto  s’adoperò  che  p forza 
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U pigliò , er  la  focheggiò  , & pofda  totalmente  la  remò  . Talmente  ferine  L imo  ceti 
jjionifio  Alicarnafco . De  t quali  ridettati  in  piu  luoghi  ne  parleno  con  Cornelio  Tad- 
to  nel  i 9 . dell'kift.  Et  Suetonio  nella  tata,  di  Tiberio  Ce  far  e dmoftra  pericolaffero  à 
ridona  da  uenti  miglia  huemini per  la  roina  del  T eatro . 1 a qual  cofa  intendendo  Nero 
ne  defderaua  di  uedere  un  fintile  hcrr  ondo,  er  crudele  filettacelo  d’hucmini.  Quefta  cit- 
tà è anncueratanelia  quarta  Regione  £ Italia  fra  i Sabini,da  ritmo  nel  s.libro.Scrm 
anche  effe  nel  z s.cap.del  i o.lib.  che  le  Cigogne  non  fanno  nido  ne  glifigliuolini  nel  Fi 
denato  territorio.  Et  piu  avanti  dimoftra  comefcfiero  portate  à Rema  molte  pietre  dei 
Tidenati  per  faticare  gli  fentuefi , er  magnifici  edifici  di  quella  . Similmente  Vergili 
r amenta  quefta  città  nel  6.  libro . Hi  tibi  No  mentimi  Gabios  Vrbemfi  F idenam . Ai 
preferite  di  quefta  Città  non  fi  ritroua  ueftigio  ne  di  molte  altre  anticamente  fatte  in  qut 
fti  contornile  invero  erano  molte , ccmefcriue  Strabene , nel  y.  libro . Delle  quali  era 
Coliatla  cottatia,cuefu  jiuprata  la  pudica,®1  konejta  Lucretia  da  Sefio  Tarquinia  (come  dima- 
Lucrala  a7i  Di-0fi!jìo  Alicamafeo  con  Livio)  E raui  etiandio  Antenna , CT  C enenina  memorate 
*nte!,'Xa  fa  Fdb:o  Fittore  nel  llbro  del  feccl°  £°ro’fa  Liui°>  & VergHio  nel  7. Arda 

enen.na  ^rt^U}ne7tinl^ , ^ jurrigend  Antenna . Erano  qucfle  caftelle  poco  da  Roma  di  fio- 
Come  dej?*  fto.ci  cifra  il  quinto, & fefto  lapide, cuero  fra  cinque, ®fei  miglia,  fecondo  Strabone.ln 
guatano  i coiai  guifi  defignauano  i Romani  le  miglia,  piantandoti  «moka  pietra  in  fine  è'  ciafittn 
tomani  le  mig[jm . £t  cefi  poi  dicevano  a tante  pietre,  volendo  lignificare  le  miglia . S aggiunge 
miàia'  Strabene  come  né1  fitti  giorni  erano  divenuti  quei  luoghi  tanto  male  habitati-che  p arcui 

no  piccick  Contrade  infime  con  Lduir.io . Egliè  ben  itero  (come  ho  detto)  che  talmen- 
te fono  mancate  che  oggidì  non  fi  vede  uejbgio , oue  certamente f offro . Olire  delle  fi- 
pra  nominate  città, che  fono  totalmente  mancateci  erano  altresì  di  molte  altre  fra  i Sciti 
ni, che  giaceuano  roinate  ne 5 tempi  di  Dionifio,di  Strabone,et  di  Plinio, come  eglino  feri 
c otìfcole  aera,  fra  le  quali  era  Cotifcole  uicino  à R iete,cue  erano  V acque  fredde  per  fenteniid  di 
educano.  strabcnetpoi  Caletrano  uicino  à i Crufiumerij  con  molti  altri  luoghi,  che  non  fi  può  co - 
nofeere  il certo  luogo  ouefoffero . Lafdando  à dietro  il  Paefe  de  i Sabini ,&  de  i Cruflu 
mini  con  Monte  Ritondo  s ardua  alla  bocca  del  Teucrcno,eue  entra  nel  Teucre  vicino 
* 4 Rcm4  tremiglia . Del  qual  fiume  ne  parlerò  nella  feguente  Regione  del  Ldtio, 
sjfguarì*  ^fia  a campagna  di  Roma.Serà  auuertito  il  Lettore  come  ho  deferitto  in 
' quefta  Regione  alcuni  luoghi  altresì  annoverati  fra  i Latini  (come 
dimoflrerè)i  quali  altre  fiate  furono  deferitti  in  quefta  Regio 
ne  de  i Sabini  per  conchiuderli  di  qua  dal  Teuerono . 

Et  per  tanto  non  parerà  al  curio fo  Lettore  que 
ftd  cofa  difconueneuole , per  effereetiin- 
dio  ripofìi  da  gli  altri  ferii' 
tori  fra  quefti , 

Sabini, 
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la  Italia  di  F. Leandro  Alberti  Bologne [e. 

E L principio  di  quefia  Regione  (già.  Litio  detti,  hori  ampi - 
gna  di  Roma  appellata)  entrando,  feguiterò  f ordine  infino  a qui 
nelle  precedenti  Regioni  tifato  . Se  concordano  molti  fcrittcncò 
G. Solino  chefoffe  nominata  quefia  Regione  Latio  da  Saturno, 
che  quiui  fi  ritirò  fuggendo  della  patria.  Ma  a fine, che  meglio  fii 
no  iniefi  qui1  uerfi  (i  quali  da  me  poco  appreffo  recitati  faranno) 

di  Vergiho  nétT ottano  libro  de’  fatti  d’ Enea, conuiemmi  racconta 

re  unhiftoria,  fi  come  partitamente  fcritta  è di  Berofo  Caldeo  nel  s lib.  deu  antichità , 
oue  dice . E (fendo  fatto  Re  di  Babilonia  Gioue  Belo  figliuolo  di  Saturno  fecondo  Re,  et 
battendo  fignoreggiato  o a. anni, & alzato  i fondamenti  di  Babilonia  dalfuo  padre  pri' 
ma  defignati.cr  etiandio  battendo  molto  allargata ,<y  magnificata  quefia  città  ,fi  dehbe 
rò  d'viendere  le  forze  fuori  del  paterno  Regno  . Ma  ueggende  ch’altro  contrafio  non 
potea  hauere  eccetto  che  Sabbatio  Saga  Pontefice  M afiimo , e?  Re  di  tutti  i Saggi  (il 
quale  teneua  l’ imperio  d'Armenia  infino  à i S armati  d’Europa)  pensò  di  darli  la  mor' 
fe  fegretamente . Dolche  auertendo  Sabbato  ò fia  Saturno  (come  dir  uogliamo)  & con 
fiderando  non  poter  fchifare , lungamente  (dimorando  in  quefii  Paefi)  l’infidiedi  detto 
Gioue , pafiò  à i Saggi  Caffi] , oue  fi  nafeofe . Doppo  molto  tempo , fentendofi  morire 
Gioue  antidetto , impofe  Nino  fio  figliuolo, che  procacciaffe  di  fare  uccidere  Saturno,ac 
ciò  poteffe  ottenere  V imperio  di  tutto  il  mondo . Del  tutto  auifato  Saturno , che dimora' 
liafra  i Battriani  Saggi, ò fiano  Sacerdoti,  effiettando  opportunità  di  ritornare  fecura' 
mente  nella  fua  Signona,ò  di  fuggire  altrcue,parueli  di  paffare  à luogo,  aie  ficjfie  ficu' 
ro . Onde  nel  primo  anno  dell’imperio  di  Nino . quindi  partendofi  pafiò  nell’Italia,  er 
andò  da  Giano  fuo  padre , oue  teneua  il  feettro . Dal  quale  fu  molto  lietamente  ricettato , 
cy  creato  Corito,ouero  Gioue  hafiato  , Cj  P rencipe  j opra  gli  Aborigeni , cr  fopra  il 
paefe , poi  Latio  dimandato, come  fcriuc  Fabio  pittore . Et  cqfiui  ammaeflró  i popoli  dà - 
dogli  i modi , per  li  quali  ciuilmente  dcuefjero  infieme  uiuere,  cr  riuerire , & henorare 
i Dij . Et  anche  infegnò  in  che  modo  doueffèro  lauorare  la  terra . Et  per  tanto  dice 
Vergilio  nell’ ottano . 

Ptimus  ab  athereo  uenit  Saturnia  clympo 
Arma  louis  fugiens , es  regtùs  exul  ademptis 
ls  genus  indocile , dijferfum  montibus  alti s 
Compofuit , legesq;  dciit . 

Dichiarando  Seruio  quefii  uerfi,dice,  effer  fiate  Saturno  R e de’  Creti  faccialo  da  GÌO' 
ue  fuo  figliuolo  quello  di  ad  parla  Vergilio,che  infegnò  il  modo  di  piàtar  le  uigne,e?fc' 
ce  far  felci  da  mietere  il  grano , V le  biade,  et  fece  una  città  dando  le  leggi  à quei  pepo 
liberano  fen~a  leggi, eccetto  della  natura.  Et  uolfe  chefoffe  nominato  qu.efio  paefe  piu 
tofio  Latio, che  Saturnia, perche  quiui  fxe  nafeofio . Onde  Vergilo  foggiunge.  Latiumq; 
uocari, malv.it  his,quonim  latuiffet  tutus  in  oris . A'  me  par  chef,  fia  ingannato  Seruio 
frinendo  effer  e fiato  S aturno  Re  die  reti, imperò  che  nò  fu  qu.efio  quel  definito  da  Ver 
gdio.Ma,  quell  altro  Caffio,  fecondo  Berofo, e?  Tatto, coni  e hodi.mofr.ato.  Ter  che  que' 
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fio  fu  circi  il  fine  del  fecolo  fioro,*? nel  cominciamento  de'fi  argenteo,*?  quel  de' c reti 
doppo  ietto  fecolo  forfè  da  ~oo  .inni,  feben  diuiftrento  le  f.ipputitioni  de ’ tempi , fecorj 
do  Eufibio . innouennio  di  N ino  infino  il  gii  detto  Siturno  . Etiandio  chiaramente 
può  fi  conofcere  non  effer  quello , perche  nel  tempo  del  Cafpio  erano  gli  huomini  rozzi 
di  coftumi,  fenzi  leggi,*?  fenz! arte  alcuna  di  kuordre  li  terra,  mi  ne ’ giorni  del  Crete 
ferrinole  leggi,*? dieresi  gli  huomini ammaeftrati  a adtiuar  li  terra. il  Cafjxofu  h:io 
mo  giufto,  *?  htttnano,come  dimoftra  Trago,*?  quejìo  Cretefe  fu  federato,  e?  fece  co. 
ferire  il  pidre.Vccife  i figliuoli, combattè  co  i Titani  puoi  nepoti,  *?  turbi  tutto  il 
me  di  Creta . Dal  primo  fu  nominati  Italia  Saturnia  fecondo  Microbio  nel  primo  de  i 
Saturnali  mia  regnando  queffi dltro,giì  eri  minato  detto  nome,  *?  era  dimandata  Ita - 
lii.C  ondo  f offe  cofi  che  quefto  fecondo  meno  di  trenti  inni  fu  manti  la  fuga  di  Daria* 
no,*?  la  edificatone  di  Dirdania . llche  facilmente  fi  può  cono  fiere, computando  i tem- 
pi  fecondo  Berofo  cosi . Primi  regnò  Giafio ,*?  innanzi  li  Conto  fuo  padre  genero  f 
Italo,*?  di  Elitra  figliuoli  di  Atlante, madre  di  Giafio . Et  manti  Corito,Morgette  co- 
gnato di  Corito  figliuolo  di  Elettra  fuaforeUa ,*?  innanzi  dd  figliuolo  M orgette,  italo 
Atlante  Aa  cui  fu  nominata  Italia-Tenne  lafignoria  <T  Italia  manti  Italo,  Api , dal  quale 
tuffi  il  nome  Italia, di  A pina,*?  di  Taurina,  fecondo  alami, Innanzi  A pi,òfia  Tauro , 
era  detta  ltalia,Saturnia.Et  p tanto  facilmente  fi  può  ttedere,che  Saturno,  quale  fuggi  ì 
Giano, non  fu  quel  di  Greti, ma  il  Caffiio , di  cui  intende  Vergilo , deferiuendo  qualmente 
foffero  ni  tipi  di  effò  i rozzi  coftumi  de  gli  huomini,  già  effendo  finito  il  fecolo  $oro,ét 
era  cominciato  incontinente  doppo  Tmiuerfal  diìuitio, effendo  durato  da  *4o.anm,òfojft 
ro  4 9 ■ infino  a i tempi  dell'imperio  di  N ino , fecondo  Fabio  Pittore , *?  Senofonte.  Di 
cui,cofi  ne  parla  Vergilio  Seguitando  ifopr ideiti  iterfi  . 

Aureaq ; (ut  perhibent)  ilio  fub  rege  fuere 
S accula,  fic  placida  populos  in  pace  regebat 
Df terior  dome , paulatim  ac  decolor  £tas , 

Et  belli  rabies,*?  amor  facce fit  habendi . 

Et  perche  ne ’ uerfi  deferitti  difopra  dice,Primus  ab  .-etereo  uenit  Saturnus  0 lympo,po- 
irebbe  alcun  dubitare  del  detto  Monte  Olimpo,  non  ritroumdofi  Monte  nella  Scithia  no 
minato  Olimpo,*?  dire  come  adunque  pafiò  Saturno  neW  Italia,  dal  monte  Olimpo  Se- 
condo VergilioiA'  cui  cofi  fi  può  rifondere,  che  uolendoil  poeta  deferiuere  T altezza  & 
i Monti  Cdfipij  fonde  fi  parti  Saturno,*?  uenne  neìfi  Italia,  [otto  certa  fimiglianza  Mffe 
lui  uenire  dal  monte  Olimpo, sf or zandofi  di  dimojlrare  la  fnifurata  altezza  di  quei  ttton 
ti,quali  auanzano  tutte  f altre  montagne  di  quella  R egione,  tenuta  la  piu  alta  parte  bali 
tabile  del  mondo.  Conciofia  cofa  che  tanto  fono  alte  dette  Montdgne,che  paiono  con  la  lo 
ro  cima  toccare  il  Cielo . La  onde  iijfie  il  Poetiche  uenijje  Siturno  daU’olimpo , si  co- 
me diceffe, uenne  egli  da  quell7 altifiime  Montagne, quale  fi  poffono  agguagliare  al  monte 
Olimpó,ouero  Seguitando  i Greci , che  dimandano  i piu  alti  monti  de  i paefi , olimpi , 
come  ferine  Senofonte  ne  gli  Equiuoci, quando  dice . Omnis  tnons  R egionis  altior,0 lyfi 
pus  à Grecis  dicitur , Vnde  *?  plures  olympi  diedi  quafi  Lympiii)  cofi  Olimpo  diffe . 
E gliè  ben  nero, che  propriamente  non  fi  ritrouano  Monti  olimpi , eccetto  che  quattro , 
quali  fono  altìfiimi , cioè  in  Macedonia , fi altro  nel  P eloponefe  (hard  Morta)  il  terzo 
nelfiAfia , *?  finitimo  mlfiBgitto . Adunque  ( come  è ietto)  fu  nominata  quefta  Regio - 
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ne  tdtio  U S abbàtto  Saga,  ò fu  Saturno  Pontefice,  quale pafiò  in  quefio  luogo,  fiig' 
genio  damiti  di  Sentir amiffe , & quitti  flette  nafcoflo . Di  cui  dice  Ouiito  nel  primo 
libro  de  iFdufti  facendo  parlare  Giano  del  pajjaggio  di  Saturno  ,&  come  da  lui  fu 
raccolto  cosi . 

Caufia  ratis  fuperefl  Tbufcum  rate  uenit  ai  amnem 
Ante  per  errato  Eakifer  orbe  Deus 
H ac  ego  Satumum  tnemini  tellure  receptum 
Ccclitibus  regnis  à lotte  pulfus  erat 
Inde  diu  genti  manflt  Saturnia  nomen 
Dieta  flit  Lattane  terra  latente  De  o 
At  bona  projferitas  puppim  formauit  in  atre 
Hofpitis  aduentum  tejtificata  Deo 
I pfe  folum  ccluit , cuius  piaci  tifimi  l.euum 
Radit  arenofit  Tybridis  unii  latus . 

Par  però  che  Varrone  uogliafojje  quefio  P aefe  talmente  Litio  detto  per  effer  nafcoflo 
tenuti  da  t predpuij.cr ftraboccheuoU  balzi  delT  Alpi,dett'  A pennino  , dal  mare , dal 
Teucre, cr  dal  GarigUano.to  farei  i' opinione  de  i primi  fenttori, perche  fecofìfoffe  no 
minato  per  ejfier  coflrettofra  i detti  Monti  mare,cr  fumi  parimente  molte  altre  Regio 
ni  d’ Italia, e?  (ma/ ama  mète  Vvmbria  cenclufa  da  molte  mctagne)  fi  po  trebbeno  diman 
dare  L alio.  Sarà  pere  in  libertà  del  giuditicfo  lettore  di  accoflarfe  à quaVopinione  piu  le 
aggradirà.  Quanto  al  nome, col  quale  bora  è nomato  quefto  paefe , cioè  di  campagna  di 
Roma,  lo  non  lo  ritrouo,nè  in  qual  tempo  ui f offe  impoflo,amienga  che  forfè  fi  potrebbe 
dire  che  fojfecofi  detta  à differenza  di  Capagna  Felice  . Furono  i termini  dell’antico  La 
tio( fecondo  Strab.cx  P Un.)  il  Teucre  da  un  lato ,er  dall'altro  i Monti  Circei,(hora  mò 
te  Gircelo ) di  fiat  io  di  s o.miglia  in  lunghezza.  Vero  è che  ne ' tempi  di  Strabone,era' 
ui  maggior  lunghezza, mifurando  però  lungo  il  lito  del  mare, da  Roma  ad  Oflia,  et  quin 
di  à Sinuejfia  ej fendo  poco  piu  ne’  mediterrani,  imperò  che  cominciaua  à i confini  de  i Sa 
bini , er  abbracciati  tutto  il  paefe  che  fi  ritrouaua  dal  detto  luogo  infino  atta  detta  Cittì 
di  SinuejJÌ . Vi  fi  poi  poflo  il  termine  al  Garigliano,come  dinota  Plin.cX  C.Solino.Al 
fine  ui  furono  défìgnati  i termini  à quello, infimo  .4  Campagna  Felice , er  all'Abruzzo , 
cue  era  il  Sanmo,Pcligni,cr  altri  habitatori  dell' Apennino, come  dimofl.rerò . Volendo 
adunque  feguitare  i fopranominati  fcrittori,cofi  li  darò  i termini . Et  prima  comincierà 
dalla  Foce  del  Teucre  (oue  sbocca  nel  mare  Tirreno  ai  oftia , Cu  oue  lafciai  la  T ofea - 
na)  Cj  feguiterclungoilLitodel  mare  infimo  là  doue  parimente  il  Garigliano  entra 
nel  mare , er  afi.ignar oh  termine  quefto  fiume  dall'uno  de'  lati,  er  dall' altro  il  Tenere  , 
col  Tener  cno,cr  da  quefte  due  fiumi  feguitando  dall'altra  parte  il  Monte  Apennino , di 
modo  che  dall'Oriente  haueràil  Garigliano,dal  Mezo  giorno  il  mar  Tirreno, dati  Oc* 
diente  il  Teucre  col  Teuerono.c?  dal  Settentrione ,-er  f Apennino.  Et  cefi  kauerà  dop' 
pia  lunghezza  di  quetto,cke  l rauca  ne'  tempi  antichi, ex  farà  di  cento  miglia,  che  tanti  fe 
ne  ueggono  numerati  Jra  quegl  termini . Habitarono  già  in  quefio  paefe  diuerfl  popoli 
(come  fenue  D icniflo  Ahcarnafeo,Strab.Catone,plinio,et  T rogo  con  molti  altri  fcrit- 
tori)fra ' quali  furono  gli  Aborigeni,  Arcaii,Pelafgi,  Arieati,Siculi,Auronci,Rutuli,et 
oltre  il  mete  Circdo,Volfci,ofci , et  Aufoni , fecondo  che  pei  dimoftrerò . Ella  è quefia 
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ncbil  Regione  abondante,&  fertile  moka,  fuor  che  in  alcun  luogo  prefo  al  lito  del  ma- 
re,perciò  che  queftifono  Pallidi,??  hanno  l’aria  maluaggid,cr  conato , si  come  U ^ 
gii  h abiurano  gli  Ardenti,  or  in  quelli  parte  ette  fra  Anfto,©*  Lamio  infino  À p0?ne 
tixcolpaefi  de  i Setini, et  circa  Terracini ,ét  il  monte  Circelo.l  quali  fono  luoghi  uff  ri  et 
faffofi.Tuttdiàa  benché  jur.o  cofi  fatti, no  fono  però  totalmente  inutili, ccciofìa co/i  cheui 
fi  ueggano  bei  pdfcoli , z?  felue  ripiene  <F alberi , onde  jì  caua  molta  utilità , er  guaìu 
gno,non  meno  ,che  fi  faccia  di  quelle  paludi , come  ferine  Strabone.  Vero  è che  fino  dii 
d’oggi,  fono  gli  habitatoridi  quella  Regione,  la  piu  parte  rozzi , Z?  di  cojìumi  filuag- 
gi , z?  non  meno  arditi  d’animo  , z?  di  corpo  prodi,  z?  ualorofi,sì  come  ne  tempi  an- 
tichi . Furono  già  nominati  tutti  quejli  popoli  Latini  da  Latio  , er  non  Latio  da  Lati 
no  loro  Re, come  differo  alami, attenga  che  altrimente  dica  Orfeo, cioè  che  traeffiro  que 
fio  nome  de ’ Latini  da  Latino  uno  de  gli  Argonauti,che  quitti  arduo, i cui  figliuoli  fi  ri- 
trattarono afa  guerra  di  Troia . M a io  mi  accollerei  dii  primaopinione.  P ofeia  i Lati 
ni  lungo  tempo  e fiero  guerra  con  Promani, per  effer  feroci  di animo.  All'ultimo  ejfindofi 
pacificati  con  efii,gli  dierono  grani’ aiuto  nelle  loro  guerre,  come  largamente  firme  Li= 
uio  neU’bijlorie , er  Dionifio  Alicarnafeo . il  qual  molto  minutamente  definite  le  loro 
opere.  Città  er  luoghi . Onde  fi  può  chiaramente  conofiere  tanto  per  l'hifiorie  de ’ detti 
A utorfquanto  per  la  firittura  di  Strabane,??  Plinio , quanti  popoli,città  er  cafteUa, 
fono  uenute  meno  in  quefia  antichifiima  Regione . Et  talmente  fono  uenute  meno , che 
non  folamente  non  fine  ttegono  Vome,ma  ancor  non  fi  f ano  partitamente  difiernen  i 
luoghi  douefo fiero  edificati, & etiandio  di  queUe,dette  quali  jhefie  udite  parla  Lucio . Di 
qui  fi  può  comprendere  le  gran  roine  che  ha  fojlemte  quefia  nobile  Regione,  di  cui 
rimente  ne  fa  memoria  Cornelio  Tacito  in  piu  luoghi  dette  fue  hifiorie,  er  mjUmamen 
te  nelTundecimo  libro,  & Dionifio  Afro  nel  i ,lé.  del  fito  del  mondo  in  tal  modo . L ir 
tini  gloriofum  hominum  genus,  filici  liberiate  ac  ingeniorum  excettentia  fcecundum.  lfjje 
dito  tanto  quanto  apparteneua  al  nome,  er  termini  di  quefia  Regione , par  fofie  coft 
conueneuole  di  iefiriuere  le  lode  ch’ella  merita , per  efiere  fiato  quiui  il  principio  Siti' 
Ha,  er  per  hauer  pronto  tanti  eccellenti  huomini , channo  fioreggiato  quafi  tutto 
il  mondo , ma  parendo  à me  piu  tofio  di  tacere , che  poco  parlarne  in  quefio  luogo  , ho 
lioluto  referv.arlo  à i luoghi  particolari . er  principalmente  nella  dsferittione  della  gii 
potentifiima  Roma  Regina  del  mondo . Dalla  quale  comincierò  la  particolare  deferti* 
tioneiieffa  Regione , si  come  da  principal  capo , di  cui  tanto  honoratamente  hanno 
fcritto  molti  finitori  non  folamente  Lxtinfma  etiandio  Greci . I quali,per  le  grancofe 
fatte  dentro , c?  fuori  di  quella  da  i faoi  iUufiri  cittadini , tutti  piu  tofio  fonfi  fir accadi 
in  uolerle  dimofirare  ( come  chiaramente  fi  uede  netti opere  loro)  che  pienamente  baiar 
f odisfatto  a’  fuoi  defideri. 

ROMA  DEL  MONDO  IMPERATRICE. 


ROMA  già  del  mondo  Signora, er  Imperatrice,  fu  edificata  in  quefia  regione 
prefio  al  Teucre, dal  mar  Tirreno  lontana  cento,  er  uenti  fiadij,  che  fono  qui: t' 
dici  miglia.  Onde hauejjè principio  ,uarie  fonol’opìnionide  gli  finitori. 
Et  prima  dicono  i Greci,et  tra  gli  altri  Cejfidono  Gergithio  molto  antico  fcrittore , co' 

me  narra  Dionifio  Alicarnafeo , nel  primo  libro  deU’origini , er  hifiorie  di] 

ma 
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mi)chefu  edificata  quefia  città  di  A fcanio, Eurilan  te, Romolo,  i?  Remo  nipoti  d’Enei, 
ntU±  fecondi  età  doppo  li  roim  di  T rea  i quali  battendola  fabricata  ui  conduffero  bili 
tiiori , cr  quefia  opinione  confermi  Demdgora , e 7 Agallilo  con  molti  altri  fcrittcri 
Greci . Ma  aùnmente  dice  il  fcrittore  de  ifacerdoti  d’Argo,  et  deli’ opere  da  loro  fatte 
di  tempo  in  tempo , cioè  che  fi  il  primo  edificatore  d'efja  Enea  , che  paflò  nell’ Italia  da  i 
Nolo  fi  doppo  Vljfe,??  che  la  nominò  Roma  de  gli  llienfi,et  che  la  fece  perejfergli  fi 
to  abbruciate  le  naui  dalle  f emine  Troiane  , acciò  che  una  udita  poneffifine  a co)i  lungo 
errore . Egliè  etiandio  di  tal’opinione  D amafto  Sigeo  con  altri  fcrittori  Greci , Vero  è 
che  Arift.  uucle  che  foffero  gli  Acbiui  edificatori  di  ejja , i quali  doppo  la  roina  di  Troia 
pajjando  da  Malei,cr  hauendo  patito  molti  pericoli  nel  tempo  del  uerno,  alfine  effenlo 
tramortiti  dalle  procellofe  onde  del  mare  a Latino  luogo  de  gli  Cpu:  preffo  il  Uto  del 
mar  Tirrenno,quiui  con  grand’allegrezza  fiefero  in  terra  per  dare  alquanto  di  rifioro 
alle  membra  afflitte,??  affannato  animo , con  deliberatione  difeguitarepoi  il  lor  uiag' 
gio  al  tempo  della  primauera , ma  che  poi  effendo  abbruciate  le  nani  dalle  femine  a fino 
che  piu  nattigare  non  poteffero,??  ricondotte  alla  patria,??  fatte  firue,per  tanto  le  arfe 
ro,  onde  priuati  dijfieranza  di  poter  nauigare  detti  Achiui,quiuifermandofì, edificarono 
quefia  citta.Rcdimeno  Calia  altrimète  ferme  nell’ opere  fatte  d’ Agat  ode, mie  dice  che  paf 
fando  R orna  donna  Troiana  nell’ital  a infume  co  i Troiani , e?  maritandofì  a Latino 
Re  de  gli  Aborigeni,ne  hebbe  due  figliuoli  cioè  Remo,  ??  Romolo,da  i quali  fu  pei  edi 
ficati  quefia  città,  e?  dal  nome  della  madre  Roma  nominata , Xenagora  hiftorico  dice 
ylijje  hauer  rileuato  Ro;no,Antio,e?  Arde  a tutta  tre  di  Circe.  D a i quali  furono  edifi 
Ci ite  tre  città  dxdogli  il  nome  loro,cioè  Roma,Antio,<?  Ardex. Afferma  Diomfio  Calci 
defe  (però  ficcào  l’opinione  d’altri  ) che  primieramente  fu  fatta  Roma  dal  figliuolo  d’ A 
fcanio, dipoi  foggiunge  che  dijfero  alquanti  fcrittori , chefoffe  il  figliuolo  d’Emathio,t? 
altri  il  figliuolo  di  Roma  nato  d’italo,??  di  Leutra  figliuola  di  Latino.  Tante  fono  i’o- 
pinioni , e?  per  fi  fatta  maniera  fono  diuerfì  gli  fcrittori  l’uno  dall’altro  in  narrare  il 
principio  di  quejta  città  ch’e  cofx  mxrauigliofd . Conciofia  cofa  che  tante  fono  l’opinione 
quato  glifcrittori.Ma  tralafciando  l’opinioni  de  gli  fcrittori  Greci, pjficrò  a i latini.  Et 
prima  narrerò  ql  che  fcriue  Dion.Alicarn.delle  opinioni  de  i latini(b enche  egli  firiueffe 
in  Greco  effendo  Greco,pur  come  egli  dice, fu  nutrito  in  Romd,et deferì) fiele  coje  di  Ro 
ma) sì  come  hauea  ritrouato  in  effa  città. Dice  adùque  eh’ effendo  in  Ro:na,teneauifi  per 
certo  da  i letterati,??  fimilmète  dal  uolgo,  chefoffe  fiato  dato  principio  .ì  Roma  da  Ro- 
molo, et  Remo  nati  d’ E nea,i  quali  (morto  il  loro  padre)  fecero  ietta  città , (?  etiandio 
diceuano  altri  quefii  due  fratelli  non  foffero  figliuoli  a’ Enea  ma  nepoti.nxtidi  una  fila  fi' 
glia,i  quali  prima  erano  fiati  da  Enea  datifiadichi  al  Re  Latino  qùxdo  fi  fece  la  confede 
ratione  tra  loro. Le  cui  maniere  tato  aggradirono  al  Re  Latino, che  umido  a morte  fin 
za  figliuoli  uucle  inftituirgli  hereii  untuer fiali.  Altri  dicono  che  ( paffuto  Enea  di  ffia  ui' 
ta)fuccedèdo  A fcanio  nel  R carne  del  Re  Latino  lo  parti  in  tre  parti. Vna  delle  quali  ri' 
tenne  p fe,oue  fabricò  Alba  co  alcune  cafielle  falera  diede  a Remo, che  uifece  Capita  co 
fidimadandola  da  Capi  padre  dell' anelo  fuo, et  la  terza  ccfignò  a Romolo,  ou’egli  edifi 
ci  una  città  p memoria  d’Anchifi  fuo  duolo, che  poi  fu  detta  Gianiccloct  ai  fine  da  fi  no' 
mata  Roma.La  qual  di  mano,m  mano  effendo  poi  abbàionata, paffàndo  q nini  Romolo, 
et  Remo  con  moli  altri  còpagni  mandati  da  gli  Albani  per  habitarui , da  loro  fu  rifarci 
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ta.Et  per  tanto  (direnano  i R omini)  due  notte  fu  edificati  funi  doppo  li  roìnd  dì  Tro 
ii  filtri  i f .etiti  dipoi.  Vero  è che  fi  di  lungi  uorremo  inueftigare,ritrcuaremo  etim, 
dio  lafabrica  deUi  terzi  Rami , molto  più  aitici  ii  quelle  due  difopra  rancatile . l* 
quale  fu  eificiti  molti  inni  iUinti  che  Enei  co’  Troiini  pafiafieìn  1 1 da  seme  eh uro. 
mente  dimaftri  Antioco  S inai  fato  antichifiimo  fcrittore  , quando  dice,cke  e fendo  iti. 

10  molto  uecchio , il  quii  tenii  l’imperio  d’ Italia  (i  cui  confini  ermo  in  quei  tempi  j ^ 
Taranto  d nettunia  cittì  maritimi ) pigliò  il  gouerno  del  R enne  Morgecto  (come  pi 
rancate  riferifee  Rercfo  C aideo  nel  f.Ub.  deff  indebitati.)  Hauendo  adunque  piglilo 

11  gouerno  del  Renne  Morgetto,ui  uenne  da  lui  un  huomo  detto  Siculo , che  habitaua  jn 
Roma.  L a onde  (fe  ad.  Antioco  crediamo)  chiaramente  fi  uede  effere  fiata  un’ altra  r0 
nu  molto  piu  antieodi  quell’ altre  due . Mi  ciò  che  fi  fofie  quella, cr  in  qual  luogo  p ojk, 
non  lo  dice  Antioco  . Hiuendo  idunque  propojìo  f opinioni  de  gli  antichi  del  principiò 
di  R orna  fiori  narrerò  come  fu  principiata ,cr  quadrata  da  Romolo,  er  poi  di  mano  in 
mano  fabricata,  ficàio  Dionifio  Alicarnnel  i.libAe'Ù’hijì.Cofi adunque  dice.Nel luogo 
oue  bora  fi  uede  Roma, parimente  habitaua  la  gente  Barbara  de  i Siculi  che  teneuino  li 
Signoria  de  (fintici  Ir  ilia(i  cui  termini  erano  dalfun  de’  liti  Taranto, et  dall’altro  Net 
turni  Maritimi  (come  dicémo)iquali  furono  facciati  quindi  da  gli  Aborigeni,che  uì  ki 
bitarono  poi.V affando  quietamète  quelli  i fuoi  giorni,  paffarono  quvuì  i P elafgi  facciati 
di  Emonia  (poi  detta  T effigila ) i quali  furono  molto  gratiofamente  riceuuii  da  gli  Abo 
rigeni  in  cÒpagnid.Tahnente  fucceiendó  le  cofi, partendoci  Euandro  co  molti  compagni 
dalia  cittì  di  F alando  d’  Arcadii,pifò  nell’Italia  Et  uedédo  quejlo  luogo,  oue  bab&M- 
no  gli  Aborigeni  coi  Peldfgi,  molto  gli  piacque, Et  quiuifermofit  fopra  uno  de’ fitte  col 
Ifch’erano  in  quefto  luogo,  et  ui  fece  una  cittì,  nominandola  P dilanilo  p memoria  della 
cittì, oue  era  nato.  Mancato  Euandro  doppo  molto  tipo  entrando  Ercole  con  potente  ef 
forato  nell’ italia,che  uenea  da  Erithia,CT  giungendo  a quefto  luogo,& aggradendogli 
il  fìto, piacque  gli  parimente,  di  drizzami  alcuno  edificio  ,doue  al  fio  ritorno  potefieagf 
tornente  ripatridrfi . Onde  lafciandoui  parte  de  i fuoi  còpagni,  impofi  loro  che  dmfiero 
edificare  una  beila  cittì  fopra  l’uno  de’  colli  àcino  ì Pdllantio,  fiche  fecero,  rjr  il  nomi 
narono  Saturnio, il  qual  fu  poi  detto  Capitolino. Furono  per  maggior  portegli  edifica' 
tori  di  quefto  luogo  Eplf  facciati  da  Elide  per  la  roina  di  quel  paefe  fatta  da  Ercole . 
Quid  adunane  in  fornata  pace , cr  tranquillità  fi  fletterò  infino  alla  fine  della  guerra 
Troiana  la  Spiale  fornita  nella  1 6.  età,  offendo  prefio  che  del  tutto  abbandonati  gli  due 
colli  gii  detti  Pdllantio, cr  saturnio,  cr  confederando  gli  Albani  la  bontà , cr  amenità 
di  quei  luoghi, cr  piacendogli,cominciarono  afabricarui  Tuguri], Capanne,  Cafi  pafto 
n\i,ancor  cengendok  intorno  ii  mura  per  loro  maggior  ficurezza , cr  etìaniio  de  gli 
armenti . Quitti  molto  contenti  dimorauano  con  la  gregge ,er  con  f armenti  per  leuez 
Zofe.CT  tenere  herbette,che  per  ogni  faggio, ne  ui  fi  uedeanq , per  l’abonlanza  ieU’ac' 
que.che  da  tutte  le  parti  difiorreuano  per  que’  campi.?are(  fecondo  Dionifio)che  lacit' 
fi  di  Saturnio  fefie  edificata  da  i compagni  d’Èrcole . ma  fecondo  Catone,  Fabio  Pitto' 
re,&  Sempronio, da  Saturno  C afiio,cke  pifio  a Giano  fuggendo  della  Scitia,come  gii 
è detto . Vero  è che  potremo  ridurre  in  concordia  quefte  due  opinioni  diuerfe , dicendo 
che  primieramente  fofie  fatta  quella  cittì  dal  detto  Saturno,  ma  poi  in  fuccef  ione  di  tent 
pò  rouinata  da  i compagni  di  Ercole  fofie  rifiorata cr  por  tanto  chiaramente  fi  m#' 
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rebbi  efjèreftato  il  principio  ài  Roma  nel  Monte  Capitolinocene  primieramente  fu  fd' 
bucata  Saturnia , ® poi  nel  Palatino , Pallanda  (come  c fcritto)  ® ioppo  alcun  tem 
po  da  i compagni  di  Ercole  nf  orata  Saturnia,  cr  appreso  fu  altro  tempo  da  gli  Alba' 
ni  rifatta,®  ripiena  di  popolo  . Qui  fi  ueggono  i fette  colli,  fotta  i quali  emù  una  pia' 
mira  che  confila  col  Teucre . Et  ben  confiderando , fi  uede  effer  molto  futile  ai  un  Ar 
co  tefo  con  la  fmejn  cotal  gufa . A ppare  il  T eucre  a JìmigUÓnza  della  corda  de:i  arco, 
le  cui  corna  l'uno  uerfo  f Oriente. cr  T Allentino,  cr  ! altro  dall’Occidente,  lampe  Cd - 
pitclina . Nf l mezo  Teucre , c?  li  già  dette  due  colli . feorgef  PaUantia  [opra  il  code 
Palatino  ad  incontro  del  Tenere  con  giungendo)!  dalla  fmflra  col  Celio,  cr  dalla  dorrà 
con  fEfquiUio.  Ha  il  Colle  Allentino  di  rincontro  il  Tenero , c 7 ada  defra  C apena  col 
Celio,cr  Vimimale,cr  audnti  riguarda  il  Tenere, cr  la  porta  C amicatale,  cr  congiun 
gef  col  Qimndb. Erano  aidimanda te  da  gli  antichi  quefle  rupi, Sette  Celli . L’ambito 
fra ’ detti  colli, cr  il  Teu.  -'exioc  tra  l’ Allentino , Capitello, Palatino , cr  il  Tenere  era 
primiera  notte  addi"-  -.dato  Libiffo,®  poi  campo  Argco  infno  al  Vico  tefeo  . Et  qui' 
mueicanfi  gran  Pad  U per  le  contmoue  inondationi  del  Teucre.  La  onde  ne  feguiua 
cattala  aria,®  moke  nocciole, per  f fatta  maniera, che  mimo  uipoteua  habitare pn  a tà 
to  che  s’incominciò  [acri piare  à Vernino. Lato  principio  à quefi  facrificij , Tacque  pian 
piano  fi  ritornare  al  luogo  fuo,cr  cominciarono  le  genti  ai  habitarui  f caramente,  sì  co 
me  poi  di  mano  ni  mano  foggiornaro  fi  uedero  fienz alcun  timore  deUa  loro  finità , ® 
uita,cr  come  al  preferite  chiaramente  appare,effiendo  habitati. FU  adunque  il  colle  Capi' 
tolino  da  prima  Saturnia  chiamato, otte  fu  il  principio  di  Roma , dapoi  quello  l Auenti' 
no  hibitato  da  Atlante  italo,  che  quiui  era  uer.uto  della  Cicdia  contro  Effiero  fuo  fritti 

10  . Alle  cui  radici  (per  confegho  de  gli  Etrufci)  fece  Capcna,®  die  nome  à quefla  Re 
gione, Itali  a da  fe  chiamandola  come  nel  principio  di  quejìa  nofra  defcrittione  d’ita - 
Ha  ampiamente  dicèmo  . Pofcia  ejfendo  mancato  E/pero  fuo  fratello,egh  fi  fece  Signore 
della  H etruria , cr  quella  fmilmente  Italia  nomino,  (fingendo  la  memoria  di  tutti  gli 
altri  nomi . Hauenio  adunque  Italo  pigliato  f Imperio  di  quejìe  Regioni  fece  Rema  del 
Latto, Roma  fua  figliuola, ouehabitauano  i Siculi,®1  Aborigeni  (come  dice  B erofo  Cai 
dco  nel  s .lib.deU’antichitati.)  La  quale  lafciando  Capcr.a,  fi  fermò  f òpra  il  Palatino , p 
effere  nel  mezo  fra  fette  colli,  edifeanioui  come  una  picciola  Rccca.Roma  dafeaddimà 
do  Ha,  che  uuol  dir  Valenza . La  qual  fu  edificata  nel  i 7. anno  del  Regno  di  Monacaleo 

ta-Rede  gli  Afiirij  (conte  dice  detto  Berofo,®  Eitfcbio)  nel  quaTanno  nacque  MO' 
fe.chefu  poi  Capitano  del  popolo  d’ifrael.TaThebbe  cominciamelo  quefto  picciolo  capei 
lo , che  douca  effer  capo  del  mondo , ® fofegno  della  religione  Criftidnd . Doppo  la 
morte  di  Ro ma,per  la  mal  dggradeuole  aria  generata  dalle  uicine  Palude, rimafe  abbui 
donato  infno  alla  uenuta,di  Filandro, che  lo  riforò,®  lo  nominò  PaUaniio , come  c det 
to . Vero  è che  fu  dimandato  quel  luogo , oue  prima  fi  fermò , Campo  Argco  da  Ar' 
go  Capitano  di  Euandro  , ® condottiero  de  i compagni  d’Èrcole  Argino  , i quali  paf- 
farono  quiui  ad  Euandro , ® fi  fermarono  in  Saturnia  . Trafilerò  da  Èrcole  Argino 

11  nome  gCiftremi  A rgiletii , cioè  il  fi '.premo  , che  era  nel  principio  del  Vico  Tolto 
fiotto  il  Celio  tra  il  Circo  mafi imo , ® T Allentino  , oue  era  il  letto,®  fiepultura  di 
Argo  . Ve  defi  poi  T inferiore , icue  era  Giano  di  quattro  fronti  (per  altre  nome  det' 
to  Vertimc)  nel  fine  dclVaniidctto  vico  Tcficc  alle  radia  del  Campidoglio  rie!  Fc- 
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ro  ~B  cario,  oue  fi  ueieano  i uefligi  di  Saturnia . Furono  adunque  prima  di  tutti  gli  altri 
quejìi  tre  cotti  habitati,cioè  quel  di  mezo  da  R orna  figliuola  d’italo , er  gli  due  eftremi 
l’uno  da  Saturno ,er  l’altro  da  italo.  Quefta  narratone  conuiene  con  Fabio, zr  Catone* 
er  anche  dice  Pini. nel  6. capo  del  j .lib.chefojft  Saturnia,  oue  bora  è Roma . Et  Ouiì. 
nel  6 .hb. di  F afri  introduce  Giunone  che  cofì  dice . 

S i genus  a/fiicitur,  Saturnum  prima  parentem 
Feci,Sxtarni  fors  ego  prima  fui 

A' patre  meo  quondam  Saturnia  Roma  efi 
Iunctaq;  Tarpeio  funt  mea  tempia  loui. 

Onde  per  qucfi.i  fautori  chiaramente  fi  uede  che  prima  che  Romolo,  fu  Saturnia  in  que 
jii  luoghi ,er  poi  Roma  fabricata  dalla  figliuola  d’italo ,&  etiandio  poi  rifiorita  da  £a 
uandro.Vero  è, che  al  fine  fu  quadrata,  er  rifiorata , & allargata  da  Romolo  foprail 
Palatino,  er  condotti  gli  Albani,Sdbini,  Tofani  con  altri  popoli , come  dimoftrerò  per 
tal  maniera  che  molto  le  accrebbe. Come  ©*  quando  la  fiojfe  quadrataci  rifiorata  dal  de t 
to  Romolo, lo  uoglio  narrare  fecondo  che’l-dice  Dionifio  Ahcarn.  Strabane  nel  s -libro. 
Limo  nel  i .Plutarco  netta  uita  di  Romolo, T rogo  nel  4 2.. lib.Ouidio  nel  2.  de’  Fajìi,& 
etiandio  molti  altri  fcrittori.Et  auuenga  ch’efii  con  molta  copia  di  parole  ne  habbiano  ra 
gicndtojcil  piu  che  potrò  brieuemente  m’ingegnerò  di  defcriuerta.Hauendo  con  in  gin 
ni  ottenuto  il  Reame  de  gli  Albani  Amuho  di  Numitor e fratello  (a  cui  fi  affettava  Io 
Scettro  do'ppo  li  morte  del  Re  P roca)  er  hauendo  uccifo  Egefto  figlino l di  quello ,accii 
priuajfe  Ftumitcre  di  jfieranza  di  ricoverare  la  Signoria,  confiderò  Rea  detta  Silvia  uni 
ex  figliuola  di  N umitore  al  feruigio  detta  T)ea  Vejìa.Doue  emendo  fin’  al  quinto  anno  di 
morata,auuenne  che  ella  fi  ritrov  ò gr avida,  òf  offe  dall’ antidetto  Amulio  ( come  alcuni  di 
ceano )o  fofiedi  M.xrte(come  altri  credeanojò  di  chiunque  fifojfe.Già  peruenutd  al  tem 
po  del  parto  fece  due  fanciulli  mafchi,i  quali  per  comandamento  d’ Amulio  furono  porta 
ti  alla  riva  del  Tenero, da  Alba  1 y. miglia  lontano, & quivi  lafdati,acciò  che  dall’ empi' 
to  dell’acqua  fojfero  fommerfi,ò  dalla  fame  uinti  chiude) fero  tantojlo  i puoi  giorni . Cosi 
hf ciati, zr  abbandonati, ritrovagli  per  uenturauna  Lupa,  prefiate  loro  le  poppe  col 
proprio  latte  gli  fofieniò . Alfine  ritrovati  da  Panfilio  delf armento  del  Re  gouernato - 
re,cr  portati  atta  fina  Capanna,  furono  da  lui,&  dalla  fu  moglie  come  figliuoli  nutrì' 
ti, nominando  l’uno  Romolo, er  l’altro  Remo.  Quefii  effóndo  venuti  att’eti  di  1 8 .anni, 
uccifero  Amulio. & ripefero  netta  Signoria  FI  umitore  loro  duolo.  ìlche  fatto  deliberar' 
fi  di  fare  una  città,la  quale  doueffe  effer  capod’un  morto  Reame.Et  non  convenendo  in ' 
fieme  del  luogo,  oue  doueffero  fabricarla  (concio  fofife  cofd  che  Romolo  uolea  edificarla 
fopra  il  Palatino,per  effere  fiato  noiriìo  dava  Lupa  alle  radici  di  quello,  cr  Remo  fol' 
lecitala  che  fi  fabricafie  fopra  Remonia,picciolo  cotte  del  Tenero  lontano  3 o.  fiadij(che 
fono  preffo  4 .miglia, circa  Saturnia)  di  confeglio  dell’ avolo  fatte  alcune  cerimonie , <3 
riveriti  gli  Dij , per  augurio  de  gìiauokori  ueduti  prima  da  Romolo , figli  data  liberi 
faciliti  potejfe  edificare  ovunque  à lui  fiojfe  piu  à grado.Volendo  ejjo  dar  principio  i td' 
ta  fabrica,raunó  tutti  gli  amici, cr  fece  i convenevoli  fdcrifidj  a gli  Di)  in  tal  guifa.  Vi' 
glià  prima  un’Aquila,^  la  portò  con  le  mani,  feguitato  dal  popolo ,er  auicinofi  al  fitto 
co  (il  quale  innanzi  al  tabernacolo  ardeva) pregando  gli  Rei  di  perdonargli  le  male  o' 
pere  da  lui  per  adietro  fatte . Finito  queflo , er  parendogli  già  $ effer  purgato  da  tutti  i 

peccati 
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pecedii,  feguì  con  molte  alt re  cerimonie,  & 11  capo  fieri  fico  loro,pregdndoli  lei  loro  fi 
uorè'nd  nonetto  principio  li  quelli  cittì  Dito  fine  ì i fagrificij  con  le  debite  cerimonie , 
cominciò  à defignare  uni  figuri  quadrangolare  nel  luogo  di  lui  eletto  [opri  il  piLimo. 

Et  pollo  il  giogo  foprd  il  collo  d’uni  udcca,er  di’ in  bue, a1  legnili  infierite ,td  pofe  l ira 
tro,&  conduci  un  lungo  folco  fi opri  Id  figuri  dejìgnitd,  oue  intende!  che  fodero  edititi 
i fondamenti  delle  muri  detti  cittì, che  fi  douei  fare.  Et  pere [uedo  eff empio  lungo  tempo 
fu  ottenuto  id  i Uomini  li  fare  il  folco  nel  luogo  oue  deliberito  haueano  di  fare  alcuna 
òtti. E inito  il  folco, con  molte  cerimonie,  cr  riuerenze , incontinente  ficriftcò  R ornalo 
ì gli  Dei  nieifi  uicci/s  il  bue, che  condotto  lineino  finirò  . il  che  fitto  comincio  i 
dir  principio  'itti  vuoili  flbricd . Rimife  til  memorii  di  queftl  cofi,che  i Romiti  ogni 
inno  nel  principio  detti  primiuerd  ficrificiuino  ì gli  Dei  mimili  di  quattro  piedi  ilo 
ro  portiti  di  i pilori  dhùlinlo  letto  giorno  lifejìa  de  i pirentlli.  Quinto  detti  elifi  Peftuk  * 
catione  di  quefla  g!oriofi,cr  trionfante  cittì.Sono  diuerfe  opinioni  come  racconti  Dio- 
nifio.Et  primi  dice  Timeo  Siciliano  che  hiueffe  principio  nel  tempo  che  fu  fonditi  Cir  ^oma 
tigine,cioè  d’inni  33. innanzi  hi  primi  Olimpìade . Nel  nero  di  gran  lungo  s inganna,  Tw»»  ci 
intendendo  diqtefla  edificition;  fitti  di  Romolo.  Concioni  cofi  che  Cartagine  fu  fatta  cigliano, 
da  Diione  di  molto  tempo  inviti , come  chiaramente  conofcer  fi  pui,dl  chi  fottilmente  ^ 

uuol  confiderai  i tempi.  Lucio  Ciucio  Siciliano  fcriue  chefofie  principiati  il  quarto  an-  fifff0  cm 
nodelli  r : . Olimpi  ile.  Portio  Catone  (non  fegmtindo  kfupputationi  de’  Greci, et  riu  ?o‘rtio  ca 
nindo  diligentemente  i tempi  dett’intiche  origini  fecondo  gf  infiorici)  uuole  che  hiueffe  tone. 
principio  di  4 > x.anni  doppo  la  rolni  di  Troia.Li  onde  lafcianlo  egli  tutte  fibre  rigio 
ni  de’  tempi,* crede  che  queftl  ultima  edijìcation  di  R orni  hiueffe  principio  nel  primo  in 
no  delli  fecondi  Olimpiade, fecondo  Eritoflene.  Et  Polibio  Megalopolitaio  dice  nel  2..  Ptlibi»  m 
anno.Scriue  Sempronio  netta  diuifìone  d’ Italia , che  battendo  ramato  Romolo  alquanti  gaUpahta. 
facerdoti  Tofcanfò  Molimi  che  fe  fo fero,  fece  li  [offa, onera  il  capo  l'Erto  Tauro,  er 
b.mndo  conficnto  il  pomerio  per  configlio  del  fauio  indouinofece  parimente  circolare 
il  Palatino  con  finirò  fiero  nell' undecima  giorno  delle  calende  di  Maggio  fri  11  feco- 
la, er  terza  hora,effendoil  Sole  in  Tauro, la  Luna  in  Libra, Saturno,  Venere,  Marte,  u ttmfa 
CT  Mercurio  in  Scorpione ,er  Gioue  ne'  pefci,come  affermila  Lucio  Carrutìo  eccellen  a^nio  fu 
te  matematico . Pare  ditt’altra  parte  che  G.  Solino  uoglia  docili  foffe  edificata  nell’otta  dato  pjm 
tu  Olimpiade, Tullio  nel  terzo  inno  ietti  fefia, Cornelio  Nipote  con  Latrano, col  quale 
fono  Eratofìene,cr  Apottodoro,nett’anno  fecondo  detti  fettóni , il  cui  parere  fi  accofia 
Pomponio  Attico, molti  fcrittori  Greci,  dimojirdndo  quefla  ragione  di  tempi,  auinti  Eratoftene. 
il  Senato  al  cojpettó  dimoiti  dotti  buomini.  Trafcorfero  adunqie  circa  430.  anni  ditta  Appallo 
rouina  di  Troia  infino  ì Romolo, annouer indo  i tempi  de  i Re  de  gli  Albani . La  onde  doro, 
chiaramente  fi  può  uedere  efière  fiata  principiata  Roma  nelfanno  2..  de 'la  7. Olimpiade, 
benché  altri  dicano  nel  primo.Egliè  uario  Dionifio  in  quefla  mmeratione  de’  tempi,co - 
mincianio  ditta  rouina  di  Troia  infino  ì quefla  ultima  edificatione  fatta  da  Romolo, con 
ciofia  cofa  che  nel  t Mb.dimoftra  effer  trafeorfi  fra  loro  331.  anni , cr  poi  nel  fecondo 
dice  40  z.!o  m’accoflerei  a Sempronio , ì cuifimilmente  pare  che  Dionifio  confentd  nel 
o.  .lìb  .computandoli  40  2.. che  penfo  no  giu  dire  431.  &nd  1 . uoglia  dimofirare  quel 
trecento. 40 o.er  quello  potremo  dire  effere  fiata  colpa  detto  fcrittore,ò  impreffore  qua 
tunque  nel  refio  dmeittto,&  diligente  fifa  dùnofirato.Fu  adunque  dato  principio  ì t a- 
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td  cittì  del  Romolo  ? 2 1 1 .dnni  dd  che  fu  credto  il  Mondo, doppo  li  roim  di  Troiai fe- 
1 condo  diami)  45-.  (c?  fecondo  dltri)  4 1 f.  ò 4 2 9 . ò 3 o . ò 3 1 .che di  si  poco  tempo 
trono  effer  molti  uarietà  fri  gli  fcrittori , manti  che  Dio  nel  Mondo  incarnato  appi, 
refe  75-1,  (come  dicono  alcuni ) ma  come  uogliono  diri  5 2.  prendente  in  Atene  per 
dtece  anni  Campo,  il  primo  anno  dd  Reame  di  Mededo  terzo  Re  de  gli  A j Uri;  doppo 
Arbace.gouernando  la  Macedonia  Titima,  l’Egitto , Samo , cr  Gierufalemme  Acaz. 
nebbe  (dico)  principio  quejìa  città  da  Romolo  nato  difurpe  Regia  da’  Troiani  difce- 
fd  per  madre,  ma  di  pdtre  incerto , la  quale  douea  efer  doppo  capo  del  Mondo, <&  ’g0- 
uernarlo  non  più  con  la  fida  Imperiali , ma  con  le  chiaui  parimente  del  Cielo  ; riero - 
uarft  prefenti  à quefia  nuouafabrica  tremila  pedoni, cr  ? 00.  Caualieri . Et  talmente 
triforio  R omclo  il  picciolo  caflello  di  Roma  ( già  rodato,  er  deferto)  nella  Reale  Te 
trapeli  (cane  dtmoflra  oTabic  pittore)  gettando  i fondamenti  fopra  il  Palatino . Ta- 
to principio  à quejìa  fabrica , uifece  Romolo  V Olimpo  luogo  dedicato  à gli  augurij , di' 
forma  ritornando  continuato  con  la  piazza  auanti,talmente  quejìa  fabrica  era  nomini- 
ti dal  popolo  R ornano,  cr  T ofeano  per  efer  tale  fatio  ritonio.A  pprcffo  dedicati  il  Po 
merioxioc  un  luogo  uicino  alle  mura,  perche  là  cominciò  à condur  l aratro  per  furiti  fd 
co  fagrato , il  quale  primieramente  ccndufe  dall’Olimpo  per  1 1 colle  Palatino  infine  d 
Vico  T efeo  . Et  quiui  cominciò  dalle  radici  del  detto , cr  fguitc  infìtto  aUafommità  di 
quello , defgtmio  la  Città  in  forma  quadrata . Et  cefi  accrebbe  il  picciolo  cafteiio  di 
Roma, corra  nella  cima  dd  colle.prefc  PEfquilio . Eabricò  poi  Velleia  di  rifeontro  di 
t f.o.uicino  al  Celio  Poi  nel  declino,  cr  chino, che  conduce  al  Circo  Maf  imo,  fondò  Ger 
molila  fà  dotte  egli  fu  portato , cr  pollo  infume  con  il  fratello  per  comandamento  $A- 
multo, quando  pensò  di  fargli  morire.  Quindi  paffàndo  uerfo  fEfqutliofece  il  foro  R or- 
mano . Ordinati  da  Romolo  quefti  luoghi  nel  modo  che  de fcritto  habbìamo , cr  e fendo 
già  tre  mefì  trafeerfì, furono  da  i nucui  R emani  rapite  le  f emine  à i Sabini,  cròi  La- 
tini. La  onde  eglino  per  uendicarfì  del  riceuuto  oltraggio  mofero  guerre  à Ro  molo. 
Et  prima  di  tutti  gli  altri  1 Ceninefì,gli  Antenati.cr  Crup  ameni,  1 quali  erano  men  lon 
tani  dalia  mma  Cittì  (come  dicemmo  ncWvmbna.)  Co  quali  arditamente  combatten- 
do,cr  hauendo  in  foccorfo  chiamato  i Tofani,  riportò  la  uittoria  , cr  trionfò  del  pari 
con  Celio  R e di  Tofana  . A cui  parimente  concedette  il  quarto  colle , cr  efo  cominciò 
ai  habitarui  con  la  fua  gente.  Et  dal  fuo  nome  ìjìefo.C  elio  fu  domandato  (sì  come  Dio 
nife  ferine.)  Et  foggiunge  che  i memorati  C enenejì,er  Antenati  erano  uenuti  di  Gre- 
cia,cr  che  del  loro  Aerane  ,R  ornalo  riportò  le  foglie  opime, cr  co  nf  creile  à Gioue  Fe 
retrio,comandando  a?  detti  popoli  che  doueffro  ufeire  delle  loro  àttdj&r  pafarper  ha- 
bitare  nella  mona  Roma  . Apprefo  udendo  R ornalo  rcuinar  Cenemna  (come  haueua 
fatto  A ntena)  lafciola  in  piedi  a ’ prieghi  d’Erfìlia  Cenenef  fa  cara  conforte , fecondo 
che  altresì  Limo  ferine, cr  Plutarco  . Seguitarono  pei  le  gran  battaglie  fra  R andò, e 
i Sabini  per  le  donne  loro  tolte  da  R omologane  dunojira  Rjabio  Pletore,  cionifìo,LÌ 
uio,&  Plutarco.  I a onde  parendo  ì R andò  non  poterfì  difendere  da  tate  forze  fenz* 
qualche  aiuto, domandò  in  foccorfo  i Lucumoni , cr  Preti  api  d’Hetruria,  i quali  m muda 
reno  Galerito  Lucumone  à’Arbea  con  forte  ejfercito  de  Tofani,  cr  delia  città  di  S al- 
pinato. Quefti  arriuando  nel  tempo  ch’era  già  fato  prefo  il  Capidoglio  da  i Sabini(che 
dalla  uergine  T arpeia  ma.  araste  erano  flati  introdotti)  fermefìi  con  tutta  la  fa  gète  nel 
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Quirinale  uiano  al  Campidoglio  . Et  quitti  proueduto,  a/pettaua  occafìone  di  poter  pre 
flire  foccorfo  a Romolo,il  quii  uedei  co ’ Sibini  azzuffato, arditamente  combitter  e.  Al' 
lultimo(come jpefie  uolte  uediamo  interuenire,cedcnlo  dii  forzi  li  uirtù)  P^omolo  dii 
li  grm  moltitudine  ferito, cr  rifinto,  fu  cofiretto(fedi  ftluirfì  intenda ) ritnrfi  den' 
tro  ì Roma.  Allora  pirendo  a Galento  ejfere  giunto  il  temprane  conueniui  fir  proni 
del  fuo  ualor e, immantinente  con  tutte  le  fue  forze  fcefe  del  Quirinale,cr  piglialo  li  uii 
dietro  Cimpidoglio  (oue  eri  Gnno  co  i quittro  fròti)  con  tmt’ empito  affatto  le  falle 
de1  Sabini, che  ifauètatifì  infero infugi.llche  udendo  Romolo  riprefe  inimo,  crfor 
ze  di  molo  che  ritornito  a dietro  fi  feramètefi  diede  in  feguitire  i nemici,  che  quelli  nò 
potendo  refijlere  cominciarono  fuggir  per  fahidrfi.Tri  quali  fu  Metio  Re  loro,che  cer 
andò  luogo  fi  curo. fu  trafortato  dui  audio  in  uni  palude, oue  ref irono  imendue . Se' 
guitando  pur  li  uittoria  Romolo  co  i Tofani  affai  decimici  uccidano molti  piu  ne 
tafanano  feriti.  Li  qual  cofa  udendo  le  donne  Sabine, che  apprejfo  i Romani  erano, et 
temendo  che  tatti  i Sabini  quel  giorno  nonfoffero  dijìrutti,  faìtarono  nel  mezo  de'  com 
battitori,  cr  tanto  con  priegbi  da  faticarono,  che  flabilirono  la  pace  fra  Romolo, e i Sa  KìfsP*f^t 
bini.  Doppo  queflo  .tanto  diuennero  amici  l'uno  dell’’ diro  quejii  due  popoli, che  conuenne 
ro  di  regnare  di  pari  con  Romolo.  Et  diuifero  queflo  paefe  in  tre  parti,  dando  la  prima  ne  sabine, 
parte  a Tatio,cr a i Sabini, cioè  il  Campidoglio  co!  Quirinale, la  feconda,  che  fu  il  Ce' 
lio  col  Celialo ,à  G alèùto,  cr  .t  i Tofcani,riteaendofì  Romolo  per  fe  fleffo  la  terza  par' 
te, che  fu  fsfquilio  col  P alatino ,oue  hauea  fabricdto  Roma.  Non  fu  fatta  mentione  alai 
na  deli'  Animo  per  e Tire  flato  confi  gnato  4 Reno  la  Romolo  infìno  ad  Eterna  Reina  Helerna 
tra  le  Dee  amoaerata.  A cui  fu  donata  una  felua  prejfoil  Teucro  da  Grano  fuo  fratello,  re,aa‘ 
comefcriue  Berofo  Caldeo,  cr  Ouidio  nel  fefto  libro  dei  F ajli. 

A diacci  antiqms  T hyberino  Luca:  H elertu 
Pontifica  illuc  nunc  quoque facraferunt . 

Inde  fata  efl  nympka  (Cranen  dixere  priore:. 

Conuenne  fhnilmente  Romolo  con  Galerito,  che  mancando  Ceho.ouero  elfo,  di  confeii' 
timento  delle  Tr.bu, faccele ffe  nella  fignona  Romolo.  Et  per  tanto  fu  consigliato  à i To 
fcam  il  Celio  con  tutto  queUo  f alio, che  è fra  il  Circo  infimo  a ifopradetti  fette  colli.  La 
onde  fu  dedicato  à Giano  Ver  turino,  cr  ficcate  le  paludi  con  glijtagni  co  erano  quàù.  Et  Guno  m 
coffa  fatto  quejìo  luogo  capatole  ad  habi  tarai,  cr  nomato  Vico  Tofco  da  i Tofani, che  XeÒto. 
prima  tu  hebbero  jianza, fecondo  Fabio  pittore.  Ma  Diomfio  nel  s.lib.  cr  Liuio  nel  z.  fi io . 
uogliono,che  talmente  fojfe  detto  da’  Tofcdni  che  uennero  quiui  còdotti  da  Porfena.  Nel 
uero  a me  non  piace  si  fatta  opinione, perciò  che  fa  confacrato  Veriunno,ò  ( cheuoglia ' 
mo  dire)  Giano  di  legno  nel  Vico  Tofco  da  Romolo,  cr  da  Galerico  al  piu  baf.o  A rgi' 
letto  Tanni  z 4.0. innanzi  Porfena.Et  efendo  quelli  imagine  di  legno  (come  difie)  N U' 
ma  Re  def  Romani  feccia  ftampdr  di  metallo  à Marnano  ofco  eccellente  jtatuario.OU 
che  lafolje  pofìa  da  R ornalo  nel  vico  Tofco , lo  dimojìrd  Propertio  nella  Vertunniand 
fingendo  Giano  che  cof  parli. 

A t tu  Roma  meis  habuifti  premia  Tbufàs 
Vnde  hodie  vicus  nomina  Thufcus  kabet 
Tempore, quo  focjs  uemt  Lucumonius  armis 
Atque  Sabina  feri  contulit  arma  Tati, 
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V idi  ego  Ubentes  dcies , & tela  caduca 

A tquc  hoftes  turpi  terga.  dedijfefug£ . Et  più  in  giù  . 

S tìpes  Aceratus  erm  prcper and  falce  dolatus 
AnteNumam,  grata  pauper  in  Vrbe  Deus 

A tibiMdmuri  form£  ccelatos  dken£ 

Telius  artifici  ne  terat  Ofca  manus. 

Varreste  altresì  dice  nel  primo  libro  della  lingua  Latina , che  fu  habitato  il  Vico  To fio 
ne'  tempi  di  Romolo , er  che  iuifu  ccnfacrato  Vertunno  Prencipe,  er  Dio  municipale 
della  Tcfcana  . Ma  perauentura  potremo  ridurre  in  concordia  quefti  nobili  autori  in  si 
fatta  maniera , dicendo  che  prima  [offe  habitato  il  Vico  T o/co  ne’ tempi  di  Romolo  da  i 
Tofani  (come  è dimoftrato)  crpoifìmilmente  ne'  tempi  di  Porfena  uifoffero  condot' 
ti  altri  Tofani  ad  habìtare,effenào  uenuto  meno  quei  primi.  Ritornando  à Roma  n«c= 
Primi  bab!  ud,dico  che  ella  primieramente  fu  habitata  dalle  fopr adette  genti, cioè  da  gli  Albani, To 
tutori  4i  fatti , CT  Sabini  (come  chiaramente  nota  Fabio)  er  furono  impofii  i nomi  alle  Trite 
rema.  fa  q nitrito, cioè  i Taciefi  da  Tdtio,i  Ruminefi,ia  Romolo,  er  la  terza  T rìbu.  Lucerà 
dafe  ifleffa.Vero  c,che  quelf  altra  fu  T rcmetma  nominata  dal  loco  di  Celio,  liche  affa' 
ma  Scruto  fopra  quel  uerfo  di  Vergilio.  Tres  equitum  tunti£,oue  dice  effer  chiara  ce fa 
chef  offe  partito  il  popolo  di  Roma  in  tre  parti  nel  principio  d'ejjà . Vna  delle  quali,  fu 
nominata  Tatiefe  da  Tatto  Re  de  i Sabini, Falera  detta  Ruminefe  da  Ro  molo,er  la  ter 
za  de  i Luceri, talmente  addimandata(feccdo  alcuni)da  i Lucumoni  d’Hetruria.  Q uejlo 
è il  felicifimo,er  memorabile  principio  di  tanta  eccellente  città,  fecondo  Fabio,er  altri 
feritori  iUufri,onde  ufc  irono  poi  tanti  graffimi  S enatori,  tanti  forti]? imi  Duchi, et  ìm 
peratori  glorwf.fimi,  i quali  preffo  che  tutto  il  mondo  uinfiro,  er  corfero,  si  come  tutte 
rinfiorinoti  pur  Latine,ma  le  Greche  (ancor  non  finza  grane  fiimolo  d’inuidia)  fan 
fede . Adunque  ejfendo  in  tal  modo  quadrata  quefia  nuoua  città , er  hauendoui  Romolo 
rinchiufo  dentro  (fecondo  alcuni)tre  co  Ui,cioc  Palatino, Campidoglio,^  Celio  (ò  come 
altri  dicano)  il  quarto,  cioè  FE/quillo,  ui  furono  fatte  tante  porte  quanto  era  il  numero 
dentale*"'  de*  cclii.Effendo  folamente  tre  collidi  nfondeuano  tre  porte,àrt tra  la  Carmentale,  Ro 
ZmTna,  mana,  er'Pandana , er  e) fendo  quattro,  eraui  la  G ianuale  (fecondo  quelli)  Plinio  dice 
Vandana,  che  non  furono  fatte  da  Romolo  fe  non  le  tre  prime , perche  ejfendo  piccicla  Roma  pi' 
dannale.  rcafi0jTero  quelle  fole  bafiante.Fu  dimandatala  prima  Carmentale  da  Carmenta  madre 
di  Euandro.  Vedeafi  quefia  porta  à man  defira  fiotto  il  Campidoglio  tra  il  faffo  Tarpeio 
er  il  Tenere, di  rifeontro  alla  picchia  chiefa  di  S. Caterina  uerfo  il  Circo  Flaminio.No 
minata  fu  la  Romana  da  i Sabini,  perche  i uegnenti  de  i campi  Sabini  per  quella  entra' 
nano  in  Roma.Era  detta  portarne  bora  fi  uede  il  giardino  di  S. Maria  Nuoua,  nò  mol 
torta  mn  {Qntdno  fa  q,,c[  CMton  del  Palatino,che  rifguarda  F anfiteatro  (bora  C c lofieo  detto) 
goma.  ottcme  dnCord  quefia  porta  il  nane  di  Mugonia  dal  mugito  de  i buoi, che  per  quella  era 
■trìgona,  no  condotti  in  Rcma.Addimandauafi  parimente  Trigcnia  da  tre  angeli.  C hiamauafila 
libbra  terza  Vandana  per  effer  fempre  aperta  a quelli,  che  portauano  à Roma  le  cofe  necefii' 
Komantola  _ ^cn  meno etidndio  era  detta  Libera ,&  R omaniola.  Ritrouauafieffa  al  vtlabro . 

Li  Quarta  (fe  pur  ni  f offe  in  quel  tempo)  affermano  ch'ella  fi  ritrouaffe  alle  radici  a» 
Viminale ,er era  nominata  Gianuale  (come  dif fe.)  Se  alcuno  defdera  piu  minutamente 
d’intender  le  cofe  fopr adette,  er  parimente  le  feguenti,  lega  Roma  rifiorita  di  B ionio, 

er  queui 
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CT  quella  li  Frxcefco  Alberiino  Fiorentino,?. Vittore  delle  Regioni  di  Roma,Rdfael 
VoL terreno  nel  6. hb.de  i Coment  ari  Vrbani,Fuluio,Giouan  Bartolomeo  Maritino,  et 
neh.  li  pittura  di  F.  Caino  di  Rauenna,??  ri  narri  foiis fatto. Io  lafcio  tai  cofe,per  efier 
brieue, battendo  folamente  animo  di  dimoiare  in  poche  parole  ouefojfero  quei  primi,  et 
piufuperbi  edificij  di  quella  triòfanie  città. Et  pertanto  ninno  di  me  deurà  mirauigliar' 
fife  etiandio  defcriuerà  detti  luoghi, non  altramente  prouaniogli  con  alcuna  autorità  de 
gli  fcrittori  perche  io  fo  papere, che  ninna  cofa  fcriuerei  fenxa  f autorità  di  D lonifio  Ali- 
carnxfeo,di  Strabone,di  Plinio, di  Li  do, di  Pomponio  Mila,?? di  quegli  fcrittori, che  di 
f 'opra  nominati  habbiamo,  onero  che  io  con  gli  occhi  ifiefii  non  hxbbia  ueiuto  . Che  sto 
uolefe  tutto  prouare  con  l'autorità  de  gli  fcrittori  in  infinito  anderei,  si  come  hanno  fat 
to  alcuni  di  loro,di  che  grane  fatica  ne  hanno  riportato . Adunque  ripigliando  il  nojiro 
ragionare,  fi  quadrata  Roma  da  Romolo, sfatte  le  porte,cr  diuifele  Tribù fecondo 
Fabio  Pittore, cr  confignato  à Tatio,à  i Sabinifia  Celio,&  a ' Tofani  queifopranomi - 
nati  luoghi  (benché  dicono  alcuni)  efierui  fiato  aggiunto  monte  Celio  da  Tullio  ofiiho  Mote°  celia 
Regna  ho  dimofirato  difopra  quanto  fi  dee  tenere.  Mancato  Romolo,  fu  accrefcvuta  3.0  1 

ma  da  Anco  Mxrtio  pajfando  il  Teucre.??  tirandoui  dentro  il  Gianicolo  Senno  ui  ag  Knca  M4r. 
giunfe  il  Quirinale, il  Viminale  con  l'EfquUio. Dipoi  parti  Roma  (battendola  tanto  ac - tlo. 
crefciuta  in  otto  Regioni)  firingendoui  dentro  tutti  i fette  colli,  & facendovi  otto  porte,  Jfjff 
uolendo  che  à ciafcuna  Regione  rffiondeffe  uni  porta,?? furono  quefie.  Porta  Quercu 
Una, t$eua,Tergemina,Tlauile,T arpeix, Qw.rìnale, Viminale, & E fquilinx.  F udoppo  foHa\»tr 
tanto  aumentata, che  neceffaria  cofa  fu  partirla  in  quatordeci  Regioni  (come  fi  uede  nel  emana. 
Vinfcrittioneripofia  nel  Campidoglio.  Imperatori  d iui  Traiani  P artichifilij  Qjtmorfi 
àiui  Nétk.£  tiepoti Traiano  Hadriano  Augufio  Pont.Max.Tibe.Pot.x  x.Imp.i  i.Cofi.  CJ.  rfifilon* 
iii.i.j.  Magifiri  Vicorum  urbis  regionum  quatuordecìm.  Erano  quefie  1 4.  Re^ 
gioni,Capend,monte  Cdio,i'lfide,c?  Serxpi,dtl  tempio  della  Pxce,Efquilino,  Alta  fe' 
mita,uia  lata,  foro  Romano,Circo  Flaminio,Falagio,  Circo  Mafiimo,  Pifcina  publica. 

Allentino ,er  Trxnfieuero.Alcuni  u aggiungono  Vaticano, & campo  M artio  Maggio' 
re.He  tempi  di  Plinio  arcondxux  Roma  da  io. miglia . Vopifco  untole  che  tanto  foffe  il  cbcSdaua 
circuito  iCejfa  ne'  tempi  di  Aureliano  Imperatore  (il  quale  di  tanto  hfc  maggiore)  che  Koma  feci 
era  da  $0. miglia.  Vero  è,che  uolendo  comprendere  nel  riferito della  Città,  i Borghi,  i <à°  flinia 
quali  trafeor reano  infino  al  Ponte, ch'era  fopra  il  Tenere  prefio  Otricolo, non  farà  cofa  IKIM‘ mi 
difconueneuole,nè  da  creder  difficile  dì  che  Vopifco  dice.  Et  che  efio  lo  dica  puofii  chiara 
mente  conofcere  dalle  hifiorie  di  Amiano  Marcellino  . Il  quale  deferiuendo  il  pfijàggio 
di  Cofiantio  Imperatore à Roma,  efienio in  fta compagnia  Omifia  Peritano  buomo  gjr  ,Mr^ 
molto  accorto,??  effendo  già  entrato  ne'  Borghi,  uéetò  Cofiantio  a i fuoi  di  far intende'  ^ 
re  ad  Ormisda  l'entrata  della  Città.  Et  cofì  hxuendo  caminato  con  ejjo  lui  infino  alla  me 
tà  de  i Borghi  interrogoUo  quello,che  gli  parca  della  Città, et  quanto  jbitio  penftua  ha 
iter  paffato  innanzi  i'efj a. Et  dice  che'l  Perfiano  gli  diede  tal  nfpofia,  che  conobbe  Vini' 
peratore  lui  filmare  d'efiere  già  nel  mezo  della  Città  peruenuio ,' ueggendo  gli  edifici  sì 
ffiefii,et  ornatifi  quali  burattano  per  ordine  da  quel  ponte  infimo  à Roma.  Ancora  a'  tent 
pi  nofiri  fiueggono  ejfere  annouerxti  i borghi  nelle  dttà.Et  nominalo  una  Città  fi  coti 
prendono  i Borghi , sì  che  la  città  di  Roma  ueramente  circondata  di  mura  non  paffuta 
i o.  migliaia  comprendendola  i Borghfpoteano  afeenier  al  numero  che  dice  Vopifco, 
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Ne&t  quale  per  ? 4. porte  s’entrM*, mettendoti  dentro  quelle  de  i Borghi,  come  ricco n 
: a Pltnioje  quali  erdno  quejìe. 


Elumenta.ouero  F limimi, 
Kumentana,ò  Viminale, 
Efquilina,ò  Taurini, 
Celimcntini,ò  A finirti, 

T ergemini,ò  Oftisnfe, 
Ratuminafi  V dentini , 

Coli  tini,  I tenggere, 

Aurelii,  Tripeii, 

E orninole,  Liuerndle, 

Mudi,  Pidcuhre, 


Quirinale ,ò  Agonefe,&  Colma . 
Giamale,ò  Sabiofa,  uerfo  Sabina. 

N euia,ò  Lauicana . 

Capena,ò  Appia. 

Portuefe,  ò N duale. 

Trionfale,ò  Vaticani . 

Tiburtind,  Gabiofi,  Latina, 

Cduilaria,  Laurentina, 

F trentina,  Minutia,  Salutare , 

Prenefina,  Libitinefe,  Valeria. 


Tre  ne  mancano  al  numero  di  i^.deUe  qudli  non  ritrouo  memona.Vero  c.che  in  quelle 
fopranominate,non  fi  fa  menitene  delle  fette  antiche,che  prima  ui  erano,  cioè  della  c ar 
mentale, Mugonia,V andana, Qjierquetulana,Radufcula,Sagmale,i^r  Sanatale.  Erano 
mancate  ctuefte  fette  porte  ne’  tempi  di  Flinio.Tuttauoltd  Lidio  j 7 .ne  pone,  come  chi' 
rumente  in  piu  luoghi  delle  fue  kificrie  fi  può  uedere.  Doppo  nel  mezo  della  citta  ueieafi 
in  capo  del  foro  Romano  una  Colonna  drizzata  apprefo  il  luogo , otte  horafìfeerge 
Varco  di  Settimio, nominato  V Aureo  M igliare,onde  erano  fcritte  tutte  le  vìe  dell7 Italia , 
et  quitti  fniuano.  A ppreffo  uift  uedeanofegnati  tutti  gli  ffatij,cV  erano  fra  ciafcutu  por 
ta  delle  regioni  irf.no  al  prefato  fegno . Et  dice  Plinio  ch’era  lo Jpatio  della  città,  (co 
minciando  dalla  detta  C donna,  cT  trafccrrendo  a ciafcuna  portaci  quelle,  che  ne’  pre- 
detti tempi  jì  ritroitauano)  per  diametro  da  3 o. miglia, & che  fi  mifurauano  oltre  70.1  ni 
glia  dal  detto  fegno  per  le  contrade  di  tutte  le  aie  alla  fòmmità  de'  detti  colli  luoghi  cue 
habitauano  i follati  Pretoriani. Anncuerauanfi  le  contrade  delle  cafe  di  tutte  le  Regio' 
ni.néf.Come  è detto, uedeanfì  1 ^.Regioni.  fecondo  P, Vettore, cioè  la  Cameni  che  cir 
condaua  piedi  1x221. 


Celimontana  ih  zoo. 

Di  ifde,&  Ser api  iella  moneta  X 1 1.  M I L.C  CCCL. 

Del  tempio  iella  pace.X  I ll.MIL.  Efquiliana.X  V.M  I L.D  C CCC. 

Alta  Semita.  X V.M  il.dc.  Via  Lata.  X1I.MIL.DCC. 

Foro  Romano.  XII.DCCCLXXVII.  Circo  Flaminio.  XX  X.M  I L.D. 

P attizzo  . X I I.M  I L.D  C.  Circo  Mafirno.  X I.M  I L.D. 

Pifcina  publicd.X  I I.M  I L.  Auentino.  X V I.M  I L.C  C. 

Trdnjìeuere.  XXXVIII.  MI  L.  C C C C.LXXVIII. 

Ritrcuauanf  dentro  la  città  poi  tre  Senatoli,fei  Obelifci  grandi,  cr  4 s piccioli.  Ponti 
ctto,cbe  congiungeuano  Tu na,&  P altra  riua  del  Teucro. Campi  otto.Fori  17.  Bajwce 
unàeci,Terme  1 z.Acque  che  paffauano  per  la  città  zo.Vie  29.  Campidogli  due,  din* 
fei  1 1 .CauaUi  di  bronzo  dorati  1.4.  Canotti  di  duorio  $4.  Archi  Trionfali  di  Marmo, 
36 .Coorte  Pretoriane  io. Coorte  Vrbane  4. Coorte  dei  Vigili  jei.  Efcubitorij  ‘4* 
Vifidli  communi  due . Anfiteatri  due.  Colepi  due.  Colonne  Coclidpò  fatte  a limaci  cae< 
Maceilidue,  Teatridue,  Ludi  s- Naumachie  y.C  afra  peregrina,  Caftra^Mijenatium, 
Cafra  kclicancnim,C  afra  vittimariemm, cafro  SalgamariorumiCafra  SilicartO' 
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rum,  Cafre  equitum  fìngulorum . Defcriue  etiandio  il  prefitto  altri  eiifci  iì  quefid  c/t 
t4,de  i quali, per  efferne  fatto  poca  memoria  il  gli  altri  foratori,  er  per  effer  di  poca  jli 
maal  preferite  lafciirò  di  dirgli  riferbitidomi  paratamente  a ragionare  fecondo  il  temi' 
po  opportuno.  Vedeanf  intorno  Roma  in  quei  tempi  chela  maefià  del  R ornano  imperio 
fiorini  734.  Torrido  iftoi  Palchi  intorno  intorno  a i luoghi  neceffarlj  da  potere  agii  7>4-  Tom 
U nente  riporre  i faldati . Ma  bora  quanto  girano  intorno  le  mura  cTejTifiiuerfe fono  le  ffZòma. 
op:nioni,conciojìa  cofa  che  alcuni  dicono  circondare  quindeci  miglia, altri  quitordid,& 
altri  tre  deci, limo  fraudo  quejlo,  ZT  rmf uranio  da  porta  d porta,  come  ferine  Mirliano 
nel  primo  libro.  Al  prefente  annoueranfi  follmente  trecento  fejfantdcinque  Torri  intor > 
no  Ro’34  con  uenti  porte  . Et  le  mura  che  bora  fono  in  piedi,  non  fono  fondate  f opra  i veti  forte, 
fondamenti  delle  antiche  me  parimente  le  Torri,  nè  etiandio  fono  fabricate  con  le  pietre 
de  gli  antichi  edificij,nè  fimilmente  fatte  le  porte  di  rimpeto  a i luoghi,  ouefi  uedeano  le 
prime,anzi  fono  fabricati  tutti  detti  edifici , a piacer  di  quelli  che  rifiorirono  la  città  in 
diuerjì  tempi , e fèndo  fiata  tante  uolte  da  i Barbari  difirutta,  come  narra  Procopio  ne' 
libri  delle  guerre  de  i Gotti. Biondo, ZT  Sabellico,con  molti  altri  nelle  loro  bifiorie.  Ri' 
trono  che  Belifario  uilorofo  Capitano  di  Giufiiniano  Imperatore,  effendo  fiata  ramini' 
ta  Roma  da  i Gotti , rifece  le  mura  di  effa  , affai  di  minore  circuito  di  quelle  di  prima  . 

Et  dimoilo  efendo  quelle  rouinate  furono  poi  cominciate  quelle , che  bora  fi  ueggo' 
no , da  Adriano  primo  Papa  ( fecondo  Biondo  ) battendo  riunito  cento  mila  fiori' 
ni  d'oro  da  i popoli  Tofani , doppo  molti  anni  che  erano  fiate  rouinate  le  antiche . 

Furono  poi  queftedi  tempo  in  tempo  accrefciute  da  gli  altri  Pontefici , come  riferifee  il 
Poggio  nel  primo  libro  della  uarietà  delia  Eortuna , frinendo  à Papa  Niccolo  quinta , 

Et  erano  le  prime  mura  di  pietra  quadrata  ( fecondo  che  in  alcuni  luoghi  ancora 
oggidì  fe  ne  poffono  uelere  i uefiigi  apprejfo  qualche  porta  ) ma  bora  fono  di  mat' 
toni  cotti  in  diuerfe  maniere  fatte , fecondo  li  diuerfità  de  i tempi , zr  -fi  c|-t  edifi' 
catori . Et  perche  ho  fatto  mentione  deile  porte  antiche  di  Roma , bora  faro  memoria 
delle  moderne. 


PORTE  NVOVE  DI  ROMA. 


Notte  porte 


RITROVANSI  al  prefente  intorno  Roma  finfraferitte  porte  con  le  mi' 
furate  difiantie  tra  Tana,  er  l'altra, come  dimofira  Rafael  Volatenano,  Alben 
tino  , er  il  Marhano . Comincierò  prima  dall'Occidente  alla  porta  de!  popolo.  Fa  da  torta  del 
gli  antichi  quefia  porta  dimandata  Elumentana  per  lauidnanza  che  ha  con  il  Tenero , t°tola' 
doppo  fu  etiàdèo  nominata  Flaminia  dalla  aia  Eliminiate  quiui  pafiaui.s alèdo  poi  Ili- 
go  k radici  del  colle  de  ghHorti9et  carni  nudo  un  miglio , fi  giuge  alla  porta  Pinciina  tal  ^dana% 
mete  detta  da  Pinciano  Senatore, la  qual' e pofia  in  su  ql  colle  de  gli  Morti,  et  riguarda 
l Aquilone, antìcamète  Collatina  chiamata  da  CoUatia  cafteUo  nò  molto  difiojìoda  Ro- 

Tir1!1  CuTe  d’un  mièlt0.em  porta  Salaria, Uqual  traile  il  nome 

dal  jote, che  p ejja  da  Sabini  era  portato  à Roma,  fu  ancor  ietta  Quirinale  ì peke  folk 
mani  al  triodi  Quirino,ò  pche  quindi  fi  pueniua  al  colle  Quirinale.Nominmfi  etia 
t°-,tg0>ri  M<  WCtn  EZ°n°(fec5do  diami, et  fecondo  altri)si  come  fenza  angolo.  Addi 
tnaaauay.  altresì  Codina  dal  CoUctet  Tricepis , et  Quinquecepis  fme  dice  Yarr.)  da! 


Salaria, 


S.Agr.efe. 


InterAg * 
eres - 
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numero  de  i cdpi  de  piccioli  cotti.Rifgudràd  quefta  porti  al  mutino  ne'  tempi  detti  efia 
te  si  come  li  porti  di  S.Agnefe,<h’eUa  è difccfto  di  quefta  poco  pru  di  mezo  miglio, ò fa 
nò  cinque  ftadu. Era  nominiti  di  gli  antichi  Viminahs,  dalli  moltitudine  de  gli  vimini 
che  fi  ritrouàuano  in  quefii  luoghi  (ò  fecondo  altri)  dal  tempio  di  Gioue  Vimineo.  Bice 
u'J  ancori  Ficulnenfis, perche  fuori  à’efia  dimonuano  ifiguliòfuno  artefta,d>e  ficea 
no  i uafi  di  terra.Son  meno  eri  nominiti  Sumentana,conciofia  coft  che  per  cjfafi  pdft 
f-vd  a Semento  ditello  . Fi u oltn  eriui  la  porta  1 nter  A ggeres,di  cui  pochi  uejligi  di 

f „ „ • ,-i ! , j:  r i niJ  TT'hi/rhu^rf«™J. 


P orto,  mag 
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temente  addimandauafì  Aquilina, di  gli  Efquilfioue  etti  c pojìa . O n ferrata  fi  uede 
fri  i bufimi  ne  luoghi  d’intorno  fitti,  fecondo  Pompcmo  Leto . H ebbe  dii  pinmente 
„cm  Taurina  per  il  capo  del  Toro,  che  infine  ad  oggi  fi  uede  nella  primi  ficai  è 
ta  Riguarda  V Oriente, sì  come  l' altri  uiani,erfi  mifurano  i a.  fluii, che  fono  un  mi - 
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to  lungo  s'io  uclelfe  deferiuere  la  uarieù  idi’ opinioni, che  fono  di  quefta  porta,cioé  s d 
la  i porta  Senn  ò porti  dell’Arco ,er  quello  ftefio  interuerrebbe  facendop  di  molte  aU 
tre  porte  chef  ritreuino  qui  intorno  fin  qual  luogo  fojfero  pofte.  Mi  io  udendo  fegut' 
tire  la  bmitì(lafciando  dette  opinioni)  deformerò  quelite  a me  pareri  piu  fintile  al 
nero  Piu  clìn  poi  cimininio  circi  ottofìiiij  ( chefar.no  un  miglio)  fe  arma  alla  por 
u dì  fan  Giouanni  uoltd  il  leuar  del  Sole  del  uerno , primi  chiamiti  Celimontana  di 
,,cDnte  Celio  ì pie  del  quale  ò nella  cofta  di  ejfo  e fiancata . D a alcuni  fu  dimanditi 
Quevduetuknd  dilli  Querza.Et  dicono  quefii  tali  f off  e la  C elimontana  fra  quefii  (a 
cor  dett<  finiria) C?  la  portadi  Metodo  apprefio  S. Stefano  Ritondo,c?  che  li  rimi' 
nefre  :mc  i <:ieìla  reficraticne  delle  mura.Vogliono  etiandio  che  eUafojfe  detti  di  Set ■ 
turno. Sfi  guarda  li  porti  C ibio fi  (che  feguita)dl  nafeere  del  Scie  della  ftite.Laqudkc 
nel  cintone  dette  muri  fatto  il  C eholo, ma  bora  etti  è. ferrata,®  per  tffd  entra  netti  at 
ù un  canale  d’acqua  Mariana.  T rafie  il  detto  nome,  GT  ancor  di  G ubino, perette  quindi 
ft  pdfTaua  ne’  Gabij.  Credeno  alcuni  chefcfie  nomata  di  Metodo  dalla  infuri.  Ritrcvafi 
di  mif.tr a tri  quefii  porta,&  quella  di  fan  Giouanni  cinque  fiidij, poco  piu  di  mezo  mi 
oho . pagato  altro  tanto  (patio,  uedefi  porti  Latina  nel  Celialo,  cofi  dimanditi  di Lv 
tio(doue  ì quello  fi  andaui)  fempre  ritenne  detto  nome  . Ella  è uicina  atti  ckiefi  di  Jan 
Giouanni  Euangelijìa . Guarda  quefta  porta  al  leuar  del  Scie  nel  tempo  del  verno.m 
poco  piu  di  mezo  miglio  emù  la  porta  di  fan  Sebafiiano  talmente  chiamati  perche  qm 
T>;.  s.seba  £ r uq  dUd  chl£fd  fofdn  sebdftidflo, fiori  li  cittì.  Anticamente  nominauaji  porti  C£ 
riìan0-  pend  datti  cittì  Capena, onde  per  quefta  porti  fi  conduceua.ouero  (fecondo  altre)  dot]* 
me  Capenate.Mi  eglino  non  adducono  autorità  à’alcuno  fcrittore , ne  fanno  dime,  r 
cue  óuàofiumefifofie.ru  altresì  detta  Cameni  per  efier  fuori  di  efia  porta , non  ine 
di  Imgefil  tempio  dette  Camene . Addimaniauafi  pinmente  Appu  di  Appio  Cenjo r , 
che  ordinò,  cr  rifiatò  la  uii  Appia  fuori  di  quefii  porti.Son  mancano  altri  di  dire 
- .a  fofie  etiandio  detti  trionfale,  & altri  fontinde  dall  abbondanza  dette  fontane . 4 ■ 
m1e.  ' ‘l  un  miglio  piu  Manti  fi  troua  la  porta  di  fan  Paolo  ultima  di  tutte  l altre  eoe, io,  u.  fi 
dai  Tenero, che  rifguarda  al  Mezo  giorrto,comefa  la  porta  Appli.  Talmente 


Latina. 
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mfndW  cerei*  A*  eff*  fi  uì  alla  chiefa  di  S. Paolo  fuori  della  C iità.Chimduaft  antica™ 
te (fecondo alcuni)  Tergmina  , perche  per  e;a puf  areno  : tre j rateai  Orat^r • n r aiti 
and  tempi  quefta  porta  fra  il  Teucre ,cr  l Allentino  , fotte  il.  : -aceto  deln.on.eaua  deq 
tTrJdd  Teucro  appreso  le  Saline  . 1 cui  uefligi  anche  fi  ueggonofra  leuignequi 
Lane  benché  altri  liane  di  diuerfa  cp  mone  Fu  detta  fornimento  Cjhenfe,  pe,  ere  duina 
fi  caminaad  Oftia.  Dicono  alcuni  foffero  in  queftì  luoghi  mani  porta  L aurcnttna,  ! r 
gemina  OfHenfe,& Trigona,  CT  che  poi  ejfendo  edificate  le  mone  mura  della  atta,  ri' 
manefte  fidamente  < mecche  fu  nominata  di  S. Paolo,  non  effondo  r menato  il  nome  de  I- 
le  altre  Porte  Mifuranfì  da  quefta  porta  al  Tenero  « ..ftadi]  che  fanno  un  miglio  , cr 
mezo.Defcritte  le  porte  di  Roma  di  qua  dal  T euero  pa forc  herà  a ragionai  di  queUe , 
che  fono  di  là  dal  fiume.  Paffuto  adunque  il  T citerò  fra  mezoftadio  umcji  la  pena  <u  a t 
pa  che  riguarda  al  tre melar  del  Sole  nel  tempo  del  uomo  da  gh  antichi , detta  ¥ ormai 
fc  imperò  che  per  quefta  fi  paffa  al  porto  Romano  fabricato  da  C laudo.  Salendo  pa  pa 
co  men  Sun  miglio  al  colle  Giamcolo,uedcft  la  porta  di  S.  Panerai, agii  delta  Auuha, 
da  Aurelio  Imperatore  (ma  fecondo  altri)  dalla  uia  Aurelia , come  che  fcrrnno  maini 
che  la  uia  A unita  traeftfe  il  fuo  nome  da  quefta  porta  Scendendo  poi  lungo  il  muro  me* 
zo  miglio  per  il  Gianiculo  nfccntraf  nella  porta  Settimiana  coft  detta  da  Settimio  Im- 
perditore  cr  pei  dd  AleJJandro  Sefo  Pdpa  rijìordtd}cue  prima  fi  ueded  il  nome  di  Set - 
tornio  nel  marmo  [colpito -Vogliono  alcuni,  che  lafojfe  primieramente  dimandata  Fonti 
naie  dalla  moltitudine-# fontane  d'acque  che  quiui  furono.  Guarda  quefta  porta  al  Sette 
trione.Piu  oltre  appar  la  porta  dd  Turrioneda  Niccolo  ?. Papa  edificata,  altresì  nomi 
na^a  Pi  ernia. non  molto  da  campo  lontana.  A pprej-o caminado  piu  che  nel  Vaticano. 
acino  alle  fidile  del  pallagio  dd  Papa, appar  porta  Pertufa,  cr  anche  piu  oltre  alquanto 
apprejTo  il t lago  giardino.ee  nobil  paUagio  di  Beluedere, porta  Giuliana  Giulio  z.P a 
pa  molto  fontuofa  fatta. e'  detta  fultimd  porta  uicina  al  cufici  di  S.A  ngelo,  porta  del  ca 
ftello,auanti  nominata  porta  E ned.  Quello  è il  numero, et  il  nome  delle  portele  al  pre 
fatte  fi  ritrcuano  intorno  la  città  di  Roma, tanto  di  quà,quanto  di  là  del  i euero  . Vero 
e, che  ne ’ tempi  antichi  crani  etiandio  la  porta  Trionfale  nel  luogo,  cue  infimo  al  dì  d’og 
gi  fi  feorgono  fuori  dell  acque  dd  Tenero  alcuni  piloni  appreso  d ponte  di  S.  Angelo  al 
lo’nccntro  della  uia, che  puf;  a da  S *S  pirite.  & trafeorre  infino  all  A guglia , eh  e uicina 
dUe  mura  di  S. Pietro  Era  detta  porta  predo  al  ponte  minato,  del  quale  altroue  ne  parie 
Tc.Diu.ide  il  Teuérojl  Latio  dalla  Tofcana,& parimente  la  città  di  Roma,cominciando 
dalla  porta  del  Popolo  infimo  alle  mura  di  porta  di  R ipa  , e?  trafeorre  per  la  città  per 
ftiatio  di  i -.fruii!  che  fono  un  miglio, cr  mezo . V edemi  fi  nè’  tempi  antichi  fopra  detto 
fiume  otto  pontij quali  ccngiungeano  l’una  riua  con  l altra, cr  Roma,  cr  il  Latio  co  la 
Tofana.  De  i quali  penti  bora  ni  apparecchio  di  farne  meniione . 

POSTI  SOPRA  IL  TEVERO  IN  ROMA. 


ERANO  (come  è detto)  nè  tempi  antichi  otto  ponti  fopra  il  Teuem,  i quali  co 
, fi  nomina  P. Vettore,? onte  Miluio, Elio,  Vaticano,  Gianicolefe, F abr.tio,  Ceftio, 
Palatino  Eimlio,ò  fu  Sublicio.  ponte  Miiuio,hordfi.  dice  ponte  M olefh’è  fuori  la  porta 
del  Popolo  oltre  un  miglio.  Congiunge  ejfo  ponte  la  uia  Flaminia.Etfu  primieramente 
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eiificdto  di  Mirco  Scdnrc  ne  i tempi  di  SiUd . Coppo  offendo  fletto  ffteffe  uolte  mìni* 
to.cr  rifiorito, non  fi  uedecofa  antica  eccetto  i Piloni.  Apprejfo  quefto  ponte  fu  opprejfl 
Mdfientio  Tiranno,  dal  Magno  Co flautino  per  flàuto  di  diuinità . Scendendo  poi  luti* 
go  il  Teucro . fi  giunge  al  ponte  di  C aflel  [ani'  A s g e l o da  gli  antichi  pente  Elio , 
cofl  nominato  da  Elio  Adriano , che'!  fece  uicinc  alla  fua  fepolcura . Poco  piu  olirà  Jì 
ueggono  i piloni  nel  Tenere , [opra  i quali  già  era  edificato  il  terzo  ponte  detto  Vatica* 
noverche  da  Roma  per  quello  fi  pajVtua  al  colle  vaticano , VX  apprejfo  era  dimandato 


ponte  detto  ponte  Sifto  per  effere  flato  riflorato  da  S fio  quarto  Papa,  auanti  nominato . 
Gianicclofo  al  colle  Gianicolo , al  quale  è ideino  ; per  altro  nome  diceuafì  ponte  di  Au* 
felio  dalla  uìa  Aurelid , ò dalla  porta  Aurelia . Secondo  alcuni  fu  edificato  di  marmo 
da  Antonino  Pio,vX  poi  dejlrutto  per  le  guerre. La  onde  lungo  tempo  fu  nominato  pò* 
te  R otto,auanti  che! [offe  riflorato  da  Papa  Sifto.Eglié  lungo  queflo  ponte  % i ?. piedi. 


un 


da  ógni  lato.  E nominato  quel  ponte  ch'è  di  qui  uerfo  il  L alio, di  quattro  capi  per  effere 
qui  auanti  di  effe  quattro  imagini  di  quattro  faccio  fer  ciafcuna.il  nominavano  gli  unti 
chi  ponte  F abritio  da  Lucio  F abritio,  che  lo  fece  rifiorar  come  appare  in  ma  pietra  del 
f Àrcade!  detto  Ponte  al  prefen.ee  meza  corrofa  di  tal  tenore  L.  F abridus . g.  r.  Cur. 
Viar.Eaciundum curauit.o^Lepi.M  F.M.LoUivs.M.r.Cos.probauerunt.E  di  lunghezza 
7 o. piedi , l’altro  Ponte  che  congiunge  detta  I [aletta  con  la  Regione  di  Tranfleu.,0,  ad 
dìmandafì  di  S. Bartolomeo  dalia  chiefa  dedicata  al  prefatto  Ap oflolo  ned  ìfoletia  pofla. 
Lo  nominammo  gli  antichi  ponte  E Aquilino,  VX  anche  Ceftio,’!  quale  (effondo  diuenuto 
à meno,riftorò  ValentianofvX  Gradano  Imperatori , come  chiaramente  manifefta  una 
tavola  di  marmo  in  queflo  luogo  firmata . Domini  noflri  Imperatore s CzfaresfEl. 
Valentinianus  Pius,fdix,maximus,Vidor  ac  triumph.femper  Auguftus.Pont.maxunus 
Gem.rnax  Alam.max. Frac,  max.  Goth.Max.Trib.Pot.vn.Imp.vi.  Copi.r.jr.n. 
VX  Ft.Vdkns  pius,felix,maximus,uiclor,actrmf.  femp.Aug.vi.Pont.Mdx.Gernid* 
nic.max.Alamanicusmax.Frdnc.max.Got.max.Trib.Pot.vn.lmp.vii.  Cof  n.?.ir. 

VX  F l.Gratianus  pius,felix,max.viótor  ac  triunf.femper  Aug.Pont.SIdx.  Trib.  Tot. 
ju.lmp.n  .Ccfiprimum.? . nr.PontemFelicis  nominis  Grati  ani  vi  uff. m Senatus  acpq 


detto  dalla  vicina  chiefa  dedicata  .ì  detta  gloriofa,&  diuotafanta.  Addimadauano  gli  an 
tichi  quello  ponte  il  Ponte  de  i Senatori , finalmente  il  ponte  palatino  dal  monte  Palati' 
r.c  ini  vicino . Piu  d baffo  appare  il  luogo  ove  era  f 
io  Sublido, er  Emilio . Fabricò  quefto  Pente  Anco . 


<C  proprij  luoghi  ritornarli. Fecero  quefto  i Romani  poiché  indierò  il  gran  pencolo  nd 
quale  era  fiata  Roma  allora  che  i Tofcani  Seguitando  la  maona  contro  di  loro  ,pno 
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duejlo  Porte  peruennero.c T potano  per  ventura  foggiare  R 
t,o  Cedete foj.e  piu  tardato  À predargli  focccrfoNa  hatn pii . 
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cdre  i Ponti , onoro  ( fecondo  altri)  da  i legni  Sudici , c Inno  troia  granai,  t quau  li. i 
Volfci  nella  loro  fmHa,ccfi  erano  dimandati.  Fu  poi  di  pietra  fatto  da  Emilio  Lepido  , 

C“  por  ciò  trajjc  il  nome  di  Emilio.  Effóndo  poi  fiato  dffrutto  ,fi i da  Tiberio  fiorato, 
cr  di  nuou o dalfcnde  del  Teucro  fontmerfo  da  Antonino  Pio  rcfiiiuto . A Ua  fi ne pure 
gettato  à terra  ancor  in  tale  fato  fi  uele,cX  appena  ne  pofiiamo  fcc.  nere  i ucjiigi , i,  èpa  A 
li  nondimeno  fi  ueggono  nel  mezo  del  fumé  appreso  Ripa  otte  fi  fogliano , .ima'  u nj. 
ui  alle  radici  del  monte  Allentino . Sono  alcuni , che  fenuono  cane  primieramente } c//o 
fatto  in  quefio  luogo  un  pente  di  legno  da  Ercole  effóndo  uenuto  qui  aeppo  kaucre  ucci' 
fo  Gericne,cX  lafciandoui  parie  de  i compagni, che  poi  edificarono  r aiurnia  (come -Uff- 
fe.)  Hduendo  dimojìrato  il  circondar  di  Roma  antica ,CT  delia  nucua, tanto  di  quaderne 
di  là  dal  Teucro, cr  bauendold  congiunta  tuffane  co  i ponti, cxdimofirdto  le  porte  di  ef 
fa  antiche, cr  moderne, hord  deferiuerò  quella  parte,  cb  è di  qu.i  dal  Teiifro , cioè  i fette 
cotti  ad  un  per  uno(non  facendo  memoria  particolare  de  gli  edipei  antichi , nè  de  i mo- 
derni, rimettendo  i Lettori,  al  prefente,  à gli  altri  nobili  fcriUori , qudli  ampiamente  ne 
hanno  fcritto)  con  Campo  Ni  arilo  . tubefatto  pafferè  il  Tenere,  cr  dimojìrerc  quella 
parte, coti  le  uie,cr  altre  ccfe  uagbe,cr  diletteuoli  àfapere. 

SETTE  COLLI  DI  ROMA. 

CAMPIDOGLIO, 

•V 

COME  nel  principio  di  quefia  Regione  ho  detto,  furono  ripofti  dentro  di  Ro  Sette  Colti 
ma,di  qua  dal  Tenero  fette.  Celli, onero  fette  Rupi(ò  uogliamo  dire)  fette  mon- 
ticelli,come  dicono  tutti  gli  fcrittori.De  i quali  dice  Vergàio . 

» Scilicet , CT  rerum  fatta  ejì  pulcherrima  Roma 

Sepiemcp  ma  [ibi  muro  circundedit  Arces . 

Et  fono  quefii  i nomi  loro,Campidoglio,  Palatino,  Auentino, Celio, E f quiiino, Viminale,  Ctt ’!-logl:o 
CX  Quirinale. Quinci  auuenne,cbe  Roma  fu  dimìdata  Septè  Collis , perche  infefleffa 
abbraccia^  cèprende  fette  mcti.Pofcid  paffuto  il  T euere  fono  due  altri  C ollLcioe  Già 
nicolo,er  Vaticano. Cominciergjda  Capidoglio.  Quejìo  Colle. fu  primieraméte  nomato 
Saturno  da  Saturnia  città  (ch'era  pofia  nella  fceft  di  effo)da  Saturno  edificata,  coinè  di  5 UTno 
mofìrato. T ruffe  pei  il  nome  di  T arpeio  dalla  uergine  Tarpeia,quiui  da  i Sabini  uccifa,  Tarpeìo. 
fecondo  Liuio . Alfine  fu  detto  Campidoglo,  ne’  tempi  di  Tarquino  fuperbo , dal  capo 
dell  bucino  ritrouato  ne'  fondamenti, che  fi  fiaccano  prrfabricare  il  tempio  di  G ione,  co- 
me fcriue,varrcne,Lmo,ct  Diomfio  Allearti.  Il  quale  molto  particolarmete  narra  que 
fia  cofa.ll  fimtle  dice  Catone, ciò  è che  dcqaiftdjjè  tal  nome  di  Cap  tolto,  dal  capo  bimano 
quiui  rurouato,eke  gettona  [angue . Vedeafi  partito  quefio  colle  inàie  parti,  cioè  nella 
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Rocca,  e?"  in  Campidoglio. Rifguardaua la  roccddU  Aquiloni. Comincio quefio  edificio 
Tarquino  ?rifco,& Io  forni  il  Superbo,  zj  poi  id  Ordtio  PulmUo  Confale  confagra- 
toc r d fine  abbruciato,  er  minato  per  lefattioni  di  Mario,er  di  Siila  doppo  + tf.an 
ni  di  che  eri  fiato  configurato  ne'  tempi  del  >_  onfolito  di  Scipione , ZT  di  s orbano  ; né 
mai  fi  puote  fapere  chi  fofis  litio  cagione  di  tanta  rollini  come  ferine  Appiano.  F « conia 
pollo  tanto  edificio  di  pietre  qua  irate , come  etiandio  al  prefente  da  qualche  ueftigio  di 
quello  fi  puì  cono  [cere,  vero  è,che  lo  comincio  a ristorare  s illi  , ma  non  lo  fini,  ma  poi 
fu  fornito  da  Quinto  Catullo. Et  cefi  fi  fiate  infino  attempo  di  Viteilio.  Onde  fu  un  al - 
tra  uolta  abbruciato, come  dlmojlra  Cornelio  Tic. nell  hijlorie.  Lo  cominciò  poi  ì rifare 
Vefbafiano,ZT  Coìnitiano  filo  figliuolo  lo  fini.  Et  contini  pompa  lo  r fioro,  che  auan- 
ZÒ  di  gran  lunga  tutte  le  grandezze  con  che  era  fiato  edificato  per  innanzi.Onde  riffe 
fe  oltre  1 2 o o. talenti, coprendolo  tutto  di  lame  di  Bronzo, per  maefiria  di  Catullo  ho- 
mo di  grande  fuma  riputato  Rimafecofi  quel  tetto  fino  al  tempo  d'onorio  1 . Papa, che 
di  qui  facendolo  lenire , fece  rifiorire  la  chiefa  di  S.  Pietro  nel  Vaticano,  doue  al  prefin 
tefe  ne  ueggono  di  quelle  tegole  dorate. Vedeanfi  intorno  a quefio  fuperbo  edificio  affai 
torri, z?  dentro  le  mura  cifre  éo. tempi},  e r altri  luoghi  àgli  Dei  conficcati . Vero  è 
che  non  erano  grandi  edifici], ma  però  molto  riccamente  ornati . Erano  tdi  fadoriche  cojì 
riccamente, or  furbamente  aiobbate  d'ero,  d’argento,  er  di  pietre  pretiofe,  che  non  fi 
ritrouaua  ccfa  al  Mondo  da  raguagliarli  come  dice  Amiamo  Marcellino  , nel  1 r> . lóro 
dell  hifiorie  cosi,  intra  feptem  Montium  culmina  per  accliuitdtes  planiciem^pofita, 
Vrbis  membra  colhfirans ,cr  fitburbana,quicquid  primm  emicuit,  inter  alia  confa  fi* 
cìabat  Jouit  Tarpei  Delubri .quntum  terreni s diurna  preceUunt.  Et  Cafiioàoro  an- 
che egli  ferme  . forum  Traiamoci  fido  afiiduitate,  uidere  miraculum  eft.  Capitoli  alfa 
contendere Jnoc  eft  bimana  ingenia  fuperata  uidere  . Ora  egliè  quefio  luogo  (0 ue  erano 
tanti  nobili, magnifici, cr  ornatimi  edifici j)  quafi  tutto  priuo  di  f èriche,  z?  appena  fi 
uede  duini  il  palladio  del  Senatore , c r de  i Conferuaiori , ma  di  poca  .importanza  ai 
monaderio  di  Ara  Ccdfioue  babitano  i frati  Minori  zoxdaoti.  Vedenfì  ne  detti  palli' 
gi  dame  belle  fatue,  et  altre  antiquitdti  ,deBe  quali  ne  ho  fatto  memoria  nel  libro  deu'an 
tifatati  di  Roma.  Et  per  tanto  wnon  parlerò  in  quefio  luogo  piudi  quelle,  nè  anche  del 
le  altri  di  8 toma, ma  fidamente  intenderò  ì defermre  il  Jito  di  ejja  Cittì.  Seguiti  poi  il 
monte  Palatino  . 

Monte  Palatino  . 

DIVERSE  fono  Topenioni  circa  la  cagione  del  nomedi  quefio  monte  Palatino. 
Et  prima  uttol  vairone  che  traeffe  tal  nome  da  gli  Aborigeni, che  p affarono  d filo  luo- 
go daila  città  di  Palagio  de!  paefe  di  mete  & quitti  fermarfi , CT  cojì  nominar 0 quejto 
colle  Palatino  penne  noria  della  loro  cittì, abbandonata.  Altri  uoglionocbe  talmente fo) 
fe  nominato  di  Palanti  a conforte  del  Re  Latino,  CT  altri  dal  Baiato  dette  pecorelle,  c e 
continuamente  quitti  pafcolauano  nominandolo  alatio,si  come  Palano  mutando  .a  *t' 
tesa  8 fin  P..- lìrimentc  ferine  Dionifio  Alicarn  tiel  2 .libro  delThiftoriefiicendo  ere  pi' 
gliafife’tal  nome  dalla  cittì  di  Palantia  patria  de  gli  Arcadi, eh7 erano  pafiati  a qitejxo  <M 
go  ad  habitarui  ■ Scriuono  altri  che  ut  fi  impofio  quefio  nome  per  memoria  di  Piante 
duolo  di  Burnirò  ( concio  fio-fi;  enfia  che  e; tendo  pafiato  quitti  Euandro  con  gli  A.cd 
delia  citta  di  Palantia , cr  efienlofi  in  quefio  monte  fermati  , P datino  lo  dimandarono 
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MU  loro  cittì,cr  da  Palante  anelo  diEuandro.ìlcbe  conferma  Vergavi  . 

Arcade s has  orar  genus  a Palante  pr  efebi  um 
Qui  Regem  Euandrum  cernitesela  fignafecuti 
D elegere  locum,cr  pofuere  in  montibus  Vrbern 
Palantis  prò  auide  nom  ile  P alantewn  . 

Scriuono  alcuni  altri  fojfe  la  cagione  di  tal  nome  Palantia  figliuola  di  Etmdro.la  quale 
sforzata  da  Ercole ,cr  quiui  fepolia,gli  defife  quello  nome . Non  mancano  altri  di  dire , 
che  pigliale  detto  nome  da  Palanti,m  quefio  monte  fepelito.  Seno  altre  openioni  di  que 
(la  cofa,che  s'io  le  uoleffe  recitare  farei  molto  lungo.  S la  come  fi  uogliajafcieró  il  giudi ' 
tio  al  dotto  lettore  di  tal  cofa.  Furono  fatti  fopra  quejlo  monte , cr  intorno  di  e fio  molti 
nobili  edifici,  de ’ quali  fu  Roma  cafieilo.  edificato  da  Roma  figliuola  datalo,  come  àule 
nel  principio. Et  (fendo  come  roinata  fu  poi  da  Euandro  rifatta,  cr  alfine  da  Romolo 
quadrata.  Vero  e, che  fi  deefapere  come  nei  principio  di  quefta  ultima  edificatione  furcn 
fatte  le  habitationi  di  legna,  di  Cannuzze,  C r d’altre  finali  materie , come  chiaramente 
dimojìra  Dionifio  Allearti. affermando  hauer  lui  ueduto una  di  dette  cafe  da  quella  parte 
del  Palatino,che  rifguardaua  al  Circo, di  cui  era  publica  noce , che  la  fofe  quella  di  B.0' 
molocofi  conferuata  perfua  memoria.  Vedea fi  detta  cafa  oue  bora  e fhabitatione  di  Ver 
glifo  di  Plantari  cittadino  Romano.Eurono  poi  fatti  molti  tempii, e?  altri  fuperbi  edifi 
ci  fopra  quefio  colle, cr  intorno  4 quello, eh  e per  ejfer  brieue  li  lafcio  .Onde  il  curiojo  let 
tore,  uolendoli  ueiere , legga  gli  autori  da  medi  fopra  citati,  cr  rimarrà  [disfatto,  fe' 
tondo  il  mio  giuditio . 

MONTE  CELIO. 

F V primieramente  quefio  colle  dimandato  Quer  quel  ulano  (per  opinion  d’ alcuni) 
dada  felue  ielle  Querele  che  quiui  era.  Ma  perche  poi  fojfe  nominato  Etto,diuerf i men- 
te ne  parlano  gli  fcrittori , conciofia  che  alcuni  dicono  gli  fojfe  pofto  tal  nome  da  Celio 
Re  de  gli  Hetrufci,che  diede  aiuto  d Romolo,  come  è narrato ,cr  altri  da  Celio  Vi  bone 
capitano  de’  detti  Hetrufci,ejfendoli  confignato  da  Tarqmno  Pnfco  , cr  derida  Celio , 
che  combattè  con  Latino.lo  maccofierei  alla  prima  opinione.  Pofcia  quel  piccolo  C otte 
congiunto  con  quefio,  oue  al  preferite  fi  uede  la  chiefa  di  fan  Giovanni  Euangelifta(onde 
era  anticamente  il  tèpio  di  Diana) fu  nominato  Cinologi  come  picciolo  Cebo. Comincia 
quefio  C otte  alT antidetta  chiefa. cr  trai  con  e atta  chiefa  di  fan  Gregorio , e ~ quiui  fini' 
fce.tlel  qual  trafeorfo  fono,cr  amicamente  furono  nobili  edifici,  con  maraui  gito fe  altre 
cofe,che  lafcio  per  deferiuer  monte  A «enfino. 

MONTE  AVENTINO. 

VOGLIONO  alcuni  che  quefio  cotte  otteneffe  nome  Allentino  ab  auibus,  cioè 
da  gli  uccelli, che  quiui uolauano  dal  Venero  per  ripofarfi  la  notte , ma  altri  fermano  che 
hi  fojfe  impofio  tal  nome  da  Allentino  Re  de  gli  Aborigeni , onero  de  gli  Albani,  che  fu 
quiui  uccifo,  cr  f ipoito , cr  altri  datt’auenimento  de  gii  huomini  iraporta-.i  con  le  bar' 
chatte  per  la  palude  pofia  atte  radici  di  quefio  monte  (come  dimcfirai)  cr  faliuano  fopra 
ejfo.ison  mancano  atri  di  fcriuere,che  acquifiaffe  tal  nome  delTauenimento  detta  molliti < 
dine  delle  perfone,  che  pajjduano  quiui  al  tempio  di  Diana,  ch’era  communi  etiandio  d i 
Latini  fabricato, oue  oggidì  fi  uede  la  chiefa  di  fanta  Sabina . Mi  accofierei  à quelli,  che 
dicono  hauejfe tratto  tal  nome  dall’auenimento  dette  perfone  traportate  còle  barchette, 
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per  U palude. FU  dati  Ilo  nominato  Rumorio  auengd  che  Fefio.Pompeo  dici  f offe  r.0- 
murio,un  luogo  nella  fommiù  dell  Attentino , oue  hebbe  Romolo  l aufpitio  di  edificare 
Ro;nd. Non  c però  quello  contro,  quel  che  ho  detto,  cioè  che  tutto  ejjo  monte  f offe  nomi - 
nato  Romeno.  Fu  intorniato  di  mura  quefto  monte  da  Martio,auenga  che  altrimenti  al 
cimi  fermano. Ne'  tempi  antichi  fcopnudnfì  f, òpra  quello  monte  er  intorno  ad  effb,  affai 
digniffimi  Tempii, con  altri  edifici  mirabili.  M a perche  uoglio  paffare  ai  monte  Efquili' 
no  ad  altro  luogo  liferbarò . 

MONTE  E S Q_ V I L I N O. 

DICONO  alcuni  che  quello  monte  traeffe  il  nome  di  Efquilino,  onero  Efquilie, 
dalle  Efcubie  pretoriane,ò pano  da  i follati  a Romolo  còjìgnati  da  Lucumone  per  guar 
dia,cr  [scurezza  della  fina  perffoni,ì  cojlume  de  i Tofcani,  ebaueano  ordinato  doueffi' 
ro  hauere  i loro  Prencipi  intorno  dodici  littori  con  30. armati,  non  fidamente  per  ho  no 
re.  cr  dignità  loro, ma  etianiio  per  gvArdia,&  difenfione.  Alcuni  altri  fcriuono  acquL 
flaffe  tal  nome  da  gli  Aucupffouefi  gettavano  le  quifquilie,òfiano  minutie,& firammen 
ti  di  cibi,cr  d'altre  cofie commeuoli  a mangiare, per  lufìngare  gliucceUi  , er  per  cotale 
modo  pigliarli.  Partiffe  quefto  Monte  varrone  in  due  parti,  deferiuendo  ejfier  la  piu  no' 
bile  d'effe  quella  che  comincia  dal  foro, òffa  piazza  di  Traiano, daUa  torre  de ’ Conti,  et 
delle  Militie,z ? traficorre  per  monte  Gaudio, per  le  Teme  di  Dioclitano,cr  finifice  aU 
la  porta  di  fan  Lorenzo  L'altra  parte, comincia  all’ 'antidette  T erme,  erffguita  infimo 
a i Trofei  di  Mario  da  diuerfì  luoghi . Vedeanfì  per  quefto  cole  grandmimi  edifici , er 
tempi j memorabili , fatti  molto  artifidofamente  da  quegli  antichi , che  farei  non  lungo, 
ma  longhiffimo , come  fi  può  dar  fientenza  dalle  deficriitionì  di  molti  nobili  autori , tanto 
antichi, quanto  moderni, de  i quali  nho  fatto  auanti  mentione. 

.MONTE  VI  MINALE. 

A VENGA  che  alcuni  annouerano  quefto  monte  fra  V Efquilie  , nondimeno  uo' 
tendo  iofepdtare  l'opinione  di  molti  altri  fcrittoriX annouererò  fra  i fette  Colli,  pontn 
dolo  per  un  d' eiìi.  Vogliono  alquanti,  che  di  tal  nome  f offe  nominato  da  Gioite  Vimineo, 
ri  ai  era  quitti  la  fu  Ara , er  che  acquiftafff  detto  Gioue  il  cognome  di  Vimineo  dalli 
gran  feria  di  vimini  quale  era  in  quefto  luogo.  Scriffero  alquanti  altri  che  anche  fu  dei 
io  quello  Colie, C dialo . E glié  effo  monte  lungo , ma  ftr etto,  f opra  di  cui,&  intorno  ni 
furono  fatti  molti  grandi,  or  uaghi  edifici , come  in  parte  dalle  grandi  mane  di  quell 
conofiere  fi  può . 

MONTE  dVIRINAIE. 

TAL  nome  di  Quirinale  acquiftò  quefto  Colle  dal  Tempio  di  Quirino  , fecondo 
Varrone Culàio  ne'  F afri. 

Tempia  Deo  fàciv.nt,coUis  qu.oéq-  diclus  ab  iUo  eft . 

Et  referunt  certi  fiera  penetraha  dia  . 

Altri  dicono  coftfoffe  chiamato  da  i Quinti,  che  paff arano  ad  effo  da  Cune  con  Taci' 
to,cr  poi  ut  habiiarono.zri  altri  fcriuono  dal  Tépio  di  Giunone  ballata,  Curritvn  chi 
mata,ò  fia  CurinaffaWhafta  che  tema  in  mano, talmente  Curritini.ò  Curina,da  gii  He- 
truffi  detta,er  da  i Romani,  Quirina.lmperoche  gli  H etrufei  non  hanno  la  lettera  GL 
come  bino  i Romani. Et  per  tanto  eglino  dicono  Curinole, e i Romani,  Quirinale  ■ Fu 
primieramente  nominato  quefto  colle  monte  Egono,come  uogliono  alquanti.  Ha  la  bm' 
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ghezzà  ugnale  al  vinunalejna  egli  è di  maggior  larghezza  di  quello. Imperò  che  (di' 
cono  alcuni)  che  quejìo  code  abbraccia  qi.df altro, che  fi  ritrcuafra  la  porta  Collina,  et 
la  Ccdaiina.cue  giace  unCbdifco,ò  fi  a A guglia(ccme  fi  due)  figurata  di  caratteri  E' 
gittij.già  dedicata  alla  Luna  (come  fcriuono  alcuni.)EUa  c la  larghezza  d iquefio  colle , 
dal  Viminale ,cx  porgédof  dal  Settétrione  al  Mezo  giorno,  fa  lafimihtudine  di’ un  gòbi' 
to  di  braccio  curuato  infino  alla  torre  de’  C cti. Grandi  edifici  erano  in  quefto  Colle,  cr 
circa  quello,come  anco  da'  ucfiigi  in  parte  fi  può  giudicare.  H atièdo  defcritto  i fette  colli 
di  Roma  di  qua  dal  Teucro,  fcenderò  a Roma  piana, la  quale  partirò  in  due  parti . 

PRIMA  PARTE  DI  ROMA  PIANA. 

AQ_V  E STA  parte  di  Roma  piana  ui  porrò  tai  termini.  C aranciere  dal  C d Roma  pia* 
pidoglio,  er  trafcorrcndo  per  la  Panteona  umblico  della  Città,  arriuerò  alla  ri  ”aHnma 
ua  del  Teucro  appreffo  la  chiefa  di  S.  R o eco , quafii  partendo  la  città  per  linea 
dritta  ugualmente  in  due  parti.  Cuna  delle  quali  haucrà  in  fronte,  er  da  lato  il  T auro, 
cr  l’altra  hauerà  principio  al  foro  di  Traiano  , er  feguiterà  infimo  alla  porta  ¥ lumen'  - 
tana,dctta  Flaminia  (et  al  prefente  del  popolo)  et  alle  radici  del  Quirinale, et  al  Col 
le  de  gli  Horti  talmente  girando. Frano  in  quejìa  parte  nobihfi.imi,et  gradinimi  edifici, 
i.  SECONDAPARTE. 

H.  A V E A quefia  feconda  parte  il  principio  al  fero  di  T raiano,  et  paffaua  lungo  seconda 
le  radici  del  Quirinale, et  finiua  alla  porta  F Uminia,òfiu  del  Popolo.  Etiandio  in  que'  parte, 
fla  parte  ueieanfì  beUi,et  uagki  edifici,et  mafiimamente  tempi j . 

CAMPO  M A R T I O. 

ERA  campo  Martio  uno  jfiatio  di  terra  contenuto , fra  il  foro  Suario  (onero  de'  Capo  Mar 
porci)  la  pila  T iburtina,i  C olii, et  il  T euere(fedondo  alcuni)  concio  fede  cofa  che  ter'  Uo- 
minaffe  Roma  al  Campidoglio  ( come  mole  Biondo  .)  Et  primieramente  fu  nominato 
quejìo  jfiaiio,Campo  di  Tiberino  per  effere  appreffo  il  Tenero.  Trafccrrea  poi  lungo  il 
Tenere  infino  à ponte  Miluio(hora  detto  Ponte  Molo.)  Era  detto  campo  fuori  la  città,  Tt 

ma  poi  fu  ferrata  dentro  parte  di  quello  da  Belifario  ualorofo  capitano  di  Giuftiniano  Um°' 
lmperatore,tirandoui  le  mura  intorno  per  le  radici  del  colle  de  gii  Hortoli  al  Tcuercut 
per  effere  fiato  confagrato  à Marte  da  i Romani  ioppo  la  effulfione  di  Tarquinia  fu ~ 
perbo(di  cui  era)fu  dimandato  campo  Marcio. Furono  fatti  poi  in  quejìo  Campo  Mar * 
tio  molti  eccellenti  edifici. 

ISOLETTA  NEL  TEVERO. 

V E D E S I nel  mezo  del  Teucro  una  piccicla  ifola  pofia  fra  il  ponte  di  Quattro  r Mettami 
Capi , cr  il  ponte  di  S.  Bartolomeo,  firmata  àfìmiglianzad'una  nane,  cioè  larga  nel  Tenero.  ' 
mezo  al  tiro  d’ima  fiaeita,cr  due Jìadij,  òfìa  un  quarto  di  miglio  lunga , cr  nella  parte 
difopra  acuta,  fingendo  la  prora,  cr  alat<ntc  piu  larga  nella  parte  di  fiotto  à guifa  del 
la  P opa  . Di  cui  ouiiio  ne  parla  cosi . 

Scinditur  in  geminar  parte s cironfluus  amnis 
Infila  nomen  babà , laterum  qmà  pane  duorum 
Porrigit  xquales  media  teUure  laertos , 
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Fu  fitti  quefid  folcita  (come  dimofira  Dionifio  Alicdm.nel  t .hb.zT  Limo)  fcacckto 
Tir  quinto  di  Roma  co  i figliuoliAmperò  che  effendo  focheggiati  dal  popolo  ogni  loro 
cofd,er  fra  quello  partite  le  pojfefiioni , e~  r iperbato  campo  Mirilo  , er  con  fagrato  a 
Marte  (coni  è ietto)  acciò  che  in  ejfo  sefercitdffe  la  giouentù  oda  militia  tanto  a piedi, 
quanto  a càudUo,zr  ritrouaniofi  quid  affai  forméto  parte  maturo,  parte  ned' Ara  bau 
tuto,cr  parte  ne ’ granari  ai  come  cofa  ifcòmunicata,comandò  il  Senato  ché’ifoffe  getta 
to  nel  Teuero,etiandio  la  paglia. llche  fatto, & fermando fi  in  quefio  luogo  co  là  paghi, 
ZtT  Arenac  eli  mano  in  inano  accrefcendo  diuenne  della  grandezza, come  bora  fi  uede. 
Creata  adunque  quejla  ìfoletta.ui  furono  fatti  alquanti  edifici.  Et  ui  fu  poflo  nome  fola 
Licaonia,z 7 ai  E fcdapioconf agrata , effendouiftato  portata  l imagine  d’Efculapio  da 
Epidauro.  Vogliono  alcuni  che  la  fojfe  condotta  a forma  di  nane,  per  la  naue  nella  quale 
fu  portata  la  figura  d’Efculapio  fatta  a fimiglianz a diferpe . Onde  al  prefente  anche  fi 
uede  neiPhorio  della  Chef  a di  S.  Bartolomeo  quid  edificata , una  naue  di  pietra  Tafu 
(molto  nobile  pietra  piena  di  macchie)  oue  da  un  lato  eud  una  Serpe  che  rampigna  . 

ROMA  DI  LA''  DAL  TEVERO. 

%.oma  di  TP!  ASSATO  il  Teucro  entrafi  nella  Tofana, C7  nella  foggettd  parte  del  Già 
là  dal  le  JP  nicchygia  nominata  terra  de'  Rauenati.  Et  perciò  fu  cofi  dimandata  per  Parma 
aero  ?t«;  td  mrinefca  tenuta  di' Augnilo  a RduennaJ  cui  foldati  paffando  a R oma,cr  non  patena 
[caria.  ^ alloggiare  per  la  moltitudine  de  i forestieri,  nel  luogo  publico  dal  Senato  defignato, 
nifi  confegnato  quella  parte  di  qua  dal  Tenere,  er  cofi  quefio  luogo  acquifiò  il  nome  di 
,.  Terra  de ’ Rauennati.  Qui*  i furono  fatti  pochi  notabili  edifici,  per  efjere  fiato  piu  tofio 
VaZlnJi.  aggiunta  alla  città,  acciò  che  paffando  i Tofcani  contri  Roma  non  fi  potè  fero  fermare 
‘ nel  Gianicolo,cbe  per  necefiità  de ’ cittadini.  Habitdrono  in  quella  parte  huomini  di  poca 
ifiimitione,eferciiandofi  in  uilifiimi  ejfercit  fefendoiu  Paria  molto  noceuok,  cagionata 
dal  dento  Aufiralecke  quiuiffiird. 

G1ANICOLO, 

Gian! colo-  SALENDO  fi  riirov.d  il  Gianicolo, talmente  quefio  Colle  dimandato  (fecondo 

alcum)da  Giano,che  primieramente  Yhabitò,  et  uifu  poifepolto}come  par  uoler  Vergi ' 
lio  cosi. 

Hic  duo  praeterea  difieàis  oppila  muri: 

Reliquia, ueierumq;  uides  monumenta  uironmt 
nane  i ams  pater  fbanc  Saturnia  condidit  Vrbem 
Janìctdum  iRi, buie  faerdt  noaem . 

Era  in  quefio  Colle,  fecondo  Plinio  , Anupoli  città  come  dice  nel  terzo  libro  , Saturnia 
ubi  nunc  R oma,dntipodis  ubi  laniculus  in  parti  Rome . Vero  e, che  il  Latino  Barbaro 
neUe  feconde  correttigli  P limane,  correggevo  quefio  luogo  di  Plin.dice,  che  onde  dice 
Antipolis  deuejje  dire  Aeneopolis  per  ritrov.rfi  talmente  fentto  da  Dion.  Aia  io  cofide 
ran.ìo  le  parole  di  detto  Dionifio  nel  t.lib.o*  recita  le  opinioni  di  diuerfi  circa  Upnna 
pio  delia  edificaticne  di  Roma,  dice  che  fé  opinione  a alcuni , che  effendo  morto  Enei 
partife  Afcanio  fio  figliuolo  il  Regno  / latini  in  tre  parti,  delle  quali  ma  ntene  per 
fi  ouefabneò  Alba,cr  Vaiare  configli*  Romolo,  er  Remo  firn  fratelli.  Et  che  Remo 
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edificò  nella  parte  fui  Capua,per  ricordo  di  dpi  fuo  Proam,CT  fimìlmentefece  Ancm 
fe,Anchijìe  per  ricordo  di  Anchife  fuo  nolo,  cr  di  Romolo  fu  fatto  Enei  rinoitinio  il 
nò  ne  di  fuo  pidre  Enei,  pofeia  detto  Giiniculo  . Et  di  fine  edifici  R orni  per  fui  n temo 
rii  . Li  onde  il  Birbdro  dille  dette  pinole  di  Dionifìo  uuole  che  fi  dee  dire  Eneopoli  da 
detti  cittì  d1  E nei.  A me  pire  non  stringere  quefio  ragione  che  tilmente  quefio  cit  tifi 
dee  dire  Eneopoli , perche  di  tutti  gli  intichi  feritori  i tenuto  foffe  fibrati  R orni  di 
Ro  nolo, cr  Remo  netti  di  Rei  detti  Stluii  figliuoli  di  N umitore  ultimo  Re  de  gli  Al > 
bini  doppo  li  morte  d' Enei  piu  di  4 oo.anni,cr  non  di  Romolo  fratello  dd  A fimo, co 
me  etiindio  altresì  dimofira  nel  detto  libro  Dionifìo  antidetto.  Non  dice  però  Dionifìo 
iui  che  detti  cittì  foffe  poi  nominati  Giinicolo  (come  notati  Barbaro,)  mi  dice  li  fof' 
fe  diminditi  Hnidum,cioe  Gianido  . Ancora  che  Dionifìo  dice (fé  Iiniadum,  non  lo  di' 
ce  come  cofi  certi  quejìi  cofi, ma  come  opinione,  feguiti  non  ejfer  uero , che  talmente  fe 
dicelfe  quefio  luogo  Eneopoli, mi  Antipoli,come  ferirne  Plinio . Dimoi  rito  il  Giinico' 
lo,hora  deferiuerò  il  vaticano, ch'era  fuori  le  mura  della  cittì  che  ui  fu  poi  aggiunto . 

VAT  ICANO. 

T R A S S E quefio  Colle  il  nome  di  Vaticano(feconlo  Catone)  ne'  tempi  di  Gii 
no  , che  quiui  primieramente  riceuè  Italia  uagiente  nella  culla . Et  per  tanto  fu  diman' 
dato  Vaticano , come  Vagigano  . Altamente  ferine  Gelilo  dicendo  che  tal  nome  acqui- 
fiajfe  dal  Dio  foprajìante  al  prefatto  luogo , talmente  nominato  da  i vaticini]  che  quiui 
fi  facevano  con  aiuto  del  detto  Dio . Ma  varrone  nel  libro  ielle  liuine  Infiitutioni , di' 
ce, che  sì  come  fu  dimandata  Dio  Aio , alquale  fu  dedicata  l'Ara , cr  drizzata  la  fiatai 
nella  baffi  uùa  N nona, per  effere  fiata  udita  una  uoce  diurnamente,  cofi  parimente  fu  dei' 
to  il  Dio  Vaticano,  appreffo  cui  erano  i principi]  delle  noci  'rumane . Conciofid  cofi  che 
come  fono  ufciti  i fanciuUini  del  uentre  della  madre  3 danno  la  uoce  primieramente  pro- 
ferendo la  prima  fillobi  di  quefio  nome  vaticano . La  onde  fi  dice  Vagire  con  la  paro 
la  ijfìrimendo  il  fuono  iella  uoce . Et  per  tanto  ifiimauxno  gli  H etrufei  ejfer  l’ifieffo  Va 
tire,Vdticari,CT  vagire  fecondo  alcuni.Vero  è che  Fejto  Pompeo  narra  che  acquijlajfè 
quefio  nome  di  Vaticano  da  i vati,  perche  i Romani  predarono  gli  H etrufei  con  confi * 
glio  de'  detti  Vati  da  quefio  colle . Io  m accopperei  all'opinione  di  Catone . Fu  poi  nomi 
to  quefio  colle  col  foggetto  campo , da  Leone  quarto  Pontefice  Romano  cittì  Leonina 
hauendolo  intorniato  di  mura . Oggidì  dimandifì  Borgo  nuouo , cr  Borgo  uecchio . 
Quiui  fece  (come  è uolgatafama)  Cofiantino  Magno  il  Celeberrimo  Tempio  ledici' 
to  a i P rencipi  de  gli  apofioli  S . Pietro,  cr  Paolo, oue  ripoftno  le  facrate  offa  loro.  Veg 
gonfi  fontuofì  edifici  quiui  ,i  quali  lafciò  à dimofirargli  olir  oue. 

LE  VIE  FVOR.I  DI  ROMA. 

ER  A N O le  vie  che  cominciamo  ì R oma,CT  p affinano  a diuerfe  Regioni,  cr 
luoghi  (fecondo  P.  Vettore)  ventinone, prima  uia  Appio, cofi  nominata  da  Appio 
Claudio  Cenfore  fihcatainf.no  ì Capita , cr  tanto  allargata  che  agiatamente  potano 
inficine  poffare  due  Carri . Quindi  poi  infino  a Brindi fi  la  fu  nffetata  la  Traiano  ha 
nenia  ideatole  paludi,  falliti  i Mòti, tagliato  i fafii,r  agguagliate  le  uaUi , fatto  i pon« 
'i,cr  difeldfilicata.  Et  talmente  la  r affettò  la  Capua  a Brindifi  (come  è dato  cò  grati' 
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de  dnificio,  gr  non  menar  ffiefa . D a Roma  fi  cimino,  per  quefta  uid  infimo  ol  more,  co, 
me  dimofira  Strdbcne,che  cefi  lo  deficriue.  F rimo  da  R omd  fie  citrini  di  Albi,iBd  Riz 
za,gr  per  li  Palude  Pontini  (bora  i Miniti  nominati)  da  T err  deina, Fondi,  Melaci' 
mcfia.gr  per  mezo  il  campo  S teliate  infimo  ÌBnndifì . Pafifa  poi  per  tnuerfio  di  Atei 
Idfiord  per  Auerfii , perPuzzoli , fieguitando  il  Golfo  di  B dia  (al  prefente  nominai  i 
Ragni  di  Tripergula)  infimo  à Ciana . Lungo  quefta  uid  dà  R ornai  Rrindifi  erano 
molti  nobili edifici.gr  mafiimamente  fepolture  di  nobilitimi,  gr  ualorofifiimi  Romani . 
Via  Flaminia. Cominciano,  quefia  uia  atta  Colonna  di' Antonino  dentro  la  città  di  Roma, 
et  trafccrrca  infimo. alla  uia  Emilia, che  ccnduceua  ai? Alpi,  che  partono  Italia  dada  Gd 
lia(come  iimolirerè nella  Romagna)? rima  era  parte  di  quefta  uia  nominata  uia  Quin 
tia.gr  altr intente  in  altri  luoghi  (come  ho  in  parte  dimofirato)  La  fu  dimandata  E lami- 
ni a da  C.  Flaminio  che  la  fece  fillicare  co  i felci,  gr  ghiara , gr  raffittire  con  mura , g- 
Fonti,ccme  dimofira  Liuio,  gr  anche  infimo  al  prefente  fi  uede . Congiutigeuafi  con  que 
fta  uia, la  uia  Claudia.  Cominciava  la  uia  Emilia  (cefi  nominata  da  Emilio  Lepido  colle' 
ga  di  Flaminio)  alfine  della  uia  Flaminia, or  pdjjaua  alC Alpi, come  nella  Lombardia  fi 
dirà.Vero  è che  furono  due  uie  E milie,cioè  quefta  , gr  filtra  da  Sauro  r affettai  a,  che 
pafjaua  da  Fifa,  gr  Lumài  S abbati j (bora  Sauonefi)  Bella  quale  anche  affai  ueftigifì 
ueggeno  come  a'fiuoi  luoghi  dimcfìrerc.Vid  Tiberina  era  fuori  la  Porta  Valeria  infie - 
me  con  la  Cafiia,che  pafifa  da  Sutrio,Vetralla,Viterbo,infino  4 Boìfena.  Era  la  uia  Col 
latina  fuori  la  porta  C oliatina , che  paffuta  à Co llatid . Et  da  quefta  por ta  non  molto  di 
fcofitOyCcngimtgeuafì  detta  uia  con  la  uia  Salami, che  ella  era  fuori  la  porta  C cìlina-Ccn 
duceva  quefta  uia  nella  Sabina,  gr  giunto  ai  E reto  ( è fa  Monte  Ritondo)  pdjjaua  al- 
la Fomentano . Vedefi  la  uia  Latina  che  cominciaua  à porta  Latina . R itrouanfi  poi  al 
ire  uie  tanto  dentro  di  Roma  come  fuori, che  nfiultauano  al  numero  di  ventinone, eberd' 
dimandagli  inficine  fono  finfraferitte . 

Appia,  Tiburtina,  Valeria,  Gallicana, 

Latina,  Collatina,  Oftienfe,  Trionfale, 

Rabicana,  Ncmentanafiettd  Fogalefie , Laurentina,  Pretoriana, 
Campana,  Salaria,  Arde  attua , Laticulefie, 

Prenèfiiina,  Emilia , Galha , Aurelio . 

C mima , Portuefe , T iberna , 

Flaminia , C omelia , S ettima , 

Ca fa,  Claudia,  Quintia, 


Circa  alcune  di  que  fie  uie  eranui  molti  belli,gr  uaghi  edificai  quali  refierbo  àdimofirir' 

*.  ■ i • t i • r.  . . M:  ti  . ..  ....  ì.. ' . . J..C1  ~ J.’L, J«  stvAYIj' 


ci, che  farei  molto  lungo  in  defcriuerli  quiui . Rifilando  adunque  la  deferittione  de ’ detti 
luoghi . pillerò  alla  deferittione  de  gli  huomini che  hanno  homo  il  governo  d'efifia  Citta 
Romana , cctneho  fatto  nella  deferittione  aefi altre  Città , gr  luoghi , 

I GOFERKADORI  DI  ROMA. 

f AVENDO  ad  entrare  nella  deferittione  de  gli  huomini,  che  hanno  tenuto 
_!  il  governo  di  quefta  trionfante  citta  di  Roma,  bìfegnerà  primieramente  dono' 
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flrare  il  gouerno  di  quei  primi  burnirli  cheentrirono  in  queflo  contenente  di  terrà  (poi 
Italia  nominato)  doppo  il  Dilanio  uniuerfale  della  terra, di  cui  ne  fa  mentione  Moife  nel 
libro  della  generinone  delle  creature, er  doppo  lui  Giofefo,Berofo  Caldeo,  Senofonte , 
con  molti  altri  Scrittori . Onde  cojì  gli  darò  principio  . Ejfendo  flato  inculto  (anzi  dirà 
meglio)  dishabitato  queflo  pezzo  di  terra  (bora  Italia  detto)  cento, & otto  anni  pajjd' 
to  il  detto  Dilanio  uniuerfale , non  ejfendo  anco  talmente  accrefciuta  la  generatione  h’U' 
mani, onde  potejfero  allargarli  inflno à queflo  luogo, far  di  mano  in  mano  moltiplicM' 
do  circa  V Armenia  maggiore  gli  huomini , diuennero  in  queflo  tempo  di  cento , er  otto 
anni  in  tanto  numero  che  non  potendo  iui  habitxrc,deliberarfl  alcuni  di  pxffare  altroue , 
er  fra  gli  altr  Noe , ò Noi , fecon  do  B erofo , è Ogige  fecondo  Metaflene  Perflano , 
CT  Diodoro  Siculo , Senofonte , er  F alio  pittore,ò  Giano, er  Enotriocome  uuol  Cd' 
ione , er  etiandio  Berofo . il  qual  fu  il  primo  a partirfe  dell’Armenia  con  gran  molti' 
tudine  di  perfone  , er  uarcando  il  mare  arriuò  alla  foce  del  Tenere  , er  falendo  lungo 
quello  fcefe  a terra  a manflniflrd  ddeflò.dal  mare  quindici  miglia  difcoflo  . Et  aggraden 
dogli  il  luogo, quiui  fermofli  con  affai  compagnia  d'huomini,& di  donne,  riceuendo  que 
flo  braccio  di  terra  ( poi  Italia  nominato)  fi  come  un  fanciullino  uagiendo  nella  cuUa , 
acciò  la  nodricajfe , lafaceffe  crefcere  (come  dijfe)  Et  per  tanto  fu  nominato  poi  queflo 
luogo  Vaticano  ,fl  come  vagigano  . Onde  Noe  antidetto  (òfia  Giano)  tenne  Z’ impe- 
ro di  quefla  prouincia  anni  trentatre.  Et  talmente  defcriuerò  . 

Giano  anni  3 3 Et  doppo  la  fua  partita 

Comero  Gallo.  5-8  OchoVeio.  5-0 

Finì  in  queflo.il  fecola  S’Oro, quale  era  durato  anniflucento  quarantanoue, computando 
ui  li  cento  otto,che  non  era  (lata  habitata  Italia  Manti  l’auenimento  di  Giano . Trafcor' 
fero  adunque  gli  antidati  lucente  quarantanoue  anni  dal  Diluuio  uniuerfale  infino  al 
fine  del  fecolo  S’Oro,  ciò  è anni 

Et.-f  d’Argento  , 

Fu  il  primo  Signore  d’ Italia  Camefe  di  quefla  etai’ Argento , er  regnò  anni 
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Furono  gli  anni  di  queflo  fecolo  cP  Argento  quattrocento  trenta . 

NeUultimo  anno  S’Ejflero  fopranominato  cominciò  una  Signoria  nel  Ldtio , come  di' 
moflreri . Et  per  tanto  fu  iiuifa  la  Signoria  d’Italia  in  due  imperi , cioè  S’iletrurid , 
er  del  Litio . La  onde  cominciar  ò di  concorrere  infleme  nel  fecolo  Eneo . 

Età'  Enea , os  tli  Bronzo . 

Signori  del  Ldtio . 

Roma , che  edificò  Roma  prima  regnò 
anni 

Romane fe . 

Pico  Prijco . 


71 

$7 


Signori  d’Hetruria . 
italo  Atlante  anni 
Morgetto . 

Corito , 

Giafio . 
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20 

33 


0 

0 
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Coribante . 

45 

S 4 

Turreno . 

fi 

36 

Taracene  Prifco . 

*3 

*3 

Abbate . 

36 

Olano . 

it 

34 

Veibeno . 

4* 

O feo . 

34 

39 

Taracone . 

44 

quat' 

4fo 

Tiberino . 

30 

Mezzentio  ♦ 

io 

F duno  Vrifco. 

Anno  Eaunigend . 

Volano . 

Diarie  altresì  Giano  detto 
Cecolo  Saturno . 

Fico  Giuniore . 

Fauno  Giuniore . 

Latino. 

PaJJaro  [otto  quejli  Re  a 

trocento,C7' cinquanta . - — 'r~  r • ~ r,,  , a.  .. 

T rafcorfero  anni  4 5-1- /òtto  quefli  Signo' 

ri , di  queflo  fecole  Eneo . 4 r » 

Età'  di  Stagno  . 

In  cjtzejk  etì  feguitdrono  nella  S ignoria  del  Latio  gl’infr aferitti  j menato  Latino  pi' 
gilè  la  Signoria 
Enea,zr  gouernò  anni 
Afcanio . 

Siluio  P ojìumio , 

Enea  Siluio . 

Latino  Siluio . 

Alba. 

Athi  Egittio . 

Capi 

In  Amulio  bebbe  fine  la  E 

Si  de’efaere  qualmente  nel  decimo  anno  d’ Amulio,  pigliò  principio  la  prima  Olimpia' 
de , er  con  ejfo  fini  la  Signoria  di  Alba  ,&  de  i Latini , & cominciò  il  Reame  de  i 
Romani , cr  H feeolo  di  Ferro . 

Et^  di  Ferro, 

Krf  fecondo  anno  (fecondo  alcuni , come  è dimofxrato)  della  fettima  Olimpiade , diede 

principio  al  Reame  de’  Romani  Romolo , da  cui  bebbe  principio  quefia  Età  di  Ferro . 

Et  prima  tenne  detto  Reame 

Romolo  anni  3 7 

Vacò  il  regno  1 . , . 

Ruma  eletto  nell’anno  fecondo  della  1 6 .olimpiade,  regno  anni 
Tulio  Ojlilio  creato  nell’anno  quarto  della  2 6. olimpiade . ■ " 

Anco  M artio  creato  nell’ultimo  anno  della  ? s ■ Olimpiade  . ''  - 

T arquinio  Vrifco  creato  nell'ultimo  anno  della  4 Olimpiade  . ' 

S eruio  Tullio  creato  nell’ ultimo  anno  detta  4?.  Olimpiade . ' * 

T arquinio  fuperbo  creato  nel  fecondo  anno  della  5 8 • Olimpiade  . 

Coli  pafiò  il  fecola  Ferreo  fotto  di  quejli  fette  Redi  Roma  anni  iucento  quaranta  *4° 
Cominciò  poi  il  fecolo , <3  fìa  età  di  Piombo , che  trafeorfe  per  anni  cinquecento  tecU 
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fino  alla  gloriofa  N dtiuàì  del  feruator  del  Mondo  Gufa  Criflo  Re  de  i Re, Signor  de 
Signori. in  cui  hebbe  principio  la  uera  eù  d'oro  . 

Età  di  piombo  . 

Vi  fi  impofto  quello  nome  di  piombo  a detta  eù  per  la  grilliti  de'  Con  foli, di  Giulio 
Cefire.  er  d'Ottauiano  Augufìo.CoJì  compatirò  gli  inni  di  quefta  eÙ,cioè  46  4-  unni, 
ne  i qitdli  gouerndro  i Confili , i Tribuni  miliari , er  Dittatori  infìtto  che  fi  ufkrp  3 li 
Monarchia  de’  Romani  Giulio  Ce  far  e, & poi  4.anni,&  7. me  fi,  ne'  quali  regni  detto 
Cefire, er  tidcò  l'tinperio,  er  poi  ^-S.che  trafcorfero  fittola  Signoria  <T  Augufto,  mi 
cauandone  queifei  anni, che  regnò  A ugufto  doppo  la  natiuiù  del  nofìro  uero  Imperato' 
redi  tutto'l  mondo  Giefi  Criflo  rimaner 0 fidamente  (com  c detto)  anni  $ 1 o.Etcofifu' 
rono  in  tutto  gli  anni  di  quefta  et  ì di  piombo  fio.  Cornine  arono  i primi  confili  i iti' 
no  primo  della  feffagefvna  fittimi  Olimpiade . Furono  primieramente  creati  in  Roma 
dal  popolo  doi  Confili , fi  .ceciato  Tarqumìo  fiperboco  i figliuoli , nell'anno  primo 
della  fejfagefima  fittimi  Olimpiade  (come  difi)  or  durò  quefto  Maeftrato  de'  Confili 
anni  f 8.  cosi. 

Confili  anni 

il  M aefìrato  de'  Diecianni 
Confili, anni 

Il  Maeftrato  de'  tre  Tribuni  Militari , 
mefi 

Confili  anni  cinque,  er  mefi 
Tre  Tribuni  militari,anno 
Confoli.anni 

Tre  Tribuni  Mil itari,anni 
Confili, anni 

Quattro  Tribuni  militari, anni 
Confili, anno 
Tre  Tribuni  m ilitarfdmo 
Confili, anno 

Infitto dlVanno  primo  detta  iZ;U 
7 6 7. Nei  quale  anno  occupò  Cefire  la  Republica  . Ben  è uero  che  fimpre  poi  furono 
creati  i Confili  infino  a Giuftiniano  Augufto,  fecondo  alcuni,  i quali  uogliono  che  fofifc' 
ro  gli  ultimi  Confili  Teodoro,  er  Pendino, che  fu  nella  ; -8.  Olimpiade , dal  comincia' 
mento  di  Roma, mille  ducento  trentafette,  er  dalla  Natimt.ì  del  figliuolo  di  Dio  cinque' 
cento  trentafei,ma  fecondo  altri  anche  durò  piu  tempo  detto  Maeftrato  . Et  fu  in  tanta 
ueneratione  quefto  Maeftrato  che  tutti  gli  Imperatori  infino  al  detto  Giuftiniano  (fecon' 
do  quei  primi)  uolfero  efiere  eletti  Confili, c?  non  follmente  una  '.tolta,  ma  molti  di  lo' 
ro  piu  uolte.Condofia  cofa  che  chiaramente  fi  uede  in  piu  luoghi  di  Roma , er  anco  al' 
troue  alcune  infcr.ttioni  che  quefto  dimqfirano.Et  fono  flati  di  quegli  Imperatori, che  fu 
rono  fatti  C onfili  diecifette  uolte,come  fi  pu ò uedere  nelle  defcrittioni  de ' C onfili,  cr  de 
gli  Imperatori^  Enrico  Glareano,z?  di  Gregorio  Diandro, & di  Coftantino  Frigio' 
ne . Me!  primo  anno  adunque  della  centefima  ottuagefima  terza  Olimpiade  (come  ho 
firitto)  fitto  il  Confillio  il  C. Claudio  Mdrallo,c?é  L.Létulo  CrufceUofiufurpò  la 


fS 

Quattro  Tribuni  militinomi 

T 

z 

Confoli,anni 

f 

4 

Tre  Tribuni  militari,anno 

X 

Quattro  Tribuni  militari,anni 

z 

4 

Sei  Tribuni  Militari,anni 

vi 

8 

Confoli,anni 

% 

1 

Sei  Tribuni  militari,anni 

« f 

4 

Senza  Maeftrato, anni 

f 

z 

Sei  Tribuni  militari,  anni 

9 

5“ 

Confoli,anni 

4 1 

3 

Dittatore  fenza  Confili,  anno 

1 

1 

Confoli,amn 

8 

1 

Dittatore  fenza  Confili,  anno 

1 

1 

Con  fili,  anni 
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'.piade , dal  principio  di  R orna  fatto  da  Romolo 

R O M A . 

c 'fare  fri  Monapchid  del  Rcmaflmperio  C cfarefaccndofi  nominare  Dittatore  perpetuo, ccncn 
ma  i mpe  ^ pdnn0  dcppo  la  crscttictte del  mondo  tre  mila  ncuecento  quatordici,et  tenne  l'imperio 
UTriutn*  ami  ire,crmefifette,cfiano  quattro,  fecondo alcuni.  Et  poi  ritnafe  la  Republica  Roma 
tirato.  na  tuitd-ccnturbaia,  e?  ecnquajfdta.  Rei  qual  tempo  fu  fatto  il  T riumuirato ,er  partita 

c.Ottauìa  la  monarchia  in  tre  parti. Cwe  una  parte  conf guata  a C.Cefare  OttauiSno  fedirà  par' 
r‘°  • tea  M.  Antonio,^  la  terza  parte  a M.Emiho  Lepido. Poi  nel  fecond' anno  iella  cente- 

M Upiìt  fm<i  cprtó olimpiade  rimafe  f Imperio  4 C.Cefare cttaumo,et  a H.An> 

temo  circa  dedeei  anni. Dipoi  hauendo  il  tutto  Ottauiano  ottenuto, tenne  f imperio  anni 
c arar.ta  quattrolnf.no  ali' anno  fecondo  della  centefma  nonagefimaottaua  Olimpiade. 
l\cl  4 3 deli  imperio, cominciando  dal  tempo  chauea  regnato  con  Antonio,nclCanno  4. 
della  1 9 4.C limpiade, & dal  principio  di  Roma  7 s 3 -dalla  creatione  del  mondo  39^, 
nella  s ■ indimene,  apparve  al  mondo  ueftito  della  nofira  fragil  carne  il  figliuolo  di  Dio 
G ie fi  Crifio.il  quale  tanca  tratto  del  purissimo  f angue  di  Maria  Vagine, per  dar  fine 
all’età  di  Piombo  er  principio  all'età  d'oro  •©"  Aureo  S ecolo. 


X 


A V R E O SECOLO. 


I E D E adunque  principio  à quefto  felici  fimo  Secolo  foro  inquefio  mondo, 
s ^ Gicfii  c rijlo  nero  Dio,  er  uero  buono,  qual  mai  non  mancherà , come  dicci 
Profeta.  Et  Regni  eius  non  eri!  finis , Comincia  in  quefic  mondoin  noi  col  mezo  deEt 
Tede, Speranza, CT  Carità ,& acquifiafi  con  le  buone , & fante  opere , per  promifiont 
di  Dio,  er  deppo  quefta  uita  mortale  ,fe  compifie  con  la  fruitione  della  diurna  effentid, 
cue  fono  fattati  perfettamente  i fanti  Spiriti.  N acque  adunque  Giefu  Crijlofommo  I;n- 

Jj  Ddutpfii-f  KljRiiHnfrrmte  hn  rìetln  i ev  trailo  ter  enfila  frittile 


Giefu  Cri • 
Jlo  nero 
Dio  , & 
huomo,i:o ■* 
Jlro  Saluti* 
tori  nac* 
qtte  al  mon- 
do • 


Vicarij  di  uua  anni  3 > .es  ""  - r— - - 

c rifio , & coq  comincierò  da  Giefu  C rijlo, er  defcriuerc  poi  d uno  in  uno  i fuccefori  di  Pietro.  Gie 
pontefici  r Cr-rt0  com(enò  co  i mortali, dimorandogli  la  aia,  per  la  quale  debbiano  cambiare  al 
pieTrTcali  la  patria  celefiiale  anni  33.  Acuì  fuccejfe  Simon  Pietro  Galileo  nel  Vicariato  anni  3 *. 
Ut.  mefi  7. et  giorni  8 .ma  ne!  feggio  di  R omafolamente  anni  if.  *f 

Annidi  enfio, Numero. Anni,Mefi,Gior.  Anni  di  Cnfio,Numero. 


A.M.G. 


70 

2. 

Lino  Vo laterrano  tenne  il 

iSx 

14 

E buttero  Greco 

14 

I z 

Ponteficato. 

I I 

3 

197 

I •) 

Vettore  Africano 

1 0 

l 

S 1 

3 

Cleto  R ornano 

1 1 

7 1 1 

2.07 

16 

’Zejferino  R orsi. 

7 

S 3 

4 

Clemente  R. 

? 

6 

114 

*7 

Califto  R om. 

6 

t 

3°  3 

5 

Anacleto  Greco  ? 

7 

120 

iS 

Vrbano  Reni. 

4 

7 

« 1 3 

é 

Euarifio  G. 

9 

3 

iiy 

1 9 

Pendano  Rem. 

9 

2 

ili 

7 

Akjfandro  R. 

7 

S 

*34 

20 

Antere  Greco 

i 

i 

li? 

8 

Sifio  R . 

9 

1 0 

*39 

1 1 

Fabiano  R om. 

H 

139 

S> 

Te lesforo  G. 

IO 

8 

M* 

22 

Cornelio  Rem. 

2 

1 >0 

io 

Iginio  G. 

4 

0 2 

* f 4 

13 

Ludo  Rem. 

2 

l 0 

« 5"  4 

1 1 

Pio  d'Aquileia 

9 

f 

I $7 

24 

Stefano  Rem. 

7 

I 0 

163 

li 

Aniceto  di  Siria 

'■  9 

6 

*e  s 

26 

Sifio  II. Ateniefe 

1 

I I 

173 

l3 

Scierò  di  Fedi 

9 

167 

26 

Dionifio  Monaco 

6 

2 

PONTEFICI 
A.i:  Chr.Uunt.  A.  G. 

17  j ir  Felice  Romano  2 y 

,76  j. s E uticUno di  Luna  1 

177  Gaio  di  Dalmati ia  io  s 

j.S3  30  Marcellino  Rom.  6 1* 

194  vacò  ilfeggio  7 <s 

3oi  3 t Marcello  Romano  9 1 

307  3 a Eufebio  Greco  3 7 

311  33  Melchidde  Afiric.  4 a 
3 r y 34  SHuejìro  R.  23  io  1 

Cominciarono  i Pontefici  Romani  di  Cri' 
jlo  Vicari j a portar  la  Mitra  fregiata.  Et 
fi  irono  i Pontefici  aptidettifaori  di  Siine' 
firojuiti  martirizzati  p la  fede  di-Crijìo. 
333  3?  Marco  R.  2 8 

341  3 5 Giulio  R.  1 ? 3 

397  37  Liberio  R.  6 2. 

3 6 3 3 s Felice  1 1.  Rotti.  1 
364  Liberio  la  i.uolta  a 
370  39  DÒmafoffcdgnuolo  18  - 
388  40  SirricioRom.  14  3 
402  4 1 Anajìagio  Rom.  3 
40,3  42  Innocentio  Albano  1 3 2 

420  43  Zozrnio  Greco  2 6 

423  44  Ronfiano  Rom.  3 7 

428  43  C defilino  Capano  8 3 

434  4 6 Sifìo  III.  Rotti.  9 

443  47  LeoneTofcano  20  io 

464  4S  1 lario  Sardo  6 3 

470  49  Simpliciano  Tibur.i  4 7 
4Sy  yo  Felice  III. Rotti.  6 n 
492  3 1 Gelafio  Africano  6 1 o 

499  *2  Anajìagio  II.  R.  i 9 
soi  33  Simaco  Sardo  1 3 7 
317  34  Ormfi.di  frufinone  9 
y 26  33  GiouanniTofcano  2 9 

329  y5  Felice  llIl.Samio  4 2. 

333  97  Bonifatio  II.  R.  1 it 
33  7 38  Giouanni  II.  R.  1 y 
3 38  60  Siuerio  Campano  1 7 

340  61  Vigilio  Romano  16  6 
9 3 7 62  Pelagio  Romano  4 io 
362  63  Giouanni  in.  R.  12  u 


ROMANI. 

1 1 2 

A.ii  Chr.Num.  A. 

M.  G. 

y7y 

Vacò  il  Seggio  0 

15 

376 

64 

Benedetto  Rotti.  4 

2 

3 So 

69 

Pelagio  II. Rom.  n 

f 9l 

6 <5 

Gregorio  Rotti.  » 3 

£ 

10 

603 

67 

Sabiniano  » 

* 

6ot> 

V^cò  il  feggio  0 

X X 

zG 

607 

68 

Bonifatio  III.  R.  0 

8 

23 

60S 

69 

B onfi.  4 .di  Valeria  6 

* 

614 

70 

Diodato  Roitt.  3 

617 

7i 

Bonif.v.campano  4 

(0 

622 

72 

Onorio  Campano  12 

1 1 

631 

Vico  il  feggio  1 

7 

6 37 

7 J 

Seuerio  Romano  0 

x 1 

638 

74 

Gio.uii.Dalmata  1 

9 

640 

73 

Teodoro  Greco  6 

9 

647 

7 ® 

Montino  da  Todi  6 

z 

£93 

Vaco  il  feggio  1 

6 34 

77 

Eugenio  Romano  2 

G 

<9  37 

7 S 

Vitaliano  di  Segna  1 4 

8 

672 

79 

Adeodato  Rotti.  4 

x 

676 

So 

Dono  Rottilo  2 

1 

6 79 

S 1 

Agatone  Siciliano  2 

6 

6S2 

Vrtcò  il  feggio  1 

7 

6 S4 

$2 

Leone  11. Siciliano  0 

1 0 

6 S 3 

Vttcò  il  feggio  0 

1 1 

1 r 

686 

S3 

Benedetto  II.  R.  1 

1 0 

*3 

687 

84 

G io.  r i' Antiochia  t 

688 

89 

Cottone  di  Thracia  0 

X 1 

689 

S 6 

Sergio  £ Antiochia  1 2 

8 

702 

87 

Giouanni  V LG.  2 

2. 

704 

88 

Giouanni  VII.  G.  2 

7 

706 

89 

Sifinio  di  Siria  0 

0 

20 

707 

90 

Cofxantino  di  Siria  7 

1 

7 1 4 

9l 

Gregorio  II.  R.  if 

20 

730 

Greg.  Ili  .di  Siria  io 

8 

74t 

93 

'Zaccaria  Greco  1 0 

* 

7 3 1 

94 

Stefano  il. Rotti.  7 

736 

93 

P^ota  Romano  1 0 

X 

766 

Vacò  il  feggio  1 

Sotto  a'aim  ebe  ripongono  <pti  Cofiantìno  fe 
cordo  che  enfi  fatto  Pontefice . 

767  96  Stefano Ul.Sicil,  3 3 


PONTEFICI  ROMANI. 


A.aichr.Num.  ■ A.  M.G. 

A, di  C 

kr.Num.  A. 

M. 

77  1 

97 

Adriano  Rom.  -23  n 

944 

I 3 1 

Martino  lij.R.  3 

6 

799 

98 

Leoneiij.Kom.  20  7 

947 

132 

Agapitoij.R.  7 

4 

Si  9 

99 

Stepkanoiiij.R.  0 7 

914 

1 33 

Gioitimi  xij. R.s 

3 

B16 

ZOO 

Pafquale  Rom.  7 3 

962 

134 

Benedetto  v.R. 0 

6 

S23 

I C I 

Eugenio  ij.  R.  3 

963 

>39 

Leone  yiij.  1 

4 

S2Ó 

I 02 

Valentino  Rem.  0 0 40 

969 

136  Giouam  xuj.R.x 

■f 

B27 

I O 3 

Gregorio  iiij.R.  ié 

973 

«37 

Benedetto  yi.R.i 

4 

643 

1 04  Sergio  ij.  Ront.  3 

979 

1 38 

Dcnoij.Rom.  1 

S46 

107 

Leone  iiij. Rom.  8 3 

976 

1 39 

B onifatio  ylj.  0 

7 

S94 

Gio.  Anglico  fem.  2 6 

977 

1 40 

Benedet.yij.R.  s 

6 

S76 

r oé 

Benedetto  iij.  R.  z 6 

983 

141 

Giouan.xiiij.R.o 

S 

S79 

107 

Niccolò  Rom.  9 9 

9S4 

142 

Gio.xy.Rcm.  0 

4 

rtULinu  li ttvtt  w-f  ixn-vvwy  Y%,  y V ) 

ve  per  opinion  d’i alcuni) uacajfe  il  feggio  di  9 9 9 
Pietro  anni  otto.mefi  feì,  CT  giorni  none,  097 
doppo  k morte  di  ejfo  Niccolò . Sarà  però  9 9 s 
in  libertà  del  giuditiofo  lettore  (cdlcv.ld.ndo  1 o o 
i tempi  de  i Pontefici)  di  credere  quello  che  iooz  1 4 s Gio.  xix.  R 
gli  parerà  piu  conueneucle . 
sé?  1 os  Adriano  ij.  R.  ? 9 

S74  109  Giouanniyiij. R.  10 

8S4  110  Martino  ij -Gallo  c 3 

ssó  iti  Adriano  iij.  R.  1 

SS7  ni  Stefano  v.R.  6 

8 9 3 113  F ormefio 

S$  8 114 

899  1 1 y 


y 

0 

1 
O 
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E onif.yi.  Tofc. 
Stefano  yi.  R. 

900  116  Romano  di  R. 

900  117  Teodoro  il  R. 

901  1 j s Giouanni ix.  R.  2 

993  1 1 9 Beneditto nij.R.  3 
905-  140  Leone v.  o 

906  ni  C ri  fi  c foro  o 

907  122  Sergio  iij. Rem.  7 
914  iij  Anafcagio  iij.  R.  2 

916  114  Bandone  Rom.  o 

917  ni  Giouanni  1 2 

930  116  Leone yi.Rom.  o 

931  127  Stefano  yij.R.  2 
95 3 12S  Giouanni xi.R.  4 
93S  129  Leene  ylj.  R.  2 
941  150  Stef.yiij. Geriti.  2 


o 

3 

4 
o 
o 
4 

0 
7 

4 

2 

4 

-i 

7 

1 

I o 
6 
4 
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143  Gio.xyi.Rom.  io 

144  Greg.y -di  Saffi,  z 
147  Gio.xyij.Grec.  o 
146  Siluejl.ij. Gallo  4 

47  Giouanni  xy iij. o 
4 

1007  149  Sergioiiij.R.  2 
1 010  190  Bened.yiij.Tufc.11 
1 01 1 vacò  il  feggio  1 

io22  i 9 i Gio. xx.  R.  11 
1033  192  Bened.ix.Tufc.  13 
10491  93  Silueftro  iij.  R.  o 
1046  -194  Gregorio  yi.  2 

1048  1 99  Clemente  ij.  ° 

1 96  Lamaf.ij.diBa.  o 

1049  197  Leone ix. Alani.; 
20  1094  178  Vettore  ij. di  Ba.^- 

7 1 0 9V  199  Stef.ix  Lo tor m. o 
io 78  160  B en.x. Capano  ° 
40-1099  1 6 r Nicc.ij.Sauoino  2 
1062  1 6 2 A lefati.ij.  Mil. 
1074  163  Gre.yij  di  fàuna 
10S 6 164  Vettore  iij. 

1087  Vacò  il  feggio 

1088  169  Vrkattcij. 

1100  1 6 6 Pdfc&le.ij. Fiditi.  * s 
1118  167  Gcldjìo  ij.Gdct.  1 
1115  1 6 s CcUijìo  ij.Bofg.  s 
zi  25  169  o«or.i/.Eo/ogn.5* 

1130  z £ c>  infiocchilo  ij  B-» 1 3 
rei 
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PONTEFI 
A .di  Chr.Num.  A.  M. 


1 143 

I 70 

c elejlino  ij. di  s. felicità  0 

9 

1 144 

172 

Lucio  ij.Bolognefe  0 

I I 

H4f 

1 73 

Eugenio  iij. Tifano  $ 

7 

"94 

1 74 

Anaftdjìo  iiij.Rom . 

4 

1 '99 

27  6 

Adriano  iiij. Anglico  4 

I O 

1 1 Co 

>77 

Alejjandro  iij.Senefe  21 

I 

1182 

1 77 
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2 

1 IBS 
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Vrbano  iij.Milanefe  1 

I 0 

1187 
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I 

1 t SS 

1 So 

Clemente  iij.Rom.  3 

9 
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Celerino  iij.Rom.  6 

s 
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I nnocétioi'tj  aAnagni  1 0 

4 

I2lS 
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Onorio  iij.Rom.  1 0 

7 

1 227 

184 

Gregorio  tx.cC  A nagnx  1 4 

3 l 

1240 
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C elejlino  iiij. Milane fe  0 

O 
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Vaccài!  foggio  t 

3 

1243 
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1 SS 

Innocent.iiij  .Genouefe  1 1 
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S 

1276 

X S7 

AlejJxn.iiij.cY Anagna  6 

S 

1263 

I SS 

Vrbano  iiij. Gallo  0 

1 

1267 

V4cò  l i foggio  0 

£ 

12  66 

189 

Clemìte  4. di  Narbona  3 

9 

l 270 

Vacòilfeggio  2 

2 

1272 

190 

Greg.x.  Piacentino  4 

2 

1 276 

191 

Innocenf.?.  Borgogno 
«0  dell’ordine  de’ predio.  0 

6 

1277 

192 

Adriano  y. Genouefe  0 

1 

1277 

193 

Gman.xxid’\rlisbona  0 

S 

1278 

Vrfcò  il  feggio  0 

s 

1279 

194 

Niccolò  iij.Rom.  3 

8 

1 2 S I 

Vacò  il  feggio  . 0 

9 

1282 

*99 

Martino  iiij. Gallo  4 

2 

1 2 S 5 

1 9 S 

Onorio  iiij.Rom.  1 

1 2S7 

Vdcò  il  feggio  0 

0 18 

1 2 s S 

'97 

Niccolò  iiij.  Afculanio 
dell’ordine  de’  Minori  4 

1 

I2?2 

Vacò  il  feggio  2 

$ 

1294 

198  C elejlino  y.di  Efernia  0 

9 

I297 

l99 

Bomfat.yiij  .dd Anagna  s 

9 

1304 

200 

E enedetto  xi.  T eruigio 
dell’ordine  de’ Predio.  0 

8 

IJOy 

Vacòilfeggio  t 

z. 

: I ROMANI.  «** 

. A. di  Chr.Num.  A.  M.  G. 

ijoS  2 o i clemente y.Vdfcotte  s io 
PrfJ?ò  la.  corte  R.in  tran. 
i ? t f Vacò  il  foggio  z 

1317  2.02  Giouanni xxij. Gallo  iS  4 
1337  203  Bencd.xij.Tclefar.o  7 3 

1342  204  Clemèt.yi.Lemonicéfe  io  6 
1373  20 7 lnnoc.yi.Lemoniccnfe  9 8 

1363  206  Vrbano  y.Lanontccfe  s 4 
1371  207  Greg.  1 i.Lcmcnucfe  7 f 
1 376  207  Fu  ridalla la  corte  R 0, 
nell’ Italia  a Roma . 

1379  20 s Vrbano yi.Napolitano  1 1 8 
1391  209  Bonif.ix.Napolitano  1 4 9 
Io  r.c  fermerò  quegli  altri  che 
conccrreuano  con  qucfti  Fon 
tefìd  nella  fcifma,anzi  feguirò 
Y ordine  dritto  de  i neri  Pctef. 
1407  210  lnr,ocer,t.7.Suhncnefe  2 
1407  21 1 Greg.xij.Venetidno  2 7 

14x0  212  Alejjandro  y.Gretefe 

dell’ordine  de’  Minori  o 11 
1411  213  Gio.xxuj. Napolitano  4 io 
1416  Vacòilfeggio  2 6 

Per  if  concilio  di  Ccjlanzd  nel 
qual  furono depofii  3.  Poterci. 
1418  214  Martino  y.Rom.  13  3 
1431  217  Eugenio  iiij.venetiano  1 6 
1447  216  Niccolò  y, di  Sarzano  s 


'475 

217 

Còlico  iij.spagnolo 

> 

3 iG 

'479 

218 

Pio  ij.Senefe 

c 

1 1 

2467 

219 

Paolo  ij.Venetkno 

6 

io 

'471 

22  O 

Sijlo  iiij.  Sduonefe  del 

Y ordine  de’  Minori. 

i* 

1484 

22  1 

Innccen.yiij.  Genouefe 

7 

1 1 

1492 

222 

Alejjan.yi. Spagnolo 

1 1 

1 702 

i2-3 

Pio  iij.Senefe 

0 

0 17 

1707 

224 

Giulio  x.sauonefe 

1 0 

»9'J 

229 

Leone  x.Eiorentino 

8 

8 10 

1712 

22S 

Adriano  yi.Eianirtfe 

1 

6 3 

1723 

227 

C leméte  yij.Fiorétino 

1 0 

IO 

*93  4 

228 

Paulo  iij.Rcm. 

Z7 

1790 

229 

Giulio  iij.  Fiorentino , 

► 

P 


IMPERATORI  ROMANI. 

Defcriiti  i Pontefici  R omini  di  Pietro  fuccefiòri.cr  di  Crifìo  Vicdrij  ordinatamente  sì 
come  fi  può  ue  dere  (benché  ritrouanfi  gran  differenza  fruii  fupputdtione  de’ tempi  fa 
queUi,nondimeno  io  mi  fono  Aderito  k quelli, che  pur eino  k me  piu  comeneuoli)  i,iu- 
do  però  lafciaio  li  memori  a di  quelli, che  fono  fiati  riputati  iHegitamente  nominati  i pon 
te  fa  bora  pdfferò  aUa  defcrittione  de  gP  imperatori  Romani,  che  hanno  tenuto  lafigno 
rii  di  Roma,&  d’Italia  cominciando  da  C. Giulio  C efare , che  occupò  l’imperio  l’anno 
primo  della  i s 3.  olimpiade  del  principio  di  Roma  dato  da  Romolo  706.  poi  la  era- 
rione  del  Mondo  39x4.  ( come  è detto  ) effóndo  Confoli  C. Claudio  Marcello , er  L. 
Leniulo  Curfcello  ,facendofi  adiimaniare  Dittatore  perpetuo , & Imperò  anni  tre , 
grmefi  fette. 

Anni  di  Roma, Numero.  Anni , M ef, Giorni. 

■7  06  * C. Giulio  C efare.  3 7 

Vacò  r imperio.  1 2 

ni  enfio  713  2.  C. C efare  ottauiano  Augufiofolo  44  6 

numero . sotto  Tlmperio  £ Ottauiano  Auguflo,nel  4 -anno  della  1 y 4. olimpiade, dalla  fondatio' 
ne  di  R .orna  773  .dalla  creatone  del  M ondo  3 9 6 1 - nella  inditione  quarta  apparue  Gie 
fu  Crifio  al  Mondo, & per  tanto  cominciarò  di  annoverare  anche  gli  anni  £ejfo  nojìro 
Salvatore. 
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M.Elio  Aurelio  Antonino  filofofo  con 

L.  Elio  Comodo  Vero. 
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L.  Settimio  Africano  con  M.  Bipiano 
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Antonino  Car  acalla  fuo figliuolo 
M.Bafiiano  Antonino  Caracolla  _ 

Optilo  Mttcrino  con  Diadumcno  Antonino  x 
M . A ntonino  Elio  gabello  4 

Aurelio  A lejjàndro  Seuero  S irò  1 3 

Giulio  Marmino  con  Mafi.imino  fuo  figlino 
lo  di  Trucia  3 

Balbino  con  Pupieno  Mafiimo  * 

Gordiano  tre  il  patre , figliuolo,  er  il  nepote  6 
M. Giulio  Filippo  Arabo  con  Filippo  fuo 
figliuolo . f 

M.<ì_.T  raiano  Vedo  con  il  figliuolo  di  P anoina  2 
C.Vibio  Tnbuniano  Gallo  con  C.Vibio  VO' 
lufiano  fuo  figliuolo 
Emiliano  Libico 

P. Cornelio  Licinio  Valeriano  con  Gallieno 
fuo  figliuolo 

Vfurparono  l’imperio  in  quefti  tempi  li  trenta 
Tiranni . 

M. Aurelio  Claudio  ij. Dalmata 
Valerio  Aureliano  di  Panonia 
P.  Annio  Tacito 
M.A nnio  Floriano 
M. Aurelio  Probo  di  Panonia 
M.  Aurelio  Caro  Uarbonefe  con  Kumeriano, 
er  Carino  fuoi  figliuoli  2 

C.  Aurelio  Valerio  Diocletiano  Giouio  Dalmd' 
ta  con  Mafiimiano  Erculeo  2 o 

C ofianzo  Cloro 

Galerio  Mafiimiano  2 

M. Flauto  Valerio  Cojiantino 
Mafiimiano  Calerio  30 

Muffendo 

M. Giulio  Licino  L iciniano 
Mafiimino 

Gouernò  V Imperio  infierite  con  quefii  Coftantino  dtt 
ni  diciafètte,cr  mefi  dieci.et  poi  dafe  fleffo  anni  1 3. 
M. Flauto  Valerio  Costantino  Magno  13 
Rtfiorò  quefio  gloriofo  Imperatore  Bizantio  nella 
Grecia , er  nominolo  dafe  Coftantinopoiiouedimo 
rò  infino  uiffie . 

Coftantino  ij.con  C oliando,  er  Ccfiante 

£>  ij 
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Ccfiantio ,&  Cofiante 

Ccfiantio  folo  ii 

Flduio  Claudio  Giuliano  * 

Giouinidno  di  ianonia  7 

Fluido  Valentiniuno  con  Fi.  Valente  fuo  frdtel 
lo  di  Fanoni a 

Fi. Valentiniuno ,F l.Valente,Fl.Gr  aliano , 
Fl.Valente,Fl.Gratiuno,Fl.Valentiniano 
Fi. Grattinoci. Valentiniuno 
Fl.Gratiano,Fl.valentìniano,cfTeoiofio 
Teodofio  Spagnolo  folo 
T eodofiocon  Arcuilo,*?  Onorio  figliuoli 
Arcadio,  er  Onorio 
Arcai. & Onorio  con  Teodofio  giuniore 
Onorio  con  Teodofio 
Teodofio  con  Valentiniuno  fuo  figliuolo 
Valentiniuno  iij.  con  Fl.valerio  Martiano 
Flauio  Martiano  folo 

Fluido  Valerio  Leone  Greco  con  M aiordno.  4 
Fluido  Leone  con  Seuero  4 

Fi. Leone  con  Artemio  1 

Leone  foto  7 

L iene  giuniore  co  Fl.Valsrio  ifaurico  Zenone  i 
Fl  Valerio  Zenone  ìfdurico  folo  * 6 

Fl.V alerio  Andftagio 

Fl.Giuftino  di  T brucia  $ 

Fl.valerio  Giujiimano  3S 

Vogliono  alcuni  che  ranno  ottano  di  Giufiiniuno , 
che  fu  ti  terzo  della  32  s.  Olimpiade, et  da  l princri 
pio  di  Roma  1187.  cr  poi  àie  furono  facciati  i 
Re  di  Roma  1013  .et  doppo  fmenimento  del  no 
fiero  S. Grifi  C rifio  3 jó.macajfe  il  Maefirato  de ’ 
C onfoh,ejjendo  gli  ultimi  Confidi  Giufiiniuno  Att 
gufo  la  quarta  uolta  infieme  con  Teodoro  Padri 
no.Berièuero  che  altri  uogliono  che  feguitdjfe 
quefio  Maefirato  anche  poi  molto  tempo 
Flauio  Valerio  Giuftino  ij,  de  illirico 
Tiberio  Cofiantino  ij.  di  Traccia 
Mduritio  di  C apadocid 
Foca 

Eraclio  Sergio  Cofiandnopolituno 
Sotto  quefio  Imperatore  comparile  lidtilttito  neri 
fanno  dd  signore  63.»  3 
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Coftantino  iij. 

Mirtina  con  Er icone  fuo  figliuolo , 

Cofiante  ij. 

Coft untino  iiij. 

Giujh'no  ij. onero  Giuftiniano  fecondo  ditti 
Le  ondo  onero  Leone  ij. 

Tiberio  iij.  Apfimaro 
Giufiiiw  ij. un’altra  uoltd 
Fihppico  Bdrddno 
Anaftagio  Antemio  ij. 

T eodofio  iij  .Adramùtino 
Leone  iij  di  Sirid  col  figliuolo 
Cofiantinov.  Copronino 
Leone  iiij. 

Coftantino  yi.  con  I rened  fud  indire 
Fu  refiituitd  ld  dignità  Imperiale  in  quejlo  teiH' 
po  dii  Occidente  da  Leone  HI. P apa.  Et  fu  cor  0' 
nato  hnperdtore  R ornano  Carlo  Magno  Gema 
no  Re  di  Germania , et  di  F rancid.La  qual  Ugni 
tà  perfeueró  circa  anni  ioo.nei  fucceffori,  come 
fi  uederà.Et  per  tanto  fi  fotrata  V ubbidienza  dal 
la  maggior  parte  di’ Italia  da  gl’imperatori  di  C o 
ftantinopoli,&  principalmente  da  i Romani  ,fe 
guitando  detto  Carlo  Magno  co  i fuccejfori . 
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CARLO  MAGNO 
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Lodouico  Pio  con  Loteri  fuo  figliuolo 
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Lodouico  iij. ultimo  della  linea  di  Carlo 
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Corrado  Duca  d’Awìria 
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*67* 
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97 

Enrico  Duca  di  Sajfonia 

« 8 

Cominciarono  in  quefii  tempi  alcuni  Duchi  driz 
zare  il  capo , ufurpandofi  l imperio  <T  Italia  fot 
to  Lodouico  iij.  de  i quali  fu . 

Berengario  i . Duca  di  Ertoli  qual  quattro  ari' 

nitirannizò . 4 

Guido  Duci  di  Spoletto 

Berengario  ij.  3 

Rodolfo  Duca  di  Borgogna  3 

p iij 


Imperia  ri 
tornato  nel 
V occidue. 


Carlo  M4 
gito. 
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Di  Ro.  di  Chr.  Ku. 

Vgo  Duca  di  Arti . 

Lctero  fuo  figliuolo 

vfu'far»  Berengario  iij.  con  Adalberto  fuo  figliuolo  Vfur 

l'imperio  » paro  quefti  tali  l’imperio  d’Italia  infino  a i tempi 

d’ottone  figliuolo  d’Enrico  Duca  di  Sajfonia,cbe 
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Enrico  yij.Duca  di  Luzimburgo 

4 

Vacò  l’imperio 

1 

2068 

t 3t  y 

1 17 

Lodouico  iiij. Duca  di  B auera,fu  depojìo 
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Carlo  iiij  con  Vincedao 
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Vince  silo  folo  Re  di  Boemia 
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Roberto  Duca  di  B auera 

1 0 
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Sigifmondo  Re  d’ Vngheria 

27 

2194 

1438 
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Alberto  ij.  Duca  d’ Auftda 
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2x96 

1440 
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Federico  iij. Duca  d’Aujìria  con  Mafimiano 

47 

2243 

14S7 

124 

Mafimiano  folo 

3* 
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xyx9 

Carlo  v,  A rcbiduca  d’Aujìria  ,&Redi  Spd' 

gna  con  Ferdinando  Re  d’ Vngheria,  e?  £ Eoe' 

mia  fuo  fratello  detto  Re  de  Romani . 

LATI  VH  LITT  ORALE.  Vj>  . 


imperatori  come  etiandio  de  i Pontefici  Romani, può  ciafcun  uedere  da  chi  ò flato  figlio- 
reggiatox ? gcuernato  il  Latro  di  Rema  con  tutta  Italia  iny.no  a ioggi  La  onde  art' 


marebbe kor a da  far  memoria  de  gii  Immini  iUuflri , che  hanno  iihflrato  latrici  fante 

. /*  r~  » -,  -Lr»  4is\1rf!r  i irt  stimiti  fUtlfì  ì)£ 


che  l'hanno  illuftrata  cefi  ne’  tempi  antichi  . 

pieni  molti  libri  della  chiara  memoria  di  quelli,;!  come  di  Dionifio  Alicar nafeo,Polib;o, 
Tucidide,Limo, Trogone  ornelio  Tacito, Valerio  Mdfiimo, con  molti  altri  antichi  fent- 
tori, e?  de  i moderni  parlando, leganfi.  in  Leonardo  Aretino.Biondo,  S abellico , Veggio 
Corio,Platina,cr  in  molti  altri  fcrittori . Certamente  fe  uorreme  ben  auertire,  uedere > 
no  che  quanti  Confoli , & Dittatori  ha  hauuto  quefla  nobili  firn  a città,  tanti  fono  flati  i 
ualorofi  Capitani  Che  dirò  de  gli  imperatori  f er  di  molti  altri  prodi,  e?  faggi  huomi 
ni, che  hanno  tanto  , CT  fuperato  tante  generationi  de’  Barbari  i Et  né"  noflri  giorni 
quanti  eccellenti  Capitani  di  militia  fono  di  quella  ufeiti  i da  ragguagliare  certamente  à 
quegli  antichi  fi  come  Profl>ero,Yabritio,M  Antonio, Mutio  Colon  efi,Virginio,P  dolo , 

Fabio  Rendo  Vrflni  con  mela  altri  cofi  di  dette  famiglicene  di  Cefarini,Tdmefi , Sa' 
ueUi,della  VaUe,di  S .Croce, Crefdifcr  di  molte  altre  ncbilfiime  flirpe,  che  fe  io  li  uo 
leffe  nominare  farei  molto  lungo.Tacerò  (oltre  i Pontefici  nomati  che  furono  da  vi. co- 
me fi  uede)  tanti  C ardinah.  Patriarchi,  A reiuefeoui.  Ve  ficai,  er  altri  Prelati  che  ha  par 
tonto  quefla  ecceUentiflima  città.  Tacerò  anche  i letterati  huomini,con  lefmgolar  donne 
per  fue  egregie  uirtù  d ejjere  rimembrate,cr  fra  P altre  la  uirtuofa,&  htterata [ignora 
Vittoria  Colonna  donna  certamente  fogni  lode  degna  cofi  per  la  gran  dottrina  che  in 
eJTdfl  ritroud  come  per  la  laudat  fiima  ulta  di  cofiumi  piena . Cofi  adunque  piu  non  feri - 
nero  altro  di  quefla  città, Regina  già, Cu1  Imperatrice  del  mondo,  ma  pajferò  alla  deferii' 
tione  cominciata  di  quefla  Regione . M a innanzi  che  comincia  la  deferittione  de ’ luoghi 
particolari  ,fl  dee  fapere  come  primieramente  deferiuerò  i luoghi  dppreffo  il  lito  del  ma 
re  Tirreno,i  quali  definiti , pajferò  à i Mediterranei . 

L VOGHI  DI  CAMPAGNA  DI  ROMA  APP.  LA  MAR. 

PAR  TENDOSI  da  Roma , & fendendo  lungo  il  corfo  del  Tenere  aUd 

defira  di  quello  da  uentidue  miglia  atte  foci  d'ejfo  ,ritr<mnfi  la  Città  «Ostia  oma  c-f 
molto  antica , cojì  nominata  da  Strabene , Plinio , Pomponio  Mela , Dionifio  Aliar > tà. 
nafio , Cornelio  Tacito,  C. Solino , Antonino,  Tolomeo  , er  da  molti  altri  firittO' 
ri . La  quale  fu  edificata  da  Anco  Martio  quarto  Re  de  Romani , in  quefio  luogo 
tutto  pieno  di  fango  dal  Tenere  condutto  , come  dice  Strabane  , Plinio , Mela  er 
Diomjio  Ahcarnafeo  nel  terzo  libro  . Et  foggi, inge  Dionifio  ch’era  neceffario  (come 
anche  nord  e ) che  qumi  fi  fermaffi.ro  le  naui  cariche  con  ? ancore  nel  mare , per  effere 


Dionifio 
Ali  c ama 
feo 

Gobbio  Tu 
ci  de  de. 
Litiioj'Vro* 
go. 

Cornelio 
Tacito, Va 
lerio  yiaj* 
fimo. 
Frojpcro, 
Fabritio 

fio  celonef» 
Virginio 
Fauolo,Fa 
bio,  SLentio 
V r fini. 

Ce  farmi. 
Farne  fi  dd 
la  ualle  Su 
belli  de  S. 
Croie,  C re 
fentij . 
Vittoria 
Colonna . 


• L a fu  intorniata  di  mura  (come  dice  Dionifio , er  dicemmo)  da  Martin  R 7 rii 

Portò  C°ft  CIÌU  fUCCf°  ’ d/ 1 ?UCÌ  dett°  Tyrrd  ’ non  ancor  fatò  il 
Porto  Romano , che  fu  poi  fatto  da  Claudio  (come  è dimoftrato  neUa  Tofana)  $ q, 

p iiij 


Capa  di 
Antio. 


Tempio  di 
Caflore,et 
di  poluse . 


Tempio  di 
ftrtma. 


CAMPAGNA  DI  ROMA  LVNGO  LA  MARINA. 

f}U  in  piu  luoghi  ne  park  Diomfio,cr  Limo  nel  primo,defcriuendo  U edificatone  d’ef- 
fa  fatta  da  Anco  Martio.  Doppo  molto  tempo  (effendo  eUd  ornata  di  belli,  er  uaghiedi 
fici)  fu  roinata  da  i Sararini.Vero  c,che  poi  fu  rijìordtd  da  L ione  4. Pontefice  K.oue  ui 
condujfe  alcuni  Corfi  ad  hdbitare.Doppo  Martino  f.C  olonefi  Pontefice  uifece  una  far 
te  Torre  perficurezza  del  porto, & di  R oma.Vero  è, che  Giulio  Pontefice  molto  piu 
la  fortificò, come  ho  ra  fi  uede.Veramente  ella  è cofa  marauigliofa  da  confiderà re,  che  di 
tant  fontuofi  edifici, che  ui  furono  fatti  da  i Romani,quafi  nejfunofi  uda . Eg  Uè  quefio 
luogo  di  male  arid.Et  per  tanto  ottenne  dal  Senato  R .il  popolo  ddejfa,  la  efentione  del- 
le publice  grauezze.Se  ne  trae  dal  territorio  d'ejfa  buone  Pe poni , de  i quali  ne  mangiò 
in  un  prafo  dieci  dolio  Albino  imperatore, (come  dice  Giulio  Capitolino ) pajfaio  Ho 
fiia  uedefi  Capo  di  Antio  colonia  de’  Romanì(come  dice  Lìmo  neìTottauo . Dirai  anche 
ne  fa  memoria  Cornelio  Tdc.nel  1 4 M.  CT  Appiano  A lejfanirino  nel  i ,lib.  & 

Polibio  nel  ? .Ub.parU  de  gli  A ntidti,er  Filoftrato  nel  lib.S  .della  ulta  d’ Apollonio  Tia 
neo  ferine  f offe  fenato  un  libro,  oue  erano  fcritte  alcune  opinioni  di  Pitagora  in  Aniio, 
quale  c una  atta  <T Italia  uicina  al  Mare. Et  per  tal  libro  era  molto  nominata.  Plin.uuol 
che  fia  Andò  città  de ’ Latini , pofta  fopra  la  rupe  difcojìo  da  Hojìiafiadij  160.  ò furto 
miglia  ;i.cr  mezo,come  ferme  Strabone.Vi  fu  pojio  quejio  nome  dal  nome  di  un  de7  fi 
gliuoli  d,vlife,&  di  Circe,come  ferine  D ìonijìo  Alicarn.nel  1 dib.con  autorità  di  Sena. 
gora.Et  foggiunge come  non  hauea  porto  nefuoi  tempi,  & che  attendeuano  gli  huomi 
ni  di  quello  folamente  aUe  cofe  della  città,  ■<&  àfabricare  fontuofi  paUagi . Et  dhauem 
per  li  tempi  paffati  hauuto  affai  cura  delle  cofe  marine [che, mandando  ifuoi  nauigbml 
legni  in  compagnia  de  gli  H etrufei  à rubbare,^ predare  il  mare,benchefofferofogget 
ti  à i Romani . Et  effendo  pigliati  quefti  Ladroni  da  A leffandro  Epirota.  Et  doppo  lui, 
da  Demetrio,  furono  da  loro  mandati  legati  à Roma  dicendo , che  gli  apprefintauano , 
battendo  rifatto  alla  confanguinìtà  che  haueano  eglino  co  i Greci, duenga  che  gli  pirea 
effer  cofa  mal  fatta  che  un  tanto  Senato  che  tenea  la  fignoria  di  tutta  Italia  maniaffe , 
ouero  tolerafje  fìntili  ladroni, che  rubbauano  i luoghi  intorno  al  mar  di  Italia. Et  mafiimi 
mente  attendendo,  che  detti  Antiati  hausffero  nella  loro  piazza  fatto  il  tempio  di  Callo 
re,&  Polluce, & Vhonor afferò  tanto  grandemente ,er  da  loro  quei  chiamaù  conferitalo 
ri,&  che  poi  maniafero  coiai  maluagi  Immini  à roinare  la  Grecia  loro  patria.  Et  ha 
tte’ndo  udito  l’ambafciata  di  queifìgnori.i  Romani  afai  gli  giacque.  Et  per  tanto  proi- 
birono a’  detti  Antiati  fitto  grani  pene, non  hauefero  andar  di  maniera  alcuna  a rum 
re  altri  paefi.Fu  quefta  città(come  narra  detto  D ionifio  neh-CTS  ,lib.)molto  honore- 
noie  città  de  Volfci,hauendo  nel  mare  molti  nauilij,de  i quali  ne  furono  pigliate  daiRo 
mani  una  udita  1 o .naui,cr  due  galce,perche  contra  la  loro  proibitone, pajjauano  am 
bare. Quitti  era  molto  honoratamente  reuerita  la  Fortuna,come  dimoftra  Oratomi  t. 
libro  de’  tterfi,cofi  parlando  alla  Fortuna  • 

O’  dina  gratum,qu£  regis  Animiti 

P rxfins  uel  imo  tollere  de  gradu 

Mortale  corpus , uel  fuperbos 

Vertere  funeribus  triumphos 

Te  pauper  ambii  folliata  prece 

Ruris  colonia  te  dominarti  aquari!  « r ^ 
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il  fintile  dimofira  Cornei. Tdcìto  nel  iJib.deffbijl.  In  piu  luoghi  ne  fil  memoria  de  gli 
Andini  Dionifio  inficine  con  Ludo,  de  i quali  dice  che  diuennero  tanto  arditi  che  piglia 
rono  i Legati  mandati  di  Sicilia  a portare  il  grano  à R oma,<cr  foggiunge  Dionifio  nel 
fottduo  libro , come  Martio  Coriolano  bandito  da  Roma  andò  ad  Andò  Cittì  de  Voi- 
fri, & nel  nono  dimostra  fofie  pigliato  à patti  Andò  da  T.  Quintio  Confole , & confi - 
guata  parte  delfico  territorio  al  popolo  R.  Et  Lituo  nel  lib.e.  narra  qualmente  pre/è 
Mario  Ando,  Arida, & Lduinio.Fu  rifiorata  poi  quefia  città(efiendo  molto  guafia)da  p'rt°fifaa 
Claudio  Nerone  fabricandoui  un  bello,  & agiato  porto  con  tanti  pizze/chi  edificij,  che 
per  le  grandi ft>efe,che  quiui  fece  {fogliò  tutti  i tefori  non  folo  di  Roma, ma  ancor  di  tut  Claudi»' 
to  f imperio  R.  fecondo  Suetonio.  Et  hauendo  /fefo  tutti  i denari  affaticauafi  poi  di  ri - 
trottar  tefori  per  mezo  £afirologhi,&  incantatori, i quali  fempre  feco  hauea,  da  i quali 
era  uccellato  confalfe  promifiioni. Anche  dice  Cornelio  Tac.nel  1 y. libro,  che  nacque  al  r 
prefato  Nerone  quiui  una  figliuola  di  Poppea,cr  la  nominò  Augufia.  Fu  quefia  città  fiat 
t a efente  dalle  publt'che  grauezz e infume  con  Hofiia , efienlo  Annibale  nell’Italia , & 
trauagliando  i Romani,  acciò  che  piu  animo/, amente  il  popolo  d'efia  dejfe  maggiore  aiu 
to  à i detti  contra  Annibaie , cofi  dice  Liuio  . Ora  di  quefia  antica  città  pochi  uefiigi  fi 
ueggono.Benc  uero,chefra  i folti  bofchi  circa  il  liio  del  mar  eccome  dice  Biondo)appa 
tono  marauigliofe  roine  d'edificij,  per  le  quali  facilmente  fi  può  dar  giuditio  della  gran- 
dezza di  ejja  . Per  le  cui  roine , apprejfo  il  Mare,  fu  edificato  il  cafteUo  Nettunio,  anzi 
rifiorato  dalla  nobile  famiglia  de'  Colonnefijl  quale  già  fu  termine  d'Italia  da  quefio  la 
to  cominciando  da  Taranto,  fecondo  Diorufio  Alicarn.  nel  t ,Ub.  (come  già  dimofirai)  nettuni 
da  lui  Nettunia  detto.  Et  ejjèndo  poi  rifiorato  perle  roine  di  Ando  fu  detto  Nettuniani. 

Molto  fi  trauaglia  il  popolo  di  quefio  cafieUo  neW uccellar e,&  pefcare . Benché  habbia 
buon  territorio,  da  cui  traggono  grano,  e?  uino  abondantemente,  nondimeuo  hauendo 
tanta  ageuolezza  da  uccellare ,er  pefcare,per  maggior  parte  fi  efiercitano  in  quefie  co- 
fe.Egliè  quefio  paefe  del  lito  del  mare  per  1 S miglia  infino  à Lauinio,  tutto  pieno  d'ai- 
beri, di  felue,cr  di  ceffiugli,laoghi  tutti  adagiati  per  cacciare  animali  feluaggi,  come  Ca 
pr  ioli, Lepre,  cd  Cinghiatile  i quali  ue  nè  gran  moltitudine  , per  gli  alberi,  & cerfu- 
gli àpropofito  per  uccellare  con  altri  luoghi  idonei  per  tal'ejjèrcitio.  Pigliano  affai  P a- 
liv.nbi,  cd  quaglie  ne'  tempi  opportuni.  Etiandio  hanno  il  mare  ghiarofo,  oue  fi  pigliano 
buoni,cd  faporiti  pefci . pofcia  fra  oftia,  Cd  Antio  dal  mare  difcofio  70.  fiali],  ò fiano 
notte  miglia(fecondo  Strabone)cd  da  Roma  160.0  poco  piu  di  2.0. miglia , uedefi  Ar- 
dua già  dei  Rutoli  habitadone,cofi  nominata  di  Strabane,  Dionifio,  Plinio,  Pomponio  . ^ . 
Mela, Solino, Tolomeo , er  da  molti  altri  feritori . Vuole  Plinio  fojfe  ella  edificata  da  '^yYaf,  1 
Danne  madre  di  P erfeo,mi  Dionifio  nel  1 .libro  con  autorità  di  Senagora  hìfiorico  di- 
ce da  un  figliuolo  d’  Vlife,Cd  di  Circe.  Et  Vergilio  dell'augurio  dell'augello  Ardea  di- 
tnofira  efier  cojì  nominata , come  ferine  Seruio  con  tefiimonio  d'lgino,fopra  quei  uerfi 
del  fettimo . 

Audacia  Ruttili  ad  mora,  quam  dicitur  Vroem . 

Acrifonais  Danae  fundafie  colonia 

Precipiti  delata  Noto  locus  Ardea  qiondam 

Di chu  auis  Zj  nunc  magnum  manet  Ardea  nomen . 

1/fonenb  detto  Seruio  quefii  uerfi  dice  ejfer  fiutola  quella  d’ouid.  narrata  nel  Metani. 


M arco  I» 
dio  / culto 
re. 


I attìnie. 
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chef  offe  abbruciata  Ardea  da  Enea,  gr  che  fe  trasflgurafle  nell’uccello  Areica  dimanda 
to.  Altri  dicono  traejje  ietto  nome  da  Damo  figliuolo  di  Elimini, che  lafabricò , ©*  altri 
dal  femore,  òfia  da  furia  del  caldo  della  Regione  di  cui  dice  M artiale . 

Ardea  Soìftitio  Paftana  non  petantur 
Quifque  C leoneo  fyde re  fernet  ager . 

"Erano  nel  tempio  di  quefla  città(come  fcriue  Plinio  nel  cap.a.del  3 $■.  libro  g;  etiandio 
nel  1 c .capo)  alcune  belle, uaghe,gr  antichif  ime  pitture.che  pareano  fatte  di  nuouo,& 
nel  3 f-  capo  dimcjlra  la  pittura  fatta  quiui  da  Marco  L udio  cosi . Dece  non  fieri , g- 
Ardeatis  Templi  piólorem  prafertim  Ciuitati  donatum.lbi  cannine,  quei  efi  in  ipjapi 
dura  his  uerfbus. 

Dignis  Ugna  loco  pidoris  condecorauit 
Rcgin£  ìunoni  fuprema:  coniugi!  templuttt 
Marcus  Ludius  E botas  Aeotolici  oriundus 
Q uem  nunc,gr  poftfemper  artem  hanc  Ardea  laudai. 

Et  funt  fcripta  antiquis  littens  latinis . Fon  fraudando, & Ludio  D.AKg.  Aetate . Li 
Ardea  ne  parla  iti  piu  luoghi  Dionifio  Alicarn.gr  Liuio.gr  mafi imamente  quando  feri 
ue  delle  1 s ,città,cke  ricufaro  di  dar  aiuto  ad  R emani  ne ’ tempi  d’ Annibaie,  fra  le  quali 
fu  Ardea  Ritrcuanfi  nel  territorio  di  quefta  città  alcune  fontane  d’acque  puzzolenti  br- 
uendo odor  di  zolfo, fecondo  il  Boccaccio, nel  hb.  delle  fontane.  Ev  foggetta  quefla  città  à 
i flgnori  Coler, efi.  Scendendo  poi  uerfo  il  lito  del  mare  fra  Hoftia,gr  Ando  al  mare  vi' 
tino  a 4 ■ fladij,  è fiano  tre  miglia  fi opra  d’un  picciolo  colle  uedeafi  L»vimo  fecondo 
Strab.ccf  anche  detto  da  Appiano  Alefl.nel  i.lib.grnel  1.  Diuerfe  fono  Vcpinioni  di 
cui  primieramente  f offe  edificata  quefta  città,  gr  da  chi  cofi  fofife  nominata.Et  prima  dice 
Seruiofopra  quel  uerfo  di  VergJel  1 Jtb.delfEneida.  ttaliam  fatto  profugus.  Lauìnaefr 
uenit.fi  primieramente  nominato  quefto  luogo  Lauinio  da  Lanino  fratei  di  Latino , 0* 
poi  Laurento  dal  L auro  quiui  da  Lanino  rttrouato , udendo  aggrandire  quefla  città  te' 
nendo  lui  lafgnoriactefija  doppo  la  morte  del  fratello.  La  onde  fu  poi  dimandato  Lati' 
ro  L duino, gr  al  fine  nomato  Lauinio, da  Lauinia  moglie  di’ Enea,  figliuola  del  detto  La 
tino.Vero  è,ch’c  molto  minutamente  deferitta  la  edifcatione,gr  parimente  la  cagion  del 
detto  nane  d’ejfa  città, da  Dionifio  Ahcarn.nel  1 Mb.deU’hiflorie  di  Roma . Cofi  aduli' 
que  narra . Doppo  la  rouina  di  Troia,  hauendo  Enea  co  i Troiani  falcato  il  mare  con 
gran  pericclo.gr  eflendo  giunto  4 1 aumento,  fcefe  in  terra. Et  quiui  alzando  i padiglio 
ni  circa  il  lito,gr  hauendo  gran  fete,gr  non  ntrouando  acqua  dolce  da  eflinguerld,  ini 
de  fcaturire,gr  forger  l’acqua  frefea  dalla  terra.La  onde,ccn  grand’allegrezza  fi  rif 
frefeò  lui  co  i compagni,  gr  con  gli  animali  che  fi eco  haueano . Et  cofi  fempre  poi  quindi 
fcaturirono  dette  acque, per  diuerfi  rufceletti  fendendo  al  mare . E gilè  ben  nero  che  ne 
tempi  di  Dionifio  erano  fiate  condotte  ad  un  luogo  baffo  da  gli  habitatori  del  paefie , & 
ccnfaerate  al  Scle,cue  fi  dimofrauano  due  altari,  [opra  i quali  primieramente  fu  faerfi 
cato  da  Enea, riferendo  gratie  à gli  Dei  dell’ acqua  tanto  abondantemente  da  bromati' 
data. Era  uno  de’  detti  altari  dall’Oriente, gr  l'altro  dall’Occidente , fecondo  il  ccjtume 
de’  Troiani . Or4  eflendof  r in f e flato  Enea  co  i compagni  comandò  che  iui  s apparse ' 
chiaffe  il  prafo  Et  nò  iti  efifendo  piu  agiato  luogo  fepra  il  quale  fi  potefife  apparecchiare 
del  lito  ornato  d’appio  quiui  ifiefero  le  biaebe  tonaglieli  poi  ui  pofero  molte  crcfle  di  pa 
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ne  in  uece  di  t iglieri  p metterli  fi opra  le  uiuandc  per  maggior  politi  a.  llche  fatto  comin * 
aaro  a màgiare  ripofandofi  fopra  la  terra  coperta  d’appio. Poi  chebhero  mlgiato  quei 
pochi  cibi  che  imi  erano, c?  nò  effenio  fatali, màgiaro  anche  Tantidette  crofte.Laqualco 
fa  fatta  uno  de ’ ccpigni  i’ Enea, ouero( fecondo  Verg.)  Afcanio  figliuolo  d’ Enea  (come 
poi  dimoftrerò)ueièdo  quefta  cofa,alzàdo  la  uoce  diffe.o''  che  habbiam  fattoi  ancor  bob 
biamo  màgiato  le  mèfe.llche  udito, ricor dandofi  Enea  le  parole  delforacolo  di  Dodona, 
come  dii cono  aleuti, ma  fccòdo  altri  quel  di  Eritrifide  dalla  Sibilla  min  fa  Eatiiicd,cioè  che  le  mtn^ 
doueffe  nauigar  uerfo  l’Occidète,et  tanto  nauigare,infìno  che  giungeffe  ad  un  luogo,  oue 
màgiaffe  lui  co  i compagni  le  msfe,incòtanente  allegrandofi  (parendogli  ejfer  copiato  il 
uaticinio)fi  Iettò  in  piedi  per  efeguire  il  reflo  dt  quanto  era  fiato  auifato,cioè  di  feguitar ’ 
un  animale  di  quattro  piedi, c?  itti  ouefifermajfe,  fabricare  una  città  . Di  detta  menfa, 

& delle  erode  d pane  antidette,ne  fa  parimente  memoria  Strab.  nel  decimo  libro  dicen 
do  effer  riputata  tutta  quefta  narration  da  Omero  una  fauola.lmperò  che  dice  che  Enea 
maife  partì  di  Troia , anzi  fuccedeffe  nella  fignoria  di  quella  , c?  doppo  lui  i figliuoli 
quando  dice . 

I am  Priami  genus  eft  miferatus  luppiter , dt  nunc 
I mperium,  Troi#  A eneas  uiolentus  babebit , 

Et  nati  natorum.cr  qui nafeentur  abiliti. 

Et  quelli, che  dicono  che  paffajfe  Enea  nelT Italia, cofì  Greci, come  etiaitdio  Latini  riuoT 
gono  qttefie  parole  à i figliuoli, a*  defeendenti  l’Enea,  che  doueano  ottener  l’imperio  di 
tutto  il  Mondo,  cori. 

At  genus  Aenee  cunclis  dominabitur  oris , 

Et  nati  natorum,CT qui  nafeentur  ab  illis. 

Parlando  de  Scornarti. Ma  Dionifio(com’é  dimoftrato)c?  Verg  uogliono  chefojfe  nera 
biftona  quefta, cr  non  fauola,come  dice  Omero  Onde  Verg.nel  3dib.delTEnei.c0fi  dice, 

Sed  non  ante  data-m  cingerà  truxnibus  Vrbetn 
Qttxm  uos  dira  fames  nofireq-  iniuria  gentis 
Ambefas  fubigat  mali s abfumere  menfas  . 

Et  nel  fettimo  ilfimile  dice,comc  più  in  giù  dimoftreró.Seguitando  la  narratane  di  Dio 

nifio.Leuatofì  adunque  in  piedi  Enea,  hauèdo  udito  un  de’ puoi  compagni,ouero  Afcanio 

Giulio ,c?  uolendo  efeguire  tanto  quanto  eragli  fiato  comandato  dalla  Sibilla  fece  porta 

re  le  ftatue  de  gli  Dei  ai  un  certo  luogo  co  i feggi.Et  quitti  ripofe  detti  Dei  fopra  gli  al' 

tari  drizzati  al  meglio  ch’era  fiato  po filile, cantando  le  dòne,c?  dimofirando  àUegrez 

za, intorno  gli  altari, dipoi  con  grand’ordine  procedendo  per  fagrificare  i facerdotiji'  Fa^e  iapor 

cenlo  oratione  à gli  Dei  Enea,ecco  con  gra  furia  fcapar  fuori  le  mani  de  i facerdoiiuni  ca  pregna 

porca  pregna,  che  fi  douea  fagrificare  , cr  drizzò  il  uiaggio  uerfo  il  colle,  fortemente  m*ni 

correndo. La  qual  cofa  ueilio  Enea,  ricordandofi  dell’ammonitioni  dell’oracolo,  filiti'  jfg!^acer 

mète  cominciò  à feguitar  la  porca  con  pochi  copagni,però  alquanto  difcojto  da  quella , p 

non  iifiurbarla  dalla  tda  principiata. Correndo  par’oltre  la  troia,??  alquanto  di lontO' 

no  da  Enea  feguttata,al  fine  già  fianca,  battendo  corfo  14  .fiaiij,  è jìano  tre  miglia  dal 

Mare  di  fico  fio . fennofi  fopra  un  piaceuol  colle. Parendo  ai  Enea  effer  compiuto  dilati' 

cinio  dell’oracolo , cominciò  à confi  derare  il  luogo  , otte  fiera  fermata  la  troia,*?  par'  xnUna 

uch  non  ejfer  di  quelli  :(ighezz<*, conte  haurebbe  uoluio,??  nò  ejfer  mi  to  il  Mire,  oue  citta. 
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fofie  buon  porto.  L et  onde  tutto  mmneoniofo  fopra  fe  fi  fratta  diuifando  che  partito  3o* 
luffe  pigliare, cioè  c di  dimorare  quiui,cr  fabricare,ouero  da  pafiare  altroue.Et  penfi- 
ita  che  dimorando  quiui  bifognaua  fempre  affaticarli  per  accattar  le  cofe  necejjaneal  ai 
uere,fe  ancor  paffaua  in  altro  luogo,  faceua  contro  il  comandamento  de  gli  Lei . Et  per 
bella,  bìjlf  tanto  molto  lamentauafi  de  gli  Defiche  lo  coftringeffero  àfabricar  quiui.Ejfendo  in  que 
ria.  jii  pcnjìeri , er  in  quefti  lamentici  una  uoce,che  ufcì  di  quegli  affn  luoghi,che  le  coman 
da  che  per  ogni  modo  fi  deggia  quiui  fermar  e, & fenza  indugia  cominciare  una  città, et 
che  non  debbia  altrimente  penfare  aUa  fterili tà  del  luogo.cccicfia  cofa  che  feguitèrebbe 
tanta  felicitale  per  quella  ogni  triflitia  mancarebbe , per  efer  cofifiatuito  da  i fatti , 
Et  che  per  niente  dubitaffe  di  queflo , che  oltre  alla  felicità  che  haurebbono  quiui  fenza 
dubbio  ctterebbono  i fuci  defeendenti  grande  imperio. Et  altresì  era  ordinato  da  gli  Dei 
che  tanti  anni  quiui  dlmor afferò  i Troiani,  quanti  porcelli  partorirebbe  l' antidetta  Tro 
ia.Et  doppo  i loro  figliuoli  fabricarebbono  un’ altra  città  molto  maggiore , c r felice  di 
quefta,chefdbricarebbono  al  pr  efer, te . Altri  dicono  che  ccnfìderando  E ne  a i 'ajfrezza 
del  luogo,mancandogli  le  forze  per  affanno , quiui  dimorale  tutta  la  notte , er  alquanto 
ripefandofi  ui  apparejfe  una  marauigliofa  imagwe  molto  fimile  ad  un  de  gli  Bei  della 
patria,  che  le  comandò  come  è detto  innanzi-Sia  come  fi  uoglia.  Eoi  il  giorno  feguente 
faeton  la  pdrtorì  ]a  trofei  dc.pcrcelletti,i  quali  infieme  con  la  madre  confagrò  à gli  Dei,  Enea  in 
tapcmllet  ÌU£l  luogo  oue  era  il  Tugurio,il  quale  ofjeruauano  poi  i Lauiniefi  come  cofafacra,  no  la 
ti.  * feiandoui  entrare  alcuno.Fartendofi  adunque  i Troiani  cueeranfi fermati  uicino  alhto 
del  marefalirono  al  colle  antidetto,mettendo  gli  Dei  ne’  miglior  luoghficke  iuifoffero . 
Et  poi  ccmindaro  à dijfiorfi  per  dar  principio  aUafabrica  della  Città.  Et  non  kauenio 
gli  jìromenti  idonei  per  fare  queflo  edifiao,paffando  in  quà,er  in  là  per  i luoghi  circe* 
flauti , pigliarono  tai  flr omenti  da  gli  habitatori  del  paefe,  llche  intendendo  Latino  fi' 
gnor  di  quefli  luoghi , lafciardo  la  guerra  cominciata  centra  i Rutuli , ne  uenne  amato 
con  molta  compagnia  contra  i Troiani, or  ledendogli  ad  ordine  per  combattere,  fermof 
fi  quella  notte  fi òpra  un  colle  per  ripofiare  con  dehberuticne  di  azzuffarfi  con  loro  il  fi' 
guente  giorno. Ripofandofi  adunque  gli  fu  fatto  intendere  da  un  certo  finrito  di  quel  Ino 
go,che  doueffe  riceuere  graticfamei ite  ne’ fuoi  paefi  i Troiani , perche  ne  confeguirebbo 
no  grande  utilità  gli  Aborigeni.? arimente  apparterò  gli  Dei  patri]  ad  Enea,  dicendo- 
gli che  douefle  il  mattino  feguente  andare  àntrouare  il  Re  Latino,&  kumilmcnte  preq 
garlo  che  li  concedejfe  qualche  luogo  per  loro  habitatione.  Et  fu  Prettamente  proibito  a 
ciafeun  d’efii  il  combattere.  La  mattina  feguente  effendo  amendui  armati, mandarono  fu 
no  all’altro  i trombetti  à chieder  di  poterfi  parlar  e. Et  conuenuti  ambedui  infieme, furo' 
„ no  à gran  ragionamenti.  Al  fine  cefi  capitolarono , che  Latino  con  gli  Aborigeni  confi' 
fra  Latini  gnarebbono  tanto  paefe  à i Troiani,  quanto  fofie  neceffario  perfabricare  una  città  con 
tt  Troiani  tanto  p aefe,  che  afeende ffe  alìafomma  di  40  .ftadij,ófiano  s miglia  intorno  à quel  colle, 
oue  era  fiato  facrificato  la  Troia , con  patto  che  i Troiani  fojfero  ubligati  dare  aiuto  al 
Re  Latino  contra  i Rutuli, & contra  ogni  altro  fuo  nemico, or  parimenteil  Re  Latmo 
doueffe  aiutare  i Troiani  contra  ogni  loro  nemico  . Et  acciò  che  amendue  le  parti  fofe' 
ro  ficur e, dierono  Vuna  aW altra  jiadichi,  giurando  fopr a i facri  altari  d efferuare  tanto 
quanto  infieme  fe  haueano  promeffo , Cefi  adunque  capitolato,  allora  Enea  co  i Troiata 

armati  pafiò  col  Re  Latino  contra  i Rutuli,  tanto  ualcrofamentefece , chefrapoc 

giorni 


giorni  li  foggiugdrono.  llcbe  Fatto  ritornò  E ned  ìfeguitar  IdfabriU  deUd  cittì  Troii' 
ni  coft  'idlori  nominandoli  di  loro,  & diti  troii  figgati . Et  tinto  s affittarono  _ _ 
a fìbriarli  .che  fri  pochi  giorni  cinfero  di  muri  gli  edifici.  Et  poi  lo  chiamarono  Lini'  Lammt. 
n:o  di  Latdnii figliuola  del  Re  Latino,  come  dicono  i Romani , ma  fecondo  i Greci,  fa 
coli  dimandata  da  Lamia  figliuola  di  Selonio  Re  degli  Deli) , la  quale  mancando  nel 
principio  della  edifkatione  di  quefta  cittì,  fu  quitti  fepolta . Era  pajfata  neW Italia  quejtd 
fanciulla  con  Enei  con  licenza  del  fio  padre, per  effer  molto  prudente,  faggia],  erdiui'  < 
natrice . Co  fi  dice  Dionifto , parendo  cbtl  fi  accofti  odi  primi  opinione,  con  cui  fi  coti* 
corda  Trogo  nel  ^Mbro.Òoppo  foggitinge  Dionifio  una  cofa  marauigliofa\  che  oc- 
corfe  nel  principio  deila  ediftcaiione  di  quefta  citta, cioè  eoe  effendofì  quiui  da  femedejy 
mo  accefo  il  fuoco,  compirfe  un  Lupo  che  li  portaui  le  legnefecche , gettandole  f opra  di  ^ J 
quello . er  cójt  affaticandoti  in  quefta  cofafcefe  dal  cielo  un'Aquila  sforzandofi  di  accen' 
derlo  maggiormente  con  l ali.per  e cenare  maggior  fiamma.  Et  cofi  feguitando  il  Lupo 
con  F Aquila  tali  uftd.ne  uenne  una  Volpe , la  qual  bagnando  nell'acqua  del  fumé  la  co' 
di  affaticauaCi  d'eftinguere  il  fuoco,gettandoli  fopra  V acqua  ricettata  nella  coda.  La  ori' 
de  feguitaui  che  uedeuanjì  alcuna  uolta  fuperar  quelli, che  f, accenderlo,  er  altre  uolte  li 
Voi  pecche  lo  iftinguea.Alfine  rimafero  fiperiori  il  Lupo,  ©"  f Aquila,  La  qual  cofa  W' 
denlo  la  Volpe  tutta  Sdegnata  parendogli  di  non  poter'ottener  la  uittoria  fi  parti.llche 
diuifando  E ne  a, cofi  interpretò  quefto  prodigio,  er  dicendo  che  douea  ufeire  lafuaftirpe 
molto  magnifica ,er  eccellente, ma  innanzi  che  falifjè  a tanta  altezza,  per  inuidia  douea 
effer  molto  conturbata.  Vero  è, che  fauoreniola  la  fortuna  da  gli  Dei  loro  defi  guata  (a  i 
quali  non  fi  può  refiftere)  fuper irebbe  Vimàlia  di  ciafcuno , er  cofi  marauigliofamente 
crederebbe.  Fu  principiata  quefta  cittì  da  i Troiani,  fecondo  Dionifto  l'anno  fecondo  di 
chi  eranft  partiti  da  Troia.  Per  maggior  conftrmatione  di  quanto  ha  detto  Dionifto  cix' 
ca  il  pajjaggio  d'E  nea,zr  de  i Troiani  nell' Italia , & delle  crofte  di  pan  mangiate , pL 
gliandone  V augurio  E ned,??  de'la  cominciata  f dòrica  di  Lduinio,  & dell'altre  co/è  nar 
rate  difopra,uoglio  dimoftrare  quefche  dice  Verg.nel  7 Mb.  deU'Eneida. 

Sedcircunlate  uolitans  iam  fama  per  Vrbes 
A ufonias  tulerat  cum  Laomedontia  pube! 

Gramineo  rip.e  religauit  ab  aggere  difetti 
Aeneit,  primift  ducei,  er  pulcher  lulus 
Torpori  fub  rami:  deponunt  arboris  alt£ 

Inftituuntft  dapei,cr  adorea  liba  per  herbas 
Subijciunt  epuliifìc  I uppiter  ipfe  monebat 
Et  cereale  folum  pomis  agreftibus  augent 
Confumpds  hic  forte  olii s, ut  uertere  morfus 
Exiguam  in  Carerem  penuria  ad  egit  edendi 
Et  Molare  mittu,malisft  audacibas  orbem 
E itala  Crufti  patullante  parcere  quadri i 
H eui  edam  menfts  confumimu!  inquit  lulus 
N ecplura  aiiudem,eanox  audita  laborertt 
Prima  tulit  ftnem, prima nq  loquentis  ab  ore. 

Eripuit  paterne  ftupefadus  n amine  preftit 


Lauinio . 
'Lanino. 
Laureto. 


Ldurento  < 
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Continuo  faine  fatis  mib-i  debita  tettus 

Vosq;  ait,ò  fidi  Troice  faluete  Fenates 

Hic  domili, b£c  patria  ejì  genitor  inibì  talia  natty 

Fune  repeto  Anchifes  fatorum  arcana  reliquit. 

Seguita  poi  narrando  l 'amicitia  er  affinità  contratta  col  Re  Latino  per  L auinìa  fu*  fi, 
gli uda,er  della  f dòrica  principiata ,<&  delle  guerre  contra  i R utuh  et  del  loro  Re  Tur 
no  lafcio  il  tutto  per  ritornar  à Lamino. Certamente  appare  gran  dubitatione  fra  alcuni 
fcrittori.  fe  Leiuinio  fojfe  da  Luca  primieramente  fatto(ccme  è detto  di  [opra)  onero  Jò 
lamento  ampliato, come  pare  che  uoglia  Seruiofopra  quelle  parole  di  Vergilio  nel  i .li- 
bro.  Italiani  facto  prcfugus  Lauinaq-  uenit,Littora.  ìlqual  atee  à lui  parere  chefcffe  pri 
micramcnie  nominato  Lduinio  da  Lanino  fratello  di  Latino ,cr  poi  Ldurento  dal  Lau- 
ro  daWantidetto  Latino  quiui  ritrouato,ej  ultimamente  L attinto  dalla  figliuola  di  Lati' 
no,cor. forte  di  Eneaja  onde  fi  deue  dire  Lduina  littora,da  Lattino, et  no  Lauìnia  da  La 
uinio.  Altri  dicono  che  fiero  quefti  tre  differiti  luoghi, cioè  Lattino, Laurente^et  Lamuio. 
riqual’cpinione  pare effer  Dicnif.o  Alicarnafeo  , Strdbone,rhn:o,  er  Antonino.  Et 
prima  di  Lamentosi  cui  dice  Strabone.Curam  Templi  eieneris  à muhr.bua  uccepimus, 
Ardeaies  tuentur,inde  Ldurentum.Et  Plinio  ferine  effer  Ldurento  una  Città  circa  le  Iti 
to  delmare,oue  era  il  luogo  del  Sole  iniigeto(come  più  olirà  fe  dimcftrerà.)Era  quejla 
Citta  fra  Hofiia  er  il  Fiume  Fumico  ,di  cui  anche  ne  fa  memoria  Dionifio  nel  ?.  libro 
dicendo.  P ublms  o~  Marcus  ex  Vrbe  Ldurento  indices  fuere  coniurationis  facimdiì 
piuperìbus,&  feruis  Rctn^.Et  SiUio  italico  nel  8 .libro. 

Sacra  manus  R utuli  feruant  qui  D amia  Regna 
Ldurentiq;  demo  gavAcnt. 

A qtieflolucgo  primieramètefer  me  fi  Enea.come  dime  fra  L mio.  li  firaile  afferma  Stri 
bone  dicendo  chefcendeffe  Enea  con  Anchifefuo  padre, et  Afcaniofuo  figliuolo  nell  iti 
lid,cr  fmetaffe  à Laurcnto,cr  che  poi  fabricaffe  uicino  al  lito  del  mare  24  ftadij,ò  fiano 
3 .miglia  da  Hofiia  pccodifcofto,  un  CafieUetto  nctstin&dolo  Lduinio  da  L anima  figlio 
la  di  Latine. Et  Antonino  nel  fuo  Itinerario  chiaramente  dimeftra  foffero  luoghi  difritt 
ti  Ldurento  & Lduinio  quando  cefi  ferme.  Ab  Vrbe  E1  cjì i.€, M . P . X V I . E duren to . M. 
V.’X.Vl. Lduinio  M.P.XVl.Et  Crificforo  Laudino  foprd  quelle  parole  di  Vergilio-Li 
uinaó;  uenit,Lìttoradtce  che  non  negaV  opinione  di  Seruio,  er  poi  rimembra  l opimo' 
ne  di  Dionifio,  et  cofifenz  altra  rifolutioneil  tutto  lafcia.Verq  febea  me  par  chefepo 
trebbe  direbbe  quando  Vergilio  dice  Lauinid  Littora,chc  fcfjero  i liti  di  i duino,  onero 
che  egli  ufi  quefia  figura  p dimofxrare  il  certo  luogo  onàefccfe  a terra  Enea  fi  come  ne 
fuoi  tipi  fi  dimddauano,auenga  che  nè  giorni  di  Enea  altnmente  fe  nomindjjero,nc  ey 
fendo  edificato  Lduinio.  E t quefio  nò  dee  parere  difconueneucle,perche  anche  in  piu  tuo 
ghi  ejfo  Vergilio  ha  ufato  tal  figura, come  ritroviamo  in  quel  luogo,  otte  dice.Awdrsefa  fi 
tresche  furon  doppo  Enea  molti  anr.ij  quali  nominaci  come  nè  fuoi  tipi  fi  nomina- 
no, er  non  nè  tempi  di  Enea  per  dar  maggiore  intelligenza  delle  cofe  cbe  uolea narr 
ripiglierà  ciafcun  quello  chepiu  gli  aggradinomi  io  maccofiereià Dionifio, etaq& 
altri  autori,  er  à L mio,  che  fouètefa  mentionedi  quei  tre  luoghi  dimofiradc  ej.er 
dati"  altre  differente  cioè  Laureate,  Lauinio.  cr  Lanuuio.  Et  che  Ifia  nero  uediamoque, 
che  dice  di  Lcutiuio  nefi’ cttuagefmo  Ub.  quando  narra  la  rowa  fatta  da  Mario  a ni  , 
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Aritii.Cf  di  L duini o Coloni i . I n affai altri  luoghi dimoftra  che  Lduiniofoffe  uni  cittì4 
fepiraLa  di  quelf altri  nomininolo  fìmilmente  fibre  due  feparat  unente,  cene  fi  Dio' 
nrfjo  Ahcarnafeo,cr  Ouidio  nel  6. hb.de  Fafti.  Et  populus  Ldurens, Lduinium ifi  meli. 

SÌ  che  concludo  che  Liuiniofu  primieramente  da  Enea  edificato,??  cefi  nominato  iaii 
figliuola  di  Latino  fua  confor te, dicano  gli  altri  quello  che  uogliano . Era  in  quefta  arti 
(fecondo  S tribone)  il  tempio  di  Venere  corri  multe  ì tutti  i Latini  Ji  cui  cura,  era  racco ■ Vernalo  di 
mandata  a gli  Ardeati  da  i puoi  duoli.  Al  prefente  di  quefta  cittì  pochi  ueftigifi  ueggono  Venere- 
fi 'opra  il  coUiceUo.Era  A riea,CT  A ntio,apparea  f Afrodi)ìo,come dice  Pomponio  Mela,  Afroiijìo. 
Aphrodifium  da  Plinio  detto.  Quiui  fi  recitauano  le  lodatoli  opere  fatte  da  gfiUuftri  huo 
mini  latini.Quidi  poco  difcojìo  uicino  al  fiume  Rumico,eraui  il  Luco,  è fìa  Selua  di  Gio  s^lua 
uè  Deificato, cefi  nominato  da  Plinio,benche  fia  corrotto  il  tefto,??  dica  Locusfolis  indi 
getìs,cr  uoglia  dire  Lucusfolis  i ndigetis,come  nota  Ermolao  Barbaro,  fecondo  che  pi  1 
rimente  dimoftra  Ludo  nel  primo  libro. Solino,  Dionifio  Aliar  tufo,  er  Cicerone  nel 
terzo  libro  delli  natura  de  gli  Dei . Vuole  adunque  dire  che  eri  qui  li  Selui  confiditi  fumico 
d Gioue  deificito,come  eri  il  fiume  N umico  qui  uicino , doppo  li  morte  di’ Enei,  nel  quii  fiume, 
pericolo.  Et  ejfendo  in  ejfo  poi  ritrovato  il  corpo  di  quello , er  fepolto  fopn  li  rìui  del 
dettogli  fu  conficrato, fecondo  che  dimoftri  Limo  nel  primo  libro,  er  poftoui  quefto  epi 
tifio.  Patri  diuo  terreftri,qui  fluuij  Rumici  undas  gubernat . E giu  nominato  da  Limo 
Kumicus, ch’era  propinquo  ad  Ardeafii  cui  dice  Vergilio  nelfettimo  Et  fondi  udii  fi 
era  Rumici,  er  piu  oltra,  ac  fontis  fìagna  Rumici,  er  circa  il  fine  del  detto.  Sacrarne*; 

Rumici  ,fopra  de  i quali  luoghi  dice  Seruio  chefojfe  il  Ritmico  un  gran  fiume  innanzi 
li  morte  di  Enea,??  che  poi  a poco  a poco  minando, fi  ridujfe  a fimigliinzi  d’ una  fon* 
tani,anch’eUa  conficrata.Ron  era  lecito  ì gli  antichi  alla  Dea  Vejle /eterificare , eccetto 
con  queff  acqua. Et  per  tinto  eri  portati  a Roma  per  detto  facrificio.E  nomato  quefto 
fiume  di  Ouidio  ne’  Fifii.Rumitius,  er  nò  R umico,come  dimoftra  il  dotto  Barbaro  nel 
fultime  correttioni  di  Plin.  Altresì  ne  fa  memoria  del  pref ito fiume  Sitilo  nel  s.lib.dicen 
do.Et fonte  Rumici  ,f opri  cui  fcriueildo  Pietro  Marfo  nana  ejfer  quefto  fiume  uicino  ì 
Laureato, la  cui  fonte  ella  era  nella  Selua  A ridm,doppo  monte  Albano  uerfo  il  foro  di  Tempio  di 
Appio. Eri  anche  uicino  ad  Aria,  fecondo  Strab.il  tempio  di  Venere  onde  rigumuafi  Venere, 
i Latini  a foléneggiar  le  loro  fife, & fare  i cofegii.Vero  è, che  poi  trafeorrédo  per  que 
Jli  luoghi  i Saniti ,er  fiacche ggiando, er  bruciàdo  ogni  co  fa,  talméfe  lafciarono  quejìi  luo 
ghi  che  appena  fi  uedeano  i uefiigi  deli’ antiche  cafieUa , et  de  gli  altri  edifici  fatti  ne’  tòpi 
di  Enea  perfare  i fagrifid.Credo  che  quefto  fia  quel  medefimo  tépio,di  cui  fi òpra  difii  co 
autorità  di  Strab.che  fofifie  nella  cittì  di  Lduinio,la  cui  cura  era  raccomodata  a gli  Arda 
ti-Piu  oltra  feguitando  il  lito  da  y.  miglia  difeofto  da  Ando  uedefi  il  caftel  di  Aftura  dal 
mare  intorniato, nomato  C loftra  da  Tolomeo(fecÒdoalcuni)mada  Plin.cofi  Aujlra  è no 
mata  l’ifoletta  ou’è  pofto  il  cafteUo,??  fimilmente  il  fiume  eh’ è quiui . Dice  il  dotto  Bar - 
baro  nelle  correttioni  P limane, che  ad  ogni  modo  fi  dee  dire  Aftura , er  quando  fi  legge  Aftura. 
quel  uerfo  di  Vergilio  nelfettimo.  Qua  Aclur.e  iacetitri  Palus , gelidumìfi  perimas, 

Q &£rit  iter  ualles,atque  in  mare  conditur  vfens,cofifi  dee  dire . Qua  Sature  iacet,?? 
che  penfa  quando  Vergilto  dice  Atra  Palus , uoglia  iimoftrarela  palude  Pontina,  di  cui 
piu  in  giù  fi  fcriuerd . 1 lene  par  confermare  Seruio  in  quefto  luogo , dicendo  che  per 
Satura  polliamo  intendere  la  Palude.  Vero  è,che  fe’l  farà  pur  alcuno  che  uoglia  leggere 
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X far*  f.u.  Afturd  fi  può  credere  che  Vergilio  nominando  ld  palude  ftntendejje  il  fiume  Aftura,ccn 
ciofid  co  fa  che’!  csfteUo  di  A fura  none  molto  difccfio  da  Terracini^  fimilmente  il  fiu 
me  Afturd  cefi  detto  dd  Lìmo  neWottduo  libro,er  dd  S tr abone  ,S  tura. Lt  come  àmoftn 
Fefrofì  può  nominar  detto  fiume,  del  territorio  de  i Laurenti  Stura , er  Afturd  (conti 
detto  ) N’c  fatto  memoria  di  queftofiume,cr  parimente  del  cdftello  da  molti  fcrittori# 
Cicerone  maft  imamente  per  rinfielice  forte  di  M. Tullio  Cicerone.  Qual  udendo  fuggire  il  crudcl 

qw.ui  ucci • C0iHn0  fa  M.AntonioAum  li  fiu  tagliato  il  capo  da  Vopilio  ingratiftimo  huomo , che  di 
J°-  ....  fi  /.  AaUa  mnyte  mme  narra  Liuio.  & il  Plutarco  con  molti  altri  ferino 

Corredino 
prefo  ai 
nfizara. 

Monte  Ci r 
ielle • 


ri.tu  incile  aliai  uwgaiu  » »»»>  y.'  r,  ' . v / T , . ; 

di  Andò  primo  Re  di  Sidia ,à  Ccrradino  figliuolo  di  Enrico  er  nipote  di  Federico  fe 
ccndo°lmperatore  che  duini  era  fuggito  col  Duca  d Auftnd,ejJendo  fiato  fouerchiato  da 
lui  ne  i campi  Patentini,  de  i quali  fi  parler  a a i fuoi  luoghi.)  Oltre  ai  Afiura  appar  tnò 
te  C indio  quafi  tutto  daW acqua  marina  intor niato ,MonsCircm da  Pimio, Pomponio 
..  i / SDjÌcÌu,.*  vmmfiìn  nel  tirimo  libro  nominato.  Quiui  era  la  cafa di Cir 


Llabìtdton 
di  Circe*. 


Circeo  eh. 

Campi  po 
maini. 


ce.Dt  cui  alce  rumo  ® - ’ f r > r c rr  Z 

come  ferine  anche  Omero, & etiandio  hora  facilmente  fi.  può  conofcerche  cofifojje.  Cir 

condaua  quella  ifola,come  dice  clitarco,  ottanta  ftadifiò  pano  dieci  miglia.  Si  congmfe 
ella  col  continente  cominciando  daW anno  4Co- dal  principio  di  Roma  infimo  a i Tempi 
del  detto  clitarco, come  egli  dice. Et  Strabene  deferiuendò  quefto  monte, narra  ejlerml 
pollo  uicino  al  mare,cr  parte  da  quello  efifere  intorniato ,et  parte  ieUe  paludi,  in  tal  g«i 
Ca  che  parca  un’ i fola , efiìndo  difccfio  da  Antioftadij  i 9 o . cuero  ? 6 .miglia.  I fintile 
ferine  Seme  fopra  quelle  parole  delfettimo  libro  di  Vergilio.  Circe * raduntur  littori. 
Et  foggiunge  che  quelle  paludi,  cZ  erano  riguardanti  al  continente  , furono  atterrate 
datf  acque , che  fendono  da  i monti  di  Albanie  quali  conducono  fempre  ficco  .a  terra  ,it 
Cefi  lo  deferiue  Dionifio  Alicarnafeo  nel  quinto  libro , dicendo  ejjer  formato  a fimi' 
glianza  d’un  Cherfonefo , cuero  di  un  luogo  da  tre  lati  daWacque  intorniato , hauendo  il 
quarto  M?  acque  libero , onde  per  una  fretta  uiafe  gli  entra , effenio  alquanto  eleuato 
Copra  il  mare  Tirreno , oue  (sì  come  era  uolgato  ) habitaua  Circe  figliuola  del  Soie,. 
E t crani  già  fopra  del  detto  una  pkciola  Citta,  crii  Tempio  di  Circe  con  le  ojm 
Cauerne di  Minerua . Et quiui  fi  dimoftraua ne  tempi  di  Strabene , per  [aedi cw , 
una  Coppa , con  la  quale  beuea  vlijfie . Raccoglieuanfi  fopra  detto  Monte  molte 
tie  di  medicineuoli  herbette . Et  era  fama  che  dette  h erbette  hauejjero  gran  uirtti  per 
le  cofe , quale  di  Circe  fi  uolgduano , cioè  che  quella  trdfinutdud  gli  huomim  inbejtie . 
Quefto  Monte  da  Tolomeo  è detto  Circeum  P romontorium , fopra  cui  era  quella  pii' 
dola  Città  nominata  Circeum , nella  quale  condufte  habitatori  Tarquinto  Super  o. 


veui  apprenuumo.it  , MI"  ....  y—--  , ~ - i rr~.jnnis 

in  piu  luoghi  memoria  di  detto  Monte, er  Citta  Dionifio  , & Limo  . Pouf  e 
nata  efifa  Città , in  luogo  di  quella , ui  fu  fatta  una  fortiftima  Rocca , che  fu 
rifugio  à gli  antichi  Pontefici  Romani,  quiui  pajjando , fuggendo  i Z, 

interuenne  à Gelafio  Papa  fecondo  ne  gli  anni  del  Signore  i 1 i o./econdo  eoe  d > 
Biondo  nelle  fue  hiftorie.Ccfi  dice  Faccio  Vmberti  nel  primo  Canto  del  3Mb. Di 
io  di  quefto  Monte . y(fa 
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V edi  quel  Monte  doue  fi  digiuna . 

Circe , più  uclte  à far  fue  incantamenti 
a'  lume  de  le  SteUe,e  de  la  Luna . 

Scendendo  alle  radici  del  prefato  Monte , uedefi  il  cafeUo  di  fanti  F eliciti  iHuJìrito  di  s'*eJ:cJta 
Celeftino  1 1.  Pontefice  R ornano,  fecondo  il  Petrarcd,c7  Platina  ne’  Pontefici . Vicino  "J:£  a‘ 
a cui  pafia  il  fiume  Stori  aitanti  defcritto,da  Strabone  detto  cofi,&  da  altri  Afiura,  er 
Stura,  come  dimoftra  F cjìo,  ma  da  Plinio  è nominato  Kinfeus  . Erafopra  quejìo fiume 
(come  dice  Strabone)il  cajìeHo  iformio.Egliè  quiui il  mar  uicino  al  Uto  tutto  fenza  por  tì;foTm;a 
to,eccetto  che  apprefio  il  CirccUo,ouè  un  picàolo  porto . Lafciando  i luoghi  appreffo  il  cifteUo. 
hto  del  mare,cr  paffando  alquanto  ne ’ luoghi  mediterranei , appare  il  territorio  di  Po-  t irritano 
metia  città, che  quiui  era  pofia,c?  per  la  fita  eccellenza  era  nomato  da  Strabone  territO'  di  pomata, 
rium  Pometinum  . Primieramente  fu  habitato  quejìo  luogo  da  gliAufoni , er  poi  da  gli  Altlon,> 
Cfci , i quali  tennero  la  fignoria  di  una  parte  di  Campagna  Felice  ( come  poi  fermerò .)  ^ 

Doppo  gli  Ofci,quiui  pajfàrono  i Latini, c?  pigliarono  ogni  cofa  infino  à Sinuefia(co'  ‘ * i 
me  dimefira  Strabone.)  Altroue  poi  fcriuerò  de  gli  Aufoni,  cr  come  pafiarono  ai  ha'  A 
bitare  circa  il  mar  Siciliano ,er  oue  poi  habitarono . Ora  uoglio  parlar  de  gli  ofciJe  i 
quali  molto  lungamente  ne  ferine  Annio  nel  i o.lib.  de ’ C omentari  fopra  quelle  parole 
di  Manetone,cccculus  cognomento  Saturnus  iunior  regnat  apud  Aborigenes , er  tertio 
anno  pofi,apud  Turrenos  regnat  Ofcus.cuius  infignefuit  ferpens.  Et  dice  detto  Annio, 
che  quejìo  nome  o feo  è uocabolo  H etrufco,ar  fignifica  un  uelenofo  Serpente,  dal  uolgo 
detto  ofcorzone.Ea  onde  fùron  dimandati  quefii  popoli  Ofci  dal  detto  P rècipe, che  por 
tana  la  figura  delTofcorzcne  per  infegna,  c 7 da  cojlui  primieramente  furono  nominati  y0yc;, 
i Volfci  nel  Lcido,cioè  antichi  Q fa, dal  nome  Hetrufco , perche  gli  ofci  erano  i Capita' 
m,cr  per  tato  cojìui  gli  aggiunfe  Voi, che  fignifica  antico,  cr  cofi  dicendo  Volfci  fe  ime 
deno  gli  antichi  ofci.Souente  fa  memoria  Limo  de  i Volfci, cv  marinamente  nel  z.lib, 
oue  minutamente  defcriv.e  le  loro  opere.Et  fmihnente  Cornelio  T ac. nel  1 1 .lib.lirimem 
bra.Kitornando  ài  campi  Pometini,  ferine  Dioni fio  nel  z.lib. che  tanto  era  la  bontà,& 
fertilità  d’efii  che  pafianio  i Lacedemoni j dalla  loro  patria  ne ’ tempi  di  Licurgo,  & hi' 
uendo  patito  gran  trauagli  varcando  per  il  mare , cr  già  fianchi,  fecero  noto  à gli  Dei 
di  fermar fi, cr  iui  kabitare,cue  potefiero  feendere  primieramente  in  tena,cr  quiui(da  i 
uéti  condutti) fi fermarono  aggradendogli  il  luogo, ce  lo  chiamarono  Feroniapcr  effe - fermio, 
re  fiati  portati  quiui  dall’ onde  marine, cioè  à ferendo.  Et  cefi  prefero  per  loro  habitatio' 
ne  quefii  campi  P ometini,er  poi  nel  luogo  antidetto , edificarono  un  tempio  alla  Dea  Fe  zi  pio  del 
ronia  per  lo  uoto  fatto. Ora  fi  nomina  quejìo  luogo  F erona  ifiraendone  la  lettera  I . Ne  la  *eronia- 
fa  memoria  di  quejìo  luogo  Cornelio  Tacito  nel  decimonono  libro  delVhiftorie  cosi,  Ufi  ierC/:a' 
iem  diebus  L.  viteUius  pojìtis  apud  Eeroniam  cafiris  , excidio  Terracine  imminebat . Capenat; 
Erano  anche  in  quefii  luoghi  uicir.i  i Capenati , de  i quali  cefi  dice  Sillio  nel  libro  t 3.  popoli. 

Et  facer  kumedat  fiuuialarura  Capenas . Vedeafi.  pofeid  il  picciolo  C afidi 0 di  SatU'  saturaci 
ra  con  la  F cntana,cr  fdua  dedicata  alla  Dea  Fe  ronia  cofi  addimandata  àferendisfru - fi^0-  . 

gibus, cioè  peni  portare  1 frutti  de  i fertili  campi.  Quiui  pafiò  Annibale  parteniofì  da  i 
u.cnu  luoghi  di  R cma,hauendo  conojciuto  non  poter  far  profitto  ueruv,o,cr  (fogliò  que 
fio  tempio  di  Ferocia, come  dimofira  Liuio  nel  uentejmo  /èlio  libro.Et  Stillò nd  decimo 
terzo  libro  cosi. 

‘ I 


Palaie  fa 
tina. 

Polla  C/t. 
A tifilo  fin* 
me  cioè  A» 
fente. 


Cornelio 
Cetbegoifi 
fico  la  Pa> 
Inde  ponti 

na. 


CAMP.  DI  ROMA  L'VNGO  LA  MAR. 

Optato  Isti;  abita  iubet,  itur  in  agro;. 

Dine;  ubi  ante  anni;  colitur  F cronici  Luco 
Et  facer  humeciat  fluuidia  rura  Capata; , 

Fama  eft  intada;  longoni  ab  origine  Fauni 
C muffe  in  medium ,congefis  aniline  doni; , 
lmmenfum  per  tempu;  opes,lufiri;cj;  relicium , 
ìnnumeru;  aurum  folo  fermante  pauore 
’ H.ec  dulìa;  mente;,  & barbara  corda  rapina, 

PoHuit,atque  armai  contempla  p e dora  diuum . 

Scritte  Liuio  nel  z 7. che  nel  territorio  Capinate.aUa  felci  di  Ferodi  per  un  giorno, et 
per  una  notte  fidarono  fangue  quattro  bandiere.Fu  anche  nomata  la  palude , effe  qiv4 
uicina  al  caffi  di  Satura, Satura,  come  dimostra  siili 0 nell' ottano , così. 

Qua  Satura  nebuloft  Palli;  reflagnat , zf  atro 
Lineate;  ciao  per  fquabda  turbili;  ama 
Cogit  a qua;  Vfen;,atque  infidi  aquari  limo. 

Et  V ergdio  nel  7. 

Qua  fatar  a iacet  dira  Pah ; gelidusq-  per  ima;. 

Sopra  cui  dice  Seruio,  che  qusfto  s’intende  per  la  palude  Saturni,  benché  altri  dicono  li 
A fura,  che  quando  Verg.  haueffe  detto  A fura,  & non  Saturaci  dee  intendere  ,del  jìu* 
me  A fura, per  non  effer  molto  difeofo  il  cdfeUo  Afura  da  Terracini  col  fumé  di  detto 
nome.Vedefi  poi  la  palude  Pontina , P alu;  Pontinia  detta  da  Vibio  Sequestro.  Cof  nomi 
ta  come  uuole  Strab. dalla  cittì  P ontia  già  colonia  de ’ Rom,  fatta  infìeme  con  Stufa , fe 
condo  Liuio  nel  0 -Ella  è creata  da  due  fiumi, cioè  ialC  Aufido  fecondo  Strab.  òfia  vfeti 
te  fecondo  P lin.CT  di  un’altro  memore  di  quello  . N ’è  fatto  memoria  di  quefo  fiume  di 
Verg.nel  7 . vfens  inftgnis,  fama. Et  Sillio.  Cogit  aqua;  vfens.Uora  è detto  Aulente, 
Et  fecondo  altri  Baudina.  Ella  è tanto  larga quefa  palude, che  come  dice  P lin.con  auto' 
riti  di  Mdutiano(che  fu  tre  fiate  Confole)ui  furono  già  24  cittì.  In  uero  pareri  quejìi 
cofada  non  credere , a quelli  non  batteranno  ueduto  Vbiflorie  di  Dionifio  Alicarnafeo , 
nè  di  Fabio  Pittore , i quali  dimofrano  qualmente  in  quei  tempi  antichi  fi  fabricauano 
picciole  cittì . per  tal  maniera  che  temano  la  fvniglianza  d’uni  delle  contrade  che  poi  fi 
face  ano. Et  per  tanto  non  fi  dee  marauegliare  alcuno,  fe  nello  (patio  d’otto  miglia,  ò po' 
co  piu,ui  poteffero  effer  fatte  uentiquattro  Contrade,òfiano  Ville,ouero  Cittadi  ( cane 
quegli  antichi  tempi  iiceuano.)  Oue  bora  è quefa  Palude  (come  ho  dimofirdto)  erano  lì 
tanto  produceuoli  Campi  P ometini . Diuennero  poi  paludofì  quefli  luoghi  per  tacque , 
che  quiui  da  ogni  lato , si  come  ad  una  conca  pafTauano  per  la  fua  baffizza,  non  ejjendo 
chi  ne  haueffe  cura  di  farle  sboccar  nel  Mare.  Vero  è,  che  confideranno  Cornelio  Cete' 
go  Confido  ( come  dimofira  Liuio  nel  46.  lib.)  la  bontà  de ’ detti  luoghi  li  fece  ficcare 
per  maggior  parte , er  li  ridujfe  ì bei  campi  da  lauorare . Pofcia  in  proceffo  di  tempo 
non  efendoui  chi  ne  haueffe  cura , ritornò  al  prifino  grado,  & tutta  fu  piena  nacqui  • 
I khe  auuertendo  Teodorico  Re  de’  Gotti , la  fece  i ficcare  un’altra  udita  , come  fi  p!t0 
uedere  fritto  in  una  T mola  di  marmo  intagliata , quitti  pofid,come  ferine  Rafael  VO' 
latenano  nella  Geografia . Al  preferite  fono  diuenuci  quefli  campi  per  maggior  parte 
paludofì  tanto  per  li  detti  fiumi, quanto  per  le  grandi  forgine  d’ acque ,ch’efcono  dalle  ri 
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àici  de  i drcofianti  monti , er  quitti  fi  fermino, effondo  otturiti  gli  intichi  Vidi , per  li 
duali  foleino  ufcire  cr  pijftre  il  mar  e.  Et  per  tinto  uif  uede  quiui  uni  grill  P alide.  El 
li  c difcojli  di  R orni  quefia  Palude, 4 o .miglii,come  fmilmentedice  il  Perotto  nel  fio 
Comucopii-Ke  fd  memoria  d'cjjà  Lucano  nel  3 libro  iella  guerri  EirfÙici  defcriuen' 

10  il  maggio  di  Ce fare , udendo  paffare  ì Roma  ccf.  Et  qua  Pontina s via  diuidit  badi 
Paluies.Et  dimenale, Armato  quoties  tute  cuflode  tcneiur.Et  Pontini  Pihis , CT  Gal' 
Unirli  Pinus.Et  SiUio  nel  8 .Et  quos  pejlifen  Pontina  uligine  campi. Sopri  quejìi  Pi* 
lode  cui  Terracini  gii  dal  mare  lfo!ifatti(comedice  Solino)  er  altresì  bora  fe  può  co 
noi cere, dii  fto  del  luogo, conciofoffe  cofi  ch'ella  era  fopra  un  picciolo  CoUe,kaucndo  in 
torno  i luoghi  bafii,per  li  quali  triforca  tacqui  marini.  Eglié  ben  nero  che  a poco  ì 
poco  empiendo f di  terra  detti  luogkif  riufeito  detto  C olle  congiunto  col  continente  del- 
la terra.Etfu  poi  più  in  giù  apprejjo  il  lito  fabricita  quefti  Cittì, come  bora  f uede.  El 

11  è piccioli  Cittì,mi  affai  honoreuc!e,cr  pieni  di  Popolo.Li  nomina  Strabane,  Pom- 
ponio Mela.Liuio,  Antonino, Cefare  nel  1. libro  delle  guerr  e auili,Tolomco  con  molti  al 
tri  fcriiiori, Ternana, cr  da  Polibio  nel  3 libro  fono  defritti  li  Terricinef.Mi  Cor- 
nelio Tacito  nel  19. cr  10. libro  deR'hifiorie.Solino,et  Procopio  nel  1 . libro  delle guer 
re  de  i Gotti, la  chiamano  T anicini. Fu  primieramente  nominata  Anxurin  lingua  Voi 
fca  quale  era  Marc  pale, onero  capo  de  i Voi  fi , come  ferme  Catone,  cr  Plinio . Vuole 
S trabone  che  innanzi  fojfe  dimandata  Trachina , cioè  afera  da  ifajfof  monti, cue  ella 
era  pcfta,conciofa  cefi  che  i Greci  (come  ferine  Erodoto  nel  ahb.jdiconoTrici  afe 
ro.Ella  è anche  Aiifur  nominata  da  Liuio nell' ottano  Ub.quanio  dice,Anxur  trecenti  m 
Colonia  nifi  funi  fina  iugera  agri  acceperlit.Et  V erg.  nel  7 Circeumc-  uigil,  aids  lup 
piter  Anxuris  arces,  fopra  cui  dice  Senio.  Gii  fu  adorato  in  quefia  parte  di  Capagna 
il  fanciullo  Gioue  detto  Anfj.ro,  che  figmfica  fenza  raforo,  cioè  ch'era  fenza  barba  per 
la  fanciitlezza  Et  ccf  la  fatua  di  quello  fenza  barba  lo  rapprefentaua . Et  Lucano  nel 
terzc(com'è  dimofrato.) lamf  cr  precipites  fi.iperau.erat  Anxuris  arces.  Et  Minia- 
le nel  10.de  gli  Epigrammati  frinendo  a Fauftino.O  ncmus,c  fontes,  fetidume!;  maden 
tis  harem, Littus,cr  aquorcis  flendidus  Anxuraquis.  Et  più  in  giù,ì  Frontino.  An- 
xurit  .equorei, placidos  Frontine  reccjjùs.  Et  Sillic  netTottduo.  Quia  Circea  iuga,& 
fcopiilof  uerticis  Ar-.xur.  Quanto  a qttejto  nome  Terracini  afidi  frittoti  lo  romitorio, 
de'  quali  c Limo  che  ne  paria  in  piu  luoghi, oltre  di  pud  detto  dif opra,cioè  nel  4M.  di- 
mcjìrando  che  la  preda,  et  bottino  di  quefia  cittì  fu  cagione  del  principio  di  pagare  ifol 
dati,cr  di  dargli  lo  fiipèdio.Et  che  Fabio  pafiò  aU' afedio  di  P.inùre,  pei  nominato  Ter 
racina  ch'era  molto  uiciiia  alle  paludi)  fenzi  far  correria  alcuna.  Et  dwwjìrc  il  modo.et 
uia.p  la  quale  fi  potei  afediarla,  cr  dbresi  ccbatterla.La  onde  fu  a; filata  da  C.SeruiUo 
Fiala  co  tre  bande  di  follati,  i quali  pigliando  un  colle  fopra  la  citta,  che  no  era  guarda- 
tofalirono  fopra  lemuri  di  quella  cridado,  et f addo  gran,  remore.  Et  per  tato  auertédo 
Fabio  il  gra  pericolo  della  cittì,  incontinente  fece  badare  che  ninno  haueffe  ardire  di  far 
dif  tacere  a cittadini, benché  li  concedere  in  preda  tutti  1 loro  beni . Et  ceffi  efferato 
opaanic  tanca  comandato.  Et  per  quefia  ccfa  fu  poi  dato  il  ■ ; pendio.  or  pache  a filati 
(com  e detto)  concio  fofie  ccfa  che  manti  ciaf. tuo  andana  alla  guerra  alle  proprie  fi e- 
fe.Et  ni!  è.  frinente  fi  fermò  una  bandiera  di  fidati  nella  firettura  del  ir.onuaV.ei  ati 
tuie  non  molto  difeofto  da  Anfurejra  il  monte,  cr  il  mare . Etnei  noccjamcfin  co- 
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me  quitti  fi(  combattuto  . Et  nel  i 6 . narra  dell’efentìone  c’bebbe  dalla  gravezza , quale 
pagana  ne’’ tempi  che  entrò  Asdrubale  in  I tdlid  ..Et  nel  1.7. chiarine  come  furono  ueduti 
ferpenti  di  fmifurati  grandezza  fdrfefta  come  fanno  i pefcfidpprejjò  il  porto  di  Terra 
cina . Anche  Suetonio  rimembra  quefia  citta  nella  uita  di  Tiberio  Imperatore  dicendo 
potoria-  che  egli  cenando  uicino  à Termina  al  P retorio,  fóltamente  caparono  molti  fafii  gran 
di  dal  monte,qualiuccifero  molti  amici,®’  feruitori  di  Tiberio,  er  che  tato  fu  fiibita  que - 
fta  rouina , che  appena  puote  fuggir  Tiberio  . Ella  èfìmilmente  narrata  quéfta  coft  da 
Cornelio  Tacito  nel  a.ltb.deìThijìorie  cosi.Vefcebatur  Tiberius  in  Villa,  cui  ti-cabulum, 
Spelunc£,mare  circuniatum  inter  Fundanos, monte:  natiuo,in ficca  Eius  os  lapis  repe n 
te  faxis  obruit  quofiam  minifiros , bine  meta:  in  omnes , crfuga  eorum  qui  communi 
celebrabant.  Fu ucafo  quia  Termina  Palmario  Confole , perche  trattaua  d’uccidere 
Adriano,  fecondo  Elio  Spartìano.Dimoftrd  etiandio  detto  Spartiano  comefojfe  riflora 
to  il  porto  di  quejld  città,dd  Antonino  Pio , Quanto  al  nome  di  ejja  città,  cioè  fé’ l fi  deue 
fcriuere  Terracini^  Tarridna, leggo  tuno,®  l’altro  apprejfo  i buoni  autori.  Furono 
martirizzati  in  quefia  città  per  comandamento  di  Claudio  imperatore  S.  Felice  prete , 
er  S.Eufebio  Monaco.VajJando  io  quindi  l’anno  1 y 3 6 ■ ritrouai  auanti  ikofiar  ia(qua 
le  è fuori  la  città)un  bel  pezzo  di  marmo, in  cui  cofi  era  fcritto  di  militare  lettere. M. Ccc 
ceio  Aug.Lib. Apollonio, ® Lib.Libertabuspofierisfi  eorum.  Quiuifì  uede  la  uia  Ap 
| na,che  da  Roma  trafeorre  à B randice.  La  qual’ è per  maggior  parte  roinata  per  lafor 
za  de  i paludi.  La  onde  è necejfario  à quelli,che  uogliono  pajfare  da  Roma  à Napoli  di 
pigliare  il  uiaggio  aUafinifira  della  detta  uia , qual’ è uicina  à T erracina  per  maggior 
Vìa  Jìlìca  pi irte  eleuata,  er  parte  rouinata  ne  i paludi . Era  molto  bella  detta  uia  ne’  tempi  di  Stri 
ta  da  Tra--  bone , la  qudlfufilicatd  col  felce  da  Traiano  per  l’antidettd  palude  Pontina  , cr  fattogli 
Uno.  mlti  ponti  àccio  che  l’ acque  p otejfero  t rafeorrere  per  li  loro  vadi,  & canali,  & anche 

uifece  edificare  molte  cafe  intorno  per  mantenerla,come  dimofira  Dione  Greco,neUa  ni 
ta  di  detto  Traiano. Era  ne’  tempi  antichi  apprejfo  la  detta  uia  Appia,una  F offa  affai  cu 
pi  fempre  piena  d’acqua  ieU’antidette  paludi, & de  i circolanti  fiumi,  per  la  quale  con 
le  barchette  fi  pdfjaud  da  T erracina  à Roma.  S deano  gli  huomim  comunemente  pigliar ’ 
T°Pa  . . il  uiaggio  per  quefla  [offa  nel  principio  iella  notte,  er  cofi  navigando  la  mattina  feguè- 

Kami™  a te  all’apparir  del  Sole  ritrcududnfi  nell’ antidata  uia  A ppia,er  quindi  per  terra  poi  ca- 
via Jìlìca  minavano  à Roma . Vedefì  quefia  uia  molto  bella  fatta  artificio/ 'amente  con  gli  fiondili 

ta.  di  belle  piar  e, zr  tardo  artificiofamente  ella  fu  fatta, che  ad  ogni  1 x. piedi  de’ r.ojiri  (che 

ne  danno  1 o.folamente  de  gli  antichi  corrifiondendo  ad  una  pertica  (fi  ueggono  alcune 
pietre  oltre  à mezo  piede,  fopra  ? altre  eleuate, dinotando  la  mifura  decèpedale,  ó fia  del 
la  ietta  pertica  antica.EUa  è larga  una  pertica.  Lungo  quefia  uia  da  ogni  latofiueieno 
uefiigi  d’antichi  fepolcri,  & chi  intiero ,cr  chi  mezo  romito ,er  di  chi  i fondamenti  Eri 
no  fepra  ietta  uia  tinfraferitte  città,Te rracina,  Eormie,Uinturne,  Simeffa,  parte  del 
territorio  di  Tarato,®1  di  Br indice, eh  molti  altri  luoghi,de’  quali  fi  farà  memoriali' 
T nrìtorìo  tom:jQ  Terrdand  ha  due  fia  città  fertile, et  dilettevole  territorio  da  quefto  lato, ornato 
teìna.  tn  di  uigne,Ndraci, Limoni,®  d’altri  fimili  frutti.  Era  anche  in  quefia  paefe  una,  ontani 
Anfore  fon.  d’dcqud  udenofa,  nominata  Anfure,come  dice  il  Bcccdc.nel  Bielle  Eontane,  la  Ìufejf 
tana.  otturata  di  terra  da  gli  habitatori  acciò  non  uelenafie  alatilo  animale, non  auertenio 
la  fui  maligmìà-Vedcafi  altresì  ne  glt  antichifiimi  tempi  in  quefio  territorio  uerjo  ij 
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re  k atti  di  Longok.de feriti*  da  Dicnifìo  Ahcam.di  cui  anche  Liuto  nel  z .libro  ne  fa 
memori d.  vero  é,che  hord  non  fi  uede  d'ejfa  alcun  fegno.  Oltre  a Terrdcinafeguitando 
k tua  Appia,ritroiidf  l'ultima  porta  della  città  poftafra  il  mare, ex  l altifima  rupejao  v ;a  oppia, 
go  inuero  molto  ftretto.cr  forte, tagliato  col  ferro.  Et  ini  nelfaffo  alquanto  alto,  uedeji 
.'habitat ione  artifeiofamete  canata,  oue  dimorano  alcuni  per  guardia  dello  fretto  luo 


fCU/iU  ^ j } / - — fi. 

ciò  non  potefie  pacare  Annibaie  per  la  ma  Appi a per  andare  à faccheggiare  il  territo - 
rio  di  Roma.  Sopra  il  gibbo  del  detto  monte  feorgef  un  teatro  quadro  apprefo  il  mona 
feria  di  S.  Angelo  eh' e meino  al  detto  afferò  monte. Benché  io  oaobid  ueduto  molti  tea p 
tri,  ex  anfiteatri, cof  nell  Italia,  come  etiandio  fieri,  non  pero  ho  mai  negato  ilfmile  à 
queflo  Piu  olirà  caminando  appare  il  luogo  , oue  habitauano  gli  Amiclefra  Terradna, 
cr  Gaeta.da  Plinio  rasentati  De  i quali  ferme  verg.net  9. lib.Tacitus  regnami  A my* 
clia,  ex  Si  ilio  nel?  ottano, Qjidfque  euerterefilentid  Amido. Dichiarando  Seruio  le  paro 
le  di  Ve  rg.dice  come  era  fra  Terradna , ex  Gaeta  una  città  fatta  da  i Ldconi  compagni 
di  Cafore,ex  Polluce,  ex  da  gli  Amidi  di  Laconia,  i quali  fermando  la  difciplina  de  ì 
Pitagorici  non  ardiuano  d'uccidere  alcun'animale.  Et  per  tanto  tutti  loro  furono  uccifì  da 
ferventi  nati  in  quei  paludi , come  etiandio  dice  Plinio. Ancor  ( foggiunge ) ejfendoli fa- 


beffati,  proibirono  pazzefeamente  fotto  grani  pene, che  nonfojje  alcuno  di  tanto  ardire, 
che  le  noncialfef.mil  ccfa.llcke  intefo  da  i nemici, mettendo}!  ad  ordine, ui  paffaro  cétra, 
CX  non  efendo  alcun  di  tini animo  che  gli  auifa!ie,ui  fopraggiufero  allaJproueduta,cx 
tutti  gli  uccifero,cX  Tornarono  la  città.La  onde  fi  tratto  quel  prcuerbio.  Per  il  tacer  pe 
ricalato  gli  Amicli,come  dice  il  fatirico  Lucilio , M ibi  necejfe  e fi  loqui,Na  fio  Amyclos 
tacendo  perifie. Seguitando  pur  la  marina,appdre  la  torre  di  S.Anaftagio,  ex  poi  il  cd' 
fteRo  di  Spelcncd,cofi  nominato  dalle  gr  indi f ime fi>elonche,cue  fono  grandi,  ex  magni 
fici  edifici, come  dimoftra  Strab.  Quefto  golfo  di  mare,  che  quiuifì  uede , cominciando  da 
Terracini  infilo  al  principio  del  promontorio  ovài  Gaeta  , è nomato  il  Seno  di  G.10 
ta,ex  è di  mifura  di  cento  ftadij  cioè  di  1 z miglia,  ex  mezo.Fu  dimandato  detto  Premo 
torio,òfd  monte, eh' entra  nel  mare  da  tre  lati  bagnato . Gaeta  da  i Ldconi,  dalla  fui 
corurìà,conciofa  cofa  che  dicono  tutte  le  cofe  curue,Gdete.  .3  e nè  uero  che  molti  frittoli 
uoglionofofe  nominato  quefto  luogo  Gaeta  dalia  nodrice  d,Enea,com’è  Solino, ex  Ver 
gilio,che  co fi  dice  ne  i primi  uerfi  del  fettimo  libro . 

Tu  quoque  littoribus  nofiris  Aeneid  nutrix 

Aeternam  moriensfamam  C dieta  dedifii . 

Onde  Seruio  dice  che  firn  < ero  alcuni  fefie  quefia  Gaeta  la  tiodrice  d'Enea , ex  altri  di 
C nula,  ex  altri  a A feamo, ex  che  non  mancano  altri  di  dire  dequifiaffe  tal  nome  quefto 
luogo  di  Gaeta  daS’ armata  marinefea  de ’ Troiani, quitti  egualmente  abbruciata  Jmperò 
che  chira  in  greco, m latino  fgnifea  bruciare  Ma  altrimente ferine  C rifieforo  Landino 
[opra  1 detti  uerf,cioé  che  alcuni  differo,cke  giàfofe  in  quefio  luogo(kora  Gaeta  chid' 
mato)un  picciolo  cafteUo  nomato  E pice  da  Epici  nobile  città  d' Erica,  ex  che  Omero  ne 
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fa  memori a dì  Gdetd . Et  cojì  Idfcid  quefia  cofafenzd  alcuna  refolutione . Vero  è,ée  U 
maggior  parte  de  gli  fcrittorifi  concordano  con  Verg.  tri  i quali  euui  anche  Faccio  ie 
gli  vberti  nel  primo  Canto  del  jJib.Vittomondo. 

V edi  doue  Cantillo  uijjc  poi , 

Che  lafciò  Tebe,e  nella  città  fui , 

Che  la  baila  di  Enea  da  far  anco’ ei . 

EUa  è nominata  etiandio  da  Sillio  nelTottauo  Gaeta,  er  parimente  da  Tolomeo, 
altri  buoni  autori , oue  femprefuficuro  porto , rifiorito  molto  fuperbamente  da  Anto- 
nino  P io  fecondo  Spartiano  Ella  è molto  forte  città,hauenio  altresì  unafortifiima  roc- 
ca  [opra  la  cima  del  monte,  il  qual  fece  cinger  di  forte  mura  gli  anni  p affati  FerdinUo 
Re  d*  Aragona, & di  Napoli , effondo  facciati  i F rancefi  del  Regno  da  Confaluo  Fer- 
rando A ggidariofuo  cdpitano.Et  per  tanto  pare  ineff  ugnatile  detto  monte  con  la  Roc- 
ca efiidoui  però  le  idonee  prouifioni.Tu  dato  Vefcouo  à quefia  città,  per  la  mina  di  Far 
Gdajìo  fa  jrdttd  fa  j sar  acini.  Diede  grande  ornamento  ad  ejja  Gelafio  i-.Pdpa,  cr  ne1  noftri 
V'omma  ro  giorni  Tommafo  di  vio  del? ordine  de  i Predicatori  Generale , er  poi  C animale  della 
JeVbcJr.  cbiefa  Romani  per  le  fue  eccellenti uirtuti  fatto  da  Lione  x.P api . il  quale  lafciò  do ppo 
fe  molte  opere  tanto  in  teologia, quanto  in  filofofia,er  logica,  er  ne’  cafi  di  con  fetenza. 
In  uero  è fiato  uno  de’fingolari  ingegni  di nofira  età,& parimente  di  molti  fecoli,  auen 
ga  che  non  uifiano  mancati  emuli,che  fi  fono  sforzati  di  óbombrare,  er  ojfùfcdre  Pope 
re  di  ejfo,  con  le  fue  aUucinationi . Paj?ò  a miglior  ulta  tanto  chiaro  lume  de  i letterati  a 
Romafantifiimamente  à i o.d’Agofio  nel  1 f?4.er  fu  fepoltofenz  alcun’apparato  car 
dinalefco,anzi  da  femplice  frate  (con  egli  banca  ordinato)fùori  la  porta  gràie  della  Mi. 
neruaa  man  delira  nel  fepolcro  da  lui  fabr icato  con  quefte  lettere.  Thomas  de  Vio  Cd-, 
ietanus  Cardinal. s.Xifti  Ord.Predicatoru.ScrijJè lauda  di  tant’huomo  in  profaniti 
uerfi  Giouan  battifia  dalT Aq.dla,non  fole  elegantemhe,ma  etiandio  pietofaméte.mpd 
rito  quefia  città  gran  roine,  fra  le  quali  fu  quella  del  149  4 -oue  fu  [albeggiata  da’  Fra 
cefi  con  grancf  uccisone  de’  cittadini , non  battendo  rifguardo  à fejfo,ò  ad  età,o  à luoghi 
fanti. Etiandio  molti  altri  tramagli  ella  ha  fofienuto  da  quei  tempi  in  quà  per  le  gran  m 
turioni  del  Regno.  Vero  è, ch’tUa  fempre  ha  feruta  intiera  fide  à Ferdinando  Re  f Ari 
gona,cr  Carlo  v. imperatore. Non  piu  aunti  bora  pafieró  deferiuendo  il  refio  de’  Ino 
g hi  littordli  di  quefia  R egione,md  alquanto  mi  bifogna  ritornare  à dietro  per  deferiuer 
alcuni  altri. Et  comincierò  oue  lafcia  la  uia  Appia  partendo]!  adunque  da  T emani, (fi 
feguitando  detta  uia  Appia  (la  quale  uedefi  filicatd  di  felci  con  grand’ artificio)  fcopronji 
in  quefii  paludofi  luoghi , intorno  à quella  molti  uefiigi  d’antichi  edifici,  con  muraglie  li 
quadrate  pietre,  er  fra  f altre  ueggonfi  alcune  parete  molto  grande  d’un  magnifico  tent 
pio,con  pezzi  di  colonne  di  marmo, capitelli, bafamlti,&  duelli,  con  altri  rotami  di  pie' 
0UI  ,tta  £re  idU0Ytfe . Po  fida  s’aggiunge  alia  cittàdi  Fondi  t o.  miglia  da  Terracinadifcof.o  di 
Sirab  Pemp. Mela, Siilo  Italico  nel  lib.S.er  da  Tolomeo  Fondi  detta,  ma  da  Antonino 
Fonde.Nefa  memoria  Lìmo  nel  s.ltb.d’ejTa  città, dtmofirando  chef  offe  feruata  jteura  li 
uia  Appia  da’  Fondati  etfimihnéte  quella  lonferuata  intiera.Et  più  in  giù  dimofiri,ctfi 
effendofi  fatto  capitano  della  ribellione  à Pipsrno  Vitrubio  Bacco  Fondano, bifogno  c e 
i Romani  mdrAaffero  contri  di  lui  Lucio  Papirio  C cfole  dal  quale  furono  uinti  i Vriuef 
nati.  Et  effóndo  paffuto  Plani  io  l’altro  Confole  con  un’altro  esèrcito  contrai  F omini, 
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CT  già  entrato  nelle  ccftni  loro,  uipaftò  à lui  il  Senato  Fondano  dicendo  non  ejfergli  ue 
lutto  per  pregare  per  Vitrubio , nè  per  la  fui  compagnia,  ma  folanttnte  per  dimoftrar' 
gli  eljere  il  popolo  Fondano  fenza  colpa  di  detta  ribellione,come  fe  ne  poffeua  chiarire . 

Imperò  che  vitrubio  banca  per  fua  kabttatione  detto  Pnuerno,oue  hauea  ragunato  ifol 
dati,cr  non  a Fondi.ìlche  udito  dal  Confolo,egli  lodò  i Fondani  della  loro  fede,  cr  poi 
ritirò  V efferato  fenz alcun  danno  del  loro  paefe  . Loda  molto  Str  abone  duino  Fonia' 
no  con  quel  del  Cecubo,CT  con  gli  altri  de  i circolanti  luoghi , il  fmilefa  Plinio  nel  6. 
capo  del  1 4Mb.  Et  Mattale  ferine  che  per  modo  alcuno  non  fi  deono  lafciare  inueabùt' 
re  i nini  Fondani , cosi. 

H £c  F undana  tulitfelix  autumnus  opimi 
Exprefit  mulfum  conful,  & ipfe  bibet 

Donò  quejla  città  con  molti  altri  luoghi  Ferrando  Re  d Aragcnl,& di  Napoli  à Pro' 
ffero  Colonna  R ornano  per  li  fuoi  meriti,qual  fu  ualcrofo  capitano  di  militid  quanto  fa  <"onn  ' 
flato  ne’  noflri  giorni  come  dalle  fue  egregie  opere  fl  può  conofcere,  come  fcriue  M.A n 
tonio  Sabellico  nelle  fue  Enneadi ,& anche  io  dimoftro  nelle  Efemeridi  latine.Vatì  q ue'  Sacch-a 
fla  città  gran  danno  da  Caudino  Barbaroffa  Turco  capitano  dell’armata  marine fca  di  ta  da i tur 
Solimano  Re  de’ Turchi  Vanno  1 s ?4- nel  quale  furono  menati  infamità  tutti  quei  Cit'  chi. 
tadini  chef  ritrovarono. Et  poco  ui  mancò  che  nonfojfe  pigliata  la  pignora  Giulia  Gè'  Giuba  G«* 
Zaga  già  moglie  delftgiwr  Vejfaftanqf.gliuolo  de If  gnor  Pro/pero . Concio  f offe cof a 
che  tanto  fecretamente  quivi  aggrafferò  i foldati  di  Cardino,  er  entrarono  nella  città  tà 
to  preflo  che  appena  in  camifciaji  piote  faluare  falendo  fopra  una  giumenta.  Et  (come 
fu  uolgato)mandò  qv.iui  i detti  falciati  principalmente  il  Barbaroffa  per  pigliarla  per  la 
fua  bellezza,  Zy  prefentarla  à Solimano.  Quefli  Turchi  gettato  à terra  le  caffè  oue  era' 
no  ripofle  le  offa  del  Signor  Proserò,©*  del  f gnor  M.  Antonio  Colonnefim  alto  pofle 
nel  furato  tlpio  per  /fogliarli  de’  ricchi  addobamenti  d’oro,  CT  di  feta,  de  i quali  erano 
ornate. Et  fvmimètc gudjìdto  la  maggior  parte  ieU’imagini del  noflro  S.Giefu  Crijìo  di 
Maria  uergine  de’  Cieli  Reina,er  de  gli  altri  fanti.  Et  kduédo  ogni  cofa  faccheggiato,et 
guafto.fr  a 4 More  fi  partirono  co  la  preda, et  co’prigioni,et  ritornar o alla  loro  armata. 

Fu  di  quefla  città  Sotero  Pont.R.  Drizzando  poi  il  maggio  uerfo  Forate •,  alla  finiftra  . 

euui  Villa  cafleUo,di  cui  traffe  origine  Galha  Imperatore.  Alla  deftra  feorgefi  il  lago  F Ò Crfi 
dano,nomato  Fandanus  dal  corrotto  tejìo  di  P Un.  iti  ucce  di  Fòdanus  come  nota  il  dotto  La  °'o  tm 
Barbaro.  S i traeno  buoni pefei  di  quejìo  lago, et mafimamste  grof.ifime  anguille. Quin  dato, 
di  àj  .miglia  ntrouàfì  i uefligi  delia  città  di  Mamurri.De’  quali  dice  Oratio.ln  Mamtir  uamurri 
ranù  lafi  deinde  urbe  manemus.Et  quiui  deferiue  i luoghi  uicini.Da ’ detti  Mxamurri  traf  Città, 
fe  origine  la  nobil  famiglia  de’  Marnarci  in  Roma.  Della  qual  nacque  Mamurre  cetra 
quale  flriffe  Catullo. Alcuni  dicono  deuerfl  dire  de  i Lemurni,ma  io  no  ritrouo  ckefoffe 
ro  quefli  Lemurni,ma  fi  bene  i Mamum  popoli, mani  à Forme . Quindi  paffando  pia  Efiletteuole 
uia  Appia  tutta  de’  felci  folata  ( cauati  dal  monte  Olibano  da  C.Gahcola  comedimofira  uia' 
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glia)  ttdghì giardini  appreffo  il  corno  hco  del  mare  fotto  Gdetd  pieni  di  naranzì,ii 
moni,cr  d'altri  fonili  frutti, irrigati  da  chidnfiime  acque, certamente  ella  è beila  cefi  fa 
uedere  da  Gaeta  4 Mola  uicino  al  mattanti  sughi  giardini.  Doppo  quefte  r. miglia  nej 
Pantidetia  aia,  ueggon.fi  ì uejìigi  della  città  di  Formi  e (come  altresì  la  pùnge  Tolomeo ) 
già  nominata  Ormici  Jet  i L aconi  edificata,  fecondo  Plinio,  &fu  cefi  dimandata  dall’ a, 
geuolezza  del  po  rto  (come  ferine  Strdbone.)Era  detta  cittì  quiui  móna  à Moli  feccia 
che  chiaramente  dimoftrano  gli  antichi  ueftigi  de  gli  edifici,  j opra  la  aia  A ppia  appreffo 
iiefja  Mela  (come  parimente  dice  il  Vclater vano.)  Vero  c,pare  che  Strabane  dica  fojfe 
difeofto  il  luogo  delle  jpeluncbe(innanzi  deferitto)  400  .ftàdifò  fino  so. miglia  da  Por 
mie. Fa  onde  farebbe  gran  differenza,  corciofia  cofacke  non  uijìa  fra  il  luogo  delle  fie 
banche. ZT  il  luogo  di  Fo mie, tanto  jfiatio . Cofi  io  rifponderei , che '!  tejlo di  Strabane  è 
corrotto,  c 7 che  voglia  dire  efferui  jbatio  dii  00.  ftadij,  fra  amendue,z?  che  lo  fcritto - 
re  ignorantemente  u babbi  a fritto  4c0.ez  cofi  effendoui  fidamente  cento  ftadij,  ò fiati 0 
1 2 . miglia ,cr  mezo,  farebbe  giufta  la  deferittione.  Et  che  cofi  fi  dee  fcriuere,il  mafie- 
jla  chiaramente  la  lettione  del  dette  quando  dice  efferfra  Formie,&  Simeffa  ni  medi' 
terrari  Miniarne,??  fra  ciafcuna  di  dette  città  ntrouarfi  lo  fiat  io  di  S o.fiad  ij,ò  di  r 0. 
miglia.?  u quef  a città  antica  habitatione  de  i Lejìrigoni,cioè  Prenci  pi,  come  ferine  Pli- 
nio, cr  Sclino.Di  cui  dice  SiUio  neWoitauo,  Domusq-  Antiphate,comprejfa  finto . So- 
pra  cui  ferine  Pietro  Marfo,come  s'intende  per  quefia  cafa  di  Antifata , Forma, perche 
quiui  regni  Antifata  Re  de  i Lefirigoni . La  qua!  città  fu  edificata  da  i Ldconi,  cr  pei 
roinaU  di'  S araci. n nell  anno  del  Signore  8y6.  (conte  dimofira  Biondo  mWhiftorie,) 
CT  di  quinti  furono  portate  f (fifa  di  S. Erafino  martire  à GOetd,&  trasferito  ini  il  Ve' 
fiottato  da  Gregorio  4. Papa. Ne  parla  di  Fannie  Pomponio  Mela  , Cornelio  Tac.nel 
t y .libro, cr  Antonino.  Sono  di  ferma  opinione, che  fefie  detta  Città  quiui  uicino  ì Ho 
la,oue  fi  reggono  molti  uejìigi  f antichi  edifici  (cord  è detto)  et  anche  moki  marmi  /fez 
zati , ne  i quali  leggcnfi  molti  epiiafi  antichi , de  i quali  alcuni  ìefcriuerò.eome  io  nidi 
paffando  sfiniti  per  andare  à Rapali . Et  prima  fi  ttede  una  tamia  di  marmo  pofìa  nelle 
mura  i'un  mono  edificio , lunga  piedi  fei,  cr  larga  uno,  cr  mezo  in  due  parti  fiezzata 
in  cui  fono  firitte  qufiìe  parole,  ex  testamento  M.Vitruuij  Mempili£  hoc  i-nomi 
mentum.Her.E.s.M.  Poi  in  un  altra  taucla  di  4- piedi  per  laio.c^Cifiitius.o^L.Vhib' 
mafia  an  Mor.Cifiitius.Q^i..Philoniufus.M.s.ìi.vitruuius.M.i.,T)e.VitrHuius,  c?  Vi' 
tnatijs  C hrefte. m vitmuius.s.M.h.Fratrem.  Piu  aitanti  caminando,z?  feguitanio  Un 
tidetta  ‘.saga  uia , ornata  da  ogni  lato  di  dilettatoli  Giardini  al  lito  del  mare,  ueiefi uni 
bella,  cr  lunga  contrada  fornata  Mola,  forfè  cofi  nominata  per  le  mollo  macine  da  tao 
line, che  quiui  fi  ueggono  riuolger  dalle  continue  acque,  che  feendono  dalle  radici  de  col 
li,ntolto  aboniantemente.ln  ureo  quefto  è un'ameno,  cr  piacev.de  luogo , conciofisi  cefi 
che  da  ogni  lato  fcorgor.fi.  uagH  Giardini  pieni  di  Raranzi,LÌmoni,&  d'altri  fimiinl 
berifitrigaii  dille  chiare  acce  uè, che  è cofa  molto  dilettevole  . Anche  ueggonfi  in  quà,& 
in  là  condurr;  tacque  da  ogni  lato  per  le  habitationi  che  d'ogni  parte  altro  che  acque  no 
fi  ueggono  tifcire.c ■?  odov.fi  con  gran  piacer  fifurrdre,mormorare,et  crepitare. 
(fecondo  il  vcl;iterr.)era  la  uiUa  Formiana  di  Cic.della  quale  dice  nel  i.lib.dell  Orto 
re  come  : cpione,  cr  Lelio  (offèndo  affaticati  negli  fìuiij ) alcuni  volta  quali  fi  rrp>:‘* 
umo.pigU.snio  un  poco  di  piacer  e, rifior  andò  Vaffaticato  animo,  facendo  alcuni;  ina» 

lezzi  > 
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l^i.Scorgonfì  etici  ito  quiui  molti  epitafi  ,fra  i quali  io  notili  l' in fr aferitto  in  uni  ti' 
itoli  à mimo  lungi  un  pirie,zf  meZo  , & larga  uno.  imi,  caesui  dui  Hdirii 
ni  SIio,diui  Traimi  fHo,diui  T ratini  Pirthici  nep.  dm  N eru£,  pronipoti,  Tito  Aelio 
Hidrixno  Antonino  Aug.pio  Pont. Mxx.Tnb.poìed.xt. con jui.T?.Pormiiiipubli' 
ce.Poi  in  un  altri  tutoli.  L.  bsvtio  l.  f.  Pil.Celeri  equo  public.prsfcon.  n i.  l, 
Brutiut  primitiuo,piter  cri  inficia  materfìlio  optimo.  f.s.t.l.d.d.d.  Et  in  un  altri, 
jJtarco  Fico  l.f  .Pai.  Capitoni  fcribs  edidit  accenfo,uel  Atout  Miro  quinquem.curatO' 
ri  aquarum.patrono  Coloni.e  orio  , R egalium  quorum  honore  contentar  [Uà  pecun.pO' 
[lit.L.-D.-D.v.Per  li  moltitudine  de  i pezzi  di  fhnili  Epitafi.cri  dei  ueftigi  di  grand’’ edh 
fi ci, ehe  quiui  fi  [coprono,  fùtilmente  fi  può  giùdicare  chef-offe  queflo  luogo  molto  bibita 
to  ne 1 tempi  antichi.  Et  certamente  è tanto  diletteuole  (come  ho  detto)  che  fenzi  uerun 
dubiofì  può  innouerare  fri  gli  ameni,  cri  piiceuoli  che  in  Italia  fi  ritrouano.Onde  £ef' 
[o  parlando  Miniale  coji  dicea  nel  i o .lib.  de  gli  Epigrammati. 

O temperate  dolce  E orme  littur 
Vo;  cum  feueri  fugit  oppidttm  Mirtis 
Et  inquietar  feffur  exui:  curar 
ApoUenarir  omnibus  locir  preferì , 

N on  ille  [inde  dulce  T ybur  uxorir 
N ec  tu  Tu[cuUtior,Algidofue feccefjfèus 
P renelle,  nec  fìc  Antium  uè  miratur 
Non  blindi  Circe  Dardiniur  ue  dieta 
Defiderantur,  nec  Maria,  nec  Eyrir , 

Nec  in  Lucrina  loci  falmacir  uena 
Hicfumma  leni  jlringitur  thetir  uento , 

Nec  knguet  equor  urna  [ed  quier  ponti. 

Vedeji  poi  un  paefe  di  < z .mi glia, quale  da  Moli  al  fiume  Girigliano,  oliera  li  uii  Er 
culantea  tutta  ameni, & diletteuole, coft  nomata  da  Cic.Era  quefìa  uia,ouero  quefli  luo' 
ghi,dé>  primi  luoghi  ameni,  cri  fruttiferi, chauejfe  il  Rom  Imperio.  Di  cui  cofi  dice  Cic. 
nella  z.oratione  di  Kullo  per  Li  lege  A grar.  Accede nt  fcyUetta  ai  M inturnar,  adiungi 
tur, etri  illa  uia  uenUblir  Herculxthei,multamn  delitiaruet  magne  pecunie.  Poi  uedefi 
Caflellone,uilli  della  nobile  famiglia  degli  Honor iti, edificalo  da  Onorato  Cete  di  Fon 
di.  Seguita  il  monte  Ceoabo,che  tocca  il  golfo  di  Gaeta.  E molto  nomao  queflo  monte  p 
la  eccellenza  de ’ buoni  nini  che  produce.  Et  duengi  che’lfia  uicino  alle  pahiii,n5iimeno 
(come  dimoierà  Strab.)nodrifce gagliarde  uigne,  dalle  quali  fe  ne  tramo  nobilitimi  ui' 
ni(come  dif[e.)  vi  fono  altrerì  in  queflo  monte  affai  fruttiferi  alberi  Et  ancorala  i uici 
ni  pdefì  fi  cattano  buoni  uhi.  Seno  amo-aerati  i uhi  del  C ecubo  fra  i piu  nobili,  che  Ji  ri 
trouano,ri  come  i Fondini, cri  Setini,  la  onde  dicea  Orario  nel  i lib.  de ' uerfi  parlando 
a i compagni  uolendo  deferiuere  la  [littoria  Aleffanirim  i' Augurio  C sfare . 

Nane  ejì  bibendum , mine  prie  libero 
Pulfanda  tetlur , mane  faliaribus 
Ornare  p tluinar  Deorum 
Tempii ; erat  dxp.bur  fodaUs 
Ante  hac  nefas  lepromon  Caccubum. 
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CAMP.  DI  ROMA  LVNGO  LA  MAR. 

C acuba  F undani*  generofa  coquuntor  Amyclis 
Vitis,er  in  media  nata  Palude  uiret . 

Piu  cltra  p affando  ritrcuanfi  le  foce  del  fiume  Gariglianoper  le  quali  fi  fiarga  mi  ma, 
re, ornante  detto  Claninu*,er  poi  Liris  da  Strabene, Plinio,cr  Tolomeo,Anchefi<  nomi 
nato  Glanicus,come  uuole  Plinio . E fee  quefto  fiume  dal  monte  Apennino,er  feende  per 
il  territorio  Veftino  uicitto  alla  contrada  di  FregeUe,già  nobile  àttd,e?  p alfa  per  il  Lic- 
eo,è fia  Selua  fiderà, già  da  i Minturnefi  menta, ch'era  apprefifio  detta  città.  Et  cefi'fce n 
dendo,quiui  in  quefto  Golfo  di  Gaeta,mettefine,Giunto  adunque  al  Gariglianojemine 
di  quefita  Regione  del  Latio  circa  il  lito  del  mare,deuerei  bora  paffiare  à i luoghi  Medi, 
terranei  £effayma  alquanto  mi  ritarderà  la  defi rittione  <f  alcuni  luoghi,che  fono  alla  fini 
fira  del  detto  fiume . I quali  deficritti  intrerè  in  efii  mediterranei.  Primieramente  uedefi 
fiopra  il  picciolo  colle  Traieto,CafteHo  edificato  uicino  al  luogo,  cue  era  la  città  di  Min, 
turne,ccfi  Minturne detta  da  Strabone,Pòponio  Mela, Cornelio  Tacito  nel  i y.hb.To- 
lomeo,cr  Antcnino,ch',era  fra  formicele?  Sinuejfiaxcme  dimcjìra  Strabor.e , er  To- 
lomeo . Anche  al  prefente  appareno  i ueftigi  d’efia,de  i quali  è un  Teatro  quafi  intiero , 
con  un  fuperbo  Aqueduto,  che  comincia  alle  radici  del  co  Uè,  cue  è pcfto  Traietto,et  cefi  g 
lungo  /patio  traficorre  per  la  pianar a,onde  era  la  città  non  molto  dificofto  dal  Ganglio, 
no  . Altri  affai  ueftigi  de  gli  edifici  di  detta  città  quifiificorgono . Quitti  uicino,  nell  epa 
ludi  dimandate  de ’ Minturnefi,  fi  naficcfie  C. Mario,  fuggendo  i nemici yer  effondo  finto 
di  detto  luogo,  er  mandato  un  fieno  Gallo  da  i cittadini  per  ucciderlo , er  non  hduenio 
egli  ardire  di  metterli  le  mani  addoJfo,per  la  maeftàfuajo  laficiò  uiuo, ritornando  à quel 
li  che  Fhaueano  mandato,  er  difjuadendcgli  di  farlo  uccidere . La  onde  liberato  Mario 
dalla  morte,er  intrato  nella  naue.paftó  neìT Africa,come  narra  Lìmo  nel  7 7 libro,  & 
Plutarco  nella  ulta  ài  detto  Mario , di  cui  dice  Giuuenale . 

Exilium,  er  career  Minturnarumq-  Paludes 
Et  mendicato*  viòla  Carthagine  patii* . 

Tu  dedutta  Colonia  da  i Romani  quefta  città, ouero  condottivi  nuouì  habitatori,  con  uejti 
no,  fecondo  Liuio  nel  lib , 1 c.  Ella  fu  alleggerita  dalle  gravezze  publice  per  la  ncceuole 
aria, come  etiandw  Livio  f aggiunge  Pafjàua  per  il  mezo  d’efjail  Ganghano,come  uucl 
Plinio,  er  Strabane . Quanto  à Traietto  fu  donato  à Prcjpero  Colonna  ualorofio  Capi 
tano,da  Ferrando  Re  Aragona , er  di  Rapali  ccftituendclo  Duca  ddefifio . F tu  olirei 
tre  miglia,  pur  fi-opra  la  riva  del  Garigliano  euuì  il  cajìeìlo  di  S penino , è quindi  ad  etto 
miglia,  la  trota  , er  oltre  à tanto  /patio  ponte  Corvo,  già  nominato  FregeUe , fecondo 
B tondo , er  il  Rolaterr  ano, che  fu  fatto  Colonia  de'’  Ro  mani,ccfi  dice  Limoneti  ottano 
libro , attenga  che  altri  dicono  fioffie  FregeUe  ove  e la  Tripalda , come  dice  Ambrogio 
Leone  nel  zJib.diKola . Fu  quefra  molto  degna  Città,  fecondo  Strabone,Vero  è che  ri 
beUandofi  da  i Romani,  fu  da  quelli  rouinatafhr  parimente  gVintr averne  un  altra  uoh 
tapur’ef fendo  ribellata  , come  Liuio  dimoftra  nel  io.er  60. libro,  per  cotal  maniera , 
che  ne  tempi  di  Strabene  era  una  picchia  contrada . Di  cui  dice  Sdito  nel  *.  lib- 
trilres  intiere  FregeUe,  er  nel  12.  Et  quefmantem  texere  gigante  FregeUe . Sart* 
do  pur auanii  da  otto  miglia  incontrafi  in  C epurano  nobile  CafteUo . Sono  altri  luogo 
circa  il  Garigliano,  de  i quali  per  hora-altrimente  non  farò  mentione,referuaniogu  A 
k dejcriidcne  de  gli  Vefmi , er  Sanniti . Buferà  ai  prefitte  quefto , che  ho  fcrntc  » 
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i luoghi  cìrcofianti  alla  mirini , erutti  fmijha  del  Gdriglidno , come  è dimoftrato , 

CT  cofi  pifferò  ì i luoghi  mediterrani . 

LUOGHI  FRA  TERRA. 

DOVENDO  pijf ire  itti  deferittione  de  i luoghi  Mediterranei , ó fino  fri  luoghi  mt 
tern  di  quejìa  Regione , bifogni  che  primi  dici  itane  cofe  per  miggior  fo'  di t errivi, 
disfattone  deU'ingemofo  lettore . Et  primi  fi  dee  fipere  come  ne ' tempi  dntiebi  enno 
ne'  Mediterranei  di  quejìa  Regione , moke  Cittì , CT  Civetti  ( come  chiaramente  co* 
nofeere  fipuo  di  Dionifio  Alicarnafeo , Strabone , Plinio,  & Antonino)  le  quali  per 
maggior  parte  fono  mancate , come  poi  nel  fine  di  quejìa  Regione , dimojirero . tic  he 
fàcilmente  fi  può  credere,  leggendo  in  Plinio  ntrouarf  ne'fuoi  tempi  ejfer  mancati  qui' 
ui  s ? . popoli , per  coiai  maniera  che  nejjun  ueftigio  d’efii  fi  ritrouaua . Sono  anche  da  i 
tempi  di.  Plinio  in  qua  mancati  altri  popoli  da  lui  deferitti , er  da  altri  autori , dei  quali 
pochi  adagi  onero  neffuno  fi  uede  . Et  quei  pochi  che  fi  ritmano , forfè  piu  tojio  per 
congiettura  fe  diuidano  che  iuifof]àro,cbe  per  certezza  fi  confermano . Volendo  pardo 
féguitare  la  cominciata  defcrittione , m'affaticherò  quanto  potrò  per  deferiuere  i luoghi 
dntichi,cr  moderni , con  quell'ordine  che  giudicherò  ejfer  piu  conueneuole , ma  non  con 
queUo.che  netti  olire  regioni  ho  ojferuato , cioè  di  deferiuere  ordinatamente  cominciando 
dalle  foci  de  i fiumi , & feguitando  infino  dUe  fontane  d'efii, perche  non  farebbe  pofibi' 
le  confiderando,ejJère  le  cittì  è cafiella  di  quejìa  Regione  fituate,  chi  in  un  luogo , chi  in 
un  alerò, & dijfierfe  in  qui , CT  in  lì  molto  da  i fiumi  difcojìo . Vero  è che  pur  uolendo , 
con  quotò' or  dine  procedere,  fonderò  la  mia  deferittione  f opra  quelle  tre  aie  da  Strabo = 
ne  àefcritie,cioc  fopra  la  uia  Appio, Latina,^  Vàleria,òfia  Tiburtind,  come  anche  of  A^;A 
ferua  Biondo.  Partendofi  adunque  da  Roma,diuide  la  uia  Appio  le  parti  di  quejìa  regio  -Latina, 
ne  circa  il  mare.  La  valeria,ò  fio  Tiburtina  corre  da  Roma  p la  Sabina  ne'  Marfii.  F ra  Valerla  o 
quefle  due  uie.fi  uede  nel  mezo  la  Latini  la  quale  fi  cògiunge  con  la  uia  Appio  ì C afino, 
da  Capua  difcojìo  1 9 .fìadifò  pano  da  due  miglia  et  mezo.  Biche  uoglia  caulinare  p que 
fle  tre  uie  con  le  quali  è partito  il  Litio, fecodo  Strab  ei  uoglia  deferiuere  i luoghi,cajlel 
la,et  contrale,d)e  fono  apprefio  dette  uiepuero  oue  furono  anticamente)  nondimeno  cèfi 
dero  di  non  poter  talmente  quelle  deferiuere, che  qualche  uolti  non  ui  manchi,  per  non  ef 
fer  pofiibile  di  raccordar  ogni  cofa  co  quelf  ordine, che  bifognarebbe. Perche  efiendo  man 
cote  alami  uolta  V antiche  cittì,e  cajìella,et  in  luogo  di  quelle  edificate  altre, à in  detti  luo 
ghi,ò  altroue, onero  molto  difcojìo  da  gli  antichi, et  altre  totalmente  roinate , cr  non  più 
rifiorite , onde  non  fi  può  fermamente  conofcere  oue  fofiero.  Anche  occorre  quejìa  diffì' 
culti, per  efier' alcune  di  dette  uie  talmente, ò roinate, ò trasferite,  ouero  e fendo  accrefciu 
te  le  felue  fi ipra  quel le,ò  fommerfe  dotte  paludi, che  non  fi  pofiono  ttedere  f enza  gran  tifi  M ^ 
fiatiti , e fendo  altroue  tr  affioriate  dette  uie  in  altri  luoghi,molio  dtfcojìi  da  quei  primi . p^"° 

Pur  io  mi  sforzerò  di  condurre  quefia  nofira  barchetta  al  promefofine , al  meglio  che  villa  M & 
poirò.Cominciando  adunque  da  Ro ma,&  caminando  uerfo  Terracini  dodici  miglia  ue  nana, 
iefi  nel  colle , Marino  cafieilo  de  i Colonefii,q:aal  (fecondo  Biondo) è nel  luogo , oue  era  L 

uika  Mariana  ì cui  era  uicinouitta  di  Ludo  Murenna,con  la  pofiefiione  Portia . Et  ciò 
pare  efier  uero, perche  anche  fi  nomina  cofi  Marino  in  me  di  mila  Mariana.  Vero  è,che  p òniàl" 
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Biondo  dice,che  quando  qiuut  non  [offe  flato  detta  Villa  Mariana, penfa  chela  foffe 
è Zagarolo  Capello  di  nuouo  nome . Piu  aitanti  otto  miglia  da  Marino  uedefi  [oprai 
colle  V antica  città  di  E elitre  da  tutti  gli  fcrittori  V elitre  nomata,  già  gloriofa  città  de  oli 
Vclfci  come  in  piu  luoghi  dimoftra  Dionijìo  Alicarnafeo,cr  marinamente  nel  terzo  li . 
bro,oue ferine  con  Liuto, che  fi  diero  gli  Velitrini  à Mar  t io  R e de’Romani,effenio  da  lui 
affedtati.non  p enfiando  potere  hauer  fioccorfio  £ alcuno  . La  nomina,edandioccfi  Velitre 
Strabone,cr  Tolomeo, cr  da  F linio  fono  citati  gli  Velitrini . Vere  è che  (fecondo  il  Vo 
laterano)  fie  po [fono  nominare  i cittadini  di  quefita  Città, Velitrini , cr  Velitrani  come  è 
detto  da  Dionijìo  ne  fatta  in  piu  luoghi  mentione  di  quefia  città, de  i quali  è fcritto  nel  g, 
Ubro;ccme  la  fu  pigliata  da  i Romani ,cr  per  tanto  furono  fieggiugati  gli  Vclfa,cr 


morti  tanti  nella  eccellente, cr  popolcfd  città  di  Velitre , neUd  quale  appena  era  romaft 
la  decima  parte  del  popolo . Et  e pendo  cofi  deffolata , quei  pochi  che  ui  fi  ritrcuarono 
mandarono  à Enotria  ambafeiatori  à narrarli  la  loro  rouina ,cr  li  ccnfignarono  la  città. 
Et  Liuio  nelf  ottano  libro  dimoftra  qualmente  [tiferò  duramente  puniti  gli  Velitrini  att 
fichi  cittadini  Romani , per  hauer  tante  uolte  ribellati , onde  ui  furono  gettate  a terra  le 
mura  della  città,  cr  cacciato  fuori  il  fenato  ,&  mandati  ad  habitare  oltre  al  Teucre  ccn 
conditicne,che  efiendo  alcuno  d’efii  di  qua  dal  Teucre  un  miglio,  f off  e ubli gaio  à pagare 
la  taglia, & fcjje  incarcerato ,er  pojio  ni  ceppi,  cr  non  potejfe  (fjer  liberato  infimo  nò 
bduejfe  pagato  la  taglia . Et  acciò  non  rìmaneffe  priua  la  città  di  popolosi  mandò  il  Ss 
nato  habitatorixhe  come  furono  entrati  nella  dttà,cominciè  quella  à pi  giùr  forma  Ijy 


Cora  cajl. 


a.jj  Ripiena  di  popolo.  E'  molto  lodato  il  uino  V entrino  da  Plinio  nel  6.cdp.aei  14.! 
Piegandcfi  poi  allafinijìra  cinque  miglia,rifguardando  in  alto,uedefi [opra  Volto  Code, 
Cora  molte  antico  CafteUo,  cefi  nominato  da  Strinone , cr  da  SiUio  nell’ottano  quando 
dice,quos  Cora,cr  da  Plinio  fono  rimembrati  i Corani . che  hebbero  origine  da  Daria' 
no  Troiano , come  anche  fcriue  S olino . Vero  è che  altamente  fcriue  Vergilio  nel  7.  li' 
bro quando  dice. 

Tura  gemini  fratres  Tyburtia  mania  linquunt 
Fratrie  Tyburti  didam  cogncmine  gentem 
Catilluscg , acerq;  Coras , argina  iuuentus . 

I quai  uerfi  ijfionendo  Senio  dice , ciré  paffaro  tre  fratelli  dalla  Grecia  nell’Italia , cioè 
Cat dio, Coras, et  T iburiio . 1 quali  tutti  infieme  edificarono  una  città  nominandola  TP 
bure,dal  nome  del  fratello  maggiore ,cr  da  Cattilo,  fu  detto  un  Monte  uicino  à Tibure , 
& da  Cora,  quefia  città . Seguitando  la  uia  oltre  a Belitrifi  ritroua  il  tanto  nominato 
B ofeo  per  le  ladronerie, che  ìui  fi  fanno , eh’ è da  fei  miglia . Caminafi  poi  cinque  migli a 
sarmìneta  per  una  amene  pianura  infino  à Santi  meta  C afelio  ài  nuouo  nome  ,fopra  il  Code  po' 
caf.eU).  fioretto  Sarmonetta  nella  uia  uedenfi  alcune  Tauerne,  cr  alquanti  uejìigi  d’antichi  eli 
fici,quali  credo  ejjere  i uefiigi  delle  tre  Tauerne,!' Antonino  nomate  tres  Tabernx.Scri' 
uenio  effer  1 7. miglia  da  Arida  alle  tre  Tauerv.e,deUe  quali  ne  fa  memoria  S.  Luca  nel 
V ultimo  capo  de  gli  Atti  de  gli  Apojìoli . Et  per  la  dijìantia , che  fi  ritroua  dall’Arida  à 
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duello  luogo,  er  per  Vanti  dette  antiche  roine  d'edifìci  cofì  creder  fi  può , cbefoffero  quitti 
dette  tre  T diurne, et  non  fri  Ofia,OT  Roma  (come  dicono  alcuni)  Quid  fu  uccifo  Se - 
uero  Cefare  di  Mifimiino  E ricleo  (come  narri  Eutropio)  Piu  oltn  un  miglio  fopra 
il  Colle . feguitando  li  uii  , appare  uni  Torre  addimindita  li  Torre  di  S arminoti , or 
fotto  detti  Torre  aUi  deflrd  deUl  uiifnijfe  li  Palude  Pontini  (che  s'iftenie  di  Temei 
ni , infno  à quello  luogo)  non  meno  agiati  1 nmgare,cbe  ne'  tempi  di  S trabone.  An- 
noùerinjì  cinque  miglia  da  quefla  palude  , al  cafello  di  S ezza  molto  antico , fopra  il 
colle  pollo . E>  nominato  quejto  luogo  da  Strabonc,Tolomeo,ar  da  SiUio  neW ottano  Se 
tia  quando  dice . 

A t quor  ipfus  mende  fepofta  lyci , 

Seria , or  in  celebri  miferuntuaUe  Velitr£ . 

Sono  reputati  molto  pretiof  i nini  di  quefto  Pdefe,come  ferine  S trabone , ©*  Plinto  nel 
6. cip. del  1 4 .lib.co  i quali  s'accorda  Miniale  quando  dice . 

Pendala  Pontinos , qu.-e  fpeélat  Setta  campos . 

E xigua  uetulos  nrft  ab  urbe  eidos . 

Annoticranf  poi  cinque  miglia  di  Setia  à Piperno  , anch  egli  nel  colle  edifcato . E Ila  e 
nomata  quefa  città  Priuernum  da  Strabone,Liw.o,Tolomeo,cr  da  Plinio  fono  nomati i 
Priuernati . Et  parimente  Vergaio  neU'undecimo  libro  ne  fa  memoria  di  Priuemo  cosi, 
Pulfus  oh  imidiam , uiresq-  fuperbas , 

Priuemo  antiqua  M etabus  cum  excederes  urbe . 

Traffe  origine  quindi  la  pudica ,ar  ualorofa  uergine  Camilla,la  quale  per  la  fu  prodez 
Zd,cbefece  contri  i Troiani  per  aiutare  Turno, meritò  d'effer  celebrata  da  Vergtlio,con 
tante  lode, benché  f offe  uccifa  poi  nella  battaglia,arditamente  combattendo , come  dtmo' 
fra  detto  Vergilio . 

Halli  fub  exertam  donec  periata  papiUam 
, Virgineumcfe  alte  bibit  idi  cruorem 
Concurrunt  trepida:  comites  dominami £ mentent 
Sufcipiunt  ,fugit  ante  omnes  exter ritus  Aruns . 

Et  che  fojfe  quefa  eccellente  Vergine  de ’ Volfci , più  in  giù  lo  diruojìri . 

E f er  Voi  forum  egregia  degente  Camilla 
He  parla  etiandio  de  i Priuernati  SiUio  cosi . 

SyUa  F erentinos , Prìuernatwnq-  maniplos , 

Ducebat . 

Et  Ltuio  nelTottauo  libro  narra  la  nobile  rijfofa  data  da  i Priuernati  al  Senato  Roma 
no  effendo  interrogati  qualfoffe  quella  pace, che  tanto  defider duino  la  qualfù,che  la  def 
derauano  perpetua,  fe  la  fojfe  bone  fu, & buona,ma  breue,fe  la  fojfe  dishonefa,  etfrau 
dolente . Et  pur' anche  nel  detto  libro,  ferine  che  effeniof  ribellati  i Priuernati , ZA  pO' 
feia  ritornati  à diuotione  de ? Romani,  alfine  furono  fatti  ditalini  Romani  .Etnei  31. 
dimofra  come  foffe  quiui  ueduto  nel  del  fereno  il  Sole  tutto  rojfo.  Ora  nominaf  quefo 
luogo  Piperno  (come  è detto)  Vero  è , che  quefa  Città,  quale  bora  fi  uede , fopra  l'alto 
colle,non  è pofla  nel  luogo,oue  era  Vantici, conciofof  che  quella  era  nella  pianura , da 
quefa  due  miglia  difcofa,caminando  uerfo  A ngagna,  ouef  ueggono  i ueftigi  di  grandi 
edifìci  3 la  qual  città  (come  fcriue  Biondo  neU'hiforie)  fu  roinata  da  i Tedefcbi , ardii 
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fami'™0  Bntom  ■ 7uon  di  PlPerno  Pd!fe  llfiume  -A mafeno,cofi  Amafenus  da  gli  antichi  fcntt 
r’Ume'  ri  dimandato.  Dì  cui  largamente  fcriue  Vergaio  neU’undedmo  narràdo  la  fuga  di  Mft 

bo,et  cerne  gettò  oltre  a quello  Camilla  f ancudini  fua figliuola  legata  ai  un  dardo  cesi 
£ tee  fuga  radio fuma  Amafcenus  abundans  " 5 ' 

Spumebat  ripis  &c. 

Et  nel  -7.  ne  fece  memoria  dicendo , Amafene  pater . Le  qual  parole  dichiarando  Senio 
dice  effer  Amafeno  un  fiume  uicino  d Priuerno.  Loia  Plinio  affai  il  vino  Priuernato  nd 
6 capiti  14Mb.  S cor  gonfi  poi  intorno  à Piperno  alquante  contrade  con  alcune  pedo, 
MagìenZa,  k caftelle/i  come  magienza,  R ceca  Gorgoni , e?  Rccc.-t  Secca , cuefiu  tenuto  ferraio 
lonaioc  tre  Mni  s 'T Smf°  ^ AcfinoMfud  'Mire , offendo  gicmn etto  Acce  fiffiogliajfe  delle 
fece  fi  uefii  de  frati  predicatori,  & fi  uefitiffe  delle  fecclari.  M a piu  ualfe  la  fua  coftanza  chele 

Sonino,  lufinghe.cr  forze  delia  maire,iella  quale  ne  parlerò  nell’ Abruzzo . Quindi  a Sonino 
mifuranfi  s.miglia.Dicono  alcuni  che  cofi  egli  è nominato , per  effer  peflofopra  la  firn 
miti  dell’alto^  afbro  monteji  come  Semino , come  anco  dice  Biondo . Fra  quefta  uia 
fehiaggia, er  menino fa,& quelT altra  davanti  deferitta  appreffo  il  lito  del  mare,  mila 
Via  Affla  uia  Appid  raffetatd,&  f.licatd  da  Appio  Claudio  Cenfore ,er  da  lui  cefi  detta,  comedi, 
mcftra  Limo  nel  9 lib.Cdminando  adunque  da 'Roma  per  quefxa  uia, infino  a Monte  A ! 

anfcllr  ^dn°  ^ cui  ?0!  ^ cc,ninc^ndo  dàtt*  porta  Appiana  ogni  lato  feor gonfi  Scf  cl 

amie  ?1.  cri  molti  dnt;ci-i  ci0l  intiero jtì  mzo,it  chi  quafì  tutto  rcinato.  In  mio  de  i quali,  ni  tem 
pi  $ Alsffand.ro  6 .Pontefice  Rom.  (fecondo  che  narra  il  Vclaterrano , er  altresì  mi  rie 
cordo  batterio  udito  narrare  à Gìouanni  Gdrzoni  B olognefe  buono  litterato.già  mie  ho 
fiorando  precettore)  fu  ritrouato  un  corpo  tutto  intiero  di  una  molto  Silicata  gioitane  un 
to  di  marauigtiefo  liquore  ,ifitfo  fopra  una  tamia  di  marmo, di  bellezza  infumabile,  co 
i capelli  biondi,  er  lunghi,  coflretti  nel  capo  coti  un  bel  cerchio  acro , hauendo  d i piedi 
un  ardente  lucerna.la  quale  cefi  prefto  come  fu  aperto  il  Sepelcro,tanto  prejìofu  [perdo 
il  fpkndore.Duotaua  detto  corpo  cefi  bello , erfenza  lefìone  alcuna  per  maggior  parte 
in  detto  liquore.Et  come  fi  potata  ccncfcere  dalle  lettere  quiui  intagliatecene  pajfati  ai 
ni  1 ^co  che  era  fiato  pojìo  in  qucjto  luogo. La  onde  molti, per  alcune  congetture,  dijfe 
Corpo  di  ro  effere  il  corpo  di  T ullwla figliuola  di  Cicerone,da  lui  tanto  dolcemente  amaid.Fv.  prc 
Tullio  a.  fentdt0  detto  corpo  tutto  intiero  a i conferuadcri  di  Roma  in  Campidoglio  per  ma  cefi 
marauìglicfacuefu  corferuato  alcuni  giorni,  sì  come  cofa [ingoiare . llche  intendendo 
Moki  udii  A ktdndro  Pd‘>i  ant^étt0J°  fece  gettare  nd  Teuere.oltra  alfe  [cociture  che  da  ogni  li 
gl  di  edifici  todl  ìU€fid  Wd  Appid  fi  veggono, etiandio  appanno  affai  ueftigi  difuperbi  edifici,  si  co 
antichi,  me  fondamenti, mura  meze  roinate, colonne  grandi  finte  ffezzate,con  capitelli,bafe,pede 

fìaUi,ccrnici,architrain,aiulli,rnenfulle,pcfìe  di  gran  porte , con  altre  fintili  ccfe , che  in 
nero  fono  tante, che  parerà  cofa  quafì  incredibile fa  quelli  non  Yhav.erdn.no  ueiutLCertd' 
mente  fon  cofe  da  far  ccntrifiare  quei  che  le  veggono , ccnfiderando  la  gran  rovina  di 
tanti  nobili  fimi  edifici.  Ritornando  alia  nojiradefcrittione . Parteniofi  adunque  da  F.o 
Alla  cìt.  ma , er  cambiando  per  ejja  uia  A ppia  fidici  miglia  fra  quefie  roine.fi  giunge  aì  Al' 
ba,cof.  nominata  da  Appiano  Alefjandrino  nel  3 .libro . Vero  è, che  innanzi  deferiva  co 
fa  alcuna  di  quefta  Città,uoglio  prima  dimcftrare  qualmente  ritrouauanfi  in  quefi a Re' 
gicne, due  A {befana  è quefta  ( di  cu:  bora  parlerò)  f altra  è ne  Alar  fi, come  al  fio  hw' 
gofcriuerò , Quefta  ài  cui  al  preferite  ho  da  deferirne  è quelli  edificata  da  Afcanio  fi' 
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gìiuoh  <CEned,doppo  trenti  anni, che  fu  fabricato  Lanino  fecondo  il  comandamento  fiat- 
to  il  E nei  daU’ Oracolo , co  n s dimojìra  narrare  Dionijìo  Alicarmfeo  , ZX  parimente 
Vergilio  neri1 ottano  libro  cosi . 

Ex  quo  terdenis  Vrbem  redeuntibus  inni: 

Afianius  cliri  condet  cognomnis  Alban . 

Et  il  fìmite  dice  Litio  nel  -..libro  . Fu  editici r a quelli  cittì  da  300.  anni  innanzi  dprin 
apio  di  Re  na  l’atto  di  Romolo  come  io  chiaramente  dimoftrerò  annoueranlo  i Re, che 
tennero  la  signornò'  q t:jta  Cittì . Fu  adunque f itti  da  Afcanio  figliuolo  di  E nei,ò  di 
Creufa  figliuola  di  Primo,  fecondo  Di  ondo, ma  fecondo  Limo,  pare  chefia  molto  iub* 
biofa  quejla  cola, inviando  alcuni,  che  diljero  haueffe  quella  origine  delCantidetto  A fa- 
ri 0 ZX  di  Lacinia  figliola  di  Lahio.zX  altri  pur  dal  detto  Afcanio  figliuolo  di  Creufa , 
il  quii  hfeiando  Lacinia  à nervi  fu  matrigna  ,pafiò  quid  ad  habitare  co  i Lduìnlj,  et 
con  la  maggior  parte  de  i ? aurenti,zx  de  i La  ini,  nominando  quejla  città  Alba  (fecon 
do  alcuni)  dalla  Troia  banca  acuti  ceduta  da  Enea  offendo  per  edificare  Lamio , con 
trenta  porceileiti  ( come  è dimofirato)  1 Iche  narra  Vergilio  nell'ottico,  così . 
lame;  ubi , ne  nana  putes  b.ec  fingere  fommint 
Littoreis  ingens  inuenta  fub  illicibus  fus 
Triginta  cdpitum  feetus  enixa  ileebit 

Alba  folo  rec  ibans,  albicircum  ubera  nati  -- 

Hic  locus  urbis  erit , requies  ea  certa  laborum 
Ex  quo  ter  denis  urbem  reieuntibus  annis 
Afcanius  clan  condet  cognomini s Albam . 

Bene  uero  che  Dionijìo  fa  mentiate  di  quella  Troia.mi  non  dicedi  q’ail  colore  foffeel- 
la,anzi  ferine  nel  1 Aibcbefu  inpofio  il  nome  di’ Alba  k quejla  città  da  Afcanio,  perchein 
Greco  uuole  lignificare  Lecca.  Et  acciò  f offe  difeernuta  da  quell' diri  Alba  de’  Mirfi , 
uiaggiunfe  la  figura  della  città  nominandola  Am  Losca.  , cioè  Lecca  Magra. il-  Alba  Le» 
che  con fenna  Liuto  dicendo  f afe  talmente  nomata, ciofAlba  Ioga,  dal  fito  oue  ella  c po  Sa- 
fta  per  ejfer  fabricata  fopra  la  longa  fchiena  del  monte,  fra  il  monte  (poi  dettoAlbano) 
e 7 il  Lago  , per  ugual  /patio  dall’uno, ex  dall’altro  . La  onde  cingevano  la  città  il  detto 
Monte,  cr  il  Lago,  fi  come  fortifvne  mura . Et  per  tanto  pareva  inelfiugnabile,hauen- 
do  l alto  monte  da  un  lato , zx  dall’altro  il  profondifimo  Lago  alquale  è congiunti  la 
foggiti!  pianura,molto  amene  è produceuole  Sogni  maniera  de’ frutti,  che  fono  tanto  ec 
colenti  in  Capore^et  maf imamente  il  uino,  che  fuperano  quali  tutti  gli  altri  frutti  £ Ita- 
lia in  fapore,zx  foauità.DeUa  foauità,et  finezza  del  uino  Albano, ne  parla  Mari,  così . 

Hoc  de  C.cfare’is  mitis  tdniemk  collis 
Mifit  ideo  qusfibi  monte  placet. 

Et  Plinio  nel  feftocapodel  1 4.  libro , talmente  ferine  iella  dolcezza  è foidtà  deU’uue 
filbane . Ah  me  uve  urbi  uicms  pradulces,  ac  rare  in  adderò . Non  fola mente  fono  in  Vma  A^“* 
tj toninone  le  me  che  j-,  traggono  quiidjna  ancora  per  la  maggior  parte  d’ Italia  le  uue 
prodotte  fole  atti  nomate  Albine.  Circa  il  principio  della  fabrica  di  quelli  città , narra 
l°n<j  -o  Alicarmfeo  una  cofa  molto  mar auigliofa , che  occorfc  quiui.  Effendo  edifica- 
to u . empio  in  efia , rj  in  quello  confacrato  un  luogo  per  riporre  i Dei,  & efienim  r,  • a-  , 
portati  da  Laumio  ( che  erano  iui  fiati  portati  di  Troia  da  Enea)  la  mattina  fedente  2Ì 
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furerò  ritrattiti  in  Lauimc  neUi  loro  feggi(eranfi  partiti  quindi  di  Alba  cr  del  Tempio 
ejjendo  ferrate  k porte) Non  per  quefto  [mirriti  li  nuoui  habitatorfionde  un" din  uoltu 
con  gran  pcmpa.et  folénità  li  ccnduffero  d loro  Tempio  d1  Alba, £7  li  fecero  molti  [acri 
fid  per  piegarli  à doutr  quitti  fermarfì.Md  non  li  g iouarono  le  loro  cerimonie^ [acriji 
ci.  imperò  che  parimente  la  mattina  feguente  furono  ritrmati  nelfuo  primo  luogo  di  La 
umic  etiche  molto  marauegliandojì  gli  Albani,  et  no  parendo  à loro  di  poter  fìcuramen 
te  dimorare  in  queftd  Città  nucua  feti  za  li  Dei  della  patria,  £7  anche  non  parendogli  co 
fa  lodatole  di  ritornare  à L duinio  già  da  loro  abbandonato, doppo  molti  còfegli  diuifaro 
no  di  f disfare  adamendue  le  parti,  in  tal  modo , prima  di  Iafaare  quei  Dei  à Lauinio 
neUifuoi  antichi  luoghi, et  poi  dimandare  alquanti  faggi  buomini  di  Alba  di  habitare  in 
1 duinio  per  feruitio  delti  detti  D ei.Cojì  deliberato,  mandaro  feicento  buomini  co  i loro 
beni  à Lauinio.per  hduert  cura  de  gli  Dei, offendo  loro  capo  E geJìo.Scn  dimandati  que 
Ili  Dei  Penati , ouero  Det' deUd^patriain  Latino,^  da  altri _ Cenethj,_£7.Dtefd,etMi= 
ch’.fcr  Erri]  refi  ardito  nominati  detti  Dei(comediceDicn.)d:uerfimente  da  diuerj 
fecondo  cheli  par  ed  piu  a propofto.Vero  è che  tutti  però  inter, datano  una  ccfa.Acrafcc 
poi  queftd  Città  in  tanta  grandezze t,che  con  gran  felicità  regnare  in  effa  qmnded  Re', 
fecondo  Dionifto,benche  altri  dicono  follmente  tredeci.lo  crederei  piu  tofto  à Dtonifw 
1 in  quefta  ccfa  che  ad  altro.Percke(ccme  fi  uede)fu  molto  diligente  inuefiigatore  Meco 
fe  antiche. Fu  adunque  il  primo  Redi  queftd  Città  ( fecondo  detto  Diomfto)  A fante  ft 
gUuolo  di  Enea, £T di  C reufa,edificatore  di  effa,ch.e  tenne  f Imperio  di  quella  anni  3 s.et 
ejfendo  egli  mancato,  fucceffe  nel  regno  Siluio, & lo  tenne  25.anni.Enea  Siluio  31  li 
cui  furono  nominati  tutti  1 fucifucccfioriRe  de  gli  Albani  Siluij  .Doppo  lui  regnò  U= 
tino  31. Alba  3 9. Capi  2 6.  Vero  è,che  in  luogo  di  quefto  Capeteci  mette  Liuto, & Alt 
nio  Ati.Eifoggiunge  Annio  nel  1 3l1b.de  Cementar  fiche  fu  detto  A ti  E gitilo.  Maio 
non  se  cue  habbid  ntrouatò  quefta  co fa  il  detto. Dietro  à Capoto  feguitò  Capi  is. ami, 
poi  Calpeto  1 3: Tiberino  8.C ojlui  paffando  Albula  fiume,  uirimfe  fommerfo,  cr per 
tanto  detto  fumé  fu  poi  nominato  Teucro  ( come  dimoftrato.)  A lui  fucceffe  Agrippi, 
che  tenne  la  Signoria  anni  3 3. fecondo  Dionifìo,  ma  fecondo  altri  40. Alladio  1 9MD 
tuo, Remolo  Stimo  dimandato, cr  da  Annio, Alba  Anelino  37.anni.ll  qualfuuccifo  m 
folgore  per  le  fue  maludgie  opere,  er  cefi  da  lui  fu  nominato  il  monte  Allentino . Figlio 
doppo  lui  lo  feltro  ad  Reame  Procter  lo  tenne  anni  2. 3 .&  Amulio  fratei  minoredi 
liumitcre  (À  cui  appartenea  laftgnona)  tirannizò  41  .annficr  due  piu,  fecondo  altri. 
Eu  coftui  d 14.Ee  de  gli  Albani. il  quale  effendo  uccèfo  da  Romolo, cr  Remo  (conte a 
ine ftra Dlcnijìo,  er  Liuto)  fu  ripefìo  nella  Signoria  mmitore  da  gli  antidettijuoitU' 
poii.Viffe  in  gran  felicità  quefta  città  oltre  di  4 1 7. anni  folto  il  generai  ae  gli  wm 
ti  Re. Fh  poi  roinata  da  M.  Orario, imo  di  quei  tre  fratelli,  ckebbe  latteria  delire  jr 
teìli  Curiati], per  comandamento  diTullìo  Re  de’  Romani,  C~  nel  Senato,  per  cagtc 
del  trattato  da  Metto  Suffeitio  capitano  de  gli  Albani  ordinate  conira  i Romani  ,co  ' 
battendo  co’  I idenoti . La  onde  romita  la  città , freno  condotti  à Roma  gli  Awn 
habitare, come  dimoflra  B iornfto  nel  3M.E1  in  tal  maniera  adora  fu  romita, 
fiata  da  Afcanioféricata)  doppo  3 00.  anni,  mancò  però  z 3 in  che  pi  principiaci^ 


me  fi 
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me  lì  uoglid  per  bori  altro  non  dirò  di  detti  iifferentid . Accrefcc  /òtto  Se’  Setti  Re  ti n G.Tin/^ 
to  ella  Cittì,  cefi  in  grandezza  come  in  ricchezza , & feliciti , che  mandò babitatorr  in 
trenta  cittì  de  i Latini  .Et  cojì  hebbe  la  Signoria  di  trenta  C otonie.  Fu  poi  guafia,et  roi  n,sfMta 
nata  daRoma,cb,erafua  Colonia . Et  cojì  uolgarmente  fi  diceua,  che  la  figliuola  banca  alba,  da  ro 
rouinata  la  madre  . Et  talmente  la  fu  disfattale  mai  piu  puotè  drizzare  il  capo,ejpn - /**  fi 

io  fiati  menati  lifuoi  cittadini  ì Roma  ad  babitare  in  Monte  Celio,  fecondo  Liuto.  Vero  S 
è,cke  la  fu  pur’ alquanto  rifiorata  doppo  molti  anni,  & poi  un’altra  uolta  da  Enrico  3. 
imperatore  guafia , cr  offendo  incora  alquanto  rifatta  , furono  gettati  ì terra  tutti  gli 
edifici  da  i Romani  ne’  tempi  di  Aleffandro  III.  Pontefice  Rom.netT anno  di  nofira  fa 
Iute  11  os.  (come  narra  Biondo  nel  1 s .Ub.deU’hift.)  Et  cefi  è rimafit  ella  roinata  infi 
no  al  pref  ente, che  altro  edificio  quiui  non  fi  uede,eccetto  che  il  picciolo  cafieUo  di  S anello  S iueCo  . 
edificato  in  un  cantone  delle  roine  di  quella . Di  cui  ha  tratto  origine , la  nobile  famiglia  colo  cayf 
de’  SaueUi  di  Roma  (fecondo  Biondo)  Signori  del  detto.’Somina  i cittadini  di  quefia  Al 
ba  Lunga  Plinio  Albani, come  fa  anche  Vergitio  nel  1 . lib.deU’ Eneida  quando  dice,AU  Albani, 
baniq ; patres . Ella  è molto  nominata  quefia  cittì  da  Liuto, et  da  Dionifìo,cr  da  Cor > 
nello  Tacito, nell’ undecimo  libro . Diede  grande  ornamento  ad  ejfa  (benché  meza  roui' 
nata)  Innoccntio  1 . Papa  figliuolo  d’innocentio . Poi  allafinifira  d’Alba,uedefi  monte  1. 

Albano,  Albania  mons  detto  da  Appiano  Alejfand.nel  1 .lib.cr  da  gli  altri  femori, cofi 
nominato  dal  figliuolo  d’ifiro  fratello  di  Albina,  fecondo  Annio  nel  : 5-.  lib.de’  Cornetta  „0°fea 
tari  fopra  Berofo-Caldeo.Ma  io  crederei  che  hauejje  tratto  quefio  nome  dalla  cittì  d’Al 
ba,ì  cui  è uicino . E glie  quefio  monte  alto,c 7 in  lungo  giunge  all’  Artemifio  (di  cui  poi 
fcriuerò)  hauendo  la  fommitì  molto  afferà, come  dimofira  S trabone.  Era  ne’  tempi  anti 
chi  quiui  il  tempio  di  Gioue  Latiale  fabricato  per  comandamento  di  Tdrquinio  Prifeo . Tempio  il  ‘ 
Otte  cgn’anno  fi  raunano  i Latini  alle  Ferie  Latine . Et  quiui  era  diuifa,  cr  partita  la  Gioue  ju« 
carne, cr  data  a chi  ne  dimaniaua.Et  era  nomata  quefia  cofa,Vifceratione,  et  eraui  dipoi  t,ale_- 
tato  un  giouane  de  i Latini  capo  de  i ftcrifici.Fu  fatto  detto  T empio  dal  prefatto  T arqui  Fff,e  Lau‘ 
mo, acciò  eh ei  Romani  Hernid,Vo!fci,  cr  altri  Popoli  Latini  ì certi  tempi  dell’anno  ui 
pot ej  ero  uenire  cojì  a facnficare,  trafeare,  et  negotiare  le  fue  facende,come  etiandio  per 
mangiare,ejfendoh  data  la  loro  parte  gratiofamente.  Et  acciò  da) cun  fi. atramente  potef 
fe  quiui  uemre,udfe  detto  T arquinio  feffe  nel  detto  tempo  tregua , et  fofpefe  tutte  le  guer 
re,  che  adora  fi  ntrouauano, tanto  comune, quanto  particolare,  feconde  che  minutamente 
dimcjira  Diomfio  nel  quarto  libre . Et  per  tanto  uolfe  che  Ferie  Latine  fojfero  dimaiu 
date , per  effer  foffefo  ogni  atto  di  ragione.  Et  di  quindi  è fiato  tratto  il  nome  delle  Fe '■ 
re  ca  : corrottamente  dette  in  ucce  di  Feric,cue  conuengono  i mercatanti  à fare  ifuoi  tra  F.ere  0 fe 
fida  a certi  tempi . Soggiunge  poi  Dionifio,  come  quiui  da  ogni  parte  de  i Latini  erano  ne‘ 
portati  affai  rebbe  da  mangiare , si  come  agnelli , cafcio , latte , frutti , & altre  finiti 
cofe . Potai  fine  facrificauar.o  tutti  i Latini  infieme  neW antidetto  tempio  un  Toro , di 
: .fama  , itti  ne  pigkaua  la  parte  fua  . Ben  è uero  che  tenevano  i Romani  il  pru 
max  fepra  ifacrifici . A Itre  affai  cofe  dice  Diomfio  di  c-uefie  Ferie  Laiine,cke  le lafcio 
per  t :xa . D:  quefio  mente  ne  parla  in  piu  luoghi  Ludo . Vere  e , che  nel  uentefimo 
fi  filerò  narra , che  Marcello  hauendo  pigliato  Siracufa , quiui  trionfò  innanzi  che  c ». 
paf  affi  a Rema  . C ra  quiui  uedenfì  gran  pezzi  di  edifici  Tornati,  cr  maj’imamente  del  “fi 
attro  1 empio,  c ~ di  mette  fepdture . Eglii  a! prefente quiuiun  picciolo  CafieUo,  fuori  fict 
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di  cui  dppiYe  uu  gran  fepolcro  alla  dejird  dclld  uid  con  cinque  Piramidi  congiunte  info, 
me,cioè  una  per  cidfcun  cdntone,et  la  quinta  nel  mezo,effendo  le  quattro  piu  baffi  di  que{ 
la . intorno  a quefto  CajìeUetto  ueggonfi  (opra  quei  CoHiceiZi  (er  marinamente  uerfo 
Alba)  belle,  cr  uaghe  vigne, con  fruttiferi  alberi . In  nero  fono  tutti  quelli  luoghi  ime* 
ni,& diletteuoli, e?  fruttiferi , & perciò  non  è marauiglid  s*  erano  tanto  kabitati . Era 
anche  uicino  ad  Alba  la  città  di  C amerend  fondata  di  Camerte  Prencipe  de  gli  Aborige 
ni,& de  gli  dntichijsimi  Vmbri . Le  habitatiom  de  i quali,  foggiugò  Romolo  , come  dì* 
moftra  Dionifio  nel  z.lib.er  dice  Annio  ne’  Comentari  foprail  15.  libro  di  Berofo 
Caldeo ,er  nel  7.  f opra  Catone . Piu  olirà  caminando fì  uedefopra  un  colle  la  atti  Iti- 
la Rizza.  Arida  da  Strabone, Appiano  Aleffand.nel  t.lib.Plin.er  da  Cornelio  Tacito 
nel  lo.lib. nominata . Sono  memorati  gli  A ricini  da  Polibio  nel  3.  libro.  Ella  è da  Ro- 
ma difcojlo  1 6o.fta.ftij  è fi ano  uenti  miglia,  come  mole  Strabone, ma  fecondo  Dionifio 
nel  chb.i  tco.ftadij , onero  da  1 y.  miglia  in  1 6 .fecondo  che  etiandio  ferme  cilojlrato 
nel  quarto  libro  della  ulta  £ Apollonio  Tianeo . Eu  edificata  quefta  cittì,  come  dice  Soli- 
no, da  A rcbiloco  Siculo , er  cofì  da  lui  nominata  fecondo  Cdfiio  Emina . Vi  conferà 
Orefte  la  fiatila  di  Diana  Scitica  per  comandamento  dell' Oracolo, la  quale  hauea  porta- 
to feco  di  T aurica  innanzi  che  paffaffe  in  Argo . Bene  nero  che  Niccoli  Perotto  d imo- 
fin  che  talmente  fofje  ella  dimandata.dal  detto  Archdoco,  dalla  fanciulla  Arida  Attica, 
fauorita  da  Ippolito . Concio  foffe  cofa  che  quiui  habitaua  Ippolito  inficine  con  Diana , 
’cT  da  quella  fu  trasferito  in  quefto  luogo , & dalla  detta  Arida  fu  pigliato  per  marito  . 
affai  ne  parla  di  quefta  Cittì  Liaio,er  minimamente  neT  ottano  libro  dicendo  che  furo- 
no fatti  cittadini  Romani  gli  Ariani , effóndagli  concedutte  le  medefvne  leggi . come  ài 
Lanuuiad . Et  Dionifio  Alicarnafso  nel  4. libro  fcriue  di  Turno  Erdonio  A ricino  buc- 
ino molto  prodo  nella  battaglia  ,'er  ài  grande  eloquenza  ■ Et  nel  fettirno  narra  che  ef- 
fóndo affiliata  Arida  da  Arunte  figliuolo  di  Porfena  Re  de  gli  H etrufei , chiederò  aiuto 
gli  Aritinì  à i Cumani,i  quali  ui  mandarono  Ariftodemo  con  buona  compagnia  diffida- 
ti . il  quale  combattendo  con  gli  H etrufei  uccife  Arunte  è cofì  Uberò  Arida  . F:(  molto 
mal  trattata  poi  quefta  città  da  Cina , er  da  Mario  come  narra  Liuio  neU'ottuagefwio 
libro  . N e fa  olendone  di  efifa  Città  Vergilio  nel  7. libro  . 

lbat , er  H ippolyti  proles  pulcherrima  bello 
Virbius  infìgnem , quem  mater  Arida  mifìt. 

O ue  dice  Semo,cbe  Arida  fu  dimandata  madre  da  Vergilio , per  conto  di  Augufto , che 
nacque  £ Accia  Ariana, come  uoleffi  dir  la  madre  Anda,che  generò  Accia  madre  di  tari 
to  h uomo . Pari  me  errare  Biondo  nella  fua  Italia,  quando  dice  ejfór  nomata  quejia  cit 
tà  da  Vergilio  nel  7.  citando  quelle  cinque  città,  che  dierono  i dardi  ad  Enea,noinandcla 
Arida  potente, per  effer  quella  delle  prime  Città  della  Regione ,&  che  la  foffe  cofì  nomi 
nata  daU’infirmitatfquale  quiui  p la  malignità  dell'aria  fi  fogliamo  generare  per  la  mani 
tà  della  palude  Pctina,come  fcriue  Seruio.Et  perciò  dico  errare  Biodo  primierameper 
che  ne  i uerfì  di  Ver  gii.  i quali  cita, non  jì  ritroua  nomata  Arida, ma  Adna,coji  dicono . 
Q uinque  à deo  magna:  pofìds  incuiibus  urbes 
Tela  nouant,  A dna  patene  Tiburfffuperbum . 
Ardea,Cruftu:nericf;,cr  Turrigina  Antenna.  _ . , <■ 

Quanto  ì quello  che  dice,  come  Senno  fcriue  fofìi  cofì  nominata  per  la  male  ard  ,j° 


r’kwe  li  chiofa  di  scruio  corrotta  . Talmente  dice  Senno  fopra  gli  antidati  uerfi  c .e 
c Mae  u cmuja  ut  1 Greci  urna 
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città uidna  alla  palude  Pctina.cofì  detta  dalTinfermitati(da  i Greci 
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Citta  indi 


’cra  ornata! fecondo  Bicdo)fono  fiati  clipeati  gli  edipc., _ 

Lodi  molto  P Un  nel  i 9. lèda  brafica, è favo  Cauoli  Arricini,sì  come  cofa  molto  utile 
imperò  che  quafi  fiotto  ogni  foglia  ritrouanfi  dolci  cauolmi . Et  M artiale  loda  i porri  di 
quello  luogo  cosi  Mittit  precipuo s nemoralis  Arnia  porros.Kefia  memoria  di  qf.acit- 
tà  Ouid  nel  6. hb.de i Fafti-Injfiice  quos  habeat  nemoralis  Arida  Fafiws.  intorno  d Ari 
tiafiono  molto  dilettatole  felue, nelle  quali  uolentieri fioggiornaua  viteUio  imperatore  co 
me  dimofira  Cornelio  T ac. nel . 9 .Ub.deìThijl.  Veiefi  poi  olirà  ad  Anna  la  corniti  del 
luogo,ch’c  molto  alto,cr  forte  ( come  dice  Strab.)  fopra  cui,  alla  deftra  della  uia  Appli 
feorgefi  città  Indiuina, dalla  quale  fi  uede  il  Mare , et  anche  Andò  . Quiui  era  Lanuuio  UinA_ 
città  de  Romani , cSme  teftificano  alcune  tauoledi  marmo  ritraiate  molto  antiche  inta- 
gliate diben  mifurate  lettere. In  quefto  luogo  erano  quelle  due  nobdifinne  pitture  l una  di 
Atlante ,er  filtra  di  Eleni  ignuda.fecondo  Plin.nel  3.  cip  del  j 5 .lib.Vedeafi  altresi  in 
quefìa  città  il  nobile  Tempio  della  Sopita  Giunone,di  cui  ne  parla  molte  uolte  Liuto,  er 
minimamente  nel  s lib. dicendo  che  fofiero  mandati  alcuni  ccbattenti  ì dar  aiuto  alla  Cit 
tìdi  Pedo, affé  diati  da  T.  Emilio  Confido  Rom.da  Lanuuio,  cr  da  Ando.  Et  più  in  giù 
narra  comefojfero  fouerchiati gli  Aricim,et  Lanuumi, Anturi, et  Vclfci.Et  doppo  poco 
foggiunge,qualmente  effendo  rotte, et  ffiezzate  le  forze  de  i Latini,  fece  F.  Camillo  una 
■Cratione  à 1 Padri, sforzandofi  di  perfuaderli,  che  udendo  accrefcere  il  R ornano  impe- 
rio,pareuagli  che  fe  doueffe  gradofamente  perdonare  à tutti  quei  popoli, & humanamen 
te  riceuerli.La  onde  per  le  parole  di  Camillo, fu  cefi  fatto,  et  poi  furono  annouerad  i La 
nuumifra  i cittadini  Romanie  rejlituiti  i loro  Dificon  tal  patto, che  fofje  comune  cofii  al 
popolo  R .come  edandio  à bro,la  Selua  col  Tempio  della  Sopita  Giunone,quafera  quiui.  Te  pio  del* 
Etnei  io.  dice  che  fidarono  [angue  gli  ftendardi  de  i Lanuuini , quali  erano  nel  detto  Sopita 
Tempio . Fu  quefto  Lanuuio  antichi  fimo,  o'  nobilitano  municipio  di  Roma,  da  cui  traf  G“tnone‘ 
fero  origine  i Mureni  patritij,cr  huomini  Confolari  Romani,come  dimofira  Cicerone 
neW or  adone, quale  fece  iti  f nuore  di  L. Murena. Credo  che  quefto  fia  quel  luogo  da  T oh 
meo  nomato  Lanmium.S eguitando  poi  la  ma  cominciata , oltre  F Arida  uedefi  appreffo 
il  fiume  Storace,  ò fia  ninfeo  , il  già  molto  magnifico  Monaftero  di  Fojfa  N nona  habi- 
tadone  di  cento  Monachi  di  Cijterciefi,kora  per  maggior  parte  roinato . Onde  paffan-  sshou.2. 
do  di'  quindi  gli  anni  paffad , effendo  in  contenda  (come  fi  dice)  uidi la  porta  iella  chie 
fa  murata . Oue  habitano  alcune  poche  per  fon  e per  hauer  cura  de  i frutti , quali  fi  trag- 
gono del  beneficio . Quiui  pafiò  à miglior  diporto  il  lampe giunte  lume  della  chiefit , 

San  Tommafo  di’ Acquino  debordine  de’  Predicatori  nell’anno  di  Dio  al  mondo  ap-  s.Tómafi 
paruto  mille  ducento,& fettantaquattro,cr  di  fua  uita  quarantanoue . Anche  infino  ad  ^ Ac1 ut- 
oggi  uede ji  parte  della  C amera , oue  diuctameute  refe  il  ffiirito  al  fuó  creatore . Et  nel- 
la Che  fa  fi  mofira  il  Sepolcro  di  marmo , oue  fu  ripofìo  il  fuo  fanto  corpo . Campan- 
do piu  auanti  per  la  pianura,  al  principio  della  Palude  Pontina  feorgorfi  affai  uefiigi  di 
edipei. onde  e una  hoftaria  nomata  li  Marni,  douepenfy  fofie  Forum  Appij , citato  da  hUrKtl 
Antonino  nell  Itinerario,  feriuendo  effer  dicicttomiglia  dalle  tre  Tauerne  ad  Appi]  Fo 
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rum  ■.  Di  cui  riè  fitto  memoria  da  S.Lucd  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  ncWuhùno  cip o$ 
mofirando  che  effondo  giunto  S. Paolo  à Pczzoli,ui  ueniffero  contri  dami  Criftùtm  in, 
fino  a quefto  luogo  del  F ero  di  A ppio,®  diri  infino  dUe  tre  Tauerne  . Ritornando  d 
vh  Lati*  principio  delia  feconda  uia,nomatd  Latina.? arteniofi  da  Roma,  & per  quella  camir,  m 
na-  do  dieci  miglia,ritroudnfì  i uefiigi  di  C olonnd  cafieUo,dd  cui  traffero  origine  molti  inni 

f-fteuT  P -fati  nobHi,&  magnipei  Signori  Cdonnifi,  fecondo  B ionio,ma  fecondo  altri,  amò 
C~J  e'°’  effe  addio  fu  cefi  Umidito  da'  detti  Signori  Colonnep,che  lo  edificarono.  Quitti  co;nin 
Selua  dal  eia  la  Selua  daU’AsliaM  Liuio,®  da  gli  altri  fenttcri, detta  A Igidm^Appare  [opra 
P Aglio,  quefia  Selua  nel  monte  il  capello  Rocca  del  Papa  dimandato, ma  da  gli  antichi  Algidum, 

Kocca  del  come  dimora  il  Volterrano  per  il  luogo , oue  è pofio  fecondo  la  diferettione  de  gli  hi- 
fArdum  fi0'1™- Et  m^e  c^£  cofi  f°lfe  nom*ndto  A Igidum  daÌTdlgore,ouero  freddezza  defaria, 

S um‘  che  quiui  fempre perfeuerd  per  l’altezza  del  monte. Di  cui  dice  Oratio. Qu.e'q;  AuentU 
mm  tenet,Algidumq; . Souente  ne  fa  memoria  di  quefto  luogo  D ionifio  Alicarn.Etper 
tanto  fu  nominata  la  foggetta  Selua  fila  qutfta  città, la  Selua  £ Algido,  & bora  da!?  a* 
gito  (come  è detto.)  E'  difeofio  detta  Città  con  la  Selua  da  Roma  dodici  miglia.  Ritro> 
uanfi  quefto  noftro  Viaggio  nel  mezo  deU’antidetta  Selua  biforcato , cioè  c’ha  due  cip . 
Ad  uno  de  i quali  comincia  una  uìa  dia  deftra,®  dall’altro  un’altra  ala fìnifira . Dry:- 
vdmonto  zandofì  ala  defira  1 y .miglia  da  Colonna  difeofio  incontrafi  in  Valmontone , 0 ite  fi  di' 
ne.  moftrerà  nel  fine  di  quefia  R egione,che  uifoffe  Lauicumfi > jÌ4  Lauicanp.Ritornando  al 
la  fìnifira  uia,doppo  alquanto  patio, ritrouanf  GaUicano,di  cui  poi  ne  parleròMW  etu 
Lago  di.  s.  sdua  dall’Aglio,  fi  feopre  il  Lago  di  S.Praffede  da  gli  antichi  L deus  Regi!- 

p rajfede.  detto, come  anche  conferma  il  Volaterrano,  oue  glorio  fornente  combattè  Aido  Pojh- 

mio  Dittatore  cantra  T arquino  foperbo,  fecondo  L iuio  nel  a.  libro, ma  come  mole  Dio 
nifio  nel  6 .libroxontra  Tarquinio figliuolo  deR’ antidetto  Superbo,®*  cantra  i Latini . 
c£‘.na  T^ofeia  da  tre  miglia  da  Gallicano  difeofio, appare  k città  di  P ilaftma  da  gli  antichi  p» 
nelle  dimandata, come  piu  aitanti  fi  dimofirerà.  Quindi  à due  miglia  è Caue  capello  dei 
c a-M  capi,  c olonnefi , & doppo  altro  tanto  Zinazzano  Capello  nobile,  ® pieno  di  popolo . Et 
zinnia  p,;u  0jtu  4 fad  miglia  fi  feopre  l’antica  città  di  A magna  papa  fra  gli  H ernicifieUa  qua 
le  ne  forò  degna  memoria , ne’  detti  H ernici , per  ejfere  fiata  delle  prime  di  efifeomefi 
potrà  conofeere  dalla  deferittione  da  me  fotta , con  autorità  di  molti  nobili  ferittori  quali 
ne  parlano  honoratamente , sì  come  ella  merita  per  la  fod  antichità  , & prefmtia  de  t 
fooi  cittadini, i quali  l’anno  ornata  con  le  loro  uirtutì , 


H^mìcì. 
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Crfaffcfi  luogìn,cue  habitano . Sono  contenuti  fra  quefti  dftn  pdeft  de  gli  Hernici , gli 
A nagnini,  Veruldni,  A latrini, er  Erufenoni  come  dime ftrerò, con  altri  popoli.  Uomini 
fouente  gli  Hernici  Liuio,&  primieramente  nel  9 .libro,  0 ue  dimojìra  tutti  gli  Hernici 
mouejfero  guerra  a i Romani,eccetto  gli  Alatri ,er  Veruldni.  Et  più  in  giù  narra  come 
Martio  Confole  pigliò  à patti  tutta  la  generatione  de  gli  Hernici . Ne  fa  etiandio  men' 
tione  de  gli  Hernici  Vergilio, quando  dice,Hernici  faxa  colunt , quos  diues  Anagnia  pi' 
fòt . Et  Sillio  netPcttauo  libro . H ernica,qit£  imprejfo  rdduntur  uomerefaxo.  furono 
tanto  potenti  quefti  popoli,  che  lungo  tempo  combatterono  co  i Romani , come  dimojìra 
Lìmo  , cr  Dionifìo  Alicarnafeo  in  piu  luoghi , er  maggiormente  netti ottano  libro , nel 
(piai  narra  le  gran  fattioni  di  quelli . Dico  adunque  che  fra  quefti  Hernici  ui  c ripoftd 
Ascosa  , detta  Anania  da  Strabone , er  da  lui  molto  apprectata.Et  Plmio  annotterà 
gli  Anagnini  nella  prima  Regione  di’  Italia,  fimilmen  te  Anania  ella  è detta  da  Tolomeo , 
er  Anagnia  da  Cornelio  Tacito  nel  19.itfc.er  di  SiUionel  s .lib.  quando  dice.  Hunc  ma 
ter  A nagnia  fleuit,er  neWottauo  . Q uis  patri  pinguis  fulearris  Anagnia  Gleba , ernel 
1 1.  frugiferi!  te  te  alijs  Anagnia  Clebis,er  Vergilio,  Hernici  faxa  colunt , quos  diues 
A nagnia  pafclt . llche  dichiarando  Seruio  dice  effere  dimandata  Anagnia  ricca  dal  poe' 
ta,ò  perche  eìla  è molto  fertile,ouero  per  confirmare  rhiftorid . Concio  foffe  cofa  che  ha 
uendo  Antonio  rifiutato  Tuluia  fonila  d,Augufto,cr  pigliato  per  moglie  Cleopatra,  fe 
ce  ftampare  la  moneta  di  quella  in  Anania.  Anche  Liuio  in  più  luoghi  ne  parla  di  A' 
nagnia , er  principalmente  nel  ?.hb  oue  narra  che  hauendo  ratinati  gli  Anagnini  ine 
tempi  del  Confolato  di  P. Cornetto  Aruina,  e r di  M. Tramilo)  il  concilio  di  tutti  i circo 
ftanti  popoli  ( eccetto  de  gli  Alatrini,cr  Veruldni)  nel  Circo  Mafiimo,  tutti  gli  HetrU' 
fei  moffero  guerra  a i Romani . alfine  li  fu  conceduto  che  potejfero  habitare  nella  loro 
città  con  patto  che  non  potejfero  dare  i fujf  raggi , onero  ballotte  netti eletticne  de’  Mae' 
firati . Et  parimente  furono  priuati  de  i conati),  er  détta  conuerfaticne  co  i Maejìrdti , 
eccetto  che  co  i Sacerdoti . Et  nel  2.6.  dimojìra  foffe  percoffo  il  muro ,er  la  porta  di  A' 
nagna  dal  folgore  .Etnei  2 7.  nota  come  abbruciaffe  la  terra  Marnila  porta  di  And' 
gnia,non  ejfendoui  legna  nè  altra  materia  da  bruciare, nè  anche  ritmando) ? chi  l’bauef 
fe  aaefa  . Et  nel  4 diceche  quiui dal  Cielo  piouejjè terra . Fu  quejzd  città  molto  hono 
rata,tanto  ne’ tempi  della  Mdeftà,cr  grandezza  del  R ornano  Imperio, quanto  dipoi  im 
pero  che  hebbe  4.  Pontefici  Romani, cioè  I nnccentio  III.  er  Gregorio  I X.  fuo repO' 
te  della  nobile  famiglia  de  i Conti, come  narra  Platina, cr  Petrarca  ne  iloro  Pontefici. 
Tu  Gregorio  huomo  prudente, a~  litterato,  per  la  cui  cornicione  ramò  Raimondo  di  Pe 


mzc  onere > annotterò  fra  i Divi,  ò fiano  i fanti  (come  noi  diciamo)  netta  città  di  Riete 
S. Domenico  fondatore  dell’ordine  de  i Predicatori ,er  parimente  S.lfdbettd.Fu  il  terzo 


con  affai  Vefcoui,  er  altri  Prelati,  N acque 
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r ii j 
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rumenta  Vlinio  . Di  cui  fi  uede  tdle  Epitafio  prejfio  Efirnia  del  Sdmo  in  una  pietra  c* 
Septimulio.C.F.TrecboU.lUl.Vir.Ex  tefumento.  Truffe  etiandio  origine  dd  que<ìi 
p.itrid  Gioudnni  giù  Arcidiacono  detti  Chiefa  di  Bologna,  oue  pafiò  aW  altra  uita  nd 
miltte  quattrocento  dr.quantafettejafciando  doppo  fi  molte  fritture  da  lui  fatte  [opra  le 
leggi  Canoniche ,er  mafunaméte [opra  le  Decretali. Giace  bora  quefta  Città  meza  difi 
faita,cr  quafi  abbandonata.Onde  ritrouandomi  quitti  nel  i s-^-CCbaucndo  defiderio 
di  uederìafapendo  quella  effere  molto  antica ,e?  cofì  di  mano  in  mano  confìderandola 
cr  udendola  tanto  rouinata  er  mafi imamente  il  palagio  fatto  già  da  B onifatio  Pdp* 
fopranominato,effendo  pieno  di  marauigliajnterrogai  uno  deprimi  Cittadini  ddeffa^n 
de  era  proceduta  tanta  defilatone . Mi  rifpofe  che  dalla  prefa  di  Bonifatio  Papa  infitto 
a!  detto  gì orno  ,fempre  ella  era  paffuta  di  mal' in  peggio,tanto  per  una  cagione  quanto 
per  un' altra,!  tal  che  per  le  guerre, pefiilentie,  careftie,  er  etiandio  per  lefattiom  ciudi, 
era  talmente  fiata  travagliata  ch'era  ridotta  al  termine  che  bora  fi  uedea,& mafimamm 
te  per  le  di  fioràie  ciuilu  C ondo  foffi  co fa, che  drizzandofi  i C ittadini  l'uno  cantra  PaU 
trofuperando  uno  fiacciaua  l'altro , er  abbruciaua  l'habitationi  di  quello,  er  il  fìntile 
faceua  l'altro  ritornando.  Et  per  ciò  uedeafì  talmente  l 'infelice  Città  condotta.  L a o?:ie 
diuifmdo  quei  pochi  Cittadini, che  quiuifì  ritrouauano,per  qual  cagione  fimprefoffe  tra 
uagliata  la  Città , in  tal  guift  ch'era  rilutta  ù mal  partito, doppo  molti  penfieri  gli  oc s 
cor  fi  il  grand'oltraggio  fatto  à Bonifatio  Papa  datti  puoi  antenati, & che  non  mai  eri 
flato  purgato  il  loro  peccato.  Et  che  perciò  di  poco  manti, ch'io  ui  uenejfie,haueano  fup- 
plicato  à Papa  Clemente  fetiimo  che  li  uolefje  mandare  un  Ve  fieno  ad  ifiiare , er  pur' 
gare  il  popolo  dd  peccato  comeffo  dalli  puoi  duoli.  I khe  banca  fatto,??  datta  la  bene' 
diitione  à tutto  il  popolo  pregando  Iddio  uolefie  accettare  per  buoni,  er  djjoluerli  dalli 
pena , quale  meritiamo  per  il  grane  peccato  comeffo  nel  pio  Vicario . Et  mi  dille  che 
mai  non  enfiata  purgata  la  Città  onero  affolli  i Cittadini  dalla  cenfura,nettaquale  eri 
no  caduti,  per  hauer  pofio  le  mani,  temerariamente  nel  Pontefice  Bonifatio.  In  aero  eU 
la  è cofa  molto  pauentofa  da  compier  are  quanto  acerbamente  punifia  iddio  quelli, onero 
ti  figliuoli -er  difendenti  di  quegli,chi  temerariamente  fanno  mokntid,& oltraggi  a fa 
cerdoti . Onde  diceua  Dio  per  bocca  di  Dauid.Non  uogliati  toccare  li  miei  Chrifti,cice 
li  miei  facendoti 4 me  confacrati . Ritornando  alla  noftra ieferittione , poi  cho  affiti 
parlato  di  Anagnia,Dico  che  uicino  à quefta  Città  ritrouap  la  Fontana  Toffano  che  nel 
uerno  rimane  afeiuta  offèndo  giacciato  il  Lago  di  Celano , pofeia  nel  tempo  delia  p ri' 
ma  uera,nett'efià  er  nett'Autluno  caccia  grand'abbondanza  d'acqua, bauendo  perauen' 
tura  origine  dal  ietto  Cago, per  che  dice  Vlinio  nel  fecondo  libro  che  uedonfi  alcuni  ru > 
feettetti , è piano  fecreti  cuniculi  fatto  terra  nel  Lago  Buccino  ( detto  de  Mdrfì  ) perf1 
quali  efie  l' acqua,  eri  certi  tempi  dà  principio  ai  un  Fiume.  Vero  òche'  ! non  dice 
cue  comincia  detto  fiume . Et  come  ferine  Biondo, potrebbe  effier  eoe  t acque  diquefht 
fontana  derluaffiro  da  quelle , palpando  fatto  terra  per  occulti  canaletti . Intiero  pi? 
[officiente argomento,??  probaiione quel  eh' è detto,  cFejJendo l'acqua  giacciati  <** 
prefatto  Lago,  quii  manca.  P ofeia  fendendo  quefta  acqua ,al  fine  mette  capo  nel  Gip 
figliano , er  molto  lo  accrcfie  . oltre  Anagnia  à cinque  miglia  fiorgefi  f òpra  I fi0 
cotte  la  Città  di  Ferentino  pur  degli  Remici , Colonia  de  i Romani.  Ferentinum  * etto 
da  Strabene fiàionuìo, Liuto , Antonino , Tolomeo , er  da  Sullo  italico  neh  ottano , ù 


LATIVN  HEDITERR.  HERNICI.  .| 
ii  Vlinic  fono  annouerati  i Ferentinati  nella  prima  Regwne.Uarrx  Limo  nel  *dti>r, 
che  Tullio  Re  pafiò  al  Capo  Ferentino,  C7  nel  7.  come  il  detto  lo  piglio  perforai. , 
nel  9.  come  furono  rejìmte  le  leggi  à tre  popoli  de  gli  Henna  , cioeagk 
Vendxni,cr  Fere  miniti  ^imperò  che  piu  tojìo  uolfero  de  ite  leggi , eh  effe > fitti  andini 


aonara  la  picua  a.  ijuiuuu  . •~r  i » * r 

al  foro  Ferentino  . Quindi  poi  k cinque  miglia  appare  F rafdono , Frujmo  cumaniaio 
di  Stritene . Antomno,Tolomeo,cr  di  Sillio  nelf  ottauo,dtque  duro  Frujinchxui  ini' 
beUis  aratro,c7  nel  1 z.bellator  Enfino,^  di  Plinio  fono  definiti  1 E rufindti  nella  pri 
mi  Regione.  Et  Liuto  indi' egli  li  nomini  nel  1 ojib.narrando  qualmente  fecero  ccaeti 
nati  nelli  terzi  pirte  del  loro  territorio  di  1 Ramini , per  hmer  folleiiato  gli  Remici  i 
mcuerli  guern.  Et  nel  z 7.  firiue  come  meque  unfinciullo  in  quefia  atti  di  tinti  gun 
dezz.i,che  pirei  di  quattro  ninfe?  nel  z 1 .che  nacque  quiui  un  agnello  col  capo  di  por - 
co  . H ebbero  origine  di  quefli  cittì  due  Pontefici  Romani, aoè  Ormisda  figliuolo  di  Giu 
fiorendo  Confoli  Simaco,e 7 Boccio , c 7 Siluerio  figliuolo  del  detto  Ormisda . il  qual 
fu  creato  Pontefice  per  denari  da  Teoiato  Re  de’  Gotti, ne  tempi  di  Giufiiniano  lmpe' 
radore , come  narra  il  Platina  col  Petrarca  ne ’ loro  Pontefici . I quali  fiorifero  hauejje 
mal  principio  rantidetto  Siluerio , c 7 poi  ottimo  fine . Vedefi  poi  il  fiume  Co  fa  pafiare 
apprejfo  di  Frafilone,  (come  dimojìra  S trabone.)  C aminando  x 5 . miglia , fi  giunge  à 
Ce  per  ano  termine  da  quello  lato  di  cotefia  Regione , Ritrouafi  anche  in  quejro  maggio 
alla  deflra  di  Zinazzuno,Pagliano,quefi'dnni  paffati  da  Paolo  III.  Papa,:  olio  da  A- 
ficanio  Colonna, poi  Serrano. Fillio,  A guto,T nuighar.o, Colie di  Pò,Anticclo,cr  f antica 
città  di  Ver.  v lo  da  gli  antichi  Verulum  detto, er  Plinio  deferiue  gli  Verukni  nella  pri 
ma  Regione.Ke  parla  in  piu  luoghi  Liuio  di  quefia  città, C7  maf  imamente  nel  9 . libro, 
narrando  che  furono  refiituite  le  fue  leggi  à gli  Verukni, per  che  piu  tojìo  fi  cotentarono 
d 'battere  quelle, che  pajfiare  à Roma  ad  babitare.Et  et  iddio  uifu  conceduto  che  potejfero 
fare  parentato  infieme.  DÌ  bora  grand'ornamento  à quefia  città  E tuo  Filonardo  fuo  cit 
tadino,et  Vefiouo,da  Paolo  Ul.Pap.i  fatto  Cardinale  per  lefiiefmgokn  uirtuti  neU'an 
no  del  15-95.  effindo  Cafielknodi  S.  Angelo,  E glie  huomo  humxno , fmeero,  pratico , 
C7  di  grani' ingegno ,C7  molto  fauttore,c7  padrone  de  1 iitterati . Delle  uirtuti,  C7  di' 
gnifiime  opere  fatte  da  lui  per  il  feggio  apojìolico  lungamente  ne  potrei  fcriuere , ma  ad 
altro  luogo  le  nferbo. Seguita  poi  il  picciolo  cajiello  di  F limone, moto  nomato  dal  P etrar 
ca,Pktina,Biondo , ©"  SabeUico  per  efere fiato  carcere  di  Celestino  Papa  v.  (innanzi 
nominato  Pietro  di  Morono)  huomo  f antifimo , oue  fu  pofio  da  B onifatio  ottauo  Po?!' 
teficefuo  f.icccfiore . Et  quiui  diuotifiimamente  pafiò  à miglior  uita . Vedefi  piu  oltre , 
la  molto  antica  Città  diAlatro , da  Strabane  Aktrium  detto  3 pei fo  fìa  corrotto  il  te' 
fio  di  Plinio  nella  prima  Regione  £ Italia  qiiando  citai  popoli  di  efia  dicendo  Altri' 
nates , er  credo  che  uogha  dire  Aktrinates  , cr  Alunnati.  A fiat  mi  fono  ma' 
r stigliato  di  Ermolao  Barbaro  huomo  molto  diligente , che  mojìra  nelle  fue  cor' 
retucra  Filmane  non  hauer  allenito  à quefio  errore.  Vero  è , che  forfè  egli  kdue' 
ux  il  hbro  corretto  di  Plinio, er  però  non  bifognò  correggerlo.  E urono  reftituite  le  leg ' 
gì  4 quefti  a latrimi  con  quegli  altri  patti , sì  come  à gli  Verukni,  come  dimoftra  Liuio 
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B -*&»«  «*■  «fi  9 tòro  . Vedefi  poi  li  Cittì  di  B abuco , di  Liuio  nominati  Baule , come  iimolka 
Biondo . Di  cui  ne  ferme  Cornelio  Tacito  nel  i s.lib.®  nel  30.  Seguita  poi  Noti  Tur 
* tio’vrofe  ritio^rofe,  Vico,Rippe,  P orcigliano,  Treuo,  Tettino . Ritornando  poi  oda  uia  lafcati 
Vico,'aippt  nel  meZO  della  Sciai  iaW Aglio, uedefifopra  il  colle , Valmontone  CafteUo,Labicum,  da 
Torcigli*-  Strabone,  ® da  SiUio  nel  ; .libro  detto,  quando  ferine ,®  ueterem  belare  Labicum 
no, Treno,  nel  1 z.  i amq-  dico  eji  campo  ingrefjus , ® arua  Cubici . Et  Plinio  nomina  il  territo- 
valmonto  r,'°  dicano  ne^d  prona  Regione  $ Italia  . Et  Vergilo,®  piòli  fatta  Labici.  Le  qual 
ne  Camello.  parole  dichiarando  Seruio , dice  coli  furono  addi, umidii  quefii  popoli  Labici  da  Glau- 
co figliuolo  di  Minofe , il  quale  uenenio  in  quejii  luoghi,  ® udendoli  difcintijt  diede  h 
cintura , acciò  che  fi  poteffe  cingere  gli  fiuti . Souente  ne  fa  memoria  di  effa  cittì  , ntl- 
fhijlorie  Dionifio  Alicarnafeo , ® mafiimamente  nell'ottauo  libro,  dimoftrando  ch’ella 
[offe  Cittì  de  i Latini , ® che  foffe  altresì  pigliata  da  M.  Coriolano  con  Poltre  colo- 
nie de  gli  Albani . Et  Liuio  anche  egli  la  rimembra  ffieffe  uolte , ® fingolarmente  nel 
quarto  libro , frinendo  come  q_.  Sidpitio  Prifio  Dittatore  la  pigliale  per  forza  , & 


C Iodio  Ah 
bino, 

ìAonforti* 
no . 

Z fincato , 


il  territorio  di  quefta  Cittì  abonlanza  di  buone  me . Delle  quali  ne  mangiò  in  un  prati - 
fo  C Iodio  Albino  a 3 . libre, come  narra  Giulio  Capitolino . E'  [oggetto  quejìo  Card- 
io alla  nobile  famiglia  de  Conti  Romani , Apprejfo  Valmontone  euui  Mon fortino  Ca 
ftello  de  i magnifici  Confortini  Romani , cofi  nominati  dal  detto  C afelio,  fecondo  Biou 
do . Scorgef  poi  Zancato,Gauignano , ® Segnala  dimanda  Strabone  Signia,®  Pii 
Gattigliano  nio  dnnouerd  i Signiti  nella  prima  Regione . Tu  Colonia  di  Tarquinia  fuperbo,comeii 
Segna  c it.  mojìra  Dionifio  nel  quarto  libro . Et  foggiunge  che  cofi  detta  Signia  piu  tojio  da  ma 
forte , che  da  alcuna  elettione . Concio  fojfe  cofa  che  quiui  alloggiando  i [oliati,  ® cf- 
fendo fi  talmente  fermiti , ® parendogli  eJTer  fi  come  in  una  Cittì , ì cafo  cofi  Segna 
la  nominato . Ne  fa  memoria  di  quefta  Cittì  Liuio  neU' ottano  libro  frinendo  come  i 
Romani  citarono  dieci  Prencipi  de  i Latini  ad  udire  la  loro  opinione , non  chiedendo  al- 
vino sìgm  cmo  q,  j signini  nè  de  i Velitrini . Colto  è lodato  il  nino  Signino  da  Strabone  , ® < Ù 
n0‘  Plinio  nel  quartodecimo  libro , il  quale  effindo  inocchiato  ristringe  iluentre,di  cui 


dice  Martiale . 

Potabis  liquiium  Signina  morantia  uentrm 

Ne  nimium  fiftant  ,fit  tibi  parca  fitis , Et  SiUio  neffotteuto . 

Quos  Cora,quos  fiumane  inimico  Signia  mufto . 

Vitaliano  Cittì  Vitaliano  Pontefice  Romano  figliuolo  di  Anajiagio  ,che  compo- 

P a^[ana  fi  il  canto  Ma  C hiefa  Romana ,®  concordo  gli  Organi,  fecondo  il  Petrarca  ne ’ Poti' 
TorenZj  tefici  p ofiò  à miglior  uita  quejii  anni  p affati  in  Pv orna  Lorenzo  Grana  Romano, vefeo 
Grana.  uo  fo  cittì, eccellente  Oratore,®1  huomo  di  grande ,®  tenace  memoria,®  d’ogM 

luml^su,  uirt“  ornato, Infilando  di  fi  gran  defiierio  a i uirtuofi . Piu  oltre  appare  Scurcula,  W' 
plno!?°àtrt  rulo,Suppino,Pdtrica,Ceccano,  ® Cafro  da  quejìo  lato  termine  del  Latio  . Ci  rimane 
ca,Ceccano  bora  ì deferiuere  il  uiaggio  della  terza  uia  da  S trabone  Valeria , ® etiandio  Tiburtwd 
c*ftro  dimandata . La  qual  comincia  ì Tioli,®  paffa  per  li  Carpi  ® trafeorre  infino  a Corpi 
\ta  Vale  mo  ^ ^ principale  Cittì  de  i ? cigni , come  nota  detto  Strabone . partendo fi  adunque 
Tornii  eh.  da  Roma , ® caminaudo  per  quefta  uia  ritrouafi primieramente  la  Cittì  di  T^1 1 
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nominilo  Tybur  di  S trabone, Tolomeo,cr  di  gli  altri  fcrittori.  Et  Plinio  nomini  i Ti 
burtini  nella  +. Regione.  Mi  far anfì  di  Roma  ì Todi  té.  miglia.  E Ui  è poftd  fopra  il 
colle.Sono  diuerfe  le  opinioni  di  chi  edificala  f off e , er  cojì  nominiti . Et  prima  dicono 
alcuni , che  la  fofjè  edificata  di  i F ocefì , er  altri  infieme  con  Solino  , er  Catone , di 
Cdtillò  di  Arcidii, Capitano  del’’ armiti  mirinefca  di  Riandrò, CZ  altri  con  Seftio  Gre 
coralli  giouentù  Argina . Et  dicono  che  CatiUo,  figliuolo  di  Anfiiro  , effendo  patito 
n:lC  talia  con  tutta  la  fui  progenie  (doppo  la  prodigio  fa  morte  del  padre  à T e he)  per 
comandamento  del  fuo  auolo  T ideo,  er  quitti  dimorando  hebbe  tre  figliuoli,  cioè  T ibur' 
to,Cora,cr  Cattilo.  ì quali  (mancato  il  padre)  battendone  facciati  del  Cdftello  di  Siri' 

Ha  gli  antichi  Siccani,  nominarono  quefta  cittì  Tibure  dal  nome  del  loro  fratei  maggio  cara. 
re,in  ucce  di  Tiburto . I Iche  conferma  Seruio  f emendo  f opra  quei  uerji  di  VergiHo  del 
fettimo  libro . 

Twn  gemini  fratres  Tyburtid  mania  linquunt 

Fratrie  Tyburti  didatti  cognomine  gentem 

CatiUusq; , acerq;  Corax  , argina  iuuentus 
A me  pare  che  cofì  fi  poffono  concordare  tutte  quelle  fopra  narrate  opinioni  circa  la 
eli  fiat  ione,  ey  nome  di  quella  cittì , cioè  che  fu  primieramente  edificata  da  gli  antidetti 
trefratelli,con  i quali  era  la  giouentù  Argina , quale  era  uenuta  con  quei  neW  Italia , la 
qual  cofa  conferma  Faccio  nel  primo  Canto  del  3. libro  Dittamondo,q’uando  dice . Vedi 
dotte  C drillo  uìffe  poi,che  lafciò  Tebe.N’è  fatto  anche  memoria  d'effa  citta  da  Verg.  nel 
7.ltb.  annouerandola  fra  qu:Ue  cinque  cittì,  che  faticarono  l'armi  ad  Enea  cosi . 

Quinquealeo  magne  pofitis  incuiibus urbes. 

Tela  nouantyAtina  potens,  Tyburq;  fìiperbum . 

Nomina  Vergilio  fuperbo  Tùtoli  (come  uucle  Seruio)  perche  furono  detti  i Tiburtini , 
fuperbi  dal  Senato  Romano  per  tal  cagione.  Effendo  andati  i Tiburtini  a chiedere  aiuto 
à i Romani,ey  quelli  dimojlrandojì  difficili  a dargli , cominciarono  i Tiburtini  con  gran 
de  ardire  ì raccordargli  i benefìci  da  loro  fatti  al  Senato  Romano . I Iche  non  polendo 
fopportare  il  Senato  tutto  isdegnato  li  nffìofe.  Voi  Tiburtini  fiete  molto  altieri , er  fu-  Tiburtini 
perbi . Onde  da  tal  rifpojìa  fu  tratto  ejfère  i Tiburtini  fuperbi.  Et  per  tanto  Ver'  foperbi. 
giliodice.  Tyburq;  fuper bum.  Ne  parla  etiandio  di  Tioli  SiUio  neU'ottauo.  Rine 
Tybur  , CatiUe  tuum  ,facrisq ; dicatum . F« altresì  nominata  cpueiìa  Cittì  (fecon' 
do  S trabone  ) Hercukum , perche  eraui  riuerito , er  bonorato  Ercole , oue  ognanno 
al  giorno  ì lui  dedicato  conuenia  gran  moltitudine  di  popolo , come  dimofìra  Niccolò  Cat eratta • 
Perotto  nel  Cornucopia . Era  anche  nominata  Caterratta,ouero  luogo  fretto,  er  pre- 
cipitofo  per  la  molto  jiraboccheuole  caduta  del  fiume  A nieno  (ò  fia  bora  Teuerono)  nel 
luogo, oue  fì  può  cominciare  a nauigare  effo  fiume,  il  quale  pafjanio  per  mezo  le  Selue, 
feende  alfine  da  Tiuoli  molto  fìraboccheuolmente  da  quegli  altri  luoghi , er  montagne 
nella  foggetta  VaUe,zy  tr afeorrendo  per  la  pianura, al  fine  sbocca  nel  Teuere,come  a>  1- 
che  ferine  Strabone.Nepxrla  in  piu  luoghi  di  quefta  cittì  L iuio , qyfra  gli  altri  nel  r. 
lib.narrando  le  guerre ,er  battaglie  fatte  fra’ Rom.ini,er  Tiburtini,  er  parimente  del' 
la  pace  fatta  fraloro.Et  Ouid.nel  o.Ajfìice  Tybur.Pojcia  mancata  la  M aeftà,  er  gran 
dezza  del  Romano  Impero,  parimente  mancò  la  grandezza  di  quefta  cittì,  effendo  ella  g,occa  & 
]>*tx  romita  da  i Tedcfdnfauuenga  che  poi  la  f offe  rifiorita ,er  aggrandita  di  mura  da  t ioU, 
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Federico  Barbdrcfa.Al  fne  Pio  papa  1 1.  tùfecefabricar  lei  forte  Rocca,  cjude  b ri  fi 
uede  -,  o ut  Gwuan  Antonio  Capano  Vefccuo  Apruntir.o  bucino  letterato  ui  fece  forre 
una  Tamia  di  marmo, con  quefii  due  uerfì . 

Grata  bonis,inuifa  malis, inimica  fuperbis 
Sum  tibi  Tybur  enim  fic  Fius  infntuit. 


Sibilla  Ti 
lurtìr.a. 


p affati  .Diede  gran  fama  a T ioli  la  S ibiUa  Albunca  detta  T iburtina  offendo  nata  ippref 


Simplicio 
papa. 


\isi%o  Lio 


nino. 


VontanaAl 

bunea. 


Leucotea 
Selva  Alba 
ne  a. 


Villa  Ti 
burtina  di 
airi  ano , 


petran~x,e 
ci  riunii. 


acque  al 
buie. 


acque  La 
bave. 


àttiche  farei  lungo  in  raccordargli ,er  maf  imamente  Vicenzo  Leonino,  che  lungo  tem 
po  trattò  Farmi  con  grancFhonore,  cr  il  fuo  fratello  gcuernò  la  chiefa  di  quefia  fa  cri 
ià  con  gran  prudenza.  Vfcendc  fuori  di  Violi , falendo  À gli  altifiimi  monti  ritrouaf 
la  fopr&ncminaia  fontana  Albune a talmente  nominata  dalla  natura  dell acqua,  che  Hi 
quella  ef ce, come  dice  Seruio  dichiarando  quei  uerfi  del  7 Jib.  di  Verg. 

Fatidici  genitori!  aditjucosq-,  fubalta 
Ccnfulit  Albunea  nemorum  qu£  maxima  facro 
Fonte  fonai  fezuamq;  exhalat  opaca  mephitin. 

Soggiunge  poi  Seruio  che  da  Vcrg.è  fcritto  ,fub  alta  Albunea , perche  efee  detta  acqua 
da  gli  attirimi  monti  di  Violi,  altresì  da  alcuni  nominata  Leucotea.Non  folamente  detti 
fontana  è dimandata  Albunea, ma  anche  lafelua  intorno  quella  feendendo  da  Violi,  fot' 
io  quello, non  però  molto  difeofio, appaiono  molte  antichitati  di  marmo,  fra  le  quali,  eui 
un  Lione,  & un  Cauallo  talmente  azzuffati  co’ crini, che  paiono  di  punto  in  punto  uoler 
combattere  inficine . Quindi  non  molto  lontano  a manftniftrd  circa  le  radici  del  monte, 
jì  dimcfirano  gran  rcine  della  uiUa  V iburtina  tanto  ecceUenteinente,con  granffefafat' 
ta  da  Adriano  imperatore. Dicui  dice  Spartiano,che  la  fu  da  lui  molto  fuperbamente  fa 
bricata.hamndoui  de  fonati  i piu  illufri  luoghi  ielle  Frouincie , & talmente  nominati. 
In  nero  ella  è co  fa  maraviglie  fa  da  confederare  le  roine  di  tali,  eJ  tanti  edifei,  come  era 
no  qutUi.lntorno  À vidi  fono  le  Fietrarezze, dalle  quali  f.  cauano  le  pietre  nomate  T i 
uertme(auuéga  che  anche  di  fintile  fc-  ne  cauano  de  i Gabbìj  ( delle  quali  fu  fatta  la  mag 
gìor  parte  de  gli  e difa  eccellenti  di  Roma.Di  quefle  pietre  Viburtine  ajjdi  nefcriueFli 
m'o  in  piu  luoghi,  zv  fra  gli  altri  nel  capo  zz.del  sé.hb.  Ancor  in  quefia  pianura  [otto 
Viuoli  uicino  alT  Ameno  (bora  Ve  uercne)  fcaturifccno  affai  acque  fredde, chiamate  Al* 
buie  molto  meàicineucli  4 diuerfe  infirmitati,ò  beuer.dcfi,ò  in  quelle  bagnandofi,cotne  j 
ce  Strab.Cof  Albvk  furo  deite  iaWAlbeiine,è  fa  bianchezza,che  trdeno  dai  zolfo, < lai 
la  cui  minerà  fcaturifccno.  Velie  optali  dice  Mart.nel  1. lib.de  gli  Fpigrammati  ■ 

I tur  ai  Herctdei  gelidas  , qua  V yburis  arces 

Canaq; fulphureis  Albulafumat  aquis.  . 

Sono  Vacque  L alane  del  territorio  di  N omento  , c fa  deU'p.  montana,  del  territorio  * 
monte  Ritcnco(da  gli  antichi  E reto  detto)  nella  loro  virtù, & medicina  molto  fmig‘ 
te  a quefie,ccme  ferine  Strab.Yicino  alla  uia, quale  trafccrre  da  V ioli  à Roma  ■ « quell 
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pianura,  fi  i leggono  alcuni  luoghi , ne  i quali  generaci  alcunilapiUi  bianchi  di  tali,  CT 
tante  tigure.che  paiono  confetti  di  zuccaro  fatti  da  gli  artifici.dt  iiuerf  maniere,  si  CO'  ^ 

me  corianiri,mandorle,anif , cinnamomo,  fulignaia,^  d'altri  fonili  figure.  Et  tanto  Jo  confetti o 
no  Conili  cotefti  lapilli  -ì  i detti  ueri  confetti,  che  credo  non  fa  perfona  tanto  accorta  qua  ni  fatte  ar 
to  lì  uoglia,che  efjendogli  prefentati(non  fapeniola  cofa ) che  non  ui  rimangili  inganna  tìpciofa 
tas  ìcome  effenio  a Roma  fonante  ho  ueduto.Nominanf  cotefti  lapiUij  confetti  diTiuo  m'n  e’ 
li. Sono  quefii  luoghi  paffuto  il  Teuerone  ne'  Sabini.  Et  e paruto  a me  di  farne  quiui  me 
moria  per  ejjer  uicino  a Tioli.Ora  ritornerò  al  Latio,  cr  defcriuerò  gli  E quicoli. 

E Q_V  I C O L I. 

H ABITAVANO  gli  Equicoli  f òpra  Tiuoli  ne  gli  affieni  ftr  aboccheuo  ^icou. 
li  monti,  cr  molto  larghi,cofi  da  Verg.nel  7 . lib.  figurati. 

Horrida  precipue, cui  gens,affuetaq;  multo 
Venatu  nemorum  duris  Acquicola:  glebis 
Armati  terram  exercent,  femperq;  recente s 
Conuettare  iuuat  proidas ,cr  uiuere  rapto . 

Ottimamente  dimoflra  Vergilio  in  quefiuerfì  la  loro  uita,cioè  che  erano  alfieri,  cr  fcf 
uaggi  di  coflumijfienio  continoamente  intenti  alla  caccia  de'fluejlri  animali,  hauendo 
il  paefe  dffiero  da  adunare,  cr  inutile  da  fruttificare . La  onde  erano  cojtretti  a ritrattar 
modo  da  fomentare  la  loro  uita.Furono  quefli  i primi  popoli  de' .Latini, da  Romani  fog 
giugati , effendo  i Romani  alquanto  accre fiuti  in  grandezza,  come  dimojlrd  Limo  nel 
g.lib. narrando  qualmente  foffero  foggiugate  40  .cajieUa  de  gli  Equicoli  fra  ao.gior' 
ni, chi  per  un  modo,  chi  per  un  altro, cjfènionc  etiandio  molte  di  quelle  bruciate,  cr  rof 
nate . Onde  per  quella  cofa  fu  quafi  totalmente  iflerminato  il  loro  nome . Et  fimilmente 
Dionifo  in  piu  luoghi  deferiue  le  battaglie  fatte  fra  quefti  popoli'/  i Romani,  cr  fingo 
larmente  nel  nono,  cr  decimo  libro.  Ne  fa  memoria  de  gli  Equicoli  altresì  Cornelio  Td 
cito  neU'undedmo  libro, cr  Diodoro  Siedo  nel  duodecimo  E gliè  il  primo  caflello  di  que 
fi  popoli  fra  i monti,  pofio  alla  fnefra  del  Teuerono,vico  varro,da  alcuni  ietto  Vicus  v-;o  yar 
Varronis,ma  dal  S abellico  nel  nono  libro  della  nona  Eneade,  vicus  Valer  ras, quando  di  ro_ 
ce,Vrfnus  Antifies  ad  vicum  Valerium,aUj  varronis  appellant.  Eghè  molto  forte  cd' 
fello, co f di  fito,come  etiandio  per  gli  edifici . Nella  cui  oppugnatone,  nell'anno  di  no' 
fra  fallite  mille  cinquecento  trentatre  efendo  percoffo  da  una  pallata  d’un'Arcobu/ò 
Luigi  di  Gonzaga  ualorofo  capitano  di  militia  di  Clemente  fettimo  Pontefice  Romano, 
pafià  di  quefla  uita,laf dando  gran  defi  derio  di  fedi  mortali.  Ha  dato  grand'ornamento 
a quefio  C afelio  -.e  nofiri  giorni  M.  Antonio  Coccio  SabeUico  ncbilifiimo  feritore  di  M.  anta, 
hiforie  da’  principio  del  Mondo  infno  nel  mille  cinquecento  fette  da  hi  nominate  Eri-  Cocc!°  s* 
neade.  S criffe  molte  altre  li  gru  firme  opere, cioè  delle  cofe  de'  Venetidnif hiforie  dei  F rio 
li,de  gli  huommi  inufirl.del  Senato  Vcnetia.no , con  molte  orationi,  cr  epiiiole  con  dire 
opere . Abbandonò  quefla  uita  in  Vinegia  nel  mille  cinquecento  fette,  con  grati  giattura 
Mi  Latina  lingua  ' Lungo  tempo  fu  falariaio  da  i Verdiani  acciò  notajfe  Toccorren - pfifieSa 
ze  loro.Viu  oltra  caminando  foprd  vico  Varrò  fcorgefl  fra  quei  monti  Procella ,er  Cd  uZfZd 
talupo  piccole  caflelie.Ei  pafopra  Tolto, & afferò  monte  Rino  Freddo,  /òpra  il  quale-  do Z1™' 
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appaiono  piu  alte,*?  ajfiere  montagne, di  y agguagliar  con  li  piu  alti,  *?  pmipitofi  m5 
ti  deU' A pennino  nella  fommità,ne  i quali  ueggonjì  molti  pozzf,doue  ne  fono  due  di  tm 
ta  prcfondità,che  gettandogli  dentro  un  [affo  ,fì  peffono  dire  agiatamente  due  uerfì  iirre 
r ali  di  qualuncke  Poeta  fi  utiole, aitanti  che  armano  al  profondatane  anche  dice  Bioir- 
do.Furono  fatti  quefii  pozzi  per  dare  rejfiirro  à gli  Aquedotti  fatti  da  Martio  Edile  0- 
uero  da  Claudio  imperatore  per  condur  Tacque  del  lago  Fucino  , ò di  Celano  4 r0^ 
acciò  nonfojfe  ritardato  ileorfo  deW acqua,  doli aria  lei  conchiufa.F  acendo  far  quefipf, 
quedutto  Claudio, tenne  1 1 anni  30000.  ferui, fecondo  Suetonio,  acciò  fojfe  fatto cò tut 
te  le  cofe  necejfarieper  poter  ccndur  detta  acqua  a R orni , come  dimojìra  Plin.nel  1 s, 
capo  del  3 6 .Ub.così.Eiufdem  Claudij,  inter  maxima  equidem,  ac  memoranda  duxerim, 
quamuis  defitutum  fuccejfcris  odio , montem  perfojjum  ad  lacum  Fucinum  emittendum, 
inenarrabili  prefedo  impendio ,*?  operariorum  multitudine,per  tot  annos,  cm  autori 
corriuatio  aquarum,qua  terrenus  moni  erat,egereretur,in  uertice  machinis,  autflexce 
deretur.Crnniaq-  intus  in  tenebri!  ferent,qu£  neque  concipi  animo,nif  ab  bis,  quiuile - 
re,neque  h umano  fermane  enanari  pofunt.  In  nero  ella  è cofa  marauigliefa  da  confé 
r are, come  f offe  fatto , *?  canato  detto  Aquedutto  nelle  uifeere  de’  monti , *?  come  fojfe 
iftrata  la  terra, onero  canata  la  pietra  di  quello , *?  come  f offe  pofibile  4 lauorare  neh 
efeurità,  come  dice  P Un.  Oltre  di  Rio  freddo  caminando  per  la  dritta  uia  ritrouafi  Ar- 
ceolo  apprejfo  il  quale  nella  fommità  de’  detti  Monti,  comincia  una  molto  piaceuok , ? 
dilettinole  pianura  me  già  habitauano  gli  antichi  CarfeolLcofi  nominati  da  Strabor.e,et 
da  Plinio . Sono  poftii  Cqrfeolanì  nella  quarta  Regione.  Et  Liuto  nel  t o.lib.dimcfui 
come  fojfe  deduta  Colonia  Carfeoli  del  territorio  de  gli  Equicoli.Et  piu  oltre  dice, che  fi 
dieronc  detti  C arfeolani  à i Romani,*?  nel  2.7.  narra,  che  fojfe  una  di  quelle  1 2,  Colo- 
nie,ebe  rifutarono  di  dar  faldati  à i Romani,  *?  di  pagar  danari  ne ’ tempi  d’ Annibale . 
Etnei  40. fcriucche  fu  mandato  Biti  figliuolo  del  Re  de  T braci  per  oftaggio  à i Rem. 
à Carfeoli  in  carcere.Et  L.Flcrio  dimojìra  fcjfero  i Carfeoli  cetra  i Romani  nella  gì ter 
ra  fociale,ouero  Marfica  . Vedefi  poi  nella  fommità  del  monte,  CelleJ  cui  fi  faliffe  per 
una  uia  tanto  affiena,  faffofa , *?  jtraboccheuole , che  la  fi  può  annouerare  fra  le  afiere 
uie,chefi  poffono  riircuare.lncontrdfi  poi  in  Scucula ,*?  Pereto  oue  fi  comincia  àdefcb 
dere  in  Tagliacozzo  molto  nobile  capello,*?  di  popolo  pieno,  che  certamente  fi  può  n% 
gì tag/iire  4 molte  città  del  paefe . Lo  nomina  M.  Antonio  Sabellico  nel  1 .libleUa  1 1. 
E neade,  Taliequitium.  One  habbia  egli  ritrouato  quefto  nome  non  lo  sò,ma  credo  lui 
kauerlo  finto, per  effer  nuouo  CafzcUo, come  anche  dice  Biondo.  Auuenga  ch’io  fia  dello 
pinione  del  Volai  errano  chevt  foffe  edificato  con  Vico  Varrò , e?  C ciano  per  la  rovini 
de'  Carfeoli,*?  di  ClajUdio  luoghi  antichi  di  quefii  paefii.  H a quejìo  nobil  Capetto  iso- 
lo ameno,*?  uago  territorio  ,oue  fi  ueggeno  da  ogni  lato  belle  uigne  con  fichi,  poma, pi 
re , *?  altri  fruttiferi  alberi  dimojlrandofi  da  ogni  parte  edifici  fopra  le  pcfefiorn , & 
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tempo  dimorò  con  Erdncefco  Gonzaga  Marchefe  1 ^ ... 

uolgare  molto  elegantemente  le  iute  de  i Signori  Gonza ghi.  Infimo  A qui  abbracciai wno 
gli  E quicoli , e?  cominciaiMw  i Marfì. 
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I MAR  SI  trufferò  orìgine  ddMirfofig1iuohfVtiJè,&  dì  Circe,  fecoìoPlin.  Hab 
mi  fecon  do  Sitilo  da  Mdrjìti  di  Frigia  fouerchiato  di  Apolline  nel  cantare,^ foni 
regnile  pifiò  quivi  di  hibiiire  cofì  dice  SiUio  neWottduo. 

Sed  populif  nomtn  pofuit  metuentior  hoffes 

Cura  frigerent  Phrygios  tram  aquari  M irjìl  Crenos 

Mtgdoniim  Pbxbifiperatus  pedini  loron  . 

Altri  dicono  che  cofì  foffero  nominiti  di  Mirfìi  cipitino  de  i Lidi,  & fecondo  litri  hi 
ueino  origine  di  iPf  di  popoli  £ Africa,  che  in  pirie  pijjdrono  quitti  facciati  di  i N if 
fimoni  (i  quii  PfOli  hiueino  virtù  contri  i ferpenti)  & pirte  ne  pifiò  in  Cipro , come 
ferine  il  Lindino  foprl  quei  uerfo  di  Vergilio  delfettimo . 

Quin  c?  Marubia  uenitde  gente  ficerdoc . 

Furono  molto  feroci  quefti  popoli , benché  hauefjero  poco  piefe . Ne  fitto  memorii  di 
t fi  di  Stnbone,Plinio,L.Florio,Tolomeo,  Vibio  Sequejlro,  Corn.Tlcito  nel  i . lib.z ? 
di  Livio  in  piu  luoghi, & fri  gli  litri  nel  z z.lib.oue  nini  quilmente  fu  roinito  il  pie 
fe  loro  di  Annibile,  c T nel  i6.dicepiffiffe  il  detto  Annibile  per  li  Mlrf  ritornilo  di 
i uicini  luoghi  di  R omi,er  nel  7 z. rimembri  comefoffero  i Mlrf  i primi  che  infldgif  * 
fero  gli  altri  popoli  à ribeUire  1 i Kommi,  & fu  cof  dito  principio  iUi  gvem  Sodi' 
le. Et  ciò  fecero  perche  hluendo  chiedutoli  liberti  1 i Romani , er  vedendo  di  non  pO' 
terll  ottennere, ribadirono, sfecero  ribeUire  i P icentini,  Vejlini,  Peligni,  Mirucini,  £ 
Lueini,  & Simili, come  pirimente  nitri  Stribonecò  L.F lorio.  Fu  inche  quejli  guer  c a. 
ri  addimindati  Mlrf  ci  di  quefti  Mlrf  lutori  ddejfa.Eenè  vero  che  pir  uoler  Livio, 
che  hiuejfe  principio  detti  guerra  di  i Picenti , mi  io  credo  che  primi  comintiijfe  li  ri « 
beUione  di  i Mlrf,  er  che  poifojfero  primi  i Picenti  ì pigliar  firmi  contri  Romani . 

Melli  quii  guerra  furono  primi  foverchidti  i Romani  di  i Mlrf , ejfendo  capitano  de ’ 

Romani  P.R utilio,&  poi  furono  i Mirf  di  C.Mario,come  dimojìn  Livio  nel  7 3 .li' 
bro,  Cd  L.F  lorio.  Dipoi  nel  74.  con  Fiorio  narri  come  C.Mirio  con  Gn.  Pompeo  fi' 
però  detti  Mirf,cd  nel  7 6 .quilmente  furono  i detti  talmente  rotti,  Zf  frdcaffiti  di  L. 
Murena,®"  Cecilio  Pini  legati  di  SiUl, che  furono  corretti  4 chieder  pace  ì i Romani. 

R itrovofti  in  quefh  guerra  C icerone,  il  qual  cominciando  ì vedere  le  gran  crudeltà  de  i 
cittadini  Romani  (hauendole  in  grande  ibominationi)  islegnato  abbandonò  la  militici, 
er  totalmente  fi  diede  die  lettere . Era  capo  de  i Mirf  la  città  di  Mirrmio  pojli  vici'  tiamuù» 
no  al  lago  Fucino , deUl  qvile  hon  pochi  uejìigi  fi  veggono,  detti  il  preferite  Minto . Ctn*- 
FJefi  mentione  Stribone  diquefta  città  nominandoli  Marrumm,  ZT  parimente  SiUio  Ua™°‘ 
nelTottauo . 

Marrmium  tieterìs  celebratvm  nomine  Mirri 
Vrbibiu  eft  iUis  caput  interiore ?;  per  udor. 

Annotterà  Plinio  i M arruuij  nella  quarta  Regione  fra  i Mlrf.  De  i quali  parla  Ver' 
giiio  nel  fettimo  libro  dicendo. 

Quin  cr  Marrubi 1 uenit  de  gente  facerlos . 

Le  quii  parole  dichiarando  Senio  dice,  fodero  i Marmai  popoli,  quali  habitauano  ap' 
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prefjo  il  Ugo  Fucino, cefi  aidimandati.sl  come  hdbitdtori  circd  il  mare,  per  U grande^ 
Zd  delle  pdludi,che  duini  in  quei  tèmpi  fi  ntfeuduano, benché  diceffero  altri , talmente  ef, 
fer  nominata  da  Marre  Icyo  Re  di  Mdrfia  compagno. Quiui  véne  Medea  ejjbid o Jr. 
fata  neW Italia  feguifande  Giafone , er  infegnò  à quefii  popoli  di  coftringer'e  i [erpeti 
con  uerfi ,&  parimente  ui  dimoflrè  alcune  herbe  medicineuoli  ad  alcune  infirmatati , ci 
cui  dice  Faccio  nel  canto  i .del  3Mb  D ittamendo . 

E vedi  quegli  deue  parlan  le  genti. 

Che  la  forore  uifitando  andava 
\Jherbe  cogliendo  àfarfoaui  unguenti 
P affai  la  Mora,  ché’l  paefelaua 
La  Verde , e non  ci  fu  la  terra  afeofa 
D cue  Medea  morto  ilfigliuol  (lana . 

Furono  poi  nominati  quefti  popoli  Agmtifiò  perche  cojìringeuano  i ferpenti,  cefi  nomi 
ti  da  Ango,chefgnifca  cruciare premeremo  da  A guida,  dalla  quale  impararono  i ri 
medi]  centra  detti  ferpenti  incantandoglfcome  dice  il  Landino  . fiche  conferma  Solino 
con  auttorità  di  C. Celio, che  cofi  ferine . HebbeOetd  tre  figliuole  cioè  A giuda.  Mela, 
&•  Circe,quefta  ultima  pafié  ad  habitare  fopra  il  monte  Circeo, ufiando  incantamenti ,et 
malefìci i,  er  facendo  apparire  effer  trapuntati,  onero  trasfigurati  gli  kuemmi  in  diuerfe 

T a s-rrs  f A nvtÌFÌA  iterine  a1  1 A rrn  V tifiti  n AVtlYtf/iP&rfi  oh  hunmis 


M arfi  co 

flr  erigono 
ferpenti 


dó,&  mancando  del  numero  de ’ uiuend,fu  da  i popoli  di  quefii  paefi adorata  come  De\ 
Z?  fu  fepclta  da  Giafone  in  Butrotofenendo  la  Signoria  de ’ Mdrfi  il  fuo  figliuolo . Ne 
fa  memoria  di  quefii  popoli, cr  di  Agnida,Verg.nel  7 -Ub-cosi. 

E!  Marfisquefit£  in  montibus  herb£ 

Te  nems  Agnid£,uitrea  te  Fucinus  unda. 

Che  i M arfi  cofiringeffero  i Serpenti  con  le  fue  incantationi,  lo  dimojlrd  Giulio  Capito 
Uno  nella  ulta  d’Eliogabalo,  fcriuendo  qualmente  ramò  il  detto  gran  moltitudine  di  ftr 


di  efii  furono  uccifì,  & guafii  cofi  da  i Serpend,comeper  la  fuga . Concio  [offe  cofaàt 
ciafcun  udendo  fuggire, er  tutti  fottofopra  cercando  luogo  ficurofn  tanto  tumulto  enfia 
do  l’uno  fopra  Valero, molti  ne  rimaneano  fuffccati,c T altri  guafii.  Ccfìfcriue  S litio  nd 
rottalo  libro  delle  incantationi ,cr  medicine  contro  i ueleni  de  i Mdrfì. 

Et  betiare  marni , c T ckelydris  cantare  foporem 
Vipereumq;  herbis.bebetare,& carmine  dentern 
Aeot£  prolem  A gniiiam  mala  gr amina  primatn 
Monfirauiffeferunt,taduq ; domare  uenena , 

Et  Lunam  excufiiffe  pelo  Jiridoribus  amnes 
Frenantem,ac  fyluis  montes  undaffe  uocatis . , r 

Infitto  ad  oggi  fi  ueggono  molti, che  con  loro  incanti  racccglicno  i mordaci, & 


incauti , inuccationi  di  Diavoli , Bene  uero  che  fono  molti  rimedi j naturali  contri 
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i morfi,&  ueleni  de'  Serpentini, come  fono  herbe, er  fughi  l’effe,  er  pietre,  er  h filini 
deU'huomo  digitinoci  quale  figgono  i Serpentini  come  l’acqua  bolliti.  Et  dicefi  che  en  cS 

tnndo  detti  filini  nella  bocci  de’  ferpentifincontinente  moiono,come  dice  etimdio  P Un.  tra  i Serpi 
nel  4.cipo  del  i s .lib.  Mi  che  fino  pigiati  fenzi  lefone,  onero  fitti  uenire  ìfe,zr  che  ■ ' 
fino  tinto  domeftici, che  fi  pojfono  ageuolmente,  er  piiceuolmente  tritarli  fenzi  male 
alcuno, quefio  non  fi  può  fare  feuzi  uirtù  de’  fuperiori  ì gli  huominifcioc  fenzi  poffui' 

Zi  di  Dio  de  i fuoi  felicitimi  (finti, ò de  i perfidi  nemici  di  quello,  cioè  de  gli  D emoni] . 

E ri  ne ’ Mirfi  li  cittì  di  Vilerii  come  dice  Stnbone,  patria  di  Bonifitio  4.  Pontefice 
d cui  fu  conceduto  di  Foci  Imperatore  il  tempio  Pmteone  per  dedicarlo  iUi  R eira  de  " ^ 
Cieli  fempre  uergine  Miriadi  tutti  i fanti  Martiri. Dalla  qual  cittì  ne ’ tempi  de ’ Got  Ponf 
ti  tutti  quefti  pie  fi  de ’ Mirfi  erano  nominati  di  Vilerii, come  chiir  unente  fi  uede  neU’hi  Valer!  a R-e 
fiorie  di  quei  tempi, cr  mifiiimmente  ne’  libri  de  i Dialoghi  di  S. Gregorio.  Comincia'  glorie  ■ 
uà  quefti  Regione(fecondo  Strabei  Tiuoli,&  tnfcorrei  per  gli  Equicoli,  CT  Mirfi,  ■ 

CT  terminila  ì Cor finio, primi  cittì  de  i Peligni.Defcendendo  di  Tagliacozzo  per  gli 
imeni,  er  diletteuoli  colli  ueftiti  di  Ulti, oliali,  fichi,  er  altri  fruttiferi  alberi  ,fi  giunge  al 
principio  d’uni  larga  piinura,oue  alle  radici  del  monte  alla  finiftra  della  uà  uedefi  il  ci 
ftdlo  di  Sentala. Et  fecondoil  mio  parere xredo che’l  fin  quello  di  S trabone  detto  Cuci' 
lum  picciolo  cifteUo, ch’eri  quiui ne’fuoi  tempi.Et  quindi  feguitanio  pur’ alia  finijtndel 
le  ridici  del  Colle  di  due  miglia, appare  fopra  un  coletto  Migliano.  Alla  cui  delira  emi 
la  beUa,er  larga  pianura  munti  nominatale  comincia  alle  radici  de  i Monti,  er  trafi 
corre  iUi  riua  del  lago  Fucino, nomata  da  Biondo  nel  1 8 .ieU’hiji  Campi  P aleni  ini, oue 
fu  roinato  f efferato  di  Corridino  Re  di  Sicilia.  Cofi  giace  quefia  pianura . Dal  Seti  ai' 
trione,cr  l'Occidente  ella  ha  aldf.v.nì  monti,dal  Mezo  giorno  il  lago  Fucino,  òfia  cT Al 
ba , er  dall’Oriente , fopra  il  colle  era  la  cittì  di  Alba  con  gli  alti  Monti  dal  lago  io.  Ca^  . 
fiadij, onero  un  miglio ,er  un  quarto  difeofto  . N el  mezo  di  quefii  termini  euui  una  ualle  J ^ ' 
molto  bajfaftarga  1 ooo.pafii,&  molto  piulunga.  Et  talmente  da  ogni  lato  è ferrata  V 
entrata  de  i Campi  patentini, cf  quefia  Vaile , nella  quale  combatterono  amendue  gli  cf 
ferriti  infieme.Fu  adunque  fuperato  nel  mezo  di  quefia  pianura  Corradino  da  Carlo  an 
tidetto.  Onde  il  prefatto  Carlo  ui  fece  edificare  una  fontuofa  chiefa,con  un  fuperbo  mona 
fieno  chiamandolo  finta  Maria  dalla  vittoria , per  ia  uittoria  ottenuta  in  ietto  luogo  . $ Maria 
Et  confignò  buoni  redditi  ì i Monachi, quali  feruiuano  alla  detta  chiefa . Vero  è, -che  per  della, 
li  continui  terremoti  è roinata  la  chiefa  col  mondfierio,come  fi  uede.  Veramente  la  fu  0'  littoria, 
pera  di  gride  fi>efa,come  fi  può  conofcer  dalle  roine  di  queUa,ccciofia  che  tutti  quefii  edi 
fici  erano  fatti  di  pietre  quadrate  molto  mifurataméte  lauordte,&  cò  magifierio,et  pari 
mète  T antidetto  monafterio,che  in  ueroì  ueder  detti  r ornati  edifici  ne  rifinita  gran  ccpaf 
fione  a’  rif guardati.  Al  fine  di  quefia  pianura  al  Mezo  giorno  giace  il  lago  di  Celano , ò 
fia  di  Alba,ò  de’  Marfi, nominato  da  Strati. er  da  Corn.T acito  nel  1 a. liti.  Lacus  Fucti 
nut,&  fimilmète  da  gli  altri frittoti, quaF  è di  tata  lùghezzafoe  par’ un  mare , come  di 
ce  Strab.Et  fi  dice  che  alcuna  uolta  tanto  accrefce  che  giunge 4 i monti,  er  altresì  tanto 
cala  che  rimangono  ficcati  i luoghi  auanti  da  lui  bagnati,  er  fommerfi,  talmente  che  fi 
pojfono  coltiuare.Et  ab  mteruiene  pche  l’acqua  d’efifo  trapaffa  alerone  p alcuni fotierr  a- 
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come  entrd.et  corre  fopra  di  quello, cefi  Anche  riefee  fenza  mefcolarfl  con  efjo,  come  fui 
ue  Vlm.nel  z lib.  c 7 Vibio  fequeftro,da  lui  nominato  Eitornius  cosi.  Pitornius  Pluums 
per  medium  Ldcum  Fucinum  Mdrforum  itd  decurrit,  ut  aqua  eius  non  mifceat  fiagno[ 
Ritroitójì  in  queflo  Ugo  un  pefee  (fecondo  Plinio)  qual'hd  otto  penne, non  baldi o gh  a[ 
tri  oltre  quattro . D d queflo  Ugo  fu.  condotto  à R and  f acqua  dd  Martio  offendo  Edile, 
cr  perciò  fu  nominata  Acqud  Matita, & fu  riputata  la  migliore  acqua  delle  condotte  ì 
Re  md,ii  cui  già  dice  fimo. Et  anche  injtno  ad  oggi  ueggonfi  gli  Aquedotti  da  queflo  U 
go  injìno  à Roma  mezi  remati  (che  a uederli,  certamente  ella  è cofa  marauigliqfa)perli 
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con  grand'ingegno,??  grdueffefa.  Afidi  altrcue  hoferitto  de  detti  A quedotti.  Neljìne 
della  pianura  dal  Lago  tre  miglia  difccfio  fopra  il  colle  uerfo  Va  pennino  appare  la  cit- 
t)  di'  Alba  Colonia  dedutta  da  i Romani  infìeme  con  Sor à,onie  furono  condotti  6 ooo. 
habitatcri offendo  Confoli  L.Gemtio,c?  Seruilio  Cornelio,come dimojìra Lm.nel  io. 
lib.EUa  è anr.cuerata  quefla  città  da  Plm.ndk  4. Regione , Di  cui  ne  fa  memoria  Sitiìo 
neWottauo  cosi . 

Alkafedet  campo s , pomiscp  rependit  ariftas. 

Et  dò  dice  SiUio  perche  cauaua  poco  fomento  dd  fuo  paefe^agranfabbedanzadipo 
tne. Ne’  tempi  della  M aeftà  del  Romano  Imperiosa  quefla  città  da  i Romani  ufata , sì 
come  una  carcere  da  feruare  flcuramente  i rei , er  maluaggi  huomini  per  Fagenolezza 
del  luogo,come  dice  Strabone,per  effer  pofltd  fopra  il  picciolo  colle,  circedato  dUltifuni 
monti' che  pare  uiflano  flati  pofli  dalla  natura  intorno  si  come  uhargine.Eu  qui  condot 
to  il  R e P erfea  coti  A lejfandro  fuo  figliuolo  da  <z.C  aflio  per  comiflione  del  S enato  Rem. 
corno  dice  Liuio  nel  4i.l1b.Et  doppo  lui  ut  fu  menato  Biturdo  Re  de  gli  Aruerni,  ejjen' 
do  ito  à R omaflapoi  ch’era  flato  foperchiato  nella  fanguinolenta  battaglia  fatta  con  z 
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pdcificdrfu  fecondo  Liuio  nel  o 1 .Tu  quefld  cittdund  delle  i ^ . colonie ycbe rifiUtdTOtio  à 
dare  aiuto  à i Romani  ne  tempi  <f  Annibale,ccfl  ferine  1 iute  nel  z7.lib.cra  giace  f a 
fi  tutta  roinatd.  Vero  è,che  pure  fi  ueggono  alcune  parte  di  mura  meze  sfdfciate  fatte  à 
gran  pietre  quadrate,  per  le  quali  facilmente  fi  può  però  ccnofcer  la  fontuofltà  dei  ditti' 
detto  ediflcio.Uabitano  quiui  alquanti  hucmini/i  come  in  luoghi  abbandonati,  erroml 
ti. Furono  ire  Albe,  prima  quefla  de ’ Marfì,  da  cui  furono  nominati  gh  babitatonAf- 
bejìlaltra  duella  edificata  da  Afcanio,  nominata  Alba  Longa,  i cui  popoli  A Ibaniji  u 

1 . „ .n  I . Tt.U  .n: . ;m,W  riCtAetwint  fcoine  01»»' 


firerò  al  luogo  juo)  cria  quefla  fl  dicono  gli  Alòejam . ssien  moire  atjccy.v  y- 
città , come  dimoftra  Verginei  7,era  la  felua  cCAgmtia.  Veggonfl  intorno  al  lago ]*[? 
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mitro  mighi  difcojìo  da  Albi , Cefi  picciolo  afelio  pam  gii  didietro  M drfo  b uomo 
molto  ktterito.il  quale  con  le  fine  fingolari  tòrtati  hi  iUufirato  quefto  luogo , come  chi - 
rimente  cor.ofc  er  lì  può  àdlTopere  di  lui  hfciite , & mafivmamente  de  contentavi  fitti 
Copri  SiUio  Italico.  Abbindonó  i mortili  pochi  anni  fì.Ejjendo  giunto  i Cellino, termi' 
ne  de’  JHrfjfì,  CT  di  quefìa  regione  del  Litio,  ò fu  di  cimpigni  di  Roma  di  quefto  lito, 
& non  balenio  potuto  (per  elgione  de  i monti)  deferiuere  ordinatamente i luoghi  pofti 
fri  P iliftrini,Tioli,Vico  Virr o,er  Zinzano,come  pirei  neceffarioftche  fono  di  queftì 
regione  del  ùtio,bifogner'a  adunque  alquanto  a dietro  ritornare  acciò  fino  deferita. 

ECLVICOLI. 


RITORNANDO  adunque  ì dietro, & paftando  ne  i luoghi  quali  fono  fra 
P iliftrina,er  T ioli,&  quegl*  altri  luoghi  fopra  nomati, uedeft  Rocca  dalle  Ci' 
ue,cr  capranica.Da  cui  truffe  origine  i Capranici,  molto  magnifica  famiglia 
di  Roma  (come  dicono  alcuni.)  Bella  quale  fono  ufarì  molti  eceUenti  huomini.  Voi  fior 
geft  Guiiagnuolo,Polio,Cafa  Corbula,S.Giorgio,Rocca  Dellirice , CT  non  molto  di' 
fcofto,Cecilmo,Sambucca,Saracinefco,Rocca  de ’ Muti], Gir  ano, cr  Cereto , penfo  che 
quefto fìa  quel  luogo  da  S trabone  nominato  Ce reate.Seguitapoi  Anticolo,Rinate,Afft' 
le,CiudtcUa,&  Olibano  molto  diletteuole  luogo.Et  poi  Pifciano  cò  S.Vtto,uicino  ad  una 
chiara  foni  ani. E1  quefta  una  di  quelle  Pontine, che  danno  principio  al  fiume  Girigli i' 
no.Ritrouaft  poi  difoprafra  gli  altiftimi  monti  SqUago.  Sublaqueu:  detto  da  Plinio  nel 
la  quarta  regione . Vero  è, che  dice  il  dotto  Barbaro  nelle  Correttioni , come  fi  dee  dire 
piutofio  Subllcus,  che  Sublaqueus,  effendo  coft  nominata  la  uia  Stiblacefe  da  Frontino, 
cr  non  SubUquefe.Et  per  efter  nominati  i popoli  Sublaceft  da  quei  tre  laghi , che  quiui 
f ritrouano,da  i quali  efee  il  fiume  Amene, come  dimoftra  Plinio.  Et  per  tanto  coft  è det 
to  Sublago  dal  L ago,oue  è pofto  . Bene  nero  che  uuolCornelio  Tac.nel  1 1 .ddi’kifto' 
rie,chefojfe  detto  quefto  luogo,  i Stagni  Simbriuij,  quando  dice  coft  di  Claudio  Cefare . 
Pontes  aquarumfub  imbriuinis  coUibus  deduitis  intulit.E  nel  1 4-  più  chiaramente  io  di 
moftra  coft.  N am  quii  difeumbentis  ls  croni:  apui  fymbriuiani  ftigtii  (cui  fublaqueum 
nomen  eft)  iòle  dipes , menfa'q-  difiedi  Ufi  finibus  Tiburtum  iccident , mie  paterna 
P lineo  origo.llche  anche  dice  SiUio  Italico  nelTottauo,  Qui  fi  A nienis  habent  ripa : ge 
liìo:fi  rigantur ,Symbriuio . Le  quii  parole  dichiarando  Pietro  Mirfo,  ferine  effere  il 
Simbriuio  un  fiume  ne  gli  Equicoli,  quii  fono  fopra  Tioli.  Egliè  Solago  un  bel  cafteUo, 
che  nfguarda  al  Lago,molto  nominato  per  la  felice  ccmerfatior.e  di  S. Benedetto  in  que 
fio  luogo,come  dimoftra  S. Gregorio  ne  i libri  de  i Bialoghi.Vedejì  quiui  un  tiobil  AI 0' 
nafieno  cue  già  hakitaua  gran  numero  di  monachi,  ma  bora  è in  contenda . Partendofì 
poi  da  S olago,cr  caminando  alla  deftra  del  lagoftc’  del  fiume  Attiene  feepreft  fopra  la 
mia  de!  detto  fiume  parte  delC Aquelutto  canato  nel  faffcfo  monte  infitto  ì Vico  Varrò , 
che  tr afeorre  a P toma,  per  il  quale  era  condutta  V acqua  ^c. miglia  à Rema , parte  per 
lo  detto  Aquedutio  canato  nel  fafiefo  mente, c parte  fatto  di  mattoni  cotti  con  calce,  fo 
[tenuto  in  piu  luoghi  da  gradi,zr  finifurati  piloni  per  cotal  maniera  che  parerà  cofa  in - 
credibile  à quelli, quali  udivano  riferirlo nò  f balleranno  v.duto,  penfanao  comefofie 
pofiihle  di  c ondar  f acqua  tanto  profondifiimatnente  per  le  uifeere  de ’ mòti  quanto  fi  uè- 
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de. Onde  per  qttejta  artificiofd  cofafì  può  conofcere  la  grati  pojfanza  de  gli  antichi  r 
tndr.ii  quali  [accano  tante,cr  tali  opere , che  bora  potrebbero  non  che  difficili , ma  quj 
imponibile  a fare  di  tutto  il  Mondo . . ’ - 

FINITI  gli  Equicoli  da  quefio  lato. P afferò  atla  Cittì  di  Pilafima  edificata  nel 
prcffetro  di  R orna  con  Ticii,%r  Tufculo(come  etiandiofcriue  Strabane)  cria  lui 


Dei  indire 


tri  uogliono , fiofie  cofi  nominata  da  i primfiò  fia  Lentifca , che  quiui  nafce  in  grande  ab, 
baldanza,  fecondo  il  Vcldterrano.ua  par  però  che  Vergnel  r.uoglia  che  la  [offe  fon 
data  da  Ceculo  figliuolo  di  Volcdno  così . 

Nec  Prsnefiinsfuniitor  defuit  Vrbis 
Vulcano  genitum  pecora  inter  agrejìa  R egem 
Inuetumq ; focis  ortinis , quem  credidit  etas 
C ceculus  finirne  legio  late  comitdntur  agrefles 
Quiq;  altum  Pnenejle  uiri. 


trouandofì  federe  una  fiata  apprejjo  il  fuoco , ufcl  del  fuoco  una  fcintiUa , er  la  percojfe 
nel  uentre.per  la  cui  percufiione  incontinente  fu  gracidata  d'un  fìgliuol  mafehio . La  qua 
le  al  debito  tempo  hauendolo  partorito,  lo  pofe  appreffoil  tempio  di  Gioue , er  qui:;:  lo 
lafciò.Ora  pollando  quindi  le  vergini  per  andare  a pigliar  dell’acqua,  mojfe  da  pietìlo 
raccolfero,  er  lo  portarono  uicino  al  fuoco ,er  cofi  p quefta  cofitfu  uulgato  ejfer  figM 
di  Volano,^  fu  nominato  Ceculo  da  i piccioli  occhi, chauea.Ord  efiedo  accrefciuto  m 
nò  gran  numero  di  maluagi  huomini,er  hauédo  lungo  tòpo  ccfumatola  uitafua  in  ladro 
nerie,&  altre  male  opere,diede  principio  a qfid  città  fra  i monti.  Et  fatta  lafabrici  iru 
■aitò  i uicini  popoli  alla  dedicatione  di  ejfajhauenid  altresì  apparecchiato  giuochi,  & fi' 
fte  per  darli  piacere,  i quali  celebrati,  ejfortogli  ad  babitare  feco  dicendogli  ejfer  lui  fi' 
gliuol  di  Vulcano,  llche  non  effendogli  creiuto,anzimenandofi  beffe  quelli  di  tal  cofi,  al 
zando  gli  occhi  [applicò  à Vulcano  ne  uoleffe  dimojìrar  miracolo.  La  onde  incontinente 
feendendo  con  grand’impeto  una  fiamma  difuogo  dal  Cielo, circondò  tutta  quella  molti' 
tudine  lui  raunatd.Onie  tutti  pauentdti  deliberato  di  habitar  con  lui,  credendo  ejfer  Ce 


culo  figliuolo  di  Vulcano.Cofi  dice  Senio,  uolédo  dinotare  chefojjè  edificata  quefta  atti 

1 .1  J ^LL  - J 1 J C^fTa  rrSi  tp  A Ih Wttf  i>n  h P finn  Asrp  che 


dal  detto  Ceculo. Ma  pche  la  [offe  cofi  nominata  P renejìe  altrimente  non  dice , che  dalli 

J J *■*.**?}.  J r-t-i-n  T 7evr\  o /Aap  frvtii P hvAfiffp  Apt’ffl  Adì  lìtC 


moltitudine  de ’ Prini, coinè  detto  . Vero  è,che  F ejio  fcriue  traeffe  detto  nome  dalfito  lei 

che  prima  fi 


Ufoffe  edificata  da’  Greci  con  Tiofifhe  fono  amendue  ugualmente  difeofto  ■ ° o.ftaiijfi 
. miglia ,er  mezo,  & Prenefie  due  uolte  tanto  da  Roma, ciò  e z miglia • Con 


pano 


T empio  di 
fortuna. 


qmui  qttelfip 


Art  e fi  ciò  fo 
fauimeto. 


mi  dice  SiU.nel  sMb.Hinc  Tybur  Cdtille  tuu  facriscp  dicdtum,Portun£  Pranejle.CL 
uedeafi  la  fatua  della  Fortuna  talmente  dorata , che  per  V eccellenza  del  maramgpo 
tifiao/dusne  in  prcuerbÌQfhe  quando  alcuno  uolca  lodare  una  doratura, dicea  efier 
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rdturd  Preneftina . Ancor  cominciò  quitti  Sititi  un  artifìcio fo  pduimento  nel  detto  Tépio 
con  diuerfe  figure  di  uarie  pietre  tdglidte  molto  minutamente , nomati  Litojìrati,ò  [ano 
alla  Mofatca(ccme  noi iicemo.)Detle  quai  dice  Plin.nel  a e. capo  del  $6.lib.  deferiuedo 
i nobiU  pduimétt, come  furono  accettati  i Litoftrati  cominciati  fotto  Siila  con  picciole  cru 
jlule  di  pietre  nel  Tempio  della  Fortuna  in  Prcnefte.Leggeuanfi  gl'infrafcritti  uerfi  ne! 
detto  Tempio  in  lode  della  Fortuna . 

Tu,qu£  Tarpeio  coierie  uicina  tonanti 
Votorum  uindexfemper  Fortuna  meorum 
Accipe,qu£  pietas  pcnitfbi  doni  merenti 
Effgiem  ttofiri  conferuatiua  parentis 
Cuius  ne  taceat  memorandum  littera  nomen 
Cccfìus  hic idemq; T itusprimusè; uocatur 
Qui  larg£  Cererie  mefjes  fruttasi^  renatos 
Digerii  in  precium , cui  confai  Famapdeeq: 

Aequi  diuitiae , nedit  pudor  ire  per  altos 
Confuetue  portue  cura  ftuiiocp  laborie 
Littcrd,qui  pr  sfìat  fefie  tutifima  ndutis 
Noti.';  in  Vrbe  facra,notus  quoque  fnibue  iUis 
Quo  e Vmber  fulcarc  folci, quos  Tufcus  drator 
Omnibus  hic  annie  notorum  more  fuorum 
Centcnae  ddicit  numero  crefccnte  coror.as 
Fortunsfmulacra  coleus , cr  ApoUinie  arde 
Arcadumcu  Viri  quorum  confentit  in  iUo 
Ndieftas  Icngs  promitene  tempora  uits 
A cci pei  poJ}entds,qucd  per  tua  f cada  narres 
T durimue  cari  iujfus  pittate  parentee 
Hoc  pofuit  donum,quod  necfententia  Martie 
Vincere , nec  poterà  fatorum  funma  poteflas 
Sed  populi  faìuofemper  rumore  manebit. 

Fri  pofxa  quella  città  in  luogo  molto  piu  forte  di  T idi, come  dice  Stratone, per  barn  fo 
pra  di  fe  un’altro  monte  dietro,diuifo  con  un  code  del  continuo  monte, al  quale  era  molto 
Aff  ale  la  [alita  lunge  duejladij  Biondo  crede  quella  fchiera  del  monte, ouef  v.ede  la  f or 
tifante  Rocca  della  Caue,efTer  quella  deferitta  da  S trabone, cue  f uedeano  da  ogni  lato  i 
menti  forati, cr  pieni  di  cuniculi,  crfongie  occulte  infmo  aUa  pianura  cefi  da  nafeonde ' 
re  ogni  pe rfona,come  etìandio  per  conferuar  tacque,  in  una  delle  quali  meri  C Mario, 
cffcnicui  affediato  da  gli  nemici , fecondo  Lituo  nell’otiuagcfmo  fettimo  libro,  cue 
racconta  che  f offe  af aliato  detto  Mario  da  SiUa  in  Prenefte , hauendo  (pezzato  il  fio 
ef  eretto  à Sagro  Porto . Soggiunge  poi  Liuto  nel  feguente  libro,  cerne  per  comanda' 
mento  di  S ina  furono  uccift  tutti  i Prenejlini difarmati,  CT  crudelmente  ammazzate  Ma 
no  atomo  Senatorio.hauen  dogli  prima  fatto  ffezzar  le  gambe,  cr  braccia,  troncato  il 
r natogli  gli  occhi.  Et  che  efenio  C. Mario  af  citato  in  Prenefte  da  Lucaetìo 

A/cI^di  Siila  Satelue,cr  efenio  entrato  in  una  di  dette  F ongie  per  fuggire,  cr  veiett 
°J‘  za  ogni  lato  of  croato , acciò  che  non  cafcafe  nelle  mani  de1  nemici , acccrdofi  con 


Rocca  del 
le  catte- 
Morte  di 
C.M  ario. 


CAMP.  DI  ROMA  FRA  TERRA.  EQ_VICOLl. 

Tondo  Telefino  d’uccider  fi  inf!eme,correndo  Fano  confra  Filtro  con  le  fide,  cr  cefi  fi 
cendo , c7  per  fife  [contro  morendo  T elefino,rimfe  nino  Mario, ben  però  grouemèie  ft- 
rito.Ld  onde  a’fuoi  prieghifii  poi  dal  fuo  firuidore  morto.Nefa  memoria  anche  L.Ffo 
rio  nelle  breuiaturefii  quefia  grandmimi  calamità  de’’  Trentini,  dicendo  [offro  uenduti 
àWincanto  come  le  beftiefi  nobili  municipij  d’Italia,  Spoleto . Interrando,  P renefie,  y 
Fiorenza. Et  Lucano  fimilmente  rimembra  tanta  rouina  quando  dice  nel  x.libro. 

j dm  quod  a pud  [acri  cecidere  cadauera  portum . Et  più  oltre . 

Vidit  Fortuna  colonos , 

F raneftina  fuos,  cunftos  firmi  enfi  refiiffos 
Vnius  p opulum,  Tereuntm  tempore  mortis. 

In  piu  luoghi  ne  fa  memoria  di  quefia  città  Dionifio  Àlicarn.  & maf  imamente  nelTot' 
tatto  libro  fcriuendo  come  Aqttilio  Confole  intendendo  efier  l’effrcito  de  gli  Pernici 
nel  territorio  P renefiino,poco  piu  dinoo.ftaiij,cfiano  x miglia  da  Komadifcojlofe 
li  fece  contra.T  dirimente  Antonino  rumenta  nell’itinerario  quefia  città . Et  Ottiiio  nd 
fi  fio  libro  de ’ Fafii.Et  Trznefiime  mccnia  fiera  De. e . Et  etiandio  Cornelio  Tacito  nd 
i y .libro.  Soggiunge  pofeia  Strabone fi  che  quel  che  fuole  efier  confiruatione  de  gli  altri 
luoghi , cioè  la  fortezza  delfito , & delle  mura,  fu  cagione  della  rouina  di  quefia  città , 
per  lefattioni,&  difeordie  de  i Romani, concio  [offe  cefi  che  combattendo  fra  fi  jlefiii 
cittadini  Romani  quitti,  fuggita  la  parte  fouerchiata,^  [cacciata,  si  cornea  luogo  fecit' 
rifimo.  Et  poi  efjendo  feguitata  dalla  parte  uittoriefa,  e r quiui  ritrcuandogli,  tanto  gli  i 
affiiiav.a,ò  eh’ erano  cofiretti  à render]!, onero  per  forza  erano  pigliati  con  gran  rem 
della  città.Et  per  tanto  uedendo  i Treneftini  i trattagli  à loro  apparecchiati  ne’  tempi  id 
le  ciudi  battaglie  de’  R cmanfiabbandonando  la  città  altrcue  pajfatmo, acciò  non  pdtiffe 
ro,come  haueano  altre  fiate  patito.  P affata  poi  la  Mdefià  del  Romano  imperio,  fi  roi* 
nato  P renefie  da  Bonifacio  8. Pontefice  Romano  in  difi regio  di  Giovanni,  & Giacomo 
Cardinali  C olonnefi,cr  di  Sciarra,per  ejfireà  i Colonne]!  [oggetto.  Et  offendo  fiata  ri 
„ . . fiorata,  fu  un’altra  uolta  da  i Romani  itifino  à i fondamenti  defirutta.effndofi  quiui for 

"bracci*  tifati  Poncettetto,er  Niccolò  F or tebr accio  cor,  altri  nemici  de’  Romani, come  dimojlra 
Biondo  neirkifiorie.B  ette  nero  che  bora  ella  fi  uede  rifiorata, ma  non  di  quella  graràez. 
za, & fortezza  di  prima. ìlche  ne  fanno  fede  le  gran  roine  delle  mura , quali  fi  veggono 
fuori  di  quella  da  ogni  lato,  per  lì  quali  facilmente  fi  può  conofcer  di  quanta  grandezza, 
& fortezza  la  f offe.  Era  quefio  luogo  anticamente  molto  ameno,  er  dilettevole  per  pi' 
gliar  piacere ,zx  ripofo  da  gli  affannofi  penfuri.La  onde  ne’ tempi  della  grandezza  e 
Romani,  folcano  gl’imperatori  quiui  pafiare  à pigliar  trafilétto,  vero  è,cheui  fi  vapor' 
tundto  Aurelio  Antonino  Pio  imperatore,  perche  quiui  mori  Vero  Cefare  fio  figlino  o 
d’anni  fitte, il  quale  amaramente  pianfi  fitte  giorni, come  ferine  Giulio  Capito-ano  . * 
parla  anche  Liuìo  di  P renefie, oltre  à i luoghi  f òpra  nominati,  et  fingcUrmentene  - 3- 
libro , deferiuendo  la  fedeltà  de’  P renefiini  doppo  la  rotta  di  Canne , come  pijfi.o'ao 
C afilino  (intendendo  effer  rotto  Vefercito  de’  Romani  da  Annibale)  & quiui  p lìoì  J- 
careno ,er  animofamente  fi  mantenero,  benché  frettamele  [offre  affilati  da  i * & 
tiefi,  cr  foftmeffero  gran  difagi.Et  per  tanto  dal  Senato  ui  fu  dato  doppio  lfpenf  ’ 
per  s -anni  furono  affolti  dotta  militia.Ora  pofiede  quefia  citta  la  nobilj  artug^aa-  ^ 
lonnefi.Pajfàndo  io  quindi  del  mefi  di  maggio  dell’anno  mille  anquscéto  uenffi']firc 
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Sig.Stefano  Colonna  hucmo  humano,uirtucfo,cr  predo  neU’armi,cbe  tenea  li  Stgno' 
rii  di  quefia  cittì.Fu  martiri -ito  quiui  S.  Agapeto  fuo  cittadino  d’anni  i s.in  età , per 
comandamento  di  Alefiandro  imperatore.  E il  Ve  [cono  di  quejld  cittì  uno  de7  fette  afii' 
fìenti  al  Pontefice  R.  Seguitando  la  deferittione  di  Strabone,  uedefi  il  fumé  Verejlo  che  VerepM- 
paffa  per  il  territorio  Frenejtino  . Soggiunge  poi  come  Frenejìe , cr  Tiuoli  fono  dalla 
parte  Orientale  rifgudrdandc  Re  ma . Et  piu  dentro  per  quel  tratto  de’  monti  fra  dette 
Cittì,  fi  uede  imafchenia  (che  lafcid  nel  mezo  una  uaile ) per  la  quale  fe  puffi  alTAlgi' 
do. Et  ella  c molto  alta  quejld  fckicna  infino  ì monte  Albano  ,fopra  di  cui  è pofito  la  gii 
molto  magnifica  cittì  di  Tufculo,ornata  di  eccellenti  dotti,intomiata  di  begli  edifici],  cr  fffif  a 
di  tughe  u:gne,er  mafi imamente  da  quella  parte  quale  mira  ì E orna . Quiui  appare  il  ffifulau» 
giogo  Tufailano.il  quale  ì poco  ì poco  foauemcntc  falendo  ritrouanfì  le  chiare,  cr  doU  J 
ci  acque, che  fendendo  irrigano  il  pae fecalmente  che  lo  fanno  molto  fertile  ì produrre 
le  cofe  neceffarie  per  li  mortali . Et  (come  foggiunge  pur  Strabene)  era  il  paefe  di  q uè 
fra  Cittì, talmente  ameno,  et  fruttifero,  CT  habitato,  che  da  ogni  lato  ueìeanft  Vide,  cr 
Ceni  rade  piene  di  udghi  edifici.Ke  parla  fimilméte  di  quejld  cittì, C itone, cr  Tolomeo,  xoiuerfe  «■ 
Et  ri-rio  nomina  i T ufeelani  nella  prima  regione  d’Italia  Sono  diuerfe  opinione,  da  chi  fiatoni  àd 
fefifi:  edificata  ejja  Cittì.  Et  prima  dice  Eufcbio,che  la  fu  principiata  da  T elagono  figlino 
lo  d'  vl:fjè,c 7 di  Circe  incantatrice,  vuole  Hiccolò  Perotto  citcnejfe  detto  nome  Tifai'  tfcf.  " 1 ** 
lo  dalla  affiatiti ,er  ajfirezza  della  uia.per  la  quale  fi  falifce  a quella.Conciofia  che  Tu 
falò  ir.  Greco  lignifica  in  Latino  faiigare,ò  uefjare.Et  cofì  fi  affaticano  quelli , che  uo' 
gtiono  fedire  a quella  fepra  Paltò  monte  pofia  . Ma  Annio  nel  y.U b.  de’  Cementar:  dice 
fojjè  cofì  nominata  da  i Tufci,ouero  To fcani,che  la  edificarono , cr  ciò  par  confermare 
il  nome  Tufado.Sarì  in  arbitrio  del  giuditiefo  Lettore  di  pigliar  quello,  che  piu  gli  ag 
gradirà. Tte  parla  di  quefia  Cittì  molto  Diomfio  Alicarn.neìl’bijlorie,  cr  particolarmé 
te  della  gran  nemicitia,quale  hebbero  i Tufculani  co  i Romani  nel  principio  deUa  edifi' 
catione  di  Peonia . il  fintile  fa  Liuto  rammentandogli  nel  primo , cue  narra  infieme  con 
Diomfio,che  confideranio  Tarquinio  fuperbo,non  folamente  ejfer  ucce  fano  ì queUi,che 
ottennero  le  fignorie  per  forza  d’armi  cr  non  per  cojlitutioni  delle  leggi,ouero  per  elet 
tione  del  popolosi  boiler  buona,  cr  fcielta  compagnia  de’  cittadini  armati, ma  anche  del 
Vamcitia,CT  parentdto  de  iforeftieri,  fece  ciò  che  puote  per  acqu  jtar  (amici tia  de’  Li' 
tini.Ld  onde  diede  una fua  figliuola  per  moglie  ad  Gttauio  Manilio  Tufi  ulano  capo  de’  0 ttavj0 
Latini,nato  dell’antica  jtirpe  di  Telegonio  figliuolo  ddvltfie,cr  di  Circe.  Etnei  a.fcri'  Uamilio. 
ue , che  ejfendofi  pacificato  Porfena  co’  Romani , deaerato  Tarqutnio,pafiò  a Tufculo 
dal  fuo  genero  Mamilio.Et  per  queflofu  bandita  la  guerra  da  i Latini  ài  Romani,  cr 
poi  fu  fatta  la  battaglia  fra  efii  appreffo  il  lago  RegiUo.Et  nel  - 7.  dimojlra  che  nfifcef' 
fe  un  agneletto  con  le  tettole  da  lattare.  Et  cofì  in  molti  altri  luoghi  infime  con  Diomfio 
rimembra  i Tufculani.  Parimente  fa  Cornelio  Tacito  ncll’undedmo  Iw.deU’biftorie,  di = 
cendo  che  i Portij  ufeirono  da  Tufculo. Et  Diodoro  Sialo  nel  1 r . dimoftrafoJfeTufcU'  Forti] 

Ifi  foggiugato  da  i Romani. N arra  Plin.un  belfeffcinpio  di  Fortuna  di  Lucio  Furio  Tu 
fiulaw , cioè  che  offendo  egli  c onfole  di  T ufculani  (che  banano  ribellati  da  i Romani) 

JuZZl  ì Roma,  cr  fu  fatto  C onfolo  da’ Romani. La  onde  neUìjleffo  anno  fu,  C onfolo  de  fi  fife  fi  fifi 
fi  fi  CUMfcr  de  R omani, trionfando  di  efii  in  R oma.Effenào  poi  mancata  la  poffatiza 
'‘e  Rwumjiinafiro  i T ufculani  molto  petenti, cr  hebbero  moke  mitene, -cr  fra  le  al' 
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tri  fu  quella  che  riportarono  de’ Romani  effondo  loro  capitano ,er  tiranno  Retinone  ' 
giunto  con  T efferato  di  Federico  Barbarojfa  Imperatore.  Onde  combattendo  con  q lei 
ne  ucdfero  tanti, che  fu  quafi  quejìa  roina  da  ragguagliare  a quella  di  Canne, quanto  4 
ninnerò  de’  Romani  uccifi.  Et  cofi  per  quefid  roina  diuennero  i Romani  tanto  p attenta* 
ti, che  quafì  fi  differirono . B ene  uero  che  a poco  à poco  accref  tendoni  T animo  infame 
con  le  forze,àcppo  fette  anni  dalla  riceuuta  finge,  pigliando  ardire  infume  con  Tarmi 
con  tanto  ùdegno,er  con  tanta  furia  affiliarono  i Tufculani,  che  quelli  non  potendorè 


•er  disbabitata  molto  tempo.  Vero  è, che  pur  poi  à poco  a poco  ella  e fiata  alquanto  rido 
rata  ma  non  però  della  grandezza  di  prima.Si  ueie  efier  difcofla  da  Roma  i oofiaètj 
ò fino  1 2.  miglia,cr  mezo,ccme  dimojìra  anche  Dionìfo  Alicarn.lUufirò  quejìa  cittì 
Benedetto  s.Pontefice  R. (che coronò  Enrico  imperatore) & Benedetto  $.(feconìoil 
P elrarca,<sx  Platini) <y  Giouanni  t 8 .benché dica  BÌondo,Benedstto  6.qt  7-er  Gio: 
nonni  i 9 .il  quale  fu  Romano, come  fcriue  il  Petrarca,  c?  il  Platini.  Erano  ne  tempi  di 
Strabono  chea  il  fine  del  territorio  Tufculano  alcune  belle, & uaghe  uille,  er  centrali, 
ideine  a i Borghi  di  Roma , c T à monte  Albano  . F t etiandio  altre  ideine  al  mare, ma  li 
cattino  aria, e fiindo  le  altre  molto  amene, & d'aria  fani,& dilettatoli  da  uedere,  et  mol 
to  piu  foaue  da  habitare.Fra  quelli  luoghi  de  i monti  ideino  ÌTufculo,  uedeafi  la  u$aii 
Orario.  Ora  fono  quefii  luoghi  ( tardo  lodati  da  S trabone,  per  le  b onoratoli  habitationi, 
er  per  V amenità  del  luogo)  quafì  tutti  abbandonati , & diuemti  fekaggi,  efiènioper 
maggior  pa 
ceJpugK,- 
Ulani  uedejì  i 

er  Pagliano  fa.  gli  finitori  nominati  Pilim,&  P uUanumfii  cui  aitanti  ne  parlai.  Egli 
é altresì  nel  territorio  T ufculano  nella  uiUa  T ufculand  di  C icerone  , il  monafìerio  ài  S. 
Maria  di  Gritta  Ferrata. già  de'  Monachi  Greci  di  S.Bdfilio  (come  ancora  fi  può  cono 
fiere  per  memoria  de  i libri)  er  Mirinoci  cui  aulii  nefiriffe.  Et  nella  fommit'i  id  cd 
le  appare  Rocca  del  Pipatone  innanzi  difie,foffe  Algido,di  cui  affai  ne  parla  Limo  con 
Dionifio  Alicarnafeo,cP  fingolarmente  nel  decimo  libro  dimostrando  f off  e f efferato  & 
i 
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alla  città  di  Algido. Et  più  in  giù  ripone  Algido  fra  gli  Ecqui.  Anche  ne  fa  memoria « 


edificò  un  bel  paUagio  vberto  Gambata  Br  e filano , per  le  fae  uirtuti  annouerato 
Cardinali  iella  Chiefa  Romana  di  Paolo  terzo  moderno  Pontefice.  Et  quitti  fece  uay 
giardini,  quale  pafiò  aìT altra  ulta  quefi'anno  1 5-43.  Era  Gritta  Ferrata,  & Marmo 
appaiono  affai  ue frigi  di  grandi  fondamenti  di  grojfe  mura , & larghe  mite , Pel  f° 
gufa  che  paiono  lunghe , cr  larghe  Jpelunche  da  poterui  habitar  molte  perfine  in]  ai 
in  molte  di  quelle,  er  tante  fi  ne  ueggono,  che  infume  rannate  rifultarebbono  ani  g- 
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io  d'ami  che  in  fino  di  oggi  fi  tuie  giungere  a Roma.  Di  cui  dice  Plinio  nel  cdpo  j.  del 
lósche  Idfu  condotta  à Roma  da  M.Agripfw  due  miglia  per  la  Via  Prcr.ejtmd , 
làuti  cèrto  diuerticulo  di  otto  miglia.  Quiui  à ¥ tifato  ui  hi  fincato  Paolo  ijnoder 
no  V dpi  belli , c T uaghi  edipei;,  oue  fouente  pdffd  da  Roma  per  rijloro  deV affannata 
menta? oi  fra  A lbd,CT  Marino  ueiefi  il  lago  di  C afelio  Gangolfo , cofi  nominato  da 
Gangolfo  C afelio,  [opra  quello  edificato,  appreffo  le  roteine  iella  città  di  Alba  L onga, 
di  gli  antichi  detto  Lacus  Albumi;,  fatto  molto  arttfiaofamente  da  un  canale.  Etauuen 
ga  che  dal  prefato  Lago  e fed  poca  acqua, nondimeno  ella  e pero  capo  del  fumé,  il  quale 
paffauicino  al  luogo, ouefit  tagliato  il  capo  a S.Paolo  Apofolo , horanominato  le  Tre 
Fontane  . Et  quiui  crea  la  Palude  nominata  Acque  Salme  . Que fto  è quel  Lago , di  cui 
predife  il  Vate,  c fu  indouino , che  mai  i Romani  ctterebbono  littoria  de  i Verniti,  ne 
gli  foggiugarèbbono  ,fe  prima  quindi  non  conduceffero  l'acqua  altroue , come  chiarine 
Liuic  nel  quinto  libro  . Lo  nomina  etiandio  Strabone  Laco  Albano  . Oltre  quefo  La - 
go  quattro  miglia, appare  la  Rizza ,&  doppo  altro  tanto  fra  t monti,  un'altro  L ago, 
nominato  Lago  di  N eme,cof  da  Suetonioffimilmète  detto.  Appreffo  del  quale(com  egli 
dice)  cominciò  C t fare  una  u ida,ma  non  la  fini.  La  cui  acqua  condotta  per  un  mar  miglio 
fo  car.alc,crea  il  fumé  Fumico, qual  poi  mette  fin  nel  mare  Tirreno  appreffo  Ardta  (co 
me  è dimefirato)  f opra  q Uno  Lago , uedefi  il  cafeUo  parimente  Seme  nominato  di  cui 
dice  Vergilio  nclfettimo . 

C ontremuit  Kemus,cr  Sylu£  intonuere  profund£, 

Audijt,cr  T reu:£  Urge  lacus  audijt  amili s . 

Onde  Servo  dichiarando  detti  uerfi,  dice  effir  Nane  un  luogo  nò  molto  da  Aritia  difio 
flo,cuc  i!  lago  detto  Speadum  piani. Et  per  tanto  dice  e erg  lago  di  Tratta,  che  fona 
Specdiod:  L iana  . K e parla  etiandio  Sdito  nei' ottano  di  quefia  Sciita . Q nifi  innate 
nevai  Tritai. Giace  à quefo  lago  ulano  C nubiano  cajieUo,cof  corrottamente  detto  in 
ucce  di  Cinibiar.o,  nomato  da  Cinthia,  quA'c  Triuia,ouero  Diana.  Certamente  non  fi  dee 
marauigliare  alcuno,  fe  cefi  Specchio  di  Diana fojTe detto  da  gli  antichi,  per  Pamenitì, 
cr  bellezza  del  luogo  oue  è pcflo.Conciofia  coffa  che  da  ogni  lato  ueggonf  alberi  frutti 
feri  d'egni  maniera.  Abbraccia  quefo  lago  la  metà  della  còcauata  Italie,  quale  gira  intor 
no  due  miglia, tanto  mifuratamete  che  par  quafi  un  teatro  fatto  dell  arte. Era  l altra  par 
te  piana, pieni  di  folti  bofchi.oue  dille  con  autorità  di  Suetonio  che  Cefars  ccmincidffe  la 
AttUa. La  onde  dal  detto  Lofio  trafile  il  nome  di  Reme  detto  capello, imperò  che  in  Ut  no 
fi  dice  Ne  mus  il  bofio.Ma  bora  talmente  c pieno  di  fruttiferi  alberi , ejfindo  il  paefe  col' 
tiuato,che  non  fi  rilroua  paefe  tanto  dilituuole,£r  fruttifero, che  lojupcri  nell'amenità, 
CT  fertilità . Quefo  è quel  luogo  di  cui  dice  Strab.nel  shb.cte  alla  finifra  parte  iella 
uia  Appia  file ndo  da  Arnia  alla  uia  Arridna  ,f  ritrcua  il  Luco  di  Diana, cioè  l'Arte 
tmj:o,ccme  dice  il  uulgo. Et  figgiungt  come  era  quiui  il  tempio  detto  l'edificio  della  Tati 
rica  D lana, da  Creilo, cr  Ifigenia  edificato,  cue  s'of.et  vara  quel  barbare  fio  cof.umcde' 
Sciti, cioè  che  fido  era  creato  facerdote  del  detto  tempie,  qual  prima  ucciderà  la  vittima, 
ehe  fagrificarefi  doma  . Era  L vittima,  onero  il  fiagnficu  qual  s kaueafare,  un  bucino 
Hg  itiuo,CF  vagabondaci  qua  ! pigliato,  eragli  dato  nella  mano  un  coltello,  acciò  che  fi 
difendijfe  da  quelli, che  lo  uoleano  uccidere . Ora  e fetide  cc fui  coli  col  coltello  in  mano, 
lo  intor  tuonano  molti  huomini  (che  dcf.dcrauano  cjfer  facendoti)  bollendo  anche  eglino 
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i coltelli ,??  ckfcun  d’efii  sforzandof  d’efìr  f ucciditore  di  effo.Et  cof  quello  che  Fucà, 
deua/ri  fatto [kceriote  di  dettotempio , cue  uciednjì  i UtijX binde  fojpefe,  portate  di  i 
fuperfitiof  Alche  confermd  Tranquillo  neUd  uitd  di  Claudio,??  parimente  Ouid.nel  ? 
lib.de’  Fdjìi  così . 

Regna  tenentfortes,manibus  pedibusq;  fugace s , 

Et  perii  exemplo  pofimodo  quifque  fuo  . 

Intorniaua  detto  tempio  una  beUifimafelua,  uicino  alla  quale  euui  il  lago  àfvnigl  inzi 
£un  cupo  mare  ( oue  fi  ueggono  ondeggiar  tacque)  intorniato  da  un  continouo  monte 
ma  non  inguai  mi  fura, concio  fa  che  in  alcun  luogo  è piu  dito.??  in  altro  meno,  si  dice [ 
che  quella  Valle  (quale  f uede  fra  la  Rizzaet  Cinthiano)  fbjje  il  luogo  oue  Numa  P5 
pilio.hauea  fecreti  ragionamenti  con  la  Ninfa  Egeria , c?  che  quhiifojfe  trasferito  ìp. 
polito  e -[fendo  rifufcitato ,??  nominato  Virbio,cioè  due  udite  huomo,  come  dice  Vergho 
nel  fettimo  libro  . 

1 bat,  er  H yppoliti  prole s pulcherrìma  bello 
Virbius  infgnem , quem  mater  Anritia  mift 
Eduftum  E gerite  Lucis,hymetia  circum 
Eittora,  pingui s ubi  er  pldcabilis  Ara  D iane . 

Et  Ouidio  nel  3 . libro  de ’ Fafti . 

Nympha  mone  nemori , fdgnoqj  operata  Diana 
Nympbd  Num.e  coniunx  ad  tua  fefxauenè 
VdUis  Aridità:  fylua  percincrus  opaca 
E/t  locus  antiqua  religione  facer . 

Hic  Utet  Rippolytus  furijs  dirreptus  equonmt , 

Vnde  nemus  nullis  iUud  aditur  equis. 

Litìd  dependent  longds  uelantid  fepes , 

Et  pofta  eft  inerite  multa  tabella  De£.  Et  più  in  giù . 

Egeria  eft,qu£  prjebet  aqitas,  'Dea  grata  Cdmcenis 
lUa  Num£  coniunx, confiliumq;  fuit . 

Monte  al  Seguitando  la  nofira  defcrittione , uedefi  uicino  a quefti  luoghi  monte  Albano  molto  pia 
batta.  lungo,che  non  è lArtsmfoU  cui  falita  è molto  di jf  ale, come  innanzi  è dimoiato.  Al 

le  cui  radici  è il  lago  Albano  defcritto,quarè  maggior  di  quello  delV Anemfo.Di  qm 
fio  Monte  ne  fa  memoria  Lucano  nel  3 hb.  defcnuendc  il  uiaggio  di  Cefare  paffanio  i 
Roma  nel  principio  delia  guerra  ernie,  come  partendo] : da  Ternana,  C?  di  CUP 

thiano,??  giunto  quiui  4 monte  Albano ,??  fcoprendo  Roma,  cof  dice , 
lamq;  c r precipita  fuperauerat  A nxuris  arces, 

E t qua  Pontina s , uia  diuidit  huda  palude s 
Qua  fublime  nemus  Scythic£,qua  regna  D ian£ 

Qiidq-,  iter  eft  Latijs  ad  fnnmam  fafcibus  Albani 
Exceifa  de  rupe  procul  km  profficit  Vrbem 
Arfioi,toto  non  uifam  tempore  belli 
Miraturq;fu.£,fc  fatur  mania  R onte 
Te- ne  Deumfedes  non  uUa  marte  codili 
D efemere  tari  i prò  qua  pugnabitur  urbe  ì 
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Ormi  poco  piu  ci  rimine  a defcriuer  di  quefii  Regione.  Li  onde  mi  sforzerò  piu  pre' 

Jìc  che  potrò  di  dirli  fine.Ci  rimine  adunque  ì p ir  lire  dì  quelli  uni  piccioli  pirte,uU 
cini  ì Romi, dilli  hindi  di  Tùtoli ,&  del  Teuerono  ipprejfo  li  foce  del  detto , oue  met 
te  fine  nel  Tenero  uirino  4 Roma  tre  miglia . Et  primi  deferiuerò  i Gibij . 

G A B I I. 

COMINCIANDO  iUe  ridici  del  monte  di  viljfirina  ( gii  nominato  Al 

gido)  oue  fi  ttede  GdUicino,dico  hibitiffero  in  quefti  luoghi  i Gibij, confidenn  G^.. 
io  il  luogo  oue  è poh,er  li  difi anzi  di  quindi  ì Roma,  fecondo  S tribone . il  quii  cofi  GfJ:an0 
dice.Uibitiro  i Gibij  nella  uii  Prenefiina, oue  fono  le  Lit  omie, onero  Pietrarezze,(de 
le  quali  fi  conducano  ì Roma  le  pietre)da  Roma  difcojìo  1 00.  fiali j,  ò fimo  1 z.mi= 
glii,Cf  mezo,si  come  Prenefie.lìche conferma  Dionifio  A licirn.nel  4. lib. furono  alci* 
ni,che  difiero  li  cittì  de ’ Gibij. oue  bora  è Zigirolo,mi  inuero  molto  s' ingannano, con 
fideranno  lo  /patio, che  fi  ritrom  fri  e fio  Zigarolo,  c 7 Roma , perche  eri  detti  Cittì 
piu  vicini  ì quelld,dx  non  è Zagirolo  . Altri  li  pongono  oue  bora  è GiUicino,coniè 
detto,deUi  quale  opinione  è Biondo,confiderando  tatto  quanto  è fiato  eletto  di  fopra,  cò 
cui  mi  concordo, benché  altrimenti  dici  il  Voliterrano  . Tr afferò  origine  i Gibij , ( fi' 
condosSolino)  da  Gilitio,  C7  Bto«e  Siciliani  fratelli, mi  Dionifio  nel  4 -libro  dice  fojfe 
edificata  la  Cittì  de  Gibij  di  i Re  Albani  col  quale  fi  accordi  Seruio  fopn  quelle  paro 
le  di  Vergilio  nel  fefio,Ui  ti'oi  N omentum,  c7  Gabios , urbemq-,  fileni  m.  Vero  è che 
poi  dichiarando  quelle  parole  del  fettimo.  Q uique  alium  pranefie  uiri,quique  arua  Gi' 
bina  I unonis,  altrimente  àice  cioè  che  hauendo  lungo  tempo  dimorato  i Gabij  nelle  am 
pigne, edificai  fero  quefii  Cittì  nominiti  Gibij, non  molto  da  R orni  difeofio.  La  onde 
pirejfo  Seruio  poco  fiabile  in  quefii  cofi.ìo  cofi  direi  ch’ejfendo  quefii  Cittì  degli  M' 
tichi  Latini,fi  come  egli  nota  fopra  quel  uerfo  prima  recinto, è pofiibile  che  primieri' 
mente  la  fojfe  cominciata  di  i Gibij,  quali auanti  dimorauano  nelle  Campagne  fotta  i 
tugurij , cri  apanuzze,  et  che  poi  fojfe  intorniata  di  mun,ò  aggranditi  dì  i Re  Albani, 
et  cofi  fe  iiceffe  ejfere  fiati  edificati  da  i Re  Albini.Conciofia  cofi  che, gli  finitori  foni 
te  dicano  effer  fabricdto  un  luogo  ejfendo  fiato  rifiorato,ouero  aggradito, come  altre  uol 
te  ho  dimofinto.ln affai  luoghi  ne  parla  della  cittì  de ’ Gabij.  Dionifio  Aliar. tri  i qua 
U è nel  4.lib.(come  è detto)quando  dice  che  quefii  cittì  non  eri  piu  hibitati  ne  fuoi  té 
pi,eccetto  che  di  un  lato  ou’era  la  ma  di  che  fi  pajjàua  da  Prenejle  ì Roma  . Et  quiui  era 
no  alcune  Temerne  per  foiisfattione  de'  forefiieri,& piffiggieri,iuuengi  che  foffe  fiati 
manti  molto  pieni  di  popolo, C7  ornati  di  fontuofi  edifici . Soggiunge  poi,  chef  potei 
confiderare  quanto  ella  fojfe  futa  grande, & magnifica, dille  rouine  de  i fuperbi  edifici, 

CT  dalli  grandezza  del  circuito  delle  mura,le  quali  appireino.Him  poi  Dionifio  l'i' 
jhitia  ufata  da  Tarquinio  Superbo  per  mezo  del  figliuolo  per  [aggiogarli , conte  anche 
dimofin  Liuio  nel  1 lib. Et  Ouii.nel  z.de1  FajU,quando  dice. 

I amq;  potens  mijfo  genitorem  appellai  amico 
Perdendi  Gibios  quol  fili  monfire t iter . 

Hortus  odoriti s [uberai  cultifiimus  herbis 
Sceclus  humwn  riuo  lene  fondntis  aqu.e. 


Tenetene 


Ccàitìone 
del  punte 
T euerotie. 


Perche  no 
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Ameno. 
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lUic  Tdrquinius  mandata  latentia  tutti 
Accipit , & uirga  lilid  fummo,  metit , 
mntius  ut  redijt , dccupa'c-  lillà  dixit , 

Filiti s agnofco  iufia  parenti s,  alt 
Kfc  inora , prindpìbus  czfis , ex  urbe  Gabini 
Trapuntar  iucìbus  mania  nudafuis . 

ìsefa  memoria  de’  Gabij  SiUio  nel  1 a hb  quando  dice , nec  iuxtd  lunonis  terra  Gabi* 
n<e,er  Antonino  nel  fio  Itineràrio , & Plinio  dimenerà  i Gabincf.  nella  prima  Regio- 
ne  d’ìtalia . Partendofi  poi  da  Gallicano  dipoi  poche  miglia  fi  arma  al  fiume  Temo* 
ne  da  Strabone,Dior.ifìo  Alicamafo, Plinio, Pomponio  Mek,Liuic,cr  da  Sèllio  Italico 
neWcttauo  libro  Animus  detto.  Ha  il  fuo  principio  (fecondo  Plinio  nella  quarta  Regio 
ne)  dal  mente  de’  T rebatif  onero  Trebuùni , & conduce  feco  ? acque  che  e [ceno  di  tre 
Laghi, quali  dieno  il  nome  al  Sclago  (come  innanzi  è dimoftrdto ) ma  Strabene  (ckcìo 
nomina  Ardo)  mole  che’l  feenda  da  A lba,er  papa  per  la  città  Latina  de’  Mdtjì,&per 
li  vicini  campi  inf.no  che  mette  capo  nel  T mero . Et  C ornelio  T deito  due  che  ha  origi- 
ne da  i monti  S imprimi,  & che  sbocca  nel  Teucre  appref.o  R orna  tre  miglia.  Crederei 
chef  opero  quei  medefimi  mentì  da  Strabene  nominati  di  Alba,  cucro  uicini  ad  Àlba,-cr 
di  T? c èbani  addimandati  da  P linio.gr  anche  Simpruini  de  fritti  da  T acito . Et  per  tati 
to  tutti  quelli  tre  nobili  frittovi  farebbeno  concordi . E glie  quefio  fiume  di  tal  cordi' 
tiene, che  entrandovi  dentro  par  frediifiimo,  er  poi  à poco  à poco  pare  rifcaldare  (co- 
medicePaufania.)  Et  Martiale  dimojìra  che  efiendoui  lavate  l’avorio lineata  bianco, 
er  parimente  i denti  de  gli  huemini  con  detta  acqua  lauati  candidi  apparerò.  Fu  cefi  no 
minato  Anieno,cuero  Amo  (fecondo  alcuni)  da  Ardo  Re  de  gliHetrufcf  ìl  quale  perft' 
guìtando  Cetegc.de  gli  hauea  rubbato  la  figliuola,  & vedendo  di  non  petalo  arrivare, 
deferito  fi  getto  in  quefio  fiume, ove  rimafe  fcmmtrfo . Onde  da  lui  fi u poi  cefi  dimanda 
to,cbe  prima  era  dimandato  Parendo . Ma  il  Boccaccio  nel  libro  de  i fiumi  ferine  diri' 
mente, dicendo  che  traefie  detto  nome  da  Anieno  figliuolo  di  Appelline,  come  stianole  di 
ce  Vibio  Sequefiro . M'acccfiarei  alla  prima  opinione . nefande  quefio  fiume , da  quei 
menti  avanti  nominati,  cf  giunge  à Tiuolfie?  quindi  d’un  alto  foglio,  molte  proietti' 
tornente  cafc a netta  Valle  (come  dicemmo)  & polir af corre  per  la  pianura  partendo  t 
Sabini  da  ì i atini,& alfine  entra  nel  Tevere  (come  c détto.)  La  cui  acqua  c métto  à' 
htteuóle  à vedere, & non  meno  grata, et  fave  a gufare  (come  altresì  dice  rionifio  nel 
f.lib.  )Ke  paria  di  quefio  fiume  in  piu  luoghi  detto  Bionifo  con  Liuto , come  vediamo 
nel  é .Itb. narrando  la  e greggia  uiticna  ottenuta  da  Manlio  Torquato  delfuperbc  Gì 
lo, dal  cui  celio  ifirape  la  collana  d’oro  per  la  cui  eccedente  opera , meritò  il  cognome  di 
Ter  ovato  . E t nei  a 6 . leggiamo  che  Annibaie  fi  fermò  vicino  à quefio  fiume  per  comm 
t ere  a Roma , & che  egli  con  due  mila  cavalli  pafiò  infimo  à Porta  Celina . MeltUltn 
frittovi  rimembrano  detto  fiume  A meno, ò Ameno,  sì  come  Vergilio  nel  fitti  ino  a.  ceti' 
do.gelidtmtcj;  Anientm,cr  SiUio  nelTottauo,Qnique  A nienis  baleni  ripas -• 
defcmcnio'il  viaggio  di  A nmbale  à Roma . 

p neceps  ad  ripas  immani  turbine  fertur 
Sulpburas  gehdus,qua  firpit  lemter  uniis 
Ad  genitorem  Amo  kbensfine  inumare  Tybri . 
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Et  Oratio . Et  preceps  Anio,cr  Eropertio . Siile  Attieni  noi  traxerit  unii  pedes.Ve' 
denfifopra  quefio  fiume  quattro  Ponti,  quali  congiungono  amendue  le  riue  di  quello . il 
primo  c ponte  Samolo  nella  uÌTTiburtina,cofi  detto  in  ucce  di  ponte  di  Mamma,  tal' 
mente  nominato  da  Mammea  madre  di  A lejjandro  XXV.  Imperatore  Rom.  donna 
molto  fxggid,<&  prudente, & Crifiiana , che  lo  fece  n fiorar  e, cr  ornarlo  li  belle  pietre 
di  marmo , delle  quali  bora  uedefì /fogliato  . Quale  era  fiato  primieramente  fxbricato 
da  Antonino  Pio  X v I.  Imperatore . Più  in  giù  feguitanio  il  corfio  deffo  fiume , non 
molto  lontano  jritroùajì  un  altro  Ponte,  che  congiunge  la  uia  Momentanei  f opra  di  efifio . 
Di  chi  fio  fife fatto  que fio  fecondo  Ponte  non  fbo  ritrouato . Auenga  che  intiero  fi  ueda , 
nondimeno  tutto  priuo  de  gli  ornamenti  firn  appare, de  i quali  era  apparato,  comefiacil' 
mente  confiderare  fi  può  . Scendendo  pur  lungo  il  corfio  del  detto,  f cor giefi  il  terzo  Pori 
te  per  la  uia  Salaria  à Roma  tre  miglia  uicino,  fdbricato  da  N arfete  ualorofo  Capitano 
di  Giufiiniano  Imperatore,kauendofuperato  i Gotti, come  dimofirano  le  lettere  intaglia 
te  nel  marmo  ì quefio  Ponte  pofie  cbecofi  dicono.  Imp er  ante.d.n.P ijflimo  actriùph. 
femp.Aug.  Iufiiniano  P.  P.Ann.  xxxvm.  Marfes  uir  glori  off. ex  .Pr£pofito  fiacri 
Palati j ex  confi  atque  Patricius  pofi  uittorian  Gothicam  ìpjìs  eorum  Regibus  celerità = 
te  mirabili  confluiti  publico  fuperatis,  atque  projìratis , liberate  urbis  Rom  e actoiiut 
Italis  rcftituta . Pon rem  ui£  Solaris  ufqiie  ad  aquam  a nefandifiimo  Votila  tyranno  rie 
fcruttum . Purgato  fluminis  A luco  in  meliorem  jiatwn  quam  quondam  fuerat  ramauii 
pofuitq-  carmina . 

Quam  bene  curuati  diretta  eft  femita  Ponti; 

Atque  interruptum  continuatur  iter 
Calcarnus  rapidas  fubietti  gurgitis  undas. 

Et  libet  irat£  cernere  marmar  aqu£ 

Ite  igitur  facies  per  gaudia  uefia  Quirites 
Et  Marfim  refonans  plaufus  ubique  canai . 

Qui  potuit  rigidas  Gotthorum  fubdere  mentes 
Hic  docuit  durum  fluminaferre  iugum . 

Appare  il  quarto  Ponte,  piu  tofio  à T inoli  uicino  che  ì Romd,nomindto  Lucano , oite  fi 
uede  una  ritonda  mole . Et  fi opra  quefio  Ponte , cofi  nel  marmo  intagliato  fi  legge . T. 
Plangio  ai.  Fini  Siluano  Aeliano  Ponìifi.  Sodali  Aug.  m.  Vir.  *.  a.  a.  f f. 
o_.  ti.  Cafaris  Legai,  v.  in  Germania  Pr.Vrb.  Legai.  CT  corniti  Claudi j Csfdris 
in  B ritorna  Confili  Pr.  Cor.  Ap£  Legdt.Pr£t.Mcefi.£  inqua  pluH ejr.iamcentmnM.il. 
Transdanubium  ai  prsfianda  tributa  con  coniugibus  ac  liberisi  Prmcipib.  aut  Regi' 
bus  finis  transiuxit,motum  Orientem  S annotar . compreflit  quanuts  parte  magna  exer' 
citus  ad  expeditionem  in  Armeniam  mifijfet . Mette  fine  poi  il  Tener  ono  nel  Tenere  ap' 
prefifo  Romi  tre  miglia  (come  è ietto.)  Auenga  che  habbia  deferitto  i luoghi,  qual:  ho- 
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i quali  alquanti  ne  deferiuerò,  c?  di  quindi  fi  potrà  conofcere  la  gran  roina  di  quefia  Re 
gione,  eh  ella  ha  patito  in  diuerfi  tempi , dal  principio  della  edifiedtione  di  Roma  infimo 
al  prefente.Hi  sforzerò  di  nominare  dette  città,  cofieUa , cr  popoli  piu  breuemente  che 
potrò,  citando  però  gli  fcrittori , da  i quali  fono  nominati , Et  prima  deferiuerò  i popoli 
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ncmimti  da  Ciompo  Alicarnafeo  in  aiuerfì  luoghi  deUefue  hijlorie , *?  maf  imamente 
nel  * .lib.oue  nomina  gli  Ardeati,Aricini,Violani  da  Strabene  nel  < .hb.Epiohni  detti) 
Bulentdni,Corni,Vdrietani,Gabùii,Ldurenti,Lduiniefi,Lanuuiati,Lauican[  ìs  omenti* 

ni,Moredni,Prenejh'ni,Peddm,Corcutuldni,Atricdni,Scdttoni,Settm,Tiburtini,Tufcu 

ldni,Teìerini,Telleni,Vditrdni.  Et  nel  3 .deferiuendo  le  Colonie,*?  Cittdde  pur  di’  det 
ti  Latini, ui  mette  Polii  or  io, narrando  che'lfojje  foggiugdto  dd  Martio  R e de’  Romani 
Tenuto,*?  che  poi  detto  Mdrtio  piglio  Modulili.,*?  ottenne  per  dffedio  U eccellente 
Cittì  di  T cileni.  *?  che  poi  poco  rcinò  Fidcnd . Anche  nel  detto  libro  ferine  qualmente 
L. Tar quinto  foggiugò  Apiolana,dffai  buoni  cittì  de ’ Latini,  *?  che  la  faccheggiò , 0- 
pot  f abbruciò  con  C crniculo,di  cui  traffe  origine  Ssruio  Tullio  R e de’  Romani,  *?  che 
foffero  i Cdmenni^idenatijereniini, popoli  de  ì Latini ,*?  nafcejfe  Tullio  Oftilio  neh 
\d  Cittì  di  M edulid,  dd  gli  Albani  fabricatd,  *?  da  Romolo  Colonia  dedutta.  Introduce 
poi  nel  <s  dib. Appio , narrando  nel  Senato  ejfer  trenta  Cittì  de  i Latini  dijpofti  ad  ogni 
requiptione  del  popolo  Romano . Rvnébra  poi  nelfettùno  tiorba  cittì, neU'ottauoi  Tel 
lerini,B  ciano,  Artona.i  Pdìini,Corbio,Bola,Longola,Satrico,Gotia,Albietti,Muggh 
hmi,C  or  ioli, Et  nel  terzo  ha  citato  Co  Mia , ma  non  era  del  territorio  pere  de  Latini , 
béchefojjè  Colonia  di  efii.  La  onde  io  Tho  ripofta  di  lì  diU’ Ameno  nella  Sabinapropin 
quo  ì Roma  cioè  in  quei  contorni, come  fcriue  Strabene . D imoflra  altresì  nel  fefto [of- 
fe fra  i Voi fei  Polojwn  molto  difcojìo  di  Longola,*?  che  de’ detti  Volfcifojfe  capo  Co 
ricicla  cui  traffe  il  cognome  Martio  Conciano  battendolo  foggiogato ■ Rammenta  poi 
ne  U’ottauo  libro  Echetrand  reperendola  fra  i Volfa , *?  nel  dedmo,defcriue  Co  rbione, 
CT  Bnam  ne  gli  Equi.  Erano  tutti  qucjti  luoghi  de  i Latini  come  parimente  dice  Stré. 
nel  sMb.Et  Liuio  fimilmente  neh.  fa  memoria  di  molte  cittì  di  quella  Regione  ccncor 
dandofi  con  Ciompo , narrando  il  p rogreffo  di  L.  Tarquinio  così . Tarquinius  Prifcus 
cmne  nomen  Latinum  domuit,  Corniculum , Ficulnea  uetus,  Cameria,  Cnftumerim , 
Amariold,Medulid,Nomentum,Hiec  de  prifeis  Latinis,  aut  qui  ad  Latinum  defecerunt . 
capta  Oppida . Et  nel  fecondo  deferiuendo  il  felice  fucceffo  del  Coriolano,dice,  chefcjfe- 
ro  da  lui  pigliato  Satrico,Lcngoh,PoUufìrd,Coriolo3LdmttioiCorbioneyVitelid,Tre' 
bia. Cubico??  Fede,*?  che  quindi  poi  p affaffe  alle  coffe  Cimile,  tticino  ì Roma  cinque 
miglia , *?  che  quiui  fi  fermafje  con  l’efferato  di  Vclfci . Et  nel  quarto  ripone  Aitati 
fra  gli  Vclfci . c ertamente  farei  lungo  fe  uoìefie  rammentare  tutti  i nomi  delle  cittì,  ? 
de  i popoli  di  quefìa  Regione, da  Flinnel  3. ltb.da  Pomponio  Mela,*?  da  gli  altri  ferii' 
tori  deferiti  [quali  anticamente  fi  ritrouauano  in  t fa . Et  per  tanto  io  li  lafcierò  per  noti 
generare  tanto  faftidio alcandido  lettore . Vero  è, che  cefi  breuemente  ne  ho  ditta 
to  molti  di  quelli, acciò  che  ognuno  pcf.d  conpderare  la  gran  rcina  fofienti' 
ta  da  quefìa  Regione  de ’ Latini . della  quale  fono  Jìate  tante  C ititi' 
di , Cafiella , *?  popoli , de  i quali  bora  non  fi  ritroua 
quafi  alcun  ueftigio , onero  poco , *?  (chi  peg' 
gio  ) anche  di  molti  non  fi  sì  certa' 
mente  il  luogo  oue  fof' 
fero , 
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TERRA  di  lavoro  q_v  iuta  regione  della 

Italii  di  F.  Leandro  Alberti  Bolognefe . 

O V E N D O intrare  nella  iefcrittione  della  felicfima  Regio 
ne  di  Terra  di  Lduoro  ojjeruerò  il  modo  tenuto  nelle  precedenti 
Regioni,cioè  di  parlare  prima  de  i nomi  pofti  ad  (fa , poi  di  difi' 
giure  i termini  faci  et  al  fine  di  mano  in  mano  narrare  Ufi  par 
ti.Fu  primieramente  adunque  da  gli  antichi  nominata  Campania, 
òfia  Campagna  . Et  trafi  quefto  nome  (come  uogliono  alcuni) 

dalla  larghezza  de  i Campi , oue  per  maggior  parte  ella  è pofi . 

Vero  è ch'io  crederei  (accodandomi  all'opinione  di  molti  eccellenti  feritori)  che  cojì  fof 
fé  dimandata  dalla  già  grande, or  fama  fa  città  di  Capua,  da  cui  furono  nominati  t Cam 
pani  de  i quali  finente  ne  fa  memoria  Limo, come  ft  dimojlrera  nella  definirne  di  Cd - 
pua  . Et  fu  detta  duejla  parte, Campagna  Antica ,à  dijerentia  della  mma,aoedi  Cam' 
pana  di  Roma  . Anche  fu  cognominata  Felice  (fecondo  Plin.  nel  30  . ho.)  dada  felice 
prod  ittione  de  i fruttatali  di  effa  abondeuolmente  fi  cauano,et  altresì  per  la  bellezza , 
07  uaghezzd  del  luogo . il  quale  amanza  gli  altri  paefi  d'Italia, cofi  neU  abonianzi  del 
le  cofe  necelfarie  per  Tufo  de  mortali,come  etiandio  per  li  piaceri,  ? trainili  d efije' 
condo  che  ferine  Strab.nel  s.lib.  Al  fine  fu  detta  rwii  di  Lavoro  (come  oggidì 
fi  dice)  dada  facilità,??  dgeuolezzd  del  lauorare  quejlo  pdefe  (come  dicono  alami)  per 
la  qual  coltura,??  lauorare  facilmente  s'apparecchia  à riceuere  la  femente,Et  per  dauci 
gannente  fi  dice,quandofì  uede  un  campo  buono  da  culduare,  effer  buon  lauoriero , 0 da 
lauorare.  Altri  dicono,che  tal  nome  pigliajfe,per  effer  molto  fruttifera, fi  come  diceffero. 
E Ila  è buona  due  fi  terra  da  lauorare, per  che  non  fi  perde  r opera  nella  fatica.  Non  man 
catto  altri  di  fermerebbe  con  tal  nomefoffe  nominata  dalla  fatica, qua? riebbero  gli  and' 
chi  à conquijlarla ,?  poi  conquifita  à ritenerla  foggetta  come  chiaramente  fi  legge  nel 
l'kijlorie,  c7  maf  imamente  in  Liuio  ,ft  come  a'  luoghi  fuoi  fi  dimojlrerà . Onde  cofi  fu 
detta  Terra  di  Lauoro,sì  come  Terra  con  gran  fatica  acquifita, ? con  non  minore  co 
fornata . Bene  uero  che  Biondo  infime  con  Pietro  Razzano  Panormitano  dell'ordine 
de'  predicatori  Vefcouo  di  Lucerà  fucino  non  men  curiofo  che  dotto , nelle  fue  Italie  feri 
uen  o,che  à loro  par  traejfequeflo  nome  da  i Campi  Leborini  rammentati  da  Plinio  nel 
sMb’dimojlrando  quegli  effer  uidni  à Capua  di  tanta  amenità,!?  fertilità  cbefiperano 
tutti  gli  altri  Campi  d'ltalia,benche  fino  da  adunare  fajìidiojì , Et  che  fono  molto  lar' 
ghi,?  lungi,condofi  cofa  che  cominciano  dal  Monte  Tifata  fopra  Capua,  ? termina 
no  alle  con  fin  del  territorio  di  Napoli . Vogliono  adunque  coftoro  che  fi  nominata  que 
fi  Regione  Terra  di  La-toro  in  uece  di  Terra  Laborid  , effendo  corrotto  il  uocabolo . 
Onde  il  Razzano  (si  come  huomo  molto  curiofo , battendo  animo  di  uolerft  chiarire  di 
quefi  cofa  quanto  era  a lui  pofibile  per  poter  piu  arditamente  confermare  taCopinione ) 
dice  che  ritrouandofi  lui  à Capua , ? ragionando  con  alquanti  Capuani  Intorniai  dotti , 
07  c uriofidi  tal  cofa  ,fu  da  loro  detto  batter  ueduti  alquanti  frumenti  molto  antichi,  cofi 
de ' prillati  cittadini  come  etìanlio  della  città,  oltre  ? o o.  anni  fritti  ,ne  i quali,è  fatta  me' 
moria  di  q uefti  Campi , che  fono  intorno  A uerfa,  folto  il  nome  de'  Campi  Leborij . Et 
che  cojì  (poi  corrotto  il  uocabolo, come  è detto,  foggiunge  effo  Razzano)  da  i detti  editi 
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pi,  fi*  nomata  T end  di  canoro  .Anche  dice  credere  che  pigliajfe  queftd  Regione  finq 
detto  nome , effóndo  diucnuio  il  nome  de  i Capuani  ejfcfo  al  pòpolo  R.  perle  npe^  . 
dà  loro  fatte,  onde  avertendo  quejìa  coffa  gli  uicini  popoli  cominciarono  di  addimandat f 
da  gli  antidetti  Campi  Leborìj,  in  ucce  di  Campani . Et  cefi  poi  a poco  a poco  iftinguen 
doffi  f antico  nome. cr  quejfo  accreffcendo,  per  la  continua  uffanza,  fu  poi  tutta  quella  r 
confini  it  g ion£  nominata  T erra  di  Lauoro  corrottamente , in  luogo  di  Terra  di  Leborio . i cui 
Cavagna  ccnc;i;jono  jfdti  fa ,erj] , imperò  che  Sempronio  nella  dmfìone  della  Italia  gli  fiatui/n 
dal  Uro  (bora  Garigliano  fiume  detto, auenga  che  dica  il  corrotto  libro , dal  Silarejin 
fino  al  fiume  Vclturno,cueffu  fantich  fiima  habitatione  de  gli  Hetrufci,  nella  quale  fori 
ofea  c it.  careno  Ofca  (quale  fu  poi  nominata  Capita)  & dal  Volturno  infimo  al  fiume  Sarno 
oue  babitauano  i Cumanfiquali furono  di  tanta  gagliardi  che  mai  non  poterono  gli  He’ 
truffei  totalmente  di  quindi  [cacciarli, et  men  ffoggiugarli,  benché  quegli  bduejfero  ctter.u 
to  il  dominio  di  tutto  il  rejlo  d'Italia . Poi  dal  detto  Sarno  infino  al  fiume  Siìari , me 
erano  i Picentini,(come etiadio  ferine  S trabone, et  dimcjìra  Tolomeo  I quali  diccno,de 
nel  loro  tèpo,abbracciaua  quejìa  Regione,detta  Campagna,  folamente  dalle  foci  delGi 
rigliano  infino  alla  foce  del  Vulturno,c?  poi  dal  mare  infino  à i Monti  de  i Sanniti.  Et 
che  anticamente  fìringèua  tutto  quel  paefe,chefi  riirouafra  quejìi  due  fiumi,  il  mar  Tir* 
reno,cr  il  Morde  Apcnmno,  Et  anche  piu  oltre  paffaua,cioè  infino  al  fiume  Silare  con 
prendendo  il  territorio  de  i Vicentini.  Onde  io  [eguitande  quefii  fcrittori  talmente  por' 
ró  i Termini  a quejìa  Regione, Comincierò  dalia  Bocca  del  Garigliano  per  la  quale  ai' 
tra  nel  mar  Tirreno,  et  trafccrrerè  aìlabcccadel  S ilare,  er  poi  pajferè  dal  Ilio  del  ma 
re  T irreno  a i Menti  de  i Sanniti  così . riavere  dall’ Oriente  il  Siìaro,ccn  parte  de  i Si 
niti,dal  Merigicjl  mare  T irreno, dall’Occidente  il  Garigliano , er  i menti  de  i Sanniti 
dal  S ettentrione . C ertamente  e quejìa  R egicne  degna  d’ogni  lode  per  le  coffe  eccellenti, 
Incarna  *n  efa  fi  ritrovano , Et  per  tanto  non  è marauigliafe  ella , da  gli  antichi  fcrittori 
<ntatdice  fa  fa** tant0 aPPr{tiàta  > CT  tnafiimamente  da  D ionifio  Alicarn.nel  i . lib.  deìì’kifiorie 
Remane, da  Lucio  l loro  nel  libro  delle  guerre  de  i Sanniti,  c?  da  T rogo, nel  zc.hbJel 
le  fue  hijìorie,  fecondo  le  breuiature  di  Giufiino,oue  dice  che  gli  habitatcri  di  queffo  pie' 
Lode  di  fe.kebberc  origine  da  i Greci . Dicono  adunque  cojìoro  infi.eme  con  Livio , effer  quefii 
quejìa  Re  la  piu  bella,  er  piu  eccellente  R egicne  di  tutte  l’altridel  mondo, conciona  coffa  che  ha  tea 
gtone.  perdtifiima,cr  dilicatifiima  aria, Gè1  tanto  fruttifero  paefe,  come  fimilmente  dice  Tieni' 

fio  Alicarnafeo , che  ne’fuoi  tempi  fi  raccoglieva  fuccefiiuamente  in  un’anno  tre  maniere 
di  frutti, cioè  uno  neUa  Vrimauer a/altro  nella  Ejìdte,er il  terzo  nell’Autunno,  & 
fio  dice  Dionifio  fop-r  adetto  hauerlo  veduto. Et  Strabene  narra  hauer  ritrovato  fritto , 
efjerui  alcuni  campi  tante  fertili  in  quejìa  Regicne,r,e  i quali  due  volte  l’anno  fi  [emina' 
Zea  che  co  ttd  undfpecie  di  frumento  detto  Ze  a,&  P ofeia  la  terza  volta  il  Panico , er  incile  poi  fi 
fa  fa.  quarta  altre  fomenti  d’kerbe  fecondo  alcuni  ella  è jpeltd, quella  Zea,ma  fecondo  Dionifio 

nel  i .hb  c farro, cefi  da  i Latini  detto, & Zea  da  i Greci . Parimente  L . Fieno  dice  che 
quivi  in  quefta  fertili  fiima  Regione,  fiorifero  gli  Alberi  due  volte  fanno , & che  quim 
fi  ritrovano  tutte  le  delitie  per  li  piaceri  de  gli  Uomini . Ccncicfia  coffa  che  da  ogni  fi' 
to  fi  vede  combattere  Cerere  con  Bacco . Q j_  iui  f opra  il  lito  del  mare  ritrcuanfi  nefo 
Porti, cioè  quel  ài  Gaetta,c?  delMifeno  , le  temperate  fontane  di  Baie,  il  Lucrino , C 
F Alterno  del  Mare  trafittili  ,i  menti,??  celli  di  belle  uiti  ornati , & fa  gli  cirri  il  e<ì“' 
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ro>?dl£rno,Mdfjco,&‘  Vefeuo.piu  eccellenti  de  gli  atri,  che  combattè  à gettare  ilfuty 
co  con  Etna.  Euui  poi  di  lito  del  mare  Formia,Cwna,PuzzoU,Napoh.  Erculdnteo,co  i 
Pompei. Dipoi  fl  forge  Capua,  (di  quejìd  Regione  capo)  dnnouerdtdfra  le  tre  poten' 
tiisime  C itti, cioè  frd  Roma,  & Cdrtdgme . C ofì  dice  Floro  . In  nero  eUd  è cofd  molto 
marduigliofi  4 ccnfìderare  ld  grdnfertiltì  di  que-lo  pie  fesche  non  fola  nenie  produce  le 
cofe  neceffarie  per  il  uiiiere  de  i mortali  tanto  copio famentepma  altresì  per  le  delitie , CT  c^a^na 
fen fiali  piaceri  Et  per  tanto  meriteuolmente  da  Plinio  ella  e addimadata  Campagna  Fe 
lice.  I qual  cognome  da  nejjuno  è flato  pofto  ad  altro  paefe,  eccetto  che  ad  Arabia  F eli' 
ce  per  la  produzione  delle  cofe  Aromatice.  Veggonfi  adunque  in  quefta  nobilifiim  Re- 
gione,larghi,&  fertili  campi  ammi,cx  fruttiferi  colli, ex  folte.  ex  trafluUeuoli  Selue, 
uaghe,zx  foauc  f olitane, meiian  aioli, ei  fané  forgine  cCacque,cofì  per  il  rifloro  come  pia 
cere  de  gli  huomim,ampij,  TX  chiujì  Anfiteatri  dalla  gran  maeflra  natura  fra  i colli  fd' 
hricdtfper  porgere  diletto  ì gli  occhi  de ’ mortali  nella  cacciagione  de  i feluaggi  animali 
in  efli  inckiujì . Vi  fono  anco  ne  i luoghi  maritimi,  cf  Mediterranei,  grande  fkeloncke , 
crcauernefcon  uefligidifontuofl  edifici  j da  far  mar  Migliare  ogn  ingegno  raro,  curio' 
fo,con  altre  affai  opere  cofì  dalla  potente  N atura  prodotte,  come  etiandio  dalla  fua  emù' 
la, ex  wuidiofa  arte  fattela  rendere  ognun  flupefatto,  che  non  conofce  le  forze  di  detta 
natura,& parimente  dell'arte . Affai  per  bora  in  generale  ho  parlato  di  quefla  feliciti' 
ma  Regione, attenga  ch’affai  piu  ne  potrei  dire.  Ma  deuendo  entrare  nella  particolar  de 
fcritticne,piu  oltre  in  generale  non  parlerò . Ben’ è uero  che  auanti  che  entri  in  detta  de 
fcrittione,par’à  me  che  non  farà  fuori  di  propofìto  di  ràmentare  la  diuerfìtà  de  i popoli , 
c hanno  habitato  in  quefli  luoghi, oltre  quelli  da  Sempronio  nominati.? rimieraméte  paf 
farono  ad  habitare  in  quefli  luoghi,gli  opici  cognominati  Aufoni,come  ferine  Strabone  o pici, 
co  autorità  cC Antioco. Et  dice  che  folamentefoffero  quefli  una  generatone  di  popolo,  ex  Affini. 
nò  due  come  uuole  Polibio, il  qual  fcriue  chabitaffero  amendue  circa  il  feno  di  Cratera,al 
tri  dicono, che  è uero  che  furono  due  popoli  l’uno  dall’altro  diflinto,et  che  primieraméte 
quiui  ueniffero  gli  Opici,zX  poi  gli  Aufoni,ò  fofje  un  popolo,ò  due,  non  importa  bora . 

Coppo  gli  Aufoni  (che  furono  foggiugati  da  gli  Ofci)  ui  ha'oitarono  detti  ofcijfl  quali  °f1,  . 
poi  furono  quindi  fcacciati  da  i Cumani , che  anche  eglino  in  parte  da  i Tofcani  furono 
mandati  altroue  ai  habitare.  La  cagione  pche  fu  tanta  mutatone  di  popoli  in  quefli  luo  ° ” ’ 
ghila  dimoftra  Strab.dicédo  ch’effenào  tanta  Vamenità,et  bellezza  del  paefe,era  prono' 
cito, et  tirato  ciafamo  à douerlo  cercar  di  hauere . Ora  effendofl  inflgnoriti  i Tofcani  di 
quefli  luoghi, et  molto  dggradéioli,ui  edificarono  i '-.belle  atri  Et  ejjendo  accrefciute  di 
popolo,coflituirono  Capua  capo  di  tutto'!  paefe. Dipoi  effendo  douétàii  quefli  troppo  dili 
cati  p le  delitie  del  paefe  furono  fcacciati  eia  i Saniti,  i quali  finalmente  furono  prillati  de  sanniti, 
detti  luoghi  da  i Romani,?linio  piu  chiaramente  dimoflra  i luogbgoue  habitarono,  detti 
popoli.  Et  dice  che  dal  Gangli  ano  inflno  al  Volturno  pigliarono  gli  ofd,Greci,Vìnbri , 

Tofcani ,ex  Campani . Et  co fi  fi  concorda  con  Strabone , concio  f offe  cofa  che  i Cumi' 
rierano  Greci,  zx  gli  Vmbri parte  de’  Tofcani  (come iifii nettHetruria)  perche  det' 
ti  Vmbri  furono  fcacciati  dettile:;  uria , da  i Pehtfgi  i Deferiti  i popoli  antichi  che  ten- 
nero quefli  luoghi,hora  entrerò  aia  particolare  deferittione  di  effa  Regione , ex  comen 
aero  alla  foce  del  Garigliano,ex  di  sinuejjà , & quindi  edminarò  lungo  il  lito  del  Mar 
Tirreno  inflno  «1  tifino , deferiuenio  il  tutto  circa,  il  Golfo  del  mare,  & quindi  unti' 
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Xiolfo  di  nero  interno  il  Golfo  detto  di  C uteri , che  è dal  detto  monte  Mifino  infno  alt  Ateneo 
Grate™-  promontori,che  creino  il  prefitto  Golfo,  cof.  nominilo  di  Criteri  per  fi 

'■  fer  fitto  ìfomigliizd  d'uni  mezi  tizzi,come  dimojirerò.  Seguiterò  poi  quindi  ldpii0 
gii  del  lito  del  mire  infno  iUd  bocci  del  Silare,oueJì  fciricinel  mare.Cominàandoat 
dunque  il  fiume  GirigliinoJDico  che  quefio  fiume  fu  detto  di  gli  intìchi  Liris,cotne  d, 

” ‘ pertinente  dimoftri  Strabono,  Plinio,  Pomponio  Meli,  Liuio,  Tolomeo,  er  Appiao 
Alejfindrino  nel  t .libro.  Pigliò  poi  il  nome  di  Gdrigliino  (fecondo  alcuni)  del  Moine 
Mote  Gar  Girro,che  e qui  uicino . Hi  ilfuo  principio  dii  monte  Apennino,ccme  nel  Litio  difi, 
TO.  er  quindi  fendendo  piffi  preffo  Sori,&  di  Fregelle,  er  di  Minturne  per  li  Veftw( 

frentde.  mette  cipo  nel  mire  illi  contridi  Frontale.  Fu  primieramente  nominato  Ckninus, 
er  poi  Lins,ccf  dice  Strabene,  cr  Tolomeo,  ma  Plinio  dice  Glanicusj  del  qual  ne  fi 
memoria  M artiale. 

Cceruleus  nos  L iris  qmat,quem  fylui  Mirice, 

Vrctegitfvnc  fyU.o  maxima  turba  fumus . 

Sono  quefle  Sq:V.£  alcuni  pificuli  del  lito  del  mare  dè’Minturnef, contri  quel  che  fritti 
J*  Grrgàé  Biondo  nella  fui  ltilii,cue  dice  che  fgnifìca  il  tri  folio. Fri  alla  defra  di  quefio  fiume  la 
" a afonìa  c;tt)  Aufonìifabriciti  di  Aufonefigliuol  d’vliffe,zr  di  C aliffi,ccfii  detta  di'  Greci,  co* 

tm<t‘  me  dimoftri  Seruio  fepra  quei  uerfi  di  Verg.  nel  7. 

Auruncos  itd  forre  fina  bis  ortus . 

Anrmca  jld  A urunca  di'1  Latini. Ti  e gli  habitdtori  di  quelli  cof  dice  Verg.  pur  nel  7. 
Aurunci  mifere  pdtres,  Sidicinaq : iuxti 
Acquora.quiq;  Cales  linquunt , amniséfiuadof, 

Accola  V diurni, pariterq;  faticulus  ajfier 
oforumcj;  minus. 

Ci  quefli  Aurunci  in  piu  luoghi  ne  parli  Liu:o,&  D icnifo  Alicam.&  masfi munente 
nel  6 .hb. dell1  hi  forte , narrando  come  mandaffero  imbife  latori  d Roma  detti  Aurunci, 
che  hibitduano  ne  i udghi  ampi  di  C impiglia , per  ottenere  dal  S enato  li  reftitutm 
del  paefe  de  i Volfci,cke  haueano  pigliato  i Romani  di  gli  Echetrani.  Et  piu  oltre  ferì' 
ue,  che  erano  i detti  Aurunci  huoraini  molto  ben  di  corpo  dìfofli,robufti , & di  ferino  ig 
/petto, terribili,  & molto  acerbi  nel  uifo. Narra  poi  la  battaglia  fatta  fra  efi,&  Seri' 
Ho  Confcle,zy  come  da  lui  freno  fouerchiati . Era  anche  alla  deftra  del  G infitto  li 
Vefiiita  cu  yejimd  con  Minturne,  delle  quali  ferme  Liuio  nel  y,  litiche  furono  in  un  indento 
Miniamo  tempo  da  i Romani  foggiugate,zr  che  Aufonia,&  Vejìina,non  folamente  furetto  pri' 
città.  fi,ma  anche  rotiate. llcke  non  interuenne  à Minturne.  Et  ciò  dice  occorrere  per  nona 

Mare  atifo  £ffrÉ fidto  prefnte  i Capitani . D a Aufonio,fu  nominato  il  circofiante  mareAujcno, 
n,°-  . . & poi  tutta  Italia, Aufonia, come  è dimofrato.  Et  parimente  il  circofiante  paejedtVfg 

Vettìno™  fnd  binata,  fu  detto  Vejlino,commciando  dalle  foci  del  Garigliano,  aj 
s ora  città  no  d Sera.  Et  benché  affai  ne  hibbiamo  parlato  di  Minturne  nel  Litio, pur  ambe 
quiui  una  parolacce  che  la  fu  dedutta  colonia  da  i Romani,  infeme  con  Ca}Mio, 
dimoftri  Liuio. Paffuta  per  effa  il  Garigliano, efiendo  uìcina  alla  foce  di 
nel  mare . Onde  infno  ad  oggi  fi  ueggono  le  gran  mine  de  gli  eàtfaj  aita i 
Garigliano,  oue  è la  Terre  da  cuif  pajfa  il  detto  fumé  con  la  barchetta . fffgft/f 
uejtigi  de  gli  antichi  edifici,  quella  efjere  fiata  kcnoreucle  Città  (ueua  quale.  •* 
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to  un  Concilio  generale  da  Marcellino  Papa  nell'anno  iella  fallite  z ?r.)  Appretfo  di 
tfa  furono fuperati  i Sar acini  con  fanguinolente  battaglia  da  i C rijliani,zr [cacciati  fio 
ri  d’italiane'  tempi  di  Gioitami  X.  Pontefice  Rom. cerne  dice  Biondo  nel  i zjib  lede 
bilione ,c7 Platina  nedauita  di  detto  Pontefice . Ada  qual  battaglia  fi  riirouò efio  Fon' 
tefee  CT  Alberico  Marchefe  di  Tofcana  . Ben  è uero  che  quei  pochi  S aracini  che  rimi' 
fero  in  Italia  , fi  ricamarono  al  Monte  Gargano, otte  fi  fortificarono  , de  i quali  nella 
Puglia  ferirne.  Vedcaft  poi  alla  foce  del  Garigliano  (come  c detto)  la  bonoreucle  città  v,reta[e 
di  Feritale  bora  piccioli  contrada  . Et  cofi  fi  uedeno  effer  r ornate  due  nobili  città , cioè  C1,tj.  ’ 
Minturne , er  Fretale . Era  etiandio  ideino  alia  bocca  di  effo  fiume  (fecondo  Strabene 
nel  territorio  di  M inturno  la  Sagrata  Sedia,  oue  ho norauanf , er  riueriuanfì  la  Ninfa  sagrata 
Mancatila  quale  fu  fabricato  [ opra  la  ma  del  fanne , un  fuperbo  Tempio . llche  dimo  feÌKU- 
fin  Lucano  nel  z Mb.quando  d:ce  . 

Et  Vmbrofs  Lyris  per  regna  Maric£ . Vejlinis  impulfus  aquis . 

Ma  meglio  chiarijfe  quejla  cofa  Seruio  fepra  quei  uerfì  del  7 di  Verg.qiiando  ferine. 

Maius  opus  moueo  Rex  arua  Latinus , C7  urbe s 
I am  fenior , longa  placidas  in  pace  regebat 
Hunc  F auno,c7  Nympba  genitum  Laurente  Mirica 
A ccipims 

Dice  adunque  Seruio  che  fu  Mirica  moglie  di  Fduno,ri}ierita  preffo  al  fumé  Gdriglid' 
no  da  i liti  de  i Minturnejì,si  come  loro  Dea.  Vero  è che  bora  mun  uefigio  fi  uede  di  det 
to  Tip io, nè  di  Aufotiia,nè  di  Vejìina,nè  di  Fretale  Poco  piu  oltre  la  bocca  del  Gariglia 
no  nel  principio  di  quejla  Regione  appare  il  Mòte  Garro  di’ alcuni  detto  sufico,  er  da 
altri  Gailicano.Di  quejto  Monte  sufico  ne  fa  memoria  Vergiho  in  piu  luoghi ,er  maf  rar 
fimamentenel  z.lib.deUa  Georgica  quando  dice. Sed  grandi  fruges,er  Bacchi  Maf  icits  ro,&  Lf 
humor . Et  nel  r.delTEneida.  Vertunt  fetida  Bacco  sufica . llche  ijfionendo  Seruio  di  fuo,& gii 
ceejfere  il  Maf  ico  monte  di  Càpagna  ornato  diuiti.  Et  Sitiio  Italico  nel  r.lib.  sufica  lican0- 
Sulcabit  mulcere  falernus  in  £Uo,parlàdo  de  gli  uini.Et  più  in  giù.  Viniferas  late  fiore - 
bit  siaficus  aruis . Sliratus  nemora , CT  rorantis  folo  racemus . Et  piu  oltre.  Maficut 
uuiferis  addebat  nomina  glebis . Et  Oratio  nel  1 .1  ib.de’  uerfi . E fi  qui  nec  ueteris  poetila 
SUfici.Eglic  molto  lodato  da  Plinio  il  nino  M afico,ct  che  fi  caua  del  Morde  Garro  dal 
lato  che  rifguarda  à Puzzola,  CT  à Baie , nel  é.cap.dcl  14 l-b  Et  foggumge che queflo 
monte  fuda  zolfo , come  fa  Monte  Vefeuo , di  cui  poi  fermerò . Et  per  tanto  non  inolio 
quindi  difcofio  alquanto  piu  alro,efcono  V acque  calle  ala  T orre  de' Bagni  cefi  addiman-  J*"'  * ‘ 
data  per  dette  acque, che  fono  molto  gioueuoli  à molte  infermità, come  dice  S trabene  .Le  , s,  e 
quale  acque  fono  nominate  Suefane  da  Cornelio  Tacito  nel  1 -y.hb  detihij},  quando  feri  fi, Ce. 
ue  che  quiui  foffe  uccifo  Ofonio  Tiggilino,così . Tigitiinus , acccpto  apui  aquas  uefanas 
fu. prema:  necefitatis  nuncius,inter  jìupra  concubinarum,c 7 ofcula,  er  deforme s mores , 
fectis  nou acida  faucibus, in funem  mtam  foedauit/tiam  exitus  fcro,C7 inhenefo . Poi  da 
Slinturno  pigliando  il  uiaggio  alle  radici  del  monte  M artico, ri trcuanfì  Trifane , ch’era  T rifa-.* 
fra  Slinturno,  c 7 Sinueffa , fecondo  Limo  lieti  ottano  libro . P efeia  feguitaud  SinttcjTa  Caftel- 
da  Slinturno  ottanta  fiali)  dfeofio , òfiano  dieci  miglia,  fecondo  Strabone,già  Coleus 
ma  de ’ Romani  auanti  S inope  addi-mandata, cerne  ferine  ilinio,  c 7 Limo  nel  1 6. libro . 

F u edificata  da  i Greci, C7  cofi  Sinueffa  da  i Romani  detta , battenioui  condotti nuoui  ha 
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TERRA  DI  LAVORO.  CVMANI. 
biUtori.Cojì  Cedue  Eiuio.Vidcque  al  Senato  che  fodero  deduttedue  Colonie  nel  territ 
rio  Vejìino  er  F dlerno.Vnd  alla  foce  del  GarigUinoynomata  Minturno  er  Cairn  nd 


principio  er  bdlce  vefiino  (che  tocca  il  territorio  Fdlerno)cbejì  dicefojje  sinope  cit- 
tì G recd.poi  nomati  Sinuijjd  da  i mòtti  b abitatori  Romani.EUa  è dimandata  parimente 
Sinueffa  di  Pomponio  Mela , da  Antonino  nell'itinerario , da  .Sitilo  italico  neU’ottauo 
Sinuejfa  tepene.  Et  ciò  dice  per  fdcejueialde che  quiui  uicinefor.o.EtfmMmète  Corndiò' 
Tacito  nel  l z libro  la  nomina  fcriuendo.ln  tanta  mole  curar um  claudius  ualitudine  al 
uerfa  corripitur.  Refouendisq ■ uitibus  moUicU  cedi  er  falubritate  aquarnm  Sinuefìam 
pergit.Et  nel  libro  delle  Colonie  cofì  fcritto  fi  ntroud.Sinueffa  muro  duéla,iter  popu!0 
non  debetur.  Agcr  eius  in  iugenbus  limitibus  interci)ls,militibm  ejl  adfìgnatus . b eri  è 
nero  che  da  T olomeojdd  è detta  Soefa,cr  ripojid  uicino  al  liio  del  mare . ora  di  que- 
fia  Città  pochi  ueftigrfì  ueggono,  auenga  che  appanno  grande  rottine  d’edifìci  al  capo 
di  Monte  Dracene  (cefi  hora.il  capo  del  monte  M aficojddnna  niato  ) nondimeno  mol- 
to maggiore  fi  ueggono  nel  lito  del  maremme  eranóTegranii  mura  del  porto.  Quefia 
Città  era  differente  da  Suejfa  de  gli  AurunzfAi  cui  poi  fermerò.  Ma  manti  che  più  oltre 
p [fd.uoglio  dimojtrare  li  termini  del  Monte  MajUco.Scriue  L iuio  nel  uentefìmo  fecoti' 
do  libro  che  Fabio  Ma  fimo  condujje  l’ejjìrcito  per  li  giochi  del  Monte  Mafieo  per  prò 
hibìre  le  correrie  de  Annibaie  conciofojfe  cofa  che  trafeorrea  inf.no  alle  mura  di  Simef 
fa  Colonia  de’  Romani.  Et  difopra  hattea  dimojìrato,come  li  Soldati  di  Annibale  erano 
paffatià  faccheggiare  il  paefe  uicino  aU’aeque  Sitiue fané.  Onde  pare  che  quella  parte 
dell  ‘antidetto  M onte, eh’ ella  è da  Suejfa  Pometidf  de  gli  Aurunci  ( oggidì  Sue  fa  nomi, 
nata  ) infilo  k C aleno  (bora  Cdrmigliano  detto ) fojfe  monte  Mafieo , per  li  cui  gioghi 
era  menato  l efercito  Romano  da  o_ F abio  Mdfimo,  il  quale  uolea  umeere  Annibale  cò 
l’indugia  .come  fcriue  Liuio  nel  3 z .libro.  One  era  Sinueffa,  uedefì  uicino  al  luogo  di  ejfa 
un  picciolo  cdftello  molto  forte  per  timore  de  i Pirati  maritimi  nominato  Rocca  di  moip 
te  Dragone  dal  mar  difcojìo  un  miglio. Rimangono  di  fepra  poco  però  lontano,  gli  anti 
detti  bagni  di  Garro.hora  cofi  detto.? affato  poi  Rocca  di  monte  Drdcone,&  feguitatu 
do  lungo  quefìo  lato  del  monte  Mafieo  uerfo  il  mare,  non  fi  uede  alcun  cajleUo.  nè  cori' 
iraàa.Md  dall’altro  lato, per  il  quale  f camma  k Sefa,ui  è un  paefe  d’otto  miglia  largo, 
er  lmgo,fra  il  mare, la  ma  Ap  pìa,ilfmme  G ari gliano, cr  l antidato  monte,  tutto  lane 
rato,  Cu  di  uiìle,  & contrade  habitato,  chiamato  Cafali  di  Suejfa . Era  quefìo  paefe  ne 
tempi  della  maefìk  del  Romano  Imperio  tutto  prato, fecondo  alcuni.  Entrando  poi  nella 
uia  Appiafi  ritroua  primieramente  Suejfa  che  tocca  monte  Mafieo . C ofi  nominata  da 
- ’ -'"'li  tatù 
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alcuna  uolta  cognominata  da  gli 


'po  netid  come  chiaramente  f uede  neli’bifvorie  di  Liuio,Dionijìo  A Ucdrnafeo,  et  di  Cor 
nello  Tacito  nel  decimonono  libro. Et  prima  fu  cognominata  di  F omctia  da  i cittadini  f 


(dgione 
cr  Auruna 

carfironocon  mite  le  loro f draghe, & fì ricoucrarono  in  Sueffa,  CT  cefi  trofie  poi  il  eo 
Inome  di  Auruncd  da’  detti  Aurmci . Turano  poi  roindte  le  mura  di  Aurunca  abanto' 
nata  da  i Sedictm, effóndo  Con  foli  C.Sulpitio  Longocf  P.Eho  Petc.Hebbe  d.tresief' 
fu  il  cognome  di  Sedicini  dd  Sedicino  cafteRo,  che  erd  qui  propinquo , CT  àncke  figlio  li 
nome  de  Volfci  per  effer  Metropcle,CT  cdpo  loro,& difine  ) i chiamo  de  i VeJtmdaUd 
Regioni  neUd  quale,élld  c p offa  . De  i quali  cognomi  ne  fa  memoria  Liuto , er  D ioni- 
fio  Alcd.rn.con  c- tr/b. nel  j.Ii b.Cnde  Limo  nel  i Jib.lidait  cognome  di  P ometta,  quasi' 
do  fcriue  che  i figliuoli  di  A ranco,  cbWio  flati  cagione  deWucctjhne  di  Tarammo  Prt 
feo  paffarono  a Sueffd  Pometia,  mandati  in  effilio  . Et  parlandola  in  giu  del  principio 
della  guerra  di  Tarquinia  fuperbo  con  gli  Volfci  (che  durò  oltre  100 .anni)  la  nomina 
Sueffa  Pomeiia  de’  Volfci. Et  Dioniffo  nel  4M.  anche  egli  li  di  il  cognome  dntidetto  da 
Pmaiacr  parimentefa  nelfeffo . Altresì  da  Ltuio  ella  è cognominata  de  gli  Auruna 
dtroue  dimorando  che  lafojfe  dedutta  Colonia  da  i Romani.  Ora  eUa  e ptcciola  citta, 
tritata  però  del  titolo  del  Ducalo . Ha  lUuftrato  effa  ne  tempi  noftri  Agoftino  Hifo  eo 
celiente  plofofo , come  ckiXTXinente  ditnojìvxno  l opere  ix  lui  fcritte , o flixj.inwnentt  t 
Ccmcntari  fepra  la  Metafifìca  a Anfiotele,con  altre  ccfe.Paffò  di  queftd  uitd  quejlianni 
paffuti  in  Salerno , otte  lungo  tempo  haued  letto  filofofia  con  gran  ) 'diario  à lui  dato  dal 
Prencipe  di  s ale  r no.  tra  in  quejtt  luoghi  uicini  S ideano  .da  cui  truffe  il  cognome  Sueffa 
(come  c detto) per  efferff  ricouerati  li  Sedecini  iui  fi  come  a luogo  ficuro.  Del  Sedicino 
paefe  cofi  parla  Silfio  nel  i z .libro  Tum  Sedicina  legunt  pernicibus  anta  maniplis.  C d' 
minando  poi  per  l'antidata  Via  App  ia,tutta  di  felci  folata  hauendo  alla  deftra  il  Monte 
Mdf.ico  (effóndo  paffuto  otto  miglia  da  Sueffa)  fi  dimoftr a l’antica  città  di  Cannula  , 
Calenum  da  Plinio  nominato,^  npofto  nella  prima  Regione. Da  quefta  città  c nomina 
to duino  C aleno. produtto  dal  territorio  dieffa.Dicui  O ratio  dice,  molle  Calenum  , er 
piu  oltra,  Cecubum,  er  predo  domitum  C aleno.Tu  bibes  uuam  . Et  Plinio  molto  il  loda 
nel  6.cap  del  i s fibro . Ben  è uero  che  alquanto  è difcofxo  Carinula  da  i uejìigi  delfan 
tico  C aleno  . il  qual  confina  da  un  lato  con  il  territorio  Falerno , er  dall'altro  lato  col 
monte  Mafiico.AÌld  fmeffra,deUa  uia  A ppia,camina;:do  la  Sueffa,à  C aleno,  euui  Monte 
Maffico , che  continua  fopra  la  città  à Teano  Sedicina , & di  Caltfe  infino  à GaiaZ' 
zo  detto  Cdlatid,  come  dimoftr  a Silfio  nell’ ottano , ncc  panai  aberat  C alatid  muris, 
CT  neR'ur.decimo , eamq}  er  Culatta  abegit . Et  benché  cofi  continuando  drittamente  fe 
ifienia  detto  Monte  con  la  fchiena  da  Cali , oggi  (Calia  nominato ) aUd  finiftra  infimo 
al  territorio  di  Venafri,er  quindi  al  fiume  Vu [turno , nondimeno  l'altra  parte  di  quello 
m alcuni  luoghi  fi  apre, c fendo  piena  di  Selue , er  cefi  pieganiofi  con  alcune  concaue  uie 
alia  deji.ru , infimo  à Caidnello  (anticamente  detto  Cahcula)  giunge  infimo  al  detto  fie> 
me  molto  à baffo, in  tal  manierale  fra  gli  antidetti  monti , er  il  Vulturno,  Infoiamo  di 
fopra  i campi  Verufrini  contigui  ài  Sanniti  v.erfoV  Aquilone . Furono  quejli  campi 
Gl : ftmpre  venafrini  addimandati  dalia  città  Venafri,  de  i quali  dice  Plinio ,effcr  G Udr 
rcj: , ma  molto  graffi , er  potenti  à produrre  le  Cime . Vicino  à quefii  campi  è pcfto 
Galluzzo  afelio, oue  fu  affé  diate  Ruggieri  figliuolo  di  Ruggieri  conte  ài  Sicilia  da  In 
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TERRA  DI  LAVORO. 

noccntio  1 1.  Pontefice  R orrt.  che  noia  foggiugdre  la  Puglia. . Ben1  è uero  chefop^r 
gendo  Guilielmo  fuo  figliuolo  Duca  di  Calauria  con  grani efferato,  non  follmente  ij^ 
rò  il  padre, ma  anche  pigliò  il  Pontefice  con  tutti  i Cardinali,ch’erano  con  lui . Et  uden- 
do dimofirare  al  ognuno  ch’era  fedel  Criftiano,  ufando  ogni  humanità  uerfo  il  Pontev 
ce,&  i Cardindi,non  folamente  lo  lafciè  libero  incontinente , ma  altresì  lo  adorò  come 
Vicario  di  Crifìo. La  onde ilPctefce vedendo  tanta  humanità , er  riverenza,  li  conafe 
tanto  quanto  chiej]e,come  ferine  B tondo, -cr  Platina  nelle  loro  hiftorie.Sono  uicitàcC  la 
ti  campi, Conca,  M ignano,P refendano, e?  Variano  da  quefto  lato,  er  daWah.ro  Sedo 
er  di  fopra  oltre  il  Vultumo,Alife  città  antica  de  i Sanniti,cofì  nominata  da  LiuiofneC 
t ottano,  er  <Ì4  Tolomeo . Et  Plinio  rumenta  gli  A tifoni  nella  prima  Regione  d’ Itala . 
Poi  daW altra  parte  fra  f inferiore  corfo  del  Vulturno  di  rifeontro  di  Caianelo  infino  che 
fi  giunge  al  mare.tr afeorrendo  da  Capita,  zf  dal  luogo  otte  era  Cafìlino  con  tutta  quella 
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Sitmfjà  (bora  detta  k cÒtrada  di  moniAÙUCQM)  egliè  tutto  quefto  paefe  Capagna , 
er  tanto  amene, cr  fertile, che  jì  può  annouerare  fra  i primi  campi  fertili  d1  Italia . Cor, 
dopa  che  produce  abondantemente  grano, orzo,  farro, zf  altre  gmerationi  di  biadef 
ogni  maniera  difrutti,et  jì  urie  tutto  cultiuato,  et  ornato  d’alberi  fruttiferi  che  certame; 
te  pare  un  bel  giardino  . Già  fu  nomato  quefto  paefe  capo  SteUato.ii  cui  nega  numoiii 
Limo  nel  9 .lib.quàdofcriue.che  furono  fatte  le  correrie  da  i Sanniti  nel  campo  S Celiato, 
del  territorio  dei.  capani.Et  nel  1 o, narra  la  romanza  dei  Sanniti  nel  territorio  Steh 
to,effendo  parte  di  quelli  feguitatida  Appio  Claudio, et  parte  da  Lucio  Vulturnio  Procò 


Stellato, facilmente  fi  può  conofcere  dalle  parole  di  Cicerone  fritte  neWoratione  contro 
la  legge  de  i capi. Concio  fio  cofa  che  in  effa  jì  sforza  di  falere  che  per  niun  molo  fi  1A 
bùi  uendere  il  campo  Stellato  dal  Macerato  di  dieci  huomini, quando  dice.  At  enim  igt 
C ampams,hac  legge  amittitur,orbis  terree  pulcherrims.  Et  più  in  giù  aggiunge  al  tir 
riiorio  campano  fi  campo  Stellato  diftribuèdo  dolici  giugeri  di  terra  per  ciafcun  bucino, 
sì  come  nonfofji  poca  differenza  del  paefe  campano  al  campo  SteUato.Et  cof  limoftra 
Cicerone  nella  detta  oratione,che  nc  folimence  f offe  peculiare  fondo  del  popolo  R.lau’J 
HercoIanted,il  Garroje  flette  di  Minturne,cioè  ì luoghi  otte  fi  pigliavano  i pefti  Sette, 
ma  anche  quefto  campo  Stellatolo  i quali  fi  nutricauano  gli  ejferciti,  come  par  armoiri 
re  Suetomo  frinendo  che  Cefare  partì  il  campo  Stellato  nel  fuo  Conflato  ,410000. 


T errìterio 
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fe  il  nome  di  Falerno  il  uino  da  quel  chef  casti,  di  quejìo  paefe  per  la  eccedenza  & e!if  • 
Di  cri  dice  Marciale , de  Sueffanis  uenentnt  Mafia  prdis , Condita  quo  quarti  coti' 
fide  nulhis  eroe , Et  Siìlio  nel  fettimo , Granii e cui  melare  uites , matti  doni  pr a ll 
nomen  prefetti  Falerni r . Et  Plinio  nel  fejìo  capo  del  14  libro  lungamente  ne  par 
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ietto  uino.'Et  foggiunge  che  comincimi  il  territorio  ¥ derno  (oue  fi  rivogliono  ipre' 
detti  buoni  nini)  ili  Ponte  Campano  dalla  fìmftrd, lungo  a quei  colli.Doppo  uedefì  atv 
che  nel  detto  Campo  Stellato  Cannula  .Cdlemim  detta(come  fritto)  poi  torre  darri' 
colife, Teano  Sidicino  à differenza  di  quel  di  Puglia,  da  Strabone  T canon  Sedicina  det ' 
to,cr  da  Plinio,  il  qual  fu  dedotto  Colonia  da  Augujìo,  fecondo  che  dimoftra  il  Ub.ieUe 
Colonie, cosi.  I ter  popolo  debetur  peies  8 o.Ager  eius  limitibus  Auguftis  militibus  eft 
adfgnatus.  Souente  ne  parla  Limo  di  quefto  Teano  . Appare  anche  Cdluida  Tolomeo 
nominato  Caks.cr  parimente  da  Vergilio  nel  7. l:b. quando  dice.  Quiq-,  C ales  linquunt ■ 
llche  iffrianandoSeruio  fcriue  ef.cr  Cale  ma  città  di  Campagna,  di  cu:  cofi  e ferino  ne! 
libro  delle  Colonie.Cales  municipium  muro  dudum.lter  popolo  non  debetur.  Agcr  eius 
limitibus  Grecanicis  antea  fuerat  aifgnatus,pojìea  iuffu  Caftan  s A ugufti  miUibus  nomi 
nis  fui  eft  reuocat^s.  Fufabricatd  quefìa  città  da  Calaifigliuol  di  Borea, che  p afe  in  qu‘ 
fi  luoghi,  doppoil  ritorno  de  gli  Argonauti, come  dimofra  SiUio  nelT ottano . Quent 
genuere  Cales  non  paruus  conditor  urbis , Vtfama  eft  Calais  Bore s.  Vero  è, che  L i' 
uio  nelfottauo,er  Fefto,uogliono  che  fojfero  i primi  habitaiori  di  quefta  città  gli  A v.fo* 
ni.  Vede f poi  CaianeUo  da  gli  antichi  Callicula  nominato . Et  cefi  come  quella  parte  del 
monte  Ma  fico, ette  uicina  alla  foce  del  Garigliano  è aidimandata  Carro,  cofi  parimen 
tequeWaltra.ctf  c fra  Carinula, cria  torre  di  F racolife,  ella  è nominata  Cafcano  in  ue 
cedi  Gallicano,  che  cofì  era  detta.  Alla  torre  di  F racolife  era  firmato  Fabio  Maft  imo  co 
fejfrcito, quando  Annibaie  uolendo  poffare  à Cdfiino,fu  condotto  à C afilino  , CT  qui' 
iti  da  Fabio  antidetto  fu  rincbiufo  . Onde  uedendofi  cofi  ferrato,  er  non  potendo  ufeire 
per  lo  Cdfil:no,cr  e/fèndo  coftretto  difalirefoprailgiogo  di  Callicula,  legò  fafei  di  far 
menù  decefi  alle  corna  dia.  000  .buoi,  er  li  la  fio  liberi  di  pajlàre  ouunque  li  piaceff . I 
quali  fer.iendofi  cacciar  dal  fuoco , fenza  uerun  ordine  in  qua,  e 7 in  là  tra  fornendo  fi' 
rono  i Romanie pofti  alla  guardia  de1  detti  luoghi)  talmente  jfr attentati jion  facendo  che 
cofa  foff  quella  per  la  of carità  della  notte, che  ritirandof  a)  luoghi  fecuri,  dieror.o  facul 
tà  ad  Annibaie  di  paftar  con  tutto  il  fuo  ejfrcito  del  luogo  onera  rincbiufo,  er  cofi  pafi 
sò  nel  territorio  di  Alfe, come  dimoftra  Liuio  nel  xi.lib.e7  il  Plutarco  nella  uita  di  det 
to  Annibale.  P affando  piu  oltre  fi  giunge  al  luogo  prefio  le  foci  del  fiume  Volturno  aU 
la  deftra  oue  era  Volturno  città,talmente  addimandata  dal  detto  fiume  j cofi  il  fiume  con 
la  Città  fono  nominati  da  Strabone,Plmio,Tolcmco,  Pomponio  Mela , er  da  Dionifió 
Alicarnafo  nel  fettimo  libro,oue  dice.Annio  Volturnus.&  Glanis,omiffofiUXU,  uia  na 
turali, unias  retorfere,Verfuera  uereq;  diu,recurrcntes  ab  hoftijs  aifontes.  Et  Lucano 
nel  fecondo  libro.  Volturnusó;  ccler.  Et  SiUio  nelTottauo.  Fluttucp  fononim,  VoU 
turnum.  Bene  uero,c b’é  nominato  da  Agathio  nel  fecondo  libro  delle  guerre  de  i Got' 
ti  C aftlinum  narrando  che  Bultino  Capitano  de  i F rancefii  preffo  quefto  fiume  fi  fermò 
col  fuo  efiercito  contrattar  fitte  , cefi  adunque  fcriue.  Quo  circa , cura  Btdtitius  fin 
Campaniam  contulijft,haud  longe  à Capua  caftramentatus  eft , er  in  ipfa  Cafilini  fiu' 
minis  npa,quod  e::  A pennino  monte,per  proximum  ciraim  agensfe  campcs  in  Tyrrhe 
num  mare  defertur . Et  pia  in  giù  narra  la  gran  ratina  fatta  dcìT efferato  Francefe  da 
t.arfette.  P oteratcirca  Capuani  quisq; campos  /frettare cruore  ac  fante diuiiu sinoti' 
, er  proximum  fumai  excefiiffi  iam  ripas , quia  ultra  quàm ferve  pcjfet  koftiam 
cadaueribus  repleretur.  Alibi  nero  ex  incolis  quidam  nonnulla  elegia  recitami  in  urnam 
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?. -d- -no  '*  infcu‘P-d  tepìfetm fi'0  Cdfìlini flamini:  ripa : locatamele.  hmfmodi  funL Aquas  caffi 
fi-  b Tuccet  ni flumittis  mortiti:  grauata:  fufcepitTyrrenni  miri:  litus  quando  Francorun gente ># 
'i-.no  CapU  occiiit  Aufoniu:  snfì:,ubi mifero  hec  gefiit  rnorem  Buttino . Felix  etiam  ifie  fluStus  ~~ 
tana  de  fra  erit  barbarico  pYo  tropheo  diutine  eru£tan:  finguinem . Er al efferato  F ranceft'fo 
rfJtiT  3000  o. combattenti,^  quel  di  Ndrfete  Appena  di  i s o o o.  Et  non  rìmafero  fui  di  Fri 
nont’-u*  cefi  in  quefta  battaglici  eccetto  che  cinque  huomini , non  effenio  ucci]}  de  i Romani  che 
redo  come  ottanta.  Onde  per  quelle  parole  ài  A gathio  chiaramente  fi  uede  effere  in  gran  f errore 
ucglìono  al  Biondo  con  molti  altroché  fcriueno  foffe  uccifo  BuUino,cfìd  Buccdino  (come  eglino  di, 
cono)  prefio  Tdmto,concto  foffe  ccfichefu  quid  ammazzato  da  Narfete,co:ne  i detto, 
del  Sì  che  fi  nòie  effere  addimandato  quejlo  fiume  da  A gathio  Cafìlino,che  /cende  dal  Mon- 
ti morte  di  te  A pennino, & pafjà  per  Venafri,& mezo  Campagna,  & Capita , er  poi  mette  capo 
BuceSma . nef  mare,uicino  al  \uogo,oue  era  detta  attaccante  anche  ferme  Strabono.  Entrano  inque 
C:;  fi»  jfo  0m*  .no,t- 0umi  5 & torrenti  > crfra  gli  altri  Cufano,  C dorè,  Sabbato  con  alfa 
Td^e  Ù diri  che  dalTApennino  finalmente  defeendono . 

C V M A N I. 

etmani.  / ^ OMINCIAVASO  anticamente  i Cumini  al  detto  fiume  Vulturno,  er 
trafeorreano  infino  d Sarno  fiume . Et  quiui  habitaudno,che  furono  di  tanta  far 
Uzza, che  radi  non  li  poterono  quindi  fcdccidre  totalmente,  nèfoggiugare  gli  Htfrufd , 
benché  haueffero  ottenuto  h Signoria  del  refio  d' Italia , come  dimofira  Sempronio  neh 
voliamo,  diuifione  di’ Italia . Ritornando  aUa  aita  di  Vulturno,  dico  che  la  fu  dedotti  C olenid  k i 
R omani,cioè  condutti  nuoui  habitatori , fecondo  Liuio  nel  34 Hb.corì.  Colonie cìiihun 
Romanorum  trecenti  homine:  in finguldr.  E eduxerunt  Trimuiri . T.SempromusLcn 
gu:,quitmn  Confiti  erat,M.SemliU:  q_-  Minutiti:  Thermus.ager  diuifi:  efiqui  Cani' 
panorum  fuerdt  .Etnei  3 s-.  dimofira  che  la  foffe  alla  bocca  delfopranominato  fiume, 
Cafiel  Al  QYd  nei  iVQg0^m  dia  era  pofta,  mi  Cafieìlo  Almare  di  B oterni  in  ucce  di  Volturiti , 
ffZrff  a differ  enfia  di  Cafiel  Almare  oltre  Napoli  diciotto  miglia . Seguitando  pur  la  man  fa' 

cafteìh * fibra  circa  il  fiume,  & falendo  tre  miglia  appare  fopr a la  ritta  del  fiume.  CafieUuzzo  fif 
xoJ.  ' dola  contrada , che  (fecondo  Biondo)  par  quiui  foffe  Cafilino  tanto  nominato  da  V.' 
Cafillno.  uìo^traboneflutarco,??  Tolomeo . Et  per  dò  è moffo  Biondo  a dire  quefio, attendai' 
do  alla  conformità  del  nome  antico  , e?  moderno  , cioè  di  caftelluzzo  con  cafilino , & 
altre si  perche  è pofio  fopra  la  ma  del  Vulturno,  er  per  effer  uicino  al  luogo  ouemli 
città  di  Vulturno, che  fu  fortificata  da  Fabio  Mafiimo,  contri  Annibale,er  un  conferita' 
td  grande  abbondanza  di  uettouaglia  per  precorrere  cafilino,  che  era  fidamente  tre  mi' 
glia  difcofio.Onde  fe  ben  confideraremo  le  parole  di  Liuio  nel  lib.  1 1 facilmente  cono  « 
remo  che  quiui  foffe  Cafilino,eT  anche  perche  CafieUuzzo  partifie  il  territorio  ai  F iter 
no,dal  territorio  di  Capili,  eh’ è uicino  al  territorio  gii  di  Sinuefid , oggidì  M onte  - r 
cotte  detto. B enc  nero  che  fe  alcun  dicefie  parerli  cefi  diffide  da  credere  che  quij  oj.efi 
tc  cafilino  per  non  apparere  alcun  uefiigio  d’antichità  (conciona  cefi,  chefe  ten  confi 
raremo  le  parole  di  Limo, & di  S trabone  nel  4M. chiaramente  conofceremo  non  er‘ 
dubitatiene  alcuna  che  ui  douefie  efier  grandi  edifici , bauendo fofienuto  tanti  fe~b’. 
battaglie  date  da  Annibale ,cr  che  fempre  orafi  mantenuto  per  li  Romani  ta  . 
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ri  che  perfdjìubo  eri  fiato  Idfadto  ad  lui,cofi  ridonderei  interne  con  Biondo.  Che  non 
fi  può  negare  haucr  fojìenuto  grande  afiedio , cr  t fierfi  femprc  mantenuto  in  tutti  gli 
afdalti  dati  da  Annibale , ma  che  ciò  fu  non  folamcnte  per  la  fortezza  de  gli  edifici , ma 
per  la  gag!iardid,cr  ardire  de  i faldati, che  erano  dentro  per  guardia  di  quello,  cioè  de  i 
Preneftim,& Perugini. Onde  ferine  Lùao  nel  a 3 .libro , er  fimilmente  Strabone , che 
pafiò  Annibaie  a Cafdino  pofio  alla  riua  del  fiume  Volturno  , oue  erano  5-40.  ualorofi 
faldati  fra’’  Prencjlrini.cr  Perugini ,er  Pafiediò,^  tentò  diuerfi  modi,  per  foggiugar^ 
lo,ma  vedendo  di  non  poterlo  hauere  in  tali  modi, deliberò  di  ottenerlo  per  affedio,  credè 
do  che  mancandogli  la  uettouaglia,alfine  lo  conquiftarebbc . Et  cofi  fi  fermò,  altro  afidi 
to  non  li  dando . Efiendoiu  dimorato  molto  tempo, divennero  in  tanta  necefiit  'a  delle  co' 
fe  necefiarie  i guarnimenti,chefu  venduto  un  moggio  di  grano  ducento  dramme . Et  co- 
lui  che  lo  vendete  fe  ne  mori  difame,ey  colui  che  lo  aceomperò  uifje  . Ora  effendo  tanto 
tempo  quiui  dimorato  Annibale,uide  un  giorno  feminare  rapi  prefifo  il  cafiedo,  da  i prefi  fffjf  ff0i 
dij,onde  molto  marauigliandofi  della  gran  cofianza,cr  patienlia  de ' detti foldati,che ha  dati, 
uefjlro  animo  di  mantenerfi  infino  chefojjèro  nate,cr  mature  le  rape,  fenza  far  altro , 
quindi  fi  parti,non  hauendo  fatto  uerun  profitto . Et  cofi  rimafero  uittoriofi  i P rcnefiini, 

C T Perugini , auenga  che  ne  rimaneffero  alquanti  di  loro  morti , cofi  per  diffenfione  dei 
cafiedo  ne  gli  affiditi  fatti  da  gl' inimici, come  per  la  fame. La  onde  fi  può  conofiere, che  nò 
fidamente  per  gli  edifici  fu  conferuato  Cafilino,ma  principalmente  dalia  fede,  er  animo 
gagliardo  dd  follati.  Et  perciò  non  dee  parere  firana  ccfia  ad  alcuno  ,fe'l  non  fi  uede  ut' 
fiigio  de'  detti  antichi  edifici, che  forfè  non  erano  di  grande  importanza.Anche  altri  pof 
fono  dire,che  era  Caf.lino  v.icino  ad  alcune  contrade  che  fono  prefifo  al  Vulturno,come  fa 
rebbe  Cancello ,er  Areno  uedendofi  quiui  molte  roine d'edifici  dntichi,che  fono  maggior  Canee!;» 
di  quelle  che  fi  veggono  al  CafieUuzzo.A s i quali  cofi  njfionde  Biondo,che  quefio  nc  può  Arono- 
effere,cffendo  troppo  dfiantia  dal  mare, et  dal  cafieUo  di  B oturno  infimo  a quefti  luoghi. 

Et  per  tanto  non  fi  ainbbono  detti  luoghi  effer  mantimi,ccme  fi  dice  di  C afil.no . Oltre 
di  ciò, non  fi  uede  quella  piegatura  del  fiume  Vulturr.o  da  Limo  deferitta , che  era  prefio 
Cafiiino,uicino  a Cancello,  et  Arono . Etiandiopercke  Arono  ha  efieruato  quafi  tutto  f 
antico  nome,c'hauea  r.e'  tempi  de'  Romani,  efiendo  detto  Sitarono  , come  facilmente  fi 
può  vedere  nella  vita  di  Fabio  Mafiimo  dalle  paraleUe  del  Plutarco  tradotto  da  Plet- 
tro Caniido,cue  narrando  l’opere  di' Annibaie  fatte  a Cafilino,  dice.  Ne  venne  A.nmbcle 
nell' ultime  parti  Scampagna  infìno  ì Cafilino,  oue  corre  il  fiume  Vulturno  , nominato 
da  i Romani,Satcrono.  Et  per  tanto  (fi  come  pare ) non  fi  dee  tenere  chefofie  Cafilino 
oue  foro  quei  nominati  luoghi,ma  piu  tofto  oue  è C afleUuzzo . Di  Cafilino  fouente  ti'è 
fcritto  da  Livio , cr  mafiimamente  neWantidetto  -3. libro . Sei  qual  dice , che  fi  die - 
reno  i prefidij  ad  Annibale  per  la  necefiità  della  uettouaglia . Et  poi  nel  uentefimo 
quarto  narra  come  fu  ricoverato  dai  Romani.  E gilè  quefio  paefe  da  ogni  lato  di 
colli  intorniato , fidamente  aprendofi  uerfo  il  mare  prefio  la  foce  deW 'antidetto  fiume 
Vulturno . Poi  [opra  Cafi.eìluzzo  quattro  miglia er  dal  mare  dodici , alia  dejìra  ria 
dd  Vulturno  appare  Capita  Sucua , diri  la  quale  due  miglia  ueggenfi  le  gran  rovine  Crdu* 
di  Capua  antica  propinque  alla  ckiefa  di  far.ia  Maria  dalle  Gratie  . Cndefifcorgcno  <Nxo“'2 
parte  delle  porte  della  cittì  meze  r oinate , il  Teatro , grande  molle  de'  fondamenti  de  clpùa  a., 
fontuofi  Tempi],  colonne , capitelli , bafe , avelli,  er  altre  fintili  cofe  ffiezzatejarge. ,<&  tua. 
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lunghe  conferite  S’acque,che  fono  /otto  terra,con  mite  altre  co  fesche  dimojlrano  chiara, 
mente  quando  eUafojfe  ecceUente,nóbile,ex  magnifica  Città.  Ella  è cefi  Capita  da  stra 
bone, Catone,  Sempronio,Dionifio,Ptinio,Liuio,  Appiano  Alefjànirino  nel  i .B.deUe 
guerre duili.nel  x.er  4. Cornelio  Tacito  nel  lib. 4. 1 3.  ex  1 4.delPhiftorie Anel  lo 
Tolomeo, Vergilio,c?  SiUio  nel? ottano  quando  ferine . 

In  primis  Cdpua  heu  rebus  feruare  ferenis 

Inconfultd  malum,ex  paruo  peritura  tumore  . 

Et  anche  neWuniedmo  . Et  etiandio  più  in  giù  dice . Altera  Cartago  Capita . Diuerfc 
fono  ropinioni, della  edificatione  di  quefta  città. Et  prima  dicono  Catone,*?  Sempronio 
che  lafojjèfabricatd  da  gli  ofcij.con  quefte  parole . Av  Vul turno  amne  ad  Silarìm  He* 
traforarli  uetuftifiimus  agerfuit,  in  quo  pria*  ofean  di  il  am , poftea  Capuam  candide > 
nini, cioè  che  neU’antichifiimo  territorio  de  gli  Hetrufci,che  dal  fiume  Volturno  al  fiume 
Silare  fu  fabricata  primieramente  ofea  poi  nominata  Cdpua . Piche  altresì  pi » oltre  il 
conferma  detto  Catone  dicendo, Ofci,qui  mine  Capuani , Et  Sema,  ex  ijfionendo  quelle 
parole  di  Virgilio  del  7.  ofccrumq;  marni, narra  che  primieramente  furono  nominati  i 
CapuaniyOfci  da  i ferpenti,che  quiùi  habitauano,  conciona  coft  che  O fio  nude  iirefer - 
pente  cioè  fofeurzone . Altri  v.cgHono, che  fife  cojì  nominata  Cdpua  da  Capi  cioè  dal- 
i augurio  del  Falcone , che  nolana  [opra  quejio  luogo  fabricaniofì  da  i Tofani  ccncicfia 
cofa  che  quelli  dicono  il  Falcone  C apri.  Et  ciò  non  dee  parere  marauiglia  perche  erano  i 
Tofani  molto  ojferuatcri  de  gli  auguri], come  dimoftra  Liuto  in  piu  luoghi.  Non  mìci' 
no  altri  di  dire  che  la  f off  e detta  Capra  da  Capi  ccpagno  <f  Enea, come  paruolere  Verg. 
nel  1 o.cosl.Et  Capys  bine  nomen  Campanie  iucitur  Vrbi.llche  dichiarando  Scruto  di 
ce  [offe  nominata  quefta  città  da  Capi,come  fimilmente  dinota  Lucano  nel  x .lib.  Mania 
Dardani,tenuit  Campana  coloni.Et  SiUio  nel  u .Tum  Capys  ut  primtts  dederitfua  no 
mina  mur ri, parlando  di  Cdpua.ll  fintile  par  tenere  D ionìfio  A licarn.nel  1 .lib.ex  Suet. 
neUa  uria  di  C. Giulio  Ce fare  dittatore , frinendo  che  fojfero  mandati  nuoui  habitatori 
à Cdpua  per  uigore  della  legge  Giulia  à edificar  le  contraie.Et  effendo  aperte  alcune  an 
tichiftme  fpolture  ,fu  ritrouatoin  una  di  queUe,una  tamia  di  metallo , neUa  quale  cofi 
era  fcritto.Capys  conditor  Capre.  Di  altra  opinione  è Strabene  dicendo  che  traejfedet 
to  nome  da  i larghi  campi  ne  i quali  eUa  è pofta,i  cui  primi  habitatori  furono  gli  Optò , 
ex  Au foni,  gr  gli  cfi,chc  furono  fi cacciati  da  i Cumani,ex  poi  quefti  da  i Tofani,  dai 
quali  fu  fatta  Capua,capo  di  1 r. città  da  lorofabricaie  in  quefti  luoghi  (come  innanzi  e 
detto.)  Et  di  quefta  opinione  parejfer  Euftdthio,eX  Liuto  nel  i.Ub.quando  dice, che  Voi 
turno  città  de  gli  H etrufei  detta  Cdpua  fu  pigliata  da  i Sanniti  cofi  dimandata  da  Cip i 
loro  Capitano, anzi  piu  tofto,  come  par  piu  uerifimile  ,fu  detta  cofi  dalla  campagna  otte 
ella  è pofta,con  quefti  par  concordarli  Plinio,  ex  Annio.che  dichiarando  le  parole  di  Sé' 
pronio  nel  9. libro  di  Comentdri,  ferine  che  Vulturnojn  lingua  Ofca,  lignifica  Campo' 
ftre,ò  fa  Campagna-Anche  altri  differo  che  talmente  eUa  fu  chiamata  dalla  gran  cavaci 
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Tofani,®  dimandata  Capua  da? augurio  del  Falcone , ® poi  maggiormente  confer' 
moto  da’ Capi  Troiano  compagno  ? Enea, da  cui forfè  fu  infiorata ,®  ampliata,  concio 
(ìi  cofa  che  ritrouiamo  appreffo  i grani  fcrittori  (come  alerone  difii)  chefoucnte  fi  dice 
f offe  edificatami  Città  ejjèitdo  folamente  fiata  rifiorata,ò  aggrandita.  Direi  ancor  fof' 
fe  maggiormente  dilatato  il  detto  nome  per  la  Campagna, cue  ella  è pofia,  ò forfè  che  ef 
fendo  preffo  pachila  memori a del  detto  nome,  perche  (come  difii)  ejfendo  prima  Vul' 
turno  diinldata,fojfe  rinomato  quefio  nome,®  riduito  alla  memoria,fìa  come  fi  uoglia, 
farà  in  libertà  del  giuiitiofo  Lettore  di  creder  quello  li  parerà  di  dette  cofe.  N on  è dub' 
bio  alcuno  che  Capita  non  jìa  molto  anticafimperò  che  da  tutti  gli  antichi  fcrittori  ne  fot 
ta  honoreuol  mentione,cofi  per  V antichità  come  etiandio  per  la  gran  pojfanza,  e?  oppu 
lenza  di  effa,  come  particolarmente  dimofira  Liuto  in  piu  luoghi , ® infimamente  nel 
7.  lib.quando  ferine  che  {'.accordarono  i Capuani  coi  Romani,  ® neh.  3.  dimofira  che 
Capita  tenea  il  primato  fopra  tutte  T altre  città  d’ Italia,  doppo  Koma,  fecondo  chaueua 
fcritio  Annibaie  al  Senato  Cartaginefe,doppo  la  giornata  fatta  à Canne , ® che  quitti  nfjffn 
pafiò  Annibaie  con  l’ejfercito,ouefu  nceuuto  da  i Capuani  honoratamente,  ® fermofii  ^baU. 
una  uernata,neUa  quale  tanto  fi  dierono  aUe  delitie  i foldati,che  alla  prima  nera  tahneti' 
te  erano  balorditi,che  panano  mai  piu  haueffero  maneggiato  armi. Et  quindi  cominciò  la 
roina  di  Annibaie,  come  etiandio  narra  il  Plutarco  nella  uita  di  quello. vfeito  che  fa  Ali' 
nibale  di  Capita  con  (efferato, ni  mandarono  i Romani  cuFuhtio,  ® Pub.Claudio  Con 
foli  con  (efferato  per  ottenerla,  fapettdo  di  quanto  momento  f offe,  fe  la  ricouer afiero  co 
tra  Annibaie,  fecondo  Liuto  nel  z r.lib.  Onde  doppo  lungo  afiedio  efiendo  {forzati,  fi 
dierono  à i Confolifi  quali  neuccifero  s z. Senatori,® molti  deila  nobiltà  incarcerai' 
noialtri  confinarono.®  al  fine  faccheggiarono  la  città.Lenè  nero  che  innanzi  s’at* 
tendefiero  à i Romani,  fece  un  nobilifiimo  conuiuio  Vibbio  Virio,  uno  de ’ primi  GentiV  vibbio  ri 
huomini  della  città,oue  furono  z 7 .Senatori  huomini  granì,®  di  gran  configlio  il  qual  ™ anim3 
finito,  fece  una  bella  oratione  à tutti  dunofirando  i mali  ch  erano  per  patire,  entrando  i J°£‘0,ta*e- 
Romani  nella  città,®  che  men  male  eraà  morir  liberi  che  uiuere  in  feruitù,  onero  efier 
uergognofamente  uctifi.llperche  gli  efortaua  àfar  quel  ch’egli  itola  fare,  ® cofi  piglia  ^ 
do  ilueleno,®  efortando  gli  altri  à fare  il  fintile, tutti  quiui  caddero  morti,  fecondo  Li' 
uio  nel  z 6 .lib.Ricouerata  Capua  da  i Romani,  fu  trattato  nel  Senato  Rom.fc  la  fi  do  d’aifm 
ueffe  totalmente  roinare,  ® doppo  lunga  confu!tatione,fi{  determinato  che  la  fi  lafciaf  gfi  emisi 
fe  così, per  la  utilità  che  fe  ne  catta  de  i frutti,  per  poterai  habitare  i lauoraton  de  i capi,  a,a 
gli  artifici,®*  altri  huomini  fecondo  il  bifogno  . Vero  è,che  non  uolfero  uifofie  Senato,  ff,  ,■ 
nè  Maefirato,  né  confeglio  alcuno , ma  chefofie  gouernata  da  i giudici  di  anno  in  anno,  Coment. 
® mandati  fuori  della  Città  i cittadini  finza  alcuna  ffieranza  di  mai  poter  ritornare  . c fi 
Et  cofi  rimafe  quefia  città  habitatione  folamente  di  coltoti  di  Campi,®1  d’artefici.  Vero 
è, che  pur  poi  fu  rifiorata  da  i Romani , ejfendo  eia  quafi  disfatta  ne ’ tempi  dì  Cefitre , 

CT  itti  condotti  nuoui  habitatori,  come  chiaramente  dimofira  il  libro  delle  Colonie  così . capita. 
Cdpuamuro  Colonia  lidia felix,  buffa  lmp.Ca fi  ».xr,  viris  efi  deduci  i .Iter  popuh 
debet  in  ped.C.Ager,  lege  Sultana  fuerdt adfignatus , poflea  Caefar  in iugeribus militi' 
bus  prò  merito  diuidi  iufiit . Et  dò  fu  fatto  contra  di  quella, per  il  quale  fi  era  tanto  affa' 
ticato  eie.  amatore  della  Rep.di  perfiader  nel? Oratione  cantra  le  leggi  de ’ Campi  in 
tal  guifa  ) uogliono  che  fi  mandano  habitatori  à Capua,  udendo  un’altra  uolta  drizza* 
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quella  Città  conira  quefid,  la  qual  tanto  per  la  opportunità  del  luogo, quanto  per  la  He. 
chezza,&  abendanza  di  tutte  le  cofe  necejfarie  a i mortali,  pare  che  fempre } -sabbia  par 
to rito  fuperbia,cr  crudeltà.  Et  per  tanto  fu  priua  da  i nofìri  Antenati  del  Senato,  Mae 
ftrato,Configlio,o?  di  tutte  finfegne  della  Republica,  non  ui  Infoiando  altro  ad  ejfa  ec- 
cetto ché’l  nome  di  Cap ua,maturamète  confederando  che  dentro  da  quelle  murajelfi  tro 
uaffe  alcun  uefligio  di  Republica, la  potejfe  f dàlmate  leuare  il  capo  contra  i Romam'.Ht 
nella  feconda  Oraticne  centra  Rullo  dice . O rsùjì  partifea  il  territorio  Campane, quale 
é fopra  tutti  gli  altri  paef  del  mondo  beUifiimo.fi  mudino  nuoui  habttatcri  A Capua,am 
plifiima,et  ornatifiima  Città.Et  più  in  giù, Potrete  patirebbe  fi  getti  uia  cefi  beHo,cr  ua 
gc  fondo, c r paef  e del  popolo  Romanoicapo  iella  uofiira  iiuitiaf  ornamento  della  pace ? 
fufiiaic  della  guerr ai  fondamento  delti  uettigalif  Granavo  delti  L egioni  t er  abendanza 
delle  uettouagliefEt  più  cltre.Scnc  fempre  fiati  li  C ampani  fuperbi  tanto  per  la  fertili' 
tà  de  i C ampi.gr  bontà  de  i frutti,  come  etiandio  per  la  finità  dell’aria, CC  bellezza  del 
Grande  ar  la  Città.Qndc  per  detta  abendanza  di  tutte  le  cofe  necefiarie, nacque  queUa  prima  ano' 
rogìtìa  de  ganza  da  efii  cbiedèdo  à i ncjlri  aneli  di  hauere  uno  de  dui  Confali  in  Rema, che  fojfe  lo 
i capitane.  y0  cittaditto.Fu  adunque  dedotta  Colonia  Capua(ccme  è dimcfirato)contra  l’ opinione 
di  Cicerone  Rimafe  pei  fempre  fitto  f Imperio  Remano,  infino  che  daGenfirico  R e de 
i Vandali  fu  rcuinata . La  quale  poi  rifiorò  Karfite  Capitano  di  Giuftiniano  impera' 
dorè, battendo  rcuinata  gli  Cfircgcthi . Coppo  Narfite.pajfando  i Longobardi  neVlta 
lia,et  ejfendof  ridotti  fiotto  trenta  C apitani,dapoi  che  ella  era  fiata  rifiorata  da  cento  an 
ni, fu  altresì  defirutta  da  quelli.  Et  poi  fu  edificata  quefia  nucua  fopra  la  riva  del  fiume 
Vulturno  dall’antica  due  miglia  difeofio.  Ma  da  chi  fojfe  fatta  non  l’ho  ritrcuato.  Poi  da 
Corrado  figliuolo  di  Federico  i.ìmperadere  fumo  gittate  à terra  le  mura  di  quefia  nuo 
ua.per  che  fa  Capuani  eranfi  dimcfiraticctrarij  à Manfredi, co  i isapeiitani.Cn.de  lafac 
cheggiè,etui  fece  affai  mali  feccdo  Biondo  nel  i v.lib.deU'hificrie  Sofienne gran  calami 
tà  ve'  tempi  di  Alef  andrò  6. Pontefice  Remano  effondo  focheggiata  dalli  Frana  fi  man 
dati  da  Lcdcuico  t z.Re di  Francia  aU’accutfio  del  reame  di  napoli  centra  Federico  di 
Racna, offendo  fiati  però  i detti  Francefi  gratiefamente  riccuuti  da  i Capuani  icjttalì co' 
me  furono  entrati(r.on  baiando  rijfietto  alla  gratioftà  de  i cittadini)com:nciarono  afe 
cheggiare  ogni  cofa,&  ammazzar  tanti  quati  ne  ritrcuaua.no, o sferzar  le  donnei 
fanciulle, talmente  che  rimafiro  uccifi  fra’  cittadini , er  Soldati  da  tre  nula  per  fine. Oc' 
cor  fi  in  quefia  reuma  ma  ccfa  molto  degna  da  notare  ejfempio  certamente  di  gran  co' 
franza.EfJendo  cominciata  tanta  crudeltà ,&  tanta  àùkonefià  fi  r etra  fero  alquante  no' 
bile  fanciulle  alle  mura  della  Città  uerfo  il  f.ume,cr  ccnfigUcr.fi  infitme  quel  che  deufi' 
^ifguarda  nome  per  non  effere  molai  e, et  non  ritrcuandc  altro  mode  di  confi ruarfe  nella  pudici' 
gràd’efftm  tia'uedéào  appropinquarji  Hdiskcnefii  S diati  per  sforzarle, tutti mfieme  fìgittaronel 
pò  fi  p»  piu;.;e_pannci0g[}  cjJer  „ien  male  à perdere  la  mortai  ujta  che  il  tanto  precicfoteforo  del 
“M'  la  Cajìità,ccfi  dice  il  SabeUico  nelle  fue  bifiorie.Riduffe  il  Vefccuatc  di  quefia  Citta  aH 
A rciue fiottato, Giouàni  1 3. Pontefice  Tremano, nella  Coronaticne  di  Ottone  z.lmperis 
dorè, in  memoria  delì’acquifiata  libertà  delle  carcere  di  P andeifo  P rencipe  di  Capua.fi' ; 
conio  Eicdo,ma  feccdo  Platinala  Giouàm,cue  era  fiato  pefio  in  prigione  ia  Gwpcv 
Niccolo  di  conte  di  Càpagna  mandato  da  i Romani.  Tenne  tlfeggio  di  quefia  chtefa,quefi  ama  pj 
affama,  fati  Eliccelo  di  Sa/Jcnid  ieU’ovìir.e  de ’ Predicatori  Cardinal  della  chiefit  Romana, traci  < 
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fiZgio. prudente ,c?  latente.  Diede  gronde  ornamento  à quefa  patria  R dimando  GC'  stimando 
nenie  Mie  Uro  1 3 .debordine  de  i Predicatori  ckefu  huomo  ineritole?  molto  pruden 
te , come  fi  uede  nel  t .libro  de  gli  huomini  iUuftri  de  i predicatori . ! Hufirò  anche  quefa 
città  Gioitati  Antonio  ietto  Capano , di  cuifcriue  Rafael  volterrano  (che  lo  conobbe) 
che  effondo  fanciullo  attenda  al  greggie  delle  pecorelle,  er  effóndo  dalla  natura  {pento, 
fece  ogni  forza  per  imparar  lettere.  Onde  poi  tanto  proptto  uifece,  che  fu  riputato  de' 
gno  i\  leggere  nello  fiuiio  di  Perugia  Ja  i Perugini  condotto  con  gran  falario.  Et  tan' 
to  poi  ere  fette  in  opinione  di  dottrina  che  Pio  1 1.  fecondo  amator  de  i letterati  huomi ' 
ni  lo  fece  Vefcouo  Apruntino . Pafiò  tant  huomo  di  quella  uita  Ianni  40.  F«  picciolo 
di  futura, ma  molto  grande  di  dottri  a,  er  Ihumanità  Lafciò  doppo  fe  molte  opererei 
le  qual:  furono  i libri  dell opere  fatte  da  Braccio  di  Montono . Da  Capua  f trono  nomi' 
nati  i Campati  in  ucce  di  Capuani, come  fi  legge  in  Liuio,er  in  altri  hif  orici . vicino  campa»! . 
d Capua  imi  il  campo  hcbor  ino  fertili  fono  fopra  tatti  gli  altri  iT  Italia, come  dimojlra  Campo  ie 
Plinio  ,&io  ho  innanzi  detto . Di  cui  dice  ejjò  Plinio  nel  fettimo  libro,  trattando  della  bori  no. 
diuerfìtà  de  i Cdmpi,qualmente  e glie  quefto  campo  L (bovino  di  Capua  duro,er  afferò 
à lauorare,md  molto  nobile, er  produceuole  di’  fruttti . Ha  il  fuo  principio  dal  Monte  Tifata 
Ttffdla,quaVèfoprd  Capua,  cr  forre  infm  0 à Napoli , crìi  collidi  P uzzoli,  ferrato  monte, 
dal  fumé  Volturno, cr  da  detta  Cittì,  feguitando  lungo  il  prefato  fumé  infino  alla  hoc 
ca  £effò,oue  entra  nel  Mare . Et  come  nel  principio  di  quefa  Regione  fcrifii , dicono  i 
Capitanfche  tutti  quefi  Campi, che  fono  intorno  Capita,  parimente  quelli,  oue  è po' 

fto  Anuerfa,da  ^00. anni  in  qui,  fono  nominati cof  ne  gVinfrumenti  de  i cittadini  co' 
me  (dindio  della  città,campi  Le  borij.Onde  è fata  tanto  la  forza  del  nomedi  quefi  Cd  . [e^ar 
pi  (come  difii)  che  da  quegli  ha  ottenuto  il  nome  tutta  quefa  Regione, d'elfèr  nominata  £ 

Terra  di  L auoro  in  ucce  di  Terra  di  Leborio . Et  perche  ho  fatto  memoria  del  Monte  Terra  d; 
Tifata,  f dee  fapere  efferejjo  fopra  Capita . Di  cui  ne  parla  Litio  nel  fettimo,  & 26.  Lauore, 
libro,  deferiuendo  che  Annibale  efendo  partito  da  i B ruzzi  pafò  in  quefi  luoghi , per 
foccorrer  Capua,aff  diata  da  o^F iduio,cr  Appio  Clandio  confoli  Romani , er  jì  fermò  monte  * 
nella  foggetta  valle  doppo  il  monte  T iffata,  quale  è fopra  Capua  con  la  maggior  par' 
te  dell’ efferato  xs  con  trenta  elefanti . Egliè  parimente  nominato  da  Sillio  ne!  1 }.lib. 

Tifata  umbrifeo generatum  monte  C alenimi. Poi  da  Capua  otto  miglia  difofiouppare  Anuerra 
Amterfa  nuoua  città  edificata  nette  roine  di  AteUd  cof  nominata  da  Strabane, Tolomeo,  città. J 
et  da  SiU.nel  1 i.l  b.ldmq * AteUd  fuos.Ec  Plin.annouera  gli  Atellani  nella  1 .Regione.  Ateliacìt 
Voglio  primieraméte  ragionar  di  Atettani,et  poi  £ Anuerfa.Trafero  gli  Atellani  origi  **  • 
ne  da  gli  ofi,dif>cjìi  li  rappre fintar  cof  lafc  me,  er  uergognofe  ne ? teatrino  altre  Jpcr 


nale,cr  Lituo  nel  7Mb.  Er  ano  quefejf  orche  comedie  rappre fintate  con  tanti  atti  impu  medie!  ‘ 
dici,cagicn  di  molti  mah.  Et  per  tanto  furono  riprefe,cr  uituperate  molto  agraméte  da 
molti  eccellenti  frittori,come  da  Limo, Valerio  Mdf.Giuuenale,cr  da  altri  dffai.Nffk 
femore  di  quejìi  disbonefli  v.erfi  L litio  Pomponio  Bolognefe  ni  tempi  di  Cicer.  Souen  I . Pompo 
tee  memorata  quefa  città  da  Limo,  ex  tra  gli  altri  koghi  nel  26.lib.0ue  dice, che  fu  pi'  n!o  fJ'a 
gluta  à patti  AtteUa.cr  Calatidi  nel  2 7 .narra  il  comndaméto  fatto  à gli  Atellani  • 

del  Senatorie  doueffero  poffare  à Calatia  ad  habitare.Mancò  poi  quefa  attfici  cof  ri* 
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mafie  inp.no  à i tempi  di  Roberto  Guifiardi  Nomano  sialorofo  Cdpitdno.il  qua!  ticlen* 
do  foeciusar  N abolì,  er  Capua.menò  f efferato  esumi  oue erd  fiuto  AtteUa.  ev  fi  £,«; 


Aduerf* 

fina. 


Amila  di 

tà. 


A nettane 
Keccigfr. 


tuberi  tvifng  i.  ^ ~ "r  ■/ ± 

C cUmtcio  nel  s.lib.ieB’hificr.del  Regno  dice,  che  pope  Remo,  chefucceffe  à Trifim 
Normanno . Bene  siero,  che  oggidì  fi  dice  Anuerfdeffendoli  mutati  k lettera  » } in  N> 
Della,  quale  dice  Faccio  nel  1. Cinto  del  3 .lib.Dittamonio. 

Far  dietro  à k mii  guidi,  che  non  popi 
Andai,  tanto  Sdi  Auerfd  giunfi . 

Fu  romiti  quepa  città  infuso  à i fornimenti  ai  Cirio  primo  Re  ài  Napoli  per  U ribel 
lione  di  cdfi  Reburfi , li  fiale  ifiinp  in  tutto,  fecondo  Pandclfo  C otlenucic  nel  5. libro 
deU’hifiorie  del  Regno.Non  molto  poi  d’A Mii  difcofxo  uerfo  il  Settentrione  eri  And. 
li  di  Stribcne,e?di  Sillio  neìi’ ottano  libro  cof.  detti . 

Fafcuaf;  haud  tarde  redeuntii  condet  A ueUee.  Et  più  in  giù. 

Surreniem,  & pduper  fulci  cereali s Anelli . 

Mi  di  Tolomeo  è nominati  Abetii,z?  talmente  dimandato  da  P limo  il  capello  AbeUi - 
tic, Quepa  è poca  differenzi  per  la  gran  uiciniù,&  conformità  della  lettera  v.  con  U 
1 .cerne  dimoftra  Luciano etiandio  fi  uede  nella  pronuncia  di  molti  popoli,  & nutfii. 
munente  de  Greci  che  pronunciano  per  v,quel  che  da  i Latini  è pronunciato  per  s ,cr 
parimente  alcuni  popoli  dà  Italiani  come  Bernardo  dicono  Vernardo . Vuole  Microbio 
f afferò  nominate  le  boccinole  Aueìlane  da  quepa  città , come  par  anche  uoler  Verg.  nel 
fettirno  dicendo.  Maliferts  defbectant  mania  Abelle, cuero  belle, come  dicono  altri  tefli. 


no 

«ero 


m€, 


fumai  t Li-r  W JÌ.IAOL  lé,£Wi  ’ 

io  non  poffo  credere  che  Vergilio  haueffe  hauuto  tanto  a petto  quepa  cofa , che  efienào 
huomofauio,hiuepe  uoluto  fare  fimil  cofe,  ancor  ché’lfcfie  fato  ingiuriato,  er  che  quan 
So  puf  haueffe  rsccatc  al  petto  taf  offe fi,piu  topo  haurebbe  taciuto,  che  fotta  qv.epo  colo- 
re defcritto.Onde  io  credo  che  intenda  in  detto  uerfo  di  AbeUd,conciofia  cofdpmibnente 
quiuife  ne  cauaua  grande  abbondanza  di  detti  frutti , sì  come  à Nola . Leppo  il  punte 
clanio  F k V diurno  feguitd  si  fiume  Clamo,  che  epe  de i Monti quap  nel  mezo  del  pdefe ,cVèpi 
Cdpua,cr  Nok,dì  cui  dice  Verg.  Clanius  non  eequus  Aceris.  Le  quai  parole  ipom' 
do  Mancinello  dice  che  dcquifidffe  tal  nome  quefio  fiume  da  un  Gigante . Quefio  è <m 
fiume  che  fi  ritrosia  nella  firada  fra  Capita, er  Anuerfa. ,er  allaga  fonaste  molti  luoghi, 
dal  paefe  a Accerr a , sì  colise  altre  uolte  aUagaua  il  pdefe  Capuano , cr  I Atellano,  <3 
mafiimamète  nel  tempo  del  uerno,  onde  fa  bifogno  che  ui  pano  fatti  ponti  di  legno  in  pw 
luoghi  fopra  di  quelle  inondationi, per  beneficio,  er  ageuclezza  de  i mandanti . I <p! 
ponti  fi  fermano  fopr  a le  pietre  de  gli  antichi  edifici  roinati  ne  i luoghi  uidni,  qmi  F 
tate.Fgliè  addimandato  quefio  fiume  da  Dionifio  Alicdrn.nel  7 .lib.Glanis^quathpcrt 
ue  che  il  Giani  infume  col  Vulturno  kfcknio  il  loro  corfo  naturale, ritorsero  a metro 
« 7:  ....li:  rinati  tifrijKn  e*r  mfì  hinPO  teìTtOO  h 


p.u  oltre dnnojtrero.tt  vwiotsequtjiroauviaaiiu'.’js<.on  y - f<j 
giungendo, che  roina  i luoghi  mani  quando  crepe.  Auicinandofi  quefio  fiume  al  m. 
mente  fi  allarga  che  da  otto  miglia  uicino  à quello  pare  un  L ago  in  alcuni  luog  ^ & 
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ine  miglia,*?  altrove  i oo.br dedi, piu,&  mino  . E addimandato  queflo  fiume  alle 
foci, rio  è mette  capo  nel  mxre,Lago  della  patria,nH  quale  grande  abbondanza  di  pefee 
fi  clu, ài  è portato  per  maggior  parte  à Napoli.  Di  cui  ne  fa  memoria  SiUio  nel  7 . lib. 
nominandolo  Palude . 

Uinc  Tintemi  Palar.  Et  neu  ottano. 

Stagnisq ; P diedre,  Linternum. 

Et  ciò  dice  perche  ella  è prefio  Linterno  ,come  dimojìrerò.  Alla  dejlra  di  detto  lago  non 
molto  dal  mar  dtfeofio,  appdr  la  Torre  della  Patria , ouef  puffi  detto  lago  con  la  bar - 
chetxa , benché  piu  in  alto  per  poco  (patio , fi  ueggonq  i uejìigi  d'un  ponte  li  pietra , che 
congiugna  la  uii  f opra  d'ejJo,ma  bora  come  JÌ  uede  è romito.  Quitti  uicino  t detta  tor- 
re appaiono  i uejìigi  di  Unterno  cittì, otte  babitò  Scipione  Africano  tanto  lodato  da  gli 
[cultori . Et  per  lui  ne  riportò  tettiti  fama  queflo  luogo  , che  da  tutti  gli  fcrittori  né 
fatto  gloriofa  memoria,  al  come  da  Strabane,  Plinio,  Liuto/ Appiano  Aleffandrino  nel 
primo  librò  dede  guerre  riutli,Pomoonio  Mela, Tolomeo,  Antonino,  & da  molti  altri. 
E gilè  queflo  luogo  paio  fra  il  Volturno, CT  Cima  prefjo  il  mare . Vero  è,  che  par  che 
Eiuio  uoglia  in  alcuni  luoghi  che  l forfè  di  qui  dal  Volturno , pr  minimamente  nel  u. 
lib.defcr  fendo  le  diffiditi,  che  hauea  Annibaie  douenio  paure  dei  territorio  Falerno 
nel  Sannio  per  la  fretta  aia, per  la  quale  audnti  era  quitti  uenuto.  Co  fi  adunque  egli  di- 
ce . Ritrouandofì il  Cartagine  fe  frale jpauenteuoli minaccie di  Fortuna , er  l’arenofo 
territorio  di  Unterno,  cr  horrendi  luoghi  perfuernarfì,  & cani  natilo  aia  ftmjlra  del 
Volturno, & non  pojjèndo  uarcare  ietto  fumé  nè  per  il  guaio , ch'cratroppo  cupo,  nè 
etiandio  per  il  ponte  à CxfiUdo,per  effer  molto  fortificato,  er  ben  guardato  da  i Roma 
ni,  gli  fa  bifogno  di  rimaner  dal  lato  del  territorio  Falerno  . Et  coft  par  che  [offe  Un- 
terno  , oltre  il  Volturno.  Poi  nel  z 3 .tib.bxuenlo  narrato  le  frodi , er  inganni  tifati  da  i 
Capuani  per  coniar  feco  per  loro  aiuto, i Cumini,  foggiunge.  Ne’  detti  tempi,hauenlo 
ueduto,cr  conf  derato  tutto  l’ejjèrcito  li  parte  per  parte  Tito  Sempronio  confole  à Si- 
nueffa  al  determinato  giorno  p affando  al  fumé  Volturno  f fermi  coi  [oliati  circa  Un 
ter  no.  Et  cof  quitti  ihnofrafofe  Unterno, aue  egliè  deferitto  da  tutti  gli  altri  hùìorici, 
<7  geografi, cioè  oue  dicemmo,  effer  detta  Torre  della  Patria  lo  direi  che  Lido  nel  pri- 
mo luogo, intende  del  territorio  di  Unterno  ch'era  di  qu  ì dal  Volturno,  qual’ è arenofo, 
er  pieno  di  acque, z?  che  in  quello  alerò  luogo,  parla  del  territorio  oltre  il  nume  uicino 
alla  città  di  Tinterno.il  fìmile  dice  Biondo  col  Razzano. Et  [aggiungono  amendii,  che 
ogni  modo  fi  dee  credere,  che  [offe  qui  Unterno  per  ritrouarf  altresì  in  quejio  luogo  p 
la  fontana  Acetofa, della  quale  parla  Pliti:o,che  ejfenione  beuuta  rimangono  embriaci- 
te  le  perfoie . Veiefì  detta  fontana  fra  le  roine  de  gli  edifici, la  fiale  è di  tal  uirtù  ( fe- 
condo che  dicono  gli  hàbitatori  del  paefe ) che  beuend.onc  alcuno  infermo  del  mal  di  ca- 
po ritrouaf  fanato.  Et  perche  ho  detto  (che  fecondo  Plinio)  s'imbriacano  le  per  fotte  di 
quella, dice  Biondo. z?  Razzanojuuerne  fatta  tfberienza, temperatamente  però  beuen- 
done,&  che  non  femrono  alcuna  alter  adone, ne  fìmilmente  gli  parue  hauer altro  fapo- 
re,*?  odore  di  queUo,che  hanno  V acque  dolce. Ben  è nero  che  foggiungono  che  forfè  nò 
fentirono  alter  adone  alcunx,per  hauerne  temperatamente  tenuto.  Furono  condotti  mio 
ui  babitatori  quitti  da  1 Romani, fecondo  Liuto  nel  3 a.Ubro.  Colonis  Citdusn  Roma- 
norum  eo  anno  deduci £ funt,Puteolos,  Vulturnum,  Linternam. Trecenti bomines  in  fin* 
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gulìs.ltan  Salernm,Euxentumfi  Colonia  Re  manie  deduólx  funt.Deduxerunt  Trium 
uiri  T.Semprcnius  Longus  qui  tunc  Ccr.fui  eut  M.  Struilius , MinutiusThermus 
Agerdiulfus  eft,qui  Campdnorumfuerat.EleJJ}  quefto  luogo  Scipione  Africano  per  fa 
perpetua  kabitatione/ome  narra  Strabone,Liuio,il  Fiutarcele  molti  altri  femori  pfr 
fuggir  VinuMa,odio, cr  le  cattme  lingue  de  i detrattori , cr  maluagi  huomini  di  Rema, 
il  quale  nonfclamente  hauea  liberato  R ava.cr  tutta  Italia  da  i Cartaginesi  etiàdio 
Thauca  efikatdc  magnificata  ampliandogli  f Imperio,  crfottcmettcdoglila  Spagna 
con  tAfrica.On.de  in  rìcompenfatione  di  tanti  bmefiefifu  talmente  Ve  guiderdcnato% 
prefe  partito  piu  tofte  di  ucler  uiuere  in  efilio  quiui,  che  di  dimorar  nella  patria  fra  tinti 
ingraticr  ueder  la  mina  di  queUd/heccn  tante  fatighe.cr  fudori  hauea  liberata,  & tf 
faitatd-Et  cefi  ej ferimenti  effer  uerc  il  uolgato  prouerbio,  che  non  fi  ricompen.fi  mai  k 
ne  il  beneficio/ ccetto  cc  fingratitudine  iniqua  cr  maluagii  madre  di  tutti i beni.  Fafò 
adunque  quiui  Scipione, hauendo  detto  quejio  luogo  perfuo  efiilio  , cr  ui  edificò  un  ma- 
gnifico paUagio,onde  bibite  infino  che  uijjì  con  gran  quiete,  cr  folazzo.  Et  quiui  tan- 
nerò alcuni  famofi  ladroni  a uifitarlo,  cr  farli  rmerenza, tirati  dalla  fama,  c grandez 
za  delTcpere  da  ha  fatte, come  dimojìra  Liuiofrlutarco . cr  S.Gieronimo  nella  cpijìch 
feriuende  A Paolino  prete.Scno  diuerfe  opinioni  ouefcffie  fepclto  tant'hucmo , ccnciofd 
ccfa  che  alcuni  dicono  che  quiui  à Linterncfcjje  pcftc  nella  fepoltura,  et  altri  preffo  Ro 
Kd,ccmc  dice  Limo  nel  3 S.hb.cioè  che  né*  tempi  fuci  uedeanfi  in  quefii  due  luoghi  le  fu- 
perbe  fepeìture  con  le  pretiofe  fatue  pcjìe  fcprd  quelle,  delle  quali  ne  era  una  qui  ÀI  in 
terno  con  la  fatua  di  detto  Africano/ hauea  egli  ueduto  in  piedi , che  poi  dal  uentoeri 
fiata  a terra  gittata,ccn  tal cpitafio. Dando  Hannìbale/apta  C artkagme , cr  audo  im 
pcric,hos  cineree  marmcre  teftus  habes.Cui  non  Europa, non  cbjht,Aphrica  quondam, 


Fublio/altrd  ai  Lucio, cr  la  terza  di  o^E  nmo  poeta, come  era  uolgata  fama.lo  ccj;  di- 
rei  (rimettendomi  però  al  giudiao  de  i curiofi  ingegni)  che  credo  per  ogni  modo  fife  fe 
folto  a Linterno.attendcdo  alle  parole  di  Liuio  neW antidetto  libro,  quando  dice  che  Sei 
pioni  pafiò  a Linterno,  cr  quiui  lòffie  fenxa  mai  peti  fare  di  ritornare  alla  patria , et  èt 
morendo  comandò  che  fcfije  jcpolto  il  fuo  corpo  in  quefto  luogo,hauendo  fatto  fare  Ufo 
fepolcro  quiui , acciò  non  fofje  fepclto  nell'ingrata  patria  , come  altresi  narra  \ aleno 
Mafiimofcrimndo  deU'ingratitudine,  cr  di  detto  Africano,  cioè  che  douendo  ptjjfif  " 
quefia  uita.diffi.lngrata  patria  ne  offa  quidé  mea  habes.Et  di  quefia  opinione  par  ejjere 


ce  Seneca  nel  principio  deìTepificla  7 v.Quefio  a te  fermo, hauendo  adorato,  crriuenU 
le  fagrate  cinere  di  quello, cr  d fagro  altare  ÀL  interno,  il  qual  penso  effire  il  luogo  ‘ 
tant'kuomo.ta  onde  per  tali  fcrittori  pare  à me , che  cefi  fi  dee  credere 
L interno  fepolto.  A quel  che  diceLiuic,di  hauer  ueduto  qudl’altro  fepolcro  flou  fi 
ma  alla  porta  Capetti,  cefi  fi  potrebbe  rifondere , che  [offe  pojfibrfeche  detto 


efiido 


effondo  inonorato fpreciaio,cr  nutrito  in  Rema,  allora  fabricajfie  quello,  mapoieh 
inuidiato,er  effiendofi  sdegnato  partito  da  Rema,  cr  quiui  pdjfialojabncaj/  pei  J, 
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confermo  mimo  di  non  uoler  mai  piu  ritornare  ada  patria,  nè  etiandio  morto  efìèrli  fe 
poi  co, come  dimofira  Valerio  M afiimo  . Et  anche  fi  potrebbe  dire  che  scegli  non  edificò 
quel  ch'era  fuori  di  porta  C apena  che  forfè  fu  fatto  con  quelle  fatue  preffo  g’i  altri  fe' 
polari  ie'fuoi  Copioni  in  memoria  di  tant'buo  no.da  qualche  fuo  parente,ò amico, auuen 
ga  che  mai  uifofiero  portate  l'offa  fue , come  ha  fatto  ne'  nofri  giorni  Altobello  Aue'  GrS<fatn» 
ro’do  Srefciano , Vefcouo  di  Poli  nella  cbiefa  di  S.  Cazzar  io  in  Brefcia  una  fepoltura  fijffilfi/ 
molto  honoreuole, et  artifciofa  di  candulo  marmo,  per  memoria  di  Rafael  Riario  Sano  roiJ0. 
nefe,Cardinal  della  chiefa  Rom.de tto  di  S.  Giorgio,  con  Vimagine  di  detto  Cardinale . 

Benché  fa  fepolto  in  Roma  nella  chiefa  di  S. Lorenz#  in  Damafojt  olendo  render  gui' 

derdone  quanto  poteafe  i benefici  da  lui  ri  cauti . Ritornando  .t  Linterno,  furono  alca 

ni  che  dijpro  foffe  Baie, Linterno.  Certamzte  cofa  da  ridere, confideràdo  che  tanto  fcioc 

camente  uogliano  trattar  con  la  loro  ignoranza  le  defcrittioni  de  i hioghijmperò  che  fu 

rono  due  città  Li  iterilo, cr  B ode, forfè  otto  miglia  l'ima  daWaltra  difcofio.  Ora  in  que' 

fio  luogo  oliera  Linterno,altro  non  fi  uede,  eccetto  che  fantidetta  Torre  detta  della  pi' 

tria  con  una  Tauerna  da  riceuere  i uiandanti,con  molte  Capanuzze  da'pefcatori.  Ben  è 

uero  che  da  ogni  lato  appaiono  fra  i ceffiugli  pruni,  z?  artiche,  grandi  fondamenti,  z? 

roine  d’edifici.  I nuero  è quefio  luogo  molto  bello  difito,  conciofìa  cofa  che  dall'Occidente 

habbia  l'antidetto  L ago,dal  Mezo  giorno  il  mire,  dall'Oriente,  z?  Settentrione  i colti 

campi, con  ameni  colli.Onde  ridonandomi quiui, con  non  meno  dilettatone  che  diligen - 

za. lo  confiderai  per  la  memoria  del  ualorofo,z?  faggio  Africano, auuenga  ch'altro  an' 

tico  edificio  nella  fepoltura  d’effo,non  uedeffe,  eccetto  che  dette  fabriche  r ornate.  Caminan 

do  poi  oltre  Linterno  prefio  il  hto  del  mare  da  ?. miglia  infino  à Cuma,ritrouafi  in  que 

fio  /patio  il  luogo  oliera  la  uiUa  di  Semiio  V accia  huomo  molto  nobile,??  ricco, ma  fo'  villa  dì  fer 

litario.Onde  non  fi  altrimsnte  no;ninato,eccetto  per  efferin  continuo  otto,  et  ripofo,qui  “*'<>  Vuc 

ui non curandofi  d'altro  ejfiercitio  oue diuenne uecchio,  come  dice  Seneca  nella  ? c.epfio  C,A- 

la. che  alcuna  uolta  eragli  deto  da  quelli  che  di  continuo  negotiauano . O V accia  tu  fola 

fai  uiuere.  Bene  uero  che  Seneca  riprendea  quefti  tali  dicendo , ch'era  per  il  contrario,  . 

perche  egli  non  fapea  uiuere  una  fi  ben  fiar  nafeofto.  Et  foggiunge,che  quando  egli  qmn 

di  p. eTuta, motteggialo  dicea  del  dettoci  come  d' un  huomo  morto.  Quiui  giace  vaccia. 

Piu  oltre  pafiando  fi  giunge  al  luogo, oue  fu  la  già  tanto  nominata  città  di  Clima , Cume  Cuma  . 
cofi  aidimandita  da  Strabone,  Plimo,  Dionifio  A.licarnafeo,  Pomponio  Mela , Solino,  ° * 
Agathio,  Liuio,  Antonino,  Tolomeo,  Cornelio  Tacito  in  piu  luoghi,  r~  tnafiima mente 
nel  fefiodecimo  libro,  Vergilio,Sillio  neU'ottauo  libro,  quando  dice  . Et  quondam  fato- 
rum  confila  Cume,  er  da  g’i  altri  antichi  foratori . Fu  edificata  quefia  città  da  i Carnei 
Eubo:a,che  pafiarcno  nell'Italia  co  i Calcilefi,  fecondo  Strabone , Plinio,  Solino,  Dio= 
nifio  neU’ottauo , cr  parimente  Liuio  ned'ottauo  libro  , oue  cofi  dicono  . Vennero  i 
Cumani  di  Calcide  di  Euboea  con  l'annata  marinefea  ned'eftremità  del  mare , z?  prU 
ma  fenderono  nelfifola  E naria,z?  nelle  Pitecufe ,z?  quiui  pigliando  poi  ardire, pafia' 
rono  nella  terra  firma, oue  fi  fermarono  ad  habitare.  Parimente  dice  Strabane,  cioè  che 
Cumaera  anticbfiimo  edificio  de  i Calcidefi , z?  Cu  nei , z?  che  precedala  tutte  f altre 
città  d'itaha,  cr  di  Sicilia  in  antichità . Et  che  la  fa  cofi  nominata  da  ìppocolo  Carneo , u;pPocolg 
cr  negatene  Calcidcfe  capitani  delf  armata  marinefea , bàttendola  defig  uta  per  loro  cime. 
Colonia . vero  è,  che  piu  chiaramente  nana  la  edificatone  di  efia , Senno  dichiarando 


terra  di  lavoro, 
quel  uerfo  dì  Virgilio  del  terzo  libro . 

H uc  ubi  delatus  C medm  dece  ferii  urbeirt . Et  duell'dtro  del  6 . 

Et  tàndem  Euboicis  Cumdrum  ilhbitur  crii. 

Et  dice,  cb’c  Euboed  unifch,neiid  quale  è la  città  dì  Cdlcide,  dd  cui  fi  partirono  aldini, 
ti  cittadini,  er  v.arcdrcno  neU,ltdlidìa’  fafero  4 terra  non  molto  da  E die  difeofio  per  ri 
troudre  babitdtione. Et  udendo  efer  quejìo^  luogo  uicino  di  mdrefenzd  habitdioriffo 
maro  àfabriedre  und  città  pigliando  buon'augurio  da  una  donna  grauida  che  quiui  n, 
trcudrono.penfando  che  tal  ccfafignificafe,  come  la  R ep .loro  in  prcajjo  di  tempo  Ite- 
ne f e accrefcere  ccf  in  moltitudine  d’hucmini, come  nell  abbedanza  dete  co/è  necejJàrie. 
Et  per  tanto  taddimandaronp  C urne  dal  nome  di  detta  donna . Furono  anche  Strici* 
iifero  (come  ferine  Strabene)  che  kfof e Cume  nomindtaddi  Cimati,ò  fatto  onde  ma 
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le  opinioni  di  DionifioJi  Liuio,&  di  Strabone,con  le  quai  par  concordar fi  etjMio  Ser 
MÌo,neUa  prima  iJpofdwne.Elld  era  ftuata  quefta  città' fecondo  Agathio  nel  i M b.  delle 
guèrre  de  Getti)  [opra  il  celle,  efèndoli  la  molto  difficile  er  precipitofa  uia  da  pc terni 
falire . Et  nfguardaua  al  mar  Tirreno,  impìngenào  tende  marine  nelle  parti  inferiori 
'di  quella  con  grande ftrepito , er  le  pórti  di  [opra  erano  intorniate  da  fortume  muri, 
Torri,  CT  Barbacani, talmente  che  parca  qudfi  impugnabile  Ma  bora  ogni  cofa  qufù 
g uaftd,er  r ornata,  cr  ueggonfì  da  ogni  lato  uefiigi  di  foniuojì  edifici.  Vedeajì  parimente 
rZuie  nella  fommità  dell’alto  cottele  nel  mezo  di  efa  il  tempio  dà  A.  polline, ài  cui  park  Ver- 

' 1 C~  g ilio  nel  fefio  così . 

At  Pius  Aeneas  arce s , quibus  altusApcllo 
Prtfidetforrendaq;  proculfecreta  S ibylhe  . 

Le  quai  parole  dichiarando  Sermo  dice, thè  fofe  à Cume  il  tempio  di  Apolline  netlifor 
te  Rcccd,del  quale  oggidì  altro  che  rcine  non  Ji  uede , auuenga  che  oue  era  detto  tempio 
appare  una  chiefa  meza  disfatta.Veggonfi  altresì  da  ogni  lato,con  le  rane  de  ifuperH 
edificale  marduiglwfe  rupi  del  uìucfajfoxon  qualche  pezzo  dì  tone,£?  di  muraglie.  So 
nenie  ne  fa  memoria  D ionifo  di  Cume  nelle  fue  hjftone,  er  mafiimamente  nel  sièro, 
quando  narra  che  Arifìodmo,  detto  molle,  capitano  de  i emani  pafiè  infufiidio  ie  f 
Anicini  contra  Aruntc  figliuolo  di  Perfetta,  er  tuccife.Et  nel  7 .afidi  ccfe  ecceUenti/a 
ue  di  detta  città,®1  anche  dice  che  correndo  tanno  4-della  6 4 . Olimpiade,  fecero  a t \- 
fercito  gli  Etrufa, quali  habitauano  circa,  il  mar  Gictiio  inficine  con  gli  Vmbri,  bauenìo 
in  compagnia  de  i Barbari, che  furono  da  ? o eoo  fanti,&  1 so  00  cauaUi, per  foggia 
_ óre  gar  Cume, condotti  da  inuidia  deila  grande  loro  felicità. Et  efendo  giunti  mania  canti, 
j occorfe  un  gran  prodigio, mai  piu  uditoxioè  che!  fiume  volturno  col  Giamo  (che pq 

nano  oue  eranfi  fermati  i nemici  di  Cumani)  nuotando  il  loro  confo  à die.ro 


rande  alenante  tempo.  Ed  quaicojd  acne,  umani  vignaio,  fi.  1 ~ ? , 

per  tal  prodigio  fgnificare  che  iouefero  e fere  efaltati  gli  abbacati,  er  gli  nC< 
bafati,lafciando  buona  guardia  alla  città, con  grand'ardire, et  impeto  fee ferocia  af- 
fanti , con  fei  cento  cauaUi , er  af aliarono  gli  nemici  da  un  lato, a1  dau  i,ao  / 
dendo  dal  ciclo  gran  pioggia  con  tuoni , CA  folgori  in  tal  maniera , che  rimaj  ^^ 
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fbezzati  & ùnti  li  nemici ,effendogli  flato  uccifo  il  loro  Capitano, dà  Anflodemo  JoprA 
nominato,qual  fa  poi  eletto  dal  Popolo  padrone  della  Cifri. Et  nelfeflo  ferine  che  paj.o 
Ad  Anflodemo  tiranno  di  quella  Citùjarqiunio  fuperbo,come  anche  dice  Lituo  nel  je 
condo.  Et  nel  quarto  narra  effo  Uuio,che  fu  foggiugata  C urna  da  i Romanica  i Greci 
habitata.Et  nell' ottano  cofi  ferme, Piacque  al  Senato  che  foffero  foggetti  i Cumani  c T 
Sueffani  alla  medeflma  legge  di  Capua.Et  nel  a 3 .rammenta  la  fedeltà  feruata  dalli  C u 
mani  à i Romani.  Et  nel  4.0. dinota  come  fu  conceffo  atti  Cumani  dal  Senato  Romano, 
che  publicamente  poteffero  parlare  latino,cofl  dice . C umani:  petentibus , Vermiffum  ut 
publicx  latina  loquerentur,cT  prarconibus  latina  uendendi  ius  ejJèt.Ke  paria  parimente 
di  quefla  cofa  Diodoro  Siculo  nel  1 a .libro  dell  hiflorie.  Altroue  ne  fcriue  di  Cuma  L i' 
uio,che  farei  troppo  lungo  in  rammentarlo,  fu  altresì  foggiogata  da  i Campani,  freon*- 
do  Strabone,onde  narra  che  furo  quefli  Cumani  molto  mal  trattati  da  quelli sforza' 
te  le  loro  donne.  Et  benché  foffero  talmente  trauagliati , non  lafciaro  pero  totalmente  li 
buoni  coflumi, cr  ornamenti  de’ Greci, cofi  circa  le  leggi,come  etianito  circali facrifleij. 
Scendendo  poi  da  Cuma  iterfo  il  lago  d’Auerno, altra  ccfa  di  momento  non  fi  ritroua,ec' 
cetto  la  Cauerna  detta  della  Sibitta,che  inuero  non  fu  fatta  con  minore  arteflcio  chefpe 
fa  tutta  canata  nel  faffo(ccme  ho  ueduto  & mifurata  à parte  à parte,come  dimoflrerò.) 
Penfo  che  quefla  Cauerna  fa  quella  da  Vergilionel  6. hb.  talmente  deferitta. 

At  Pius  Aeneas  arces,  quibus  altus  Apollo 
Prafldet,  borrendoci^  proculfecreta  Sibyll£ 

Antrum  immane  petit.  Et  piu  in  giu, 

Excifum  E uboic£  latus  ingens  rupie  in  Antrum 

Quo  lati ducunt  aditus  centum,oflia  centum 

Vnde  ruunt  totidem  uoces  reffonfa  SibyUx . Et  più  oltrd. 

Talibus  ex  adito  diàis  Cumxa  Sibytta 
Horrendas  canit  ambage*,, antroi^  remugit 
Obfcuris  uera  inuoluens . 

Et  non  meno  credo  cke’l  foffe  il  luogo, otte  habitauano  primieramente  li  Cimerij  come, 
fcriue  S trabone  con  auttonta  di  Eforo,dicendo  che  habitauano  detti  C imen  in  alcuni  luo 
ghi  fotto  terra  aidiman iati  Argilla, raunaniofl  infleme  per  alcune  foffe,nceuendo  ifo - 
reflieri,che  da  loro  aniaudno,cr  conducendogli  ad  un’Oracolo  fatto  per  maggior  parte 
nelle  uifcere  detta  terra.Et  guoidgnauano  quefli  C interi  la  maggior  parte  del  fuo  urne* 
re,cauando  i metalli,^  diuinando.  Concio  foffe  ccfa  che  nudavano  le  cofe  occulte, et  fe' 
crete, er  perciò  kaueano  prouiflone  da  un  Re. Era  loro  coftwr.edi  non  maiucder’il  So' 
le,dimoranio  nette  dette  cauerne  il  giorno, ma  poi  ufdano  la  notte, come  fanno  i ladroni. 
De  i quali  dicea  Omero,che  non  mai  erano  udirti  dal  Sole  . Alflne  battendo  predetto  al 
Ré  il falfo, tutti  li  fece  uccidere . Et  queflo  fu  il  f.tic  d'efli.  Onde  fi  poi  altroue  trasferito 
detto  tempio. Soggiunge  poi  Strab.che  a lui  parea  foffero  tutte  f suole  lefopra  ditte  co* 
fe  narrate  la  E foro,  concio  foffe  cofa  che  arca  ifuoi  tempi  effendo  tagliato  il  folio  befeo 
arca  l Auerno,di  cornicione  £ A grippa, chiaramente  parueno  efferfaude  dette  cofe, per 
cne  fl  ritrovarono  i luoghi  uicini  ornati  di  begli  edifìci , con  la  [offa  fotto  terra  fatta  da 
Coccdo  da  Cwna,c?  con  quett’aìtra  pur  da  ha  fatta  da  Puzzole  a Rapoli, fecondo  la  pii 
bhea  fama, poi  feguitd  Strab.che  forje  detto  Cocceio  era  di  tai opinione, chef offe  ufanza 
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ai  quefia  patria  di  far  le  fi Iride  4 fìmiglianza  di  F offa  . De’  detti  cimeli  ne  pirli  siili 
nel  duodecimo  libro . 

Ac  iuxti  caligante  fan  longumq;  per  £uum 

Inferni:  prelfas  ncbuli:  pallente  fvb  umbra 

Cymmericis  iacuiffe  domo s. 

Kitrouandomi quivi nell'anno  1 rzé.ex fìmilmente  doppo  1 o.anni un’altra uolta  deli 
berai  di  ueder  tutti  quelli  luoghi  à parte  4 parte, ex  notarli  diligentemente.  Onde  htm 
do  in  compagnia  due  huornini  de  i luoghi  molto  domestici,  ci  condujfero  con  una  bare het 
ta  per  il  golfo  Bdiano,cr  Puteolano, intorno  de ’ quali  fi  ueggono  cofe  molto  mamigH0 
fe,&  parimente  intorno  al  mar  Morto(come  eglino  dicono)di  cui  poifcriueró,cr 
che  intorno  il  lago  deT Alterno.  Condutto  adunque  a quello  lago  tanto  da  ì Poeti  no m, 
nato  (dì  cui  poi  dirò ) fofaittto  menati  dal  lato  del  mòte, eh’ è intorno  ad  effo  lago, che  gMr 
da  fra  il  Settentrione ,ex  Occidente,di  cui  dice  Verg.Edcilìs  defeenfu:  A verni . Et  eira 
il  mez.0,0  poco  più  in  giù  di  queftd  cefa.fr a cefcugU,cx  artiche  ritrouafimo  un  picciolo 
buco  à fìmiglianza  delf  entrata  di  un  minato  fepolcro.Onde  per  effo  entrammo  fanien 
do  per  li  rotami  de  i roindti  edifici  alquanto  jfatio . Et  uedefomo  una  bella  jìrada  nel  fif, 
fa  tutta  intagliata  larga  >0  piedi,& altro  tanto  alta,  er  longa  y 00.  Et  fecondo  che  fi 
potea  comprender e,. paffuta  piu  oltre, uerfa  Baie. per  efifere  otturata  con  un  muro. Io  ere* 
derei  chef  offe  quella  jìrada  quella  da  Cocceiofatta( fecondo  Strabane)  per  la  quale  fui 
minuta  da  C mne,  zfX  dalTAuemo  a B aie, come  facilmente  fi  può  congiettur. are . Entrali 
adunque  in  detta  jìrada  da  4 r ° .piedi, ritrouaf imo  un  ufciuolo  alto  piedi  f.&tre  largo, 
per  il  qual  fi  cantina  per  una  ina  nel  [affo  canata  di  larghezza  , ex  altezza  idf tifando 
ma  di  lunghezza  piedi  So.  Circa  tifine  di  ietta  uiaaUadejlra  entrafi  in  una  ittici'  j 
mera  larga  piedi  s lunga  14.  ex  alta  1 z.  Nel  rifeontro  dell’entrata  uedefi  appresoli  ! 
panierai  patimento, nel  fadPfio  rileuato  si  come  un  picciolo  letto.  Come  in  parte  fi  mie,  ■ 
era  anejht  camera  tutta  pretto  famente  ornata , cioè  il  cielo  dipinto  di  finitimo  az&rn 
toccato  di  oro  fino,  fregiate  le  parete  di  corali  et  di  madre  di  perle,  et  dalfreggio  in  già 
infimo  al  patimento  dette  panie  tutte  teffalate  di  pietre  pretiofe, corali, ex  madre  di  per 
\c,ò  foffero  fatte  alla  mof dea, come  in  piu  luoghi  di  effa.fi  uede.  Et  quindi  giudicar  fi  p 
che  quella  folle  opera  non  mai  ricca  eh e artificiofa.  Dicefi  da  tutti, che  queftafianzafofa 
U camera  della  Sibilla  Cumea  . A Uafmftra  dell’entrata  di  quefia  mar auigliofa  fanzd, 
netta  medefima  parede,euui  un  altro  ufi ciucio  alquanto  piu  alto, ex  largo  dell’altro  perii 
quale  entrafi  in  una  aia. pur’ anche  ella  ne!  faffo  tagliata  4. piedi  larga,  ex  alta, ma  lungi 
4 o.  che  finii fe  ad  una  fidanzi  2 y.  piedi  lunga , ex  larga  fai.  Eoi  di  qui  piffandoperuni 
via  alta  4. piedi, ex  molto  fretta , ex  poco  lunga,  s arriva  in  un’andito  io.  piedi 
alio  S.er  lungo  Z4.ìl  duale  drittamente  quafi  mette  capo  nehnezo  à’unafunzap  P1 
di  largalo  .alid,er  4 ùunga.Di  rifeontro  dell’entrata  di  effo,  appare  un  ptccioioj# 
lo  pur  nel  faffo  canato  Ji  1 o.  piedi  in  larghezza,??  in  lunghezza  fai,  & fr°  unl0J 
altezza.  AJÌa  deftra  dell’entrata  di  cui, netta  medefima  parete , fi  fico rge  un  altro  jac  , 
ò fila  capettetta  lunga  novi  piedi,alio,zx  lungo  sì  come  il  primo. Et el  cui  mezo  (j 

picciolo  lago  d’acqua -Et  quiui  tanta  è la  forza  del  caldo,  che  bifogna  ìcwjcMnoK/e  ^ 
pudore, che  u entra  vicentino  a noi  quei  pratichi  huornini  di  quejìi  lu°g< 
luogo,oue  OHM  la  Mila, ma  a me  pare  chefqp  un  fudatorio. Cominciando  da 


YL'jgxardA 
grand'ode 

re. 

fum  Euboicle  litui  ingerii  rupi!  in  Antrum  cri c.  lidie  confermi  etiindio  Agitino  nel  r . 
hb. delle  guerre  de  i Gotti , Cri  battendo  narrato  ejfere  frati  portati  itefori  da  i Gotti  i 
C urne  per  confinarli  ficunmente.cri  poi  ejjendo  Cuma  antidetta  ajfedidti  di  Xirfitie. 

C oji  adunque  dice.Spelunca  crai  uirinque  pctentior  ac  profonda. penitìfiimisfi , cri  am- 
pi fiimis  penetrdl;bus,uoriginibus<£  immenfisin  abrittum  defcenderatfanc  ferunt  Sibyi 
lam  itali  cenfimJRam  cr  magnam  tncduijfi.Qjex  Phtxbo  capta ,eri  fiiritu  dittino  infiliti 
da  petentibuf futuri  prxdiceret.Siquidm  cri  Aenex  Ancbififdio  traduntfe  ideanti, o- 
mina  pr.edmffe.quje  iUi  ejfent  impofieru  occurfurd.lo  credo  che  quelli  tato  largaci  la- 
ga  un  ne!  [affo  tagliata  xb’ è innanzi  Cu  fido  d'entrar  nella  fiopranomindta  fbehinca  .fi 
quelli  canati  di  Coatto  (come  firme  Strib.)  uccio  che  piuageuolmentefi  potejfe  pajfar 
da  Curne  per  l Alterno  ì Baie( fecondo  che  ho  detto.) Paffuto  diùquc  per  quefia  un  pref 
fo  le  rupi  che  fimo  arca  il  Ito  del  fino  B inno , fior  gonfi  molte  altre  eduerne  nel  monte 
faJTcfo  canate  con  grande ffiefa,cri  non  minore  artificio.  Era  anticamète  pei  da  tre  miglia 
da  C urne  di  fio  fio  la  [agri  Sebi  di  Hami,SicerJucus,da  gli  antichi  detto.  Di  cui  ne  fi  me  Selua  j. 
moria  Limo  nel  3 3. hb. narrando  che  sforzandofi  i Capuani  con  ogni  lor  modo , cr  un  h ami. 
dhauere  1 Cumini  in  fin  ccpagma  contri  1 Romani , cr  udendo  non  poterli  tirare  a' 
fuoi  uoti.ni  con  prefittene  con  pnceuolezze, deliberarono  àifoggiugdrii  con  frode,  cri 
inganni.  La  onde  gl'inuitirono  aUdfifia  di  Hamiper  uccider  li  tutti, cr  maltrattare.  Di 
che  miertendofi  1 Cumini,  fecero  intendere  il  tutto  4 Gncco  capitano  de  i Romani . il 
quale  fece  portare  ogni  cofa  nella  cittfic'n  era  in  Marni  tre  miglia  da  quelli  dtfiofio.  Ce- 
lebrduafi  netta  fifa  per  tre  continui  giorni,  crifiniuafi  nella  meza  noite.EjJendo  occupi 
ti  co foro  nella  detta  fefta,ufcendo  nafeofìamente  Gracco  fuori  la  città  co  ì faldati , uccife 
Alano  Alfe  Capuano  di  Campani  con  piu  di  1009.  de' furi,  pigliando  34-  bandiere 
de li  efi eretto  dei  Campani,cb' erano  quiui  uenuti  per  pigliare, cr  uccidere  il  Senato  CU 
mar.o.quando  foffe  uenuto  alla  fifa . Era  detta  film  col  tempio  fopra  l'alto  monte  ilici  rem  fio  ài 
no  a 1 bagni  di  1 ripergola  da  un  imglio,cr  mezo.ll  qual  monte  bora  uedefi  da  ogni  la - Dami, 
to  coperto  ri  rotane  di  fontuofi  edifici'  infimo  aUacima.A  cui  non  è piu  propinqua  Labri 
t ottone  dece  Tnpergulane . Dal  lato, dal  quale  rifguarda  Lume  V Alterno,  cr  Baie. ap- 
paiono manuighojì  archi  di  pietra  cotta , foftemai  adtfivme  colonne , da  paragonare 
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ti  che  rifgudrdi  al  lago  di  Alterno  , inp.no  a quefto  luogo,  non  fi  uede  alcuno K incoio 
ma  fono tutti  que)h  luoghi  co fi  nel  [affo  tagliati,  efeun  che  non  uifi  può  c anulare finzi 
lume  portato.  Et :hi  dirimente  ut  andajfe  faci  cofa  farebbe  a non  ritrattar  la  uia  a ri- 
tornare adietro,  come  interviene  ad  uno  le  cui  affi  ntrouapimo,  fopra  le  quali , ut  quelle 
ftretti&me  uie.bifognò  pafiire(non  le  potendo  r.cifchifare.)  Era  altre  urite  neccj  ano, 
che  chi  quiui  entraua.fe'l  miei  ufare, ritornar  e h dietro,come  interuenne  a noi  la  prima 
uolta , ma  bora  , effendo  roinato  nel  fine  de  detti  luoghi  uerfo  Baie  alquanto  adì marne, 
euri  rimafo  un  buco.non  però  molto  gr anle.pt r il  qualjipuo  ufare  ma  pero  diffidimeli 
te . Onde  chiaramente  fi  uede  che  quefio  monte  talmente  fu  canato  chef  pagana  daa  A- 
turno  4 Baie.lnuero  eUa  è molto  marauigliofa  cofa  da  confiderare , come  fonerà  edititi 
tanti  cuniculi.  cri  fi<nZe  col  ferro, cri  fratti  fuori  1 roUmy& fit^fcnZil^fpirpo 
lo  tanto  edifido.O  fofie  de  i Cimentò  degli  antichi  itati, cri  md:ium,o  della  jéiRa, od  al 
trifia  come  fi  uogha,dla  é cofa  rara, Cri  di  grand' arte  feto, & ài  grande  fifa.  Ben  e ue 
Li,,,  u ,U„«(Tr  U ribilli  Cumea.  fecondo  Ver?  ne  1 fcpndetti  uerji . Exci- 
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\ giunche  altro  eccellente  edifìcio  fi  ritroud  in  quefii  luoghi. Sono  quefte  fontuott  t 
i che  ugualmente  da  C urne,  ??  da  Baie  difcojìe . Seguitando  poi  il  lito  del  mare  f ^ 
; glia  da  Cu  tra  lontano , uedefì  monte  Mifino,  Mifenus  nominato  da  str  abone,  Di0niP 
t Alicdrn.Plimo,Antonino,Vergilio,Tdcito  nel  quinto ,i  4-Z?  t ?. libro,  c 7 da  Tol oml 


Mante  Ms 

fi  qttafi  tut  — „ , ( ± , - - - -, *ulo[W0 

to  forato,  promordorium  Mifcenum  detto . N’e fatta  fmilmente  memoria  da  SiUio  neTottauo 
Fu  cojì  dimandato  fecondo  Dionifo nel  primo  libro, da  Mifeno btiomo  iHufire  ^ 
frodo  compagno  di  Enea, che  quiui  mori . ìlcke  conferma  Vergtho  nel  d.libro^^ 
fcriue.che  effóndo  macaco  M ifeiw,tutto  fccfolato  Enea,  chieieua  ad  Acate, che  coft  fi  j :i, 
ueffe  a fare, et  oueft  doueafepellire.  Et  che  al  fine  fu  quiui  fepolto,et  da  lui  Mifeno  dimoi l 
to,che  prima  fi  ckiamaua  monte  Aerio, fecondo  V opinione  d’ alcuni.  Dice  adunque  verg. 
Fraterea  iacet  exanimum  tibi  corpus  amici . Et  p:«  m giù, 

Quemfocium  exanimum  uates,  quoi corpus  humandum 
Diceret,atque  itti  Mifenum  in  littore  ficco 
Vt  uenere  uident  indigna  morte  peremptwn 
Mifenum  Eolidem,  quo  non  pnejìantior  alter 
Ae  reciere  uiros,Martemc ^ accendere  cantu 
H eéìoris  hic  magni  fuerat  Comes. 

Noe  mima  interea  Mifenum  in  litore  Teucri 
Flebant,??  cineri  ingrato  fupremaferebant . 

Toppo  molti  uerf,ne  i quali  deferiue  il  modo  detta  fepoltura  . 

A t pius  Aeneds  ingenti  mole  fepulchrum 
impofuit.fuacfi  arma,uiro,remumcj~ , tubamq ; 

Monte  fub  Aerio,  qui  nunc  Mifenos  ab  itto 
Dicitur  (eternumq;  lenet  perfzcula  nomen. 

Dicono  S olino,  & Po mp.Mela,ch’era  q ueflo  Mifeno  (dal  quale,  fu  detto  quejlo  monte) 
tròbetta  d’Enea  qualfu  uccifo  da  Enea  al  lago  di  Auerno,??  a gli  Deifagrificato  da  jl 
lo,fecondo  Omero,??  come  io  dimojìrerò  più  in  gikdefcriuendo  la  palude  Acherufii, m 
ro  il  lago  d’Auerno.Sarà  però  in  libertà  del  giuditiofo  lettore  d’accojlarfe  à quel  piu  gii 
parerà  di  dette  opinioni. DaUd  punta  di  quejlo  Mifeno,  e?  la  punta  del  cauo  di  MàeM 


Et  più  oltre . 


Golfo  di 
Cratera. 


T otre  del 
Varo. 
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reno  dico , che  già  era  fopra  quejlo  Monte  un’alta  torre , F aro  nominata f opra  ia  q 
fi  conferuaua  la  notte  il  lume,  per  darfegno  à i marinari , che  nauigauano  da  quel 1 
po , acciò  potejfero  drizzare  i loro  legni  à luogo  ficuro  . Dal  lato  che  mira  uer/o 


Man  M or  njLto  . La  cui  acqua  efe 
t0'  (come  pojfemo  penfare)  ne’  tempi  antichi 


I 


lagi  bagni,teatri,moli,et  jìmili  cofe  magnipcke,et  fupbe,et  tato  Jfefi,e  cotinuati  l unojot 
to  raltro,cominciàdo  da  Baia,??  procedendo  à B auli,à  Lucrino,  Auerno. V uzzolo,  M 


ma  , ha  quejlo  Monte  un  L ago  di  acqua  marina  da  gli  habitatonMare  Morto  noita 
xdua  efee  del  Seno  Puteolano , ò fa  di  ? uzzoli  eh  era  molto  pi  ^ ^ 


(lume  pojjtmv  u..  . Perche  in  ejjodi  continuo  uitenea  Z 

fio  una  betta  armata  marinefea  àconferudtione  de  i luoghi  foggetti  al  Eoman 
eh' erano  circa  il  mare  Inferiore  (come  ferine  Suet.così.)  Clafem  M ijem 
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nauntu  ad  tutelamfuperi,  *?  inftrimaris  coUocauit . D ella  quale  era  capitano  P unto 
quando  uolfe  troppo  animosamente  uedere  il  fuoco , che  ufaud  del  monte  Vefiuo , *?  m 
uicino  mancò  come  dimofira  Plinio  Gi uniore . S eguito  altresì  Tiberio  Cefare  il  coftume 
di  Augnilo,  tenendola  anch'egli  quitti,  *?  à Rauennd  l'armate  mannefche , come  finue 
Cornelio  Tacito  nel  4. lib. Ritornando  poi  alla  narratione  del  monte  mfeno,  *?  maj-i' 
mamente  oue  fi  ajìringe  a guifa  d’un  Promontorio  da  tre  lati  dal  mare  intorniato  dico 
che  in  tal  modo  fi  uede  nelle  utfcere  del  canato  monte  tanti  edipei  fatti,  con  tante  caonnd 
te  cr  uclte,cke'l  par  totalmente  fcftenuto  da'  detti  edipei,*?  colonne,  la  onde  io  curioji' 
niente  considerando  la  grandezza , *?fontuofiù  di  dette  fabnche  nelle  mfeere  di  quefio 
monte,(bencke  però  affai  f.ano  in  parte  roinate)penfaua  fefojfe  cop  uero,come  pareano 
detti  edifìci  onero  fogno,*?  imaginationi,per  le  gran  cofe  che  uedea . Pur  parenao  ej;,er 
uero,cominciai  d mtfurare  alcum  d'efii  edifici,*?  fargli  altri  un  detto  Gntd  Tragomna 
cofi  nominato  a Traconibus,cioc  da  gli  meati, onero  fotterranei  cumculi  perii  quali paf 
fatano  Tacque  quiui,cke  dal  cielo  fcendeano(ouera  fiato  condotto  per  alcuni cefiugli  ur 
tiche,cr  rouede,per  un  picciolo  ufeio,  cr  era  fenduto  per  alquanti  fcagliom  nelle  uifce' 
re  di  detto  monte,*?  hauea  ritrouato  quefio  grand’edificio  cofi  fatto.)  Egliè  molto  largo 
lungo,*?  alto,con  ottima  mtfura  edif.cato.Del  quale, parte  in  piedi  fi  uede,  *?  parte  me 
zo  roinato,*?  anche  parte  totalmente  mdcato.  C ofì  giace  quella  parte  che  fi  può  uedere. 
Ha  nel  mezo  un'andito  lungopiedi  * co.*?  largo  1 s.hauendo  daamendue  Hatii-ft* 
ze  uoltate,di  larghezza  chi  di  1 2.*?  chi  di  1 6 .piedijitrouaniofi  fra  alcuni  lo  fatto  ef 
fer  di  1 1 piedi ,*?  fra  altre  di  18.  In  quefli  fati]  ueggonfi  4 .porte  cioè  una  per  ciafcU' 
no, di  larghezza  < ~ .piedi,ejfendo  Vuna  daW altra  difeofto  1 6 . eccetto  che  la  prima  difia 
za.  cb’c  nelT entratagli' ella  e di  1 6.  Ma  Taltre  diflanze  (che  fono  fra  dette  porte)  fono 
uguale.  S ono  fofienute  le  uolte  fatte  a Croce  dalle  tramezadure.  E rifatto  tanto  edificio 
per  conferita  d’acqua,come  è uolgata  noce,*?  altresì  fi  può  giudicare,  uedendo  la  dtjfofi 
tione  d’efjo.  Oltre  di  ciò  altri  grand' edifici  fi  ueggiono  chi  in  piedi,  *?  chi  mezi  roinati 
nelle  ulcere  di  quefio  monte  da  far  marauigliare  ciaficun  che  gli  uede. Onde  udendoli  de 
fcriuere  farei  molto  lungo,*?  etiandio  forfè  p arebbeno  à i lettori  cofe  piu  tojìo  finte,  *? 
imaginate  che  nere. La  filando  poi  il  promontorio  bufino,  eh'c  dtfiofio  s .migliaia  CU' 
me(comè  detto)*?  pajjando  dalValtro  lato  uerfo  il  fino,ò  golfo  di  Baie,  *?  cambiando 
oltre  il  mar  Morto  infitto  ì Cume  lungo  il  mare  fi  ritroua  il  fieno  di  B aie, il  Lucrino , et 
Auerno,*?  cofi  fi  giunge  a Cuma.Kel  mezo  di  detto  mar  Morto,  *?  detto  golfo  di  B a 
ie,del  Lucrino,*?  Auerno,uedefi  unbracdo  di  terra, che  comincia  da  Cume,  *?  traficou 
re  s -miglia  da  trelati  dal  mare  intorniato,cioè  da  Mezo  giorno  dal  mar  Morto,*?  pi 
rimente  àalT Oriente,*?  dal  Settentrione  dal  Seno  Baiano, come  dimofira  Strab.  nel  5-. 
lib.Ha  la  fina  larghezze!  fri  Cuma,*?  T Auerno,  *?  pei  di  mano  in  mano  fi  firinge  a fi 
mighanza  Ma  lingua  d'huomo,ouero  di  un  dito . Ritrouafifra  Cume , *?  T Auerno  la 
Fcjja  per  la  qual  fi  paffaua  al  mare, che  credo  fu  quella  firada  fatta  da  Cocceio,di  cui  a* 
uantifcnjh.Et  ciò  me  lo  fa  credere , perche  in  quei  tempi  non  effóndo  fi  acato  il  monte , 
come  lo  fece  aprir  Cefare  per  condur  Tacque  del  mare  nell' Auerno  (come  poi  fìdirì) 
era  necefiario  a quelli, che  uoleano  pafiar  da  Cume  a B aie  di  falir  fopn  il  monte  *?  per 
tanto  Coarto  la  fece  fare. Ritornando  4 quel  dito  di  terra,  da  tre  lati  dal  mare  bagnato 
eh  e m lunghezza  cinque  miglia , *?  altro  tanto  in  larghezza  nel  principio , che  poi  di 
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derà,ma  li  fentirì  ramentare  ptnfo  che  fari  cofa  Ufficile  da  credere  .Concioni  Cqfa 
(come  dficfce  ii'ce  Biondo ) io  creda  non  fi  poter  ntroudre  in  tuttd  Europi  tinte  mine 
di  cefi  fontuofi  edifìci,  ( cdUdnio  fuori  Roma ) come  in  quefti  luoghi . Di  quefto  luogo 
parla  Ordtio.NuÙus  in  orbe  locus  Balli  prarlucet  am  cena,  imperò  che  Baie  cri  aU; 
di 

fi 


o - V - - * ^ % m *t  % v juperbo  dij> 

do  tuttofato  di  miteni  con  alce  l quattro  cdcnnadi.cio  e 1 cinque  naui.  Seno  k colon, 
nei 

fie  . 

mitài , r - , j 

piedi  difcofie.Et  per  tinto  pdr  rifilare  foltezza  di'  ffiolo  alia  cima  delle  uolte kep 
dri.KeV.a  nane  di  mezo(ch'dla  è molto  piu  larga  deli' altre  da  i Uti,&  piu  alia,  cencio, 
fa  cofa  che  avanza.  in  larghezza  fedire  due  piedi, non  ejjendo  quelle  oltre  dieci)  fi  fan, 
de  iJf  altre,  ber  cinque  fcdglionijn  un  andito, per  il  qual  corre  alquanto  di  acqua  infili1  ' 
il  capo  di  detti  mue,un  poco  pia  biffo  del  refto  .oue  fi  cala  già  per  alquanti  grddi.Cnlt 
chiaramente  f può  dar  giudicio , che  quefto  edificio  fojfe  fatto  per  una  conferai  facqtu, 
che  trafeorre  in  lunghezza  piedi  ?oo.er  in  larghezza  i t-c  . dall’un  a parete  atl  èti, 
Dall’altro  capo  di  quefto  edificio  tiedejì  infiltra,  feda  di  tanti  fcdghom  , come  la  prim, 
vifclna  mi  Appaiono  q iiiui  in  piu  luoghi  i f jffiiri . Ora  è dimandato  quefto  luogo  dal  volgo  rifarli 
nbH  Mirabile. Et  credo  infume  con  Biondo Razzano,  chelfoffe  il  paUagio  di  Ludo  Ltt 
cullo  nel  Baiano  edificato  per  h abitami  piacevolmente  nel  uerno.  Di'  cui  ne  fa  memoria 
Plutarco  nella  ulta  di  detto  Luculìo, narrando  che  ritrouandofi  uni  fata  Gn.  Pompeo,  et 
Cicerone  con  molti  altri  nobilitimi  huomini  Romani  nella  villa  LucuUana  (bora  fri' 
fcato  detto)  con  L. Lucido  antidetto,nel  tempo  della  eftdte,&  inficine  cenando  comincio 
à motteggiar  Pompeo  centra  Luculio  dicendo,  effer  quel  ? adagio  molto  bello , & fa' 
tvcfo,er  con  grand’arte  fatte  lefinejìre,loggie,cr  porticfmolto  a prcpofto  perii  teitu 
po  della  ejiate/na  molto  nocino  per  il  uerno  per  la  moltitudine  delle  fineftre,  & fKjf  ” 
fpofe  Cuculio  anche  egli  motteggiando , douer  lui  fapere  che  colui  che  l’haued  fitto  far 
non  era  men  prudente  delle  Gru,  le  quali  ammaefrate  dalla  natura, feconao  leffig1^1, 
cefi  in  diuerfì  luoghi  habitduano , er  che  poi  foggiunfe,  che  quel  càrnea  fotofibJft^0 
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tuo  piacere  efjènio  il  luogo  tanto  ameno, cr  dilettatole.  E tiandio  da  ogni  lato  appanno 
ucftigi  d’altri  granii  edifià,di  fepolcri , cr  d’altre  babitaticni,  talmente  continuati , che 
pare  foffe  quefid  ma  Cittì  piu  tojìo  che  Contrade  quiui  fabneata.  Eafciar.do  poi  à die ' 
tro/utta  qtiefia  parte, che  è circa  il  Mare  Morto, e~  pajjando  aT  altra  parte  interno  il 
Seno  Baiano,che  [corre  cinque  miglia, cominciando  dalle  feci  del  Mar  Morto, cr  fegui 
tando  lungo  il  lato  infimo  alC  intinto  [ne  de  l’Aucmo,cr  poi  piegandcfi  quindi a Vuzzo 
H jitro  tanto.  Auenga  però  che  dal  Mifeno  per  diametro  uarcardo  detto  Golfo,a  PuZ' 
zolt  non  fi  infunano  oltre  tre  miglia,*?  fei  cento  paj[a,ccme  altresì  dtmcftra  Suetonio 
nella  Vita  di  Gaio  Gatlicula  quando  dice,Uomm  pr aurea  atq;  inauditum  genusfpeftd ' 
adì  exeogitauit,  N am  B aianum  medium  interuaUum  et  Putcclanas  moles  tnum  rmUium 
& fexcentorum  [ere  paffum  ponte  comunxit, nondimeno  fono  dieci  miglia  daU’ antidette 
foci  di  detto  Mar  Morto,cofì  girando  intorno  infino  al£  Auemo,cr  pei  a Puzzoli.On 
de  comincierò  quiui  ode  dette  foci  aT  caminerò  preffo  il  lito  del  mare  infine  ali' Auerno, 
CT  dilli  P uzzoli -Da  qieefto  lato  del  f òpra  nominato  braccio,ouero  dito  di  terra,ckeccn 
[na,col  lito  del  mare.Veggionfi  tante  rolline  di  grandi  edifici  infimo  auAuerno,  cr  di  li 
ì P uzzoli, che  pare  cefi  da  non  credere, effendo  narrata, à qi.elh  non  [baieranno  uedii' 
ti,  ccnciofa  ccfa  che  par  fede  una  continuata  contrada  di  fon tuefi  edipei  da  ogni  lato  di 
detto  Golfo  di  mare.  Et  prima  alla  foce  del  detto  Mare  Morto  uedejì  una  rupe  fajToft  ci 
uatd  in  tal  guift  che  per  epa  ageuclmentc  può  paffareuna  barca  dal  Mare  Morto  in 
quefio  Seno. Era  cofi  aperta  quefta  rupe  (come  io  penfofne' tempi  entrano  kdbitati^que' 
jti  luoghi,acc:.  piu  ageudmeme  per  terra  fi  poiejfe  pajjarc  a l altre  babitaticni, eh  era' 
no  circa  il  Marc  Morto  fenzd  [olire  fopra  la  rupe,  curro  effer  portato  dalle  barche  per 
il  mare.  Vero  è cìi’ejicdo  poi  dishabitati  quefu  luoghi,ct  cominciata  la  rana  degli  edifici, 
non  iti  offendo  chi  hauefje  cura  di  refiftere  all’acque  marine  [sano  poi  ogni  ccfa  quiui  fom 
merfo  inficine  con  la  Via  Siheatadi  Selci  (come  infimo  ad  bora  ej fendo  il  mare  chiaro  iti 
piu  luoghi  fi  tede)  quale  è nmafa  fiotto  f acque  coperta.  Et  cofi  cane  altre  uolte  per  efifa. 
fi  camina.ua  per  terra,co)i  bora  con  la  barca  fi  p affa  per  acqua. Seguitando  piu  olir  e, luti 
go  il  lito  uerfo  Baie,  Apparalo  parti  degli  Sontuofi  edifici  (òpra  1 altre  rupi, quali  ficer.' 
deno  giù  al  liio,edificati  [opra  gli  alti,ct  grofii  Pile  ni,  che  bora  fono  nelCacque  marine. 
Co fa  inucro  da  far  jiupire  ogni  raro,zT  cunofo  ingegno, et  mafimamente  uedendo  tati' 
ti  grandi,  c?  marauigliofi  Piloni.  Erano  pofii  detti  pieni  con  gli  edifici  fopra  la  firada 
per  la  quale  fi  eaminaua  à Baie  dalle  habitationi  popi  e circa  il  mare  Morto.  Ma  bora  ue 
denfi  li  fondamenti, cr  etiandio  parte  di  dette  fabriche  co  i Piloni  nel  mare.  Con  la  bella 
ftrada  di  Scici  fclicata  come  di  fi.  Si  giunge  poi  alla  rouinata  Città  di  Baie, dell  a quale  al 
tro  uefiigio  non  appare, eccetto  li  grandi  fondamenti  nell’ acqua  marina,  talmente  disfat' 
ta  per  la  gra  forza  di  terremotti.Et  effendo  poi  abb lionata: ì poco  i poco  dall' onde  ma 
rine  inficine  co  i uicir.i  edifici  ella  c fiata  fommerfa  come  fi  uede  in  quefa  luoghi , altro 
edificio  [alno  fi  uede, eccetto  alami  Bagni  che  fono  preffo  le  rupi.Bene  nero  che  fi  ficor' 
g ouo  affai  luoghi  canati  artificiofamente  nelle  dette  rupi, per  le  quali  cauerne  facilmente 
fi  puògiudicare  che  iui  foffero  fuperbi  edifici . Ritornando  a Baie, cefi  fai  dimanda  Pii' 
aio  Sirabone,Suetcnio  nella  Vi  ta  di  Galligotd,Corr.elIo  Tacito  nel? undecime, qiUTtcde 
cimo,zr  quintodeamo  libro, Appiano  A.lefiandrino  nel  quinto  hbro,P epodo  M ela,An 
tonino, cr  S1U10  neU’oitai’.o,cr  duodecimo  libro  con  molti  altri  fcrittori.  Fu  cefi  quefa 

u il  il 


Golfo  eb 
Baia. 


Via  Silica 
ta  defelci  . 

Sontucft 

Edifici], 

Mara  ut 
gliofi  Et 
Ioni . 

Baia  Cit 9 
td  . 


Principio 
di  un  Ma 
rauerhofo 
Ponte. 


città  Baie  nomitidtd  (come  mole  Strabono)  da  Baio  compagno  di  vliffe  il  au  h 
fufepolto.  Veggonfì  etiandio  nel  mare  appreffo  la  roinata  Baia  alcuni  piloni  JrJriui 
ta  grq!Jezza,compofn  di  matoni  molto  maeftreuolmente,  er  per  drittura  porti  di  r 
tro  ai  alcuni  altri  di  non  minore  grandezza  di  quelli, che  fono  prejfo  Puzzolide  ' 
li  poi  fi  fermerà)  per  tirare  un  ponte  che  cògiungejjè  Vuno  lito,  é l'altro  di  qufaS 


cando  per  quejli  luoghi,  er  curiofamente  confederandogli,  er  giunto  à duello  h 
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ti  fatti  nelmezo  di  ef]o,trafcorreano  fonde  marinerò  parendo  di  pafiare  amtimècli 
ritornare  à dietro  fecondo  il  mouimento  dell' dequa  marina,onde  à noi  ta ! cofx  gun  pjp 
vago  Luo  cere  ci  daua . Scefi  adunque  in  quejlo  luogo, er  apparecchiata  la  menfa,  er  efiinioapor 
5?  • tati  i cibi  dal  \ito(oue  erafeefo  un  de  nojlri,et  fatto  il  fuoco, hauea  apparecchiato  i cibi) 
con  gran  piacere  mangiando  alquanti  pefeatori  portandoci  de  i Rizzi  marini,  dei  a ^ 
li  quiui  grand'abbondanza  fi  ritroua,onde  gran  trafìuìlo  ne  pigliafiimoMedendocipofd 
nel mezo  dell  acque,er  anche  fotto  i piedi  ueiendole  trafeorrer  per  quei  rufceUetti.fi - 
nito  il  pranfo  con  tai  piaceri,  feeniefiimo  al  lito , er  alquanto  cantinato  prejfo  dette  rh 
pe,oue  erano  gii  i prefati  fuperbi  edifici,ritrouafiimo  i bagni,  nominati  di  Baie,  ma  ki 
medici, SduanfdaUa  Dea  Selua.Veggonfi  quegli  alquanto  canati  ne  dette  ripe.  Pafari' 
do  piu  audnTi  fluitando  le  prefatte  ripe, prefio  il  lito  del  marei  appare  una  grande  fun 
za  canata  nelle  dette  faffofe  ripe, oue  fono  i bagni  di  Tritoli,  talmente  da'  medici  nomina 
ti, ma  dal  uolgo,di  Cicerone ,er  parimente  di  Prato  per  efier  ne'  prati, nella  uia  di  Tri» 
pergola  ad  Anuerfa,pafiato  l'Hofjrltale  à manfmijìra  di  detta  uia, oue  è ma  grotti  per 
la  quale  alquanto  fendendo  fi  dimojlra  la  forgiua  dell'acqua.  Et  chefìano  quejli  i bagni 
di  Cicerone, oltre  la  commune  opinione,  anche  lo  dice  Boccaccio  nel  libro  delle  Fontane, 
f emendo  che  trafiero  detto  nome  per  ejfer  nella  mila  di  Cicerone  nomata  Academia.Ve 
vo  è, che  non  furono  fatti  ne'  tempi  di  Cicerone,  ma  doppo  lafua  morte  da  Antifm,  eh 


taua  à C icerone.Egliè  quejfo  luogo  molto  bello , con  grand'artificio  canato  nella  fìfofi 
rupe, oue  erano  intagliate  le  figure  de  gli  huomini  accanando  con  le  mani  al  mentirò, d 
quale  era  quejla  acqua  proptteuole . Sono  bora  per  maggior  parte  guajli  quejli  bagni,  i 
quali  erano  fontuofamente  dipinti  difinifiimi  colori,  come  infino  ai  oggi  appare  in  qual 
che  parte . Quiui  featurifeono  Tacque  folamente  una  uolta  il  giorno , e 7 fimihnenteU 
Ragno  su  nottefeonio  il  principio,??  fine  itUa  Luna.Efcono  effe  calde  con  gran  fumo , & en< 
a .. trdno  in  M nxj'o  cauato,  anch'egli  fatto  nel  fajjh,  er  come  è pieno  parte  d'effe  feenieno 
fuori  la  jìanza  per  un  ruf  : eletto , che  mette  capo  nel  mare , er  parte  ritornano  al  luogo, 
oue  efcono.Sopra  quejlo  bagno  alquanti  gradi  falendo , ritrouafì  ma  grotta  artifidofi' 
mente  nel  faffo  canata,  fei  piedi  alta , er  cinque  larga , tortuofamente  girando  difoiue 
odore,  nella  quale  entrando  alcun'in  piede,quafi  incontinente  comincierà  à fidare, ma fé 
à bafio  caminerà  prefio  al  pauimento  ,fì  nnfrefcherà . Entrato  alquanto  che'l  fan  a 
man  deflra , er  un  poco  efiendo  fenduto,  ueierà  un'acqua  bella,  er  chiara  tanto  calda, 


dati 
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che  à fatica  la  patri  toccare , delli  quale  molti  penfano , che  fìi  quelli  che  [cerili  ai  fot:  o 
nel  Bagno  ìi  Cicerone  per  fecreti  rufieUetti . Volendo jt  bignire  alcuno,glifa  bifogno , 
balenio  aminato  due  pah. di  pigliare  il  amino  itti  delira,  & attinti aminando  arri' 
uerì  al  una  pietra  li  quale  è nominata  il  auaUo . oltre  di  quello. pacando  f oprala  cal' 
ii  poluere,ritrouerd  il  fine  dì  queliti  Grotte,  oue  hi  lifciito  lofcolpcUo  di  ciuire  piu  oU 
tra  . Ritornando  al  luogo, per  il  quale  in  quefia  parte  sventracele fi  una  molto  alta, prò 
fonia,  CT  larga  foffa,  con  un’altra  grotta  quiui  uicina  , che  trafeorre  al  merigio . Nella 
quale  fel  a mirerà  alcun  fenza  foperch  o callo,!)  fredlo,òfinz*  uento,  et  mouimento  del 
l aria,  farà  li  fiamma  (che  di  continuo  falijfi  al  alto')  deleguando  lacera  deUetorchie, 
che  quiui  fi  portano  per  «fiere, eT  rimarrà  jfento  il  lume.  Et  chi  piu  oltre  uorrà  paffare 
cader à morto  per  la  uertigine , c?  debolezza  del  capo . Quello  è un  Sudatorio  ,fano  a sudatori*, 
duterfe  infermitati,purga  gli  kumori, conforta  il  capo ,er  lo  fornico,  fata  i canari,  fede 
eia  la  flegma, letifica  il  capo,  CT  di  grande  auto  à i gottofi, er  hidropici . Veggonfi  al' 
cum  bacchi  ala  defra.  per  li  quali  efeono  uaporì  grofi  con  tanto  caldo,  che  paiono  Ufi'  _ 
mo  di  una  Calian,oue  l'acqua  baie  . Furono  molto  apprezzati  quefi  Sudatori]  da  gli 
antichi  perche  prcuocauano  il  [udore  finz altra  cofi , CT  fecondo  alcuni  anticamente  di' 
mandauanft  Bagni  di  Pritole , perche  fe  fricauano  le  perfone  quiui  per  provocare  mag'  Ragni  dì 
giarmente  il  [udore . Vero  è che  bora  (come  no  ietto)  nominanf  bagni  di  Tritoli.  So'  F,,w  1 ' 
no  fimilmente  in  quefi  conturni  altri  Bagni, detti  di  Baie, quali  per  hor  i li  lafcio . Uefa  b agni  di 
memoria  di  quefi  Bagni  Strabane,  quando  dice  effire  apprefjo  Saie  tacque  Calie  tati' 
to  per  la  [amia  de  i mortali , quanto  per  loro  delicie , CT  piaceri . De  i quali  dice  Faccio 
nel  i.  canto  del  3 libro . 

V e di  Nofubio , che  fi  lume  altrui, 

E 'aedi  i Bagni  antichi , buoni , e [ani, 

D oue  annegò  Baia  , e gli  hofier fui. 

Ritornando  al  lito  ideino  à Baia  uedefi  il  profondo  Porto  Baiano . Attenga  che  non  f Porto  54 
uela  intorno  alcuno  e. li f do, ha  però  fempre  feruato  t ecceUentid  che  anticamente  hauea  , **13  • 
il  qual  paifato, comincia  il  Seno  Lucrino,Lucrinas  lacus  da  Cornelio  Tacito  nel  : 4 hb.  Seno  t iteri 
detto, cr  parimente  da  SiUio  nel  1 z.lib.  Fu  talmente  cof  retto  con  un  beilo  Argine  lM'  no- 
go  otto  fiadìj,òfa  un  miglio , & largo  tanto  qtanto  ui  poffono  p afar  e due  carra  infie' 
me, come  dice  Strabone . Et  f dice  che  cof  foffi  arginato  da  Ercole  per  poter  condurre 
i buoi  di  Gerionefmperò  che  aitanti  appena  f potea  cambiare  intorno  di  effo  Golfo/m' 
corfalendo  f opra  le  rupi,quali  uifono  intorno, per  l’agitationi  delle  procelofe,  ciperi' 
colofe  onde  del  mare.  Beni  itero  che  meglio  fu  poi  raffinato  i' Agrippa, concio  [offe  co 
[achei  ' ' "*  * ""  ' ''  • - • ...  .... 


fojje . Di  quefo  Lucrino  affai  ofrxche,&  orate  fi  cattano . Delle  quali  dice  M ardale 
Non  o nnis  tandem,  preciumq  Aurata  meretur 

Sed  cui  folus  erit  C oncha  vucrina  dbus . Et  altroue . 

E bria  Baiano  ueni  modo  Conca  Lucrino 

Nobile  nunc fido  luxuriofa  Garuni.  QrMt  Q 

Sono  altresì  molto  lodate  dette  orate  con  l'ofrache  cofi  del  Seno  Baiano, comt  del  Lucri  jfrache . 
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no da  Plinio  nel  S4.capo  del  ?. libro.  Di  detto  Lucrino  ne  park  Verg.nel  z.Ubro  dtHt 
Geòrgia , 

An  memorati  p crtus  f Lucrino efi  addita  claufira  f 
Atque  indignante nt  magris  fìudentibus  liquor  t 
lidia,  qua  ponto  longe  fonat  unde  refufo 
Tyrrkenasqt  freticimmittìtur  ajtus  Auernis  ! 

Sopra  i quali  fcriuenio  Scruio  dice  che  fono  due  laghi  nel  golfo  di  Baie  di  Camparmi 
di  rifccr.tro  a Fuzzctcicè  l’Auerno,er  il  L ucrino.de  i pt fa  de  i quali  gran  guadagno 
f cauaua  per  li  dati j di  efii.  Et  che  occorrala  alcuna  uclta  che  mancava  detio  guadagno 
perche  entrauano  tacque  marine  con  tanta  furia  in  quefti  luoghi,  er  poi  con  detto  impe 
to  ritornauano  a dietro,  conducendone  [eco  il  pefce,er  cofi  nonfe  r.e  pigliaua.Onde  tf- 
fendo  fuppiicaio  ad  gli  datieri  al  Senato  Rem.  che  uifdceffe  preuifene , ui  fu  mandato 
C.  Giulio  C efare  à prcueàerc  a quefta  ccfd.ìl  quale  hauendo  ben  efamìnàto  il  tutto, iti  fu 
ce  fare  due  braccia  per  cotal  maniera  arginate  cojlringendo  il  mare , che  non  ui  pota 
entrare  a far  danno  alcuno  . Bene  nero  che  ui  lafciè  un  picciolo' guado  àccio  poitjjìpa 
quello  p affare  il  pefee  nell’Alterno  f e nzd  nocumento  dlcuno.llche  fatto,  fu  nominatale 
fa  cofa  opera  Giulid,ccft  ucìèdo  Giulio,come  anche  dice  Suetcnio  nella  ulta  di  detto  Gai 
lio,cosi.Eece  C efare  il  porto  Giulio  ricino  à Baie , mandando  il  mare  nel  Lucrino , ©• 
nell’ Auerno.  Secondo  alcuni  fu  cefi  Lucrino  detto  l.  Lucro, act  dal  guadagno,  che  fi  a* 
uaua  de’pefci  quiui  pigliati.Da  quefiofeno  Lucrino  fi  paffa  nel  lago  di  Auerno,Auerm 
detto  da  Strdkone,Liuio,Flinio,Fompcnio  Mela, Verguio, Vièto  Sequefiro ,&  da.Siio 
nel  io.,  or  a ■ Ub.Etfu  cefi  Auerno  nominato, fecondo  Renio  Marcelle  dal  mcrtalck 
re  dell’ acque  di  ejfo, contro  gli  augelli , perche  cafcduano  mori:  effifi  da  quello,coiaedù 
mofira  L ucret.nel principio  del 6 Mb.così.Vrincipio quidem  Alterna  uccantur , nemen ii  i 
a re,lmpefitum  efi,quia  funi  auibus  contraria  cunciis . Et  Seme  dichiarando  quelle  p<u  < 
relè  di  Vergilio.Dmincsq ; L deus, dice  che  erano  due  laghi  il  Lucrino, & i A ueno,& 
che  quefio  Alterno  era  intorniate  di  tante  ferie,  che  uclandolifopra  gii  augelletti , peri 
gran  puzzo  dell  acque  fulfuree  cafcduano  morti,  il  qual  puzzolente  odore  efalaudjtreF 
tornente  fra  quelle. Et  perciò  fu  detto  Auerno, €T  E ile  frate  nel  z.ltb. della  ulta  HApo 
Ionio  Trinco  dice  il  fittile , ace  effer  detto  un  luogo  ricino  à Rifa  Auerno,  p erette  tiri 
à fe  gli  augelli . Intendendo  A ugufto  tal  cofa , fece  tagliare  tutte  quelle  Saue , oti  e ne 
rifultarcno  ameni  luoghi,  & dilettemeli.  Confermale  fopradette cofe  Vergilo  nel 
dicendo. 

Inde  ubi  uenere  adfauces  grane  olenti s Auerni . _ 

ToUunt  fe  celere s . Et  piu  oltre > 

Qjtam  fuper  hatid  ullo  pcterant  impune  uolantes 
Tendere  iter  p cnis  talisfefe  kaliius  atri s 
Fducibus  effundens  fuperd  ad  conuexa  ferebat 
Vnde  locum  Graij  duxerunt  nomine  Auernum . , efl£j 

In  piu  altri  luoghi  Vergilio  rimembrò  quefio  Auerno  . Cop  lo  defcriue  rat) 
quinto  libro . Eglìè  l’ Auerno  un  Golfo  molto  agende  cefi  per  l entrata , coi  ^ - 
per  la  gran  profondità , che  ditnofira  per  effer  naturale  Porto  . Ben  e *ero  ■ 
nfato,  per  efferui  ottanti  il Lucrino.  Et  è intorniato  di  alti  Celli,  ecce  ■. 
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F entriti . Intorno  ui  fono  ameni, c?  piaceuoli  luoghi , benché  dltre  urite  f afferò  pieni  di 
folti  bofchfiofarficz  totalmente  incolti  fenz  alcuni  uii.  Erano  in  quelli  bofcbi , CT  ntdf.i 
manente  circi  il  Lago  altipórti  alberi,  per  Combreti  i quali  fempre  era  effo  L agooftu 
ro,CT  pauentofo,cr  particolarmente  per  una  certa  fuperjlitione . Concio  fofjè  cofa  che 
eri  fama  uolgatd,cbefofje  tanto  pauentofo,  che  uolldoli  /opra  gli  augelli  calcinano  mor 
ti  nel  Lago  per  il  puzzolente  odore,  che  filila  ariaria  capretto  fr  ad  detti  a!  tip  imi  alte - 
riti  come  ione  fero  sfer  portati  .4  Plutone . a'  ai  ( fecondo  la  pubica  fama ) era  confa 
grato.Soggi  i ige  poi  che  qui:;:  entravano  ; Cimcrij, battendo  fagrif.cato  .<  i Dei  padro' 
ni  dcWctv.me . Erari  altre  ti  una  Fontana  che  fempre  uedeafì  piena  d'acqua  che  dal  Cie- 
lo pio-  rM.& per  ttn  rifri  ceto  il  fannia  nei  mare . Della  quale  ninno  urica  gufare , 
crederò  che  fofe  acqui  in  ferule,  et  tiriuafe  dalle  tacine  acque  per  il  gran  caldo  di  Eie 
getonte  & d’Acherufut.Onde  perciò  rifu  edificato  un  Oracolo. Habitauano  adunque  ui 
tir  i Cimerii.doc  tifa  grotta  foprd  tiferittd,  che  rifguarda  con  la  fua  entrata  a quefto 
I tgo.de  i curi-  dice  Pi  rio , che  haueano  un  cdjìelletto  prejfo  detto  Lago . Seguiti  poi 
trattone. cerne  era  opinione  de  gli  antichi  che  fofe  in  quefto  Lago  una  certa  diuinatio' 
ne  0;:v  ic.i  .reti  acconti  (benché  dica  che  <t  lui  parca  una  fattola, nondimeno  foggiati' 
gc  ) eh.  cu  mo  gli  antichi  co  ne  mitigò  quitti  vliffe  ad  un  certo  Oracolo  (che  ui  tra) 4 
fdcrificire.  Seccia  A rtimedoro  egliè  quefto  Ldgo,la  tanto  nomata  Palude  Ackeruftd  da 
i ? ccti,di  cu  fouente  ne  fa  manorii  Vergilio  , er  maf  imamente  nel  6 .Ub.qudndo  dice . 

Vnum  oro  (quando  hic  inferni  ianua  regir 

Dicitura  tenebrofa  Palur  Acheronte  refufo.) 

Onde  dechi arando  detto  luogo  Seruio  feri  te, che  il  Poeta  nomina  Palude  il  Lago  deW A- 
u.rno  dimostrando  che'l  nafte  dell' acque  d’ Acheronte, eh’ è un  fiume  infernale,cofi  detto, 
si  come  fenza  gaudio. 'la  in  aeriti  egliè  quefto  luogo  non  molto  da  Baie  difeofto, talmite 
da  i Monti  tir  condato, che  nò  uift  può  uedere  il  Sole  eccetto  nel  Merigio.  Et  a quefto  Li 
go  erano  facriftclti  gli  h uomini,  come  facilmente  fi  può  conoftere  di  Omero  narràdo  in 
qual  modo  fofe  quiui  uccifo  E Ipenoro  da  Vlijfe,cy  facriftcato , er  parimente  Mifeno  da 
Dnea,auenga  che  fu  fcritto  chel  moriffeqmx  inuerità  fu  da  hi  uccifo, er  poi  facriftcato . 
Onde  quejta  cofa  di  Elpenore  fu  fatta  in  quefto  luogo  da  Vlijjè , er  non  nella  eftremiti 
dell' Oceano, come  è finto . Et  che  cofi  fofte,facilmitefi  può  conofcere  per  le  circoftantie 
de'  luoghi  da  Omero  deferitti.  Erano  certamente  i fotterranei  luoghi, che  fi  riirouano  in 
quejh  uicini  paejì  molto  ageuoli  a far  cotefti  crudeli  fieri fid,  si  come  la  grotta,  detta  del 
la  Sibilla  di  I opra  defcritta.E * l'acqua  di  quefto  Lagofalfa  in  fapore,et  negra  in  colore. 
La  onde  fi  crede  che  pare  cofi  negra  p la  gran  profondità  del  Lago. Et  per  tato  dice  Vi 
bio  Sequejho  che  nò  nifi  ritmai  fondo.  Beri  è nero,  che  ritrouadomi  gli  anni  paffuti  qui 
ui  mi  fu  detto  da  gli  habit  acori  del  piefe,  eft  erri  fiato  ritmato  il  fondo  da  alcuni  curioji 
buomini,cò  una  fine  lunga  ?o,  puff a,  che  danno  braccia  4- per  uno,  che  riftdtarebbono  à 
braccia  s 6 c. Narra  Boccaccio  una  marauigliofa  cofa  di  quefto  Lago,  nel  libro  de  i La* 
ghi.che  ritrouandojì  quiui  nri  tempi  di  Koberto  Redi  Siciliani  Napoli,  er  di  Gieruft 
lé,uiide  circa  rio  nel  Ito  gru  moltitudine  di  pefei  morti  tutti  negri  J entro,dl  i quali  ufei 
uagran  puzze  di  zolfo, in  tal  grifi  che  non  fi  ui  potei  appropinquare . Onde  fu  da  tutti 
giudicato , che  foriero  fiati  uccifì  dalla  ebulitione  del  zolfo  ufeito  da  qualche  nuoua  «e- 
m di  zolfo,cr  cofi  ue  leniti,  et  moni  gettati  tiri  onde  dell’acqua  al  lito , Et  benché  fofe 
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fendutogli  dnni  p affati  dal  Lucrino.eraui  però  un  guado,per  il  quale accrefcenio  il  «y 
re  uentrauano  l’ acque  marine . Ma  hcra  (si  come  ho  intefo)  talmente  è otturato  ietto 
guado  per  la  gran  roina  che  ha  fatto  il  fuoco  ufcenio  da  T ripergtda  qtwttro  anni  tufo 
tinche  piu  non  appare  con  molti  altri  luoghi  uicini . Uefa  memoria  di  quefto  Lago  no- 
minando il  Palude , per  quale  fi  pajfd  ad  Acheronte,Sillio  nelTottauo,così . Hinc  uicina 
p aks.fama  efi.Acberontis  ad  undas.  Paniere  iter . Hauendo  defcritto  quefto  Lago  col 
Seno  Lucrino. bora  uoglio  ritornare  alla  defcrittione  de  i luoghi,che  fono  p rejfo  h rupi 
cue  dijfe  effere  i B agni  di  Tritola , er  cofi  pajferò  al  monte  deW  Auerno . Paffuto  ètti 
rempio  di  sagni  uedefi  il  luogo,cue  era  il  T empio  d'Èrcole  Battio,  che  era  quiui,come  dice  Plinio 
Ercole  Kerfc  ,j  Monte  deli’ duerno  daW  Orientale  lato,oue  fi  uede  oggidì  un  molto  antico  Tei» 

%m1>'  pio' rotcndo.Et  eh e'ifoffe  quiui  circa  il  Seno  Baiano  (come  è detto)  lo  dimoftra  Strato 

ne  quando  dice  chef  offe  arginato  quel  luogo  (fecondo  che  innanzi  è fritto)  preffo  & 
to  Golfo  da  Ercole  per  poter  condurre  i buoi  pigliati  da  Gerione , <7  quiui  di  Spagna 
condotti . Fu  cofi  E aula  nominato  queflo  luogo , in  ucce  di  Boaulia  da’  detti  Buoi , come 
dinota  Semiofopra  quel  uerfo  di  Vergilio . Ettenebrofa  Palus  Acheronte refufofog, 
giungendo  che  Enea  uiàe  quiui  Ercole . Eie  fa  memoria  di  quejìo  luogo  Cornelio  Tacito 
nel  1 4Mb  narrando  che  Nerone  udendo  far  morire  Agrippina  fua  madre , haueniolt 
f radule»  iniatata  alla  fejìa  di  Quinquanta  quattro , er  hauendoìa  fraudolentemmte con  allegri 
eie  M Ke»  feccia  riceuuta  al  lito  del  mare,che  era  uenuta  da  Anito, la  conduffe  alla  uiUa  di  Battio, U 
u’uadre.  iude  era  fra  il  promontorio  Mifeno , er  il  Lago  Baiano  bagnata  dal  mare . Et  sàio 
nel  1 z.ltb.pdrld  di  quefto  luogo  quando  dice.  Et  Uerculeos  uidet  in  littore  B aulos . Eie 
uea  quiui  prefo  a Baulo,uicino  al  mare  O rtenfio  Oratore  una  bella  Pefchiera,  cue  era- 
Murena,  no  f rd  gli  altri  pefei  delle  Murene  (come  ferme  Plin.nel  90  .cap.del  9 Mb.)  delie  quii 
tanto  f.  dilettando  tanto  quelle  amaua.che  efiendene  morta  una,  poco  vi  mancò  che  nò 
di  Ugnmafe . Quiui  Antonia  di  D rufo,  anche  ella  tanto  annua  una  Murena,  che  ne  fece 
Antonia  f^r£  mA  mìdg!ne  fa  ej?,a  <p0ro,cr  la  portdua  all'orecchia.  Onde  tanto  accrebbe  la  fimi 
Murena T delle  Murene,  che  molti  defiderauano  di  pafiare  quiui  per  uederle . Ne  parla  fimilmtt 
di  quefto  luogo  Suetcnio  nella  uita  di  Nerone , cue  dice  che'l  fece  crudelmente  morire  li 
madre  Agrippina, come  altresì  dimoftra  Tacito  neR' antidetto  libro. C ominciò pr tf.o <f 
si f àna  da  fio  Seno  Baiano  il  prefetto  Nerone  ma  gran  Pifcina  dandogli  principio  al  mfeno,6 
Nerone  co  conducendola  infino  au  Auerno,  coperta  da  ogni  lato  facendogli  i Pentirceli  non  neri' 
minciata.  (r^ero  f acque  calde, eh' erano  circa  Baie  come  dimoftra  Suetonio  nella  uita  di  efio  con. 

lnchoabat  Pifcinam  a Mifeno  ad  Auernum  L acuiti  conteàam  porticibusq ; conckfam  , 
. ques  quicquid  totis  Bdijs  cdidarum  aquarum  efiet  commtteretur . Fece  etiandio  prima1 
'chiata’la  piare  una  'c  dall' Auerno  per  p afiare  con  le  barche  ad  Ojìia, lunga  160.  miglia , & 

Nmne.  tanto  larga  tile  p otef.ero  ageuolmente  p afiare  infume  due  quinquiremi . Et  ciò  fece p& 
fàrfare  ti  uidggto  del  mare . Onde  Suetonio  foggiunge.  Fopam  ab  A uerno  Hojham  ufi 
que  ut  nauibus  (nec.tamen  mari iretur)  longitudini .CLX.  milliaria , latitudini s q 
contraria,  qmnqueremes  commearent , Nero  incepit . Ne  fa  altresì  mentiotie  di  qw 
Fcfia  Pun  titi  6. cap.del  1 4 Mb.con  Ccrndio  Tac.nd  1 s deli'hift.ln  quefto  Seno  i> 
9 alagpo  no  rifece  faine  ere  un  feperbo  P aUagio  Alefiandro  ìmperddore  con  un  piccio  0 agi 
Jro t tnpe"  dca0  ^dmma  fM  madre  potefie  quiui  pigliar  piacere  (come  dinota  Spartano ) q^ 
ridere.  luogo  infino  ad  oggi  è dimandato  di  Mamme  a .Et  non  cemento  di  detto  V adagio s - 
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ut  rtt  fece  edificare  de  gli  altri,con  belli  Laghetti  (quali  fi  fcdricdiuno  nel  mare) per  pii. 
ceri  CT  trafittili  d’altri  fuoi  parenti,cT  amici.Lafciando  quefii  luoghi  del  Seno  B diano 
cr  ritornando  ì quella  F offa . Per  la  qual  diafano  p affare  il  pefce  dal  Seno  Lucrino  al 
Lago  d'Auerno  (quah  oggidì  totalmente  è otturata ,)  per  la  roina  fatta  dal  fuoco  nel 
, As . (come  poi  fi  dimofirerà)  CT  p affata  detta  FofJa,ntrouauanfi  amanti  detta  roina, 
i b acni  di  Tripergula.Auàti  che  feguita  la  defcrittione  d' alcuni  Bagni,  che  erano  in  que  b agni  di 
Ih  luoghi , uoglio  nominare  altri  Bagni  eh’ erano  intorno  il  Lago  di  Alterno . Et  prima  Jrìpcrgo 
fe  ritrouàua  i man  fvtiftrd  d’ elfo, il  Bagno  dell'  Arco,talmente  nominato  dada  figura  del 
Pedi  fido, oue fé  ritrouaua . E rami  poi  il  Bagno  di  Rauerio  cofi  chiamato  dell  autore.  Pie 
gandofi  dall’altro  lato  del  Lago  , per  poffare  a Puzzole , ui  erano  gli  antidati  Bagni  di 
TripergoU  gii  d etti  uecchi . Et  co(ì  erd.no  di  TripergoU  nontiridti  dudnti  li  rotutid  del  ^ 

I y 3 stilila  cxfx  tripartita,ò  foffe ditùfa  in  tre  parti.oue  erano  conferiate  leuefie,cT  al 

tre  cofe  di  quelli, quali  quitti  erano  pajfati  a bagnarfì  . Di  quefh  Bagni  trajfe  il  nome  la 

gran  contrada  cChabitationi  piena , che  quiui  era  aitanti  detta  roina , auenga  che  la  fofic 

abbandonata  per  li  terremoti ,CT  incurfioni  de  i Pirati.  In  nero  ella  era  una  bela  contri 

da  piena  di  honoreuoli  edifid,ma  per  nò  effer  habitata  di  mano  in  mano  rouinauano.  Et 

tffendo  il  cafo  borrendo  delfuogo(come  io  dimofirerà)  ogni  cofxc  fomerfx,  CT  quiui  e 

fatto  una  montagna  alta  da  tre  miglia . Mi  aitanti  defenua  tale  è tanto  cafo,uoghq  no- 

minare  alcuni  Bagni,CT  deferiuere  alcuni  edifici,ch’’erxno  quiui, cT  ne  i luoghi  uicinifo 

pra  quefta  parte  deW  Auemo,oue  fi  uele  Tripergula,CT  (antedetti  Bagnigli  è monte  di  Mante  de 

Grifi o , talmente  nominato  (fecondo  il  uolgo ) perche  (dicono)  Crifio  nofiro  ferratore  chrijlo. 

quindi  pafjàjfe  con  le  [quadre  de ’ Santi  padri  ritornando  dall’inferno  . Vedefipoi  il  Ba- 

gno  di  S.  Niccolo. Vi  fu  impofio  4 quefio  Bagno  tal  nome  fouenendo  ì i poueri,  come  fa-  d; 

tea  S. Niccoli.  Pofciafe  dimofira  il  Bagno  di  Scrofa . Euui  quiui  uicino  il  Bagno  di  fai  S;?ofit . 

ta  Lucia  .Etiti  fu  pollo  tal  nome,  per  effer  molto  profittatole  a gli  occhi.  Appare  poi  il  b di 

Bagno  deW  ArcoUo,che  truffe  tal  nome  dalla  forma  dell’edificio.  Etiandio  nominafi  BX- 

gno  di  S.  Maria. Seguita  il  Bagno  della  croce,  iti  fu  pofio  tal  nome  per  effer  gioueuoleX  vgrcola  > ' 

i mali  de  i piedi  delle  mani,  CT  del  cofiato . Ne’  quali  luoghi  furono  l’infegne  della  Pxfi  Barn;  ii 

fìone  di  Crifio  nofiro  redentore,  CT  per  tanto  cojì  della  croce  fu  detto . Pofcia  al  Uro  del  santa  ma 

mare  forgi  fi  il  bagno  dt  cantarello, talmente  chiamato  dalla  forma  dell’edificio.  Da  un 

Iato  di  quefio  Bagno  fi  dimofira  il  Bagno  di  Fontana . Acquiftò  tal  nome  dal  forgere  jJ*c£,fe! 

che!  fa  afimigUanza  della  fontana  . Aitanti  che  piu  oltra  pafii  4 gli  altri  Bagni  uicini , di 

uoglio  narrare  il  gran  cafo  occorfo  al  luogo  deUa  contrada  di  TripergoU  fi opra  deferti - cantare! a. 

ta,CT  ài  luoghi  conturni, neff anno  1 y 38.  nel  giorno  di  S. Michele  di  Settembre . E f- 

fendo  prima  fentiti  per  piu  giorni  alcuni  terremotti  con  tanto  pxuenteuole  tuono,et  rim - 

bombo,  jì  xperfe  U terra  qui  4 TripergoU  , che  parue  rouinaljè  tutta  la  machina  mon - di  xriper 

diale, ejfendo  il  Cielo  fereno  . Onde  tutti  i circofianti  popoli  ftupefatti [landò , CT  come  rnla 

fuori  dife  ifiefii , cominciarono  ad  ufeire  di  qusfia  apertura  fiamme  di  fuogo  conducendo  G ran  n m 

f Èco  cenere  accompagnata  da  fafii  affogati  con  gran  fumo , CT  caligine . Erano  portate 

dette  pietre  con  tanto  impeto  al  Cielo  ch’era  cofa  mxrauigliofx  da  uedere,  CT  p xuentofl  la 

da  confiderai . EfaUndo  al tresì  gran  furia  di  uento  da  ogni  lato , erano  portata  da  0-  sJfgnaria 

gni  luto  l’xntidette  cinere,c 7 marinamente  uerfo  Puzzoli,  CT  Napoli,oue  con  tanto  ini 

peto  erano  coniutte  dal  uento , che  p affando  altresì  Napoli  arriuarono  à S.  Semino 
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(àd  Nàpoli  1 4- ragia difeofto ) guafiatido, c?  romando  ogni  co fu,  et  mafiimamente  5;,- 
alberi,??  animali . Aperta  adunque  la  terrier  ufeendo  le  fame  di  fuoco  con  pietre  -~ 
cenere,  talmente  intorno  intorno  à detta  apertura  l’ antidette  ceneri  compefero  con  Icfa 
tre  ffiongofi  le  riue.che  ne  rifiltò  un  alto, et  largo  Monte  rimanendomi  nel  mezo  un  bue 
co  di  larghezza  (come fi  puote  giudicare)  di  paffd  s o.aìle  radici  girando  4 miglia. pfr 
tal’ apertura,??  compostone  di  Monte,  ferrai  rimafi  fitto  moki  Bagni  di  Tripergoia 
con  gran  parte  deU’Atierno,dcl  L ucrino , c?  etiandio  alquanto!' acque  marine  paionoà 
dietro  efjer  retratte  per  granfi  alio , Ceffata  la  gran  furia  delle  fiamme  àifuogo , quale 
ufciuano.rimafe  quefi’alto  monte  mUafcmmitàcò  detta  bocca  ritonda,  fempre  più  ingiù 
jlringeiùcfì,àfimiglianza  aunartcficicfc  T eatro,  tal  che  nel  fondo  d’effo.ui  èfclamhe 
una  picciolo,  piazzarne  fi  uede  chiara  acqua.daUa  quale  di  continouo  efidd  fumo  d’odori 
di  zolfo. La  onde  fono  perduti  affai  bagni  molto  gioueucli  a i mortali.  Seguitando  la  no 
f tra  narratione. Vicino  aUa  chiefa  di  S. Maria  euui  il  bagno  delToleo  Petrolio,tahnente 
dimandato , perche  uede  fi  ufeire  inficine  con  Inacqua  un  certo  liquore, che  par  Ogho  tanto 
nel  color  e. quanto  nell’ edere.  Appare  etiandio  alle  radici  del  monte,  qual’ è fopra  di  detti 
chiefa  Jl  bagno  di  C alma , cofi  chiamato  dal  detto  monte.  P ofeia  lungo  il  Zito  ntromfi  ;! 
bagno  del  Scie,??  della  Luna. Et  perciò  cofi  è detto  che  sì  come  il  Sole, cria  Luna  fife 
rano  le  Stelle  nel  filendere  cefi  parimente  queft  acqua  auanza  tutte  t altre  acque  neh 
uirtà.Et  a quella  non  nifi  può  paffar  e, eccetto  per  le  roine  di’ alcuni  antichi  edifìci.  Etijiii 
ni  uedefi  quefio  edificio  tutto  derocato,cr  dal  mare  femmerfo.  Vero  c che  cauando  aìijiu 
to  la  Arena  forge  l’acqua  graffa ,er  di  colore  uaria.Gid  fu  nominata  quefi’acqua, Bagno 
de  gli  ìmper adori.  Ritreuafi  poi  il  bagno  di  Gimborofo.  H a tratto  quefio  nenie  dalla  fi 
gura  delT edificio, quai’ è alzato  àfìmiglianza  del  Gibbo.  Scendefi  a qucft’acqua  per  ala 
ni  gradisi  uede  poi  il  bagno  detto  fonte  del  Vefccuo.ejfendo  fiato  rifiorito  da  un  Vtfco  | 
uo  (come  dicono  alcuni)  èfia  (come  uogltonc  altri)  per  efjer  molto  ufata  qutfi’ defili  j 
i gran  Prelati?  quali  per  l’abcndanza  delle  delicie , fogliar, 0 efiir  podagrefi , perejfer 
quefi’acqua  gicueucle  alle  p odagr e. Salendo  poi  alcuni  pafiufi  dnnojirano  i Bagni  de  Fi 
tis,  forfè  cofi  nominati  dal  E atto,  per  il  quale  furono  ritrouati  (come  dicono  alcuni)  m 
(come  uoglieno  altri)  dalia  uolta  da  cui  fono  coperti,  cioè  fatti . Appare  pei  il  bagnoli 
Bracula  per  auentùra  talmente  detto  per  effir  baffo,??  ritondo  il  luogo  Euui  etiandio m 
quefti  luoghi  il  bagno  dilla  Spelonca,cofi  nominato  dalia  Spelonca, oue  è pefio, conforti 
il  cernilo . Et  come  dice  Galeno, bevendone  ogni  giorno  di  efja  calda  cinque  dramme, p 
Tafanata  daWinfermitati  che  fono  fopra , cr  altresì  fitto  il  Diajlemmd.  Seno-anche  in 
quelli  luoghi  ulani, cominciando  dal  territorio  Falerno  infine  al  monte  Mifinopo  te 
treforgiui  d’acque  calde,??  fredde,  L e uirtuti, ielle  quali  non  fono  cono)  aute  cefi  pere)' 
fere  remati  1 loro  edifici, come  etiandio  per  la  negligenza ,cr  ignoranza  degli  baditi, 
ri  del  Paefi . Onde  facilmente  fi  può  giudicare  efjer  la  maggior  parte  delie 
quelli  Paefi, acque  medicinali . Ritornando  poià  dietro  all’entrata  ò fa  alla  F°jja rf 
quale  pafjaua  l’acqua  del  Lucrino  nell’ Memo  (di  cui  hauemo  detto  efjer  bora 
con  Tripergula,??  mola  bagni  fopraneminati  dal  Monte  moltamente  fatto) 
nardo  uerfo  Puzzoli  prefjò  il  mare  per  il  ktto,er finalmente  per  Zt  , F 

panno  tante  roine  di  fontuofi  edifici , ??  parimente  fopra  1 co!U,  che  efi  a e co)  r 
mrauigUare  ognune  che  li  confedererà  ♦ Onde  parerà  al  curiofo  ingegno,  c . 
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rcbbe  cefi  molto  difficile  1 tutti  i Signori  del  mondo  di  edificare  tanti  edifici . Veggenti 
di  ogni  lato  le  uie  filiate  di  felci  cofi  nel  mire  come  fuori  intorno  ì quefvo  golfo  di  F!«: 
zoli  con  moki  Aqueioiti  perii  quali  fi  conducanolo  tacque  dola  per  detti  edifici,  ch'era 
no  fabricati  cof  circa  detto  lato, come  ne'  colli, che  fono  uicini.  D imofrano  le  roine  di  ef 
fi  edifici,ch e non  f afferò  minori  di  quelli  eh' erano  da  Cume  al  SSifeno , anzi  pareno  che 
folfero  maggiori . Et  fra  gli  altri  fi  feorge  oue  è la  chiefa  di  S.  Maria  fopranominata 
(oue  dicefi vno  e,  Ter  bagno  dell'oleo  Petrolio)  gran  roine  d'edifici , che  danno  intendere 
a ciafcun,  che  folfero  di  non  minore  grandezza  de  gli  altri  [opra  defcritti,  detti  la  gli  ha 
bitatori  Sei  Germano.  Furono  quelli  edifici  edificati  da  Tiberio  Ce fare  efiendo  ritorni 
to  con  trionfo  dalla  Guerra  Ger, tunica, per  laquale  fi  nominato  Germanico, & in  me 
moria  di  tanta  tintoria  fece  fare  quefi'opera,come  fi  uede  chiaramente  in  una  pietra  di 
marmo, cr  anche  in  parte  lo  dimojlra  il  nome,bencke  troncato ,dicendofi  Bel  Gemano , 
si  come  guerra  Germana.  Seguitando  poi  le  rupi  che  fono  circa  il  lito  del  mxre,ritrouxfì 
la  uia  AteUana  per  la  quale,  fi  pafjàud  alla  uia  Appia,  uolenlo  andare  a R orna . Bili  e 
cotejìa  uia  da  ogni  lato  quaft  tutta  piena  d'antichi  fepolcri,che  fono  la  maggior  parte  in' 
tieri  che  paiono  beile  camerette  Onde  ageuolmètefi  potrebbeno  hxbitxre  fe  ui  Tofatro  gli 
ufid  di  legno.  Sono  còmunamente  d'ambito  di  otto  piedi  per  ogni  lato , benché  ue  ne  fino 
etixdio  alcuni  di  cinque, et  di  altro  ambito, fabricati  di  matoni  molto  fiottili ,ct  fagr amati, 
tanto  ben  ccpojle  le  pareti  con  le  cornici, che  p.tr  cofa  molto  bella  da  ueiere  di  fuori , 
no  meno  dentro.Entrafi  per  un  picciolo  ufcio,che  rifg’uardx  alla  uia,  Zy  tutte  fono  corni 
gixte,&  fregiate, z?  dipinte  dentro  cÒfìnifiimi  colori,et  d oro  toccate.  Vedejì  nel  mezo 
della  parte  di  rifeoniro  aU'ufcio  una  feneftra  di  due  piedi  alta  communemente , eh  entra 
nella  metà  del  muro  tutta  cornigixta  fìnièdo  nella  fommità  in  unangolo,ò  in  mezo  circo 
lo,neUa  quale  erano  pofte Farne  piene  di  aneri  del  padre  della  famiglia.Et alla  dejlra,et 
finiiìra,pxriméte  ue  ne  fono  dell' altre  fatte  a figura  piramidale,  ma  minore  di  quella  pri 
ma, et  cofifempre  mancido  in  grandezzosi  come  mancano  le  dita  della  mano , nelle  qua 
li  erano  ripojle  le  picciole  urne,ouefì  coteneuxno  le  ceneri  della  madre  della  famiglia,  et 
de  i figliuoli  fecòdo  il  grado  loro. intiero  è cofa  quejta  mollo  curiofada  confiierare.Ben 
è uero  che  p maggior  parte  oggidì  fono  coperti  tali  edi  fici  di  faine, cifaugii,&  urtiche  , 
talmite  che  è gran  difficoltà  poter  entrare  in  efi,zT  anche  intieramente  conjìderare.Scé 
dendo  al  litio,  er  caminando  uerfo  P uzzoli,  appareno  neìl'acqua  marina  uefiigi  di  gran 
di,zr  fontuofì  edifici, de  i quali  pare  che  folfero  fatti  con  granfaefa  reticoliti.  Et  per  tati 
tofi  può  facilmente  conofcere,che  cominciando  dalla  foce  del  mar  M.or:o,& feguitanio 
infimo  ì B*ie,cr  quindi  lungo  il  Lucrino, infimo  aU'Auerno,  & quindi  piegandoti , & 
uenendo  uerfo  P uzzoli,  era  per  cofi  fatto  modo  habitato  intorno  a quello  mare , che  pi - 
rea  una  contrada  continoata , CT  di  fuper  bifuni  edifici  ornati . De  i quali  ninno  in  pie' 
di  fi  uede,  anzi  tutti  rouinati,  & nelTacque  marine  fono  fommerfi , che  è cofa  certi' 
mente  di  gran  confider  adone,  à penfare  la  fragilità  ddle  cof ehumine, carne  pifino.  Po 
faa  non  molto  dtfeofio  dalla  riua  del  mare,  oueha.temo  ietto  effer  la  uia  A tellina  , qui' 
fi  di  rifeontro  ad  efx,  nell' acque  marine  fcdtunfe  inzi  con  gran  forza  fxl'fe  uni  Fon-' 
tana  d'acqua  dolce  Copra  il  mare , come  chiaramente  fi  uede  ufeire  del  fondo  d'efo . e' 
quella  et  fa  molto  maraueghofd  lo  credo  che  quejl'acqm  dolce  quiui  fenda  da  terra  fer' 
ma  per  alcuni  occulti  coniculi,&  che  li  fu  queliti  un  cerio  picciolo  fiume , che  corre 
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non  molto  difccfio  da!  fine  della  uia  Atettana,®  effondo  quitti  uicino  pare  t fiere  in  oh; 
tifa  dalla  terra,  c 7 cefi  non  fi  uede  oue  la  mette  capo  , che  forfè  ritrovando un  fotte 
neo  p&fic  quiuifinifea . Et  fendendo  da  tanta  altezza  poi  con  tanta  furia  quitti  ef^ 
fati fca  tanto  alto  quanto  è fenduta  pacando  l’acqua  marinatomeli  uede.  Potrei  0 
che  ejfere  che  ne’  tempi, ch’erano  habitati  quefii  luoghi  ui  fiofiero  fatti  quefìi  canaletti if 
to  terra  da  gli  habitatcri  per  condurre  detta  acqua  dolce  aUe  loro  habitationi,  che  bJ° 
una  fontana,  ® che  poi  e fendo  femmerfi  dal  mare  tutti  detti  edifici  (come  fi’uegLno' 
uifia  rimafa  detta  acqua.che  fende  dal  detto  luogo , chéto  da  altro  alto  luogo,®-  ccfj  c- 
tanta  [ima  fiali  fica . S tacerne  fi  ttcglia  . Salendo  poi  aUe  ripi  oltre  il  lito,  ® cammini 
Anfiteatro  uerfe  Puzzofiincctrafì  in  un  Anfiteatro  di  pietre  quadrate quafi  tutto  intiero,ma  piui, 
lungo  che  largo,  cioè  di  forma  uguale , concicfia  cofa  la  piazza  di  e fio  ella  è lunga  pici 
j 7i.c?  larga  ss. Tu  fatto  quefio  edificio  per  fare  i giuochi  in  konoredi  Vulcano  (co 
me  dice  Suetonio . Ne  i quali  fi  ritrouò  Augufio  .era  è cultiuato ,®  l'ho  ueduto  di'm 
no  fe minato . Qniuiuianoueder.fi  un  altro  grande  edificio  tutto  fiotto  terra  fatto  con 
labirinti . Sran  numero  di  camerette , che  fi  pafia  di  l'ima  ne  l’altra  per  alcuni  ufducli  dal  uulgc 
detto  Labirinto  per  la  moltitudine  dette  camerette,*®  de  gli  piccioli  ufii,®  perche  non 
ui  fi  uede  lume,*®  entrandovi  alcuno  fenza  lume,  ® fienza  il  gcmfielo  del  filo  ò con  al 
tra  cofa  da  fignare  la  uia  per  la  quale  ui  fi  entra , farebbe  pericolo  di  non  mai  petenti 
ufarc.fer  la  moltitudine  de  gli  ufi . Vero  è ch’io  credo  che  tanto  edificio  fife  fatto  per 
una  conferva  d’acqua  dolce . A fai  altre  antiquitati  da  ogni  lato  fi  veggono  in  quejli  lue 
ghi, che  farebbe  cofa  difficile,®  lunga  da  defcriuerle . Meritevolmente  erano  tanto  kob 
tati, ne’  tempi  antichi, quejli  luoghficirca  il  fieno  di  Bdie,di  Lucrino,  d’À  verno , del  Mai 
Morto,®  di  Fuzzoli,per  la  temperanza,® farcita  dell’aria,  ® per  l’ amenità  ielpae- 
fe,®  non  meno  per  la  uarietà  dett’dcque  medicineuole,come  è fiato  dimofirato , c <m= 
p okxuiIo  * de  fi  dimofirerà . Poi  al  lito  del  mare  fepra  un  picciolo  colle  uedefi  la  città  di  Puzzole, 
da  cui  fiato  nominato  quefio  mare.il  Seno  Puteolano.  Ella  è detta  da  Strabane  Puteés, 
C®  parimente  da  Liuic,Plinio,Pcmpcnio  M ela,Tolomeo , ® Cornelio  Tacito  nel  1 4. 
lib.quando  dice.Vetus  oppidum  Puteclijus  Coloni#,®  cognominatum  4 Nerone  dipi' 
feuntur . Vero  è che  avanti  fu  detto  Dicearchia  per  il  giufio  Imperio  che  hauea, cerniti 
ta  Plinio, Strabane,®  Stillo,  ® Appiano  Aleffandr.nel  ;,lib.  ®.filofirato  neh.kb. 
detta  vita  del  Tianeo . Era  anticamente  Emporio , ò fia  mercato  (come  noi  dicano)  dei 
Cumani,®  molte  kabitato  efijendogli  fiati  condutti  molti  habitatcri  da  i Romani . Secò 
do  Strab.  acquiftò  tal  nome  quefia  città  dalla  moltitudine  de  i pozzi  che  quivi  erano, ma 
fecòdo  altri  dal  puzzo  che  efee  di  quefìi  luogbijalf acque  calderai  fuoco,  et  zolfo, che  (ìi 
continuo  evapora  da  dette  mineri  di  acque  fulfuree , ® dal  zolfo,  che  abbrucia  . Et  per 
fttgra . tanto fnffero  alcuni  che  fe  dimandaua  il  territorio  di  Ciane  F legra.percbe  continuameli 

te  fi  uedeano  fumare  l’acque  calde,®  mandare  puzzolenti  odori,®  fulfurei.  Et  eojì  «o- 
gitone  che  poi  p detti  gravi  puzzi  f off  e detto  P uzzoli . Ne  fa  memoria  fouente  Liuto  ai 
quefia  città,®  mafiimamente  nel  4Mb. oue  narra  che  q_.  Fabio  ccduffe  mcln  habitatcri 
à P uzzoli,®  il  fortificò.  Et  più  in  giù  narra  che  ottenne  Annio  confile  dal  Senato  che 
foffero  condutti  nuovi  habitatcri  à cinque  città  circa  il  mare,  fra  le  quali  fu  Puzzalo-^ 
nel  2.  f.  fcriue  che  pafiò  Annibale  att’Auerno  fingilo  di  volere  iui  facrificarejma  il  tutto 
faceva  per  uoler  pigliare  Puzzoli . Et  nel  34.  dimofìra  chela  fu  deduta  Celoma  dai 

; Romani 
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Romani cosi.C olona  Ciuium  Rcmanorum  eo  amo  dediid*funt,Putcclo;,Vuhurnum, 

Unternm  Trecenti  homines infinguks, Veduxerunt  Triumuiri.T  Sempronms  Lo ti- 
ro, (qui  Confili  e rat)  M.Senulius ,o_  Minuti# ; T kennus  Ager&ufuseft,  quiC  am- 
pinorumfuerat . Et  nel  narra  ckeqmifcendefe  Mafgabo  figliuolo  di  M ajiimJJa 
pa fondo  a Roma.  Et  nel  libro  delle  Colonie  cofi  c finito . Pmolt  C doma  Augura . 

Iter  popolo  R.  debet  Pei.30.Aget  eius  in  iugerribus,Veterams,  cr  Tribuni;  Ugtona 
rii;  ejì  adjìgnatits  . Nel  mezo  di  quefta  Città  uedefii  un  antick  fimo  Tempio  fatto  di  pie 
tra  quairata(ma  alquanto  sfacciato  per  li  continui  Terremoti) da  1 Crijbam  dedicato  a 
S. Proculo  .Kel  cui  frontifpieio  cofi  fi  legge  C xi.Fvs.mvs.  l.f.  Tempi'. un  Augufio, 
cum  ornamenti s . o.s.i.  Dipoi  in  una  parte  del  dettatimi  talfirittura.  L.  Coccei vs. 
x-.c.  Pofiumi . L.Auftus  Architeli . Quiui  ueggonfi  aleute  ofia  denomini  di  fmijura 
ta  grandezza  ,fipra  le  quali  fece  Pomponio  Letoquefii uerfi . 

Hkc  quicunque  uenis  ftupefacìu;  ad  ofia  Gigantum 
Difce  cur  Hetrufie  jint  Tumulata  filo . 

Tempore , quo  domitis  iam  uicìor  agebat  tberis 
Alcides  , captum  longa  per  arud  pecus 
Collit  Dicarchxe  clauaq-  arcuq:  Typbones 
Expulit , CT  cefiit  noxia  turba  Deo , 
tìydnmtuin  petijt  pars,  cr  pars  altera  Tbufios 
Interijt  uittus  terror  uterc}i  loco , 

Mine  bona  pofteritas  immama  corpora  feruat , 

Et  tales  mando  tefiificatur  auos . 

Uefa  etiandio  memoria  in  più  luoghi  Plinio  di  quefta  Citta,©"  molto  loda  il  filo  ceruleo 
Puzzolano  nel  1 3. cap  ici  3 ;.hb.  Et  nel  6. cap.del  3 s.fcnuendo  de  1 colon  natiui , cr 
finti, cofì  dice  del  pur  puri fo  Puteolano.  Purpuriffum  Puteolanum  poiius  laudatur  quam 
Tyriuin,Vogliono  alcuni, che  non  fife  l’antica  Città  di  P uzzoli  cue  bora  fi  uede,ma  al- 
quanto piu  oltra  da  quejìo  luogo , oue  fi  uedeno  grande  roine  di  edifici . Et  dicono  effèr 
nuoua  quefta  ch’è  al  prefente  fopra  di  detto  colle  . M a io  ferei  d opinione  che  ji a quejìd 
Città  quell’antica  , confìderando  ilfito  oue  ella  è pofta/ioè  uicina  al  hto  , or  al  Porto , 
di  cui  bora  parlerò , cr  per  il  Ponte  pnnapiato  alle  radici  di  quejìo  colle , cr  per  quel - 
Cantico  Tempio  mi  fatto , come  è dimojlrato . Ben  è uero  , che  credo  che  la  fofje  inolio 
maggiore  di  quella  quale  oggidì  fi  uede , per  eferne  fatto  tanto  memoria  da  gli  fir  ute- 
ri , cr  che  potrebbe  ejjère  , che  gli  edifici  che  fi  ueggono  piu  oltre  fojjero , c parte  di  Porto  di 
quella,ouero  i Borghi . Alle  rddici  poi  di  efià  era  il  porto  molto  ageuole  per  le  nani,  cr 
ancheficuro . Di  cui  narra  S trabone , che  era  fatto  con  calce  mefihiata  con  Carena,  cr 
gkiara , imperò  che  è di  tal  natura  Carena  di  quejìo  luogo , che  mefihiata  con  altra  ma- 
teria talmente  fi  conglutina , or  s’incorpora , che  ejjìndo  gettata  ne  i luoghi  aie  fi  han- 
no à fare  fpor.de , diuenne  si  come  un  duro  muro . Et  cofi  furono  fitte  le  fpcnde  di 
quello  Porto , che  era  molto  ficuro  . Di  quefia  p elicere  Puzzohma  ne  parla  Vetri'.-  polare 
«io  nel  fecondo  libro  , ©"  Plinio  nel  terzodecimo  capo  de!  3 3.  libro  cosi . Qui;  enim  puT^rdana 
(atis  mireiur  pe firn  am  eius  partein  idecq-,  puluerem  appeUatum  in  Puteoianis  colli- 
bus  opponi  ntaris  fi.udibus  , merfum'q,  prctinus  fieri  lap.dem  unum  in  exp ugnahlem 
uni.; , c"  fortìorem  quotiate  utique  jì  Cumino  mifceatur  cemento.  Onde  io  ere- 
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do  , che  perTeccellentid  , che  etti  hi  di  comporre  gli  edifìci  y trae;]  e il  nome  In  pj|, 
Utre  di  R orni  iffritta  dii le  wifcere  -ielle  rupi  pcrfabricire  Puzzolini.  Rifonu-iio  J 
porto  di  P uzzoli. dico  che  bori  pochi  ueji-.gi  di fjjo  ji  ueggono  pe  ■ e jer  jìnto  per  :-i ... 

i ir>  ’i.  fif-ijrtlj'n  J/i  f(*  de! in  YtriìnAtr,  «ah  » 


navìgli  mente  Manti  zf  ì dietro  iva  giorni,  li  prono  giorno  amico  jopra  un  potente  cmlìo 
Kw  * monito  di  pretiofì  aiobbamenti  di  battagliai  la  coroni  di  uerdiggiante  Queryn 
Ba,A  caoo  & li  oretiofo  fcuto  il  petto  balenio  netti  min  delirali  lucente  froda,  col  refio  M 
corpo  coperto  di  un  monto  di  brocco  to  d'ora  fidi  loto  dejìro  aperto /altro  giorno  m p if 
sh  Copro  uno  coretto  di  due-rote  uejtita  do  Quadrigariof  fio  di  corróttemi  come  noi 
dicemo)  drizzando  i nobili  amili  che  lo  conducano, come  iimofìra  Suetomo  netti  Vi' 
to  di  -inetto  cofì.  Nowoa  atque  inauétum  genus  freHocidi  exeogitouit.  Hm  Baiam 
medium  intermttum,cT  P uteoknos  molestimi  milium &fexcentormferè  paffm, 
Ponte  coniimxit  contadi!  undifr  onerari}!  nxuibus ordine  duplici  ad  inchout  col ' 
locati?  fuperiedoó;  dggere  terreno  oc  diredo  in  A ppis  Vii  formam.Per  hunc  Ponte!»  I 
nitri  citroc;  commeauit  biluo  continenti.Primo  die  pbalerato  equo  infignis  quoque  quer 
ciò  coroni ,& cetro,&  gladio  aureacp, dande.  Poftndie  qudrigano  bibita  cumculo 
bijugi,  fanoforum  equorum  prx  fz  ferrini  Dariw.n  piierum  ex  Partborum  obfébia, 
comitante  preetoriinarum  agnine  or  in  Effetto  coborie  amicorum.  Seguitando  poi  lo  li' 
to  di  Vi  di  Puzzoli  uedenft  molte  forgiue  di  meiicineuoli  acque  nel  Ino  apprejfo  le  rwe 
Bagni  di.  crd  ; ntr0Udp  jj  sogno  di  Santo  Anafligio,  cofi  nominato  per  li  C biefa  di  Santo 
s.  a nafta  ^ ndad^0  'd  cul  ^ u,cmo  . BifogM  ciudre  Chimo  o chi  mole  introitare  detti  acqua-  ve' 
ù defi  etiondio  in  quelli  luoghi  prejjballe  dette  mie  pano  duerni  della  quale  efeeno  dame 

Acque  quale  poi  fono  inghiottite  datt’barena,£r  per  alcuni  fecreti  rufceletti  entrinone 
la  manna . Et  ciò  interuiene  per  ejfer  otturati  li  meatì,per  la  negligertela  de  gli  babit , 
tori  del  paefe , per  i quali  ufeiuano.  Et  per  tanto  fa  bifogno  cattare  l barena  di  naipt' 
b.  de  IP  a * to  atta  detta  duerni , a quelli  le  uoghono  rumore.  Gii  fu  dimandato  qaejto  Bagno 

gi»to  del  l ' A giuto  de!Tbuomo,ò  fu  in  latino  frbfidwn  hominis , imperoche  fanaua  maio  mar 
Iberno.  gHofamente  gli  huomini  fornendogli  nette  loro  infirmiti.  Lungo  quejìo  riai  *•“/ 
fa  del  Monte  di  Calai ura,euui  un  altra  faturaggine  d'acqua  nomi  iota  Bagno  di  e. 
a ama.  ^ ^ ,jftt0  Monte.  Poi  [otto  le  rupi  del  Monte  appare  il  Bagno  della  Pietra , co)  ^ ^ 
bagna  di  n!dn{dto  perche  rompe  la  pietra.  Piu  olire  feguitanioillito  incontrafì  nel  Biga 
bar™  di  Bagnuolo , talmente  nominato  ditta  piccioli  formi  d'ejfo.  Piu  Minti  euui  u 
Ùpudo-  vncara , cofì  chiamato  dadi  giunchi , quali  in  gran  copia  qùui  fi  ritmino  rqj  r 


bagno  del 


U Grotta. 
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al  lite  uedefi  il  Btte.no  detti  GrotU.Hduendo  deferito  le  forgine  dell  acque  rnedtcmeuo- 
U d Mie  fino  circa  il  lito  del  mare  da  P uzzoli  uerfo  il  Monte  Paufdippo  (di  cui  poi  fe 
fcriuerà)  voglio  ritornare  a P uzzoli,  per  dimofìrare  i luoghi  mediterranei  citerò  fra  ter 
fa  Adunane  appretto  Puzzoli,  ndThorto  del  Ve ficuo  dotta  parte  Auftrale,ucdefi  una 
torta  dalla  quale  per  molti  fcaglionifi  feende  in  un  luogo  molto  caldo,talch  entrandola 
Som  (tirando  il  ucnto  Ofiro  facilmente  fi  foffocarebbe. non  potendo  euaporare  t Ifouer- 
chio  caldo. che  quiuifi  ritroua.Tralfe  nome  quejìo  bagno  d'Orto  donico,perche  e/ce  nel - 
fkorto  del  Vefcouo.Partendofi  da  P uzzoli  ;CT  caminandoper  la  ma,che  conduce  a Sapo 
li  tudenfi  grò  roine  d'edifici  da  ogni  lato  per  un  miglio,quafì  infimo  alla  Solfatara.  On 
de  fi  moffero  alcuni  à direfojfe  la  cittì  di  Puzzoli  diquaja  quella  che  oggidì  fue^e, co- 
me ho  dunoftrato,cr  non  iui,ma  io  dico  chefojfe  ejfa,cue  hora  fiuede,et  che  lafojje  mol 
to  maggiore  di  quel  che  ella  è al  prefen te.cr  che  quefi.i  edifici  fefier o parte , onero  ber- 
ahi  di  IL.  Al  fine  di  quefie  roine,  fi  /copre  la  Solfatara  cefi  dal  luogo  dettola  da  Stra  filfum*. 
bone  Forum  Vulcani , quando  dice  che  incontinente  fopra  Puzzch  fintrcua  il  Foro  dt 
Vulcano  eh' è un  campo  chiufo  da  altre  rupi, che  di  continuo  ardeno,afimighanzaae  jor 
nad, mandando  grande  efalaticne  con  molti  ftrcpiti,& rimbombi.  Et  e tutto  quefio  cam 
po  pieno  di  Solfo  Ma  fecondo  tlmio  fu  dimandato  quejìo  luogo  da  gli  antichi  campi  tic 
gricome  etiandw  dima  fin  SiRio  nell7  ottano  libro,iUic,quos  fulfure  pmgues  ,/iegreilc-  ■> 
g erefinus . Eglic  quefio  luogo  talmente  dalla  marauighofa  natura  fatto,che  prima  fi  ue 
de  una  piazza  a forma  ouale.acc  piu  lunga  che  larga,  co nciofia  ccfa  che  ella  e lunga  da 
1 5 ■ oc. piedi,cr  larga  mille, tutta  intorniata  da  alti  coUi,eccetto  dal  lato  oue  s'entra  uer- 
fo Puzzoli  ■ Et  talmente  fono  continuati  efii  coUi,cbe  paiono  efier  cofi  compofii  dall  ar 
te  Tutta  quella  piazzi  c folata  di  zolfo  dalla  natura  produtto.  Sopra  cui  caminando^ef 
fendo  eduernofo)  rimbeba  da  ogni  lato,  si  come  rimbombano  le  cofe  uacue  (fendo  tocca 
te. Sei  fine  di  auefta  piazza  fi  ned  e «net  gran  F ofid  piu  tofio  ritonda  che  d altra  forma  , Gra/i 
piena  d'acqua  nera  et  fpefia, che  di  continuo  bolle,  con  grand'impeto  mandando  granua 
por:  fuori. Di  cui  cUd  c uolgdtd  fdtndì  & ctiidio  c cofd  ifj>rffll?titdtdych£  cpcndoui  tuffato 
qualche  ccfa  da  cuocer  e, incontinente  ijìratta  cotta  fi  uede,  mancandogliene  però  una  par 
te, si  come  i me  fu  referito  da  Gieronimo  Lino  nofiro  Bolognefe,che  ui  tuffò,quattro  c- 
ua  er  follmente  tre  cotte  ne  ifirafie.  Son  fempre  fi  uede  detta  fofid  in  un  medefimo  luo- 
go nè  di  tanta  grandezza  come  ne  pofio  rendere  nero  teftinonio  che  efiendo  io  quiui  ri 
tornato  deppo  dieci  anni , da  che  ui  era  fiato , la  ritrovai  quafi  la  terza  parte  attutata 
per  la  compojitione  che  fa  la  materia  crafja  circa  l'efbrcmit  i di  quella . Intorno  à detta 
Fofa  a fai  tucckif ì ueggono  nel  fiiolo,da  i quali  efeono  fiottili fimi  fimi  fclfurei  con  in- 
tcnfifiimo  caldo . Sono  m quejla  piazza  molte  officine  da  filare  il  zolfo  bianco . Et  ui  è 
gran  pericolo  a cauaicare  infimo  alla  bacca  fopra  Icfcntta  offendo  il  tutto  cauernofo. On- 
de narrarò  gli  h abitatori  del  p ac  fi, che  di  poco  innanzi  eraui  profondato  un  gentiì'huo- 
mn  rei  rAtirtUn  rhe  brnrnn tur fa  mente  ( contro  Pdiiifdtioni  fatte  a lui  ) hdUCd  UolutO  ÌUÌ  C< 
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me  col  condilo, che  profontuefamente  (contro  !' ani fationi  fatte  à lui)  hauea  uoluto  iui  ca 
ualcare,  che  -mai  piu  fu  ueduto . Di  quefio  zolfo  ne  parla  Plinto  nel  t < 


vaiare,  aie  mai  pm  ju  uauuv . ui  quejto  zolfo  ne  parla  P limo  nel  i 4 capo  del  trente- 
fimo  quinte  libro . In  Italia  inuenitur  filfurin  N eapolitano,  Campanoq -,  agro  cctti- 
bus , qui  uocantur  Leucogabi , q uod  è cuniculis  effo firn,  per  fiat  tir  igni . S < uede  da  ogni 
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vus  , qui  •MKUniHT  ^eucogaui , quuu  t vuniiuus  ejjojum.ptTpiiwT  igni  * > : mcuc  ua  ugni 
lato  abbruciare  quei  celli , c T mandare  gran  fiumi  albana , con  puzzolente  odore  di 
zolfo  che  fi  finte  per  tutto , é non  fidamente  quiui , ma  infino  4 Sapcli , fecondo  ch'è 
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C0ft0  da  i ucnti . Eglu  pfcgicucmle  quefto  puzzolente  odore  4 queUi  che  fono 
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Sclfataria,  ddlf  Oriente , appare  una  VdUe  cuefì confetta  lo  A lume  delie  pltre  ,1? 
ad  quefto  cottele  ferra  ld  Solfdtdrid  5 cofi  conducefi.  Cocceno  dette  biette neEa  fc 
ce  » CT  fratte  le  compongono  infime , er  vi  fuperin fondano  tacàua  matta  di  j? 
P°^:  fne  quiui  fono, alquanti  giorni.  Onde  per  tdle  infusone  d'acq tta  tónto  fono  miur 
teche  in  cenere  fi  rifoluono. Dipoi  ne  iftraeno  d Ufcìuio  di  dette  ceneri,  & lo  ripongo  * 

TiC  Udfì  di  IcPttO .ìlei Udìc  d Ì)OCd  A t) Cicrs  rtyrA  Ao  itsfì  * _ 1 1 ^ 
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gbidcào, onero  crijtdUo.chefa  bifogno  col  ferro  fepdrdrlo.EUd  è quella  cofd  molte  beh 
dd  ardere. Di  cui  grd  gudddgno  fe  ne  caua.  Piegandofì  poi  di  S ettentrione  doppo  poco  19 
prfff  monte  Aflruno  molto  aho.Nel  cui  meZo  euuiund  Idrgd  buca,  che  a poco  fpoco  lì 
ttó  aftrin  genio, che  intorno  difoprd  giu  da  tre  miglia, & nel  fondo  poi  è di  poco  ambi h 
to.Et pare  àjhniglianza fatto  i'unartiftciofo  Teatro. Può  effer  di  profonditi arcanti 
jìdiio.  Nella  piazza  dd  fondo  fi  vede  un  picciolo  fiume  di  chiare  acque  tufeorre,  pufo 
cut  fili  un  bel  bofchetto.Vedefi  poi  Ventraia  da  un  canto  no  molto  largalo  penfo’chefof 
fi  patto  quefto  monte  co  detto  bucco  da  qualche  molenda  di  fuoco  si  come  è flato  fatto  me 
Jli  anni  paffuti  quello  à Tripergula,di  che  hauemo  fritto  difoprd,  et  cheuifìa  poi  rem 
fo  quel  picciolo  fiume,  puffo  ti  quale  ui  fono  alcuni  gioueuoli  bagni, come  dimqjkerò,  Et 
fintamente  credo  che  fìa  flato  pigliato  il  modo  di  fare  i Teatri , er  Anfiteatri  artifciofi 
da  quefto  , cr  d’ altri fìntili  luoghi  talmente  dijfiofli  da  fare  gli  flettaceli  nella  profonda 
piazza, et  da  fiate  iui  a veder  la  moltitudine  del  popolo.  Quiui  A Ifonfo  primo  d’ Arigo 
na  Re  di  Napoli, er  Ferràio  fuo  figliuolo, dauano  piacere  à i Signori, et  a i popoli, faci 
ioui  condurre  p quel  lato  aperto  da  ì cacciatori  animali  feluaggi,er  poi  co  i cani  combat 
ter  e,  f e dòdo  detti  Ré, tt  pignori  prejio  Vantìdetto  Bofchetto,et  il  popolo  foprd  il  colle, dd 
quale  e intorniato  ietta  piazzi-  Da  quefto  naturale  Teatro, non  molto  latino  fi  vede  un 
picciolo  c: agno  i acqua  fina  cui  finiftra  e il  bagno  <f Affamo  che  fon  due  fontane  d’ugud 
j orza.Ritcrnanao  alla  uva  p la  quale  fi  camma  da  ruzzoli  a Napoli  uedefì  il  luogo  oue 
era  latitila  dii  Cicerone,  fimibnéte  oggidì  cofi  nominato, oue  fu  fepolto  Adriano  Imperi 
tote, che  mori  a a aie  (come  ferme  Spariiano)  oue  fu  poi  ccfacrato  il  tempio  di’ Antonino 
filo  fiiccefjbre  in  luogo  delfepólcro.  Seguitando  pur  detta  uia  uedefì  le  grandifiime  roine 
de.ia  mila  de  L.Lucuìlofi  hau.ei  prefjo  Napoli  ( feccia  Plutarco.) Onde  talmente hauei 
quiui  fatto  aprire  il  faffcfo  mete  col  ferro, che  conducea  Tacque  del  mare  nel  Lago  di  A 
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vede  che  dibatti  che 

detto  Ldgo.Sené t -r- 

terra,  entrando  adunque  p;r  qutfta  uia  a!  Lago  Si  ritrovano  i Bagni  del  Lago  detti  di 
Agnino  . Sono  quecr.  bagni  alcune  picciole  ftanze  ir.  volta, nelle  quali  dal  fuolo  efeono 
alcuni  vapori  caldi , in  tal  gufa , che  entrandovi  dentro  la  perfona  ignuda  incontanen' 
te  fin  tira  r.fcluerfi.  in  [udore . Et  per  quefto  fono  nominati  Sudatori j,  Rifclueno  1 erudì 
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potendo  rei  Le  rimangono  fuffoccati . Ma  che  poi  effóndo  bagnati* eli 
méte  refufcitano,può  quejlo  forfè  occorrere,  perche  ejfendoui  mterchufi  gli  fanti  per  il 
uelencfo  uapore,rimàgono  come  adomentati , er  cojì  incontinente  bagnato  l animale Ji 
fue oliano, & ritornano  al  primo  uigore.Mafel  uiftarà  alquato  piu.poi  talmente  feran' 
no  opvrefache  totalmente  abbandonando  V animale, rimane  di  ulta  pnuo,cr  pero  non  li 
PÙrnVacdua  cojì  io  direi.Ke  fa  memoria  di  queflo  bucco  Plin.nel  90.cap.iel  r.hb.qua 
do  dice  Ali j faracula  uocant , ali;  ebaroneos  fcrobes  mortiferumfantum  exkalantes . 

Affai  mijono  marauigliato  di  Biódo, & di  Razzano  huomim  litteratyt  cunofi,ehe  nel 
le  loro  ltalie,nÒ  hanno  fatto  alcuna  mentionedi  queflo  bucco,cr  mafiimaméte  di  Razza 
no,che  longo  tèpo  dimoro  in  tSdpoli.Vedefì  poi  il  Lago  tutto  intorniato  d alte  ripi,  tal roefcnttio 
mente  che ’l  pare  un  Anfiteatro. Kelqual  nò  fi  ritma  fondo, tanto  è profondo  ( come  p a ™ fd  La 
rimonte  ferine  Boccaccio)  nè  altra  ccfa  produce  eccetto  che  rane,  Scorgief  dal  Settetno  1 aì>na 

ne  di  quello  Calta  rupe  tutta  di  felici  ue futa  .dalla  quale, nel  principio  delia  Primauerafcè 
deno  tanti  mluppi  iiferpe  in  tal  guifa  inuilupati,  et  colligati  infieme.ch’eUd  i cofa  maro. 


ti  uoluppi  d’effe  jìrabuccare  in  ejfo  come  affermauano  gli  habitatori  di  quejìi  luoghi.vfcè 
do  fuori  di  quefio  Anfiteatro  (come  potémo  dire)  p la  firada,  per  la  quale  fiamo  entrati 
(ch’ella  c molto  piena  di  terrari  di  rottami  di  edifici,etfadlmètefi  potrebbe  rafeettare , 
da  pajfare  alla  marina,com’hauea  fatto  L natilo)  cr  ritornando  alquanto  all  a uia  uerfo 
Puzzole  (peke  ci  è rimafoa  dietro  un  Bagno  da  deferiuere  eh’ è aUafinifìra  di  effa  fzrd' 

ridi  t/rAfifà  un  rnìlp  fojffrt  irrm  rii  rui  /tìtYP  tjnli’P  Miriti 4 rur.rfs  ( rnvYip  /itirrtp  rìnAYAfyipnt-p  (1 
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la  Bufici.  A ppena  fi  uede  ufcir  fuori  di  quelli  luoghi  detta  acqua. Et  per  tanto  fa  bifogn* 
a chi  ne  uuole,con  indufìria,? 'X  Arte  cÒdurla , ZX  Tannarla  in  alcuni  luoghi  accio  là  p0?i 
ufare  Eg lic  quello  luogo  molto  pauentofo  'a  quelli. che  ui  uannofoli  per  effer fduiggj0 
Cr  abbàdonato.zr  per  il  continuo  fumo  che  fempre  efee  di  detta  acqua , gX 
gran  rimbebo  dello fìrepito  del  bollire  dell’acqua.  Ritornando  a dietro  alla  uia  che  cèf 
ce  a Napoli  da  P uzzoli, CT  caminàdo  fe  giunge  al  monte  Paufilippo  che  par’un  Prom  ^ 
torio  ch’entra  nel  mare. Nomina  P Un. nel  6.cap  del  jlib.quefto  monte  PdufihpiKV  m 
Ccfare  kaued  una  Vefchera,neUa  quale  uijje  un  pefee  6 o.anm  (come  fcriue  Columeha  ) 
Ne  fa  etianiio  memoria  di  effo  Monte  ?aufilippo,nel  $ 3. capici  ?M.  fcriuenio  delfo 
to  Pefee. Taglia  effo  Monte  la  uia  da  Puzzoli  a Napoli,  zr  parimente  dalla  Torre  èifc 


mg 


gio  pigliare , cambiando  intorno  effo  monte,  ouero  fatico fanterie  falir [opra  quello  ,per 
effer  molto  repentino . Vero  è che  con  molta  agevolezza  fi  paffa  per  detta  ftraiaan 
grande  artificio,  cr  ffiefa  canata  nel  faffo  nominata  Grotta , C da  Strabene  Spdunct . 
Ma  innanzi  che  dica  di  quefta  Grotta  prima  deferiuerò  detto  monte  Paufilippo . Egli é 
quefro  Monte  tutto  cultìuato , ZX  pieno  di  habitationi , ZX  Ville , cr  ben  lavorato , $ 
d’alberi  fruttiferi  ornato,  ch’ella  è cofa  molto  diletteuole  da  uedere  .Bene  ucro  che  am 
tififalifca  al  detto , uedefi  una  bella  pianura  tutta  fertile , ex  produceucle  di  grano , 0* 
fono  alti  alberi  dalle  uiti  accompagnati,  dalle  quali  fe  cattano  buoni  uinijcno  etian&t 
cimi  molti  giardini  pieni  d’alberi  fruttiferi,  z?  mafi imamente  di  Aranci,®1  d’altri  fm 


cui  dice  cefi  Strabone.Ritrouafi  fra  la  Dicearchia,  CX  Napoli  una  Speluca  nel  monteca  ' 
uata,  fatta  àfimiglianza  di  quell’ altra,  per  la  quale  fi  paffa  da  Cuma  molti  ftadij  lungi, 
et  tante  larga. che  infierite  ui  poffono  ageuolmente  pafiar  due  care  afta  quafio  curìofmi 
te  udendo  uedere  Ja  mifurai,zx  la  ritrattai  effer  larga  oltre  di  1 2. piedi, et  altro  tintoti 
ta  et  lunga  cominciando  dalla  foce. per  la  quale  s’entra,  dalla  quale  foce  fi  efceal  feoptr 
to,r  000.  piedfet  da  dette  foci  caminàdo  al  [coperto, ma  però  nelfafio  tagliata  uerfo  M 
peli  yoo  che  rifukarebbeno  in  tutto  afa  tnifura  d’un  perfetto  miglio  de’  noftri  tipi, tute 
to  quello  cauto. CX  tagliato  nel  fafio,ò  di  mille  pa.fia.Benc  nere  che  quella  parte  feoper 
ta  ella  è alquàto  piu  larga  di  queU’altra  parte  copertaci  due  volte  piu  alta. Et  quefu  par 
te  nefeguita.  drittamète  l’ altra, conciofia  cofa  che  in  alcuni  luoghi  fi  piega.  Erano  in  tpd 
U parte  coperta  molti  foraceli,  ex  fenefìre  , p le  quali  apparta  il  lume,  et  anche  efikri 
la  terra  alzata  in  aria  da  quelli  che  pafiauano  quiui.  Ora.  talmente  fono  otturate  che  non 
appare  il  lume  eccetto  dall  entrata ,zx  ufcita,che  paiono  4 i r. [guardanti  due  Stelle . Era 
ni  meno  efiura  ne  tempi  di  Seneca  che  ne1  tipi  de’  noflri  avoli  come  eglidimofmtidA 


ep  : 
di  Sa 


delle  fod.  àllf 

rajfiauenteuoh 

cofa  d fili  che  ui  entravano  fenzA  bame  rifece  aprire  dette  foci  col  ferro  (come  hoAp 
Veggono)  Alfonfo  d’ Aragona  I .Re  di  Napoli  }ac  ciò  che  fenzA  pdura  ri  piffero  pr 
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re  le  pcrfone  Cofia  molto  lodeuolè, imperò  che  da  gru::  ccr.fclaticne  a quelli  che  ui  entra - 
no  uedendo  delti  foci, che  di  lunge  paiono  due  Stelle, alle  quali  drizzano  il  loro  maggio . 
Pacando  io  quindì,uolfi  il  tutto  cuncfamente  vedere,^  a piedi  col  lume  avanti , afidi  mi 
maravigliai  della  diligenti  ufata  da  gli  artefici,ccfiderando  come  l hatuano  con  forta  ta- 
to drittamente  eh' erano  arriuati  al  luogo  determinato  da  loro.  Onde  poi  [evinte  parlan- 
do con  alquanti  curiofi  ingegni  del  modo  che  poteanc  haver  tenuto  delti  artefici  m efier 
ture  torta  drittura,cofifv  conchiufo , che  fofie  primieramente  pigliata  la  mira  [opra  !a 
fommità  del  monte,et  quindi  a poco  a pc co  da  eiafeun  i’amendui  1 lati  [tendendo, et  tram 
do  la  linea  infimo  alle  rddici  di  ambedue  le  parti  del  monte  al  luogo, ove  fi  deueafare  ien 
trata,cr  ufata, & quivi  defignando  le  feci  d'epa,  cr  cavando  di  mano  m mano.cr  regu 
ladofi  col  [quadro  [e  giunfe  al  determinato  luogo, cerne  fi  vede,  invero  ella  c cofia  dfigran 
de  artificio  er  di  grande  frefa,er  nò  men  marauigho[a,ma  da  chi  la  fofie  fatta  jono  di 
uerfe  opinioni,  come  narra  frate  Z enobio  Acciainolo  dell'órdine  de  1 Predicato > 1 bucino 
ben  dotto  nelle  lettere  Grece,cr  Latine  Jn  un  Panegirico  defenuedo  le  ledi  di  Napoh,et 
de  i Napolitani. Et  dice  che  furono  alcuni  che  dif.ero,chela  fefie  fatta  da  Lvcio  Lucuuo , 
CT  altri  da  Bafio,zr  piu  oltre  od  ferine.  Ma  io  [crei  di  opinione  che  la  [epe  fiata  opera 
di  Cocceic, accollandomi  alle  parole  di  Strabone,quando  dice , che  fofie. fatta  quella  fofia 
f otto  terrà  da  C urna  a 2 aie, da  Cocceio  co  queir  altra  di  Puzzoli  a napoli,  fecondo  la  pu 
blica  fama,cr  che  forfè  detto  Cocceio  era  dipintone  eh  pope  cèfiuludme  di  que]  aregio 
ne  di  far  le  fi rade  fimiglianza  di  fofia  ( fecondo  che  di  [opra  ho  fritto.)  h)  quello  che 
fi  dice  di  Lucio  LucuUo. er  di  Bafio,direi  che  fe  Lucullo  hauefie  fatto  tal'opera.ne  haue- 
rebbe  fatto  memoria,  è Livio,  ò Plutarco  , hauendo  tanto  fencf amente  definitigli  altri 
edifici  da  lui  fatti , che  paiono  di  minore  memoria  degni  di  quejla  opera  . Di  Bafio  re- 
fi onderei, che  non  mi  ricordo  batter  ritrovato  altra  menticne  che  di  due  B api,  cioè  di  Ve 
lidio  Bafio, ualorofo  capitano  di  guerra,di  cui  ne  parla  Giuuenale , d.mojìrando  quanto 
[epe  fauorito  dalla  Fortuna  che  efeiido  di  uil  lignaggio  fiali  al  capitaniate  de'  ficldati , 
de  i Romani . Altre  opere  di  lui  non  fi  leggono  eccetto  che  dimiLtta,daUa  qualefimpre 
fu  intertenuto  . Dell'altro  Bafio,fi  ritrcuano  poche  cefi  di  luifcrittc  , per  efiere  fato  di 
poca  ifiimatione,sì  che  io  concluderei  che  tanta  eccellente  opera  fope  fiata  fatta  dal  net- 
to Ccueio,come  parimente  tenne  Paolo  Giouio  nella  ulta  di  Pompeo  Colonna  Cariina 
le.DeUa  quale  dice  Plinio  che  fu  maggior imprefa  quefia,che  non  fu  a fare  una  uiìia,co 
me  fece  un'altro  . Sono  anche  dmerfe  opinioni  ove  fcfefipclto  Vergilo,  è avanti  l'en- 
trata di  epa  Grotta  uenendo  da  Pittacelo, ette  e una  piatela  chiefa,cuero  ali' ufata  di  ef- 
fusile Jì  vede  un  monafiero  de'  frati  Canonici  Regulari,  Et  dice  Biondo  con  Rateano 
efierfi  molto  affaticati  per  ritrovare  detto  fepolcro,c  non  l bavere  potuto  ucderc.  A ne- 
ga che  ui  [opero  dette  molte  cofe  dagli  habitatoridel  paefe . llcke  [miniente  io  feci, ma 
non  potei  ritrovare  co/a  certa , benché  fi  dame  frano  fiprail  mcnafiero  de'  detti  frati 
alcune  antickitati,cke  dicono  [epe  iui  fepolto.Ben  c vero  che  fufipolto  prefio  Napo:t  due 
miglia  (come  dice  Seruio)  fi opra  la  firada  da  F tozzoli  à Napoli , di  nficntro  le  foci  di 
detta  Grota,con  quefii  ucrfi  per  lui  ccmpcfii  innanzi  mancafie . .: 

Manina  me  genuit,Ca!abri  rapuere,tenet  nunc 

Parthenope,cecini  Pafcua.rurcL,dvces . - 

Onde  per  le  parole  di  Seruio  pare  fi  deus  tenere  che'lfcfiefcpclto  ove  è quella  chiefa 
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minando  fritte  radici  dei  cótte,??  il  Uto  degnare  ueggonfi  tanti  edificio  ozS*? 

bili  tollo  tìdinnn  birre  deUd  Cittì  rUp  urti  m hwaIa  tj  *> \ j-  ® _°,cbc 


molti  betti  edifici, tra  Squali  uà  ne  uno  fatto  da  Giacomo  Sdnazzaró  tanto  dette^r^"0- 
cotanto  fi  ritrouajfe  ne ’ nojlrì  giorni  detto  Mergulmo,  er  in  latino  MergeìinerJ1 


Mergeline,  cek. 


che  un’altro  monajlerio,oue  tahitano  i frati  debordine  de ’ Semi . Dipoi  fi  gimoe  a, 
molto  gentile  città  di  Napoli  dattefoci  detta  Grotta  due  miglia  iifiofio,fdbricata[o 
pra  il  Ino  del  mare,atte  radici  de  i bei  cotti.Egli  è Neapohs  nominato  da  Strabane  Fi/, 
nio, Pomponio  Mela, Liuto. Solino, Antonino,Comelio  Tacito  nel  1 4,??  , rM.’sHHo 
nel  1 2.??  da'  Appiano  J-Aefi. nel  1 .lib.cf  da  tutti  gli  altri fcrittorì.Vero  è, che  primi  cu 
dimandato Partenope,come dice Strabone,?lm.Sclino,Verg.  e? Sittio nel 8. da una ld 
le  Sirene  quiui  fipolta,  la  quale  (come  narrano  le  fattole)  quindi  fi  gettò  nel  mare  p;r  il 
gran  cordoglio  c'hebbs,non  battendo  potuto  ingannare  con  le  fue  lufinghe  vlijfe ,?  m 
p Agni,??  poi  fu  fipolta  in  quefto  luogo  qual  fu  poi  fabricdto  da  i Cumani , ??  dal  none 
di  quefia  uergine,anzi  meretrice  (come  dicono  alcuni)  talmente  P artenepe  nominato ,cty 
me  etiandio  dimofira  Sittio  nel  12.  libro . 

Sirenum  dedit  una  tuum  memorabile  nomen 
Partkenope  muris  Acheloias,  £quore  cuius 
Regnauere  diu  cantus,cum  dulce  per  undas, 

Exitium  mifirit  editerei  non  profiera  nauti!. 

Ejfendo  adunque  qui  uenuti  i Cumani,che  fi  erano  partiti  da  ifuoi  padri,  ??  madri,  per 
babitare,??  hauendo  ritrovato  ilfipolcro  di  P artenepe , ??  (limano  in  mano  fabricati' 
doni,??  nominando  il  luogo  Partenope(come  è detto  da  quella  donna)??  di  continuo  oc 
crefiendo  di  moltitudine  di  habitat  ori.  per  la  dolcezza  dell’aria,  ??  piaceuolezza  del  luo' 
go, temendo  inumani  quali  habitauano  a C ume,cbe  lafiiado  in  piedi  Partenope.fe  douf 
fe  abbandonar  Cume  co  i luoghi  circofianti,fecero  configlio  di  minarla .acciò  non  w pò 
tejfe  babitare  alcuno.  1 Iche  efiguircno  3 rollato  detto  luogo, cominciò  la  peftiknrjàca 
me  tanto  grande  ^che  ogni  giorno  ne  pericolauano  mold.onde  di  mano  in  mano  moren' 
done  gran  numero  di  perfine ,■??  non  uifi  ritrouando  rimedio  d tanta  mortalità,  anit' 
rono  att’ Oracolo  à chieder  la  cagione  di  tal  cofa.Dat  quale  ui  fu  rifiofio,cofì inteneriti 
perche  haueano  roinato  Partenope.Et  quando  defider afferò  di  ejfer  liberati  da  tanta  pi' 
fiilenza,erali  bifigno  di  rifiorarla,??  rimetterla  nel  primo  fiato.  La  onde  fibì  finenti 
paffando  atta  roinqta  Partenopsja  reedificarono ,??  la  nominarono  N apoli,cioè  nuoud 


Calcile j\  (come  detto)  ??  detti  Cumanijipoi  fi  fermarono  atte  Fitecufi,e?  alpnee 
ficarono  C urne,  ??  poi  quindi  paffando  fecero  quejìa  città  di  Partenope , ??  occorrer? 
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Jo?!f  la  peflilenza , per  li  roini  di  quelli,  dipoi  riflor. indoli  Faldimandirono  Nipoti. 
Ben’é  uero  che  Solino  dice  kfoffe  nomiti  Nipoti  di  Ausalo  per  efferda  Ini  rijiord 
ti.D ciche  affli  mi  mir Miglio , perche  (oltre  che  dici  contri  l’ opinioni  di  tinti  datori , 
iifoprl  nominati)  chiaramente  fi  ritraili  nominato  Nipoti  di  litri  nobili  feritori  di 
moki  inni  filiti  A'igwfto . Et  primi  di  Licofrone  litico  fcrittor e, qui  pori  ne ' tempi 
di  Tobneo  ¥ didelfo’.  Et  poi  di  Liuto  in  pia  luoghi , nirnido  le  cofe  de'  Napolitani 
fitte  di  defiliti  centeniri  d'inni  innanzi  AugufloTra  i quii  lo  nomini  nel  s .tib.fcri 
uen  io  che  Nipoti  (i  diete .{ i Rollili  con  auto  de  i Solini.  Et  nel  -o  de  faine  che  elfen 
do  Feifèrcito  il  Gerione, riitocito  Eabio  M afono  dittatore  ì Rami  patirono  i Nipoti 
tini  ì Romi,cr  prefentirono  il  Senito  4°.  Tizzi  d oro  di  gnn  prezzo, dicendo  eoe 
conofcendo  i Nipotitini  li  grin  necefoà  del  popolo  R.  per  il  guerreggiare  che  flcei 
contro  Annibile,non  follmente  per  11  conferuitione  di  R. orni , mi  inche  di  tutte  le  dt * 
tì  d' Itili!  (imperò  che  dlUifilute  del  popolo  R.dependei  li  filile  £ Ititii)  glimandO' 
uno  quel  poco  l' liuto À loro  di' fuoi  intendi  lifciito,  preginolo  che  lo  uolejje  accetta 
re,&  bifogndnioli  cofi  dlcuni^che  potejjerofe  ne  douejjero  di  loro  pr  euplere. Et  quejlo 
riputirebbono  il  maggior  benefìcio  che  di  loro  potejjèro  riceuere . Et  che  douejjero  IC' 
cettdre  con  quello  h loro  buoni  uobntìriputinioft  ì maggiore  honore  il  donare , che  il 
riceuere.  vi  furono  riferite  infinite  gratie  dal  Senato ,&  molto  lohtila  loro  mignijicen 
ZI, & liberatiti. Et  per  dimoflrare  che  gli  fojjeiggndo,non  follmente  il  loro  prefente, 
mi  altresì  le  liberile  promifooni,  cr  imoreuole  piroli , accettarono  li  minor  tizzi  di 
tutte  V altri. Et  nel  2 ì.dimofln  il  paffaggio  che  fece  Annibale  al  mar  Sottino  p il  pie ' 
fe  di  Camp  igni, acciò  conquijlaffe  Nipoti  cittì  di  mirini.  Et  più  in  giù  noti, che  hiuen 
do  ottenuto  Allibile  Cipui,  fece  forzi  un  altra  uoltl  di  uoler  foggiugire  Napoli,  & 
tari  prom  fi ioni,  & con  mimede , or  che  uedendo  la  cojìanza  de'  Napolitani,}!,  riluffe 
nel  paefe  di  Sdì. Et  piu  oltre  nirrd,cbe  li  (flirti  uoltl  menò  l’ejfercito  nel  piefe  di  Ni 
poti  per  focheggiarlo  piu  topo  condotto  il  dicendone , che  di  fferinzi  difoggiugir 
la  atti . D efenue  poi  piu  ì baffo  la  interi  fede  de  i Napolitani  uerfo  il  popolo  R.  quii 
fempre  comunemente  feruirono  cofì  ne'  tempi  detie  loro  auuerjìtì,  come  edindio  delle 
profferitili . o nie  per  quejli  autori  fi  uelefoffe  cofì  Nipoti  quefla  cittì  dddiminiata , 
innanzi  d nafdmento  d'Augujlo  da  molti  inni . Sempre  furono  amiti  ti  Napolitani  da  i 
R omini, CT  parimente  honor iti, ò f offe  ne'  tempi  de'  Confoli,  òde  gf  Imperatori  per  11 
loro  cofunte  fede  fermata  i quelli . Et  per  tinto  non  è mar  Miglia  fi  ritrouùtmo  che  di 
ogni  tempo  uetnffero  quiui  i Romani  per  pigliar  riftoro  de  gli  affannati  foriti,  doppo  i 
gratti  fajiidq  fopenuii  cofi  nel  gouerno  della  Re p. come  nella  guerra, come  dinoti  Stri' 
bone . Bene  uero  che  anche  molti  di  loro  iti  plffiuino  per  hanere  ageuolezxd  di  fodfo 
fare  al  ogni  fio  sfrenito,cr  lifciuo  appetito,ritrouindofe  le  forgiai,  & bagni  tanto  dei 
V acque  calie, quanto  fredde  quiui  intorno , cr  nufomnente  a Baie , cr  ì Ruzzoli , & 
etianiio  per  la  dolcezza  deU’aria , cr  amenità  del  luogo.  Et  tinta  euui  la  dolcezza  delT 
aria  & bellezza  del  paefe, che  molti  Imperatori ,&  Senatori  Romani  udendo  dir  ripa 
fo  it'ie  flr acche  me>nbra,cr  fafliditi  fentimenti,  per  le  cofe  della  Rep.  a quejli  luoghi  uè' 
niuano  per  uiuer  quietamente , cr  altresì  altri  grand'huomini  per  occupar fl  4 gli  fluii] 
delle  tittere.Onie  dice  Siilio. 

Nunc  rnUes  ubi  ritus,atfie  hofoita  mjts 
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Votoli  già  Yrd  i quali  fu  P. Vergàio  eccellente  poeta,T. Liuto  Padodnb,Oratio  Claudi*™  t. 
futura  fco  amico  di  Roberto  Re  di  NdpoliEt  ne  tempi  de  noflrì  duoli  AmCt 
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ti  Uomini  «i0  Bf addetto  B olognefe  detto  il  Panormitdno  digmfiimo  Oratore, Lorenzo  Vati-  p 
mano  riforatore  della  lingua  Latina, Per  celilo  Remano  elegante  poeta, Biondo  Fcri° 
uefe  curiofo  ueft  igat  or  e dell  antiquità, Bartolomeo  Faccio  da  Sulmona,  Niccolò  Saraf 
normanni  Auri$a,tutti  Ugni  fami  ingegni,ccn  mola  Teologhi,  er  Filofofi.de  iqué 
fu  Ferrando  Valentino, Miche?  Epilam,Giouanni  Sckrio,Gicuan  Cardona,  Ètnico  p* 
lermitauo, Pietro  Razzano  pei  Vefcouo  di  Nocera,Gieronimo  Manipoli,  & Giacomo 
Mantouano  tutti  tre  dell’ordine  de ’ Pr educatori, huemini  molto  iUuftri  di  lettere.  Koinè 
no  bora  ui  cementiero  i Prendpi,  cr  Signori  in  quefta  città  da  ogni  parte  del  Regno  * 


itta 


no, a"  dal  fumé  T mito,  er  da  Fondi  infno  allo  fretto  canale  di  Me  firn,  frinendoli 
dentro  parte  di  Abruzzo,tutta  Puglid,Cdlauria,Bafilicata,  er  terra  di  Laucro ) pif. 
no  quafì  tutti  i Signori  de ’ detti  luoghi  à quefta  citta  ai  habitare  la  maggior  parte II 
Vanno,cue  quafi  tutti  ui  hanno  ifuoi  PaUagi.  E t per  quefio  futeggoao  da  ogni  lato, Bri 
gran  noli  cipi,Ducbi,Mdrchefi,  Conti,  C anali  eri, Do  ttori,B  arcni,Gentì?huominì,Pmip(jje’l!iu 
chefe,Marchefine,Contefe,BaroneJfe,er  Gentildonne. La  onde  credo  ritrcuarfi poche 
Città  nel  Mondo  da  ragguagliare  à quefia  quanto  alla  nobiltà.  Vero  è che  dico  della  no 
btltà  di  tutto  il  Regno,  che  qui  conuiene , er  non  dico  della  nobiltà  fedamente  del  corpo 
delia  città, auuenga  che  etiandio(parlanàofclamente  di  effe)ui pano  molti  Signorili' 
rem,  et  Gentil  buomirii . Affai  per  bora  pare  à me  hauer  detto  del  gran  concorfo  lei  Si 
gnori.C/  Bareni, et  bitter ati  huemmi, quali  fono  quiuiuemti,  er  che  al  prefenteuiuen' 
gotto  per  l’amenità  del  paefe,er  la  piaceuoìezzd  dell’aria  ad  habitare. Ora  uoglio  limo 
f rare  detta  città.  Ella  è grande, & molto  fcntkof amento  edificata  fra  il  mare,  er  i piace 
udì  CcUi,ben  fortificata  di  graffe  mura, et  mafimamente  quefi  anni  paffatidi  cerniti' 
damento  di  Carlo  v. imperatore.  Setto  la  cui  pofifanzafii  ritroua.  Qjciui  ueggcnf  orni 
ti  Tempij,  fuperbi  Pal!agi,er  fior  tifimi  e Rccché.Et  particolarmète  la  chiefa  di  S.Ckii' 
ra  col  moriaf triodi  monache, opera  certamente  molto  marauigliofa,  la  qv.alfuférici' 
ta  dalla  Reina  Agnefe.Spagnuola,  altri  la  nominano  Santia.ccnfcrte  dei  Re  Roberto. 
Ouefi  feorgono  molti  drtificiofe  fepolture  di  Rè,Reine,or  figliuoli  di  Rè,  deHatiobiif 
S Dome*  ^ma  !ilrPe  cafa  di  Durazzo,*?  di  Carlo  Re,  fratello  di  S.Lodouico . Emipoìli 

vico.  chiefa  di  S .Dominico,eue  fi  ueàela  diuota  imaginedel  Crocififfo,  che  diffeà  S. Tonimi 
fo  à’A  quino.B  enefcnpfifii  de  me  T hoinaace  tu  hai  bene  fentto  dime  T ommafo.  Sitò 
feruano  nella  Sacrefia  di  efia, l’offa  d’Alfinfo  primo  Re  d’Aragona,di  Spagna, di  Sia 
Ha , cr  di  Napoli,  ai  Ferrando  primo  fuo  figliuolo,  & di  Ferrando  fecotido,  d ifobeSi 
Tucheffa  di  Milano, di  Ferrando  Daulos  Marchefe  di  P efedra, folgore  di  battigli, 
Frati  di  con  molti  altri  Prèncipfo'  Signori . Nel  fagrato  T empio  de’  Frati  di  Mente  olmeto, 
monte  oli  uedenfi  là  nera  effigie  di  Ferrando  primo  Re , & del  fecondo  Alfonfo  fepradetti, , tanto 
Ket0\  , . marauigliofamer.te  compofte,che  paiono  uiuere.lui  etianiio  è fepolto  Ahffandro  ai  A cf 
S Gcarbo*  fdn^ri  giureconfulto,che  compcfe  quella  detta  cpera,Gcnialium  dierm,  di  gran  dottane 
na,cv  eccellenza . Nella  piccioli  chiefa  di  S.Gicuanni  in  Carbonara  de’ frati  Eremiti' 


S.  Chiara. 
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ni  fi  [copre  fopn  l' Aitar  maggiore  la  fuperbifiima  fipokura  di  R oberto  Re,-?  di  Gio 
tunm  p rmi  [li  foreUa,fatte  di  càndido  mirmo,  oue  fi  ueggor.o  efii  [colpiti  con  grande 
drnpao.  Dietro  ì loro  in  uni  piccioli  capelli  euui  li  belli  [epolturi  il  marmo  bianco  di 

R. Caractiolo.già  gnn  :mre[cilco  del  Regno,  oue  minutamente  fi  [c orge  li  fui  effigie. 
Anche  quiui  uicino  un  altri  capelli  appare, molto  riccamente  ornati.  Sono  etiinho  altri 
nobili  tempij  in  Napoli. cioè  lo  Epi [copio  (cofi  da  loro  nominiti  la  cbiefa  citedrile)  S. 
Lorenzo,??  la  chiefi  de’  minori  di  S.Francc[co  con  altroché  lungo  [irei  m dc[cr  Merli. 
De  paRigi,af[ai [ontuofi-nente  fabriciti  [e  ne  ritrattino,??  minimamente  quel  del  D u 
cidi  Gratini, benché  nonfìi  compito , che  [ed  [offe  fin  ito  ,fi  potrebbe  agguagliare  con 
ciafiun  altro  nobile  Palla  gio  <f  I talia,??  parimente  quel  del  prencipe  di  Salerno,  coi  al 
cuni  altri.  Sonui  beUe,et  dritte  firale,nelle  quali  fi  ueggono  i Quattro  Seggi, di  Capua- 
na,di  Rido, della  Montagna, di  S.  Giorgio,  oue  fi  raunino  i Prencipi,  Duchi,  Marche fi, 
Cauaheri,Conti,Baroni,cr  altri  Signori  a trattar  le  cofi  della  cittì . Puui  il  fortifiimo 
Caflel  Ruouo  primieramente  edificato  da  Carlo  primo  di  Angiò  Franccfie  Re  di  Rapo 
li  (oue  era  ilmonaflerio  de'  frati  Minori , che  in  1 tece  di  quello  poi  fi tee  S.  Maria  della 
Keue  di  ofieruantia  (come [crine  P aniolfo  CoUenucio  nel  libro  deWbifiorie  del  Re' 
gito ) chefu  coronato  Redi  Rapoli  nel  116  r.  con  Beatrice  [uà  con[orte  nella  chie[d  di 

S. Giouanni  Laterano  in  Romada  Clemente  a- -Pontefice  Romano , t?  poi  [u talmente 
rifiorito  da  Alfonfo  cC  Aragona  primo  Re  di  Rapoli,  che  [ri  le  prime  fortezze  di  Eu- 
ropi fi  può  annouerare.  Pofcia  [corgefi  cafieUo  Capuano  alla  porta  Capuana  affai  forte 
fecondo  quegli  antichi  tempi, il  quale  bora  è fiato  afiignato  per  far  tutti  i configli,??  al' 
tre  cofi  della  camera  Imperiale ,??  della  città,con  cufici  delì’Ouo  pofio  alquanto difiofio 
dalla  cittì  nella  marina  fi opra  uno  [coglia  (da  gli  antichi  Meagro  nominato)  da  Guliel 
mo  terzo  Rormanno  amenduefabricaii.c?  lungo  tempo  addimandati  Rormanni,  ficon 
do  il  CoUenucio  nel  terzo  libro . Vero  e, che  poi  il  caftel  Capuano [u  da  Carlo  di  Angio 
rinouato,??  fortificato,??  il  cafiel  di  finto  E remo  pofio  [opra  la  rupe  che  rifguarda  al- 
la città,  quale  fiato  grandemente  fortificato  da  Carlo  quinto  Imperatore  quefti  anni  paf 
fati . Pei  fuori  la  atta  al  Me~o  giorno  [opra  il  l:to  del  mare  appare il  molto  artificiofo 
Molle,  [atto  primieramente  da  Carlo  fecondo  Re  di  Rapoli  per  maggior  ficurezzi  del 
porto,??  poi  molto  aggrandito  da  Alfonfo  primo , come  ferine  il  C o’ùenuao  nel  quinto 
libro,  ouefimprefi  ueggono  aliai  nautli  da  d uerfi  parti  del  mondo  condotti . E ornato 
Rapoli  fimilmente  dello  fiudio  Generale  pofio  da  Federico  fecondo  lmperatore,con  mol 
ti  pmilegij , cofi  dice  Pandolfo  CoUenucio  nel  quarto  libro,  oue  concorre  gran  numero 
di  fiudenti  da  ogni  lato  del  Regno  . Quiui  fimo  henorati , ??  nutriti  affai  corpi  fanti, 
??fra  gl ; altri  di  finto  Afpreno  Vefcouo,di  finto  Agrippino  ,Eufimio,Atanafio,  Sette 
ro, Giannini,??  Gaudiofo  Vefiouo,fan  Giar.uario  Vefcouo  Puteclano,??  martire.  A' 
nello  A.bbate,Reftituta  Vergine,  er  martire,  ??  Candida  uedoua  dtfiepola  di  fan  Pie' 
tro.  Altre  affai  uenenbilt  reliquie  li  Santi  in  quefta  C ittàjì  ritmano , che  lungo  farei 
inramentarle . Sono  ufcitidi  ejja  affai  lilufiri,  ??  eccellenti  huomini,  che  hanno  data  fi' 
m,cr  Lice  non  follmente  ad  efii,  ma  altresì  a tutto  il  mondo,  de  i quali  fu  Bonifacio  no 
no  Pontefice  Romano  de ’ TomaceUi  nobile  lignaggio , il  quale  effondo  d anni  trenta  fu 
riputato  .legno  di  tanto  Ponteficato,cofi  per  la.  fui  integrità  di  iuta,come  etiandio  per  la 
fujficienzA  delie  lettere, come  dimofira  Biondo  con  Platina , Fu  Giouanni  uigefimoterzo 
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( innanzi  B aldaffar  nominato)  della  nobile  famiglia  de ’ C o fi , a cui  è molto  ubligatc  1 

ttnftrw  ritta  di  V,  ri  roti  a ti  ev  h bene/, ri  da  lui  rimiteli  rRendn  T eoatn  di  -fT- * 
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tcnupce,}tcop.ao  toc  uimvji  latto  gu  armau  ai  qucua. . xjtcac  grande  splendore  à due  fu 
pdtrici  Cliuitri  C arraffi  c ariinale  della  chieffi  Romana  con  la  fua  fngokr  prudenti 
Vincenzo  C arraffi, Andrea  Mdthe Palmieri,  Marino  C arazzola  Cardinali  quefi’anni 
palfdti affi altra  uitd.Orauiuono  Antonio  s.Seuerino,Giouan  Pietro  Carraffi,con  Ciò - 
uan  Vincenzo  aAcquauiua  parimente  della  chiefa  Romana  C ar dindi, huomini  non  me- 
no nobili  che  prudenti.Ha  prediate  f.milmente  molti  altri  prelatitcioè  Patriarchi , Arci- 
uefccui.z T Vefccui,the  farei  molto  lungo  in  defcriuerli,i  quali  cofi  con  la  loro  buona  ul- 
tamente etianiio  con  la  loro  dottrina  hanno  ornato  effa,ffi  Napolitano  statio  Papinio 
eccellente  Poeta, & Giacomo  SanazZdro  dolce  amico  delle  Mufe,ccme  ciafcuno  elegìa 
ingegno  ne  può  dar  fentenza . Abbandonò  tanfkuomo  la  compagnia  de’  mortali  quejìì 
anni  paffati,con  mefntia  de  i litteratijafciando  doppo  fe  molte  dignifime  opere , cojì  j# 
Latino, come  in  Ve lgare,con  la  fua  bonorata  Cajfanàra  Marchefana, donna  certamen- 
te di  molte  vèrtuti, z?  lettere  ornata. He  fritti  gli  huomini  illufiri,  che  alla  mia  nctitiafo 
no  peruenutijsora  pajferò  alla  deferittione  della  Signoria,  dalla  quale  ella  c fiata  gouer 
nata.Tu fetnpre  dinota,??  fedéle  al  Senato, Z?  popolo  R.z?  a gli  Imperatori, che  tema 
no  f Imperio , infno  che  mai  puote,  come  dimoftrd  Liuio  in  piu  luoghi , z?  fimilmente 
Biondo  con  SabeUico,  z?  P andclfo  Coll enucio  nelle  loro  hiftorie . Mancata  poi  iW 
rita,z?  pofanza  dell’imperio  Romano,  fu  foggiugata  da  i Gotti , e?  poi  da  Belifario 
Capitano  dì  Giuftiniano  Imperatore  (come  narra  Procopio  nel  primo  libro  deH’hifuy 
riedé’  Gotti.)  Uauendo  poi  i Longobardi  occupatala  maggior  partedel  Regno fifea 
Re  di  e fa  Giouanni  Campfno  Ccftantinopolitano  altresì  infìgnorendofi  di  queÉapar 
te  di  Cdmpdgna,che  a Longobardi  non  era  foggetta(effendo  morto  F oca  Imperatore) 
che  fu  Pannodi  Crifto  6 tz. ma  creato  Eraclio  Imperatore , Eleuterio  Ejfarco  l’uccife, 
Z?  ritornò  Napoli  à diuotione  delflmperio,cof  fcriue  P andolfo  Coll  enucio  nel  fecondo 
libro.  Et  talmente  rirnafe  infno  che  paffarcno  i Sardeini  df  Africa  nell’ Italia  dell’anno 
819.1  quali  battendo  ottenuto  tutto'’ l paefe  d’ Italia,  qual’ e da  Gaeta  à Reggio  dì  Cala » 
uria, parimente  efffi  citta  ne  uenne  fotto  il  loro  dominio . Etcof  fu  da  loro  tenuta  cp 
prefa  da  3 o.anni  infno  a i tempi  di  Giouanni  X.P  cntefice  R.  huomo  non  meno  ardito 
che  buono,  il  quale  con  aiuto  di  Alberico  Marcbefe  di  Tofana,  li  cacciò  de  i confinile . 
Romani. E tfeguita  ndoglt  infno  al  Garigliano,fece  una  gran  battaglia  con  loro ,?  gli 
ninfe  di  modo,che  lafiando  i Saracini  l’ altre  ccfe,f  riiuffero  al  mente  Gargano,?  fi 
tu  j 1 fortificarono  come  dimoftrd, Biondo, Platina, Sabcllico,z?Pandolfio  C cUenucicncl 
le  Icrffhiftcrie.  Onde  da  quei  tempi  in  qua,  Napoli  riconobbe  la  chieffi  R ctnanaperjuq 
Signore, benché  foffie  pei  traudglidto  da’  Greci,  z?  da’  Saracini , infno  alla  U enuta  le  1 
Normanni  neW  Italia  De  i quali  fu  il  primo  inuefnto.di  Napoli, ’dal  Pontefice  innocett' 
tic  fecondo, Ruggieri  fecondo.??  poi  Ruggieri  terzo-Vero  e, che  non  furono  addnnart' 
dati  R fiimperè  che  fu  il  primo  leggitìmmente  istituito  Re,Gulielmq  quario,fiffilw  0 


f (studine, che  ffiilfeccdo  Re  leggitimo  cCamendue  le  Sicilie,  liquide bando  re 8r>f°  ,- 
anr.fz?  muto  3 7. nel  fanno  di  enfio  1 1 s 6, con  meftitm^c  fidamente  de  ifuot  pcp  • » 
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mi  inche  di  tutte  le  nationi  C rijliine  pafiò  di  quefti  aiti  in  Pilermo  no  lafcianio  alcun 
figliuola. Et  fu  fepolto  nella  C hiefa  maggiore  di  Palermo ,cr  pojie  f opra  il  può  fepolcro 
q.icde  parole.  Qui  giace  il  buon  Re  Gulielmo . Do ppo  fu  dichiarato  Re  d'amsndue  le 
Sicilie  nel  n 91  .da  Celerino  3. Pipi,  Enrico  6.  figliuolo  di  Federico  Barba  coffa , er 
coronato  Imperatore , che  pigliò  C oftanza  figliuola  già  di  Ruggieri  4.  effondo  canata  1 mPerA  0 
del  monafterio  di  S. Maria  di  Palermo(o:ie  era  Abbate fà)cò  auto  riti  del  Papi,ejfendo 
già  d'anni  5-0 .per pia  conforte,di  cui  ne  truffe  Federico  z. Pafiò  all'altra  uita  Enrico  in  Feienco.f- 
Refiina  negamo  1 1 ys.cr  portato  à Palermo  lafcundo  Federico  fuo figliuolo  hereie 
del  Re  arie. Fu  Enrico  prudente,eloqxente,  er  di  mediocre  fiatar  a affai  gratiofo  di  ajbet 
to,debile  di  corposa  S’animo  afferò,  er  uehemente,onde  fu  molto  terribile  à gli  nemici. 

Molto  fi  dilettali!  di  cacciare, & di  uccellare  con falconi,  er  altri  uccelli  di  rapina . Et  fi 
dice  che  Federico  fuo  padre  foffe  il  primo , che  portaffe  nelC  Italia  tal  modo  di  uccellare . 

Succejjì  poi  nel  Regno  Federico  z.  fuo  figliuolo,  che  fu  poi  coronato  Imperatore  da  O 
nono  3.P  apanel  t no.  Et  mancòin  Ferenfaola  di  Puglia  nel  njo.c r portato  à fé- 
pelire  à monte  Reale  f opra  Palermo  in  Sicilia  ,fopra  la  cui  fepolturx  Manfredi  fuo  fi' 
gliuolo  naturale  gli  fece  porre  quefti  uerfi  . 

Si  probità,  fenfia.uirtutii,  gr dii. i,int elle ftns, 

Nobilita!  ori!,poffent  refi  fiere  morti , 

Nonfqret  extinftu:  Fedcricu!,qui  iacet  intuì. 

Fu  Federico  bello, zr  formofo  di  corpo, & di  giufta  ft atura, con  le  membra  quadrateci 
di  pelo  alquanto  roffo  er  aUegro,e  molto  di  Pentimenti  fuegliato,&  di  gran  prudenza, 
natica  ingegno  à tutte  f arti  mecanice, dotto  nelle  lettere  fapea  in  piu  linguaggi  parlare 
cioè  in  Italiano  latino, damano, fr ance fe, greco. & faradno.Fu  magnifico  hberale,md' 
gnanimo,et  rimuneratore  de ’ benefici,  et  feuerifiimo  uendicatore  della  perfidia, ualfe  affai 
nell' arme,  cr  d'animo  inuitto.Vero  è, che  fopra  modo  fu  a.nator  dipanine,  et  molto  fi  di 
Iettò  della  ciccia.Trauagliò  afflila  chiefa  R omana,come  altroue  ne  parlerò, er  parimeli 
te  della  fua  morte.  Doppo  la  cui  morte  rimafe  il  Regno  à Corrado  fuo  figliuolo,  er  co' 
ftui  morendo, s'infignori  del  Regno  Manfredi  fuo  fratei  naturale, fenza  autorità  del  Pi 
pa,nel  1 z 5-4.ru  Corrado  fopra  nominato  baorno  inhumano,cr  crudele,  er  di  pruder  Corra^ 
za.CT  di  uirtù  molto  dal  padre  difiimile . Vero  è,  che  fu  di  bellezza  da  ragguagliare  ad 
Ab  filone. Volendo  Papa  Vrbano  spacciar  Manfredi , inuefti  del  Regno  Curio  Duci  Carlo  ima 
di  Angiò  frate!  di  S.Lodouico  Re  di  Francia,  nel  1161.  Superò  Manfredi  Carlo  anti'  di  a »gì. 
detto  ,cr  rimafe  morto  preffo  Beneuento,  er/ù  fepolto  fuori  del  fagrato  per  ejfere  ifcò' 
manicato, er  pofto  fopra  lafepoltura  quefti  uerfi  . 

H ic  iaceo  Caroli  M anfredus  Marte  fubdclu!. 

Caftan!  heredi  nonfuit  urbe  locus 
• Sum  patri!  exodi] saufus  confligere  Petro 
Man  dedit  h ic  mortem , mors  miki  cuncla  tulit. 

Fra  Manfredi  hao.no  di  perfona  bellifiimo,dottifiimo  in  lettere,  er  infilofofta , affabile, 
animofo,c 7 gagliardo  della  per  fona, aftuto,&  liberalifiimo.  Edificò  nel  golfo  di  Sipon 
te  Manfredonia  . Ottenne  doppo  Manfredi, Cardo  Vaca  di  Angiò  tutto  il  Regno  ? nel 
1 zés-o"  etianlio  la  Sicilia  olirà  il  Farro. Vero  è, che  per  V infoienti!  d' alcuni  France' 
fi  furono  morti  tutti  i Franceft  della  Siciliani  Siciliani  fi  diedero  4 Pietro  Red'AragO' 
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ni. Et  cofi  non  piu  ufcì  delle  mini  detto  Regno  de  gli  Aragcneftjnftno  à Cirio  <.]mbt 
nitore. Mancò  pei  Cirio  nel  t 284  d'età  d'inni  56.  hauendo  regnato  1 y.  Fu  carioi 
perfond  gnnde,cr  dritto,ccn  uifo  rubicondo.nafo  grande,  feroce  d’affetto. inimefe  fe 
uero,cr  r /fiero  nel  punire, moke  piu  eccellente  nelle  cofe  militari  che  nelle  chili 
fico,mcdefto  nel  mangiare,  er  beuere. Et  nelle  cofe  ueneree  quajì  di  uita  religiosa . Do^ 
mina  poco.cr  parlaua  poco.ma  faceva  affai  ccfe,rj  operava  piu  che  non  diceua . ciroo 
d'folddtì,cr  molto  fermo  neUefue  promettiti  ambidofifiimo,cr  cupido  di  flato, 
danari,  ferzi  cercare  onde  ueniffero  per  ijfieiire  le  fue  impr.efe.Ncn  fi  dilettò  maiiibuf 
fonìpn'c  di  volteggiare,  crfimil  gente  di  cortesia  di  foldati  folamente . Portava  per  fa 
arma  i Gigli  di  trancia  in  campo  azuno , o~  difopra  un  caftel  vermiglio  a differenza 
di  quella  dei  p e di  F rancia . Maculò  affai  la  fama  fua  delle  uittcrie  riceuute  conlafdare 
troppo  licenzi  ì i/ìici  foldati  nel  tempo  della  pace  in  danno  deifudditi . Fece  edificare 
chiefe,er  Monafteri,&  molti  altri  fontuefi  edifici,  er  tra  gli  altri  caftel  Nuovo  di  Na- 
poli nel  luogo,quafé  kora,oue  eraun  monafterio  di  frati  Minorici  qual  luifeceroina- 
re  per  porui  il  caftello.Et  in  emenda  di  queflo  fece  fare  S.  Maria  della  N eue . Morendo 
altro  figliuolo  non  lafciò , che  Carlo  fecondo  Prencipe  di  Salerno  allora  prigione,  ì chi 
molti  anni  innanzi  hauea  dato  per  moglie  Maria  figliuola  di  Stefano  Re  d'Vngherh. 
Succeffe  icario  primo  il  detto  C aria  2 .fitto  figliuolo . il  quale  hauendo  regnato  mi 
24.  effondo  d'anni  60.  p affò  all'altra  uita  nel  1309,  lafciando  il  Regno  a Roberto  fio 
figliuolo, Fu  Carlo  kuemo  benigno, graticfo,giufto,&  molto  liberale.Fu  nobile  Frenò 
pe  nelle  cofe  ciudi  pacifiche, ma  nelle  militari  ne  fortunato, ni  effierto.Di  perfetta  fa 

alquanto  torto,  er  zoppo. Traffe  di  Maria  fua  conforto  mone  figliuoli  mafcbi,& cime 
f emine, i mafcki  furono,C arlo  AI  artdìo  R e d'vngheria  per  fuccefiicne  della  madre, Lo 
douico  Vefceuo  di  Tolcfa,pci  cdnonizato  da  Giovanni  2 2 .Papa, Roberto  terzo  genito, 
che  fucceffe  a lui  nel  Regno  di  Napoli,  Filippo  prencipe  di  T arante,  Giovanni  prencipe 
della  Marea  Trijlanc.RaimÒdo  Berlin gìeri,  Lcdouico  2. duca di  Dar dzzo, Pietro  Con 
tedi  Gravina  Le  figliuole femine furono  Clementia  moglie  di  Carlo  primogenito  diti 
ìippo  Belìo  R eòi  tranaa,Biàea maritata  a Giacomo  Red' Aragona, Elicuora icsià 
Federico  Re  di  Sicilia,  Maria  conforte  del  Re  di  M dorica,  Beatrice  fftcfaìd  al  Azze 
Marckefe  da  'Eftejìgncrdi  Ferrara, cr  poi  a B diramo  dal  B alzo, et  efiendo  hi  morto, 
à Roberto  Delfino  di  vièn.d.Eece  Carlo  molti  edifici  in  Prouéza,CT  m Italfa&mafa 
maméte  il  Melo(cem'è  detto.  ) Figliò  poi  la  corona  del  regnoRcberto  terzo  genito,  co 
me  fcrtfii.  Et  kauèdo  tenuta  la  corona  del  Regno  moli' anni  lafciò  la  (foglia  mortatene! 
1342  nò  li  rimanendo  alcun  figliuolo, benché  ui  rimantffero  tre  nepotefig’iucleii  Off 
lofuo  figliuolo  cioè  Gwuana  prima  genitd,Mdrid,er  Malgkenta.  Fu  riputato  Robir 
to  fi  gnor  molto  p rudéte,dotto,  religiofo,  liberale , cr  grand'amatore  £ tuonimi  setti, 0 
uirtucfì.N  e fi  ntrcua  alcuno  fenttore  de  fua  tòpi,  che  di  lui  konoratamente  non  pa-i- 
H Me  per  iena  S ancia  figliuola  del  R è di  Mdtonca  fantf.ma  dona  della  fai eMf 
Carlo  foprancminato.Et  edificò  molte  chìefe,cr  monafieri,  et  tra  gli  altri  quei  ai  ?■ 
ce  di  Napoli, cue detta  Rema  èfepolta,etil  monafterio  di  S.Chidrd.Ettadioaggr ' ■ b 
edifici  di  caftel  Nuoto, et  edificò  il  caftel  di  S. Eremo  Et  doppo  molte  cofe 'da  mJ  -, 
f lic  dife  dólce, & defiderata  memoria , mafiimmcte  celebrata  da  Francesco  • 
Giovani  Boccacce,  duali  da  lui  furono  fmgolarmète  amati.  Figliò  doppo  lui  -a 
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deW  mt>er.o  del  regno  Giouàna  primi  fui  nipote, che  regnò  infimo  aYanno  tj  se. qua 
le  fu  fbangolita  di  comandamento  di  Cirio  di  Dirazzo  Re  <T  Vngberia,  bauédo quella 
adottato  un  figliuolo  Colonico  i. Duca  d' Angiò,  et  figliuolo  fecondo  di  Gicuanni  Redi 
fròdi  con  confentimento  li  Clemente  - antipapa . il  qui  poi  molte  guerre  eljèndo  fiato 
ferito  nella  battaglia  fatta  in  Puglia  col  Conte  AÌber.co  da  Curio  , capraio  di  Carlo  di 
Dirazzo. pafiì  di  queftauita  nel  < 384.10  S ifegh  Morto  poi  Carlo  j.antidetioin  Vn 
ghe  ria  nel  1 3 s 6 .hfuccejfe  nel  Regno  di  Napoli  Ladislao  fio  figliuolo  B kbefoife  co' 
ronato  di  detto  Regno  Colonico  a figliuolo  di  Lodouico  ducali  Augii  da  Clemente  7. 
antipapa  in  A cignone . Et  bauendo  Ladislao  regnato  anni  1 9 pafio  aU  altra  aita  nel 
1 4 1 4. Inficiando  herede  Giouàna  fecon  la  fui  fore’la,percbe  non  buca  figliuoli.  Fa  La' 
dislao  ajTii  belfhuomo  di  perfona,beUicofo,aipido  di  jìgnor:a,gagliardo,  y fortunato, 
y da  ognun  temuto.  Am  - l’armi  e i follati. Fu  molto  uigilante  ne'le  fie  opere , rodalo 
alla  fatica  y alquanto  balbutiste  nel  faueilare.Delche  credano  fojje  fiato  cagione  il  «e- 
netto  che  glifi  dato  ì bere  nella  gl  Dimezza  per  il  quale  flette  a gra  pericolo  della  una. 
Era  liberale,  y mafiimamite  a"  follati.  Vefiiua  di  u:lehabito,y  mafiimamente  in  capo. 
H oiioraua  molto  i Forellieri,& uetfo  tutti  fi  dimoìraua  cortefe.  Morto  Ladislao  fuccef' 
fe  nel  Regno  Giouàna  feconda  fax  forella  già  maritata  al  duci  l’ Auflna, che  fu  l'ultima, 
che  regnò  deila  cafa  di  Durazzo  fcefx  da  F rlcia,la  quaF adotti  in  figliuolo  Lulouico  3 . 
figliuolo  di  Lo.iouico  a.  Duca  di  Angib,  y poi  anco  pigliò  per  figliuolo  Alfionfo  Re  di 
Aragona.Mori  Lodouico  à Cofcnza  nel  1 4 34-Fn  huomo  mollo  dente te,  y benigno. 
Poppo  la  cui  morte. poco  capò  la  Remi  Giouàna,cccio  fojfc  cofx  che  nel  medesimo  anno 
pafió  di  quefla  uita,laf dando  herele  del  regno  Renato  Duca  di  Lorena  fratel  carnai  di 
Lodouico  fópr adetto  hauéio  priuato  iella  figliatione  Alfionfo  antidetto.  Fu  la  rema  Gio 
ulna  impudica,y  inflabils.Onde  fi  dicea  che  follmente  ned'inflabiUtàfu  ftabile.  Pigliò 
poi  Alfonfo  il  regno,ct  lo  tene  infimo  alla  morie, che  fu  l'anno  i^sS.etdifuaetà  66.ha 
uenlo  regnato  in  Napoli  anni  a a. la  fidando  herele  del  regno  Ferrando  fio  figliuolo  ni 
tur  ale.  Fu  Alfonfo  di  jlatura  mediocre  di  corpo  afautto,et  leggiadro  di  uolto  piu  al  color 
pallido, che  bruno,d'occhi  lujlranti,y  lieto  affi  etto, il  nafo  h ebbe  alquótorileuato  in  me- 
zo  .y  alquanto  aquilino, i capelli  negri  per  natura, y portauali  corti,  si  che  le  orecchie 
non  pafauano.Era  nel  parlar  breue,comfe,terfo,y  fentmtiofo  L e fue  rijfiofte  p iaceuo 
le.gratiofe,  y anche  hauéio  fempre  molto  njfietto  ì non  lafciar  partire  alcuno  dalla  fu 
prefentia  mal  contento,in  tanto  che  fei' alcuna  cofia  era  richiedo,  che  ì lui  non  parejfe  do 
uerla  eccedere, piu  toflo  qualche  dilatione  interpone!  che  apertamele  ne gaffe.  Fw  religio 
fifiimo,e t circa  il diuin  culto, cerimonie, et rapprefentationi  C rifiline  afiiduo,y  diligere, 
nò  pretermettendo  cofa  alcuna  che  aT ornato, et  frequétia  del  facrifido  pertinejfe,  et  1 noi 
to  i quello  attento  ftau.Hauea  eziandio  per  ufanzA  accòpagnare  hu;mlmente,et  co  gra 
riuerenza  -ì  piedi  f Eucarifliain  qualuncbe  luogo  fi  trouajfe,  che  p la  terra  fofife  portata, 
fu  téperatonel  uiuere,et  minimamente  circa  l'ufo  del  uitio,il  quale  ò non  beaci, ò con  mal 
ta  acqua  il  temperala.  Antaua  1 1 bellezza,  la  quale  licei  effer’ argomento  di  buoni  coftU' 
mi,si  come  il  fiore  è argomento  del  fruito. Mai  di  fangue  bimano  fi  iilettò.Era  nella  bit 
taglia,  affiro,  et  terribile  ma  finita  la  pugna,et  la  mito  ria, miti. fimo, ei  bimano,  et  d'ogni 
ingiuria  dimenticato, come  fe  mai  fiata  nòfojfijfa  ffileniidifiimo  ned' apparato  y orna 
menu  di  cafa,  có  para.nenn^et  cortinaggi  di  recca.ni,  et  di  [eia, et  nifi  i’ oro,!' argento  in 
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quldtì  incredibile.Vdgo  di  gème,ei  pietre  pretiofe  Et  Dèche  bdHejJè  tati  apparati  nò  e 
rò  diettduafi  di  uejìire fcntucfdméte.Fece  gra<£eàif.(i,md  i piufdmcfi  furono  cuftel  \7 
uo  che  lo  riduffe  d c[uelld  beHezZ*t,€?  fortezza  che  oggi  fi  uede.Et  dnche  fece  belle]  7 
nel  cdfiel  rfe!f  OHo,er  ampliò  il  Molo,et  defeccò  le  p aludi,cV  erano  intorno  Ndpdi.^1 
molto  i litterati,V  gli  accarezzati!,**?  gli  honoraud.  Onde  nella  fita  coitetene*  bono> 
ratamente  Bartolomeo  Faccio  , Giorgio  Trabifonda  greco,  Lorenzo  Valla,  Giouanni 
Aurifia. Siciliano, Antonio  Panormitano  con  molti  altri . Parimente  annua  gli  buomini 
f dui, c?  nettarmi  prodi,  lnuerofe  io  uclejfe  deferiuere  l 'egregie  uirtù  di  tini’ buono  fi-, 
rei  troppo  lungo. Md  chi  le  mole  intendere,  lega  Biondo,  SabeUico , Bernardino  Cerio 
Antonio  Panormitd, Simonetta  con  gli  altri  fcrittori  di  ncjlra  età,  CF  pienamente  uefal 
ranno  di  quante  lodi  fa  degno  Alfonfo.lE.ra  Re  £ Aragona,ii  Valenza,  di  Spagna, Sid 
lia,Sardegna,c ? di  Magioricd,oltre  che  di  Napoli, Màcato  Alfonfofu  coronatoielEi 
gno  da  Latino  Orfino  Cardinale , mandato  da  Eugenio  Papa  quarto  Ferrando  fio  fi 
gliuolo  naturale.  ! I qual  fu  buomo  molto  feuero , tal  che  era  cofa  marauigliofa  'a  udirlo 
rider  e. Paffuto  att altra  tuta , lafciò  kerede  del  Regno  A Ifonfo  fecondo  fio  figliuolo,  che 
fu  ornato  delia  corona  del  Regno  dal  Cardinale  di  Chiaramente  mandato  a Napoli  li 
Alef andrò  fi  fio  Pontefice  Romano.  Dipoi  intendendo  che  Carlo  ottano  Re  di  Franai 
gli  ueniua  contri  per  ifcdccidrlo  del  Reame  (correndo  Tanno  di  Crijìo  1 4?4.)confìik- 
rande  gli  animi  de  ifigncri,c?  de  i popoli  del  Regno,diffiiandofi  di  poterfi  mantenere, 
rinonciò  la  corona  à F errandinc  fuo  figliuolo , e ? uoltando  lo  fretto  canale  di  Mef.im,  s 
alla  detta  città  fi  fermò.  Oue  ioppo  poco  pafic  al? altra  uita,  & iuifi  fepolto  nella  cbtt 
fa  maggiore.  Auicinandofi  in  quefic  tempo  C arlo  fopradetto  à Napoli  parimente  Ferri 
Uno  fuggì  à Precida, cr  quindi  in  Sictlia.  Onde  Carlo  fenza  refiftenza  alcuna  uittcrio- 
famente  entro  in  Napoli, cr  pigliò  la  C orcna  del  Regno.  Poi  Tanno  fegumie, ritorna 
do  quello  in  Frauda  ritornò  Ferrandino  à Napoli . Oue  deppo  molte  gloricfeuittoric 
ottenute  centra  i Frana  fi.  cttera.no  in  p refidio  nel  Regno.hauendc  aiuto  da’  Venetùm, 
molto  giouinepdfiò  aU  altra  uita.  A cui  fuccejfe  nel  Regno  Federico  fio  zio . Contrai 
quale  fra  poco  tempo  mandando  un  potente  ejjer  dio  L odouico  1 1.  Re  di  Francia  ficcef 
fiore  di  Carlo  s.  ( & conofcendo  nonefjer  [ufficiente  a refifmli  ) pamlidi  pajfirein 
Francia ,er  rimetierfi  alla  deferittione  del  Rè. Ma  poco  li  giocò, concio  f offe  cojacheLo 
douico  lo  ritenne  in  Francia.,  largamente  però  dandogli  le  cefi  neceffane  per  lo  mere . 

Et  cofi  ottenne  fenza  fatica  liberamente  lafigncria  del  R eame.Onde  ioppo  alquanti  in 
ni  Federico  pofio  di  quefia  uita  à Torfe  in  Francia,  c ? fi  henor diamente  fepolto  neU 
chiefa  di  S.  Francefilo  di  Pania  . Lafciò  quefio  Re  tre  figlinoli  mafehi , & duefemne 
Madonna  ìfdbeUa  de ’ Balzi  fantasima  donna , che  [ali  al  Culo  in Ferrara  quefiaM 
paffuti,  come  pietofamente  fi  può  credere . Di  quefia  cafa  d’ Aragona  piu  non  fi  ritrai! 
altro  che  il  Duca  di  Cala  uria  primogenito  già  di  Federico , ebe  honoratainente  pajjat 
puoi  giorni  in  ìfidgna  ilice  Re  di  Valenza.  Fu  poi Sfogliato  del  Regno  L odouico  ' *• 
Ferando  Re  dì  Aragona  per  mezodi  Confaluo  Ferrando  Agidairioualcrcfocapu 
no  con  aiuto  di  Profiero,  c?  di  F ibrido  € otennefi  prodi  capitani , come  nota  Sa  . 
nel  fine  delle  fue  E neodi,er  altresì  io  ho  ueduto,  la  onde  rimdfefoiofignore./.tiC  ^ , 
io  del  Regnojhmnio  anche  Vi  fola,  di  Siala.?  affato  all’altra  iuta  Ferrando ...  fi 
rimfe  lafignoria  £ Aragona,  di  Siciliani  Napoli  di  tutti  gli  altri  Regni  ^ F 
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d Cirio  figliuolo  di  Filippo,  figliuolo  di  nufimiano  imperatore ,&  à ìfiabeUd  figlino' 
li  di  detto  F errando,  z 7 d'ifabeUa  Reina  di  Spagna,  il  qual  Carlo  fu  poi  eletto  imperi 
tore  Romano , 0“  folamente  coronato  da  Clemente  7.  Pontefice  Rem  in  Bologna  nel 
, j-  so. Et  cefi  fiotto  detto  uàtoriofo,  dT  gloricfio  imperatore  è perfieuerato  infine  ad  og 
gi.BenchefoJJè  conturbato  nell'anno  1 s*  s.  effondo  ajjèdiato  Rapali  da  Odetto  Aliati' 
treco  capitano  di  F rance  fico  primo  Re  di  F rancia,che  hauea  un  efferato  di  socco  con 
battenti/jfenio  difiefio  da  Filiberto  principe  d' Or  ancia  con  noe  o armati,  ncdimencfi 
mantenne  però  fiotto  C imperio  di  detto  C strio.  Et  bora  fi  ripe  fa  fiotto  lojtendarao  di  ta- 
to imperatore^  qual  ni  1 terme,  c 7 entrò  con  gran  gloria  in  Napoli  nel  1 sì  s-hauen.,o 
foggiugato  T uni  fi,  cr  ficacciato  Carandino  Barbar  offa, che  s era  infignonto  d ejj  0,  o 
rejìituito  nel  fiterno  fliio  il  Ke  Moro  di  lui  fcicciito  . vfcenlo  poi  faci  i deli  molto 
magnifica  città  diRapoU(uolenio  ritornare  alla  deferitene  principiata) appar  l amt' 
no,  er  dilettatele  paefie, cT  grandemente  prodttceuole  non  folamente  delle  cofie  necejìane 
per  ufo  de  gli  huomini,&  de  gli  animali,ma  altresì  per  le  delitti, & piaceri  ficnfiiali.Et 
prima  fie  ne  trae  da  efio  grani’ abbedanza  di  grano, orzo, & df  altre  biade, con  molte  ge 
nerationi  di  buoni  uini,cr  tanto  copiojhmente  che  parerà  à chi  non  l hauerà  ueduto,cofia 
quafi  incredibile  , come  fia  pofiibile  che  d'un  medefimo  campo  fi  catta  tanta  abbondanza 
di  frumento  di  uino.Conciofid  cofia  che  fi  1 leggono  tante  «iti /òpra  d un  attìfiimo  albe 

ro,  Z!X  tanto  allargate  fiopra  i rami  di  e fi,  che  alcuna  uclta  da  uno  di  quelli  je  ne  cattano 
due  dogli  di  uino,ò  fiano  1 -.barili , ZT  altresì  1 t>.  come  à me  diceano  gli  habitatori  del 
paefie  , zx  etiandio  facilmente  fi  può  giudicare  da  chi  le  uede  benché  prima  à me  parefie 
cofia  difficile  da  crederesti  gli  hauefie  ueiuto. Et  di  ciò  ne  fia  memoria  P Un  .nel  1 4Mb. 
nel  cap  - .narrandolo  come  cofia  marauigUcfia.Vi  fono  etiandio  alcuni  ameni,zx  dilette - 
noli  colli  quali  producono  belle, z?  fiaporiti  frutti  d'ogni  maniera.  Sificorgono  altri  pic- 
cioli colli,cke  intorniano  alcune  piccole  pianure, che  paiono  teatri, et  anfiteatri,  molto  ac 
comodati  alla  caccia  de  ificluatici  animali. Poficia  intorno  la  città  fono  belli,  et  1 laghi  giar 
iim,omati  di  Raranci,  Limoni,  C edrt,  e?  d’altri fimih  albererai  quali  trafeorrene  le 
chiare  acque  facendo  gran  mormorio,  ex  fufurro,che  dàno  gran  piacere  à chi  le  uede,  tt 
fente.Veggonfì  in  efii  le  uagke,et  belle,  et  altre  tcpie  di  diuerfie  fio  etti  di  ulti  ornate,  dalle 
quali  ne ’ tempi  opportuni  pender, 0 i pederofi  racèmi  di  uue.xon  gran  piacere  à chi  le  ufi' 
guaria.Et  acciò  che  nò  ui  manchi  il  piacere  all'odorato,  fi  (ente  l’odor  della  moridia,  di 
allori, di  gelfiamim,di  rofie,zX  ramerini,ZT  d'altri  filmili  odoriferi  arbuficelli,de'  quali  ne 
fono  fatte  le  mifiurate  pareti  intorno  detti  giardini  infìeme  con  i nereggiatiti  bufi: , fra 
le  quai  pareti  fi  ueggono  fioprauanzare  de  gli  aUori,naranzi,Z 7 limoni.da  1 qual:  fieni' 
pre (fecondo  le  fiagioni)pendeno  l'odorate, et  dorate  pome . Anche  in  alcuni  d'efiifi  ficor 
gcno  le  cancellate  pareti  di  R aranci  ueflite,  piene  de  i loro  frutti,  che  dàno  gran  piacere 
à chi  gli  uede.Veramente(come  à me  pare)  fi  pojfono  òr  quejìi  delitiofi,et  uaghi  luoghi, 
efifier  come  paradifi  terrefiri.Et  per  tanto  non  è marauiglia  fie  ne'  tempi  antichi  ueniano 
qui  da  Rema  tanti  Senatori , & tanti  Signori  ( sì  come  ne'  tempi  moderni  ) à finire  i 
fi eoi  giorni  in  quefie  delitti , zx  piaceuoh  luoghi . A fai  fono  per  bora  dimorato  in  de- 
fcriuere  generalmente  il  paefie  che  è circa  di  N apoli . Voglio  al  prefiente  fegmtare  la 
deferittione  de  i luoghi  cltra  di  detta  città. Fuori  di  R apoli  uerfic  Ponente  da  un  miglio, 
CT  oltre  altro  tanto  dalla  marina  iifcojlo appare  il  luogo  otte  era  Falepcli , come  dimc- 
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fìra  Liuto  neU’ottduo  libro,  minio  dice  che  Palepoli  era  non  molto  da  napoli  tonta 
concio  fojfe  cofa  che  un’iftefjo  popolo  habitaui  in  quefte  due  città, cioè  i c umani  ufcitii 
Cutne  da  i Cdlcidefi  uenuti  di  Euboia,  di’ erano  palliti  al  lite  del  mare  in  quefli  luoghi  ui 
c ini  con  un  armata  marinefia,er  banano  primieramente  pigliato  rifola  È natia  COn!t 
Pìtecvfe.lickc  fatto, tanto  fi^  aficurdrono , che  arditamente  feendendo  in  terra  quìa  fife 
filarono  da  habitare.  Et  più  in  giù  narra  che  haulio  foggiugata  Palepoli  i Crea  fu  poi 
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da  gli  amici, & confeierati.Secondo  Ambrogio  Lionend  primo  lib.deUa  citti  di  Koh 
era  detta  città  Palepoli,  oue  bora  fi  uede  la  torre  de  i GioppareUi , da  Napoli  difojktre 
mila  pafi. Ma  si  come  pare  à me  non  era  molto  lontana  dal  luogo,  oue  ho ra  fi  uede  p0o 
gio  Reale.Onde  infino  ai  oggi  fi  ueggono  affai  uefiigi  d’antichi  edipci.Fufabricatoque 
fio  nobile  paUagio  da  Ferrando  di’ Aragona  primo  Re  di  Napoli . Il  quale  è la  meta  fa 
lungo  che  largo, battendo  in  ciafcun  cantone  una  Torre,nella  quale  fono  due  belle  cane 
re  di  fotto,cr  parimente  difopra.  Si  f corre  dalTuna  torre  al? altra  per  un  proponimi 
portico, CT  finalmente  per  alcuni  corridori  di  fcpra.Nel  mezo  di  detto  paUagio  euri  ma 
lunga, & larga  piazza  à mifura  di  tutto  fedif.c:o,ndla  quale  fi  feende  per  alcuni  grati, 
Et  quiui  fono  alcune  f fide  talmente  compofie  nel  patimento,  che  ancor  diligenteméte  cei 
cute  à pena  fi  ritrouano,  dalle  quali  ad  arbitrio  del  Signore,  con  tanto  impeto  fi  edam 
l’acqua, che  era  imponibile,  che  quei  che  quiui  fi  ritrcuauano  non  fofiero  da  ogni  lato  cc- 
piofamente  bagnati. Et  queftohauea  fatto  fare  detto  Rè, per  dar  piacere  à ifignoriqm 
pafiauano  à lui  ne  i tempi  de  i gran  caldt,coniucendogli  quiui  à mangiare  con  lui . Vero 
è, che  bora  giace  molto  mal  trattato  cofi  per  la  malignità  delle  guerre, come  cimelio  per 
non  ui  ejfer  chi  ne  habbia  diligenza . Io  penfo  che  Alfonfo  da  E fie  Duca  di  Ferrara,  ff 
anche  F rancefco  Gonzaga  Mar  chef  e di  Mantova , (il  primo  nell’ 1 filetta  di  B édere 
pojla  nel  Pò  preffo  Ferrara, et  ? altro  in  quel  nobile  paUagio  di  Mimirolo)  piglierò 
idl’inuentione  dibdgnar  quelle  per  fine, che  fono  ignoranti  di  fimili  ritroudte,pertaìife 


g hi  giardini , per  i quali  feorreuano  uaghe  fontane  d’acque  chiare . De  i quali  affai 
uejligibora  fi  ueggono . Ora  innanzi  che  piu  oltre  feguiti  la  deferittione  circa  il  lito 
del  Mare, pare  à me  di  douer  deferiuere  alcuni  luoghi,  che  fi  ritrattano  fra  rimonte  w 
feuo  (bora  di  Somma  ietto)  & la  città  di  A uerfa.  Primieramente  adunque  fi  uede  m 
Uano  da  gli  antichi  detto  Mdridnum,  & Merelianum,  c 7 poi  Accerra  da 
cerr£addimandata,& parimente  da  Si Ilio  neU’ottauo  libro, cr  da  Appiano  Ale!Sitàè 
no  nel  primo  libro  ielle  guerre  Ciudi,  cr  da  Plinio  fono  ripofii  gli  Acerrani  nelid  p * 
ma  Regione . Et  Livio  ne  fa  msntione  d’efii  in  piu  luoghi , cr  mafiimamente  ne 
libro  dimoiando , che  effindo  gli  Acerrani  affediati  da  Annibale , fi  Pflttron0  °fikm 
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Talari  diues  drdt  Capita , ZA  uicind  Vefcuo 
On  iugo,ZA  uacuis  Clanius  fleti  £quus  Accrris. 
llche  dichiirdtido  Seruio  dice  effere  Acerrd  una  cittì  di  C impigrii  non  inolio  di  Rapo 
li  iifcofio,apprcffo  cui  pafia  il  fiume  Glanio,  quii  rcind  il  piefe  di  quelli  per  le  continue 
inonditioni.  Et  per  quefto  è si  come  priui  dubitatori, come  dice  Probo,  ZA  fi  ueie,  che 
piu  toflo  pire  uni  mule  hibititi  uiUi,  che  cittì . Vedefi  poi  il  fiume  Glanio, che  ha  li,  ui 
origine  dal  monte  foprd  di  Seffubt^dd  gli  dntickifcrittori  Clanius  nomindto  ? si  come  ad 
Vergilio,ZA  di  Silfio  neTTottiuo  libro . Et  fecondo  Probo  truffe  quefio  nome  di  Ciano 
gigante. Tutto  il  circoflint  e piefe,  fono  i fertili  ampi  Leborini,  come  gii  kibbiimo  di' 
mofinto.Scorgefi  poi  Sejfuld,di  Accora  quittro  miglia  lontano, Suefiidd  detti  da  Stri 
bone, ZA  di  Linio  in  piu  luoghi. Et  primierimente  li  nomini  nel fettimo  libro,  iimofira 
do  che  foffe  fitti  uni  grill  battaglia  fra  R omani, zA  Sunniti , li  terzi  uolta  i SefJuld, 
oue  furono  pofti  infingi  i Sinniti  di  M.Vdlerio  . Et  nelTottiuo  vara  come  piacque  al 
Senuto  che  fojfero  i Cumini,  ZA  Sueffulim  fiotto  quelli  medefinta  le ge,ZA  con.iitione  che 
eri  Cipui  . Et  nel  zj.dimojlra  che  pirtendofì  M.  Cliudio  di  affino  piffiffe  per  Gi 
lutti  <A  quindi  uurando  il  Volturno  fiume , cA  cumimndo  per  il  territorio  S ut iculino, 
Trebeuno,  fopra  Suefiuli  , per  li  monti  irrimjfe  ì N oli.  R amenti  i Sueffulim  Plm. nel 
s. lib. benché  dia  il  corrotto  tefio,Vtjfulani.Cra  quefio  cittì  è quuji  roinata . Appaiono 
poi  dalla  parte  aquilonare  i montili  Capta, nominati  di  Limo  di  Tifata  ( com  e detto.) 
Sono  quefii  monti  fopn  C apui,  ZA  fopa  tutto  quefio  piefe.  I quali  dall  altra  parte  d e fi 
fio  ififin  lungamente  tnfcorrono  infino  nel  piefe  di  Nola. Poi  piu  oltre  uerfo  l Aquilone, 
ueggov.fi  gli  affi  eri,  ZA  firaboccheuoli  monti,  fin  i quali  fi  conchiufe  ualle  Caudini  . De  t 
quali  e fi  e il  fiume  1 [clero , eh  ’é  il  primo  fiume  fra  tutti  gli  altri  di  Campagna  da  quefio 
lato  qual  mette  capo  nel  fiume  Volturno  fopa  Cipui  cinque  miglia.  Sono  detti  monti  al 
tifimi, che  fono  fra  detto  fiume  ]fclero,ZA  il  fiume  Sorritella,  di  cui  ne  Sanniti  pei  parie 
remo.  Se'  detti  monti  appaiono  alquate  cdftelld,cioe  Grotta,  ZA  piu  in  alto  monte  Tabu 
ro, nominato  da  gli  antichi  mone  Tahurnus,  come  dimofia  Verg.nel  z. della  Geòrgia. 
Ncm  fiegnes  iaceant  terr£  iuuat  ìfmara  Bacco 
C 0 nferere,atque  olea  magnum  ueftire  T aburnum. 

Le  quii  parole  iffionendo  Seruio  dice  efifier  Taburnum  un  monte  di  Cimpagna,ma  il  Là 
dino  dice  efferde  i Sanniti, ornato  dimoiti  cimi , come  anche  ferine  Vibio  Sequeflro . Et 
benché  ui  paia  diferepantia  fra  quefii  fcrittori,  nondimeno  cefi  fi  poffono  concordare, che 
effóndo  aUe  confini  d’amendue  dette  Regioni  effio  montefi  può  addimódar  di  Campagna 
ZA  de  i Sanr.iti.Etiandio  altroue  ne  fa  mentione  Vergilio  di  effio  monte  ,trai  quali  luo' 
ghi  è nel  1 z.  libro,  quando  ferine.  At  uelut  ingenti  fiylu£fimnmoé^Taburno. Poi  [opra  la 
uaUe  del  detto  monte,che  rifiguarda  al  fiume  )fclero,euui  colle  di  Pace. Vede  fi  poi  in  quel 
la  ualle,  fra  detto  monte,zA  lo  ifclero.alla  defila  Lunatuld , ZA  f opra  del  monte,  il  no-- 
bile  cafiello  di  Airola , ornato  del  titolo  di  Contato , iifcofto  due  miglia  dalle  Forche 
Caudine . A rriuano  infino  a quefto  luogo  gli  offri,  ZA  difficili  monti  di  Capila,  i quali  ri 
f guardano  di  rifeontro  aU’oppcfita  Regione, za  paefie,  za  cofi f correndo  continoamente 
psfiano  ì Nofa.Ed  furono  da  gli  antichi  {coniò  detto)  nominati  di  T fiata . Sotto  quefii 
mcti,quali  mirano  al  Me zo  giorn*  da  quefto  parte,quafì  alle  radici  fi’efii.fono  alcuni  no 
bili  luoghi  fra  i quali  è M eronida,et  C aferta  cittì, et  piu  oltre  Matalone,da  alcuni  detto 
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Meta  Leoni*,??  da  altri  Mdgdalon.Egttè  queflo  nobil  citello  ornato  iella  Ugniti  dd 
Contado, [oggetto alla  nobilitimi  flirpe  de ’ Carafi  gentiluomini  Napolitani  dciuC, 
ra  nèfignor  Diomede.Sopra  Maialone  da  tre  migliafra  gli  antidetti  monti,  emù  Eu 
razzinoci  cui  tiene  la  fignorid  Niccolò  dalla  Rdtó.Poi  nella  f oggetti  pianura  [otto  eli 
antidetti  monticele entrata  della  natte  dette  forche  Caudine , appare  Arsito  cardio  ■'ei 
la  nobile  famiglia  de  gli  Stendardi  gentìThuomini  Napolitani.Di  cui  è ufcito  il  S.Pi(!r 
ne ’ giorni  noflri.non  foldmente  giufto,cr  ottono  prencipe,ma  anche  l'.tterato.Camintn 
do  poi  in  giù  per  la  betta  pianura  uerfo  Napoli , ritrouafì  S . Agata  da  i Gotti  edificato 
(come  dicono  alcuni.)  Sono  tutte  Vantidette  caftette  nuouamente  f abricate, fecondo  d y0 
laterrano.  vedefì  poi  più  in  giù  fotto  Arzento  M arliano  auanti  nominato,  er  ì nuzo  il 
colle, Cancelli  cali  etto, & di  [opra  F orino. Ma  auanti  che  piu  oltre  proceda, uoglio  deferì 
nere  i monti  di  Capua  da  gli  antichi  di  Tifata  nominati  (come  io  difi)  de  i quali  fomte 
Limo  ne  parla  (fecondo  che  di  fopra  è dimojlrato,  er  altresì  fi  dimoftrera)  cr  majhp 
mente  nel  7. lib. quando  dice,che  lafciando  i Sanniti  i Sedicini, af  aitarono  i Campani, fa 
tezza  di  tutti  i uidni  popoli, parendogli  piufacil  vittoria,®-  di  maggior  gloria, cr’gua 
dagno. Onde  fermando  buon  p rejìdio  fopra  i monti  di  Tifata  (che  fono  fopra  C apua)fce 
ferro  tutti  in  uno  [quadrone  netta  pianura, quale  è fra  Capua, e i monti  di  Tifata, & fi 
combdtterono.Et  nel  z enarra  che  hauendo  Annibaie  Veffercito  a Tifata  non  prnterv 
trottar  Gracco,auuenga  che  in  fretta  caminaffeper  dggiungerlo.Et  nel  3 '-.dice  che uu 
devono  il  territorio  di  Capuane  fotto  Tifata, Cornelio  Feto, Scipione  Africano,  ei  c. 
L elio  Peto. Et  piti  in  g iùfhnilmente  fa  memoria  de  detti  monti.Poi  al  declino  del  monte 
antidato , che  comincia  dalla  fommiù  d’effo  fopra  Capua , & col t declinando  paffa  ih 
natte  caudina , nel  fine  di  ejjo  declino , uedefì  Sarno  cdjìetto,  cojt  addi-mandato  dal  fiume 
Sarno, quatta  quiui  fotto  il  fuo  prindpioxome  poi  dimofirerò . Lafciando  Sarno&ri 
tornando  a dietro  netta  pianura  uedefì  Cantica  cittì  di  Nola  ,con  tal  nome  chiamatala 
Strabene  nel  quintolibro,  ® da  Appiano  A lejfandrìno  nel  primo  libro  dette  guerre  ci 
uili.CT  da  P linio  ripofta  netta  prima  Regione,. & da  Tolomeo  anno-aerata  fui  P ieffl- 
tini.  Delche  afai  mi  fono  marauigliato . imperò  eletta  è di  qui  dal  fiume  Sarno, eh  era 
termine  di  Campagna ,®  principio  de  i Picentini  .com’egli  parimente  dimofird,&con 
ferma  Sempronio  nel  libro  detta  Diuifìone  delT Italia , ® teflifica  A nmo  nel  nono  libro 
de i Comentari(come  poi  dimofirerò. )Ben  c aero  che  par  uoglia  Limo  nel nonagefvno 


nera  ne7  Sanniti  per  effer  tanto  quella  moina  ad  efii , forfè  parendogli  che  la  foffe 
territorio  di  quetti , cr  ancor  perche  hauendo  i Nolani  talmente  congiurati  coi  Sin 
netta  guerra  [odale  contro  i Romani , che  fi  potedno  annouerare fra  efii  per  ilgriW 
affetto  chehaueano  a quelli.  Ma  in  uero  pare  a me  per  ogni  modo  fecondo  Strabene , 0 
Tlinio(come  è detto)chefi  dee  riporre  in  Campagna.  La  quale  fu  edificata  (cane -me 
Trogo)  da  i Giapigij  (ma  fecondo  Solino)  dai  Tufi  . Perauentura  cofi  fi  pofi- 


ro  rijioraTa,  cocwjut  tuja  ^ 

tori  diclino f offe  principiata  una  diti  da  qualch’uno,  dal  quale  folament, efiug 
U,ò  rifatta . Era  molto  grande  ne’  tempi  antichi  quefia  citta , comemo, 
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do  Lione  nel  primo  libro  di  Scicche  ( fecondo  che'!  dice  ) girauano  intorno  di  quella 
le  min  Ji’-oi  r.paffa  conimodte, kauendo  1 i. porte,  cr  en  di  formi  ritondi . Neua 
quile  erano  due  Anfttcatri,uno  di  mirmo,cr  Poltro  di  motom  cotti  col  tempio  diAugu - 
Ito, di  Mercurio, cr  di  Gwue.Veggonfi  anche  oggidì  in  quefto  ambito  molti  ueftigi  d’an 
ticki,cr  fuperbi  edifìci, cr  ritrouanjì  cauando  la  terra, moke  antichitati . Vero  è,c he  he* 
rd  è molto  picciolo , conciofìa  cofa  che  non  circonda  olirà  di  9 a.pafti  ,hauendo  cinque 
porte  folamente,effendo  fiata  roinatd  queWantica.  Affai  altre  cofe fenue  il  detto  Ambre - 
gio  ii  quefta  fua  patria,che  farei  molto  longo  in  defcriuerle.Coft  fi  ritrouaferitto  nel  li ' 
bro  dctle  Colonie . Nola  muro  cinèdi  Colonia  Augu}ìa,Vefpefìanus  deduxit,lter popit' 
lo  debctur.ped.  cxxx  .Ager  eius  Umitibus  fuerdt  aftignatus . Piu  uolte  ne  fi  memoria  di 
tffa  erti  Liuio,cr  fra  gli  altri  nel  9 .lib.oue  dice  che  fu  ripigliata  per  forza  da  C .Lituo 
Confole , cr  nel  1 3 .narra  che  Annibaie  conftderando  di  non  poter  acquifiar  Napoli  ne 
con  hi  fughe, nè  con  forza,pafò  nel  territorio  di  Nola.  Pofciafoggiunge  chefcjje  il  pri 
mo  M.  Mar  cello , che  dimojìrajfe  preffo  Nola  fi  poteffe  uincere  Annibale  .In  affai  altri 
luoghi  ne  parla  di  Nola  Liuio, che  farei  molto  lungo  in  dimofirarli.  Ne  ferme  fumimeli' 
te  Plutarco  di  detta  Città  nella  uita  di  Marcello ,cr  di  Annibale , & Suetonio  nella  ulti 
di  A ugufto  defluendo , comefoffe  portato  quiui  daWifole  Capre,  otte  mori  nella  mede' 
fma  camera , otte  tra  morto  fuo  padre,  cr  portato  da  i Centurioni  foprale  fidile 
da  Nola  à Bo'iiCo . il  fìntile  dice  Cornelio  Tacito  nel  primo  libro  dell' hiftorie . Et 
etiandio  ne  fa  memoria  di  effa  città  nel  quarto  libro . Et  SiUio  Italico  ccf  fcriue  neh 
ottano  libro. 

Campo  Nola  fedet,crebris  circuniatd  in  orbem 

Turribus,cr  ctlfofacilem  tutatur  adiri 

Planitiem  uallo. 

Sono  ufeiti  di  quefta  patria  molti  huemini  iUujlri cof  ornati  di  lettere,  come  di  [cicca  mi 
litare, che  farei  lungo  ramentarli.Md  rimetto  i Lettori  al  3 .cap.del  3 Mb.di  Nola  d’Am 
brogio  Lione.llqual  molto  curiofamente  tutti  li  nomina ,er  definite  le  opere  loro  degna 
mente  fatte.  Hauedo  de  fritto  i luoghi  mediterrani  di  quefti  paef  ritornerò  al  lito  del  ma 
re. Et  prima  da  Napoli  e. miglia  ritrouaf  torre  di  Greco, coft(fecèdo  alcuni)  nominata, 
perche  quindi  f cattano  i buoni  nini  Grechi,  ma( fecondo  altri)dal  fabricatore,che  tabné 
tef  nomi  nana, onero  per  effer  Greco . Etiandio  ft  dice  torre  di  Ottano  (per  opinione  di 
molti)efféndo  da  Napoli  8 .miglia.Era  quiui  (fecondo  Ambrogio  Lione  nel  1 .lib.di  No 
la)  Eraclea,òfa  E rculanio,ma  come  dice  Biondo ,CT  H Razzano,erd  cu  è bora  la  Non 
ciata,difcofo  da  quefto  luogo  otto  miglia.Io  farei  deWopimone  di  Ambrogio,  perche  p a 
re  che  4 quella  accenna  Strabone , quando  fcriue  che  oltre  à Napoli  uicino  al  lito  del  mi 
re  ui  era  Eraclea, preffo  la  quale  uede'xft  un  p romontorio.oue  era  delicata, cr  fina  aria, 
per  la  foauità  del  uento  Africo , che  quiui  contirioamente fftira . E‘  aiiimandato  quefto 
luogo  da  Plinio',  cr  Pomponio  Mela  Herculaneum,del  quale  dice  Bionifto  A licarnafeo 
nel  primo  libro  ieW hiftorie  di  Roma , che  hauenio  ordinato  Ercole  le  cofe  à fuo  piace' 
re,  cr  ejfendo  condotto  in  Italia  dalle  naui , c 7 hauendofagrifteate  à gli  Bei  la  decima 
parte  della  preda  pigliata  ,fabricò  un  cafìeÙofra  Napoli,  e i Pompeij,  oue  era  arriuato 
con  r armata  nauale , cr  lo  addimandò  dal  fuo  nome  Eraclea . li  qual  luogo  inftno  à i 
tempi  di  Bionifto  era  babitato  da  i Romanfefiendcui  ftcv.ro  porto  da  ogni  [ragione,  cr 
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ttknHio  perche  era  honordto,cr  merito  da  tutti  gli  I taliani/i  come u. 
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pdfjùre  d uedere  il  fuoco  che  sfduitlctud  del  monte  Vefiiui-,  _ ± , — 

dentemente  uoleitiolo confiderdre,fù ucc  fo  dd  ejueuogome  ch-.di  amento , idrra 
niorefuo  nipote, [emendo  d Tacito. Cambiando  poi  di  otto  miglia,  ritrouafi  la  N uncii 
td  molto  bel  cdfleUetto.oue  erd  ideino  Stdbie  piudccojlo  di  monte , er  piu  idi  mie  iifco, 
foghe  non  è ld  torre  di  dettd  Ntincidtd, fecondo  Ambrogio  Lione  nel  tMbdi  Nolani 
fecondo  Bionda, c?  il  RdzZdnogrditi  E rdcledfefid  V Ercolino.  Vero  è, duo  firei  deT 
opinione  di  Ambrogio  (come  ho  detto.)  Erd  queflo  cdftel  di  Stdbie  di  Campagna,  in  pii 
di  ne  tempi  di  Gn.Vcmpeo  Confole, fecondo  Plinio,&  cofi  rimdfe  infimo  All'ultimo  por 
no  cCAprde.il  diul  fu  romito  id  SiUd  legdto  nelld guerrd  focidle . Et  rimafeì  gufiti 
mi  uilk.teggefii  nel  hb.del  Fifco  il  Ve  fono  Stdbiefe,  er  etidndio  ne  rimdfe  memorii , 
esondo  fi  nomind  afte!  di  M dre  ( eh’ è oltrd  il  Sdrno)  didtmdnàdto  afelio  A ìmm  si 
subii  .dd  duefid  cittì,  fecondo  che  fi  dimofrerì  ne'  Piantali . pw  oltrd  ntrmfmcino 
fumé  Sdrno  (che  sboccd  nel  mdre)i  Pompeij  non  molto  dal  monte  Vefeuo  difcofKme 
dice  Plinio)  ET  pdrimente  uicini  aUd  foce  di  detto  fumé,  fecondo  Stricene.  Furono  rari 
nàti  co  fi  i Pompeij  (fecondo  S olino)  dd  E rcolegl  quale  hdued  con  gran  pompi  condotto 

* -r  * . ...  ~CL1  r*  «.«ha- » ima  hftirrd  rnflf’Y/iti/i  d/i  uA  (1l.ld.tE 
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meno, CT  fertile  p aefe,V  dggrdio  di  popolo  R.  Co mmcidud quefid  contrada «H  6 
trdfccrreud  infno  a afelio  Almdre , oltre  di  fiume  Sdrno.  Anticamente (comeànjvti 
Strdbone)in duefti luoghi primd  hdbitdrono  gli  ofa,pai  i Tofani, iPdafgt, o~ettdio 
i Sdnniti  i duali  furono  dd  i Romàni  federati.  D d quefto  ameno  pdefefi  audno  burnì  tu 
nìffecondoroe  anche  fcriue  P lin.nel  6. capo  del  i ihb.)  Et /aggiunge  che  dem  Mini  e 
Pompeij  fempre  douentdno  piu  perfetti, & buoni  infimo  d i duce  anni,  nonnoceniobfu 
. t.  _.-„F  r^Q-eiin  P.v  vnmbfìi  ber  ma?-?ior  parte  per  il  terreiuoto, 


Monte  di 
Samma. 


ne' tempi  di  Nerone, cn  era  notm  ~r  ,, 

Tacito  nel  , , .libro  deU'hiftorie . Sopra  i luoghi  Antidati  appare  il  monte  ih  Soma 
Strdbone,Plinio,Pomponio  M.eld,Suetonio  fornendo  de  glihuomim  iWjfnfivB 
tempi,Lucio  Fiorio  nella  guerrd  di  Spartico,VÌtruuio  nel  Uib.Dione  Grecalo* 
mefiro. Cornelio  Tacito  nel  «.libro  ieU'hifione,er  da  SuetonuO  ^ 
lo  yefeuo, & finalmente  di  Vergiho  nel  z.lwro  della  Georgia , quanioJ • 
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Sj  gli  Mori  Copranomi  nati.  Vogliono  alcuni  cfcc  ccfifcf.e  addimidatc  per  le;  aulite,  che 
anticamente  gettona  fuori  si  come  faueUcfo  perche  da  gli  antichi  era  detta  la  [duina  Ve 
faiiix  et  coft  da  Appiano  Ahffiandrino  nel  primo  Uh.  delle  guerre  ciuili  c nominato  Ve 
fubius  che  par  concordarfi  co  quejli  tali  per  raffiniti  della  lettera  b,  con  la  u.si  come  Ve 
lìmio.  Si  può  altresì  nominar  Vesbio , come  dimojìra  Pietro  Marfo , f opra  quel  uerfo  di 
Stillò  Italico  nel  x z.lib.Monfirantur  Vcfeua  iuga,  ella  cagione  perche  lafcriue  Ambro 
ciò  L ione  nel  primo  libro  di  Sola, dicendo  hauer  letto  in  alcuni  libri  antichi  cefi  Bcsbio , 
t ffier  nominato  da  un  capitano  de  i P elafgi  che  tcnea  la  Signoria  di  queflo  monte , che 
iesbio  era  addimandato,ma  da  i Greci  detto  Vesbio  mutando  la  b,in  »,  fecondo  la  con' 
fuetudine  loro.Turono  attri  che  diffiero  che fe  nominaua  Lesbio  da  i I esbffiche  paffaro' 
no  quitti  di  Lesbia  come  narra  Galeno  nel  s ■ lib . delle  Curationi . Ora  c detto  monte  di 
Somma  dal  caftel  Sommaci  fabricato  alle  radici  di  effò,di  cui  poi  fermerò  . Caffi  eghc 
deferitto  da  Strabono. Riguarda  il  monte  Vefuuio  a i Pompei],  et  a i luoghi  uicinnntor 
niato  di  ameni  campinoti  meno  egliè  fruttifero,  da  ogni  lato  eccetto  che  nella  fammi 
td  la  duale  per  maggior  parte  ella  è piena  di  antri,®  di  cauerne,  ® fpe.uncke  arai  il' 
dòte  cr  correli  dal  [logorane  dimojìra  il  colore. La  onde  facilmente  fi  conofce,  che  an 
ticamente  ini  continoaffie  il  fuocofauendo  nelle  dette  cauerne  la  idonea, & prop<yrlix>nX' 
ta  materia  da  nodrigarp,®  che  poi  mancando  detta  materia,parimente  mancajje  ujuc' 
co.  Dicono  alcuni  chef  offe  cagione  della  fertilità  de  i luoghi  uicini  le  ceneri  gettate  fuori 
della  cauerna  oue  brucixux  il  fuoco , come  etiandiofe  narra  delle  cenerine  fono  portate 
fuori  della  gran  bocca  del  monte  di  Etna  ne  i ukini  luoghi  di  Catania,  qua:  furono  cagto 
ne  deU' amenità  òcr  fertilità  delle  uigne  di  quei  paeffi.Conciof.a  cofache  cotte  le  glebe  del  Ms.wd*. 
la  terra  del  fuoco  talmente  rendeno  una  certa  gramezza,  per  la  quale  poi  n efeono  molti 
piu  eccellenti  frutti  de  gli  altri, pigliando  tal  diffiofiticne  dal  fuoco  di  nceuere  in  fe  mdg- ' 
glori  bonari  si  come  fono  diffiojìe  le  co/e  che  particene  del  zolfo.  Et  pertanto  bagna 
te  pei  ben  dette  ceneri, cr  inffieme  coffir  ette,  fono  piu  diftefte  à produrre  i frutti .Impe- 
rò che  non  é cofa  alcuna  chefaccia  piu  fruttar  la  t erra,che  il  caldo,®  humido,  ejfendo  a* 
dunque  la  cenere  calidiffima,®  riceuendo  per  la  pioggia  l tumido,  mir demente  frutta. 

Vale  etiandio  piu  in  tal  cofa  la  calce, la  polmaja  colombini, ® il  perca  pecorino,  per  cf 
fer  cahdi,anzi  ardenti  quldofopra  li  pioue.  Et  fanno  alla  terra  far  miracoli  nel  produr 
re. Sono  uagato  fuoridella  deferitone  principiata  piu  che  non  penfauo.  Ritornando  al 
monte  antidetto.Cofi  da  V recopio  nel  2 .Ub.deUe  guerre  de  i Gotti  è dipinto  .Ritrouaji 

quefto  monte  da  napoli  difcopo  flad’.j  70.0 pano  8. miglia,®  piu  di  mezo,rifgaai d*..o 

alia  detta  città,cr  alla  Boreafl  ffia  Aquilone. Et  e partito  da  ogni  lato  da  gl:  altri  monti 
{unendo  intorno  circa  le  radici  molte  f thè , cr  nella  fommiià  effiendo  borrido,  ®fenzA  ffi. 
uid.Hel  cui  mezo  euui  una  profonda  uoragine,onde  fe  può  congietturare  che  molto  pene 
tri  nelle  uifeere  della  terra,da  cuiefce  il  fuoco,  cr  faltffe  alla  bocca  di  effa  . ffiefa  memo' 
ria  del  fioco  che  ufciua  da  queffa  bocca  B erefo  Caldeo  nel  quinto  libro  delTantickicà,  di' 
cctido  che  nell' anno  penultimo  del  Re  Arli (òttimo  Re  de  gli  Affiti  abbruciò  f Italia  in 
tre  luoghi  molti  giorni,doè  ne!Tlpri,Cumei,®  Veprai . Et  furono  adiimandati  quepi 
luoghi  da  i Gianigeni  ?alenfana,ò  fa  Regione  conflagrata,®1  abbruciata . Fece  anche 
quepo  luogo  gru  fuoco  ne ’ tempi  di  Tito  imperatore,  come  ferine  Suetcnio  r.eUd  ulta  di 
detto  Tito, quando  dice.  Quidam  fub  Tito  fortuita,  ac  tripia  deciderti , ut  conflagratili 

y ti} 
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Vefeuì  mntis  in  Campanid.ìlche  curiofamente  defcriue  Dione  Greco  in  tal  formi  v » 
tempi  di  Tito  finitamente  fi  ridde  ufcire  del  monte  Vefeuo  gran  fuoco , con  tinti  far  * 
che(benche  fojfero  di  ogni  lato  fontine  di  fuoco)  fall  tinto  dito  che  non  lo  poterò  vco 
pugnare  infino  dUi  fommità  dette  fontane.  Cof  cominciò.  Primieramente  fi  ueiea  ufàn 
del  mezo  di  ejfo  grandmimi  abondanzd  di  fiamme,  che  con  tanto  impeto  afcendexnoi fa 
non  toccauano  l’eftremitati  della  pianura , chef  ritroua  fopra  la  fommità  di  ejfo  (ufu 
nel  mezo  di  quefia  fommità  un  grandifiimo  bucco  tutto  bruciatole  par  un  Teatro  ali 
to  infino  nelle  uifcere  del  monte . Scendendo  poi  dalla  fommità  ueggonfi  intorno  quello 
belle  riti,??  fruttiferi  alberi.)  Adunque  ufcendo  dalla  bocca  antidetta  tanto  fuoco, il  pj 
no  faliua  granfiano  mefcolato  con  la  fiamma-, ma  la  notte  in  tal  maniera  ufda,  chi  pire- 
ua  che  f afferò  fatti  diuerfì  facrifìci  nelle  uifcere  di  ejfo  monte.  Parano  alcuna  uolta  t u 
pori/ne  fidiimo  da  quefia  cauernd  affiti,??  altresì  pochi.  Altre  fiate  il  fuoco  gettata  ce - 
neri,??  maf  imamente  quando  fi  potei  comprendere, che  ui  cafcajfie  dentro  qualche  cefi 
??  altre  fiate  gettaua  injìno  al  cielo  con  gran  furia  pietre.  Et  combattuto  da  i imi  chiù 
fi  nelle  uifcere  del  monte  (che  ftceauo  forza  d’ufcire  di  quei  cfuernofi  luoghi)  fentimjì 
varie  for  tdnti  jfrepito/ì  tuoni,??  horrendi  ftridori,  ??  frduenteuoli  mugiti,che  era  cefi  molte  pi 
me  fatte  tientcfa.Vedeanfi  etiandio  cofi  di  notte, come  di  giorno,  quei  grofii  udpcri  ufeir  del  detto 

dagli  uapO'  bucco  informa  di  gtganti.quali  s’affrettduano  di  difeorrere  in  qui,  ??  in  là  per  la  pura 
r»anod“l  rd^'7‘  altri  per  li  monti,??  alquanti  perle  ideine  Città,  ??  poi  fèdamente  ftlirt 
“ìAonte  di  eddd aria,??  per  queftd  feorrere,  fecondo  che  da  i uenti  erano  portati,  ?? [finti , Coppo 
quefle  co/è , incontinente  fieguiiò  granficcità  con  foauenteuoli  terremoti . Per  i quali  in 
piu  luoghi  (effendo  coperta  la  terra)  fcaturirono  affai  acque  in  quelle  pianure  con  tati' 
tafuria,che  fialirono  infino  à i mòtifientendefi  nel  ficaturire  da  quelle  fotterranee  cauerne 
horribili  fuori, filmile  à gli  ftrepitefi  tuoni  deffaria.Et  anche  udenàofi  uoci,si  cóme  rag  i 
ti  di  buoi. La  onde  da  ogni  lato  fi  fendano  cofe  pauentofe,  sì  come  il  fremilo  deimire,  il 
rimbombo  de’’  tuoni  dell’aria, cor.  grandmimi  fragori  fonili  alle  roine  de  i moti . Dietro 
d quefii  horrendi  flrepiti,??  firida,erano  cacciate  grò.  pietre  fuori  di  detto  buco,  rifinii 


Somma. 


fe.  no  diuentaffe  notte,??  la  luce  tenebra.Et  per  tanto  ognun  ueàédo  tali,  ??  tante  horrek 
cofe  pauentato  credea  ejfer  refufeitati  i gigari,  apparendo  l’effigie  di  quei  neU’ofairo  fr 
tno,et  etiandio  udendo  lo  ftrepitofo  filano  delle  tròbe.  Erano  alcuni,  che  credano  ejfer  ri 
uoltata  ogni  cofa  in  còfujìone.et  che’l  Modo  doueffe  effer  bruciato  dal  detto  fuoco.Lion 
de  alquanti  lafciado  le  loro  habitationi(penfando  à’effer  fecuri)pajfauanoà  i larghila 
g hi, et  altri  habitauano  nella  larga  capagnu.  Et  quei  che  fi  ritrouauano  nelle  nari  ri  ni 
re  affrettauanfi  difeendere  in  terra,  ??  quelli  ch’erano  in  terra  parimente  fiaccano  ogni 
far  forza  difalir  nelle  naui  ciafcun  d’efii  riputando  effer  loro  maggior  ficurezza  • fi1' 
deanfi  anche  altri  che  pareano  diuenuti  fiocchi,??  come  pazzi, fmamti,rirnanenio  in.' 
rnobili,comeftaiue.Doppo  il  fuoco  furon  gettati  da  detto  bucco  tante  ceneri  con  tanto  t 
peto  da  quei  fotterranei  ulti, che  fi  riempi  tutta  l’aria, la  terra,??  il  mare,??  0!tec4'c^ 
no  guaftauano,??  uccideano  gli  huomini,aniinali, uccelli  Jnfino  à i pefii  del  mare3 
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neW  Africi,Siria,??  ndT Egitto,??  etidniio  a R orni.  Rimafe  alqudnti  giorni  tahtenU 
ofatrito  il  Sole  per  dette  cenerini  come  hmfjè  totdmente  perduto  li  fui  chiarifiima  lu 
ce. Et  per  ciò  erano  diuenuti  gli  huomini  tinto  piuentiti ( nò  fipendo  li  cagione)cbe  mal 
ti  dubitinolo  che  foffe  transito  il  Mondo. cioè  che  quel , ch’eri  difopra  foffe  r'imifo  ii 
folto,??  cofi  f offe  rimifo  il  Sole  [otto  terra  con  quelli  parte  ch’eri  difopra  próna.ÉgUè 
ben  itero  che  dette  ceneri  non  fecero  tato  male  à i piefi  remoti,  come  a quelli  eh’ erano  ui 
dni.Cofì  ferine  Dione.  Li  onde  udendo  Plinio  curiofamente  ueder  quefta  cofa)et  piu  che 
non  douea)  ??  inueftigare  fottilmente  tanto  quanto  è narrato  difopra , pafiò  infno  oda 
torre  di  Ottauo(come  ho  detto)  ??  quiuifu  fuffocato  con  Saleto  Biffo  daU’inceniio , co' 
me  narra  feriofamente  Plinio  G iunior  e,  frinendo  d Tacito,  oue  deferiue  parte  ielle  cofe 
fopradette  di  Dione.ìlchs  conferma  Suetonio  de  gli  huomini  illuflri,  & E ufebio  nel  lib. 
de  i Tempi.Et  anche  il  Petr.nel  Trionfo  della  F ami,quanio  dice. 

M entr’io  mirami,  [abito  hebbi  f corto 
Quel  Plinio  Veronefefuo  ideino , 

A 'fcriuer  :nolto,a  morir  poco  accorto. 

V feirono  f mUnite  di  quejlo  monte  affai  fame  difuoco,nelTanno  di  noflra  filate  1306. 
( effóndo  Pontefice  K. Benedetto  9.??  imperatore  Corrado)che  pireino  un  fiume,  che 
ufeifie  ii  queUo,correnio  infino  al  mire , come  ho  ritroudto  nelle  croniche  di  Bologna . 
Ora  no  getta  piu  fuoco. Ben’ è nero  che  fi  ueggono  i ueftigi  di  tanta  roina  che  fece  in  quei 
tempi,??  fi  feorgono  i luoghi  0:1  erano  le  fontane  di  fuoco.Del  qual  monte,??  de  i gran 
ii  incendi j fatti,??  dell’ameno  p aefe,da  cui  è intorniato , cofì  dice  Mar t. nel  4Mb.  de  gli 
Epigrammati . 

Ui:  efl  Pampineis  uiriii:  uefuuiu:  umbri : 

Prjefferat  hic  madido:' nobili:  uuì  licu:. 

H£c  iuga  quam  Hyfe  colle:  piu:  Baccbu:  amauit 
Hoc  nuper  fityri  monte  dedere  choro: . 

H.ec  Veneri:  fede:  Lacedemone  graziar  lUi 
Hic  bai:  Uercideo  nomine  cltru:  erat 
Canili  iacent  fammi:,??  trijli  merfafauilli 
Ncc  fuperi  ueUent  hoc  licuiffe  fìbi . 

Et  SiUio  italico  nel  1 z .lib. 

Monftrantur  Vefeua.  iuga,  atque  in  uertice  fummo 
Depafti  fammi:  [copuli, fradu:q;  ruini 
Mon:  dream,  atque  A ethne  fati : certdntii  fixi  . 

AUe  cui  ridia  fi  fatta  quella  battagliafra ’ Romani,??  Latini,  ej  tendo  Confali  T.  Ma' 
nilio  Torquato,  ??  P.  Dccio  Mure , oue  fi  annotò  fé  fieffo  Decio  i gli  Dei  per  la  filate 
del  fio  efferato . Onde  entrando  fra  lefquadre  de’  nemici  arditamente,  c?  inueflendoli , 
fu  da  loro  uccifo,  ??  cofi  ne  riportarono  i Romani  gloriofa  uittoria,  fuggendo  i Latini 
come  dice  Liuio  nelTottauo  libro.Euui  etiindio  alle  radia  d’effo  monte.  Sòma  afelio  ne 
i mediterrani.Sono  alcuni  che  dicono  foffe  cofi  dimandato  quejlo  monte  di  Somma,  dalla 
bontà,??  graffetta  del  fuo  paefe,  ??  per  l’abbondanza  del  nino  Greco  che  produce , da 
Plinio  nominato  Pompeiano  per  efier  uidno  ì i Pompei  (come  etidniio  ferine  il  Volater 
rano  ) er  anche  per  la  gran  copia , z?  uarietà  de  i buoni  frutti , che  in  quefio  paefe  fi 
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r dece  gl  iena.  Vero  è che  tutele  Biondo  fe  icuejjè  di  miniire  Monte  fummo,  et  non  Hi  fa 
ma, per  efier  nel  prefetto  di  Napoli, sì  come  monte  A Ito. il  qual  ha  id  un  Lto  il  mare 
id  gli  altri  tre  Idti  lauaga , e -fruttifera  pìamra.Ftcof  ufeenio  fuori  in  dito  fa  &ttjt 
ntdrind, cr  U Capagna.pare  fummojet  alto.Seguitdndo  piu  oltre  ritreudf  Idfoce delfu 
me  Sdrno  cha  la  fud  origine  ad  alcune  fcdturigini  £ acqua  di  decimo  del  Monte  di  c a- 
pud.ì!  qual  decimo  finiffe  tifine  della  VdUe  Caudina,  Scende  quefio  fiume  per  il  territo- 
rio di  Noia , cr  [correndo  uerfo  ì’ occidente , alfine  mette  capo  quitti  nel  mare  prefioil 
luogo  cue  erano  i Pompeije  cui  acque  fempre  fono  chiare . Cefi  Sdrno,  è dimandato  ia 
Vergilìo  nel  7 .quando  dice . Et  qu£  rigai  oppida  Sarnus . Et  Lucano  nel  2.  Rcfturne 
qit£  editor  aur£  Sarnus . Et  Silho  nel  s. tota; fi  uideris  Sarimitisjo  nomina  Sillio,mb 
te,  a"  piaceu.de, perche  corre  non  molto  precipitcfamente,ne  etiandio  guafta  il  piefe,^ 
Vibic  fequefiro  dice.Sarnus  Flumen,FtucerÌ£  ex  Sarcne  Flamine  A dri£  per  Campami 
defiuens.  Para  me  che  fa  in  errore  Sequefiro  dicendo  che  efea  fuori  dal  Sarone  fiume? 
Airia,cccicfid  ccfacha  la  fua  origine  da  quelle  fontane  (come  è dimoflrato)  il  [mèdi 
ce  Kiccclò  Perotto,  [aggiungendo  cheufcèdo  dal  monte  Sarno  ,/cno  poi  dimandati  i po 
poli  Sarafii,de  i quali  dice  Verg.Sarafies  pcpulos,&  qu£  rigat  aquora  Sarnus . 0 rat 
nominato  queflo fiume  in  alcuni  luoghi  Scafar 0 da  gli  habitdtori delpaefe,perlefcafe, 
che  fono  tenute  in  effo  per  paffare  quei  che  uogliono  andare  a N ucera,  la  quale  è oltrtì 
quefo  fiume  4 miglia  difccfia.  Son  arriuato  a quefio  fiume, cue  cominciano  i Picentinife 
condo  Tolomeo . Et  cojì  anche  io  li  darò  principio  quitti y ce  rne  fa  Strabene Sempre' 
nio  neUa  diuificne  £ Italia , 


PICENTINI. 


ORA  quefii  popoli  Vicentini,  fono  nominati  f otto  il  nenie  del  Prendpato,  che 
s’ijìende  infno  nella  E afiUcdta  alla  udlle  di  Diano.Furc.no  le  confini  de  i P dentini, 
fecondo  Strabone,Tclomeo,cr  Sempronio  dall’Occidente, Campagna,  dal  Settentrione 
gVirpiniJl  fiume  Siluro  daU’ Oriente  con  la  Bafdicata,  c?  dal  Mezo  giorno  il  marTir 
reno . Era  quefo  paefefra’  detti  termini  in  larghezza  da  fedici  miglia,  e r in  longheZ' 
Zd,ccminciando  da  Sirenufe  infno  alla  foce  del  fiume  di  Siluro  26  o.ftadij  onero  dt  33, 
miglia,  ma  fecondo  Plinio,  fidamente  di  30.  Furono  condotti  quefii  popoli  quiui  ad  bali 
tare  da  i Romani  circa  il  Seno  Peftano,da  Adria,  cr  poi  quindi  [cacciati  da  quelli , per 
la  confeder  adone  fatta  con  A.nnibale,cr  mandati  ad  habitare  altroue  (come  narrano  al 
cuni)  efjendo  la  loro  principal  cittì  Picentia  come  tefiipea  Plinio , la  quale  cefi  etunfio 
la  dimandano  Pomponio,  cr  SiUio  nel  s.lib.Orachiamafì  vicetitia  dalla  qualetrajfero 
quefii  popolili  nome  de’  Vicentini,  fecondo  alcuni.Pafiata  adunque  la  bocca  del  Sarno, et 
hauendo  carni  nato  due  miglid,ritrciianfi  CafieP.o  Almare  di  Stabie  talmente  nominato  i 
di jferentiadi  CdfteUo  Alrnare  di  Volturno.  Cofi  fu  detto  da  Stabia  città  che  era  out  hi' 
uemo  fritto, non  molto  difeofto : Fglic  pojìo  quefio  cafielkin  un  cantone  del  mente  Giti 
ro,oue  comincia  di  porger fi  uerfo  rOcddente,chefa  il  Promontorio  di  Minerui-Ofiui 
è grande  abonddhza  di  chiare  acque,cr  è quefro  paefe  molto  ameno,  cr  proivceuo  e 
ottimi  frutti. Et  per  Vagcuolezza  del  luogo,quiui  conducono  i mercatanti  £ altriluog  1 > 
le  lor  mercantie,cr  quindi  pei  altroue  le  ponanofi.  lor  piacere.  Alianti  che  piu  cura  prò 
ceda  lungo  il  Ilio  del  mire}uoglio  ieferime  i luoghi  Mediterranei , Adunque  none  mi' 
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..  . ^7,  «unni  iMo , cr  dii  fiume  Sarno quattro  ( corne  e ietto)  uedefi  la  atti  di 
g Strabati"  A ppi  ano  Akfifandr.nd  i .Ih.  ide  guerre  aulì,  et  «U.  % 

^cofndiyrac  nel  < 3.B.LT torio  nella  guerra  di  Spartaco , Procopto  nel  ;Mb.  » 
Jj^erre  de  i Gotthi.SWo  nel  8.1*. «7 da  Tolomeo àimdnJdt^Orddicefii^^ 

de 
te 

lori  esercito  di  Garigliano  dd  Giovani  X.Pdpd.  Et  per  tinto dd  “ 

cognome  de’  Pdgdni,id  <j«dZ  cofd  di  dtoni  iltn.QT  d me  pdrprn  uenfvndedell  altra  So 
ncte  ne  fa  memoria  Liuto  de  i N uterini,**  iquati,e  nel  z z.hb.oue  firme  fofife  comanda 
to  a i t Lerini,V  At  tetani  che  douejfero  paffiare  a Caldina,  perche  cofihaueano  doluto. 

Et  nel  z 7 .dice  ebe  /b/ero  condotti  detti  ducermi  ad  habitare  AdAtteUa  per  hiuerloro 
coi  chiedalo, effendogli  fiata  roindtd  la  loro  cititi  Cicerone, dijfuaddo  la  legge  Agra 
ria  contri  RuUo,rimembra  la  bontà  del  territorio  di  Su cena. Sono  fi opra  Sucena imo 
ti  nel  mezo  de  « duali  ui  è Tramonte  cafietlo,  talmente  dalfito  dimandato  per  ejfer  firn  T rumente 
monti. Poi  nella  propinai  «atte  ì manfimifiraiUl  cofiadel  cole  non  molto  lontano  ap  cafteU^ 
pare  il  nobile  clfteUo  di  S. Sederino,  di  cui  t raffi  il  nome  la  nobilitimi  famiglia  di  S.Se  ss.^ 
Iterino  dalla  duale  fono  ufeiti  tinti  degni  Prenci pi', et  capitani  di  métta,  come  narra  B io 
do,cr’il  Vclater.nel  6 li  b. della  Geografia,  V fi aggiunge  che  fu  il  primo  di  tanti  nobile 
famiglia  che  li  defife  m:ne,unanimofo, e r ualorofo  barone, Urlale  ejfendo  intorno  di  Be 
neuento  con  Carlo  primo  Frdncefe,Ke  di  Napoli,  er  ejfendo  pofio  in  fuga  l efferato  di 
Carlo  da  i nemicar itrouando  quello  ualorofo  Barone  una  camìcia  tutta  fanguinata , la 
pofefopra  unbajld,et  con  talfegno  fece  fermare  il  paurofo  effercixo.La  onde  poi  piglio 
per  infegna  le  lifie  rojfe.Fu  poi  fatto  fignore  quefio  Barone  per  11  fu  uilentifid  di  que' 
fio  capello, & di  lui  h ebbe  origine  detta  magnifici ,et  iUnfire  famiglia  di  S.Seuemo.Al  _ 

li  qual  diede  gran  nome  Koberto  tato  celebrato  di  gli  finitori  di  nofira  etd  si  come  dal 
Simonctanda  sfortiada,dal  SabeUico  nelle  ultime  Enneadi ,& dal  C orio, & anche  da 
molti  altri.llqudl  con  gran  gloria  trattò  Vanni  p Italid.Ldfiiò  doppofe  Federico  Card.  Fec{er;e, 
delia  ckiefa  Rom.Giouan  Francefilo  Conte  di  Gaidzzo, Antonio  Maria, Gafparo,che  p cardinali, 
la  fua  fortezza  fi  uendicò  il  nome  di  Frdcdjfo,  fracajfando  tinte  lanze  nelle  giqftre.  Ga  g lotta* 
lazzo  di  fortuna  figliuolo, cr  Giulio  A r due  fimo  di  Pignone.  Come  ho  detto  è pofio  il 
CaficUo  antidetto  alla  cofia  del  colle, alle  cui  radici  fono  molte  uide,  & contrade  bibita'  Har!j  _ 
te.Poi  nella  diletteuole,er  fertile  uallefi  emano  buoni ,CX  faporitifrutti,col  delicato  ui'  casaro 
no  uemiglio,di  S.Seuerino  detco,cFè  in  gran  predo  à Rond,  da  gli  antichi  (fecondo  al  étto  vino 
cani)  Himeneo  nominato . Sei  fin  di  quefia  bel!a,cr  fruttifera  uaUe,ritrouafi  ilcipllo  s • Semn 

deff acqua  della  M ella  da  i Latini, acqua  Malori  chiamata,  vidno  alla  quale  ui  è un  fi-U'  ™c’a  deL 
me, che  dalla  fua  Fontana  fier.denio  alquante  migliarsi  in  tal  guifa  eghè  inghiottito  fot  u ridia. 
to  terra, et  cofi  per  alcune  cauerne,correndo  che  nò  fi  uede  da  p affi  cento,  et  poi  efiefuo 
ri  tiro  g ro(fo,z?  chiaro  per  una  larga  bocca, come  fi  ritrouaudprima,co:ne  ho  ueduto, 
et  altresi  narra  Biódo  col  Razzano.  Diede  granfimi  à qjlo  cafiello  Giacomo  ielVordi  Gìaetmt. 
ne  de’  Predicai. huomo  molto  dotto  nò  follmente  di  lettere  latine}nu  anche  Greche  ne'  ts 
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p:  di  Eugenio  Papa . il  qual  nel  Concilio  fiorentino  dimolìrò  lafua  eccellente  a ^ 
di (b Ut d fido  co  i GYerl  A ìlei  Jpff-r/i  tipi è T7,vT7~  r.  r , ^**Tltld 


U . Conci  epa  cofa  che  gli  kabitatori  fella  lardandola  kabitano  in  duà  rr 
lettetele  *<r  fertile  territori*  ’ . ÌV*  P*  U 


ìAenaJlert 

delia  Cinta 
T ella  de  i 
Caste  fi. 


G Tignanti. 
Latrane . 


S unente 
città. 


Vino  Sur 
tentine. 


Vafidi  ter 
ra  cotta . 


S euerino,cT  di  molte  altre  Ceretta  di  quefii  paefi.Et  ciò  fanno  per  culiiuat  meglio  ? 
pi,CT  piu  agiatamente  raccogliere  i frutti.  Vicino  alla  Caua,uedefi  il  molto  fuperb0  u 
naftero  della  C aua  detto,ch’è  antichpimo,et  di  pojjefioni  ricchfiimo,  del  quale  nelle } °0 
gi  Cdncnice  fé  fatto  memoria.  Ella  è molto  iftimata  la  iella  fatta  da  i Cauefi  5 r0^ 

buomini  di  grande  ingegno  circa  V Architettura . Fu  di  quefta  città  ilfabricatore  di  ci 
f.el  Kucuo  di  Napdi.Ritornando  al  lito  del  mare, dal  qual  mi  partiva  Nucertaodott 
miglia ,ritrouafi  Capello  Almar  emananti  deferito . In  quefio  (patio  di  otto  miglia  iman 
fintfira  lafcéajì  un  largo, cr  alto  Monte, cue  dal  lato  che  riguarda  l’Aquilone, erniari- 
gnano,er  L iterano  pictiole  Cafielle,  Eternila  pianura  è il  principio  di  quel  monte  (ài 
quale  aitanti  è fiato  ferito  effer  fopra  C afelio  Almare,qual  trafeorre  infino  al  mareuer 
fo  V Occidente, cr  fa  il  Promontorio  Capo  di  M inerua , di  cui  in  giù  ne  parlerò.  Veietì 
poi  CafieUo  Almare  auanti  deferito . Quindi  caminando  b per  la  cofia  del  monte  (cue 
t una  molto  affiera,cr  fafiidiofa  ma)  ò per  la  marina  per  paffare  al  detto  Promontorio 
(èjìa  braccio  di  terra  da  tre  lati  dal  mar  bagnato)  incontrali  nell’antica  città  di  Sun 
renio, Surrentum  da  Plinio, Pomponio  Mela,Cornelio  Tacito  nel  4.libro,Sitlioneti’ip 
tauo,er  da  T clomeo  dimandata,  fabricata  da  i Greci,  fecondo  Igino,  Ella  è pojìafcpra 
il  manteche  rif guarda  al  mare . benché  non  fa  bora  di  quella  grandezza,  quaWtra  pri 
ma,comefacilméte  fi  può  uedere  dalle  roine  de  gli  antichi  edifici,  che  quiui  intorno  fiueg 
gono . Ha  ella  un  molto  dilettatole,  cr  fertile  territorio, ornato  di  uitfiaranzi,  C d’a- 
tri fruttiferi  alberi . Loda  molto  timo  Sorrentino  Plin.nd  6. cap.del  1 4 M.&  etm- 
dio  nel  x .cap.del  i o. dicendo  che  è molto  gioueude  quel  che  fi  catta  delle  uigne,  afeli 
che  fi  releuano  daW  infermità  per  la  leggerezza,  crfahbrità  di  effo.  La  onde  diceva  Ti 
berlo  C efare,  hauere  approvati  i medici  le  lode  date  à i nini  Sorrentini  per  la  lor  notti' 
tà  . Et  Stratone  anche  egli  dice  del  s.lib.  che  né’fuoi  tempi  fi  conduceuano  nobilitimi 
Roma,cioe  Falerni, Seitmi,cr  Caler,:, co  i quali  ccmbatteuano  i Sorrentini.  Otideejfen- 
done  fatto  ijberienza,deWuno,e?  delTaltro,era  fiato  ritrovato  che  molto  lungamente  fé 
mantenevano . llche  conferma  Igino , cr  Maritale  quando  ferine . 

Surr  emina  bibis,  nec  myrrhina  pitia  nec  aurunt 
Sume,dabunt  calices,bac  tibi  urna  fuor. 

Di’  detti  utnife  ne  caua  ottimo  aceto . Sono  molto  lodati  i calici,  ò pano  uafi  diterra  coti 
ta  da  bere  da  Plinto  netfuniecimo  cap.del  3 o lib.  fatti  quiui  à Sorrento,  de  i quali  feri' 
uecofiMartiak. 

Accipe  non  uili  calices  de  pubere  natos 

Sed  Sorrentina  leus  torreuma  rot£. 

Erano  cotefii  calici  tanto  nobili  che  combattevano  co  i uafi  di  terra  cotta  de  gli  Aretini , 

— - - ■ -nfìéferitto 


nm 
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^ fed  # monte s firendcot  Imitibu:  prò  pirte  Augftftmu  f 

i^^gnommio’pifi con  le  lettere  grigli. 
lltZTom/ni  # mifiimamente  £ Giuliano,  #$  Antonio  figlmh  dt  Antonio  del 
5S&X  tre  buomini,  corte  ferine  Tranquillo . Poi  dal  Surrento  un  mgho  appare 
U cfù  deUi  Miffr  di  nuouo  nome . Di!  cut  territorio  fi  trae guai  iboniMZi  di  nino 
noì muto  Miccino  dxtlx  CitÙ.Creio  che  queftifimo  1 «un  dtfipn  di  ritmo  surre' 
fui  deferii  perche  fi  uede  effer  quello  0 ìefe  del  territorio  di  Surrento  ,iuengdche  P<* 

« Idi  Li  fibricdti  quefti  cittì . Et  fono  detti  uim  leggieri  piccioli,#  frm.Kitrouinfi 
li  Jiao  piccioli  cini.cof  diminditi  per  effrere  in  tal guifi  frbr iati ,#  pofast  come 
m bel  uicco,ouero  contadi  (come  noi  duerno)  di  1 primihibititori  che  patrono  qut^ 
ni  id  bibitire  di  diuerjì  luoghi . Et  ben  che  quefio  meco  infume  con  li  NUp  bori  fino 
mule  hibhiti , nondimeno  fono  però  citali , # buina  1 lor  Vefcoui  itt  Arauefrcouo  di 
Surremo  foretti . Quindi  poife  n illigi  il  cipodj  Mineru^Prqfimonum  mente 
di  Pomponfo  Meli , S tribone, P lìnio . # Torneo  nominilo  gii  kioititione  Me  Sire 
ne  come  ferine  Plinio . Cof  dice  Stnbone  di  quefto  Promontorio  nel  libro  Kitrouif 
ideino  ì I Pompei j il  Sirreo  die  impunite  e fopri  l Ateneo,!  dcuniippelitoilP 
montarlo  Premilo . Nelli  cui  ef  remiti  Fece  vige  un  ficeUo . Et  quindi  infno idi foli 
di  apre  ritrouif  poco  fritto  di  mire  . Nel  piegire  del  detto  Promontorio  uedenfi  i,cu 
ne  picciole  l fole  deferte,#  fiffrof e, nominate  le  Sirene . Poi  di  quelli  p irte  che  nfguir - 
di  ì Sorrento, ne’  tempi  intichi,f  uedeui  un  ficnto  Tempio,oue  ermo  daini  molto  in 
tichi  doni  gii  preferititi  di  gli  hibititori  del  pie fe, per  ueneratione,  # r inerenza  del \i 
cnto  luogo  . Quiui  finifee  il  feno  di  eritrea  , ò fi  il  cafro  di  Sorrento  fritto  di  due 
promontor'frcioè  dii  M freno,#  diWAtcmeo,chenfgujrdi  d Mengio . E idlmuri' 
diio  dpo  di  Minerui,  Ateneo  di  Greci,cbe  fgnifei  di  Minerà,  Cof  dice  Stnbone . 
Hon  tutto  il  tatto ,che  fe  ritroui  in  quelli  piegatura,  quii  e di  quefto  Promontorio  uer 
fo  f Oriente  infno  ì i luoghi  uicini  d territorio  di  S derno, gii  pertinenti  di  untici  ant 
pigm  (come  dimofri  Stnbone)  chianito  Cofiifr  Amalfi  dilli  cittì  di  Amalfi,  ermo 
dimdniiti  Vicentini  dd  loro  principal  cittì  Vicenda  (fecondo  che  ho  detto  difopra .)  Et 
cof  tnfeorreumo  infno  il  fiume  s Urne,  fecondo  Stribone,nu  fecondo  T o!omeo,cotnin 
diurno  il  Sirno,#  ibbacciiumo  ciò  che  fe  ritmami  fri  gflrpini , # il  fiume  Sili- 
re  , (come  c detto)  Alanti  che  piu  oltre  papi , uoglio  deferiuere  li  Co  fi  di  Amalfi  che 
rifguardi  d Mezo  giorno, li  quale  c di  tinti  taghezzi,  # di  tinti  amenitì  (che  ere' 
do)  che  pochi  luoghi  f pojjono  ritmarne  di  reguigliare  ì quelli . Eili  è di  longhezzi 
dra  uenti  miglinone  fi  ueggono  dti,difficili,#  afrri  Monti,  # mif  imamente  di  quel 
fito  eh1  è fopa  il  mire . Et  è tinto  difficile  li  mi  di  fi ‘dirne , che  ogn’un  fidamente  ì ue- 
derli,  fi  finca . Si  ueggono  però  fri  detti  firmi  baici  molto  aggradeuoleudle,oue  fo- 
no belle  fontine  con  altri  forgiai  di  chiare  acque, diUe  qudaefreono  uighi,  # dletteuoU 
rufceleiti,#  fendendo  con  grm  mwnnurio,#  pufurro,  danno  g rm  piacere  die  perfi- 
ne . Sono  quelli  ameni  luoghi  molto  babititi  ouefì  feorgono  tutte  le  maniere  di  fruttife- 
ri alberici  come  di  armci,cedri  li  noni-  pomi, oliai, peri,  fraine, pomegrinate,  cerefe ,cò 
altre  frecie  di  frutti ,che  ferei  lungo  in  defcriuerle . Appiano  anche  belle  uigne.Dinno 
etimiio  grm  piacere  ì gli  occhi,#  aW odorato, le  pareti  di  morteUi,dlori,  bufi,  edera , 
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gifolmini,ramerini,rofe,  cr  rofete  di  diusrfe  foecie , con  altri  fonili  arkufceìli , da  j ^ 
efce  foaufiimo  odore,  cr  rendalo  au  occhio  gran  delettatione . E uni  quitti  Varia  tem- 
teSa  cofta.  rdta , cr  f [copre  il  mare  quafi  da  ogni  lato . Ella  è tutta  quefta  cofta  (come  dicemmo' 
molto  habitdta , in  tal  gufa  che  pare  a quelli  che  navigano  il  mare  vicino  a quefo  iU0'J. 
riguardandola  una  continua,  città  di  Icngo  tratta  piu  tojìo  che  [epurate  habitaticni.j>0 
KweUo  cit  nefldfonaxitd  del  Monte  è pofto  RiueUo  città.  Et  benché  non  foa  amica  città  ,tUa  ì 

però  tanto  ben  edificata , che  facilmente  fi  può  annoverare  fra  le  prime , cr  nobili  Cittì 
del  Regno  di  Napoli . Scendendo  poi  al  lite  del  mare  [otto  i Monti,  appanno  due  atti 
M àqptre  mo|to  p£Uc  di  edifici ,cr  di  amene  territorio, ao e Maggiore ,er  Minore . Ritrowjì  fot 
ffo1  . quali  tldmezo  di  quefta  Cofta  prefifo  il  litio  del  mare  la  città  di  Amalft,capo  di  tutti  mc 
Amalfi  cl;  fti  luoghi, creila  è molto  bella ,cr  nobile, dalla  quale  trofie  il  nome  tutta  quefta  Cojìa.Di 
td . quanta  grandezza,  cr  pc  fianza  giàfofie  detta  città , facilmente  fi  può  darne  giudico  u 

dendo  lafontucfità  de  gli  edipiche  in  eftdfi  ritrovano ,cr  altresì  per  il  gran  numero  le 
i nauigheuoli  legni, che  haueano  gli  Amalfitani, feccia  chef  ritrova  fcritto,co  i quali  fi 
cenano  gran  mercatantie,nauiganio  in  quà,&m  là  per  il  mare.Et  che  ciò  fofte  nere  (co 
me  ferine  il  Razzano)  fe  può  giudicare  per  alcuni  particolari  luoghi, quali  anche  oggi- 
dì, fi  ritrovano  in  Sirdcufajn  Me  fina  & altrove  per  molte  città  di  Sicilia,  ove  conduce 


~ ' / ' — t c»  ? ; " 

dono  de  gli  Amalfitani.  Anche  infimo  ad  bora  fra  in  piedi  la  chiefa  di  S.Andreain  Pah 
1 primi  ri  lK0  fotta  dagli  Amalfitani ,C7  ordinata  Parrocchia  dal  Vefcouo  ploro  comoditlFumo 

trovatori  3 A a*;  ì **ivnì  A*p  vìkvrwtAYnnn  il  ntnJn  rii  tiHiiìoAYe  i!  mare  enn  ìd  tdìdmiu 


iUU  j li*  Vi  A «w  • t r.v  £ v"v 

. detti  Amalfitani  i primi  che  ritrovarono  il  modo  di  navigare  il  mare  con  ia  caiamiti, a 

Al  naviga*  Zi  Ai  nieswtn  C ertAwiPtibe  fu  riuafl-A  <\WintA  ittiipn 


re  alici  di  goutrnarfi  con  quella  cefi  di  notte  come  di  giorno.  C ertamente  fu  quefta  ottima  inm 
lamita.  tione,ò  f òffe  di  efi,o  di  altro. La  prima  memoria  che  fi  ritroua  di  quefta  cittlella  è ne’ té 

pi  di  Lcthiero  imperatore  correndo  Vanno  di  Crifto  nato  al  mondo  m s, nel  qual  Ug 
gefi  che  efiendo  chiamato  Lcthiero  da  lnnccentìo  1 1.  Papa, accio  li  p orgefte aiuto  cav 
tra  Ruggieri  Conte  di  Sicilia, & piffando  egli  neìV Italia,  hauendo  in  compagnia  i Pi fi 
ni, ^ quegli  feendendo  à terra , facckeggiarono  Amalfi , cr  RiueUo  con  le  Caftéa di 
quefto  paefe,  e 7 talmentele  lafciarono  (cofi  fcriue  Biondo  nel  i s.Ub.ieU'hift.)  Sono  te 
sacro  Cor  mtele  fagrate  ofta  di  S.  Andrea  con  gran  uener aliene  quitti  in  Amalfi  in  un  fontuefo 
pò  di  s.An  Tempj0  fojsj  quale  fi  falifie  per  molti fcagUoni , ove  fempre  fi  ritroua  unfacerdcte,che 
*na'  ha  cura  di  quejro  fonte  luogo , cr  dona  à ciafcun  peregrino  unampckttd  piena  Solco 
(dimandato  da  i cittadini  manna)  che  efce  fempre  daUe [aerate  efia  delVApcftcloJeccn 
deche  eglino  dicono . Attenga  che  gli  Amalfitani  non  filano  bora  di  quelle ricchez' 
ze , come  già  erano  (cerne  è detto)  nondimeno  però  non  mancano  di  paftare  iti  qiufi 
in  U trafficando  le  loro  mercatanti . La  cnde  con  tal’efiercitio,  cr  col  loro  ingegno^ 
mantenevo  oggidì  in  buona  riputacene  la  loro  patria . Partendcfi  pei  da  Amalfi  ,G 
navigando  uerfoVoriente  ritreuafi  un  picciolo  Promontorio , nominato  Capo  it' 
ferfo , che  f avente dà  gran  pavento  ài  naviganti,  quali  p aftano  per<MM»6' 
F erche quitti  fanno  maggiore  impeto,  cr  forzai1  acque  manne  entrali  u , ■ 
altrove  in  quefto  lato . Per  quejro  tratto  fi  naviga  da  Salerno  ad  Amalfi  .l  ^ 
riandò  poi  perii  continente  della  terra,  fe  giunge  a V eterno _ _ ££ 

i litUrati  detto,  er  Vetus  urbe.  Ove  fono  molte  amene , , 

piu  oltre  pacando,  dal  mare  un  miglio  difecfio , appare  lamica  Citta  di  a 
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,,  , . m,rf  lrnt  ,no  ni  tempi  di  Strabono  .Fu  cojì  nominatd(come  [erme  Ori' 

2K  S;«  *£L  2 kmu  u»  *•»/»  poi  **«  “ < \m‘"‘  " B.f 

f'ff  1 , aio  nci  , . Jibro.Bt  ne * tempi  che  i Vicentini  fi  eri  no  ccUigati  con  An* 

Ttìbale‘ la.  forti  faro  i Romani,# tu  pefero  buoni  prefidij  de ’ Soldati  acciò  cbwotoio 
ritornare  ditegli  4 i (ero  luoghi  ( da  i quali  erano  fiati  facciati  da  loro  ) non  pcteflèro 
entrami  facendogli  re  fi  fenili  detti  prefid  ij.Ke  fa  menitene  di  quejta  Citta  PhmojMo 
Italico  neff ottano, Lucano, et  Tolomco.Vigliò  grand ’ accrefamentoeffa  ne  tempi  diKU 
Irto  Guifcardo/t  de  fuoi  fratelli ,#  <fe’  loro  figUuoh/bebbero  la  Signoria id  efa.Rt 
ui  fu  edificato  dai  Cittadini  quel  nobile  Tempio  dedicato a San Matteo  Apofi  do  oue 
henoratamente  giace  ft pollo  il  fuo  fanto  corpose  tempi  di  Guifcardo cominciare ' * c 
Udini  di  edificare  belli  CT  honorati  edifici  alle  radici  del  C olle (fopra  il  quale  e pofia  la 
Città)uicino  al  lito  del  mare,#  in  tal  gufa  furono  accrefauti,che  nfultduano  alla  for- 
ma di  una  longa,# bella  Controdata  quale  fu  poi  intorniata  di  mura  er  congiunta 
con  Pantica  Città, come  h ora  fi  uede.Vedenfi  dentro  di  quella, lungo  il  Colle, che  nfguar 
da  al  ureo  giorno  fopra  il  mar  e, ameni  fimi  Giardini  (come  anche  ferme  Strabane, per 
i duali  trafeorreno  le  chiare  # fufurranti  acque  per  h rufcettetti,con  tanto  piacere  di  chi 
le ite  de, che  è cofa  molto  marauegUofa . Quitti  ueggonfi  Aranci  d ogni  fpecie,cioe  com = 
muntbiu  graffe, piu  picciole, dolci,  aggrefiine,# di  mezofaporc.Scno  altresì  alcuni  il 
quegl:  albini, [opra  i quali,  ai  ogni  ftagione,ritrouanfi  infume  fiori  frutti  maturi  CT  ac- 
cerbi.  Vi  fono  etiandio  Limoni  di  ogni  forte,fi  come  grandi  # graffe  he  paiono  com - ^guarda, 
muni  Cedri, altri  fono  ccmuni,altri  ritondi,#  altri  fafiiggiati  a fimighanza  de  poponi. 

Et  alquanti  dolci, & altri acetcfi,#  chi  con  Panimi,#  chifcnza  effo,et  eh  polpofo,# 
chidfciuto.Appareno  etiandio  fopr a gli  alberi  Limoncelli  di  tdl  natura  che  piu  oltre  non 
crefceno.Che dirò  de  i cedrifimperò  che  fe  ne  ritrouano  di  diuerfe Jìguref chiriiondo,chi 
longo,cki  aguto,chi  bufurcdto,et  chi  triforcato? # alquanti  difmifurata  groipzza,#dl 
tri  di  me  zana  . No  n mancano  alcuni  di  altra  forma,  talmente  produtti  dalla  gran  mae- 
jìra  natura.  Quiui  ne ’ tipi  opportuni  pendendo  da  i fruttiferi  alberi  le  grojfe  pome  gra 
nateja  gli  kabitatori  del  paefe,  A lo  file  nominate  di  dolce, aguto,  # di  mezoftpore,con 
le  grojfe  Per  fi  che  Procopie.di  tanta  grofjèzza, eh  e paiono  comuni  poponi.T acero  filtri 
miniere  difrutti,cioè  di  Succiniti  diuerfe  ffiecie , Pome,  Pere , Fichi , # d altri  fintili. 

Chi  potrebbe  narrare  fornito  delle  vigne,da  i quali  fi  cauano  forni  et  delicati  vini. So 
no  certamctc  quefii  luoghi  tanto  nella  Città, quato  fuori  cofi  delitiofi  # anieni,che  fono 
i’annouerire  fra  i primi  uaghi  et  dilettatoli  d’ Italia. Produce  etiandio  quefia  Città  huo- 
m:ni  di  (legate  ingegnose  i quali  fu  Giacomo  S dimenio  eccellente  medico  con  Antonio 
fuo  figliuolo,  ne ’ tòpi  de  i noftri  auoli , # Bartolomeo  Saluagno,cke  fcriffe  le  Pandette 
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fri  giorni, in fegnò  Agofhno  ìHifolitteratifiìmo  Pilofofo.RUa  è anche  ornata  dc-Ua  di gn. 
tà  d l Précipatojl  quale  bora  tiene  Ferràio  di  s.Seuerino  h uomo  banano, fauio  et  pru- 
dute,et  de  i litterati  ottimo  Meccenate.Piu  duiti  caminido  p la  bella  et  delitiofi  pianura 3 
da  B jniglia  fe  giitge  ad  Ruolo  da  T olo.Rbolù  nominatole  molto  dal  fiume  Seleàifco- 
fio, clj’f  bucno,et  obbedite  capello, npefio  nePicttiniial  ditto, ma  dal  RAzZAno,olirelo 
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Scie,  neUd  Lucani d (òfi d Bafilicata  oggi.)  Certamente  s’inganna  il  Ra^no  per^ 
eglii  di  qua  dal  detto  fiume, come  lo  dipinge  Tolomeo, CT  io  ho  ueduto.  Ritornando, d h 
to  del  mare , difcojìo  -4-  miglia  da  Salerno  uedefi  la  foce  del  fiume  Scie , siler  ietto  j 
S trabone, C atone, Plinio,  Pomponio  Mela , cr  Lucano  neh-, lib. quando  dice . vèirij 
impulfus  aquis  radensq ; Sakrni,Cul:dJSikr,fe  dice  anche  Silarus,come  dimojlra 
Italico  nelTottauo . Nunc  Silarus,qucs  nutrii  aquis, quo  gurgite  tradunt.  Duriciem  liti 
dum  merfiis,inckfcere  ramis . Nafce  quefio  fiume  ntW Apennmo  a Perfidgone , quafi  fa 
rifcontro  dell’altra  parte  del?  A pennino, ouehd  principio  il  fiume  A tifico,  che  corre  per 
la  Puglia,  cr  sbocca  nel  mar  G ionio  Micino  à Barletta  tre  miglia  (cerne  in  Puglia  ta- 
rerò.') Scende  adunque  il  Seie  dafiC  Apennino,CT  corre  al  Mesto  giorno,crèacmfdu- 
to  dal  fiume  Negro  fempre  partendo  Campagna  dalla  Basilicata,  alfine  mette  capo  nel 
mar  Tirreno  . ìlquakba  tal  natura  fecondo  Strabone,Plinio,cr  Sillio  italico  che  fa  a 
uentare  pietre  le  uergeUe  di  legno, cr  foglie  de  gli  alberi  pojìejn  ejfio, rimanendogli  pe- 
rò la  loroforma,cr  cclore.Et  foggiunge  P lmio,che  l'acqua  d’effio , ella  è molto  medici- 
f.euole,cr  fina . Baruffe  quejìo  fiume  (come  è detto)  Campagna  Felice,  et  i V<fnin£t! 
la  Lucania , bora  detta  E afìlicata . Et  cofi  farò  fingila  detta  nobilitimi , c 7 delitto- 
fifiimd  Regione. 


tucani# . 


BASILICATA  SESTA  REGIONE  DELLA  ITALIA 
di  F.  Leandro  Alberti  Bolognefe . 

GLIE'  bormai  tempo  (finita  la  deferittione  de  i Piante) 
d’entrare  neUd  Bafiilìcdta . P affiato  adunque  il  fiume  sdì, piglia  il 
fuo  principio  quefla  Regione  Bafilicata  (di  gli  antichi  Lucania 
addimandata.)  La  cagione  perche  [offe  cofi  nominata  Lucania 
diuerfi  fono  gli  fcrittoriin  narrarla . Conciofia  cofa  che  alcuni  di 
. loro  dicono  che  uifiu  impojìo  tal  nome  per  effier’eUa  pofta  al  driu 
^ to  di  una  Stella  lucente,  cr  perciò  cofi  la  fu  nominata . Altri  fi-b- 
uono che  trafifie  detto  nome  da  Lucio  Capitano  de  t Sanniti,  il  quale  primieramente  qmi 
in  un  Luco  (dal  uolgo  bofeo  appellato)  habitò.  llchepar  confermare  Catone, Stratone, 
CT  Plinio . Vuole  anche  Strabene  che  per  ogni  modo  baueffero  origine  i Lucani  dai 
Sanniti ,i  quali  quiui  paffiarono  ad  habitare , hauendo  fuperato  i Pcfiidoniati  co  i compi' 
gni  nella  fangumcknte  battaglia , effendo  loro  Capitano  Vantiletto  Lucio. Habitarono 
etianàio  in  quefii  luoghi auanti  i Pcfiidoniati  popoli  della  Magna  Grecia, i Mcrgeti,  i 
culi,ltaliam,Enotri,cr  Pelafgi,cr  alfine  i detti  Sanniti , poi  nominati  Lucani , i f» 
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tà  de  i monti,che  ui  fono, & dalle  uie  tortucfe,fajicfe,  cr  fangofe  ne  tempi  dei  uerno , 
tanto  faticcfe,crfajtidiofe,ccme  un  Bafilifco . Et  forfè  da  quefla  dijficidtì,&  torW 
tà  uifiu  impojìo  tal  nome . Che  cofi  fa  difficile ,cr  montuofo  epifite  paefe/mara^  - 
dimofìra  Liuto  nel  s Uh, oue  muoue  quella  curiofa  dubitationeje  Alefianàio 
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— tr  n umani  ne  haueflè  riportato  uittoria.  Et  quitti  narra  le  iiffichltd  di 
alberi  er  fafofi  monti  di  Lucania,  Cri  de  ghftraboccheuoh  baia  di 
qtiej.i  Jti  P P I JP  tJsuhy*  meohn  habitdto  ducilo  Ode  fe, che  in  duci  tepi,  non 


firSo  che  credo  erbora  meglio  hdbitdto  queflo  pacfe,  che  in  quei  tòpi  non 
T„ot  Cono  però  alidi  luoghi  anche  bora  dishabiuti.  Saranno  1 termini  di  quefia  Re 
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„S„  i fu  Situi  fimi  Litio- Orili  nò  « Jì  M»  l»«gl»WK  f"“ 


Termini 
della  KafiU 
capa. 


Tdwnexonaoiiawjau'*  '..r  a 

nel  9 hb.che  ui  mette  etiandio  CofienZa,la  q^le  non  eramolto  da  Peci  ha  à co;  io. Et 

Dinge  Pettlia  nella  Magna  Grecia  (si  come  al  fuo  luogo  dmojlrero.)Onde  p^r  & 


torneo  pinze  Ferma  neua  jyuc^itu  ^ v**  —/'V  ' T j ‘ 

me  di  douer  feguitdr  Tolomeo,cri  cofi  ui  degnerò  i confini.  Et  prima  daS  Occidente  ut 
degnerò  per  termine  il  fiume  Silo,  fine  di  Campagna  felice  dal  MeZo  giorno  il  Mare 
Tirreno  dall’ Oriente  1 1 fiume  Latto  co  i Brutij,cri  parte  della  Magna  Greaa,dal  Sette 
trione  nè  i Puglie  fi  Peucetij  con  parte  de  gli  HirpinL  Ella  c quefia  Regione  (come  ho 
ferino)  p maggior  parte  montuo fa. oue fi  trottano  affai  precipui  pafii,et  pencolofi,per 
le  fobe  [elite  che  taf  ano, oue  fi  nafeedeno  i ladroni.Souente  ne  fa  menitene  di  quefia  R (fa 
Jone  Lmio  cr  de  t Lucania  maf  imamente  nel  ix.cn  i.hb.oue  dimofirache  fiele 
volte  còbattèjfero  i Romanico  i Sanniti, Lucani, Bruti;, et  Uetrufcijempre  riportando* 
ne  gloriofa  uittoria . il  filmile  ficriue  nei  ■ 3 CT  ■ 4-  Et  7 i.dimoftra  che  [off  e fatto  prt' 
prone  Seruilio  Galba  da  i Lucani ,cri  poficia  la) ciato  in  libertà  mediante  una  fiemind,con 
la  quale  ufdud  . A Itroue  rammenta  tfi.i  Lucani,  che  farei  molto  lungo  in  defcnuerli . Si' 
mdmente  ne  fa  mentione  di  quefia  Regione  Cornelio  Tacito  nell  undeamo,cri  1 r. libro 
delfhijiorie.  Et  SiUio  Italico  nel  S.  libro  della  feconda  guerra  de ’ Cartaginefì. Volendo 
adunque  dar  principio  alla  particolar  defcrittionc  di  quefia  Regione,commcieró  alla  boc 
ca  del  fiume  Seli  oue  mette  capo  nel  mare, cioè  di  qua  da  effo,et  feguiterò  lungoil  litodei 
mare  tnfino  al  fiume  Latto  oue  sbocca  nella  marina,  dipoi  ritornerò  d dietro  al  detto  Si' 
lo,er  deferiuerò  i luoghi  Mediterranei.?  affata  adunque  la  bocca  del  Stlo.crcammando 
lungo  il  lito  del  mar  Tirreno,  ntrcuafi  il  luogo  oue  era  il  T empio  dell' Arguta  Giunone 
edificato  da  Giafone  (come  ferine  Strabane.)  Vero  c,c  he  fecondo  Plinio  par  che  l foffe  di 
ii  dal  S ile  ne'  Picentini,de  iqudli  fcnjfe  nel  fine  di  Campagna  felice.  Forfè  chef  porrei? 
beno  cofi  concordare  quejìi  due  nobilitimi  finitori, che  era  uicino  queflo  Tempio  aUafo' 
ce  del  Selo,preifo  al  territorio  picentino.Onde  per  la  uicinità  di  detto  territorio  picenti' 
no,  col  Tempio  antidetto , era  riputato  come  ne'  picentini , auenga  che'lfoffe  di  qui  dal 
prefitto  fiume  nella  Lucania . Laminando  pofeia  piu  auanti  da  so.ftadij,  ò filano  da  fei 
miglia  cri  mezo , uedefi  il  luogo  oue  era  Pofiidonia  ne'  tempi  di  S trabone , altresì  Pefle 
nominata. Della  quale  ne  fa  memoria  Catone,Plinio,Pomponio  Mela, Solino, Tolomeo, 
SiUio  l talico  neU'ottauo  libro,con  molti  altri  fcrittori.  L a qual  fu  edificata  prefjò  il  mar 
da  i Sibariti, cri  Solino  dice  da  i Dorefi.Talmente  concordarci  Strabone,cri  Solinoci'  • 
tendo  che  primieramente  la  fioffe fiata  fabricata  da  i D orefì,cri  poi  rifiorata, ò aggratt' 
dita  da'  Sibariti,  ilche  pare  accennare  Strabone  ,fcriuendo  bauere  i Sibariti  quindi  fide 
ciati  i primi  kabitaton^cr  che  anche  loro  furono  [cacciati  da  i Lucani . Fu  prima  quefia 
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città  adiimandita  P efte , & pofcid  di  i Greci  Polonia  (co fi  dice  Plinio.)  Afui 
ne  fi  memori*  di  Pefie  Limo,  c?  maf  imamente  narrando  il  uiigg:0  J’ A lefribo  ^ 
roti  nel  s.lib.cr  nel  r 6. ferine  che  i Perini  iierono  aiuto  di  Smi  ài  r0 inini, 

- 7 .pur  ne  pirli  di  ejfi  città. Et  Verg  nel  4 .lib.detti  Georgia  dice.  Biipriqrofiriip. 
fte.l  Iche  dichiarando  Senno  ferme  efjèr  Pelle  cuti  di  Calibra,  otte  due  udite  fanno  v 
ducono  i rofiile  refe.  Affai  mi  marauiglio  di.Serm  frinendo  cjtr  quefia  cittì  di' al 
bria  conciona  cofa  àfidi  è fri  i Lucani, come  io  pofjò  dimagrire  con  auioritàde  i g*c. 
: grafi,?? non  ne’  Caléref.  Perche  Calabria  (fecondo  tutti  i Geografi)  eraprtffoì'* 
lettimi  (fecondo che dimofirerò , er  non  in  quefio  luogo . Pur  fel foffe  alcun  che uòhiii 
difendere  Senio  dicendo  quello  inieniere,ckdi [offe  fri  i Bruti]  (bora  CMrefiki) 
ttiandio  direi  quejìo  non  ejjèr  pofibite,pérche  era  quelli  città  nel  principio  di  Lucida 
& talmente  uicini  à i Vicentini  che  (fecondo  Strabane)  pirea  piu  tofio  li  foffe  ne’  ìf 
ti  Vicentini  che  nella  Lucania.Etiandio  non  ritrcuo  alcun  buon'autore  tanto  antico  qm 
to  moderno, che  dici  fa  nominata  quejìa  Regme,Cdabria,mafi  ben, Lucana , rj  u 
uolgo,  B aflicata , A uertendo  l’errore  di  Scruto  in  detto  luogo,  Antonio  Mancinelc  {• 
Velitre  (ilqual  feguita  Giodoco  Badia  Afcenfo)  diffe  effer  Pelle  una  città  li  Lucia 
(come  è dimojlrdio)  cr  non  uolfe  dire  che  la  [offe  di  Calabria , come  non  è . liniero  h 
ifeufaio  Giodoco  per  hauer  forfè  pocacognitione  di  quefti  luoghi??  parimente  d’Mq 
fluendo  feguitdto  l’erroredi  Senio.  Se  fa  altresì  memoria  di  quefia  città  Ouilnel  i .li 
bro  dell’arte  d’amare  ,Caltaq;  Peftdn.ds  uincit  odore  rofas.Et  Propertio, Vidi  ego  oìon 
ti  iti  dura  rofaria  Pefti . Submarino  coài  iacere  noto.  Bighe  quefio  luogo  (come  tàu 
dìo  dice  il  Manometto)  molto  pidceuoie,er  dolce  di  aria.  Et  per  tanto  non  è marnigli 
fe  duéuàFeTJnnojToriJcond  Te  roféfcvaltrffofi . Fu  dimandato  il  Golf  del  mire  che 
Golfo  Agri  quitti  lì  uedefda  quefia  atta  SinuJPejfanùs, bora  Golfo- Agropolitano  da  Agropà  Oc 
politane,  fletto  (come  fi  dimojìrerà.)  Adunque  fu  detto  Golfo  diPefie,per  effrui  pofia  quehml 
mezo  del  lito  del  detto.  Comincia  quefio  Golfo  al  litoide  i Vicentini,??  cofi  eirconiihfi 
no  al  Promontorio  Pofiioniato, fecondo  che  Aimoftra  Strabone,Vlinio,et  roteo.  Po 
feia  effendo  cfuefid  città  da  i Greci  P ofiiionid  nominata  (come  dice  Plinio)  furono  celo: 
ti  quivi  di  i Romani  nuoui  hibitatori  (come  dimofirl  Liuio  nel  i 4 M.)  foggiurgep: 
detto  Liuio  nel  1 s.lib.che  effendo  fiati  per  cofi  à Roma  gli  Ambafaatori  de iPopdiy 
niati  da  alcuni  pazzarelli  giovani,  furono  confgnati  à i Pofidomati , acciò  nefacejjero 
giufiitia  detti  oltraggio  fatto  à i loro  Ambafciatori . Ora  giace  quefia  città  quaft'^  urei 
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nata . Et  fi  ueggono  1 uejttgi  antlcm  eie  gli  eatpa  in  quatcne  parte,  r » r - 

menide  huomo  molto  forte,  che  riportò  gloriofd  uittoria  netto  fidilo  nettiamo  prunoqx 
la  7 s. olimpiade , come  narra  D ionifìo  A licam.nel  p.hb.dett’hift.  e?  Dioioroi 
nel  r 1 .hb.Piit  olirà  à fi  miglia  lungo  il  litio  caminàdo,ritrouafi  Agropou  Cip 
la  bocca  del  Seli  1 1. miglia  lontano, dal  quale  ha  acquiftato  quefio  Golfo  il  no,r’fp'-‘ 
Golfo  di  Agropoli,  che  fi  congiunge  col  Golfo  di  Salerno. Piu  aitanti  quattro  mg  P 
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i Foafi  Elia  appettiti  dal  nome  ietta  lontana  che  quiui  era  (fecondo  Strabane ) k $«4 
k re’ Li  tòpi  era aMminidta  Elea . Cefi  narra  AnV.ccc  detta  eàficationediMejlaat 
tì  er  dice  ehe  elfendo  pigliata  Foci*  da  Arpagone  capitano  * Ciro,ddjffa[e  pari,,  o 
noSttz  anelli  che  poterono  ufeir  detta  città,  0~  mtranào  nelle  namconle  ^ro  famiglie, 
cr  Ibtegate  leuele  al  lièto  pacarono  alcorfo  di  Cirone,et  quindi  codufero  ficco  Crectii' 
de  Tu *Wa  & elfendo  da  quefto  luogo  facciati  mancarono  quiui  et  fendevo  interra 
edificarono  Ekajof  nominìdola  dalla  Fontana.^  attn  dicono che : talmente  kchamf 
Cero  dal  fivane  Elete.lleke  par  qua  fi  tutto  còfermare  E rodato  nel  « .ho.  aggv.tgendou  pe 
rò  che  alianti  fède  fero  quiui  à terra, erano  fmctati  in  Corfcdfiue  edificarono  Alano i et 
che  poi  p affarono  a Restart  al  fine  fende  fero  quiui, & edipea! J ero  una  citta.Cofi  alce 
Toeèfs  qui  Conica  prò grefii  R hegium  con figerant, Cimiate condidemnt  in  dgroOe > 
notria.cu.e  me  appettata  Byela.  il  fintile  etiandio  dice  Aulo  Getto . Ma  Catone  ferme 
che  la  fa  nomata  Vetta.  ìlehe  conferma  Fhnio,et  Peponio  Mela.St  delie  fapere  eljer  gra  Vé!u . 
diiferentia  a firma  e quefto  nome  co  uni  L o con  due  perche  faiuendolo  con  due  L.e  de 
rinato  da  Vetiendo,  dal  quale  ha  tratto  il  nome  Vello , chefìgnifica  parte  del  Palatino  m 
Rcma.detta  Velia, a uellcda  lana, cioc  i f carpir, et  tefar  laldna)dettaqualparte,n  e pai 
ta  memoria  da  molti  autori, come  fcrifii  in  Roma)ma  quadofe  ferine  p ima  L.deriua  dal 
Greco  Elos,et  lignifica  palude,  et  dinota  quejìa  città  di  Velia  innanzi  detta  Elea , come 
paracccnare  Dicnijìo  Alicar. nel  i .Ub.deU’hift.et  Seruio  fopra  il  6 Ub.di  Verg.et  Aulo 
Getto  che  dice  che  la  fi  cofi  dimadata  da  i Greci  Elea  p eferpofla  in  paludi, i quali  dice m 
no  Eie.  E/fendo  adunque  prima  Elea  nominata  p maggior  confinanti  uifii  pofto  auati 
qtta  lettera  v.fccdo  Dionifo  fopranominato.Fu  anticamente  quejìa  città(f  conio  Stri 
bene)  motto  ben  ordinata  di  ftatuti,di  leggici  forte  mura,cr  di  popolo  petente. Et  ccbat 
tc  lungo  tempo  co  i Lucani, cr  Pofiidoniati,auéga  che  di  minore  numero  fofero  di  loro , 
nedimeno  di  uirtù, et  forze  erano  uguali. Et  kaucio  il  popolo  di  quefta  città  poco,  et  fieri 
le  paef,era  cofiretto  ad  ufare  ogh  ingegno, & diligentia  p guadagnar fi  il  liniere.  Onde 
s’ejfercitauano  neW opere  marinefche,er  infialare  i P efei  portadogli  in  quà,et  in  là,  Spef 
fe  notte  nomina  e fa  città  Liuto,  ©“  particolarmcte  nel  1 6 Mb. narrando  che  D.Qjdntio 
Rcm.hebbe  alcune  nani  da  i Rezzi  ni, da  Velia,et  da  Pefie.Nefa  etiandio  memoria  di  ef 
fa  Cicerone  nella  prima  Filippica, & Verg.nel  6 .hb.Fortusq-  require  Velinos.ctciò  di 
ce  V ergili o perche  ui  fono  circxil  mare,quiui  molti  (benché  piccioli)  Forti,E>ice  Seruio 
fopra  quel  utrfo  pur  del  6. di  Verg.Ni  gens  crudelis  madida  cura  uefie  grauaium,  che  nò 
era  quejìa  città  nominata  Velia  ne’  tempi  di  Enea  quando  pafiò  neii’ Italia, ma  che  ialine 
te  la  nomina  Vergilio  per  dimofirare  quefio  luogo,  come  era  ne'  fuoi  tempi  addimanda - 
io.  Detta  qual  città  non  fi  uede  bora  uejiigio  alcuno, ch’era  difofia  da  Pofiidonia  ducento 
fiditi, ò.ftano  venticinque  miglia  fecondo  S trabone . Vogliono  alcuni  fife  quejìa  Città , 
oue  kodimojirato  ejjer  Torre  di  Mare  della  Bruccaja  qi tale  e qui  uicina.Dierono  grò.  parmer;é 
fama Vetta  Parmenide,  cr  Zenone. Pitagorici  ) cefi  ferii «e  Strabene , i quali  nacquero  z emme 
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Pì«  oltre  ueiefi  Pifciotd  cajìeUo.lofono  di  opinione  che’ifia  qtiefto  luogo,auel  di  pnr/c' 
Pop onio MeldfiiUio  Itàlico  nel  8. CT  da  Tolomeo  detto  Bnfjentum , che  prefetd  noie 
( come  uogliono  derni)  dalia  moltitudine  de  i BuJ?i,che  quid  nafeono.  Qui  furono  c5iot 
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jìrato  di  tre  h uomini, cioè  T. Sempronio  Longo,M.Semlio,<i_.  Minutìo  Termo,et  psr 
tirono  il  territorio  di  ejfa,ch’era  de  i Campani,  come  ferine  Lido  nel  i s.ltb.  Et  nel  ,9, 
narra,cke  SpurioPcftumio  confole  fece  intendere  al  Senato  come  ualicando  lungo  4 04 
fcun  tifo  d’Italia, ritrouò  roinato,et  abbandonato  Siponte  lungo  il  lito  del  maref0pmo, 
et  B itjjènto  al  lito  del  mar  Sottano.  La  onde  furono  creati  tre  hmmini  per  il  fenato  cò 
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tà  otte  bora  è Bekedere.Vedefi  poi  il  Capo  di  P ifeiota.  PromontommPjfimtm,etop 
pidum  Pel ?iuntum,er  flumen}& portus.Tutti  nominati  di  P ijfunta  da  S trabone , cioè  1 ! 
Promòtorioja città,  il  fiume,#  H porto.Piu  olirà  appare  ileapo  di  P alinuro  da  gli  in- 
chi  Prpmontorium  Palinuri  nominato.  Et  dicono  gli  femori, zr  maf  imamente  Polo- 
nio Me ta,cr  Scruto  fopra  quel uerfo  di  Verg.del  6. Ne  gens  crudelis,etc.che’lfof  tal- 
mente addùnadato  di  P alinuro  di  F rigia.Gouernatore  delle  notti  di  Enea  quivi  fepdùo , 
del  quale  in  piu  luoghi  ne  fa  memoria, et  fra  gli  altri  nel  6 Motte  deferiue  affiti  minuta- 
mente la  morte, & fepoltura  di  quello,molto  lodandolo  . Etiandio  Strabene, Plinio , & 
Tolomeo  cojì  l’appeUano.P  affato  ietto  Capo  di  Patinar  o,uedenfi  f opra  un  monte  foprt- 
fiate  al  mareje  roine  di  M olfa  cafieUo, disfatto  da  i Cor  fari.  Credo  che  quefio  fife  Mei 
fi  cafietlo,da  gli  antichi  cefi  detto,dal  quale  nominato  il  fiume  che  corre  fotte  effe  Molfe 
in  'lece  di  Melfi  deferitto  da  Plinio.  Dicono  alcuni  effìrque fio  fiume  quel  eh’ è àfcojlo  di 
Folicaftro  da  due  miglia,  er  quell  altro  effer’il  Latto  fiora  Cocco  aMimadato.ch’e  lenta- 

" termine 
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della  ùcanid(come  io  Ufi.)  Vero  fiche  foggiuge  detto  Razzano  parere  a un  ejjere  in 
cctrario  te  parole  di  Strabonefiicendo  che  doppo  Pifiuio,mi  il  Golfo  Talauo,  col firn 
T alano, et  Vidima  città  di  Lucania  poco  dai  mar  difcojlo  già  colonia  de  i Sibariti ,&  che 
erano  40  o.fudij,  onero  ^o. miglia  fra  Elafi  Velia, et  quefta  città.Et  che  quefti  tdifè' 
(ano  foffe  l’antidetta  cittfioue  bora  fi  uede  la  nobile  città  di  PoticdfiroMchefe  uerofojje, 
nò  farebbe  Melfi  il  fiume, innazi  nominato  ài  quàdaPolicafiro  due miglia  matto, ma  fi 
rebbe  il  fiume  Talauofidel  qual  ne  fa  mentione  Strab.)quiui farebbe  il  temano  àlvei 
nia.Cociofia  cofa  che  fecondo  Strab.Plin.cr  Tolomeo  ildetio  fiume  Talami  fiaLM, 
partiffe  la  Lucania  da  i Bruti; , bora  Calabria  detta . Et  coft  non  fi  annouerarecbeVo- 
licalìro  nella  Lucania,  ma  ne  Bruti]  .Perche  oltre  a detto  fumé  Latto  (che  e dMtO' 
riente)  euui  Policaftro  poco  piu  di  p co.  paffa  dal  mare  difcojlo . Cefi  ferine  il IR 
no  muero  à me  pare  per  ogni  modo  dotterfi  riporre  ti  P olicajìro  ne  Lucani  man 
fiheati > & non  ne’  Bruti]  fifa  Calibrar  chefecondo  Rafael  Volterrane 
de  i Comentdri j Vrbani,fu  edificata  quejla  Citta  nel  mezo  del  Golfo  di  Peft  P “ 
ma  di  detta  Cittì  Et  altresì  è pcftofimulmète  dal  Buttino  nella fua  ìtàhi“  -a 


policaftro 
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non  fono  di  Palimtro.Ld  qual  cofa  c fendo  feguitd  effcr  quel  di  qui  dal  fiume  T alano,  et 
co fi  rimane  tu'  Lucani . Il  qual  fiume  è di  là  da  Policaftro  uerfo  i B rutij  alquàte  miglia. 

E'  Po Ucdjlro  nobile  cittì  ornata  della  dignità  Ducale . Pafiato  Policaftro  uedefi  la  hoc > 
cd  del  fiume  Cocco  cefi  quiui  da  gli  habitatori  nominato,  ma  da  gli  antichi  Talauus , cr  Cocce 
Lauuf,  termine  di  quefta  Regione  di  Lucania  , òfìa  Bafilicata  .■  Ella  c tutta  la  nauigd'  me' 
tiene  di  effo  paefe  lungo  il  lito  del  mare  éoo.ftaiij,ò  fiano  7 f. miglia,  fecondo  Strabo - 
ne . Haucndo  deferitto  i luoghi  lungo  il  lito  del  mare  di  quefta  Regione,hoda  ic ferine' 
re  bora  i luoghi  che  fi  ritrouano  fra  terra . La  onde  udendo  defcriuergli  con  qualch’or 
dine , bifogna  ritornare  4 dietro . 

LVOGHI  MEDITERRANEI,  C'  FRA  TERRA. 

EG  L I E'  neceffario  di  ritornare  al  fiume  Seloje  debbia  deferiuere  i luoghi  po'  Luogpfr* 
[li  frd  ilmaretcr  il  monte  che  rifguarda  a i Pugliefi,  crpartedegli  irpini.Co  tena- 
minciando  adunque  al  detto  fiume , cr  caminando  uerfo  l’ Oriente , entrafi  in  una 
molto  pericolofa  Selua,  detta  il  bofeo  à’Eboli  per  la  uicinità  ch’ella  ha  con  Eboli  (biche 
E boli  fia  di  là  daU’antidettc  fiume  in  Campagna  Felice,  òfia  ne’  Picentini,feguitanio  ^ 
poi  il  camino  à man  dejlra  della  uia,per  la  quale  fi  paffa  uerfo  Calabria,  feorgenfifopra  £ * 

i Colli, Sera  Capello, da  Salerno  z 1 .miglia  difcofto,cr  piu  oltre  due  miglia  lungo  il  ma  Sera  cajtei 
te  Apennino,Piftigliono,G'  doppo  fa  miglia  CafteUuzzo,C T oltre  tre  Cizignano , cr  lo. 
doppo  quattro  Petina,er  mifurato  altro  tanto fpatioft Auleta.  Ritornando  altresì  à die  f&ìg'on» 
tro  al  Scio, cr  falendo  à man  finiftra  daW antidetta  ttia, uedefi  Palio , cr  paffuto  due  mi' 
glia.  Còtuzzo, CT  doppo  quattro  Puccino,cr  quindi  aU’Auletta  uifono  fei.Sono  etildio  paj,fa’. 
in  queftofpatio  dal  detto  fiume  Seie  infino  dU’  Auletta.fopra  i colli,  cr  monti  Cofentino,  Auleta. 
Caftel  fant’ Angelo , dall’Aulettd  difeofto  otto  miglia . Mifurdnfi  quattro  daU’Auktta  à pollo. 
Cdgliano.Sono  quefte  due  cdfteUe  del  Conte  di  Congia.Oltra  all’ Arietta  tre  miglia  euui  c°n‘“%3c*- 
la  Pola.Pdffato  la  Vola  comincia  la  uaUe  di  Diano.Vero  è, che  fra  l’Auletta,cr  detta  ual 
ledi  Ciano  (ch’ella  c oltre  l’Aulettd  due  miglia)  euui  à man  deftra  delia  uia  una  Spelli'  cafleUos. 
ca  dada  natura  fatta  /òtto  l’alto,cr  fajfofo  mete,  30. piedi  altd,cr  s o.larga,nel  cui  me - ab.(/9. 
zo  ui  c un  fcoglio,fopra  il  quale  è un  altare  pofto  all’Arcangelo  S. Michele  confacrato,  cagliano . 
oue  alcuna  uolta  fe  gli  dice  MeJfa.Da  ogni  lato  di  detto  altare  ueggor.fi  le  chiare  acque 
correre,tal  che  ui  pare  intorno  un  lago . Quiui  fentefi  un  gran  rimbombo  fatto  daU’ac'  p0-u 
qua  nelT entratale  fa  nel  prefatto  Laghetto, impir.genio  ne’  fafìi.  C afta  pefeia  effa  ac'  fytluna 
qua  per  la  bocca  della  Spellici ,cr  ftrakoccheuolméte  feendendo  per  lifafii  cagioni  gran  rnatw.d-.o 
diti  imo  fircpito  infino  che  ella  è giura  nella  molto  cupa  ualle.auenga  eh’ è piccioli.  Et  qui 
ui  principia  il  fiume  Negro  molto  grande  per  tinta  abbondanza  (Caccia.  Ritrouanio' 
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mi  quiui  nel  1 fzo.si  come  curiojo  uolfi  intendere  il  principio , cr  origine  di  tanta  ab'  ^0. 

bondanza.  d'acqua,  che  efee  da  detta  Spelunca , da  gli  habitatori  del  paefe , da  i quali  mi  ù 

fu  accertato  quella  deriuare  da  un  picciolo  Lago , che  fi  ritroua  nel  principio  della  ualle 

di  Diano , di  quindi  poco  piu  di  due  miglia  difeofto , ò poco  meno , che  per  un  fotterri' 

neo  cuniculo  quiui  paffa . Et  ciò  non  deue  parere  cofa  ftr  dna,  imperò  che  ne  fame' 

moria  altresì  s trabone  nel  fefto  libro  di  un'altra  ftmile  acqua  ricini  al  Metauro,con  tal 

parole . Spelunca  pcnes  Metdurum  eft , amplif.matn  intus  habens  fijhlam , per  quatti 
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èccultus elabitur  tennis, & magno qu idem  internatio . Dehinc infupetficiem mero 
fieni  Horontes  in  Syrid  barum  inter  Apameam,??  Antiocham  irrumpens  duein  ~ i 
dim  appellante  intra  quadraginta  rurfum  excurrens  ftadia . Corre  poi  il  punte  \;e 
creato  da  detta  acqua  fra  i me  ti,  erfnifjè  nel  S eie.  Pei  piuauanti  caminanioentrafF] 
la  uaUe  di  Dianofiabnente  ietta  da  Diano  CafieUo  quitti  pojlo.  Ella  è detta  uaUe  di  fi 
ra  molto  fintile  ai  una  barchetta, che  nel  principio,??  fine  è fretta,  ??  nel  mezo  hr?f 
Mifuranfi  per  lunghezza  * miglia,??  per  larghezza  4.  Et  tanto  è bella,  fertile  fi- 
produceuole  di  grano,??  di  frutti , che  fi  può  annouerare  fra  i belli,  ??  fertili  luoghi  i' 
queftd  Regione,!??  etiandiofra  le  uaghe,??  fertili  del  Regno.  Sono  i collide  la  circo» 
iano  tutti  piaceuoli  .c?  fruttiferi.  Lungo  quefti  colli  fefeoprino  in  tal  manièra  le  contra- 
de,?? cafiella  benhabitate,chépiu  tofio  paiono  una  còtinoata  contrada,  che  diuerfe  bah* 
tationi.  A'  man  defird  decentrata  di  ejja,uedefi  quello  fi  agno,ò  fu  palude  (cefi  nomina' 
ta  da  gli  habitatori  del  paefe,daUa  quale  fcrifii  ufcìre  l’ dequa, che  entra  nella  fistimi  da 
cui  poi  è principiato  il  fiume  Negro.Crea  quefia  Palude  il  fiume  Botta  di  Picerno, tèlmi 
te  nominato, imperoche  paffa  dal  cafieUo  Picerno.  Scède  adunque  quefio  fiume  da  picerno 
fra  alte  mctagne,??  entra  nella  uaUe  di  Diano  per  una  fretta  bocca, et  poi  tr afone  per 
il  mezo  i’ejfa,??  quiuifinijfe  alfine  di  queUa,creando  detto  ftagno,èfia  palude,  la  quale 
circòda  da  due  miglia . Accrefcono  etiandio  effa  palude  molti  forgiui  d’acque, che  fièdono 
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fielcca.Entrato  nella  uaUe,À  man  defird  lungo  quelli  piaceuoli  colli deff Apénino,due mi 
glia  dalla  Fola  difcofio,appare  S.Arfenio  patrimonio  infime  co  la  Poh, dal  Prenciptii 
Sdkmo.Piu  dtidnti  edmindndo  et  dldiidnti)  fiieQddnfiiì  cdUe.  uprCn  il  nur  Tirrena  uelefì 
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uaUe  di  Dianoia  S.Arfenio  un  miglio  difeofto  alle  radici  del  colle  giace  S.  Pietro,  capi 
lo  del  Signor  Biagio  Marziano  .Doppo  un  miglio,et  mezo  fedimofird  S.Ruffocafel 
di  Gicua  Luigi  Peregrino  di  Diano.Et  piu  oltrd  quattro, appare  fopra  il  colie  delPApè- 
nino  Diano  cafieUo  molto  ricco,et  ncbile,ràmentato  da  Tolomeo.Dalquale  ha  pigliato  il 
nome  tutta  quefia  uaUe  (come  è dimoftrato.)  E glie  detto  cafieUo  fignoriggiatoda  Giovi 
Giacomo  Marzecano,Gcuernatore  de'  follati  del  prècipe  di  B ifignano  che  conduce  per 
Carlo  v. imperatore-, piu  auiti  due  miglia  uedefi  S. Giacomo  di  L ionetto  lAarzecanoba 
rotte  di  Diano.  Paffaio  un  miglio,appare  Sazzano.Et  perche  la  maggior  parte  liquefi 
luoghi  fon  fitto  lafignoria  del  prècipe  di  Salerno, hano  acquifiato  il  nome  del  précipaio. 
Pajfando  piti  auliti  uedefi  Buonhabitdcclo  dei  Marchefe  della  padulla.  Sono  quejle  le  fi 
fiella,et  contrade  pofte  a man  defird  di  quefia  ualle. Riabbiamo  bora  a deferiuere  i luoghi 
pofti  a manfiniftra  di  ejfa.Ritornado  ì dietro  alla  P ola,??  riuoltadofi  a man  finìfira  è 
quefia  ualle,??  p afillo  uerfi  il  Settètrìone  alla  drittura  di  Puglia Peucetid,da  1 8. miglia 
fra ’ mcti,ritrouafi  Potèza,di  Lucania  temine  da  quefio  lato.Nefa  memoria  Tolomeo  a 
Potètia,etPlin. nomina  iPotètini  nel  i s.cap.iel  j .Ub.Pcfda  ritornilo  alla  uaUe  d:  Eia 
no  4. miglia  dalla  Fola  Ictano.feguitddo  le  radici  del  colle  appare  Ateno.  Vogliono  ami 
ni 
cafi: 
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pre/ì  la  ? adulta  nobile  cafieUo,  fatto  molto  nominare  r.e'  tipi  noflri  £ Antonio  Cordona  patulla. 
gii  Marchcfe  d'efìo  kuomo  prodo, et  molto  ifferto  neltrdttar  la  milititi.  Abbi  domò  i mor 
tali  nel  i r « 3 capitano  dell' efferato  Fioritilo. Sotto  qfio  cajìello  alle  radici  del  colle  euri  Jr‘ì5'''*  • 

un  nobile  monafiero  de’CcrtoCmiJbord  P aditila  è tenuta  da  Dina  Alaria  Cordona  Mar 
c befana,??  Ccteffa  di  Aiulhno  di  molte  uirtù  ornata,et  ben  htterata  nelTbijìorie,ey  Ut 
tere  humdne.Cctir.oando  il  riaggio  lungo  le  radici  del  cole  4. miglia  fe  dimoftra  Monte  M 
fono. Qjiiri  comincia  4 ftringerfi  la  ualle.Zi  cofi  fegrita  infoio  ali' ufata,cx  fine  dt  qila.  ° e-  t!i° 
Hauendo  paffete  altre  4. miglia  uedefì  Cafri  Nuovo . Come  diffe  ella  è tutta  quefia  ualle  Car4i  Na, 
ben  cultiuata,c 7 i colli,che  la  intorniano  fono  ornati  di  belle  vigne,  et  d'alberi  fruttiferi,  uo  \ 
da  i quali  fe  cavano  buoni  uini,c 7 faporiti  frutti . Al  fine  f arriva  aUafoce  di  effa  per  la 
quale  entra  il  fiume  fopra  nominato  di  Botta  di  Picerno.  Et  entrafi  poi  nel  bofco  del  D<r>  " -fio  dei 
! egrino  molto  ofcuro  per  la  moltitudine  de  gli  alberi, et  mafi imamente  de  gli  litici,  che  fo  t^ST’y 
no  tato  alti  che  paiono  con  la  cima  toccare  il  cielo.Onde  per  etto  miglia  fc  camind  p quel  t’r!C0  ~-°  * 
le,  CX  ritrouanfi  ajfri,cx  frani  balci/t  anche  pericolar,  da  poffare.  Nr  i quali  fohno  di 
mor  are  i ladroni  per  ffoglidre,rukbare,cX  uccidere  i palfaggeri.  Qviui  cominciano  gli 
riti,et  offri  mòti  di  Lucania  tanto  nominati  da  gli  antichi,  tìauendofi  cambiato  per  detti 
bofchi,eX  mctagne  otto  migtia,arriuafi  4 Lago  Negro  cafteUo.Atla  cui defira,  cidi  C4 
fri  mie  uo  fopranominato  fra  le  mctagne,  feor  gonfi  T urtar  elle,  ex  piu  auanti,peròuerfo 
il  mar  e, Laurino, CX  anche  piu  oltre  Giogia,et  Noia. P affando  uerfo  i ago  Negro,  però 
fra  le  mctagne  femprc  cambiando, ritrouafi  Cuccato  appreffo  4. miglia  alla  marina,  ex 
(ci  Rcfrano,cf  C aftle.  Appare  Saponata  a man  defira  di  Lago  Negro  anche  effo  Ci  ne 

fello  fra  i mòti.  Quirifcome  vogliono  alcuni)  già  fu  Grumento  deferito  da  Tclomeo , i t urtante 
cti  habitotori  da  Plin.fon  nomati  Grwnètini,Scoprenfi  poi  mòte  M oro,et  S.Clerico.Vo  GìogU.ìio 
lèdo  poi  feguiiar  la  via  da  L ago  Negro,  fie  bifogno  di  puf] are  per  altre  affi  re , et  faffofe  ,a> 
motagne  4. migliijnfino  4 R .ietti)  ouero  Rateilo.  Piu  alianti  caminSdo  per  li  precipitofì 
mÒti,et  fra'  frani  bdei  di  quelli  ,et  etiandioper  alcuni  luoghi  alquanto  cultiuati  ritrouafi  c àgile. 
Luria  alla  cui  defitta  è Trechiua,et  più  in  giù  uerfo  L marina  circa  un  miglio , però  ttf?  Saponari, 
mòti  appare  Marathid,A'  man  fitfifira  di  Luria  fra  le  mctagne  fi  dimofira  Lationico,ò  y-° 
feccdo  altri  Laiicuico,et  Chiardmòte.Seguitando  putii  viaggio  da  Luria  p Palte  monta  teistico 
gne  s,miglia,ritrouafi  Caftetiuzzo.Tra  dette  mctagne  evia  la  Selva  di  LttfiUo  ìiliighez  KUUo™ 
za  3. mi  glia  otte  uedefì  bei  pafeeli  p gli  armiti, et  greggi  d animrii.EUa  è difeofto  da  Lu  Luria 
fiUo  3 .miglia.?  ofeia  piu  aitati  fe  dimofira  Laino  cafi.col  borgo. Partifji  il  cafiel  dal  E or  r nchma  • 
go  il  fiume  Sapri  che  anche  diuide  la  Lucania  da  i Bruti j,  ouero  la  Bafilicata dalla  Cala - ^aZu^r 
bria.mpò  che  il  Borgo  è di  qua  dal  detto  fiume, nella  Bafilicata, et  il  Cafi.di  lineila  C4  ff, . 
l ibria.Efce  qfio  fiume  ricino  a VinaneUo  Caft.della  Bafilicata, et  fcèiendo  fra  gli  a!ti,et  Selua  di 
frani  baici  di  qjìe  motagne  uerfo’ l Al  ezo  giorno, et  partédo  la  Bafilicata  dalla  Calabria  W'ff  ■ 
ri  fine  sbocca  nel  mar  Tirreno.Ella  è fiempre  l'acqua  di  effo  fiume  chiara, nè  mai  torbida  \u-r~°  C~ 

P riatti  cafòfi  uede. Credo  fa  qfio  Laino  il  Cafi.Lauo, nomato  da  Plin.et  finnlmete  effo  ijf0  ca 
fiume  fin  il  L ano  pur  da  qllo  memorato, p la  vicinità  d’amen  lui  infieme,cx  altresì  per  la  fleiio . 
cc formiti  del  nome  Lauo,et  Laino, auèga  che  dica  il  corrotto  tefto  di  Plin.Sduus.Et  non  Satri  /» 
meno  credo  fid  quel  da  Tobm.addimllato  Laus,ex  da  Strab.Tdlauus,cx  Laviti, perche  mex  . 
in  qtttfii  luoghi  nefi  ritroua,altro  fiume  che  il  Alelfe,duanti  nommati.Et  parimente  ten 
go  che  l fa  quello  eb'c  ne  tempi  di  strati,  partiua  la  Lucania  da  gli  Brutij,  et  fimlmàe 
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^giorni  di  Tolomeo, come  bora  la  partii fe,  attenga  che  ttokjjè  però  Strahone  h tr 
ne’  tempi  antichi  maggior  grandezza  la  Lucania  dal  Settentrione  uerfo  l’orient  f 
uenio  quella  cominciare  a Metaponte,er  fcorrere  a i Turi}  fopra  il  Golfo  di  t>’  °n 
ette  infimo  ad  oggi  fono  annousrati  quei  luoghi  nella  Bafilicata.  P ofeia  fogpiung‘eTl' 
p affaffe  dai  Turi}  ài  Ceriìli  (come  difiinel  principio)  ftringendoui  dentro  Petti,/? 
quale  era  circa  il  mare  Adriatico  doppo  Vinfiefiione , è fa  piegatura  del  mar  siciliani  > 
Nel  cui  luto, bora  fono  i Bruti},  ma  ni  tempi  antichità  Magna  Grecia . VoleaetUni’  ’ 
che  Peiiliafoffe  Metropoli capo  de  i Lucani . Ma  Plinio, & Tolomeo  la  ripongono 
ne ’ luoghi  Mediterrdnei  della  Magna  Grecia,  fecondo  che  dimofirerò  in  detta  Regione 
Pare  ctiandio  che  Limo  dia  maggior  grandezza  a quejla  Lucania  annouerandoui  ien, 
troCofenza,&  parimente  Teopompo  (come  ferine  Plinio)  riponendogli  Mardoniadi 
mandata  Pandofìa  (otte  mori  Alejfandro  Re  de  gli  Epircti)  da  Limo , SirabòitT^. 
Trogo.La  onde  chiaramente  fi  può  conofcere  p il  teftimonio  di  tanti  nobili  femori  ’cht 
quejla  Regione  già  hauejfe  maggior  gródezza  di  queUa,chauea  ne ’ tempi  di  Tolomeo. 
Nomina  Plinio  molti  popoli  (che  fono  totalmente  mancati)  appartenuti  ad  ejfa  regione', 

CALABRIA,  SETTIMA  REGIONE  DELLA  ITALIA 
di  F.  Leandro  Alberti  Bolognefe, 


Brutti,  C a 
labrejt . 


ISTORATA  la  Bafilicata,entrerò  nella  deferitimeli  Ci 
labria . Et  prima  dirò  de  i fuoi  nomi . Furono  adunque  primiera - 


mente  i popoli  di  quejla  Regione  dimandati  Bruti},  ©"  poi  cali' 
brefi , La  cagione  perche  fojfero  nominati  Bruti}  chiaramente  di 
moftra  Strabono  nel  6 .lib.oue  co(ì  dice. Era  confuetudine  deiu* 
cani  di  aidimandarei  loro  fimi  ribelli  fuggitiui  Bruti}.  Et 
per  tanto  effenàofi  ribellati  da  loro  i fuoi  fimi,  or  da  fi  iftefii  noi: 
dofi  gouernare,  cofi  furono  detti  Bruti} . Et  tanto  diuennero  potenti  in  quefii  pi  fi , che 
non  temeuano  alcuno,  v ero  è, che  pajfando  quitti  Dione  Siracufano  con  un  potente  ejfet 
cito  mi] je  fitto fopra  tutta  quejla  Regione , la  quale  fu  detta  de  i hrutij  da  gli  antidetti . 
Par  cheTrogonel  x 3 .libro  altrimente  dica.  Ciocche  offendo  vfanza  de  i Lucani  di  no- 
àrireifuoi  figliuoli  dalla  loro  fanciullezza  co  i P afiori  (non  uolendo  però  che  ficejfero 
alcun’ufficio  daferuo)  mal  ueftiti,& finz alcuna  morbidezza  tantodi  mangiare, fi»' 
to  di  dormire  (imperò  che  era  il  loro  cibo  la  carne  de  gli  animali  fcluaggi  pigliati  neh 
caccia, & il  ber  e, il  latte,et  acqua  di  Fontana  col  meU)acciò  che  fojfero  meglio  difiofdà 
fopportar  le  fatiche,??  difagi  della  guerra. alzandoti  capo  cinquanta  giouamdi  quelli, ri 
belarono  da  i loro  Padri . Et  cominciarono  à focheggiare  1 luoghi  uicini . F t udendo 
le  cofe  .t  loro  proffieramente  fucceiere , tirati  dalla  dolcezza  del  guadagno , di  mino  in 
mano  piu  au.inti  pajfando , non  ui  rimafi  luogo  alcuno  apprejfo  loro  che  non  rubi  fi' 
fero . Onde  mifero  tanto  jfiauento  à quefii  popoli  (che  non  hauendo  ardire  di  iZ( 
Zuffarfi  con  loro)  chieder ono  jbccorfoà'BÌonific  tiranno  della  Sicilia,  liquori 


gando  una  donna  nominata  Brutia , che  fecretamente  una  notte  furono  introdotti 

nel 
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nel  cibilo, & uccifero  tutti  gli  Africani.  Et  poi  cominciirono  uni  forte  citti , icciò  che 
parimente  potejjèro  bibitire.lntefi  li  cofi  di  gli  iltri  pintori  delti  Regione,  anche  e- 
gii, io  fuggendo  di  i loro  padroni  ,qiiui  p iffirono  acciò  foffero  l beri.  E (fendo  già  mol- 
to accrefciuti  in  numero,  pigliarono  tinto  ardire  (hauendo  primi  nominato  pelli  cittì, 
che  fabricaiuno  Bruta  dii  nome  della  donna,che  le  hiuei  introiutti  nel  afelio,  ? Io» 
rouolendop  adlimindare  etianiio  Brutij  in  memoria  di  quelli)  che  andarono  contra  i 
Lucani  fuoi  moli. Et  azzuffati  inpeme  li  uinfero,?  li  cojirinfero  à far  tanto  quanto  uo 
leano. Detennero  poi  tanto  infoienti  per  quejla  uittorii,  che  fecero  guerra  con  tutti  i uia 
ni  popoli, fempre  rimanendo  uincitori . Et  per  tanto  non  iftimauano  poffanza  alcuna  o 
fojfe  de ’ Signori,ò  de  R<?,ò  d'altra  grandezza  Onde  foggiarono  molti  popoli,?  al 
trai  uccifero  Alejfandro  Re  de  gli  Epiroti,che  era  uenuto  in  quefii  piep  (hauendo  pajjà 
to  lo  fretto  canale  di  Sicilia)  per  foccorrere  le  città  Greche, ch’er ano  nell' Italia . Alfine 
effendo  chiefo  da  dette  città  Greche  Agatocle  tiranno  di  Sicilia  in  foccorfo  contra  quefii 
Brutij,ragunò  un  efferato,  & lo  condufjè  à Me  fina  per  poffare  li  Faro.Laqual  cofa  in' 
tefa  da  i Brutij,??  temendolo,ui  mandarono  A mbafciatori  per  patteggiar  con  lui. Accio 
non  pajjàjfe  di  quLMa  egli  hauendo  deliberato  di  fare  il  pajfaggio,  tanto  per  aiutar  de t 
te  attà,quanto  per  aggrandir  lafua  Signorìa,  fingendo  di  uolerp  accordare,  glinuitò  à 
cena.Et  mentre  che  allegramente  cenauano,fece  palpar  rejfercito  il  canal  di  Al efiina.  Et 
tanto  li  ritenne  con  piaceuoli  parole,che  intefe  ejfr  palpato  rejfercito.  llche  udito,dijfe  à 
gli  A mbafdatorinon  uoler  pace  con  i fuoi  signori.Et  cop  nmaftro  uccellati, & ingan' 
niti.Sono  quefie  due  opinioni  Vana  dall  altra  molto  differenti, circa  la  cagione  di  quefio 
nomedei  Brutij. Conciopa  cofa  che  con  Strabane  fono  altri  fcrittori,  c?  benché  co  Ero 
g o non  uipa  alcuno,nondimeno  egliè  pure  appr oliato  autore. Perauentura  fi  potrebbe  di 
re  (uolendogli  concordare  inpeme)  che  quei  p afiori  co  i figliuoli  de  i Lucani  pigliaffero 
primieramente  il  nome  de * Brutij  da  quella  donna(come  narra  Erogo)?  pofcia  hauen' 
do  guerreggiato  con  i Lucani  fuoi  auoli,t ? padroni,  foffero  in  di  (prezzo  t£efii,àa  i L U 
cani  addi-mandati  Bruti), tutti  i ribelli,  ?fuggitiui  feruitori,  si  come  fpejfe  notte p «eie 
occorrerebbe  da  q’ualche  cofa  primieramente  fatta  d'alcun  popolo, pofcia  in  diffiregio,et 
detefiatione  di  detta  opera,  faranno  adiimandati  talmente  tutti  quei,  che  la  faranno,  co' 
me  uediamo  di  quefio  nome  Afe  fimo . il  quale  fu  primieramente  nome  diafani  popoli  „ 
che  dierono  principio  ad  uccidere  gli  huomini  nelle  firade  publiche  (fenza  riffietto)  per 
Jpogliarli.Onde  fu  poi  tratto  il  uocabolo  di  Affé  fimo,?  impofio  ù quelli,  che  uccidono  al 
ciano  perjfiogliarlo,auuengtt  cWei  nò  pano  nati  di  quei  popoli.  Ala  fe  pur  uà  fojfe  alcuno , 
che  non  gli  pareffe  di  contentarp  di  tal  riffiofia,dice  do  che  in  lingua  Lucania, tal  uoca' 
bolo  femp -e  jignifici  ferui  ribelli,?  fuggitiuijo  talmente  rifponderei . Che  effendo  fra 
fe  detti  fcrittori  contrari] . Piu  tolto  m accofierei  à Erogo,  che  à Strabone  perche  dice 
Mirjillo  Lesbio,cbe  ritrouandojì  gli  fcrittori  uarij  fri  fe,Ji  dobbiamo  p:u  tofio  accofiare 
all'opinione  di  quello, che  par  piu  uerifvnils  hauere  battito  maggiore  intelligenza  li  qU 
Li  cofa, di  che  noi  pirhamo,òpa  per  la  comodità  de  i libri,ò  per  la  relatione  de  i fati).  Et 
per  tanto  io  confileratilo  Erogo  ejfer  latino , mi  par  che'l  douejfe  hauere  battuto  mag - 
giore  abbondanza  He  lòri  deile  cofe  l'Italia,?  eiianlio  hauere  ufato  maggior  dihgeit' 
za  in  ritrovar-  F antichità  d?  Italia  tanto  per  i libri , quanto  per  relatione  i'huomuu  bene 
infimi  nelle  cofe  di  qutfii  luoghi,  che  non  ha  homo  Strabone , ch'era  Greco,  auuengi 
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che’lfoffe  affai  tempo  nell’ Italia  dimorato :cr  h/uejje  ufato  ogni  diligenza  per  deferii, 
re  i fuci  libri  di  Geografia.Etiaudio  par  affai  uerifmile , che  deferiuendo  tanto  minuti - 
■mente  Trogo  quell'hfioria  de  i Bruti], Vhdueffe  ntrouata  ò ne  gli  antichi  libri  & CCi^ 
tari  de'  detti  luoghi ,c  de  i Romani,ouero  Fhrnffe  intefo  da  gli  huomini  del  paefe.  Vero 

minciata. 
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c,ck  mi  riporto  però  al  giuditiofo.  er  curiofo  Lettore.  Ritornando  alla  deferittione co* 
minciata.Turono  alcunché  difftrc  acquifìaffero  il  nome  de'  Bruti)  quefli  popoli ,da  Bru 
to  Qmbrone,ccme  fcriue  Annio  ne ’ coraentari  f opra  Catone . Ala  Niccolò  Perotto  net 
fuo  Ccrnucopid.fcriue  che  talmente  furono  chiamati  Bruti], per  efiere  huomini  bruti, te* 
fiali,  ff  orchi, bilingui,??  bugiar  di.  Potea  dette  Niccolò  tacere  tanti epitetti,  a’fnoni* 
muffendo  anche  fra'  detti  popoli,  affai  huomini  iHuftrfcr  degni  d’ejfer  nominati  perla 
ro  uirtùyCome  àimoflr  era. Cefi  adunque  dicono  cofìoro  di  detto  nome  Brutij.Ma  io  farei 
dell’opinione  dì  Trago  (come  ho  detto.)  Al  prefente  quefia  Regione  con  la  Magna  Grt 
eia  (fecondo  che  fi  dimoftrerà)  fe  aidimanda  calabr  incominciando  dal  fiume  Laufo , & 
feguitando  il  mar  Tirreno  allo  fretto  canale  di  Sicilia,  & quindi  piegandofi,  pur  lungo 
il  lito  del  mare,&  cambiando  infno  d Rofetto  poflo  intorno  al  golfo  di  Tarantola  ta 
de  tutto  il  p aefe,che  fi  ritrcua  dltro  da  quefli  due  mari,cofì  deferittofì  nomina  Calabria. 
Da  chi  onero  per  qual  cagione  uifoffe  impofìo  quefo  nome , non  Fho  potuto  ritmare. 
Ma  ben  lego  che  foffero  i Calabri  di  rifeontro  alla  Magna  Grecia  apprejfc  i Salentiid 
fopra  il  mar  Gionió,oue  è Fefirema  Giapigia  (come chiaramente  dimofra  C alone,  & 


fi 


minata  Meffapia  dal  loro  capitano.  Et  per  quefo  dinota  fefie  detta  Calabria,  oue  ho  èt 
to . P erauentUra  potrebbe  ejjere  fiato  nominato  quefio  paefe  de  i Bruti]  con  parte  dilli 


. 


gnifea  buono,*?  rhtcfluoj  turo  Bryèxhemel  dire,emanare,ò  fcaturire,  come  diafi* 
mo  che  ami  nafccno.er  featurifeono  tutti  i beni.ìlche  conferma  Pietro  Razzano.  Ime 

. r>  c .t-O'  *.  . . ..  : f.f'  . ..  1...LL*.  7-  ^*,C~  (f-1  Atvtanbe  ■ 


detto  comprendevi  fetta  il  nome  di  Calabrone' tòpi  moderni, parte  dilla  Magna  Gre* 
cia,uoglio  adunauedeferiuer  le  lodi  di  dette  paefe , quanto  però  appartiene  a quitto,  che 
fi  contiene,  fotto  detto  nome.  E glie  quefo  paefe  quajì  tutto  pieno  di  monti, & di  betti, & 
fruttiferi  collier  di  tughe  ualli. Quindi  f caua  grano, orzo, CT  altre  biade,  con  utnou 
ogni  conditione,  cioè  aufìero,  erdi  altre  maniere,  oglio,  fiche,  con  altre faporite finti, 
zuccaro, mele, cera,  fiale  di  minerai  d’acqua  marina, oro,argento,  lane,  bambagio,  0 
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nmFimentc  Sono  efti  popoli  di  ftaiura  non  molio  grandi, & di  colore  usuilo.  Vi  fi' 
mgeti£ìio  in  quelli  luoghi  affai  huomini  di  grdnf ingegno , & dj  duali  cojlumi  orniti, 
coJe  fi  dimoftrcÀ  k luogo  per  luogo.Erano  dnticdmte  : cotoni de  i Bruti) il  fiume  U 
uo  (rnifur indo  però  lungo  il  lito  del  mure)  & lo  fretto  amie  di  SialuKitrouinfiJ 
caldo  Strabene . 3 ^c.ftddij  distia  fri  quefli  terminile  dumo  - 69  mZlldJ£™C 
che  Antioco  ne!  libro  che1!  firijfe  dltilii , oue  dice  non  uokrfcriuere  «fr  eccett 0 detti 
Regione  i' Uditili  gli  intubi,  Enotria  nominata,  fcnuefoJJ  e il  termine  di  quelli  Re 
aione  U 1 tur  Sialuno , & Metiponte,  udendo  che!  territorio  di  Tur  inio  confine  de  1 
Metdpon  tini,  folle  fiori  d7  Italia, addimandandolo  GiapigU,&  che  fojfero  folcente  no 
miniti  Enotria  Italiani, gli  habitatori  di  quefto  ìftimo,ofid  boccio  di  terra,poftofrd 
il  fino  ìpponiato,ò  Hipitino,cr  lo  SciMico,ouero  di  S.Eufemid,er  di  Squildci  jecoti 
io  che  fi  dimoftrerl)Eghè  largo  detto  braccio  1 Go.ftaiij.òfiano  z o. miglia  & arco 
di  mifunndolo  lungo  il  lito  del  mire  z 000.  fiali, che  rifilano  atte  z?o.miglii.Voleu4 
adunque  Antioco  traforare  il  nome <f  Enotria,  & parimente  d Italia  infimo  attofired 
1 0 canile  di  Sieilia,cr  di  lì  i Metdponte,&  Siridide,oue  habitauano  1 Coni , & Enotn 
annquifiimi  popoli . Et  per  tinto  quefto  piefefi  nominato  Coma . Ben  e uero  che  detto 
Antioco  (come  dice  S tribone) fidamente  attenda  a definuere  quelle  cofe  antichJùme,no 
facendo  mentione  de  i Lucani.nc  de  i Enfi  . Et  però  non  fi  dee  figuitare  netti  iefend 
[ione  dei  termini  di  quefli  Regione.  Pofcia  Stnbone  ni  difegm  tai  confini.  Et  dice 
che  quefli  Bruti j habitauano  tutto  quefto  braccio  di  terra  da  tre  lati  intorniato  dal  mare 
pofto  Copra  i Lucani , nel  qual  braccio  ui  Rinchiude  un’altro  braccio , che  anche  egli  ne 
crea  il  terzo  braccio,  che  trafeorre  dal  Golfo,  bora  detto  di  Squittdcci  infimo  al  Golfo  di 
finita  Eufemia , talmente  oggidì  nominato , coft  dice  S trabone.  Quefto  adunque  era  il 
paefi  che  habitauano  i Bruti]  anticamente . Ma  io  uokndo  figuitare  la  defirittione  di 
Tolomeo  , talmente  io  li  confignerò  i confini . Et  prima  comincierò  dall'’ Occidente  al 
fiume  Ldùo,èfid  Laufi,  er  figurando  il  lito  del  mare  armerò  atto  fretto  canaletti  Si 
cilia,zr  quindi  pur  caminando  lungo  il  lito  del  detto  Canale,  zr  pofiid  alquanto  piegan 
domi  ntrouerò  il  fiume  Aleffo . Et  qmifara  il  termine  di  quefta  Regme.PofiiaenlrX' 
ràfia  terra,  & deferiuerò  tutti  i luoghi  pq fili  in  quefto  fiat  io  bduenio  però  dal  Setter 
trione  la  Magna  Grecia,  col  fiume  Grathi , & parte  dett’Apennino  . Ciò  coft  iaU’OC' 
diente  il  fiume  Laufo  co  i Lucani  ,ò  fixBafiiicdtd , dal  Mezo  giorno  il  mare  Tirre- 
no con  lo  ftretto  canale  di  Me fiÀna, dall’ Oriente  parte  del  mare  Adriatico , & dal  Set > 
tentrione  la  Magna  Grccia,col  fiume  Grathi . Souente  Liuio  nomina  quefli  Brutij , & 
mifii  namente  nel  duodedmo  libro , oue  dimoftra  molte  battaglie  fatte  firn’  Romani, 
Sanniti,  Brutij,  Lucani,  er  Tofani,  nette  quali  fempre  rimafi  uittoriofi  i Romani . il 
fìmile  narra  nel  terzodedmo,  c 7 quintodecimo  .Etnei  uenteftmoquarto  ferine  che  paf- 
piffero  i Bautij  a Cicerone  con  quinieci  mila  a e i fuoi  giouani , er  che  la  pigliarono  ec- 
cetto la  Rocca.  Et  nel  uentefimoncno  dimoftra  il  pafjaggio  diSdpioneda  Siracufa 
né’  Brutij,kauenione  prima  fidedato  i p refitti]  de  i C drtaginefì  con  Annibaie , da  La> 
c ri . Etiandio  altroue  r amenta  detti  Brutij, che  per  breuitì  li  lafcio  .Sidee  però  diiuer* 
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gtid  Grecid  (però  di  meglio  che  ho  potuto)  per  dar  piacere  a i curicfi  ingegni ,fodisf 
cendogli  er  nonfodisfacendogli  non  li  r ir. enfierà  a loro  à fupplire.oue  io  boterò  me 
cdto.Ne  fa  menticne  anche  di  qttefti  Bruti j SiUio  Italico  neU'uniecimo  libro  aitando  fi, 
ce,Brutius  ambiguisfalax.Etianiio  altri  nobili  firittori  ne  parlano  di  quejh  popoli  eh 
io  li  lafcii  per  dar  principio  aUd  loro  pdrticolar  defirittione.  Cominciarò  prima  & deb  • 
nere  i luoghi  pojli  intorno  il  /ito  del  mar  Tirreno,  er  cefi  feguiterò  infine  al  fiume  ilef 
fi  er  poi  entrarò  ne  i luoghi  mediterrani.  ? affiato  adunque  la  foce  del  fumé  Laufo  cìi 
lafiiaild  B aflicatd , ritrouaf  la  prima  città  apprefo  il  lito  di  quefta  Regione  fecondo 
Strabone,Temefd,talmente  nominata  da  i Greci,  er  parimente  da  Pomponio  Mela  da 
Ouid-nel  1 c.ltb. quando  dice.Terinoséf  Situts  Temefitiq;  ìapygis  drua.La  quale  fedi 
ficdta(come  mele  Strabone)da  gli  A ufbni,c?  poi  habitata  da  gli  Etoli  di  Toante cotti, 
pagni,che  pei  furono  feaedati  da  i Brutto1  que fi  p ofeia  rouinati  da  Annibale, &da 
i Romdm'.Ne  tempi  di  S trabone  era  nominata  T emp fa,  cr  parimente  ella  è dimandata 
da  P Unio,& da  Tolomeo . Quitti  ne’  detti  tempi  uedeuaf  un  luogo  coperto,  er  di  olita 
faludtichi  intornidto,confagrato  à Polito  compagno  di  Vlijjì.ll  quale  ejfendo  fiato fratt, 
dolentemente  da  i Barbari  uccifo,ne figurarono  gran  rouinefepra  quelli . Refi  metu 
tione  di  quefta  città  Liuto  nel  34Mb.  narrando  qualmente  fu  dedutta  Colonia  da  i Re, 
mani  cosi.Tempfa  er  Croto  Ciuium  Romanorum  Colonia:  deduci  a . Tempfanus  agir 
de  Brutijs  captus  erat.Brutij  Gracos  expulerunt,Crotonem  Grati  habebant, Tritami, 
ri.C.C  ftduiux.L.A  cmilius  Pattine. C. Lcclorius,Crctonem,Ta;ipfdm.L.C  orndius  Ar 
uina,deduxerunt.Anchein  altri  luoghi  la  nomina  col  fio  territorio.EiceRazzano  che 
fu  defi  rutta  quefta  città  da  i Crotonieft.Scno  alcuni  che  uoglieno  che  fife,  oue  bora  è Po 
licaftro,  fondandoci  da  alcuni  figni  d'antichi  edifici, che  quiuift  ueggono , er  in  cafo  che 
quiui  non  fcjfi  fiata  e fa,  dicono  che  fi  dee  tenere  uifojfi  almeno  un’altra  cofa . Io  ho  di, 
moftrato  nella  B afilicata,che  f dee  tenere  effer  Policaftro  nei  Lucani,  er  non  ne  inni, 
tij.Et  per  tanto  non  può  fiare  che  detta  città  fife  iui, ejfendo  annouerdtd  ne  i Brutij, che 
cefi  fife  cu  è Policaftro  efendoui  quei  uefiigi  à’ edifici, ne  ho  firitto  nella  B dfilicati.Lo 
da  affai  Plinio  il  «ino  di  Teme  fa  nel  capo  0 .del  1 4-lib.  E tiandio  fi  ritroud  un’altra  Te, 
mefan  elfi  fila  di  C ipro  .Erano  le  minere  dell'oro  nel  territorio  di  amendue  quefte  Te, 
mefi.V ofeia  piu  auanti caminando  uedeuaf  Ternana  da  Strabene  Tema  detta , &JÌ' 
milmente  da  Pomponio  Mela,cr  da  Plinio, la  quale  fu  edificata  da  i Crotonef.  N cnpar 
farne  mentione  di  e fa  T olemeo,  eccetto  fi  Vintendcfe  di  nominarla  quando  ferine  ejjb  e 
in  quefti  luoghi  mani  il  picciolo  fcoglio  T auriano,  che  forfè  uuol  dire  Teriano  da  Etri' 
na,quiui  uicina.l-u  remata  efia  città  da  Annibale  finendola  pigliata , amertendo  di  noti 
la  poter  mar.t  mire. Vogliono  alcuni  che  fife  ietta  città,oue  bora  fi  uede  Terra  NttoMi» 
Infno  à qui  ho  definito  i luoghi  antichi  chef  ritrouauano  ne*  tempi  di  Strabene de 
gli  dltri  antichi  f crittori,al  prefinte  uoglio  defiriuere  i luoghi  che  bora  fi  ritmano  pur’ 
apprefo  il  lito  del  mare . Et  prima  ritrouaf  Scaglia  cafteilo , er  piu  auanti  caminando 
1 o .miglia  Cirilo,cofi  nominato  da  SiUio  netfottauo  libro . piu  auanti  ui  è la  foce  di  un 
Torrente  1 o. miglia  da  Girilo  uedefi  D amente  cafieUo  del  P rencipe  di  B ifignino  .Nel 
cui  territorio  fi  calia  àfidi  zuccaro.Ptu  auanti  otto  miglia  fi  dimofira  Belvedere, puf àn, 
che  egli  figgetto  al  detto  preape, Et  quindi  à 1 s oo.pafiafi  farge  Bonifacio ,er  ludi  a 
1 q. miglia  Grimo  del? Abbadia  di  monte  Cafi.ir,o1cr  deppo  altro  tanto , Penda  cafieUo 
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id  Di  cl  di  Càiro  Virare. gii  figliuolo  del  Duci  Giouanbatiifid  Spinello  gentiThuomo 
Hapolitano.Prodace  il  territorio  di  quefio  cafiello  buoni  uinijnolto  .ì  Rom.t  apprezzi' 
ti  che  forfè  fono  quei  nominiti  di  Plinio  nel  6. ci  po  del  i ^Mb.quando  diceche  nifcono  t 
a-m  Jdniì  Tempfa,?  di  Balbia,iddimndiii  Lucani, i quali  infime  con  quei  di  Cofeit 
Zi  dilC altri  pirte  del  mire  Anfonio,  fono  annoienti  fra  i generofi  uini.Et  fimilmente  ^ ^ 
credo  che  detti  nobili  uini  fiino  te  uernizze  di  S. Lucido,  de  gli  altri  buoni  nini  del  paeje 
(come  dimoierò.  )Ha  dato  gran  nome  à quefio  cafiello  , ? parimente  tutta  la  regione 
S.Fnncefco  cognominato  di  Paula, primo  inftitutore  della  religione  de  i frati , minimi,  il  ■ _ 
quale  doppo  grande  difteriti  deli  ititi,  ? doppo  gnn  fegni  di  fintiti,  pafiò  a miglior 
diporto  nella  noftra  età  in  Torfe  cittì  di  trincia,*?  fu  canonizato  da  Lione  Papa  i o.  S Luchll> 
nel  1*19.  P affando  poi  Paula  quattro  miglia  ttedefi  S.  Lucido  cafiello  molto  nominato 
per  le  forai  uermzze  che  qui  idi  fi  canino,  che  si  come  io  difii,  credo  fimo  quei  pretiofi  Vernale 
uini  deferita  il  Plmio.Eg’u  foggetto  quefio  cafiello  ì i nobili,?  Mufiri  C orafi  N dpoq  1°™-  r 
titani. Doppo  altro  tanto  jfiatio,  fi  ritroua  il  fiume  Fredo,col  cafiel  F redo. il  cui  paefec 
ornato  di  bei  giardini  pieni  di  Cetroni,Aranci,Limoni,?  d'altri  fruttiferi  alberi.  Gii  frel0  ea 
fu  quefio  cafiello  del  Duca  di  Somma,?  quello  effendofi  ribellato  di  Carlo  V.  Impera - fteìlo. 
tori,?  accofiato  a i F rancefi  ,fu  dato  dall' imperatore  a Ferrando  Aliarcene  Spagnuo 
lo  ualorofo  capitano  di  militia,  ? lui  morto,  fucceffe  nella  fignoria  la  Signora  1 fabella 
fui  figliuola,maritata  al  Sig.Pietro  Gonfalies  di  M endozzi  Spagnolo,  buomo  molto 
faggio,  ? prudente  il  quale  lungo  tempo  , per  le  fui  buone  q'iahtì,  è fiato  Vice  Re  di  Ssjri:)n.e 
Calabria. Piu  olirà  cambiando  quattro  miglia,  euui  Belmonte  cafiello  del  Sig.  Vincenzo  capeUg. 
Conte  di  Tarfia.Ui  quefio  cafiello  bello,?  uago  paefe,pieno  di  Citroni,Ftaranci,Limq 
ni,?  di  molti  altri  alberi  fruttiferi . Et  tanto  bello  fi  «eie,  ? tanto  ben  colìbuato,  che! 
par  tutto  unornatifiimo  giardino. Doppo  altro  tanto  uiaggio  appare  la  molto  forte  cit'  Zambia 
ti  di  Minthid,che  ha  uniformimi  Koccd.Furono  i cittadini  di  quefta  cittìdi  tanta  co'  città, 
fianza  d'animo  in  feruar  la  fede  ala  reai  famiglia  d' Ar  agoniche  mai  uolfero  mutar  gli  g"'  . 
ftendardi  di  quella, infitto  che  ui  fu  fremiti  del  loro  ritorno,ne'  tempi  di  Carlo  s.?ii  ' 

Ludouico  X i.Re  di  Francia,  duuenga  che  bauejjèro  foggiogato  quafi  tutto  il  re fio  del 
Regno. effendo  fuggito  A Ifonfo  z.Ferrandino  fio  figliuolo,  ? Federico  tutti  Re  . Po-- 
feia  effendo  mancati  quefii  tre  Re  ,fi  dierono  i Ferdinando  Re  d' Aragona , ? poi  a 
Carlo  V.lmperdtore,cbe  ì lui  fucceffe  nello  fiato . Et  fempre  i lui  hanno  mantenuto  la 
fede.Vedefi  poi  dal  mare  1 foo.pljjldifcofio  Cafiiglione  cafiello.  Et  feguitado  il  lito, fi  Caji;{;0M 
arriua  al  cafiel  di  S.Eufemia,dal  quale  hi  acquifiato  quefio  fieno  di  mare  il  nome  di  goL  s<».£»/e- 
fio  di  S. Eufemia , che  comincia  al  promontorio  detto  capo  di  Subero , ? finifee  nel  lito  mia . 
del  mireremo  al  territorio  di  Turpii . In  uero  eglie  quefio  un  gran  golfo  da  Strabone 
nominato  Suius  Hipponiatitf,  ? parimele  da  Tolomeo.  Vogliono  cofioro  eh  elfojfe  tal  Lfi 

mente  nominato  da  Ipponio  cittì  da  i Locri  fabricatl(come  fi  dimofirerì.)  Egliè  addi'  mu  , 
mandato  detto  golfo  da  Antioco  Sinus  Hiptinus,?  da  Plinio,  ? da  Tucidide  nel  fefto.  c apo  di  s» 
Magnus  Sinus  Terinus  da  Terina  cittì,  come  dimofiri  Ermolao  Barbaro  nelle  correi'  bera  * 
tioni  Plintane. Lo  chiamano  etiandio  detti  fcrittori  Simun  vibonienfetn  Pliocenfium,  dal  ■ 
la  cittì  cClppo,Vibone  valentia  poi  nominata,  la  quale  era  pofia  ne'  uicini  paefi  fra  ter 
ra(com  fecbiirirì.)Se  pefeano  per  tutto  quefio  golfo  belli,?  iinixorilli,  cominciiU'  Cordi  finì 
do  dal  cafiel  di  PaÀx  infino  al  cufici  di  S.Eufemù.Si  feopre  poi  [opra  il  lito  di  quefio  gol 
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fo  una  bela  pianura  tutta  culti,  & pieni  di  alberi  fruttiferi , li  duale  è pofa  fi.  r 
Eufemii,Nicdftro,Mitik,er  Liconid . Ci  quefto  golfo  per  terra  camir^A- , 
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golfo  di  Squillaccfui  finir  cu  a poco  fratto . Ma  nauigando  intorno  à qucftobn  r 
terra.ccrninciando  da  quefto  golfo,  er  cof  «arcando  lungo  il  lito enfino  al  detto  Sf  f- 
'Sfilacci,  feudo  S trabone,  fi  ritritano  2 s o. miglia.  Seguitando  poi  il  cominciato^1 
gio  circi  i!  lito  del  mare, da  S. Eufemia  difccfia  fei  miglia,  uedefì  la  foce  dei  fuìme  a 
to  molto  largo,  er  alto.Et  piu  auanti  paffiando  fi  dimoftra  la  bocca  del  grcjfo  fiume  a 
gitola  .lontano  daU’ Amato  otto  miglia.  Cefi  Angitola  quefto  fiume  è nominate  da  Art 
nino  neU’ltinerario.ìn  quefto  paefe, eh’ e circi  il  lito  del  mare , fono  belle  uigne  che  prò, 
ducono  quei  buoni  vini  di  Treuio  nominatfdal  paefe  detto  Treuio.  Quindi  altre  wlte  f 
cauaua  grande  abbondanza  di  zuccaro.Onde  AAfcnfo  d’  Aragona  Duca  di  Calabria  er 
poi  Re  di  ìdapqli  fece  quiui  grandi  edifici, con  alquanti  Trapeti  da  confettare  detto  zac 
carochc  oggidì  fi  ueggeno  remare, per  non  ui  ejfiere  chi  ne  habbia  conto, come  io  ne  po } 
fofiar  fede . Ev  tanta  f amenità , cr  dolcezza  di  quefti  luoghgch’to  paftando  quindi  del 
1 s 26.  ( oltre  alla  grande  abbondanza  de  i fiorfiche  fi  uedeano  da  ogni  lato)  uiii  nuoti 
pampani  delle  tùie  lunghi  circa  un  braccio.  C aminando  poi  tre  miglia  dati*  Angitola  fra 
folti  bofehidi  Mortella, er  poi  fra  uigne,  oue  fono  anche  molte  frecie  di  fruttiferi  albe 
rfer  maf  imamente  di  Cedroni, IH aranefia'  Limoni  molto  ordinatamente  piantati,ip, 
pare  un  picciolo  braccio  di  terra  ch’entra  nella  marina , f opra  il  quale  ui  è il  picciolo  a 
fello  di  Lcpizzo  . Circa  di  quefto  lito,  ciafcunanno  nel  mefe  di  Maggio  fi  piglia  grati 
numero  di  pefei  Toni,cr  tanti  fe  ne  pigliano  che  par  cofa  marauigliofa . Et  quiui  fi  fi, 
lano,cr  poi  fono  portati  cefi  filati  in  quà,&  in  lì  per  ltalia.Onde  mi  diceano  gli  bèi, 
tatorì  del  paefe, che  alcuna  uolta  ne  pigliauano  al  giorno  da  y 00.  infino  à mille  de’  detti 
grefii  pefei, quando  è la  ftagione,che  uarcano  per  il  mare . Et  mi  narrauano  il  modo  cc 
mefimno.Em  unaTcrre  nel  fine  del  Capello,  che  rifguarda  alla  marina,  cue  nel  tetti' 
po  eoe  paffiano  detti  pefei , jlk  unkuomo  pr attico , c?  uedendo  il  gran  mouimento  le’S 
acque  cagionato  dalla  moltitudine  de’  detti  pefei , che  fanno  il  uarco , dà  fegno  .ì  i pefei' 
tori,  quali  quiui  fanno  apparecchiati  co  i debiti  frementi , cr  quegli  incontinente  codi 
paffiando  ,cuéba  dmoftrato  colui,  con  le  barchette , intorniano  tutta  quella  moltitudine 
con  le  Reti , poficia  pian  piano  conducendogli.f  appropinquano  al  lito  già  aftretti  mie 
Refi.  Et  mi  diceano  che  non  farébbono  bafiteuoh  le  Reti  di  ferro  à xondurre  tanti  tneU 
titudme , fe  haueffiero  detti  pefei  il  grugno  duro  come  hanno  gii  altri  pefei , imperò  che 
con  la  lor  gran  forza  frezzarebbono  ogni  fortifi ima  Rfle , ancor  che  di  ferro  fife . 
Ma  hduendo  il  grugno  delicato tenero, non  pojfonofxr  quella  forza,che  farebbe  ne' 
cefJàrìa.C  onciofìa  cofa  che  incontinente  come  hanno  toccato  la  R ete  con  il  grugno  fette 
tono  tanta  doglia  per  la  delicatezza  di  quello,chef  riuolgono  à dietro,  er  cojhi  lófci' 
no  condurre  al  lito, cue  fono  pigliati . Quindi  lungo  il  lito  del  mare  infino  al  picciolo  ci 
fello  di  Btuona [correndo  fono  quattro  miglia . Rei  quale  fratto  affai  pefeatorifi  ritre' 
nano  quali  continuamente  pefcano.amenga  che'l  lito  fa  piaggia , euui  però  buon  rilutto 
de  peccatori.  Cambiando  lungo  quefto  lite  ueggonfì  da  ogni  parte  pietre  pomici , quiui 
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detto  cafleUeito  in  ucce  di  vibone  antedetta.  E tianHo  pare  a me  eoe  quitti  f ofie  quel 
codi  mercato , ò da  trainare  per  i mercatanti,  fatto  da  Agatock  tiranno  di  Sicilia,  ha - 
uenio  foggkgato  Vibone  Valentia, come  narra  S trabone . Eglic  detto  cafleUetto  poflo 
circa  tifine  di  queflo  golfo  di  S.  Eufemia.  Voi  piu  dUdnti  caminando  i z.  miglia  fi  feorge 
un  braccio  di  terra  ch’entra  nel  mare, da  quello  da  tre  lati  bagnato , fopra  il  quale  giace 
la  bella  città  di  Tropiche  non  folamente  ella  f abbondante  delle  cofe  neceffarie  p i mor  Tropp* 
tali,ma  anche  per  le  delitie.  Q «ita  ueggonfi  affai  popolo,  CT  ciuikjhauenio  un  bello  ter  c,tu' 
ritòrio,  oue  fi  ueggono  da  ogni  lato  Giardini  pieni  di  Citroni,Arand,Limoni,  or  altri 
fruttiferi  alberi.Quindi  al  promontorio  Velcro  di  Sicilia  annoueranfì  40. miglia . Era  f£r 
uicino  à quefld  citta  ne ’ tempi  di  Strabane  porto  d’ E reale,  talmente  nominato  da  Vlinio.  coìf 
Eie  bifogno  à i marinar i,uoknio  partirfi  da  queflo  luogo, or  pa  far  nella  Sicilia,chc  nel 
l'eflremità  del  mare  fi  piegano  alTOriente.  Elice  Strabone  che  ritrouauafì  in  quefti  luo' 

-ghi  la  città  di  Melami  de  i Locrejì , dalla  quale  non  però  molto  dfeofeo , ui  era  la  bella  . Melane* 
fontana  anch’ella  nominata  Medama.Infino  ad  oggi  ueggonfi  i ueftigi  di  detta  città,  fo=  città, 
pra  anello  braccio  di  terra  affai  uicini  al  mare  la  quale  ( come  dicono  gli  habitatori  del 
paefe)  fu  reninoti  da  i pagani . Onde  per  quella  cofa  uogliono  che  fojfe  poi  nominato 
■quejio  promontorio  capo  di  Baticini , sì  come  da  i cani  pagani  battuto  . E tiandio  infino  Cd‘,0ff- 
ai  oggi  fi  uede  la  foprdìetta  fontina  da  Strabone  deferitta . Vogliono  alcuni  che  detta 
. città  acqui  fife  il  nome  di  Tropea  da  alcuni  Tropei , che  quitti  fi  uedeano  , er  che  la  fa 
molto  antica  . Eghè  pofiibile  che’l  fofife  cosi , ma  io  non  mi  ricordo  batter  ritrattato  eh: 
quiuifojfero  alcuni  Tropei, ma  f bene  Medimi  fopra  nominata . Seguitido  poi  il  lito  8. 
miglia  appare  alla  cofa  del  monte  la  città  di  ìsicoiro  Eicotcra  da  Antonino  neff  Itine'  C)., 

rario  ietti. Et  piu  aitanti  f ritroua  la  foce  del  fumé  Mefuna  da  i letterati  Meduna  nomi  . 
nato. Rei  quale  di  poco  fotto  Kofartio  entra  il  fumé  Metremo.  Di  rifcctro  al  braccio  di  Mefuna  fin 
terra,ouè pofta Tropia,dal lito  zoo.ftadìjffano  z r .miglia difeoflo  fi /coprino l’ifok  me. 

Eolie  talmente  nominate  da  Eolio  Re,  che  fono  fette,  & chiaramente  Jì  feorgono  funi 
in  una  non  folamente  quindi,ma  altresì  da’  Siciliani, come  ancora  dice  Strab.  Delle  c piai  £o!!e  j ^ 
poi  fermerò. Piu  aitanti  procedendo  alquàto  dal  lito  difcofto,uedefi  gioia. il  cui  territorio  Ghìa, 
è molto  bello, e?  pkn  di  uigne,d’drd‘Ki,lirnoni,er  d’altri  fruttiferi  alberi.  Et  non  meno 
è produceuole  di  grano, cr  d’altre  biade.Eglié  difeofto  da  Nicoiro  8 .miglia.Viu  olirà  ri 
trouaf  la  foce  d’un  largo , er  cupo  fumé,  che  credo  fa  del  fiume  Metauro , de  fritto  dd.  Metani 
Strab.  er  da  Vlin.bora  fiume  di  Seminara  detto . Era  ne’  tempi  di  Strab.  quiui  il  porto 
Metauro  talmente  nominato  da  i ’Zancki. fecondo  Solino.Vofcia  di  gioia  s. miglia  lòtd'  Metano 
no,f  feopre  Valma  contrada.Vofcia  il  cafiel  Bagnara.  Piu  oltre  caminando  fi  feopre  un ’ porto . 
alto  fifi&,abbracciato  dal  SiHeo,  fecondo  Strab.da  Tolomeo  detto  ScyUeu  P romctorium.  Palma, 
ma  al  prefente  Garoflo,c’ha  la  terra  baffa  dietro  le  falle  bagnati  daU’onde  marine,  fi 
come  una  Peni  fola,  ò vogliamo  dire  un  monte  da  tre  lati  intorniato  dal  mare . E u queflo 
P ‘ " - - 


Sigilo. 

icyla. 


ferite  Siglio.Sotto  quejìo  promontorio  ni  è il  pericclofo  luogo  tanto  nominato  ad  .gli  fn| 
tori  ScyUa,dal  quale  acquiftò  il  nome  ejfo  Promontorio  col  luogo  uicin o,  aie  fi fermano 
le  nam  (coinè  detto.)  Fingono  affai  ccfe  di  quejìo  luogo  i poeti, tra  gli  altri  Verg  (t 
Gnìdio. Et  prima  Verg. nel  3 .hb.deU’Eneida,  facendo  parlare  Fieno  ad  Enea,auutrti* 
dolo  del  pericolo  che  quitti  era, & fingendo  la  effigie  di  Sicilia  cefi  dice. 

P rima  ho minis  facies, cr  pukhrc  pectore  virgo. 

Eubetenus  poftrema  immani  corp ore  pijìrix 

Belphini  caudas, utero  commijfd  luporum . Et  Cuiiìo. 

Altera  ScyMa  monfirum  medicamine  Circa 
maidos  inouimbusc-,  canes , 


tra  qua  1 ia figura  <x  

cudi  fono  affai  luoghi  cauernofi,  tra  quali  con  gran  furia  entrando ut  le  prccellofe  onde 
marine  & impingendo  ne’  detti  foglietti,??  ffi  ezzandofi,ne  fono  cagionati  gran  rinv 
bombi,’ erfircpiti , i quali  ufeendo  per  quegli  fretti  luoghi,  fono  rapprefentatiaH creo 
shie  de  gli  afcoltanti,à  gufa  de  latrati  de’  cani, ululati  de ’ lupi,crjìnde  d’altri  animali . 
La  onde  da  quefìe  ucci.  €T  falda,??  figura,  pigliarono  i poeti  occafìone  di  finger  le  nel 
gari  favole- Et  quiui  è tifine  del  promontorio  Cenis  da  Medama : difeofìo  zgo.fiadif,ckt 
fono  31. miglia,  cefi  da  gli  antichi  nominatola  ho  r Sigilo  come  detto . Einifce  quejìo 
tramonto  J tmo  feftremità  d'itdlid ,&  parimente  la  fìnttezza  dd  mare  di  rifcctro  al  prò 

"Inalisi  mortorio  P eloro  di  Sicilia  ò’ e un  de  i tre  promontori,^  creano  la  triangolare  figura 
olio . deU’ifcladi  Sicilia(come  poi  dimcfìrerè.)Rifguardail  P doro  al  nafeer  del  Sclenèhm 

po  deU’eftate  G?  quejìo  Cenis  al  tramontar  d'ejfio  . La  onde  fi  piega  inno  contri  ! altro 
rfguardandcfif  uno  dall’altro  difeofìo,  fecondo  Plin.i  z.Jìadij,òfia  un  miglio,  erme 
zc,ma  fecondo  Tucidide  nel  6.lib.zo.jìadij, cioè  due  miglia,  er  meZo  con  cui  10  fono. 
Quiui  fra  quefìi  due  promontori ritrcuaji  il  luogo  tanto  famcfodi  Sciita  per rijp etto 
dell’ acque  marine , le  quali  da  1 venti  s forzate, ò da  altro  cafo  ,furicfamente  impigenio 
ne  gli  [cogli,  G?  fa  fi  di  quei  luoghi  cauernofi ,&  a dietro  pefeia  con  furia  ritornando  ef- 
fondo ributtàte.cagionano  gran  pericolo  a i nauiganti.come  largamente  innofìreròntb 
la  deferittione  di  Sicilia . Vicgandofi  adunque  lungo  il  lito  dello  fretto  editale  ^ che  pijji 
fra  quefìi  due  promontori]  (fecondo  eh' è fcntto)kora  il  E ano  di  Me  fina  addimandato, 
che  partiffe  la  Sicilia  dal  continente  d’ttalia,doppo  poco  viaggio  ne ’ tempi  di  Strabono, 
uerala  Ccloneila  Reggina  apprefjoRezzo  ■ co  Jtaiij, che  fono  1 a.  miglia,  z?mez°, 
della  quale  ne  fa  menticne  Plinio,auuenga  che  dica  il  corrotto  libro.Colonia  Reggia  co 
me  dottamente  dimojìra  il  Barbaro  nelle  correttioni . Parimente  ne  parla  di  qut fa ccji 
Pomponio  Mela,??  Antonino  nell’ Itinerario  nominandola  Columna Regia  . Cbeco) 
ella  folfe  lo  dimojìra  Strab.nel  3.I  ih.  dicendo  chef  offe  ufanza  de  gli  antichi  a porre  1 
termini  fra  l’uno , G?  l'altro,  come  fecero  i Rezzimfabricando  una  Colenetld,cioeun 
Terre  fiottile  f opra  il  mare  di  nfeontro  al  promontorio  Feloro  . Piu  avanti  c<infn'f 
dal  Sigilo  otto  miglia  difcojìo  ueggonfi  le  roine  d’una  Torre  fette  miglia  apprejjo 
Zo,nue  al  prefente  ui  è una  affai  malordinata  H cjìarid  3 addnnandafi  quejìo  luogo 
tona  di  rinfaccia  d Me fina.  Quivi  è il  molto  1 fato  varco  da  paffar  dal  continente  > 
ha  nifi  fola  ii  Sicilia,  & à Me fina  per  lo  fretto  Canale, che  none  di  maggior  arg 


farro  di 
lAeJJina. 
Colonetta 
Reggina. 


Catena. 


■BRVTII  LITTORALES.  ordii 

~i  difc  mìgli*,  la  onde  ogni  k or*  fi  veggono  varcacele  barche  accompagnate 
teme di  Delfini  Seguitando  le  uod  hunune  facendo  fefieggunti  movimenti,  o I JV 
tacerne  in  quà.et  in  llDaOd  Catena  a Rezzo  fono  fette  miglia , pur  anch  eg  ? 1 _ 
V i 1 . /Irfimitn  <ltn.  I n nomina  Strab.R  kcVll 


r.tZs°  eìt 

tà  - 


tori  Cacane  in  oua,ct  mta  uaua  carena  a »«£«»,  r-  ■; m ^ 

Lw  ^canale  antidettojn  luogo  alquanto  alto.  Lo  nomina  Strab.Rkegium ì 
fimiteaite  Tucidide  nel  6.hb.VohbioJPlin.Pompon.Mtli,Tolomeo,AppianoAli  ^ 

,ul  4.C-  y Mb.cr  Filofirato  nel  7.Ub.deUa  tutd  di  Apollonio  Turno  Fu  tip#*  j 
fìa  città  (come  vuole  Straba  Solino)  da  i Calcidefi , i quali  battendo  prefen  f 
Limonai  ApoUine per  la  grande ftenlttà(per comandamento ieU Oracolo  * 
nero  quivi  ccnLniofico  gli  habitat ou  di  Delfo  con  altri  noi  amia,  # Ufabr i c l i f,, 
no  J furono  quefii  (fecondo  Antwco)mfieme  co  detti  C aloide fi,cioc  i ZancU,^^ 
ro  loro  capo  Antifteo,trdi  quali  erano  banditi, cr  facciati  Ma  patria  non  hit i ^ 

luto  fopportar  la  'pumtione  à loro  data,  fecondo  la  gtujntia,  per  lafeditiene  che  . 
fattoli  fu  quefia  cagione  pe~:be  erano  flati  puniti.  Che  ritrouandofi  quefu 
mini  à Limndf vergognarono  tutte  le  fanciulle  de  i Lacedemoni,  che  erano  fiat 
te  àfacrificare,& ■ vocifero  quei, che  uolfrc  aiutar  e. E fendo  aduque  gndatunbnij^ 
nonhauer  ubbeiiti  à i giudici, & fuggendo  da  Micefio,mandarono 'Ambafciatcr* « ^ 
polline , cr  à Diana,  grandemente  lamentandofi  che  non  li  parca  douejjero  ™ 
guiderdone  deW  aiuto  dato  da  loro  à gli  Dei  Applicandogli  dotte  fero  fargli  iti™  __ 

deppo  tanti  jlratij,ouepotef ero  ritrovar  luogo  da  npo/ìrjì.A i falf‘fff°'[rr 
poUine,che  pafafero  a Rezzo  co  i C aloide  fi  à riferir  grane  alla  fuafordla,di  non*  J 
fommerfi  nel  mare , anzi  erano  fiati  conferitati,  imperò  che  m brune  dovei  efferiai  _ 
patria  foggiatati  da  gli  S partavi, cr  ceffi  farebbono  fiati  mal  trattati  da  loro  in  fm 
ol,  altri,  iicke  udito  da  quefii  h ‘.omini, ubbidendo  ad  ApoUine  pacarono  a quefio  luogo, 
pei  Tempre  tènero  il  primato  di  Rezzo  quefii  della  famiglia  de  i Me fetv.j, infine  a tem- 
pi di  Anafilao.U  abitarono  primieramente  in  quefti  luoghi  (fecondo  Antioco ) i Siciliani 
infume  co  i Morgantijfi  quali  poi  facciati  da  gli  Enotn,  pafarono  nell  fola  di  Sicilia. 

Et  quefia  città  fu  prima  nominata(ccme  vogliono  però  alcuni)  Morganiio  daquda.Ma  M organi,  o 
* . f i . .1/ r.  o AJAicn  avAaEa  A a un  nuiui  i nteruenuto.  cioè  PZY 


telifiente  aetu  aa  r?c gnomi  uocaouiv  ji — - 

ce  Efchile  con  autorità  di  molti  fcrittori.llche  conferma  Sefio  Pompeo, o~  Trogo  nel 
li  b con  afai  ainbantictì  autori  Et  non  dee  parere  imponibile  che  fia  fiata  ficcata  l if 
di  Sicilia  dal  continente  d'ìtalia  per  i tentinoti  imperò  che  (come  dice  Strab.)occorfero- 

re-  - -t  • r-  r 1 1 t ....  _ /!..  ni.'..  ..  -T  _ 1,  L TTh  1 a rAnì/\* 10  Al  la  ^ 


tu  staila .{uuiiviiincriK  a irai»  ;-v - • . JionedelPl 

piticamente  a fai  fimilicafì,  fecondo  che  anco  dmojìra  Plin.tiel  --lih.Et  la  cagione  di  fi- 

1-  re  ‘ ^ . .1  T ' _ .1 _ Cf 1 J l.  - ^ £ns-ì  la  sili  a1  1 ^CaIa  il  rii  Cirri  ff  Ctfi 


piticamente  ajjaijtmiiicajijcujriuv  u.t  a»tu  ui/mj»»  * .. — f0iadi  sìd 

mili  cafi  narra  Str  ab.  Et  dice  che  e fendo  aperte  le  foci  per  le  quali  efala  il  fuoco  , et  e,  co  ha  del  ce,-* 
ko  le  p.ctre  infocate  co  T acque  chiare  uolte  è mofa  la  terra  apprefo  il  mare,  ma  poi  fer  t nenie  d i 

randofi  tutti  i luoghi  da  poter  refj-irar  Cardenie  fiamma,^  gl  impetuofi  venti,  cr  quei  i 1 

non  potendo  ufeire , cr  cefi  combattendo  con  molte  agitationi , alfine  facendo  violenza 
fiaccano  la  terra,cr  per  quella  uiolcntiafi  muove  lacircofiante  ter  ri.  Et  quefia  è U 

_ 7 « ’.I  TT/...«  f-  . n 4 •*/>  h-A  rA*l*-  a r 1^  winltibuAi  ne  A*f*  detti  Uftfil  C 


venti  cc  cola 


CALABRIA  INTORNO  IL  MARE. 

et  efièdc  uicino  il  mare,  incotinete  entrorno  in  ejjo  V acque  marine , et  talméte  C;  ’ - 
il  mar  [oprano  colfottano,empiédo  tutta  quefia  aptura.Vuole  etiàdio  strab  cLZ^ 
tefcjfero  diuife  dal  continente  rifola  di  Procida, ìfibid,C rape,L eucofu,  le  Sirene™!?* 
Enotrie , delle  quali  poi  à i fuoi  luoghi  fi  dirà . Soggiunge  anco  che  a'cune  d'effa  f !e 
f otto  Tacque, [adirono  fopra/i  come  dice  egli  batter  chiaramète  ueduto  in  alcuni 


un  «w/tfjjw  /aiuc  usujvuuu  uijopra,  Ct  cne (bulle d r 
no  aitanti  i promontori], tffere  fate  diuif e dal  continente  per  qualche  cafo . Altri  ?4C 
che  [offe  partita  la  Sicilia  dal  continente,  per  effer  quiui  tutti  luoghi  cauerno  h,  & !f°’ 
di  bacchi, cr  entrando  Tacque  in  detti  luoghi, er  a poco  ù poco  aggrandendogli  rjT 
correndo  poi  una  gran  forza  di  diluuio  d'acqua, onero  qualche  gr  M'empito  di  rur  t 
efiendo  indeboliti  i fondamenti  che  [ojlentauano  la  terra, quella  cadendo,  er  dakfo. 
riofa  acqua,cbe  trafeorrea  ajforta, onero  trapanata  altroue,rodendo  poi  il  corfo  èttic 
qua  amendue  i lati  della  circolante  terra,ne  rimaneffe  qttefio  canale  tanto  largo,  qunto 
fi  ux.de  Ache  par'dcccjlarfi  Trogo  nel  4Mb.  Alquanto  mi  fono  piu  del  douere  intertemo 
in  quejla  narr adone, per  li  curiofi  ingegni,riferuando  però  il  rejìo  alia  defcrittiondSi 
Sicilia.Ritornando  à Rezzo, CT  lafciando  di  dir  la  cagione  del  fuo  nome,  dico  che  k fa 
molto  potente  città  (come  nota  Strab.)  Etera  molto  forte,ejfenioui  da  ogni  lato  buoni 
torri,cr  fortezze,tal  che  parca  effer  fatta  per  tenere  il  freno  in  bocca  (come  fi  dice)  £ 
Siciliani.Laonde  er  p la  fua  fortezza,^  le  ricchezze, che  in  effa  uifi  ritmamno,eu 
addimandata  da'  Saniti  la  Reale  città. Et  tanto  era  potente, che  mandò  à piu  cajleBa  colo 
nie,ò  fiano  noui  habitatori.  Et  lungo  tipo  gouernaro  i cittadini  quefia  fu  città  edàm 
altre  comefaceano  i Romani, dncor  dilettando fi  di  parlare  ornatamlte  latino.Veroè,dx 
doppo  molto  tempo  paffando  di  quà  dal  farro  Dionifo  Re  di  Sicilia  con  grani'ejferào 
la  pigliò, er  la  roinò  infino  à {fondamenti, perche  hauendo  egli  chieduto  à i cittaimi  per 
moglie  una  nobile, et  bella  fanciuUa(non  lo  ijìimando,anzi  menandofì beffe  diluì)»  m 
darono  una  figliuola  d'unfiameglio  del  loro  barigeUo . La  fu  poi  rifatta  in  parte  ite  tipi 
di  Pirro, da!  fuo  figliuolo  nominandola  Eebia.  Etiandio  la  fu  poi  mal  trattata  daD.Giu 
bellio  capitano  de' faldati  Campani,  ch'erano  fiati pojìi  quiuida  i Romani  per  guardia, 
& [carezza  di  effa, concio  fife  cofa  che  uccifero  gran  parte  de  i cittadini , er  s'infgso 
rirono  di  effa, si  come  narra  Tucidide,er  Polibio  nel  1 M.  er  Limo  nel  r 1.  Pati  anche 
gran  dàni,&  roine  da  continoi  terremoti,  che  quiui  occorreuano,  di  poco  aitanti  Ugnar 
ra  M arfìca.Onde  efjendo  come  disfattala  rifece  Giulio  Cefire.bauendo  fi cacciato  li  Si' 
alia  Pompeo,  er  ui  condujfe  ad  habitare  affai  perfine  di  quelle  che  hauea  nelTarmata  di 
s.e^.3  gì»  mare.Et  cefi  da  lui  fu  addimandata  Rezzo  Giulio  p hauerla  rifiorata, ficàio  Strab.  Al 
Ho . ' treW  nel  1 s 4 ? . lo  f tccbeggiò  C aradino  turco  capitano  dell'amata  marinata  di  Solima 

Sacc  no  Re  de'  Turchi, paffando  in  foccorfo  dì  Erancefco  1 .Re  di  Fractà.Et  co  fi  al  preferiti 
maThabitata, giace  tanta  nominata  città  per  effer  e in  fronte  $ Italia,  & termine  del  inori 
te  A pennino, er  di  detta  Italia.  Di  effa  città  finente  ne  fa  memoria  Liuto  tra  i (fidi  U°* 
ghi  ui  è il  ^4-lrb.cue  narra  che  H annone  cartaginefi,hauendo  iti  fu  compagnia  1 Brt 
ti],  fece  ogni  forza  per  pigliar  detta  città , er  udendo  non  la  poter'  battere  pafio  a U>' 
cri,er  lo  pigliò  . 1 1 fintile  dice  Diodoro  nel  1 l.lib.  Uefa  anche  memoria  Sidro  ne  « 3- 
libro  così.Haud  Lotus  Rhegina  ad  littora  tendit . Affai  iUufiri  bucatini  hanno  fitto  to' 


fella  * 
D.G/if* 
bellio  fece 
«rati  male. 

s> 


1 è? 

to  da  La 

radino 
T ureo. 


EB.VTII  11TTORALES. 
làure  effd  cittx,tra  i qual,  fu  Anircdmo,chc  diede  le  leggi  à i Cakidefi  di  fhr*ad,ft 
Zio  molto  dottorame  due  Anfl.nel  Mila  Politica,  ©~  Pitagora  eccedente  fatua 
no  del  duale  parla  Plin.neT ottano  cap.del  34.I1  b.Pra  anticamente  il  territorio  di i Kez 
zomoho  grande,imperc  che  paffuta  al  fiume  Aitatemene  de  1 Locrefi,dx  era  fine  dt 
Lfta  R egione ,&  principio  della  Magna  Grecia . P affato  Rezzo , cr  caminando  piu 
Unti,uedefi  spartduento,òfid  capo  dell' armi, ebe  un  promontorio, onero  Jnt0>  - 

onato  da  tre  lati  daWacdue  marine,  dal  uolgo  cofi  Spdrtauento  nominato , perche  quelli  M 
che  palfano  di  Sicilia ,er  arriuano  a queflo  prcmontorio,ou  c il  mar  [oprano,  non  fon-  Vhrmi . 
no  piu  auanti  nauigar  col  primo  uento,ma  gli  fa  Infogno  mutar  le  uele,  & c“r  c°n 
l'altro  uento , come  fi  può  confiderai  nella  pittura  della  carta  da  naugare  P glie  detto 
da  gli  antichi  queflo  luogo  promontorium  Uucoperta,cioe  Pro«tótorio  di  Le«copetM, 
sì  come  da  Strabane, Tolomeo,^  da  Appiano  Akjjàndnno  nel  fM. 
nominato  dal  color  biancone  vuole  adunque  dir  [afa  bianco 

queflo  promontorio  fo.fiadij,òfianofei miglia# mezo.Kefx  ctiandiomanoriadi  que 
fto  luogo  Tucidide  nel  7 -libro  narrando  che  no  «olendo  t Cromati  che  p affaffero  per 
, loro  pai  T>emoflene,cr  Eurimedone  capitani  de  gli  Atemefi,  quali  uemuanocon  ef 
Cerato  da  Turina, e fendo  arriuati  al  fiume  l Ud,&  feguitando  quello  andarono  al  mare , 

CT  entrando  nelle  naiu,uarcarono  à Pietra  del  territorio  R ezzmo,  Cicerone  fimi men 
te  ne  park  di  Leucopetra  nella  prima  Filippica  quando  dice.  Cum  autemex  Sicilia  ad. 
Leucopetram(quod  efl  Promontorium  agri  Rhegini)umfem.Ritrouafì  detto  P romo' 
tono  Mitigando  da  Rezzo  ucrfo  Oriente  -,  il  qual  paffuto  ,fi  piega  al  MeZo  giorna  li 
Promontorio  Erculeo  efiremo  fecondo  Strab.oniefie  bifognoa  i marinari  che  fidnta, 
mente  fi  cominciano  à governare  fecondo  il  ulto  Africo  infine,  aUa  Giapigia.Pxffatodet 
to  promontorio,  pofaa  fi  piega  fimpre  al  Settentrione,©-  altresì  fi  nuolge  al  trametar 
del  Sole  nel  golfo  Gwnio.Egliò  però  queflo  promontorio  E rodeo  di  poca  ^P^za, 
cr  di  poca  fiima.  perche  poco  entra  nel  mare.  Et  auuenga  che  Ifia  da  alcuni  definito  nel 
la  gran  Greca  pura  me  è panilo  di  iouerlo  riporre  fra  1 Brutij  (si  come  fi  dee  riporr 
re)  efTendo  dell'antico  territorio  di  Rezzo  al  cui  fine  temtnauano  detti  Bruti]  al  fiume  ^ 
AlefJOytermine  de  i Rezzini . Queflo  fumé  A kffo, fetide  dal  monte  A pennino,©-  trafi  me 
corre  per  una  molto  profonda  uaUe,cr  al  fnequiui  entra  nel  mare.Et  cofi  io  faccio  fine 
a i Bruti j L inorali,  cr  entrerò  aUa  deferittione  de  i luoghi,  che  fono  fra  terra  di  que fia 
Regione.  Eghè  ben  itero  che  farà  gran  fatica  à definirli  per  la  confufione  che  fi  raro 
ua  fra  efli.ìmperò  che  tutti i popoli  tanto  de  Bruti},  quanto  della  Magna  Grecia  bora 
fi  nominano  Calabrefi,  cr  c gran  dijficuhà  à difeerner  quei  de  i Bruti]  da  quei  della  det 
t a Magna  Grecia. Ma  pur  io  mi  sforzerò  di  ritrouargli,cT  diftinguergh  al  meglio  che 
potrò . 

1 lvoghifra  terra. 


Erculeo  prò 
montorio. 


COME  ho  detto  bauerò  gran  diificultà  a deferiuer  quefìi  luoghi  pofìi  fra  terra 
de  i Brute,  non  fidamente  per  effer  confufi  , quanto  per  ncnntrouare  firittori, 
che  glidifunguino  da  quelli  della  gran  Grecia,  anzi  ntrouo  fiouente  Liuto,  cr  altri  no» 
bili  firittori  alcuna  ucia  annone?  are  un  luogo  mo  ne  B rutij , ZT  altre  volte  ne  Crea . 
Vero  e', che  farò  ogni  forza  di  ■Jmofirare  efi:  lucghi,quanto  farà  à me  pofiibde.  Ritor* 


j . . CALABRIA  FRA  TERRA. 

fóndo  al  fiume  tdujb  termine  detta  Bafilicata,cT  principio  della  CalabriaCcom  r 
fìrerò)  cr  paffuto  Laino  cafiello  (di  cui  difii  io  credere  cbe’J  [offe  l atto  da  p ìjJ0  'f*0/ 

tidto  eh  e ài  firtriàdì  deliri fiume}  duini  ramiti  ri  erri  1 4 miri  drfs  rìffjotie  d iti  ri  fi  fejj  ***** 

L5'é““S» 


Kì tonda  ca 
filila. 


Valle  di  S. 
Martino. 
Campa  T e 
rnefi. 


ì-aìno  ca 
Pelle. 


farò  a Cofetizd  p afferò  piu  auanti  deferiuendo  tutti  i luoghi  tanto  da  man  definì 
finifird  infimo  alla  Catena  pofta [òpra  il  canal  di  Sicilid.Lafciandc  adunque  lam^ 
entrando  fra  gli  afprfier  faffiofi  monti,  cr  alzando  gli  occhi  fi  [copre  [opra  un  oicddó 
colle  ritondo, il  caftel  Ridonda, talmente  nominato  (come  io  credo ) per  ejfer’edifìcito  fa 
cima  di  quello  in  ritondo  gli  edifici  tal  che  paiono  un  cajlel  Ritcndo.Eghè  difcojìo  ducilo 
luogo  da  CaJleUuzzoxaftel  di  Basilicata  i.miglid.Doppo  altro  tato  /patio  pur  frjj^ 
ti  appar  la  uaUe  di  S Martino  molto  diletteuole,  cr  piena  di  chiare  acque,  che  quivi  fiifa 
rificonoEt  piu  auanti  uè  una  fichi  pofita  f opra  i monti. ziti  cui  capo,  euri  una  rndtoui. 
ga  pianura  nominata  Campo  Temefe  , & da  gli  antichi  T emefia,  fecondo  perì  Gimn 
battifta  Martorano  Cofentinofiuomo  molto  curiofo.er  inuefiìgatore deli' antichi  Eli 
è affai  piu  lunga, che  larga,tutta  di  monti  intorniata.Nelia  entrata,  cr  nel  fine  di  fa  fd 
ua,uedefì  la  foce  di  queUa,sì  come  iafoce  d’un  fiume,  da  ogni  lato  hauédo  Folte  rupi  fa 
Vene  oh  fi  %dte  dalla  natura.Ét  detta  pianura  è tutta  coltiudta,& è produceuole  di  gmoMten 
po  delle  neri  ella 
uenti  contrari}  in 
per  le  jìrettefoci 

rò)incontrandofi  Fimo  nell'altro,  agitando  le  neri  cadute,  z?  quelle  che  di  nuovo  a 
fcanc,&  tal  modo  riuolgendole,ritrouaniofì  nel  mezo  di  detta  battaglia  i riandatiti, èt 
rimangono  foffocati/ra  poco  tempox/Jenio  dalle  neri  auiluppati  cr  coperti,  tal  che  nò 
pojjòno  re/pirare  ejfendogli  introclufì  gli  /piriti.  Et  per  tanto  i pratichi  riandanti, nel  té 
po  del  uerno,o/Jèruano  il  tempo  ben  difpojto,per  pafifar  ficuumente, acciò  nòfidnocffejì 
dai  uenti . Non  ritrouo  la  cagione  per  la  quale  fila  adìimandata  quefta  pianura  Campo 
Temefe. Perauentura  potrebbe  effergli  fiato  ipofio  tal  nome  dalla  città  di  Temefa, ch’eri 
ricini  al  mare(come  ho  dimojìrato) forfè  efiédo  quello  luogo  parte  del  territorio  l 'fa, 
auenga  chelfia  pofto  j opra  gli  ahi  mòti,  alquanto  dal  mar  difcojìo . NelFujìita  di  fifa 
capo  uedefit  la  bocca  d’e/Ja  itorniatd  d’alte  rupi  talmète  fatte  che  paiono  ejjer  fiate  agri 
te  nel  duro  [affo  dall’arte  à fimigliàza  delle  pofie  d’uni  gradifiima  poria.Eglièperò  fi 


Scala  ài  , 
M orano. 

Cachile  fiat 
me. 

Morano  ca 
flello. 

Maro  Ma- 


à mi  iefira  ri  forge  una  fontana,dalla  qual’efce  un  rufceUetto  d’acqua, che  da  prurigo. 


afelio  dal  duale  ha  acquilìato  il  nome  detta  precipito  fa  ria, et  quindi  però  fiinprefee^ 

- ■ '*  • ' • - ' ■-  ~ - - ' manoaccrefcendopt 


riiroffifi  M°ri 
ìtnoef 
vi  fi 


brvtii  mediterranei  *S7 

• r , ....  heru  n Mco  pufe,&  ben  lauorato.Seguitanlo  pur  il  «Uggia  fra  i non 

à t S2&n<£  ì C&i  vvlsre  d*c«/bpr,  M,  «***»»«*  «*  «f~ 
r^wfcn  fra  « Zxtogbi  della  magna  Grecia , 4 me  pure  di  nporL  fri  i^rut.j  uol^o 
Lutareiì conmuco  ordine  Ungo  '-a  m di  Cofinza  Fufattoduca  di  #>^ 
[Ltiila  spinello  Conte  di  Canati  da  Carlo  V. Imperatore  perpjcr  buono  pruine 
rfifL  r.  . D.t  due!  litote  campo  T emtfejra  l alte  montagne 


r 

ne  di  Murano  lontano  «.miglia  idei  quale  tenne 

Foftiada  quejìo  luogo  altrettanto  difcofio,pur  a man  dirada  e];a  um,m.  J . 


Ci/tro  V/l 

/4ie  • 


Papa  S/d;» 
r;;  cajie'-o. 
$ araci  nu 
cajlello. 

Attamente 

cafUUo. 


ora-i  r'Hc  Jn  coli  rimanendo  lungo  temporalmente  fi  congelano  CT  indurano  che 
fi  riducono  ì pietra. Scendilo  a man  jìmjtra  deWantìdetto m,neUa  uatie  et)  eda  e di  ri, 
irto  diJi  adAltomonte  duini  fi  raccoglie  la  Mani  nell  ejìate , la  qual  afa  dada,  tata 
nctLjniaf  imamente  fendo  [cefo  dall'aria  la  pioggu  furbamente  d 


CrtJìaUo. 


Murai 


mnaua  czivntiitvuit  j.t*.  ...... . . , —, 

ZtgssgSxZ ‘zrèfct W-ì^-i rn&z 

Lrocbe  esile  duetto  fiume  molto  di  folto  da  Cr  olone, cT  etiandto,  perche  egli  fin  Jce  nel 
libare  òfiaC  cabile  & non  nel  mare  nè  altresì  fa  alcun  porto.Eglie  ben  uero,coe  bora 

ui  fi  uedeM  duetto  afelio, edificato  fi opra  CApentno,®*  paffati  «.miglia  fant  A gatajt 
feLitando  punì  uiaggio  foora  il  monte  8.  miglia  appare  fan  Genito  Kitrouaji  fopra 

quejlo  monte  un  hgoì  negrifma  acqua  pieno  di  fi  r pena  ‘^f^^TLZn 
landò  uerfo  il  mar  Tirreno  «muglia  pur  ne  montt,uedefi  Bonifacio  cdfieUo. Ritornati 
do  uerfo  la  ma  fopr anominata, feguttanio  però  il  ui aggio  de  monitore  mtg.ia  appare . 
citta  d!  fan  Marco  fottopojìa  al  prencipe  di  Bif  guano . li  cui  territorio  produce  buone 
uue  cr  fporiti  fruiti . B fogna  bora  alquatoà dietro  ritornare,^  piu  amianarfiaiian 
tidetta  Laonde  fi  ritroia  drappo  e o. miglia  da  Ritornante  fopra  un  picciolo  coiURus 
giàno  c afelio  del  detto  prmcipe,c  ha  buon  temtono.Pm  ohrefi  rttroua  il  pume  Cubia 
re, che  fiende  ddURpennino,CT  sbocca  nei  Grati.  Da  Ritmano  4 ."J 

fi  feopre  Tur, ano  molto  ab  andante  cafieUo  delle  co/e  soffrii  per  l {fide  gh  h~°m  - 
Più  duomi  fende  da  i monti  un  fiume  che  nel  Gratti  .Atra . Seguitando  dettiamomi,  c. 
riguardano  al  Settentrione  appare  il  caftel  Regina , che  parimente  mira  <u  Setietnone. 

4 a nj 
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Hi  quefio  afelio  bucno,&  dilettatole  paefe,produceuole  dette  ccfe  per  tufo  bum 

t+l Sin À* *\rt1r/y  A*1  s <„,U  ...  ..‘..v.  L V'  T nAmi 


Finito  fin 


Ifiu. 


«O/l 

con 


citta, 


ILteaho  che  cntu  Ané* ki  ml  Gutii  ‘ H maggio  Mi  Reggina  J 

- - miglia  fopra  il  monte  fi  vede  la  città  di  Montealto  della  quale  fu  Duca  un  fioliudo 

ule  di  Ferrando  primo  d’  Aragona  Re  di  Napoli,  et  à lui  fono  fucceduti  neUa  sigma 
i fiioi  beredi.Produce  il  paefe  di  quefia  città  co  ì uicinfidffai  uino,& altri  frutti. a 
fono  affai  alberi  M oroni  da  nodrire  i uermiceUi,da  i quali  fe  nt  trae  la  fita.  Sono  oh  C 
bitatori  dì  quejli  luoghi  per  maggior  parte  ponevi, & rozzi  di  cofiumi,hauenio  le  lor0 

U/iUif- a f/irb/s  wtn/fn  OY/\PTmipn!-p  briyhf*  rAu.Afip  np  ili, Miti  4 A:  fL.i 


brefi. 


te 


Klfmaria, 


ceffarij  da  diporre  il  pefo  della  natura, ò fianofecci.  Et  ciò  è generai  coftume  non  fole 
te  delie  u(tte,<&  cofieUd  di  quefia  Regione , mi  etiandio  ielle  principali  città  d’ejjà, 

10  ho  veduto,^  cfperimentato.Ben  è uero,che  nelle  principali  città  ufano  tal  cimiti.  Bi 
no  alcuni  uafi  di  terra  cottafda  loro  Cantari  aidimadati)  per  fare  il  lor  bifogno,nu  poi 
ufano  in  ciuilità,che  mai  gli  nuotano  infino  non  fono  pieni, a1  poi  gli  metano  nel  ntezo 
delle  uie  publichejlafciandoui  tanto  puzzo,ch’eUa  è cofa  flomdcofa  ì chi  non  è ufato  iti 

11  cibinomelo  ne  pc fio  render  dritta  fede.Similmente  fi  uede  un'altra  cofa,  ch’ila  è «ot- 
to difficile  da  credere  à quelli, c he  non  fhauerano  ueduto.cioe  che  efiendo  le  cafe^béi 
tationi  delle  ville, cf  coltelle  talmente  fatte, & p maggior  parte  canate  nelle  alfiere  ài 
monticano  le  ferdture,& chiauadure  degli  ufei  di  legno  con  le  chiaui.ilcbe  io  nò  lo  cri' 
dea  ejjìndcmi  dettole  non  fhaueffe  uedutafapèdo  efier  neUa  Calabria  le  mime  ielfep 
rotonde  fe  pofionofar  di  ferro, come  fi  fa  altrove . Vero  è, che  vedendo  tal  cofa  per, fu  h 
due  ragioni  poter  efier  fatto  quejlo. Prima  pche  quindi  paffano  pochi  f or  e fieri  (de  iojìd 
cofa  che  folamente  ui  paffano  i mercatanti, et  bì  pochi  però)i  quali  ui  usgono àfitr’i  fé 
trafichi,&  ne  portano  fuori  ifrutti,che  qui  fi  raccogliono,cioè  u ino, mana,  feti, cò  dire 
robbe,&  nò  ui  praticando  altro  c’n  e fi, e i paefani(i  quali  tutti  fi  conofcono ) no  farebbe 
alcuno  tato  ardito, che  tolefie  quel  dell’altro  nè  fimilmente  farebbono  i mercatanti, primi 
per  conferuare  il  loro  credito  apprejfo  quejli  popoli , er  poi  per  nò  efier  traugMà 
quei  facendo  altrimente.Et  co  fi  fi  pojfono  afiicurar  con  le  chiauature  di  legno, le  ejuàlt 
fanno  folamente  ì còferuatione  delle  habitationi,  acciò  che  nò  fia  però  lecito  à ciafiu.no  i 
fuo  piacere  entrdrui.V altra  ragione  penfo  che  fia  la  pouertà, imperò  che  fon  tifo  powi 
crfingolarméte  i contadini, che  non  li  par  di  far  tanta  jfeft.efiendoui  in  dette  habitat^ 
ni  poche  robbe  da  poter  portar’ altrove.  Certamente  farebbono  poco  guadagno  ifolif 


co  qualche  uafó  di  terra  cotta, però  pochi, cò  qualche  frotte  p il  fuo  uiuer  del  giorno. ,D 
refio  lo  potrebbono  defiderare.Quìto  à i camini,ò  cimineri(come  in  quejli  pif 
che  no  ut 

nò  fono  quegli  offri 
do  fuoco  p fia  necefiità,non  ui  ej 
dio  di  quei,che  non  ui  fono  Mezzi 
(demi  luoghi  piu  ciuili  ue  ne  fono  de 


gran  fifi1 
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rbf  ticchi  Et  (fondo  nece  fono  il  fuoco  ò per  il  freddo  ,ò  per  l infrmitddcceaer.do  le  bri 
ir,  Km  U di  ramecaf  f [caldano. F affando  pei  da  McteaUo  uerfo  Co fa,#  fi  paf 

del  monte  i Ln  deftrJeUa  via  da. miglia  difeoftofi  * 
rLcfcpra  il  giogo  àeU'ApèninoJd  contrada  Renda  della  Dwcefidi  Cofenza  . Di  ai  ^ 
’SUra  tenore  %r  C onte  Antoniotto  Adorno  Duce  di  Genoua.  Il  qual  pafando  diq» 
fluita  gli  anni  pajfati  ne  rimafe  herede  lfabeUafua  figliuola et  della  [gnor  a A nna.ua 
ccnforte  figliuola  del  S.Giouan  F rancefco  Fico  della  Mirandola.  Et  quella  mancatale 
Tlftallra  Carlo  V .imperatore  al  S.  F errando  Marrone  Spagnuolo  ualorofo  Cd 
Lfno  di  militia  creandolo  Larchefe.  A aàfuccejfe(effendo  mono)  ìfabeUafua  figliuola 

meritevolmente  conforte  del  S.F tetro  Gonfalos  di  Mondezza  Spdgnuo  o^  C^mmdnao 

mr  per  il  detto  viaggio  lungo  il  monte  Apènino  y . miglia  da  a ontealto  di fcojlc  f opra  p Siofra 
cJnra  vedenfi  i ueftgi  àeWdnticd  P andofd.pcjla  f opra  il  monte.  Alle  cui  radia  efcetl  tìm 
fiume  Sauuto  che  fecondo  il  Martorino^  quefto  il  fumé  Acheronte  tanto  nominato  some.  f.* 


cit 


K/c W 4*  Acheronte^ feende daiMeMi,  gg 
t?  en^ra  ne* [oggetti p.agn:,cr  fntfee  nel  golfo  Te ffroio.ne  uene  m Itdlm.Et  cojì  cr^ 
feniodi  fugar  la  fv.a  infelice  forte,  er  ejfendo  quivi  p affato  in  foccorfo  de  i Tar  entim , 
defilo  mcltbattaolie  fatte  coi  Bruti],  & Lucanie  fendane  fato  uittonofo  crhd' 
vendo  foggiugdtoEraclia  colonia  de  Tarentim,<y- Cofenza  de  Lw4m^ponteco 


foccorrer  per  la  gran  furia  ieT acqua, ucdendof  venir  contra  i Lucani  con  grand  ar 
dire  per  uuteforh, (fendo  tradito  da  alami  Lucani  banditi,  C7  sforzdndofidi  paffar  g- 
Ilo  fiume  er  udendo  un  dè’fuci  foìdati  befrcmiar!o,cr  dir  che  meritevolmente  era  nomi > 
Jtopunc ,o  J . rimsf,r^„4rfi  le  parole  delT  Or  accio, alquan 


t t i . 6 

po  tutto f nèbrdto,^? pofdd portato d Cofenzd,&  poi  trasferito à M^pome.et qum 
di  mlC Albania  dC  l^^frdfudconfoite^di  OhmpidfMfor^ldtn^re^.  Aiejf 


Udir  con)  <*+  " . 

Mdgno.Ccfi  fcriue  timo, ma  molto  piu  lungamente , o~  ilfmile  pi  T rogo  nel  i .lib. 

■ ■■  - ■fui  le  parole  delC  oracolo  cosi.  P adofa  perder  populu  quanacq;  .ri 


c 7 strab.ll  qual  deferivi  ,c¥^,vm  ut*  »... - — j~ ry  r ; j.  x' 

uer^ex  Onde  fi  vede  le  frode  del  Dianolo,  et  come  avitamente  lugana  le  perfone  con  g- 
(le  fue  menzogneJbugie,et  àubiefe  rijfofe.  Era  fftd  città  pefia  in  luogo  molto  forte, cu 
V ‘ ■ . i:  ..n;  J.l  e.io-.  a Atevnntrf erme  anca  iimoiird  LIVIO. 


* 

JtCIHCOTCTIC- •■Jf'J 3X\' *■  ' v 

fi  ueggono  tre  piccioli  coBi, intorniati  dal  fumé  Acheronte  (come  anco  dmiofrd  Livio.) 
Saggile  pei  Sirab.che  A lefadro  antidato  non  bè  confiderò  il  uerfo  dell  Oracolo, imPe 

rò  ch'egli  credei  chi l minacciale  rem  a nemici ,er  nò  4/è,er  pi»  olirà  nòfapeaejjer 

A in] 
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ni. 
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cafiel  iran 
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mani  Petilid  ,fi  dicroto  a queUi.Gid.fu  Pandori  la  cittì  Reale  de  gli  Enotri 


erd  fdbricitd  P andò  fu, & puffi  per  h profonda  uaUefra  gli  d tifimi  monti,®-  fa  '7, 
tilld,<&  Memorano ,zr  alfine  fffearied  nel  golfo  ài  fanti  Eufemia  fra  Aie  lo\ 
Eufemia.Dd  quefto  fiume  erano  nominati  gli  Acberontinijhabitatori  di  queftì  luoghi* 

(Hs  (tv 4 "D  taci  a aaXaa.  . li  U a'At  Vrt  mtvirt  . ltU  haiu<’.  j ....  a.  n « 


fiel  Franco  [oggetto  al  p rencipe  di  Bifignano . Ritornando  alla  uia  di  Cofenzaami 
tanto  nominata, duicinandofi  a Cofenza,uedefi  il  fiume  B ufento  da  gli  antichi  dettola, 
fenittm.il  quale  ha  la  fui  fontana  ne’  monti  di  Cofenza,uerfo  il  Mezo  giorno.  Et  fan. 
dendo  efii  monti  arma  ì Cofenzd  intorniandola  dall’Occidente,^  poi  dal  Settentrioni 
sbocca  nel  fiume  Gratidpprejjò  le  mura  di  effa  cittì, partédo  il  borgo  da  quella,®  «il 
poi  perde  il  nome  fuo.ejfendo  entrato  nel  Grati. Aunti  ch’io  pafii  quefio  fiume,®  entri 
alla  deferittione  di  Ccfenza,uoglio  amertire  il  Lettore,  come  caminanìo  per  la  m ai 
ti  nominata,  & giunto  alle  radici  de  i monti,  e T pajjato  il  fiume  Cachili,  fi  ritrmm 
beUa  uaUe  dal  detto  fiume  infino  à Cofenzd , la  quale  è poftafra  i monti  deffApesm, 
CT  il  fiume  Grati, hauendo  dal  Mezo  giorno,ò  fa  a man  defitta  efii  montile  ho  limo- 
firato  quelle  città ,er  cdftefla,er  à meta  jìnifird  il  detto  fiume  Grati,  ò fia  dal  Seìtentrii' 


ne. Tetta  è quella  bella  uaUe  molto  lunga, ma  poco  largala  trauerfano,omc  partono  à 


tffd  dal  fiume  Buffato , auanti  nominato , [opra  il  quale  fi  uede  un  ponte,  che  cengia 


d'-nendue  k : 


i Parimente  il  borgo  con  la  città.  Pajjato  il  ponte  fi  veggono  j 

fai  habitationiM  che  piano  una  contrada.  Di  quefio  fiume  Bufento  ne  parla  Piolo  Da 
cono  nel  i z.'ibjeli  tifone, Biondo  nel  primo  lib.detl’hifiorie,Sabettico  nel  ?3Mt 
fettina  Eneide,  firiuendo  che  hauedo  foggiugato  B toma  Alarico  Re  de  vefcigctiify 
pud  edificai:- --ne, ama  * 1 6 4.  & doppo  Vauuenmenio  del  nofirofignor  Gufi  Cri 
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. li,  ,4  & coll  h anno  ferino  B ifente  dovendo  dir  B ufente.  Et  muer  f 

hbro,ii  ru  , r fecondo  Strabene . E Hi  c pofid  per  maggiorane  ardii 


Cofenx* 

città. 


Gtouannt 

torliutfe. 


tunni  *^£*0*»™  y tJJno^e  proÌHce  Urgdmcte  grano, 
fontvofo  paUag.o.^y on< oy  fimemoria  V lin.nel  6 xap.de l . 4. 

porne,fcki,cr  ^ '•  circ0B(i<ti  da  due  lab  da  gli  antidetti  fumi,  cioè  dal 

„i  uuio,crm$inidments  nel  Jb. annoveratola  ne ' 

cer..D!  quefa  citta  fouente,  p deferiuerdo  duci  popoli  de  i Brtóij.coe  pn 

•rr-** CfrS®  » XsK i'  Kcm^mc. 

mi  i inno  tu  * *“*"•  . Jac....eri  s.s,rMo  Confdo(cb’,rd  ut  Bruti)) 

i Tari). Et  piu  in  1 B „e! /0.„,m  cbt  buianjo  i Roauiiifoggaguto 

duentu 
Livio 

f^^»*^ZTTuèuÌD TiH&UFÓfrifilunolntiom,. 

Hi  p odoaomu^  ^ , • .^0  ?ietro  Pi0!o  P<tntjto  fwowo  molto  aotro 

Ugo  tempo  con  pubUco jlipefo  Ufi'  ì Vdìoi  V * 

Jhgnf'lqval  per  la  fu  eccedente  dottrina  fi  primieramente  fMo  auditore  dey Cy 

mera  A»j4  a?ld?dolo  1 1 l.papi,&  poi  anche 

ma  aS  altra  mi  nel  t *4  j.P  roMjednà  Gioitati  Paolo  Parafo  °^oi^£ ,G„. 
ee.er  Litico.»  Giotùni  Grajjo  dignifi  no  oritore  Amomo Tt.^mom^rt  Nt 
colò  Gùniim  tutti  tre  ben  iotti  neSe  lettere  grete,e;  Lttine,et  Giouabatbj U Martorino 
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bucino  di  rado ,er  curio] o ingegnose  con  le  fue  argute,  et  ornate  rime  ■ 

t^ìi  AÀ  i.ti.r...  1 ..  ■ - °WnAlir.ct 


tali  dì  intendere  l’altezza  fottilitla'  delicatezza  della  fua  dottrina.  Aliai  fenoli 


£*0 


nati  ir,  quefia  cittì  gli  hanno  dato  fama  con  le  fie  eccellenti  uirtuti,  che  farei  lune 
tnentarli.Pafiando  poi  la  cittì, & caminando  alTCrientefungo  buia  che  caducei' 4 
l’ìfiimo,ouero  braccio  di  terra , che  fi.ritrcua fra  il  golfo  di  fanta  Eufemia  4 V 
Gratti  fu*  squ;lacci,ì  man fniflrafuede  fendere  il  fiume  Gratti,  fra  i montica  Stralcile  & ? 


ui  fa  fatto  unfepolcro,er  da  lui  talmente  addimandato  effo  fiume . Ma  altrimente  ferine 
Erodoto  nel  primo  libro  dell  hi  ferie,  dicendo  che  uifii  impofio  tal  nome  per  memorie  li 
C rati,  fiume  del  Pelcponnefo . E fee  quefxo  fiume  da  ma  piccicld  fontana  da  Co 'Ly  fa 
miglia  difccfio,dal  lato  del  leuar  del  sole.  Et  quindi  fende  femprefra  gli  ahi  monti  4 
noie  cfenza,€T  alquanto  quella  bagnando  dalla  parte  che  rif guarda  all’Oriente,  diati 
fi  piega  al  Settentrione. & ui  entra  il  fiume  Bufento,  che fende  dal  Mezo  giornoMrj 
do  le  mura  della  cittì  dall’Occidente  fra  la  Udlleauanti  defritta,  or  la  pianura  (cernì 
ietto.)Ejfendo  entrato  il  Bufento  nel  Gratti  fitto  Ccfinza,fi  uede  effer  diuenute  molto 
groffo  d’acqua,or  pofeia  quanto  più  corre  in  giurante  più  aure  fé  per  i torrenti  fimi, 
cr  altre  firgiui  d’acque,che  fendendo  dall’  Apennino , er  entrano  in  effo  (comeiifjìj 
partendo  la  uia  che  conduce  ì c efenza  dalla  B afilicata . Pofia  p affa  fra  balte  rupi''® 
C olii  della  Magna  Grecia,  or  detta  uaUe  di  C efenza  in  alcuni  luoghi , or  in  altri  fri  ì 
monti( fecondo  che  fi  dimofirerì  nella  Magna  Grecia ) or  alfine  e fendo  molto  gro/Jò, 
or  largo, or  pauentefi  da  ueiere,ma  molto  piu  da  uarcare,metie  finenei  golfi  di  Turi 
Virtù  deU  t0'^d  CMI  dcósud  effivdone  lavati  i capegli,gli  fa  diuentar  biondi,or  per  centrano  fidi 
l’aqua  dèi  del  Eu finto  gli  fa  diuenir  negri,  come  etidndio  dice  Strabone.Et  anche  fanno  detti 
e rati  & ti  quefie  acque  nell,  afta  bagnata,  or  laucrata.cuero  ifiratta  con  quelle,  funi  dmentido 
del  b »/e»*  biancd.or  l’altra  fofca,ccme  a me  da  gli  habitatcri  di  quefn  luoghi  fi  certificare, Li  m> 
de  diffe  Quidio  nel  i s.lib.deUe  Trasformatwni. udendo  dimofirar  quefie uirtuti  (ferri 
Crdto.cr  Sibari. 


te 


Cratis,or  hinc  Sybarisncfiriscontermimsoris 

Ekclro  fimiksfdciunt,auroq-  capiUos.  Et  nel  ì . de  Eafii . 

E/t  propc  pifccfis  lapidofi  c ratbidis  antnes . 

Paruusager. 

È l’acqua  del  Grati  molto  medicineuole  ì piu  infirmità,come  altresì  dice  S trabone.  Ri' 
tornando  alla  cominciata  uia  da  Ccfinza  a quei  braccio  di  terra  fipr anominato , prima 
àefcriuerc  il  gran  territorio  di  Cofenza,che  JÌ  ritrcua  fipr  a quella,  cue  fino  mclte  ceti' 
trade,or  cafieUafiggette  ad  efifa . Et  tante  fino,che  ho  ardimento  di  dire,  che  faro pv 
che  cittì  nell’  Italia,  che  ne  kabbiano  tante. Ccncicfia  cofa  che  tanto  c pieno  ilpaefedifi 
trade,  or  cafieUe,  che  piu  tofio  paiono  una  contmoata  cittì,  che  diuerfe  centrale,  ó"  a' 
uerfe  héitationi  l’una  dall'altra  diuife.Diceuami  Gicuanbattifta  Martorino,  effr 
le  piu  di  cento  contrade, partite  in  uenti pretorie, è fìano  podefiarie,  tutte  però  a i Ceffi 
tini  figgette.Et  udendo  io  defcriuerleper  piacer  de  i Lettori, talmente  icfirc&a»*  • 0 
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nommerò  U Pretorie  ( come  eglino  dicono)  erpofaa  leuiUe  e % 

Co, onte . PartenM  adunine  li  Cofenza,cr  fegmtando  f antidetta  ma, a man  dg. .i 
[ f'Ri  ni  monti  feoprefi  LÌdonid  cioè  de  gli  Doma. prona  Pretoria,  folio  la  qude  fon 
te  contrade  poiuedefi  A prillino  che  comanda  à lece  ui.le, fileno  a quattro, Magono  d 
iue,Koblanoa  cmque,Tefano  à due,DÌpmiano  'afa,?  aterno  a cinqite,Naletoa  due  Gn 
maìdo  à tre  . Fra  quelle  contrade  (come  e detto)  ui  e Koo.ano  molto  ernie  & p 
popolo  cr  fondante  delle  cofe  neceffarie  per  il  uiuere  de  i mortati,  et  Jvmlmente  t altre 
cdtrade  nominate.Fra  quelle  tre  fettopofte à Granatilo,  uip  uede  Aitila  ben  pieni  ip 
pob,er  copio  fa  deUe  cofe  per  il  bfogno  de  gli  huomint , ^parimente  fono  molte  dire 
covra  de  di  quello  paefe.  a'  man  fimjbra  della  detta  uia.uedefi  prima  Giurano  eh.  ha  fot 
tofe  ire  idtUjl Corno  due  pompano  tre,&  altrettanto  Kobbeto,Cehco  ^»*g***£ 
Maggiore  una,Spezz*no  picciolo  undea, Pedaggio  quattro  # direttario  Pirtnt  F^ 
ta  cr  Siciliano  oscenamente  ella  e gran  dilettinone  a uedere  tante  tulle,  O contri 
de  % fono  da  ogni  lato  intorno  a quei  cotli,col  beUo,et  uago  loro  paefe, tutto  «&»«&>» 
cr  Pieno  di  contunderà  d’alberi  fruttiferi  con  belle  uigne,  che  parelio  tutti  ornati gxir 
finì Seno' però  gli  habitatori  di  qlefti luoghi, m parte qU coflumi  rozzi , benché  uifiano 
anche  affai] huomini  diati, & coturnati.  Piu  auanti  pafando  per  li  monti  (conciona  cofa 
chi!  fu  tutto  quello  paefe  pieno  di  monti  fra  il  mar  Tirreno,^  Adriatico, anzi peràr 
meglio  egliè  il  mòte  Apènino,che  feguita  a man  defbrdii  detta  uia.foprdil  Qukfithjò' 
vno  dicaminare(come  (ì  dimoierà)  a man  delira  di  effd  uia  1 6. miglia  da  Co,  enti,»  l 
detto  mòte  A pennino  fi  feopre  Vantici  città  di  Martorinoci  piu  oltre  fa  miglia  tra  imo 
ti  uedefì  Lucer n, et  poi  Aido  capello  tòtano  di  Martorino  s. miglia. Pofaa  a manjmi' 
Ciri  pur  ne"  mòti  difccjlo  tre  miglia  da  Martorino  appare  Cofenli  o Chcdo,  f oggetto 
al  detto  Manierano  co  la  Motta  di  P orchi  q uiui  mm.Euui  poi  fra  Aitila, cr  Md  rtu 
rana  il  fiume  Salato  (come  difii)che  feede  tra  i mòli  infine  chel  sboccimi  gufo  diS.EU 
femia.Pcfcia  dalla  Motta  i miglia, pur  ne"  mcti,appare  F eruleto  cajleUo,et  poiput ite 
in  una  bella  uaile  T duerni  nobile  cafieUo,et  molto  pieno  di  popolo, oue  fono  nobili, et  Lp 
tenti  h uomini  in  ogni  f acuita,  V mafimamè te  nelle  leggi  canonie, et  ciudi.? arimele  m 
fi  ueggonoaffai  ornati  di  lettere  Grece, cr  Latine.  Et  p Unto  ne  rifulta  gran  nome  alla 
Calabria.  Nel  mezo  del  maggio  pafiado  a Catare  ritrouajul  fiume  Ali,  chejcende  da 
i mòti  et  poi  fi  furici  nel  mare  Adriatico  fotto  le  cajìeUe.  P affato  detto  fiume  Ji  arr.ua  al 
bel  cafiello  Catazaro  8 .miglia  difcojìo  da  T auerna,et  uìcino  a Squillaca(ch  e nuli  Ma 
gna  G reda)ìcìici, Siamo  gititi  al  principio  di  quell’ lfthimo,ouero  braccio  di  terra  pojto 
fra’l  Golfo  di  S.Eufemia,et  di  Squilaccijouàe  da  me  nominati , eh  e il  piu  Jlr etto  luogo 
di  urta  Italia  come  dimojtri  Plinio ,er  io  ho  ueduto,  perche  non  e maggior  larghezza 
fra  quelli  due  Geli  dus.ó  a o. miglia, come  a me  dijfero  gli  habitatori  del  paefe.  N ella 
cui  alta  cima  (imperò  che  feguita  duini  il  monte  Apennino,  il  qual  e molto  grande)  ueg' 
gonfi  bei  prati, cr  campi  collimati,  con  ma  felui  piena  di  grefii,  cr  alti  litici . In  quejto 
luogo  ritrouandomi  ucdeuo  Turco, cr  Valtro  mare,cioè  il  Tirreno  a man  d ejìra,  cr  lA' 
driatico  dUafìnifzrd  che  pannano  poco  da  noi  difcojìi . Scendendo  à man  dejlra  uerjo  i. 
Golfo  di  S.Eufemia,appare  una  Fcntana,che  da  principio  a un  fiume.  La  cui  acqua  feen 
de  fra  gli  (trabocchinoli  baici  deli"  alt  ìf  imo  giogo.  Et  fendendo  di  mano  in  mano  tanto 
(Ucrefce  per  V acque  c he  ni  entrano , che  cimenta  m fedente  fumé , amiti  che  sbocchi 
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città- 

fu:  cria. 

Ai  do  cajlel 
lo. 

Cofenti ■ 
Motta  di 
porcina  ■ 
Sanato  fin 
me. 

feculento 

cafiello. 

T alterna 
cafiello. 

Ali  fiume . 
Catanzaro 
cafiello • 


A menine 
mari  fi  ueg 
gono • 


T>ìletteuoU 


Inorili. 
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jto  a mirare  in  un  ornato  gì»*  u«w,m»  *<*  — co — r;,v“*  “'•uà 

dUe  ràdici  dell’alto  monterà  ogni  letto  fi  [coprino  biusuigne,  CT  ingoi  giardini  pienti  j 
citroiti,litnoni,ard.nci,&  d altri  nobili  alberi  fruttiferi.  La  once  paiono  quefii  luoghi^ 
parddifo  pofto  in  ferri.  Quiui  comincia  quella  allettevole  pianura,deUa  quale  parili  nH 
? . j.  ; il  mare  oue  dilli  eh’ ella  era  fra  Nicdllro  Ma;:, 


tficaftr» 

citta. 


S. Stagi  o 


franca  ttil 
la. 

Monte  s. 
Satinata 
cafleìlo. 

X aconia. 

Rocca  di 

Asgitola. 

Monte 

Rio». 

citta. 


tali  ia  citta  ai  isicwro,ua  c v * « & ir  , \ "■ 

edifici . i!  cui  territorio  è molto  curiojfo  det.uedere  per  ejlertsen  .auoraio,  CT  pieno  di  ci. 
troni, limoni. aranci  talmente  piantati  con  ordine  xhc  dia  e co jd  molto  dilettatole  fattele 
re . Viu  aitanti  caminando  per  detti  giardini  aite  miglia  (ueiendofi  la  nobiltà  del  p tefe , 
porto  intorno  a quefto  Golfo  di  S. Eufemìa)  fe  ardua  a S. Biagio,  e r quindi  aiieàm. 
olia  apprefjo  ad  un  picciolo  colle  (pero  f otto  le  r adlci  dei I A perniino.)  Rada  boncreuo 
le  c afelio  & ben  pieno  di  popolo . Quiui  finifee  la  tanto  bella  pianura,  aitanti  nmu 

ta  ; pofdada  M aida  lontano  otto  miglia  neU’Apennino  fi  [copre  Branca  u£a,&éf 
'}  __  . - . j;  \ «.m».  -RjiXtiM  rAfirVei  t*f  tmRdte  dieci . Lécma 


orto  er  altro  tanto  da  Mdida,cr  due  dal  mare , giace  quefta  città  [opra  il  celie  deli  Af« 
- - , (fecondo  alcuni)  era  la  città  de  ìppomc  altresì  nominati  Vita» 


CuepaJ?) 


proferpina^ 

di  Sicilia  a 


nino.  In  quello  luogo  (fecondo  alcuni)  - - - ,, 

Valentia  (come  gii  difii.)  llche  mi  fa  credere  il  [ito  di  efa,c he  par  ,«t  queao  dagUu 
chifcrittoridefignato,cretiandw  i uejligi  de  gli  antichi  edipei ,cm  qum jt  wggonoM 
[correndo  infitto  al  cicciolo  coltello  di  Btbona  pollo  al  hto  del  mare  (fecondo  e àmen 
to.)  La  onde  credo  fóf.e  cefi  nominato  detto  cajzeUo  da  quefta  atta  ramata.  Ancx^ 
fio  me  lo  fa  credere  Tolomeo  dipingendola  quitti, cr  parimente  Stritene,  dejcmnìé 

Igiinti  piai, 


raccogliere 
i fiori  . 
Vaghi  pra 
ti. 


j±aimaut  vane  cute  uccia  cicmu.  ij.’f''"  > • > ’ . , U?aW 

pomo  M eia, da  Tolomeo  Vion,Valentia,da  Antonino  Vibcna,  et  da  Appiano  # .fi  - • 
nel  4 kb.cr  s .Hipponiumfcfe  in  quejìo  luogo. onero  qutm  ulema . La  cag io . p ^ 

^ i . r iA  • \a  * aì votisi 2 elh>  m 


ilei  4.WP.O  5 - i iti 

fu  cefi  Vibcna  addimandata  fu  perche  i Re  mani  la  cavarono  celle  m 

A.  ■*  i _ r-  » . i Cf  vàUì>hp  Vili 


mam  dei  Bruti] ,cl* 


FU  Cui  l V Ululici.  GauiJtCCiiiucuu  j * *v , , . 

f haueano  tolta  da  i Lccnfi.da  loro  edificata,  cofi  dice  Strabene.  Fu, poi  **  ■ 
da’  detti  R omani,come  dice  Ludo  nel  3 s ! ib.  Vibone  Celoma  deduca  e/  ' 


Tilocafo  ca 

JhUo. 

pan-aia  • 

Sei  forte  ca 

fieìlo. 

Soriano, 

R-fguarda> 


dedutti  Colenti 
ex  Senatuscó 

aa  atm  J>  - - ^JnYuinieàuxerut 

filiti  plebiscito  Mille  feptìngenti  pedites  ef 

eos . o_.  tì£Uius,M.Minutius,M.Furius  Crafiipes . Qum..ena •%-  E u 

eidos  pedites  duplex  equitibus . B ruiiorum  proxma  fuerat  ager.vmq  e. 
Grcects . Ella  è ornata  iella  dignità  del  Contato . Quindi  di  ato  mjfif 


rà  ccnjiderato 


br'vtii  mediterranei.  l9l 

v < m^lerato)  io  nort  ho  Cernito  orline  alcuno , nella  deferititene  di  fflejìo  oricelo 
ZT^U^ani  il  nàia  in  quì,nè  fmOmente  lofeniarb  ^auentr^cm 
l'ho  Zito  infino  à Catanzaro, onero  al  principio  di  quefta  ij  tremiti  de  t Brìi  ] i,& 

Italia  non  uiritrotianio  alcun  modo  da  poterlo  feruare  .Impero  che  la  miche cond 

ll  M Italia  la  qutflo  lato, non  fegue  per  li  Mediterram,am  piu 

mici  m-r  Tirreno  b poco  da  quel  difcojìo  . Et  etiandio  non  fono  m tal  difrofrttonele  ca 

Cella  # i luoghi  liquefo  paefe,che  ordinatamente  fi  pofitno  defemere . La  onde,tanto 

&Slmti  defJtìJnto  inetti  che  fe  hanno  da  ieferiuere,  farine  da  me  nonma 

ti  j meglio  che  ferì  pofribile . Sarà  etiìndio  aucrtito  il  Lettore,  eoe  hiuendo  tofer  itto 

cr  atomi  fcriuerò  effer  tanto  fratto  da  un  luogo  aU' altro,  non  intendo  di  defemere  per 

dritto  corfo  ma  fecondo  che  occorrerà, cioè  dalla  dejtra,b  dàlia  frniftrd,et  ancoe  piu  t ^ 

ti drittamente.PdfJètto  Suriano,doppo  . u. miglia uedefi  Mijfagno,et toppo fei  MeUito 

V buffate  Barello. Si  feopre  poifopra  l'alto  monte  mcino  al  mare  due  miglia,#  da 

Biuona  lontano  ferriati  J affai  honoreuole  CdfrettoM  cui  ***'  ' 

uìene  # di  uaghi  giardini  ornati  di  atrom,arana,limom,#  A altri  alberi  fruttar  . 

Pro  luce  (ìmilmente  queflo  territorio  affai  Carlom  domejha  a Roma  detti  Carcioifali , 
er  nel  Reame  # ricacciaceli  in  Sicilia,#  a Bologna  Archchiopi.Piuoltracamnan 
do  mieti  Calmiera  picciolo  c diletto  del  Signore  di  Brulico.  Oue  ui  c un  iwbdf.mo  gur  camera, 
lino  pino  di  mchi  ordì, u di  aironi,  bimani,#  aranci  di  ogni  maniera.  Quiui  fi  uede > jj  G,*r 
noie  belle  pareti  fitte  di  nereggianti,  # odoriferi  alborfceUi  # di  cedroni  piantati,  da 
i duali  fecondo  la  Cagione, pendono  i grofri  frutti  chi  aguto,chi  ritondo,  chi  biforcato,# 
tnfurcato  # chi  altri, nenie  figuratole  ella  è c afa  molto  uaga,#  mar au, gito  fa  da  co  x 
dcrare  come  he  patibile  tanti  grafi,#  poderofì  frutti  effer  nodntt  #poi  fojìenuti  da 
cotali  piccioli  rami . Vcdeft  poi  nd  mezo  di  detto  giardino  molti  ordini  di  limoni , # di 
aranci  di  diuerfe  fretie,cò  altri  fruttiferi  alben.Non  ut  mancano  attraile  belle  topiejo 
py-a  le  duali  fono  le  uiti,eue  ne’  tempi  opportuni,  pendalo  diuerfe  forti  di  grappi  di  tuie . 

Nel  mezo  del  giardino  efeono  chiare  acque  da  unartificiofo  uafe  di  marmo, eoe  fono  poi 
condotte  per  diuerfi  rufeeletti  per  tutto  il  giardino  querulando , # murmurando , con 
gran  piacere  di  chi  lefente.  Ella  c intorniata  quefta  Fontana  da  una  bella  Selud  di  aran' 
ci  da  i quali  è fatta  una  molto  dilettacele  ombra  . inuero  egliè  queflo  giardino  cofa  da 
far  marauigliare  ciafeun  atriofo,#  gentile  ingegno, udendolo  tanto  ben  difrofto,  et  cr 
dinato  , # pieno  di  tanta  diuerfrtà  di  belli , # fruttiferi  alberi . Oue  ritrattandomi  con 
quel  Signore,#  a parte  a parte  il  tutto  dimoftrandomi,#  ben  confiderando  il  tutto,  efr 
fendane  del  mefe  di  Decembre,  mi  parca  effer  del  mefe  di  M aggio . Auenga  che  ui  frano 
duetti  bei  giardini  quiui,nondimeno,egliè  habitato  tutto  il  paefe  da  huomini  rozzi  • Seti 
e nero  che  qufti  luoghi  tanto  ben  ornati  di  tal  dilicature,  fono  fatte  fare  dai  Signori  del 
paefe , che  fono  gentifhucmini  Napolitani . Paffuto  Calmiera  ,fr  fende  in  una  picciola 
uaUe,molto  ben  lauor ata, che  finiffe  al  fiume  di  Rofarno . Il  quale  paffuto , alquanto  fa'  °Jar»*i 
lendo  ritrouafi  Rofarno  quattro  miglia  da  Cal.mera  difcojìo  . Ha  queflo  cajleiio  bttO' 
no,#  graffo  paefe, oue  fono  uagbi  giardini  pieni  di  aranci,  limoni,  # altri  alberi  frut' 
t, n *v<vph  Ai  rr.fe  rhe  t l/i  noni  Utn  lì  aeooono . Et  ber  tanto  credo  che  coll  folTe 


CALABRIA  FRA  TERRA. 

quei  campì  fiorite  le  rofe  damafchine,daUe  quale  ffiiraua  fcauifiimo  odore,con  nofra  of- 

delettdtme . P affato  R cfdrno  comincia  una  molto  larga,cr  lunga  pianar  a,deitalfj 
pianura  di  nurd  di  S.Giouanni  quafi  tutta  incuba , er  piena  di  ceffugli,z y di  bofchi . a'  man  fa 
santo  eh  fcUt  ujd  da -Re far  no  a Siminara  (della  quale  poi  parlerò)  f [copre  PoliftendcZ 
uafrri’,a  lo  ben  pieno  di  popolo,  er  piu  oltre  due  miglia  f òpra  il  monte  Apennino  il  afelio  di s 
citta  a Giorgio ,&  da  otto  miglia  alle  radici  deU’ Apennino Ja  città  di  T erra  Kuoua,molto  pi 

s. Giorgio  polcfa . Et  da  S.Giorgiofei  miglia  piu  in  alto  Gr otaria  j cr  paffdteJieci,caflelvetro 
cafieUo,  er  doppofei  motta  Gioicfa,GT  doppo  quattro  Stillo . Ritornando  à Rcfarno^aà 
Terra  Suo  ndnio  uMi  mjgl[d  ^er  p antidetta  pianura  ff  arriua  al  fame  detto  S, Leo  dalla  contré 
V tilt*’  S.Leo  iui  uicina,cr  poi  di  Seminari,^  altresì  di  S.Giouani  dalla  prefatta  pianura M 
eajletio.  fato  detto  fumé,  et  falendo  all'alto  coUe,ritrcuafi  Seminata  ben  habitato  cajìeUo,  App^ 
cdjlello  Ve  f0  Pantideitopume, nella  foprafiritta  pianura  di  S, Giouanni,  furono ffezzati,ey  rotai 
tr0  » . Francefi  dagli  Aragcnefi  ne  tempi  di  Lodouico  i i.Re  di  Francia,^  poi  da  queffni, 

Mona  gio  fro  kto  di  Ì£ttojiume  appreffo  Sminata,  fi  dimcjira  il  luogo  [opra  le  riue  di  effofom 
stiùo  io  ho  ueduto)  oue  fu  fouerchiato  T efferato  di  Ferandino  d’ Aragona  Re  di  Rapdidai 
s.Leofu  Francefi  fanno  precedente, eh’ erano  fiati  fuperati  detti  F rancefi  dall’altra  parte  del  fa 
me.  m jn  duella  pianura  auanti  defiritta . Et  effendofraccaffato  V antidato  efferato  delRt 
' Lf  con  Ferandino , appena  effo  hebbe  tempo  di  fuggire  [opra  una  cauallafenza  fella  infatti 
rimèdi  mare, oue  fall  in  una  barca,  er  pafiò  à Me fina , come  etiandio  ferine  Cono  netl'hijlom 

fcmina.ru,  di  Melano . P affato  seminara  fifxlijfefopra  P Apennino, oue  fi  uede  il  bello,  er  buòpit 
cr  d>  fAn  f(  cpd  Seminara  intorno,tuito  lauorato,& fertile ,cr  pieno  di  uigne,  er  d alberi  proà 
Ghutnni , ^ fdporiti  frutti . Affai  frumento  fi  caua  di  effe  paefe  con  altre  biade , Caminm 

fempre  fepra  i gioghi  deW  Apennino  ,fe  arriua  à i folti,  & ftauenteucli  bcfcki  di  Soli* 
pifiidìfc*  no,aidimaniatì  i pericolcfi pafii  di  Solano,  per  i Ladroni  che  tu  habitano.  Quiuiuf 
Uno,  ' ©enfi  le  Pietrarezze  de  i Schei, oue  fono  molti  pezzi  di  quei  canati  di  taL  figura,  si  ma 

pietrarcz*  - ^ . -»  • vn/tRimmttitt 

■gè  di  felici. 


fiumara 
di  muore, 


fehtc  dì  tr.o 
foni , 


mo  quei  de  i quali  ]i  ntrouanojaicaic  ^ ■■■■7-  - 

i ma  Appli.  C minando  adunque  da  Seminara  quafi  fempre [opra  lafchimiell  m 
ino  cr  per  detti  bofebi  didotto  miglia, quafi  fempre  uedendofi  Pi  fole  Eolie,  & di  fa 
ino  (dalla  quale  chiaramente  fi  uede  e fa' are  fiamme , er  fumo)  fi  arma  a Fiuntifa 
moro  feendendo  e ere  alquanto  dalla  cima  di  detto  monte . Quiuififcorge  w™ 
:anale  fra  il  continente  d’Italia ,er  la  Sicilia,per  il  quale  continoamnteuarcm  JJ» 
òne  dalla  Catena  à Me  fina . Pcfciafi  fcer.de  molto  grandemente  da 
■0  in  una  piccioli  ualle  tutta  piena  di  alberi  Mcrcni  da  ncdnre  t vermicelli  dep- 
redo che  la  detta  contrada  fia  talmente  Fiumara  di  Muore  nominata  dall  abem 
lue fti  alberi, che  tanti  fe  ne  ueggono  quiui,  er  maf  imamente  a mnfinijtraij:  . 

ella, che  pare  una  lunga  Sebi . h'  Fiumara  di  Muoro  piegafi  d,ndnMr 
io,er  trafeorre  à Rezzo,  & poi  fnifce  à Leucopetra . Pcfaa  fcenden  0 
Htwro  Ina  catoni  fe  p affa  per  una  molto  diktteucle  ^df0^  t ^ 
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MAGNA  GRECIA,  OTTAVA  REGIONE  DELLA  ITA 
Ili ii  F. Leiniro  Alberti  Bologne] e. 

L L A Gran  Grecia  pxffxndo,defcriuerc  primieramente  la  cagio 
ne  di  tal  nome . Dicono  alcuni  che  talmente  Magna  Grecia  , oue' 
ro  Gran  Grecia  / offe  nominata  quejìa  Regione  dagli  Aborigeni 
(come  ferine  Sempronio  nel  libro  della  diuijione  d Italia)  et  Stra 
bone  dice  da  i Bruti],  perche  i Greci  lungo  tempo  bastarono  non 
folamente  duini, ma  in  altri  paefi  de  i Lucani,??  de  i Bruti],??  «i 
— edificarono  molte  piu  città  quiui  che  neWaltre  Regioni . Et  per 

tanto  uogUono  alcuni , che  per  il  gran  numero  delle  atta  che  ui  fecero  detti  Greain  ~ 
uerfi  tempi  effendo  in  duejii  luoghi  di  Grecia , per  habi tarai, uemuti  cofi  lafoje  addiman 
data. Ma  Gioitati  Antonio  Flaminio  imolefe  buomo  ben  Utterato,diceua  a lai  parere  che 
hauelfe  acquijlato  tal  nome  da  i Greci,  che  pacarono  ai  babitare  inquefh  luoghi  attende 
do  alla  nobiltà ,?? ecceUentia  della  Prouincid <f  Italia , otte eUa  cpojla . Onde  perdono' 
firare  i Greci  detta  nobiltà, et  dignità,con  la  quale  amanza  tutte  l dire  Prouinae  del  mo 
do  (come  dimoflra  Strabane,  Dionifio  Alicarnafeo  con  molti  altri  fcrd.orQcoji  addiman 
darono  quefio  piefe  (oue  principalmente  h abitarono)  Magna  Grecia.Soggiungeua  ab 
trai  non  gli  parere  punto  foje  falciente  ragione  a dire  che  foffe  cofi  no  nma.d  dal 
gran  numero  ielle  habitationi  fatte  da  i Gred,vnpero  chefe  cofi  foffe , maggiormente fi 
donerebbe  talmente  nominare  il  Peloponefe  (bora  Marea  detto)  con  molti  altri  luoghi r 
di  Grecia  oue  ui  fecero  affai  pii  i habitationi  efii  Greci, che  non  fecero  quiui  Altro  non  ri 
trouo  dell’origine  di  qttefto  nome . Ora  chamafi  quefta  Regione  Calabria  infime  co  i 
Brutii  (come  dimoftrai.)  Quanto  à i termini  di  ejfd . Dico  che  prima  furono  maggiori 
di  duelli  c bora  fono  . Concio  [offe  cofa,c  he  dice  Strabene, che  nel  principio  bastarono 
i Greci  in  quei  luoghi  de  i Lucxnfauanti  deferitti,??  fimilmente  de  i Bruti;  i quali  fono 
afir etti  fra  il  mare  Tirreno , ??  Adriatico . Impero  che  tanto  erano  accrefciute  le  forze 
de'  detti  Greci,  che  non  folamente  habitauano  fra  quelli  due  liti  del  mare  nel  Paefe  nomi 
nato  Magna  Grecia , che  ancor  teneuano  foggetto  la  Sicilia . Pofc.d  col  tempo , piglia' 
rono  tutti  gli  habitatori  di  detto  pxefe  i coflumi  danari , eccetto  Taranto,  Reggio , CT 
napoli . Et  altresì  furono  alcuni  di  quei  luoghi  foggiugati  parte  da  1 Lucani,  parte  da  i 
Brutii, parte  da  i Campani ,??  alfine  tutti  da  i Romani.  Dimofira  Catone  hauejfe  il  no 
me  di  Magna  Grecia  tutta  quella  ijlremità  del  lito , eoe  intorno  al  Golfo  di  Taranto , 
quando  dice . Circunt  fmum  Tarentinum  undique  eli  Magna  Grecia , col  quale  Jì  ac' 
corda  Sempronio, Plinio  cofi  difegna  i termini  ad  ejfx,  nel  cap.  s .del  j .parlando  de  t Lo 
cri  fronte  d'Italia . Et  dice  eh' è aidimandata  Magna  Grecia  quella  fronte , ò fia  parte 
i' Italia, che  comincia  da'  Locri , creando  tre  Golfi  del  mare  Aufonio  (cofi  nominato  da 
gli  Aufoni)  il  qual  difeorre  8 z. miglia  (come  ferine  Vinone)  benché  fecondo  dltri,non 
h abbia  maggior  difcorfo,di  n.  Sono  poi  nominiti  da  Plinioje  città, ??  luoghi  co  i fi.U' 
mi, quali  erano  ne'fuoi  tempi  infino  à Taranto , chiaramente  dimostrando  tenejfe  il  no- 
me di  Magna  Grecia  tutto  il  lito  che  |ì  ri  troni  intorno  al  Golfo,  oue  è Locri , ulGolfo 
di  SquUacci.cr  al  Golfo  di  Taranto  . Et  ilfimile  dimofira  Tolomeo  defignandola  nelle 
Tduole . volendo  iofeguitare  quefii  nobili  fcrittori,ui  difignerò  tali  termini.  Prima  co' 


D iuerfe  opt 
ni  orti  piche 
è detta  ma 
gna  Grt 
eia • 


Calabria  , 


T erminì 
della  gra>* 
Grecia  (eco 
do  Gito  e . 
fecondo  F U 
aio* 


Termini 
deRa  ma 
gita  greci  a 
fecodo  T o 
torneo  , 


ut  a n vr  a Rii  p.  r r i: 


r" — a- .F  t — 

tdpcnte.c?  caminando  intorno  al  Golfo  Tdrentino,drriuero  a Tarante,  fecondo T 

....  ,-L  - JiyÀ  T)lnMr\  £*?tvc  Pr.K’r-^À  T?  /3r??/"»V*P  J f /T  f f A XX  *- 


e* 

'ciò. 


termini  intorno  al  mare . Vero  è che  fono  deferitti  po  chi  luoghi  ne’  MediterraniiUfii, 
nio,cr  meno  da  Tolcmeo,concicfia  cofa  che  fedamente  ui  nominano  F etUia,Aìiip0jC 
monte  Clibano . I mero  farà  gran  diluita  à ritrovare  i confini  d'effa  ne’  Meittm’cmi 
perche  ne  tempi  antichi  non  ni  erano  luoghi  nobili,  er  meriteucli  di  farne  memoria  il 
cetto  etnei  pochi  auanti  nominati . Nondimeno  io  mi  sforzerò  di  porre  i confini  ne  jì < 


Erme  di 


A pennino, & Lucani,??  dal  Settentrione  il  Golfo  di  T arante  co  iPugliefi  Peuatij.  ss 
fa adunque  tale  la  mkiefenttione  de  i luoghi , chef  ntr  olieranno  fra  qucfti  termini.  Et 
cojì  nominerò  t utto’l  paefe  pofiofra  dette  confinila  Gran  Grecia, et  pefeia  (feconioik 
bordf  ufa)  parte  di  quello  dimanderò  Calabria, parte  Bdfilicdtd,??  parte  Puglia, ci- 
me fi  potrà  uedere.ìnuero  molto  marauigliate  mi  fono  d'Elia  Capriolo  Brefcmo  (co- 
lila dt  c a me  però  dijjè  nel  principio  di  quefia  noftra  deferittione  d Italia)  eoe  dica  nelle  fui  biffo 
freolo,&  nc  Brefcianefcjje  nominata  Italia  anticamète  la  Gran  Grecia , come  dice  altresì  aedo 
A, neccio  £ glivberti  nel  Dittamondo,  per  alcune  lororagioni  (che  invero  à me  paiono  dipcco 
di  xbertt . mmmo)  imperi  cke  nonfi  ritrova  alcuno  approvato  fcrittore  che  dica  quefro,  miai 
dicono, il  paefe  del  quale  bora de ferino, f offe  nominato  Magna  Grecia,  fedo  eh  c fritto. 
Di  quefia  nobile  Regione,  fomite  ne  parla  Limo,&  maf  imamente  nel  s.lè.hminioh 
fcritto  la  roina  d'Alejfandro  Re  de  gli  Epiroti  dppreJTo  P andofia , ove  /crine  ie i Greci 
chabitauano in  quefii  luoghi  fra  i quali  ui  mette  T arante . Et  nel  2.  z.hauendo difendo 
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Caldtini,\rpini, parte  di  Puglia ,t  Sanniti  (fiora  i Pimufì)tutti  1 Brutif, Lucani, Sur  _ 
ni  et  duafi  tutta  lifiremità  de  i Greci, ciac  T arenimi, MetdpÒtim, Crotone^  «rm 
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Ras  autem  terras.  Italici;  bone  littori s or am 
F roximd,qu£  nofiri  perfuniitur  ceqnons  <efiu 
Effuge,cunfta  màis  habitantur  mania  Gmfs.  J 

Auenga  che  quelli  uerfife  peffono  altresì  intendere  della  Calabria, cerne 

.n.  LaUma  Aa  i Greci  nondimeno  era  pero  piapuJ 


kfdanità  iti  luoghi  di  quefia  Regione  con 


MAGNA  G R E C I A.  >5) 

nrUi  Calabria . Et  fe  Alcuno  altrimente  li  nominajfe  che  di  Calabria  ( non  bducnic  al' 
tra  cogniticne)  non  farebbe  intefo  dal  uulgo.  Forfè  che  molti  udendo  quefid  mia  defent 
tionefife  marauigliaranno,hduendoli  fatta  fotto  il  uocabclo della  Gran  Grecia , ejjindo 
fuoridei  comune  ufo,<Teffer  talmente  nominata.  M a fi  rimoueranno  datai  marauiglia , 
intendéio  che  l'ho  fatta  a fodisfattione  de  i curiofi,cr  foSeuati  ingegni, a quali  piace)an 
zi  bramano ) iTmtenderele  cofe  antiche, cr  rare. Volendo  dar  ccminàamento  aBa  parti' 
colar  deferittione  à'ejfa  Regione, dirò  dal  fiume  Alejfofine  de  i Brutti  da  quefto  !dto,er 
principio  di  detta  Gran  Grecia  ( fecondo  che  auanti  difiL)Lo  nomina  S trabone  Alexu , 
CT  Plinio  Carcinum . Vero  è, che  il  dotto  Ermolao  Barbaro  nelle  cajìigatione  Plinianet 
dice  tfjer  corrotto  H libro  di  Plimo,percke  mol  dire  Cacinus, come  ferine  Paufanid,Elid 
no,&  Tucidide  nel  3. libro, Tolomeo  concordarfi  con  Strabane, Alejfo nominandolo. pi 
ce  Strabone  una  curiofa  cofa  delle  Cicale , che  fi  ritrovano  alla  ritta  di  qua  del  detto  fili' 
me, cioè  che  molto  piu  forte  firideno  che  non  fanno  l altre  di  là  . Et  dice  ciò  interuenire 
dalla  grande  ombra,che  fi  ritrova  intorno  la  ritta  di  là  dal  fiume, conciofia  ccfa  che  ejì  en 
do  quafi  di  continuo  Vali  di  quelle  bagnate  dalla  rugiada,r,on  pofono  agevolmente  alza' 
re  ?ali,&  multiplicare  il  moto  , dal  quale  è confato  iljlridore  . Ma  quefl  altre  che  fono 
di  quà  dal  fiume,effendo  il  paefe  caldo , c 7 aperto  hanno  continodmente  le  teneri  dlifec' 
che,c?  tanto  fono  piu  ageucli  à meuere  quelle , cr  eofi  danno  maggior  flndore . Afidi 
mi  fono  marauigliato  che  Strabone  dica  effer  cagione  delle  (Irida  delle  Cicali  il  mommi' 
to  delT ah, conciofia  cofa  che  non  c cagione  delle  j irida  d’effe  l ali  ma  il  meuimento  intrin 
feco  dfi  effe, come  chiaramente  fi  può  uedere  in  quelle  . Ma  da  che  precede  che  quelle  dan' 
no  maggiore  f ìridcre  che  fono  dalla  ruta  di  quà  del  detto  fiume  che  di  là,  peraueniura  po 
Irebbe  interuenire  che  fono  piu  rifcaldate  quejie  di  quà  dal  Sole,  che  quelle  di  là , impero 
che  le  Cicali  amano  il  caldo,  cr  quanto  maggiormente  fono  rifcaldate , tanto  maggior' 
mente  firideno  5 cofi  io  dirci . Vero  e , che  E accio  de  gli  Vberti  nel  t .Canto  del  j -boro 
Dittamondo , altrimente  dice , cioè  che  furono  cofi  fatte  mute  da  i Dij  per  ncnfafiidtre 
Ercole  che  dormiua  in  quefii  luoghi , fecondo  le  f ditole . 

V edi  la  doue  ancor  è manifefio 
Che  le  Cicale douentano  mute 
Perche  Erede  dal  fon  non  foffe  defio . 

E narrata  una  cofa  da  Strabone  delle  Cicali,che  per  li  cunofi  para  ine  di  dtfcriuerla,  il 
quale  dice  hauerla  riirouatam  Timeo . Ritrouandofi  Eunome,cr  Arijtone  da  Rezzo  , 
amendui  eccellenti  fonatori  di  Cetra,  alla  fefia  di  Pithia , fi  sfidarono  à fonare  auanti  gli 
iudici,ottenendo  buon  pretio  il  uincitore.Onde  Arifione,acciò  che  rimattefje  uincitore.fe > 
ce  grande  oratione  ai  A.poUine,raccordandcgh  efifere  fiati  ifuoi  antenati  àlui  confagrd 
ti,er  che  perfuo  comandamento  eranfi  partitidi  De! fo,&  venuti  habitare  à Rezzo. Eu 
nome  (prezzando  Arijtone,  jì  auantaua  di  douerlo  uincere , dicendo  che  i Rezzi  ni  non 
mai  haueudno  fatto  paragone  con  alcuno  della  mujìca,  perche  non  lafapeuano . Onde 
no  deueano  hauere  animo  di  combattere  di  queUa,ancor  perche  erano  prtui  della  ecceUen 
te  confonantia  ielle  (iride  delle  Cicale , la  quale  c la  piu  foaue  melodia  di  tutte  le  noci  de 
gli  altri  augelli ,er  animali . Ora  Arifione  defiderofo  della  littoria, pigliando  la  C etra , 
CT  gloriofamente  maneggiandola,doppo  molto  dolce  ccfonantia,effendo  da  tutti  lodato , 
CT  quafi  dichiarato  uittoriofo , ecco  Enfiente  pigliò  la  fu  Cetra , cr  cominciò  molto  de' 
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GRAN  GRECIA,  CALABRIA. 
giumente  a fonare, ep  cofì  fonando,  fi  ruppe  una  corda  in  luogo  della  quale  f0hr49- 
do  una  C leali,  diede  tale , & tanto  dolce  [irido  che  ottimamente  [odi faceta  alla 
ta.La  onde  da  gli  radici  fu  dato  il  predo  a queUo.Et  in  memoria  di  tal  c ofa  i LocreTf* 
rofabricare  una  fatua,  quale  rapprefentaua  lui  co  una  Cetra  in  manosa  era  po4fo 
una  C icali.V  affato  adunque  Leucopetra,cr  il  Promotori»  Eraeleo , pofto  neh  JT* 
Grecia  da  Strabone(com’è  detto)ma  da  noi  deferitto  ne’  Brutij(ben  però  che  Ih 
co  momento)  no  molto  difeofto  da  Leucopetra,cr  f.  imbuente  dal  fumé  Aleffo,ritro -f? 
fi  i uejìigi  delT antica  città  di  Brutto  da  P èponio  Mela,Brutium  detta,  la  quale  fu 
te  nominata  da  i Bruti j habitatori  di  ejja , fecondo  Pietro  Kazano . Et  ritiene  altresì  d 
nome  di  quella, queflo  luogo,però  corrotto,  ejfendo  nominato  Buffano,  come  dimcjff  fa 
calda  da  nauigare . Pofa'a  paffuto  due  miglia  da  queflo  luogo , er  dal  mare  uno,  amre 
Branca  Lione  cafiello  Et  piu  à manfmftra  caminando  ne ’ Mediterrani  da  tre  miglia  fi 
uede  tl  nobile  M onajlero  di  S. Maria  di  Tredetti,cojì  dal  uolgo  nominatojn  ucce  di  Tri 
dente, imperò  che  quiui  anticamètepa  il  Tempio  di  Nettuno. cui  da  gli  antichi, era  cò 
figliato  la  Signoria  del  mare  col  gran  Tridento,  comeiimoflra  Vergil.dicèdo,  Smmk 
Tridentè.Habitano  in  detto  monajlero  i monachi  di  S.Baf.lio,Scendendo  al  htofi  fiori 
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me  perche  è fignoreggiato  dai  uento  %efi.ro, onero  F duomo, che  quiui  paffa  Mffcaìm 
te  daWEcquinotiale, cètra  FEuro,& fa  germinare ,et  fiorire  le  piante, et  alberiffr  ffr 
caldo, & humido,et  rifolue  le  neui,ej  brine,et  le  cofe  agghiacciate  dal  freddo.Del  qué 
parla  Verg.nel  t M.  della  Georgia  Zephyro  putres  fegleba  refoluit.  Et  Ouiiio  ne  Fa 
fti.Frigora  iam  Zephyri  minuunt.Et  Oratio.Soluiiur  aeri s hytrns  ui  et  ueris  erc.F  m 
nij.  Spira  queflo  uento  co  gran  foauità,et  dolcezza,  dal  Mero  giorno  infino  ah  noteM 
principio  della  Primauera  infimo  alfine  dell'ejlate,et fingoUrmente  circa  queflo  Prom 
torio  fignoreggiitdo  il  detto  porto.  Vedefi  polii  luogo, otte  era  X antica  città  di  Locritd' 
mète  nominata  da  Diodoro  nel  i z.ry1 1 3 .lib.& da  Strabone,et  da  Eujìathio, che  fieli 
ficaia  da  E ulte, et  da  i fuoi  compagni  che  prima  habitauancfrd’  Greci  appreffo  il  Golfo 
Criffeo.Narri  detto  Euflachio  la  cagione  pche  pajjàrono  quiui  gli  antidetti,et  dice  eh  ef 
fendo  i Locrefi  Ozzolari,(pairom  di’ alcuni ferui)intertenuti  dalla  guerra,ufaronocm 
tàta  temerità(non  hauendo  alcun  rifletto  4 i loro  pignori) che  fiergcgnaronotaitekliy 
ro  figliare, et  padrone,? ofeia  intendendo  ritornare  i padroni  tutti  adirati  contri  loro, te 
miào  d'effer  puniti  fecondo  i loro  demeriti, creando  per  loro  capo  Euante, fuggirono  nel 
l1  Italia, et  quiui  fabricarono  qtiefta  Città, doppo  poco  l ^ edificatone  di  Siracufa,  €?  ^f° 
trone.Sono  però  altri, quali  dicono  chefojjè  edificata  da  Aiace  Oie!o,et  da  i Ndritijfuoi 
cèpagni, confermandolo  con  le  parole  di  Verg.nel  3. dei? Eneida, quando  dice.HicetM 
rycìj  pofuerunt  mania  Locri,  er  etiandio  con  autorità  di  Sclino,che  mole  lafojjeffj 
pur  dal  detto  Aiace  Re  de ’ Locri  Opètij . Di  quale  opinione  fu  fimilnunte 
ferine  Strab.nel  é.ltb.Soggiugeua  poi  E foro  , che  primieramente  habitarono epi Lo 
Opctij  in  cima  dd  Promòtorio  zffrio (innanzi  deferitto )tre,ò  quattro  anni,  et  P°lF 
dòdo  quiui  ui  fabricarono  quefìa  città  aiutandoli  però  i Siracusani.  Vero  epe  Str  ooae 
dice  molto  di  lunga  errare  Ef  oro, concio  [offe  cofa  che  la  fu  edificata  da  ^ ' 
detto)  et  nò  da  A iucepmga  di’ Aiace  [offe  Re  di  i Locri  Opontif,nqn  pero  dff  P . 
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pidii  da  lui, mi  M detto  Euante,co~r.e  fi  èffe.  Acquiftò  poi  quefia  cittì  it  cognome  Epize 
firif  àiddcfi  Locri  Ep  izefirij  dal  promctorio  dntidetto  otte  fu  pofia,il  quedfi  addimanda 
ua  prima  monte  Efopo(fecondo  Strabcne)et  anche  Locrino, fecondo  dltri.il  quale  giace 
nel  fine  d7 Italia  cognato  con  l'A pennino.  Annoueranfì  quindi  a Retso  6oo.ftadij,che 
danno  7 y.  miglia.  Furono  i L ocre  fi  i primi  che firuarono  [eleggi  fcritte.gouernandoot 
tpndmente  la  loro  Rep.lungo  tempo. Cofi  dice  Strabone.Veli'opcre  da  loro  fatte  degne 
di  lode,molto  minutamète  nefd  memoria  T rogo  nel  2.  o Uh.  Tra  le  quali  narri  eh  efjcn 
do  adirati  i Crotoniati  cetra  loro  (perche  haueano  datto  aiuto  a i Sinfuoi  nemici ) li  sfi- 
darcno  a guerra.  Effondo  ì L ocre  fi  pauentati  nò  confiianiofi  nelle  fue  debole  forze  chie 
deronofocccrfo  a i Spartani(i  quali  offendo  molto  aggnuati  dalla  còtincuaffie faune  fa  ufeurda 
cenano  guerreggiando  contri  i fuoi  nemici)  riffiofiro  non  poterli  aiutarcela  oe n li  con 
figliauano  che  deueffero  addimódar  fcccorfo  a Caftore,ct  Polluce  che  li  dariano  aiuto.  Il 
d ual  cc folio  parendo  buono  a i Locrefi,mandaror.o  ambdfeiatori al  memo  Tempio  con 
alauàti  profetiti,  fupphcando  cordialmente  à i De:  fi  uolejfero  degnare  di  porgeri:  aiuto 
in  qfìofuo  bifegno.  llche  fatto  parendogli  effef  efauiiti  (non  meno  di  buona  luoghi che 
farebbeno fiati  fe  kauefferofeco  p ortatoi  Dei)riffettarono  i fieri  Cofani  nelle  naui,cr 
cò  grand'allegrezza  U portarono  alla  dttì,si  come  hauefero  codotto  feto  un  efferato  di 
armati. Intendédo  quefta  cofa  i Crotonefi, parimente  mandarono  ambafctadoreaU  oraco 

10  d’A  polline  a Delfo  pregaiolo  li  uoleffe  foccorrere  cetra  1 Locrcjì  accio  f offro  uitto- 
riofì.  A'  i quali  riffiofi  che  piu  lofio  fi  fuper irebbe  il  nemico  co  1 fagrati  uoti,che  co  le  t do- 
gliente,cr  forte  armi.ìlche  udédo  gli  ambdfeiatori, et  fapendo  hauer  fatto  uoto  i Locrcf  1 
ad  Ap0U1ne.fi  ccfeguiuanola  uittoria  di  prefentarli  la  decima  parte dell'acquiftata  pre-i 
de  i nemici  eglino  premifero  di  darli  la  nona  parte  acquifladola  de  i Lccrefi.Onde  fatto 

11  uoto  fi  partirono  il  tutto  fecretamcte  con  fintando, acciò  non  lofapeffiro  i nemici  et  fa 
ceffero  ad  A polline  maggior  promifione,onde  ne  riportaffero  la  uittoria  contri  di  loro. 

Ora  kauenlo  ramato  : Crotonefi  uneffercito  di  1 10000  combattenti  contri  i Locr.yi 
(che  no  haueano  oltradi  1 f 000. armati)  et  effendo  appreffo  l'uno  all  altro,  confiderai! 
do  i L ocre  fi  la  gran  moltitudine  de7  nemici,loro  efer  pochi,  efendo  per  dzzufarfi entra 
reno  in  tanta  difperatione,che  tutti  congiurarono  infume  piu  toflo  di  uoler  gloricfamete 
morire  che  efer  fatti  prigioni,^  fruire  a i CrotonefuEt  cofi  con  tato  animosi  con  tasi 
ta  forza  entrarono  fra  gli  nemici, reputldo  efer  uittoria  di  morire  con  la  morte  ad  ne- 
micoychc  centra  ogni  loro fyerdnzd>rimdfcro  uittorioJì.Ben  c nero  che  oltrdTd  aererò' 
tione,  dalli  quale  erano  condotti  a còbattere  tanto  arditamente  contri  nemici,  fu  ueduto 
un’aquila  che  fmpre  uolaua  fepra  i L ocrefi  in  qui, et  in  là  pafando,come  gL  faceffe  ani 
mo,ir.fno fnita  la  battaglia  . E tiandio  ue  apparuino  due  belli,  G grandi  giouani  molto 
fuperbamentc  armati  con  guarnimenti  di  Porpora, amicando  due  bianchi,  et  potenti  ca 
uaUfcbe  conduceuano  le  fquadre  de  i Locref  contra  i Crotonefi,  anche  eglino  uajcrc fa- 
mente  combattendo , G dimefìrando  di  efer  e buoni  maefiri  di  guerra , G poi  finita  la 
gloriofa  battaglia  per  li  Lccrefì,fanguinoUn:e,G  lagrimofa  per  li  Crotonefi. ffiaruer,ot 
er  piu  non  furono  ueduti.Pcfcia  figuitc  una  cofa  molto  marauigliofa  che  tanta  fu  la  ve- 
locita deUafama  di  quefia  cofa  che  nel  detto  giorno  che  fu  fattala  fi  diuolgò^t  pubico  ì 
Corinto, ad  Atene, et  ài  Lacedemonij.Cofi  fcriueTrogo.  Non  è venir,  dubbio  che  tal  co 
ffoffero  fatte  dal  Demonio,  il  quale  in  quei  tempi  con  fimili  lUufioni/t  frode  inganna 
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Pomponio  Mela,??  Sitilo  Itàlico  neWundecimo  libro, oue  defcriue  la  fecondi  guern  i 
i Cartaginef  rimembrando  i luoghi , quali  fi  dierono  4 i Cartaginef  doppo  li  giorni 
fitta  4 C arrende  così  dice. 

I d etiatn  Locros  bibuli  furor, ora  ttdiofì 
Littorìs , Argiuos  maior  quàm  Grecia  muros 
Semai , ??  Ionio  luitur  curuata  profondo 
L.-etas  res  L ybi£,  ??fortmam  in  morte  fecutd 
ìurauit  pauitans  Tyrio  fua  pr celia  Marti. 

Etìandio  da  Limo  eUa  è ramentata  in  piu  luoghi,??  fra  gli  altri  nel  14.  libro  narrine 
dolche  confederando  H annone  Cartaginefe  non  poter  foggiugar  Rf^o  cimici  a Lo- 
cri,&fhebbe.Soggiunge  poi  hauere  occultamente  menato  i Locref.L.Attiiio  Capitano 
dei  faldati  R emani  ch’era  per  guardia  della  cittì  al  porto, & fatto  imbarcare, & loft, 
cero  pafjare  a Rezzo, come  a luogo  jìcuro.La  qual  cofa  intefa  da  Annone.non  ojfemn 
do  promejfa  alcuna  da  lui  fattafdcckeggiè  k cittìf.kendogli  batter  fatto  fuggire  i Ro- 
mani,la  quale  poi  Annibaie  fe  la  fece  amica, imponendo  a ifuoi  faldati  che  lafciafferon, 
nere  i cittadini  di  quella  fecondo  le  loro  leggi,??  libertà,??  gli  diede  nelle  mini  morii 
porto.Vero  è, che  copi  fi  accordino  i Locrefi  con  A unibile  cheli  ftrebbono  unici  aititin 
doli  tanto  ne ’ tempi  di  pace, quanto  di  guerra,??  pmilmente farebbe  eglùPofcia  neh  7. 
dimofira  la  battaglia, che  diede  Crijbino  a Locri  ne  Bruii].  Xcl  detto  tib. molte  liciterai 


VJfguarda. 


Scipione  da  Siracufa  ne'  B ruiij,et  che  rie  onerò  Locri  hauèdone  fcacciati  Cartdgr.eft.Dee 
auuertire  il  curio fo  lettore  che  Livio  annotterà  èjfta  città  ne ’ Bruti], auuèga  che  uermte 
la  fa  nella  Magna  Grecia , pene  ne'  funi  tòpi  erano  tutti  qftì  luoghi  deferitti  ne’  Brut], 


T empio  di  nominiita  greca.  Quitti  a Locri  uedeuafì  il  fontuofo,et  marauigliofo  tèpio  di Proferpina, 
Snferfuta  mj~d  tdtd  ’oonoratA  mentione  Liuio  nel  ±9. ltb.de frinendo  V andata  de  gli  Anu 

bafeiatori  Lccrep  al  Senato  R om.dolendof  della  temerità  di  P. Vimini#  Legato, cheto 


CT forze -Tri i quali ftì\gefidartul,che  corde fte forze  riufci eI£T 

tnr'io  ,:e  giuochi  oUmptoma,come  dice  Pindaro  m un  ninno  o Canto.Eu  Putti 

rrcfe  di  tawd  forzi  che  portò  un  graffiamo  fajjo  auanti  la  porta  di  Locn.o^ 

uigliLfi&mdoili  cofa  imponibile  come  dwiojìra  Etìar.o  deUa 

Vaufama.Pt  non  folamente  portò  detto  fajjh,  ma  altresì  fece  affai  altre  coje  inarati  i 

fe  Ritornado  alla  prima  dcfcritticnejico  che  [opra  il  iuogo°uff«  0C”JU  Mamma 

ritorio  d’efa  neMeiiterram  eram  il  nobile  camello  Mamerto  habitato,dn  cafieUa.  _ 

nota  Strabone)chora  c roinato.Trafero  il  nome  i Mamertim  feroci  popoli , da  quefto  Mamero 

MbSSa Zdt  sZgnorirollo  di  Z amie  (hora  Mefiina  di  Sicilia  nominatalo  - 

me  fi  dimorerà  neUa  defilimene  di  Sicilia . Sono 

nell  a.  hb  dunofìrando  il  patiamo  deU’armata  mannefca  de  i Cartagine^  in  jcccorjo 

t o a i Mamertim  cètra  i Cartagu tefi,et  centra  Gierorn iRe  J L 

pra  un’alto  colle  dal  luogo,oue  era  Locri  • o.: miglia difcofto,?  dal  KocceIU  ca 

fa  (che  par’un  Promontorio)  RocceUacaftello.  Anche  appare  qui  i j _ jìello. 

Pine’  Medaterrani  dalla  marina  lontano  4- miglia  fopra  un  alto  coBefìdl’^  Stf°  cacchio 

nobile  cafteUo,diet ro  alqualeaman  fnifìrafono  leminerc  delferro,oue  f^caaia  ?#“.  » 

pofcia  a man  defra  uerfo  la  mila  Pazzano,pafato  il  fumé, mano  flf^^te”  Pa^„. 

trouafi  la  minerà  dcU’argèto,  et  di  fnoazzuro  da  par  agonare  g 

lauoraffe.  Quiui  mano  ut  c la  uena  decoro.  Vero  e, che  no  uifi  lavora  per  laMritia.Lt 

piti  audntifuori  del  Lo  crefe, corre  il  fumé  Sagnano,  dal  quale  e detto  il  afelio  Sogna k Salano 

no  quiui  ulano.  Addimanda  quefto  fiume  Strabane  <?  Piimo  Siero  CT T oomeo  Loca,  [ 

nù  Secondo  Ermolao  Barbio  nelle  carrettoni  Blimane,eglic  malfermo  il  libro  diPli'  ^ 

nlo  dicendo  Lucani, ccnaoft  a cofa  che’l  uogha  dire  Lucanus.  Houendo  io  perfid  o fa fra 

duella  cofa,uedendo  nominarlo  T clomeo  Lucano ,t?  Stradone  Sigi  a, a pofi  c 

ta  Ermolao  che’l  fa  nominato  anche  da  Plinio  talmente  doppo  molta  confider  ottone  di 

me  fatta  per  le  paiole  di  Phn.net , o xap.del  3.hb.chefono  tali.  In  edam,  fumino  mnu 

mera  fed  memorata  iigna,Loconus,Sagra.Pare  a me  che  Plinio  facia  mentione  di  due 

diuerfi  fumi  cioi  del  L ocono,ouero  Lucano  (come  uuole  il  Barbaro)*?  Sagra  come  lo 

nomina  Str  abone  .Et  per  tanto  dico  (fecondo  il  mio  gwdicio)  fono  tdi  nomi  di  due  di' 

(tìnti  numi, eccetto  fe  noi  uolefimo  direeffer  nominato  quefo  fiume  con  due  nomi,cieeLo 
canoe?  Sagratone  è addmddato  da  S trabone, et  poi  di  Tolomeo.  Et  che  Plinto  lo  no 
mini  con  unendui  detti  nomi, ciò  è Lucino,  ? Sign . lo  non  ueggocomealtrmenie  fi 
poifino  cèco  rdare  quefti  nobili  feritori.  He’  tempi  di  Strabane  eri  [opra  li  mi  dique 
fio  fiume  il  Tempio  di  C afrore, et  il  Pollacele  . oooo.Lo  crefi  co  i Reggim,combatte  * 

reno  con  . joooo.  Crotonef  (come  è detto)  auengi  che  Trago  non  dici  che  fodero  i dj 
Crotonef  tanti,?  fmilmente  i Locref,cioèi  Crotonef  izoooo.eti  Locrefi  . ,-occ. 
perauentura  fi  potrebbe  dire  che  Strabone  dicendo  * 30000.  ni  annouera  1 compagni , 

CT  parimente  Trogo  dicendo  1 yooo.ui  metta  i Reggini.  Quiui  adunque  fi  fatta  fan' 
guinolente  giornata  per  li  Crotonef , et  piena  cCaUegrezZi  per  li  Locrefi.  Et  per  tanto 
era  molto  nominato  quefto  fiume  da  ogni  parte , ancora  effóndo  pofto  in  proverbio , che 
quando  alcun  uolcua  glifojfe  creduto  quel  chc’l  iiceui . Soggiungeva  efifer  piu  vero  quel 
che’l  narraua.che  non  era  fiato  la  battaglia  fatta  apprcjfo  la  Sagra.  P affato  detto  fiume 

B Uj 


Mote  Ca» 
Ione  C a» 
Ionia  città 


Ghra.'Xx.» 

città. 


Torre  Erti 
tiana,  Hot 
tu  B rutta 
no. , Elìco  , 
Cre fatuo 
re,?. iduro. 
Careno , 
Motta  Eu* 
ialina ; . 

C odoiàhe  , 
Capo  di 
Stillo . 


Capo  di 
S qui  lacci , 
Sqo.  dacci 

città . 


, GRAN  GRECIA,  CALABRIA. 

fi  drnua  ì Merde  C cadono  rulli  mi  cimi  (feccia  Igino  nel  libro  d' Italia)  anfray. 
eri  pofia  li  cidi  di  C ariana  minti  Aulonia  dettisi  come  Villania  (come  iicesff’a 


he  S tré o. 
4 

adoni 


Plinio,  Caulon, della  quale  ni  fari  giorni  appena  fi  uedsua.no  i uefiigfcr  era  primi  '' 
bitatori  ne  tempi  di  S tribone.  Vogliono  alcuni  cbefojfero  i pròni  babitatori  di  tifa  1 

/(IMI  "D  VvUiVI  J • L-  J s-r  « ilt  y.  h A (ì  iUAv f A C-A  a J A r 4..  S L . ..  , 1 ' * 


fi  di:ti  La 


..  ~ - , c°me  ferine 

Porfirio, de  i quali  dice  Ondo.  Et  4mio«  Aulon  fertili!  Bacco.  Et  Mdrtidle,Ndilis  & 
lame, or  Bacco  ferdlis  Aulon.Pofda  entrando  alla  dejìra  del  territorio  di  Locri  ni  ^ 
diterrani  circa  otto  miglia  appare  Gierazzo  città, ornata  della  dignità  del  Mirchefio. 
Dicono  alcuni  ch’ella  f offe  cofi  nomata  dalVaugurio  del  Falcone  uedutouolarefopra  <ji# 
fio  luogo  edificandofi  effa.Conciofia  cofa  che  Gierazzo  uuol  dir  Falcone, come  par  imo 
firare  T rogo  nel  a 7 dib. dicendo  f offe  nominato  Antioco  Gìerazs  perche  figmtmku 
tura  piu  tofto  del  Falcone ,qt  di  Sparauiero,  pigliando  per  forza  l’altrui , che  la  iuta 
deU'kuomo.  Poi  non  molto  dal  lito  difeofio  ueienfi,alquante  cajìeUa,cioè  Torre  Bruta* 
na.  Motta  Brutiana,Bianco,Crepacore,Panduro,Careno,Motta  Sabatina , Cor.ìoim 
dal  mar  lontano  fei  miglia.Per  maggior  parte  il  paefedi  quefie  Cdfielle,è  dilettevole, ft r 
tile,‘Z?  produceuole  dà  ogni  maniera  di  frutti,  er  d’altre  ccfe  nonfclamente  neceffiried 
uiuere  de  gli  huomini/na  ancor  per  li  piacerini  deliiie.  Kitrouafi  poi  (fegv.itar.io  la  m 


do  il  dotto  Barbaro  nelle  ccrrettioni  Plinéane,fi  dee  dire  Cocintum.ccme  dimofinnogli 
antichi  libri  di  Plinio, & etiandio  PcUbio,cr  Antonino  neU’ itinerario, endice  annone* 
rarfi  x x. miglia  quindi  al  SiUaceo . Soggiunge  altresì  il  Barbaro  effer  guajlo  il  libro  £ 
Plinio, quando  dice  effere  il  cifieUo  di  Carceno  ricino  à Perii  a,  còciofid  cofa  che’l  uogla 
dire  escimi, del  quale  ne  parla  Filifio,  quando  ferine  Ccecìnwn  e fi  oppidutunoninultm 
a Sicilia  difians.  Seguita  poi  Capo  di  Squilacci  luogo  molto  pericolerò  nò  folaaetite  per 

la  moltitudine  7 C*Qi  ert?  fr*\ohp*ri  rl~,a  i;ì  Crtyin  1Y1A  A.hvp  *1  tìPY  hi.  Y cH  cflOÌÌC  Cidi  Olili  lei 


data  da  Strabone,dd  Solino, er  da  Pomponio  Mela  ScyUetius,&  finnhnente  da 
& etiandio  ScyUativs  . il  dotto  Barbaro  dice  che  la  frittura  di  Plinio  dimoftracbe  ji 
pofiadire  ScyUaceus,  S colagius,  cr  Scyletus,  talmente  nominato  da  gli  Atenieji  fama 

il  1:  vi...:  j:  .m  nlmm  c<"v!?etiaf.To;o®™ 


M a non  cercamo  fenza  molti  affanni 
jfquilacci , Taranto , è Branditio 
Perche  uè  maUndrin  di  tutf  inganni . 
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OfcùàfiucJeil  Golfo  detto  di  Squillai  Sinus  Solicelli  da  tutti  gli  fcritton  rammenti 
toVucU  Scruto  fervendo  fipra  quelle  parole  del  3. di  Verg.  Cdidomsqirces.&niuu 
frwcm  SyUaceum , eh'lfofe  cofì  <1 dimandato  queflo  Golfo  dalla  firn, glunza del  perv 
[dodi  Scilla  per  cjTere  anch'egli  molto  pencolcfo . lo  farei  ti  opinione  che  Ifioffe  cefi  / a 
to  nominato  dalla  cittì  antidata  . A bbr accia  queflo  Golfo  ciò  chef  ritrova  infimo  a C a- 
treno  circondando  circa  ac. miglia  . Fra  queflo  Golfo, & quc’.o  di  S. Eufemia  tu  e p 0- 
fio  ciuci  piu  fretto  luogo  di  terra  c'habbia  Italiani  quale  ne  Bruti j parlai  ,c  ha  a man 
delira  il  mar  T irreno, CT  alla  finiflra  queflo  mare  Adnaticoxome  fcnfi  ne  Bm.f.Pffl 
tv  Dior, ilio  primo  R e di  Sicilia  di  uclerlofar  fortif.care  con  le  mura,  metìcndof:  ad  ora 
ne  con  tarme  per  paffare  contra  1 Lucani,  fngendo  di  uclerfar  tal  cefi  per  af  mirarlo 
dalle  correrie  de  1 Barbari ,er  d'altre  fìramer e gcnti,benche  dirimente  penfafe.  eoe  di 
partire  l'amicitid  eh  teneuano  infume  i Greci, acciò  che  piu  facilmente  temfje  foggiuga 
ti  gli  habitatcri  di  efo  paefe.  M a efendo  diflurbato  da  altri  penfien.non  puote  copire  il 
fuodefidmo,come  dono  fra  Strabone.cz  Plinio  Piu  dentro  ne  Mediterrani  nel  termo 
rio  di  Sqiùldccijotto  miglia  dal  mare  d’fcoflo.fifcopre  Behcajlro  citta  educata  p la  roi- 
na  di  PetiUa  quid  pojla.PenUa  ella  i detta  da  Strabone,Plmio,  P opimo  Mela  et  da  - 0 
torneo  avengo.  che  d'dcuni  altri  fia  detta  Petelia.Fu  ella  Metropoli, 0 fia  capo  de  1 Luca 
ni  come  ferine  Strab.nel  4 M.  p effere  in  quegli  antichi  tipi  il  territorio  de  t Lucani  dal 
fi  me  Silare  al  fiume  Lavo, et  quindi  à i Turi],  er  anche  infimo  a Mctaponte  et  poi  dalie 
confini  de  i Saniti  infimo  aR'lfihimo,òfia  braccio  di  terra, che  comincia  da  detti  Turi;, et 
trafccrre  a i CcnUi  appreffo  al  fiume  L auo.  Parimente  era  annoueratafra  1 L ucam  Co 
fitt za  oche  trafeorreano  da  queflo  lato  infino  al  fiume  Acheronte  pofiafra  Cofenza,  fio 
Pàiof.a  g ià  termine  de  i Brutij .Et  cefi  ckiaramctefi  uede  chefoffe  Petdia  ne  Lucdmin 
ciuci  tipi  antichi.  J n ebe  modo  foffe  edificata  lo  narra  S eruio,dichiarado  quel  uerfo  del  3. 
di  verg.  Hic  Ma  iuds  Mcdibci , parua  Philottetae  fubnixa  Pelila  muro . Et  dice  che  fu 
principiata  da  F iloti eta,cr  talmè te  nomata  dall'augurio  del  uolarc  de  gli  uccelli  come  la 
edifcaf fe  detto  Eliciuta  cefi  fe  narra.  E fendo  Filateti,  figliuolo  di  P cinte, compagno  di 
Ercole, er  ritrcuandofi  con  luifopra  il  monte  Ceti, et  conofcendo  eh  l dotici  moriremo 
firinfe  Filateti  co  gran  giuramento  a filmare  fecreto  il  luogo  ouefofe  fe  folto  .Et  acciò 
piu  uolètieri  (muffe  le  prom: foni  li  donò  le  flette  tinte  nel  fungile  dell  idra.  Morto  Er 
cole.cz  haucr.do  deliberato  1 Greci  di  pafare  a Troia  p u indicar  fin  giuria  a foro  fatta , 
hebbero  nfofia  da  i Di fiche  udendo  eglino  batter  li  ttoria  de  i T rotini, eraui  bifogno  le 
flette  d'Èrcole  La  cr.defapèdo  la  fretta  amicitia  ch'era  fiata  tra  Ercde,&  Filotteta.lo 
minacciarono  Succiderlo  fel  non  mamfefiaua  dette  faetie.Et  penfmdo  Filateti  il  modo 
con  qual  potefefodis far  e al  giuramento, a1  a i Greci. acciò  nonfofe  uccifo,  col  piede  di- 
morerò la  fepoltura  d'Èrcole  credendo  di  fodisfare  al  giuramento  non  lo  dicendo  con  la 
bocca . F cfcia  e fendo  ferito  nel  piede,ccl  quale  hauea  mofirato  ilfcpolcro  d' Ercole , er 
non  ritrouandoui  rimedio  a fanarlo,GT  contincamente  crefcendc  la  piaga , er  il  puzzo 
cc  queUaCgià  battendoli  folto  le  facite  i Greci)  er  non  lo  potendo  fio  ferire  i Greci,  lo  la 
fciarono  apprefo  Lino. il  qual  sì  come  Sforato. non  udendo  ritornare  a Melibeo  per  il 
puzzo  della  piaga  pafiò  in  quefh  luoghi, cz  al  meglio  puote  edificò  quefia  piccida  città, 
ikbc  conferma  Strabene,  er  Solino.  Vero  è, che  S trabone  dice  fcf  e fiaccato  FJoltetd 
di  Me)  bea  per  (ferimmo  fedine fo  ,fu  poi  quefia  cittì  molto  fortificata  da  i Sanniti , 
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& annouerata  da  Liuio  ne  Bruti; , & fa  Seruio  ne ’ Cdlabrefi . Ne  fa  memoria  di  f? 
detto  Liuio, defluendo  li  fecondi  guerra  di  Cartaginesi,  lofadok  Mi  fede  cheffam 
ì i R emani  efienio  Jldti  rotti  ì Canne  di  Annibale, & perciò  fa  affiliata,®-  combitL 
ta, alquanto  tempo  da  Annibaie, er  alfine  ejfiugnata.  Et  nel  2 7 Mb  fcriue  che  Annibde 
pofe  in  ignoto  2000 .auaUi,zr  3000.  fanti apprcfifa  p etilia  f otto  un  colliceUo, i 
ufcendo  di  aguato  affilarono  aUa  Jproueduta  il  foccorfa  che  mondana  M.  Marcello,  & 
Criffiino  Confoli  Romani  da  Taranto  a Locri,  & ne  uccifero  da  2000.  er  ne  preferii 
1000  .gli  altri  fuggendo  chi  qui, eh’ in  là  per  quei  colli, & poi  fi  drizzarono  a Toronto 
al  meglio  poterono.  Et  nel  xy.defcriue  la  prefa  di  e fa  dal  Confalo  Ro  m.  annoueranio 
la  ne ’ B rutlj.Dimofra  Strabone  che  ella  fofie  ben  popolata  ne’fuoi  tempi, ma  bora  ni- 
Cremìffa  nita  giace  parimente  fece  Crimtfia  in  que ’ luoghi  Eilotetta, fecondo  ApoUodoro.il  ^4 
. facendo  memoria  delle  niui  del  detto  Filotetta  j aggiunge  che  effendo  egli  pafiata  nel  ter 
crìmifjd.  ritoYio  de  i crotoniati  condufe  alcuni  ad  habitare  fopra  il  promontorio  Cnmifa, oneri 
1 tirino Conino  afelio, da  cui  acquisirono  il  nome  di  Coni  detti  h abitatori.  C aminando  poi  in - 
coni,  sa  torno  il  golfo  di  S quiiacci  1 2 .miglia,uedefi  Simun,  oue  dice  Giouan  battijìa  Martori - 
mari caftel  nofaffa  sibari,come  par  dimojìrar  Tolomeo  nelle  fue  t duole,  che’lfofe  in  quejti  luoghi 
lo‘  uicini.Md  à me  par  non  ejfer  pofiibile  che’l  foffe  quiui, imperò  che  tutti  gli  altri  geogn 

fi,  & topografi  la  difagnano  fra  il  fiume  Grachi,  cr  il  fiume  Sibare  (bora  Cochile  det - 
to)  facondo  che  dimojìreró  al  fuo  luogo,  lo  credo  che  quejto  afelio  fianuouo,  et  pur  fri 
4 w di  fu  antico, perauentura fa  fatto  da  i Sibariti.  Appar  poi  la  foce  del  fiume  T acini  qual  firn 
‘sabarì.  * de  da  i monti, & quiui  entra  neW  antidetto  golfo.  Seguitado  puri  uiaggio  intorno  al  gol 
Tacinafiti  fa  fa  squiUacci  i 2. miglia  difcofo,uedefi  le  cafelle,  talmente  addimàiato  quefto capello, 
me.  _ io  fon  di  parere  che  fiaqueflo  quel  luogo  da  Plin.nominato  nel  capo  p.del  3 .hb.  Cairi 
Cafielle.  dice  effere  un  porto  talmente  anche  lui  addimandato.  Et  foggmge  che  fa 

detto  porto,  CT  d golfo  I pponiato(hora  di  S.Eufamia)ui  è il  piu  fretto  luogo  del  conti' 

■ ~ nenie  d’Italia  (coinè  dimofrato)  uero  è, che  dal  uolgo  è tenuto  che  fa  nominato  quejìo 
tZ<ro  IT  luogo  le  Cafelle  dalla  moltitudine  delle  Torri, che  fono  quiui,  & paiono  piu  caflellaM 
tdta.  " amanti  fei  miglia, euui  1 fola  cafello,  er  piu  oltre  cdtrettanto,ritrouafi  apo  delle  C clóne, 

i fila  caft.  n qMie  nomina  ?limo,Pomponio,er  Tolomeo, con  altri  fcrittori,  Promontori m Uà' 
capo  delie  nium.Quiuì  era  il  tempio  di  Giunone  Lacinia  tanto  nominato  da  gli  fcrittori, crm  fa' 
rimilo' di  mamenteda D iodoro nel  i 3. fóro  deU’hiforie, cr  da  Appiano  A lefandrino nel  f.pd 
ghtnons  La  quale  dice  Seruio  dichiarando  quelle  parole  del  3 lib.di  Verg.Attollitfe  dina  Lacinia  co 
cima.  tra,che  uolfero  alcuni  foffe  edificato  effo  tempio  da  un  Re,  CT  eoe  dal  fuo  nome  talmente 
lo  nominò  col  promontorio ,er  che  altri  dicono  acquifajfe  tal  nome  da  Ladino  ladrone, 
da  Ercole  uccifojcbe  ladronando  rubbaua  tutti  i circofanti  luoghi, & che  poi  Ercole, 
uendo  purgato  quefo  paefe,uiface  que fio  tempio  dedicandolo  a Giunone,  & nominali' 
dolo  di  Giunone  Lacinia, er  il  promontorio  Lacinio.Era  detto  tempio  molto  oonoraio, 
CT  merito  ne’ tempi  antichi, oue  fi  ritrouauano  gran  tefori,come  narra  iti  a».  De  q 
fouente  ne  fa  mentione  Liuto,  er  principalmente  nel  24  .UbMmofrando  in  quan.a. > ^ 
Klfgmrda  nerationefajfe  appreffo  i drcofanti  popoli.  Et  Soggiunge  ch’eraui  unfacro  luogo  in. • 
beila  cofa.  m-^0  fa  mA  yefa  feltri  f rondo  fi  alberami  cui 

li,& grafi  pctfcoli,  oue  foggiornauano  pafcolando  gli  armenti  d’agni  differenza  _ ^ 
mah, alia  Deaconfacraii,fanza  cura  di  pafiori. Concio foffe  cofa  che  la  mattina  a ^ 
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de!  pafcoldre,ciafcuna  mandra  l'una  dall'altra  feparata  paffaua  al  pafeolo,c r parimen' 
te  la  fera  ritornauano  à i fuoi  alloggiamenti , CX  non  mai  fu  fentito  che  alcuna  di  quelle 
foffe  ojfefa  da  iferi  animatane  fimilmente  da  gli  buomini.  Se  caimano  i feruitori  di  det 
tó  tempio  gran  guadagno  de  i prefati  animali  uendendoli. Poficia  nel  mezo  del  tempio  ue 
deafi  piantata  una  gran  colonna  di  puro  oro  maf.izza  alla  Dei  confagrata.Et  non  fola 
mente  uedeafi  ornato  cjjo  Tempio  di  tante  ricchezze,  ma  ancor  uedenfi  rilucer  gran  fan 
ti tì  ne1  feruitori.  N arraudfì  etiandio  una  cofa  molto  marauigliofafra  l'altre  quitti  appa 
rere,cioè  ch'eraui  nell'entrata  di  quello  un’altare , oue  chiaramente  fi  conofcea  non  mai 
effer  moffe  le  òneri  da  Mento  alcuno.  I Iche  conferma  Plin.ncl  1 1 o .capo  del  2 .Uh.  Et  Lt 
uio  piu  cltra  nel  ugMb.dimoftrd  chea  quefto  tempio  dimorò  Annibaie  ungiate , ZX  che 
ui  drizzò  un  Ara, & la  confagrò,  oue  ui  pofe  una  beUiffima  tamia  di  pietra,  nella  quale 
erano  defcritte  in  lettere  Cdrtaginefe,cX  Grece  l 'opere  da  lui  fatte . Et  nel  4 2. narra, 
chef  off  e j fogliato  detto  Tempio  della  metà  delle  tegole ,ex  tauoledi  marmo  ( delle  quali 
era  coperto)  da  Fuluio  Fiacco  Cenfore,  per  coprire  il  Tempio  della  Fortuna  E< quejlre, 
da  lui  fabricato. Et  che  ejfenio  intefo  dal  Senato  Ccfulto,  fecero  il  tutto  ritornare  alfuo 
primo  luogo.  Di  quefto  magnifico  Tempio, infimo  ad  oggi  ueggonfi  marauigliofi  uejligi , 
crfra  gli  altri  molte  groffè,cX  alte  Colonne, che  in  piedi  fono.  Dalle  quali  ha  acquijla * 
to  quefto  promontorio  il  nome  di  Capo  delle  Colonne.  Quiuifinifce  il  golfo  di  SquiliC' 
ci, cT  comincia  il  golfo  Tarentino,  fecondo  Plinio, al  Promontorio  Lacinio,  òfia  Capo 
delle  Colonne,comincia  il  fecondo  Seno,  ò fa  golfo  di  Europa,  pieganlofi  con  una  gran 
larghezza, CX  finifee  al  promontorio  A croceraunio  dell' Epiro,  bora  Albania,  òfia  alla 
Vellona,dal  quale  è difcojto  da  7 5-  .miglia. Nel  mare  damanti  al  Capo  delle  Colonne  1 o . 
miglia  difcojto, appaiono  due  1 fole, cioè  Diefcorono,<y  Calipfo  da  Omero  Ogigia  nomi 
nata.Oracuolgatafami,chenel  Promontorio  Lacinio  dimoraffe  Pitagora  infegnando 
lafilofofia. Et  ciò  par  affai  uerifvnile,perche  egli  lungo  tempo  habiìi  a Crotone,ch'è  di' 
fcojto  da  queìo  luogo  1 9 miglid(come  fi  dimojtrerà)  fecondo  Strabane, paffuto  Sq lilac 
ci,cr  fegui  andò  il  Golfo, fi  giunge  4 i termini  de  i Crotoniati,  er  quitti  in  quefto  jfiutio 
ui  fono  tre  Promontori^  de  i Giapigi, talmente  nominati  (fecondo  E fioro)  da  i Giapigij , 
habitatori  di  quefti  luoghi.  Poficia  appare  il  Lacinio  promontorio  col  tempio  di  Giunone 
f opr anominato, CX  poficia  doppo  poco  ueiefì  Crotone, fecondo  che  [ì  dirà  . Certamente  è 
gran  difficultà  à poter  dar  giuiitio  della  diffamiti  quaPc  fra  i luoghi  pofta  intorno  a que 
jla  marina  (come  etiandio  dice  Strabane) pur  Polibio  ne  ficriue  alquanto,  dicendo  effer  là 
tanod  Lacinio  Tempio  dallo  fretto  canale  di  Sicilia  circa  2300.  fiali] , ò fiano  162. 
miglia, ò poco  più. Et  quindi  al  fin  della  Giapigia  7 oo.jlalij,  onero  8 7. miglia . Poficia 
dalla  foce  del  fieno  Tarantino, che  quiui  comincia  (fecondo  eh' è detto)  mifurandofi  nani' 
gando,mtorno  al  detto  golfo  infimo  à Taranto, diceffi  effer  2 40. miglia . Ben  è uero,cht 
dice  Artemeioro  diligente  fcrittore  di  quefti  paefì,che  potrebbe  un  buon  caminalore  tir 
condarlo  per  terra, ex  lo  ritrouarebbe  effer  mifurandolo  da  1 io. miglia . Et  quefla  ella 
è larghezza  del  detto  golfo  di  Taranto  . il  quale  rif guarda  al  nafeer  del  Sole  nel  tempo 
del  uer no.  Adunque  comincia  quefto  golfo  di  Taranto  al  Capo  delle  Colonne. ex  piegan 
dofi  incontinente  fi  ueggono  i luoghi  oue  erano  le  città  dei  Greci. Delle  quali  al  p refente 
(eccetto  che  di  Taranto)  quafì  niun  ueftigiofi  uede . Furio  mi  sforzerò  di  raccordarne 
alcune tal  meglio  che  potrò.  Se  fa  memoria  di  quefto  Golfo  Verg.nel  j.Ub. dicèdo,  Hinc 
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pimi!  Herculei,  p ueri  eftfamd  T arenti,C emìmus.Defcriuendo  poi  Tintilo  dirò  li  Ct, 
gioie  perche  il  poeti  nomini  quejìo  [etto  d’Èrcole  T evento.  D il  cip o delle  Cefo, ine  di 
pepo  i fo.ftadij, opino  circi  i 9 miglia  lungo  il  golfo  dnh'detto  uedefi  Vantici  cittì i 
Crotone  ài  gli  antichi  Croton  dimanditi, ma  di  Diedero  nel  1 3 .hb.deWhijl.Crotoni 
# di  Prcccpio  nel  3. libro  delle  guerre  de  i G otti , C roto , fecondo  il  Rizzano  fu  taf. 
Mev.he  a Ah  rrofnc  f uyUy  arem  che  rilbonde  in  Utino , fdltdtione . À, * 


no  uenute  con  loro  ad  ìho  dccw  non Jt  p ctejjero  quindi  partiremo  pdjtdre  in  qud7  grifi 
lì, come  bilicano  f-tto  inpno  allori, ilche  udendo  quelli,#  effendo  dubbiopchecofa  ha= 
uejjèro  ì fare, parano  iuifiti  di  gli  Dei, che  doueffero  quiuifabricare  uni  cittì.  La  onde 
miniarono  Mifello  ì co npderare  il  luogo. il  quale  hauendolo  ueduto  coti  Sibari.  giuìù 
rn  mirilo  hooo  mi  oliar  di  duello.  Et  ritornito  ili’’ Oracolo  de  gli  Dei,  li  chiefefe&ia 


co 

cittì 


riftopo  datl'Oracolo,ejfendo  G obo  Mifello . 

Terga  breuis  Mi  focile,  tuo  de  pecore  omitte 
Citerà  perquirens  frupri.cn  ueniris  iniqui 
A t refrain  quodeunque  ditur  tu  laude  probità . 

Ritornato  Mifcello-fece  Crotone  aiutandolo  A rchia,  che  quindi  paffuti  uarcink  il  m 
re  per  indire  ìfabricar  Siricufd.Beni  nero  che  quiui  prima  habitauano  i Giapigìj,  io 
me  dunopri  E foro . Eu  edipciti  quepi  cittì  di  Micetto,  fecondo  Dionipo  Alicarn.nd 
z.lib.delfhiporie  di  R orna)  nel  quarto  anno  del  Regno  di  Numi , er  nel  3.in1 io  lefo 
i o.Olmp'ìiie.Vcfcid  accrefcè  tanto  effa,cheprodujfe  tanti  ualorcp  huomini,  che  pani 
copi  diurna  piu  topo  che  kumanaxcme  poteffe  partorire  una  citta  tanti  prodi iammofi,  et 

- ■■  ' ’ ' ' Strab.)  in  uni  fepi  dei  giuochi  Olimpiaci  fi 


tornati  era  piu  torte  di  tutti  gii  atri  iarfci.tr  cw  mitene — 
me  dimopra  P liti. nel  9 8 .capo  del  Itb.i. Et  perciò  non  ui  fu  mai  peftikntid,nc  terremo > 
to,er  il  limile  occorfe  ì Lccri.Dmlgauap  e tiandio  per  prouerbio  nò  ntm ejiW» 
periti  cofi.er  fina  di  Crotone  .Onde  per  tinta  bontà  d'ani  nafeeumo  Mommi,  on  - 
corpo,#  d'animo  arditi . Ne  furono  molti  di  efii,che  confegutrono  gran 
ne'  giuochi  olimpiaci. quanto  ne  glialtridella  Grecia, di  Fifa,#  di  E lue.  A mng- 
mancdffe  il  numero  di  tanti  eccellenti  huemini  nella  battigia  pattai!  puro.  - o , 
Docrep(com'è  dimorato)  C r rimanere  la  cittì  molte  tempo  poco  nabitaìi,furp 
tempo  f ricetterò,#  minimamente  ne' tempi  di  Pitagora , àte  qrnn  rdgpmc 


Olimpiade  fecondo  Dicntjio  Ahcdrna/eo  nel  i.lwro,ita  eoe  accrtf«  g 

màgnipeentid . Diede  granfimi  ad  ejja  cittì  Milane  buono 

altri  gagliardi  di  Pitagora  difcepelo.il  quale  effendo  ima  mia 

iettio  tremare  una  Colonna  minacciando  di  cifrare, )e  gli  accodo  t»  • ••  >r.0i 

fino  che  tutti  furono  ufeiii  del  luogo  fallii,  E tini  ufcito/ubitamente  remo  tutto 


magna  g p.  e c i a.  «?s 

Tcce  colhii  moki  eficrimenti  ielle  fue  gran  forze.  T ri  le  quali,  fu  che  ne' giuochi  Ohm 
paci  uccife  un  toro  col  pugno  nudo  della  min  defira  pofcia  fe  lo  gettò  fopra  le  fiabe  fai 
Zi  f itici, £?  lo  portò  uno  (Iodio, et  pò:  in  quel  giorno  tutto  fe  lo  mmgiò.  Fu  ccjlui  il  pri 
mo  coronilo  nella  olimpiade. fecondo  Diodoro  nel  i '..litro,©-  A.  GelliodeUe  nozze 
Aitice  il  < f libro, ou~  n irri  affai  ccfe  marauigliofe di  hi.  Et  per  confidarfi  tinto  nelle 
fue  forze  molto  crudeim  ente  morì  (co fi  dice  Strab.)  Concio  fojfe  cofi  ch'egli  umuolta 
caminando  per  uni  p refonii,  & folta  febea,  er  udganio  curiofmente per  quella  fuori 
del  confitelo  tramite; ritrattò  un  grcho  tronco  d'albero,nel  quale  erano  fiati  confati  ah 
ami  cunei  di  ferro  per  fiaccarlo, mi  tanto  era  forte,  e 7 duro,che  non  era  riufdto  il  defi 
dento  effetto. ilche  conjìieranio  MÌlone,uolfe  fare  ifierienza  delle  fue  forze,  fenza  bt' 
fogno.it  pigliando  amendue  le  partidel  graffo  tronco  conte  mani,  er  fermandoli  fopn 
i piedi,  fece  tanta  forzale  aperfe  il  neruofo.cr  duro  tronco  in  tal  guifa  che  liberameli 
tene  tifarono  i cunei.  Et  lui  penfando  di  hauerlo  talmente  sbarrato, c he  non  uifoffe  rimi 
fo  alcun  uìgore  da  riunirfi  infteme  le  parti,  et  tenendo  le  mani  nel  mezo  d'ejfo  fenzi  pa* 
ra,ecco  ripigliando  le  forze  dette  parti, & fubito  riunendo]!,  tu  rimafero  le  mani  di  Mi' 
Ione  nel  mezo  da  loro  cofrcttejn  tal  maniera  che  non  lo  potendo  ifiraere,qumprigicn 
ui  rimafe,cr  daUc  fiere  fduagge  fu  poi  diuorato.Eu  etiandio  Crotonefe  ifcomaco  forti  fi 
fimo  combattitore  ne ’ giuochi  Olimpiaci, che  fuperò  tutti  gli  altri  ccbattidori  nello  ftadio 
correndo  la  6 8-0'  nona  olimpiade ilfimilefece  riparate  nella  7 < .©■  Aftolo  nella 
7 3.  fecondo  Dionifio  Alicarnafeo  nel  s 6. cr  ottano  libro  con  E infanta,  tacque  quitti 
Democede  peritiamo  medico , molto  [innato  da  P oliente  Re  de  i Samij , CT  da  Dario 
Re  dei  Perfì,ccme ferine  Erodoto  nel  3 .ltbro,narrando  affai lodeuoli  opere  di  lui.Simil 
mète  fu  digmfiimo  medico  Alcmeone  difcepolo  di  Pitagora,  che  fu  il  primo  chefcnffe  del 
la  cagion  iella  natuU,cofi  ferine  Eauonno  in  omnimodam  hifloriam.  L afeli  doppofe  al 
cani  libri,oue  dimojlra  effert animo  deWhuomo  immortale,  mouèdofì  sì  come  fi  muoue  il 
Sole. Diede  gran  nome  a quefia  cittì  Orfeo  eccellente  uerfificatore, molto  amato  da  Pifi 
prato  tiranno,cr  fcriffe  le  cofe,&  opere  de  gli  Argonauti, cr  le  Dicerie,  con  molte  ah 
tre  opere, come  prive  A fclepiade  ne ’ libri  de  gli  Epigrammi, cofi  dice  Suida.lUuftrò  etia 
dio  tanta  patria  Eormione  ualorofo  capitano  di  milizia, che  arditamente  combattendo  co' 
Lacedemoni  nel  mare,li  fuperò, cr  riufeì  uittoriofo.  Del  quale  ne  fa  mentione  Teopom > 
po  ne ’ Eilippici.Kon  meno  omo  Crotone  Eilolao  filofofo  de  gli  altri  fopr anominati.  A fi 
fai  altri  dignifiimi  buomini  nati  in  quefia  patria  dierono  finta  ad  ejfa,  che  farei  molto  Hi 
go  in  defcriuerli.  Della  quale  ne  parla  Tucidide  nel  7 .lib.Strabone,Phnio,Dionifio  Ali 
carnafeo,Pompon.Mcla,Tolomeo,cr  Liuio,cr  mxfiimamcnte  nel  4.Ub . ove  racconta 
il  palpeggio  di  1 s 000. Bruti]  armati  d Crotone  città  greca  per  foggiugarla . Onde  ne 
riportavo  gru  botino  fxccheggixlo  il  paefe.Et  più  in  giù  dimojlra  che  fojfe  daqUifog' 
giugatafiauédogli  introduci  la  plebe, efièdofi  retirati  t uni  i nobili  nella  roccl.Dice  altresì 
ch'ella  fojfe  tato  grxie,xuxti  il  paffagio  di  Pirro  nell'  Ualia,che  circòdetuono  le  mura  d'ef 
fa  1 '-.miglia  et  che  doppo  la  rana  fatta  da  Pirro  appena  ui  rimifi  la  metà  d'epa  i piedi . 
Ccciofofiecofx  che'l fiumejch' aviti  pipava  p il  mezo  di  qda,pofcia  rimafe  tòtano  fior:  di 
epa  6 .migUa.Era  q fra  città  apprefio  iltépiocli  Giunone  Lacinia  j.miglia.Era  parte  del 
la  rocca  i'efia  pf  a fopr  a il  mxre,r  figliar  ilio  l'altra  parte  al  foggetto  puf  e. La  onde  ne 
rifvkau  che  la  wtà  era  molto  forte  Unto  per  il  luogo , ocelli  era  edificata, quanto  per 


fjfouarda 
infelice 
morte  di 

Milone. 

I fornace. 

yifìcratc. 
Aftolo  . 
Democede . 


Alcmeone. 


Orfeo. 


formione . 


F ilolao. 


GrandeXi 

oca  di  C too 
torre» 


Viglialo 
Crotone  da 
T>:omjro. 


Colonia  de 
i demoni. 


Cairo. 


V. faro  fu* 
me.  Netto 
fame. 


P erch'è  dct 
te  Resto  • 


GRAN  GRECIA,  CALABRIA. 
k buone  murd  fate  dall'arte  coti  k rcccd.  Lifiaua  quefta  àtkdd  Ldcinic  prom 
1 5 .mighd,cr  id  L ctònio  di  Zefirio,f  anneuerauano  6 o.^r  quafi  altro  tanto  T 
LeucaTietra,cr  < id  queflo  luogo  al  Pe  loro  di  Sicilia  Promontorio  cr  dal  dett 

me  al  Lauo  i ro.  Mi  è pdruto  di  ieferiuer  queftt  fati],  uolenio  dimofirar  la  miful 
luogo  a luogo  intorno  il  mare  dal  principio  de  i Bruti j infìtto  a quefta  cittì  di  dot 
L a quale  fu  fraudolentemente  pigliata  da  Dicnifa  Tiranno  di  Sialia  per  alcune  r 
come  dice  Liuio.Vcfcia  la  tenne  affidata  molto  tempo  Annone  Cartaginefe  hauen 
fua  compagnia  i Bruti]. Vero  è, che  considerando  i prefidij  pcfti  da  i Romani  non  t 
fi  piu  mantenere  afuafìcne  de  i Legati  Lccrefi  piu  tofto  fi  uolfero  dare  ad  Annone 
à i Bruti]  .Et  ciò  fecero  acciò  che  nenfoffero  corretti  a pigliare  in  compagnia  efii  ] 
ti],er  cefi  poi  uiuere  fecondo  le  loro  leggi, et  coftumi.  Et  uedendo  che  Annone  uole, 
ui  rimaneffero  molti  de  i B rutij,con  fua  licentia , piu  tofto  paffarcno  ad  habitare  a 
cri , che  rimanere  nella  patria  in  compagnia  de  quelli . Soggiunge  poi, Liuio  nel  2 c 
la  battaglia  fata  fra  Sempronio  Con  fole, e?  Annibaie, appreffo  Crotone,  della  cu, 
Confole  rimafe  uittoricfo.Et  nel  3 c.dimcftrd  chef  offe  dedutta  Colonia  da  itre  huc 
infìeme  con  Tempfd, che  furono  C.Cttduio,L.Emilio  Paolo,^r  C. Lettor  io.  Altroi 
parla  detto  Liuio  di  Crotcne,che  bora  lafcio  per  non  effer  lungo . Et  Sitlio  italico 
undecimo  libro  della  guerra  feconda  de  i Cartdgineft  co  Romani , cefi  dice  dopo  la 
ta  di  Canne. 

Inde  Vhalanteo  leudtas  dnimofa  T drente. 

Aufcnium  laxare  iugum,  patefecit  amicas 

Alta  Croton  portas,  Aphriséfe  ad  Barbara  luffa 

T hefpiadum  docuit  fubmittere  colla  nepctes . 

Quefta  citta  non  è al  prefente  tanto  di  popolo  piena  quanto  tra  ne'  tempi  antichi,  c 
rimente  ncn  è di  quella  grandezza,  auuenga  che  fa  nominata  hauendo  il  titolo  del  1 
che  fato. Ciuim  al  Uto  del  mare  nel  1 5-4  ì.uifece  cominciare  una  f orti f ima  Rocca  C 

10  V. imperatore  Remano, per  guardia  di  tutti  quefti  luoghi  uicini  alla  marina . E 
fece  perche  paffando  quindi  C arraiir.o  capitano  dell’armata  marinefea  di  Solimano 
de'  Turchi  per  darfcccorfo  a Eranccfco  Re  di  Erancia , uif  fermò  a riguardare]} 
luoghi maritimi.Ritornando  alla  deferittione  de  i luoghi , er  paffando  ne 1 mediten 
dalia  marina  4. miglia  difeofto  appar  c utro,tahnéte  dal  uolgo  nominato  in  ucce  di  C 
trone(ccme  dice  Razzano)  do  è Freddo, per  efer  pofto  f opra  un'alto  mcnte,chedia 
nuo  è combattuto  da  i uenti,cafcandoui  afai  pioggia, onde  riefee  il  luogo  freddo,  er  '■ 
to. Scendendo  al  lito,cr  caminando  intorno  al  gclfapafato  Coir cno.ritrouanfi  due 
mi  l'uno  addimandato  Efaro  col  porto, et  l'altro  Recto,  i quali  infìno  ai  oggi  hanno 
feruato  i nomi  loro.DeU'Efaro  non  ritrouo  memoria  appreffo  P lmio,nè  apprefo  Ti 
meo.Io  penfo  che'l  fa  quel  fiume  nominato  llia  da  Tucidide  nel  7 hb.  narrando  che 
tendefì  Lemoftene , & E urimedeno  capitani  de  gli  Atenieft  con  l'efiercito  da  i Tur 
CT  non  udendo  i Crctoniati  che  pafftfero  per  il  loro  territorio, giunti  al  fiume  llia 
[areno  il  mare,et  quiui  entrati  nelle  naui,uarcarono  al  fuo  deftinato  luogo. Ripone  F 
nel  capo  1 o .del  3. lib . il  fiume  Recto  nel  fecondo  fino,  è fa  golfo  d'Europa , la  cagi 
di  tal  nome  deferiue  S trabone  cost.Effendo  difeefi  in  terra  quiui  gli  Achei, & uaganc 

11  paefe, abbruciarono  le  dome  fu  naui.per  ripofarfijonie  e fendo  forza  a quelli  di  rii 
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uir  rimedio  per  hibitarui,cominciarono  k far  delle  cafe.er  cafiella,  onde  per  t abbrucia 
mento  fatto, nominarono  que fio  fiume  talmente, ou'era  fato  fatto  il  male  alla  foce  di  quel 
lo.Eghè  difeofio  da  Crotone  *. miglia. Erano  addimandati  tutti  que  fi  luoghi  uicini  Già 
pigUda  gli  babitatori  della  regione  Giapigia(de  i quali  piu  oltra  ferverò)  che  quiid  pri  ufféj. 
mierxmente  habiturono(fecondo  Ef oro) come  difi.Pcpia  ne'  mediterrani  a manfinijbrd 
di  Cottone, euui  Seuerind  cafieUo,cr  piu  auanti  Bernalda,CT  alcune  altre  cafieUette,  er  stuenna 
contradelle’si  come  Auerna,Mefuracd,Amiri,Longo bucco,er  Vergini  Coite Jì  editano 
bianchi  marmi)con  altri  Jìmili  luoghi,  fendendo  al  lito,  er  caminàdo  lungo  il  golfoTa 
Tentino  4. miglia  dal  fumé  N ceto  difcofo,appare  Strongcti  cafldlo,er piu  aitanti  fei,fì  Auern*, 
uede  qitapi  come  un  promctorio.fopra  il  quafè  pofio  la  mila  JppizÌro,cue  fon  bei  popoli  uefarach. 
p gli  ammali.  Quindi  a 1 o .mi  glia, fcorge fi  Torre  de!Tlmperatore,ouè  unantichifim 
edificio, ér  piu  aitanti  4 -miglia,  fopra  il  lito  fiàfabricatd  Cariati  honoreuole  citta.  Della  ^fT^nì> 
quale  era  conte  Gicuanbdttifld  Spinello  genttThuomo  Napolitano  poi  di  Cafro  ViUare  Str%g0n 
Duca  (come  difi)  che  pafò  all'altra  una  nel  15-14.  Cambiando  piu  oltra  li  4 .miglia,  cafleUo._ 
ritrouafi  la  foce  del  fiume  Triunti  per  la  quale  paffa  nel  golfo  antidetto.  Egliè  quefiofiu 
me  moto  profondo,  alto,er  largo.  Et  piu  aitanti  tre  miglia  apprefo  il  lito  ■ 500.  paffa 
iti  è Calopizzato  capello, apprefo  R ofano  otto  miglia,  che  ha  abbondante,  er  delitiofo 
territorio. Pofcia  porge  fi  fi opri  la  cima  delTalto  monte  l' Abbatta  di  S.  Maria  di  Patirò  cariati  eh 
molto  ben'edificataja  cui  fontuofa  chi  e fa  ella  è molto  uifitata  da  i uicini  popoli,  CT  etian  ta . 
dio  honorata,er  prefentata  di  diuerfì  doni . Et  e detto  monafiero  con  tanta  uencr atione 
efier nato, che  mai  non  ni  pojfono  entrar  femine.  Seguita  poi  al  lito  la  gran  bocca  del  lar  ffZpiZK.* 
go,er alto  fiume  Gratti  da  gli  antichi  fcrittori  nominato  C rati s , er  fnnilmente  da  Vi'  to  caflello  . 
bio  Sequefro  nel  libro  dei  fiumi.  Scende  quefo  fumé  dai  monti,  che  fono  fopra  Cofai'  s.mriadi 
za  uerfio  Ponente  (fecondo  che  difi  ne ’ B rutìj  ) er  pendendo  fra  detti  monti  partiffpi 
Brutij  dalla  gran  Grecia,( fecondo  che  k parte  k parte  demo  furò,  ieferiuendo  i luoghi,  Jff*1  J 
che  fono  fra  tetra  di  quefd  R egione  ) er  cofi  fempre  accrefcen  io  per  la  moltitudine  de 
i fiumi, torrenti,  fontane,^  altri  forgimi?  acque, che  di  continouo,ui  entrinoci  fine già 
molto  grcjfo,cr  largo,entra  nel  golfo  antidetto.Pafifato  poi  il  detto  fiume, appare  il  tuo 
go  ouegik  era  la  citta  di  Sibari( fecondo  Str  abone,  cr  Plmio)da  Crotone  zoo.  fiali], ò 
pano  1 r .miglia  dipoflo,da  gli  Achei(come  mole  Strabone)edifcato,ma(come  uuol  So  tà . 
lino)  da  i Troezenij ,&  da  Sigari  figliuolo  di  Aiace  Locro.Io  crederei  cke'l  foffe  fiato 
da  una  di  quelle  nationi fondato,  er  dall'altra  accrefciuto . Bene  ucro  che  tengo  fio  fi ero  i 
primi  di  quello  fondatori,  i Troezenij,fondandomi  fopra  le  parole  di  Strabone,  quando 
dice,cke  ejfindo  fmontati  a terra  gli  Achei,  er  hauendo  mandato  Mi  fello  aU'  Oracolo,  Miye2#. 

<7  quello  hauendo  riportato  li  r:p>ofid,oue  doueano  fabricar  Crotone, foggiunge  checò  ' 
fìderando  MifceUo  Sibari(cofi  dal  fiume  nominato)molto  li  piacque  detto  luogo.  Et  per 
tanto  par  che  uoglia  Antioco  (fecondo  Strabone)  foffe  la  città  di  Sibari  auanti  1!  paffag 
g io  de  gli  Achei  in  quefii  luoghi. Potrebbe  efifere  che(perituentura)pci  foffe  aggranditi 
da  gli  Achei, & perciò  dice  Strabone  che fit  ei:ficata(conciofia  cofa  chefouente  ufauo  q* 
fio  uocabolo  gli  antichi  fcrittori , edificar  per  rifiorare.)  Ella  è adunque  pofia  in  queflo 
luogo  da  Strabone, er  da  Plin.nel  capo  1 o.iel  3 J ib.  quando  dice  foffe  Turio  città  pofia 
fra  due  fiumi, cioè  fra  il  Grati,er  Sibari,oue  già  fu  una  città  difimil  nome, cioè  detta  Si  stban  fra 
bari , Et  per  tanto  non  pare  ime  fa  pefibikfojjè  Sibari  di  là  da  Crotone  nel  luogo  da  due  fumi. 
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Tolomeo  iefignato  nelle  file  t duole,??  o;ie  al  preferite  è Simiri, concio  fofie  cefi  che  f 
conio  Strabene,??  Plinio,??  Diodoro  Siculo  nel  1 1 .lib.dett'bifi.  era  nel  me? o di  , 
fti  due  fiumi  cioè  fra  Grati,??  Sikari . Et  perciò  fu  nominata  Sibari  id  detto  Mine™] 
quafè  molto  difcojio  da  quel  luogo  defi.gnato  da  Tolomeo,  e?  etiandio  ai  preste  CT 
fr4n  ttf.  ua  il  nome  di  Sibari. Diuenne  queftd  città  tanto  felice,??  ricca  (come  dinota  streb  )ch 
stariti'1  ^ £ouerndud  quattro  popolifiauenio  foggiugato  2 (.città.  Et  tanto  era  potevi  j-A 
bricarcno  i cittadini  di  efa  gran  palagli , et  altri  fontucf  edifici  [opra  il  fiume  Gratili' 
UnTdei  s-  $dti°  ® S°fiailj,cfiano  di  fisi  miglia,??  mezo.  Similmente  rapinarono  un’efiercitoJi 
lari,  ' ’ ' 3 0 00  0 °. combattenti  cetra  i Crcton:ati(ccfi  dice  D iodorc  nel  1 r.Ub.)  Vero  è. che  per 
le  gran  delttie,  er  piaceri ,a’  quali  fi  dauano,fra  7 o .giorni  perderono  tutta  la  loro  gV 
rìa,riakezzd,??  grandezza,efienicne  priuati  da  i Crotoniati. Imperò  che  deuendo  cò' 
batter  con  quegli,??  e fendo  per  dzzuffarfi,??  entrando  delitiof mente,??  con  fieni  di 
fir omenti  conducendo  : cauaUi (talmente  che  pareano  andana  badare')??  cofi  con  quef-c 
delitie.azzuffandofì  co  i Crotoniati , ??  non  udendo  i caualU  i confueti fueni per  leVr- 
rende,??  Jfauenteuoli  ucci  de  i nemici,??  per  il  gran  maneggiare , ??  ftrepito  leìtp 
mi,riudtandofi  à dietro,??  [aitando  in  qui,??  in  Ufficiando  i debiti  ordini,  al  fine  fin 
no  fouerchiati  da  i nemici , ??  talmente  fouerebiati  chefeguitando  i Crotoniati  la  11%, 
ria,pigliarono  la  città,??  tagliandoli  f òpra  il  fiume  la  fommerfero,  cerne  etiandio  faine 
Erodoto  nel  s -libro,??  nel  6 . p efeia  ritornando  alcuni  pochi  cittadini  ad  hakitani  (ìì 
quegli  auanzad  à tanta  roina)  ??  habitanioui  al  meglio  che  poteano,alfine  furono  tatti 
uccìfida  gli  Ateniefì,??  da  gli  altri  greci, in  tal  modo  . Vi  pacarono  quim  detti  Atcnicfi 
ad  habitare  infieme  con  quei  cittadini  da  loro  pregati , e?  effendeui  dimorato  alquanto, 
ejfenmentando  i loro  ccjlumi,??  parendogli  molto  lafciui,  er  non  lì  potendo  /opporti 
re,isdegnati  tutti  gli  uccìfero,com’è  detto.  Et  quindi  pajfàndo  edificarono  un’altra  Cittì 
apprefio  la  marina  nominandola  Turio , ??  gli  hakitatori  Turi] , àaUa  fontana  Turia 
Feu  aìcina,ccme  chiaramente  dimefìra  Diedero  nel  1 2 Mb.de fcriuendo  molto  dijliiU- 
mente  il  principio  di  effia  città, che  in  nero  ella  è molto  diletteuole  letiicne . Et  foggiati ge 
che  fu  pei  partita  in  quattro  piazze, dette  quali  una  fu  nominata  Eraclea  l’altra  Afroii' 
fi  Ja  terza  Olimpiada,  ??  l’ultima  Dinicfida . Etiandio  furono  diuife  (per 'afta  grati' 
dezza)in  tuffati]  l’habitaticni  .Aduno  uifupofto  nome  Erod,  aU’ altro  T uria,  s?  al 
terzo  Turina . Ella  fu  ancor  nominata  Turio  quefta  città  da  Plinio, da  Pcponio  Mela, 
C ? da  T dora  eo. Et  era  pcjia  parimente  ella  fra  quelli  due  fiumi, sì  come  Sibari.  Da  i Si 
bariti  fu  ritrcuato  quel  milgato  prcuerbio,  che  uolèdc  alcuno  unhuomo  che  fi  diletta  de 
trifguarda  piaceri  defcriuere,dice  egliè  piu  mclefielìcato,  er  Ufciuo  de  i Sibariti . concio  fife  cefi 
stban frej  0gru ;oro pefiero kdueaiw pofio ne’ piaceri.Ritrcuaudfi altresì uìcino à Remai u 
jo  Kc/tia  migj[d  uff  ditrA  città  nominata  Sibari.Ritorando  ài  Turi],  talmente  nominati  da  Taci' 
iide  nel  fefìo,??fettimo  libro,  ??  da  Appiano  AÌeffiandrino  nel  quinto,  è [ano  Turni, 
onero  città  Turia  . E fendo  ella  dìuenuta  in  gran  felicità  per  effere  fiata  lungamente  ut 
pace(come  dice  Strabone)pcfciafudai  Lucani  foggiugata.  Et  al  fine  effonde  fiati 
fi  totalmente  disfatta  da  i T ar entini, r accomandandoli  i Turi j a i Romani,  e? 
dondola  mafhabitata,  ui  mandarono  alquanti  habitatori , er  mutandogli  il  nome  1 ad-' 
mandarono  C opie.Ne  parìa  in  piu  luoghi  de  i T urìj  Limo,  er  mafiimàmente  nel  2lfi- 
Nominandola  Thurinum,??  alimi  T burini,??  L,  Flore  della  guerra  di  Spartaco x-i 
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dp  b reffo  gli  dati  chi  molto  ifìimato  il  nino  T urino , come  dice  Plinio  nel  capo  6.  del  > r • 
libro.  Vedili  f opriti  luogo  oue  eri  detti  cittì  un  paefe  detto  ramni, che  credo  fìi  quel 
nominato  di  Strabone  Turrisnd  Giace  bora  quejid  cittì  romiti, talmente  che  pochi  «e- 
ftigi  i’ef.a  fi  paiono  uedere  apprejjo  il  lito  della  marina.  N ella  pianura  oue  era  efia  cit 
tì  fi  raccoglie  li  M ini, che  càfca  dal  C ielo  ne ’ tipi  deWefldte  difopra  alami  alberi, chi' 
no  le  foglie  molto  fìttali  alle  f rondi  de  i Succinto  fune  fì  lue  fri  prugni. Et  feende  mdg' 
giormente(come  difìi  ne'  Brutij)la  notte  del  giorno , quando  è molto fìnofamente  pio- 
mto,ejjèndo  poi  feguitata  la  bella  ferenata.  Et  fe  ne  raccogliono  di  due  differente  quiui, 
cioè  dalle  foglie,??  da  i tronchi . Onde  è piu  {[limata  la  prima,ch  e quefialtra,per  effer 
megliore.Sono  belli,??  buoni  pafcoli  per  gli  animali  in  quejìi  luoghi . Scriue  Plinio  nel 
capo  uentefimo  fecondo  del  fefiodecimo  libro , che  fi  ritrouaui  nel  paefe  de  i Turi] , òfìi 
deS  Turni, oue  era  Sibarita  quercia  che  mai  lafciaua  le  foglie,??  parimente  mai  ger' 
minatici  auanti  la  metà  delTejlade,??  fe  uedeua  effa  dalla  Cittì.  Ancorai  pre finte  fi  ue= 
de  un  A quedoito  molto  antico  , del  quale  mi  dicala  Giouambattifla  Martorino^  lui  ere' 
dere.che’l  fofjè  il  condutto  di  quell’acqua  di  quella  Fontana,  dalla  quale  acquijlò  il  nome 
efja  città  di  Timo  , che  oggidì  eUa  è addimandata  Acqua  che  P duella  forfè  dalla  dolcez' 
za  , ??  delicatezza  fìa , fecondo  Trogo  nel  uentefìmo  libro,  erano  fiate  edificate  molte 
Città  de’  Turi]  da  Filotetta , in  una  delle  quali , eraui  il  fepolcro  di  ejfo  in  piedi  ne  i 
fuoi  tempi . A me  pare  che  fofiero  dette  Cittì , quelle  da  Strabone  deferitte  nominati' 
doui  Petiha,??  alcune  altre  Cittì  di  Sicilia . Soggiunge  altresi  edificale  Pilotata  alai' 
ni  luoghi.??  contrade  infìno  ì Vetio fa  P affato  i furi]  eraui  la  Cittì  Laguna  da  Ep  co, 
??  Focejì  principiata  ( come  dice  Strabone .)  Da  quejlo  luogo  fi  cdiidua  il  uino  tanto 
foaue , ??  pretiofo , di  tutti  i medici  lodato  per  la  fui  delicatezza  , del  quale  ne  parla 
Plinio  nel  fefto  capo  del  quartodecimo  libro . Paffuto  Sibarì  fi  giunge  al  fiume  Co - 
cbileda  gli  antichi  nominato  Sibdris , fecondo  cheferiffe  ne  i Bruii] . Scende  quejlo  fili' 
me  à man  defin  della  Scala  di  Morano,??  cofì  fendendo  per  precipito  fi,??  [tram  bai' 
ci  de  i Monti  arriua  atta  pianura,  ??  per  quella  [correndo,??  contmoamente  accrefceti' 
doal  fine  mette  capo  quitti  nel  Golfo  Tarantino  • L acqua  del  quale,  fa  lungameti' 
tefiranutire  i Callotti  beuendola,  come  dice  Strabone . Et  per  tanto  hanno  grand’auer' 
tenza  i pafiori , che  i loro  giumenti  non  ne  beuano . E tiandio  Tucidide  nomina  quejlo 
fiume  Sibdris  nel  fettimo  libro  deU’biftorie  del  P eloponnefe , quando  iice . Dcmoftks' 
nesatque  Eurymeion , pcfieaquam  Taurini  ad  focietatem  miluije  fe  expdierunt  ,fì' 
piingenti  armati , trecenti  iaculatores  ,iubent  claffem  in  orarn  tendere  Crotoniatum . 
Ipfìrecenfitumprius  peditatum , ad  flumen  Sybarim  dueunt  per  agrum  Thurinum, 
Qui  cum  ad  flumen  H yliam  peruemjfent , pramufifientq;  ad  eos  Crotoniat.e , qui  di' 
cerent  notte  per  fuam  terr din  meare  exercitum . Pofaa  piu  auanti  pajfando  incontrafì 
nel  fiume  Sino,  Syrus  nominato  da  Strabone,??  da  Plinio . llquale  per  effer  molto  al' 
to  di  acqua , nauigaiu.fi  ne  i tempi  di  Strabone . Scende  quello  da  i Monti , c?  sbocci 
quiui  nel  Golfo  antidato . Apprejfo  :l  quale  eraui  pofta  la  Cittì  di  Sirò  talmente  aldi' 
mandata  da!  predetto  fiume,  che  fi  edificata  da  i Troiani , della  cpu.le  eiificdtione  ne 
facea  fedeja  fatua  di  Pattale  quiutda  ìlio  portata,??  molto  bonorata.Et  narrauafi  ni 
tempi  di  Strabene  una  co fa  marauigliofa  di  detta  f tatua , cioè  che  effondo  qaefid  Cittì 
per  forza  pigliata  da  i Giorni,?  fenza  verna  rifatto  detta  Dea  ifirati  i cittadini , che 
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erdttfì  ricouerdti , fi  come  a.  tuogo  fiatro  per  la  prefenza  Ma  Dei,  etkfu  uf-* 
mouerele  labbra, & le  palpebre  de  gàrocchi/i  come  li  minaccia fe.  p ofcù  tutti  queìat, 
Temp%:  tddinLche  poterono  fuggire  andarono  altroue  ad  habitare,  acciò  nonfojjèrojbgvetiì'i 

' Liii,zr  quiui  ne  uennero  nuoui  habitatori.Foi  addimandarono  tali  nucui  habitatorl  ta 
Vc.ior.e.  t0  quej  pae^  dttcnente  'd  gli  Ab  cri  geni, onero  à i Coni,Pclicne.  Soggiugarono  poi  siri 
Brade*.  - fide  i Tarentini,& ni  conduffero  nucui  babitAtcri,U  quale  fu  poi  nominata  Eraclea.  Po 
. fida  doppo  14  .ftadij,òfiano  tre  miglia,  alquanto  piu  ad  dito  eraui  ne ’ giorni  di  Stré  o* 
tradeopeh  nc  Eracleopclifla  Plimo,Lmo,CF  Pomponio  Mela  Eraclea  ietta, ài fcofia  dalia  città  & 
Turi j 3 30,  ftadij,ò  pano  40. miglia, colonia  de"  Tannimi  (come  è detto)  cr  ferme  Lio 
doro  nel  1 1 .libro,&  Limo  ncU’ottauo, narrando  che  Aleflandro  Re  de  gli  Epirotifog 
giugo  Eraclea  colonia  de  Tarentini.Onie  ejjèndoui  mandati  i cittadini  di  Siritide  ami 
ad  habitare  da  i Tarentini,ui  fecero  un  luogo  comune  da  ragunarfi  per  loro  trafièijO' 
minato  Emporio, è fia  mercato . Par  che  Plinio  uogliafoffe  una  medejìma  città  Sirò’ 
Eraclea, parendo  a lui  chef  offe  primieramète  nominata  Siro, & poiEradea.Coflfpw 
direbbe  lui  intendendo  laattafler  i cittadini , si  come  hanno  ufanza  d’intendere  glihuq, 
mini  letierati,talmente  fiirono  addimandati  primieramente  Siritidi,  èr  pcjcia  efenlo  cà 
detti  ad  Eraclea(ccme  diflOfùrcno  detti  Erdclefì.Md  fe  lui  intende  del  luogo  fi  Hce,àe 
furono  due  diuerfi  htcghi,runo  dall’altro  difcoflo,ccme  dimcflra  Strabene . Seguitando 
Acri  fumé,  lungo  il  golfo  :uedc fi  il  fiume  A crfidetto  da  Str  abone  Acirtu,cr  da  Plinio  Acrin,  <7  fi 
condo  il  dotto  Barbaro  nelle  correttioni  P Untane,  eglic  corrotto  il  libro  di  Plinio  quitti, 
perche  uuol  dire  Acirus,  come  dice  Strabene , & perauentura  uorrebbe  Strabenedire 
Acri;, come  bora  fi  dice  . Erano  fra  quejli  due  fiumi  quelle  due  città  auanti  de  fritte.  Pur 
piu  auanti  cammndo  incontrafi  nella  ficee  del  fiume  Salandro , da  gli  antichi  Taknims 
detto,  cr  piu  okra,quella  del  fiume  Vafento,da  1 letterati  B afjentum  nominato,  come  pei 
fcriuerò  ne ’ mediterrani . Piu  innanzi  uedefi  il  luogo  cu  era  la  nobile  città  diMetipcntc 
difccfla  da  Siro  di  Eraclea  1 40  fiadi],cuero  1 s .miglia.  Della  quale  più  in  giù  ne  par' 
Uro . Era  adunque  nominato  tutto  il  paefie  pcfi.o  interno  al  lito  del  mare  co  i uicini  lue' 
Hetapcntc  ghfccmincidndc  da  R czzo,cfia  dal  fiume  AlejJò,cuero  dal  principio  del  territorio  de  i 
Locrefi  infimo  à Metapcnte , cue  fieno  armato  (fecondo  Strabone)  Magna  Credi.lt 
quiui finifee  la  terza  Regione  dd Italia  (come  nude  Plinio. )Egliè  benuero,cheTcbm 
dimcflra  f correre  effa  magna  Grecia  dalle  confini  de  i Rezzini  infimo  àTardnto(cm 
nel  principio  difli.)  il  quale  io  uoglio  feguitare  in  quefla  cofa.  Ma  auanti  ch’io  piu  oltri 
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me. 


citta 


quali  nanfa  menticne  Strabone,ne  P linio,nè  Tolcmeo.fiorfe  non  ui  effondo  in  queitem 
pi, Ct  pur  fe  ui  erano  perauentura  erano  di  poca  iftimatwne.  Ritornerò  adùque  à dietro , 
al  territorio  di  Ccfenza , che  fi  ritrcua  di  qua  dal  fiume  Grati , che  partiffe  i Brutij  :f 
quefla  gran  Grecia  (come  difli)  & deferiueró  tutti  i luoghi  peflifra  terra,  irfln  che  am 
uerc  à quelli, che  fon  preffio  al  lito  del  mare, al  meglio  che  petrosa  non  come  uorreipet 
tffer  quelli  pqfn  fenza  ordine  fra’’  monti.cT  uaUi. 
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■y  q LINCIANDO  alurfque  di  territorio  di  CofenZd  di  qui  dal  fiume 
V J Gretti,  fi  rapprefenta  primkrdmente  Caftiglione  cupo  di  detto  paefe,  cr  piu  i'  _ - 

udnti  il  fiume  Arente,crfrd  i monti  ui  c R ofe  Caftetto , crdoppo  quattro  miglia , pur  nfJufieVo_ 
frti’ monti  il  caftetto  hilucij,  che  ha  un  bel  paefe  pieno  d'alberi  Moroni  danoirigare  i A„r,;cfu. 
Vermicetti,che  fanno  ld  feti  . Ciminando  uerfo  Bifigndno  ddfei  miglia , uedefi il  fiume 
boccone  molto  rapacemente  correre, cr  piu  aitanti  la  città  di  Bifigndno  pofiafepra  un 
cotte  uicino  à gli  alti  montica  quatta  fette  faccie.Sel  mezo  delle  quali  hi  cfabncatdund  . 
fcrtifiima  roccd.Etta  è ornata  quèfia  cittì  detta  dignità  del  Principato . Ld  quale  nord  MoCCon- 
tiene  il  S. Pietro  Antonio  Sanfeuerino  gentifhucmo  napolitano  . Et  ha  moli:  altri  ho-  fiume. 
ghi  di  quello  paefe  à lui  fó  gget  ti. Pur  manti  paffando  incontrati  nel  fiume  Grati  et  quii 
di  s'arriua  a Tdrfia  cafieUo  pofio  ne ’ monti  da  Bifignano  difeofiofet  miglia.  E gli  e que- 
fio  caftetto  afidi  antico(come  dicono  gli  habitaton  i'effo)  c T ricco, & ben  pieno  di  pò- 
polofiauendo  buono, oj  fertile  territorio,  cr  abbondante  dette  cofe  necejjane  per  d ui' 
uer  de'  mortali.  Atta  cui  finifira  ui  pafia  tettino  il  fiume  Grdti.  D appo  miglia  pur  fra 
monti,  cr  dÉ  mar  i zlfccprifi  Terra  Suona  C afelio , che  affai  abenda  delle  cofe  per  il 
bifogrio  de  gli  huomint  Pcfaa  par  altro  tanto  fratto  dal  lito  del  mare,  ui  e A gri  caftetto,  ^ ^ 

cr  doppo  4. miglia  , fendendo  però  atta  pianura,uerfo  la  marina,  appare  il  bel  cajtello  A,rtcapcl 
di  S .Mauro, ouc  fono  nobili  editici, cr  fra  gli  altri  ilfontuofo  pallagio  del  prence  di  Btjt 
gnano,alJua!e  e fogge  tto  cofì  altre  fopranominate  cafelld.Veggor.fi  intorno  a quello cd  s Mauro 
fletto  bctte,o- folte  ftlae  à' ar c ori, cue  fono  trafutteuole  cicciaggioni  d’ animali. Camino.  caJ:eh°  ■ 
do  per  quefia  pianura  4. migli et  appreffo  al  mare,uedefi  Corliano  caf  etto,  che  ha  un  a me 
nifiimo  et  delitiofifiimo  paefe.  Ccciofiacofa  che  da  ogni  lato  fi  ueieno  uaghi  giardini  p.e 
ni  di  citroniJimoni,diràci,  cr  d’altri  fruttiferi  alacri  co  tanto  artificio  pojti,  o ordinu.i  ya„il:  „;ar 
co  le  pareti  di  mortetta.giclfami;ii,rofe,ramerini,bufii,allon,et  di  fimli  alberi, CT  orbar  dim. 
felli  odor  ferì, et  ucrlcggiàti  dogai  flagione  dell’ anno, trafeorrèdo  le  fu  ferranti, et  chia 
re  acque  peri  rufeeletti  imbriacàdo  le  radici  de  i dtroni,ar  dei,  et  altri  fintili  alsen,ch  etti 
è cofa  molto  dletteuole,et  curio  fa  da  uedere,cc  le  topie  ornate  di  diuerfe  ffietie  di  ititi,  dal 
le  quali  né’  tòpi  opportuni  pendono  i poderofi  grappi  (fuue.Md  foprd  gli  altri  giardini, 
ui  c quii  tanto  bello,  cr  uago  del  S. Prie: pe. che  bfiognarebbe  effer  molto  lungo  sfio  lo 
uotiffe  defcriuere.il  qual  tanto  auanza  ncli’ orline  della  uarietà  de  gli  alberi  fruttiferi , 

CT  nelf  altre  ccfe , che  quiui  fono  pofie , quanto  egli  [opera  in  nobiltà  tutti  i popoli  à *>_ 

lui  fi oggetti . Ritornando  atta  cominciata  defenttione,  dico  che  queflc  caf  etto  è bagnato 

dal  fiume  Corlidneto.Annouerafì  6 miglia  da  Terra  Suona  à Codiano,  nel  mezo  ielle  Carli ar.eto 

quai  caflettaui  pafia  il  fiume  Grati.Sel  paefe  di  Codiano, ui  e la  minerà  dell  argeto.  Et 

mi  di .fife  il  Mdrtorano,cke  fé!  fi  ifiaffe  buona  diligenza  in  ricercarlo, che  fe  ne  cauarcbbe 

gran  guadagno.Et  che  fe  ne  trarrebbe  maggior  abbe-danza  di  quello  pur  nel  detto  torri  ? 

torio  uer,o  Bcbucco  1 s.  miglia  da  Codiano  dficofi.o,fe  diligentemente  fi  cercarie.  Eghe 

pofio  Codiano  circail  golfo  di  Rofdnojalméte  nominata  quefia  parte  del  golfo  Tarai 

tino.  Quefio  golfo  ha  acqi tifato  tal  nome  dalla  fortfiima  città  di  Rcfano  3. miglia  dal  %0fa„o  clt 

la  marina  difeofaja  qual  pofiiede  Bona  Reina  di  Polonia  nata  del  duca  Gioùan  Galeuz  • 

zo  Sforza, ti  d' ì fabella  figliuola  £ Alfio  tifo  I I.Re  di  napoli,  Duchi  di.  Milano.  Es  qftd 
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cittì  orniti  della  Ugniti  Archiepifiopale,cr  hi  un  beUo,;iago,o~  abondanu  paefe 
fi  ueggono  ordinile  uigne,oliueti,drdnci,  limoni , er  altri  agrumi  (come  loro  dicci o) 
con  altri  fruttiferi  alberi.Etiandio  produce  gli  arboscelli  che  danno  il  pepe.io  credo  che 
quefta  cittì-fi  quel  luogo  di  Procopio  nel  j .UbJeU’hift.nomindto,  et  parimente  dal 
do  nel  6. hb.Rufcidnum, quando  dicono  che  difcorrono  i monti  Lucani  ne’jBwtij.ercoi# 
panato, er  creano  due  udUi  con  fretto  palfo.Et  non  molto  daU’altre  uaUi  apprlfo  il  fi, 
Rufo  ano.  to  del  mare,ui  è il  promontorio  Rufcia  de  i T urini,  f opra  il  quale  da  fadij  6 o.ò  fette  mi 
glia, C ? mezofi  fcorge  un  afelio  alquanto  dal  mar  ificofio  nominato . Rufàano.Soggti 
gotto  pei  detti  fcrittori , che  quefio  luogo  fojjè  guardato  da  i Greci  foiddti  di  Belifirio 
dops-o  la  partita  diqueUo,cb’era  paffato  ì Crotone, oue  era  armato  ramata  naude  fi 
Giuf  intano  Imperatore  . Et  che  poi  f dierono  i Greci  ÌTotila  Re  de ’ Gotti  ejfendogìi 
Kvjìllo  fin-  mancato  la  uettoudglid.Paffd  il  fiume  Rufilo  fra  Corliano,e?  Rafano.  None  molto  là 
me ■ . tana  da  Re [ano  il  nobil  tempio  di  S. Maria  di  Patirò, del  quale  amanti  parlai.  Camini 

cajjano  et  do  ^oi  duMÌ  dd  t z miglia  fra  i monti  fi  uede  la  cittì  di  Caffano,  anch’ella  figgati 
Cerchiata  al  S .p  rencipe  di  Bifigndno,&  piu  innanzi  tra  gli  alt-fimi  monti,  fioprif  Cercbiara  a 
capello . fello  del  M archefe  di  monte  Sarchio  de’  C drdfi  gentìl'huomini  Napolitani.Eglu  quejl0 
afelio  honoreuole,&  abbondante.  Quindi  fendendo  uerfo  il  golfo  di  Rofano  4. migli 
cafiel  Rao  ^ coad  ;nonte , che  rif guarda  al  detto  golfo , uedefì  cafri  Nuouo  della  Contejfidi 

H?'  Miletto  de’  Sig.Seuerini  illuf  re  famiglia  di  Ndpoli.Hd  quefto  caflello  ameno, & dilet' 

RifraarJa  teuo-  prLefe.pien  d’oUui,cedri, limoni, aranci,  er  a altri  fruttiferi  alberi . Onde  intorno  .4 
bd  Ciardi  quello  da  ogni  lato  fi  rappre fintano  paghi,  er  ornati  giardini , che  danno  gran  piacere 
ni.  4 i riguardanti.  Quid  pxffando  dell’anno  1 S-dri  mefe  di  Ottobre,col  Reuerendo  pi 
dre  M aefiro  Erancefco  de  i Silueflri  Ferrar  e fi  generale  di  tutto  l’ordine  de  i predicato' 
ri, usò  tanta  magnificenza  quella  Signora  uerfo  lvx/s  tutti  nofch’erauamo  infua  coni' 
pxgnia,cbe  meriteuolmente  è partito  ì me  di  farne  menimi, per  rendergli  al  meglio  eh’ 
io  p affo  guiderdone  di  tanta  degna  recettione. Concio  fojfi  cofa  che  quella  intuendo  ap' 
profiimarf  detto  generale , ni  mandò  centra  al  principio  del  fio  territorio  da  tre  miglia 
alquanti  gentii  buomini  molto  riccamente  a idobbati  fipra  potenti  cauaui,  acciò  lo  conia 
celierò  al  cafìeUo,i  quali  uicini  al  detto,  ci  menarono  cofi  a cauaUo  per  mezo  d’un  béifii 
nió  giardino  pieno  di  ceàroni,Umoni,dranci,& altri  f miti  alberi 4<t  i quali  peniemoi 
frutti  maturi,  er  fra  gli  altri  i cedri  granài  biforcati,  z?  trifurcati  da  quelle  picciole  ri 
miceUe.che  parca  miracolo  ì ueder’effers  fofentati  da  quelle  t ali,&  tanti  frutti . Et  che 
era  piu  diktteuolefentiua.fi  i mormori j deW acque  che  trafeorreano  per  i rufcelletii  per  ir 
rigar  detto  giardino. Giunti  alla  rocca,oue  dimoram  la  fignord,ecco  che  ui  ccparue  quel 
la  che  lo  riceuè  con  una  certa  graniti  condecente  al  fio  grado , perche  era  di  buoni  Ai. 
Et  cofi  fofiimo  condotti  in  effa  rocca  cc  grand’ allegrezze.  Esce  poi  fare  una  magnifici 
cena  tal  qual’era  conueneuole  ad  una  tanta  Signora. Ritornado  poi  al  tiofro  primo  prò 
pefito  dico  effer  quefio  caflello  appreffo-  al  mare  tre  miglia.  Egliè  annonerato  dal  R iZ- 
Caperà  v,l  Zino  Cafro  vaiare  in  quefla  Regione  pofio fipra  faltifiimc  monte.  Bino  da  Cofano 
lare . fri  miglia  oue  difi  filiere  il  fiume  Cochtle.Vero  è(si  cerne  io  firifim  quei  ctoga)  1 
sa  descritto  ne’  Bruti], per  la  cagion  detta,  auuengd  che  anche  fi  peffa  riporre 
Regione.  Aranti  che  piu  altra  pafii.fi  dee  auuertire,  come  fi  ritmano  1 firn  fra  --V 
me  Grati }& il  Sibm(con?è  dimfirato)  & acciò  che  piu  chiaramente  fi  pojja  uri  e,  », 


òin  mino à fmiglianz*  d'un  mezo  cerchio(tale  eh  rotondi**  ej.ogofo 
nfwo  attendici  de'  monticai  caftcl  Kkoho  . F efeia  ntrouafi  la  foce 
. u nUnurd  onerano  i Turii . il  qual  feende  da  i monti  fopra  Cofenza  (come, fi  -J 
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S Z&m*  %M*  «*  mJW»  iy 


nett  antiietto  golto.Ritrouap  q uaj i nn  u.  > ; , ■ « 

bM  «hi  di  «pe,  ligi,  mette  «epe  nel  detto  S*  M P< re  •*# 
j .n,  foce  fai  arati  Pallaio  adunque  queffi  numi  al  tirar  d una  p:et.  a,app~rT,  - ,<  •- 

Seguitando  pur’il  alaggio  fra  i monti, feopref  A médolara  due  mfd.prfh^£‘^ 
re.  Forfè  che  fu  talmente  detta  dalla  grand  abbondanza  dette  man.orl , che  p. o 
territorio  di  cjfa,che  parimente  produce  buoni  uini. Tiene  la  fgnona  ai  qaefio  ottetto  i 
Marchette  di  Sarco,deUa  famiglia  de ’ Curaji  Napohtam.Diede  gru  nome  al  aeUo  capei 
lo  ne  n offri  giorni,Pomponio  Leto  kuomo  ben  letterato, cr  cuno;C  mepigatoì e,0 
foratore  idi' antichità,  come  fi  Mede  n elf  opere  da  hi  Idfàdte,  cr  maf  imamente  ne  juoi 
Cefari.Kon  meno  fi  dilettò  della  cofmografa,CT  geografa  quato  ded  altre  faenze.  Et 
per  tanto  fi  potea  paragonare  à Pomponio  Attico. Dimorò  lungamente  in  Roma, aie  jo 
pra  il  monte  Quirinale  (bora  mente  Cauallo)fece  una  piccicla  habitoticne,con  un  c.,o 
giardino,fopra  la  cui  porta  uifcce  intagliar  nel  marmo.  Soialitium  liner atcrum -,  si  co-- 
me  infn'ai  oggi  f uede.  Abbandonando  hpianura,che  gira  intorno  al  golfo  aue  radici 
de  i Montane!  fn  di  detto  femicircolo,  fopra  il  lito , uedefi  un  gran  faffo, netta  cui  cima  e 
la  rocca  di  Pietra  di  R offeto,talmente  adiimàdata  da  Roffcto  cafletto  quindi  otto  miglia 
difcojìofra  terra . Qjiiui  fecondo  il  uolgo  fnifee  la  Calabria, & comincia  la  Baf  beata. 
Vero  è, che  alcuni  altri  dicono  cominciar  la  Puglia.Et  ccjì  oggidì  uedefi  ogni  cofa  cor.fu, 
fa  in  quefìi paefi,etianiio  appreffo  gli  huomini  periti , cr  ejberti  di  queftd  Regione.  Ve' 
ro  é,ch’io  feguiterò  i termini  designati  da  gli  antichi  fcrittori,  & talmente  ini  gcuerne' 
rò  fecondo  che  pareranno  loro  accennare  . La  onde  pare  à me,che  jì  dee  riporre  tutto  il 
pxefe,che  fi  ritroud  da  i Turij  à Metdpcte  netta  Baf  Hata  piu  lofio, che  netta  Calabria , 
effendo  deferitto  da  Strabene  netta  Lucama(come  io  dimqftrai.)  Et  per  tanto  io  coffa' 
rò  riponendolo  netta  Bdflicata. 
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B 1 NTRANDO  fra  terra  dalla  marina  un  miglio,  atta  cofa  del  monte  fi  feor 
fl!,  ge  Reca  ìmperiale,ccf  nominata  ( fecondo  chef  dice  ) per  ejfere  fata  fatta  da 
Federico  Redi  Sicilia ,CX  Imperatore  Romano.  Vi  fece  quiui  Alfe  ufo  fcccdo  Re  di  N d 
peli,  effendo  Duca  di  Calaurìa,  una  molto  forte  Rocca  , Entrando  poi  ne  monti, ritto' 
uanfì  Veleta,c 7 Fiutar  a bette  caff  ella, Cana,P.  nino,  cr  F ranca  Vita,  oue  è unfontuo' 
fo  Monaferio  di  C ertofni . Po  foia  alle  radici  del  Monte  ni  c Noid . Scendendo  al  lito 
uedef  la  foce  del  fiume  Sino,òuero  Siro  (fecondoche  dimefirai)  piu  avanti  ueggonfi  i 
utfiigi  di  Pelicore  roinato.Vi  è però  una  Fiocchetta, dalla  quale  fi  feoprino  i luoghi  idei' 
ni,cue  ne  tempi  pericolo}!  de  i ladroni,??  pirati  fcleno  foggiornar  le  guardie  pofie  da  i 
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Signori  del  p<tefe,dcdó  non  fimo  fdaheggiatfer  abbruciati  da  quelli . Piu  dentro  le  j 
montici  è S.  Arcangelo, Rocca  ìsUoua,V  aturano  habitatione  de ’ Greci,Cafiel  Suono 
Epifcopid,Carinia,Teania,Chiardmonte,Senefì,ColliuaUi,  cr  Torfe  dalia  mirini  if 

nane 
™Po,et 


monte  Albdno,&  poi  le  roine  di  Petroli  dpprejjo  il  fiume  Saknird.  Acer  efice  tanto  a:;< 
fio  fiume  nel  tempo  della  pioggia  che  per  la  grand’’ abbondanza  dea  acqua, che  fC(nJe  ^ 
amendui  i lati  da  i monti,ufcenio fuori  del  fuo  lettojnonda  tutta  la  ualle,che  pare  un  gol 
fio  di  profiondo  mar  e, come  io  nidi  nel  i fi  staffando  in  Calauria  con  maeftro  Trance* 
fico  P errar efie  generale  debordine  de’  predicatori  Ritrouafii  poi  Gracco, fiotto  ilqual  puf 
fa  detto  fi.ume.Piu  oltra  ne  monti  uedefi  S. Mauro, Acremira,  er  Cantiano  ideino  alfa 
ne  Vaifento  un  miglio , er  piu  aitanti  Perr  andina  cafteìlo  fiatto  da  Per  andino  figliuolo 
[’A  ifionfo  I I.Re  di  N dpoli,efjendo  Duca  di  Calauria  appresoti  luogo  onera  Veggio* 


me 

a 
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no  auantifommerfo,cr  roinato  dal  ter  remoto. Talméte  nominò quefio  cafiello  dafe.  co 
minando  pur  per  i monti,appar  Peftice  cafteHò.Ritornando  giù  Al  Zito  della  marinale 
defi  la  bocca  del  fiume  vajento,per  la  qual’ entra  nel  mare.É  me  par  che  quefio  fa  il  fin 
me  da  Plinio  nominato  Cafuentumjnuendo  nominato  il  fiume  T diandro. Eghe  quefiofiu 

.i..  i..:. t,  i/\nnì.4  crt?  i/evir  n rri’.np  fr\n  brH-i  ni» 


Vaifento - 


F errìdìna . 
uezriano  . 


-S-V 
P tflice  . 

Va  ferito. 


T arre  di 
M are . 


Metaponte 

otta. 


dltrimente  non  fi  pofiono  ualicire  , che  fi opra  i ponti  di  legno  fatti  da  gli  habitatori  del 
paefie  per  detti  tempi.  Vero  è, che  alcuna  uolta  tanto  accrefceno.che  ne  portano  i ponti, et 
cofi  bifiogna  e frettare, che  manchi  la  furia, & poi  fie  gli  rimedia  di  meglio  chef,  può  (co* 
me  io  ho  efferimentdto.)  Poco  piu  ■ aunti  appare  Torre  di  Mare,  cofi  addi-mandata  que* 
fia  Torre  dis habitdtd,oue  fono  alcune  cafuzze,  pur  d'alquante  p onere  perfone  habitué . 
La  Torre  fu  fatta  per  tener  buone  guardie  ne ’ tempi  che  i Pirati  difcorrcnc  per  il  ma' 
re,zf  fimontano  a terra  a rubbare  i luoghi  uicini.EUa  è prejfio  il  mare  mezo  tniglio.So' 
no  alcuni  che  uoglionofojje  quiui  la  città  de  i Turij , perduentura  ingannati  dal  nome  di 
quella, diceniofi  Torre  di  Mare.  Intiero  digran  lunga  errano , perche  non  'abitarono 
cium  iTurrij , ma  fra  quei  due  fiumi  manti  nominati,come  è dimoftrato  dire  Strabone, 
•er  Plinio.  La  onde  fie  bene  auuertirar.no  alle  parole  di  quelli,  facilmente  fi  runoueran' 
no  dalla  fina  openione.  P ofeiafi  uede  piu  aitanti  una  bella,  er  larga  pianura.ouefifior* 
ge  il  luogo  (non  però  inolio  da  Torre  di  Mare  difeofio)  nel  quale  era  poftd  la  beili , & 
nobile  Città  di  Meta  ponte  mezo  miglio  appreffio  la  manna . La  nomtia 
M ctapontum  Tucidide  nel  fettimo  libro , Appiano  Aleffandrino  nel  quinto  . Stri' 
bone , Plinio , Pomponio  Mela  , Solino , Liuio , Tolomeo , con  gli  altri  «xdicm)cnj 
tori.  Della  quale  al  prefente  altra  cofia  non  fi  uede , eccetto che  alcuni  rotami  ri:  P-  ' 
tre  cotte  con  la  terra  negra  . In  ueroeUa  e cofd  damarauigliare,come  jtapoip 
che  nonni  fia  rimafio  altro  fegno  di  tanta  Citta,  duuenga  che  alcuni  dicano  a ^ 
fofifie  quiui , ma  oue  è P elicore , ma  fie  ingannano  fortemente,  conciofid  cojac.ie u ^ 
ré  è fra  i monti , er  Metaponte , era  nella  pianura  uicina  al  mare . Altri  dicono 
p elicore  doppota  ratina  di  Metaponte , fu  edificato  da  i Metapontini, 
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Zdrono  cffendo  la  [uà  città  rovinata.  Sii  come  fi  voglia.  Da  chifoffe  edificata  queftd  cit' 
tì,  fono  ìiuerfe  le  opinioni , imperò  che  Strabono  mole  chef  offe  principiata  da  i P ili/ , 
che  pacarono  quiui  da  Troid,con  N eftore  , S olino  dice  che  fu  fatto  da  i Locrefi,  cr  da 
loro  Metaponte  nominata ,c?  che  ne’ faci  tempi  addimandauafi  Giubo . sfioro  ferine  che 
fu  fondata  da  Daulio  tiranno  di  Crifa  uicina  à Delfo,cr  Antioco,  da  Metapontefigliuo 
lo  di  Sififo,da  i Edrbari,Metabono  nominato, cr  talmente  f offe  detta  auanti  Sirito,  co' 
me  ferine  E ufiachio . Non  mancano  altri  di  dire , che  cofi  Metaponte  foffè  detta  dal  fine 
del  mare, sì  come  fe  diceffe,meta  che  uuol  dire  termine  ponto, mare  cioè  termine  del  mare 
di  quà.Seccndo  Eforofu  mandato  quitti  ad  habitare  Leucippo  da  gli  Achei , cr  hauen' 
do  egli  chieduto  quefio  luogo  à i Tarentini  per  fino  piacere  per  il  giorno >,  & per  la  not - 
te,c r hauendolo  poffeduto  alquato  tempo, lo  ricercarono, che  lo  reftituijTe , cr  quello  fem 
pre  pregandoli  ckefoffero  contenti  di  lafciarlo  per  il  feguente  giorno, cr  notte, cr  fimtl 
mente  facendo  Taltro  giorno, talché  con  quefiefue  fittioni  lungotempo  loritenne.  Et  di 
uenne  la  città  tanto  ricca,CT  popolofa,  per  effer  ben  coltiuato  il  fuo  territorio,  che  ne  ca - 
usuane  grand’abbondanza  de’  frutti.J-d  onde(come  dice  Strabone)  per  dimoflrarfi  gra 
ti  ad  Apolline,mandarono  à prefentare  al  tempio  di  Delfo , un’efìà  di  oro , cr  rap pre- 
sentarono lafua  edificatione  nelle  ferie  gelidi . Etiandio  (fecondo  Trogo  nel  re. libro) 
uedeanfi  nel  tempio  di  Minerua  i ferramenti  de’  Metapontini , con  i quali  f africo  Epeo 
(dal  quale  hebbero  origine)il  canai  Troiano . Et  perciò  tutta  quefia  parte  d Italia,  0 ne 
era  Metaponte,  fu  addimandata  Gran  Grecia.Vero  è, che  nel  principio  loro  fi  accorda- 
rono inficine  i Metapontmi,Sibariti,cr  Crotoniati  di  fcacciar  fuori  cC Italia  tutti  gli  al- 
tri Greci.Et  hauendo  per  forza  pigliato  la  città  di  Siro,cr  uccifì  è ° giovani. fra  gli  al- 
tri,eh’ erar.fi  riccuerati  alla  fatua  della  Dea  Minerua,  cr  la  teneano  abbracciata  col  Sa 
ceriate  uefiito  delle  [agre  uefie , furono  djfal-.ti  da  gran  p eftilentia , cr  etiandio  ui entrò 
gran  difeordiafra efii.llcke  confederando  i Crotoniati, mandarono  ambafciatcri  à Del- 
fo ad  Apolline  chiedendogli  foccorfo  in  quefle  tribulaticni , non  fapendo  la  cagione  di  tal 
cofe.Onde  da  luiuifu  riffiofio , effer’ intervenuti  tanti  mali  per  h avere  ingiuriatola  Dea 
Minerua,la  quaTera  molto  forte  adirata  centra  loro  .Et/è  uoleano  effer  liberati  da  tati 
affanni,bifognaua  prima  placar  quella,cr  poi  le  faccie  deU’anime  delle  perfone,cr  tan- 
to crudelmente  uccifefopra  l’altare  di  effa . E t cofi  ui  fecero  una  fatua  alla  Dea,  cr  poi 
5-0  altre,!  i gicuani  uccifi.La  qual  cofa  intefa  da  i Metapontini  fecero  il  firn  de.  Et  cofi 
fatte  quejìe  cofe,cr  fatti  i fagnficij  cefo  la  pefhlenza  nell' una, cr  l’altra  cttà.Pu  poi  ro 
uinato  Metaponte  da  i Sanniti, in  quel  tempo  che  guerreggiavano  con  tutta  ltalia(come 
ferine  E rodoto  nel  3 lib.)cofa  non  mai  fatta  da  i T drentini, benché  lungo  tempo  combat 
t ef’fero  ;nfieme.)Egliè  ben  nero  (come  foggimi  ge  Erodoto,  cr  altresì  dice  Antioco)  che 
fu  poi  habitato  da  gli  A chei,cr  da  altri  Achei  mandati  à Sibari,cr  quivi  furono  manda 
ti  per  rinuidia,difcordia  ch’era  fra  detti  Achei  facciati  da  lacedemone,  CT  i Tarentini 
acciò  che  i prefatti  Tarentini  quivi  vicini  non  s’mfigncriffero  di  detto  luogo , cr  poi  li 
faceffro  maggior  guerra . Et  ciò  fecero  cofi  configliati  da  i Sibariti,ejfendo  mani  4 Ti 
ramo  due  città  di  Metaponte,acciè  che  piu  facilmente  acquifìaffero  Sertino . Furono  poi 
quefii  Achei  mal  menati  da  1 uicini  popoli  (come  feriueno  alcuni)  onere  da  i Tarentini, 
come  uogliono  altri.tr  a i quali  ui  e E rodoto.  Quitti  à Metaponte  affai  tempo  dimorò  Pi 
tdgcra,cue  morì, ejfenio fiato  primieramente  à Crotone  1 o.anni.feùdo T rogo.  1/ qual 
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fu  di  Unti  ueneritione  ipprejjo  i Metipontini , che  doppi  la  [uà  morte  fecero  i eUa  r. 
Tempia  di  cifi  un  tempio,  & iui  sì  come  uno  de  gli  Dei  fidoramo.Iti  medi  cittì  ritrovai  ■ 
G vnone.  f-mp(0  dedicato  ì Giunone, le  cui  colonne  eri.no  ài  Viti, cofi  ferine  Plin.nel  , ,Up 
lib.S  oliente  ne  fi  memorii  Limo  ài  effe  cittì ,er  tri  gl;  nitri  luoghi  nel  % 
do  che  i Metipontini  fi  deffero  id  Annibile . Et  nel  x r. narra  di  quei  quattro  «■■A  v 
Galli, a?  due  Numidi,che  portindo  le  lettere  d’ A s inèdie  id  Annibile,  ty  bruendo  ex 
Uilcito  qtiifi  tutti  li  haghezz*  d’ Italia  fra  nemici  per  rifornire  Annibile,  ch’eri  di  fi 
di  m etiponte,  furono  pigliati ,&  meniti  ì Taranto.  Di  detta  cittì  in  ejfo  libro  affai  ne 
parla  Liuto,  er  in  molti  altri , c T mafi imamente  narrando  la  ricoueratione  di  Taranto 
fatti  di  F abio  Mifimo,effendo  ritornato  Annibile  ì M etapÒte  ai  ordinare  un  trattato 
r per  prigione  Fabio  Mdfiimo  iUi  detti  cittì.  Fu  focheggiati  quefla  cittì  da  Spartaco 
-iH0’  come  dimoftra  L. Floro.  Diede  gran  fama  ad  effa  Ippafo  bromo  dotto  difcepolo  di  Piti’. 

gora,auuengi  che  doppo  fe  non  lafciajfe  alcuna  memoria  delia  fui  eccellente  dottrinalo 
me  dice  Demetrio  ne  gli  Omonimi, da  c hi  [offe  ella  rouinata ,er  perche  cagionefche  ho. 
Sminata  rd  non  fi  u^d  duifi  mtm  ueftigio)non  Vho  ritrouato.  Conciofid  che  al  prefente  altro  fe. 
totalmente  gno  (Ceffi  quiui  non  Jt  uede,eccetto  il  terreno  negro  pien  di  rotimi  di  pietre,  cut  bora  jì 
Metaponte  femim  il  grino.Alfìne  del  territorio  di  ejjàfiniua  la  gran  Grecia  fecòdo  Strab.  (corni 
detto)  or  fecondo  P lin.terminiui  la  terza  Regione  d’ Italia,^  corninomi  la  Giapigia, 
Gii piggì a,  ^ fecondo  altri(i  quali  io  uoglio  feguitare)quiui  finiua  la  Lucinia,ò fi a Bafilicata,et  ha 
F&a . j| pM  principio  la  Vuglia.Li  onde  io  feguitindo  la  deferittion  di  Tolomeo, nomituri 
il  paefe  che  rejìa  infino  ì Tirdnto,?uglii,&  et iandio  Magna  Grecia/t  come  alime  è 
dimofirato . 

LVOGHI  DI  PVGLIA. 
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ASCIANDO  adunque  ilhtogo  onera  Metaponte  di  quattro  miglia, & ap 
prejfo  al  mare  uno,  f opra  un  luogo  alquanto  cimato, f cor  gonfi  uentè  alte,y  grof 
fe  colonne  di  marmo  pofxe  in  due  crdmi,oue(fecondo  il  uolgo)era  la  fedi  <T Architi  Ti 
Tentino.  Salendo  fra  terra  uedejìfopra  i moti  Ber  midi  afiello,pofto  ricino  il  fiume  Vi 
fe/it?  aA  un  frano  di.  fdetta.Bt  dUe  radici  del  monte  due  miolia  lontano  idi  ietto  Hume.ui 


co 


fio  Gr otoio, Camello  del  Duca  di  Tragetto. Piu  aitanti  ui  è Graffano,??  monte  Scaglio, 
fo  ipprejjo  al  Br  diano  un  miglio, giace  effo  caftello  fra  due  fiumi, cioè  fra  il  Braiano.ct 
il  Diminceltò.  Scendendo  uerfo  li  marina  alle  radici  de  i monti  appar  la  cittì  di  Triedra 
co, non  molto  ialVApennino  difcofia,  & di  Graffano  fei  migliaia  qua  fé  molto  bella,  et 
honoreuole  cittì,?? [oggetti  al  Prencipe  di  Bifignano.Piu  miti pajfanio  arriuaft  al  pii 
m Budino  che  porti  molta  acqua  nel  tempo  del  uerno.Onde  bifogni  paffire  per  U fo 
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Tir  auto, in  un  luogo, ou  è un  fiume  fri  dette  due  C itti . Scende  quello  fiume  da  t monti, 
& sbocci  nel  golfo  di  Tir  inio.?  affato  il  fiume, & [alenilo  lungo  quello  fi  [copre  fopr 
i monti  li  cittì  di  Monte  ?do[o,oue  pajfit  detto  B radalo,  Signoreggia  ì fifieUi  i-  DM 
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fi  Trdgetto.Et  catinai  fei  miglia , feguitando  pur  la  dfftra  riva  del  fiume  fra  i monti  tà  è 
la  città  di  Gratina, ornata  della  dignità  Ducale fungo  tempo  pojfeduta  ialld  nobil  fami  Gratina 
glia  de  gli  Orfini  Romani, della  quale  bora  tiene  la  fignoria  il  S.  Virginio, bucino  mol-  c,::a' 
to  effierto  nebC armi . P iu  auantifei  miglia  appare  fi òpra  f A pennino  il  nokil  cafieUo  di 

Alta  uiUd.Del  quale  dice  il  Volaterrano  nel  6 lib  de  i Coment  ari  Vrbani,efiere  opimo-  " 

ne  falcuni,che  quiui  foff e Petilia,  er  che  quefic  cafieUo  [offe  fatto  per  la  rcina  di  quella. 

Intiero  paiono  a me  efier  in  grand’errore  quefii  tali,  imperò  che  era  Petilia  fi òpra  il  ter  Ernr.  £ 
ritorti  di  Squilacci  dal  mar  lontana  otto  miglia , come  dimojìra  Tolomeo  nella  pttura , alcuni  dr 
CT  etiandiofi  può  ccnofcer  dalle  parole  di  Verg.nel  3 .lib.  delia  Putida,  annoverando  le  ca  pctìl-.a . 
città, etti  luoghi,chefi  doueano  dimofirare  ad  Enea, di  quefita  Regione,er  Intuendogli  de 
fcrittije  rapprefentò  quelle  di  Calauria,& de  i Giapigi,  auuertèdolo  che'l  fi  douejfc  pie 
gare  allo  firetto  canale  di  Sicilia,onde  dapoi  che  k ebbe  nominato  Locri  incontinenti  no' 
mina  Petilia  . Quitti  chiaramente  fi  concfce  che  Ve  rg.non  defcriue  alno  luogo  del  fino 
Tarerìtino,eccetto  che  quelli, eh' erano  intorno  il  golfo  di  Squilacci,  i quali  erano  di  nfeen 
tro  dei  G iapigi  jjmperò  che  quindi  douea  pafifiare.pt  per  tanto  e (fendo  quejlo  luogo,  cue 
è Altamura,molto  lontano  dall’ antidetto  golfo  di  Squilacci,  non  può  efier  che  Petilia  fof 
fe  quivi. cf  etiandio  perche  ella  è pofita  ne  i Lucani  da  Strabone,  i quali  non  arriuauano 
a queflo  luogo  (coinè  dimofirato)mafi  ben  al  luogo  cue  fho  defentta,  uicino  à Cofenza 
che  anche  ella  era  anr, onerata  fra  i Lucani  da  Limo, come  è detto.  Similmente  pare  efier 
di  taf  opinione  P liti,  nel  9. capo  del  j lib.cioc  chefofie  la  feconda  che  ho  dimofiratc.Egli 
è quefio  caftello  ornato  deUa  dignità  del  Principato,  del  quale  bora  è fignore  il  Duca  di 
Trageto  della  nobile  famiglia  de  i Gaetani  Napolitani. Et  benché  non  fa  città,  non  è pe 
rò  la  ckiefa  di  quello  foggettd  ad  alcun  Ve  fico  ito, ma  fidamente  alla  chiefia  Romana,cr  al 
fino  Arciprete.tìa  quefio  nobile  cafieUo  buono, CT  fertile  territorio,del  quale  io  ne  parie 
rò  neUa  Puglia  Peucetia,ò  fa  terra  di  B arri . C aminando  poi  1 2 .miglia  per  il  monte 
A pennino  ntrou.dfi  fra  e fio  una  bella  valle,  cue  fi  a pofta  la  città  di  M ater  a già  detta  A-  Muterà  -V 
cherontid,  fecondo  Pandclfo  CoUenucio  nel  z lib  delle  b.fiorie  del  Regno.  Ella  è molto  ti. 
rìeca,G?  piena  di  popolo. Giace  una  parte  di  effe  in  due  profonde  uaUe,  ey  la  terza  par 
te  fopra  gli  alti  luoghi, che  figr.creggiar.o  aWantidetti  vaili. llche  dà  occafione  a gli  habi 
tatori  del  luogo  di  far  parcre(àfuo  piacere)  una  bella  fimi  gli  àza  del  del  fiereno  di  chia 
re,cr  filenienti  Stelle  ornato.Cofi  ordinano  tanto  fiettacolo, fecondo  che  piace  a i mag  Curhfo 
giori  deUa  città,comanda  il  banditore, che  ciafama  famìglia  di  quelle  due  uaili  tramonta'  flettacela , 
to  il  Sole,  incontinente  iimofirino  il  lume  ovanti  le  loro  cafe,dato  il  fegno  confuto.  O n 
de  cofi  efeguiio , pare  à qucUi  che  fono  nella  terza  parte  della  città  fopra  il  colle,  di  uede 
re  fiotto  futi  piedi  il  Cielo  pieno  di  uaghe  SteUe  diftinte  in  ditierfe  figure , si  come  fono 
finte  da  gli  Afirologhi,cioc  le  fette  Trione,Hid<}e  Pleiade, la  Corona  di  Andina,  O1  fil- 
mili altre  figure,come  etiandio  defcriue  il  Razzano.ìnuero  egliè  quefio  un  curiofo  ffieti 
taccio  da  uedere,cr  anche  ad  udirlo  narrar  e. EUa  è ornata  quefio  città  del  titolo  delTAr 
civ.efcouatoja  quale  fu  remata  da  i Saracini  (fecondo  Biondo  nel  terzodecimo  libro  del - 
I hi  fiorie  nominandola  M ater  a di  Puglia , CT  ella  è altresì  ripofia  in  Puglia  da  Plinio , 
annqucrandola  neUa  feconda  Regione,addimandando  gli  habitatori  flefia  Mateolani.Ve 
ro  e , chea  me  è parato  di  defcriuerla  in  quefta  Regione  infime  con  Taranto , auuengd 
che  Plinio  finifea  U Magna  Grecia  a Mctapcnte  infame  con  Strab.  (confò  detto.)  La 
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onde  fecondo  ej ?i,  farebbe  etiandio  queftd  città  con  molti  altri  luoghi  nella  VugUa.Mi  ;0 
feguitatido  Tolomeo, & terminando  la  Magna  Grecia  ì Tarantola  riporrò  in  ejjàcon 
molti  altri  luoghi, dimoiando  però  ejjèr  detti  luoghi  fumlmente  nella  Puglia,  (fecondo 
che  ho  dnnojìrato.)  Ella  è foggetta  quefta  città  al  Duca  di  Grattino,  la  quale  ha  buono  et 
fertile  pdefe,cr  abbondate  delle  cofe  per  il  uiuere  humanp.Seguitando  poi  il  camino  per 
i monti  1 1. miglia,  fi  fcopre  il  caftel  della  Terzo  molto  ccpiofo  d'acque,  cr  poi  da  y.. 
tera  1 8 . miglia  nell’ Apenino  dppar  la  città  di  C aftallaneto  apprefio  Taranto  altro  Un 
to.Piu  atlanti  caminando  nel  monte  Ape tmino  da  C aftallaneto  fei  miglia  fi  arriua  alla 
città  di  M etnia  eh' ella  è uicino  à Taranto  i i.  miglia.  Scenàrio  uerfo  la  manna  atre  mi' 
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mare  y . miglia  difcofto,er  da  Pakfano  tre.fi  feorge  Maftfra  picciolo  cajìello,  maftmif 
fimo  per  illuogo,ou’è  pofto.Egliè  quefto  luogo  uicino  à Taranto  9 • miglia . Secondo  al 
cuni  era  qui  Nefiapìa,da  P lin.nominata,  er  annouerata  ne ’ Salentinifra  terra  con  Ale 
tio. Mà  i me  pare  ingànarfì  quefti  tali  perche  Meffapia  era  ne * Solènni,  come  dice  Più. 
er  io  dìmoftrerò  nella  feguète  R egione,  i quali  non  pajfauano  il  territorio  di  Taranto, 
er  quefto  luogo  è oltra  Taranto.  Sono  etiandio  in  quefti  luoghi  uicini , altri  caftelletti, 
contrade, & uiUe,sì  come  Ginofa,Colubrano,  Ali  anello,  Aliano,  er  la  guardia  con  ab 
quanti  fintili  luoghi ,i  quali  pajjerò  per  non  effer  di  grandi  affare. Stendendo  al  marerb 
trouaft  la  nobile, zj  antica  città  di  Tara  sto,  termine  della,  gran  Grecia , fecondo  Io 
lomeo . M a prima  fi  uede  il  tanto  nominato  porto  da  gli  hiftorici , ZT  ftngolarmente  da 
Strabone, che  talmente  lo  defcriue.Egliè  efto  porto  di  cento  ftadij  intorno, è ftano  dodici 
miglia,  cr  mszo,cr  è molto  grande , & bello  (ma  da  pochi  lati  ui  fi  pojjòno  condurre 
le  naui  uicino  alla  terra)  ferrato  con  un  ponte . Vedeaftfra  detto  porto.  & la  parte  che 
era  dentro  del  golfo  uni  fimo , ò fta  braccio  di  terra  di  tre  lati  bagnato  dal  mare , cioè 
da  un  lato  dall’acqua  del  porto,  cr  da  gli  altri  due  lati  dal  detto  golfo . Riguarda  detto 
braccio  di  terra  al  mare,  fopra  il  quale  ite  pofta  la  città,alla  quale  con  grande  ageuokz 
za  fi  pojjòno  condurre  le  naui.  v’ è poi  da  ciafcuna  parte  del  lito  un  baffo  coUicello.  Gii' 
ceua  la  Città  fopra  la  baffa  terra,ma  la  Rocca  in  luogo  piu  alio. Era  ne’  tempi  antichi  ef 
fa  città  cinta  d’una  grcjjà  muraglia,  la  qual’era  per  maggior  parte  minata  dal  lato  che 
rifguardaua  al  detto  braccio  di  terra  ne’  tempi  di  Strabone.  Ma  la  parte  uicino.  mafia 
del Porto,  ou’era  la  Roccdfiauea  la  grandezza  d’una /ufficiente  città, anche  umtdo  Stri 
bonejuedèafi  in  effa  un  bello  ftadio,  ó fi òffe  ffiatiofo  luogo  da  giuocare,correre,  erfilii' 
re. Etiandio  erauiuna  molto  larga  piazzale!  cui  mezoftaua  il  Colojfo  di  Gioite  di  pm 
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natomi  « f.ar  «7J*.cr  Procopio  nel  3M.delihfv.de  Gotti 
m maritimi  Tirentu  CiuiUs  ab  Hydrunte  àerum  duorum  iter  dbejl  • £ ? “ 
nomini  Muto  neh  hb.ielld  «iti  dei  Tùnto.Oa  Appiino  Akffandr.ld  dice  Tariti 
tum  nel  chb. Della  dificotìone  di  finti  cittfiajfoi  opinione  fi  ritrouano,et  diuerle  1 1 
àaWiltra.Et  primi  dice  Antioco  che  eUd  fu  fatta  di  alcuni  Barbari  Cretti ,cn  crino  >p  n-oni  J^Ì 

mi  Pipiti  nella  Siàlid  con  Minofe.a'  difendo  quello  minato  ne • Cimici  ipprc.jo  co-  ^ - 
cik  iti  Sicilia  tarando  in  quefio  luogo  finontarono  ì ferri . Pirte  de  i quali  caminan  0 Tarant 
uerfo  il  mire  Adriatico,#  quindi  pijfindo  p terra  gùmfero  neUd  Macedonia,#  furo' 
no  lidimindm  Buggei,#  quiui  riminenioui  dlquiti, editarono  quejtd  enti ,0  a 
Bironc  di  duelli  fu  detto  Tdrdnto.  Lucio  Floro  deferiudo  le  guerre  de  1 Taretimjcriue 
che  fojfe  faldati  dd  i Lacedemoni,#  Solino  dd  gli  EracUii,#  Sermo  [opra  queluer  ^ 
fo  del  3 .lib.di  Verg.Hicfnus  Hcrcidei,  fi  uerd  eftfdind  Tirenti.Et  etiindiofoprdq.nl 
filtro  del  4 .della  Georgicd.Qui  piger  kumetat  Flxuentid  culti  Galefus,dice  eoe  l baite) 
fé  principio  il  Tiri  figliuolo  di  Nettuno ,#  chefoffe  poi  aggranditi  id  Filante , er  di 
i Pdrtenli.  Altri  fcriuono  chefoffe  talmente  aiiimindaU  idUe  mici,  # Pigne  che  proda 
ce  con  le  forze  molle , imperò  che  dd  i Sabini  fono  dette  Tarentum  le  ccfe  mole,  come 
pire  dccenmre  Orlilo. Et  molle  Tarentu  Furono  etimdio  dltn,che  dtjjero  ptguijje  tal 
nome  dal  fumé  Tarento  quii  gli  pi  fi  uicino  cinque  miglia.  Mi  litri  fcriuono  il  cctnmo, 
cioè  chel  fumé  trdefe  il  nome  dilli  cittì.Cof  dicono  cojìoro.Io  firei  d opinione  che ’ foj 
fe  primierdméte  iddiminiiti  Tarentum  da  Tara  (come  ferine  Senio)  # eoe  poi f afe 
aggrandita  da  Edite, che  fu  l’ottano  di  Ercole, & però  àife  Verg:ho,pirlindo  del  Gol 
fo  T aretino. Hicfnu s H erculei,  f uera  eflfama  Tarenti.Come  paf  afe  quiui  Filante, et 
per  qual  cagione,  fono  diuerfe  F opinioni  de  gli  fcrittori.  Pur  al  fine  fi  concordano  che  lui 
quitti  fenza  uerun  dubbio  pajfafe.  1 0 deferiuerò  il  paf  aggio  di  detto  Falante,come  lo  nar 
ra  Trogo  nel  s.hb.pcrò  accordando  con  lui  Antioco, CT  E/ orchite  paiono  difeordanti . 

EUd  è quejìd  ueramete  dUetteaole  hiftoria.  H auendo  lungo  tempo  paf  iti  ifuoi  giorni  pa 
cifcamète  gli  Spartani  ofenando  le  grafie,#  bonejle  leggi  d Licurgo,  # i laro  mie 
finti  hauendo  futilmente  gouernato  li  loro  Fcep.#  efendo  nolto  dccrc fava  folto  d-tte 
h onefie  re  gole, deferirono  di  farfi  amici  tutti  i uicini  popoli,  acciò  che  meglio  fi  potefe 
ro  conferuare  neUa  pace,ouefi  ritr  ouauano  Occorfe  che  i Mfenij  f ceca  lo  una  peni, eoe  Riguarda 
fi  facrifcaua  à i Dei  ( fecòdo  il  cojhme  della  patria)  ui  paf  trono  metti  de  i Spartani co  Tiefi*  Hi 
le  moglie  jet figliuole/ hibitauino  nel  Pe loponefe(bora  Moea)per  efer  prefenti  ì i/i  J”ria‘ 
crifici.  l/che  uedédo  i Mefenfimaluagiamente  fenza  uerun  rfpetto  de  gli  Dei,  nel  mezo 
de’  facrifci  fuergognarono  tutte  le  dòzeUe  de  gli  Spartani.  Cnde  giallamente  adirati  gli 
Spirtani  gridarono  guerra  a i Mefenij,et  giurarono  di  nò  ui  ritornare  alla  patria, in 
fino  nò  hiuefero  pigliato  Mefenia,  faccheggiatd,#  uccifi  Mi  gli  huomini,  # ella  ab 
bruciata. Dice  E foro  che  fi  mofero  i Spartani  dfar  guerra  ti  Me f enfi  per  efer  gli  fa 
fo  uccifo  Telerò  Re  de  i Lacedemoni'],  ch'era  quiui  paf. ito  ahntidetta  fefia.  Et  ciò  po- 
trebbe efere  occorfo, che  ritrouandofì  quiui,#  udendo  li  grn  maligniti  de  i M efenfi 
# udendo  forfè  aiutar  le  donzelle  de  gli  Spartani  fofe  fido  uccifo.Pafati  adùque  gli 
Spartani  aU'af.edio  di  Mefena  lafciirono follmente  per  guadia  della  cittì  i uecchi,  # 
fanciulli  co  le  loro  donne.Seguitando  l’afedio  gli  Spartani,  c efendoui  dimorati  dalie  fh 

ci  annifii  mala  uoglia  le  loro  iòne  miniarono  ambafiatori . i mariti  molto  dolédofi  di  spartani! 
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gliuoli,nta  elle  (ejjendo  eglino  nett’djjèdio  de  detti  Mejjinij)  rimaneuano  uedoue . Et  * 
tinto  le  pregamo  dì  aprire  gli  ccchfet  ben'auertire  dì  pericolo  che  rieri  per  tifare  fé 
cefi  rimanefiìro,  cioè  che  no  naficendcui  figliuoli  rimarrebbe  la  patria  ie  i Lacedemoni 
totalmente  priua  d’kabitatcri ,p  volere  altrui  roinare.llche  udito  da  i L acedemonij 
cor  dande f del  giuramento  fatto  fi  configliarono  di  uolerlo  fermare ,er  etiandio  di  proue 
dere  che  non  mancdffe  la  città.  Et  mandarono  alcuni  giorni  de  i faci  (eh’e fèndo  ancor 
fanciulli  quando  fecero  il  giuramento , nò  erano  obligati  à quello)  acciò  generajfero  fi, 
gliucli  co  le  donzelle  de’  Lacedemoni, credendo  con  tal  modo  di  mantenir  la  patria.Vero 
é che  Trogo  ferirne  ui  fuffero  mandati  molti  giovani  a tal’ effetto, eh’ erano  mmamètear' 
rimati  infcccorfo  de ’ Lacedemoni  (fi  potrebbe  dire,  che  anco  eglino  foffero  mandati  con 
quegli  altri  come  ferine  E fcro)dccic  generajfero  figliuoli  delleloro  moglie,  er  figliuole 
duèga  che  E fioro  dica  fidamente  delle  fanciulle,!/ ergini  er  Trogo  ui  àefcriue  Timo , & 
Taltro.lddcquero  adunque  di  quefti  giovani  affiti  figliuoli, et  furono  addimódati  Partenij, 
cioè  infamìjet  ignobili, nati  in  uer gogna  de  i loro  mariti  come  dice  Antioco.Vigliata  Mef 
fenia  doppo  i s anni  dai  Lacedemoni ,cr  uccifi  tutti  i Mefifenij,&  partito  il  loro  pie fe, 
ritornarono  i Lacedemoni j alla  patria, non  iftimande  quefti  P artemj.ejfendo  naticonti 
ta  uergogna.Ld  qual  ccfa  ccfiderando  quelli, et  aìiratifi  (come  dice  E foro,  et  Antioco) 
congiurarono  co  ì ferui  nominati  Elotti  d’uccidere  tutti  gli  Spartani.  Et  per  far  taf  eff et 
to  ordinarono  che  ritrcuandcfi  detti  Spartani  in  Piazza  alla  fefia  de  i Giacenti  tutti  in' 
freme  raunati,ccbattendofì  nell’ Amicicio,deueffe  metterfì  in  capo  E alante  capo  ieUa  con 
giuratione,un  cdpelktto,& fatto  quejìo  fegno  tutti  douejftro  iftrdere  Tarmi, er  uccide' 
re  i cittadini.  Ala  offendo  fi coperto  il  trattato  da  ¥ alante  no  li  piacendo  tanta  crudeltà  (co 
me  ferirne  Antioco ) er  etiandio  da  alcuni  ferui  E lotfiperauentura  parendogli  ccfa  molto, 
difficile  dafare.cctra  tanto  popolo)ncl  principio  del  giucco  drizzando fi  in  piedi  Ubili' 
Htor e, comandò  à Edanteda  parte  del  popolo, che  nò  fi  mettefife  in  capo  il  Capelletto.  il 
chiudendo’  congiurati,  c cenofeendofì  ejjer  feoperti  tutti  sbigottiti,  et  nonfapendoche 
partilo  deueffiro  pigliare dcfpo  alcun  penfamento , parte fene peggi  (feccio  Antioco) 
& parte  chiedete  mtferico‘iia,i  quali  furono  incarcerati, ben  che  li  f offe  fiato  ditto  buo' 
na  fteranza.  Pcjtia  da  quéìi  tali,  fu  mandato Fatante  dì’ Oracolo  d’ApoUine  per  interi 
iere  che  co  fa  doueffirofan,  et  ove  ioueffero  andare  ad  habitare . A 9 cui  cofi  lirifiofe . 

Saftyremn , er  pinguem  populum  libi  trado  T aventi 
. In  colore Ite  cadati  per  I apygids  £ies . 

UduUto  la  riffiofia  F alameli  qui  co  i Partenij  partendofi  a quefio  luogo, ow  t T arento 
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ni  di  ptn fieri  che  partito  daefftro  pigliare,ui  fu  fuafo  da  alcuni  de  i loro  padri,  che  psfi 
foffero  altrcue  ad  habitare  fe  ritrouaffero  però  luogo  agevole  per  loro,  er  non  lo  reso 
mando  ritornaffero  ,che  li  farebbe  dato  la  quarta  parte  del  territorio  di  Alefiena.  la  o,.' 
de  partendofi, cr  ammano  ritrovarono  gli  Achei,  che  guerreggiavano  co  i 
cr  talmente  li  dierono  aiuo,che  rimafero  uitioricfi.ìlcke  fatto  edificarono  Trfrrfnto.  ' 
irniente  fcriue  Trogo dicndo  che  ejfendo  i Partenij  d’anni  3 c,  et  ueiendofiaM  ora 
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di  ciafiun,per  non  cono  fiere  i loro  padri. da  i quali  fperaffero  la  he redità,??  temendo  di 
uenire  ì tanta  ni  feria, che  non  po  tejfiro  fomentare  la  :d:a,de)lero  capitino  loro  Filante 
figliuolo  di  Aiace, ch’era  fiato  cagione , che  gli  S partani  manìafero  quei  giouani  alle  lo 
ro  afe  p trarne  figliuoli  dalle  loro  moglie ,??  figliuole,  ??  fore!le,che  cofì  come  fbauea- 
no  lanuto  per  padre/ hauefiero  altresì  capo  di  fficranza,??  autore  iella  dignità , ??  ho 
nore. Et  cofì  fenza  far  moto  alle  loro  madre  (i sdegnati  per  efitr  procreati  da  quelle  con 
tanta  infamia ) pigliarono  il  uiaggio  per  ritrouare  qualche  buon  luogo  ad  habitarui.  On 
de  hauendo  molto  tipo  girito,tanto  per  terra  quanto  per  acqua,ioppo  molti  pericoli ,er 
affannici  fine  irritarono  ned.’ Italia,??  hauendo  ottenuto  doppo  molte  fatiche  la  Rocca 
de  T arenimi,??  foggiugati  gli  antichi  h abitatori  iella  città, quitti  fi  fermarono.  P afiati 
poi  alquàti  annijeuandofì  una  feditione  fra  etti,  fiaccarono  Filate,??  lo  mandarono  in 
epilio  à Brindifi  con  altri  One  dimorò  co  i quegli  antichi  Tarentini  facciati  da  i P arte'  tJfguarcU 
nij.Al  fine  effendo  grane mète  infermo.??  conofcendo  di  doiier  morir  prefio  ,fuafe  à que 
gli  antichi  Tarentini, che  ui  erano  pre finti, che  delTofia  fue  facefiero  polite , c?  ficretamé  te‘~lt0‘ 
te  la  portafiero  à Taranto,??  la  fiminafiero  p la  piazza , dicendoli  che  cofì  facendo  po' 
trebbeno  ricouerare  la  patria, conte  hauea  detto  ApoUine.  Efiendo  poi  morto,tanto  quelli 
fecero  qulto  gli  hauea  impofio,creìendo  che  ciò  hauefie  detto  Fatante  per  uendicarfe  del 
l' oltraggio  àlui  dai  Partenij  fatto. Ma  il  tutto  fece  fare  efio  acciò  che  detti  Partenijfof- 
fero  ftabiliti,??  firmati  nella  Signoria  di  Taranto  feccio  f Oracolo  di  A polline , che  li 
prometteux  tale  jlabilità,cofi  facen lofi.  Onde  per  il  ccfeglio  del  bandito  capitano,et  p ope 
ra  del  nemico  fu  fermata  la  pofiefiione  di  Tarato  à i Partenfii  quali  memoria  di  tanto 
beneficio  fecero  poi  granìhonore  à quello, sì  come  ad  un  Dio.Accrefcè  poi  Taranto  ta- 
to in  pofianzi  quitto  in  ricchezza  goiternMofi  à Regimento  popolare , da  i Greci  detto  ffff 
T>imocratia,et  tato  diuène  potente  che  teneua  una  grafia  armata  di  legni  nauigheuoli  nel  rxrentini. 
mare,cke  fuperaua  tutte  f altre  armate  de  i popoli  uicini.  E t anche  umana  30000.  pedo 
ni, et  30 o.cxuaUi  da  ccbattere  per  terra  contra  i nemici,  hauédo  mille  capitani  di  caualie 
rifeccdo  Str  abone.  Era  quiui  incito  ho  norato  Pitagora  filofofo,et  pariméte  Archita  fio 
cittxdino,quxfxfixi  tòpo  li  gouernc.Pofcia  doppo  mollarmi,  mancando  queW ottimo  go - 
uerno  dato  da  fidi  fdentiati  filofofi, talmente  fi  fommerfero  nelle  delitie,et  piaceri, inuilup 
pati  co  i uitij,p  la  lunga  pace, e t abb Manza  delle  cofi,chefi  dierono  aU'otio  in  tal  manie 
ra  chefefleggixuano  la  maggior  parte  delTxnno,ccfimandolx  in  giuochi, et  balli.  Et  per 
queflo  pafiando  le  cofe  della  Rep.  loro  di  male  in  peggio , alfine  di  tanta  altezza  (nella 
quale  erano  mòtati)firabuccarono  in  gran  m/eria, come  fi  dirà.Conciofofie  cofa,che  di 
uènero  in  tanta  mfieria,che  li  bfiognò  cercare  da  altri  i capitani  de  i loro  effircifidouèdo 
guerreggiare  co  i nemici, die  prima  baueano  hauuto  capitani  da  darne  àgli  altri . onde 
hauendo  da  guerreggiare  co  i nemici  in  iiuerfì  tipi,  chiederono  per  loro  capitano  Archi 
damo  figliuolo  d’Agefilao,poi  Alefiàdro  Re  de  i Melofii.pofcia  Ckonimo,??  Agatoie , 
et  alfine  Pirro  Re  de  gli  Epiroti.uolendo  ccbattere  co  i Romani, Nd  qual  tempo  erano 
diuentxti  tato  arroganti  (benché  foffero  in  gran  miferia)  che  non  uoleano  ancor  figurici 
re  i co  figli  de ’ i etri  capitani  anzi  alfine  fi  pxrtiuxno  loro  nemici. Et  per  ciò  nacque  tata 
difcordixfra  efii,et  :l  ietto  Alef>  Udrò, che  poi  fi  sforzò  di  trasferire  il  co'Tincò figlio  de 
i Greci  nel  territorio  de  Tur  fiche  fi  folea  ramare  nel  tèpio  £ Ercole  del  paefi  di  Tari 
io.  ?ofc:a  fece  fare  un  luogo  agevole  mito  al  fiume  AUlaìrofia  cògregare  i Concili]  ♦ 


Colonia  de 
i romani . 


G radézza 
dilatato. 


Cagìoe  del 
la  roiva  di 
Taranto  , 

Pirro  re  de 
gli  Epiteti- 


GRAN  GRECIA,  PVGLIA 
Et  ciò  gf  intentarne  per  la  loro  ingratitudine.  Ma  peggio  gli  cccorfe  ne'  tempi  di  £nnj 
baie, che  fu  priuatd  della  libertà , & alfine  fufattd  Cclcniada  i Romani . Onde  poi  co, 
minciarono  a uiuere  pacificamente . Pigliarono  poi  farmi  contra  i Meffapij  per  rifiato 
di  Ercuka,hauendo  in  compagnia  i Re  de'  ranni, & Peucetij,ccfi  dice  Str'abone.  bimo 
fird  Erodoto  nel  3 . libro,  che  fojfe  gouernato  T aranto  ne ’ tempi  di  D ario,cr  di  Mikne 
C rotoniate  da  i Re,  cr  fra  gli  altri  da  Arificfile.  Racconta  eccellentemente  la  feliciti  et 
infelicità  di  effa  città  Lucio  Ploro  fcriuendo  la  guerra  fra  i R emani, c?  quefh  T drenti- 
ni  3 cefi  adunque  dice . Tu  già  Taranto  capo  di  Calabriaji  Puglia ,%r  di  Lucania, molto 
grande  di  ambito,nobile  del  Porto,  e 7 di  marduiglicfo  (ito.  C onciofia  ccfa  che  ella  è po' 
fid  alla  foce  del  mare  Adriatico, dàl  quale  fi  conducono  le  nani  à tutti  i noflri  luoghi  ma' 
ritinti;»  come  aU'iflrid,lUirico,  Epiro , A ceda.  Africa,  c?  Sicilia . Era  fepra  il  Porto, 
che  rifgmrda  al  mare/l  T e atro  della  città,qual  fu  occafione  di  tutte  le  rcine,  cr  calimi' 
tà  di  ejjajmperi  ckefacendofi  quiui  i giucchi, er  il  popolo  uedendo  pajfare  i Romani  ip 
preffo  il  !ito,er  credendo  chefoffero  i nemici,ignorantemente,anzi  pazzefidmente,fm 
za  intendere  chi  foffero.gli  cominciarono  à jfrezzarli,&  beffarli,  ilche  intefo  da  i Ro> 
j nani,ui  mandarono  ambafeiatori  à dolerfi  deU’ingiurie  à loro  fatte  fetiza  cagionerà  i 
quali  molto  altieramenie  uifu  rijfofto , cr  che  peggio  furono  con  gran  vituperio  fac' 
ciati , Onde  quindi  cominciò  la  guerra  fra  ì Romani  .la  quale  fu  molto  fiancuto' 

fd,c?  pericolofa  ai  amendue  le  parti.lmperò  che  i Romani  raundrcno  un  grcjfo  ejferci 
to  per  uindicare  f ingiurie  da  loro  riceuute,  cr  i Tarentini  parimente  fecero  un  grande 
efferato  noti  fclamente  à' Italiani,  ma  etiandio  di  altre Jlranieri  genti , per  difendaf.  da 
lóro . Et  anche  fecero  paffute  nell' Italia  Pirro  Re  de  gli  Epéròti  con  tutto  il  fio  sforzo, 
rannata  deU'  Epiro,' Teffaglia,  cr  Macedonia  coti  grandi  E Ufantfnon  piu  aitanti  veduti 
neWltalia,cr  con  kuomini  amati  à piedi, & à cauaUo.per  terra, cr  per  acqua , c?  con 
fiauenteuoli,  cr  feroci  befiie,  acciò  fi  diutdjfe  effa  Città  mezo  Greca , da  i Lacedemoni) 
fatta.  Soggiunge  poi  Fiero  le  battaglie  fatte  fra  1 Romanie?  Pirro  cioè  fra  elfo,  et  Le 
uinio  Confile, Curio,c?  Fabricio,  narrando  altresì  la  gran  continente  di  Pabricio  con 
molte  altre  fingolarifiime  ccfe  fatte  da  i Romani . Alfine  cefi  ferine . C hi  firà  colui, che 
fi  maraviglierà,  fe  con  tanti  gloricfi  cofiumi,c?  con  tante  forze , €?  àrdire  de' follati , 
fra  fiato  uittoriofo  il  popolo  Rem. fra  quattro  anni  foggiugando  con  una  guerra  la  mg 
g ior  parte  d’Italia  i tanti  fortifimi  popoli  ? Ri cchijiime  eittà,c?  tante  potente  Regio- 
ni f I nuero  par  cofa  da  non  credere,  fi  uogliamo  paragonare  il  principio  di  quefia  gur 
ra  col  fine,  concio  fife  cofa  che  nella  prima  battaglia  rima  fi  vincitore  Pirro , tal  che  fi 
ueiuto  tutta  Italia  tremare  di  paura  3 faccheggiò  C ampagna,  L irò,  e?  FregeUo,c?  fccr 
fe  dalia  Rocca  di  P renefte  quafi  feggiugata  Roma  otturando  gli  occhi  della  impaura 
Roma  (e fendali  uicino  à uenti  miglia)  col  fumo, cr  polve . Pofcia  fu  veduto  quel  mesfi 
mo.che  di  poco  avanti, era  fiato  tanto  uittoriofo,due  mite  efier  remato  il  fio  efiercito,& 
egli  due  uotle  ferito , cr  alfine  fcacciaio  di  là  dal  mare  nella  Grecia . Me  fatto  ne  fi' 
guitò  poi  tanta  pace,cr  quiete  nell’ Italia , che  fu  cofa  marauigliofa . Furono  condotte  a 
Roma  le  ricche  (foglie  di  tanti  popoli  che  parca  non  poterle  governare . Jsonmdiaan 
ti  furono  portate  tante  preciofe  cefi  à Roma, né  ancor  uifu  ueduto  un  piu  eccellente trio 
fo  di  quefto . Imperò  che  avanti  ne  trionfi  altro  non  fi  uedea  che  armenti, c?  man  re 
animali  pigliati  da  i Volfdcr  le  greggia  de  i Sabini , onero  i carezzi  de  i Galll’~ 
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drmilbeczfic  & Striniti.  Quinto  ì i prigioni  di  quefio  trionfo, u erano  Molo,1?!,  Tifi 
li  Macedoni, Brutij,Pagfiefi,cr  Lucani.Et  rifgpardando  aHefoglie,uedeafì  oro,porpo 
r’d  bandiere[tauole,con  le  delitie  de'  Tarentini . Pur  però  non  ui  fu  cofa  piu  aggrata  ni 
popolo  K.quinto  gli  Elefanti  di  fimfiirata  grandezza, portando  le  gran  Torre  fopra  di 
fe  de  i quali  ne  h amano  hauuio  tanta  paura , i quii  feguitauano  i feroci  cauaUi  co!  capo 
baffo  si  coinè  dimoftr  afferò  effer  prigioni  co  i fuoi  padroni . Quindi  fi  più  conoscere  di  ^ruarlt 
aulti  ifiimxtione,rs  pretio  foffero  i Tarentini appreffo  gli  firamen popoli , ejfendogh 
venuto  inloro  foccorfo,cr  minimamente  Pirro  Ke,contra  i Romani. Similmente  Liuio  % i rare» 
in  piu  luoghi  narra  le  cofe  di  quefii  Tdrentini,&  fingolarmente  nel  g-CT  « ^ -libro, otte  tini, 
ferine  f offe  pigliata  l'ardita  de'  Romani  da  i Tarèiini,hauendogh  uccifo  il  capitano,  et 
uituperofamente  facciati  i Legati  mandati  dal  Senato  a lamentarf  dell'ingiuria  fatta,et 
come  fu  gridato  guerra,contra  di  loro. Et  poi  feguita  tutto  il  progreffo  di  detta  guerra. 

Et  nel  i rJimofira  che  foffero  foggiugati  i Tarentini  da  i Romani,  c t poi  fatti  liberi. 

Et  nel  1 1 ferine  con  qual' arti  s'infignorl  Annibale  di  quella  cittì  , eccetto  della  Rocca, 
pofda  nel  1 7 .nota  l'ajjedio  fatto  da  Fabio  Mafiimo  Confole , coi  modi , er  arte  da  lui 
«fati  per  ricourarla,cr  ricourdtd  la  faccheggiò,  cr  come  rijfiofe  ì colui  che  l'interrogò,  , . 
che  fi  douea  far  de  gli  Dei, che  fi  domano  lafciarc  a'  Tarentini  ifuoi  Dei  adirati, cantra  dentini 
di  loro.Pofcia  doppo  altre  memorie  da  Liuio  fatte  di  Taranto, nel  ng.ltb.  narra  i gmo - ;j-uoi 
chi  quitti  fatti  per  honor  di  Dito  padre,  cofi  comaniaio  i libri  Sibili  ini, eh' erano  fati  ho  adirati  ci 
norcuolnente  celebrati  nel  primo  anno  della  prima  guerra  de'  Cdrtaginefi  co  i Roma'  tra  loro, 
ni,  neU'anno  $■  z .da  che  fu  edificata  Roma.  Et: indio  in  piu  altri  luoghi  memora  Taran 
to’che  farei  molto  lungo  in  dimofirarh.il [mite  fa  Plutarco  nella  uita  di  Pirro,  di  Anni 
bile, oS  di  Fabio  Mafiimo. Vuole  Pietro  Razzano,  ebefoffe  roinato  Taranto  da  i Ro- 
mani  dapoi  che  fu  partito  d' Italia  Pirro.  Imperò  che  adirati  efii  Romani  cetra  i popoli,  ffmo  c>a 
eh' erano  fiati  cagione  della  uenutadi  Pirro , gli  fecero  guerra,  cr  cofi  parte  di  loro  ne  la.  r onina 
roinarono,tra  i quali  fu  quefia  cittì.  Soggiunge  anco,  che  poi  confiderando  quei  la  boti'  h T aran- 
ti del  luogo  eccederono  ì quei  pochi  habitatori,  che  qiiui  erano  rimafi,che  p otejfero  edi  ta- 
ficare  in  quejti  contorni  un  picciolo  enfitelo, per  loro  f e carezza.  Et  cofi  fecero  quefio  edi 
fido  che  bora  fi  uede, nominandolo  Taranto.  A'  me  pare  quefia  narratane  di  poco  ma-  <£ZtT*d 
mento,cioè  chefojjè  rouinato  Tarato  doppo  la  partita  di  Pirro,  cr  che  poi  f off  e edifica  * 

to  quefio  CafteUeto, imperò  che  io  leggo  in  Liuio  nel  --7.hb.cr  nella  uita  di  Fabio  Maf 
fimo  fcritta  da  Plutarco , che  fu  quefia  cittì  da  Annibale  ì tradimento  pigliata  ( come  è 
detto)  cr  poi  ricourata  da  Fabio  Mafiimo . Ne’  quai  luoghi  efii  nobili  fcrittori  dima- 
frano  la  grandezza  d'cjfaja  poffanza,  le  ricchezze  con  l'apparato  grande  de  i Citta > 
dini.Et  fra  V altre  gran  cofe  che  fcriuono,  ui  annouerano  j 0000.  ferui  fatti  prigioni, 

CT  mandati  ÌRomacon  grandmimi  quantitì  d'argento , er  cor.  soooo.  pefidioro 
fiampato,con  tante  bandiere,  cr  tauole,  che  pareano  tali  fingolari  ornamenti  da  aggui' 
giure  alla  preda.cr  foglie  portate  a Roma  da  Sirdcufa  da  Marcello  . Et  che  fi  porta 
to  ì Roma  fra  Valtre  Statue  quella  tanto  eccellente  di  Ercole , CT  pqfid  in  CampidO' 
glia . Se  adunque  foffe  fiato  rouinato  Taranto  doppo  la  partita  di  P ino,  cT  che  poifof 
fi  fiato  fatto  quefio  picciolo  cafiello  (come  dice  il  Razzano)  non  baierebbe  hauuto  tan- 
ta fatica  Fabio  Mafiimo  ì racquifiarlo,  cr  racqaifiato,  non  ui  baierebbe  ritrouato  tanta 
moltitudine  di  ferui, nè  tanto  oro,argenio,bxniierettxuok,nè  tante  ricchezze,  da  ìnati' 
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Sdre  a Rcmd,ccKe  ferine Ludo,  or  Plutarco . Po fcia  da. che’lfia  flato  remato  rii 

to  al  mede  che  bora  fi  uede,che’l  pare  un  cafieUo  pofiofopra  un  Cherfcr.efe , èpa  brl 
do  di  terra  da  tre  lati  dal  mare  intorniato  (come  dimoftnrò)  non  l’ho  ritremato  * 
qual  tempo  attenga  che  io  legga  nel  c .lib.delfkiflcrie  di  Biondo , & nel  ^-.ieToiti  ^ 
Bucale  di  Sabelico.che  fu  riflorata  tffa  città  da  i Calabrefl.o'  da  alcuni  altri  popoli  l\ 
le  hro  patrie  facciati, ne  tempi  che  fu  Rema  da  Tedia  Re  dei  Gotti  gudptd,cjjerl0  B 
li  fario  infermo  nella  città  del  Porto  Remano , la  quale  era  auanti  fiata  disfatta  .Ben” 
nero  che  la  non  fu  rifatta  di  quella  grandezza  di  prima  . Imperò  che  fidamente  fu  ril}0 
rata  da  quello  lato  piu  vicino  al  Pcr-tc,da  tre  lati  del  mare  intorniato . Pofcia  col  tempo 
fu  fortificata  con  un  muro  da  quella  parte  che  rifguarda  al  continente  iella  terra  fatto, 
gli  una  prefenda  fejfa, per  maggior  fecttnzza.Pofcia  da  i tempi  di  Tedia  in  quà,eHa  è 
dccrefciuta  nel  medo  c bora  fi  uede,cr  come  fi  dimoftrera . Mancando  poi  la  Mafia  iti 
Romano  imperio, nell'Italia, furono  foggetti  i Tarentini  à gli  Imperadcri  di  Collanti - 
«o  poli  infino  al  paffaggio  de  i Saracini  nell’ Italia, che  foggiugarono  gran  parte  di  quii 
la, cioè  la  Lucania, Bruti],  Magna  Grecia, il  Golfo  di  Taranto,  Salentini,Calabria,cf.a 
Giapigia,  Puglia,  con  parte  di  Campagna , Scacciati  detti  Saracini  dell’Italia,  Rimaft 
Taranto  fiotto  il  governo  de  i Signori  Prencipfer  Re  di  Napoli . Et  fu  ornata  del  tifo 

10  del  Prencipato . Onde  ne  furono  mcld  P rencipi  di  effia , tra  i quali  ne  furono  alquanti 
della  illujìre  famiglia  de  gli  Orftii  Romani . il  primo  de  i quali,  fu  Giouan  Antonio, 
venduto  à lui  da  Giacomo  Conte  della  Marca,marito  di  Giovanna  feconda  Regina  di 
Napch,effendone  egli  Prencipe . Et  ciò  fece  di  confentimento  di  detta  Reina  come  damo 
ftra  Biondo  net  1 1 .libro  ddThiftcrie.  Eu  f ultimo  Prencipe  della  famiglia  Orfma  Gio- 
vanni  buono  molto  bimano,  faggio,  er  prudente . Dell'antica  città  ueggonfì  iuejliggi 
della  fui  grandezza del  T eatro'di  molti  fontucf  edifici , er  della  foce  del  largo , e? 
ficuro  Porto, qual  bora  è otturata  con  gran  fafii,  & talmente  ella  è otturata  che  non  ui 
poljbno  pdJTare  le  r,aui  grandi, ma  fclamente  picciele  barche . C hi  fa  fiato  quel  che  hab' 
bia  fatto  quefia  cefi,  er  per  qual  cagione , non  l’ho  trovato . E gilè  ben  vero  che  [opri 
detti  fafii  ui  fono  fiati  fatti  alcuni  archi, per  li  quali  entra  l'acqua  marina, & efee fecondo 

11  F lufTo,cr  refiuffo.si  cerne  entraffero  er  ufaffero  per  la  fece  di’ un  farne, con  le  quali  ui 

entra  gran  moltitudine  di  diuerfe  fiecie  di  pe fri,  fecondo  la  varietà  de  i tempi.  T ri  i qua 
li  fi  pefeano  quivi  A arate  di  grandezza  di  due  palmi , molto  fapcrite  al  gufo . Et  tanta 
abbedanza  di  pefee  quindi  fi  caua  che  è fvfficiente  per  il  bifogno,  non  follmente  iella  ctt 
tà,ma  etiandìo  per  molti  popoli  di  C alabria,  Puglia,  B esplicata , c 7 de  gli  altri  luoghi . 
Pare  quella  ferratura  della  foce  antidetta , partire  il  feno  Tarentinodal  Porto  ante' 
detto . Ora  dicefi  quefia  parte  del  tanto  fuperbo  Porto , Mare  Picciolo  dal  volgo  ,chc 
gira  intorno  trenta  miglia,egliè  otto  lungo,  or  largo  due  (cornea  me  difièro  gli  pop' 
tori.)  Vero  c,  che  Strabene  ui  da  di  circuito  fclamente  cento  fiadij,ò  fiano  dodicimigfa, 
e?mezo.  Per  auentura  egtiè  corrotto  il  libro  di  Strabene . #t  parca  me  che  pepli' 
mo  dar  fede  à gli  habitatori  de!  luogo  ,C?ài  pefcatcri , che  contincamente  varcamo 
per  efio  lo  mifurano  ♦ lo  non  credo  che’l  fa  dccrefciuto , efietido  da  ogni  lato  intei  r.-3 
to  di  alte  ruppi , zf  etiandìo  perche  a man  delira  deU' entrata  ueggonfì  i ® Bnf/ 

faglie  reticulate  difuperbi  edifici , cu  era  la  città  antica , Et  si  come  fi  può  8u^iCfre’ 
era  quefio  un  beUifiinto , zf  fecurifiimo  Porto,  per  efier  ferraio  da  ogm  parte  -a  - ' 
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tìVvne  ruppi , eccetto  oue  è la  fopri  nominiti  foce . Penfo  che  bori  fid  conferma  dà' 
ti  bocci  talmente  ferriti  , per  il  guadagno  chef  am  de  i pefci , che  quitti  fi  prendono , 
concioni  cofi  che  di  continuo  m fono  dentro  pefatori  con  reti , uncini , ©*  altri  fimi' 
li  jìromenti  da  pigliare  il  pefce . vfcendo  fuori  della  bocca  di  quejio  Porto , entrafì 
nel  feno  Tarantino , da  gli  habitatori  Alar  Grande  detto . Giace  ld  prefente  città  fo'  M*r gride 
pra  quel  braccio  di  terra  da  me  defcritto  , eh' è fra  il  Porto , e?  il  Golfo  antedetto, moh 
to  piccioli , a rifletto  deU'antica . E Ua  è nella  eftrimità  di  quella  uecckia , piu  lunga , 
che  larga  , hauendo  molto  rozzi  edifici , imperò  che  fono  babitationi  per  maggior  par' 
te  de ’ Pefcatori,  oue  giìfoleuano  habitare  tanti  nobili  cittadini . Nel  fine  di  effe  che  nf= 
guarda  al  continente , oue  era  Vantici  ui  è una  molto  forte  Rocca,  già  rifiorita  da 
Ferrando  {Aragona  primo  , Re  di  Napoli , la  quale  è intorniata  dall' acque  marine . 

Inquefia  Città  giaceno  Coffa  di  S. Cataldo  già  loro  Vefcouo.  Vi  Taranto  ne  parla  SiU  s.Gm^ld» 
lio  italico  neWundedmo  libro , hauendo  ragionato  della  rotta  data  a i Romani  da  Anni' 
baie  à Canne , deferiuendo  i popoli  che  lafciarono  Carnicina  de  i Romani,  cr fi  accofid' 
rono  ad  Annibale. 

Inde  Phalanteo  lenirai  animofa  Tarento . 

Aufonium  laxare  iugum . 

Diede  granfiami  à quefia  città  Archita  filo fofo  fio  cittadino,  molto  honoratamente  no'  Archita . 
minato  da  S. Girolamo  fcriuendo  à Paolino , narrando  che  Platone  ne  uenne  in  quefli 
luoghi  per  uederlo . Et  Oratio  nel  primo  libro  de  i Verfi  fcriue  ad  effo  Archita  cofi  . 

Te  marie, cr  tcrr  £,numcr oq;  egentis  aren£ 

Alenforem  cohibent  Archyta.  Et  poi . 

Pledantur  fylux  te feffiite  multafi  merces 

Vndepotejì  tibidefluat  cequo. 

Ab  I oue, Neptunofi fieri  cufiode  Tarenti. 

Fu  etiandio  Tarentino  Arifiofjeno , che  molto  tempo  dimorò  à Mantina  infegndndo  la  a rìftoffin» 

filofofia  con  gran  fama . Il  quale  affai  fi  dolfe  che  Arifiotele  haueffe  pofio  datanti  à lui 

Teofrafio.Lafciò  tanto  huomo  molti  libri,oue  chiaramente  dimofira  di  quanta  dottrina  fi 

f offe, in  ogni  fede  di  e fa,®  fingolarmente, nella  muficd,come  dice  Suida.  Tu  {opinione 

cofiui  che  C anima  nofirafoffe  compofid  { Armonia,come  dice  Cicerone  nelle  Tufculane, 

cr  Vettruio  Folione.Hebbe  anche  Tarento  fuo  dttadino  L urito  filo  fofo, molto  nomini'  Purità . 

to,  ne' puoi  tempi . Sono  ufati  altresì  affai  altri  'mommi  iUuftri  tanto  in  dottrina  quanto 

neh  altre  uirtfiche  farei  lungo  in  ràmentarli . vfcendo  fuori  li  dttà,non  molto  però  di' 

fcofio,uedefi  una  piccicla  chiefa  pofia  folto  terra, della  quale  è uoce  publica , chef  offe  fatti 

da  S. Pietro  Apcficlo . il  quale  hauendo  uarcato  il  mare  quiui  primieramente  fmontò  à 

terra,®  quindi  poi  à piedi  pafiò  à Roma  Ella  è in  gran  ueneratione  (si  come  ella  meri 

ta)  non  fedamente  appreffo  i T arentinipna  etiandio  dpprefio  i uicini  popoli.  Egliè  il  ter  Fertile  ter* 

ritorio  di  Taranto  graffo,®-  fertile,  & produceuole  {ogni  cofa  neceffarid  per  il  uiuere 

dei  mortali  con  il  faie  molto  lodatola  Plinio  nel  fettimo  capo  del  libro,  dicen'  ’ ° ' 

do  quello  effere  foauifiimo  , cr  bianchiamo  fepra  tutti  gli  altri . Et  da  Varate  è leda' 

to  il  nelle  Tarentino . Et  Mdcrobio  nel  terzo  capo  de  gli  Saturnali , fcriue  ejfer  tanto 

molle  la  noce  Tarenti:  . a, eie  appena  toccata,  fi  fpacci.DeUd  quale  fcriue  Fillorino  figni  Naf4  Tar^ 

ficare  in  lingua  de  i Sabini, u-  pecore,®  noci, Tarentino  mole,  Et  perciò  quindi  furono  timi. 


GRAN  GRECIA,  PVGLIA. 
addimdndati  i Tdrentìni  come  dice  Vairone  fcriuendo  a Libone . llche  par  confermare 
Oratio  quando  dice . Et  molle  Tarentum,Flmw  anche  fa  mantiene  de  i PorriTarenii. 
ni  nel  i s-B.  fornendo  de  i Ferrica'  nel  1 7. cap.  favellando  deifichi  cefi  dice,  Tanni 
tantum  pr£aulces  fici  nafeuntur , quas  uccant  Orias  .Etnei  zi  .cap.  conferma  quanto  di 
foprd  è detto  della  molle  natura  delle  feorze  delle  noci . Vofcid  leda  le  caftagne  Tarerai 
ne  nel  z 3-Zf  etiandio  le  Napolitano . Scriuendopoi  nel  -9  .capo  del  mirro, òfiamortel 
la  (come  noi  diciamo)  dice  e fere  il  Tarentino  di  minute  foglie.  Martiale  lodando  i Por 

ri  T aremini  cefi  dice . 

E ila  Tarentini  grauiter  redolenti  Foni , 

Edifici  quoties , oficula  claufid  dato 

Tcficìa  paffuta  la  larga  pianura  parte  ben  ccltiuata,  er  pdrte  piena  di  Ceftugli , 0 vetri 
Calefo  /»•  (antica  cittaJcppo  tre  miglia  fi  drriud  al  fiume  Galefo . Vero  oche  Limo  nel  zs-ldro 
me . ' dicè.efiìru:  dalla  cittì  al  detto  fiume  cinque  miglia,  narrando  che  battendo  pigliato  Ami 

baie  Taranto,  ccndujfie  tef  eretto  al  fiume  Galefo . Ferauentur a potrebbe  tffer  che  r.e  té 
pi  di  L itilo  fofife  tanto  della  citta  difcofìo,zr  poi  d poco  a poco  allargandoli  da  quejlo  la 
to"ccfi'fi  auicinafje.  Concio  fa  cefo,  che  non  farebbe  tal  cefo,  da  marauigtkrfe , f trtffen 
usanza  de  i fiumi  di  non  filar-  mai  fermi  nel  loro  letto . Di  quejlo  fiume  r.e  parìa  Vergài 
ffcl  4’l ib.delld  Geòrgie*, quando  dice . Qua  piger  kumcàat  F lauentia  alta  Gakfus,i i 
cui  ferine  Strido  tffer  detto  fiume  di  Calabria, che  pafia  appreso  Taranto,  de  forfè  ft 
fti  luoghi  ne"  fuci  tempi  fi  nemìnauano  di  Calabria,ma  bora  della  Faglia.  Seno  anni» 
to  alfine  di  quefia  R egione  della  Magna  Grecia , fecondo  T olemeo , er  cane  io  prò- 
ntefi,  ho rapaferò , à Terra  di  O traslto . 


dapigìa, 
ìAeffapia  > 
Calabria  , 
Salentini . 
G rapina  , 
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TERRA  D’O  TRA  STO,  NONA  REGIONE  DELLA  ITA 

lia  di  F.  Leandro  Alberti  Bolognefe. 

ASCIANDO  a dietro  la  Gran  Grecia,  entrerò  aUa  dtfait 
tiene  di  Terra  di  Otranto,  vicina  a quella , la  quale  con  piu  iim 
da  gli  antichi  fu  nominata  come  dimofira  Strabene  mi  6. Ih.  Et 
prima  fu  detta  e; la  Regione  Gidpigid,poi  Mefapid,& Calibri, 
& etiandio  Salentini . Fu  nominata  Giapig’d , come  ferine  deno 
Strabene ,er  conferma  Appiano  Alefandr .nel  1 JibJellè  guerce 
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Calabria. 


femiM  di  Creti, Capitano  de  t papv  »»  — ...  t 

fapia  trafile  il  nome  da  Mefiapo  capitano  de  i G rea , fecondo  S olmo , £T  vergi 
f ottano  della  E nàia  quando  dice,Ducìores  primi  Mefiapus,®1  Vfens  .Et  Sermfi, 
nenia  il  fogliente  uer/o  deppo  due  da  queUi , Mittitur,  er  magni  Venulus  Dum. 
ut  bem  ferii'.:-  efier  nella  Beotia  il  monte  Mefapio  talmente  nominato  ad  Mep-h r 
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•et!  (come  mole  Strabonef  are  ^ ^ 

re  ad  habitare , Secondo  però  Sdmo  < 


popoli  fi  addimandarono,  da  i Salentini  di  Greti  ( come  moie  òirwvny  x • ^ 

F r ■ - ’ 1 - ’ i quejìi  popoli  hdUro  origine  da  1 Litifi  ^ ! 
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nono  che  ui  [offe  impofto  tal  nome  dal  Salo  acero  mare  ,ficpra  il  quale,  fi  fermarono  qui 
w i Cretefi  con  gF illirici, che  p affarono  a quefta  eftremità  d'Italia  (come  dice  Fefio.)Et 
altri  fcrijpro  tal  nome  acquiftajftero  daWamicitia  fatta  fra  ldor.er.co,o~  Cretefi  nel  Sa- 
lo,ò  fia  mare, imperò  che  uenne  in  qufii  luoghi  Litio  idomcnco,  fecondo  Vergilio  nel  3. 

Et  Salentinos  obfedit  milite  campa 

Lytiut  idomeneus . 

Bene  aero  che  gli  antichi  fcrittori  piu  uolgarmente  addimandano  effa  Regione  Giapi' 
gia,CT  Salentini  che  altrimente,come fi  tuie  in  Liuio , er fingolarmente  nel  f 9A1b.de' 
feriuenìo  la  zuffa  fatta  fra  Sempronio , cr  qucfli  Giapigi,oue  rimafe  uergogndto , cr 
poi  un'altra  uolta  gli fpezzò,cr  cofi  ricouerò  i ! fuo  bonore.Et  Dionifio  Ahcar.nd  1 .lib. 
anche  egli  talmente  la  nomina,  quando  ferine  che  fmontaffero  a terra  alquanti  compagni 
di  Enea  alle  fortezze  di  Giapigia,in  quei  tempi  nominati  Campi  Salentini . Etiandio  la 
fu  nominata  Tuglia,c?  al  fine  Terra  di  Otranto  dalla  città  di  Otranto . N ella  feguente 
Regione  dirò  la  cagione  perche  la  fu  detta  Puglia.  Al  preferite  io  nominerò  quefta  Re- 
gione Salentinifiome  la  dimanda  Sempronio,?linio,  P omponio  Mela  chiamadck  C am 
pi  Salentini, CZ  Tolomeo . Parimente  la  chiamerò  fecondo  il  uolgato  nome, T erra  d'O' 
tranto . Della  quale  feranno  i fuoi  termini  da  Taranto  caminando  intorno  al  lito  del 
mare  Adriatico , qual' è fra  la  Gran  Grecia,  & queflo  paefe, infino  al  Capo  di  S. Maria 
(da  gli  antichi  detto  P romontorium  ìapigium,CT  Salentini!)  & indi  piegandomi  al  lito 
del  mar  Gionio  pafferò  à B rindifi,c 7 da  Brindifi  trafeorrendo  p drittura  armerò  aTa 
ranto  caminando  per  il  mezo  della  terra, si  come  anche  difegna  Erodoto  nel  4. lib. così , 
dal  Mezo  giorno  ui  iifegno  Tarato  col  mare,infino  à Capo  di  S.Maria,dall'Oriente , 
ietto  Capo  col  mar  Gionio,et  etiàdio  dal  Settentrione,  cominciando  da  Otranto  à B riti 
di  fi.?  afa  a daU'Occidète,Puglia  Peucetia,hora  Terra  di  Barri  detta,cò  parte  di  quei  luo 
ghiannouerati  nella  Grò.  Grecia.Egliè  quefta  Regione  un  Braccio  di  Terra  da  tre  lati 
dal  mare  intorniatofiioè  dal  mare  Adriatico ,cr  Gionio,largo  (cominciando  da  Tarato 
infimo  à Brindifi)  tròta  miglia  fcccdo  Plinio, ma  fecondo  Rdzano,ui  fono  dieci  più.  Vuo 
le  S trabone  che  uifia  tato  uiaggio,  quanto  un  buon  caminatore  potrebbe  mi  furare  in  un 
giorno,ncn  ui  annoucrando  gli  ftaiij , ò miglia . Ritrouafi  intorno  à quejìo  Braccio  di 
terra  da  Brindifi  à Tarato  ioo.miglia.il  qual  rifguarda  al  leuar  del  Sole  nel  tempo  del 
ucrno  piu  che'l  no  fa  al  leuare  di  quello  nel  tempo  della  (fiate.  Et  è molto  buono,et  fertile 
paefe  Oue  erano  ne'  tempi  antichi  fecondo  S trabone  1 3 . honoreuoli,&  ricche  città,  già 
mancate  ne'  fuoi  tempi, eccetto  Brindifi, et  Taranto, il  qual  dice  che'l  fofife  capo  di  quefta 
R egicne,ccme  etiando  fcriue  Plinio. Ben' è ucro  chefoggiunge  Strabene , come  ne'  fuci 
tempi  fi  uedeano  quitti  alcune  d'effe  città,  ma  però  diuenute  tanto  picciole  che  partano  ci 
fteUetti.Al  prefinte  non  fi  ritroua  in  quefii  luoghi  alcuna  konoreuok  città  eccetto  Litio , 
effondo  tutte  f altre  roinate,ò  male  kabita fe,ò  diuenute  à guifa  di  piccioli  eafieUi . Secon- 
do Strabane , eglic  tutto  quefio  paefe  affai  ben  difpofio  al  lauorare , però  con  artificio , 
imperò  che  egliè  afferò,  C rfafjofo  oue  non  fi  ritrovano  fiafii  facilmente  fii  lavora  per 
fjer  le  glebe  grafie, dalle  quali  fe  ne  caua  affai  frumento, & altre  cofi . Et  benché  ui  fii 
gran difi gio  d'acqua, uedenji  ptròbelli,cr  vaghi  pafccli.ccn  moki  ordini  d'alberi  Liuio 
in  più  luoghi  rammenta  i S aientini  tra  i quali  e nel  9 .libro , oue  cofi  dice , Salentini  fco- 
fies  a pepilo  Rom.  decertiuntur , cr  nel  1 $.  dimefìra  che  foffiero  vinti  da  i Romani . 
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TERRA  D’OTRANTO  VICINA  AL  MARE. 

Volendo  adunque  iefcriuere  i luoghi  pofti  in  quefio  braccio  di  terra  , comincierò  da  Ta* 
rantolile  lafciai  la  mia  defcrittione. E affato  di  qui  da  Taranto  s .miglia  ,dppreff0  h mfi^ 


Monacicio 


Cafatlì. 

ldXxjtno» 
Pulfano  , 
Lem-ano. 

Ma  ruggì o 
cajlello 
Chiefa  di 
S. pierò. 
Gallìopùli 
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fio  uno,eum  Monaciccio,  ® auuenga  che  da  pochi  fìa  hdbitaco  ( per  non  [aggiornare  in 
quefti  luoghi,  eccetto  che  laboratori  de  i campi)  ni  è però  una  baia,  crfor:e  Roca,  che 
pare  ài  nauiganti  ineff  ugnatile.  Sono  adunque  quefti  luoghi  apprejjo  la  marina,®-  fa 
la  terraCcominciandó  da  Taranto )difcofto  dal  hto  del  mare  un  miglio,®  anche  più . Et 
etiandio  ueggonfì  affai  uiHe,  da  i paefani,  detti  cafatli,  che  ciafcun  d ej ?i  ha  una  rocchetti 
per  guardia  de  i campi,®  altresi  per  difendevi  dalle  correrie  de  i ladroni, bifognmo. 
Tra  i quali  è Lizzino  da  Monaciccio,quattro  miglia  lontano, pofcia  P ulfano,  ® Lenti 
no,ouefcaturifcono  molte  fontane  di  chiare  acque,con  le  quali  fe  irrigano  i uicini  campi, 
onde  fé  ne  cauano  affai  frutti.  Piu  oltra  da  Monaciccio  altre  quattro  miglia  difcqjto,  er 
dal  mare  tre, appare  maruggio  cajlello,®  approfimaniofì  al  litoti  molto  antico  Tetti 
pio  di  S. Pietro, del  quale  fe  dice  che’lfofie  edificato  ne ' tempi  di  detto  Apojlolo,oue  ogni 
anno  à i tre  d' Aprile, ut  concorre  gran  numero  di  popolo.  Seguitandoli  lito  fi  farge  la 
città  di  GaUiopoli.GaUiopolis  da  Pomponio  Mela  nominata, ma  da  Plinio, Anxd, da  Ta 
vanto  6 2. miglia  iifcofii.  Vuole  Piazzano  che  ella f offe  primieramèie  habitata  dai  Gre 
ci,®  pei  da  i GdUi.Vero  è, ch’io  farei  d'altra  opinione, cioè  che  f afferò  fiati  i primibp 
bitatori  i Galli,®  poi  i Greci.  Et  ciò  mi  fa  credere  il  uocabolo  che  la  tiene  di  Calliopi)' 
li  da  i Greci  impofto,cioè  città  de  i Galli  , conciofìa  cofa  che  fs  i Greci  hatteffero  béu- 
to  quitti  auanti  i GaUi,non  f ter ebbene  talmente  aldimardatajna  altrimenie.ìkhepdr 
altresì  confermar  la  chiefa  GaUiopolitana  celebrando  gli  uffici  al  prefente  fecondo  i riti 
Greci, dinotando  effere  flato  i Greci  dappoi  Galli.  Anche  fecondo  Pufanza  s'elegge  un 
Vefcouo  una  uolta  iella  natione  Greca,®  l'altra  udita  Ma  Latina . Giace  quefia città 
fi òpra  unofcoglio  pofìo  nel  mare , ò fia  fi opra  una  piccioli  fola  iaff acque  marine  intor' 
niata,  congiunta  però  col  continente  con  un  ponte  fermato  [opra  gran  fafii.  Occorre  al' 
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zi  H a duella  città  buono,®  fertile  paefe fidai  quale  fe  ne  caua  affai  aglio, nino, zajfirf 
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detto  da  gli  antichi  promontorvm  l apigium,®  i alenanti, ma  aa  _ 

da  Strati  feeputis  lapyguuEntra  gfro  promòtorio  molto  nel  aure  ri fguaMoa 
del  fòle  nel  tipo  del  uerno,et  pofcia  riuolgédofi  à poco  a poco  piegap  uerfo  U Lia-  y 
motorio  detta  gran  Grecia  qual fi  drizza  iaW  Occidente, et ferrala  foce  del gol, o 
rito,  et  parimente  è ferrata  la  foce  del  [erto  Ionio  da'  mòti  Ceraumj. impero  che  D 
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Jtalid  con  dttefw  Promontorio  nel  mure  di  rifcontro  ali)  Epiro  (hard  detto  Albania)  et 
fra  durilo  cupo  del  Promontorio  infìno  a i monti  Ceraunij,(al  prefente  di  Chimard  no- 
minati)  termina  il  mare  Adriatico ,er  comincia  il  G ionio,  (come  piu  auanti  dimoftrerò) 
Addimania  quefli  monti  di  là  del  mare  nelTEpiro,di  qui  dalT I fola  di  Sdfono, T domo , 
Acrcceriur.it . Ritornando  di  promontorio,  afta  capo  di  S Maria  , dico  che  oue  j;  ueie 
fantidetta  hcnoreuole  chieja  dedicata  alla  Madormayeraiii  anticamente  il  belìo , er  ricco 
Tempio  di  Minerva, molto  riuerito  da  i mortali, come  ferine  Strabone.Del  quale  bora  fi 
ueggeno  alami  ueftìgi,dl  gettar  d’una  pietra,daUa  detta  cbiefa  difcofii.  E tianiio  in  que- 
fi  contami  apparalo  alcune  cofe  fatte  dalle  Ninfe  (cerne  fe  dice)  fecondo  '['opinioni  de 
gli  antichi . llcbedimoftrd  Verg.nel  3Mb. narrando  il  pajfaggiodi  Enea  dall’ Epiro,  et 
che  quiui  prima  finente  A terra . Facendo  coji  parlare  Enea  à Didone . 

Crcbefcuit  optata:  aura:  portusq;  patefeit , 

Uni  propior,Templumq-  appara  in  Arce  Minerva . 

Et  Senno  dichiarando  quel  uerfo  pur  del  terzo, Graiugenumq;  domos  fuffeftaq-,  linoni' 
mus  arua,dice,cke  Enea  pattò  à quejìo  luogo  di  Calabria,  fclamentc  per  purificare  à qua 
fio  Tempio,del  quale  era  fama, che  quiui  fofe  fiato  riceuuto  Palladio  da  vlifi e , da  Dto- 
mede, che  eglino  fhaueano  ijlratto  da  ìlio,  altrimente  però  fcriue  Dionifìo  Alicar.nel  1 . 
libro  deWbifiorie,cioè  che  quelli  cW erano  in  compagnia  di  Enea,  non  entrarono  neWlti 
lia  in  un  mcd.ef.mo  luogo,in:perc  che  alcuni  di  quelli  furono  portati  dalle  nani  aUefcrtez 
ze  de  i G iapigi*, oue  fi  diceua  Campo  Salentino,or  altri  calarono  à terr  a apprejfo  i Are 
neo  ' 
lia 

montano ......  „ ... 

ì Crotone  altrettanto, cuc  fcrifi  effere  il  principio  del  Golfo  di  Taranto , fecondo  Straq 
bone . Piu  oltra  lungo  il  lite  caminando  uenti  miglia,  appare  la  città  di  C afiro  . Quitti 
fi  ragunano  i mercatanti  àfare  i fuci  trafichi , e 7 mafiimamente  per  comperare  oglio, 
che  quiui  è portato, si  come  à luogo  opportuno  da  i popoli  uicir.i . A.'  quejio  luogo  pafi 
so  un  Capitano  di  Solimano  Re  de  i T tirchi , ch'era  uenuto  alla  V alena  con  grcfitf.imo 
efferato  per  terra , er  per  acqua  per  pajfar  nell'  Italia  nel  1 5-37-  er  fcefià  terra  ccn 
gran  numero  de ' Turchi . Onde  pattami  i Caftreji  a patti  fe  diercno , cioè  cbefojfero 
falui  quanto  etile  perfine, er  quanto  alle  lorofacultati.  Vero  è, che!  maluagio  Capitano , 
non  fintando  promozione  alcuna,  entrando  nella  città  la  faccheggiò , CT  battendo  uccifo 
tutti  gli  inutili, ne  condujfe  prigioni  tutti  gli  altri . ìkhe  intefo  dal  Re  SeUmano,ddirato 

10  fece  uccidere,  er  poi  ritornare  tutti  1 prigioni  con  le  loro  robbe  à Cafro . Seguitando 

11  uiaggio  intorno  la  marina  da  uenti  miglia  ritrcuafi  il  promontorio  capo  di  Leuca  co  fi 
addimandato  da  Lcuca  piede  la  città , che  uera  ne’  tempi  di  S trabone . Vuole  Razzano 
che  quelli  fidno  in  errore  che  dicono  effere  il  capo  di  S. Maria  il  Capo  di  Lcuca,  perche 
quefo  è effo,&  non  qudlo.pcr  la  ragione  fibra  detta,  er  nota  Strabene . Et  quitti  fi  ri 
trcuaud  ne' fitoi  tempi  una  fontana  d'acqua  puzzolente . Oue  iiceuafi  (fauclofamente 
però)  cbefojfero  fiuerehiatt  i Giganti  Lcuternij  da  Ercole,  er  fiaccati  da  i luoghi  uici 
ni  di  Elegra  di  Campagna  , e?  inghiottiti  pei  dalla  terra , er  chela  terra  quiui  gettafi 
fi  quefi'acque  puzzolenti  per  il  fingile  loro , qual'hauea  bcuuto . Et  per  tanto  diceuano 
alcuni  fife  addimandato  quefo  liio  del  mare  Leuternio  da  gli  antidati  Giganti . E gliè 
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rifallo  Fu  quefto  capo  di  Leuci, & Cifoli  di  Sifoni  (qt uri’ è nel  mar  Giorno  'dbhr  ir 
Apollonia  di  Epiro)  di  miglia  ?o  .come  par  accennare  Plinio,  attenga  che’l  dotto  r 
baro  dica  effer  corrotto  ri  tefto  di  Plinio  tanto  nuouo  quanto  ueccbio , oue  è ferito  ■■  %' 
miglid,cqnciofia  cofa  che  non  dee  pajfar  cento . lo  direi  come  dice  S trabone ^he  nónOfr 
[afferò  cinquanta  miglia,come  eliandio  bora  fi  dice,  & fi  tiene . Et  quello  è è oiu  fri* 
Braccio  di  mare  da  poffare  deli’ Italia  nella  Grecia, che  fi  ritroua,come  nota  Plnìo.  q 
de  pensò  Pirro  di  farui  un  Ponte  di  naui  acciò  che  per  quello  fi  congjungeffi  la  c r ^ 
con  f Italia , iella  quale  opinione  fu  altresì  M .Vairone  Capitano  dell’armata 
Pompeo,ne’  tempi  della  guerra  de  i Pirati . M<t  non  poterò  adimpire  quefta  fua  fanti 
jìa  neffuno  di  loro , effendoli  uietato  da  maggiore  imprefa  . Adunque  non  ui  effendi 
dira  cinquanta  miglia  da  quefto  Promontorio  aWlfola  di  Sajfona , non  pafferà  [epatiti 
miglia  il  [patio  fra  ejjò  promontorio, & i monti  Ceraunij,ò  pano  di  Chimera,  De  jW 
li  ne  patria  Vergilio  nel  terzo . * 

Prouehimur  pelago  uicina  Ceraunia  iuxta 
Vnde  iter  Italiam  curfusq -,  breuiftimus  undis . 

Il  che  ifanendo  Seruio,dice  effer  tanto  poco  tratto  di  mare  tra  i monti  Ceraunìj , er  ]& 
ha,che  ageuolmente p pajja  per  fatio  di  meta  notts,non  ui  ([fendo  oltra  6 o miglia,  ftt 
il  continente  <f  Italia, cr  della  Grecia. Doppo  ^.miglia, paffuto  quefto  promontorio  ’ na- 
vigando però  per  mare,fe  ritroua  Otranto  cittì, nominata  da  Strabene  età’ Antonino 
Hydruntum  da  Pomponio  Mela,Hydrus,er  da  Plinio, Uyirmtium , da  Tolomeo  H y 
dra,c -7  da  F roccpio  nel  i Jib. delle  guerre  de  i Gotti'  Hydruns,er  [miniente  da  Appli 
no  Alejfandr.nel  i.Ub. delle  guerre  Ciutli. Ne’  tempi  di  Strabone  ella  era  piccioli  cittì, 
CT  al  prefente  è affai  bonorcuoìe,cr  capo  di  quefta  Regione,dalla  quale  ha  acquetato  il 
nome  di  Terra  dd Otranto. Et  è pofta  appreffo  ri  promontorio  Capo  di  Letica  [opri  fai 
te  ruppi  del  mare,rifguardando  all’E  piropor  a Albania.  Et  ha  un  [or  tifane  caftello  fon 
dato  [ òpra  il  [affo , che  accenna  al  mare . inuero  (sì  come  ho  ueiuto)  par  detto  alleilo 
inefagnabile,ejfendoui  le  debite  prouifioni.Talmentefu  fortificato  quefto  cafteìlo  di  Al 
fonfo  cf  Aragona  f econdo  Redi  Napoli, hauendo  racquiftato  la  città  delle  mani  de  i Tur 
chi , Conciofìa  cofa  che  effendo  paffato  un  Capitano  del  Re  de  i Turchi  deU’ Albania , 
nel  1 48  1 .quiui , cr  [montato  à terra  pigliò  per  forza,  quefta  città , CT  uccfe  tutti i 
mafehi  eccetto  i fanciulli , i quali  feruò  per  fuo  feruitio , con  le  donne  (come  à me  tur' 
rò  un  GentiVhuomo  di  detta  città  qual  fu  un  di  quei  fanciulli  fervati.)  Narrava  ietto 
Gentirkuomo  tutto  f ordine  della  cofa  cosi . Effendo  affaldata  la  Città  alla  ftreueiuta 
da  i T tirchi , er  battendoli  fatto  refijknzi  quanto  erano  fiate  le  loro  forze , al  p ne  ef 
fendo  [operati, C7  per  forza  entrati  i Turchi  nella  città,  udendo  FArciuefcouo  tal  cofa , 
incontinente  ueftito  delle  [acre  uefte,con  la  mitffin  capo  ,ZJ  la  croce  nella  man  defìra , 
animofamente  con  quei  Criftiani,che  ui  erano,andogli  contri,  fempre  [fonandogli , CT 
animandogli  à Jìarfaldi  nella  fede  di  Crifto,et  à non  temere  quelli  che  uccidanoli  corpo, 


ti  à tutti  s’apprefento  à i crudeli  Turchina  i quali  [lecitamente  fu  uccifo  co  mohialtril 
[da  ne  furono  fatti  prigioni  da  ottocento,etcondutti  fuori  la  città  tutti  ignudi, ad  una  pu 
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nome  <fi  Crifto.)  Et  avanti  foffero  uccift , furono  prima  e fonati  da  i Turchi  à renegar 
U fede  di  Crifto,  promettèdogli  affai  co/è, et  pofcii  minacciati, non  lo  facendo,  di  ucciderli 
tutti  I duali  tutti  ad  una  voce  riffiofero  piu  tofto  uoler  patire  ognafrro  tomento,  cr  fot 
la  mcrte,cke  mai  abbandonare  la  uerifima  fede  di  Giefu  Crifto . Adirati  i crudeli  nemici 
di  Crifto, li  cominciarono  ad  ucciderli  .Ma  per  quefte  non  pauentati,  anzi  pu  animati  a 
morire  pii  fi  gnor  noftro  Giefu  Crifto.  fi  efortauanoCuno,et  l'altro  àfoppcrtar  le  erudii 
ferite  de  i Turchi ,er  etiadio  li  morte. Onde  (come  à me  diceua  quel  Gentil  huomo , che 
m era  prefente)  fi  uedea  il  padre  efortare  il  figliuolo  a tolerare  la  morte  per  Crifto  dici' 
deli  che  nò  temeffe  la  morte  del  corposa  quella  delTanima. Et  che  talmente  perdendo  il 
corpo  acquiftaua  la  nera  idta.lt  che  douea  auertire,che  una  uolta  btfognaua  ciafcunabba 
donare  quefta  uìta.cT  non  fi  poted abbandonarla  meglio,  che  per  amore  di  Crifto  cò  mcl 
te  altre  fimili  parole , parimente  il  figliuolo  raccordaua  al  padre  gli  ammaejtr amenti  da 
lui  dati  di  ftare  fempre  coftante  nella  fede  di  Crifto,  CT  che  quegli  hauea  infegnato , lo  io 
uefle  bòra  efeguire,sì  come  era  lui  apparecchiato  a dimoftrare  battendolo  ì tenuto  a memo 
rid.Et  co  ducfte.c?  altre  fìntili  fante  cfortatiomjutti  allegramente  fe  ojfenuano 
tirio,  parendoli  di  paffare  ad  un  g loriofo  conuito , che  in  uerità  paffauano  al  nobilifimo 
ccuiuio  di  uita  eterna.  Et  cefi  tutti  furono  quiui  ucci  fi,  cr  martinggiati  per  la  fede  di  Cri 
fio  noftro  redentore. Vccift  adunque  i fanti  martiri,er  fatti  fervi tutti  i fanciulli  con  ledo 
neduanti  ogni  cofa  i perfidi  Turchi, roinarono  tutti  i Monafteri,cr  fiche  chiefe  ne  fece' 
ro  loro  Mofchee  guaftanio  tutte  le  imagini  de  i fanti,  acciò  non  ui  rimandi  e alcun  fegno 
della  fede  di  Crifto.  Ne  rimafe  però  una  figura  della  Madcna  col  benedetto  fanciullo  iti 
braccio, che  nò  fu  guafiata,  che  f per. fa  [offe  per  non  effer  veduta  da  quegli  forchi  nemi 
ci  di  nojìra  fede.  Et  ciò  fu  poi  riputata  cofa  miracolofa  p effer  quella  pofta  in  luogo  aper 
to  nel  fantuario  della  chiefa  Maggiore,  hd  qual  poi  (effendo  ricouerata  la  città  di  mano 
de  i Tur  chi, da  Alfonfo  figliuolo  di  F erràdo  dd  Aragona  primo.  Redi  Napoli, et  effóndo 
rifiorita  la  chi: fa)  fi  molto  honoratamète  ornati,et  coft  con  gran  ueneratione  al  prefen 
té  e tenuta.?  ofeiafeome  è detto) facciati  i Turchi,  furono  raccolte  Coffa  di  quei  martiri, 

CT  pofte  molto  ordinatamele  in  una  captila  del  Demo,  cue  ui  fi  uede  l ordine  del  piarti' 
rio  di  quelli  dipinto.Le  quali  fante  offa  io  ccf  aerando  mi  moffero  à gran  diuottone atteri 
dòdo  quantd  è grande  la  benignità  £ iddio  uerfo  i filo i fideh  che  in  ogni  età  dimojtra  non 
macare  di  farli  vedere  la  fua  poffanza  me  folata  co  la  mifencordia,  hauendo  dìmoftrato 
che  etiadio  ne ’ noftri  giorni  fono  ritrovati  tanti  huomini  da  lui  fatti  coftanti,c  hanno  fcp 
portato  tato  allegramente  il  martirio  pcrlui.Qjiefio  ho  voluto  fcriuere  per  confclaticne 
del  noftro  fcolo  fine  fi  fono  ritrovati  ancor  tanti  martiri, accio  che  Ifeueda  non  mancar 
la  gratta  di  Dio  à chi  fi  dijfione  di  riceuerla.Ritcrhanio  aUa  noftra  dejcrittiom  dico,cke 
hauendo  ricouerato  Citrato  Alfonfo  fòpra  nominato  delle  mani  de  i Turchi , talmente  e 
flato  di  mano  in  mano  riftorato  di  mura,cr  accrefciuto  di  popolo,  che  ui  è paffuto  ad  ha 
bitarc  di  diuerfi  luoghi,ch'al  prefente  è molto  forte, c?  pieno  di  bello,  & ernie  popolo . 
Et/ìmi'mète  bora  accrefce  per  il  trafico  delle  mercante  che  fanno  quefti  nuovi  ditalini. 

E'  il  territorio  die  fa  cittì  molto  beilo, cd  tuono, et  proànceuck  di  buoni,etfaporittfrut 
ti.Veggcfì  quiui  etiandio  belli, e t vaghi  giardini  ornati  di  cedri, arand,limoni , cr  d altri  ^jni 
frutti. Vigliàdo  pc:  il  viaggio  al  lito  del  mare, et  piegàdofi  dal  promontorio  capo  di  L e;i'  capa  <i 
ca, uerfo  decadente, et  Ufciàdo  Ctràto(ccmef  vede  nelle  T duole  di  Tolomeo)  à dietro  Leu  .a. 
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Koc:a  cafi.  otto  miglia, appare  fopra  un  faglio  del  mare  Rocca,  fortfiimo  cdjieUo,  che  pire  inea, 
gnabile,pur  uifìano  le  necejjarie  protafìoni.Quaft  tutto  il  paefe,chefì  ritma  fa  q N 
to,  er  B rindifi  è pieno  di  oline , dalle  quali  fe  ne  cani  grande  abondattza  foglio 
poi  dimojìrerò  ne ’ Mediterrani.)  Seguitando  pur  il  viaggio  apprejjb  la  Marina  dT* 
S£^nTii'  otto  mi-$d  at'  * s -Cataldo  contradi,oue  uedefi  una  Torre,  ciré  come  un  Porto  di’ti 
i ’fif  ’ di  quello  difcojìo  otto  miglia  . As  Juogo  cjuetli  icik  città  di  Leze  portano  le  fa’ 
mercantie , er  cjv.mt  rimbarcano  per  portarle  altrove . Piu  oltra  caminando  lungo  il  fa 
r-,  ri  ad: fi  dt  da  otto  miglia,  fi  arriva  alla  città  di  Brindisi  nominata  da  Strabone  Broniufium  q- 
*•*  • finalmente  da  Plinio  Solino,?omponio  Me la,Cefare  ne’  Commentari  Limo,  Tolomeo 
Appiano  A lejfandr.nel  i. 2.3.4.^  nel  g.lib. delle  guerre  ciudi , c 7 nella  guerra  iBri’, 
ca,da  Corn.Tdcito,nel  4- lib.da  SiUio  Italico  nel  s.lib. N ec  non  B runiufmn , quo 
definii  Itala  teUus . Et  di  Catone  quando  dice,  a'  Gargano  ad  Brundufìum  coluere  ce- 
li,  er  eiiandio  da  tutti  gli  altri  autentici  frittovi.  Secondo  Pomponio  Mela,  er  Tolomeo 
Calabria . qu{uj  £ Brindifi  comincia  la  Calabria ,&  forre  infìno  ai  Otranto  per  li  Meditermi  si 
come  io  dimojìrerò  fendendo  i luoghi  pojlifrd  Terra.  Per  bora  altro  nò  doglio  dire  .ini 
doglio  fcriuere  di  Brindi f, il  quale  fu  edificato  (fecondo  Trogo  nel  iz.hb.)  dagli  Eioli 
ne’  Puglie  fi,  che  haueano  feguitdto  Diomede.  E fendo  poi  quindi  facciati  gli  Etdiìii 
Fugliefì ,hebbero  rijfojìd  dall' Oracolo  de  gli  Dei, che  fempre  habitarebbono  in  quel  fa. 
go,che  ritrouaffero.Et  per  tanto  mandarono  Ambafciadori  à i Fugliefì, molto  pregido' 
glifi  piacele  di  refluirli  la  fua  città, & che  non  lo  udendo  fare  per  amore, per  forzali 
pìgliirebbono.  llcke  udendo  i P ugliefi,et  hauendo  intefo  la  rijfiojìa  loro  fatto  da  gli  Dei , 
altrimente  interpretandola, uccifero  detti  Ambafciadori ,&  nella  città  UfepeHirono,icdò 
che  quiui  in  perpetuo  habitajfero.Et  cof  fe  uerficò  la  rijfiofta  de  gli  Dei, imperò  chequi 
ui  lungamente  habitarono.Beh’è  uero  che  mole  Strabone  che  foffe  habitata  effa  città  il 
i Cretefì,che  eranfi  partiti  di  Creti  con  Tefa,&  Gnofo,  & che  e offendo  poi  di  i Re  go 
uernata  ui  toglieffe  gran  parte  del  fuo  paefe  Palante  Capitano  de  i Par  temati,  onero  Ti 
rentini.il  quale  efenio  facciato  da  i [noi  (come  difie  in  Taranto)  quivi  pafiò,c?jù  mol 
to  bimanamente  rìceuuto  da  i Brindefini.  Al  fi  ne  fu  quefta  città  Colonia  de  i R ominide 
dutia  infieme  con  F regeUe , fecondo  Liuto  nel  1 9 .lib.  Et  fu  di  tanta  pofdnzd  ne ’ tempi 
antichi, che  dice  L. Ploro  (deferiuendo  li  guerra  de  i Sdlentini)che  ella  era  capo  de  i Si 
lentinì.Ora  è molto  male  habitata ,cr  peggio  edificata.  Et  ciò  dice  Rdzzano,eferghìn- 
teruenuto  per  le  maladettefattioni . Imperò  che  fra  fefi  fono  roinati  i cittadini,  gufati 
do,  e?  abbruciando  gli  edifici ,er  peggio  facendo  che  non  hauerebbono  fatto  gli  nemici , 
Quiui  fi  uedeuna  forte  Rocca, et  il  tanto  nominato  P orto  annoverato  fra  i prinùPor 
ti  de!  mondo.Del  qual  dice  L.F loro. Sabatini  P icentibus  additi, caputq  RegionisBrun 
Deferitelo  dufìum,  inclito  P ortu . E glie  quefìo  porto  in  tal  guìfa  dalla  natura  fatto  (come  etianbo 
ne  del  Por  nota  Strabone)  che  fatto  una  bocca  fono  ferrati  molti  Porti  tanto  fecuri  che  non  pojjo' 
co  di  Bri»  no  ejjer  conturbati  da  alcuna  forza  de ’ venti, & meno  dalle  p rocelofecnde  del  mare.Tie 
fi  ’ neh  forma  delle  corna  del  Cervo . Et  per  quefìo  fu  nominato  Brundufìum,  impero  che 
aggiungendo  efie  cornaaUa  città  (che  pare  il  capo)  finge  il  capo  del  Cerno  con  le  cor 
na,ejkndo  ella  nel  mezo  di  efie,&  però  fu  detta  da  i Mefiapij  Brundufìum,  cioè  capo  11 
Cemo. Talmente  giace  detto  porto.  Emi  prima  la  città,  alla  quale  fi  entra  p li  -uft:er' 
ranfiom  è la  forte  Rocca, & dall’uno  lato,c7  dall’altro  sì  come  due  corna,  fono 


IAPIGI  A,  HESSAP.  SA  LE  NT.  IN  LITT.  AI  AR-  'x'^ 
mirine  che  infieme  fi  congiungono  fotto  efifd,&  fanno  h cittì  una  Penifold.Enf*0™ 
porto  chiaramente  fi  ueggono  dette  due  corna  fra  la  città,  er  la  terra  ferma  ell(Tf  , 

larghezza, & profondità,che  farebbono  bafteuoli  a contenere  ogni  grandifiUy 
di  mare  di  quanta  grojjèzza  foffe  di  nani , alla  fretta  bocca  dcU'ufcita  (Ceffo  ^ e 
Torri  una  contra  Caltra,dlquanto  difcofa,  dalle  quali  f può  tirare  una  Catelli  “!/ err° 
per  fcurezza  del  Porto.Entrafì  da  quefio  porto  in  un  altro  maggiore,  continui171^ ^ 
largandof  d'amendui  i lati.Et  cofì  allarganlofi  crea  un  altro  belio, cr  ficuro  porto . A 
man  defra  di  ejfo  (doppo  alquanto  /patio)  uedefi  la  Torre  del  CauaUo , & a fflifJm' 
fra  fimilmente  di  rifcontro  di  quefa  e mi  la  T orre  della  Pena  . Quefle  due  torrifiircno 
fatte  per  fcurezza  di  ejfo  Porto.  Era  quefe  àie  Torri  nel  mezo  del  mare  dirmi  petto  al 
la  fretta  foce  del  primo  Porto  ( tre  miglia  però  difcofo  dalla  cittì)  fi  fcorge  un 
lungo  un  miglio ,cr  s oo.paffa  largo. Kel  cui  principio, uerfo  la  citta p uede  uni  fori  fi.i 
ma  Rocca  fatta  da  E errando  <T  Aragona  primo  R e di  Napoli,  per  maggior  foltezza 
di  quefo  fecondo  porto , CT  non  meno  del  primo , imperò  che  fa  bifogno  a ciafcun  eoe  ut 
mole  entrare  pafi,ò  à man  defra , è à man  finifra  uicino  a quefa  fortezza , nominata 
cafello  dell' I fola,  e'  quefa  fortezza  (come  io  ho  ueduto)  talmente  fatta àie  pare  inejpu 
gnabile  effendoui  però  dentro  le  co/è  necejJarie.Et  è tutta  pofta  in  ì fola, effendoui fato  ta 
gliato  unafoffa  nel  faffo  dalla  parte  che  rifguaràa  al  Settentrione,ouero  al  mare,  perla 
quale  paffa  l'acqua  marina.  Ritornando  al  primo  Porto  (nel  cui  mezo  c parte  dalia  ai' 
tà)  anticamente  eraui  una  Fontana  d'acqua  dolce,oue  ueniuano  i marinari  à pigliar  deU 
t’acqua  per  li  loro  bifogni,  come  fcriue  Plinio  . A quefa  città  (per  ejjer  pofta  in  luogo 
molto  difpofo  per  poterui  p afare  tanto  per  terra  quanto  per  acqua  della  Grecia, & ar.' 
cor  deW&pd,&  d'altri  paefì  à Roma,  er  da  Roma  à i detti  luoghi)  afai  perfone  anti' 
camente  comminano , come  per  rhiforie  fi  può  concfccre . Scuente  Liuio  nomina  efa 
città, e?  maf  imamente  nel  z 7. libro, annouerandola  fra  quelle  1 s.  Colonie, qual;  diero' 
no  aiuto  à i Romani  con  denari ,er  follatile'  tempi  che  guerreggiaua  Annibale  contra 
loro  nell' Italia,  lafcundo  gli  altri  luoghi , oue  nomina  Brindi f: . Ritrouo  nel  m .libro 
coniefofe  afeiiato  quiui  Gneo  Pompeo  da  Ce fare,er  rotti  1 P rcfiij  da  i nemici, & co' 
fi  liberato  dall'afedio,er  traffiortata  la  guerra  in  TeJfaglLx,cue  alfine  fu  fuperato  PÒ' 
peo  da  Ce  fare, la  qual  cefo,  molto  minutamente  deferiue  Cefare  nel  primo  libro  de  i ccm' 
mentari  delle  guerre  Ciuili . Etiui  àmofrailmodo  tenuto  da  Pompeo  pcrufdre  di 
Brindifi , efiendo  molto  ben  guardato  il  Porto  da  Cefare . Veggonfi  arca  il  porto  (pur 
nella  Città)  due  Colonne  di  pietra  drizzate  afai  alte . Et  la  cagione  perche  fiano  quiui 
pofìe , non  fho  potuto  intendere . Ne  parla  E accio  de  gli  V berti  d’efa  Città  nel  primo 
canto  del  terzo  hbro,cosi . 

Ai  a non  cercauamo  fenza  molt' affanni 
lfquilaci Taranto , e Brandito 
Perche  uè  malanirin  di  tutti  inganni . 

Diede  gran  fama  ne’  tempi  antichi  à quefa  città  M. Piando  poeta  figliuolo  cCuna  fiord' 
la  di  Ennio, che  fan  fé  alcune  Tr  igeile, er  mori  d’anni  $0.  in  Taranto.  Alla  cuifepoltu 
ra  uà  fu  poflo  quefo  Epitafio, come  dice  Auolo  GeUio.Adolefcens  tam,etf  proferì;  hoc 
te  faxi 5 rogai,ut  fe  affida;, deir.de  quei  fcripium  efi  legas.Hic  funt  poet£  Pacuuij  Marci 
fica  ofa.Roc  uckbam  nefdus  re  efies , Vale . fu  dipinto  dacofiui  il  Tempio  di'  Erede 
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nel  F ero  Boàrio  fecondo  Plinio.  Qjiefta  Cittì  è ornati  della  Ugniti  Archiepifcop^e 
cui  territorio  è molto  fertile,  cr  copiofo  delle  cofe  per  il  uiuer  ieffhuomo  . Et  fu 
cofe, produce  tardo  oglio,che  pire  cofi  incredibile  ì chi  non  hiuerì  ueduto  le  grandi  fi 
ue  de  gli  cliui,che  ui  fono . Vuole  Rafael  Volterrano  né’  fuoi  cometari  Vrbani  chi  \ 


Brindijì  ftnifcd  il  Senoftfia  Golfo  Gionio,et  che  comincia  il  golfo  Adriatico, come  pir 
etidndio  accennar  Plinio.Md  Tolomeo  dimoftra  effer  polii  la  Puglia  Peucetia,cr  \uL 
nia  C delle  duali  prejìo  fcriuerò)  fopra  il  feno  Gionio,qualpnifce  al  morde  Gargano  lue 
ha  principio  il  golfo  Adriatico. kltrimète ferine  Agathio  nel  iMb.  delle  guerre  ié  G0t 
tijdicendo  cominciare  il  Seno  Giorno  ai  Otranto , cT  terminare  ì P efaro . Così  dice, 
Leutbares(quod  reliquum  erat)exercitus  ducians,  A puliatn,  cr  Calabriam  petit^ai 
usefc  Uydruntem  urbem  procefit  quse  fupra  littus  infìdet  Adriatici  mans,unde  ìonius  in 
dpitfinus.  Et  alquanto  più  in  giù.  Vldach,unus,qui  ad  Pinfaurum  imàis  exercitibus 
jìationem  habebant,cr faltum  infeder  intubi  pr. eidos  hojìium  equites  confa  exere  in  ipfò 
littore  Ionici  fmusjter  habentes.  Vero  è , che  io  uolendo  feguitir  Tolomeo , dirò  e [fere 
addimandato  Seno,ò  Golfo  Giorno  tutto  il  tratto  di  mare, che  f ritrouafra  Brindag- 
li monte  Gargano, cr  che  iui  fini fca, et  comincia  il  feno  Adriatico.  La  fu  cof  nominata 
golfo  Gionio  tal  parte  di  mare, fecondo  Annio  ne’  Cometari  fopra  Berofo  Caldeo,con 


Eraclio . Et  pertanto  fu  nominato  feno  Gionio  per  ejfere  fata  etti  uccifa  fopra  il  Ilio 
del  mare  da  quefto  lato,  I Iche  conferma  Faccio  neh  Canto  del  terzo  libro  Bit' 
mondo  così. 


G ionio  da  Gio  ancor  fe  fi  dice , 

Et  da  Adria  cittideT  Adriano  , 

La  qual  fu  già  di  qui  molto  felice . 

Hauendo  adunque  deferitto  il  uiaggio  intorno  il  lito  del  Mare  di  quefto  braccio  di  terra 
da  tre  lati  dall’acque  marine  intorniato(comè  dimofìrato) cominciando  da  Taranto, & 
caminando  circa  il  lito  infino  ì Brindijì , ci  rimane  dadefenuere  i luoghi  poftifra  terra 
di  ejfo.  Vero  è,  che  auanti  u’ entra , f e auertiffe  il  L ettore,  che  già  furono  due  uie  per  le 
quali fì  paffaua  da  Brindijì  a Roma,come  etiadio  dimoftra  S trabone,  una  delle  quali  era 
molto  deftra  cr  piaceuole  per  i muli  carichi . Et  quefta  paffaua  per  Puglia  Peucetia,  & 
T>aunid,er  poi  per  i Sanniti  injìn’à  Beneuento,oue  jì  ritrouaua  E gnatid.  Celia,  Nf ho, 
Canofo, et  Cerdonia. L’altra  uia  paftaua  per  il  paefe  di  T arato, alquanto  a man  finijira 
éfeffo. La  quale  feguitando  un  buon  caminadore , arriuaua  in  ma  giornata  aUa  uia  Ap- 
pia,molto  piu  ageuole  da  carreggiare, che  la  prima.Per  quefta  uia  uedeaft  vria,&  Vi' 
nofa.Era  cf  aula  fra  Brindijì, cr  Taranto ,er  quell’ altra  ne’  confiniti  de  i Sanniti ;«T« 
i Lucani.Vero  è, che  poi  amenduejì  congiungeuano  da  Brindijì  à Be neuento , cr  quindi 
in  Capagna.Et  era  nominata  da  Brindijì  ì Roma  tal  uia,Appia.NeUaquale  erano  Cau 
diò,Caiazzo,C  apua,cr  Cdfìlinojnjìnoà  Venofa.  Annousrauàjì  p quejìa  uia  da  Bros 
jì  ì Roma  360  .itiigb'a.Ritrouauaft  altresì  la  Terza  Via  per  pajfar  da  Brindili  a Roq 
ma  di  rifeontro  dU’ altre  due, & dò  era  per  i Bruti], Lucani, cr  Sanniti.  La  quale  puri' 
mente  jì  congiungeud  con  la  uia  A ppia  in  Campagna, ma  era  più  lunga  delTaltreftitre 
è quattro  giornate, per  il  monte  A pennino  pajfando.  Afidi  uejiigi  di  quelle  uie  in  qua, 
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in  lift  ueggono.e?  maf  imamente  apprefo  Br in  Ufi.  De  fritte  dùnque  dette  uie,paferò 
dUd  promelja  ieferittione  de ’ luoghi  meàiterrdni  di  quejld  Regione . 

L VOGHI  POSTI  FRA  TERRA. 

PE  R terra  dùnque  di  Brindifì  à Taranto, annoueranf  3 z.miglid  (fecòdo  Pii' 
nio)>:ii  fecondo  Strdbone,;d  è tanto  jpatio,quàto  ì fatica  può  pai  fare  in  una  gior 
nata  un  udiente  camimtore.  Seguitando  adunque  quejld  uia,  er  caminanio  uerfo  Taran 
to,da  Brindiji  otto  miglia  difcojlo,  alle  radici  del  braccio , d'un  picciolo  colle,  chederiua 
dì  Ojluno(di  cui  poi  dirò)uedcf  Mifagno  da  1 letterati  Mefanid  detto.  Al  mio  credere 
quiui  era  Me  fapia  nominata  da  Pbnio  ne’  medkerrani  di  quejld  Regione  infiemecon 
Alctio,zr  con  quella, di  che  parlavano  nella  Magna  Grecia, bora  detta  M e f afra.  Pro' 
duce  il  buon  ferri  torio  di  quello  cafteUo  frumento  ,oglio,  er  altri  frutti  con  affai  za  fard* 
ne.  Seguitando  detto  coUicello  quattro  miglia  appar  Lezano,  V piu  alianti  foprd  il  col' 
le,Orea,che  riguarda  a Tardnto,quale  però  è dfcojlo  a 4 .miglia . Eli  è nominata  da 
P [in  nel  1 o .capo  del  3 hb.  Vria,  0“  da  Erodoto  nel  7.lib.lria,  narrando  la  edifi catione 
di  efja  fatta  da  1 Cretefi, che  prima  erano  pafati  in  Sicilia, & s anni  hxueano  tenuto  af 
fedi'ato  C amico,  cr  hauendo  conosciuto  non  poterlo  espugnare  erano  ritorniti  ale  naui, 
cr  efendo  arriuxti  al  lito  dd  mare  della  Giapigix  afannati,  faticarono  efa  Cittì.  P a 
rimente  la  nomina  Appiano  Alefandrino  tiyna  nel  s-.Ub.deWhijlorie.  e'  guardata  efa 
città  da  unafortifima  Rocca  pojìa  fopra  il  code  di  cui  tiene  la  Signoria  il  Marchefe  del 
la  nobile  famiglia  de  i Etdci.Ne’  tempi  di  Straboneuedea.fi  nel  mezo  di  quejlo  braccio  di 
terra  la  cittì  di  Tirea,ouera  un  fontuofo  palagio  i'un  grxnfignore.Hefa  memoria  di 
quejld  cittì  Liuio  nel  1 o.lib. narrando  che  Cleomino  Lacedemone , efendo  quiui  uenuto 
pigliò  la  cittì  di  Turea  de  i S (dentini,  contri  il  quale  ui  mandi  il  Senato  Romano  Emi' 
Ho  Con  fole, che  lo  fece  fuggire  co  i fuoi  Greci  alle  naui,  cr  rejlitui  la  cittì  à i Salentini . 
Ora  nonf  ritroua  il  luogo  oue  lafofe.Lafciando  a man  Jìnijlra  la  cittì  di  Orea,cr  ci' 
minando  piu  auanti  fi  ardua  a Taranto . Bene  nero  che  uolendo  andare  a Taranto  per 
altra  uia,cioc  perda  Latianojafciando  Orea.pajjano  da  Franca  Villa  cajleUo  pojlo  al' 
le  radici  di  quel  picciolo  colle  auanti  nominato , che  rif guarda  a Taranto  lontano  s.mi' 
glia  da  Orca  E glie  molto  fertile  il  territorio  di  Ored,cr  di  Franca  Vili,  quale  abbon' 
dantemente  produce  frumento, nino, & ogho. Tiene  la  fgnoria  di  Franca  ViUa  Vantidet 
to  Marchefe  . Quindi  ad  otto  miglia  ale  radici  del  detto  cole,  pur  uerfo  Taranto  euui 
Grotaglie,da  Orea,  altrettanto  difcojlo . Egliè  foggetto  quejlo  cajleUo  ili  chiefa  di  fan 
Cataldo  di  Taranto.  I cui  campi  producono  gran  copia  difrumento,uino,cr  zaff, arano. 
Ritrouaf  in  quejlo  paefe, fecondo  la  pittura  di  Tolomeo, Rufe  da  lui  chiamato  Rudia  cit 
tì  Grecacela  quale  pochi  uejtigi  al  p refente  appaiono  . Etiandio  talmente  Rudi  è no' 
minata  da  Pomponio  Mela,ma  da  S trabone  Kkode, patria  di  Ennio  poeta,  come  dimo' 
fra  Pomponio  Mela,cr  Silio  ltalico,quando  dice.Quem  Radia:  gemere  uetujÌ£,auuè 
g a che  Eufebio  ferine  fofe  Tdrentino , che  forfè  cof  dife  per  efer  molto  uicino  ì Ti' 
ranto,ò  per  efer  piu  nominato  Tarantole  Rudia.ll  cui  epitafìo  poflo  fopra  il  fuo  fe' 
pelerò  deferiue  Cicerone  nelle  Tufculane. 

Adjfidteò  Ciues  fenis  Ermi]  imaginis  urnam 


Luoghi  fi* 

terra. 


tifino  (i 
fi  elio. 


Ledano 
Orea  citta 


ficea. 


franca  a il 
la  cajlello . 


Grotaglie 

cafteUo. 

Kufe. 


C alahrut  . 

Sfumini, 
Vreta . 


TERRA  DI  OTRANTO  FRA  TERRA. 

Hac  ttoftrum  fcripjìt  maxima  fatta  patrum 
Eterno  melacrymis  decora,  nec  filiera  fieni 
laxit,cur  f «olito  dotta  per  ora  uirum . 

Fofcìa  a dietro  ritornando  a Brw.dift,cr  camindio  uerfo  Otranto  fra  terra  fi  paffifi 
preperla  Calabria  ,ccme  dimofira  Plinio, Tclomeo.cr  Pomponio  Mela.  La  qual  0 
mincia  a Brindi[ì,crfinifce  ad  Otranio,oue  anticamente  ritrouauafi  quefii  popolasti* 
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Otranto.Erano  adunque  tutti  quefii  popoli  addimandati  Calabrep,  <*r  non  quelli  (bora 
cofì  nominati ) eh’ erano  Brutij,ccme  dimojirai. Et  benché fojfero  ef.i  ne’ mediterrani, ha 
ueano  però  poco  paefe, imperò  eh  erano  la  maggior  parte  di  quefto  braccio  di  terra  /otto 
i Salétinfcr  cefi  da  loro  nominato.  N’c  fatta  menttcne  di  quejli  Calabre  fi  da  piu  ferino 
ri,CT  mafi imamente  da  Corn.T acito  nel  s.hb.deW’hift . D ouendo  fcriuere  i luoghi  di  c a 
labria, che  fono  fra  Brindijì,er  C tranto,ccmincierò  datt' antidata  città  di  Lupie  tahnite 
nominata  da  Strab.cr  da  Tolomeo  Cuffia, & da  Pompon. Mela  Lubi£,  cr  da  Plin.ii 
jfia,cr  da  Appiano  Alejfand.nel  j.lib.Lupium . Vero  è, che  nelle  corretticni  P limane, 
dice  il  latinismo  Barbaro, e fer  meglio  « dir  Lupia(correggèdo  Plin.)  per  ejfer  cofi  ht 
ta  da  Strab.cr  da  Antonino  neffltin . Era  quefia  citta  da  Otranto  difiante  2. 5'. miglia , 
come  dimoftra  la  pittura  di  Tolomeo,  cr  circa  il  lite  del  mare, ma  fecondo  Strab.era  n? 
mediterrani.Perauentura  fi  potrebbono  dccordarf  cefi  quefii  nobili  fenttori,  cioè  chela 
foffe  tanto  uicind  al  lito,che  la  fe  potea  dire  ejfer  littorale,cr  talmente  fra  tena,che  la  fi 
pctea  riporre  alquanto  ne ’ meditenani.Bi  effa  C itti  he ra  niun  ueftigio  fi  uede.amnga 
che  alcuni  dicono  fofie  fatto  L ezo(del  quale  deppe  poco  fermerò)  nelle roine  diqUa.Ma 
dilunga  s’ingannanc^ertbe  Plinio  fa  menticne  di  quefia  città,  cr  di  Aldini , crfimiU 
mente  Pomponio  Mela  nomina  Valentium,ch’è  L eze,cr  Lubie.La  onde  fe  cofi  fife, co 
me  quei  dicono, non  haurebbono  detti  fcrittori  nominato  Aktium,cr  Lujfia, definenti? 
uno  dalfaltro.Forfe  che  quefii  tali  intendono  di  dire , che  Letìo  foffe  aggrandito  per  li 
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ciofia  cefi  cheuuole  Antonino, che  frano  2 y.  miglia  da  Cuffia  ad  Qiranto/i  come  amo 
uerano  da  Otranto  à Ceze,è  poco  meno. la  onde  effendo  in  quefio  mezo,erapocodifcofto 
Lt%e  città,  da  Leze.Vedefi  poi  Leze  città  da  Brindili  2 4. mi  glia  lontano,  cr  dal  mare  otto , Ah' 
^ -r  r-.  tium  da  Plinio  nominatola  T clonico, cr  da  Pomponio  Mela,duuenga  chel  corrotto  li' 
bro  dica  Valetium.h''  quefia  città  alquanto  difeofia  dall'antico  Aletio,  fecondo  il  Volater 
ratio.Vifu  impofio  tal  nóme(ccme  dicono  alcuni) à quefia  nucua  città,  da  alcuni  Litigi, 
che  quiui  uennero  dtli’rfia, talmente  da  fe  addimar.dandola  Litio.  Et  dice  Razzano  thè 
f e cofi  foffe,  f e donerebbe  fcriuere  Lytium  ccjfì  con  la  lettera  y.  Altri  dicono  ghfcJfeM' 
pefio  tal  nomerai  nome  della  patria  del  capitano  de  i faldati, che  la  fece, come  par  acati 
nar  Verg.nel  y.lib.  quando  dice . 

Et  Salentinos  obfcdit  milite  edmpos 

Lyttius  Idomeneus . . 

Furono  i Salentìni  popoli, urta  certa  parte  di  quefia  Calabria,  che  prima  fu  habitata  * 
Calabrefrer  pofeiet  ptt  maggior  parte  pefieduta  da  i Séétini,  Et  perciò  fu  nominato  1 
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promontorio  di  S. Maria, promoatorium  Sdentmum da  i detti  S dentini.  Quid  pipò 
Idomcneo  id  Litio  città  de1  Creti,efJèndodeSa  patria  fcacciato,  conte  noti.  Seruiofopra 
il  uerfo  di  Verganoti  iefcritto.Ld  cdgione  perche  piffaffe  ì quefli  luoghi,  cofifi  nitri. 

Emendo  fiuti  roiniti  Troia, cr  udendo  rifornire  Idomcneo  dii  patria, cr  efiendo  mol 
to  conturbito  diir  onde  del  mire, fece  noto  ì gli  Dei,  che  per  loro  fufiidio  ritornando  fai 
ho  dii  putrii , di  figrificirli  li  pr imi  co fi  che  gli  uerr ebbe  incontri  neU' entriti  di  cf  Simile  al. 
fu. Vitto  il  noto  ì filamento  fu  condotto  co  i compigni  1U1  putrii.  KeWenirirc  di  quel  rb'ft»”* 
li  ui  occorfe  li  fui  figliuoli, tutti  fefleggiint e per  uedere  il  padre.  Li  quale  eglifagrifi - ‘ le?t‘" 
co  a gli  Dei,  per  compir  la  promifiione  a loro  fatta,  (come  fcriuono  alcuni ) ma  fecondo 
che  altri  dicono,hi:tendo  iflratto  il  padre  il  coltello  per  f. agri fi  caria , incontinente  leu  aio  ' 
fi  a furia  i cittadini,  ue  la  to’. fero  delle  mani,  cr  con  gran  disdegno  lo  fcacciarono  fuori 
della  città.  Efjcndo  adunque  idomeneo  facciata  della  patria,  cr  uagindo  per  il  mare  in 
qua,  CT  in  là,  per  ritmar  luogo  che  gli  aggradile , doppo  molte  ftenti  arriuò  à quefto 
promontorio  Gilpigio,CT  fendendo  à terra,edifìcò  quefid  città,  didimandaniola  Litio 
dalla  patria  fud.ìlche  par  confermar  Verg.nel  3 . deUl  E nudi  quindo  dice. 

F imi  udii  pulfum  regnis  cefiiffe  piternis 

Idcmenei  ducem  defertaq -,  littori  Cret.e . 

Ella  c que)li città  dal  promontorio  Giipigio,ò  Sdentino,è  fi  Capo  di  S.  Mirii  difeo' 
fi  di  3o.miglia,cr  è molto  honoreuole  tenendo  il  primato  di  quefli  Regione,  tato  nel 
li  (lrettun,&  difiofitioncde  gli  edifici  quinto  neUi  moltitudine  del  popolo, cr  neUl  rie 
chezz*,er  duilità.  Quitti  c il  R ed  confieglio  di  Puglii,ouefi  riunano  i popoli  à tratti' 
re  le  fitte  differenze  iuinti  icòfeglieri.ll  territorio  di’effi  è molto  buono,  dii  quale  fi  dui 
gnno ,uino,ogfiLio, mandorle, aranci,limoni,cr  altri faporiti  frutti . Diede  gran  nome  à 
quefli  putrii  ne ’ giorni  nojlri  Roberto  dell’ordine  de  i Minori  Vefcouo  f Aquino, huo' 
mo  molto  letterato, C7  eloquente  predicatore, qual  hfeii  doppo  fe  alquanti  uolumi  di  pre  °Jer  s’ 
diche, per  le  quii  chiaramente  fi  può  conofcer  di  quanta  dottrini  fioffe  ornato.  Cimimndo 
piu  auanti.fi  giunge  id  Otranto . P ofeia  piegandefi  al  capo  di  S.  Maria  otto  miglia  da 
Otranto, erfù  dal  mare.Vraterra  appare  il  cajlel  di  Bufario,  et  doppo  tre  miglia  An  Rifarlo, 
drano.cr  papato  altrettanto  fi itio,T ricaffo  buon  cijleUo.fioggetto  al  conte  di  Cento  del  fletto, 
la  nobil  famiglia  de  i Baici.? ofeia  fluendo  cantinato  altrettanto  piefe,euui  Aleffano,cr  Anlrana 
più  manti  mezo  miglio  monte  Sardo  uilla  di  S. Maria,  con  moli altre  contrade  piene  di  ' 

kabitatori,cke  fono  in  quefio  paefe.Tutti  quefli  luoghi  fono  ben  colmati,  cr  ornati  di  bel  dfldh. 
le  ui gne, olmi, d'ir  dna,  cr  d’altri  filmili  alberi  fruttiferi, che  paiono  giardini, dando  gru  Me  flavo 
piacere  à i nf guardanti.? ci  uedefi  la  città  di  Minoruino  dal  mare  1 1. miglia  difcoJlo.Pi  cafleìlo 
gliando  il  maggio  da  monte  Sardo,cr  caminàdo  due  miglia  fi  ficorge  Gagliano,cr  dop 
po  fette  per  la  uia  che  puffi  ad  Vfento  ,fì  ueggono  molte  uiUe , cr  contrade  habitate  da’  m meritino 
Grca,che  offeruano  i cofìumi,cr  cerimonie  greche  infieme  col  fauellare,  CT  nel  uefìire,  città  . 
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CT  ne  gli  uffici  dimi , auuenga  che  anco  parlano  Italiano  . Mi  ricordo  che  quindi  puf  Gagliano 
fanio  del  rnefe  di  Xouembrejntefi  da  loro,  che  celebriuano  lafefla  di  fan  Filippo  Apo-  \ . 


Ville  habi. 
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li  poi  furono  quindi  facciati  da  i Normanni  (come  dimofìra  Biondo  neU’hiftorie) 
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€T  pur  rimanendola  Alcuni  d’efi,ne  fiano  pei  ufeiti  quefti  tali,  che  femore  hai**™ 

. t0 1 cofivmi  Greci  in  tutte  lefue  coffi.Hauendo  paffuto  fette  miglia  frdemetìe  l nU’m' 
«t.  l tt  li  ccntrade,ritrciiajì  VffaL  città  poftaffipra  il  colle  if Viranti  Io. 

fio  Era  Anticamente  affai  gran  citta  , come  fi  può , fumare  da  i ueftigi  che  aJ2  7 
gU  antichi  edifici,  ??  bora  è molta  picciola.LanoÀa  Tolomeo  vSnZi^XlI 
fer  ella  al  mare  mona  miglia.^  molto  konorata  la  chiefa  di  sTìùrnoofla  In  ? 
tono  di  effa  da  i uictni  popoli , eh’ è edificata  nel  luogo  cu  era  la  città  di  Vento  da  Si 
ttchi  detto  VeretwnJ  cu:  ì abitatori  addimanda  Plinio  Veretini,auuenga  che’l  ccnnr  ? 
fio  dicai&retinCb  ime  fra  T clomeo  che  amendue  quefte  cittì  [offro  non  molto  i&J 
ledali  altra  ne  mediterrani  affai  uicine  al  golfo  di  Tarato.  E gilè  vffento  io  Lt 
dijcojto  dal  capo  di  S. Maria, ??  altrettanto  da  Gallipoli  l umndo  grafo  paefe  de  m 
spiano  ducevano  ogìio,con  altri  buoni  frutti.  Tiene  la  Signoria  di  effa  città  il  Conte  di  Cento 
cafìelo.  p efeia  paffanieffii  miglipuedefi  Spechi  ano, a1  piu  olirà  tre  Ruffiano,??  doppo  /ri 

rano  cr  p affiato  altrettanto  Coniano  da  Otranto  i s.miglia  lontano.Egliè  polio  diletto 
nobile,??  forte  cafieUofcpra  lafchiena  di  un  picciolo  colle , riguardando  à tutti  i ulani 
luoghi, che  par  f gnor  eggiarli.  Onde  paffiandeui  con  maeftro  trance  fio  da  Ferrara  & 
nerale  dell’ordine  de  i predicatori  nel  i s^s.delmefe  di  Novembre , nera},  gnor  gI 
uambattifta  di  monte  gentiluomo  Napolitano.il  qual  (si  come  kuemo  generofo/tma 
gnifico)ccme  intefe  noi  auuicinarffici  mandò  incontra  tre  miglia  due  fuci  figliuoli  l'uno 
d anni i o.??  libro  di  none, riccamente  uejuii.ffipra  due  peffenti  cavalli  guarniti  di  fé* 
Gr.cn  ma  tacoij  ormmenti  dorati, che  parano  due  angeli,  c o i quali  erano  molti  feruitcri/cl  lo 
%l  si-rnec  ro  Prea'-ore:ccn  metti  nobili  huomini  à camUo  molto  ben  uefiiti.Nello  [contro  del  gène 
re  GtoKo»  rfeMf0  riverentemente  lo  riceverono,  che  non  piu  faggiamente  farebbe  fato  ricettato 
i-atìfia  di  <ì  alcun  intento  piu  prudente,??  lo  tttifero  nel  mezo ,??  cefi  io  condufTero  al  capello.  Kcl 
Umte  * Ventrata  della  R ceca,  fi  apprefentò  il  detto  Signore,  bcnoreuetmente  ueflito,  feconde  ri 

cmedeua  la  fina  ttàffike  parca  a anni  y o.m  6 o.??  molto  bimanamente  lo  ricevè.  ecp 
reno  sbarrate  tante  bocche  di  fuoco, che  parca  icueffie  remar  faria.  Et  pei  lo  ami-fife 
alle  nobili,??  magnifiche fianz^ou  èra  apparecchiato  una  ncbilifiima  cena , da  uggirne 
ghare  ad  ogni  tautipimo  conuito.La  mattina  cimofirc  tutta  la  Roccaja  (tuie  tatuo  per 

t?  / un rrr\  f ai  ? oTI  j cr\  wi,  _ fT"  m *« . ^ « .-r  nr*  ■». 
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tiRcccLe,chefi  poffiono  ritrouar  nelf  Italia . Benché  non  fa  delia  grandezza  dimoiti 
’r  diceaejjo  Signore  hauer  fabricato  quefta  fortezza  con  tutti  quegli  ordini, che 
[offe  fiato  pcfièile  ad  imaginarfi ,??  poi  [banca  tanto  fornita  f artigliane , & di  tante 
monitioni  condecenti,  acciò  che  occorrendo  caffi  (che  Dio  non  le  permetta)  che  i Turchi 
fmontajfero  à terra  in  quefii  luoghi(come  innanzi  ne ’ tempi  di  Ferrando  Re  di  N afeli 
erano  [mortati  ad  Otranto)  fi  poteffiero  afiicurare  i Signori  del  Regno,  che  bifognaìje 
à quegli  affermar  fi  quiui  alquanti  me  fife  uolefifero  pigliare  detta  fortezza,??  & affiti0 
tempo  metterfi  ad  ordine  per  untargli  il  pafffi  piu  olirà.  Veduta  la  Rocca/:  cctidujjeal 
fio  giardino  .incito  uago,  ??  bello,pieno  di  cedroni,arar,ci,??  d’altri  alberi ffiutteucàM 
Kifcaràa.  a quiuifrd  f altre  rare  ceffi  un  tronconi  cavolo  alio  un  piede,di  tanta  grcjffizz^cU 
tra  tre  palmi  era  di  groffezza/niffirando  però  intorno.  Co fa  neramente  da  far  v.arM' 
ghare  quelli  non  [balleranno  veduto.  Collìder  atc  il  nobikGhrdm , cr  mentati  a ci' 

uah. 


SALENTIKI  M EDITE  R.  CALAB.  APVLIA.  uf 
uallo. accompagnò  effo  Signore  il  Generale  alquanto,^  pigliata  licenza, la  fidò  i due  fi' 
gliucli  con  Phonoratà  compagnia  con  noi. Erano  detti  fanciulli  alcrimente  addobbati,  CZ 
parimente  i :auaHi,da  quel  che  alianti  erano . Et  cofi  ci  fecero  compagnia  infino  al  fine 
del  fuo  territorio.  Et  poi  riucrcntemente  con  atti  (ignorili,  chiederono  licenza  di  ritorna 
re  al  loro  padre. Quefto  ho  uoluto  fcriuere  per  dtmojìrarejn  quel  ch'io  pojfo,  gratitudi' 
ne  alla  magnificenza ,cz  gentilezza  ufata  uerfo  noi  da  tant’huomo.  Ritornando  atta  de 
fcrittione  nofira.Come  dianzi  ho  detto,}!  ueggono  effai  uille,cz  contrade,  molto  habitd 
te  da’  Greci, in  qui  fio  pdefe,cke  firitrona  fra  Otranto, CZ  Co  rliano,  ch'è  tutto  dileiteuo 
le,et  produceuole  di  faporiti  fruiti,  imperò  che  da  ogni  lato  fi  ueggono  giardini  di  cedri, 
aranci, limoni, CZ  d'altri  frutti. F:u  oltre  à Corliano  (.miglia,  appare  il  nobil  cafiello  di 
S.  Pietro  in  Gailatina  polio  fra  le  g ra  fette  <f  oliui.  Ha  lafignorid  di  quefto  cafiello  Ter  s.  Plein 
rando  della  nobile  famiglia  de  i Cdjìriotti,  che  quiui  uennero  detti  Albania  fuggendo  di'  GaUatma 
nardi  i Turchi. E gliè  quefto Jìgnore  molto  humano,cZ gencrofo.  Quindi partendoft,CZ  caJ c *" 
caminando  un  miglio  appar  Soleto,molto  antico  luogo,circa  il  picciolo  cotte,che  rifguar 
da  al  M ezo  giorno  pofto, Scletum  da  Plinio  nominato, del  qual  tiene  lafìgnoria  il  Duca 
di  S. Pietro  in  GaUatina.  Non  meno  c pieno  il  paefedi  quefto  caftello  d'olmi  di  quello  di 
S. Pietro  fopranominato.Doppo  tre  miglia  ritrouaft  Sternatid  da  Otranto difeofto  i 3.  ^ternaria 
miglia,  fra  quefio  luogo, cz  e tramo  da  ogni  lato  ueggonft  uiUe,  contrade , cz  cafteUa,  entello, 
tra  i quali  ui  è Scuriano  difeofto  dal  Baftardo  otto  miglia,  cz  da  lui  appare  il  forti  fimo  sommo 
caftello  di  Noia  pofto  in  forte  luogo.  Quindi  à Conuertino  mifuranfifei  miglia,  CZ  di  li 
à Latrano  quattro,cz  doppo  altrettanto  uedeft  Veliti, & doppo  fei  S.  Gianazzo  caftel  ca^a\ 
della  chic fa  di  Brindift,cz  paffuto  fei,ui  c torre  dpprejjo  ad  Orco  altrettanto.  D«t  Orco  Nola  caftel 
a F ranca  Villa  fopra  deferitta  annoueranfi  quattro  miglia, cr  quindi  a Grottaglie  otto,  A* 

CZ  finalmente  da  altrettanto, caminando  uerfo  Brindifi, appar  Lattino, qz  quindi  a Mif 
fagno,ui  e la  metà  del  utiggio.Partendofi  da  Mijfdgno , cr  cambiando  per  ti  uti  uerfo  C{JJra°^, 
la  marma  ;■  miglia,  ui  è Olino, CZ  paffuti  4-Curckialoro,cr  doppo s .Letti,  cz  quin  caftello . 
di  à C apia, altrettanto, cz  paffuto  ^.Gugnano  Tuffando  à S. Pietro  in  GaUatina, cZ  cU'  Velila, 
minando  per  i mediterrani  uerfo  Taranto  5-  .miglia , euui  GaUatina  honoreuol  caftello,  s ■ 
pofto  fimilmente  anche  lui  fra  lefelue  di  granii  oliui,  /oggetto  alti  generofa  figliuola  del 
Duca  di  Ferrandina.Diede  granfiami  a quefta  patria  Antonio  (detto  il  Galateo  dal  ho  battio  cag 
gojfilofcfo,medico,oratore,pceta,cz  eccellente  cofmografo,come  facilmente  fi  può  cono  cillna. 
feer  dalle  tauole  delti  cofmografia  fottihnéte  da  lui  defignate  ( come  faine  Razzano, che  cerchiala 
leuide.)Sideeamertire,qualmentefra  vffento,cZ  Gatliopoli,  (del  quale fcrijfe  ne' luo  ™a ■ Git 
ghi  L litorali)  fi  ritrcua  Rachele  picciolo  caftello  8.  miglia  da  Gallipoli  difeofto , pofto  „n[.no’ . 
fra  terra, fottopofto  alla  ftgnoria  d’Alfonfo  de  i T clcmei  di  Siena.  Anche  alcune  uiUette,  GaUatina 
CZ  contradelle  in  qui,  cr  in  là,  per  quefti  luoghi  uicinift  ueggono , che  per  non  efifer  di  caftello. 
grand' affare, le  lafciofenza  memoria. Ritornando  à GaUatina,  cz  hauendo  quindi  canti.  ™èti  c 4 

nato  6 .miglia,appar  Paratiti  dal  mare  7. miglia  lontano. Et  da  GaUatina  rmolgendofi  ^eiia  _ 
a mi finiftra,dcppo  j miglia ,ft  tiede  la  cittàdi  N * r»o  mole' anticumi  T olom. detta  Ne  paraulta 
ritùjti  quale  è molto  citile, ricca, CZ  di  popolo  ben  piend.Tiene  un  beUouago,  c r dbbS'  capello, 
dante  territorio, ornato  d' araci, limoni, & di  g ri  fiche  <T oliti, CZ  di  beUe  tigne.  Mifuraft  at 

da  Gallipoli  à quefta  città  none  miglia,  cz  dal  mare  4. Sono /ignori  di  ejfa  col  titolo  del  * * 
Ducato,  quei  detta  nobile  famiglia  f A cquauiua  . I ece  molto  nominare  quefta  C itti  tse? 
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terra  d’otranto  fra  t 
ticftri  giorni  Francefco( detto  il  Ndrdo  daUa  patria)ielfordinc  de  i predicatori  fil0f0f0 
& grdn  teologo, si  come  fi  può  conofcere  daW opere  id  lui  lafciate,^  maf.imamente  da  j 
comentdri  [opra  la  Metafifica  di’ A rifi.  Lungo  tempo  foggiarne  in  Fddoud  filarino  ii 
i fgnori  Venetiani,dcciò  leggejfe in  qUo  ftad io,cue  pafiò  all’altra  aita  nel  i 4b  o.Qam 
di  edmindndo  uerfoTdrdnto  id  x $. miglia  id  icario  difeofio, appare  Cafri  Kuouo . Se* 
conio  alcuni  era  quiui  Mandurino,cr  fecondo  altri  Me (fapid . Pm  uclentieri  iriaccoftn 
rei  d i primi, perche  io  credo  che  Mtffàpiafoffe,oue  è Mùj agno  (cerne  difii.)Addim<ui' 
dd  Lituo  Mandarino, Mdndurid,nel  z7. libro,  narrando  che  o^Fabio  Confole pigljajfe 
Mandar  id  ner  Srienùni.Ftt  audio  ri  prefente  è cof  antemente  tenuto  dal  uolgo,  che  quiui 
fofje  detto  Mdndurino,cfia  Mdndurid  id  Liuio  nominata.Bgliè  fgnor  di  quefio  cajleU 
lo  tl  Mdrchefe  d’vria.T reduce  affai  grano  il  territorio  di  effo.  P affando  piu  auanti  fi  ir 
ma  a Tarfanto.Bt  cof  fono  giunto  alfine  di  quefta  Regione  de  i Salentini,  bora  terra 
d’Otrdnto  nominata . 

TERRA  DI  BARRI,  DECIMA  REGIONE  DELLA 
Italia  di  F.  Leandro  Alberti  B clognefe . 

ELLA  farà  la  deferittione  di  duefld  Regione  (bora  nominata 
Terra  di  Barri,  cr  da  gli  antichi  Apulia  ¥juceria,(s’io  non  min 
gdimjmperò  che  in  ejfd  f ritreuano  tanti  buoni , er  faporiti 
frutti, & altre  cofe  tanto  per  il  bifogno  de  i mortali,  quanto  peri 
piaceri  ,ch’ ella  c cof  a mar auigliofa,  fecondo  che  a parte  a parte  di 
mcftrerò.Lafu  primieramente  nominata  A ufeniada  Aufono  Re 
d’ Armenia, che  quiui  pafiò,  er  fi  fermò, come  dimafira  B erofo  Cai 
deo  nel  sMb.deU’antiehitati, quando  dice . Aralij  feptimi  Regis  Aftriorfanno  decimo, 
Armeni  ìanigen.-e  Griphcnìj  cum  coloni]  fcis  ad  Aurunum  ldnigenamuenerunt  ,quos 
exceptos  beffino  edotti  fedem  cum  laniginis  R agenuis  afiignamt,Q\affe  queq;  Aufon  eo 
dem  tempore  ab  Aurato  fuit  exccptus  anno  odano  fquente . Et  ipfi  fedes  in  orientili 
Italia  ab  eodem  confi gnata  fuit. Et  cefi  fu  nominata  Aufcnta  quefta  parte  (coni  è detto, 
cr  parimente  ne  parlai  nel  principio  d’Italia  frinendo  [offe  Italia  già  detta  Aufonia.) 
La  fu  etiandio  addimandata  Apulia(feccndo  però  alcuni)  da  A, che  fignfied  in  greco, fin 
za,cr  piuma, dot  fnza  pioggiafimperè  che  di  rado  ui  p mediche  par  confirmar 
ciò  de  gli  Vberti  nel  primo  canto  dd  terzo  libro  D ittamondo  così . 

P tiglio  è detta, cke’l  caldo  uè  tale, 

C he  la  terra  ne  perde  alcuna  uoltd 

La fuauirtude,e fruttifica  male.  , _ ^ 

I mero  pare  à me  quefta  affai  flcrta  etimologia, perche  chiaramente  fi  uede  ella  Cj-erefif 
ficientemente  bagnata  dalla  pioggia, producendo  tanta  abbendaza  di  grano, 
lino,oglio,  mandorle,  cr  altri  delicati  frutti  in  tal  maniera  che  facendo  paragone  a 
al  refìo  d’Italia  perauentura  potrei  dire  che  ne  produce  tante  quante  effa.Etjela  non  ■ 
ut fie [ufficiente  pioggia,  non  potrebbeno  queftì  paej:  tanto  abbendantewete fruttifico?  • 
L cn  però  nego  ritrcuarfi  quiui  alcuni  luoghi  molto  carifncfi  d’acque di  piogge 
me  fi  dimoftrerà  poi)per  la  qual  cefo  fu  eofìretto  a dire  Oratio,Siticulcfe  Apuai,^  * 
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ndndola  cofi  pieni  difcte,cr  parimente  Perfìo  neUa  prima  Satira.  Nec  lingtu  tanta i* 
fitta t canis  Apula  tantum.  Se  anche  / offe  uero  quel  che  dicono  quejli  tali,  cioè  che  la  foffc 
nominata  A pulii  per  non  pendere  la  pioggia  non  farebbe  buona  quefti  fui  etimologi 
dicalo  che  Apulia  uuol  dir  fenza  pluuu,ma  fi  donerebbe  dire  A pluuia.  Altri  dicono. che 
tal  nome  uifu  pojlo  da  Apulo  dntichifiimo  R e di  quejìo  paefe,  che  quitti  pupo  ad  kabitar 
molto  tempo  innanzi  la  guerra  di  T roia . Altro  non  ritrouo  della  cagione  di  tal  nome  . PlW/(,  • 
Ora  didima:  don  fi  tutti  quefti  paeft  Puglia, auuenga  che  fia  parte  d'efia  con  altri  par*  inmlni 
ticolari  nomi  chiamata  (come  fi  dimóftrerà .)  Sono  i termini  di  quejìo  paefe  (nominato  di  Puglia  • 
Puglia)  fecòdo  Catone  neWOrigini,S trabone, Plimo,z^  Tolomeo,  dal  territorio  di  Td 
ranto,cr  di  Brindifi  per  lunghezza  al  fiume  F ortoro  di  là  dal  monte  Gargano,  cr  per 
larghezza  dal  mar  pero,ò  fia  Adriatico,  fecondo  Plinio,  òfia  Giorno,  fecondo  Tolo' 

meofa  i Lucani,  irp:ni,cr  S annui, cofi SalFOrien te  batterà  i Salentini,  dal  Me zo  gior' 
no  Lucani, \rpini,cr  Sanni:i,dal  Settentrione  il  feno  Gionio,ó  Adriatico, dall'Occidente 
il  fiume  Fortore, termine  de  i Cariarli,  cr  trentuni , bora  A bbrutio  detti . Vero  è che 
quefio  paefe  pojlo  fra  detti  termini  partito  in  due  parti  da  gli  antidetti  fcrittori,  uolendo 
che  la  prima  parte, quale  comincia  al  Territorio  di  Brindijì,  cr  di  Taranto(come  è det 
to)finifca  al  fiume  A uftio  bora  Lofanto  nominato,  cr  l'altra,  che  è quiui  comincia,  <& 
trafeorre  al  fiume  Fortore  fferuanlo  difama  d'efie  la  loro  larghezza  tanto  à man  de > 
ftra,quantofiniftrd( fecondo  è detto  difopra)comparatiuamente . Ella  è addimandati  la 
prima  parte  A pulii  Peucetia,òfiano  P eucetij  popoli  da  Peucetio  fratello  di  Enotrio,€T  A?*k’4  Pe* 
figliuolo  di  Licione, come  ferine  Dionifio  Alicar n.  nel  i . lib.  deU'htjì.  i quali  ne  uennero 
quiui  di  Grecia  di  1 7 -età  aitanti  la  guerra  di  Troia,  cr  in  quejìo  luogo  fi  fermarono  co  ‘“C‘  '*  ’ 
i compagni, uolendo  habitare  fopra  i Giapigij.  Et  per  tanto  dal  detto  Peucetio  acquifidto 
il  nome  quefti  popoli,  llche  conferma  Mirfilo  Lesbio,aggiungenloui  che  quefti  intoni  po 
poh  furono  quiui  menati  da  E notrio,er  1*  Peucetio  fratelli, di  Arcadia,  oue  prima  habi  Enotrie, 
tauano  gli  Anfani, & però  fu  nominata  parte  di  quejìo  paefe  Enotria .qual'era  di  rifeon'  tnotri*. 
tro  à i P cucini.  Et  quefti  fu  la  prima  Colonia , è fimo  i primi  huomini  mandati  fuori  di 
Grecia  ai  habitare  dltroue,che  fu  aitati  la  roim  di  Troia  poco  meno  di  1 y . etiti,  cioè  di 
3 7 y.  anni,  fecondo  Mirfilo, ma  di  17.  etiti,  fecondo  Dionifio  Alicar nafeo , ò fia  d’anni 
40  o perche  ogni  età  contiene  anni  1 y conte  uuol  Senofonte  ne  gli  Eduiuoci.  Bene  ue-  Et“ 
ro,che  come  dice  Giouanni  Annio , par  fi  dee  piu  tofto  credere  in  quejìa  cofaà  Mirfilo,  Anni  c5’ 
che  à Dionifio, per  efier  molto  piu  antico  fcrittore  Mirfilo  i'ejfo,conciofid  cofa,  che  mag  t,me  ’ 
giornate  fi  dee  credere  à i piu  antichi, che  à gli  altri, per  efier  e flati  eglino  piuuicinial' 
le  cofc  fatte.  Sia  come  fi  uoglid  farà  in  libertà  del  Lettore  di  credere  à cui  le  parerà.  Fi i' 
rono  etiandio  nominati  quei  popoli, che  habitarono  fra  il  territorio  di  Tarmto.BrinUfi, 
cr  il  fiume  Aufido,Etoli  da  E toiia  di  Grecia, che  uennero  in  quefti  luoghi  ad  habitare,co  Et olla . 
meferiuono  alcuni,: i quali  [cacciarono  di  quindi  i Pedicutfcr  ui  rimafero  loro . Che  cofa  PedlcJi. 
foffero  i P elicali, lo  narri  Strabone  nel  6. libro,  cr  Plin.nel  3.  & dicono  che  furono  no' 
ue  giouinetti,er  altrettante  donzelle, che  deU'illirio  quiui  pacarono , cr  ui  habitarono, 
de  i quali  ne  ufdrono  1 3 .popoli . Et  acciò  piu  agiatamente  ui  potejfero  dimorare  fecero 
mdu  cdfttìi.TabnentePeliculi  [trono  addimandati  si  come  puttfer  fanciulli,  ccciofil 
C0J-  V-dc-he  noi  uolgarmente  diciamo  puto,i  greci  dicono  pedia,  uogliono  aduque  pe 
z-Gih  lignificar  pattini,  cr  f incùtili.  Non  è però  da  credere  che  quefti  fanciulli , erfan - 
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bonore  da  i loro  compagni  per  t ffìr  piu  notili  d’efii.Al  fine  ottenne  quefto  paefi  H roiR£ 
di  Palatizzane  fiato  detto,  er  bora  fi  addimanda  T erra  di  B arri,  dada  città  di  Birrj 
capo  di  quefta  Regione  (come  fi  dimcftrerà.)  Comincia  poi  al  fiume  A ufido,ò  Lofante  ? 
altra  parte  che  trafora  quindi  al  fiume  F ortoro  detta  Aptdia  Ddunia,ouero  Daimij  h 
D aunic  loro  antichifiimo  Re,  fecero  di  Biomede  ( come  poi  narrerò  nella  iefcnttiou 
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uà. 

'i-Zuatia 
atti s» 

S. Stefani 


ÌAonepoli 

città. 


Ornata 
Captila  . 


che  fono  fra  Terra.Tajfato  adunque  il  porto  di  Brindili,  pie  gar.de fi  olla  Borea,  entri 
nel  lito  del  mare  detta  atti  di  Oftuno,cb’è  dalla  Marina  4 ■ miglia  difcojìa,deUa  quale  ne 
parlerò  ne’  Mediterrani.ln  quefto  lito  uedefi  vitti  Nuoua  porto  di  Oftunocue portano 
gli  C fiunefi  le  fine  robbe  ad  imbarcare  per  mandarle  altrcue.  Quindi  a 1 4.miglia  (non 
però  molto  dal  lito  dfccfto)fifcoprcno  i uefiigi  dell’antica  città  di  Egnatiafra  ceftufii, 
artiche, cr  pruni. Ella  è talmente  nominata  da  V limo, Pomponio  Mela,Oratio,cr  Tolo 
meo.  Piuauanti  4. miglia  appai una  picchia  fortezzd,ncmindta  S. Stefano, pojia [opra 


città  di  Monopetti, non  molto  anticd.lo  r.on  ritreuo  alcuno  fcrittore  che  ne  fida  mentio 
ned 
roina  c 


artificio fment  e f attedi  1 edenico  Fiorentino  eccellente  fiatuario,che  mentembnenief. 
poinbbeno  ragguagliare  atte  flatue  di  quegli  antichi  finitori, tanto  lodati  da  Plinio , cr 
di  gli  altri  antichi  finitori . H4  dato  gran  fama  a quefta  città  Bartolomeo  Sibittam 

vignif.mo  teologo.  Et  il  fintile  ka  fatto  ft 
) pur e gli  anco  di  detto  ordine,  li  quale  hai* 


sartclo*  da  gli  altri  antichi  finitori.  „ 

meo  Sibila  £j£  { pYefCAtori  eccellente  fide fi fo,cr  dignifimo  teologo.  Et  il  fintile  ha  fatto ft 

fli  anni  pajjàti  Girolamo  (detto  il  Moncpou)pur  egli  a, 

G-crommo  ^ ° 'A  Pd£j0(J;  ^ 4 ^apclì  COn  gran  fauore  de  glifiudenti,  er  alfine  fatto  Ar 

0 [ ^ r ,/•_  _ n»  ryy  \ tt.'ì. ..A  . . . r.  MÌnttìP  nhPTC  ti 

tii 
che  racco 

glieuano  Tanno  piu  di  rocco,  fune  dfgho.  che  intiero  parca  ccja  molto  < 
bendante  credere  4 quelli, che  non  barratine  ueàute  le  fiche  dett’oliuifie’ quali  fono  pieni  tutu 
d’ Ozlìo . lunotti  tv  ti  tta  duella  R elione])  fa  T erra  di  Barri . Alianti  calumando  lungo  mot- 
Polli 
città 


hi, che  danne  gran  piacere  4 chi lefente,per  il  gran  mcrmorio,&  jujju. . -,  - 
me  generano ,cr  creano.  Quitti  fono  degnamente  meriti  i corpi  di  S.Vit o,Crqccn  > 
Cr  Moiefio  martiri.  Anche  il  paefe  di  quefta  città  produce  afidi  uinc,CT  dcuca.0 
con  mandorle.  Et  come  he  detto  da  ogni  lato  ueggenfi  gran  bofebi  di  clini , & 
dorlc/i  come  ne  i luoghi fra  terra  pfii,dimoftrerò.  Circa  il  lito  di  quefto  ' 
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ni  etfapcrofi  pefci  fi  pefeano.PofcU  dcppo  fette  miglia  puf  apprejfo  li  mirini  am  l’an 
tico,  cr  fontuofo  tempio  dedicato  d S .VÙo,oue  fi  uede  qualche  pmiglianzd  di  porto, pero  Cbee,  ai, 
che  cche  piaggia  tutto  il  lito  cominciandoda  Brindifì,cr  feguitanio  li  marini , cr  cofì 
r.on  i ù fi  treni  luogo,  cu  e pojfono  ejfer  condotte  le  nani  apprejfo  terra  per  fermar)!  , ef- 
fendo  tacqui  tinto  baff,ondefa  bifogno  che  le  nani  nell’ alto  mire  fi  fermino  con  Viri' 
chore,dil  lito  ijfii  lontano. Pofcid  quindi  due  miglia  feorgejì  Mola  afelio, edificato  il  li  MoC4  ^ 
to.Amengd  che’l  fìd  affai  Efficiente  d'habitationi,  nondimeno  è pica  di  popolo  di  coflumi 
rozzi.  Queflidnni  paffuti  ui  fece  il  Mirchefe  di  Fclignano  una  molto  forte, cr  artifìcio 
fa  Rocca  per  guardia  di  quejìo  Uto.Vdrimente  il  paefe  di  quefro  cajìeilo  produce  affai  ufi 
no,crogiio,ccme  fanno  gli  altri  luoghi  uicini.Poi  quindi  t lo.miglia  appar  l'anticdcit 
tà  ’di  B as-s-i.b arium  detta  da  Pomponio  Mela, da  Tolomeo, CA  da  C crneho  Toc. nel  6.  Yxmicittd. 
tib.ddfhif  .quando  dice.SyUanus  tanquam  N axum  deuekeretur  beffi  amotus.pcf  munì 
cipio  Apuli  £ cui  norneti  B arium  ef  clauditur.Ma  Strabone  la  nomina  Earrin,cr  Bare 
tum.cr  Plin.Baripnon,iicendo  che  alianti  feffe  aiiimandato  lapyx  dal  f.ghuolo  di  De 
MoM  quale  etiandio  f u nominata  la  lap  già  (come  ne’  salentini  difi)  cr  effe-aio  poi 
dccrcfcito  da  Bdr:ono(utw  di  quei  none  fratelli  pediculi)  fu  addimi  dato  da  Silo  Barri 
fecondo  p azzano.Ella  è bella, cr  emile  città, cr  piena  di  popolo.  Onde  meritcucl-nente 
tiene  il  primato  di  quefa  Regione  da  q".ella  è nominata  Terra  di  Barri . Anch  ella  t erra  di 
ornati  della  dignità :A  rchiepifccpale . Quitti  fi  fckuano  coronare  i Re  di  napoli,  cr  di  Barri. 
Sicilia.Ouc  inp.no  ad  oggi  fi  ueggono  le  uefiméte,cr  altre  infegne  Reali, delle  quali  era 
no  coronati, cr  ccnfagrati,si  come  io  houeduto.X’edcfi  quiuiiifuperbio  tempio  dedicato 
à S. Ricce!  già  Ve  fono  di  Mirea , oue fono  con  gran  nuerenza  confiniate  lejlie  fante 
Re  lìf^Taikt i idliinfjno  ÒJqggi(ceme  to  chiaramente  uidQfeaturfffè  un  Uditore,  da  i ' co 

cittadini  Manna  detto  felle  cofa  di  gran  marauiglca.  Ritrattandomi  quiui  nel  151$. mi 
fu  mcf.r.ita  ,i i : : r.  crani ’.facer  doti, che  haueano  cura  di  quefe  facrato  tempio,  come  già 
era  coperta  !x  tir -a  quaVefopra  V Altare! fotta  cui  giacsanò  le  preliofe  reliquie  del  Jan' 
to)  di  lamine  £ argento,  cr  parimente  le  quattro  colonne, che  la  fomentano, ma  che  furo 
no  f agliai  : da  Ferrando  £ Aragona  primo  Redi  Rapoh  guerreggiando  co  i Turchi,  A 

per  f.caierare  btranto,àx  V haueano  piglato(fecondo  ch’è  dimoJlrato.)Pofdafcggiun  R guardie 
fcrc,CT  d’ffero  che  da  quel  tempo  in  q uà  (si  come  era  cofa  uolgata)  mai  piu  banca  prò  viciniore 
furato  detto  Rpanzifempre  erano  (non  folamente  di  efjo,  ma  anche  de7  puoi  figlinoli)  deificai* 
paffute  le  cofe  di  male  in  peggiorane  à tutta  Italia  era  manifefo.Vedejì  etiandio  in  que  °"samtur. 
fio  tempio  un  ricchifiimo  Ttforo,ouefono  affai  uafi  d’oro,  cr  argento, con  molte  imagi- 
in  di  gran  ualore,cr  uefiimenti  facri  di  gran  pretio  condecente  à tanto  T empio . Quiui 
ogn  anno  nella  fef  a del  detto  Santo  è gran  ccncorfo  di  popolidi  diuerfi  paefi , cr  fi' 
imbuente  da  ogni  tempo  dell’anno  ui  ucr.gono  affai  peregrini  à fedisfare  a fu&iucti. 

Cefi  dicco.  Baccio  rii  quefio  digli  fimo  Tempio  nel  primo  canto  del  terzo  libro  Dit-am. 

1 n qutUa  parte  cifu  dato  indillo  , 

C he  Barri  nera  apprejfo,  enfio  deuoto 
Di  Ricola  mifurai  fi: officio . 

Etiandio  quiui  al  lito  non  ui  è porto  per  efferui  piaggia, iutienga  che  là  fa  un  poco  di  fi 
r.cglcnza  di  portc.perc  artifidefianente fatto. Fu  quefa  città  faceheggiata,cr  parte  de 
i Cittadini  uccifi,zT  parte  confinati à Ccfantinopoh,da  BafiUot&  Cof  untino  impera' 
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tori  di  Cojtdntmopolfche  peparono  neU’ Italia  ne'  tempi  di  Benedetto  VII  p ... 
Romano, hauendola  pigliata  per  forza , come  ferine  Biondo  nel  i 3. libro  de  Ù%m- 
Fof :ta  da  quei  tempi  in  quàglia  è fiuta  affai  ben  rifiorata,  er  molto  accre(bu7  fT ]'■ 
cimle  popolo, quanto  di  ricchezzfital  che  ha  ottenuto  il  primo  luogo  in  ® 

Lungo  tòpo  ha  tenuta  la  Signoria  di  ejTa  la  iUuflre famiglia  Sforzefca,  i(pnmo  fp™' 
Kfa  Fr ancefeo  sforza ,??  pei  Lodcuico  fuo  figliuolo  che  la  confegnè’con  patto  tir?** 
to  d'effa.ai  ifabeUa  figliuola  d’Alf enfio  d’  Aragona  fecondo  Re  di  Napoli,  già  confa- 
ti Giouan  Galeazzo  Sforza  figliuolo  del  Duca  Galeazzo  (come  fi  dace  a ) per  fua  ’ff' 
La  qual  Signora  la  lafciò  à Bona  fua  figliuola,#  di  detto  Giouan  Galeazzo  con  7*’ 
ni  altri  luoghi  foggetti  al  detto  Ducato, hauendola  maritata  a Sigifmcdo  Re  di  Vchnv 
Et  cefi  da  lei  bora  è gouernatd.Dal  territorio  di  quefia  città  fe  ne  caua  abbondmeméìi 
te  gr  ano,  uino,oglìo,mandorle,  gettone,  ò fid  bambagia  .con  altre  buone  co/è,  intani* 

abbondanza  fe  ne  cauano,che  ella  è quafi  cofa  incredibile.  Seguitàdo  il  uiagvio  ccmindi 
to  lungo  il  lite, da  i -e  .miglia  s’arma  alla  città  di  Giuuenazzo  > La  quale  ha  il  fuo  we 
non  meno  fertile,??  abbondante  di  grano, aglio  ,uino, mandorle,?  d'altre  cofe, delle  fi, 
pra  nominate.ln  nero  afidi  di  lungo  errano  quei,  che  dicono  f offe  fatta  quefia  attàperk 
rcina  di  E gnatidjmperò  che  fra  il  luogo  di  quefia  città,??  il  luogo,  oue  dimcjlrai  efiert 
i ueftigi  di  Egnatia,ritrouafi  nel  mezo  Fclignano ,?  Barri . Diede  fama  a quefiacinì 
N iccolò  cognominato  di  Giuuenazzo  dell’ ordine  de  i predicatori  compagno  di  S. Doni 
nico.al  quale  fu  nudato  il  modo  di  trasferir  le  fante  offa  di  quello,  come  chiaramente  fi 
legge  nel  libro  de  gli  huomini  tllufiri  deli’ ordine  de  ì predicatori . Fondò  tanto  huom 
molti  mcnafieri  in  Italia  del  detto  ordine,??  mafiimamente  quel  di  Perugia,??  di  B rin- 
difi-  Quindi  a tre  miglia  appreffo  la  marinaci  è la  città  di  Marfctta  d1  alcuni  detta  Mor 
fitta,??  Melfatta.qtiaf anche  ha  buono,  ??  produceuole  pdefe  di  tal  cofe , come  labe  ài 
fopra.Dcppc  un  miglio  appare  una  bella  chiefa , ma  non  però  molto  grande,  nominiti 
S.  Maria  de  i Martin , oue  da  ogni fiagione  dell’anno  ui  concorre  gran  moltitudine  di 
pop  do, ma  molto  maggiore  à certi  tempi.  Quivi  ueggenfì  afidi  imiginì  di  cera,  e?  Sa 
genio  , facendo  fede  delle  gratie  riceuute  da  i mortali  da  iddio  a’  prieghi  delia  fa  glene 
fifiima  Madre.Fiu  atlanti  quattro  miglia  pur  fepra  il  lito,  fi  f copre  la  città  di  B ifeglipo  - 
fid  fopra  folte  rupi  del  mare, da  i latini  Vigilie  addimandata , ma  io  noti  ho  ritmalo  U 
cagione  di  tal  nome.  Sono  i cittadini  d’ejfa  tanto  defìderofi  delia  loro  libertà . pere  fino  i 
Re  di  Napoli,??  non  fiotto  altroché  ritrovandomi  quiui  neh  ?s  .mi  difjero  hiur  pn 
feritati  à Carlo  imperatore  Re  di  Napoli  1400  o.Dne<tft d’oro,  acciò  non  gUftìtcW' 
tefife  ad  alcun  Barene, ò Signore,ma  li  lafciajfe  nella  libertà, oue  fi  riirouauano.  in 
Città  furono  ritrovate  fojja  di  S. Mauro  Vefcouo,di  S.  Sergio,??  di  S. tantdleor.ee*' 
ualieri,??  Martiri  di  Crifio  ne’  nofiri  tempi  effendcle  reuelaie  à Francefilo  BolciDiui 
d’Andri,  ??  Signor  di  quefia  cittàje  quaifece  con  grdncfbonore  riporre  indegna fpc 
tura/i  come  fi  conuenia.  Dalle  quali  continoamentenefceun  liquore,  da  i cittadini  i-J  ( 
manna , in  tefiimenio  della  loro  fantità , che  come  furono  ritraiate,  iti  fu  tanto  ecncor] 
de  i popoli  uicini,che  ui  pajfauano,  quali  per  ueder  tanto  preliofò  tiferò,?? 

Zà,??  quali  per  ottenere  per  loro  meriti  gratie  da  iddio, che  fa  cofa  tnarauigacja . 
to  magnificò  il  Signor  Giesù  Crifio  queftifaoi  gloriofi  Martirijotiandompnuegr 
4 quelli  che  li  ufitauano,?  le  chiedevano.  Quivi  fi  confetta  il  lebibbcfianto  ecce.  » 
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infine  co”  -acaro,  e aire  co/i  irematice , cfc’i  co/i  accio  deli  eia  i igu/lare . 1 glie 
“KScA  aoa  è qrfJi  Lcaaatc.  No»  i acca. 

, . rJtnfriM iellìaltre  Dirti  del  paefe  fopranomindto.Piu  Minti cominando  4. 

tL,  chetar  e'impiccolo  colle  bagnato daUkcque 
nel  tr/htCmolto  bello ,&  udgo,neUacm  ami  ut  e un  moriamo  difrahl Minori  ,no- 
minilo  finto  Marco  di  Colonna.  Et  quindi  un  miglio  la  citta  di  Tram  tetta  da  Plinio 
x rinium  come  mole  il  Volaterrano  ne  comentin  Vrbam.Ddch  li  [offe  eaif.ca.a,  lo 
lòL  k infestione  pojla  fopn  la  porta  di  ejfa  che  cof  dice . Tranuma  T yrennofiio 
Viomedis  er  a Tr diano  inftaurdtum,  cioè  che  fu  edificata  ia  Tirenno  fiZlM°Iodl  D 0 
mede  er  rijìoratd  da  Traiano,  o~  detta  Triiincpc!i(ccme  ferine  Fandolfo  CcUemccio 
nel  mirto  libro  deU'biforie  del  Regno)  CT  pal  anche  Xr^m  nominato  per 
f , reniti  fecondo  V antico  uocabclo.La  cui  Rocca  fece  Federico  fecondo.  E Uà  e molto  bel 
la  città  edificami  mathabitald  in  tal  gmfa,che  par  mezd  abbandonata  L a capone  di 
ciò  dicono  i cittadiniyche  tenendola  i Venctiani  (manti  chefojìe  re  no 
Chiara  £ Adda  da  Lodouico  a.Re  di  Franaa)habitauanoqmui  molti  Giudei ,c  Mi 
rani  facciati  di  Spagna  , facendo  gran  tracchi , ondefeguitaua  che  fempre  tram  gran 
concorfo  di  Mercatanti ,cr  cefi  era  bene  h abitata  la  atta,  ma  poi  emendo/ itti  ta  rouin 
neWeffcrcito  Venctiano,nprefe  Tram  Ferdinando  Red  A ragona,o  di  napoli  e.jcac 
ciò  détti  Giudei .&  Mar  ani, & ccjì  rimafe  la  àttimi  habitdta . Et  anche  t por  0,0.  e 
era  affai  foffi.cicnte)eglic  bora  quajì  tutto  pieno  d arena,per  non  ui  efjerchi  ne  babbea  cu 
ri  auuenga  chel  fia  dentro  la  dttlNon  mi  efendero  altrimenti  in  defcruiere  la  bontà 
del  fio  pacfe,mafappia  ognuno, chiglie  di  tal  forte, come  gli  altri  fopranominati  effen 
cto  a le  gran  [elite  declini,  & di  mandorle  molto  ordinatamente  di  fio!  ce, di  tanta  altezza, 
cr  grotjkza  che  non  farebbe  creduto  narrandolo, da  quelli  che  non  1 hanno  ueduto . Io 
dirò  una  parok,cke  pare  à me  tanta  differentia  traquefi  alberi  fruttiferi, e t nofln  quali 
hauemo  di  tal  gener  aliane, quanta  ella  'e  fra  gli  ohuifklu.atick’^ghohui  dome  fichi,  et 
manto  alla  grojfezza  de  1 tronconi ,CT  quanto  all  altezza, CT  dijfiofitione-e  1 Rami,  et 
il  limile  dico  delle  mandorle.Cominciano  lefelue  di  detti  ohm,  er  mandorle  al  territorio 
di  cucila  città,  cr  quajì  infno  à Taranto  decorrono  -,  auuenga  che  in  alcuni  luoghi  (&  ^ ^ 
però  pochi )f  uede  qualche  poco  di  uuoto.Etiandio  non  mancano  gli  aranci, limoni, er  al  marjoric . 
tri  limili  alberi  fruttiferi,tanio  per  il  bifogno  de  i mortali, quanto  per  il  piacere  . Segui- 
tando il  uiaggio  della  marina  fei  miglia,  s’arriua  à Barletta  (da  i moderni  latini  Barn-  Barletta 
km  detto)cajleUo  molto  nobile, ricco,?y  pien  di  popolo.  Secondo  Razzano  fu  clipeato  cafre. 
da  Federico  fecondo  Imperatore,nel  ih  a.  Ma  fecondo  VdndolfoCoilenuccio  nel  pri- 
mo libro  deWbijìorie  del  Regno  fu  fatto  da  quegli  t uomini, che  abbinarono  Cdnufio . 

Cefi  fi  potrebbe  dire  (à  concordare  infume  quegli  fcrittori)  che  Ifu  prima  cominciato 
da  C anuf.ni,c  poi  aggrandito  da  Federico . Nel  mezo  della  piazzate  quefo  nobìlif.i - 
mo  CafeUo,ui  c una  grande  fatua  di  metallo  dieci  piedi  alta,che  rappreftnta  un  Bear- 
mato,quaf  è fecondo  i Barclitani  la  effigie  d’ Eraclio  Imperatore.  Et  piu  olirà  non  fan- 
no dui, come  la  [offe  quiui  pof.a.  Anr.cuerafi  quefo  digrv fimo  cafieUo  fra  i quattro  tati 
to  dal  uulgo  nominati , quando  dicono  ejjère  quattro  cafiella  nell1  Italia,  che  fono  di  mag- 
giore eccellenza  di  tutte  Valtre,cioé  Fabriano  nella  Marca,  P rato  in  T ofeana , Crema 
m Lombardia ,©•  Barletta  in  Puglia,  Quitti  è il  lite  del  Mare  tutto  piaggia  co  paco  fot 

■ - ' e »r 


VJJguardd 
felue  di  oli 


Gabriele. 


. _ .ERRA  DI,  B ARRI  appresso  la  har 

rfo.  Vero  e,chefanno  ogni  loro  forzi  i Burlami  di  fumi  un  Melo  per  afa £‘  ■ . 
eoli  UgniyChe  quitti  uengono.Ben’è  nero  che  non  lo  pojfono  talmente  co  tòme  eh 
apimato  dilla  Trimontani, quando  furiofamente  regnale  non  fumo  lebarch 
pericolo,quantunque  picciole,sì  come  io  uidi,ritrouxndomi  qui  che  fra  tre  giom-  F ** 
fraccaf  annoiti  nauilij  per  detta  Tramontana  xhe  gli  sforzaua  l'uno  cantra 
aliresi  gVimpìngeua  nella  piaggia , non  ui  giovando  le  fune  di  quanta  groffezzaf  r* 
ne  altri  rimedij  ritrovatile  parevano  dovergli  aiutare . La  onde  con  gran  da-11?’ 
mercatanti  furono  {pezzati,®  fracafifettfich’er  a gran  compagne  à ueierli  talmente- 
pezzi  disfatti. Fu  dato  quefto  cafxeUo  con  Trini, BrindiJÌ,  Otranto  in  pegno  a' vi 

tieni  da  Ferrandino  £ Aragona  Re  di  Napoli  per  danari  da  loro  riceuuti,  guermoZ 
do  con  Carlo  ottano  Re  di  F rancia.per  ricoverare  il  Regno.  Dipoi  effóndo  rotto  Mi, 
cito  de  i Venetiini  in  Ghiara  d’Adda,  ne  venne  fotto  la  fignoria  di  Ferrando  Re  fora 
gema. In  quefto  cafteUo  ,fi  conferiti  Ccnfaluo  Ferrando  Agidario  capitano d ì detto  r£ 
d’ Aragona  con  alquanti  foldati  che  fu  principio  della  roina  de ’ Francefì  mi  Remo  ti 
N apoli.Conciofoffe  cofa  che  hauendofì  fra  fe  partito  il  Regno  Lodovico  n. Francie 
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molte  fofftitioni  al  fine  venendo  alle  mani  cominciarono  d combattere  infime  (hmfìo 
Confato  in fua  compagnia  P roffero,®  Fabritio  Coloneft  huomini  peritimi  digner* 
ra)  ® talmente  pacarono  le  cofe  che  non  mai  fi  ripofarcnojnfìno  che  non  hebberofac 
ciati  i Francefì  fuori  del  Regno, come  ampiaméte  deferiue  M.  Antonio  SabeHico  ridi’  uh 
timaEneade  del£hiftorie,et  anche  io  in  parte  ne  uidi.Pafìàio  poi  nel  i yig. Gètto  La 
treco  capitano  di  Francefco  i.Redi  Francia  à Napoli  con  un  ejfertito  di  yo  eoo.  cosi!' 
battenti  per  fcacciarne  Filiberto  principe  d’Orangia,®  Don  Vgo  di  Moncada  capitani 
di  Carlo  V. Imperatore, per  mettere  in  lo  feggio  di  detto  Regno  N.  di  Valdemonte,  & 
cendo  à lui  appartenere  quello  per  effere  herede  di  Rainieri  a’ Augia,®-  già  battendo  ac 
quiftato  gran  parte  di  ejfo  Regno,  fu  pigliato  quefto  cafteUo  da’  detti  Fràcefì,  cuefifor 
tifarono , ® lo  mantener  ono  infimo  all’anno  15-29,  Nel  qual  tempo  fatta  la  pace  fri 
Carlo  Imperatore  antidetto ,®  Francefco  Re, e i Venetiani ,®  Francefco  sforza fìcè* 
do  Duca  di  Melano  in  Bologna,ou’era  venuto  Carlo  per  pigliar  la  corona  dell’impero 
da  Clemente  fettimo  Pontefice  Mafìimo , furono  refluititi  i luoghi  del  Regno  tenutila 
Francefì ,®  da’  Venetiani,al  detto  Imperatore,  molto  mal  trattati  per  la  maligniti  deh 
la  guerra,®  della  peftilenza.Et  cofi  quefto  cafteUo  ritornò  fotto  detto  lmperaton.Cn' 


lungo  tempo  con  gran  frutto  dell’ anime  predicò  ne  tempi  noftri.  Sono  jlampate  alane 
prediche  a lui  attribuite,  che  in  vero  non  fono  degne  di  tanto  huomo,  ma  furono  fatte  il 


foffero  lafciate  nella  penna , che  fcritte,  come  il  dotto  Lettore  ne  può  dar  giiifta  fìnta' 
za.Et  ciò  ho  voluto  fcriuere  p avvertire  i nuovi  predicatori,  come fì  debbono  governare 
maneggiandole, accio  non  dicano  qualche  cofa  da  ignorante,®  altresì  fcaniabfa,  chem 
quelle  fì  ritrova ,®  filano  riputati  poi  ignoràtixt  predicatori  dafeartaf nei  da  doma» 


ìi  9 
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ncli'otìiuo,&  nono  libro  quando  dice. 

At  parte  in  dextrafinudt,qud  flexìbus  un:  dm 

AiSjm  , er  curuo  circumerdt  gurgite ripa - - 

littordli  di  queftd  Regione , CT  dcuen  o pdfdre  i <^  , P di  Benedetto  znfbicti 


ra.F.t  cofi  hauenào  finito  la  deferitone  ani /detta  de  i luoghi  mintnmdi  quefid  R g » 
f afferò  ibi  deferititene  de  i luoghi  meàiterrdni  i efid  . 


lvoghi posti  fra  terra. 


Luoghi  fra 
terra . 


dì3S^i^lT«Ì  wVgHo  ó»  ptór^.Et^pri 

L io  ritornerò  a dietro  4 Brmdtftcr  4 T4r4nto,er  cefi  di  min  o minano  figurerò  m 
fino  il  fumé  hofanto.  A dunque  partendofi  id  BnrJifì,  CT  camnandofra  terra  di  *4. 
miefùt  di m*  fi  «de  tatto  p*cn  di/H«e,er  di  c#»#,er  pò:  14  «tu di  Ojìuno ben  pie 
nudi  popolo,  faggeta  4 Bortó  Sforzi  Remi  di  Po  lonid.Gidce  queftd  atufoprd  un  px 
ciclo  colie  che  nafee  Fri  Moli,  CT  Conucr fino, come  fi  dmojbrerà.  Rei  territorio  d efd 
urgoonfi  gran  febee  éCol:ui,& di  mandorle, er  belle  uigne,  er  ombrofe  felue  per  li  eie - 
Jde  gli  ammali  fel  aggi.  Scendendo  dii  detto  colle, & ir af correndo  r . miglia,  nel  m* 
zo  delti  corrente  uid,uedefi  li  palude  IdUe  Carme  non  molto  ldrgd,cofi  nominiti  per  li 
gran  moltitudine  delie  cannuzze, che  dumi  nafcono.Et  quiui( fecondo  pero  li  ucce  de  gli 
kibitdtori  del  pdefe)finifce  Ter/d  di  Otranto,*?  cominci  Terrd  di  Bdrrt.Eghe  il  pie 
fe  intorno  Oliano  per  1 2 .miglia, molto  afferò,  grumefo,  e?  montuefo , tal  che  nonu  e 
differenza  fri  ef]'o,&  quello  delle  confini  di  a rindtjlpoflo  tra/  Aquilone  erVOcadtn 
te.Trafcorrer io  infin  'aW Apenr.ino  ritornando  ì dietro.  Eglie  molto  fimile  quej.o  dlpro 
CT  montuofo  pdefe  dì  dei:o  è- pennino  (come  etnni'.o  ferme  Strab.)  Po  fin  fienài  n do  in 
già  a Vitld  Rovi  (attinti  nominataci  pofta  al  Ino  del  mare  sì  come  porto  di  Ojta- 
nc)& caminando  40 .migha  in  lunghezza  (battendo  etiandio  buona  larghezza  queftd 
■campagna) ft  ueggono  tanti  cliui,&  tante  màdorle  piantate  con  tai  ordine. cu  e cofa  ma 

J . Px  Crxt-re  **nRtUìtf  Ar.  f:VfY  piànteti  tinti  lltCTi  id  gli  fadO' 


O flutto  cìt 
tà  . 


paUude  dtl 
le  Canne  . 


princìpio 
di  terra  di 


B arri* 


■L&mpagnajp  wggvnv  io/»u  viì.m9ks  «***av«  *»  r— *•*- - • 

raiugliofadd  confederare  9come  jìa  ftdto  pcftibde  adt.Jìr  piantati  tanti  ah  eri  ~a  gli  tuo * 
tnìm.Da  i quali  nè  cauto  gran  guadagno  de  i loro  fruiti, da  gli  bibita 


■abitatori  del  pie  fi, e fi- 
D nj 


Tafano  caf. 
C onucrfaz 
no  città. 


fendo  portati  in  qui, or  in  la  per  Italia ,&  etiandio  fuari.c animando  0™ 

le  radia  del  ietto  colle. giace  tafano  cafleUo  de  i Caualieri  di  S.Giouanni  fi  1 ~T'Kiì 

lot)Yd  td  Cebi  end.  Ai  ffìri  rrJlp  /ihhrirp  hi  rÌH-À  Ai  c ... -a  r-  ’ ' m pi 


terrà  di  barri  fra  t e r r.  ^ 


S Alitati = 
Aro  cafl. 
Martina 
cafl  dio. 

Cibo  città 


S.Vito.Ca 

rauirna 

O 

C ifiernino 
Lago  Kito 
do.  Pati 
gitano  caf. 
Caflel  del 
la  N «ce. 

T urto, caf. 
Gioia  cafl. 

No/d. 

E .ontlglia 
no  caflello. 


Acqua  m 
» a cafleUo. 

Caffano 

città . 

Altamara 

cafldlo. 

Gravina 

città. 

Spinacio 
la  cafldlo. 
Vena  fa  cit 

tà. 


na  cafreho  da  ojìuno  i vaniglia iifcoflo,et  1 6. da Monopolijtorniato da omlor'Jèfth 
cuefono  grafi  pafeeli  per  gli  animali . Non  ni  manca  etiandio  parte  del  fio  pÀ  fi 
produceuole  di  buoni  ninfa1  d'altri  frutti.  N’è  fignor  di  effo  caflello  il  Duca  di  Cari* 
no. C aminando  purfopra  il  detto  colle , ritrouafi  l’antica  città  di  Celio  da  Tolomeo  o 
Iw nominata, pofta  alfine  di  effo  colle. Del  cui  territorio  fi  caua  granlàbbondòza  i:  ré 
fiatano.  Quiui  intorno  fono  affai  bofehi  molti  accomodati  alla  caccia  per  effjèrui  ajfaiìj- 
uaticine.Voficia  caminandofi  ad  Ojìuno  4. miglia  uedefi  S.VÌto,a [opra  l’antiietto  coi 
leje  dimofira  Carauignia,a  piu  aitanti  Cijìer nino, Lago  Ritondo,  Putiglianohonore 
itole  caflello  de  i caualieri  di  S .Giouanni.Et  quindi  à tre  miglia  il  caflel  di  Unita  molo 
abbondante  d’animali, del  Duca  di  Atti,  er  piu  olirà  l’antico  caflello  di  Turio  al  prefm 
te  molto  picciolo. Piu  auanti  ui  è Gioia  caflello  molto  abbondante  di  frumento . N ‘eleni 
paefe  (dtra  gli  ameni  campi)  fono  etiandio  folte  fiche  da  cacciare  gli  animali  feluagfi  , 
Quiui  Federico  1 1.  Imperatore  fece  una  bellafcrtezza(fecondo  però  quelli  tempiflg' 
gradendogli  il  luogo  per  cacciare,  qt  altresì  per  l'amenità  del  paefe.Nefignordiqut 
fio  cafielto  il  conte  di  Gioia  fi.ghuol  del  Duca  d Atn.Et  nella  dilettevole  campagna  fi  ri' 
trcua  poi  N oia,da  Barri  i o.miglia  difcofia,cue  fi  raccoglie  abbondantemente  granoni 
no, cimino, ane fi, & p ottone, è uoghamodire  bambagia . E glie  etiandio  foggetìo  quejlo 
cafldlo  al  detto  Conte  di  Gioia.  Oltre  a due  miglia  appar  Rontigliano , anch’eUo  pojìo 
nella  pianura. fimilrnente  1 o.  miglia  lontano  da  Barri.  Quiui  fi  caua  afiai frumento,  cimi 
no,anefi,gottone,cr  altri  buoni  frutti.T iene  la  fignoria  di  effoflx  ckiefa  di  S.  Niccoli  di 
B arri.  C aminando  pur  per  la  dilettatele  pianura,  fi  giunge  ad  A cquauiua  nobil  cafteUo, 
CT  molto  pien  di  popolo. il  cui  paefe  produce  afiai  grano, uino,ui  fono  etiàdio  affai  fi 
ue  molto  accomodate  alla  caccia.  E glie  difcoflo  5fto  cafteUo  da  Barri  i $ .miglia, figgete 
to  pero  al  Conte  di  Gioia.  Piu  auanti  paffando  uedefi  Cajfano ,&  quindi  ad  otto, Aftainii 
ra  ncbil  caflello,da  i Latini  Altus  murus  addimandato , che  ha  il  territorio  molto  fertile, 
cr  produceuole  di  grano.Et  poco  piu  auanti  fra  i monti  appar  la  città  di  Grauinx.  Et 
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iuiivviA.ua.il  ii  a i invivi  ai  aeud  ixr glOììc}aUUC^a  ujzjvtj*  r 
trebbono  riporre  fra  qfti  ni  Torri  di  Barri.  Doppo  otto  miglia  dxGrxuinxdifcofioiU' 


t't  piu  auantiji  ritrovala  citta  ni  venosa  eia  Plin.Venuju  detta,  c^ddAppianu^r 
nel  s.lib.aunengx  che  nel  primo  dica  Venufiujmperò-che  l’uno, a1  l’altro  tifino  gufi™ 
tori.  Et  dicono  alcuni  che  la  fu  cofi  nominata  dal  tèpio,  et  cultura  di  Vcnere/o’era  qaùu. 


APVLIA  PEVCETIA  MEDIT. 


Ki  io  non  se  uedere  quefta  congrua  deriuatìeme  di  nome , dicendo  Venufd  da  Venere . 

Ella  c quefta  città  da  Cannofa  i s .miglia  lontana.Quiui  fuggi  Terentio  Varrò, ne  Con 
fole  Romano  con  •>  o.caualieri,effcndo  fiato  roindto  f efferato  de  i Romani  a Canne,et 
uccifo  L. Paolo  Emilio  fuo  compagno, da  Anr.ibale, cerne  dimoftra  Liuto  nel  x x hb.Plu- 
tarco  nella  uita  di  Scipione  Africano ,®  à' Annibale. Altroue  anche  Limo  ne  parla  dt  cf 
fa  città. Diede  gran  fama  à quefta  città , parimente  ue  le  dà  Oratio  elcgantifmo  poeta . °M'“  f,s 
Caminando  fei  miglia,  fi  dimoftra  Lancilo  appreffo  il  fumé  Lofante  tre.  Nòe  meno  db  ‘fau . 
bondante  di  grano  il  Territorio  di  qitefto  ca]kllo,di  quegli  altri  fopr anominati. T iene  la  Caihllo. 
Signoria  d'efo  Giouanni  Tuffo  d'Auerfa  Fece  nominar  efo  luogo  Tarulla  huomo  mol  Tartaglia, 
to  efferto  neU'armi,  che  lungo  tempo  fu  capitano  di  parte  de  i faldati  di  F ranccfco  Sfor 
Zd.poi  Duca  di  Milano,come  narra  Biondo  neUìnftorie, G iouani  Simoncttd  nella  sfor 
tiade,®  Cono  nelle  fue  uolgare  hiftorieccl  SdbeUico.  P ofeia  entrando  fra  gli  offri  ino 
ti  delfApenninof  ritroua  Acheruntia  città,ornata  della  dignità  Anhiepifcopale.Di cui  Acbenn 
fu  Arciuefcouo  ne'  tempi  di  noftri  padri  Arrigo  Valemitano  dell'ordine  de  t predicato - 
ri  udiente  fìlofofo,®  Teologo . Vogliono  alcuni  che  fi  debba  riporre  q uefìa  cittì  ne  gli 
Irpini.ma  io  feguitando  la  maggior  parte  che  V annoverano  in  quejla  Regione, coft  l'ho 
de  ferina.  Quindi  difeofio  i s miglia  tra  i monti, euui  Atella,  ma  non  quella  antica,  della  Atend  # 
quale  feri  fi  in  Campagna  F elice,quaVè  uicina  à Napoli . P ofeia  da  vinofa  t y.  miglia 
(ritornando  però  appreffo  il  fiume  Lcfante)dppaiono  iuefligi  della  roinata  Canne,  0'  Canue. 
uero  C anofo . I quali  fono  pochi  duuengd  che  uif.a  la  chiefa  Catedrale , della  quale  fono 
addimandati  i Vefcoui  Cannef , fecondo  il  f acro  libro . Era  quejla  cittàuicina  al  fiume 
Lofante,  pojla  nella  bella  pianura,  ® da  gli  antichi  detta  Camtfìum , ® maf  imamente 
da  Livio  (come  dimofireró)  & da  Appiano  Alefjàndrino  nel  primo , ® quinto  libro, 
dalla  quale  acqui) iò  il  fiume  Aufido(hora  Lofante)il  nome  di  Canne.  Quejìo  è quel  ho 
go  tanto  famofo,®  da  gli  hiftcrici,®  poeti  tanto  nominato, per  la  gran  rotta  che  diede 
Annibale  à i Romani  per  temerità,  ® profontion  di  Terentio  Varrone  Confole,  come 
chiaramente  dimoftra  Livio  nel  x x.  libro.  Plutarco  nella  uita  di  Annibaie , ® di  Sci - 
pione,  cf  Sillio  Italico  nel  nono  libro,  con  molti  altri  fcrittori.  Nella  qual  rotta  fu 
uccifo  P.  Emilio  Confole , L.  Accilio , L.  Furio  Bibaculo  Queftori  XXI.  Tribuni, 

Militari,®-  molti  Pretori,Confolari,®  Editti),  de  i quali  fu  Gn.Seruilio,®  G.Minu 
tio  Numantio,  ch'era  fiato  l'anno  donanti  Maefìro  de  i C ovali  eri,®  8 o.  Senatori . Tu--  R’fguarda 
rono  uccift  in  tanta  rouina  circa  quaranta  mila  pedoni,®"  i 70 o.  caualieri  R emani,  ® T0U,na 
altri  tantide  i compagni,®  ccnf'ederati,eJpndone  affai  fatti  prigioni.  Altresì  ne  fa  me-  ' R'K 
moria  Sillio  Italico  ned.' ottavo, quando  dice, Cannasq;  malum  exitiale  fouebat , ® nel  no 
•no.  Cannes  uno  ore  fonetn,  ® Taccio  de  gli  Vberti  nel  primo  canto  del  terzo  libro  Dit 
tamonio  dice. 


In  quei  tempi, che  occorfe  tanta  reuma  à i Romanica  Canne  una  contrada,  oue  fuggi- 
rono quelli , che  fcprauanzarono  deU'ejfercito  Romano  da  tanta  rotta,  cue  furono  con 
grande  kumanità  riceuuti,®  ben  trattati  da  i Cannufni,  ® maf  imamente  da  M.Pao- 
la  hummfima,®  generofìf.  signora,  che  gli  diede  granofenari,  ® uefte,  fecondo  il 


P affato  hauea  dove  furon  le  fchiere 
Ardite  d' Annibai  fopra  le  Gannì 
Quando  cade  di  Roma  il  gran  podere  . 


E iiij 


”B.i [guarda 
dei  Cam 
pi  Santi  co 
tra  Dona 
to . 

Biteto  cit 
tà . 

M edogno 
c a fi  elio. 
Bella  C a 
peìlac 
Ludi  al  co 
Fiorentino . 
P alo  caflel 
lo  . 

Bi tonto  cit 
tà. 


Giulio  (Fac 
quintina. 


Antonie. 
Mariano, 
T erlitio, 

T erlitio  ca 
fielo  , 
Kiuo  citta, 
Quarata. 

Andri  cit 
tà. 

Fiero, 


toro  bifogno.  Venne  etiandio  quitti  i la  Venofd  Terentio  Vdrrone  Confcle  zx  di 
che  puote  ragunò  i fopraudnzatì  faldati  del  fraccaffato  esercito , come  dimcjlr a i y ‘° 
Nomind  altresì  Tolomeo  quefto  luogo  Cdnnufium.  Et  Miniale  ne  famemorìTn 
Cdnne  Cdnnufint  cosi . *"* 

H £c  libi  turbilo  Cinufina  fimiUima  mulfa 
Munti!  erit,gdude,non  cito  fot  dnux . 

Et  parlando  delle  Lane  ruffe  dice. 

R orni  magisfufcis  uefiitur  GaUia  rujfis , 

Et  pldcet  hic  pueris,mi!itibusq;  color . 

Et  ne ' tempi  di  Plinio  eri  molto  loddto  il  Purpurijfo  di  Cannufio,cioe  i!  color  roffo  co- 
me egli  dinctd  nel  6 .cdpo  del  3 4-, libro  qudnio  dice . Vtibfomum  Purpurtfium  à Cintiti 
fìo,parlando  de  i colori  ndtiui,er  fini.Ne  fi  Anche  memorìd  di  Cannufio  Pompon.  Me* 
li  nel  i .Kb. dicendo  efor  bagniti  dii  fiume  Aufido.Vuole  Donato  dichiarando  qtteluer 
fodi  Verg.del  7.hb.  Ananfti  Vdttes  ere.  Che  fojferoquei  ampi  tanto  fanti  appreso 
Cannufio  circa  il  fiume  Calore . Maio  hauendone  lungamente  parlato  di  quefia  cofani 
gli  Vmbri,mi  rimetterò  a quel  luogo, & per  bora  altro  non  parlerò.  Po fida  camimsk 
per  la  Campagna  uerfo  il  Mare  appare  la  città  di  Biteto.  Et  piu  auanti,non  però  incito 
difcofto.fi  [copre  Medogno  honoreucle  cafieUo  fignoreggiaio  dalia  [ignora  ioni  Sfor- 
za Reina  di  P olonia.Oue  nella  chiefa  di  S.  Domenico  fi  itele  una  Cipolla  di  pietra  non 
meno  ben  lauorata,cr  fatte  le  artificiofe  figure,  da  Lodouico  Fiorentino  eccellente  [cul- 
tore,quanto  quel? altre  neUd  chiefa  di  M enopoli, delle  quali  iuifcrifii.Scno  tutti  ipaefiui 
cini  pieni  di  oliui,uiti,mandorle,ardnci,limoni,cX  d'alberi  fruttiferi  (che  inuero  dia  è ii 
letteuol  cofa  da  uedere,)  da  i quali  ne  cauano  gran  guadagno  gli  habitatori  delpaefe.Fo 
co  lontano  da  Medogno,  fi  [copre  Palo  cafiello,  ex  alquanto  piu  auanti  la  città  di  B itoti- 
to.ò  Botonte, talmente  nominata  da  i cittadini(come  dice  Razzano) udendola  interpre - 
tare,Bonum  totum,cioè  bon  tutto,ponendo  auanti  la  lettera  n,  che  fi  dee  mettere  neh  fe- 
conda fillobi  per  maggior  cor.fondnza.EUa  è molto  nobile,  & ricca  città  piena  di  pepo 
lo.ll  cui  piefe  produce  ogni  cofa necejfarid, cr  anche dtleìtcuole  per  li  mortali,  mafim- 
mente  per  la  grand'abbondanza  di  grano,uino,oglio,  mandorle,  aranci,  con  altri  buoni, 
CX  faporitifrutti.Giàfu  Marchefe  di  effa  Giulio  della  nobile  jìirpe  d' Acquami, homo 
tanto  de  i beni  dell'animo, quanto  del  corpo  ornato. il  quale  lungo  tempo  maneggiò  tir' 
mi(ejfendo  però  capitano  di  milìtia)molto  loieuolmente.Et  per  tanto  fu  molto  unito  li 
Ferrando  d' Aragona  primo  Redi  Kapoli.Fece  couojcere  B etonte  per  tutta  Italia, An' 
tomo  de  i frati  Minori  eloquente  predicatore, con  la  fua  dottrina , CX  parimente  Mirii' 
no  dell'ordine  de  i predicatori, dimofiranio  à i dotti  quanto  ualeffe  nelle  diffiutationi.  Fio 
rirono  quefti  huomini  iUuftri  nell'età  de  i noftri padri . Quindi  al  mare  Adriatico, omo 
Gionio  (fecondo  Tolomeo ) annoueranfi  fette  miglia.Et  trafeorrendo  per  la  campisci 
fette  miglia  feoprefi  Terlitio  bello, & ricco  cafieUo,  CX  quindi  à tre  miglia  li  cittì  di  Ri 
uo(òfia  R ubo,come  uogliono  alcuni) ej paffate  4. Quaratd,ouero  Corato,  fecedo altri. 
E gliè  quefto  cafieUo  circondato  da  belli , QX  uaghi  giardini  con  gran  f 'due  d’oliui,  cr  ìi 
mandorle,zx  poffeduto  àd  Marchefe  d’ Acquino. Quindi  4 fette  miglia, CX dalla  wirtni 
otto  difccjio  appare  la  città  di  Andri  ornata  della  dignità  Ducale  afidi  tempo  fu  foggi' 
tà  aU’ihfire  famiglia  de  iBalci.L'ultimo  de  i quali  fu  F irroprencipe  d’Altamuraho* 
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ino  di  gran  eonfeglio,ii  gran  prodezza, CT  di  grand'animo.  A1  cui  nelTher  edita  fuccefit 
ld  'ignori,  lftbeUa  fud  figliuoli,  poi  conforte  di  Federico  d' Aragona  Re  di  napoli . il 
qudk  conofcenio  non  poterfi  mintenere  nel  Regno  contri  L odouico  t z.Re  di  Frati, 
pipò  a lui  per  comporre  fitti  fuoi,  CT  iui  in  Trincia  fé  ne  morì  neUd  cittì  di  Torfe , li* 
feiindo  fuori  del  Regno  tre  figliuoli  mafcbi,cr  due  [emine, con  li  fconfoliti,  & uedoM 
ti  moglie.Li  quale  doppo  molti  affanni, cr  tribiditioni,priiu  d'ogni  human  fufiidio,ri' 
ducendofi  a Ferrari  fi  kumanifimamente  riceuutd  di  Alfonfo  Dna  d'Efte,c7  molto  he 
nigmmente  trattiti  co  i duoi  figliuoli  mafchi,cr  le  due  figliuole  [emine,  ejfendo  il  terzo 
pijTito  in  iff  igni, Duca  di  C alluna  detto.  Quitti  in  Ferrari  quejìi  iOuftrif.ima  R eim 
reìigiof amente  uiuendo,er  con  gran  pitie  tizi  [apportando  itrduagli  del  mondo,  nel  [in 
tifiimo  giorno  dell'Afcenfionedel  S.'H.Giefu  C rifio,  dell'anno  15-33.  diuotifiimamentt 
fi  partì  di  qutjla  mortai  ulta,  lifciido  doppo  [e  il  Duci  di  alluri i antidetto  in  1 ffiigni, 
et  le  fconfohte  figliuole  priue  di  ogni  human  [ufiidio.  Quiui  ad  Andri fif. inno  beUifiimi 
uafi  di  terra  cotta,quali  fono  in  gran  riputinone  appreffo  i uicini  popoli,  per  li  loro  bel 
lezzi- Sono  gli  A ndrefi  molto  trafiggiti  ì mercatantare,  onde  ne  riportano  affai  guada 
gni.Kon  meno  fi  duino  buoni, cr  [iporiù  frutti, ogho,mìdorle, nino, cr  aranci,ial  pie 
fe  di  quefto  capello, che  de  gli  altri  luoghi  uicini.  Anche  quiui  da  ogni  lato  appaiano  belli 
CT  uighi  giardini  pieni  d'ottimi  f rutti.  P affando  poi  uerfo  i monti, cr  ftlendo  lago  il  fin 
me  Lofanto  1 z.  miglia  feorgefi  fi opra  un  picciolo  colle  dal  detto  fiume  tre  miglia  difeo* 
fio  Cannufio,ma  non  queUofdi  cui  auanti  ho  ferito, qui  fera  ne'  tempi  della  guerra  fatta 
tra  i R omini,  cr  Annibaie,  concio  foffe  cofa  che  quello  era  nella  pianura  ( come  dimo' 
[trailer  quefto  è fi opra  il  colle, oue  non  fi  uede  alcun  uejiigio  d'antichità , Annoueranfi 
quindi  a L aueUo  fi opra  nominato  9.  miglia.?  iu  oltra  caminando  raglia, uedefi  il  fiume 
Lofanto,da  Plin.Aufiius  nominato, cp.iando  dice  nel  io.  capo  del  3Mb.AufidusexH.irpi 
nis  montibus  Cannufium  perfluens. Et  fimilmente  eghè  addiminiato  da  Strab.il  Po;rt' 
ponio  Mela,  CT  da  tutti  gli  antichi  fcrittori.Efce  quefto  fiume  da  una  piccioli  fontana  del 
monte  Apenmno  ne  gli  1 rpini,non  molto  difeofto  dal  capei  Mofco. Et  quindi  ìfimiglian 
za  d’un  rufeeletto  fende  tanto  picciolo  d'acqua, che  nel  tempo  deU'eflate  appena  fi  cono' 
fee  il  fuo  corfo  per  3o.miglii(che  per  tanto  ffiatio  fende.  ) Vero  è,che  nel  tempo  del  uer 
nodalmente  egliè  accre fiuto  da  altri  fiumi,  cr  torrenti, che  u entrano,  cr  altresì  per  le 
piogge, che  fouente  ufeendo  fuori  del  confuto  letto, paffa  ne'  larghi  campi  di  Puglia , cr 
talmente  fi  allarga, & inondati  paefe,che'l  pare  un  lirgo,lungo,cr  alto  mire  comincia 
do  dall'antico  Cannufio(ch'era  poflo  nella  larga  pianura  (come  difi  appreffo  ietto  fili' 
me)  cr  fendendo  per  molto  (patio . Partiffe  quefto  fiume  la  Puglia  P eucetia  dalla  D IH' 
nia  fecondo  che  di  fi  primieramente  [correndo  per  il  territorio  de'  Lacedemoni,  poi  per 
il  Melfitano ,cr  per  il  LaueUano.Et  quindi  partendofi  afidi  fi  piega , e 7 riuolge  per  la 
Campagna  uicini  à Minerwno,CT  poi  da  Canufio,C7  di  qui  partendo fi  paffa  perii  ter 
ritorio  di  Barletta, cr  al  fine  sbocca  nel  mare  appreffo  Barletta  tre  miglia,  ou'è  un  potè 
di  pietra(com'e  detto  dal  mar  difeofto  un  miglio.  Quefto  fiume  fra  tutti  gli  altri  fiumi  fo 
Irniente  partiffe  il  monte  A pènino,come  ferine  Plui. nella  uitad.'  Annibaie)  dal  quil'efe 
fecondo  è dimcftrato.Xefa  memoria  cCefio  fiume  Verg.nel  1 1 .lib.così.Amnis,c7  Adria 
cas  retro  fagit,Aufidus  undas.ìleke  dichiarilo  Seru.  dice  cifri' Aufido  di  fiume  Puglia , 
thè  mette  capo  nel  mare  Adriatico. Et  etiandio  talmente  lo  nomina  Str ab. [aggiungendo 
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chefiantwumno  Ma  foce  di  efofnfino  à £ arride,  (lodi  j òfìL’  , 
pana  di  quefio  fiume  anche  Lime  nel  2 --M-CT  Si!!  io  li  dico  tuli  Uh  dicendo^*  '?* 
unc  mgmtt  anhelans  Aufiius. Tolomeo  dimofira  ehe  l n*rce  af>  Montid^Fir^ 
me  iifii.muenio  deformo  quefia  Regione  al  meglio  ho  potuto ,ma  non  come ÌJurT' 
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gto,  piffero  dii  deferititene  ieUi  p uglii  piini . 

PVGLIA  PIANA,  VNDECIMA  REGIONE  DELLì. 

Udii  di  F.  L andrò  Alberti  Bolognefe.  4 


R A domanditi  quefid  Regione  (della  quale  h ori  intendo  fcrìue 
re)  di  gli  antichi,  Apulii  Diunii ,er  bora  Puglia  Pidna.Lafuco 
fi  adunque  anticamcte  nominiti,  da  Apulo  antickifimo  Ré  di  ave 
fii  luoghi , che  quiui  uenne  ad  habitire  di  molto  tempo  manzi  li 
guerra  di  Trciifecondo  che  nella  precedente  Regione  dimojirti 
Pcfcia  la  fu  cognominati  Diunii  di  D aur.io  Re,  fecero  disiò 
mede  (come  ferme  Plinio)  qual  pdf.ò  in  quefi 0 piefe  daìTìlinco 
per  li  feditione fitti  contri  lui  dal  fio  popolo. Cofiui  partì  effe  paefefrafe , et  Diomede 
(come  uuole  Fefio)  auenga  che  Solino  dica  che  dequifiaffe  tal  nome  di  decido  figlia 
lo  di  Monoio. Pur  io  mi  accoderei  alla  prima  opinione.  Fila  è talmente  nominata  d nv 
tti(i,da  Catone,Strabone,Plinio, Pomponio  Mela, ex  da  Tolomeo, er  bora, Puglia  Pia- 
na,da  i larghi  Campi , er  piani  che  quitti  maggiormente  fi  ritrouano  che  nella  Puglia 
P eucetta  è fii  Tern  di  B arri.i  quali  fono  molto  fertili, er  produceteli  di  Frumento,  & 
cT altre  biade . Auenga  che  fiano  fiati  dimoflrati  i termini  nella  precedente  Regione , di 
Termini  di  <ìueft°  piefe, pur  altresì  quiui  li  rimembrar  ò . Comincia  Puglia  Piana  al  fiume  Lofante, 
Puglia  pia  cuefimfceT  erra  di  Bar  ri, et  tra  forre  al  fiume  Fortore  per  lungo, abbracciando  inlar 
na  * ghezzu  ciò  chef  ritrouafra  il  monte  Apennino,ò  fiano  gPirpinfet  Sanniti , et  Untare 

Adriatico, c fila  Giorno  in  tal  guifa.  Dall'Oriente  batterà  Terra  di  Barri,  col  fiume  Lo' 
fante, dal  Mezo  giorno  fApennino  co  gflrpinfet  Sanniti, dall’ Occidente  i F rentani,et 
Carracenijnora  nominati  Abruzzo  col  fiume  Fortoro,etdal  Settétricne  il  mare  Adrii' 
tico,c  fia  G ionio. Di  quefn  Pugliefì  fouente  ne  ragiona  Lnao,&  minimamente  nel  s .li 
bro, narrando  come  (fendo  Ccfcb.C.Sulpio,er  Emilio, deppo  la  ribellione  dei  San 

ulti,  fi  fece  nuoua  guerra  in  Puglia,  il  cui  puf  fu  faccheggiato.  Etnei?,  ferine  che  Fu 
blio  C onfole  sferzò  j popoli  di  Puglia  à pigliare  i patti  da  lui.  E t più  in  giù  etiandio  ite 
parla  di  quefi  t popoli.  Et  nel  1 o.  de fcrìue  la  fediticne,  quale  fecero  i ferui,etpificridiFn 
glia,cffenào  Governatore  di  quella  L.  Pcftumo  Pretore,  i quali  trafeorrettio  per  quél 
rubbauano.er  fccheggiauano  ogni  ccfa  de  i luoghi  uicini.Pcfcìa  foggiunge  il  cip  gei 
loro  daW antidetto  Pretore  dato.or.de  ne  furono  ccdennati  da  lui  7000.  er  grauemer.it 
puniti,  ejfendone  molti  de  gli  altri  fuggiti.  Altrove  anche  detto  Liuto  rimembra  i Puglie? 
che  lafao  per  maggior  brevità.  Etiandio  Cornelio  Tacito  ne  fa  memoria  di  detti  pcpcS 
nel } .hb. delT  hi  fi. Et  SiUio  I tahcc.nel  1 1 ,l:b.  (ieferiuendo  le  cofe  occcrfe  icpfo  la  rcirfi 
del? efferato  Romano  à Canne)  dimofira  come  i P uglìefi  fi  ditreno  ad  Annibale  cefi- 
tnoxAppulus  armi f %rc,Simtmnte  ne  parlano  di  efii  moki  altri foratori.  Ke  a 


dire  una  piroli  quiui,auóti  eh  io  entri  dui  partiedir  deferiti  ione, di  Td&mco.Vir  chtl 


- - - , imofirato 

iuertirà  il  giuditicfo  latore  li  defcrittione  fatti  da  S trabone  di  quefti  luoghi , effe  ben 
confderarìlc parerà  che  detto  Strabono  non  hauejfe  ueduto  quefio' paefe  parìadone  mol 
to  afeiutamente  à parangone  di  molti  altri  paefi  d.' Italia , oue  eglifh , come  dalli  fui  de' 
ferittionefi  può  conofcere.Eglié  ben  uero  che  pur  dimoflra  alcune  co/è  rare  circi  ilmò' 
te  Girgano  (come  fedirà)  perduentura  potrebbe  effere , che  ejfendoli pur  uenuto che  in 
quei  tèpi  ni  fojfero  fate  poche  cofe  degne  da  defcriuere.Sia  come  fi  uoglia.  lo  darò  prin' 
cipio  alla  nofira  defcrittione,&  la  feguiterò  al  meglio  che  potrò,incominciido  a i luoghi 
doprejjò  il  lito  dal  mire,  feccdo  li  mia  confuetudine,a:tenga  però  che  pochi  luoghi  degni 
da  farne  memoria  quiui  fi  ritrouano.Paffato  adunque  di  qui  dal  fiume  Lof ante, appare  il 
luogo  oue  era  fintici  Salapia, da  Lofante  uenti  miglia  difcofio.La  quale  era  appreffoil 
lito.Talmcte  ella  è adlimandata  da  Strabone,etda  Vlinio,ma  da  Tolomeo, er  da  Appli 
no  Alcjfandr.ncl  i .lib.ldfhiftorie  Salpigli  qude  fu  fitti  da  Diomede,  fecondo  Varrò  Salpi*  de. 
ne, (ma  fecondo  altri)  da  Elfia  Rodiano.Lafece  molto  nominare  Annibale  per  uni  fui  * 

untata  che  quiui  hiuei,coft  dice  Plinio. Ne  pirla  in  affai  luoghi  diquefia  città  Liuio.Tra  E j‘a  * 
i quali  c nel  aé.hb.dimofirando  che  Biado  la  diede  à Marcello.  Et  parimente  ne  fi  mt' 
moria  (Ceffi  nel  36.  cr  37.  cr  anche  alerone.  Effóndo  quiui  molto  male  aggradatole 
aria  (cr  perciò  ognanno  inferni  indo  fi  1 cittadini)  fupplicò  al  Senato  Romano  M.Ofii 
liano  di  poter  tr affi  urtare  la  città  quattro  miglia  dal  mare  difeofto, acciò  potejjìro  piu  fi 
ndmente  uiuere  i cittdiini.Et  cofi  ui  fu  còceduto,etfu  abbindomto  quefio  luogo  ,cT  ed  fi 
cita  ne ’ Mediterrani  la  città  che  bora  fi  uede , nominata  Salpe.  Era  Cantica  Salipii  un  , . 

luogo  da  mercato, oue  fi  raunauano  gli  Argiripini,  p loro  traffichi, come  dice  Strabone . [*?'  jf 
Vedefì  poi  il  lago  di  Andoria, nominato  da  Plinio  nel . o c.cap.del  i.lib.Mandumm,et  Andari* . 
dal  B occacdo  nel  libro  de  i Laghi , Andurium  dal  cafieUo  ini  uicino  chiamato  Andurio . A niuri» 
Scritte  Plinio  effer  quefio  un  belle ,& fufficiente  Lago  qualfempre  è pieno  d’acqua,  taU  ' 

mente  eh’ è uguale  al  pian  della  terra, eh’ è intorno, auenga  che  non  u entrino  acque, ne  fi- 
imbuente  e [chino,. nondimeno  però  fempre  è d’una  meiefima  grandezza -NÒ  è molto  dal 
I to  difeofto, Cambiando  piu  auanù  fi  ritroua  il  fiume  C ondulare,  talmente  da  gli  babitd'  CanilUr. 

urne , 


Per  /i  quali  molto  agiatamente  fi  por  tonano  i frutti  dei 

ghi  conturni  à Siponte,c 7 minimamente  il  grano.  Quindi  à Manfredoniaannoueranfi 
otto  migliacci  quale  fpatio,non  fi  uide  alcun’edificio,  ne  etiandio  alcun  uefligio  di  efii  ec 
cetto  alcune  cafuzze,cr  Capanne  da  pefiatori,cr  da  contadini.Seguitandopoi  il  luto  ri 
trouafi  la  città  di  Manfredonia  pofia  fcprd  la  fiffofa  rupe  del  Golfo  del  mare  del  Manfredo* 
monte  Gargano , che  rfguaria  al  Settentrione . Fu  edificata  quefio  città  da  Manfredi  nia  città  . 
^figliuolo  di Federico  fecondo  Imperatore  nell’anno  120  o.dackeprefe  lanofira  ^unfredi 


Kè  . 


fragil  Cime  il  figlimi  di  Dio,cr  la  nominò  dal  fuo  nome  Manfredonia , che  alianti  era 
delta  Porto  di  Capitanino , fecondo  Pandolfo  CoUemccio  nd4.hbro  delThifiorie  del  cIpienL 
Rfgno . Et  li  fece  detto  Manfredo  effóndo  roùuto  S t ponte , <yfu  trasferito  il  feggio  ta. 


P V G L I A PIANA  CIRCA  LA  MAR  INA. 

Archi epifccpak  quiuida  Sipcnte,duengd  chel  fi  nomini  ejfo  Arciuefcouo  Sipontine  w 
li  è affai  citale,??  di  popolo  ben  piend.Appreffo  al  lito  fi  uede  unafcrtifima  Roca  j 
quale  gli  anni  paffati  effóndo  uenuto  in  quefti  luoghi  Odetto  di  L autreco  capitano  di  f ' 
cefco  primo  Redi  Trancia  per  racquiftare  il  Regno  , con  gran  numero  di  fidati-  -- 
hauendo  acquetato  molti  luoghi  di  Puglia  non  puctè  mai  però  hauer  quefta  Rocca’  fr 
meno  la  cittfanzifempre  cofianttf  imamente  fi  mantennero  nella  fede  di  Carlo 
ratore.  Fuori  la  cittì  al  lito  fi  uede  un  'artificio fo  M do  per  ficurezzd  delle  naui  che  md 
ui  utngono  con  le  mercante . Quiuifì  ueggono  alquanti  fcaglioni  di  pietra  per  fende, 
re  dal  Molo  alle  naui . In  uno  de  i quali,  fono  formate  le  forme  de  i piedi  della  Signora 
i fateli*  Bona  già  figliuola  di  Gicuan  Galeazzo  sforzi  B uca  di  Milano,  ??  S’ìfabeUa  Sa ra 
sforza'  gena  fua  corforte  Buche  fi  a di  B arri  ( aie  fi  fermò  deuendo  fendere  alle  naui  per  pf 
far  e il  mare  Adriatico,  ??  andare  in  Polonia  per  con  forte  di  Sigifmcndo  Ré)  per  die, 
dere  perdono,??  buona  licentid  con  lagrime  alla  fua  madre . Et  olirà  le  dette  forme,  cofi 
è fcritto  nel  [affo . Qui  fi  fermò  la  Rema  di  Polonia, quando  chiefe  nenia  ,f?licentiaì 
Madama  ì fabella  fua  madre  Duchejfd  di  Milano , ??  di  Barrì . Furono  alcuni  che  sfi 
fero  foffe  edificata  quefta  città,  oue  era  Apenefte . Ma  inuero  affai  di  lunga  fe  inganni' 
no  cofloro . imperò  che  egliè  dipinto  da  Tolomeo  Apenefte  (come  àùncjìrerè)  di  lì  la 
Siponte,  fecondo  la  fua  mifura,??  non  di  quà.Et  non  libafìando  quejìo  errore , dipoi  en 
trano  in  un  maggiore  (non  ricordandoli  hauer  detto  che  quiui  foffe  Apenefte)  dicendo 
piu  auanti  ui  foffe  Viburno  citato  da  T clomeo , e?  pofto  ni  Mediterrani  de  i Fuglieft 
Danni), imperò  che  Manfredonia  ella  è apprefo  il  lito  del  mare . Seguitando  pure  i!  fi 
lo  da  un  miglio, appare  fopr a la  faffofa  rupe , alle  radice  del  morde  Gargano  U reietti 
sìpote  cìt.  dttà  di  Siponte, nominata  Sipontum  da  ¥linio,Strabone,Pcmpcnio  M eia,  e?  da  Tc!y 
mo,ma  i Greci  Sepiuntem  lo  addimandano, onero  Sypto, come  dice  Mela,??  Siuio  Iti - 
Ileo  neìTettduolikrc  lo  dice  Sipum,??  littora  Sipus.T almente  fu  addimanìato  idìGre' 
ci  Sepiuntem  per  li  pefafepij  gettati  alla  riua  del  Ito  daìTonde  marine, che  ita  fi  lifggo- 
no  in  grande  abbondanza  come  ctiandio  infine-  al  prefinte  apparano  ■ La  fu  nominiti 
Sipdja  quale  fu  edificata  da  Diomede  (come  mele  Strabene ) difccjìo  da  Subiti  t ro, 
fiadifteioè  circa  uentt  miglia: . Ora  giace  tornata,  ma  pur  fi  ueieno  tuli  iapigi  ùdifid , 
che  facilmente  fi  può  dare  fententid,che  foffe  nobile,??  magnifica  città.  Vi  fi  uede  altresì 
la  chic  fa  maggiore  quafì  tutta  in  piedi , otte  era  fiato  dato  principio  ad  una  fontucfica 
polla  dt  pietre  quadratecene  poi  rimafe  così . Appnfio  d hto  (fiotto  però  gli  edifici sfafi 
fotdnaafo  pf  j)  « é una  bella  Fontana  di  chiare  acque,  che  abondantemer.te  tra] correre  alta  Stari' 
prejJoi  ma  ^ . Rt  quefta  Fontana  foccerreua  a i bifogni  della  città . Molte  itotene  facendone 
I mio  di  quefta  cittàjra  i quali  è nelV ottano  libro,  ??  nel  33.  cue  ferine  che  Spurio  Fo 
flmnic  Confole  fece  intendere  al  Senato , come  carenando  intorno  à cisfain  ine  del 
re  delT Stalla, hauea  ritrouato  abbàdonate  due  Colonne,  cioè  Siponte  lungo  ti  Ito  od  « 
re  /«pero , e?  Buffato  dppreffo  il  mare  infero . La  onde  il  Senato  creò  ire  huom::u  eh 
ccnducefero  a quei  luoghi  habitatori,  cioè  L.Scribonio  Libo,M.Titio,Gn.Bebio  Paifi 
Colonia  dt  • Etnei  s 4-hauea  dimofiratc  come  la  fofedeiutia  colonia  dai  tre  huowmi  ciocci 
i domani , D.Giunio  BrutoM.Bebio  Panfilo,??  M.Fwio,  ??  che  fu  partito  il  paefe , che gueri 
da  gli  Arpinijafu  molto  felice  efia  città  infino  à i tempi  de  i Sar  acini,  che  foggiare' 
no  tutta  Faglia . Et  ui  habitarcnc  infimo  à i tempi  di  Carlo  Magno , onde  ne  furono  pa 

fiaccati. 
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fa  còsti.  Ma  minti  chi  fi  par  tiferò  ii  quefii  luoghi  primi  fileggiarono  quefa  atti, 
cr  uccifero  tutto  il  popolo ,er  cof  li  lifeiirono  abbadonata ,cr  portirono  con  loro  tut' 
te  le  ricchezze  ài  tfi  neW Africd.Cof  dico  io  a!cuni,defcriuendo  li  rcini  di  queUa.Md 
altri  fermano  che  talmente  eUi  fu  guafia  dalle  ciuilifittioni,che  intrauermero  fri  i òtta' 
dini,  er  altri  narrano  ejfer  diuenuta  quella  a tanta  calamiti  per  li  granii  terremoti^ or 


da  lui  lafòate . Parimente  bora  è Arciuefcouo  di  effa  Giouan  Maria  di  Monte , mente' 
uclmente  Cardinale  iella  chiefa  Romana, huomo  difìngolar  prudentia,£T  di  buone  lette 
re  ornato  . li  quale  fu  poi  creato  fommo  Pontefice  nell’anno  di  nqjbra  falute  « 
otto  di  F ebnro,cr  coronato  ài '-a. del  detto  con  grand  funi  pompi, cr  fecefi  nomini' 
re  Giulio  1 1 1.  Piu  aitanti  pajfanlo  pur  lungo  il  lito , uedef  il  luogo  otte  eri  Apenefe 
totalmente  roinata  della  quale  altra  memoria  non  ritrouo , eccetto  quella  fatti  di  Toh' 
meo . Pofdi  ritroudfi  Monte  Gir  gaio  .Et  per  ejfer  una  curiofa  deferittione  quefa  di 
detto  Monte, i me  par  di  narrarla  tutta  di  mano  in  mano, non  fermando  l’ordine,  corniti 
darò  di  feguitare  il  lito,  perche  terrebbe  cofa  difficile  di  ridurla  a tal’ordirie . 

DESCR.1TTIONE  DEL  MONTE  DI  S.  ANGELO. 

QV  E S T O Monte  cof  è dimandato  Gargano  da  gli  antichi  fcrittori , tra  i 
quali  è Strabone , Plinio , Pomponio  Mela . Virgilio  nel  i i .librando  dice. 
Victor  Gargani  coniebat  lapygis , E t Lucano  nel  s . 

Apulat , Adriacas  exit  Garganus  in  undas . 

Et  Oratio,nel  '-.de  i Carmini, dice  Querceta  Gargani laborent,  CT  SiUio  I tiheo  nel  s. 
libro,  cr  in  molti  altri  luoghi,  cr  Liuio,cr  T olomeo  con  altri  affai  fcrittori,  <7  pitimen 
te  Faccio  de  gli  V berti  nel  cip.  t .del  3. lib. Dittamondo  quando  dice . 

S imil  modo  quando  ci  fu  noto  ■ 

Monte  Gargano  , la  doue  fini’ Agnolo 
In  fn’à  lui  non  mi  para  ire  in  noto . 

C on  quell’ ifiudio  che  fa  la  tela  il  ragnolo 
Ci  I iudiauamo  per  quel  carnin  alpejlro 
E piffeggiduamo  hor  quefo  hor  quel  rigagnolo . 

Asm::  che  piu  oltre  io  entri  alla  deferittione  di  quefo  monte,  mi  par  fare  intendere  i t‘ 
lettori,come  è fiata  fatta  memoria  di  ejfo  monte  da  quegli  autori  antichi  innanzi  che  mai 
S.  Michele  Arcangelo  fi  dimofrafe  quiui,  come  narrano  l’hiflorie.  La  onde  chidramen' 
te  fi  uede  ejfer  fattola  quella  che  fi  legge  nell’apparizione  di  S.  Michele,  cbe’l  detto  monte 
acqui fife  il  nome  da  Gargano  huomo  ricco , quaThauea  grandi! armenti  d’aivimaU , cr 
che  uohndo  percuotere  il  bue  da  lui  fuggito  fojji  ferito  dalla  faeta  da  lui  drizzata  à quel 
lo,  imperò  ebe  di  molti  centinaia  d’anni  egliè  ricordato  ejfo  monte  Gargano  da  gli  and' 
eh:  fcrittori,duanti  fojjè  detta  apparitione,di  S. Michele  . Lafàando  quefa  regione, en' 
trerò  alla  d eferittione  di  effo  Monte . E gliè  quefo  Monte  Gargano  moli’alto , CT  euui 
fadcofa  uia  di  poterli  falire . Nel  qual  fono  alquante  piaceuoli  felue, benché  in  pia  luoghi 
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f/ce  incito  alto,grande,cr  largò  ben  però  fruttifero . Entra  poi  tardo  neUa'maritut  efi 
circondano  le  radici  dìefjò(che  fini  fono  aUd  pianura)da  a o o.mìglia.auuer.ga  che  tfifi 


dica  i 34.E glie  in  molti  luoghi  precipitcfc  dal  Uto,cke  rifguarda  al  marexue  mòia  firn 
ti  de  fritto  feccdo  il  riporto  di  Strabene.  Pensò  Diomede  di  far\nd 


riduci  braccio  auantiA 
foffa  per  (partire  elfo  braccio  dal  refto  del  monte,dccio  eh  entrandoli  l acque  marre , r.t 
rifultaffe  un'; fola,  ina  non  pucte  efeguire  il  fio  iifegno  offendo  sforzato  à ritornare  il. 
la  patria ,cue  fi  morì.  Sono  in  queflo  monte  alquanti  luoghi  da  defcriuere.Et  prima  aeg. 
gonfi  alquanti  L aghi  da  pefeare . Tra  i quali  euui  il  lago  di  V arrano,  che  gira  intorno 
30. migliarne  fono  alquante  cafiellaxioè  Cdprino,Cognato,ìfciteHd,e^  nella  faccia  il 
Y antidato  braccio  di  monte, la  città  di  Beflia  cof  dal  uo'go  nominata  in  uece  di  Veflajn 
però  che  quiui  ne’  tempi  antichi  era  il  tempio  dedicato  à Ve fa  ( fecondo  il  Razzano .) 
Quindi  A diece  miglia  uedefi  Veftice  caftello,  et  paffata  tutta  la  piegatura  di  detto  trac . 
ciò, la  città  di  R oie,qual  nomina  Strabene  Vreum(ckxra  picchia  ne’fuoi  tmpi)& Pò 
pomo  Mela,Vris,tna  credo,  fa  corrotto  il  libro,  & voglia  dire,Vryas.Et  Pbnionorr.. 
ita  i cittadini  c ~~ 
fio  il  libro  di  : 
thio,cr  Ercdoto,i 

meo  accordandcfi  con  uionifio  Afro , la  nomina  Uyrium , cr  non  Hyria , come  dice  il 
Barbaro. Secondo  però  alcuni  la  fe  donerebbe  nominare  dal  uulgo  R ore , er  non  Rode, 
perche  quiui  fende  dal  C ielo  tanta  temperata  ruggiada,chefa  produrre  i campi  con  gli 
alberi,  buoni,  cr  faporiti  fruiti.  Da  qutjia  città  fi  parti  Ali (fiandre  papa  terzo  con  1 5. 
Galee  dategli  da  Gulielmo  N ormano  per  Marcare  à Vinegia  à pacificarli  con  Federico 
Barbayrofifa  Imperatcrexonie narra  Biondo  itett'hiflork . Termina  à queflo  premonto ' 
rio  il  fieno  Gicnio,cr  comincia  V Adriatico,  fecondo  Tolomeo  ( auuenga  che  altri  dicano 
detto  golfo  Gioirlo  finire  àBrindifì,  fecondo  ch’c  detto  difopra .)  Difegna  HinoTcl? 
meo  nel  golfo  Adriatico,?*  egli  comincia.  Far  che  queflo  monte  Gargano  ceti  derni  al 
tri  luoghi  uicini  fi  deeno  nominare  Giapigiajella  quale  opinione  parfoffe  verg-fw 
do  diffe.Vicvcr  G argani  ccndebat  Idpygis  arces.Si  come  dichiara  Senno  dicendo,  (fiere 
la  Giapigia  parte  di  Vugìia.cuc  il  monte  Gargano . Per  bora  altro  non  dirò  di  qut p 
Gidpi già, imperò  che  ri  fervo  più  in  giù  àf duellarne.  Seguitando  il  camino  lugo  il  btoid 
maré,ritrouanfi  alcuni  luoghi  di  poco  affare,  & pertanto  li  Inficierò  fenz  altra  menti? 


? fiele  à 


P iu  aiuti 


pur  feguitando  il  lito,ritrcuafi  la  fece  del  fiume  Fi  terno,  bora  Fort  oro,  appreffio  il  lago 
di  Lefina, cerne  fi  dimofimrà  piu  auanti.Hauendo  deferisti  i luoghi  littcraU  pofiii  attera' 
dici  del  monte  Gargano(hora  di  S.  Angelo  nominato)  p afferò  atta  deferitisene  ìein1? 


ghi  polli  fra  quello.  Ritrouafi  primieramente  in  cima  di  detto  monte  il  caftello  di  S.A-' 

maire  nnminritrt  drilli  JenntiRint/t  (bplr. 


gelo  talmente  nominato  dalla  datoti fima  fi  cionca  confacr ai  a att’ Arcangelo  fan  *-•' 
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àxU.dcZd  quote  prefio  r.c  pirlerò.Gidce  aditnque  quefto  cafieUa  fopr.t  il  monte . Cs  fo* 
prd  Viltà  rups , che  rifguarda  di  mire  mie  cfabricsts  Manfredonia  fci  migli  a d:;ccjio  . 
Bilie  bcnklbitatox ~ è Forte  luogo  tou  e lungo  tempo  dimorarono  i S Arder;:,  À difetto 
di  Criftiani.pcr  e fiere  il  luogo  forte  di  natura , cr  abondeuoìe  itile  cofe  neceffarie  per 
il  loro  uiuere,cke  caiu.no  di  quei  luoghi  del  monte.  In  fino  di  oggidì  fi  uedeno  lefepoltu - 
re  nel  fdffo  cauatc,  fecondo  i loro  ma'uaggi  riti,  cr  profilile  cerimonie.  Vi  fi  raccogliono 
le  cofic  per  il  u'.uere  de 7 morta’i,etfra  Valtre,buoni  uini  uermigli.  Quitti  fi  ueie  la  dinoti) 
fimi  Speluncd,& fiderdto  Tempio  dedicato  à S.  Michele  Are  Angelo)  A qiule  fu  ntreud- 
ulta  (nunifefratidola  il  S.  Angelo)  nell’Anno  ieUd  gratid,s  S6  J gli  otto  di  Màggio  efi 
fendo  Pontefice  R ornano  Gelino , c 7 ìmperdtore Zenone,  cr  A rciueficouo  di  Siponte 
Lorenzo,  per  efjère  dato  ferito  il  ferito  di  Gdrgdno  dilli  propri a fietd , c'kauea  tirata 
al  bue  del  padrone, eh’ era  Aumti  Ufoee  di  detti  ffieluncd.  Io  ritrouo  gran  differenti  del 
Unno  che  fu  ritroudid  queftd  fjficl.mca,conciofia  cofd  che  Giacomo  Filippo  Peldnegrd  di 
cd  che  fu  nel  s 36.  diche  il  figliuolo  di  Dio  s'incdrnò  tenendo  ilfeggio  di  Pietro  Geli' 
fio,  er l'impero  Zenone, et  Sigisberto  iimoftra  che  fu  queftd  cofd  l'inno  fecondo  di  Ge- 
lido i .er  il  1 ~.di  Zenon e,idU'iucn intento  di  Crifto  49 -.onde  ritrouo  cheuifdrebbe 
differenzi  di  4 4.  Anni  fri  quefti  dui . Imperi  che  il  Peldnegrd  ui  direbbe  44  .inni  pia 
che  Sigisberto  . Et  perciò  credo  che'lfid  in  errore,  perche  nel  >3 6. eri  Papi  Gioirvi 
ni  fecòdo,et  ìmperdtore  Giuftinidno  primo. Talmente  è iiffioftd  effi  Speluncd,come  feri 
ue  Gidcomo  Filippo  Peldnegrd  Troidno,in  un  fuo  librdcciuolo,che  mi  fu  dato  da  i Vene 
randi  facerdoti  quali  feruono  d quefto  luogo,ef]endoui  io  andito  nel  1 s s -Ev  un  luogo, 
non  da  h umano  artificio,et  ingegno,  ma  da  ejfa  natura  Angelici  aiuto  a poftd  ietro  un 
uiuo  fdffo  nell' antedetto  monte, oue  fi  comincia  ad  entrare  di  cima  per  una  porta  di  mar- 
mo gradinimi, di  iftgnori  del  Regno  fabricata, poftd  al  Mezo  giorno . Et  in  quella  fe 
dfeende  ccrinuamente  per  ss.  gradi  uerfo  il  Settentrione.  Et  fe  le  fbejfe  fnefìre,  con  ir 
te  fatte, nd  roto  fa’Jb,non  iUumindffero  le  marmoree  ficaie , iui  nonfi  potria  gire  como- 
damente fenza  lume  artificiale . Ilei  fine  de  i quali,  fi  ritroua  un  Cimiterio  in  piano  fico- 
perioditi  fono  molte  capette,??  fepolture.Frd  quefto,auanti  che  fe  entri  nella  fanti  grot 
td,À  mar.  finijìra  ,fe  ne  uede  una  bella  con  Vinfegne  de  i Pudendi  gentiluomini  N apo 
Ut  mi , anticamente  fignori  del  luogo . Appreffo  quefta  Capelli , per  un'altra  porta  la - 
u orata  di  arteficiofo  metodo , s'entra  nella  [anta  ffielonca . Ne  aumti  che'!  Sole  efed 
deli'onde  del  fottopofto  mare  Adriatico  , er  che  copra  le  ffiaUe  del  monte,  iui  è leci- 
to a per  fona  entrare  ; quefto  ufeio  guarda  aU'Occafo . Av  man  deftra  /ì  uede  la  mari- 
uigliofa  Greta,  afa  del  fardi  fimo  Arcangelo  Michele  dijìefa  uerfo  l’Oriente , tutta 
di  un  pezzo , er  unta  pietra  ,fempre  puro  humore  daftiUante . Horrida , baffi , cr  0- 
feura . Credo  non  ai  altro  fine , er  ornamento  fatta  c'ce  per  la  fallite  dell  anime  no- 
fìre . ìlei  mezo  trouafi  un  picciolo  Coro , oue  fi  faglie  per  quattro  gradi . Ali  come 
te  auicinerai  al  fiero  altare  dell'Angelo  poco  piu  in  alto , er  cleuato , ò uogli  ò nò  ,fei 
ccftretto  di  uenerare  detto  luogo . lui  fi  uede  il  pargoletto  Altare  conficcato  dal  fin- 
to Angelo  ueftito  di  un'altro  fopr'altare  manualmente  fatto  , oue  fi  celebra  la  piu  par- 
te le  quotidiane  meffe . Ne  quefto  luogo  è aperto  d tutte  le  perfine . Indi  non  po- 
co difcojlo  è un  Fonte  picciolo  di  diuin  liquore , fempre  fcdturiente , che  gli  h uo- 
mini del la  città  ufano  quafi  in  tutte  le  infirmiti  , per  fanif.inta  medicina. 
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Erf  man  fìnifìrd,  fono  piu  altri  altari  ,capdle,cr  altri  luoghi  fccrefi  da  dir  milTa.  Et  «. 
f altre  uifono  due  altri  altari  che  furono  fatti  da!  S.  Angelo.  Vi  fono  anco  quei  ho^'-a- 
fcpra  da  orar  e, non  fatti  a pepa,  ir.  a predutti  dalla  natura  in  effe  fafio,  t inuitar  ep  * 

mortali  d rcmtóhUtinne  e*r  henitrtitù  . il  Curio  Urli 4 fhelnnr*  d A H**™  3:  . 1$ 
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titd  ai  pietre  a ogni  forte  , che  fu  per  il  monte  alcuni  peregrini  portano  al  collo  per  ir*. 
ucti,er  diucticm . E tini  poi  l’appiccano  con  le  fue  evalioni . Elio  è certamente  cofani 
rauigliofd  a ueder  quejìo  befehetto , cenciosa  cefo,  che  per  molto  (patio  diquejìo  mente 
non  fi  uede  alcun’albero . La  onde  par  piu  topo  miracolo, che  cefo,  naturale  iutiere  ha 
ti  alberi , er  tanto  gre  fi  nel  nino  [ufo  radicati . Furami  narrato  (effendo  quitti)  etera 
tempi  di  Carlo  ottano  Re  di  Fratta  acquai  foggiugo  tl  R eame,nel  e 4 s A-futagliatcmo 
de’  detti  alberi  da  un  Francefe , tubefatto  diurnamente  ne  rimafe  morto  . E tùndio  neh 
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mente  la  detta  jfi  cianca  . R itrouafi  poi  nel  mezo  di  quejìo  Mente , ove  è la  bella  pitturi 
con  vaghi  prati, il  caftello  di  S. Giovanni  R itondo.ende  eia  finn  anno  nel  giorno  di  finto 
Onofrio  a gli  unisci  di  Giugno  fi  ratinano  i vicini  popoli, et  hauendo  ben  confiderai)  k 
qualità  de  i raccolti  del  grano, orzo, CT  d’altre  biade, di  commi  parere  tafano  il  prette  4 
tutte  le  biade Ja  qual  taJJà,non  può  trapalare  alcuno . Ne’  lati  di  quefto  mente  ueggatd 
in  piu  luoghi  uejtigi  d’antichi  edipei. che  lafcierò  per  effere  abbandonali . Vere  è,dxét 
radici  del  detto, dd  Mezo  giorno  apprejjb  la  pianura  fra  S.S  euero„er  Manfredonia , 
f forge  S.Vito  affai  [ufficiente  camello  di  edifici, ma  f ero  abbandonato, per  k mchitià 
ne  delle  fer pi,  che  fi  fono  er  di  continuo  V abbondano.  Et  eie  non  dee  parere  impcpile, 
perche  anco  Solino neTf.cap. narra fcjjcrorcfmtte molte kabitatìcni da i Serpenti, cr 
inaf imamente  nell’antica  Calabria, le  que.lt  Serpe  fino  nominate  Cberfedri  F ardiste 
fio  lato,che  rifguarda  al  Merigio nel  principio  del  Monte  ant:ietto,euui  Arignanccé. 
et  figurando  pur  le  radici  di  quello, piegandofi  però  all’Occidente,  otte  comincia  la  unii 
[aire  fcpra  detto  monte  ri’ Augnano  tre  miglia  difcofio.et  dal  Mare  cinque jì [apre fin 
to  A Leandro  cafteUo,cr  piu  avanti  altrettanto, et  due  dalla  radice  de!  detto,¥resini,tjJd 
konorcucle  calie  ilo , er  dì  popolo  affai  ben  pieno . Quitti  jì  uede  un  magtnpcoFdigio 
' fatto  da  Federico  I i . imperatore  per  tal  cagione . Cacciando  in  quejìi  luoghi  If in- 
•'  co,dcppo  molte  fatiche  ccnquif.  è un  gran  C inghiaie  duini.  cT  ui  fece  ordinare  atta  beh 
cena , ove  uifu  prefitte  ejjo  con  tutu  1 fuci  barerà  . fiche  fatto  ucifi  che  in  quejìo 
a memoria  di  detta  co fa  fifacejje  un  cajìeUo,  et  che’!  fé  ncminafji  Apricena  dal  Cntgbù 
le  prefo\ej  mangiato  nella  cena  . tene  nero  che  non  fapendo  d volgo  U cagione  à td 
nome,ej  eziandio, non  fa-pendolo  iffirimerejo  domandarono  prima  Elicona,  poi  ~ray 
na,er  al  fine;  Porcina,  in  vece  d’ Apricena . Vcfiia  offende  fabricato , lo  configgo  ietto 
Federico, ad  alcuni  faldati  uecchficke  haued  condotto  [eco  di  Sicilia, per  loro  ripefo.  CO: 
ferine  Razzano, Vai  atlanti  caminando  fes  miglia  uerfo  l’ Occidente. fioprefi  Torrefai 
giare  cafieUo,  quattro  miglia  ideine  al  fiume  Foriero . Vcfcia  ioppo  altrettanto  uerfo* 
Merigio,uedefi  S.  Severo  da!  Monte  di  S.  Angelo , finalmente  quattro  miglia  lontano  ■ 
E gilè  quefic  cafieUo  molto  ricco,  nobile , civile,  er  pieno  di  popolo , Et  è tanto  cpif.to 


APVLIA  DAVNIA.  -MONSGARG.  nf 
che  non  ha  irmdid  ad  alcun  nitro  di  quefta  Regione , fecondo  Strabonenel  fefto  libro 
erano  nel  Territorio  Daunio  (benché  dica  il  corrotto  libro  Sannio)  circa  un  picciolo  flrawn  ■ v* 
colle  addimandato  Driono  due  Tempi], uno  de  i quali  apparea  nella  cima  del  detto  colli* 
cello, confacrato  à C alcante,oue  facrificauono  quelli, che  cercauano  hauer  riftofta  da  lui , T T’° 
dormendola  notte  [opra  la  pelle  d'un  Montone  negro  in  terra  iftefa,  V altro  Tempio  era  a 

dedicato  d Podalirio,cr  fabbricato  alle  radici  del  detto  collicello, cento ftadij,òfìano  dodi - rempbd'i 
à mgha,cr  mezo  dal  mar  difcoflo . vfciua  di  quefto  Tempio  un  rufceUetto  d'acqua  gio  p odali™ . 
untole  a tutte  Tinfirmità  de  gli  animali . Io  credo  che  tai  Tempi  non  foffero  mollo  difco 
fti da  quefti  luoghi,uicini  al  monte  di  S. Angelo . De  fritto  il  monte  Gargano,ò  di  S.An 
gelo  co  i luoghi  pofti  alle  radici  di  effo , entrerò  nella  larga  pianura  di  quefta  Regione , 
bora  Capiti* ata  addimandata. 

C APITINATA. 

FV  cofi  quefto  pdefe , piano  di  Puglia  Capitinata  nominato  (come  ho  ritrouato 
in  una  Cronica  di  Bologna,molto  antica)da  un  capitano  di  Bafìlio  imperatore. 

Il  quale  ui  edificò  molte  ctttà,cr  casella, cominciando  da  i confini  del  Sannio , & 
trafcorrendo  per  la  Campagna  di  quefta  Regione  .Trai  quali  luoghi, fece  Troia,comc 
poi  dimofìrerò . Et  per  tanto  dal  detto  capitano , fii  nominato  tutto  quefto  paefe , di  che 
uoglio  parlare, Capitanata, ma  dal  uolgofu  poi  detta  C apit  inala, che  fu  circa  Tanno  del'  capìtunutx 
la  grafia  i o i s. Partendoci  adunque  dalle  radici  del  monte  di  S.An  gelo  dai  luoghi 

à lui  Micini,©"  cdminando  per  la  larga  Campagna  i s .miglia  da  S.Seuero  difcoflo  appa 
re  Poggia  caftello , che  ha  graffo  Territorio,  ex  produceuole  di  grande  abbondanza  di  toWa  sf- 
inimento,di  Orzo, CX  d altre  biade.  E gliè  quejto  paefe  totalmente  priuo  d'alberi , ex 
carijtiofo  d'acqua.  Et  penfo  che  per  effo  paefe  diceffe  Oratio  effer  la  Puglia  piena  difete, 
fecondo  Pandelfo  CoUenutio  nel  i .lib  deU'hift.del  Regno , fu  cof  nominata  Poggia  dal 
gran  numero  delle f òffe, che  ad  ufo  di  Granari  ui  fono  per  conferuare  i [rumiti. Da  Fog  Krbc  c,tt* 
già  riuoltàdoft  uerfo  Manfredonia  doppo  fei  miglia  pur  nella  Campagna  appanno  i ue 
figgi  di  Arpe  edificato  da  Diomede  (come  mole  Trogo  nel  i o.  libro)  effendo  fiato  tra 
portato  dalle  pericolofe  onde  del  mare  al  propinquo  lito,doppo  la  rcini  di  Troia,  Vero 
è che  (fecondo  Strabone)  fu  prima  nominato  Argyrohippium,poi  A rgyripa,ex  al  fine 
Arpe, eh' era  però  roinato  ne'  tempi  di  Strabene , cerne  egli  dice  nel  6 Aib.  Para  me  fa  Slrnf-  fr-r  A 
corrotto  il  tejio  di  Strabone  dicendo  Argyrohipium.eX  uoglia  direfojfe  cof  prima  det > 
to  Argoshypium,ccme  ferme  Plinio  dicendo  foffe  cof  prima  detto  Argoshypium,ex  poi 
Argtripa,  foggiunge  altresì  Plinio, come  Diomede  roinò  tutti  i popoli  de  i Monadici,  et 
de  i D ardi  quali  habitauano  in  quefti  luoghi,  con  due  loro  città . Me  parla  anche  d'A  rpi 
Catone,mettendclc  ne’  Pugliefì , ex  parimente  Liuio  fouente  rimembrandolo, ex  muftì - 
mamente  nel  z z.lib.ehe  Annibale  hauendo  rotto  Vefjèrcito  Romano  al  Lago  Trafilile 
no , ne  uenr.e  quim  ad  A rpi . Etnei  z 4 . ferine  che  quefia  città  pafjàfjè  folto  la  fgno' 
ria  de  i Romani . Et  Vergilo  netiuniecimo  libro  fa  mentione  d'amendui  i primi  nc - 
mi  di  effe  cosi. 

Vidimus(ò  Ciues)  Diomedm  Argiudq:  cafra 
Atque  inter  emenf  cafusfipcrauimus  omnes 
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PVGLIA  PIANA  FRA  TERRA. 

Contigimusq;  mdnum,qua  concidit  iUid  tetlus 
1 Ut  Vrbtm  Agyripam  patri £ cognomine  genti: 

Vittor  Gargani,condebat  Iapigi : agri s Et  più  in  giù . 

Q uibettum  iniukrint.quje  caufa  attraxerit  Arpa. 

Liquali  uerjì  dichiarando  Scruto  dice  che  Diomede  fu  della  Cittì  di  Argofyppio  fanQ 
me  della  fua  pdtria.llqual  nome  poi  corrotto  per  l’antiquità  fu  detta  Argyripi,et  ènti 
quefio  alterato, fu  alfine  chiamato  Arpi.Delqual  ne  parla  anche  SiUio  nei  s .libro, 
lnfaufium  Phrygijs  D iomedis  nomine  campum 
Dumq;  Arpos  tendunt  infirutti  petto ra  peoni 
Partendoli  da  Foggia ,er  caminanio  i z. miglia  uerfo  l’occidente, appare  [opra un  pk 
dolo  colle, pofio  fopra  la  pianura  la  Città  di  Luceria,  talmente  nominata  da  stré onc, 
da  Plinio,da  Liuio,<&  da  mole  altri  fcrittori.Egliè  ben  u ero  che  par, che  la  fia  nomimi 
Nuceria  da  Tolomeo.  Perauentura  potrebbe  effere  corrotto  il  Te  fio  & cangiata  la  la, 
tera  LfinN.Quiui  ne’tempi  di  Strabane  uedeafi  il  Tempio  di  Minmia, onerano  affai 
doni  antichi  er  quindi  fi  po  tea  giudicare  ella  effere  fiata  antica  Cittì  Vero  è che  ne  tati 
pi  di  detto  S trabone  ella  era  rouinata.Li  cui  ueftigi  infino  ad  hoggi  dimofirano  di  yuan* 
ta  gradelle  di  quia  pojfanzd  quella  fi  fofe.Non /blamente  quiuifi  feeprno  iantine 
ftigi  da  i fontuofi  edifici]  fatti  da  Diomede,  ma  ne  luoghi  uicini  per  i quali  fi  può  dar  fin 
tenda  della  gràdezza  di  detto  Diomede. La  fu  poi  rifiorata  da  i rotami  deli  romiti  edi 
fici,cr  talmente  rimafa  infimo  atti  tépi  di  Coftantio  II  figliuolo  di  C ofiantino  III.  \npt 
radere  di  Cofutinopoli.llquale  la  rouinò  ejfendo  pctefice  Ro  mano  Vitaliano, carne  ferì' 
ue  Pauolo  Diacono  nel  s.lib.cj  Biondo  nel  o.hb.deUfhiftorie.Ftciè  fece  perche  la  (re 
fie  per  forza, effendoui  per  guarda  dentro  i Lògobardi.Onde  hauendo  ucafio  tutti  i CP 
ladini, la  fiacche  ggiò,  er  pei  labruficiò.Lafupoi  reedificata, ma  non  di  quella  granici' 
za  di  prima.Pofcia  ne  tempi  di  Federico  U.ìmperatore ejfendo  male  hibitatafprimaba 
uendone [cacciati  tutti  i Criftiani, eccetto  il  Vefcouo  con  dodici  Cbriftiani)ui  pofie  ad  hi' 
bitare  i S aracini  da  lui  condotti  dall' Africa  (come  chiaramente  dimofira  Biondo  nel  i 7. 
libro  ielThifiorie)Onde  da  loro  fu  poi  detta  Luceria  de  i Saracini.I  quali  frapoco  tm 
po  diuennero  tanto  potenti, che  non  contentandoli  di  quefia  Città, faccheggiamo  et  bra 
ciarono  tutti  i luoghi  uicini,  non  ui  potendo  far  refifientia  alcuno  ejfendo  fauoriti  da  Fe 
derico  antidetto, nemico  detta  Chiefa,crda  Manfredi, fito  figliuolo  non  mnomaluap 
del  padre.Mancato  Federico,mojfe  guerra  al  Papa  Manfredi  fidale  non  potendofi  il 
lui  difendere  fece  Re  di  Sicilia  tanto  di  qua  dal  Faro  di  Mefiina, quanto  di  lavarlo  Con 
te  di  Proucnza,dccià  lo  aiutajfe  cantra  quello. in  quefto  tempo  diuennero  tanto  arditi/, 
grandi  quefti  Cani  Saracinfichenonfi  ritrouaua  alcuno  che  hauefe  ardire  di  fcaccur 
li  di  Luceria  .Et  cefi  di  giorno  in  giorno  trafeorrenio  tutti  ipaefi  uicini,  faceti' 
g.ruanc, abbruciamo, & r emanano  ogni  cofa  ,etianiio  conducendo  prigioni  le  per' 

fone  cr  facendogli  far  taglia  crudelmente  martiiigiandoli.  Seguitarono  tal  crusliop 

re, infino  atti  giorni  di  Carlo  II  figliuolo  del  fopradetto  Carlo . il  qual  fiìltniosf 
tonti  luogo  del  padre  morto,  fi  deliberò  di  ricouerare  Luceria,  €T  di  fiaccare  a 
Va  tutti  i Saracini.  Et  hauendo  ramato  un  potente  efferato  lo  diede  a Giouanrn  \ 
no  ualorofo  Capitano ,&  mandetto  à Lucer  ia.llqual  arditamente  combattendo*,  1 

u la  Pigliò  per  forzfi&  K#  tutti  quelli  cani  saracini.  Et  perche  ottenne  tm 
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foni  nel  fiorito  giorno  del?  Ajjenfione  della  Reini  de  i cicli  fempre  V. Maria,  edifici 
nel  mezp  àcUi  cittì  un  bel  Tempio  dedicandolo  ai  efja  Mitre  d'iddio, degnandoli  bone 
entrate, acciò  honefiameme  potcfje  uiuere  il  Vcfcouo  co  i fuoi  chic  rici, per  fenedo  di  detti  _ ^ 

cbiefd.Pofcia  uclfe  che  la  cittì  (offe  nomiti  cittì  di  S.  Maria.  Vero  è,che  tato  ha  potuto  ? c,tta  ffi 
antica  confueiudine,che  piu  tofto  eUa  è frati  addimàdata  Luceria,che  di  S. Maria.  Quiui  s'  ‘ ‘rta  * 
fece  ippreffo  li  cittì  mezo  miglio  F ederico  antedetto,  [opra  un  picciolo  colle , una  forte  forte  Ree 
Rocca, oue olirà? ordinarie  guardie , uolfe  che  ui  kabitajfero  dentro ducento  huomim co  M * 
le  loro  moglie,  cr  figliuoli  per  maggior  fecurezza  del  luogo  . Parca  quefla  Rocca  piu 
tofto  un  cafieUo  pieno  di  popolo , che  una  femplice  fortezza . Erauiin  quefla  Rocca  un 
molto  honoreuole  PaUagio,  del  quale  infino  ad  oggi  gri  parte  in  piedi  fi  uede  eh' era  fiat 
to  delle  pietre  dell’antica  Luceria  roinata.  K’è  roinata  gru  parte  di  quejìa  fortezza  nt 
tempi  nofìri.Et  per  quejlo  gli  habitatori  totahnète  l’hanno  abbandonata.  Si  come  fi  può 
giudicare  da  i uefiigi,cr  meze  roinate  mure  de  gli  edifici  di  quella,  era  marauigliofit  /or 
t<Zza,C7  molto  grande ,er  etiandio  douea  efferfimilmente  il  fentuofo  paUagio,cò  falte 
Tom,cr  altri  granii  edifici . Vedefi  bora  una  bella  Torrefatta  molto  arteficiofamentc 
di  pietre  quadrate  oue  co/i  /ì  legge  f .olpito  in  una  pietra  di  marmo.  Anno  Et.x17t.pri 
rrt£  Luns  lulij.  1 n.Jndit.ìfiud  cpus,fecit  C ardue  Rex  Sidli£fllius  Regie  F riaie. Ori 
quefto  edificio  eglié  babitatione  di  pecore,et  d'altri  animali.  In  piu  luoghi  Liuio  rimébrd 
Luceria,de  i quali  è nel  nono, oue  dicefojfero  due  uie,per  le  quali  fe  pajfaua  da  C apagna 
ì quejìa  iittì,chefu  dedutta  Colonia  dai  Romani.Etfimihnéte  la  nomina  nel  ii.Ub.de* 
fcriuenio  la  giornata  fatta  al  L ago  di  Perugia.il  territorio  della  quale, abbendantemen 
te  produce  gr anodino, orzo, et  altri  frutti.  Sono  gli  habitatori  di  dfid  patria  molto  afiu - 
ti,  cr  uarij,  fecondo  che  ferine  il  Razzano . Onde  fe  il  loro  ingegno  accomoiaffero  alle 
uirtuti,si  come  lo  difponeno  aW afluda,riufcirebbeno  kuomini  di  grand'affare,  benché  pe 
rò  ui  fìano  huomini  ben  qualificati ,er  uirtuofi.Sono  alcuni  che  differo,acquiftajfe  qucjio  Luc( 
nome  di  Luceria  da  Lucendo, per  effer  pofiafopra  l'alto  luogo , oue  eUa  [copre  il  pdefe  * 

molto  di  lungo,  cr  parimente  ella  c fi coperta  da  lungo  per  qucjld  largkifiima  pianura  di 
P uglia.Cofi  fcriue  Pietro  Razzano  dell'ordine  de  i predicatori  Veficouo  di  efia,ne'  gior 
ni  noflri, incorno  dotto, uirtuof o,  faggio,  c T religiofo,qual  lungo  tempo,molto  prudente - ' ce 

mente gouernò  quejìa  cittì,cr  uifece  afidi  edifici,  cr  ndufie  il  Ckericato  ì gran  religio 
fitì,cr  ornò  la  fua  chiefa  di  molti  fiacri  ueflimenti  con  gli  Organi,  et  indufie  il  ckericato 
ì celebrare  l ufficio  fecondo  il  cofìume  de  i frati  predicatori,  lidie  infino  ad  oggi  ofierud 
no.  Et  hauendo  prudenteméte  gouernato  quefla  fua  chiefa  afidi  tempo, molto  uecchio  paf= 
sò  ì meglier  diporto  neUCanno  14  91  .laficiando  di  fe  gride  defiierio  ì i mortali.  Et  fife 
polio  auanti  f altare  maggior  e .lagrimando  tutto'!  pcpolo.Lafciò  tanto  huemo  molte  o* 
pere  doppo  fe,si  come  io  dimcflrerò  ieferiuendo  la  cittì  di  Palermo  nella  Sicilia , cue 
era  nato . Sono  molto  ubligato  ì queflo  letterato  huemo  per  hauere  hauuto  lume  da  lui 
in  de  fimere  alquante  Regioni , come  da  me  fruente  e iimcftrato . Quiui  ì Luceria 
nella  chiefa  di  S. Domenico , giace  il  facro  corpo  del  beato  Agofiino  Vnghero  dell'or'  n.Ago/lwo 
dine  de  : predicatori , gii  Vcfcouo  d efifa  citta . Onde  talmente  egtiè  reuent?  dalpopO' 
lo,!Ì  come  dada  chiefa  canonizzo , nominandolo  S. Agofiino , per  coneefiione  del  feg'  ^ 
gio  Apofiolico . Dimcftrò  ìdiio  ì i mortali  di  quanto  merito  fofieapprefio  lui , do*  Pannai 
naniogli  infinite  gralie folla,  fina  fepolturi . Av  quejìa  C itti  due  uche  tanno  fi  raunc.no  i Lucerià . 
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pv  glia  piana,  g iapigi  a. 

fiuti  gli  huanìni)  da  i quali  fono  fiuti  hberdti  miracolofamente  k perfine  per  ì ■■ 

priegbi  di  detto  gloriofo  S.Lionurdo,  *?  etianetio  ifirutti idUe  cdrceri  tinto 
ni  quanto  de  gf  infedeli,?  anche  delle  galee,  er  poi  quitti  portati  in  memoria  deiU™ 
co^  Mentione.Camindndo  pur  per  la  Campagna, da  qucfìo  tempio  alla  CfaVv  ^ 
cafe  fieUo,annoueranJì  1 8. miglia.  Vogliono  alcuni  chequiùifojjè  il  tanto  nominato  g*  U 
da  Liuio,ma  il  Razzano  nega  che'lfofje  quiui,ma  altroue'come  etiandio  nelf.re'lZ’* 
fìu  Regione  io  dimoftrerè.Quiui furono  fuperati  i Francefiejfendo flato  ucjfb  lir^ 
di  Rumor foloro  capitano ,*?  Vice  Re  di  Napoli  di Lodouico  i ì.Re  di  Francia  da  -- 
Confatuo  f^o  Ferrando  Agiiario  capitano  di  Ferrando  Red’ Aragona , hauenio  infila  con J 
ferrando,  gnid  quei prodi, & ualoroft  capitani  Fdbritio,*?  P reffiero  Colonne  fi  Romani  neU’ 
Fabrhio , no  iso;  .del  Mefe  di  M.aggio,come  ampiamente  ferine  M.  Antonio  Sabellico  nel  -,  % 
rcjpero  pYC  t [£tI(dje deWkifxorie  ,*?  io  mi  ricordo . Tutti  quefia  Campagna  è r 
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_ bifogna  iftraerle  de  i profondi  pozzi  canati  con  grand’artificio , er  non  minore  Ma 
Nella  C ampagna  poche  habitationi  fi  ueggonojma  pur  ui  fono  alcune  poche  caf.cìle  o~ 
cmadi(com’e  dimojlrato)*?  fuori  de ’ detti  luoghi  altre  habitatiom  non  ut  fi  ritmino, 
^/guarda  titano  i lauoratori  de  i detti  campi  aUe  cafiella,  er  cittadi  .Etnei  tempo  di  Imm  i 
campifi  di  raccogliere  i frutti  paffuto  aUe  campagne  co  i loro  giumenti  carichi  ài  cae, 
unto,? altre  cofe  necefjarie  per  tanti  giorni, er  co  i buoi,?  quiui  dimorano  giorno,  ò 
notte  infilo  'riabbiano  cult  iuato, effeminato. cucro  raccolto  il  frumento, l’orzo ,?  tabe 
biade. Fiche  fatto  accendono  ilfuogo  nella  paglia,*?  ritornano  col  raccolto  alle  loro  fui 
Gr.i  piana  ze.  Et  piu  non  ritornano  infine  che  bifogna  lauorare ,*?  feminare.  Ha  quefia  larga  CF 
r*.  pugna  il  monte  Apennino  dal  Mezo  giorno,*?  dal  Settentrione  la  marma(com'eimo 
ftrato)oue  uifono  grafii  pafcoli  per  le  munire,?  amenti  de  gli  ammali,  et  gregge  :J 
le  peccoreUe,  *?  mafiimamète  nel  tempo  del  uerno,cue  ui  puffo,  gran  moltitudine  ài  faci, 
uacche,pcccore!!e, capre,*?  d’altri  animali  de  i drcoflanti  paefi,?  etiandio  d’altri  piu  ài 

CrCtìfì  fìl£YftdYh  T-T sili PtlAfi  ì hinrrUi  Ai  rtr/elrA  r'siMto* erti  a ViswA  * -ì-ifffvfl  A tii 


GIAPICIA» 

Gìapiggia.  A v V E N G A che  principalmente  f offe  nominata  Giapigia  la  Regione  ài 
S dentini  (bora  Terra  d’Qtranto  detta, com’è  fcritto)  nondimeno  fu  etiandio  no 
minata  quefia  parie  di  P uglia.che  ci  refia  da  fcriuere,  in  fieni  e col  monte  Gargi 
no  infino  al  fiume  Fortoro,Giapigia,fecondo  Seruiofopra  quel  uerfo  divergiUo.  V' 
cìor  Gorgoni  ccitdebot  lapigis  agris . Dicendo  effer  la  Giapigia  una  parte  di  Pugna  • 
nella  quale  è il  mente  Gargano  . Stringe  quefia  Giapigia  tutto  il  piefe , che  finito' 
nudi  qui  da  i Gioghi  de!  monte  Apennino,  i quali  fono  [oprala  Fagli*  DautJ, 
che  già  furono  de  i sanniti  pochi  miglia  difccfii  dalla  fontana,  cu efee  il  fiume  F onero, 
che  partijfe  A Sanmo  della  Puglia . E fee  qiieflo  fiume  dalla  detta  fontana  pofia 


Carli . 
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ro  di  effo  Campo  Balio. E glie  quefio  cajttllo  ornato  del  titolo  del  Contato. Quindi  beh' 
bero  origine  molti  ualorofi  capitani  di  militia,  tra  i quali  fu  Carlo  huomo  non  meno  ga - 
gliardo  di  forze  del  corpo  quanto  d’ingegnosi  prudenti i,  er  deprezza  nel  maneggiar 
farmi,  cr  trattar  le  cofe  della  guerra.  Del  quale  dice  Razzano  ( che  lo  conobbe ) ch’era 
forte  di  corpo  MUo  di  f accia, humano,cr  liberale  .Et  per  tamo  da  tutti  ifuoifudditi  era 
etmatoEu  molto  ijhmito  per  lefue  buone  qualitati  da  Alfonfo  <f  Aragona  primo,  Re  di 
Kapok. Et  auengd  che’ If offe  tinto  amato  dal  detto  R è ,fempr e però  cor.  la  deperiti  del 
fio  ingegno, parimente  fu  da  tutti  i Signori, er  E areni  del  Regnoamato,  erreuerito . 

Lafiiò  doppo  fe  Cola  fuo  figliuolo  ualorofo  capitano  di  militia , il  quale  li  fucceffe  nelle 
uirtuti.ma  nò  nella  f ortuna, concio  f offe  cofa,che  morto  il  Re  Alfonfo , non  intendendofi 
bene  cò  Ferrando  fuo  figliuolo, fi  partì  del  Regno,et  pafò  al  Duca  Carlo  di  Borgogna , 

CT  quindi  poi  ài  Signor  Venetidni.oue  doppo  molte  lauieuoli  opere, mori, ìapimio  An  Angeli. 
gelo,cr  K.fuoi  figliuoli  al  foldo  de ’ detti  Venetiani,come  io  ne  faccio  memoria  lungarni 
te  nell  hijrorie  latine.Caminando  da  quefio  capello  à Luceria,  doppo  quattro  miglia  fi  ri' 
trcua  Cibo  di  Pietra  et  donno  fri  Pietra  rateila  radetir.  


Cela . 


r‘  wntnfuvjci  miglia ruroua  Lucerid. Appartiene etudio duci  Fughd  Vinca  Cc^tìa 
latore, tetano  dal  principio  del  fiume  Fortoro  fei  miglia,et  altrettàto  da  Bouiano.Pofcia  cafi-%icca- 
fi  porge  BaraneUo,Buffó,Rdtino,Rocceta,  Monte  Sagiano  patria  di  Giacomo  detto  di  fff#* 
Mete  Saggiano, digmf  imo  capitano  di  cauakeri  ne ’ giorni  de  i noftri  padri.  Vedéfi  poi  elfi  Jeua 
Par  ella, Cag.eUineo,  Marrano, et  Giouenifio  . Giacerò  tutti  èffii  cafieUi  appreffe  al  fiume  Moti* . ‘ 
Fori  oro, he  che  p:u,et  chi  mcno.Pofcia  ritrouafi  in  quei  cdpi,cbe  fono  di  patio  di  i 6.  mi  citt*  Ji 
gita  infine  alla  Marina ,i  ueftigi  deffantichifimo  Gerione  tanto  nominato  da  Limo , e r ‘ 

fingo  armente  nel  1 2 ,hb.  oue  ferine  che  Annibaie  fi  fermò  appreffo  alle  mura  diGirio'  re’.''  A‘°' 
ne  cue  barca  Inficiato  pochi  tetti  hauendclo  pigliate  p forza, et  abbruciato.  Et  più  in  giù  b,  ratìlBo, 
in  .etto  libro  anche  lo  rimembra.  Quindi  d due  miglia,  uedefi  Cafa  Calenda  capello  er  B*^> 
doppo  fii  Lanno  nucuo  cafiello, edificato  appreffo  l’antico  due  migliora  roinato.Eel i oc:e 

t :quej:°cafietlc 1 da  Teano ^ fopr anominato  di  feopo  rs.i miglia,  come  dice  Cicerone  prò 
acco.  gheu  nucuo  capello  foggetto  i gli  Orfini  famiglia  iUufire  Romana.Ddfanti  G»t*  ms  ’ 
“ n.  pi  memoria  Plinio  er  Stillo  Italico  nel  s ilib. quando  dice  de  i Larinati.  At  Lari'  Fctnla, 
naiurn  dextrif  focia  hiftiés  arma , e 7 Liuio  nel  2 2.  libro  (battendo  narrato  la  fuga  Cafltllu 
M tintorio  Falerno)  deferire  come  egli  piegò  il  maggio  da  1 P digiti  cr  7' 
dietro  ritornando  neUa  Fugha,gmnfe  alla  città  di  Glereno,er  il  Dittatore  fi  forti  fi'  c;Wf 
, . c~‘nf[  frinati.Et  Cefare  ne  faci  Comentari  narra,  che  effendo  ben  ricrealo  fet  “/•  Cerio 

ti  ÌZ77  Si10  ìPf  ° neUd  ?uglid  PerilPaef(!  de  i Mdrruani.Frer.tani  et  Farina  "e 
dnV7£irCkt  dl  PoKPoni0  Melafia  uiciato,quanio  dice  nel  xMro . pulir,'  f 
* in Dm», m . d mi mm T#mm , t ,imn 
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fecondo  Plinio  detto  monte  c ne  g(  Ir  pini,  il  cui  é nominato  mons  Tifernus, 
mente  li  Pomponio  Meli,  midi  Tolomeo  Fife» Tgv.Vt  e pero 
Ih  feria  ori  in  nominarlo  Tiferno,ò  E terno. Scende  adunque  quefio  fiume  dal  detto  mn 
\e  o~  tra/cone  la  So. miglia. partendo i P ughefi  da i F remane,  o uoghamo lirek  Pur 
ohi  hT Abruzzo  «r  affine  mette  capo  nel  mare  Adriatico  appreso  il  lago  di  LejMd 
(com’c  deuo.)  Et  ni.tg.fi  con  libar  che  uicino  al  mare . Con  le  quali  fi  conduce  iljrU' 
mento, & altre  cofe  da  luogo  à luogo.  Et  quitti  f nife  la  deferitone  ai  tutta  la  Puglia . 


ABR.V2ZO,  DVODECIMA  REGIONE  DELLA  ITA*' 
Ha  di  F. Leandro  Alberti  Eolognefe. 


I s T O R A R udendo  i popoli  detT  Abruzzo  (già  aidimM' 
dati  Samnites)  che  fono  Frentam,Cdracetu,Pdigni,  Marrucini, 

Precutini,  Vefiini,  Sanniti,  er  I rpini  ) binerò  maggior  fatici  in 
quefta  defcrittione/ne  non  ho  kauuto  neW’ altre  infino  à qui.  Con 
ciò  fa  cofa  che  farà  neceffario  di  difegnare  i confini  de*  detti  popo 
li,Zf  etianiio  di  pafareil  monte  A pennino,  di  là  dal  quale  fono  i 
termini  H alcuni  de  i prefati  popoli.  Cofa  che  infno  d qui  non  è in 
triuenuta, imperò  che  la  maggior  parte  i’efii  popoli,  cr  Regione  hanno  da  un  lato  detto 
A pennino  per  confine,  tanto  di  qui,  quinto  di  lì . Primieramente  dirò  della  cagione  di  SannhL 
quejlo  nome  Sanniti,  er  d’Abruzzo  ■ P ofeia  ut  deferiuerò  i termini  di  queUo,cr  alfine  Abbruno, 
parlerò  de  i popoli  l’uno  in  uno.TrajJeil  nome  de’  Sanniti  tutto  quejlo  paefe  (nel  quale 
fono  i popoli  [opra  nominati)  iiUa  città  di  Sannio  (della  quale  circa  il  fine  di  quefta  Re  Saniti » dt 
gione  ne  parleró,trattando  propriamente  di  quella  parte  adiiminàata  Samnium)oue  fi  **  • 
fermano  i Sabini,efienlo  pafiati  in  quefli  luoghi.  Dice  Catone  con  Sempronio  nel  libro 
della  diuifione  d’Italia  che  fojfero  primieramente  nominati  efii  popoli  SapeUi(che  trajfe 
ro  origine  da  i Sabini(come  accenna  il  nome)da  i Latini  Sanniti  chiamati,  er  da  i Gre 
d Sauniti.llche  conferma  Plinio, Strabone,qual  narra  l’origine  di  quejli  Saniti  prò 
ceduta  da  i Sabini  cosi.Hauenlo  lungamente  combattuto  i Sabini  con  gli  Ombri,  fecero 
uoto( fecondo  il  rito  d’alcuni  Greci)  di  fagrificar  quelle  co fe  che  nafeerebbono  quell’ am 
no,fe  riport  afferò  uittoria  de  i nemici.  Ottenuta  la  uittoril(feconlo  il  defio)  er  efiendo 
ritornati  alla  patria, udendo  fodisfare  al  uoto  lorojagrificarono  parte  delle  dette  cofe , 

CT  parte  ne  confidarono  à i loro  Dei  Alche  fatto  fuccefje  una  gran  carefiia.  Et  interrò 
giti  i Sacerdoti  de  gli  Dei,  che  haurebbono  àfare  acciò  non  pericolalfero  di  fame,  gli  fu 
rifrojlo  che  confacraffero  i loro  figliuoli  à gli  Dei , er  cofi  otterrebbono  l'abbondanza 
di  tutte  le  cofe.  l a onde  configgono  tutti  i lorofanciuli  mmamenie  nati  à Marte.Po' 
feia  efiendo  icarefciuti  ietti  fanciulli,  furono  mandati  da  i loro  padri  à cercar  nuoui  luo' 
ghi  per  h ahi  tare,  confegnandoli  per  loro  Capitano,  er  guida  un  Toro,  che  gli  coniuffe 
nd  pie.  e de  gli  opici,quali  dunorauano  in  alcune  contrade,  er  utile,  che  come  quiui  em 
traro.i o,:ndi  gh  f cacciarono,^  eglino  ui  habitarono. Scacciati  gli  apici,  di  coniglio  de 
gì  indonnii  facnfica.ro  il  Toro(qual  quiui  gli  hauti  condotti )à  Marte,cke  gli  hauea  di' 
to  per  capuano  loro.Et  per  tinto  furono  poi  aiiimandati  da  i loro  padri  SdbeBi  si  c<y  sdeUi 


PVGLIA  PIANA, 


giapigia. 

Cppidd,oitde  io  credo  chel  uoglia  dire.Lannum,^  non  Lucrinum.  imperò  che  ri 
ferine  i luoghi  di  quefta  Puglia  Daunia,  er  cofi  doppo  Teano  dee  mettere  La-in, , 
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(come  ferini  in  Campagna  Felice,^  Fanno  in  quefti  luoghi.  Dùnoftraiàfopr,  fr 
vendo  i luoghi  uidni  al  mete  di  S.  Angelo,  come  sboccaua  il  fiume  Fortoro  nel  ma 
driatico  apprefio  il  lago  di  Lefima.Vero  è che  piu  altro  non  difii  del  detto  Lago  p™/' 
ne  alla  deferittione  de  i luoghi  uidni  al  prefato  monte . Ma  bora  parlerò  tanto  dia 
quanto  della  città  di  Lefina,deUa  quale,eJfo  Lago  ha  acquijìato  tal  cognome  i f k 
ta  quella  città  da’  pefeatori  c riftiani,  efiédo  fiato  roinato  Ino  ( fecondo  alcuni ) 
da  Tolomeo.ìnuero  io  pèfo  che  quefti  tali  fatto  si  grand’errore.  Imperò  che  ho  dimoia 
to  ottanti  oue  foffe  pofto  trio. Altri  dicono  che  la  fu  fatta  pur  da’  Pefcatori,che  pefcm, 
no  in  quefio  Lago,??  acciò  poteffero  piu  agiatamente  habitar  quiui, gli  fecero  capanni# 
Ze,et  poi  à poco  à poco  fabricando  le  cafe , talmente  ui  dccrefcerono , che  fra  pochi  oli 
paffandoui  ad  habitar  e altre  perfone , uifu  dato  la  forma  d’un  cafiello  intorniato  di  cupe 
fo)je,&  di  mura.Et  di  ciò  nò  contenti  gli  habitatori.pofcia  ottennero  da!  Papa  un 
uo  per  la  loro  chiefa.Et  diuenne  tanto  piena  di  popolo , che  meriteuolmente  era  ripudi 
una  buona, er  grande  città.Vero  è, che  paffando  i Saracini  in  Puglia, er  hauenlola  gu 
fta,er  mal  trattata,etiandio  guaftarono,  er  roinarono  quefta  città.La  quale  fu  poim 
rata,ma  non  di  tanta  grandezza, quanto  era  auanti.Ora  ella  è poco  habitata,  niètàim 
no  fempre  ui  è perfeuerato  il  feggio  del  Ve  fono. Vuole  il  Razzano  che  talmente  Lefrn 
foffe  aidimandata  da  quegli  huomini, quali  primieramente  la  edificarono  che  erano  fili 
uarcati  dalTlfola  di  Lefina  di  Schiauoniaja  quale  è di  rifeontro  di  quefta  città, di  là  però 
dal  mare  Adriatico.llche  credo,EUa  è dal  mar  difeofio  quattro  miglia . P ofeia  da  quefii 
città  lontano  un  miglio  uedefi  il  lago  nominato  di  Lefina  da  detta  città.Apprejfo  il  fé 
sbocca  nella  marina  il  fiume  Fortoro,(come  dicano.)  Gira  intorno  il  lago  da  quaranti 
miglia . Et  credo  che’l  fia  nominato  da  Plinio  nel  cap.  io  .del  3 lib.Lacus  P antanus . Il 
qual  produce  buoni  pefei,  c r mafi imamente  groffe  anguille  dal  uolgo  capitoni  addimi' 
dati . Ritornando  à i luoghi  pofiifra  terrier  difeofiandofi  da  Lefina  quattro  miglia, et 
dal  fiume  Fortoro  uno,appare  fopra  la  cima  dell’alto  monte  Serra  Caprioli  honorem 
[ le  caftello}cr  molto  nominato  per  tutto  il  Regno  di  Napoli,  per  il  paffaggio  degli  ani' 
maliche  quiui  paffano  di  diuerfi  paefì  perfuernarfi  in  Puglia  .Et  in  quefio  luogo  uè  la 
Dogana  (come  eglino  dicono)  cioè  il  luogo  cue  bifogna  pagare  tanto  per  capo  d’Anu 
male . Onde  fe  ne  caua  gran  guadagno  per  la  camera  Reile . Et  si  come  à me  fu  ietto 
(quindi  pafiando)  da  gli  ufficiali,  fe  ne  cauano  oltre  à cento  mia  ducati  l’anno.Piu  ai  d 
to  ueggonfi  alcune  cafieUa  non  molto  lontane  dal  Fortoro,si  come  s.  Giuliano,  Cchori 
to, Macchia,^  Pietra  CateUi,di  cui  manti  n’è  fiato  detto , con  G diano, cr  con  altri  it 
poco  affare.?  ofeia  falenio  lungo  il  fiume  à man  fmifira  molto  piu  alto  apprefio  la  fimi 
na  di  quello,  fi  feorge  circo  Maggiore. Et  piu  olire  fi  arriua  all’  antidetto  fiume, terni' 
ne  di  quefta  regione  di  Puglia  Daunia, ò Puglia  Piana , er  etiandio  di  quefta  Gupg*- 
E/ce  detto  fiume  Fortoro  del  mete  Fiterno,  bora  Bifano  (dal  qual’ha  acquifiatoil  nona 
di  Fiterno  apprefio  gli  antichi  fcrittori,come  dimofirerò)uicino  à B ouiano,  &.al  ,r‘f‘ 
te  Apennino.Auenga  che  non  fi  congiunga  con  gli  altri  gioghi  di  detto  Apennino-^J 


ABRVZZO. 
me  piccìcli  Sabini,??  da  i Greci  Sauniti.Vero  ex  he  dicono  alcuni  fofifero  grdtiofanente 
ricattiti  da  i L aconi  nelle  toro  cafe  ad  habitare , e?  per  quejlofofpro  poi  fempre  untati 
da  i Greci. Sono  etiandio  da  alcuni  quelli  tali  addimandati  Parteniati,credenio  che  huef 
fero  battuto  origine  da  i T arenimi. ì quali  grande  Immanità  ufauano  a i uicini  popoli  J 
apprezzatane  i mrtuefi  huomini ,??  gli  hcnorauano.Et  per  quefii  o radunarono  un’ejftr 
cito  di  8 o o oc. pedoni, ??  di  sooo. cauatii,??  gli  mandarono  centra  i loro  nemici,  fa 
Santìsjìma  uean0  j sanniti  una  f anta  legge.per  la  quale  s’ affaticavano  le  perfoneà  deuentar  uirtuo 
sTJ'ì  1 fe>cloe  che  non  (rd  lecito  alctino  mriur  k fa  figliuole,  fecondo  li  piaceua.Conciofof 
aiutiti.  ^ c{,e  0fTmauano  tal  modo. Ciafcun’ anno  eleggeuano  dieci  donzelle  delle  piu  belli 

??  uirtuofeficke  fra  loro  fi  ritrouajjèro ,??  parimente  altri  tanti  Mi,  ??  uirtuofi  giova 
ni,??  ccnfegnauano  la  piu  uirtuefa  donzella  al  piu  uirtuofo  giouane ,??  la  feconda  alfe 
condo,??  cefi  di  mano  in  mano  à gli  altri,ccn  tal  patto,  che  fé  i detti  giovani  nonfeguP 
Gra  tcjjan  lafiero  la  uirtuefa  uita,che  ui  fofie  tolta  la  giouane  à lui  confignata  Et  perciò  poi  era  in - 
£ i sa  fame,??  da  ogni  lato  beffato. Divennero  di  tanta  pojfanza  quefti  Sanniti,  che  trafefa 
ititi.  ro  [acche  ggìando  in f no  ad  Arde  a de  i latini,??  etiandio  infino  à Campagna  T elicei 

di  quefii  luoghi  fe  ne  infignorirono.lnuero  farebbe  coffa  molto  diffcile  à ramentarìelor 
forze.ìtnperè  che  tanto  aggrandirono  il  loro  Imperio  fa  dierono  nome  d tutte  quefied 
tri  parti  contenute  fato  il  nome  de ’ Sanniti(hora  dd  Abruzzo. cerne  è detto. )La  onde  fi 
reno  tutti  nominati  Sanniti.  1 quali  lungo  tempo  combatterono  co  i Romani,  fruente  rie 
portandone  vittoria,??  mefi imamente  alle  forche  Caudine,  cerne  dimcftrerò  narrar  Li 
uionel  p.lib.??  L.F  Ione  delle  guerre  de  i Sanniti.Oue  dice  che  combatterono  pò  .anni 
co  i Remarti , ??  doppo  varia  fortuna  deti’una , ??  filtra  parte, talmente  al  fine  [unno 
feggiugaii  da  Papirio  Cttrforefa  mai  piu  poterono  ricalcitrare.  N arra  etiandio  Lìmo 
Gra  rana,  y mtiorld  fa  fatto  Pdpirio  nel  i o.lib.circa  il  fine.  Et  feggiunge  che  in  tal  gufa  furono 
t sanniti.  ymite  |f  attg  fa7  detti  Sanniti  dai  Romaniche  ne’ fai  tempi  fi  cercaua  ouefoffe  flato 
la  città  di  Sannio,nel  Sannio.Alfine  da  Siila  furono  talmente  trattate  le  città  di  fi  Sin 
niti(come  ferine  Strabcne)che  rimafero  tutte  (fogliate  di  mura  .tal  che  panane  contri' 
de,??  utile,  ??  altresì  alquante  totalmente  remate.  Hauendo  dimcflrato  l’origine  dei  Si 
la  canone  ititi,??  la  cagione  del  nome, bora  pifferò  à narrare  da  chi  trafife  quefiio  paefie , il  nane  di 
perché  dei  Abruzzo.  Vogliono  alcuni  che  cojìfcffe  detto  da  Afa  figmficajtnza,  ??  Brutto,  cioè 
to  Abrfa  fenza  feruo  fuggitivo  Perche  (coirti  è detto  nella  Calabria)  Rrutiopgmfica  Higua  luca 
Ts-  tiica  feruo  fkggitiuo.cicè  che  inquefla  Regione  non  ui  habitano  i fervi  fuggitimi.  Altri  li 

cono  douerfi  dire  Aprutium,da  gli  A pri,ouero  C inghiai , pavido  quejto  paefie  quajì  uni 
habitdtìcne  da’ cinghiali  per  le  ombrefe  felue, et  folti  kefehi  che  quiui  fono  in  gride  Alò 
danza -Etiandio  fono  altri  che  fcriuono  che  cefi  fojfe  dimàdato  Abrutio,  sì  come  AjfirU' 
tio,per  la  grid’afperità  de’  monti  che  ui  fono, ma  cauidch  la  lettera  s.f.  prcnuntia  A fra 
tic.  Ma  Biondo  co  Pietre  R azzanopteol  Volterrano  altriméti  dice,  cioè  che  crede  fa 
talmente  nominata  effia  Regione  Aprutic  in  vece  di  Precutiofaè  da  quella  picciclafa 
te  de’  P recutim,deUe  quali  pofeia  neferiuerò  . Et  cefi  vogliono  quefii  tali  che  dalia  fa 
' parte  pi igtiafffe  il  nane  di  Preeutio,ma  corrottamente  di  Apralo  tutta  e fa  Re  gicr.efa 

che  foj fero  poi  nominati  i popoli  di  efifa  A pruntmi  in  luogo  di  Precutini,  <?  non  Brfa 
(come  vogliono  alcuni.lmperò  che  mai  kabitaronc  i Bruti]  in  affi  laegkfima  fi  ben  fa  t 
Lucani, il  mar  Siciliano, il  Tirreno,??  la  gran  Grecia, bora  dimandati  calakrefn  lo  no 
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minerò  quefii  Regione  Abruzzo  (si  cerne  dal  uolgo  bora  è nominata,)  clgianlo  lette ' 
rd  p,fn  b,àd  quel  che  iice  Bionio,et  il  Rdzzano.  Strino  i termini  di  que fta  Regione  il  fi, 
fiume  Fortore  dall’Oricte  il  Trcto  daìlOccidente,dal  Settentrione  il  mare  Adridtico,et 
dui  Alezo  giorno  il  mete  Ap Inino, & etidndio  piu  cltre.come  fi  dime ftr crii.  H meri,  in 
que  ddJT Oriente  ld  Puglia  piana  col  fiume  Fortoro,  dalTocciiète  parte  de ’ Sabini, et  Pi 
centini  col  fiume  T reto, dal  Settentrione  il  mare  Adriatico ,cr  dal  Mezo  giorno  i Picéti 
ni, Caparti, d Latto, Marfì,et  Equicoli  lungo  il  monte  Apcnino  tanto  di  qui  da  efjo  mete 
qulto  in  parte  mi  li  E' molto  kabitata  quefta  Regione  p la  bontà,  c 7 [allibriti  dell  aria. 
Comincierò  adùque  di’  frètani  popoli, primi  ritrouati  paffuto  il  fiume  Fortoro. Sono  co  intani, 
fi  nominati  (Mefiti  popoli  F rentanida  Strab.  er  da  Appiano  Ale  fi  .nel  i.lib.  F erentani, 
ma  credo  effer  corrotto  il  libro ,e? uoglia  dire  Frentam  come  etidndio  dice  P lin.De’  qua 
lifcriuentl  1 1 cip  del  3 dib.che  nella  quinta  Regione  d’ Italia  fono  i fortifiimi  popoli  £ 

Italia,  tri  i anali  fono  i F retarti.  Et  Catone  ferine  che  kautfiero  quejli  popoli  la  loro  pri 
ma  origine  da  i Liburni,c?  da  i Dalmati,/??  pofeia  da  i T of cani, <&f òffe  loro  principal 
città  tarino, cofi  in  loro  lingua  nominatole  uuol  dir  Municipio, cocio fio  fife  cofa  eh  ’i  To  girino  clt* 
fcani  diman  intano  i nobili  prencipi  Baroni  Darmi, & Auroni.  Sono  i confini  di  que fa  tì-  _ 
Erentani  (fecondo  Tolomeo)  il  fiume  Fortoro  dall’  Oriente,  et  il  fiume  Sanguine  dall'Oc 
cidente,d  mare  Adriatico  dal  Settentrione,  a?  d mòte  A pennino  dal  Mezo  giorno,  oue  [fi 
erano  i C ariani, i quali  et  il  dio  ftringerò  in  quefo  paefe,così.  Dall’Oriente  kaueràno  la  curaceli . 
Puglia  piana,dal  Mezo  giorno  il  monte  A parino  jnettendoui  dentro  i Caraceni,dalTOc 
ci  dente  i Pdigni,cr  d mare  Adriatico  dal  Settentrione,  li’ è fatto  memoria  de  i Frètani 
in  piu  luoghi  da  Liuio,cr  mafiimamète  nel  9 lib.ouefcriue  che  Aulo  Confole  fuperò  efi.i 
Erentani  con  una  battagliai  la  loro  città  pigliò  à patti,  onerano  fuggiti  quefich’erano  Brentani, 
runa  fi, c?  ui  dierono  [radichi  di  fcruar  la  fede.  Et  più  in  giù  narra  il  trionfo  fatto  in  Ro  ' 
ma  per  effere  fati  fuperati  gli  Ecqui,Mdrfì,Mdrrucini,&  Frètani,  & che  detti  popoli 
mandarono  ambafeiatori  à Roma  à chieder  pace, la  quale  ui  fu  conceduta. 1\  e parla  altre  Trentan « 
si  Cefare  diefii  Freniini  nel  1 .Ub.dè’fuoi  Comètari.  Furono  talmente  quefli popoli  F ré  capetto, 
tani  nominati  da  Fraitano  caftello  uicino  à Teano  di  Puglia, fecàdo  Pietro  Marfo  fi opra  CaP°  Mar 
quel  uerfo  di  SiUio  nel  8 db. della  feccda  guerra  de ’ Cartaginefi.  Marrucina fimul  F re-  ‘fi[rfline 
tanis  emula  pubes.Cominciari  adunque  da  quefli  Freniamo  con  t fi  inficine  deferiuerò  cajiello. 
i Cameni  per  nò  effer  molti  luoghi  delVuno,nè  deli’ altro.?  affato  adunque  di  qui  dal  fin  Guilliuaco 
me  Fortoro  ,eglic  il  primo  luogo  che  fi  ritroua  lùgo  il  lito  del  mare  Capo  Martino,et  po  c4eUo- 
fida  Termine, cofi  dal  uolgo  detto, ma  da’  litterati,Termule.  Dicono  gli  habiiatori  del  pae  ìfifida  Aì 
fe,  che  fu  cofi  dimàdato,p  effer  già  quefo  luogo  il  temine  di  Puglia.  Ma  para  me, che  s’  Lufòra, 
inganano,imperò  che(fecondoTolomeo)  erano  i termini  di  detta  Puglia  al  fiume  F orto  Cargo.  Bo» 
roi  fecondo  eh' è dimofrrato.)Egliè  pofo  quefo  caf filetto f òpra d’uniflimo,  òfa  brac' 
ciò  di  terra  da  tre  lati  dal  mare  intorniato ,cr  ornato  della  dignità  Ducale . Onde  rifinita  c:fi>l-u™ea 
molto  forte  tanto  per  la  éfpofitione  del  fèto  quanto  per  le  grofft  mura.Salèdo  poi  à i me 
diterrani  prefio  al  fiume  Fortoro  un  miglio, et  dal  mar  difeofio  3 ueiefì  il  nobil  cafiel  di  fiocchetta, 
G uiUinidcOyG?  p u alto,akrettantoyla  Guarda  Alfenia,cofi  nominata,  fopr a il  quale  emù  c ifal,  s.e= 
Lupara,Carga  Botazzo,Lucito,Lumefano,  Cafiel  Pign<tno,Rocchettd,Cdfal,Repd'  I >*r2do,u- 
rando,Liffir.c:o,  T crnaquifo . Pofeia  piu  aitanti  appar  Boàrio  (da  i limati  detto  BO'  jffififi.- 
uìanum  ) de  i Sanniti  etiti . Della  quale  poi  fcriuerò  nel  Sannio , Non  molto  difeofio  da  fifi" 
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Zelano  eh  BoMtto  jì  dimofira  m onte  Fi  terno  che  deriva  daff  Apennino,  dal  quale  ha  ottenuto  il  fa 
Fi-  me  Fiterno,hora  Fortoro.il  nome  (come  nella  Puglia  fcrifii.)  Po [eia  /tendendo  ufo  m* 
tJ”0  rind,<*r  caminanio  di  là  da  Termine,ritrouafii  la  bocca  dei  fiume  Tremo, da  Plinio  Tn, 
Trmio  fa.  nium  portuofum  addimandato.AUa  cui  finijlra  da  4. miglia , & altrettanto  dal  mari i- 
Monte  Ne  j rC0ft0,  ficorgefi  monte  H egro  cajìeUo,  cr  piu  addito  C aftelluzzo,Rocca  Viuara,  cc!  no 


Tri  vento , i quali  fono  poche  habitationi  d’huommi.Ha  principio  tra  quefte  montagne  fantidettop» 
s deito,  me  Tremo . A cui  uicino  fi  ritroua  un  altro  fiume  nominato  A fimeUa , cr  da  quefto!  non 
Vojfa  Cec  mojto  lontano  uedefi  la  foce  del  fiume  Sento, che  nafee  da  monte  Pldro. Et  fra  faejhfo 
UMciuà  me>& l!  Treuio  fono  gl’infr  aferitti  luoghi.  Et  primieramente  prefifo  la  marina  il  mona 
N fiotta  'taf.  fierio  di  S.Stefano,&  ne ’ mediterrani  Turino, Cafale,Burdino,Poluftro,Sernio,  Cefo 
a fi  nella  ' Ungrd,Velicorno.AUifinifird  del  fiume  A fineUd,aUa  marina  euui  Penna  cafteUo , et  poi 
fame,  Gmji0  £ Amene  nobilitino  cdfielìo.  Credo  chel  fia  quello  da  Plin.nel  3 hb.dctto  [fa 
MonPUro  nium,riponendolo  nella  quarta  Regione,benche  fia  fallato  il  libro,  cr  dica  Bidonimi  !n 
Stefano , ucce  de  lftonium(come  etiandio  dimoftra  il  dotto  Barbaro)' et  parimente  lo  nomina  To 
Turino,  lo  meo,& P ompcnio  Mela  nel  i.lib.Hifiomum.Etdi  taf  opinione  eglte  anco  Biondo,  et 
Cafale,  fi  ^^^0 . E tiandio  par  confermar  quefito  i uefiigi  cf  alcuni  antichi  edifici,  che  quitti  fi 

Tlulho’  aggotto,  CT  infimamente  à’un  fontuofo  paUagio,  e r a un  bello  teatro,  c r il  luogo  cui 
Cafalagra  è pofto . Q «ini fece  un  fuperbo  paUagio  Giacomo  C allora  ualorofo  capitano  di  militili, 
pelicorno , Qy  fa  quello  luogo  Marchefi,  il  quale  bora  fi  uede . Nella  cui  corte  euui  un  molto  grefio 
péna,  Gua  0fo0  fai  cdp0  fun  p(fce,chefu  ritrcuato  nel  Ut 0 del  mare  di  fmifiurata  longhezza . Par 
^ett0  caP°  Un  Pezz°  ^un  £rofifimo  tronco  d’albero.  Era  fi.  gnor  e di  quefto  ricco,  erpo 
‘smtuofo  polofo  cajìeUo  Alfonfo  Daulos  Mdrchefe d’ Acquino  udlorfififiimo  capitano  dt’fcìdé 
PaUagio • di  Carlo  V. imperatore  R ornano . Le  cui  eccellenti  opere, non  fidamente  ad1  Italia  fino 

Giacomo  mani fe fu, ma  altresì  à tutta  Europa, & Africa 3 come  altroue  dimoflrerò.Tafiò  affata 
eddora.  nf  j t j-  4 5 jn  vigevano  tanto  gloriofo  capitano.  Salendo  poficia  à i mediterrani p rtf 

vado!  f°  aìfiume  A fineUa,  cr  caminando  à man  dejlra  d’effo,  uedefi  monte  ’Dorife  picciolo  cd' 

Monte  Do  flello,  nondimeno  ornato  deUa  dignità  del  C ontado.  Et  piu  alto  paffando  ucrfo  la  fonti' 
tifo.  " _ na  del  detto  fiume,ritrcudnfìGejfo,Cdrpignone,Bdfilica,  Gelino,  c?Tripdlocajlelli,Ve 
Ceffo, Caf(  jej{  pQl  liburne  Tremo  prefic  al  fiume  Afindla.C  parimente  il  fiume  Foriero . Et  per 
TcaGdi  tdnt0  dimoftrato  effier altri  fiumi  tra  il  Fortoro.cr  Sanguino . De  i quali  non  è fitta 
no, Tri  fa  mentione  da  gli  antichi  fcrittori.Par  Tolomeo  neUe  fue  Tauole  fcriuere  fia  Anfano  di 
lo  capili  ouà  dal  fiume  Saro , è fia  Sanguino  in  qttefio  pie  fi  de  i F rentani , cr  par  poi  che  rda 
Anfano,  pittura  lo  difignd  di  là  dal  detto  fiume  ne ’ P eligni.  E ciche  affai  mi  fon  maravigliate  ufi 
fiume  con  Biondo, cr  Rdzzano.Conciofia  ccfa  che  fi  crede  [offe  Anfano,  otte  bora  e~li 


ieranào  in  faefii  cofa,doppo  molti  penfierLcofi.  io  dtuifio,  chef  dee  tenere  per  ogmfifi 
do  Anfano  da  Tolomeo  deferitto,  e r gli  Anafini  da  plinto  nominati , (afferò  di  afa 2 
- ’ el  ne’ mediterrani  ^ 

dette  fiume  lafiiando  di  qui  Urino , conciofia  cofa  ch’egli  li  deferiue  amenità  di  fai  k 
x piane* 
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fiiOTif.  Et  ciò  nò  iff  parer  coft  nuoua, imperò  che  in  piuluoghi  cUd.rì)ìmiV&e  fi  ueie  14 
pitturi  d'effo  effer  falliti,  CT  Ì4  /uogo  tramortiti , & tinnente  tramortiti  che  dami 
volta  efprejfamente Jì  conofce  effer  graj  differenzi  di  i luoghi  dipinti,  oue dotterebbono 
effer  pofti,  fecondo  li  defcrittione  d'effo, zr  fecondo  li  iteriti.  Parimente  io  altresì  njpo 
derei  ì quelli  che  uogliono  fu  Landino, oneri  Anfano, che  mai  ho  ritrotuto  in  alcun  in 
tico  feritore  foffe  Anfano  di  lì  dal  fiume  Saro,ó  S inguine,  auuengi  che  alcuni  fcritton 
moderni  per  alcune  congietture  fi  affaticano  di  foflenere  quefia  fua  opinione . Et  fe  pur 
alano  coflantemente  uoleffe  tenere  taf  opinione  , cioè  che  Lanzano  foffe  edificato  per  li 
ratini  di  Anfano, direi  queflo  non  effer  coir  ario  ì quel  che  ho  detto,  che  Anfano  foffe  di 
qua  dal  Singuine, perche  potrebbe  effere,  che  effendo  quello  disfatto,  foffe  poi  fabricato 
quell' diro  calcilo  di  lì  dal  fiume,  come  ritrouiamo  fruente  effendo  incctrato  ì molti  luo 
ghi.i  quali  roinati,ne  fono  flati  edificati  de  gli  altri  molto  difcofli  da  quei  primi, nondime 
no  effendo  nominati  dal  nome  di  quegli  altri  disfatti,  come  et i audio  altroue  ho  dimoflri' 
to,érpMÌlmente  dimoflrerà.  Se  ancor  foffe  alcuno  che  diceffe  annouerareStrabone,  er 
Pbnio  Ortoiiium  bora  Ortona,  er  la  cittì  di  Frentana  ne ’ Frentani  (er nifi imamente 
detto  Plinio  (che  dice  nel  n.  capo  del  3.  lib.  effere  i termini  di  detti  Frentani  dal  fiume 
Forforosi  fiume  Aterno(hora  Pefcari)cofi  io  rifponderei,cbe  in  quei  tempi  biueffe  que 
Jio  paefe  maggior  tratto  di  quello  da  Tolomeo  defcritto.  E tiandio  direi  (quanto  però  al 
la  cittì  Frentana)  che  foffe  di  qui  dal  fiume  Sanguine , benché  dicano  alcuni, che  la  foffe 
preffo  Ortona, oue  bora  è Franca  ViUa.ìo  uorrei  che  mi  certificaffèro  quefle  fue  opinio' 
ni  con  qualche  autorità  de  gli  fcrittori.Auuenga  però  che  poco  mi  curo. imperò  che  io  po 
trei  dire , fe  ben  ella  ui  foffe  fiata  ou’egli  era  dicono  , non  però  prouano  che  ne'  tempi  di 
Tolomeo  foffero  iui  i Frentani.  il  quale  io  uoglio  per  bora  feguitare.Pofàa  piu  aitanti  ì 
man  defira  alle  radici  del  monte  MaieHa(del  quale  poi  fcriuerà)ui  è Palumbaro,&  nel'  PaKbaro . 
la  montagna  fopradi  quello, Penna  cafleUo  mino  al  Sanguine.  Del  qual  ne  [a  mentione  Penna  caf. 
Sillio  Italico  neU'ottauo . 

Qui  FifceUe  uias  arces  Pinnamq;  uirentem . 

Talmente  la  nomina  uerdeggiante  il  poeta , per  effer  ella  pofta  fopra  il  monte  uejlito  di 
cline,  cr  di  uezzofe  herbette . Poi  uedenfi  uicino  al  fiume  antidetto,  alla  fini/lra  di  quello  Atijfa.Ttr 
ne'  med:terrani,AtifJa,cy  Tornatico  cafleUa.  Et  cofì  fon  giunto  al  fiume  Sangro,ò  Sà'  ”fCtC0- 
guine(come  bora  fi  dice)da  Tolomeo  Sarus  detto.ll  quale  efce  dall'Apennino,  &fcen' 
dendo(come  dimojlra  Strabone.)Paffa  tra  Amiterno ,<&  Ortona,  & dimisi  Frentani, 
er  caraceni  da  i Peligni,cr  cofì  correndo  mette  fine  nel  mare  Adriatico.  Salendo  alla 
fontana  di  quello  (quale  è neW Apennino)  fotto  efft  euui  Ajferulo.  P efco,(?  Qpofrd  i Affienilo, 
monti  co  valle  Reggid,CiuiteUa,cr  la  Rocca  tutti  CdfìeUi.  Vedefi  olirà  detto  fiume  A u psfic»>  op„ 
fidena  pofta  ne  i Caraceni  (fecondo  Tolomeo)molto  antica  cittì.Della  qualne  parla  Li 
uio  nel  io. Ub.  narrando  la  uittoria  chebbe  Cornelio  Fuluio  Confole,apprejfo  Bouiano,  fei^^c 
CT  che  bauuta  ietta  uittoria,affaltò  Bouiano,  cT  doppo  poco  per  forza  pigliò  Aufidena.  cacàjìeUi 
Secondo  detto  Tolomeo  erano  quitti  i Caraceni , er  paljauano  anche  il  fiume  Sdnguine.  Aufidena 
Ne’  Frentani  fcendédo  uerfo  la  marina  aia  fnefìra  di  detto  fiume,  ueggonfi  iuefìigi  del  c,:t*  - 
la  cittì  di  S aro, come  al  p refente  fi  nomina  il  luogo  del  detto  fiume  Sanguine,  Difopra  CarACf\ 
euui  P allieto  cafìello  edificato  per  la  rouina  di  detta  cittì.  Co  fi  fu  nominato  queflo  cafleU 
lo  (fecondo  il  Razzino)  dalli  grani" abbondanzi  iella  paglia, quiui  ragimi  da  i con 
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Monte  di  t<ti lini  battendo  bàttuto  il  gràno  ciafcun’am to,che  ui  lafciano.Si  ueie  piu  alto  lungo  il 
Anta  f°  ^ ^ett° fimefd^t,no  Monte di  pwno.cbe  nd/ce  daU’Apmninc.  Nel  chi decimo^ 
bL£*  fonduta  [opra  Sdngro , euui  il  cafieUo  Arca . Pofeia  fopra  detto  monte  appaiono  qiX 

Calmelo  caftelld  Bomid,Cclmezzo,Tranfriuo,monte  Ferrdndo,cr  Pietra  P macina. Salendo  a 
Trafriua  la  fontana  del  detto  fiume,  fccprefi  fopra  Pietra  Ferradnajl  cufici  di  Pi/o,  er  poi  ìadt 
u°rf[  td  di  Succilo, CT  Pefcelo  di  Pe naturo  S.A  ngelo di  Pefcoli  col  cafiel di  Giudice  molto  r‘o' 
tra  ferrati  mindto  per  la  memoria  di  Giacomo  Caldera  ualorcfo  capitar.o(com’è  dettoffignor  d’ef 
najilo.  f°  delle  cui  eccellenti  opere  lungamente  ne  fcriue  Biondo  nel  i r.  libro  dett’hiftorie  & 
Bucelìo  dt  SabeMco,cr  il  Cerio . Nacque  tanto  hucmoquiui  ,cnccn  le  fue  gloriofe  opere  hfia 
tà  te  fedo  mc\‘0  nominare . Piegandcfi  alia  finefira  nell’arduo , er  difficile  mcnte  appare  et 
n^Ante  Prd(ottd  CafieUo,  er  fccndendo  dUa  buffa  Valle,  ideino  al  monte  Maiella , uedefi  il 
bdipefctu  nobil  CafieUo  di  Agnone  che  tiene  il  primato  fopra  gli  altri  CafteUi  di  quefii  p’aefi  vM| 
Giudiceca.  Biondo  che  quefiofia  l’antica  città  d’  Aquilonia,ccfi  detta  da  gli  antichi,  della  quale  feri* 
Giacomo  ut  Liuio  nel  i o. tifiche  L.Papirio  Confole  conduffe  l’ efferato  ad  Aquilonia,cr  quiuife 
Caldera.  a cofJ  gYdn  cerimonie  giurar  fedeltà  à i foldati  Sanniti , de  i quali  furono  [celti  1 6oco, 
a^ZT*  à*  nominati  Linteatì.Vedefi  poi  S.Fietro  à’Auelldnd,  Sono  pofeia  altri  cafieUi  si 
s.?htro  di  cini  al  Sdrgofie  ì quali  ne’  Pelignifarò  mentione. 

AaeUana . 

?fonì-  P E L I G N I. 

Scontro n» 


TT  A NNO  i Peligni  iaU’Oriente  il  fiume  Sanguine  co  i Frentdni,  & Cariceti, i 
Veftini  dal  Me  zo  giorno, iall’ Occidente  il  fiume  P efedra  co  i Marrucmi,  er  il  ira 
re  Adriatico  dal  Settentrione.Di  quefii  popoli  ne  fa  mentione  Cdt.et  Liu.in  piu  luoghi, 
CT  mdf  (inamente  nel  ?.lib.Et  parimente  SiUio  ltal.neU’ottauo.  Acer  Pehgnus.  Furo- 
no quefii  popoli  mcltcfoti,cr  dnimefi  fra  gli  altri  popoli  de  i Sanniti.  C ertamente  kb 
uerò  gran  fatica  à defcriuerli  non  ui  ritrcuandc  alcun’ordine  da  poterfi  acconciare  àio 
uerli  regolatamente  anncuerare.Ma  pur  (quanto  farà  però  àwe  pcfiibile  ) mi  sforzerò 
di  fedisfare  al  fiudiofo  lettcre.Pdffato  il  fiume  Sanguine , prefifo  la  Fontana , dalla  quale 
efce(à  man  defira  però)  fi  uede  S contreno  con  la  Villa  di  Valle  Reggia.  Et  ne  luoghi 
bdfii.pccc  dal  detto  fiume  difcefio,eui  s.  Maria  di  cinque  miglia,  er  fora  quelli, la  Ree 
cd  di  cinque  miglia.  P efeia  sbocca  il  torrente  R afino  nel  Sanguine , chi  efee  detta  piami' 
ra  della  F orca  PaUena(deUacttde  più  in  giù  ne  fcriuerè.)  Vicino  à quefio  tenete  fi  fior 
ge  il  CafieUo  di  Rcccd  di  Rafino.Caminando  uerfo  il  mare,aUa  defira  del  Sdngro,  pref 
fo  di  l\to,euui  il  monafUrio  di  S.Gicuanni , ette  era  ne ’ tempi  antichi  il  fentuefe  tempio 
di  Venere, [opra  il  quale  c r offa  Cecca  conia  Read  di  S.Gicuanni.  Alquanto  piu  alto, 
pur  pero  lungo  detto  fiume, appaiono  i uefiigi  <f un’antica  C itti, da  Strabene  mi  s.etda 
Plin.ncl  z -libro  Eucca  nominata , ma  bora  quefio  luogo  è detto  Secca  in  uece  di  lucci . 
Vero  è, che  da  Pempcnic  Mela  ella  è dimandata  Bucar a(ccme  fcriue  Siedo, c 3 ReZ 
zano.  Mette  pofeia  fine  nel  s angelo  à man  defira  il  fiume  Attentino, che  nafee  mi  Super 
equani  de  i Fthgr.i, talmente  da  gli  antichi  nominati, prefifo  la  F crea  di  P aliena,  vero  c, 
che  innanzi  il  detto  Attentine  fi  [carica  nel  Sangro , alla  defira  ui  entra  il  fiume  tiene, 
che  baia  [va  fontana  nel  monte  Manila  fra  l merdfierio  di  S. Martino, 


et  ila 


:flcl  Fara. 
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Lied  fi notài  quafi  fempre  dì  nette  coperti  fi  uede.  Et  benché  Jìi  ideino  stf  A pennino 
eghe  però  di  lui  (piccato  cr  è di  gran  larghezza  ■ Per  coti!  minieri  è fitto, che  eglie 
molto  ij  pero,  CT  difficile  d piljàggìo  idi  fommità  di  quello  di  ogni  lito  ì cui  fono  inani 
molti  capelli, & contrade. Efcono  di  lui  molti  fiumi  (come  di  mino  in  mino  difiofir  ero.) 
Vi  fi  ueggono  quiui  molte  felue  piene  £ animili  feluaggi,  cr  minimamente  d’Orfì . Et 
etiindio  ni  appaiono  molti  [trini  baici , quali  tanto  fono  flnni , che  per  quelli  non  fi  può 
[olire  idi  fommità . Etiindio  in  alcuni  luoghi  ui  fi  ritroiuno  bei  prati, oue  dimorano  gli 
armenti, & pecorelle  ne’  tempi  deU'efiate  per  efjerui  uezzofe  herbette.H  abitò  m uni  ru 
pe  di  quejTalrifiimo  monte  S. Pietro  di  M orono  heremita,  poficia  nominato  Celefiino  V. 
Papa.  Dal  quale  hebbe  principio  la  religione  de  i Celejhni  altresì  detta  de  fioroni,  CT 
de  i MaieUefi  dal  ietto  monte.Dellaquale  fono  vficiti  molti  reUgiofi  huomini,(f  feientix - 
ti, de  i quali  fin  Matteo  Aquilano  digmfi.imo  teologo  ne ’ tempi  de  i noflri  palri.qual  lun' 
go  tempo  dimorò  à Napoli  leggendo  filofofia  con  grò  concorfo  de  gli  fi udenti  (come  feri 
ue  Razzato.)  D eferiito  il  monte  Maiella, 'loglio  narrar  la  cagione  perche  è nominati 
la  Forca  di  Palaia  . Vedefi  primieramente  un  cajiedo  detto  Forca  edificato  ad' origine 
del  fiume  Allentino . Et  c queflo  cafiello  molto  antico,  cr  annoverato  ne"  Pdigni,  corro t 
tamente  detti  di  P alena  in  ucce  di  Peligni.  Et  per  effier  queflo  cafledo  quiui  in  P alena,  cofi 
fe  dice  Forca  di  Paletta  Diede  gran  fama  al  detto  cafiello(già  piu  di  i s o.anni)  Niccolò 
Forcbefo  heremita  huomo  fanto,cke  paflò  a miglior  diporto  in  Roma,  dimoiando  grò. 
gratie  a i mortali  i ddio,  a quelli  che  le  chiedeuano  per  i meriti  cCefJo  (come  fcriue  B tori' 
do.)  Vedefi  altresì  in  quefli  luoghi  Leto  di  Paletto, CT  P aleno  cxfteUx,  prejfiocuifl  ueg' 
gono  i uefligi  <T un  antica  città  già  Metropoli, cr  capo  de  i Peligni,  oue  al  prefientefl  di 
ce  Forca  di  Polena, in  luogo  di  P eligno  (cotri’è  detto.)  Voglio  deficriuere  bora  i cdfieUi, 
cr  contrade, che  fono  f òpra  il  fiume  Sangro,  preffio  la  bocca  deW  Allentino,  per  la  quale 
fi  [carica  in  detto  flume,àUa  cui  defirafalendo  ritrouafl  Aitino,  Rocca  Scalogna,  Geffio, 
TorriceUa,Penna  di  Huomo,  Monte  Negro  cafleUi,  con  la  ViÙd, Buona  Notte . Oue  fi 
congiungono  amendue  le  riue  del  fiume  con  un  ponte  infieme.Fcfcia  monte  L abiano,  cr 
Falum.Et  piu  alto  nella  flrettafioce  delTah.flimo  monte , euni  città  LupareUafortiflimo 
cdfieHo,non  f blamente  per  i buoni  edifici, ma  etiandio  per  il  luogo  oue  pofio.  Et  è molto 
pieno  di  popolo.Pofcia  fi  feorgono  piu  ad  alto,  Q£drto,Misferato,  Gambataro,Pieira, 
Anfaria.  Dipoi  à manfimiftra  del  fiume  Auentino,cus  sbocca  in  effio  il  fiume  Verde,euui 
Cafiale  cafieUo } cr  più  ad  alto , Colle  di  Macine  con  Falafcufo . Piu  oltre  fi  ueggono 
faltifiime  rupi  de  i monti  (à  i quali  non  fi  può  falire)  che  fono  quindi  infino  alla  Fo  ntd' 
na,daHa  quale  ha  principio  V Attentino. Poficia  alle  radici  di  Mattila  [opra  bufata  delfiu 
meVerde,ueggonfi  due  cdfieUi, cioè  CiuiteUd,c 7 Dama.  S cor  gonfi  doppo  quefti  caftelli 
(ejjendo  entrato  il  Verde  ned’ Allentino)  à man  defira  poco  dtfeofto , Taranto , Leto  di 
P aleno,  cr  P aleno  (delle  quali  è fiato  detto.)  Et  poco  piu  in  cdtoja  Forca  di  Paiono  già 
nominata.  Quiui  preffio  à quefli  luoghi  larghi,  cr  piani  (sì  come  fi  ritroua  effir  pofitbile 
fra  i grandi, cr  airi  mòti)finifce  il  monte  Maiella. Alla  cui  finiftra  euui  una  Campagna 
dimandata  la  pianura  della  Rocca, oue ritroitafi  Pefco,Cofianzo,er  R iuo  Sonulo,molto 
popolati  CafleUi.  Poi  fi  camina  per  una  uid  non  molto  lunga, ma  molto  fretta  era' 
fin,  fra  (airi fiime  rupi  de  gli  ftretti,cr  fcabrofi  monti, per  giunger  alla  pianura  di  Cin 
q ue  Miglia, talmente  nominati  dalli  litgbet^cbe  tiene  di  cinque  miglia, Queflo  luogo 
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Su£jcr*‘  è molto  rimembrilo  ne  i Superecquani  de  i PelignWÉ  molto  amend,  er  liletteuole  due, 
”, e * f fi*  pianura  ne’  tempi  delì’efiate , imperò  che  di  ogni  lato  fi  ueggono  bei  prati  u (fitti  $ 
‘pericolo/;  wràt  h erbette, cr  di  uarìj  fiorimi  per  il  cctnrio,nel  tempo  del  turno,  eUd  è molto  fin 
puffi.  " na,&  pericolofd  di  pajfarui  per  efier  poftd  tri  quefii  altifiimi  monti  (benché  fu  però  d 
fidi  larga,??  lunga)  conciofia  co  fa  che  quando  a fica  la  neue  deli  aria,  zaffirino  incuti 
e?  quelli  non  ritrouando  la  ufcita  larga,riuoltanicfi  a dietro, parendo  che  uogliono  coni 
battere  infime ,alzano  la  neue  caduta,  er  parimente  quella  che  allora  fcende  dall’aria 
er  la  portano  inno  contri  Valtro  con  tanta  forza, che  fcontrandofi  infime  gittarebbò- 
no  terra  ogni  gran  cefi,??  la  inuiluparebbono  fra  la  gran  neue.  Et  per  tato  fe  in  quei 
tempi  fi  ritrouafiero  gli  kuomini  nel  mezo  di  detta  battaglia  di’  uenti  con  la  neue  ccbai' 
tutafienza  dubbio  alcuno  far  ebbono  fuffocdti  dada  neue.  Vero  è, che  ne ’ detti  tipi  del  uer 
no,offeruano  i mandanti  il  tempo  chefia  quieto ,??  cofi  allora  fenza  pericolo  fanno  il  lo 
ro  uiaggio.  P enfierò  bora  da  quefii  firaboccheuoli  baici,  quii  fono  fra  gli  altifiimi  monti 
Ortor.u  rie  fenderò  al  lito  del  mare,  oue  primieramente  fi  uede  l’antichifiima  citta  di  Ortona 
ta'  cofi  Ortona  da  Plinio  nominatala  catone  Ortonum,??  da  Strabone  Ortonium.EUa’c 
pofia  da  quefii  finitori  ne  i Frentani, ma  da  Tolomeo, addìntandadola  Orton,  la  iifegna 
tie  Peligni.Secondo  Strabone  fu  primieramente  nominata  Petra  Piratorumxioe  Pietra 
i ladroni  di  mare.  I quali  quiui  faticarono  le  loro  habitaticni  delle  reliquie  deU’isdru 
fiate  naui,per  le  procelìofe  onde  marine,acquiftando  poi  il  loro  uìuen  affaticandofi  nel- 
la caccia.Qniui fi  uede  una  molto  fontuofa  chiefa,  oue  con  gran  riuerenza  fono  conferiti 
s romma  te^e  ^^edi  S.T Òmafo  A poficlo  con  tintici  fipcltura  (come  eglino  dicono.)  Qwmi 
fò  Ape  fio*  fi  firmato  lenàui,chefono  condotte  cariche  di  mercantie  di  Grecia,??  di  Dalmatici,  er 
lo. . d’altri  luoghi  per  la  fiera  di  Lanciano, tlperche  ne  cauano  i cittadini  gran  guadagno.Ve 
ro  è,cbe  dice  il  Volate  nano  nel  óMb.Ma  Geografia,  che  Carlo  I.  Redi  Sicilia  ne  fece 
un  preferite  oda  chiefa  de  gli  Ape  fieli  di  Roma  de  i danari  iflratti  della  Dogana  perdet 
te  mercatanti . Nò  molto  difiojlo  da  Ortona  ritrouafi  Franca  Villa  picciolo  cafteHo,oue 
trai fecondo  Biondo,??,  Razzanojla  città  F rintana  capo  de  i Frentani.  Ma  io  confide' 
rando  diligentemente  le  parole  di  Strafine!  s.lib.ncn  mi  par  che’lfia  pofitbile,ccncicfid 
cofa  ch’egli  dicafoffe  Fremano  uicino  à Teatro  di  P uglia,difccfio  ddLarino  i s miglia 
C com’è  dimojlrato.)  La  onde  credo  fojfe  Frentano,ò  F rentana,fra  L arino,  er  Teano 
nTf™  ant^cttLEt  cofì  firebbe  ne ’ F rentani . Et  fie’l  fojfe  fiato  quiui,  oue  è Franca  Vida  (conte 
Vana  cittì  ^oro  fcrmcno  ) non  fir  ebbe  fiato  uicino  a Teano, per  effe  quelle  molto  lontano  eia  que 
fio  luogo.  Et  etiandio  per  ejftr  quefio  uicino  al  mare,  ??  quello  defi  guato  affai  dentro  ne 
meiiterrani.come  par  àimoftrare  Strabene,??  parimente  Pietro  Mar  fi  fcprd  quel  uer 
fi  di  Silfio  nel  s.hb.  Marrucina  fimul  Frentanis  temala  pubes,  quale  anche  fimihnente 
dice  efier  Frentano  cafteUo  uicino  à teatro  di  Puglia.Et  fi  purfoffe  alcuno  che uolejfi  te 
ner  dopimene  del  Biondo,??  del  Razzano, io  non  farei  gran  conto,  perche  fecondo  Pii 
nio,Catone,  ??  Strabone  baueano  i Frentani  anticamente  maggior  paefe  di  quello,  che 
difigna  Tolomeo. Imperò  che  era  altresì  da  quegli  anneuerata  O rtend  ne’  Frentani.  Et 
perciò  non  farebbe  inconueniente  à direbbe  lafoffe  fiata  quiui  detta  città  F rentana,daU 
quale  havea  acquifiato  il  nome  effa  Regione. Vero  è, che  Tolomeo  nò  uucle  che  efii  F -reti 
tani  pdjTaffero  il  fiume  Sangro,ma  strabone , ??  Plinio  da  quefio  lato  ni  difegnano  per 
termine  tifarne  Aterne  (torà  Pefcara  dimandato)  Saleno  poi  per  i meaiterranfiuerfod 

monte 
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nome  Maiella  appa r Giuidno,Arò,Aroudcro,& foprd  tfiefìe  CafteUd,CafaCaiiieU, 
piu  a[t0  S. Martino.  AUd  cuifmejird  enti  Fletto,  in  quefu  luoghi  uedefi  il  fiume  M 0' 
ro  due  miglid  dd  Ortcnd  lontano. Poi  ne ’ MediterranLfra  quefto fiume,  cr  Cartona  fcO' 
prefi  Greco  cr  piu  di  alto,Aridlo,cr  Or  finga.  Atti  finiftra  de l detto  fiume  Moro  prcj 
(ò  a duello  jcorgefì  S.ApoUindre,CT  più  insù  Frifo,er  fdlenio  piu  dudnti  Cdftel  Tue' 
U0  di  Unzano.Pojcia  foprd  il  luogo  dal  quaPefce  f antidetto  fiume  circa  due  migliarmi 
il  cdftel  Gudrid  di  GdUo.Seguitd  poi  il  piccol  fiume  Feltrino. A cuiuidno  nel  Uto  e il  ci 
r:ei  di  s.Vito  di  Ldnzdno.Ft  in  quefto  ftatio  uedeft  Libano, dal  fiume  Sdngro  4-  miglia 
dilcoflo  & altrettanto  idUd  marina.  il  futi  fu  edificdto  per  k roind  £ Anfano  come  ho 
ietto.  Quindi  due  uolte  ranno,doé  del  mefe  di  Mdggio,cT  d’AgoftoJi  ragunano  t mer 
cdtdnti  quafì  dd  ogni  pirte  ieWltdlid,Schiduonid,Sicihd,Gread,er  Afa,  er  d altre  na 
Homi  fare  ifuoi  trafichi(comè  detto)lungo  poi  il  Uto  del  mare  cannando  fi  rinatala 
bocca  del  fiume  Foro  per  U quale  entra  nel  mare, che  nafee  del  monte  Maiella.  Apprejjo 
il  quale  ui  è TuUono  cafteUo.Et  aUafìneftrd  di  effimero  uicino  a fucilo)  MiUiamcocr 
piu  alto  Fdra,cr  piu  cotanti  Rapino, et  uicino  alla  MdieUd,Penna.  Coppo  la  foce  delpu 
me  Foro,ueiefx  aUd  marina  li  bocci  del  fiume  Lento , che  anco  egli  efee  della  Maiella . 
Ada  cui  deftra(pur  però  ad  efo  uicino)  dal  mar  cinque  miglid  lontano,appdr tutta  Mai 
na,  fopra  la  quale  ( nondimeno fotto li  M dietta)  euui  Pretorio  cafteUo,à  cui  e tuono  la 
Rocca  di  monte  Piano  cajletto.  E t foprd  la  fontana,da  cui  ha  origine  il  fiume  fóto  afte 
Menale. Et  più  in  giù  ne’  mediterrani  Bucchianico  cafteUo.il  cui  territorio  e molto  bel ' 
lo, et"  uejlito  d’oliui . Alla  deftra  riua  del  Lento,  fotto  il  monte  Maiella  (però  uicino  ai 
efo)  euui  il  magnifico  monafterio,& chiefa  di  S.Liberatore,ouefi  ueggono  alcuni  anti' 
chi  libri  ferini  in  caratteri  Longobardici.  Voglio  paffare  a Sulmona  patria  dell  degan " 
te  poeta  Ouidio, com’egli  teftifica  nd  4l1b.de  i Trifu  nella  decima  Elegia . 

Suino  inibì  patria  eft  gelidi!  uberrimi!  imdis 
MiUk,qui  noma  difiat  ab  urbe  decem. 

Cd  Strabone  ella  è dimandata  Suino, e?  parimente  da  Catone ,cr  da  Tolomeo,  & fi' 
no  nominati  i Suhnonefì  da  Plinio  nel  3Mb.  T raffi  ella  quefio  nome  dd  Solemo  di  FU' 
già, come  iimojlra  ejfo  Ouidio  nel  4 lib.de’  Fafii. 

tìuìu!  erat  Solemui  Phrygid  come : unus  ab  Ida 
A*  quo  Sulmoni!  meema  nemen  baleni 
Sulmomti  gelidi  patrie  Germanica  noftrs 

Me  miferum  Scythico,  quam  procul  illa  foto  eft . 

Et  SiUio  1 tal.nel  9 lib.  della  feconda  guerra  de  i Cartaginefi, 

Hi tic  domui  er  gemini  fuerant  Sudinone  relitti 
Mairi!  in  uberibu:  nati  Mancinus  cruna 
Tornine  Rbeteo  filymus,nam  Dardana  origo 
Et  pkrygio  gema  à prauo , qui  feeptrafecutus 
Aenee  clar am  murisfundauerat  vrbem 
Ex  fefe  diclam  Solymon, celebrata  coloni s 
Montali!  paulatim  attrito  nomine  Suhno . 

Tacque  quiui  Ouidio(com’è  detto)fecondo  ch’egli  dice, Cu  etìanlio  lo  Sitttoftrd  Martini? 
nel  1 dib.de  gli  Epigrmmati . 
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N afone  Fragni  fononi . Et  altrove. 

Mantud  Virgilio  gauiet  Veroni  C atullo 
Velign.e  genti:  glorii  dicor  ego . 

E ducili  cittì  belli,  & p imi  di  popolo,  ® dbboniinte  d'acque. Conciona  cefi  che  dio, 
gm  lato  fi  ueggono  rufceOi  di  ebbre  acque,  che  di  contìnuo  corrono  fufurraiio,che  dan- 
no gnn  piacere  ìc  hi  le  vede,®  fente,®  inche  ì chi  le  gufi,  in  piu  luoghi  ne  fi  memo 
riidi  quejìi cittì  Livio,®  tri  gh  àtri  nel  z6.Ub.oue  narri  che  effendo  flato  Anniba- 
le ricino  ì Rami  con  f efferato/!  bruendo  ueduto  non  poter  f ire  alcun  profitt0,parten 
dofi  fece  gran  viaggio, & alfine  di  Campagna  p ifiò  nel  Sdnnw,®  quindi  ni  pégni, 
et  pajTando  da  Sulmona  entrò  ne ’ Mormóni,  et  poi  per  il  paefe  d Alba  armo  ne  Mar 
fi  crai  fine  andò  dà  Amiterrto,cr  alla  contrada  Forclo.Veggor.fi  nel  territorio  di  Sul 
mona  due  cafltUo,  cioè  Pettorina,®-  Valle  ofeura , da  ciafctm  delle  quali  efee  un  fiume, 
che  corre  per  il  fao  pdrticolar  letto  infìn  preljo  Subnond , & pO;dd  dmeniue  infime  co 
giungendoli , ne  rimane  un  foto,  il  qud  poi  pdfjkfuor  di  Sulmona,  perii  lunga  pidnurd 
fei  miglia  larga, & da*,,  miglia  in  giù  corre . Nel  quale  entrano  alcune  fontane  & 
forgiui  d'acque  appreffo  Popolose  lo  fanno  molto  grafo,®  al  fine  fi  [anca  in  P efea- 
ra. Eolie  bori  nominato  il  Vefcouo  di  Sulmona.c  il  Vefcouo  Vaine,  e. Li  cagione  e, [eco 
do  Razzano  per  èffer  nominato  tutto  il  paefe  f oggetto  ì Sulmona  con  parte  dell  altro 
ricino  ì quella, Valva,®  perciò  egliè  chiamato  piu  tefio  Valuefe,  che  Siamene f e perla 
unione  di  molti paefi  infieme  ragunati  fi òtto  queflo  nome  Valva . il  Biondo  coti  fc rate  ai 
quello  nome,®  dice,  che  effendo  mandato  in  oblio  d nome  de  i Pehgni  ..a  S oc.  anni  in 
cui  furono  nominati  tutti  quejìi  paefi  [otto  il  nome  Valuefe  . Et  per  tanto  la  Romani 
chiefa  Odiimanda  il  Vefcouo  di  Sulmona  Valuefe . Non  dice  pero  Biondo  la  cagione  del 
detto  nome  ® perche  fu  impofio  ì quefli  popoli.  Ma  il  Razzano  co]  i la  defenue, dicendo 
che  tutto  il  paefe  poftofra  Vettorano(il  quale  è [opra  Sulmona,  ® Valle  ofeura.  Villa 
della  Pianura  di  cinque  miglia ) ® il  monafterio  di  S . Spirito  da  Sulmona  tre  miglia  b- 
S. Spirito . fccfto(cue  fece  uita  folitaria  S. Pietro  di  N orano, pofeia  Cele  [Uno  papa  V.) ® il  r.obil 
calìello  di  Popolo  (di  cui  poi  fcriuerò)  infino  ì Sulmona,®  fra  quelli  due  altifiirm  monti 
(cioè  fra  f A pennino,®  la  MaieUa)il  quale  in  tal  maniera  è ferrato  da' detti  monti,  ® 
luoghi  (che  non  uifi  può  entrare,eccetto  per  alcuni  pochi,  fretti,®  fafidiaf  P~pOeS ie 
dimandato  Valva, perche  non  fi  ui  può  entrare, eccetto  che  per  le  dette  frette  foci,  si  co- 
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paffd  da  Sulmona  nel  fiume  Pefcara.Egliè  quefofim.ee.  — . 

Plinio,®  Tolomeo, ma  bora  cefi  Fefcara  nominato  da  Pefcara  picciolo  cay.eho,eam 
to  nel  luogo, ove  gii  era  l 'antico  cafleìlo  di  Aterno(al  prefente  disfatto) dal  qual  trau 
nome  il  fiume. Ha  queflo  fiume  il  fuo  principio  nell' Apennino  [oprai  Aquila, non  Al- 
lontano da  Monte  Reale, eh' è f otto  la  fontana, dalla  quale  efee.  Egliciccrefciuto  F 

me,che  p affa  prejfo  Sulmona(com'é  detto.)  Et  talmente  e fatto  groffo,che  da  popolo  m 
fimo  al  mare(oue  sbocca)per  (patio  di  z z .miglia, non  fi  può  uaheare  ne  a 
uallo.Vero  è che  vicino  ì Popolosi  fi  uede  un  ponte  di  travi  [opra  quello  cu  c e.,.y  _ 
una  Rocca, fortificata  con  le  mura  da  ciafcun  lato  del  fiumefn  tal  guifa,c..e  par  r 
duefio  chiofro  d'effo  paefe  di  Valva,  ch'è  fra  gli  antidetti  mòti  pofo(ccme  innaz  I 1 
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cutter  tinto  fi  uede  molto  forte  quefto  cafiUo,co[  per  le  grafie  murante  per  il 
L h fa  da  un  lato  [curo  Ao  credo  che  [offe  quiui  il  ponte  deferito  da  Lucano  nel 
HÌ’  fh’cra  mano  a Cerziorando  dice.lte  fimul  fedite s raiturum  afccndite  ponte. 

'tl  dulr  etìandìo  ne  parla  Cefare  nel  primo  hb.de  i Cementar i , nanando  che, cl  ero 
mandate  cinctue  bande  di  faldati  da  Eomitic  a rompere  il  ponte , aa  Corf  mo  ire  mtghd 
dtoTw  fiche  furono  [cacciati  dai  faldati  di  Cefare.  peparla  anche  Strabene  a ejjo 
cinte  dicendo  effere  un  ponte  [opra  il  [urne  Aterno  da  C orfico  fififi , o [ano  tre 
tuba  lontano.  E gliè  riputato  quefi  [urne  il  piu  rapace,  & m freddo  -di  tatti  gli  altri 
fimi  d'iialia.Entra  pofaa  nella  marina  olire  i città  diCbuti(ceme  dimagrerò  )Ritor 
nonio  al  fimefiepaffa  da  Sulmona,  ntrouafìuicmo  a quello  Vratula  caft elio  ied  Ab- 
buia di  S.  spirito  deW  ordine  de  i Cekftini.Pofad  fi  uede  Popolo  nobili  fimo  cdjxet.ofin 
go  tempo  fioreggiato  dalla  generofa  famiglia de  i Canidmim  cui  ne  fono  ujcitiualo 
roft  capitata  di  mima  Tra  i quali  fiato  ni  nofiigmm  Refignmohuomo  meco  ef- 
pene  neW armi, che  pafò  di  quefi  una  glioma  pafitifiaanio  gran  fama  ^^Camn- 
nitido  poi  per  la  pianura,da  tre  miglia  àfeofi  da  Popolose  difi  tf]  ere  il  ponte , ...a 
P efeara)  mzgonfx  i uejìigi  delT  antico  Co  fino,  bora  nominati  CampidiS.PeUino,  & 
altresì  Pentinia.Vi  Corfinio  ne  parla  Sirab.nk  f. quando  dice fiei  Vefim,Marfi,  Ve 
Ugni, Marr::cim,Frentdni, popoli  de  i Sanniti  arcando  d ejjer  liberi  c?  cittadini  Rema 
tu  cr  nonio  potendo  ottener  cimane  irono  dui'amicitia  de  i Romani. Et  per  fitto  fin- 
di  cominciò  la  guerra  Mafia  facendo  loro  capo  Cofirio,oue  potejjero  palar  Lattigli 
Italiani  cr  nominandola  \taUca,contra  i Romani.  La  onde  ragunarenft  tutti  quefi  po- 
poli aulì, con  altri  popoli, cr  fi  mifero  ad  ordine  per  combatter  cantra  t R omam.Duro 
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pónente  Pompedio)!  primi  ad  eccitare  quefto  twnulto.come  altresì  ferine  Ló  torio  dei 
la  guerra  Mctr|ìc<t.Ne  fa  fimilmente  memoria  di  C orpnio  Plinto  j annouerando  : Ccr- 
fiief  ne ’ Petigni,cr  etiandio  Tclcmeo.ln  quefi  città  fi  fortificò  Domitio  Eneobdrbo, 
conira  Cefare,acciò  non  pafifi  piu  auanti  conira  Pompeo . cctnegli  dtmejìra  ne  faci 
Cementarli  Lucano  nel  fecondo  libro,quando  dice. 

At  te  Ccrphini  ualidis  cir cunétta  muris . 

Tedia  tenent  pugnax  Domiti,  tua  eia  fica  fruii. 

Parimente  Sillio  ne  fa  milione  d'effo  nell1  ottano  hb.C  crfni  populei. Et  Ludo  nd 


>:a  campagna  i campi  ai  s. renino . l a orme  p ueae  tjitr  1 

Fthgni.pajfdndo  poi  da  Popolo  uerfo  la  M aieUa,da  quattro  miglia  apprejfi  al  fine  F e 
fcara,dppare  Tocco,  cr  pofeia  ne'  mediterrani  Catalupo  picciolo  cafietto  pcfto  ala:  radi 
ci  d'un  monte , fitto  di  cui  molto  mar auigliof 'amente  fcaiurifi  uh  liquore  ietto  ogho  pe- 
tronco, il  qual  molto  diligentemente  è raccclto,per  la  Mirto, cr  peffanza  fia  medi  cinedo 
le.Entra  poi  tic l P efeara  un  [urne  creato  da  due  torreti,cioè  da  P.afento,et  da  O rta,  che 
prendono  dalia  Maiella.  Alla  cui  foce  emù  Luco  cafteUc.  Et  poco  piu  alto  alia  ritta  ai  Pe- 
pava il  capello  di  To  rre,&  fra  Rufento,et  Orti,’!  nabli  capei  di  Cctr  amanico.  A.l  ornai 
diede  gri  nome  cc  la  fi  a dottrina , et  fagociti  Antonio  deli  ordine  de  predicatori  degno 
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'Teologo  quejVanni  pajTati.Difopra(ma  però  foito k Maiella)' giace  k Rocca  di  Morì 
fio,et  poco  più  in  giù  Cufano.  Soprd  quejìi  luoghi  mette  fine  nel  Pefcara  il  fiume  Libri 
tanagli  dntichi  A Ibuld  adlimandato,nel  quale  prima  entrdno  dui  piccioli  fiumi,  che  fen- 
dono anch’eglino  dalia  MdieUa.Rel  mezo  de  i quali  euui  ManupeUo  . Voglio  bora  tor- 
nare a i luoghi  piani  al  lito  del  mare.  Scorgefi  fopra  dell’alto  colle,  prejfo  al  mare  Adria 
tico  7 .migliatiti!  ài  Chietina  Strab.nel  f.lib. Theate  iimandata,benche  il  corrottoli, 
dica  Tegeate.Et  foggiunge  efio,cbe  [offe  quejìa  città  Metro  pale, ò capo  de  i Marrucini, 
come  par  fimihnente  uoler  P lin.&  SiUio  ned’ ottano  libro, quando  dice . 
Marrhucinafimul  F retanis  emula  pube s 
Corfini  populos  magnumq-  Theate  trahebat. 

Et  etiandio  par’ejfer  di  tal’opinione  Tolomeo,  nominandola  Teatea.lnuero  afidi  mi  fon 
marauigliato  di  Toloraeo.il  qual  uuole  appartenere  al  territorio  de  i Peligni  tutto  il  pie 
fe  chef:  ritrouafra  il  fiume  Sdngro,cr  il  fiume  Pefcdrd, & poi  finge  Theate  ne’  Mar- 
rucini  defignandola  di  là  del  detto  fiume , concwfìa  cofa  eh’ egli  è di  qua, come  dimoftra  il 
Cordono  nella  pittura  dell’Italia ,cr  etiandio  io  ho  ueduto.Vero  è, che  io  hauédo  defigm 
to  per  confini  i detti  fiumi  a i Pdigni,cofi  feguiterò , lafcianio  però  à ciafcuno  libertà  di 
deferiuere  quefli  termini ,er  parimente  i luoghi  oue  le  parerà. Ma  à me  par  che’lfiapiu 
certa  quejìa  nojba  deferittione  cofi  defignandcgli  detti  fiumi  per  termini  (come  fa  Telo 
ineo)  & pofeia deferiuere  i luoghi,che  fi  ritrouanofra  efii . Ritornando  à T eate.  Dice 
Taccio  de  gli  vberti  nel  canto  i -dei  3 lib. Dittamondo,  che’lfojfe  cojt  nominato  Theate 
dalla  madre  d’Achille,  che  quiui  habitò  quando  ferine  così . 

V idi  T eate, cue  già  fu  ilfeggio 
De  la  maire  d’AchiUe,e  di  quefto 
Per  tejìimonio  quei  del  paefe  chieggio. 

Io  non  ho  ritrcuato  altro  finitore,  che  d ica  quejìa  cofa , & per  tanto  farà  in  libertà 
del  giuditiefo  lettore  da  creder  tanto,quanto  parerà  à lui.  Fu  roinata  quejìa  città  da  Pi- 
pino  figliuolo  di  Carlo  Magno,  perche  haueano  i cittadini  di  ejjafimpre  fluoriti  i Lon- 
gobardi.Vero  è,che  la  fu  poi  rijìorata,er  entrò  in  tanta  gratta  i Romani  per  la  geni 
Uzza  del  luogo,ou’ella  è pojìa, che  la  fecero  il  loro  figgio  fopra  tutti  gli  altri  luoghi  del 
f Abruzzo, come  ferine  Biondo  nell’hijlorie.Pajfanio  alla  marina,  ritrouafi  la  bocca  dd 
fiume  P efcara,oue  pericolò  Mutio  A tendolo  da  Cet:gnola( detto  sforza)  folgore  di  bit 
taglia, udendo  aiutare  ilfiuo  fruitore, il  quale  ualicanio  detto  fiume,  parca  uaciUare,  co- 
me dinota  Biondo  .SabeUico,Simoneta,et  Corio  con  molti  altri  fcrittori.Et  cofi  fon  ginn 
to  alfine  dì  quejìa  Regione  de  i Peligni,  er  entrerò  ne’  Vejiini . 


V E S T I N I. 

SARANNO  i temini  de  i Vejlini(che  fono  fopra  i Peligni  fra  il  SitimoCam 
pigna  Telice,col  Dado, & fra  i Precutini,Marfì,&  Sabini)  dando  principio  dal 
Settentrione  i Peligni,  dall’Oriente  il  Sannio,  dal  Mezo  giorno.  Campagna  Felice,  col 
Latio,er  dall’Occidente  i Pregutini,Marfi,  & Sabini,  fecondo  la  pittura  di  Tolomeo . 
Erano  quefii  popoli  ne’  mediterrani,er  per  maggior  parte  ne’  monti  de’  Marmivi, & 
Pregutini.Et  p tanto  farà  molto  dijjìcile  la  deferittion  di  qUi.  Ma  io  al  meglio  che  potrò 
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roti  però  cerne  uorrei)le  de  fermerò . Rifatto  memoria  de  detti  Vefiini  da  Catey 

ne  Strabene, Plinio, Limo  in  piu  luogH,L.Flono,Tolomeo>Appmo  Ah  fi.  nel  i , lib.et 

Aiartiah  fcri&ndo  del  cafcio  Vejìino . 

Si  fine  carne  ucles  ientacula  funere  frugi 
H£c  tibi  Veftino  de  grege  majfd  uenit. 

Et  'Mio  Italico  neW ottano  libro . Veftina  iuuentus.  Et  etiandio  molti  altri  fcrittori  ne 
fanno  mentione  di  efi  Vefini.Cominaando  la  deferittione  particolare,  fi  uede  primiera < Amhern, 
mente  il  luogo,  cu  era  Amiterno  pieno  di  roine  di  grandi  edipei  Jo  nomina  Stratone  nel 
c.lib.Amitern um^ iitnoflra ndo  che  lfofjeun  Emponoyòfìd  luogo  comuneyouefi  rdun&< 
uano  i Erentani  al  mercato . Parimente  l’addimanda  Tolomeo,??  Ciompo  Ahcarn.ini 
z.hb.delThijUi  Roma  annouerandclo  fra  i Sabini  infume  con  Plinio . llche  colermi 

Sitiio  Italico  neW’ ottano  libro  quando  dice . 

Hunc  Amiterna  Cohors, ??  B aòlris  nomina  ducens,  Cafperula. 

Aia  Catone ,&  Tolomeo  lo  deferiuono  ne ’ Veftini.  Non  è però  gran  differenza  qwfia, 
per  elfer  tanto  Micini  i Vefiini  à i Sabini, che  panano  effer  molti  luoghi  àsti  uno,  eri  al 
irò  quafi  communi.  La  onde  in  quei  tempi  antichif  polca  annouerareAmiterno  ne  Sa 
bini  come  ferine  Dionifo,Plinio,  ??  S trabone  . il  qual  uucle  che  i foffe  mano  a Riete . 

Et  parimente  f può  deferiuere  ne ’ Vefiini,come  dice  Catone,??  Tolomeo, effendo altre' 
sì  quella  parte  defìgnata  a i Vefiini,  auuenga  che  atior a forfè  f offe  parte  de  i Sabini , si 
come  poi  fu  de  i Sanniti.Era  pofta  quefta  città  fopra  la  continuata  fchena  del  monte,ouc 
infino  ad  oggi  fi  ueggeno  i grandi  fondamenti  di  magnifici  edifici,  e?  tra  gli  altri,  d un 
teatro  , d’ alquanti  grandi  Tempij , er  di  groffe  torri.  La  onde  dalla  gr nudezza  di  tali 
fondamenti,  fiocamente  fi  può  giudicare  quanta  città  foffe  tanto  d' edifici,  quanto  di  pepo 
Io. Ne  pirli  Liuto  in  piu  luoghi  di  efifa,  e?  infimamente  nel  i o.lib.ouedimofira  che  la 
foffe  pigliata  per  forza  da  Spurio  Confole,??  che  nefojfero  uccifii  da  lui,da  isoo.  citta 
dini,  ??  fatto  prigioni  4x80.  Et  alerone  narra  qualmente  gli  Amiternmi  con  gli  Vnp 
bri,Korfini ,??  Reatini  di crono  aiuto  de1  faldati  ì Lucio  Scipicne,ch  era  per  pipar  co 
felfercito  net  Africa . E t Verg.nel  7 lib.dell’Eneida  dice. 

Vna  ingens  Amiterna  cchors  pnfafi  Quirite s.  Et  Marti  ale. 

No;  Amiternus  ager  felicibus  educat  hortis 
Kurfinas  poteris  partine  effe  pìlas . 

Diede  gran  nome  à quefta  patria  Crifpo  Saluftio  fio  cittadino, quale  fcrifie  molte  opere,  fi  fili’0 
??  fimilmente  Vittorino  Vefcouo  di  ejfa,  che  fu  uccifo  per  il  nome  di  Cnfto  ne  tempi  di  fiTfit‘t°Dr-n\ 
K erua  imperatore.  Quindi  à cinque  miglia  appar  fopra  Valto  monte  la  città  dell  A qui  Aq:iiU  \ 
la,al  prefinte  prima  città  di  quefu  paefì  s°  .miglia  da  Sulmona  difcofìc,uerfo  l Apentii'  città. 
no. Non  e dubbio  alcuno  effer  e quefta  r.ucua  città,  la  qual  fu  edificata  (fecondo  il  Razza 
no)  ne ’ tempi  di  Carlo  primo  Redi  Sicilia, effendo  fiato  roitiato  Amiterno  fopra  nomi 
nato,??  Forcono,da  gli  fcrittori  detto  Forconiunt,  difeofto  dall’Aquila  otto  miglia  dah  fCrcm» 
l'altra  parte  di  rifccntro  ad  Amiterno , molto  più  in  giù  fendendo  uerfo  il  fiume  F efed'  città. 
ra,oue  infino  ai  oggi  fi  ueggono  gran  fondamenti  di  quadrate  pietre . Etianiio  'nord  fi 
nomina  quefto  luogo  Forcono.Et  talmente  fi  narra  dal  Razzano,??  dal  Bicnao  li  eii 
feditone  di  quefta  città  « Effendo  fiato  roinato  Amiterno  (ma  non  fi  legge  da  chi)  ?? 

F orconio  nobile  città  ( ma  non  però  di  tanta  nobiltà  quanta  era  A mterno  ) ??  fecondo 

G iij 


A B R V Z Z O. 

"Biondo  da  i Longobardi,/!  riduflèro  i popoli  di  quelli  paefi.per  loro  ficu.rez.Zi  ,fr<  olì 
èri  monti, & quitti  fibricando  qualche  luogo.ui  cominciarono habìtare. Et  ccf  di  pff 
no  in  giorno  (per  la  botiti  deU’drid)dccrefcendoi&  di  continuo  edificar, dciu  rocche  r.~ 
caftdla,®  non  hduendo  detti  habitatori  alcun  principal  gcuerno,  doppo  alquanto  tati - 
p o furono  foggiugàti  da  mdhidgi  huomini  per  non  batter  modo  da  difenderai  .Et  cofi  fu, 
reno  trattati  da  efii  molto  tempori  come  f afferò  flati  fchiaui  ueitduti.  Acer ef cèdo  di  g:or 
no  in  giorno  il  grane  giogo  della  feruitù, diede  la  gramezza  d'efja  f bruita  animo  a1  detti 
di  liberarfi.  Et  ordinando  fecretamente  fri  loro  d'uccidere  gli  antidetti  tiranni , cefi  fece 
ro.Liberati  adunque  da  tanta  feruitù, deliberarono  di  edificar  quefla  cittì  per  loro  còfir* 
catione  . Et  cofi  à ciafcun  de  i popoli  di  quei  caftelli,  ® contrade  , ui  fu  confignata  una 
parte  del  luogo ,oue  fi  doued  fabriedre  efja  cittì,dcciè  che  là  edificdffero  fecondo  il  loro  H 
fogno , udendo  però  che  poi  lafoffe  nominata  Aquila,  jfier andò  che  còl  tempo  la  dovetti 
tanto  accrefcere,ncn  fclamente  in  edifici ,®  ricchezze,ma  etiandio  in  moltitudine  di  pò* 
polo  che  potefjè  fioreggiare  a tutti  i circojlanti  luoghi,  si  come  P Aquila  fi'gncreggia 
opinione  .-{  tutti  gli  uccelli.  Aia  non  fi  ritroua  però  il  tempo  del  principio  di  effa.  Altri  dicono  che  la 
d'altri  cìr*  fu  edificata  doppo  la  roina  di’  Amiterno,®-  di  F orcone,da  i cittadini  di  quella  cittì,  àie* 
^hne  Li  "Tino  fuggiti  alle  contrdde,uiUe,  & cafìeUi  uicini,  i quali  quitti  raunandofi  ui  fecero  ibi' 
P Aquila.  * bitationi,®  che  da  Carlo  Martello  furono  poi  intorniate  di  mura,®  dimandata  Aqui' 
la  da  lui  per  effere  in  alto  luogo  ,fignoreggiando  a i uicini  paefi,  come  fa  fi  Aquila  a gli 
Altra  opt  augelli.  Ala  Pdndolfo  C ollenuccio  nel  4.!ib.ddfhifiorie  del  Regno  dice , che  fu  fatta  per 
comandamento  di  Federico  1 1.  Imperatore,®  cofi  narra  detto  principio.  Effondo  ffiax' 
fi  per  le  montagne  dell'Abruzzo  tra  Amiterno,®  Forcone  terre  antiche  disfatte, i pò* 
poli  di  Beneuento,di  monte  Cafiino,  ® di  Sera  (ch'egli  hauea  fatto  roinare ) comandi 
che  raccolti  inficine  tutti  edificammo  una  terra  in  un  luogo  opportuno  alle  difenfioni  iti 
Regno  da  quella  banda,hora  chiamata  Aquila,®  mutandogli  il  nome,uolfe  che  per  ho- 
nor  dell' Imperio  f offe  chiamata  Aquila , si  come  egli  nelle  fue  epifìole  apertamente  co' 
manda.Ccfifu  edificata  l'Aquila, ld  quale  in  poco  tempo  fece  grandifitmo  augumento.ct 
oggidì  è riputata  pot étifiima  terra  nel  Regno. io  m'accoflarei  aUd  prima  opinione,  cioè 
chefoffe  edificata  da  quei  popoli  circojlanti,  che  uccifero  i tiranni,  ccnciofia  cofa  che  non 
parfia  pofiibile  chefoffe  fatta  primieramente  da  Federico  11.®  meno  da  Carlo  Alar' 
teUo,imperò  che  ritrouo  efferne  fatta  memoria  dell' Aquila,auanti  molti  anni  che  nafiefi 
fe  detto  Federico,®  etiandio  il  prefato  Carlo, come  dtmofira  altresi  Biondo  neU'kift.et 
mafiimamente  nella  defcritticne  della  conclone  del  Ducato  di  Puglia  fatta  à Roberto 
Guifcardo  da  Niccolò  i I.pontefice  Romano  nell'anno  di  nojlra  fallite  i o 6 oda  epici  co 
cefiione  fu  fatta  quiui  nell’Aquila,®  Federico  fiori  nel  1210..®  cario  nel  1 3 03.  Ve 
ro  è,che  forfè  fi  potrei  bono  quefii  fcrittori  cofi  concordare,  che  effóndo  paffuti  quiui  gli 
habitatori  de  i uicini  cafìeUi , pofeia  che  bbero  uccifi  gli  antidetti  Tiranni,  ®f doricele 
le  contrade,  ® parimente  fortificato  il  luogo  con  qualche  argine  ( coniò  cofa  credibile ) 
[offe  pei  intorniato  di  mura  ò dal  detto  Federico, è da  Carlo  fopraìetto,  s®  ben  fortifica 
to,®  fatti  cittadini  quegli  habitatori,donandogli  il  titolo  della  nohiltì.La  ostie  comincio 
LfScHco  P2:'  ciUefla  * ertfeere  di  popolo  ® di  ricchezze - ® di  pofJànza,ch'eUa  ha  ottenuto 
Contesi  à primato  della  Regione. Ma  d'alquanto  tempo  in  quàglia  è fiata  molto  dubbiefa  fra  fi > 
u or,  torio . infino  che  tétte  il  primato  S’ejfa  Ludouico  Cete  di  Motorio  , il  qual  co  la  fui  prudenza 
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onticrni  con  or an  picciotto  la  Signoria,  pero  ài  Ferrando  Re  ài  R agoni,  ® di  Sd 
f rr  altresì  di  Carlo  V.  imperatore.  Alfine  divenuto  quello  a napoli,  & poi  manca 
f ° -U  numero  de  i uiuenti,nel  i ei8  facendo  alcuni  infuti  i cittadini  cetra  i [oliati  di  ut 
tn  imoeratore,ouero(ficondo  altri)dfendcdofi  da  gf  infiliti  di  efii  follati  ( come  par  piu 
uerifmile)fu  mal  trattata  da  Filiberto  precipe  Ì Origli  Vice  Re  di  mpoh,m  tal  guijd 
che condannò  la  citta  in  . ooco.ducati.La  onde  rimafero  gli  Ariani  mollo  mal  conte n 
ti  vi  Fece  ttiidi o altri  mali  che lafcio  per  breuita.Et  ejfendogh  neceffano  di  pagar  detta 
Comma  di  danari,®  non  gli  h auendo , furono  sforzati  ef.i  cittadini  a metter  le  mani  ne 
Cacri  Udfii  Mechiefe , ® parimente  ne  gli  ornamenti  della  fepoltura  di  a . Bernardino. 
Giace  quella  città  folto  la  fìgnoria  del  Re  gno, benché  fouente  habbia  cercato  ài  fottomet- 
ttrfi  aUa  chiefa  Romana,ò  à i F rancef  quando  fono  paffuti  adacquato  del  Regno.  Et 
perciò  duali  fempre  ha  patito  gran  dina.  Vicino  a quejìa  atti  fu  uccifo  il  uaLrcfoBrac 
co  da  Montone, mie firo  di  guerra  come  narra  Biondo,  Sabedico,Pktina,Smonetta,® 
Corio  con  molti  altri  Infiorici  Quiui  degnamele  e n sento  il  corpo  di  S. Bernardino  del 
Cordine  de  i Minori,primo  riformatore  deila  regolar  uita  di  queda  R eligione.  Ha  uir 
gran  nome  'a quefla cittì  ne’ nojìri  giorni  Giouanm,ietto  Aquilano, deh  ordine  dei  pre 
dicitori, eccellente  Teologo,®  faconiifimo  predicatore,  si  come  da  ifermomda  Incorri 
polli  concfcere  fi  può . Affai  altri  nobili  ingegni  hanno  iSufirato  queftd  patria  {come  ho 
inteFo)  ma  per  non  hauer  certa  notitia.U  lafcieró  ad  altri  rimembrare.  Produce  il  termo 
rio  di  efja  città(oltre  Calere  cofe)  grande  abbondanza  di  zaffirino.  Del  quale  (si  come 
però  ì me  è flato  affermatole  ne  cauano  per  eiafeunanno  da  quaranta  mila  ducati  d o- 
ro . Pofia  folto  k fontana , dalla  quale  ha  principio  il  fiume  P e fura  nell  A pennino , 
«eiefì  Monte  Reale  astanti  nominato . Prefjo  il  quale  euui  un  pero  poflo  fatto  il  colle, 
talmente  tagliato , che  fendendo  l'acqua  da  i detti  Colli , nel  tronco  di  ejjo  cifia , ® 
corre  in  tre  parti , che  danno  principio  ì tre  grandi  fiumi  i quali  fendono  indiuerfi  pite- 
li. Dei  quali  nè  uno  il  Velino  , poi  il  Tronto , ® il  terzo  P efedra  ( cofi  dice  Bion- 
do balere  intefo  da  gli  habitatori  del  paefe , ® etiandio  hauer  ueduto.)  La  fiero  aku - 
ni  altri  luoghi, sì  come  Sora,®  Sueffa,  ® fimili  altri,  i quali  fi  potrebbeno altresì  de' 
fcriuere  in  quefli  Veftini,  imperò  che  altre  uolte  terminauano  ej< i popoli  Veftini  ai  fiume 
Gingillilo . Ma  perche  alcuni  di  efii  fono  annouerati  ne  i Marrueini , etiandio  talmen - 
te  gli  deferiuerò . 
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Erano  i termini  de  i Marruo.ni  dal  fiume  Pefcara,  al  fiume  Tronto,  limare 
Adriatico,e  i monti  de  i Veftinijn  tal  modo.  Dall  Oriente  i Peligni,col fiume  Pe 
fan  dal  Mezo  giorno  i Veflini,®  P regutini  dall  Occidente  i Piceni  col  Trai - 
to.dal  Settentrione  il  mare  Adriatico  , De  i Marrueini  ne  parla  Appiano  A lepandnno 
ne-  p- imo  libro , ® in  piu  luoghi  ne  ferine  Liuto , ® tra  gli  altri  nel  nono  libro , 
narrando  d trionfo  fatto  in  Roma  de  gli  Ecqui , come  i Marrueini , Marfi  , Peb.gn: , 
® trentini  eluderono  la  pace,®  la  amidtia  del  popolo  Romano,  la  quale  ui 
fu  conceduta  Et  etiandio  C efare  ne  i Cementarli , tiri  primo  libro  ne  fa  memoria  di 
que.ii  popoli , ® parimente  Siilio  nell  ottano  libro  , Comincierò  adunque  la  par  ex  cure 
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iéferittione  di  efii  popolici  gli  ardui, c?  difficili  monti  Apprejjo  il  fiume  F efedra.  Et  prì 
meramente  ritroudfi  nella  falitA  de ’ detti  diti  monti  Rdiar.o,  Vertorio.cT  Cdrapeìlo  né! 


ne  giorni  de  i noflri  p diri.  Eg uè  queflo  cdfteUo  poftofrd  ogem,<y  Buffò  dncb'eotino 
cdjleRd.l  quxli  fono  prego  il  fiume  Capo  £ Acqua.  . P ofeid  mano  al  fiume  ? efedra  uedefi 
C dfìiglione, Torre  di  Antonello, Petranico,  Alardo, cr  Rofano.Efce  il  fiume  KuriadaU 
VA  pennino  (ch'è  foprdquefio  paefe)  apprejjo  il  Monaflerio  di  Cdfd  Kona  , dell’ordine 
di  CijleUo,cr  corre  in  giu,CT  al  fine  fiifedried  nel  fiume  Fefcard.  E'  poca  difianza  fin 
l'origine  di  q ;tejì i due  fiumi.  Et  auuengd  che  in  Fefcard  entra  la  N uria  co  molti  altri  fin 
mi. però  fempre  ritiene  il  fio  nome, in  fin  che  sbocca  nel  mare , fiotto  la  fontana  di  N uria, 
uedefi  l'antidetto  nobil  monaflerio  di  Cdfd  Nuoua,  non  fidamente  de'  fontuefl  edifici  or* 
nato  ma  anco  di  molte  ricchezze ■ Sono  a man  deflra  di  N uria  Gambatono , PianeUo , 
Mofcufono, monte  Siluaro,cr  Spokorio  tutti  caflelli.Uo  affai  cambiato  per  i luoghi  uici 
ni  al  fiume  P efedra , or  per  tanto  uoglio  bora  pagare  ad  altri  luoghi  quai  fono  olirà  le 
fepranominate  cafleUa  Et  acciò  che  le  paga  meglio  dimoftrare,  e 7 con  maggior  crine 
defer inerte, cglic  bifegno  di  fapere  qualmente  fono  molti  fiumi  tra  P efedra,  et  il  Trcn-- 
to,de  i quali  fidamente  d'uno  nè  fatta  mentione  da  Tolomeo , cioè  di  Mitrino . il  quale 
(cr  fecondo  il  mio  giuiitio,  altresì  del  Razzano)  bora  è addimandato  il  fiume  Piotn 
ba.Cofl  adunque  ordinatamèteil  deferiuerò.  Et  prima  pagato  P efcara,ui  defignerò  il  fra 
me  Tauo,Sino,Vicmbd,Vcmdno,Fiumicello,Viciold,c?  il  T ordino,  da  aleuta  Giuutntm 
dimandato. F ofda  il  Salmo, e?  Liberatala  gli  antichi  Albata  deito,dal  colore  deU'acquì 
poi  il  CafteUano,  cr  alfine  Tronto.l  quali  fiumi , quafi  tutti  ufeendo  daU'Apennino  da 
quelli  luoghi, chiamato  C orno, pagano  parte  di  efii  per  i Marnimi,  cr  parte  per  i P re 
glutini etiandio  alcuni  di  quelli  toccano  una  parte  de  i M arfifche  fono  uicini  a gli  and 
detti  P regnimi  ne’  monti,  il  fiume  Salmo,  da  Plinto  Suinus  detto , cr  pofto  nella  quinta 
Regicne(come  io  credo)mai  perde  il  fio  nome. Ma  fempre  lo  ritiene  cominciando  dalli 
pua  fontana, infimo  alla  foce, per  la  quale  entra  nel  mare  Adriatico.il  Tauo  col  Sino,efco 
no  dalle  radici  del  Corno, cr  entrano  nel  S alino. Hauendo  adunque  deferitto  gli  dntidet 
ti  fiumi,  farà  bora  fidi  cofa  à deferiuere  i cafleUi  cr  luoghi  uicini  a quelli.  Et  prima  dico 
ritrouarfl  fra  il  fiume  T auo,cr  Sino  quafi  ugualmente  nel  mezo  d'efii,  dal  mare  quattro 
miglia  difcojlo,città  di  Penne  molto  antico, cr  nobil  cafleUo,da  Tolomeo  detto  Pinna,  et 
da  Plinio  fieno  pofti  i P eniefi  ne  i Vefiini . Secondo  Piazzano  fi  dee  dimandare  città  di 
Pinne, cr  non  di  Penne, già  molto  piu  habitato,c7  piu  ricco  d'hora.  D oppa  non  molto 
difeoflo  dal  fiume  T auo  fi  feorge  fopra  i celli  Laureto  afelio  ornato  della  dignità  Da' 
cale,  cr  Colle  Ccruino.Sono  alla  deflra  del  fiume  Sino,  Valuiano,  Serra,  Ccruignano, 
Bifento,Pignano,Monte  S ecco, Cdfilento, prego  al  fiume  Salino,non  molto  dallito  dipo 
flo,euui  il  caflel  di  Porto  di  fini’ Angelo . Et  di  là  dal  fiume  tre  miglia  fi  ritroud  il  fiume 
Piomba,  lo  credo  che  fia  queflo  il  fiume, da  Tolomeo  detto  Matrinus(come  ho  detto)  cr 
da  Plinio  Seuinus,er  da  S irabone, Wmatrinus, che  paga  da  Airia  fecondo  quello.  EU 
ciò  creder  m’induce, detto  Tclomeo.il  qual  nelle  tduole  deferiue  Angolo  ne’  vefiini, eh  e 
uicino  à queflo  fiume  (come  io  pojfo  imaginare)cr  etiandio  cefi  agerma  R azzano.Ora 
fi  dimanda  detto  Angolo  citiàdi  S. Angelo  in  ucce  di  Angolo,  Del  quale  ne  fa  anche  me 
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rii  p<...;0  ce’  v«rtm , nominando  gli  hibititori  tfefo  Angolani . E'  cuti  tua 
ni  il  mire  due  miglia  , ideino  à Piombi  è il  C Sello  de  i Bice,  er  ne’  Me diterrim  pure 
intorno  detto  fiume , Celino  affetto . Et  puffo  li  fontina  ài  effosafìetto  Scbrino  GT 
MCO  difeofìo  ditti  bocei  del  detto , per  li  quale  mette  nel  mire,  porto  di  Adria  cip  uo , 
r°_i  J ..a..  ! VntMrin  di  A GYhinOn  Otte  Pi  riga 


ptd  dppjre  il  capello  Situi , pofeia  paffato  la  Piomba , firn  ejjo.cr  il  fiume  Votndno  {aa 
phnio  netti  quieti  Regione  Vommusjetto)  con  uguale  diffami!,  nel  mexfi  ««* Aanff* 
de  i R omini  Coloni l , polli  fópn  ldrduo,er  difficile  monte,  etianiio  Adria  districo 
ne,cr  di  Pomponio  Meli  c nominiti , er  parimente  da  SiRio  nett’ottauo  quando  dice , 
Adria , er  inclement  hirfuti  figmfer  Afeli . E Ua  è amouerata  né’  Precutij  da  Catone , 
CT  altresì  At ria  ietta  . Dimoffra  Liuto  nell' undedmo  libro , che  la  foffe  dedotti  Colo' 
nia  da  i Romani  infime  con  Cajlro , er  Siena . Similmente  altroue  ne  fa  memoria  di 
ejfi,cr  minimamente  nel  oue  nini  molti  prodigi j appiruti  quiui,tra  i quali  jU  Me- 
teo un’Ara  nel  Cielo , intorno  cui  erano  molte  effigie  d’bmnini  di  bianco  uefutt  - Et 
nel  17.  Il  deferiuefri  quelle  1 S .Colonie , quale  dierono  liuto  à i Romani  con  follati , 
er  danari,  ne’  tempi  che  Annibaie  guerreggiaua  con  loro . Quitti  nacque  Adriano  int' 
peritone  R ornano, come  fcriue  Elio  Spartiano, quando  dice,Adriano  nato  di  Adria  heb' 
he  ifuoi  duoli  nati  di  SpagnaJ  quali  eranfi  fermati  nell’ Italia  ne' tempi  di  Scipione.Md 
Dione  Greco  dice  che  Yhaueffe  origine  di  Africa,  er  foffe  figliuolo  d’ Adriano . Sia  come 
fii  uoglia.per  bora  non  appartiene  ime  a determinare  quefìa  ccfa . Amò  Adriano  tanto 
quefìa  patria, che  fie  riputaua  i grand’honore  ejfer  nominato  da  e (fa. Et  Sejìo  Aurelio  in 
che  egli  tiéfuoi  Cefari  fcriue  che’ l foffe  nato  quiui, quando  dice,  Aelius  Adrianus  ffirpis 
ìtali£,Adio  Adriano  Trami  Principi s confobrino  A dri£  orto,genitus . Quia  id  oppi 
dum  agri  piceni  etidm  mari  Adriatico  nomen  dedit.Erri  in  quello  luogo  Sejìo  Aurelio , 
er  con  lui  Pietro  Marfo  fepra  quel  uerfo  di  Sittio  nel  8 Mb.  Adria,®*  inclemens, quitta 
do  dice  foffe  quefìa  Adria  Colonia  de  gli  Hetnifci,  dalla  quale  acquiftò  il  nome  il  mar  fo 
prano  di  Adriatico , conciofia  cofa  che  dimojlrerò  netta  Remagna  Tranffiidanltrieffe 
detto  nome  da  quell’ altra  Adria, & non  da  quefìa . Ev  quefìa  Adria  deferitta  ne  Piceni 
da  P linio,da  Strabene,®*  da  Tolomeo,  imperò  che  eglino  mettono  i termini  de  gli  ante' 
detti  Piceni  al  fiume  Omarino  ( come  lo  chiama  Strattone  Alatrino  (come  uuole  a olo' 
meo ) è Eluino  (fecondo  Plinio)  er  etianiio  Piomba,  come  oggidì  fi  nomina . Et  dico' 
no  e fri  fcrittori  quiui  finire  la  Regione  Precutiana ,er  cominciar  la  Regione  de  1 Picena 
ti . Ala  io  udendo  feguitar  l’ordine  cominciato,iefcriuo  quefìa  città  di  Adria,  con  gli  al 
tri  luoghi,  che  fe  ritrouino  infino  al  fiume  Tronto  (come  ho  promejfo  nel  principio)  in 
quefìa  Regione  de  i Sanniti . Hauendo  adunque  finita  la  deferittione  de  i Alarrucini,  e n 
trerò  alla  narratione  del  paefe  oue  habitauano  i P regutinijl  quali  eominciauano  dal  tetri 
torio  di  Adria,  come  fcriue  Plinio . 
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PREGVTINI. 

NO  N farà  minor  differiti  à confiituire  i termini  à quefii  Pregutini  quanto  e!-  p Tegami, 
li  è fiata  à metterli  atte  precedenti  Regioni , conciofia  cofa  che  loro  giacerlo 
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fra  i Marmmi,Vefimi , cr  Mdifi 5 nondimeno  io  mi  sferzerò  di  definirli  (non  cent 
«orrei)  al  meglio  poterò  . Ccjì  adunque  li  darò  i termini . Cali  Oriente  i Veftini  dal 
Mezo  giorno  i S abini, dalfc  cadente  il  fumé  Tronto,  cr  Settentrione  i Marrutini,c  ol 
mare  Adriatico . Benché  però  non  fi  pojfcno  certamente  degnarli , pur  fi  pojfono  in 
musiche  modo  inumare . Et  si  come  nel  principio  di  quefia  Regione  di  Abruzzo  difi 
ha  acomiìato  tal  nome  d’Abruzzo  in  ucce  di  Precotto , da  quello  paefe  k Regine  dei 
Sanniti cominciando  dal  fumé  Fortore  al  Tronto  cr  dai  Lannati  di  Puglia  a Bene 
«ente,  cr  da  Sutfli  Pcmetia  de  i Vejhm  (bora  neha  Regione  di  Campagna? elice  ari' 
netterà)  ì Ritto  injìno  ì ponte  C orno , tra f orrendo  ad  Amiterno  onero  all  Aquila . 
Ta  onde  tutto  quel  paefe  che  fr  fona  fra  detti  terminici, e oggidì  addmadatoAbruZ 
zo  che  è la  maggior  parte  del  Sanrco.De  iPregutm  o Frecutin,(ccme  gli  addottandi 
Plinio)  ne  fa  mrnoria  Ludo  in  piu  luoghi  .de  i quali  c nel  aUib.oue  narra  chauenio 
date  la  retta  A nmbale  alfefferctto  Remano  al  lago  di  Trasimeno ,cr  hauendo  combat' 
tute  Spoleto  ,fe  partì  di  quei  luoghi,  cr  pafè  nel  territorio  Piceno ,CT  effondo  quwià' 
morato  alquanti  giorni, tutto  faccheggtandofafio  nel  paefePrecutino.er  Adriano,  er 
duefto  Cacche  ggiaìo. entrò  ne  i Marf, Vanumi,  cr  ne  Pel  igni.  Seno  dnneucratn  «m 
Irecutim , da  Plinio  nel  6. capiti  x a. hb.fr a i nobili  uini.v olendo adunque  deferirne i 
Mote  ver  particolari  luoghi  di  quefii  paefi.dico  che  paffato  il  fiume  Piomba,  ntrouaji . e feci  del  ji# 
eie,  Monte  me  vomanc,da  Plinio  Vernami  nominato, e?  parimente  da  Stillò  neu  ottano  libro.  Ma 
GualJ°;  ricenec  Libico  fiatò;  buine  data  Vernano.  Vero  è che  Strabane  lo  nomina  (come  a me 

c-eo'  tó*  pare)Trunonum.Qum  ueggerfi  i luoghi  ineriti  cr  mal  lauorati.Mafmìjtra  del  deb 
ilo, Poggio,  to  fiume, ne’  Vediterrani.ui  fono  quefii cafielli  Mct uUd,  Monte  Verse,  monte  Gua.co . 
caftéllì . pefeia  falendo  attafontar.a(dalla  quale  ha  la  fua  origine  neh  A pennino)  ueggcji  mele 

f ordino  ccntrdie,uilU,Cafìelli,  benhabìtate.Tra  le  quali  ui  è Mafcno,capo  tofio,&  Peggio  ci 

fìmoPoz  fletto.  Pajjàto  Vernano  fri  miglia, ueiefi  la  bocca  del  fiume  Tcrdmo.per  la  quale  fi  farti 
liofvinf-  ca  nella  marina  . Eglic  nominato  da  Plinio  luuantius  (come  fcrif.i.)  Seno  fri  quejti  dui 
ricco , R»p  fiumi  alenanti  capelli, de'  quah.parte  ne  fono  l uno  dall  altre  ugualmente  difcojio , par' 
fa  di  Me»  te  h^uicini.cr  dfcrefi  parte  piu  lontani , fecondo  la  inegualità  de  i mentirne  quali  fono 
eo”>  Fera  pefii,&  et  iandio  per  la  tortuefità  de  > letti  di  ciafcun  fiume,  e T per  tanto  credo  fan  i' 
ròù  ’ col  fteuole  d defcriuerli  fecondo  Cordine  che  fono  fintate,  cominciando  di fopra  & fendendo 
teeedr.o^a  albajJò.Primieramente  (adunque ritrouafi  Roffeno,Poggio,vinereccq,Rippadi  Mon 
pino , m :a  torj0  ]^ontOYj0  20rArol0  Q0lUecchio,Rapino,M iano,F orcetta  C antiano,  rrarfmon' 
T ’cZlu  do,Cqfiel  uecckio,Cafi<l  ncuo.Guaria  di  Vernano ,i  cccarfco,et  Moro.  Vi  i fot  il  Ter 
ni,  T ,*/  dine , che  efee  dalle  radici  di  monte  Corno , e rfempre  ritiene  ilfuo  nome . Si  dimani* 
mondo, Ca  mutila  parte  del  mente  A pennino  quatte  [opra  i Pregutwi  Corno  scende  adunque 
fttl  occhio  * Tordino  da!Ie radlcl  Ji  detto  c orno.cr  paffa  per  il  paefe  de  i P regutini  (de i avi 
‘cu-ydL  d-  tt  bora  ferino)  et  correndo  mette  poi  capo  netta  marina  (cane  e dimoffrato)  R 
Vantane  , fra  qucjìo  fiume,  <&■  il  fiume  vicicla  (aitanti  nominato)  Ter ano  atta  pojta  au» 
i ocarfco , viaold.eue  mette  capo  nel  T ordino,dodici  miglia  da!  mar  difeefio  ■ ifce  etianà.o  qv 

v.oro , Vi  a0  pum  Jai  Ccrno  2 giu  nominato  Teranoda  Plinio  ìnteramnia  , cr  parime-te 

ctnl-i  fu-nse  J { _ . . * «■»  « • cr...  .ri  r.. . :i  '-trnrU  rC  YlUlffl 


• i r }TOfU7ne  a<u  v.  orno  . ruminai v i **.*--«•  > ~ l • 

cie.y,^me  ■Toloìneo.Et  talmente  ella  è nominata  per  ejjer  pojta  fra  il  Tardino,  vuete  J.,o  c "fi 
cello, del  quale  a’ c fatto  meniicne.Et  per  tffer  iuta  citta  da  quei  ire  pumi 

cello  • 


1»  c.  ts.iiu  («ujiivfivi-e  r - 1 ~(/-r  ' m - 

gioneuclmente  ella  fu  appellata  cefi  lnterAmiaficèjiiuatafra  ghamni.  t v 
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di  ìli  ol 


Mitemente  fì  due.)  Capo  eflk  etti  it  que,n paefì, cr  il  fiso  Vefccuo  c orn ito  y 

ti  Titoli  CT  dignità  .lieti  jìgnore  e nominato  Duca . Diede  gran  nome  a quelli. . ■ 

Cu  latrina  & buoni  coltami  Simone  Lelio,con  Teoloro  effigimelo, che  con  gr  ' 
Aenra  tratteti  nego  ti;  della  Romana  chefa  nel  Conato  di  F:fa,&  di  Cofianzd  ‘ 


&di  tre  pontefici.  Et  Teodoro  per  la  fin  dottrina  fu  anaciato  concionale.  Al  Pr‘h  ?:r 
5j  firn-cello  aiui  il  cajìetto  C ampio,  vfcpra  la  Fontana  del  detto, Eorgo  N aaof  b< 
Caro  A ppreffo  al  Toràino  f 'opra  il  lito  del  mare  uedefì  F limano  picciolo  caflcrO, 
mMutofue  già  era  la  etti  di  Cajk ù,da  Tolomeo  Cajtrm  nominata, & da  Fumo 
Ca;ìrum  ncuum.Fofcia  non  moto  dfcojìo  da  quejto  luogo,appare  Mete 
llediterrani  di  mari  fìniftra  prejfo 
et  oltre  k cinque  miglia  il  fiume  S ahi 
iticii 

Hn 

po.I 

jìone  di  t 

infìtto  che  a,,*.,- ...  , .. 

tó  fito  limejìico,alfine  lo  ritenne  in  caftel  imo , oue  inflette  alquanto  tempo  . 
che  ribellando  P Aquila  dal  Regno,  fu  liberato, & itti  mandato, accio  kneuper^  — 
fatto  doppo  alquanti  giorni  paflb  all  altra  ulta.  Fu  riputato  L odouico  atomo  mo..ojg 
gio  cr  di  gran  confeeUo.Pcfcid  fepra  Montorio  uedefì  Foggio  di  Morder  pia ±xo 
Trcia.Et  poi  ne ’ monti(non  molto  lontano  dal  detto  fiume)  alla  deflra  e Ciaiteiia  -no- 
to forte  cafleUo  per  la  natura  del  luogo, & anche  per  le  buone  mura,daUe  qua:ie-.aein 
torniaU.Euui  poi  il  fumé  L ibrata  da  gli  antichi, et  fra  gli  altri  Ja  Plinio, AttuU  te.  . 
A cui  fono  uicini  (à  man  deflra  però)Tortoreto,S.Tomero,et  S.  Egidio,  il  quale  e moi 
to  ideino  dtf origine  di  effo  fiume.  Fofcia  alla  deflra,  fi  ueie  Caropde,CT  N ereZZfi. 
quindi  a s .miglia fugo  il  Uto  del  mare  uedefì  il  fumé  T rcnto.  Vero  é,che 
uà  al  detto  fumé  ,fl  riiroui  il  luogo  ette  già  era  d caflel lo  di  S .Fabiano  fecondo > a P*1 
ra  de! le  T anele  da  nauigare.il  qual  fu  roinato  né’  tempi  de ’ noftri  padri, da  Guj0^  " 
ca  di  Adria, ktiomo  molto  faggio,  cr  prodo,cr  Capitano  ualorofo  di  militi a,  et  da  anno 
uerare  fra  i primi  Signori  d’ Italia  per  le  f.ie  eccellenti  uiriuti . il  quale  efettaofi.gn^e 
iella  maggior  parte  di  quefh  paefì,et  conofcendo  la  maluagìa  aria  di  quejto  luogo,  off 
nino, cr  co  i fuci  denari  cominciò  àfabricare  un'altro  caflello  ne'  Medit&rdni  da 
tre  miglia  difcoflo,dimaniandc!o  Giulia  Nona. Et  iui  coniuffe  gli  habitatori  ou  S.,  a . 
no  ad  hahitarui,cottjìgnctnioli  fuff etite  paefe  per  il  loro  uiuere.  Ritrouafi  poi  (come  o 
detto)  il  faune  T ronto,addvnaniato  da  Tolomeo  Triientinim,CT  da  Strabene  Drttt1.' 
tum,ma  penfefld  corrotto  il  libro, cr  in  ucce  dì  T.uifìd  poflo  D-CT  cefi  uuol  dir  i ruett 
tu, come  anche  dice  Plinio. Ma  da  Fcponio  Mela  è nominato  T ruentinum.et  bora  Trcn 
to.  E [ce  qtieflo  fiume  daU'Apennino,  si  come  quegli  altri  fiumi  innanzi  def  ertiti . i qua 
monti  fono  molto  affiti  alti,cr  incolti  uicini  alla  fontana, onde  efee.  Vere  è,che  pofciajce 
dendo.fi  v.e ggeno, lungo  quello, da  cìafcun  de  i lati,afjai  mediocri,  fempre  vtinueào  quaa 
tifino  alia  bocca  dejfo.Et  oue  mette  fine  nel  mare,  fono  be!ii,er  larghi  capi.V  itele  s tra 
bone  cò  Plinio  che  anticamente  foffe edificato  T ruento  cafleUo  prefjò  Ufoce  del  dettogli 
tiiefla  i Li  burnì  popoli  di  Dalmati^  t Ip  aUimUaffero  Tmntu-Dd  quale  al  predente 
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Afcole  cit ■ 
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neffun  ueftig foli  tuie , ne  incojì  può  determinare  il  luogo oue  eglifoffe  ne  etiandi «fi 
puèrpere  fé  folfc  talmente  1 1 M nominato  il  fiume  o queUo  da  ,1  fiume . Soggiunge  poi 
Plinio  che  follmente  eri  rimifo  nell'Italia  detto  cafieUofra  tutti  gli  altri  de  iLiburni, 
Ne  parla  de  gli  b abitatori  di  <p*fU  città  Traente  Siilo  Italico  nell  ottano  libro . Quiq. 
T ruentinas  feniani  cura filmine  Turrea . I khe  dichiarando  Pietro  Mdrfo  dice,  che  Sil- 
fo intende  per  le  Torri  Truetpjne,  la  città  di  Truenio . AUajmfira  del  detto  fiume  é il 
primo  cafieUo  che  fi  ritroua,ColumeUa  pofeia  Contri  Guerra,  Zj  Ancarano . Hi  3fi0 
non  è quelC Ancarano  dal  quale  heb'oe  origine  Pietro  d' Ancarano  eccellente  dottore.  Ve- 
deli  coì  Ho  ro,er  Murro  Trafilino,  daPlinio  dettoTkefuinum.pt  piu  oltre  il  fiume  Ci 
fieUano  che  fende  da  una  valle  del? Apennino.  nominata  Valle  CajìeUana,  w fende  p 
detta  VaSe,cr  corre  per  poco  {patio  ad  A fcolo,&  pàfifa  prejfo  adejfib  dunque fio  lato,& 
doppo  poco  tratto  mette  fine  nel  T ronto.il  quale  circonda  detta  città  dall  altro  lato.So- 
no arriuato  al? antichi  fiima  cittì  defedo,  A ficulum  da  S trabone  nominata  defignan io 
la  nel  Piceno,col  quale  fi  accordano  Plinio , eT  T clcmeo . Vero  è ch'io  bauendo  in  ani- 
mo di  finire  i Sanniti  ( bori  Abruzzo  detto)  al  fiume  Tronto , & cominciare  il  Piceno 
(al  prefente  Mirri  d'Ancona  detto)  di  là  dal  Tronto  (come  nel  principio  di  quefia  Re 
viene  propefi)  è paruto  à me  di  annouerare  quefia  città  nell'Abruzzo , effendo  eHi  di 
quà  dal  Tronto.Ld  quale  è pofid  fopra  un  molto  forte  luogo, intorniata  di  buone  mura, 
y d'alti  monti, oue  co  gran  difficuhà  ui  pojfono  pafjare  gli  efferati, come  dimojlra  Stri 
bone , cr  fu  nobilifiima  Colonia  di  tutto  il  Piceno , fecondo  Plinio , dotte  ne  fa  memoria 
Catone, CT  Cefare  nel  primo  libro  de  i Cementar i delle  guerre  ciudi,  V SiUio  nel? otta 
uo  libro.  Onde  dice  Pietro  Mdrfo  che  la  ottenere  tal  nome  dal  Picco , cognominato  da 
ej fiò  piceno  Afcolo . Et  Liuto  in  aiuerfi  luoghi  memora  quefia  città, de  i quali  è 
Oue  narra  l'uccificne  fatta  da  gli  Afcolani  di  <l.  Seruiho  Prcconfole,  er  di  tutti  i citta- 
dini Romani , qv-ali  quiuifi  ritrouauano  er  che  fu  poi  roinata  da  Strabene , come  feg- 


Princìpìo 
dello  filato 
della  chie fa 
Romana. 

T ontmafo 
Palletta  . 
Stolto  ■ 
gotto  de  i 
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■penuiio 
B affo  j 


detta  guerra . Fu  poi  rifiorata, ma  non  ritrcuo  da  chi.  E glie  ben  uero  che  non  fu  rifatta 
di  quella  grandezza  di  prima . Secondo  alcuni  fi  donerebbe  fcriuere  cosi,Aefcolo,à  dif- 
ferentiadi  Afcolo  di  Puglia  che  fedamente  fi  ferine  con  la  lettera  A.  L ongo  tempo  ej  ut 
ta  quefia  città  foggetta  alla  Romana  cbiefa . Et  quitti  comincia  la  fignoria  temporale  di 
effa  . 1 Già  alquanti  anni  fi  leuarono  le  f attieni  in  effa  diutdendofi  i cittadini  ir.  due  par- 
ti , ilperche  ella  diuenne  à gran  miferia . il  primo  che  cominciò  à drizzare  il  capo , CT 
pigliare  il  primato  d'cfia,fu  Tommafo-Falzetta , er  doppo  lui  Stolto  fuo  figliuolo . il 
quale  usò  gran  crudeltà  contri  la  fattione  contraria . Vero  è, che  pei  facendo  tefit  Zot 
fo  de  i Migliatiti , lo  fcacciè  della  cittì . Al  fine  inficine  pacificati , er  ripofitamente 
amendue  uiuendo  da  amoreucli  cittadini  ,fer.e  morirono  lafciar.àcla  in  pace . Partorì 
A fedo  B ettutic  B arra  faccniifimo  Oratore , al  quale  diede  la  palma  della  vittoria  fio - 
pra  tutti  g'i  altri  oratori,  di  quella  età  Cicerone,  come  fuiedem  Bruito.  Et  Vintidio 


o _ ^ a età  Cicerone,  come  fiuede  in  Brutto.  Et  Vintidio 

B tifo  uittoriefo  Capitano  de  i Romaniche  pafiè  con  farmi  ne'  Parti . De!  quale  furo- 

C ma  beri  mordaci.  ÌO  ras  fatto  C cnfcle  quel  che  già 


no  cantate  quelle  piacevoli  parole  (ma  però  mordaci.)  Ora  è fatto  C cnfcle  q’.’-d  che  gii 
firopicciaua  i muli  (imperò  che  avanti  conàuceua  i noli . Di  cui  dice  il  Satyrico  Cium- 
naie  nella  fetiima  Satira . 

Si  Fortuna 


s A M N I T E S.  PREGVTINI. 

SÌFortunaìtolet,fiei  derhetore  Confai 

si  vota  h£c  eadem  ,fies  de  Confale  rhetor 
Vinndiuf,quid  enim,quid  TuUmsi  annettimi# 

Sydus  & occulti  miranda  potentiafatì . , 

t - ^niio  Niccolò  4 .papa  dell’ordine  de  i minon,huomo  dotto,pruJertte,  & ™ 
partorì  * Petrarcd  er  P latina  ne  i loro  pontefia,bencbe  dica  Biondo  che  Ifoffc 

P<™  Cw  &ltr°lozo,(m  lofio  oh,  ***** 
il  terzo- ,.n2.e  qnce  ^ Utine.Per  la  cui  foUecitudine. furono  ntroua 
facondo  oratore, orna  o Pcrfirionf  /òpra  Oratio  ne ’ tempi  di  piccolo  V. 

ti  Marco  C elio  Apuo ,0 _ ? r £,t  ciccanti  orationLcr  epijìole,  il  qual  lun 
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Gratta  dio. 


Amatine  t 
cajteRo. 


Oli  cajieuu  - r j ' ' • ue  jn  w-teHi  ne/juna  habitatione Jt  ntroua  aa  pa^ 

monti  dei  fah  p p"mer°r  CalìeVano\eggonfi  gfmfr  aferitti  cafteUimSte  Salo, 

Machia,  buffa,  , » rWìnla  Da  entello  luogo  fi  camma  all  Amatnce 

fa  l’un  dall’altro  fi  diuide,con  tali,CT  tante  rupi, sfarebbe  imponi  U(nond^aue] 
u rVma  a defignarli.Bt  per  tanto  al  prefente  li  kfdero.Sono  a 
quell,  luoghi  lrmm,non  fokmente  de  i Pregutmicr 

etiandh  del  territorio  del  Regno  di  Napoli  cofi  bora  ^ff^perrÌdiLttuoro, 
no  none  ricche ,&  belle  Regioni,  cioè  Parte  di  Campagna  * » T , * “ cm 

Baf  beata, Calabria, Gran  Grecia,Terrad  Otranto,  Terradi Barn  P g P * ^ 
quejìo  Abruzzo,del  quale, parte  ne  ho  definito, cr  parte  mi  rimane  da)  « 
tanto  io  entrerò  alla  de/òrittione  de  gf  Irpinf,  & del  Sanmo, tutte  p'fe™dJ  |Q  ^ 
dole.Le  quai  fono  ne’  mediìerram,non  armando  alcun  luogo  d effe  R , ,»  , 

mare,come  fi  uedrà.Bt  fono  quejli  popoli  parte  fra  il  monte  A Pef5”i,!2’  ^eccet 

quello. Mi  ricordo  hauer  detto  non  ntrouarfi  alcuna  Regione  che  P4^  P,  J- 
?o  qiiejla  de  i Sàniti,che  ha  parte  de  ifuoi  popoli  di  qua  ^ ^ 
parte  di  là  da  efo.coine fi  dmiojlrerà . Però  farebbe  gran  ducu  ta  di  r t rarre  coroni 
/Va  gl  irpini  antidetti, & il  Sannio,cT  et iandio  perche al  prefente] pochi kogj^crp 
chi  uefìigi  de  i luoghi, quai  mancano,  Ji  veggono,  a1  altresì  pertffe  ' ...  >j 

gli  antichi  fcrittori, circa  quelli  famendue  quefte  parti,cioe  oue  foffe  ’neTpdhrd 

tra, imperò  che  alcuna  volta  è iefìgnata  una  in  una  parte  da  uno  cr  daU  ^ro  n U altra 
cofi  forfè  per  la  vicinità  de  i luoghi,  & foraneo  peri  of curiti  de  i «^^^fda 
cavine  di  gran  diffiditi  nel  defgnare  la  Merita  del  [ito, & de  i hwghi,oue  uereOnetef-of 
J.  no»  «.afe™  i rnMf»  <f«- 

tione  di  quelli  due  popoli  a Jìeme  à jìeme,cioe  de  gl  Irpim,  & Sdnnto  ■ ] -&  o 
fifine  i termini , come  iimofrerò , 


Monte  S. 
Machia, 
Buffarla, 
S.Vita.. 


T ermine 
del  Reame 
di  Napoli. 


HIRPINI.  sannio. 


Sanale , 
Sanie  cit. 


Sanniti . 

T ermine 
dei  Sanni 
ti, et  irpini 


Seneuento 
città  , M a 
latente. 


GL  I I rpini  traffero  quefio  nenie  (ccme  dìmefira  Strabene  nel  f. libro)  dalLu 
po,che  li  ccndujje  in  q«e]ìo  pie fe  dà  habitdre,  concìojìd  cefi  che  i Sabini  diman, 
di ino  il  Lupo  Irpo . E t fono  : loro  termini  preffo  i Lucani/habitano  ne’Mdàerrani 
di  Plinio  fono  dnncutrdti  netti  fecondi  Regione,cue  è Beneuento.  Di  quefii  ìrpini 
ferine  Appiino  A leffandr.tttl  i Mb.er  Liuto  in  piu  luoghi , e?  Sittio  italico  neWtmdtd 
ino  libro,  ottundo  dnnoueri  i popoli  chefedierono  id  Amabile  doppo  li  rota  di  c unite 
dell’ efferato  Promano . 

Timi  gens  H irpini  inni  indocilisci;  quietati , 

Et  rupiffe  indigni fidem  ceu  din  per  omnis 
Mdnarent  pcpulosfadi  contigli  morbi . 

Affai  è detto  de  gf  I rpini  in  còmune.Ord  dirò  del  Sinnio  (il  qual  fi  uede  di  qua  da  U(iti 
Irpini)  di  cui  hi  riportato  il  nome  anticamente  tutta  quefta  Regione , ò fiotto  i popoli 
di  quefio  piefe  nominato  Abruzzo . Etti  era  una  cittì  cofi  detta  Sannio,  cioè  Satiffium 
di  gli  antichi,  capo  delle  cittì  di  quefii  paefi,datta  quale  trufferò  il  nome  Sòniti  tutti  i po 
poli  hdbitanti  in  quejti  luoghi  (fecondo  alcuni)  la  quale  fu  poi  rcinata , ma  fecondo  ditri 
furono  detti  qucfti  popoli  primieramente  Sibetti,  er  pefeia  Sanniti  (come  nel  principio 
di  quelli  Regione  è detto . Saranno  i termini  di  quefii  due  popoli  dal? Oriente  la  1 ma 
nia,al  prefente  nominata  Rafilicata,  dal  Me zo  giorno  pur  parte  di  detta  Bafiiicata  coi 
Vicentini,®-  Campagna  E elice,  dii?  Occidente  i Sabini , cr  Veftini  dal  Settentrione  il 
Mente  A pennino  con  la  Puglia  pianaci  là  dal  detto  A perniino  co  i C ariceni,et  Fehgni. 
Per  dare  aiùque  principio  atta  particclar  àeferittione  di  dette  due  popoli  uogh.o  cornili - 
dare  da  qua  luoghi,cke  fono  di  lì  dall  A pennino . Et  prima  dirò  del  paefe  di  Benmn- 
to.giì  principale  cittì  di  tutto  il  Sannio, cr  cue  furono  fatte  gran  co/è . Quiui  fi  ritto' 
nano  monti  di  tanta  altezza, che  fhperano  la  grandezza  de!PApetwino,quali  alcuna  noi' 
ta  fi  ueggeno  talmente  {ficcati  furio  dal? altro  dimoftrando  alti  firn  e rupi,  c precipito 
fe, ch'ella  è co  fa  marauigliofa  ,fra  ì quali  correno  rufeelìi, fumicela , torrenti  con  altre 
forgiai  di  chiare  acque  che  efeono  df  alcuni  laghetti , & fontane . Trafccrre  quefii  parte 
del  Sannio  (feguitando  però  il  giogo  dcli’Apennino)  ottanta  miglia, cominciando  dalie 
Fontane  del  fiume  Volturno  infino  all’origine  del  fiume  Silare , termine  detta  Bafiiicata 
(come  fudimoflrato.)  Et  tutte  le  fontane , fiumi,  c torrenti  di  quefio  paefe  (ecceuo 
alcuni, ma  però  pochi)  entrano  nel  fiume  S abbaio . il  qual  sbocca  pei  nel  Volturno. 
Certamente  fe  ben  fi  confidererà  il  corfo  del  fumé  S abbate,  parerà  incito  fitniglianted 
un  tronco  di  albero  (cominciando, oue  mette  fine  nel  Vulcano , ce  auertendo  di  mancai 
mano)  faìendo,c parerà  hauere  i rami  sì  come  un’albero, per  tanti fumicela  & Ter' 
r enti, àie  da  ogni  lato  ui  entrano , fecondo  che  fi  dimcjìrerì . Vero  è,  che  uogho  cernir.' 
dare  primieramente  da  B exevento  da  gli  antichi  Maleuentum  dette  fecondo  Plinio, 
CT  L««o . Ev  quefta  cittì  da  Plinio  pofia  ne  gli  Irpini, come  è notaio . cr  nominata  Cc' 
Ionia  de’  detti  Irpini . Ma  da  Strabene , er  Tolomeo  ella  è difignata  nel  Sannio  ■ li 
fu  edificata  (fecondo  Solino,  er  Seruio  Copra  quel  uerfo  dett'ctiauo  ii  Vergaio . Verni' 
lus  D iomedis  ad  Vrbein  ; da  Diomede,si  come  Arpe,  il  che  conferma  F accio  de  gli  Vcer 
ti  nel  i .canto  del  3. libro  Dittamondo  così . 
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In  Arpifin  Beneucntofe  dimoro 
Ter  riuerentid  di  Diomede , il  quale 
Porti!  ancor  fami  del  principio  loro . 

Dunque  fu  (dimandati  (come  è detto)  primieramente  Makuento,da  i Grecite  quiui 
pròna  babitarono  (come  dice  FeJlo)  per  efferui  il  cattino, maligno, cr  terribile  usnto  dal 
quale  fouente  eUa  è uejfati , sì  come  Millanto  , fecondo  Procopio  nel  i .Uh. delle  guerre 
de  i Gotti.  Et  queflo  maluigio  usnto  occorre  per  effer  pofta  eUa  di  rifcontro  alla  Dalma 
tia  dalla  quale  fuole  jfiirare  un  molto  acerbo  usnto  contri  quefio  luogo.  Et  quando  comin 
eia  a poffare  ogn'uno  ftà  njftof:o^per_eiTcr  tanto  potente . che  lieua  da  terra  unr/uVìIn 
colca:calcante,cr  lo  Zina  per  aria  fa1  pofeia  lo  lafcia  cafcare  in  terra,  & per  dò  rima' 
ne  morto. Che  fojj'c  coft  Makuento  prima  nominatolo  dimoflra  Lutto  neTidib.  dicendo 
che  f trono  ucci  fi,  cr  farti  prigioni  de  i Sanniti  da  3 000  o.da  Sulpitio,  cr  Petilio  Con- 
foli  apprejfo  Makuento  cr  nel  1 o. narra  che  paffaffe  P.  Decio  con  rejjèrcitoì  M dieué 
to,cr  che  sforzò  i Sanniti ,cr  Tughefi  ad  ufciredeUa  città, cr  combattere  con  lui,i  quali 
ruppe.Lafu  poi  nominata  E eneuentoxcme dinota  effo  Liuio  nel  1 i.lib.cost.Effendo  co 
dotti  quiui  nati  Ccloni,ò  habitdtori,CT  giunti  che  furono  qui.lo  nominarono  Beneuen'  B elteue"ta 
to,sì  come  uoleffero  direniamo  ben  uenuti ,cr  con  gran  felicità  giunti . il  che  conferma  t><rcl’e  e 
Plinio  nel  cip.  1 o .del  3.lib.Vero  c.che  fono  alcuni  che  dicono  fojfe  prima  nominata  Mi  ^ctt°  " 
lauento,daUa  grande  uccifione  quiui  fatta  da  Sulpitio,  cr  Petilio  Confoli  (come  è detto 
difopra  narrare  Liuio)  ma  inuero  quefti  tali  hanno  poco  cor, fiderato  Liuio  del  detto  ho 
go  -,  imperò  che  egli  dice  fojfe  fatta  tafoccifione  de  i Sanniti  uicino  à Makuento,  cofi  al 
lori  nominato ,cr  ne’ fuoi giorni  detto  Beneuento,CT  non  dice  che  fojfe  talmente  dima - 
dato  Makuento  per  la  prefatta  uccifione.  lo  farei  deU’opìnione  di  Procopio  (come  di  fo 
pra  è narrato)  circa  la  cagione  di  detto  nome  Maleuento.Lafu  poi  dedutta  Colonia  da 
i Romani  infieme  con  Rimino  (fecondo  Liuio  nel  1 4 lib.)  Et  per  ciò  da  Plinio  ella  c 
appellata  Colonia.  Auenga  che  non  fojfe  quejìa  città  ne’  tempi  antichi  capo  de  i Sanniti , 
quando  erano  nella  loro  grandezza, nondimeno  fempre  fu  in  gran  riputatane  prejfo  lo 
ro, tanto  per  ilfito,  (otte  eia  è pofta)  cr  autorità  de  i cittadini , quanto  per? amenità,?? 
bontà  delfico  paefe , concio  fojfe  cofi  eoe  i Beneuentani  fuperauano  gli  altri  popoli  de  i 
Sanniti , nella  faentia  militare , cr  ne’  configli . Et  non  folamente  erano  in  riputatone 
prejfo  detti  popoli,ma  etiandio  apprejjb  il  popolo  Rem. come  facilmente  fi  può  conofce' 
re  dell  antiche  hijìorie.Ne  fa  fouente  memoria  Liuio  d’ejfa  città  oltre  à i luoghi  di  fopra 
ertili, tra  i quali  è il  z -L.lib.  oue  dimoftra  che  pajjajje  Annibaie  da  gli  I rpini  nel  Sannio 
pr  eoe  faccheggiaffe  il  territorio  di  B eneuento . Et  nel  14.  deforme  la  battaglia  fatta 
frd  gaimone  Cartaginefe , cr  Gracco.  Et  nel  1 j\*cr  -7.  annouera  i Beneuentani  fra 
quelle  diciotto  Colonie , che  dierono  aiuto  à i Romani  con  danari ,cr  foldati  ne’  tempi  di 
Annibale , che  guerreggiaua  r.slF Italia  cantra  detti  Romani . Nel  libro  delie  Colonie 
cofi  fi  legge . Beneucnrtum  muro  dulia  Colonia  Concordia  deduxitNero  claudius 
C£,ar . Iter  pcpulo  non  debetur . Ager  cui  kge  triumuirali  ueteranis  eftal  fignatus . 

Kc  ji  etiandio  memoria  di  Bene-cento  Appiano  Alejfandnno  nel  quarto  libro  delle  guer 
recmlf . CT  Cornelio  Tacito  nel  1 libro  delle  hijlorie, narrando  il  paff aggio  di  Ne- 
rone d!  Niipo/r  à Benemiro  . ll_ quale  fu  roinato  daTotilaRe  dei  Gotti  (come 
uimol.ra  Biondo  ndfejlo  libro  delChiftone)  cr  fu  poi  rijìoMo  da  i Longobardi , che 
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Ducato  di  pigliarono  tutti  ìtali*  ■ Et  quitti  firmarono  il  hrofiggio  nominandolo  il  Ducato  di  Ee 
Sene  uentot  neuento  Auanti  che  piu  olirà  pafiiji  dcefapere , che  battendo  foggiugato  i Longobardi 
Itala,  ordinarono  fa  governi  fipra  fii  Regioni  di  qudlacue  po fero  i loro  foggi . De , 


ltalid,crawaronojti£W'-'j''r~  ^ ri-  ' ^ 

dudlj  paterni  ne  dimandarono  due  Marchefati , er  gli  altri  quattro  Ducati . Furono 

Dbc  Mar»  i * , r . _ ..  Jj  rUi-m*ttitr\1/i  Kl/trrrl  Anconitana  fT)H>4«J.n 

chefati. 

4. Ducati 


Corpo  di 
{■ Sortolo 
meo3, 

i i'-.ym-i 


duali gouerm ne ainuuw ~ 0 a--  . - 

duo  v archefati  la  Regione  del  Piceno  chiamandola, Marca  Anconitana,  er  pdrte  della 
i Reg-one  di  Venetia  nominandola  Marca  Treuigiana(deUe  quali  £ fuoi  luoghi  ne  par- 
' Uro  ) I diottro  Ducati  furono  il  Ducato  di  Spoleto,di  Turinoci  Ertoli,??  di  Beneuen 
to  No n fuccedeuano  i Duchi  per  h eredità  in  quefti  quattro  Ducati, ma  per  elettione , ma 
ni  Marchiati  fuccedeuano  gli  heredi.Or.de  habitarono  in  quefti  luoghi  detti  Longobar 
di  da  a 00. anni  (come  dimoftra  Paolo  Diacono ,&  Biondo  con  Sdbethco  neUeloro  hi * 
Pone)  Po fida  elfendo  roinatd  la  ffgncria  de  i Longobardi  da  Carlo  Magno,??  uarcà- 
do  i Saraani  ncW Italia  coppo  molti  anni , er  tenendo  quegli  il  monte  Gargano  (cue 
sperano  fortificati)  €T  trafeorrenio  da  ogni  lato  de  1 luoghi  uicini,ogm  ccfa  rubbando, 
CT  faccheggiando  ne  uennero  a Beneuento,c 7 bruendolo  pigliato  il  fileggiarono,  et 
abbruciarono  rodandolo  infimo  ài  fondamenti . Et  talmente  rimafe  inftno che  furo- 
no totalmente  quefti  maltaggi, & arrabbiati  cani  feaedati  d"  Italia.!  quali  [cacciati  furi 
fiorato  da  quei  pochi  cittadini, eh" erano  fuggiti  in  quà,er  in  là,  atlanti  de  1 crudeli  Sara 
ani . Fu  efmndio  leppo  alquanti  anni  pigliato  da  Ottone  fecondo  imperatore  alla  ftro 
uèduta,crfaccheggiato,er  bruciato ,<&  quindi  portate  fuori  le  furate  offa  di  s.  Bario- 
1 -.a,;,  ^tr-h  /.vanti  da  Re  ma  erano  I iato  ceriate  dui)  alTlCcla  di  Gioie . 
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' Ho  riftorata  quefta  città  da  Gulielmo  N ormano,  conf ignota  ad  Adriano  quarto  pori 

teftee  Romano  nella  chiefa  di  S. Martino  preffo  ad  effa  aita , dal  qual  detto  Gulielmo  fu 
' '^dichiarato  Re  di  Sicilia. Et  quiui  effo  Gulielmo  giurò  fedeltà  alla  Romana  C bufa. Cefi 
f/ fi  dice  Platina  neUauita  del  prefitto  Adriano,??  Biondo  nel  1 sMb.deIThiftorie.Dimo' 
^ <ftya  poi  e gli  c nel  1 7. lib. che  offendo  fi  partito  Federico  fecondo  da  Roma  1 sdegnato , psf 

—-41  lì  Benevento,??  parte  fraudclentemente,??  parte  per  forza  pigliandolo,  lo  roinè,eo 
■ Smonto  me  altresì  ferine  platina  nella  mta  di  Gregorio  nono  papa.  Da  chi  fife  poi  rifatto  non 
sito  di  Se  fho  ritrcuato . Bv  fttuata  quefta  antichi  fiima  città  [opra  il  colle,  à cui  è foggetta  una  Ul 
mutnto . amene  pianura,  per  la  quale  difccrreno  in  qui,  er  in  là  chiare  acque  per  li  rufem 

con  gran  piacere  di  chi  le  uede . Etiandio  fono  quiui  uicini, belli,  er  diletteuoli  colli  mol- 
to benbakitati  (come  io  dimefirerc.)  Egire  da  Napoli, Benevento  difeofto  da  trenta  mi 
glia . Ha  dato  alia  luce  del  mondo  quefta  città  molti  nobili  ingegni, de  i quali  fu  Gr  egc= 
Greg.2.fp-  no ottdvo  pdpd^  hucmofaggio,buono , er  di  uirtuti ornato,  fecondo  chefcriue  Biondo 
.,.  nel't  6 MbJelThiftorie,?? fìmilmente  Platina  nella  ui:a  di  quello.  Fu  Beneventano  cr- 
°rtmlticc.  bilio  gràmatico,che  fiorì  ne ’ tempi  di  C icerone . il  qual  fu  boemo  incito  aufiero,  z?  vi' 
gr..ma  1 ° ^ jj  _ L({  onte  fa  oratio  glie  dimandato  Plagofo.  Vifie  al  mondo  tan- 

Orbili» . to  hv.omo  circa  cento  anni, Inficiando  doppefi  Orbine  fio  figliuolo  anche  egli  granitico 
Scfrtd» . (come  firme  Tranquillo)  R efredo  etiandio  Beneventano  con  Odofredi  furono  atgmj-i 
odofnàt , m- Qjureccnfulti . Qvefto  lungo  tempo  tenne  la  Catedra  à Bologna  condotto  valla  cu- 
ti con  buono  ftipendio  per  infegnare  à gli jhtdenti,  cue  mori , c?  molte  konoratamenU 
fu  ftpftlito  in  una  fipcltura  di  marmo  fitto  ìfxmigìknz*  di  Piramide,  nel  C imiteno  di 
S Francefco , Dal  quale  è ufeita  la  famiglia  de  gli  defedi  in  Bologna . Quivi  furo- 
no martiriggtati 
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ho  meriggiasi  per  la  fede  del  nojbro Salvatore  GiesìeCrifio,^™ P‘j‘  ^ . Be 
imperatore  S.Gianudno  vefcouo,c?  i uoi  Diacom.Eghc  nominato  il  pa  J 
nZnto,  VaUe  d:  B eneuento , cr  da  altri  il  Veneto  cb’è  lungo  molte  mgba^nojk 
fontani  del  Silaro.  Et  e bello , fertile ,&  dilettinole  da  uedere , *?  pino  d ,g 
gran  nome.Volendo  adunque  ic  feguitare  gli  antichi  fcritton  , , SdJl0 

fé  ch’è  intorno  a Beneuento(nel  quale  habitarono  gli  antichi  Sanniti ) p*rte_  * 

Vero  e ch’io  nominerò  i luoghi  di  ejjo  nc  come  uorei,ma  come  potrò , per  e)  er 
eli  antichi  nomi  infime  co  i luoghi ,cr  altri  nominati  di  nuovi  nomi  molto c llconif 
fi,  gli  muti . Et  no./» m,nt,  » 1 girimi  i luoghi  “ gfStd&t 

duale  ho  fatto  memoria)  ma  etiandio  quelli  che  fi  ritrouano  circi  t gioghi  e P • 
no,cr  d'altri  monti  Et  prima  fi  uede  in  quejìa  parte  del  SanrtioM  B*nehft°f?.’,&.  • 
Mollo ,ne3  colli  Monte  Fufcolo  cdfieUo,c?  fopra  quello  Torre,*?  Monte  M • 

poi  la  tolte,  per  la  quale  corre  il  fiume  Sabbato,che  efee  dalTApómno,  °'M/elc°  ‘Jj 
ghi  di  quello, Monti  Tremuli. Et  quindi  [cèdendo,^  pacando  per  b luoghi  bajji  ,/*««; 
do  molte  ftekioni,& ricevendo  quafi  tutti  i fiumi,  & forgivi  d'acque  del  paefe  di  B . 
to  (del  quale  bora  parliamo)  al  fine  fi  [carica  nel  fiume  volturno,gran  emen  eaccrejc 
dolo.  E giù  dimandato  quello  fiume  da  Antonino  S abbatti, & alprefenteda.  ungo,  fi 
me  di  B eneuéto, perche  egli  paffa  prejfo  detta  città.  Io  credo  che  Ifia  quel  fiume  a £>l 
tichi,Samnium  nominato, del  quale  ne  fa  mentione  Florio.ll  volturno  e i fiume, c epa] 
fa  uicino  à Capua(come fcrifje  in  Campagna  Felice.)  Sonointornoa  quejtaud  e (per 
la  quale  ho  detto  poffare  il  Sabbato)  che  è uicino  à Beneuéto,  à ntdn  jmijtrd  queju  cajte 
li.  Monte  Falcone, Candida, er  Serpito . P efeia  ne  i foprani  alti,*?  difficili  monti  (c  id 
moti  Mòti  Tremuli  fopra  nominati)  appare  vuliurata  città.?  oi  fopra  Beneuento  a~  un 
terzo  di  miglio  entra  il  fiume  Calore  nel  Sabbato,parimente  Calore  nominato  da  Limo 
nel  14  lib.quando  narra  che  Hanncne  erafi  fermato  con  l’efferato  prejfo  Beneuento  tre 
miglia,  fopra  il  fiume  Calore.Nefa  altresì  memoria  di  quejlofiwne  Antonino  liete  lune 
rario.Ritrouafì  poi  à man  dejlra  di  effo fiume,qual  fi  piega  à i >«onti,et  coUi,che  fono  jo 
pra  Beneuéto,Giap!gio,Cufano,C afiel  Vecchio, er  piu  ad  alto  il  cafieUo  ai  Montella  or 
nato  del  titolo  del  Contato.  Sopra  il  fiume  Calora,di  là  dal  Sabbato  due  miglia  fece  Va 
lente  imperatore,  c?  nò  Valentiniano,un  ponte  congiungendo  infieme  la  uia  Appid,CT 
perciò  fu  dimandato  potè  Valentino, qual  bora  fi  uede  r oinato.  Po fòt  aUd  finif  radei  det 
to  fiume  ui  fono  uicine  quelli  cafteUi,  Apiao  (oue  già  uedeafi  un'altro  ponte  per  feruitio 
di  quelli, che  paffauano  p detta  ma  Ap pia)  poi  Mirabella, Taurafo, Gufano,  B ignudo , 
Cajfano,et  No/co.  Et  quindi  comincia  ai  alzarfi  lApènino  oue  ha  ilfuo  principio  il  fiu' 
me  Calore.DaU’akro  lato  del  mcnte,di  nfeontro  aUd  fontana  del  C alare,  nafee  il  fiume 
Lofanto,ò  fiaAufido  (come  difii  nella  Puglia.)  Et  tui  difi  che  quefio  fiume, fra  tutti  gli 
altri  fiumi,  folamite  egli  (fioca  Fa  pennino, cr  parte  l’uno,  er  l diira  Puglia  , cr  al  fine 
sbocca  nel  mare  Adriatico.Entra  poi  il  fiume  Tnpalto  nel  Colorerai  quale  c uicinc  il  no 
bile  coltello  di  T ripalta,cuefi  uedeno  artifiaofe  officine  da  lavorare  il  ferro.  E glie  orna 
to  qfto  afelio  delia  digmtà'del  M archefato.  lui  nella  ckiefa  principale  giace  il  corpo  di 
S.ìpohfzo  martire, et  faceriote.al  cmfepolcro  Dio  mojìrd  prodigi,  et  getta  manna  nella 
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Si  feorge  pofeia  aUa  deftrd  del  detto  fiume,  una  larghiftisni  pericolofifiima  fe'w.a>  recetta 
colo  diladroni , dimandata  la  Selua  iella  Tripalta  daWanddetto fiume, [opra  la  quale  \ 
man  deftrd, fono  mini  alietto  fiume  Boneto,Grota  Menar  da  ffiomarco . Allafìneffa 
Miìeto,Amando,Giunculo.  Et  Copra  quefti cajìelli , nell’Apennino,  Monte  Grumo' oi\ 
cofi  nominato, ma  bora  Crepacuore.  Q ui n di  efee  l 'antedetto  fiume  T ripalto . Scende  da 
Crepacoro  il  fumé  Mifcano  ch'entra  nel  Calore  nel  medefmo  luogo,oue  sbocca  ;l  Trd 
pdko.AK  man  defira  apprejTo  di  quegli, euui  Curfino,cr  Monte  Calao.  Vedejl  nel  mero 
dC  detti  fumi  un  molto  affro,cr  difficile  coUe.fopra  il  qual  è pofla  la  città  di  Ariano  Ja 
gli  antichi.  Ara  lana  nominata(ccme  fcriue  il  voliterr.)benche  non  ui  fi  uedafegnoal 
cuno  d'antichità.ElIa  e bora  ornata  della  dignità  del  cctato.  R itroudfì  poi  alla  defira  del 
fumé  Mifcano, nella  valle  Monte  Malo, E off  albergo , Cdfala  rbore,  Caftel  Franco . Fo' 
foia  uedefi  la  foce  del  fumé  Tamaro, per  la  qual  fi  f carica  nel  Calore  di  poco  auanti  che 
ejfo  sbocca  nel  Sabbato  al  Ponte  Valentino  . Egliè  nominato  quefto  fiume  da  Antonino 
nelT itinerario  Tamarusjl  quale  non  è men  groffo  d'acqua  del  Calore.Nel  mero  di  co 
tejli  due  fumi  egliè  ugualmente  diftante  iatt'uno,c 7 Cabro  P adule  cafteUo,cr  difopra  ì 
ma  defira  del  Tamaro  uicino  però  ad  ejfo  S. Giorgio, Molinara,Cafal  di  Giano, Regna 
no,S. Maria, Colle  oue  pafiò  atC altra  uita  di  ghiocciola  Giacomo  Caliora  ualorofo  c api 
tano  di  railitia(com'ho dimofirato) C erceUo,Ccjfiano,&  S.Croce.  Quiui cominciami 
grandifiima  Selua, la  quale  abbraccia  CApennino  d'amendue  i lati , talmente  che  ftringe 
da  un  lato  ogni  cofa  infin  al  fiume  I ortore, termine  di  Puglia , er  dall' altre  lato  trafior 
re  infinal  Tamaro.Et  auuenga  che  fi  a piu  larga  di  4. miglia , nondimeno  ella  è lùga  piu 
di  10. {coìti  io  ho  ueduto.)  Inuero  ella  è molto  pauentofa,&  ombrofa  per  la  moltitudine 
dell' al  te, cr  ramofe  querele, eh' effa  uifi  ritrouano.AUd  finefira  mano  appreso  al  Tdma 
ro  uedefi  Pietra  Pulcini, Pauom,Peftulono,Edrneto,campo  Lotaro,Monafterio  di  Giu 
1ietti,Mdrcono,Sa(fo  d'Onorio.  Et  nell' A pennino  Sepinocittì  iaTolomeo  Sepinuno' 
minato ,& da  P lin.fono  definiti  Serpinate  fei  cittadini  di  effa, nella  quarta  Regione.  Et 
Liuto  nomina  anche  effa  città  nel  1 o.lib.  narrando  che  Papirio  faceffe  gran  refifienza 
dUe  forze  de ’ nemici  quiui  à S spino, GT  come  poi  lofoggiugò,er  che  ucciieffe  de'  nemici 
da  7300. cr  ne  condnceffe  prigioni  300  o.hauenio  il  tutto  faccheggiato.  Diede  grl  no 
me  à quefia  città  ne'  tempi  di  Ferrando  l.Re  di  Napoli,  Angelo  fio  cittadine,  eccellente 
flofofo,cr  dignifiirno  medico,  qual  dimorò  lungo  tempo  a Ndpoli,ou'era  molto  honord' 
to.Seguita  AltamUa,ornata  della  dignità  del  prencipato.Scpra  la  quale  nel  giogo  dell’ 
Apennino  fi  feorge  Caftel  Vecchio. Apprcfio  cui  ha  la  fia  origine  il  fiume  Tamaro.  Ri' 
tornando  alla  finefira  del  Sabbato  giù  alla  pianura,  fitto  i!  colle  un  miglio  dal  Sabbato 
difcofio,euui  l'antica  cittì  di  T elefe,T heltfia  nominati  da  Strabane,  L imo, Tolomeo,  & 
Antonino.DeUa  quale  ffteffe  uolte  ne  fa  memoria  Livio,  & particolarmente  nel  1 1.  b' 
bro,oue  dimofira  che  pafiò  Annibaie  da  gl'lrpini  nel  Sannio.cr  che  ficcheggiò  il  paefe 
di  Beneuento  infino  à Tekfiia . Et  nel  uentefiimo  quarto  narra  chefcjfe  pigliata  un'altra 
udita  da  Fabio  Mafiimo  Confile,Compluteria,Telefìa,Compfa,Mel'e,Furufule,  & or 
bitino  de  i Sanniti . Ha  principio  un  fiume  in  quefia  città,  di  tanta  freddezza,  che  non 
ui  nafte  alcun  pefee , il  quale  sbocca  nel  Sabbato . Ritrouafi  uicino  al  detto  Sabbato  Li' 
mata  CafteUo.Et  quindi  al  CafieUo  Ponte  appaiono  quattro  Torrenti,  i quali  ragunan ' 
dofi  inficine , con  una  fola  bocca  mettono  capo  nel  Sabbato  ♦ Scendono  detti  Terrena 


samniTes.  hi r pini,  samnivj*. 

éatt'Apcnnino.oue  efcono  uidno  atte  loro  fortune  fono  quattro  cifrili  S .Lorenzo, fan  «***  e.  » 
Lupo,  Ponte  ìi  Lindolfo , er  Cafalor.o . Ho  de  fritto  infimo  à qui  U parte  del  paefe  di  ^ 

Benevento.,  che  è attafinifird  del  Sabbato , onde  ci  rimane  di  dimofrare  l altra  parte , PoKfe  ^ 
quaTè  aUadefira  di  detto  fiume.Rùrouafi  aduqueda  quefo  lato  il  fiume  SeriteUa.il  qual  4. Torrenti 
fcende  da  i monti  Caudini,cofi  nominati  dati?  antichi  firn  a città  di  Cdudio,sl  come  la  natte  s.Lorerrio, 
caudina  con  le  Forche  Caudine.  Sono  molto  nominati  quefii  luoghi  di  gli  antichi  fcrit' 
tori  per  quella  tanta  uer gogna , chebbero  quiui  i Romani  e fendo  fatti  pajfare  fiotto  il  £if0,Ca* 
giogo  da  i Sanniti  ii  come  più  in  giù  ne  parlerò  . Fartendcfi  il  detto  fiume,  er  correi  iOBO  caj}» 
do  alquanto  per  una  uatie,  alfine  anche  egli  fi  fcarica  nel  Sabbato . Sono  in  quefid  natte  seri  te  Sa 
gfinfrafcritti  caftdli,Cafiel  di  Pozzono,Pefcclia,  Monte  Saticulo , del  quale  Liuio  p:u 
fiate  ne  parla, cri  maf imamente  nel  r.  ^.lib.oue  fcriue,che  partendcjì  Marcello  da  Cd  firn 
lino,pafò  a Calatia,  er  battendo  ualicato  il  fiume  Volturnc,andò  a isola  per  il  territo * c audio  eh 
rio  Saticulano,cr  Trebiano  per  li  monti  fopra  Sueffula.Vi  è poi  di  fiprd  la  uafieCaU'  tà. 
dina  (bora  uatie  di  Gardano  detta ) fecondo  Pandclfo  Cottenutio  nel  6 Jib.dell  hift.  del  VaSeeoud. 
Regno.)  Quiui  ueggonfì  i uefiigi  delV antica  città  di  Cdudio, talmente  Caudium  da  tutti  e 
gli  antichi fcrittori  detta.Anncuera  Plinio  gli  Caudini  ne  gl’lrpini,et  T olcineo  difegna  Capi  fa 
C audio  ne  i Sanniti, come  fa  Liuio  in  piu  luoghi, de'  quali  è nel  principio  del  9 hb.Ncn  FiW«n , 
molto  difeofio  da  Monte  Saticulo,  fe  ritrcua  la  città  di  Arpaia,  Harpadùmda  gli  antri  tefcoba, 
chi  nomdta.Eglic  quefo  luogo  uicino  alle  Furcule  Cauiine,cofi  dette  da  gli  antichi  fcrit  ”*e  Sa‘ 

tori,  cri  maf  imamente  da  Liuio  nel  principio  del  9 .hb.eri da  L. Fiorio  delle  guerre  de  i Vau;  ,T(Jr 
Sanniti, per  la  gran  uer  gogna,che  fu  fatta  à i Romani  da  i Sanniti,  offendo  da  quelli  co'  duna,  ° 
fretti  à pafare  fiotto  il  uergognofo  giogo  . Talmente  la  deferiue  Liuio . Effóndo  fatto  Canàio, 
capitano  de  i Sanniti  Claudio  Pontio  figliuolo  di  H erennio  conira  i Romani  fumarne 
te  ranno  uriejfercito,cr  lo  ccdufife  à Cdudio,  eri  poi  mandò  dieci  fidati  huomim  afiuti , 


dall'altro  d feofio,  fingendo  hauer  cura  dette  peccorrile , cri  che  effendo  cbieduto  da  loro 
ouefi  ritrouajfe  V efferato  de  i Sanniti,tutti  rijfiondeffero , bauer’intefo  certamente  efer 
quello  in  Puglia  intorno  Luceria , er  batterla  totalmète  afirettd  che  preflo  era  per  efer 
foggiugata.Ld  qual  cofa  credendo  i ccfoli  Romani, deliberarono  di  uoler  dar  prefio  foc 
corfo  à <jlld,et  lafcianio  la  uia  del  mare  (la  quale  era  molto  lungama  però  larga, piglia  Dercr;tt;~e 
rono  la  uia  dalle  Forche  Caudine, ch’era  piu  cura . e'  cofii  dijficfia  quefia  uia . Veggonfi  deliIfiaUe 
primieramente  due  altifime,et  feluofe  ruppi  fra  fe  congiunte,  da  continuati  morti  intor'  Caudina 
nidte.Ét  fra  quefte  due  altìfimi  ruppi,nel  mezo  ferrato  fi  uede  un  afidi  largo  Capo  pie - 
no  di  fr  e fiche  herbette,eri  di  chiare  acque,  p il  cui  mezo  è la  uia . Vero  è, che  innanzi  che 
quiui  fi  arriua.uifono  da  pafar  le  jìrettefoci  de  i mcti.Giunto  poi  che  quiui  frai,fe  piu 
aulii  uorai  caminare, hi  fogna  pafare  fra  altre  molto  piu  frette  ruppi  de  gli  altìfimi  raò 
ri, che  fono  piu  fafiidicfe  dette  prime,  onero  farà  nece fario  che  à dietro  ritorni  per  le  pri 
me  fcci.Quiui  aiìique  entrarono  i Romani, et  guferò  alTótidetta  pidnurdjntcrniatd  da 
altìfimi  mcti,et  uokndo  piu  aitanti  pafare  p ufeir  detti  altre  focile  ritrovarono  otturate 
co  prandi  frrrì-i  d AiUev,  *+  r,i?;  r > m..a  uedendo  i confdficanùuiarono  ì co 


, „ -j. ...  ritornare  a dietro p la  uia,  per  la  qua 

le  erano  entrari,  ritrouaro  altresì  èffla  efer  trauerfata  di  traui,et  ben  guardata  da’ Saniti 

H ij 
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AÌZdnào  etiandio  gli  occhi , uedeuano  dà  ogni  l ito  efier  fopra  i gioghi  i nemici  imiti . 
Onde  doppo  molti  configli  fitti  frafe.ghfu  neceffariofeuolfero  tifare  di  quejìo  luogo , 
acciò  non  moriffero  di  fune , che  piglìàjfero  accordo  co  i Sanniti  di  lafciarei  uejhmenti 
I ternani  ami,c ? canotti,*? cofi  (fogliati  pijfare  fotta  il  giogo, cioè  /otto  unbajìd,  fomentata  da 
fatti  pafia  aj.  ve  trauerfata  la  qual  co fa  età  molto  uergognofa,*?  uituperoja.  Erano  i Confili 
re  fotta  il  -j- .vetturio  Calumo,*?  Spurio  Pojìumo.Egliè  ben  itero  che  poi  da  L. Pipino  Curfirt 

‘stretto  di  ui  fu  renduto  il  contracambio, come  fcriue  detto  Liuio  nel  medejmolbro,  *?  L. Fieno, 

Arpaia.  Ne  fa  etidndio  memoria  di  queflo  luogo  , Stillo  Ital.nel  sM.  quando  dtce,aut  Caudini t 
dog»  di  fxuabus  hxrent.Al  prefente  'e  nominato  detto  luogo  il  Stretto  di  Arpaia.  Et  out furono 
S.  Maria.  cdtti  pdirire  i Romani  fotto  detta  hajìdje  dice  il  Giogo  di  S Maria.  E dijcofta  da  otto 
s Mattino,  i ™ y uiUe  Cp^to ,!  fumé  fecondo  il  bifogno ) er  le  furcolt 

nZsZ  1 4 sono  poi  dall’altra  parte  della  natte  Caudina  antidetta,s  Martino  Vena  S lumina , 
gelo  dalle  & s Angelo  dalle  S cale. C aminando  pur  lungo  la  defera  nua  del  S abbaio , mouafi  un 
ScaUe\  „ fiume  che  feende  daT  ali  fimo,*?  larghiamo  monte  detta  Vergine,  *?  correndo  perla 
Mote  della  ' ^ mMe  cdpo  nd  sabbato.Egliè  molto  nominato  per  il  Regno  queflo  monte  detta 

g,nt  * vergine.  Eletta  cuifommità,ui  è edificato  un  nobil  Tempio, dedicato  atta  glonofa  Rema 
dei  Cieli  fempre Vergine  Marta  doue  è grd  gratta, CT  fannia  del  luogo,  pienod  munite 
reliquie  di  fanti, & doue  maife  mangia  carne  ne’  laticinij , *?  chi  ne  porta, affermano , 
j incontinente  diuentare  uerminofu  Cofa  inuerit'a  marauiglwfa. Al  quale  luogo  aafcun  an 
no  concorre  innumerabile  moltitudine  di  popoli  nella  fefta  delle  Pentecoste  per  uiptare 
ietto  fdcrdto  tempio,&  hottorure  li  indire  à lidio  si  come  ne  tempi  dntichi , quiui  con 
ueneudno  i circofldnti  popoli  d uijìtdre  il  tempio  della  madre  de  gli  Dei,  che  era  qui  ediji 
T&O  del*  cito. Del  qual  ne  fa  mentione  Antonino  nelf  Itinerario,  defluendola  uti  da  Benemo 
la  madre  alle  Colonne.Ld  onde  prima  ferine  infimo  al  Mercuriale ,*?  poi  atta  magna  madre  Po- 
degli  Dei.  n Cofi  fu  quiuifabricato  ietto  facrato  tèpio  ne ’ tempi  de  i CriJìiam.PaJjando  quintetti 
lielmo  b uomo  dinoto,  et  aggradèdoglt  il  luogo  uifece  una  piccioli  habitaticne  per  far m 
tafolitdria,*?  fmz  altro  pèfare  feruire  a Dio.Doppo  alquanto  tempo,  conojauta  la  fan 
td  uitd  di  lui  da  i uicini  popolilo  lorofauore,à  poco  à poco  roinò  il  i épio  confacratct I 
Demonio  et  in  luogo  di  quello  cominciò  edificare  quejìo  ad  h onore  iella  Madre  di  Dio . 
Et  p tanto  uolfe  chefojfe  dimandato  la  eh.  e/a  detta  Vergine  maria,  ch'era  fiato  nomina ' 
to  tanto  tempo, della  Madre  degli  Dei.  Fece  etiandio  poi  un  monajìero , *?  infittili  uni 
nona  Religione, dimandandola  la  Religione  de  i Frati  del  Monte  detta  Vergine.  Pcjcii 
■ frati  del  efrm;:[0  fMUmente  paffuto  di  quejìo  mondo  crebbe  detta  Religione  . Egli  e quefio  a o 
UvUnè  monte  M’Apennino  feparato , *?  parimente  da  gli  altri  monti , eccetto  che  con  Uri' 
S dici  li  tocca  . H a altresì  il  territorio  di  Beneuento  affai  altri  monti  dall  Apenmnojfi  ' 
citi , i quali  fono  molto  alti , er  tanto  fono  alti, che  con  la  loro  altezza  francamo 

monte  Apénino.Dipoi  ritornando  alla  ualle  del  fiume  datanti  nominata)  che  ce 

te  della  Vergine,*?  poi  sbocca  nel  Sabbato)  in  effa  fi  ritroua  A Itamlla  . 

mie  Fred  Freddano,*?  nella  uianauallef  antica  citta  di  Auellmo.Quejlano  c 
dune . Cavagna  Felice . Sono  annouerati  gli  Abelhnati (cognominati  Vrotropi)  da  e I 
AueVino  gfirpni,*?  parime  te  da  Tolomeo.  Et  nel  libro  del  Fifco  Apoftolicoe  dimandato 

reco  1 9*  cìù  »<i 


M -reiria  !couo  ai  Wa  **"*  “VT’’  da  Antonino 

lo  cajìeUo.  linus.Appare  poi  piu  da  alto  [opra  un  aftro  luogo  tl  capei  Mercurico  «a 
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ritinerdrio  Mercuriale  nomindto, [oggetto  ut  Abbate  del  Monte deUd  y 

in  un’altra  u^Uqualfi  mie  fra  gli  alti  luoghi  [opra  il  Tenetele  sbocca 
bato,euui  da  un  lato  la  itera  P ulule,  & il  cafieUo  S ereno  daW altro  lato . W* 
lontano  ui  c una  Terra  detta  Forino , doue  gli  anni  paffuti  marataghofament fu 
imo  un  Cimiterio  pieno  di  corpi  [epurati  con  lafìre  di  terra  un  dall  altro,  f4‘  . 

cri  che  dicono  [offe  de’ martiri, et  quel  luogo  è detto  S.Felicifimo.Siueggon  p 
fkidelTApennino,  nominati  monti  Tremuli , cue  ha  origine  il  Sabbato  (*»*«!"  « 

iimoftrai.)  Voglio  bora  poffare  all’altra  parte  del  territorio  di  k a 

f Occidente.  Primieramente  fi  ritroua  Monte  Mattefic,cbefi  parte  dall  A ^ ,.J 

migliane  di  un  gran  ramo,&  molto  lungamente,  & largamente  entra  ne™™ 1 
ni. il  quale  è molto  affiro,&  bornio, & non  meno  faffofo  & fenza  uerunm  - ■ l 
dalle fue  radici  il  fiume  PrateUo,ta!menie  dimandato  dal  coiai  Pr^o/bff£  * 

None  molto  difeofio  dalla  fontana  di  effo  cufici  Gallo . inquejio  monte  htriitaronogi 
antichi  Sanniii  buemini  molto  robufii,  forti, cr  generatiui,si  come  comune  ' > _ 

mòtanari.Et  furono  primieramente  detti  Matefi  in  uece  di  Monterà  Mon?" 
quali  fcriue  Liuio  neh  .lib.che  habitauano  ne ’ Monti  di  contrada  in  contrai a , wj 
dendo  alla  pianura  faccbeggiauano  ogni  cofa  infino  alle  manne , /prezza*  0 
delicato ,sì  come  internate  à quelli  che  fono  noirìti  ne  i Monti,cr  ho  golf  jS&> 
là  effendo  fimiglianza  alcuna  deU’una ,cr  l’altra  habitatione,z 7 de  i luog  * 0 I P 
fti.lnuero  fe  [afferò  fiati  fedeli  gli  buomini  di  quefii  paefiàgli  altri  Sanniti no  ■ ' 
uerebbeno  potuto  paffare  gli  efferati  Romani  ad  I rpo.  Pofciafì  uedefotto  qfj  0 
Matefi,un  lago  che  gira  intorno  dieci  miglia.Vna  parte  del  quale  e ricini  a ) ut  e 
turno  et  dima  giace  il  cafieUo  di  Ailano,dipoi  il  cafieUo  di  S.  Angelo  di  R’PP1!  fi fi}*  \ 
dal  quale  non  è molto  difeofio  Pie  di  Monte  cafieUo, po fio  [opra  Yalta 
tfee  un  fiume, qual  corre  quattro  miglia  per  il  territorio Alfano,  cr al fifi 
nel  volturno  ricino  ad  Alfa . Eghe  detto  colle  fi 'opra  la  cuti  di  Alfacofi  nominata  da 
S trabone, Tolomeo,  Antonino, et  da  Plinio  fono  popi  gli  Anfani  negl  lrpt.ni, 
con  di  Regione.  Souéte  ne  fa  mentione  Lirio  di  quefia  antica  città,CT  particoarmc.e  nc 
p.lib.dimofirando  come  Fabio  Mafiimo  Confole  combatte  co  i Sanniti  prej,  ° n lfa,oue 
rimafe  uittoriofo,  hauendo  [cacciato  i nemici  infino  a i loro  padiglioni . 

Ah funi  il  giorno  feguentefi  dierono  al  Confcle. Credo  che  quefto  coUefin  e /opra  ipd 

fia  quello  oue  foggiornaua  Fabio  Mafiimo  feguitàdo  Annibale,  il  qual’ e modo  arduo, et 
dijficile,si  comepar  dimofirare Ludo  nel  i^.hb.quàdo  cofi  dice.Hauédo  paffuto  Anmba 
baie  il  mete  col  fuo  efferato, <y  hauendo  [cacciato, uccifi,  er  altresì  pigliati  alquanti  de  i 
nemici  in  effo  mete  fi  fermò  co  i furi  fi oliati  nel  territorio  Alfano.Ld  onde  fi  inope  FU' 
bio  co  i fimi  foldati,  cr  p affando  il  monte  fi òpra  di  Alfa , fi  fermò  in  un  alto , cr  fot  te 
luogo.  Pofiia  da  Al fa  tre  miglia  lontano,uedefi  il  fiume  Volturno.  P ardua  quefio  fiume 
anticamète  qriui  il  Sannio  da  Cipagna  Felice. Dipoi  uerfo  YocàdentefiÒtano  4 miglia 
da  Alfa  appare  Pietra  Rota  pojxa [opra  f alto, et  fafiidiofo  cclle.fcprd  cui  cafcail fiume 
che  f, cède  quitti  ricino  del  mete  Matefio,et  poi  corre  prejjo  Puglia  nello, oue  fi  fi lanca  nel 
Volturno. Sono  ne’  mediterrani  due  cafieìh  ricini  à q fio  fiume  cioè  Fari  colo,  et  Leio.Et 
quim  farò  fine  aua  deficrittione  di  quefia  parte  del  S&nio  che  già  era  del  territorio  di  Be 
neuào.Dcuendo  bora  deferiuere  il  refio  del  Sanno, che  ci  rimane, pifferò  a i luoghi  idei 
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tri  attafiontana,iatta  qudk  ha  principio  il  fiume  Garigliano,cr  il  Volturno , che  gii  fi- 
ronodei  Sanniti.  Laonde  dcfcriuendo  ietti  luoghi  di  mano  in  mxno,ntornerc  atterri 
Sari  città  torio  di  Beneuento.La  cui  parte  bora  io  Inficio. Comincierò  aduque  alla  cittì  di  Sora  taU 
mente  da  gli  antichi  ficrittori  nominata.  Della  quale  dice  Sittio  nel  s Dueebatfimul  exci 
tot  Sorse/;  iuuentuf  .Plinio  l'annouerd  nella  prima  Regione, zr  Strabone  la  deferire  m 
Capagna  Felice.crTctomeo  la  difiegna  nel  Ldtio.Vero  ò, ch’io  udendo  fieguitare  la  co? 
minciata  deficrittìoneja  riporrò  ne'  S armiti  prima  per  efifer  ripofia  ne’  Vejtini  (come  ho 
detto  altro tee)  ch’erano  popoli  de’  Sanniti , er  poi  perche  baueniola  prefia  detti  Sanniti 
da  t V ol fri, & condotti  4000  .kuemini  ad  habitare . cofii  fi. può  annouerare  fra  efii . dì 
quella  città  ne  fa  memoria  L iuio  nel  9 hb.dicendo  che  la  fu  dedutta  Colonia  da  i Roma 
ni  efifiendo  Confoli  L.Pcflumo,cr  T.Minutio,er  etiandio  ui  furono  condotti  nuoui  habi 
tatari  in  efifia  un'altra  fiata  fiotto  il  Confidato  di  L.Genutio.zr  di  Ser.  Cornelio , zr  ai 
Alba  come  ferme  egli  nel  1 o.  A Itroue  anche  ne  fa  mentione  efifio  Liuio  ne  1 fm  libri  di 
Romata  S orafa  quale  fiori  molto  tempo  fiotto  l'imperio  Romano.  Al  fine  la  fu  ftccheggiata  ej 
Scra  ■ abbruciata  da  Federico  1 1.  imperatocele'  tempi  di  Gregorio  I X.  Papa,  come  ferine 
Biondo  nel  1 r hb  dett'bifl.tzr  Platina  nella  uita  di  detto  Gregorio . Da  chifiojfie  pei  ri' 
ft  orata, non  fho  trottato. Fila  è pojìa  uteina  al  fiume  Gangliano,&  è affai  bendi  popo' 
lo  piena, cr  ornata  della  dignità  Ducale.  Anticamente  era  tutto’l  territorio ,cbe  fi  ritrova 
fra  quefia  città,  & Beneuento,de  i Sanniti ,er  per  tanto  uolendo  deficriuere  detto  pie  fi , 
comincierò  dall' antidetto  Gangliano,cr  cofii  di  mano  in  mano  il  tutto  difignerò.Ma  p ri 
ma  uoglio  dire  due  parole  del  Garighano,  auenga  che  etiandio  ne  h abbia  parlato  di  ejfo 
™%me.  in  CdmPdèm  Felice. E gli  è dimandato  quefio  fiume  da  gli  antichi,  Lirls,et  ha  il  fino  prin 
cipio  da  due  fontane, una  delle  quali, è pojìa  nel  monte  A pennino,  non  molto  dificojìo  dal 
Capiflrello  “t/Mo  Capiftreìlojopra  Sora  otto  miglia ,cr  l'altra  uicina  alcafiello  P eftrono , dalla 
caftello.  detta  città  a miglia  lontano.La  qual  fontana  e molto  lodata  dal  Razzano,  dicendo  non 
Feftrono  hauer  mai  ueduto  la  piu  bella,  cr  chiara  acqua  di  quella,  conciofia  cofia  (che  oltra  la  gra 
‘■Fontana  abbÒdinzd  d' acqua  che  quella  di  coturno  getta)  che  auenga  che  lafia  profonda, nòdi? 
del  Cari--  meno  °Sni  minima  cofia, chente  ch'ella  fia , difeintamente  fi  uede , tra  la  moltitudine  de  i 
rrlip.no . pefici  che  di  continuo  traficorreno  in  quà,cr  in  là  co  gran  piacere  de  i rifguardxnti,Vuo 
Bjfgttarda  /e  biondo  che  efica  del  lago  FUcino,òjk  d' Alba,  come  etiandio  par  dir  Plinio . Adunque 
co[a  cuna?  jue  ra£f  jj  credt,  da  dette fontane.poi  che  fono  fenduti , & paffuti  fiotto  Sora,  fi 
ragunano  inficine, cC  cofii  difiopra  ui  rimane  una  Penifioia  fra  ej^i, netta  quale  fono  quejìi 
p efeo , Po?  ta  .eUi,Pefico,Pojìa,Lobrutullo,cr  Sora  fiopranominata  fila  quale  è iifcojU dieci  miglia 
fi*  ,l obrtt,  da  S. Germano  (di  cui  poi  parlerò)  R itrouanjì  ne'  detti  ruficetti  di  acqua  i carpioni,  ma 
tu.Uo.tt  so  non  di  quella  grandezza  de  i carpioni  del  lago  di  Garda,  e gilè  poifopraietta  Penifioia 
“4  rufcd  rApenmnodel  quale  fi  ueggono  gli  altifiimi  gioghi  dfirfcs  incuti,  in  tal  guifa,  che  nò 
L c m fi  Ù-  m e alcund  hao ii aliene,  vero  è, che  à man  dejlra  di  efii  appare  una  molto  amenx,crfer' 
trinano  tl  le  Regione  addimandata  Cornino  dalla  città  Cornino  che  anticamente  era  quiui.  Di  ad 
Carpioni.  jn  piu  luoghi  ne  parla  Limo, or  tnafi imamente  nel  decimo  libro,oue  àimcjìra  che  lafiofi 
CoJf’1°  ’ fie  pigliata  da  fi  purio  Caruilio  Confole,  efifiendo  entrato  in  efifia  ’ ZX  retirati  i fioliati  che 
^cimino  k bacano  difendere  in  piazza  . Et  poi  fie  iierono  à Papirio  C onfiole  da  undici  mila , 

città  ■ cr  trecento  buomini , efifienione  fiati  uccifi  da  4 3 S o . E glie  intorniato  quefio  bel  pat' 

vicaito  ,.\l  fie  d'alt  fi.  imi  monti , Quiui  ntrounfi  quejìi  cafietti  affai  ben  popolati , Vicaho , A lui' 
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to  S. Dotato , Sette  Fratti , Pici  nello , Gaiignaro , cd  Cdftliuero , Lungo  i monti a 
min  rff/tri  «««  fanticbifiima  cittì  di  Atina , ld  quale  fu  uni  di  quelle  cinque  attiene  fa  f^y  p.f. 
br, careno  l'armi  per  aiuto  di  Turno  centra  Enea , fecondo  Virgilio  nel  7. lib.de u Enei  nfj-ro  Ga[, 
da  quando  dice. 

Qttinq -,  alzo  magne  pefitis  incudibus  urbes 
Tela  nouant,Atind  potcns,Cdc.  Et  SiUio  neW ottano  libro . 

Hic  Eabraierie  uulgus , nec  monte  niuofo 
Tstfcendtns  A dna  aberat . 

Ld  difegnd  Tolomeo  nel  Laccio, Ma  io  la  deferito  ne ’ Sanmti,come  ho  fatto  Sora , nel 
libro  delle  Colonie,cofi  è fcritto  di  effa  cittì. Atina  muro  iedutta  Colonia, Deduxit  Re* 
ro  Claudius.Iter  populo  non  debetur.Ager  eius  prò  parte  in  Ldcinijs,  Cd  frigia  efi  ad' 
fignatus . Da  Plinio  fono  ripefii  gli  A Pinati  nella  prima  Regione,  fi  enfi  dee  marini' 
gliare  alcuno  fe  da  Plinio,cr  Tolomeo  è pcjìa  nel  Litio, perche  ella  e a quellqtanto  ni' 
dna  che  quafi  la  fi  può  annoverare  fra  le  cittì  di  quello.  Salente  ne  fritte  di  effa  Livio  , 

<7  fngolarmente  nell1 ottavo  libro  oue  iice,che  ejjendo  refcritodl  Dittatore  G.Peblic  e f 
fer  pigliata  la  Rocca  di  Fregelleda  i Sanniti, abbandonando  Banano , andò  a Frege!' 
le  . llcke  intendendo  i Sanniti  ,fe  ne  fuggirono  la  notte.  Et  cefi  fi  riir affé  filza  battei' 
glia  F regeUe . Et  lafciandc  qum  il  Dittatore  buon  guarnimento,  ritornò  in  C apagna  à 
racquifiare  p forza  d'armi  isola.  Ld  qual  pigliò  poi  C.Cdfiio  Confole  inficine  con  Ali 
na,  et  Ca.Uatia.Era  quefia  atti  di  CaUatia(hora  di  Gaiazza)moltouicinaad  Adina. Di  Catana . 
cui  in  piu  luoghi  ne  parla  L iuio,tra  i quali  è neU'antidetto  ?.hb.  Da  Plinio  ella  è deferii 
t a neUi  prima  Regicne.Et  perche  ne  parlai  in  Campagna  Felice  di  quefia  cittì.per  ho' 
ra  piu  non  fcriuerò.EUa  è oggidì  ornata  del  titolo  del  Ccntdto.Virino  ad  Atina  puffi  il 
fiume  Melfi  cofi  nominato  da  Strabone,cd  da  Plinio,  che  fende  daU'Apennino  quiui  ui  UeVa  fi*' 
cino,cr  forre  per  la  pianura  infino  a F regeUe, cr  non  molto  da  quello  difeofio  sbocca 
ticl  Garigliano.Scenìenio  al  baffo  prejfò  detto  fiume  Melfa.fotto  di  Cdfahuero , uedefì 
a man  finiftra  il  picciolo  cafteUo  Schauono . Et  più  in  giù  fcprd  uno  molto  afro  colle , Schiattano, 
fi  forge  Arpino,ia  i letterati  Arpinù  detto. Del  qual  ne  fa  mctione  SiUio  ltal.nel  s.ftb.  Argina. 
Accclit  Arpinas acati  pube  Venafro . 

Et  Liuto  in  piu  luoghi  rammenta  quefia  cittì , Cd  mdSimam.ente  nel  9 lib. oue  ditnefira 
che  ffe  pigliato  da  i Romani  Sora,Arpino,cd  Ceffntiade  i san.niti.Et  piu  aviti  fri 
uè  che  feffe dedotta  Colonia Arpino,Sora,cd  Ceffentia  aniidette,pur  da  i Romani.  Et 
nel  1 o.  narra  qualmente  fojj  ero  fatti  cittadini  Romani  gli  A rpinatfet  Tnkokni,nel  co 
folato  di  L. Gemitio, er  di  Sermlio  Sulpitius.  Et  Plinio annouera gli  Arpinaii ne’luo' 
ghi  della  prima  Regione  di  Italia.  Kcn  meno  è nominata  quefia  cittì  da  gli  antichi  hifio 
nei  tra  ! altre  antiche,  per  la  memoria  di  C.  Mario  che  fu  fette  volte  C or.  fole  di  Rema , 
per  hauere  ottenuto  tante  glorio fe  uittorie  centra  i nemici  de  i Romani ,cd  maf.imameii 
te  centra  i Cimbri , cd  T edefihi,  come  dimoftra  Liuio  nel  6 8 .libro , Lutto  F iorio , Cd 
Piutarco  nella  iuta  di  efio . Ve defi  poi  il  fiume  F ibreno  giù  al  baffo , che  pafiafra  Ar' 
pino,cd  Sera . De!  qual  ne  parla  Siili 0 nell'ottduo  libro.  Atqui  Fibrato  mifcentemfiu > 
mina  Linm.Entra  efio  fiume  nel  Gattigliano  dpprefio  la  mila  di  S.Dcmenico(hora  cefi 
nominato  quefto  luogo)  oue  nacque  Cicerone  ( come  dice  Pietro  Mdrfo)  la  ovai  tutta  è °“er  " “C: 
dific;;a  da  Arpino  da  tre  miglia , Cofi  friue  Cicerone  di  quefia  uilla  nel  ut  libro  delle  tfi  “m 
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leggi. Siano  giunti  aU’lfola  della  quale  nefjhid  cofa  piu  iiletteuole  fi  ritroua.  Imperò  che 
mmfìpdnjfjè  cerne  un  becco  il  fiume  Fibreno,diuideniofi  ugualmente  in  due  parti  yd„ 
gnetndo  poi  amendue  i lati  di  quella.  Et  quindi  futilmente  correndo  prefio  prefio  infie 
me  fi  con  giunge.  Et  jìringe  tanto  paefe  fra  fe,quanto  agiatamente  ui  può  ftare  una  Puffi* 
dente  compagnia  denomini  a ragionare  infieme,ma  non  pero  molto  grande  Vofcia  ha* 
uendo  fatto  quefia  lfoletU,incontinente  sbocca  nel  Garigliano.Et  si  come fojfe giunto  ef 
fo  rujlico  ad  una  nobili  finta  famiglia, pare  gli  facci  riuerenza,  lafcianio  ilfuo  ruflico  no 
me, nondimeno  infreddando  il  Garigliano  . lnuero  non  ho  giamai  fentito  un  fiume  piu 
freddo  di  iffojbencbe  affai  toccato  ne  babbitt,  imperò  chiglie  tanto  freddo  che  appena  ui 
pctea  tenere  il  piede, cóme  fa  Socrate  nel  Fedrone  di  Platone. Et  ciò  dice  Cicerone  hauen 
do  prima  cofi  detto  di  quefia  fui  uiUa.  Q uefia  è la  mia  patria, & del  mio  fratello, qumi 
fiamo  nati  d’antichi  auoli,quiuifono  i n oliti  Dei,quiui  la  nojìra  generatione,  quiui  ueg , 
gonfi  molti  uefìigi,er  opere  de  i noftri  antenati . C ofi  ferine  detto  Cicerone, il  quéi  fin* 
to  quell’unico  fflendore  deU’ eloquenza, che  ha  illuminato, z?  etiandio  continoamente  iUu 
mina  la  lingua  Latina. Le  cui  lodi  pare  à me  piu  tofto  di  tacerle,che  poco  parlarne.con - 
dopa  cofa  che  auanti  mancar  ebbe, che  pienamente  le  defcriuefii,come  a molti  è interuenu 
to.Del qual  dice  SiUio  neU’ottauo  libro . 

TuUius  erdtas  raptabat  in  agmine  turmas 
Regia  progenies,er  Tulle  fanguis  ab  alto 
ìndole  proli  quanta  irnenis  quantumq-  daturus 
A ufoniti  populis  uentura  in  fecula  ciuem 
lUe  fuper  Gangen  fuper  exauiitus,  er  lndos 
implebit  terras  uoce,&  funalid  bella 
Fulmine  compefcet  lingua , nec  deinde  relinquet 
Par  decus  eloqiiin,cuiquamffierdre  nepotum. 

Non  poco  eglìè  anco  lodato  Cicerone  da  Plinio , er  da  tutti  i buoni  fcrittori,  anzi  tdnto 
fi  fono  affaticati  in  lodarlo,che  jìracchi  fono  rimafi,duanti  chefiano  potuti  afe  fodisfare. 
La  onde  piu  non  dirò  di  tanthuomo . Vofcia  fotto  Arpino  aUafinifira  appreffo  il  fiume 
Melfa,euui  Fcntan,e?  Arce  eafieUi.  Et  Sord,  oue  fi  congiuugono  infieme  quei  due  capi 
del  Garigliano, li  ìfdarCafieuo,da’  detti  fiumi  intomiato.lnteramnia  da  gli  antichi  dei' 
tadorne  dimoftr a Strabane  nel  s.et  Limo  nel  z6 .lnteramnid  ella  era  dimandata  per  ef 
fer  polla  fra  due  amni,cioè  fiumi.Pofcia  lungo  il  corfo  del  detto  fiume  ui  è Torre,  Cam' 
po  largo, cr  ìfoletta, tutti  tre  cajleUi.Etiandio  appartiene  di  territorio  de  i Sanniti, tutto 
quel  paefe, che  fi  ritroua  di  qui  dal  fiume,ch’efie  deU’ Apennino,  & pafja  dall’Occidente 
ode  radici  di  monte  Cafiino.er  fi  fianca  nel  Gangliano,apprejfo  ponte  Conto  . Kon  e 
molto  difeofio  dal  detto  fiume  la  città  d’ A cavino  da  gli  antichi  Aquinum  nominata,  e? 
mafiimarnente  la  Strabone,che  dice  paffarli  uicino  il  fiume  Melfe, Antonino  etiandio  nel 
Vulnerario  ne  fa  mentioae  di  effa  città . Et  parimente  SiUio  nell’ ottano  libro  dicendo . 
Atque  uiris  ingens  excurrit  Aquinum.  Etnei  n.  Mox,c?  uicinus  A quinas.  E bora 
quafi  minata  qaejld  città  i cui  uefiigi  dimoflrano  di  quanta  efiimatione  fojfe  ne’ tempi 
antichi.  Ne  fa  meni  ione  di  effa  Plinio  defcriuendola  nella  prima  Regione , er  parimente 
Tolomeo  defogliandola  nel  Ldtio.Dd  Cornelio  Tacito  nel  1 r.hb.eUa  è addirnaiata  CO' 
Ionia  Aquinate.Et  fimibmnte la  memora  Liuio  nel  zO.lib.Diede  (cr  etiandio  a!  prefin 
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te  dì)  gran  fama  di  effa  cittì  fin  T ommdfo  dell’ordine  de  i predicitori ,<^°  ~ i' 

fumighi  de  i Re  * Sialid,con  li  fu  fingimi  uitd,  z?  eccrilentifiimx  dotti™*  ■ & C0P 
come  A r pino  è fldto  iUuflrato  di  Cicerone , p arimele  Aquino  èjldto  migniPcat0  id  fW  kf cerio 
fio  finto  dottore.lUufìrò  etixdio  quejld  putrii  Pefcenio  N egro  I mperatore  Romano  (co  Ne„r0  \m 
medmojlrd  Eroiuno  nel  2. lib.de  ifuoi  Ce  fari)  er  altresì  il  ftirico  GÌM*n<d*’c° Jlt.  peradore.^ 
tarino  ottimo  geometriche  fiori  ne ’ tempi  di  Lione  primo  papa  (fecondo  diclini)  Z?  ri 
trono  il  compoto  delli  Pi  fa  fecondo  il  corfo  deUi  L uni  àfuxfioneif  ìlirio  pipd  • Onde 
fuperò  in  detto  compoto  Eufibio, Teofilo, zri  Proffiero,auanti  fuo  precettore.  Auuengd 
ch’ella  fi  roiniti  quafi  tutti  quefla  cittì, nondimeno  ella  è ornati  del  titolo  del  Contato. 

Quiuifu  creato  con  gnn  folennitl  Duci  di  Puglia,  zr  di  Calabria  Roberto  Guifcirdq 
Formano  di  Gregorio  Vll.papa,nel  1 07  3. come  fcriue  Biondo  neffbift°rie,&  Ferrando 

na  nella  nitidi  detto  Gregorio.Diede  altresì  gran  nome  ad  ejfi  città  ne  gli  annipaffati  fffff  0 
Ferrando  D iuilos  C onte  di  quella,  ZX  Mirchefe  di  Pefcara  udorofo  capitano  della  mi  Uarci,ej-e 
litia  di  Carlo  V.  imperatore  Romano,  il  qual  fi  gloriaua  effere  fcefo  delia  generofafi'  di  Pefcara. 
miglia  di  fan  Tommafo  <T  Acquino.  Pafiè  aW altra  uita, tanto  gloriofo  capitano.  (Pofaa 
ckrilfii  ornato  di  molte  (ingoiar  uittorie)  nel  ìyn S.  ZT  fu  fepolto  1 Napoli , lafciando 
gran  fama  doppo  fe,per  le  gran  co/è  da  lui  fatte.  A man  finejlra  <f Aquino  fefcorgefo' 
pra  un’alto  Colle  Rotei  Secca  picciolo  afelio . Nel  quale  fu  tenuto  ferrato  tre  anni  il  R oc.Secca 
fxntifiimo  VergineUo  T ommafo  £ Aquino  dalla  propria  madre, per  farlo  rincciar  te  ut' 
flimenta  debordine  de  i predicatori, ufando  ogni  afiutia, frode, lufingbe,z7  *nco  mime - * arimo 
eie . Ma  mai  lo  uolfe  fare, onde  meritò  d’effer  cinto  del  cingolo  iella  capta  da  i fanti  ait 
geli,per  la  fui  coftanza,come  ampiamente  fi  legge  nella  fua  uita.  Pofcia  fi  uede  nella  ci'  Cap~mo  a-f 
ma  del  monte  il  luogo, oue  gii  era  edificata  la  città  di  Cafiino  colonia  de  i Romani, come 
fcriue  Limo  nel  $M.  dimoftr  andò  chela f offe  deduttx  Colonia  infieme  con  M interne. 

Ne  parla  etiandio  di  effa  nel  3Ó  lib.zr  parimente  Antonino  nell’itinerario  . Et  Strab. 

dice  che  la  era  ne’ fuoi  tempi  gloriofa  città  de’  Launi . Et  Plinio  la  deforme  nella  prima 

Regione. Et  Si  filo  cofi  la  nomina  nel  t z.lib.Nympbirij;  habitata  C afini,  R ura  euafian 

tur.  Quitti  era  il  tempio  di  A polline  oue  fii  edificato  poni  magnifico  monajìerio  C affine  t empio  di.. 

fecalmente  nominato  dalla  città  r ornata. Fufabricato  quello monajìerio  da  S. Benedetto  a polline . 

Norfino  padre  de  i Monachi  nell’ Italia, ou’egìi  con  la  fua  favella  S.Scoldfiica  giace  E' 

glie  ben  uovo  che  quel  monaftero  fatto  dal  detto  finto  fu  roinato  da  i Longobardi, fecon'  ' 1 °'ajL  ' 

do  ch’egli  hauea  predetto,come  narra  S.  Gregorio  ne’ furi  Dialoghi . Fu  pofcia  rifatto 

[opra  i primi  fondamenti  ,zr  altresì  aggrandito  dopo  112..  anni  da  che  era  fiato  disfari 

to  da  Petronio  Peironxffo  Brefciano  àfuafione  di  Gregorio  I I.papa,  fcriue  Paolo  'Dia 

cono  nel  0 lib.ieU’hifiorie  de  i Longobardi,  z?  Elia  Capriolo  nel  s lib.  dril’hijl.  B re= 

{ciane (benché  dica  Biondo  che’l  fofje  rifiorato  a’  prieghi  di  Stefano  1 1 .papa  nel  17.  li 
bro  deUhiftorie , ne  tempi  d’ Antonio, zr  Anaflagio  1 1.  Imperatore.)  ìleke  rifatto,  ui 
cqnduffe  molti  Monachi. Et  haueano  efii  Monachi  in  redditi  ciafcun’anno  ^oooo.iucX' 
ti.Cofi  dice  il  Volaferranonel  21.hb.dei  Comentari  Vrbani.A'  quello  luogo  uéne  To'  T 
tda  Re  de  1 Gotti  a far  riuerenza  1 fan  Benedetto , kauendo  conofciuto  quello  kauere  lo  dei  Gotti 
Ifirito  di  profetia,  fecondo  che  dice  fan  Gregorio  nel  2.Ub.de’  Dialoghi.  Fu  altresì  ab' 
niente  ej]o  monajìerio  da  i Saracmi  ne’  tempi  di  Lodouico  primo  imperatore . Cofi 
/erme  Biondo  nel  n.lib.deU  hijìorie , z?  nel  1 7.  narra  come  furono  quindi  [cacciati  i 


monachi  da  Federico  fecondo,®*  p oftoui  di  lui  ladroni ,®  micidiali,®  huomini  di  male 
conditioni,facendoui  anche fiampar  danari  de  i [aerati  uafi . Fu  poi  rifiorito  di  mano  m 
mano,®  ridotto  a miglior  conditione, tanto  d’edficij  quanto  di  buoni  hdbitatori. Concio 
f offe  cofa,che  e [fendo  fiato  lungo  tempo  in  comenda(come  fi  dice)®  mal  gouernato  tan 
to  nello  lfirituale,come  nel  temporale,®  e fendo  comendato  a Giovanni  de’  Medici  Car 
dinale(poi  creato  Papa,®  nominato  Lione  X.)  prudentemente  ccnfiderar.do  ejfer  mal 
trattato  queUo,ui  conduffe  i Monachi  della  Ccngregaticne  di  fanta  Ciufiina,®  gUr ac 
comande  il  tutto. Et  cofi  al  prefente  è gouernato  da  quelli. Auanti  che  piu  altra  preceda 
nella  cominciata  defcrittione,uoglio  narrar  una  cofa  marauigliofa  interuenuta  qui  ìcaf 
fino  ne ’ tempi  dtitichi,narrata  da  Plinio  nel  4. capo  del  7 Mro.Cofi  egli  fcriue,cke  nel  tè 
po  del  Confidato  di  Licinio  C rafia,®  di  C.Cafiio  Longo,  diuentò  mafehio,  tma  farmi 
la  uergine  ejjendo  altresì  fiotto  il  gouerno  del  padre.®  della  madre,  à Cafiino . il  quale 
(per  comandamento  de  gli  aurufyici,®  indovini)  fu  portato  nella  deferta  ifiola . invero 
altre  udite  parue  a me  quefia  cofa  una  fiducia,  ma  poi  intendendo  efijere  cccorfio  tale  acci' 
Vna  Fan  òente  fie’  tempi  di  Aleffandro  papa  V I .cioè  che  una  fanciulla  effendo  ffcfata  ad  un  gio 
dulia  dìué  uane,la  fiera  precedente  alla  nette, che  fi  doueano  accompagnare,  fra  baUi,cdnti,®fiuo - 
do  mafehio  ni, incontinente  diuentò  mafehio,  ho  creduto  ejfer  uero  quel  che  dice  detto  Plinio . Et  ciò 
narra  Rafael  Voldterrano  ne’  Ccmcntari  Vrbdni.  La  onde  io  poi  confider andò  taf  ac- 
cidente,non  pare  a mefauola  quefia,  nè  anche  cofa  impedibile.  Imperò  che  prima  firn 
nafccfio  il  membro  genitale,per  la  debolezza  della  ccmplefiione,  la  quale  effendo  aiuta- 
ta, fortificata,®  e ccitatdtanto  da  i conueneucli cibi , quanto  da  i canti, fueni,  balli,  ® 
altre  ccfe,chefi  fogliono  ufar  nelle  nozze, apertamente  pei  fi  dìmojlrc.  Quefìofia  detto 
peri  cur  lofi.  Pof eia  aUeraàici  di  monte  Cafiino(che  riguardano  all’Oriente)  fi  ueie  S. 
s ■ Gema  Germano  cafleUo,cofi  nominato  da  quel  s.  Abbate, che  lo  edificò.  Veggcnfi  in  quefic  a- 
’omne  Eh.  ©“  parimente  fuori  di  efjo  molte  forgiui  di  chiare  acque, che  er.trdno  nel  fiume  0- 

s.tlìa.  mne,c he  pafifa  dpprejfo  al  detto  eafteUo . E fee  queflo  fiume  quattro  miglia  difccjìo  da  S. 

Germano  uicino  al  cafieldi  S.Elia  appreffo  l’Apennino.  Et  è molto  picciolo  nel  princi- 
piala effendoui  entrati  tanti  forgiui  d'acque, intenta  molto  grande.  Quefic  eafteUo  con 
molti  altri/he  fono  in  quefti  luoghi  vicini, appartengono  ali'Abbatia  di  monte  Cafiino. 
Sono  gli  habitatori  di  s.  Germano  la  maggior  parte  artefici  i’agocckie.DeUe  quali  gri 
diuerfità  fene  veggono  , ® tanta  diuerfità  che  par  cofa  impofiibtle  ad  imaginarfi  finia- 
mo tanta  uarìetà.Ld  onde  per  la  gran  riputai  ione /he  hanno  nelle  uicine  Regioni ,®  f* 
tianiio  in  altre  parti  d’ Italia, ne  portano  i mercatanti  molto  di  lunge,  sì  come  cofe fìngo 
lari,®  buone  di  tal’arteficio.  Zaffando  al  fiume  auanti  definito,  che  pafìa  da  S.  Germa- 
no, fi  uede  continuamente  dccrefctre(ccme  ho  detic)per  f acque, che  Centrano  tanto  de  i 
fiumi  quanto  per  1 forgivi, che fiendono  in  effc.Hiuendo  egli  corfo  da  1 z.miglia,  sbocca 
nel  Garigjiano,non  molto  da  ponte  Corvo  iontano(come  dtfii.)  Et  quefio  è un  di  quelli 
tre  fiumi  de  i Sanniti/he  fanno  grande  il  Garigliano.  Sotto  S.  Germano  da  due  miglia, 
ritrcuafi  gran  rcine  d’edifici, che  fono( fecondo  Fiondo,®  il  Razzano) le rome  dei  gri 
interanìa.  di  edifici  de  ltiterdmnid,  dimandata  Colonia  Romana  da  Livio  nel  1 o.  Ub.  la  quale  era 
nella  via  Latina.Et  egli  deferiuendo  il  viaggici’ Annibale  da  Campagna  à Roma,  nel 
2 6 .libro,  fcriue  che’l  ccnducejfe  tifino  efferato  da  S ueffula.per  il  territorio  A tifano,  & 
Casfinate  infitto  aUa  idi  Latina, cue  fi  firmò  fiotto  Casfino,cgni  cofafaccheggiando.  Et 
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indi  pafaniofùora  d’interanma,??  di  Aquino,  ??  camiti  andò  per  il  territorio  di  Ire' 
geUo.ginfe  al  GarigUano.Era  F regello,oue  bora  Ponte  Corno,  come  iimojlrai  nel  L d Ponte  Cor. 
tio.Del  q:tdlepdrldi,per  e fere  il  territorio  di  quello  nell’ antidetto  Latto . Ne  fa  memo' 
tiaiiefo  FregeUo  Antonino  ned' Itinerario,??  Strdbone  nel  s .lib.dimofir andò  che  paf 
fa  uiano  ad  effe  il  Garigliano,che  fende  da  Minturne . Et  Plin.dnnouera  i F regeRani 
ne'la  prima  {legione.  La  fii  deiutta  Colonia  efa  città  da  P. Piando  Procolo  ,??daP. 

Cornelio  apula  Confoh  fecondo  Limo  ncW ottano  libro.in  altri  luoghi  ne  parla  Lidio 
di  detta  atta.  La  quale  effendo  glorio  fa , ??  tenendo  lafignoria  di  molte  altre  città  de  i 
Latini  al  fine  la  fu  roinata  infino  à i Fondamenti  da  i Romani  perche  da  efii,erafi  ribella 
t a, co  fi  fcriue  S trabone.  Et  cofi  nmafe  disfatta  à fimiglianza  d’una  picchia  contrada  in' 
fino  à i tempi  di  ietto  Strabane , oue  pur  fi  ragunauano  affai  per fone  à certi  tempi  dell’ 
anno  per  [agri ficare,??  fare  alcuni  giuochi.  Diede  gran  nome  ad  e fa  H.  Sejhlio  dando  M 
nfiofia  al  Senato  Romano  per  quelle  t s . Colonie,  eh' erano  apparecchiate  à dare  aiuto  Diciatto 
à i Romani,??  con  danari,??  con  follatile’  tempi  che  Annibaie  molto  affliggati  Iti'  colonie  che 
Ha) fecondo  i patti  che  haueano  infume,??  altresi  molto  piu  largamente,bifognanlo.Fu  Aerano  ap- 
rono quelle  quelle  i s. colonie,  che  tanto  liberalmente  promifero  aiuto  al  Senato  R.  ne’ 
tempi  che  detto  Annibale  guerreggiaua  co  ejfo  i Signini^olani^orbani^atriculani, 

Brindi  fini.  FregcUancHucerini,  Adriani, Fermiam,??  Ariminefi.  Et  quelli, eh'  erano  fo 
pra  Filtro  mare,cioè  Tirreno,PonUam,Peftani,??  Confani.Et  ne ’ mediterrani.  Bene 
uentdni,~  fcmini,Spoletini,Piacentini,e?  Cremonefi.Pofcia  eglié  tutto  quel  paefe  pofio 
à man  defira  della  uia,ch’è  di  s.  Germano  à Calefe  del  territorio  di  Campagna  Felice. 

Et  quella  parte,che  fi  ritroua  à man  fìnijìra  di  effa  eUa  è del  Sannio.  Vitatamente  fi  dee 
faper e, che  dalla  fontani  del  Garigliano(la  quaFè  fopra  s.  Eha,non  però  molto  difcojlo 
da  quello  (e  glie  poco  fatio  infino  alla  fontina  del  Volturno  corre  e fo  Volturno  uerfoF  Volturno 
Apenninojafcianio  a dietro  fra  i i .miglia  valle  Ritonda , ??  Acqua  Fondata  piccioli  vJuekitS. 
cafieUi,??  arriua  al  cajlel  di  s.  Vicenzo  . Apprefo  del  quale  ai  un  mìglio  fi  uede  il  fon'  s.vic.  caft. 
tuofe  monafìerio  di  s.  vicenzo  molto  ricco , oue  anticamente  dimoraua  gran  numero  di  M-onajhro 
monachi  per  feruiv.o  della  chiefa,ma  al  prefente  e fendo  in  comèdi,  di  mano  in  mano  roi  * f Vuf 
nano  i fuperbi  edifici,??  non  uifi  uede  chi  habbia  cura  della  c'niefa  (come  è commune  «- 
fanza  de  i comendaton,di  hauere  f blamente  penfiero  de  ifi-utti,de  i quali  ne  renderanno  i buoni  Co 
minutamente  ragionead  1.1  fio, con  loro  gran  danno.  Eglie  nominato  quejìo  monafìerio  mtdatori  . 
dal  fiume  Vohurnoxh’è  qui  ut  molto  picciolo.  Vero  è, che  poi  fra  poco  fatto  diuenta  mol 
to  largo,??  cupo, per  le  fontane,??  fcaturigini  d’acque,  che  da  ogni  lato  abbondantemè 
te  u entrano.Et  talmente  fendendo  fra  i monti  dal  Sannio  corre  ? o. miglia , infino  che 
giunge  nel  territorio  di  Venafri,??  quindi pafando da  io. miglia  tocca  il  territorio  di 
Alfa,??  doppo  a y .entra  nel  capuano . Partiff  quejìo  fiume  (fecondo  alcuni)  il  Sannio  Volturn» 
Campagna  .cominciando  dall’origine  fua.  vero  è,ch’io  ritrouo  apprefo  gii  antichi,  che 
apportene fe  tutto  il  paefe,  che  fi  ntroua  da  ciafcuna  parte  delle  riue  del  ietto  Volturno,  u’camtia 
cominciando  dalla  fontana  di  effa.  infinta  ì venafri,  ??  quindi  fclamente  infino  al  terri'  gnu . 
torio  Alfano,  da  quella  parte,  ch’ella  è à man  finifira  di  detto  fiume,  al  Sannio,  ??  che 
papato  poi  efo  paefe  di  Alifafil  tutto  appartenefie  tanto  di  qui  dal  prefato  fiume,  quan' 
to  di  là  à Campagna  Felice.  Concio  fofe  cofa  chemaihebbero  i Sanniti  in  quefii  luoghi 
Alcuna  giunsiitione.  La  onde  firn unente  dir  fi  può , che  comincia  il  Volturno  a pafare 
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per  mez o C Spagna  dal  territorio  PMfano.Bafierà  p[horahauer  dimcfìratc  la  diuifione 
M ete  Aqui  fra  il  Sanmo,cr  Campagna.  Ritornando  al  corfodel  Volturno  a man  defira,  uedefi  mò 
lo , Becca  Aditilo  cafteUo,cr  poi  Rocca  Rauimcla,  S. Maria  di  Olmeto , er  poi  Venafri  pojìo 
S nTrii%  nel  cc^ncmiMt0  d*  Strabene  Venafrumjodando  Voglio  del  territorio  di  ejfo,dd  <jm 
ohueto.  ' k ne  firm  Cianàio  Martiale  cosi . 

Venafri  H oc  tibi  Campani  fudauit  bacca  Venafri 

città,  Vnguentum  quoties  fumis,&  ijludolet . Et  Giuuen. 

Venafrano  pifee  perfundit  oliuo.  E t SiUio  rumenta  quefta  città , 

Accolit  Arpinas  accita  pube  Ve nafro. 

Et  Appiano  Aleffandrino  nel  primo  libro  . La  ripone  Plinio  nella  prima  Regione,  ©■ 
Tolomeo  in  Campagna  Felice. Ella  è affai  uicina  ad  A rpino,er  a Monturne,ma  da  fan 
Germano  è iifcojìa  i <>. miglia.  Affai  ne  parla  di  effa  città  Liuio,  er  altresì  ne  ferine  An 
Mote  n eg.  tonino  neK’ Itinerario.  Vedef  pei  ne ’ monti  uicini  aU’ A pennino,che  fono  à man  dejìra 
f "rcUcai.  f°Prd  kfontanafialla  quale  ha  origine  il  Volturno,Mcnte  Negro, Riho  Freddo,  et  piu 
Tornello  ca  « Ito  ? antico  cafteUo  di  F croio  da  gli  antichi  Forulum  nominato.  Il  qual  fempre  ha  ccfer 
ftello . Udto  il  fuo  nome.  Scendendo  poi  da  detto  fiume  tre  miglia  difeoftofeorgefi  ForneUo,ben 
v*Ue  porci  habitdto,CT  pieno  di  ricchezze, che  ha  un  beUo,et  fertile  terrìtorio,oue  fono  belle  uigne, 
dalle  quali  fi  cornano  foauifiimi  wni,cr  nonfclamente  dal  territorio  di  effo,ma  altresì  da 
tutti  t luoghi  uidni.Di  rifccntro  del  detto  cafteUo  uedefi  Valle  Por cina,cue  fono  i uefìigi 
. d’uno  grande ,er  antica  cittì . Et  non  molto  quindi  lontano  entra  nel  Volturno  il  fiume. 
Serena  cit.  ^ ’S£rgnd  Quefta  è quella  città  Efernia  gii  de  i Romani  Coloniali  nomi 

nata  da  Strabonc,&  da  SiUio  Italico  neffottauo  libro, cr  Appiano  nel  primo  libro,  & 
da  Plinio  fono  anneuerati  gli  E fernini  nella  quarta  Regione,  et  da  Tolomeo  detta  cittì 
è ripcfxa  ne’  Sanniti . He  ferme  affai  licite  Ltwio  di  effa,er  ira  Poltre  nel  7z.libr0.cue 
dimofira  che  lafu  affediata  con  Albd(amendue  colonie ) da  gf  italici, er  che  allora  lofi 
roinata,come  fcriue  anco  Strabene.  Talmente  di  quefta  città  è fcritto  nel  libro  delie  celo 
Andre  - co  nie.Efernia  colonia  dedufta  lege  lulia.  iter  populo  debetur,pedes  X.  limitibus  Augufieis 
Rombati  t fi  difignatus.llluftrò  quefta  città  co  lafua  dottrina  di  leggi  Andrea  cognominato  E fer' 
ifemino,  nmo  neÌTetà  de  i nofm  padri. Veggonfi  poi  appreffo  il  fiume  fcpraticminato,  auSti  cfce'i 
TeUfe  cit,  syccc^nel  yelturno, gran  foni  amenti  d'edifici  della  già  pctentifiima  ciitaTelefedeiSS 
Prato***  ’ mti,da  gli  antichi  Tele  fio  nominata(com’ e detto)  alla  cui  deftra(ne’  luoghi  piu  bafii,  otte 
Majfrato , bora  fono  qUe  caftella  dette  Crapiatd,Prato,et  Mafirato)era  uicino  Compiutela, di  cui 
Compiute  piu  mitene  fcriue  Liuio,&  mafiimamente  nel  z^.Ub.  cue  narra  che  la  fu  prefa  per  fot 
ria  cit.  COf!  Tclcfe.Paffa  il  fiume  Volturno  fra  Efernia ,er  Venafri . Le  quali  era - 

. no  difeofto  l’uno  dall’altra  1 o. miglia.?  artendojì  poi  da  Sergna,  er  caminando  uerfof 
Botano  ctt.  0rifnte  cjrat  2 c .miglia, uedefi  la  già  molto  nobile  città  del  sannio,Boiano,da  gli  and' 
chi  Bouianum  detto  Colonia  antica  dei  Sanniti.  Dello  quale  ne  parlo  Plinio  annetterai' 
dola  ne’  detti  Sanniti  nella  quarta  Regione Ja  nomano  etiandio  Bouianum  SiUio  nell  ot 
tauo  iibro,ma  Strabene  la  dimanda  Boidnum,er  Tolomeo  Buianum,  er  Limo  accorda 
dofi  con  Plinio, et  SiUio  la  dice  Bouianum . He  park  Liuio  di  effa  città  nel  nono  libro, 
quando  fcriue  che  hauendo  pei-  forza  pigliato  Giunio  Confole  c luniano , & uccifi  tutti 
quelli, che  perenno  portare  armi,pafic  col  uittoriofo  efferato  à Badano , capo  de  1 San' 
mti  P cntrori.  Imperò  che  era  luogo  nccbifiimo,  er  peientfi  imo  [opra  tutti  gli  altri  luo' 
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ohi  it*  detti  Sanniti.  Et  fu  pigliato  da  i foldati  per  dejìderio  del  bottino, che  u er  q 

crxtiofamente  ui  fu  conceduta  dal  Confole.ouefu  ritrouata  tanta  ricchezza.quap  qua  > 
mai  foffe  pigliata  in  tutto  il  Sannio.Et  più  in  giù  narra,  che  effendo  ribellato  fu  pei  n- 
niellato  da  Cornelio  Fuluio  Confale.! n quefto  libro  fouente  ne  fa  mentione  di  B ouiano, 
CT  parimente  nel  i o.Nf!  libro  delle  Colonie,cofì  fritto  fi  uede.Bobianum  oppiium  e- 
ge  lulia, milite:  deduxerunt.Sine iter  Coloni:. populo  iter  ampliu:  non  debeturquam  pe 
de:  X.Ager  eiu:  per  Centuria:,??  Scamna  ejì  adfìgnatu:.  Terminaua  da  cpiejxo  lato  al 
territorio  di  B omo, il  Sannio.Concio  foffe  cofa  che  appartenere  tutto  u paefe  ohra  det 
to  territorio  infinoaUa  Marinatila  Puglia  piana . Della  qualeiofcripi  ejjere  ujuoter- 
mine  il  fumé  Fortore.cbe  ha  il  fuo  principio  (come  di  fi)  nel  monte  Fiterno  apprejjo  i 
territorio  di  B oiano,ch’è  congiunto  con  una  parte  col  Monte  Apennino.La  onde  per  O' 
gni  modo  appartien  Campo  Baffo  affanti  ietta  Puglia,  e?  non  al  Sammo  (come  dimo- 
(Ira.)ll  quale  è difcofto  da  Boiano  circa  1 1. miglia.  Et  co  fi  è defcntto  tutttol Abruzzo, 
ójìano  i popoli  Sanniti,comincianio  dal  fopr  aferitto  fiume  Fortore , c?  traf  correndo  al 
fiume  Tronto, hauendo  dal  Settentrione  il  mare  Adriatico ,??  paffando  dal  Mezo  glori- 
no V Apennino.La  Bafilicat a, Campagna  F dicefi  Litio, Marjì,  C?  Equicoh,  come  nei 
principio  di  quejìa  nojtra  Regione  deferiti. 

MARCA  ANCONITANA,  TERZADECIMA  REGIO" 
ne  deff Italia  di  F.  Leandro  Alberti  B olognefe . 


R A T T A R E intendendo  di  queftd  Regione , Marca  ff  An- 
cona ( bora  cofi  nominata  ) e?  da  gli  antichi  Picccnum  Seguite- 
rò il  modo  offeruato  infìno  al  prefìtte, cioè  prima  dimoftrando  la 
cagione  de  i detti  nomi,pofcia  coftituendogli  i termini,??  al  fine  4 
parte  a parte  deferiuendo  i luoghi,??  etiddio  i nomi  de  gli  huomi- 
ni  illuftri . Primieramente  douendo  chiarire  la  cagion  de  gli  anti- 
detti  nomi, comincierò  daff antico. Dice  Catone  nell  originile  ui 
fu  pop.o  il  nome  di  Piceno  a quefto  paefe,dd  i Tofani  faggi, chebbero  origine  da  i Sdbi 
ni, col  quale  par  concordarfì  Plin.nelcapo  r z .del  ì.lib.  nella  Regione!' Italia.  Altri- 
mente  fcriue  S trabone,  dicendo  che  acquijìaffero  quefti  popoli  tal  nome  dal  Pico  loro  gui 
da, che  feguitarono  ccnducendogh in  quefti luoghi,eJfendojì  partiti  da  i Sabini.ll  quafau 
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che  piu  gli  dggradirà.Habitauano  in  quejìa  Regione  aitanti  quefti  popoli  i Pelafgi,  co- 
me dimojlra  Sillio  Italico  neff ottano  hbro,quando  dice.  Ante(ut  fama  docet)teUu:  pof 
fifa  Pelafgi:.  Parlando  di  quefto  paefe.Per  qual  cagione  foffe  poi  dimandata  M »nci 
A xconitas-a  , io  diremo.  Si  deefapere,che  effendo  entrati  neffltdlid  i Longobardi 
doppo  la  morte  di  Sarfette  Eunuco,??  hauendoia  foggiugata  dtuennero  tanto  alteri,?? 
infoienti, che  deliberarono  di  roinar  totalmente  la  maeftà  del  Romano  Imperio,  duiolga 
do  nuoid  ftatuti,??  leggi, dimandate  leggi  Longobarde  (come  ho  ueduto  nella  libraria 
del  comitato  di  S. Domenico  di  Bologna  molto  antiche)per  le  quali  mutdMno  tutti  i co- 
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furti  modi,?  co fiumi  de  i popoli,?  non  meno  gli  antichi,?  italici  uccaboli.  Quindi 
adunque  cominciò  li  mutdiione  della  lingua  uolgare  de  gli  italiani ,?  non  da  i Gotti  o- 
uero  Oftrogotti.Ccncio  foffe  cofa, che  detti  Oftrogotti(tffenio  nell' Italia)  non  folattien 
te  ojferudrono  i citali  coturni  Romani, ma  etiandio  molto  fi  dilettarono  delle  lettere  luti - 
ne, come  leggiamo  di  Teodorico  loro  primo  Re, il  qual  fu  ben  letterato,  ? perito  tinto 
nelle  lettere  latine, quanto  Grece)  a1  non  meno  d'  Amalafiuntd  con  Teodoro  fuoiftglmo 
lì. Et  tardo  offerirono  detti  Oftrogotti  le  lettere  latine,  ? portarono  tanta  riuerenzi 
à i coftumi  Romani  che  mai  non  uolfero  foffe  jlampata  in  oro,ò  in  argento,  ò altro  me- 
tallo. alcuna  figura, eccetto  de’  Romani . Ma  i Longobarii(come  ho  detto ) fecero  ogni 
lor  forza  di  mutare,non  folamente  i fauetlar  uolgari  ltdiani,i  caratteri  delle  lettere  (si 
come  ho  ueduto)i  coftumi  de  i popolale  leggi  de  gli  antichi  Ro  mani,?  de  gl  imperato 
ri,  ma  anche  il  con furto  modo  de  igouerni  coi  lor  nomi.  Et  per  tanto  ordinarono  fei 
o uattr»  nell’ Italia, cioè  quattro  Ducati  (fecondo  che  fcrifii  parlando  di  Spoleto,  er  di 

ducati,  B eneuèto,  )et  due  Marche  fati.  Erano  i Ducati  di  B eneuento,di  Spoleto,di  Turino,*?  di 

Due  mar  « E ri  eli.  1 Mdrckefati,quefto  d'Ancona,*?  quet  di  Treuigi,  talmente  erano  infimi  i quat 
tro  fopranomìnati  Ducati(com'io  iifti,parlando  di  Beneuento)  che  i Ducht  non  potei' 
no  difftorre  di  dette fignorie  mancando  loro  , ma  rimaneuano  in  poffanza  de  i Longo- 
bardi  da  dargli  a chi  loro  parejfe.Ma  quegli  altri  due  maeftrati  erano  d’ugual poffanza, 
battendo  etiandio  autorità  fcprd  quei  Duchi,  cr  ejjèndo  eletto  alcun  Marchifedi  dette  re 
gleni,  è dal  Rè,  ò dalconftglio  de  i Longobardi  poteva  inftituire  kerede  di  detto  Mar' 
ckefato  quel  che  a lui  pidceffe.Et  perciò  eri  nominato  quefto  Mdeftrdto,Mdrchefdto  che 
fìgniftea  in  lingua  Longobariica.perpetuo  Mdeftraio,è  perpetua  ftgnoria( fecondo  Biò 
do, CT  Pietro  Razzano)  ex  fecondo  Mario  Equicola  ne' fuoi  comentari  dei  Mdrcheft 
che  f grifi  di  Mdntoa  fona  in  lingua  Italiana  Pref, dente,  ex  R icobaldo  ferine  ejfer  tal  nome  F un 
ca  marche  afe,conciofu  cofa  che  in  lingua  Erancefe.  Marca  fìgniftea  Prcuincia.  Ma  Andrea  Alti 
S^o,  rnm  neUafcólid,chefa  fopra  Corn.Tdcito  ddftto,coftumi,cX  popelidi  Gemania,dice 
che  quegli, che  anticamentef accano  ragione  per  le  uiUe,  et  còtrade  erano  nominati  Mar 
, chef, da  Marca  nome  Teiefco,?  che  quefto  nome  è de  i prencipi  di  Germania , addimi 
Mtcì'dila  dati  March  e fi, ciò  ePref;  denti  delle  Marche.  Pare  ime  afta  accomcdarft  quefti  fcrittori 
tare  infteme, perche  tutti  comengono  che  detto  nome  Marckefe  fìgniftea  Preftdente,  ò ftgnor 

delle  Marche, è fino  Prcuincie,ò  Regioni, ò Contrade,  ex  Ville  a loro  conftgnate  ó da 
i Re,ò  dal  ccnfiglio  de  i Longobardi.  E t perciò  erano  adiimandati  tali  Prefidenti  Mar 
chef. Vero  è,che  Andrea  Alciato  Milanefe  Giureconfulto,  in  un  libro  dedicato  a France 
feo  Re  di  Francia, cue  parla  delle  dignitati , che  bora  fi  ritrcuano  , ? deU'origine  de  i 
■nomi  di  effe, dice  parergli  che'l  detto  nome  di  Marchefe  pigliaffe  orìgine  da  i Maefiri  de 
i Caualierij  quali  cofi  M archefi  erano  addimandati  in  lingua  Erancefe.  llche  altresì  con 
ferma  il  loro  parlare, imperò  che  quando  uogliono  ragunare  infteme  i Cavalieri,  dicono 
Marchiò,  Marchiò,  dal  qual  nome  d'ufficio  è ufeita  la  dignità  de  i Marckcft  ,fta  come  fi 
uogliaft  fecondo  quei  pnmi,ouero  come  dice  detto  Alciato  (benché  io  inaccoftarei  i quei 
primi)da  quefto  nome  è trattoti  nome  di  effa  dignità  di  Marckefe  tanto  neU'ltalia,qua' 
to  fiori,?'  prima  nell'ltalid  da  i Lcngobardi.ordinanio  detti  Mar  che  fati Ja  qua!  l’gni 
tà  inftno  al  prefin.te,cofi  neU'ltalia,come  altrcue  perfeuera  come  fi  uede.  Fu  adunque  no 
minata  quefta  Regione  da  i Longobardi  Marca  d'Ancona  dalla  città  d' Ancona Jaqaale 
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tifone  i termini  del  Piceno.erano fecondo  Plinio  dii  fiume  Pefcara  P 

do  Tolomeo  dii  fumé  Piomba  iWantidetta  cittì . Strabono  coi  ’.c  confeg  1 > , 
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larghezza  da  i monti  alla  pianura ,er  al  maretta  non  ugualmente  moie 
lunghezza  della  nauigatione  lungo  il  lito  del  mare  dii  fiume  Efio,alLeaj  ro,  tfj?  V 
. 6 a.ir.  ìj;..  rt  Ittf  «fi  fir/uMio  i termini  del  Piceno . Quinto 
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delia  mar. 


Soo.ftddij,ò  di  100 .miglia  Quejli autori cofìfcriuonoi  termini  del  icei  . 

a i termini  della  Marca  Anconitana, cefi  Inora  detta.tdlmente  g h defcnuero.Cominc  e 
al  fiume  Tronto  termine  dell1  Abruzzo! fecondo  eh' è fiato  dimofirato)  ett  riformo 
fiume  Foghi, che  bagni  le  mura  di  Pefaro  dall'  Occidente.  Et  quefia  fari li  fui  lung  ez 
za,cr  la  larghezza  dal  monte  A pennino  al  mire  Adriatico ,cioe  cofi  aiti  Orienterà.' 
uerìi  Precutini  col  fiume  Tronto, dui  Me zo  giorno  i Sabini,  Vilumbri,  er  Vn»n,  del 
Ducato  di  Spoleto  col  monte  Aptnnino,dal  Settentrione  il  mare  Adriatico  & adii  Oc< 
adente  la  GaUia  Togutipori  Romagna,col  fiume  Foglia,  auuega  che  Toiomeo  mgui 
fojfèro  nominati  quei  popoli  Senoni,  che  habitauano  tra  Ancona , & il  fiume  Rubicone 
(come  diro) nondimeno  io  gli  annouererò  in  queftd  Marca  Anconitana,!!  conte  fono  iti 
nouerati  da  i Moderni  fcrittori.Kominerò  gli  hihititori  di  queftd  Regione  parte  P ice-  P 
ni,  or  parte  Vmbri,ey  anche  Senoni, come  fi  uedrì  ì ifuoi  luoghi.  Egle  queftopaefe(no  ombri, 
minato  Piceno  da  Tolomeo,Pltnio, Strabane,  Pomponio  Meli,  er  di  Gonidio  1 ac.nel  Sentii, 
3.hb.delfhificric)molto  piu  lungo,che  largo  (com'è  dimofirato)  er  e molto  fertile,  er 
producetele  di  buoni  fruttami  egli  è molto  piu  feroce  in  produrre  alberi,  er  legna,  che 
frumento(fecondo  Strabone.) Era  talmente  habitato ne'  tempi  antichi, che  (come  narra 
Plinio)fiirono  annouerati  360000  .huomini,  che  s'accordarono  co ' Romani  a porger' 
gli  aiuto.  In  piu  luoghi  ne  fa  memoria  Liuio  di  quejìi  Piceni , er  minimamente  nel  x 5-, 
libro, oue  narra  la  pace  fatta  fra  i Piceni,  er  Romani . Etnei  x x .deferiuendo  il  uiaggio 
d'  Annibaie  doppo  la  rotta  data  a i Romani  da  lui  al  Lago  di  Perugia,dice  che  pafià  nel 
Piceno, il  qual  era  non  folamente  abbedante  di  ogni  generinone  di  frutti,  er  di  Vettoua 
glia,m  etiandio  pieno  di  ricchezze . Ef  nel  uentefimoterzo  dimofira  che  fu  dito  coiti' 
mefiione  a C.  Terentio  P roconfole  di  douer  ragunare  faldati  nel  territorio  Piceno . Et 
nel  uentefìmofettimo  designando  il  uiaggio  di  Claudio  Nerone , che  pajjàua  a Liuto  Si' 
hnatore  contri  Asdrubalejcriue  che  arriuaffe  nel  Piceno,er  altresì  fa  memoria  di  qut' 
fta  Regione  Cornelio  Tacito  nel  3,  libro  (coni  ho  detto)  dimoftrando  ejfereffacon  ter' 
mine  alla  Flaminia  così.Pifo  Dalmatico  mari  tranfmijfo/elióiisój  apud  Anconam  nani 
bus  per  Picccnum,ac  mox  per  Flaminiam  uiam  aifequitur  legione™, Peltri  affai  fcrittori 
ne  fanno  memoria  de  i Piceni, che  li  lafdò  per  entrare  alla  particohr  deferittione  di  quel 
U, comincierò  adunque  al  fiume  Tronto,  oue  ho  lafciatof  Abruzzo . Alla  cui  foce. per  la 
quale  fi  fcarica  nel  mare  Adriatico , uedefi  il  porto  di’ Af colo  fortificato  con  una  Rocca 
per  d fenfione  de  1 contorni  paefi . Quindi  à tre  miglia  euui  il  cafiello  di  fan  Benedetto , ,/ 

Eghè  quefio  paefe  molte  diktteucle.ornato  di  bette  pigne,  er  di  fruttiferi  efiberfiet  mfr  Timeitt 
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/imamente di  aranci,?  d'oliui,c h'è  cofa  molto  tuga  ict  ueitre.Cofi  fono  tutti  quefti  [k0, 
O hi  apprettò  al  Utodel  mare  pieni  àifrutteuoli  alberi,??  d'aranci, et  di  limoni,  da  i qua 
li  alberi  fe  ne  cauano  uarij  frutti,che  ( oltra  il  bifogno  de  gli  habitatori  ufi  paefefe  ne  mi 
da  grand' abbondanza  à vinegia,à  Bologna  a Ferrara,??  per  tutta  la  Romagna.Sakn 
Mente  Ira  do  poi  ne  i mediterrani  a man  delira  del  Tronto, prejjo  ad  ejjo,appar  monte  Brandcno, 
icno,  fatto  molto  nominare  da  Gicuanni  cognominato  della  Marca  dell  ordine  de  i Minori , 
A equa  ui  j^ucmo  hUDno,<?  eloquente  predicatore.  Quindi  à tre  miglia  euui  il  nobili  fimo  cafieUo 
ua  capello,  £Ac(,muìm  Jllufirato  dalla  magnifica  famiglia  detta  d' Acquatinta . Della  quale  furono 
dulie,  molti Ducki  d7  Adria,  ??  tra  quelli  fu  Giulio  capitano  ualorofo  di  militia  , ? non  meno 
faggio  ??  prudente, che  fece  Giulia  Nuoua(com,è dimofi rato.) Fece  affai  nominar  que* 
fio  Cadette  ne7  giorni  de  i nefiri  padri  Gicfia  fino  padre, anch'egli  eccellente  capitano  de 7 
fcldati.Delquale  ne  fa  memoria  Biondo,??  il  Corio  nelle  loro  htftorie,  piu  oltre  feguu 
tando  il  uiaggio  a man  defira  del  detto  fiume,  fi  feerge  nell7 A pennino  il  r.obil  cafieUo  di 
Arquata,??  piw  i miglia  Acumulo  molto  magnifico  cafieUo , ? fiottala  fontana  del 
Troto,Àmatrice  ciuil  CafieUo, pofio  nel  mete. Del  quale  fcrifi  nell7  Abruzzo/  ccmttp 
partenente  ad  ejfo.per  e fiere  di  là  dal  Tronto , cut  fono  le  confini  del  B.  carne  di  Napoli 
(fecondo  cb7  è détto)??  e uicino  atti  origine  di  deitoTronio  ndf  A pennino  , eh7  è [opra 
quella  origine,ou'è  molto  alto  effo  A pennino  . Quii, i fi  parti/e  quefia  parte  del  Piceno 
da  i monti de  i Norfini.  Vero  é, che  [opra  quel  luogo,  oue  Arquata  tanto  fi  alza  f Apm 
nino, che  fe  ifiefibfi  fupera  in  altezza,cioe  che  auanza  tutti  gli  altri  fimi  contincati  %vy 
Monte  Vh  ghifiano  di  quanta  altezza  po fieno.  Et  per  tanto  eaddìmandato  quefto  monte  Vettore. 
,ort’  Quiui  è partito  il  territorio  Piceno  dal  No rfino.  Vedcfi  alla  parte  di  quefi’altifimo  tnò 
Fugo  fame  ^ ^ riguarda  all7  oriente)  quel  tanto  famofo  lafeo , del  quale  fi  dice  che  m appaiono  i 
’01  Demoni  cofiretti  da  gl" incantatori,??  che  quiui  ui  parlano  con  efi . C hefe  cofi  fofiefi' 

rebbeccfa  molto  biafimeucle , ??  tali  incantanti  menterebbeno  grautfime  punitionift' 
condo  U leggi  Canoniche,??  Imperiali. lo  credo  chefiano  tutte  f anele,??  menzogne, co 
me  poi  dimofirerè  deferiuendo  la  Grottadeila  Sibilla.  Da!  lato  di  detto  altifimo  monte, 
che  rif guarda  al  Mezo  giorno,  nafeeno  da  quello  due  altifimi  colli  diuifi  alquanto  f uno 
dall7 altro, che  creano  le  Forche  Pefie,  cofi  nominate,  fra  i quali  euui  un  gran  profondo, 
cue  corre  il  fiume  Tronto, che(come  ha  pafiàto  dette  F orcule)incontinente  entra  in  una 
molto  agiata  fifa  (che  par  effer  e fiata  fatta  artificiofamente)  ??  per  quella  cor r e Tt  tal 
mente  correndo  giunge  atte  mura  d7 Arquata,??  poi  fende  al  lito  del  mare . F affata  la 
Orane  ca  foce  del  Trento (ccm' è dimcflrato  difopra)ou7c  il  porto  d7 Afcclo,ueiefi  Grotte  cafieUo, 
flello,  Grita,ò  Crite  da  i Latini  detto,onde fi  ueggeno  quegli  ameni,  ? diletteuoh  giardini  di 
Capra  òt.  aranci, limoni,?  d'altri  fruttatoli  alberi  innanzi  defcritti.Voglicno  alcuni  chefofie  Cu 
pra  città, ou  è Grotti  fopranominato,??  non  dicono  però  qual  C uprafoffe,  conciona  co 
Vai  capre  fa  che  furono  due  Cupre  fecondo  Tolomeo  una  appreffo  la  marina,  s?  l'altra  ne  monti- 
lo penfo  che  quiui  fofii  la  maritimi,  ? la  montana , oue  bora  è il  deuotifimo  tempio  a» 
Coreto  dedicato  alla  Rema  de  i Cieli  fempre  uergine  Maria(come  iui  dimofirerè.)  P^ 
Veiajfo.ch  Mdnti  yitrcuafi  Pedafio,?  città  Kuoua  polii  appreffo  la  marina  . Pcfcia  euui  fa  bocci 
rf  nKaf‘  del  fiume  Afono.  A nnouerafi  i o. miglia  ditta  foce  del  T ronto  atta  fece  di  quefio  piume- 
Vaéépvfe  Tutto  quefto  paefe  lungo  fa  marina, e ornato  di  uaghi  giardini  di  melar  and, limoni, d' 
a J ufuitqpoma,?  d'altri  fruttiferi  alberi /ne  inuero  fi  può  agguagliare  à qualunque  ai 


F orche  pe 

fi'* 


p I C OE  N V N.^  . \ c r.  ^ MoTcìno  ca 

noi  ne!  mn,pr$>£*  e ff  frTT Altura  & tanto  ricco,  cr  pieno  di  po-  /«£ 


Cauerna 
iella  Sibilo 
la. 


£&= 

bifogna  primieramente  pigliare lafciui  piaceri  con  le  de.  e ito,  j f p • ^ rare  «fpre/ 

confetto  alcun  di  rimaner  gli, eccetto  Vanno  finito . Et  eh  ^f°’cb£p;T”  /.  «jW 
per  ciafeunanno  di  qtMjhe  ui  entrano.  Et  che 

C-  poi  ritorneranno  fuori,gli  fono  fatte  tante grfef 

calmamente  poi  pajfano  ifuoi  giorni, quefte,et  altre  fimi if  narrare  in  cafa 

uolgo  il  mia  cauerna  della  sMa,si  come  io  mi  ricordo  hauere  udito  J 

di  mio) padre alle  donne  (ancora  emendo  fanciullo)  per  trafiuUo& 
il  Razzano  di  quefia  Cauerna , dia  barn  lui  concfciuto 

poca  fede , che  tarmano  ejfere  entrati  in  detta  Grotta,  cr  bauer  menato  ldSéiU a 
cr  barn  ueduto  le  cofe  (come  difopra  e narrato)  iqudi  erano  munti  poi  in  g f 
ria,cr  m maggior  infelicità  morti.lnuero  ella  è co fa  medio 

fati  tanti  anni, ne  i qua  Ufi  dice  ejfere  fiata  ritrouata  q uefia  Cauerna  cr  ejferqmi  a Si 
bitta , cr  che  mai  non  fia  fiato  fatto  alcuna  memoria  di  e [fa  da  Strabene , ne  da  Plinto 
nè  da  altro  curiofo  finitore,  & inuefiigatore  delle  cofe  rare . Vederne  pur  e),erffichO 
molto  diligente  Strabane  in  àefcriuerele  Grotti, & Spelwxhe  che  fono  a Cuma.a  Bait, 

CT  d Napoli  cr  parimente  Plinio  ramentando  i miracoli  della  Natura , cr  mai  pur 
una  minima  parola  hanno  fcritto  di  q a Grotta , ouero  della  fauo.a  uolgai  e ai  e fa , 

nè  del  Lago  alianti  nominato ,cr  di  queU’altrofii  cui  bora  uogho  parlare . Et  pertan' 
to  fi  dee  tener  ejfer  f duole, cr  bugie  tutte  quelle  cofe  narrate  di  detta  Cauerna,  CT  Ld' 
gbi,cr  cofe  da  recitare  per  trafittilo,#  piacere. Pofcia  alquanto  piu  in  su  n&Apennu 
no  nel  territorio  Nurfino,euui  il  Lago, non  meno  biafimeuck  deua  Grctta,addiman ad' 
to  Lago  di  Norfa,nel  quale  dicono  generanti  notare  i Diauoli,  impero  che  continua - £ 

mente  fi  ueggono  f 'dire, cr  abbaffare  Tacque  di  quello  in  tal  maniera  che  fanno  marame  ^or/a. 
giure  ciafcuno  che  le  guarda,  parendogli  cofafoprd  naturale,  non  intendendo  la  cagiO' 
ai  ni  t a nyiAe  in  tv,!  m/fA  f (Tendo  uclgata  la  fama  di  detto  Lago,  a1 


(però  leggiermente)  er  imiterò  a quefti  luoghi  per  conflagrare  libri  fedenti , er  ■#,*, 
uigi  d Diduolo , per  poter  ottenere  dami  puoi  biafimeuoli  defiierij,àoè  di  ricchezze  di 
bonari  fl'ainenofi  piaceri,  er  dipnuli  co/è . Dipoi  ritróudndcfi  uccellati,  non  iti  hauer.do 
Riguarda  tritrouato  uerita  alcuna  de  Ili  udgatafama,  acciò  nò  parejjero  efierfi  inopi  leggiermente 
bene.  er  indarno  fatta  la  ffiefla , bugiardamente  dicano  bauer  ottenuto  tanto  quanto  kaueatio 

cercatosi inuero  ne  meridiano. Soggiunge  :l  R azzano  qualmente  (uolendop  certificar 
di  quefta  co/4)  ir.tefe  da  alcuni  Tedefchi  huomini  dotti, e?  pratid,cke  ui  erano  anditi, c5 
grande  ftefla  ( [blamente  tirati  dalla  uclgar  flama,per  confagrare  alcuni  libri  d Diduòlo 
per  confeguire i fuoi penperi)come  entrati  in  quefti  luoghi,  er  battendo  defìgnat 0 dar 
colo, & fatti  i debiti  caratteri  con  le  [comunicate  cerimonie  [olite  mai  non  bauer  ueduto, 
nè  «dito  cofa  alcund,benche  tre  giorni  quiui  f oggiornajfro  , facendo  gli  antidetti  profa 
ni  riti,c '7  iniiauoldte  opere. Et  che  parendogli  ejfere  frati  uccellati, tutti  isiegnati,  (nòni 
ejfndo  flato  ritornato  i libri,ou èrano  gl' incantamenti,  er  fuperflitiofi  caratteri,  er/è^ 
g ni,che  haueano  gettato  nel  lago)  riputando  tutte  le  ccfeuolgari  di  quefti  luoghifmle, 
er  bufle, maledicendo  [e,  er  gli  aliri,quefli  per  bauer  diuolgate  quejìe  fattele,  er  feper 
bauerle  tanto  facilmente  credute , er  beflémiando  fe , er  anche  ciaf  cuti  che  credeua  a gli 
Demoni], ò a gTmdiauolati  libri.prometteano  mai  piu  no  credere  ad  incanti, ò ai!  libri  de’ 
malefici] . B enè  uero.che  cercando  diligentemente  la  cagion  del  detto  meuimen to  deH’ac 
k;  . j que, chiaramente  conobbero  ejfere  i uenti,  i quali  continuamente  condiscano  V acque  p lo 
fretto  lago  intorniato  da  alte  rupi,er  cofi  conducendole,  fi  ueggeno  mò  alzate  , er  poi 
abbajjdte,ccn  gran  tnarauiglid  di  chi  le  ueie(com'c  detto.)  Vero  è, eh' io  non  nieg 0 del 
Demonio  non  pcjja  far  apparir  tutte  quefle  ccfe  dette  difopra  effer  uere  effendo  ibfio' 
ni  fecondo  che  dicono  i Teologhi,^  il  S.Gicuan  Francefco  Vico  della  Mirandola, ho' 
mo  molto  letterato  ne ’ Dialoghi  da  lui  fritti  deìTiUufìoni  del  Demonio, nominate  Stri' 
ga.Creio  non  effer  molto  tempo,  che  pano  fiate  uolgate  quefle  [duole  di  detta  Cducm, 
er  del  detto  Lago.Perche  fe  [offro  flati  ojfrudti  da  gli  antichi , non  dubito  che  ne  fi' 
rebbe  flato  fatto  memoriali  come  e fu  fatto  dell'Oracolo  di  Delfo, di  Fodalirio,  det A' 
uerno  .cr  dell'Antro, er  Speluncd  della  detta  Sibilla  Carnea,  er  parimente  di  molti  al 
tri  luoghi,  come  di  ffielunche, laghi, alberi  fiumi, fontane, [due, tempi], fdcelli,  et fìmili  de 
tri  Oraceli, ouc  datano  rifpofla  i bugiardi  Demoni ] p ingannar  gli  huomini.  Vedendo  i 
Morfini  tanto  concorfo  flincantdtori,che  faliuano  f. òpra  quefti  aft>ri,&  alti  monti, acciò 
no  m pepano  paffare  a'  detti  luoghi,  hdr.o  ferraio  primieramente  ietta  cauernd,  er  poi 
ui  tengono  buone  guardie  al  lago. Cofi  ne  parla  F ac.de  gli  vberti  nel  1 .canto  del  }dù. 
N ci  andammo  tra  Ponente,e  Maeflro 

Lungo  il  mare  Adriatico  il  fio  camin  filueftro. 

E muti  nella  Marca, come  io  conto 
1 uidi  di  Scarìot,  onde  fu  Giuda 
Secondo  il  dir  d' alcun  di  qui  fu  conto , 

L a fama  qui  non  uuò  rimanga  ignuda 
Del  morde  di  Pilato  doue  il  Lago , 

Chef  guarda  la  fra  muta  a muda. 

P eròe  qual  s’intende  in  Simon  Mago 
Ver  fagran  il  fuo  libro  U sii  monta, 


M 


p I C OE  N V 
O nde  tempefd  pei  con  grand'imago 

S econdo  che  per  quei  di  Ufi  conta . _ . , diente  Fuo 

Vofcia  ntrcuafidentroforaPedafTod  Mente  di  fan  Twre^  piu*--  R ^ 

«o  talmente  nominato  quejìo  nobil  C afelio  da  mwuc  huomm,che  leiifor  * A , 

> htbitdtori  di  e Po . ) Vedefì  poi  Monte  A Ito  ,£?  Monte  Forte . y r 

cono  glinapita.oriaicj.v.j  J r r , , c - fommitd  dell 

Comminali  d' A fedo  Cdfetlo.  Et  fotte  la  fontana  del  fiume  Afono  nella P ^ ^ 
A pennino.  Monte  Monaco  #i  bonoreme  CdfWIo.Et  pffàto  tlfa™e?itorid  & piu 
fratello  (nondimeno  dentro  ne  mediterran i)eimi  Sermgfidno^. iV ^ ^ 


in  una  antica  Cronica  fenza  nome  ai  autore , ere  serra  v.  1.11  ai  ^ m~ 

<JK#'  luoghi  uidniyda  Pico  * gli  Enoteche  era  /? 

te  di  Ancona  primieramente ,&  nominandola  Picconum  da/e,da Ua  quu.Y  f 

ta  Vicccnum  tutta  la  Regione.  In  altro  luogo  non  ho  ntrouatd  memoria  i i ‘ ’ 
fo  approuato  autore . Sari  pere  in  arbitrio  del  prudente  Lettore  di  cr/±f  ’■  frd 
parerà  di  quefa  ccfa.Efce  il  fumé  Leto  Morto  di  fora  dade radici  dd,J.  . ’ • 
E elmonte,cr  Petricino  amendue  caJlelli.C aminando  poi  puffo  il  mare,!  - 

torio  dell’antica  città  di  Fermo  dei  Romani  Colonia,  & capo  di  tutto  il  Piceno  poji 
fora  il  Monte.dal  mare  tre  miglia  JifcofioJa  Str abone  Firmimi  nominata , Q&dvom 
pomo  Mek,cr  da  Appiano  A lejjandmo,md  da  Tolomeo , cr  & Proccpionei/ecotóo, 
CT  terso  fóro  delie  Guerre  de  i Gotti , Firmium , cJ  da  Lucio  nel  «efltejtmo/emmo  li- 
bro , oueannouerd  quelle  diciotto  Colonie , che  dieroiio  muto  4 1 Romani  con  iman 
C?  danari , p roferendofì  et ianiie  apparecchiate  à tutte  ! altre  co;  e fecondo  jog 
centra  Annibale . Et  da  P!  inio  fono  nominati  gli  habitatcn  di  quefa  Cfo  f ‘rimani . 
E gli  è ben  «ero  che  quefa  Città  non  è al  pref mte  nel  luogo  oue  era  primieramente , con- 
cio felle  cofa  che  amicamente  fojfe , otte/t  ueggono  i ueftigi  dell'antico  cinedo  forati 
faììofo  colle  inchiufo  fra  le  mura  della  nuoua  Città , edificato  da  Giouanm  Ologio  H- 
contesone/?  ueggono  alcune  lettere  grande  tagliate  nel  fa  fo, dinotando  li  memoria  a un 
Augufio . Quiui  fora  detto  picciolo  Colle.  Pofcia  ui fu  fatto  il  Gericnefortipma  Ree 
ca  da  Francesco  S forza fignore  di  quefli  paefì,  la  quale  rouinò  poi  il  popolo  Fé;  mano , 
f cacciato  della  Marca  detto  Francesco  da  Eugenio , i cui  uejiigi  infino  al  giornod  oggi 
fi  ueggono  . Talmente  ne  parla  di  Fermo  Facc.de  gli  vber.nel  i. canto  iti  3 • Ub.Bitt, 
S eguendo  di  di  in  d:  lo  mio  camino , 

A fcoli  nidi, Fermo, e Recanata 
Ancona  Fano,Arimino  V Vrbino. 

Enfiati  quefa  Città  ne  i tempi  paffuti  in  gran  riputatane  apprejlo  tutti  1 micini  popoli, 
in  tal  guifa, che  diccuafi  uolgarmente . Quando  Fermo  ttuol  fermar  e, tutta  la  Marca  fa 
tremare.  - ” ^ u 
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MARCA  ANCONITANA. 

fentdudno  a i Cittadini.  Et  cofi  tutti  ì'un  u oltre  ordinatamente  andaudno  conira  ì «mi, 
ci.Onde  non  era  tanto  potente  effercito , che  non  hauejjero  combattuto  con  lui  riportane 
ione  gloriofd  uittoria.Vero  è, che  da  so.ò  6 o.  anni  in  qui, offendo  diuenuti  i cittadini  ne 
mici  della  Contadena(cofì  eglino  nominano  gli  f mommi  babitatori  de  i cafteUi,et  tulle.) 
■Carmi  che  altre  uolte  foleuano  pigliare  contri  i nemici  della  patria,  drizzandole  cètra 


Lìuerotto  ? 


fero  il  loro  Vefcouo . La  onde  da  quel  tempo  in  qui  fempre  fono  paffute  le  loro  cofe di 
mdVin  paggio, in  tdl  ntdiìierdyche  non  foldmente  non  poftono  offendere  dltri , mi  altresì 
nonft  pcjfono  egli  d'altri  difenderesti  il  primo  (ne'  noferi  giorni ) che  cominciò  a con , 
turbar  quefta  patria ,er  metterla  in  parte  Liner  otto, il  quale  ejfendo  conduttiero  de'  a - 
ualieri  di  Cefare  Bo  rgia  Duca  di  Valenza  figliuolo  d'Alefiandro  papa  v Leon  fattore 
di  detto  Duca,er  di  V Mozzo  di  Città  di  cafeello, entrando  in  Fermo  alla  feronedutacò 

rnA, unirmene?  urriCe  Fette  de  ì tirimi  cittddini.ch'erdnO  iti  à falut/irln  tent- 


R-ì [guarda 
gì  ufi  0 giu* 
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ao  a nauerii  oonud^wcnuvji  uyi&w»  **  * } upuuc 

del  Gerone,acciò [imamente  fi  potefee  mantenir  nella  tirània.Ma  poco  li  gtouó,  perche 
l'anno  feguente  nel  meiefimo  giorno  chauea  ammazzato  tanto  iniquamente  quei  citta* 
ditti,  fu  altresì  uccifo  lui  crudelmente  da  Cefare  Borgia  fopradetto.Pofeia(già  comincia 
ta  la  diuifionefra  i cittadini , er  contadini)  fempre  da  quel  tempo  in  qui  fono  fiati  in 
gran  trauaglifecra  alzando  il  capo  uno,cr  bora  l'altro. Et  fiaccando  uno  f altro,  ccfeui 
faccheggiaua  le  parti, che  lo  feguiiaua,&  parimente  interueniua,  entrando  l'altro  neh 
città, etiandio  occorreua  che  alcuna  uolta  non  potendo  glifcacciati  dafe  ifeefii  entrar  nel- 
la città, chiedevano  aiuto  à iforafeieri , er  per  forza  entrandovi  ogni  ccfa  erafaaheg- 
giata,cr  roinata.cnde  bora  giace  defolata  con  poca  poffanza,er  meno  riputatione.  Et 
cC fi  interviene  alle  città  per  le  maledette  [attieni, er  diuifionfeome  etiandio  ogni  giorno 
r n a\\a  Cnoofitìnne  che  b/i  hduuìn  cfuefìd  ciifi.d  ( come  diflio 


fera  Livio)  la  fu  [aggetta  à i Romani,mandandout  aiuto  di  danari, & aifoldati . Et  cofi 
penfo  rimanefie [otto  l'mperio  Romano, infino  che  fcefero  i Gotti,  or  Longobardinel 
V Italia. ex  ch'ella [offe  altresì  [oggetti  ai  efei.Et  dò  lo  dimoftra  P rccop.nel  l-hb. 

delle  guerre  de  i Gotti,  cr  anco  peke  ella  è annoverati  ne  i luoghi  della  Marca  d' Anco- 
nasalmente  nominata  da  i Longobardi,  hauendo  conquiftato  tutte  quefto  paefe . Credo 
poì  che  roinatii  Longobardi  [offe  ubbidiente  àgi'  Imperatori  foccefiori di  Carlo  Mi' 
gno,ò  ài  Rè  da  loro  pofei  neR'  Italia.lo  non  ritrovo  alno  di  quefea  città , eccetto  che  in 
una’ Cronica  B olognefe,  cu  è fedito  che  nel  1 34°  .s'infignori  i'efei  Me  cenato,  C?  che 
fu  poi  uccifo  da  ì cittadini  del  mefe  di  Febraro,&  cofi  fi  ridderò  a libertà . Et  etiandio, 
chenel  i 34s.fi  feceTiranno  di  efid  Gentile  Mogliano  . Et  poi  efiendo  fiato  acqui  fi' 
to  F ermo  dal  Cardinale  Egidio  Spagnuclo , lo  confignè  nel  mille  trecento  fefiamd i 
Giovanni  di  Olegio , già  Tiranno  di  Bologna . il  quale  nife  in  Signoria  di  quefea  cui 
fei  anni.Beppo  lui  rimafero  i Ternani  in  libertà  [otto  la  chiefa  . F m oltre  non  ritrovo , 
eccetto  che  ne'  tempi  di  F rancefco  sforza , quale  fi  infegnorì  di  ietta  Citta  , & a tu va 
la  Mdrca.Et  uifece  il  Gierone,cr  che  lui  feaedato  delia  Marca  da  Eugenio  papa  n>c 
nè  f òtto  la  Chiefa,  ouefi  mantenne  in  gran  riputatione,infeno  à 1 tempi  di  Leurotto >c. 
conturbò  il  tutto  ( conte  ho  narrato ,)  H anno  iìluferato  quefea  patria  móki 


PICOENVM. 

. - w.  ; rtidli  i ditto Ldttantio  Firmiano,cofi  cognominato  detta  pdtritfnM  ,con 
m!  ’ • uf^Uo  cr  buono  territorio  pieno  di  frutti  alberici  come  far anzi, fidi,°  » 
£ iifi  S ^ondanza  log Ito . Vi  fono  beile  uigne,che 
iòni  EUdc  ben  dottata  dalla  Natura  delle  c afe  neceffane  per  il  uiuer  de  i 
Candendo  al  Uto  ntrcuaf  la  foce  del  fumé  Tignala  i Latini  detta  Tenni  ,i 
[,  : a.0„ui  ieU’Apennino , & fende  per  il  territorio  di  Termo  al  mare,  oue fi  [cari  . 

eMalfoU i JvfvKp* "*f'  p°?°  “ #” 


roli  i duali  Melando  le  nani  neu  ano  mai  tu»  - . ? ■ ■ f 

donò  àTerra.Pofaafalendoà  i mediterram  appar  non  molto  difcofioM “ fi 
me, (però  à man  defra  di  effe)  S. Maria  in  Giorgio  honoreuol  ^ f 

tichijìima  città  di  Tignola  glifcrittm  Tignium detto. Gel  quale  ™ 


Ittu.Tir. 

Tigna  fòt. 
Porto  fer* 


S*  Maria  “ 
Giorgio , 

T igne  cit. 


amicitta  l l isninua  onae  manuu  a ftuuu '■*'**  *■*  - ’i. , . ' ■ • i; 

Li t mul cofi intendendo  Termo,  & pipato  ?<t  uolontà  de  i cittadini  (eh  eun°J. 
Cefare)fuggi  della  città  có’fuoi  faldati. Et  fu  poi  co  grand'altezza 
i cittadini.  Sono  altresì  affai  cafìeUi  del  Fermano  di  qua  dalfiume,&  di  U .Tra 
(òpra  elfo  fiume  ui  è monte  di  S.  Mar tino ,er  piu  alto  da  tre  miglia  ?enni’°.fV™. 
da  quattro  à i primi  colli  delTApennino, Mandola  honoreuole  cafieUo.  E‘Poi  PmJ*10 
n a da  B.miglia,appar  la  bocca  del  fiume  Chiento,il  quale  fende  deli'Apennmo  & ‘corre 
da  alcuni  cafieULer  alfine  mette  qui  capo  nel  marejopra  la  cui  fontana  euui 
et  piu  ad  alto  l'antica  città  di  Camerino,  pofia  fopra  il  giogo  deli'Apénino  m luogo  ud 

to  font, ben  piena  di  popolo. EUa  è nominata  da  Strab.C  amerinmn,ripoja  fra  gl  » 

bri.  Parimente  cefi  dia  è addimandata  da  Liuio,da  T clomeoyc?  da  Plinjono  popi  i ^ 
merini  neUa  '.Regione  fra  gli  Vmbri.DeUa  quale  dice  Liuio  nel  g.libt  -e  P*u  01 
Fabio  Mafiimo  quitti  pafiò  ad /fiorare  quel  à.efaceano  gli  tìetrufci,  efcb£  1j  “ ìnfl:0 
gratiofamente  riccuut o da  i C amerti.  Et  nel  zE  ferine, che  i Camerti  dierono  uni  copd' 
gnia  di  6 o o .follati  A Scipione  per  V armata  di  mare  da  coniur  nell' Africa.  L.  eJ  4 ftWft 
dio  memoria  Cefare  di  qiiefia  città  nel  i Mb.de  i Comentari,et  SiUio  I tal-tieu  ottano  hb. 
Vel  raftris  lauianla  Camere. Sopra  del  quale  dice  Pietro  Marfo  fono  i Camelli  popoli 
deU'vmbriac'habitauano  ne 7 monti,che  partono  gli  Vmbri  da  i Piceni.&dno  ne  tempi 
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me  narra  Biondo  nell  tnitone , er  Platina  nella  ulta  de  t Pontefici  ) u ™ 
della  Marca.  Ora  citò  quejìo  Patriarca  gli  due  aie.  fati,  che  douejfero  comparire  aitanti 
l u. Pietro  Gentile  comparfe,à  cui  incontinente  fece  tagliare  il  capo,  imputandogli  adite*, 
reftampato  monete  falfè. L'altro ,che  non  era  compar fo  ,fu  da  i fratelli  maluagiamm*. 
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te  uccifo,hrnndolo  iniquamente  condutto(sì  come  carofrateUo)neUa  loro  CttmerdMfa 
intendendo  il  popolo  (non  potendo  f offrire  tanta  mabtagità)  pigliando  Tarme  ucaf(ro 
Gentile  Pdndolfo  co  i figliuoli  di  Gerardo,quali  furono  cinque,che  rimafero  morti,  (co- 
me narra  Biondo  nel  i 6 .lib.deil'hiflorie,ZT  Corio ) nel  143  3-E.ra  però  [rato  amma^. 
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merinati  libertà . Et  acciò  fi  p otejfero  mantenire  in  effafi  confederarono  con  Erancefo 
Sforza  fi  gnor  della  Marca. Hon  rimafe  alcun  de  i V umani,  eccetto  che  i figliuoli  di  quei 
due  fratelli  unicamente  ucci]!.  De  i quali  Giulio  hauendo  lungamente , er  felicemente  fi. 
gnoreggiato  in  quefta  città,già  uecchio,gTinteruenne  come  à Priamo,coadofia  co/i  cfce’J 
fu  incarcerato  con  Venantio, Annibale,cr  Pietro  fuoi  figliuoli,  da  C e far  e Borgia  Duca 
di  Valenza, & crudelmente  tutti  uccifì  nella  Rocca  della  Pergola  Et  non  ui  rimafe  èro 
di  tanta  famiglia, eccetto  Giouan  Maria  minore  di  tutti  gli  altri  fratelli,  il  quafera  fla* 
to  mandato  dal  padre  'a  vinegia  co  i Tefori,auati  il  principio  della  guerra,sl  come  P ria 
tno  banca  mandato  Polidoro  nella  Tracia.  Coftui  doppo  la  morte  di  Alejfandro  papa  s. 
(mancando  di  mano  in  mano  la fìgnoria,  er  grandezza  di  C efare  B orgia)ritomò  a Ca 
merino, otte  fu  riceuuto  con  grandmimi  allegrezza  da  tutto ’l  popolo  . Et  fu  poi  creato 
Duca  di  detta  Città,da  Leone  x.papa,hauendo  pigliato  per  moglie  una  fua  nezza.Dop 
po  alquanti  anni, hauendo  pacificamente, & giufiamente  gouernato  il  fio  popolo , pifiò 
daU  altra  uita, lanciando  folamente  una  figliuola  femina , la  quale  pigliò  per  fua  conforte 
Quif  vbaldo figliuolo  di  F rancefco  Maria  dalla  R onere  Duca  d’ Vrbino, benché  contra 
la  uolontà  di  Paolo  1 1 1.papa, dicendo  effer  diuenuta  la  fìgnoria  di  detta  città  alla  Ro;kì 
jm  cbiefa.Onde  fouente  combatterono  inficine. Al  fine  nel  15-39  .doppo  la  lunga  ccnlcfd, 
lafciò  la  città  al  detto  papali  qual  creò  Duca  di  efifo  Ottauiofuo  nipote  figliuolo  di  Pie' 
tro  Luigi  Duca  di  cafro. Ritornando  al  Duca  Giouan  Maria.  Dico  che  l fu  buomo  mi 
fuzio  pacifico  jncdefto,coftumato,cr  di  letterati  molto  amatore.  Ondefempre  gli  usiti 
infila  compagnia  conferando  de  gli  fluii], Mancò  in  tanto  kuomoja  famiglia  varmi. 
Ha  dato  gran  nome,&  minimamente  à Vieni, Giouanni  debordine  de  i Menavi,  buo' 
mo  non  folamente  dotto  infi!ofofia,er  teologami  anche  ne  gli  humani  findii, cotra  chta 
. C:  A aYP  rciyeYfi  A A lui  I aC-t  Abp  Apfh>  tinnii  P VlYlAlC.fi  fi  fi d.  ÌAUÓld.  f «tti 
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lfa[ira%.  la  fua  dottrina,  cr  femori  da  predicare . P officia  entra  nel  c Mente  il  fiume  F iajlra,che 
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nino  non  molto  difcojìo  dal  predetto  fiume , Piatirà  cajìello . Io  non  scjel  detto  pam 
babbia  dcquifldto  tal  nome  dal  prefato  CafteUo,ó  il  C ditello  dal  fiume . Nel  luogo,  0 

mette  capo  duello  fiume  nel  Chiento,euui  Caldarola  affai  fujficiente  cajìello.  Vo&0fif 
- . . «r  uni  rinfili  che  ut  fono  aua 


dehra.Eghe  adunque u primo  capetto  a manjinepra  ai  ejjo ‘ 1 
allo  fan  GÌufio,apprefo  à i quali  paffa  il  fiume  Lcìouiuo , che  poco  correndo  sfa* 
Chiento.Pofcia  difopra  à i primi  colli  detf  Apmnino,  appare  fan  Geneje}  o p-« 


SerduaRe.Vedefifrd  quejh  due  cafteUi  la  pianura  hViae,  alla  quale  ’^JscrÀ- 
il  fumé  Letamo  fopranominato  Propinquo  a quefto  fiume  c mane  migli F 
\Sra  la  atta  di  Ahafahua,detta  da  Plinio,#  da  Antonino  nell  ^nerirwp  p 
tèda  Tolomeo, auaenga  parfia  corrotto  il  temendo  Vrfa  Baku , ' K(f  iire 

fdefcriuendo  i luoghi  mediterrani  del  Piceno.)  Conciona  co  fa  che  pare  .1  ^ & 
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tene  di  detta  disfatta  citta , appare  u ^ . tun?0 

che  altresì  ritiene  il  nome  della  ratinata  Citta.  Seguitando  piu  oh  a ti 
il  fiume  antidato , ui  fono  le  renine  di  uno  gii  honoreuole  monofune  il  u ~ * 

Pafando  aUa  dejlra  riua  del  Chiento, appare  Monte  C afuaro et  alquanto {*  - 

ro,  # quindi  a tre  miglia  la  città  di  M acerata  , quale  fu  edificata  ( fcc  . 7 
per  la  rouina  di  Elia  Recind,infieme  Reccanato.E  quejìa  Citta.rnolto  f j£  n ancellaria 
# etiandio  molto  nominata  per  tutta  quejìa  Regione , imperò  che  tu  e li  j- 
del  Legato  della  M arca . Salendo  ad  alto  cinque  miglia  Jcorgefi  Monte  vim 
renale  Capetto, giàfaccheggiato  da  Francefco  Sforza  ne’  tempi  di  ' 

to(comedimoftra Biondo  tieU’hiftorie.Pcfciauedefi  Aranzade’  varranino  i ■ 

da . Et  fcpra'ejìa , uicino  al  chiatto , Tolentino  antico  caftetto , i cui  habitLOì t nomi- 
ni T olleminati  Plinio  nella  quarta  R egicne . Sono  quitti  degnamente  honorate  le  re  1- 
quie  di  S. Niccoli  Mordine  de  gli  Eremitani . il  quale  fu  annouerato  fiat  fanti  aa 
Eugenio  quarto  papa.  Hanno  dato  gran  nome  à quefta  patria  molti  nobili  ingegni, 
trai  quali  fu.  Francefco  Filelfo  ornato  dilettere  Grece,#  Latine , si  come  aiope- 
re  da  lui  fcritte , # trasferite  di  Greco  in  Latino  chiaramente  conoscere  fi  pno  • ^ 

etiandio dignifiimo  poeta.  P affando  ah’ altra uita  molto  ueccbio , ejjèndo  fitto  prima 
condotto  à leggere  à Bologna  à Rema, a Milano,à  FÌorenza,à  P adoua,  & a Mdntcud 
con  grandi  ftipendij  ) lafciò  herede  Mario  fuo  figliuolo  non  tanto  de  i beni  temporali , 
come  de  i beni  dell’animo  . il  quale  diede  grande  ffilendore  col  può  ingegno  4 que^afud 
patria , come  fi  uede  daU’opere  fue . Diede  fimiìmente  gran  fama  à T ollentino  Niccolo 
Matruzzo , che  talmente  fi  diportò  nel  trattare  le  cofe  della  Militia , che  merito  ejìere 
annouerato  fra  i primi,#  ualorofi  capitani  de’  Soldati  nell’età  de  i noftri  padri  (/«on- 
do Biondo  nell’hijìorie,#  il  Corto,#  come  fouente  udì  raccordare  à mio  padre  .)  La- 
fidò  doppo  fe  Cnfioforo  fuo  figliuolo  imitatore  delle  file  uirtuti , che  maneggiò  pari- 
mente  l’armi  con  gran  lodi,  fecondo  Corio  nella  quarta  parte  deWhiftorie.  Riportò 
etiandio  gran  fama  in  trattare  le  ccfe  deRa  guerra  Giouan  F r ance f co, nominato  il  T al- 
lentino dalla  patrid,che fiorì  ne’  tempi  di  Sijìo  papa  quarto,huomo  di  grand’ardire , # 
di  gran  configho  in  far  guerra, onde  fa  eletto  Capitano  da  molti  fignori  d’Italia.  Sopra 
Tollentino  tre  migl’.a,appare  il  Caftel  di  Beiforte , paffato  il  Clriento  da  fei  miglia  ue- 
defi  la  bocca  di  Afino  picciolo  Torrente,  al  quale  è uicino  ne’  mediterrani , alla  defira  di 
quello  il  caftel  di  S. Maria  in  C affano,#  alla  fineftra  dentro  (non  però  molto  dal  ma- 
re difeofto  ) fepra  il  monte , il  ncbil  C afelio  di  Città  Nuoua  molto  piendi  popolo. 
Fofdafcorgefi  la  foce  dei  fiume  Fetenza , che  fende  datt’ A pennino,  hauende  il  primi- 
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pio  [opra  Matetica  di  rifcontro  à ìZuceria.  , Alfdenid  (della  quale  ferini  nell  Vmbria  ) 
Erdui  anticamente  uicino  dUdfoce  di  efio  fiume  Potenza  cittì  nominata  da  Strab.  Pot’en 
tid,cr  parimente  da  Plinio , CX  T clomeo  , cr  da  loro  dnnoueratafra  le  prime  città  del 
Piceno.Vuol  Rafael  Vclaterrdno  nel  6. libro  de  i Comentari  Vrbani,  ehefojfeaidimxn 
data.  Traiano.  Potentia, ma  par 'à  me  (fecondo  Tolom.)  che  fojjèro  due  città  quelle,  cioè 
una  nominata  Traiand , cr  l’altra  Potentia , concio  foffe  cofa  che  Potentia  era  ideino  d 
mare,  ex  Traiana  ne ’ mediterrani.  H a quefto  f.ume  Potenza  dentro  alla  defira  ,fotto  i 
primi  colli  detT  Apennino,difccfto  due  miglia  MoniiceUo,  et  fatto  dUafinefira  monte  S. 
Onorato  cajìellofra  i Marchiani.  Difopra  ne  i colli  propinqui  aU’Apennino  p afa  fan 
ridetto  fiume  appreffo  il  r.obil  cafteUo  di  fan  Seuerino  edificato  delle  roine  deffantica  tit 
ti  di  Settempeia  da  i Longobardi  infìno  4 i fondamenti  disfatta.  Bella  qual  ne  fa  memo 
ria  Strabane  nel  s.Ubro,cr  Plinio  nipote  i Settempeddni  nella  f.Regione,et  T clomeo 
difegna  Settempede  ne ' mediterrani  del  Piceno.Pofcia  fi  uede  il  fiume  Mufone  dimanda- 
to A /fido  prefio  di  mare,oue  sbocca.il  quaT efee  dall' 'Apennino,& incontinente  piegafi 
uerfo  r Aquilone , cX  pofeid  uerfo  V Oriente , cr  talmente  molte  uolte  piegmdofì  al  fin 
mette  capo  nel  mare.Penfo  che  cofi  Affido  fid  nominato  dalle  tante  piegature,  ex  riuolte 
ché’lfk/i  come  fAjfiioferpente.Da  cidfamd  parte  di  effo  ueggonfi  molti  cdfiedU  qua- 
li io  de  fermerò  al  meglio  che  potrò . Paffa  detto  fiume  per  i luoghi  mediterrani,  cr  poi 
giunge  al  mare.  Scende  primieramente  apprefo  Reccandto  affai  honortucle  città  fecon- 
do il  paefe.Ellafu  già  nominata  Rkinetum(come  dice  Biondo.)  Imperò  che  bando  roi 
nato  i Gotti  Eluia  Ricina  città  edificata  nella  Campagna,  cr  da  Elio  Pertinace  impera 
tore  rifioratd,  cr  condotti  nuoui  habitadori  (li  cujfondamenti  etiandio  oggidì  fi  ueg^- 
no  uicino  à Macerata)  pajfando  gli  habitatori  d’efifia  Città  disfatta  à quefia  lunga  ferie- 
n a del  colle, quitti  edificarono  quefia  Cittì  nominandola  Ricinetum  in  vece  di  Ricina,  al- 
terando però  alquanto  il  nome.  Et  ciò  in  grati  parte  aimofirano  i decreti  de  i Ricet- 
ti ne ' marmi  intagliatile  fono  à Mdcerata,cr  fra  gli  altri  una  bella  pietra  di  marmo , 
cu  è fcritto  cosi.  Imp.Ctefar  L.Veri  Auguft.  fillio  diui  Pij  Nepori,  diui  Adriani  P Te- 
mprimi Traiani  Parth.Abnep.diui  Nerume  Abncp.L.Septimo  Severo  Pio  Pertinaci  Au 
gufi.Parthìco  Maximo  Arabico, cr  A iiabenico  P enti f, Max.  Trib.Pot.XI  1 1.  Imp. 
X I,  Con.  1 1 1.  P.  P.  Colonia  Heluia  Ricina  conditori  fuo.  Benché  dica  qui  in  quejto 
Epitafìo  conditori  fuo , non  però  fu  primieramente  fatta  dal  detto  Elio  Pertinace , mi 
poi  rifiorata , concio  foffe  ( come  ho  altre  uolte  detto  ) che  gli  antichi  fouente  ufauano 
il  uocabolo  di  edificare, per  rifiorare  . Et  che  cofifiìa  vero,  che  fidamente  lafofie  dal  det' 
to  rifiorata , facilmente  fi  puòconofcere  da  Plinio , il  quale  nomina  i Ricinefi  neUa 
quarta  Regione,  che  fiori  ne'  tempi  di  Tito  Imperatore , di  molto  tempo  avanti  detto 
Elio  Pertinace . Bene  uero  ( come  ho  detto  ) che  Pertinace  la  rifece , cr  w eondufie 
nuoui  habitatori . a'  quefia  Città  ciafeuno  anno  à certi  tempi  fi  ragunano  mercatanti 
quafiì  di  ogni  parte  di  Europa , cr  anche  parte  deU'Afia  à fare  i fuoi  trafichi . Hi  efii 
Città  buono , ex  dilettevole  territorio  tutto  pofio  ne'  colli , ornati  di  belle  uigne , cr  di 
diui , dalle  quali  fe  ne  traggono  buoni  uini,cr  dolce  olio  con  altre  faporite  frutte . Hi 
partorito  quefia  patria  alquanti  huemini  illufiri, che  ui  hanno  dato  gran  nome,cX  etian' 
dio  al  prefente  ne  uiuono, che  la  iUufirdno  con  le  loro  uirtuti,tra  i quali  ui  è M.  Trance- 
feo  referendario  del  feggio  Apofiolico , huomo  faggio , buono , cr  letterato . pofeiafiri 
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fi  crinito  Cj  il  mare  Adriatico  poco  difeofio  idi  AI ofone,  feorgiefifopri  un  code  il  ta 
m nominilo  Tempio  per  tutti  li  Criftiana  Religione  di  S. Miu*  di  Liureto.il quale 
è internato  di  uni  forte  rnrigUi  con  li  contraddille  habitano  molte  P'fjjtj**17' 
mirre  i forafiieri  eoe  ui  uermeno  di  ogni  parte  di  Europa  da  ogni  ftagtene  dell  armo , et 
imamente  nètti  Primavera ,er  nell’Autunno , per  fodisfare  a ifuoi  «or . Io  non  Jo 
danai  parte  debbia  cominciare  a parlare  di  tanto  Tempio,  considerando  ^grandezza 
i.r u diuotione  & etiandio  lafontuofita  di  ejfo.  Certamente  mancano  i me  le  forze  pur 
ricordandomi  di  quella  druotif  ima,  crfagr  a tifimi  Cameretta, oue  nacque ,cr  nutricata 
fu  la  Rema  de  i cieli  fempre  uergine  Maria  madre  del  figliuolo  di  Dio , & vociti  de 
inferi  peccatori  appreso  il  fuo  figliuolo,*?  oue  parimente  la  fu  annontidtidaU  Arcati' 

XSri «*.* Di. , e,». in 0 f*(‘ U no firn £ 
dio  per  liberarci  delle  mani  del  Demonio  infernale ,&  aprire  li  porti  del  Cele} itale  Re 
gnofia  quale  enfiata  ferrata  tanti  anni  per  il  peccato  de  i nojìri 
tanto  io  nanfa  da  qud  lato  cominciar  tal  defcnttione,pur per  tanto 

ruriofì  Unori  ne  parlerò  alquanto . Primieramente  dico  chef  dee  credere  ejler  que 
(la  cameretta , quella  oue  nacque  effa  Reina  del  mondo, conciofìa  che  (oltre  l autentica 
fritture  chef  leggono  di  effa  er  come  quiui  da  gli  Angeli  fi 
tan  io  duro  di  core  nè  tamo  federato, eh  entrando  in  ejfa,non  s indolcifc4,C  componga 
dentro  da  fe  4 farli  riuerenza , & humilmente  d pregarla  uoglia  intercedere  perita  ia 
reminone  de  ifuoi  peccatila  Giefu  Crifto . Et  far  ciò  par  fino  frinii  da  una  certa co' 
fa  diuina . Pofcia  anche  il  confermano  i miracoli  dimojlrati  quiui  da  Dio,  er  g™ 
fatte  a i mortali, che  fono  riccrf  alla  detta  madre  delfignore , cr  che  di  continuo  }i  fati' 
no,come  chiaramente,ne  fanno  fede  le  fritture,  le  fatue  fi oro, d'argento, di  cera , o 
pitture ,er  altre  fmilicofe  chequiuif  ueggono  effere  fate  portate  per irto , j*j 
molti  fecoli . Sarei  molto  lungo  fe  a parte  a parte  io  uolejjè  defcriuere  ig  > 

cr  le  grandi  gratie  fatte  a i mortali  in  queflo  luogo  da  Dio, che  ne  fono  4 i,  < p 
incredibili ,à  quelli , che  non  credeno  Dio  efaudire  la  fui  dolcifima  maire . fct  nonjvu' 
mente  farei  lungo,anzi  mancherei  in  poterli  r mentire.  Sì  che  piu  oltre  non  proce  e o, 
pregando  però  tanta  humanifima  madre  miucglid  perdonare , fe  io  non  ld  0 * 
me  ioueria , er  fono  ubligato . Q uiid  uedef  un  fuperbif  imo  Tempio  edificato , ne  cut  smeuofi 
mezo  euui  pofla  la  fagrati  Camerettaja  quale  effèndo  fiata  intorniata  di  grò, fi ’mur 
mai  è flato  pofibile  che  fe  fano  potuto  congiungere  infieme,  con  le  muri  di  de.  c - ^ . 

retta  ( come  chiaramente  fi  uede)  dimofirando  non  effer  degne  di  toccare  quelle  mura , cjel 
che  fono  fiate  toccate  dada  madre  di  Dio.  Egliè  fortificato  detto  fontuofo  Tempio  for  „e  m»m 
tifiime  munfien  fornite  di  arme  tanto  diffenfìue  quanto  o ffènfiue,  CT  anche  di  ir. egli' 
ricacciò  non  fa  rubbato  da  i ladroni  maritimi  come  già  era  fiato  rubb  ito  i urc 
Fu  molto  fortificato  da  Aleffandro  Papa  fefio,ma  maggiormente  da  Giulio  fecondo , e> 
non  folamente  detto  Tempio,ma  etiandio  tutta  la  contraiate  quiui,C?  ta  jnen^  ori 
è fortificata  che  ficur  amente  pojfono  qui  dimorare ,i  canonici , eT  facerdotic . e asciano 
effa  chiefa,  con  tutti  gli  habitatori  della  contrada  . Era  in  quefio  luogo  anticamente  \}e' 
condo  alcuni)  Cupra  Montana  da  P limo  nella  quinta  Regione  nominata  Cupra  Moti'  c <*pr*  ai. 
tana,ripofta  ne  i Mediterrani  del  Piceno . Cofi  eUa  da  lui  cognominata  Montana  a difi 
ferentii  di  Cupra  Maritimi , Vogliono  alcuni  che  in  quefio  luogo  oue  e il  jacratijmo 


Tempio  di 
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Tempio  de  fritto,  [offe  il  fuperbo  Tempio  di  Giunone  tdnto  honorato,??  riuerito  3-oV 
antichi, sì  come  conferma  Pietro  Marfo  ne  C cmentari  fepra  quel  uerfo  di  SiUic  ItJua 
nell1 ottano. Et  quis  littorea.fumant  altana  Cupr.o, dicendo.  E offe  Cupra  una  città  po Ha 
al  mare,cuera  il  T empio  di  Giunone  da  i Tcfcani  edificato , dimandato  il  Tempio  della 
Cupra  Giunone. Et  per  tanto, dice  SiUiofumant  altaria, imperò  che  i Cttprefi  facrificaua 
no  a Giunone. lofono  ddT opinione  di  quefii  tali.  Vero  è, che  quando  dice  il  Marfo foffi 
detta  città  preffo  il  mare/ inganna  inficine  con  alami  altri .1  quali  forfè  non  auuertenio 
che  T olomeo  difegna  due  Cupre  nel  Eiceno,una  preffo  il  mare,??  l’altra  né ’ monti  non 
ha  auuertito  che’!  detto  Tempio  di  Giunone  era j Copra  il  colle,  e?  non  aUa  pianura,  è al 
tito,er  cofì  (forfe)non  pigliò  altro  di  Cupra  Littorak.  Altri  dicono  foffe  quiui  Potette 
da  Tolomeo  defcritta,ma  battendo  io  auanti  dimoflrato  ou’eUa  era  edificata,aliro  non  di 
ro.ln  quante  errore  fia  Gioachino  V adiano  nelle  breuiature  della  geografia  delTltalia 
chiaramente  concfcerfì  può  in  molti  luoghi, tra  i quali  è uno.  quando  cofì  dice . interini 
Regio  fertilifiima,Marchta  ho  die  Anconitana  uocata.Amnis  Metaurus,deinie  Piccono 
rum  agri,??  in  littora  Potentia,mox fìuuius  Clitunus,fupra  quem  uetufìam  Marforum 
gentein,Apennms,ampkditur . Inde  P elignorum  agri.ubi  hoiie  Lauretum  uulgo fre' 
quens,?? fìuuius  Aternus,¥rentanorum  gentem  alluens.Eefcriue  Vadiano  effer  'Laure- 
to,tanto  dal  udgo  frequentato,??  uiftato  ne  i Peligni,  conciofia  cofa  ch’egliè  molto  di- 
feofto  da  quegli,effendo  nel  Piceno  (come  chiaramente  fi  uede.)  Scriue  etiandio  ejfere  il 
fiume  Clituno  in  quefia  Regione/  quafè  neVC  vmbria(com  è dimoflrato) molto  dfccfio 
dal  Piceno. Ritornando  al  fiume  Mufone,  dico  che  ni  mediterrani  [opra  un  celle  (leali 
radici  bagna  ietto  fiume)  dal  mar  di  feofto  da  i o, miglia  (fecondo  Procopio)  appare  fan 
ofms  cìn.  n a dii)  di  ofmo  AuximusJa  Strabette,??  da  Precopio  nominata,??  da  Phniofcn  de 
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le  mura  a CaUatia,??  ai  efiimo  Re  fa  memoria  di  quefia  città  etiandio  C e far  e ne ’ Co- 
ment ari  nel  i .hb.  Appiano  Ah  fi.??  P rcccpio  in  piu  luoghi,??  mafiimamente  nel  z.lib. 
ietThifl.de  i Gotti(com,e  detto)  narrando  il  lungo  affedio  che  fefiènereno  i Gotti  auanti 
thè  lo  poteffe  conquifiar  Beh  fario . llche  anco  nana  Biondo  ncll’hifit.  Molte  honcreuol - 
mente  ne  parla  detto  Prcccpic  d’ejja  città,diccndo  che  foffe  Metropole,cuero  cape  di  q- 
fia  Regione.  A ffdi  epitafi  quiui  ntrcuati  dimefirano  l antichità  d’ e fifa , i quali  lafcio  per 
breuità,  per  i quali  chiaramente  f.  può  ccnofcere  effer  quefia  antica  città , ??  finalmente 
che  foffe  in  grande  ifiimatione  ne ’ tempi  antichi. Fa  menticne  Plin.nel  cap.42.  dcT’unde 
cimo  libro  del  Cafcio  Aufiimato . F ece  nominare  quefia  città  ne’  tempi  nofiri  Bcc calino 
Guzzono  fuo  Cittadino , infignoreniefi  dì  effia,  ??  mai  non  lo  potendo  quindi  [cacciare 
lnnocentio  ottano  papa,eccetto  con  aiuto  di  Giouan  Galeazzo  Sforza  Duca  è Milano. 
Et  tanto  era  di  animo  ccfiante  anzi  (dirò)  befiiale , che  piu  tefio  uclfeueder’nnpiccare 
un  fuo  nipote,  che  dare  la  città  al  dette  Papa . Pofcia  sforzato  daU’ efferato  del  Buca  di 
Milano,  ??  non  Jfierando  aiuto  dal  gran  Turco  ( come  fieraua  ) la  diede  al  detto  papa. 


per  le  mani  d'im  tanto  mie  huomo  (cerne  era  il  mmifìro  della  giufritia)  ??  cefi  dicendo 
egli  fi  gettò  giù  della  [cala,??  rìmafe  impiccato. pà  gra  nome  bora  à quefia  città  Pietro 
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Filippo  UartoreUo  Giureconfidto,huomo  molto  pratico  nel  trattare  « 
ù,cbe  è jht ornatore  di  Giovanni  Mor ano  Cardinale , e r 
molti  altri  legatici  qual  ufficio ,cr  giuftamente,& Umanamente^  • J £Qghi 
fi  è diportato. cr  parimente  ne  gli  altri  gcuerm.cke  ha  trattai o.  Sorto  » i-  ' Qr 
Uterf  collido:  nati  di  belle  lagne#  Oltó,er 

mo  w&fì  «"*  te/k  campagna, daUajialeJe  ne  catta  grand  abondantA  ft  & cw  c;  r, 

fopraOfmodatz  miglia jottoicolli  dell  Apenmno,pero  fopra  il  ’J  ' caJitìlo. 

Zo.lo  Umida  -Biondo  C imbidmMghe  intorniato  da  una  parte  daW  ! !!. 

me  il  mote  di  Ofmo,qua!e  poco  piu  alto  ha  la  fua  fontana.  Annoueri  ?l  ° fifone  di 
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PcpfO.  Fri  quejta  c:tta,0~  Vjmo  etm  1 nonoreuoie  cajzeuo  ai  ‘ . - j-  . 

niiira  fra  i colli,  cr  monteuicino  aJT  Apennino,uedejì  V antico  capello  P ’ . « 

orti  di  Hv  mas- a cojì  da  Pomponio  Mela  nominata ,&  da  Plinio, O T f (ìuz . 

fU.er  parimente  da  SiUio  nelCottauo  libro  quando  dice.  Hic  CTquos  Pv  <■  t J-p  < 
tura  N umatue. Dichiarando  quefto uerrfo Pietro  Marfofcriue ejjer  cittapa  j p 

un  fcoglio  ideino  al  mare  da  i Siculi  (come  dimojlra  Plinio.')  Dipoi  quandi  non’no  0 
fcoflo  uidno  al  mare  nel  promontorio, che  è apprejjo  Ancona  (della  q^te  pre,xo  ne  p r 
(ero)  «eiffi  sirolo  Uto  nominato  per  li  buoni  uìni,che  quindi  ft  traonoft  quali  jene  0 a Bbobì  ^ 
ti  da  Plinio  nel  6 .cap.del  1 y .tó.  di  lui  dimandati  Anconitani  ( come  dimostra  E rmoiao  s,roi; 
Barbaro  nelle  correttioni  Plinidne.)  Dall'altro  lato  del  detto  P romòtorio,euuicdj.e  t caj..fi.a. 
cardo.  Quefto  promc  torio  bora  è detto  il  monte  d' Ancona, & da  gli  antico:  Promonto  Monte  di 
riu  Cvneridyouero  CumeYWtt,fcccdo  Plitiio.Eglie  Unto  vicino  <d  inerii  pentì  ~ c cj  &ncona  * 
fio  promontorio,cha  dato  cagione  ad  altrui  ieferiuere  che  cpduàfinffi‘t  detto ^ . p.mno, 
ma  peròfenza  uera  ragione  auenga,che  in  que fio  luogo  fi  piega  Itali come  J erme  i' 
mo.et  lo  dimojlra  Tolomeo)  la  quale  è partita  per  mezo  infino  d qW10  li40S°  .‘dett° 
mòte  Apennino,  che  etiandio  piegando fi  (come  l'Italia)  j corre  d veucopetra  e 1 ru  1) 
promòtorio(al  prefente  di  Calabria)  fempr  e Peccandola  co  i fuoi  contmoatigiog  n(co' 
me  nel  principio# fcriuenio  il  fito  di  ejfajo  difi)  fecondo  che  dimoftrf  Tolomeo  Sono 
i gioghi  delT Apennino  quafi  fopra  la  Liguria, er  cominciano  daff  Alpi,  & tratccrreno 
injìno  ad  Ancona,^  quindi  piegandof  uerfo  il  mare  Adriatico  arridano  al  Gargano  , 

Pofcia  fe  inclinano  uerfo  Mezo  giorno,  etfiiifcono  a Leucopehrd-  Anticamente  fopra li 
fommita  di  quefto  monte  d' Anccna.erdui  il  Tèpio  di  Venere(come  dimojlra  dimenale , 
narródo  che  foffe  dato  il  R ebo  pigliato  duanti  il  Tèpio  di  Venere  così. Ante  domunt  Ve  Tempio  di 
neris,qua  Dorica  fuftinet  Ancon.)Ord  habitdnc  fopra  quefto  mete  alquanti  romiti  fche  venere. 
hi  hanno  fatto  un  Monaftero  con  moke  grotte, et  cdpannuzze  in  quftcr  in  la  per  ejjo,d  ’borf,ti  c‘,e 
certi  tempi  ragunandofi  però  aUa  chiefa  di  detto  Monaftero. Sotto  detto  promontorio ,da 
quel  lato, onde  fi  piega  qùo  mimare  uedeft  pofta  l'antica  cittì  d)  Ascosa, coft  detta  dal  Ancona 

la  corniti,??  piegatura  del  lito  oue  ella  è edtjìcatajmperò  che  in  Greco  Ancon,  in  Lati  Ancona, 
nofgniftcd  gòbito.Concicfid  ccfa  che  quiui  fi  piega  Italia  nel  mare  Adriatico  àf  miglia  citta  « 

T’d  (1/  Ufi  Or'.rn  hr\  f mwie  DJ'urn  oE  Q <-»  H rìfir/1ìYl€.tù  CilÀ&ZdL  ClttÀ  SI  CO 


lUVC  

ciino  i Galli  senoni# parimele  la  GaUia  Togati.hu  clipeata  Ancona  ffiecòio  catone) 


MARCA  ANCONITANA. 


id  gli  Aborìgeni,!?  ài  loro  dimandata  in  lingua  Hetrufca  Viceré.  M a fecondo  Strato* 
li efufabricdtd  da  i Sir<tcufdni,cbe  quitti  pafjarono  fuggendo  la  tirannia  di  Dionifio  co- 
me dice  etiandio  Plinio,!?  Solino . Vero  è, che  par  uoler  dimenale  haueffe  quella  prin- 
cipio da  i Dorici  Greci  quando  dice . Ante  iomum  Veneris,  quatti  Dorica  fufìinet  An- 
co» . Io  erodo  che  cofifi  pctrebbono  concordare  quefii  autori,doè  che  la  f offe  principe 
t a dai  Greci  Dorici, a-  pefeia  dai  Sir  acufanijd  ftano  Siciliani  aggrandita.  Et  pur  quoti 
do  alcun’ofiinatamente  uoleffe  tenere  che'l  P ceti  dica  della  prima  edificatione , fi  U p$, 
trebbe  rivendere  chefcjjèro  molte  colonie  de  i Dorici  in  Sicilia,  z?  ehe  quefia  città  ha - 
ueffe  hduute  principio  da  i Sicilianità  Colonia  de  gli  detti  Dcrici.Ld  onde  poi  fu  detta 
tjjère fiata  fabricata  da  i prefatti  Dorici . Altresi  fi  potrebbe  dire,effere  fiato  fondato  il 
porto  da  gli  Dorici  ( come  par  accennare  Gimenale,) & k città  da  i Sialiani.Sono  al- 
tri che  dicono  foffe  edificata  da  i Do lopi  popoli  di  Tejfaglid  (come  ferine  P apìdr  z?  q 
lino  hiflorico)  & altri  da  Anco  Mdrtio  Re  de  i Romani  (fecondo  che  ho  letto  in  una 
Cronica  molto  antica  fenza  nome  di  autore .)  Et  perche  non  uedo  in  quefte  opinioni  fer- 
mi fondamenti,tanta  fede  ui  dò  quanta  elle  meritano.  V ara  me, chea  douèmo  appoggia 
re  à quelle  opinioni,nelle  quali  conuengono  gli  autentici  fcrittcri, si  come  Strabene, Pli- 
nio,!? Solino,cr  non  tanto  di  quefio  luogo,ma  etiandio  de  gli  altri, piu  toflo, che  à quel 
sìt»  d’An  le  che  fono  fcritte  fenza  nome  di  autore , z?  fenza.  nero  fondamento . e'  pofta  Ancona 
tona. . f0tto  il  Promontorio  (opra  nominatole  fi  uede  il  bello,!?  ficuro  Porto,  che  rifiguarda 
■Bel  porto , Settentrione  (come  etiandio  fcriue  Str abone.)  Et  è molto  ben  dijfiojlo  ad  intrarui  di 
Kiftcrlto  ’ tro,z?  altresì  per  confieruare ficur amente  le  nani . il  fu  r fiorato  daTraiano  Impera- 
ti porto  da  tcre  di  belle  pietre  di  marmo,!?  con  gli  fcdglioni  da  feeniere  aU’dcqua,  z?  faìire  di  fi- 
Traiano . prò.  per  portare  le  rebbe  alle  naui ,!?  da  quelle  etiandio  portarle  di  j opra , ornandolo  di 
Arco  trio » un  fupcrbo  Arco  trionfale  fatto  con  grand’arteficio,  z?  grande  ffiefa,cue  ui  fece  intaglia 
re  la  infraferiita  infenttione  con  mifurate  lettere . Imp.Ceef.diui  Keru£.E  .Xerux  Tra- 
ìanoeptumo  Aug.Germanic.Datico.Pont.Max.Tr.Pot.  X 1 X.imp.X  I.  Cos.V  1 1. 
P.  P.Prouidentfiimo  Principi.  S.  P.  R-  Qucd  Adceffum  Italia  Hoc  Etiam  Addi- 
to ex  Pecunia  fua  Portum  T uticrem  Kauigantib.  Rcddiderit . Dal  lato  defiro  di  detto 
Arco  cefi  è ferino . Piotino:  Aug.  Coniugi.  Si  ugz?  dal  finifiro . D iu£  Marcia •£  A ug. 
S orori  Aug.Eghé  quefio  eccellente  porto  tato  dal  naturale  fito,  quanto  dalTartetàlmen 
te  diffiofio,chefi  può  anneuerare  fra  i primi  porti  del  mondo  tanto  in  grandezza  quoti' 
to  in  ageucUzza.c? ficurezza . Et  per  tanto  dal  uolgofì  dice.  Vnus  Petrus  in  Rema, 
una  Turris  in  Cremona,!?  unus  Pcrtus  in  Ancona.  Vero  è, che  per  negligenza  f e gli 
Anconitani  egli  è bora  atterrato  in  alcuni  luoghi , con  gran  loro  uergogna . Ufi  e fatto 
memoria  di  quefia  antica  città  da  molti  finitori  Coltra  gli  fcprafcritii)  de  t quali  e Sem 
prcnìo  nel  libro  della  diuifione  deli’ ltalia,Procopio  nel  3 .hb  delle  guerre  de  i Gotti,  Ce 
farene’  Comentari  nel  i.lib.e?  etiandio  altroue,  Cornelio  Tacito  nel  3. lib.deU  hi  fe- 
rie . Antonino  nelT itinerario  Lucano  nel  1. lib.quando  dice . ìUinc  Dalmatici  cbncxii 
fiuttibus  Ancon,z?  SìUio  italico  netl’ ottano,  Statfucare  cclus  necfidone uilior  Anccn . 
Et  nel  libro  delle  Colonie  cefi  èfcriito,Ager  Anconitana,  lùnitibus  Gr£canicis  m Cen 
turijs  e fi  adfignatus . Come  io  pofio  cauare  daWhfiorie  fu  quefia  città  in  gran  g lena 
Sotto  Pim  fiotto  l’impero  Romano  infino  àitempi,che  entrarono  i Gotti  nelC  Italia.  I quali  l aJJe' 
ptrh^om.  diarono  ejjìndoui  per  guarda  Cenone  Cdpitano  di  Giuftiniano  imperatore , z?  ut  die' 
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mclte  battigie, biuertdo  roinato  i borghi,nut  mai  però  li  poterono  foggiugare,  ef 
renio  arditamente  difefa  dal  detto  Cottone,  et  da  i cittadini,  come  narra  Procopio  nel  3. 
lb  Biondo  nel  ; . Et  nel  7 .narra  con  Procopio  che  i capitani  di  Nim  roinato  Id 
armata  de  i Gotti  (eh" erano  4 r.naui , er  quelle  dei  follati  di  Narsè  folamente  trenta) 
preff0  Anconi,ejfendone  folamente  di  quelle  fuggite  dieci, & V altre  ò pigliate,c  fommer 
U nel  mare . F « poifoggetta  à i Lcngobardi,oue  fermarono  il  lorofeggio  i Mar  chef , 
[le  couernauano  quejla  Regione . Et  per  tanto  da  effa  città  fu  nominata  detta  Regione 
Marca  di  Ancona  (come  io  di  fi.  Ma  innanzi  à i Longobardi , lafufoggetta  ali'impe' 
rio  come  V altre  città  d’Italia . Et  ejfendofotto  di  quelli  la  fu  faccheggiata,  er  abbrucia' 
ta  da  i Saracini  ne  tempi  di  Sergio  P apa,cr  di  Lotteri  imperatore  fecondo  Biondo  nel 
Medino  libro . Vero  è , che  da  quel  tempo  in  qui  offendo  fata  rifiorita  da  i cittadini 
(ch'erano  rimajì)  di  mano  in  mano  ella  è accrefiuta  non  folamente  in  moltitudine  di 
pondo  ma  etiandio  in  ricchezza,  perche  lungo  tempo  fi  fono  conferitati  nella  loro  liber 
tà  effóndo  amor  euoli  cittadini,  er  uniti  infume . Però  fempre  riconofcendo  la  Romana 
ehiera  per  loro  f gnor  e . Mi  non  puotè  però  mai  alcun  Pontefice  hauere  il  dominio  inde 
ro  di  effa  città  . B enche  fouente  feffe  tentato  da  alcuni  £ efii . C ondo  foffe  cofa  che  detti 
dttadini  (efTendo  tanto  uniti  infume  per  mantenere  labro  libertà)  creauanoun  certo 
maeftrato  ognar.no.  tanto  fecretamente  che  non  conosciuto  anche  da  i cittadini , eccetto 
da  puochi,cr  fecreti,  i quali  fopra  intendeano  (non  dimoflrandofi)  à uedere  chel  non  fi 
facelje  trattato  alcuno  contra  la  libertà . Et  intendendolo  lo  riferriuano  à f deputati , er 
cof  crani  proueduto.ln  tal  modo  fi  màtenerono  nella  libertà  loro  infmoaWanno  ' y 3 
Nel  quale  con  grande  ingegno,  er  non  minore  aftutia  furono  priuati  di  detta  libertà  da 
Bernardino  Barba  Vefcouo di  Cafale,  er  da  Luigi  Gongiaga  capitano  di  militia  di  C le 
mente  V 1 1.  Papa.  I quali  hauendo  finiti  di  farfabricare  una  fortezza  per  aficurar  la 
atta  da  gliafTalti  del  Turco, er  d'altri  ladroni  maritimi ,er  già  quella  condotta  a tal  ter 
mine , che  nife  li  potei  alloggiare , & fingendo  di  uolergli  introdurre  artegliane , er 
guarnifone  de'  follati, s'infignorirono  della  città.llche  uedendo  i Maeftrati  Anconitani , 
er  confederando  non  poterli  contradire  abbandonando  il  P adagio ,ft  ritirarono  alle  lo= 
ro  priuate  habitationi,&  nel  Pallagio  abbandonato  u entrò  Bernardino  Barba , er  qui 
fi  aficurò  con  buone  bande  di  fidati, cr  artigliarie . Pofcia  confinò  i primi  cittadini  che 
in  quà,cr  chi  in  lì.er  altri  incontinente  mandò  ì Rowi,er  etiandio  con  bella  inuentio' 
ne  màio  fuori  della  città  la  giouentu,che  potea  portare  armi,  eforùdogli  à paffare  arma 
ti  contra  il  Legato, per  konorarlo,  dicendo  quello  fra  poche  bore  fi  auicinarebbe  oda  cit - 
tà,uenendo  da  S. Maria  di  Loreto . Che  come  furono  fuori , gli  fu  ferrate  le  porte , er 
più  non  poterono  entrare  neda  città , auenga  che'l  giorno  feguente  arriuafjeil  Legato. 
La  onde  priuaia  la  città  de  i capi,&  deda  giouentu , rimafe  totalmente  foggetta  al  Pi' 
pi. Et  cof  bora  fi  ftà.H  a partorito  quefea  città  molti  nobili  ingegni,  tra  i quali  fu  Ago' 
/tino  dell'ordine  de  i Romitani  degno  T eologo,  come  dimoftrano  V opere  da  lui  lafciate , 
er  anche  F rancefco,  er  Niccolo  Stalamonti  lafciarono  fama  d'effere fiati  huomini  bene 
ir. frutti  nede  leggi,  er  neda  lingua  latina  . Non  meno  C iriaco  iimofìrò  gran  curiofità 
d'ingegno  à trafccrrere  quafi  per  tutta  Europa  con  parte  ded'Afìa,  CT  ded' Africa  per 
uedere  f antichità,  er  degne  opere, che  bauea  ritrouato  fritte  . Et  quede  ritrouate , non 
folamente  le  ferma , ma  altresì  co  i neri , cr  certi  linimenti  lefngeua , er  dipgnaua , 
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Epitafi,Archi  trionfali,??  altre  fìntili  curie fe  cofe.E  t effondo  interrogato  iella  cdoi0„e 
Vignifi  ^ per  la  quale  tante  s’iffaticduajiffor.ded,  per  refufeìtare  i morti . C ertamente  rijfofta  fi 
ma  rìjfofia  tMt0  j~;lon:o  degndScrifje  egli  tante  ccfe,  ??  tante  ne  rapprefentò  co  i lini  amenti,??  fi, 
gure,cke  ferine  Pietro  Razzano  molto  dimeftico  di  lui.hauerne  veduto  tre  gran  ttolumi 
ferirti,??  lineati  di  propria  mano  di  quello . Belle  quali  antichitati,parte  ne  ha  fatto  m 
primere  in  Germania  Pietro  Apintio,??  Bdrtclomeo  Amando  nel  t ? 34.  Altri  homi 
ni  iUufiri  ha  dato  alla  luce  quefta  città, che  per  non  hauer  certa  notitia  li  lafcierò  deferì 
nere  ad  altri . BUa  ha  buon  territorio,  fertile,??  proluceuole  di  molti  buoni  fruiti  Jt fra 
gli  altri  di  fodui  nini  tanto  lodati  da  Strab. ??  daPlin.nelcap.é.del  1 4Mb,  io  credo  che 
fa  qjìo  il  uino  Sirolo  oggidì  tato  ncmato,Traonfe  etiandio  altri  buoni  frutticon  grande 
abbondanza  di  Grano  dal  detto  pdefe  . Quiui  ne*  tempi  di  SiUioft  tingeva  la  purpura , 
come  egli  dice  neU’ottauo  libro . Stat  fucare  ccks  nec  fidane  uilior  Ancon, Murice,  nec 
Libico . Sopra  quefte  parole  dice  Pietro  M arfo,che  ne’  tempi  antichi  in  tre  luoghi  crii - 
nanamente  era  tinta  la  Porporato  nella  Fenicia  ne  i Libici,??  ne  i Laccni . CndeSil 
Ho  nude  dimcjlrare  ne’  detti  uerfi  che  ancora  fe  tingcua  in  A ncona , ilche  non  era  fiato 
, . notato  da  alcuno  cofi  chiaramente.  Termiima  il  Piceno  alfine  del  territorio  d’Ancona, 
ItUrtUU  ® fia  A Biumefino, anticamente  detto  Efio  fiume,??  parimente  finiua  quiui  f antica  lidia, 
Jntica er  ccminciaua  la  Gallid  Togata,  fecondo  Strabcne,Plinio,??  Pomponio  Mela , e? fu 
milmente  à quefto  luogo  cominciavano  gli  Vmbri,??  Senonficcme  nude  Plinio.  Et  cojt 
iofeguiterò  detti  Autori . 

VMBRI.  S ENONES  . 

TERMINAVA  adunque  il  Piceno  (come  è detto)  al  fiume  Efio  (bora  Filine 
fino)  er  quiui  cominciavano  gli  Vmbri  anzi  a quefio  fiume, da  quefto  late  finivano, 
bauendol’vmbriatl  fuc  principio  dalfApennino  (parlando  però  deU’Vmbna  di  qua 
dal  prefatto  morie)  che  trafeorrea  dal  detto  Monte  al  mare  Adriatico  cominciando  dal 
Vaino  lato  à Ravenna,??  continuata  infino  ad  effe  fiume  Efio  Stringendo  dentro  tutti 
i luoghi  maniche  erano  Sarfina,R imine,Sena( bora  SencgaUia)  Camerino,  Mete  Ci 
guno,  Sentino,  il  fiume  Metauro  (al  prefer.te  Metro)  Fano  di  Fortunato!  fiume  EJ;o, 
As  quefio  fiume,  furono  i primi  termini  d’Italia , ??  della  GaUia . fecondo  Strabone , ufi 
S.hb.??  Plinio  nel  terzo . Già  fu  nominato  tutto  il  paefe  contenuto  fra  il  fiume  lfìo,<? 
SenogaUia.  Rimene,??  SenogaUia  da  i Galli  Senoni  che  quiui  babitarcno,  hauendone [cacciati  i T 0 
Galli*  To  frani, cofi  dice  Catone. Et  per  tanto  ne’fuci  tempi  era  dimandato  effe  paefe  GaUia  Toga 
gara . ta.Furono  quefti  Senoni  i primi  Galli, eh:  fa  fero  nell’  Italia,  offendo  loro  capitano  Am 
te  fecondo  Sempronio  nel  libro  iella  diuifione  dell’Italia.  Vero  fiche  dice  il  contrario  Li 
uio  nel  5 :,lib.doè  che  fcjfero  i Senoni  gli  ultimi  de  i Galliche  fafero  ndfìtalia  ,1  qms 
pigliarono  per  loro  babitaticne  il  paefe  pefiofra  il  fiume  xfente,??  il  fiume  Latice,  ?? 
che  quefti  furono  quelli, àxpaffarono  à Chiufo,??  à Rema,  come  anche  ferine  Pollato, 
nel  4.K6.C0 ncordafi  Tolemeocorì  Catone,??  Plinio  dicendo  effer  nominato  tuttofi  pie 
fe  contenuto  fra  Anconafi fiafra  il  fiume  E fio.  er  il  Rubicone,  Senoni , ma  fi  àijcori 
infume  con  Plinio  detto  Tolomeo  frinendo  effer  dimandato  detto  paefe  GaUia  Toga... . 
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Imperò  che  uuole  effo  Tolomeo, che  fia  tutto  quel  pdefe  detto  GdUid  Togdfd,  che  fi  ritro 
W fri  il  Rubicone,??  il  fiume  T rebid,termine  id  territorio  Piacentino,come  poi  dimo 
fir  ero.  vero  è. che  uolenio  io  feguitare  ietti  nobili  autori, nominerò  tutto'}  pdefe  che  fi  ri 
troverà  fra  Piumefino,  ò Jid  fiume  Ejw  antidetto)  er  il  Rubicone , cr  quitti  d'infino  à 
Ritienili  Vmbri,o"  anche  S elioni, infimo  di  detto  Rubicone,  cr  Marca  Anconitani fio-  VmLri,  Ss 
Unente  infimo  al  fiume  fogliamone  dipi  nel  principio  di  quefia  Regione.  Saranno  tali  non'' 
termini  de  i Senoni  podi  iti  efifa  Regione  iella  Marca  Anconitana,  il  fiume  E fio  dall’O- 
rier.te, il  fiume  foglia  dall  Occidente,il  monte  Apennino  dal  Mezo  giorno  , & il  mare  , , 
Adriatico  dal  Settetrione.  Sara  adunque  dall'Oriente  il  Piceno,  dall' Occidente  parte  de  J^sw? Ini 
i Senoni  (bora  Romagna  dimandata)  dal  Mezo  giorno  il  mete  Apennino,che  parte  gli 
ymbri  da  quefii  àltri,cr  da  i S elioni, CT  detto  mare  Adriatico  dal  Settentrione.  Paffuti 
alitque  Ancona  alfine  del  fuo  territorio,  ritrouafi  la  bocca  del  fiumefino  Aefis  di  Stri  F;umej;„a 
bone,Vlinio,Pcpcmo  Mela,&  Tolomeo  iimindito.il  quale  efee  daW  A perniino,©'  feen  fiume . 
de  fra  i mcti,et  poi  fi  {carica  quid  nel  mare,  fu  cofi  Aefis  nominato  da  E fio  Re  del  P ice 
no  ( come  dmofira  SiUio  nel  8 .quando  dice.Quis  Aefis  regnatcr  erat,fiuuioq • reliquit 
nomen.)Già  era(come  è detto)quefio  fiume  il  principio  de  gli  ymbri.  llcbe  etiìiio  lo  ai 
mojìrd  detto  SiUio  più  in  giù  nel  prefatto  libro. Deteriore  cauis  uenientes  uentibus  Viri- 
bri  Hos  Aefis  fapiensq;  lauant.Apprejfo  la  foce  di  ejjbfiume(per  la  quale  entra  nel  mi 
re)  fi  uede  uni  affai  forte  Rocchetta  ben  fornita  di  arteglierie  da  gli  Anconitani  p guar  &occa  al 
da  de  i uicini  luoghi , acciò  non  fiano  rubbati,&  bruciati  da  i ladroni  maritimi.  Caminan 
io  poi  alquàto  prejfo  al  I to  del  mare, fi  feorge  Cafa  Bruciata, quale  è una  tauerna  di  mu  _ m 
re  ben  fortificata, acciò  che  fia  ficura  da  i Pirati,cr  Turchi  che  foleano  quid  fceniere,& 
rubbare  ogni  ccfa,etfar  prigioni  i peregrini.EUafu  cofi  nominata  per  ejjère fiata  inol 
te  uolte  abbruciata  da  i detti  ladroni  auanti  che  fojje  fortificata.  Salendo  pefeia  a man  de 
ftra  di  detto  fiume  mezo  miglio  deino  ad  ejfo  ne'  Mediterrani,  appare  fopra  l'alto  mon 
te  S.  Quirico  cafteUo,c r piu  auanti  di  rifccntro  Fabriano,  er  prejfo  à quello  fei  miglia 
Matetica  honoreuole  cafieUo.Sono  annouerati  i Maidicoli  da  P Unio,ne  gli  V miri, nella  caft.  Mate 
fejta  Regione. Difie  gran  nome  a quejìo  luogo  Corrado,  huomo  molto  ijferto  in  tratta  l‘ca 
re  le  cofe  della  gturrd.il  qual  ejfenio  capitano  de'  Bolognefi,dr dimente  dando  la  batta-  Co‘ rA 
glia  al  Maffumadigo  cafieUo  de  i Bolognefi,ou  erano  ifuorufciti,Q T banditi  della  Città, 
fu  uccifo  dama  Bombardaci  1404  (come  iimojiranole  Croniche  dì  Bologna.)  Po- 
feia  fi  uede  dal  lato, per  il  quale  fi  pu  ffo  à Gualdo  cafieUo  dell' Vittima,  (come  è dimofird  Erm;ta  - 
to)  folto  i giochi  deU  Apennino  l'Eremita  à Monafiero  molto  belio,  & uago  di  edifici , 
che  fa  marauigliare  ogn  uno  cke'l  uede , confiderai ido  come  fia  pojìibile  di  far  tali  edi- 
fici in  queftiftrani,  offri,  & rigidi  luoghi . Egliè  habitdto  da'  Frati  Minori zoculan- 
ti . pure  altresì  ne'  Mediterrani  apprejfo  detto  fiume,  fra  ideiti  colli,  er  monti  euui  la 
città  di  Gì  es  e,  Aefis  da  Strabane ,zT  Tolomeo  nominato ,&  Plinio  ne  fa  meatione  de  G::re  c;tt^ 
gli  Efinati  negli  Vmbri  nella  fejta  Regione,  lo  nonfo  fz  quefia  aitò  habbia  pigliato  il 
nome  del  fiume,  è il  fiume  da  quella . Piu  oltre  fiotto  i primi  colli  deU'  Apennino,  anzi  fra 
efii,  ueiefi  il  nobile  cafieUo  di  Fabriano  riputato  per  la  fui  nobiltà,  & grandezza  di  * Ariano 
tifici , tra  i primi  caftelli  i' itala , quando  fi  dice . Crema  in  Bombar  dia, Prato  in  To-  CA"f’0\r 
Jcana, Barletta  in  ?ugìia,et  F armano  nella  Marca.  Fu  fatto  quefto  cafieUo  per  ejjèr  ro - cafieB°ia 
um-ia  1 antica  città  Sentina  da  i Longobardi  ch'era  q>4ui  uianafri  miglia  (i  cui  tteftigi  Italia. 
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ttìandiohorafi  ueggcno.)  Vogliono  alcuni  che  talmente  [offe  nominato  Fabriano  ìt | 
Fabro  Giano,ch’era  quiui  da  gli  antichi  riuerito,er  adorato  . Et  per  loro  maggior  ccn 
fermatone  dicono  che  quefto  dimoftra  T infegne  del  cafieUo , che  è di  Giano  col  meditilo 
inmanoper  percuoter  [oprala  [oggetti  incudine . Saràin  libertà  del  pruientelettorc 
di  dar  [entenza  di  tal  cc[a . Egliè  quefto  cafieUo  ben  edificato  .pieno  di  popolo,  del  quale 
la  maggior  parte  [ono  artefici  di  Papiro . Et  tanto  nefanno  che  è [ufficiente  per  ffiisff 
re  a gran  parte  £ Italia,  cr  anche  a Co[  aniino  poli,  & ai  altri  paep . Egliè  quefto  Pu 
piro  da  tutti  molto  lodato , Fu  quefto  capello  affai  tempo  [otto  il  gcueruo  della  nobile  [a 
chìaueUl , miglia  de  i C hiauelli  * Al  fine  effendo  E attifta  figliuolo  di  T omma[ ’o  huomo  molto  cru* 
lemma  fa  dele,&  beftiale,diuenuto  infiupportabile  per  le  ffe  maluagie  opere, congiurarono  i primi 
Battijìa . fai  caaeji0  di  ucciderlo  ccn  tutta  Uffa  [amiglia , nel  tempo  che  fi  cantina  il  credo  nella 
vffciZ°  meffa, quando  fi  dice. Et  incarnata  efì  de  Spiriti* [andò, er  homo  faemseft.  Et  coffe* 

Aitili  in  mì  cero  uccidendoli  tutti,ncn  perdonando  a feffo,nè  <td  età.Confiierando  poi  i cittadini  non 
bora.  poterfe  mantenere  in  libertà  da  fe  iftefii  fi  dierono  à Erancefco  Sforza i , cheui  fece  una 
setto  fra  forte  Rocca  fecondo  quei  tempi  (come  ferine  Biondo)  nel  zé .lib.dell  hift.  Scacciato  il 
cefo  sfar  defa  Mdrcd  fa  EUgenio  IIII.  Papa, ne  «ernie  Fabriano  [otto  la  ckieft.Cn 

Scilo  U de  lungamente  con  gran  pace  a’  cittadini  fi  conferuarcno  in  libertà , continoamente  ic* 
chiefa,  crescendo  in  ricchezze . CoJ?  dibene  in  meglio  procedendo]  er  unitamente  uiuenio  (pe 
re  [otto  la  chiefa)  udendo  Lione  Papa  X.darli  per  Signore  un  ffo  nipote  figliuolo  di 
Erancefco  Cibò  (per  la  grande  unità  ch’era  fra  i Fabrianefi)  mai  p note.  P offa  corniti' 
dando  le  maluagie  fattioni  fra  il  popolose?  nobilijn  tal  guifafono  papati,  che  di  conti* 
Batti  fa  nuo  accrefcendo  Tedio, drizzando  il  capo  B attijfd  ’ Zibicco  huomo  di  baffi  ecditicne,  tu 

Zihricco  , audace,  CT  loquace,^  facendo  fi  capo  del  popolo, affaiiarono  i nobili ,&  v.eucciftromol 
d he  fila  ti,  Cf  gli  altri  [cacciar  ono  del  cafiello . ìlche  intendendo  Leene  Papa  fopranominiio  Hi 
dtfJdia . mandò  i fuci  ufficiali,  er  coftfenz  alcuna  refijìenzafe  ne  infignerì . La  onde  quefto  a* 
fi dio  perde  la  libertà  tanto  tempo  conferuata  da  i firn  antenati  con  tanta  fatica . Hanno 
b.c ojlà'Xo.  iHufiratc  quefla  patria  molti  uirtuafi  huomini , de  i quali  è fiato  il  Beato  Ccfianzo  del* 
Verdine  de  i Predicatori, huomo  fante, a1  di  molte  uirtuti  ornatole  pafiò  à miglior  ui * 
ta  fintifiimamentein  A f coli , oue  iddio  per  fua  intercefiione  alla  fua  fepobura  dimoftra 
gran  miracoli ,& grata  à i mortali,come  fi  uede  nel  j. lib.de  gli  huomini  ihuftriM  or 
dine  de  i Predicatori . Vi  fu  etiandio  B attifta  eccellente  Teologo  di  detto  ordine,  U ffaie 
Battijìa,  iung0  temp0  con  pMyiC0  falcio  yffie  in  Padoua . Ritornando  al  lito  del  mare,  paflato  la 
Cafa  Brudata,dcppo  alquanti  miglia , ritrouafi  S ekogauu  da  Catone,  Antonino, 
Senoga  .a,  p0?JJp0n;0  pel  z .hb  .da  Plinio  nella  fefta  Regione, Senegahia  addimanlataqna  i 
Tolomeo  Sena  GaUia.Era  prima  nominata  Sena  (come  nota  Strabone,Pohbio  neU-l* 
bro,&  Limo  in  piu  luoghi,tra  i quali  ènehi  .oue  dice  che  fudedutta  Celoma, Caft.ru, 
Sena,cr  Adria.  Et  quiui  intende  di  quefla  Sena  de  gli  Ombri, come  etiandio  dice  afte 
ferrano  nel  ? s .libro  ne  i Paralipomeni . La  nomina  altresì  Limo  nel  z 7. libro , dejcr' 
uendo  i popoli  che  andarono  al  Senato, cioè  gli  Oftiefi,Alftefì,Antiati,Anfunni,  Ain  •< 
nefi,Sinuefani,er  dal  mar  di  [opra,  i Senefi . Et  più  in  giù  ferine  [offesa  Sena  Liuto 
linatore  con  l’effercito  contra  AsdrubaUe,  quando  aggiunfe  C lauiio  Nerone . Li/n 
' mandata  Sena  da  i Senoni , come  dimoftra  SiSio  ned’ ottano  libro  . Et  Ciani,,  O ^ 

bico,et  Senonrn  de  nomine  Sene,  Furono  quefti  Sencni  quelli  che  ff  echeggiar cn^ 
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:AUAU  { effondo  pofcid.  rotti  li  Camillo ) parte  paffarono  qmui  di  hdbitare,  & 
^SiJZrono  quefta  città  SenogaUk.  Altrimenti  dice  Annio  nel . s.hb.  de  i Corrieri 
iti  fard  B erofo  Calato,  che  Ufi*  nomindtd  S enogfiHia,cioe  C repitktd  Vittoria.  Irrite 
1 I f' ne  in  H ebreo  0~  in  Greco  Sanialiotìn,CrepHa,in  latino  c una  facie  li  cdlcii 

l lenti  dettala  pkneUa . La  onde  'e  (fecondo  coftui)  Sena  li  Pianella  Annero  io  non  in' 
fileni  r hd  siuefrn  hinon  Vìtneìlri  eccetto  Ce l non  uohfTe  dire  che 


tdl  volibw  ,Jfia  riputato  r infima  parte  d’effo  sì  come  la  pianella  è portata  ne  i piedi 
LVono  fiflnmità  cr  fine  deU’huomo  Giudicara  nondimeno  il  dotto  lettore  quel  che  gli 
tacerà  di  duella  eòfa.Ke  fi  altresì  memoria  di  quefta  città  (oltre  gli  altri  nominati)  l « 
tuo  nel  i lib.Sanack  CT  Airkcas,qui  nerberai  Aufiius  undas . Fu  remata  l antica  cit 
tà  (mi  non  ritrcuo  da  chi)  cr  p ci  rifiorita  da  Giouanni  dalla  Venere  Sducnefe  nepote 
di  siilo  diarto  vapafiauendola  battuta  da  iftgnori  Malatefti,a  t quali  lungo  tempo  eri 
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bino  0~  fognerò  di  Pe faro  da  Giulio  fecondo  Papafuo  Zio.  Dal  quale  con  gran  pace  fi 
ecue’rnata . Et  hora  la  p ofiede  Guid’vbaldofuo  figliuolo  con  non  menare  pace  cr  gm 
foitia  del  fuo  padre.Bagna  le  muri  di  quefìa  et  fidat  Occidente  ilpume  Mi  fa  chef  ceti' 
de  daU’Apennino.  Quiui  è gran  careftia  di  acqua  dolce  per  rifatto  della  Marma.  On- 
de  e neceffario  di  portarla  d’altroue. Et  ui  c mal’aggradeuole  ana.Etiandio  quiui  corniti 
eia  la  GaUia  Cifalpina,cr  quella  amena,  er  dilettinole  pianura  contenuta  fra  t A pernii 
no  cr  VAlpi  della  Germania,  feccita  del  fiume  Pò  fecondo  Polibio  nel  x.I ib.  EUd  e tal' 
mente  dal  detto  defcrittd.Vitrcuanfi  dal  MeZo  giorno  uerfo  il  Settentrione,  nel  firemi 
tà  di  tutta  Italia,  fertiliftimi,cr  amenfiimi  campi  fopra  tutti  gli  altri  di  Europa,  la  por' 
ma  de  i quali  è triangolare . Et  è fatta  kfornrmù  di  quefto  triangolo  dalla  comuntione 
àeWApcnnino  con  l’A lpi,non  molto  dal  Mare  Sardo  difcofro  fopra  Maf.dia.  Creino  le 
fopranominate  Alpi  il  latore  nfguardi  al  Settentrione, che  trafeorre  da  x io c.  fiali] 
E gliè  poi  fatto  il  lato,che  guarda  al  Mez.o  giorno  delV A pennino,  da  3060.  fidai]  lun' 
go.  Dimoftrd  ejfer  la  bafe  di  quefto  t ridacelo  il  lito  del  mare  Adriatico  . Vedefi  la  gran 
dezza  di  detta  Bafe  da  Sena  città , t'njìno  all’intimo  di  ejjo  mare , di  [patio  di  due  mi' 
li , CT  cinquecento  fiali j . Onde  pare  ejfer  e il  circuito  di  tutti  quefti  campi  di  dieci  mi' 
lafiadij.  Facilmente  non  potrei  deferiuere  la  fertilità  di  quefta  Regione , imperò  che 
ai  , : « j. 1.  j’  c emn'M  i^frìA  Pfihhìn  tidrrdrirfo  d 
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luoghi.  Comincia  quiui  adunque!  Senegalha  quefta  nobile  Campagna  (cornee  defi 
to.)  Ritornando  alla  particolare  deferitone.  Salendo  ài  Mediterr ani  uedenfi  molti 
cajì  elh  fra  i colli  intorno  detto  fiume  .Trai  quali  fono  i piu  honoreuoli , Monti  ìsUO' 
uo , Monte  Alboto , Mons  Bodius  li  i Iterati  nominato,  C orinalto,  cr  Rocca  Con * 
traria  fouente  da  Biondo  nominata  neU’kiftorie , un  poco  piu  alto  sbocca  il  fiume  Scu ' 
tino  nel  fiume  MÌjJà,  Sentirne  odi  mandato  da  gli  antichi  fortori . li  quale  puff  a pr  e fi- 
fa le  mura  di  Saffoferrato  molto  honoreucle  caftetlo.  Vogliono  alami  che  [effe  cefi,  chi 
maio  dalle  f odine , ò ftatio  ferrarezze  > che  quiui  anticamente  erano, come  chiaramente 
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udire  fi  pojjòno  i loro  uefiigi , fecondo  Niccolò  ter  otto. Vuole  Rafael  Volterrano  nd 
6jib.de  i C Mentori  Vrbani  ejfer  detto  fiume  Santino  termine  tra  la  Marca  Ancoriti, 
na,cr  V Vmbria, dicendo  ejfer  Saffof errato  nell'  Vmbria , er  Fabriano  (quindi  difojló 
fei  miglia ) nd  Piceno . Vero  è,cb'io  feguitanio  ladefcrittìone  de  i moderni,  lo  annoila 
raro  fra  i Marchiani , benché  etiandiofid  ne  gli  Vmbri  (come  Ufi)  ferirne  Strabone 
Bartolo.  & Plinio  con  quegli  altri  fcrittori . Diede  gran  fama  a cucio  cajtello  Bartolo  eccelUnl 
te  Giureconfulto.La  cui  memoria  di  continuo  refufcitd  nelle  feude  di  leggi,  erV 
gi.Pafi  di  quella  ulta  nel  i 3 s S-C?  difua  età  s o.  Giace  f polto  à P erofa  nel  Monade, 
rio  di  S.Francefco  in  mezo  la  chiefa  in  terra  douefopra  gilè  una  la-ira  di  marmo 
Alejfandro  torno  il  fuo  Epitapo . lliuftrd  etìdndio  quefta  patria  Alejfandro  dell'ordine  degli tn, 
mitani  huomolitterato . Jl  quale  fu  creato  Cardinale  della  chiefa  Romana  da  Pio/ècon- 
do  Papa  per  lefue  uirtudje  cui  offa  ripofano  nella  chiefa  di  S.  Agojlino  in  Roma.  Fece 
Afilli  altresì  molto  nominare  ejfa  patria  Niccolò  Perotto  Arciuefcouo  di  Siponto  fuorno  dot - 
a0"  '0'  to  . In  cui  rijflendeua  la  cognitione  delle  lettere  tanto  grece  quanto  latine  come  chiara 
Firro  Ver*  mente  fi  «ede  neU'opere  da  lui  fcritte,  cr  tradotte  di  greco  in  Latino  con  grande  degan 
rotto.  tia,&  parimente  Pirro  fio  nepote  ornato  di  lettere  g rece,er  latine . Pofcia  f òpra  Sa  fi 
stima  eh  fo  ferrato  per  due  ftadij  appreffo  il  fiume  Sentino  (che  fende  dall' Apennino)  nella  un 
D elio  Con  per  la  quale  fi  pajja  à Foffato  cajlello  deli' Vmbria  (comej  defritto)  appare  il  luogo, 
file  quitti  o«e  già  era  l'antica  città  di  Sentina  cofi  dimandata  dal  fumé  Sentine  (cofi  dice  Ricco 
fi  fece  con,  perot+0)  talmente  nominata  da  Strabone . Et  da  Plinio  fono  deferita  i Seminati  ne 
Ccfafo  f.tt  gJ:  V inferi  nella  6,  Regione . Nel  cui  paefe  fu  fatta  quella  nobile  battaglia  fra'  Rcma-- 
M ondolfo.  ni,Sdnnìti,Galli,Vmbri,&  Uetrufci,effendo  Confoli  Fabio  Mafiimo,&  Decio , ou  e fu 
Mondamo.  uccìfo  l'dntiietto  Decio  ejìendofi  conj aerato  ai Dei,  fguitdnào  1 ejj  empio  di  P.  Decio 
O rxjmo~  pw  picche  fi  auotó  à quegli  appreffo  il  monte  Ve  fuo  di  Campagna  F elice(come  nar 
ferendo,  ^ battaglia  latina ,cr  cofi  riniafe  il  R ornano  efferato  uittoriofofiauendo  uccìfo 

S clfiixp,  de  i nemici  dai  4000.0“  fiditi  prigioni  circa  6000  .non  ejfendo  mancati  de  i Roma' 
Ferrala,’  m altro  che  s J 00. COR  il  Confale  lìccio.  Certamente  ella  è molto  diktteuole  nirratione 
Angelo.  fdtta  da  Ludo  di  quefta  oofa  nel  1 o.lib  la  quale  per  breuità  io  Inficio.  Fu  principiato  Sif 
Carda  ca  per  y a ; città  Jd  quale  fu  remata  da  i Longobardi  (fe  conio  Pro- 

sfjLrat  copio,  & B ionio  neU'hijìorìe.)  Et  parimente  fu  fatto  Fabriano  . Scendendo  pofcia  al  li 
taf  Mirai  to  del  mare,  uedefila  bocca  del  finte  Cefano  de  gli.  antichi  Cefanus  detto . Alla  cui  fini' 
della , Sor  Pxu  nf  Mediterrani  [opra  i colli  appare  Mondolfo,cr  Mòiaino,  cr  piu  alto  Orzano, 
ho\.  ":;f;  f Lorenzo, C erefe . cr  *5 . C ojianzo  ■ Et  dentro  alla  fontana  del  Ceftnofiergula.  PÒ  cui 
Brafi-ft  diedi  gran  fama  né  tempi  de  1 noftri  padri.  Angelo  molto  ifperto  in  maneggiar  tarmi , 
b tifine , cr  condurre  i caualieri  ne’  tempi  della  guerra . Del  qiial  ne  fa  memoria  Biondo  in  piu 
cito,  t or  iU0ghi  ieWkifiorie,  & ittaf imamente  nel  1 3 .lib.oue  ferine  la  inerte  di  quello . Dipoi  n 
« f 9f*.  trcaafi  né  Montile  fono  fra  il  fiume  Metro,&  la  Foglia ,er  fA  pennino , Cardaci' 
Hello  con  alcuni  altri  piccioli  luoghi, si  come  Raffiagatta,MiraldeUa,S  orbo  Lungo  Jan 
Uefradd'  Martino;Bra:Ucara,Beiforte,campo,Torre  di  E affiato,? aganico,  Ptlum . ?ofaa  ma' 
lo  • , no  dfl'r  pennino  euui  MercadeUo,&di  fora  nella  molto  afra  ma,  per  la  quale  fi  pafi 
AmoLt  ca  *>ir  gfii  alti  monti  di  Romagna  in  Tofana,  Arnold  caflello . Nominano  questo  pae,e 
jffjl  Tw  Ricadaci  il  Razzano  M affa  Trinarla  si  come  Mafia  de  i T ratti.  Concio  f offe  cefi  eoe 
iftf.  * quindi  erano  portati  à Roma  per  edificare  i Tempi], a1  atri  eiificij  grafi,  et  lunga  A- 


s.  Angela 
in  Vada. 


iTn-incìcfer  teforiero  di  Martino  quarto  Pipi  per  U Romagna , nominandolo  da  fe 
an  ritinte  RProitófì  poi  al  Uto  della  marina  la  foce  del  fiume  Metro,  lo  didima 
df^trum  Salone  Pomponio  Mela, Limo, Vtb  io  Sequefiro,Uxanonel  Uè.  dice 
ddo  in  Imm  rendere  lata;  ueìoxq;  Metaurus,er  Stillo  nel  s. Rapida^  fonann.Vrtice 
contorduens  ur.das  per  faxa  Metaurus . Lo  defenue  Strabene  ne  g It  vmbn  - Scende 
da»’ A pennino  molto  uelcce,cr  rapace . Entraui  dentro  il  fiume  Cannano  prejfo  a t of 
fb  vibrane  quattro  miglia  dal  quale  è molto  ingrojfato ,&  cefi  fondendo  pajfa  manti 
ijr0  vmbrene  er  pur  uelocemente  fempre  correndo  sbocca  nel  mare  fatto  Fano  tre 
mìldaa  Circa  quefio  fiume  bebbe  gloriofa  tintoria  di  AfdrubakLmo  Salutatore  co  Clan 
Sero  ne  comi  narra  Lituo  nfl , v.lib.A ffai  mi  maramgUo  di  Tolomeo,  ehencnfac 
eia  menticne  di  quefio  fiume  tanto  nominato  da  g U finitori . Et  per  f 

h cefe  di  bui  lift  ite  onero  male  notate . Si  può  facilmente  conofcere  che  fece ■ la  fua_ Geo 
oraUfeconio  che  gli  era  riferito . Et  tanto  pm  perfettamente  ne  fece,  quanto  da  piu  di 
ligUo-  periti  è curiofi  inuejìigatori  delle  cofenefu  informato, p ianto  meno  qua - 
io  meno  erano  diligenti  gfinuefiigatorLLugo  p dii  Uto  del  marecamnamk  tre  miglia 
appare  la  cittì,  di  F * xo,F anum  nominato  da  strabone,Phmo,Tolomo,  Aruomno,  P o 
copio, Agitb:o,cr  da  Cornelio  Tacito  nel  t o.lib.deWhifiorie,nominando!o  Fanum  for 
mas  quando  fcme.Exercltus  Vejfiefiani  ducei  ad  F anum  Form * iterfìfiunt , defunta 
ma  rerum  cunólantes.  La  fu  Colonia  de  i Romani  (fecondo  Plinto  che  ! annouera  ne  gli 
Vmbri  infame  con  Strabane.)  Et  Pomponio  Mela  Vaddnnanda  Celoma  Fenejtra . Io 
non  fo  la  cagione  di  quefio  cognome,  ma  fi  ben  perche  ella  c addimandata  E anum  Fcrtu 
i . ■ : ... . ....  r.., du  vnrhit u <ìel  ciudi  etidnaio  n uezzo 
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Vano  citta 


no  i uenigi . Àiirinume  aicc  u 

dogli  fiato  fduoreucle  la  Fortuna  centra  i GaUi,ejfendo  loro  Capitano,  et  DitMiO.  e Fu 
rio  Cannilo, prefjo  al  Metro  fiume,  & a quefio  luogo  oue  è Fano  (battendo  i Galli  per 
loro  capitano  B reno.)  Onde  hauuta  tanta  uittoria  i Romani  quiui,  uifabricarono  que > 
Ila  cittì  aidimandandola  Fano . Pare  ime  effer  fintola  quefia  narratone , imperò  che 
.... T ut,-.  f .film  rriruti  i Galli  dd  Camillo  nella  Uia 
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fero 


i Gal 


li , & rnaf 
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di  Agatino 


F„:;o  re  del  fiume  Metro . Re  fa  memoria  altresì  di  Fano  Cefare  nel  primo  boro  de  i 
Commentari  delle  guerre  ciuili . Quitti  fi  itele  un  fontuofo  Arco  Trionfale  di  marino 

....  r : r i .11-  /z-Awe  fi  min  a in  Air  Arri  efTettdO^ 
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molto  arte  feiefamente  huorato  alto  trenta  zombiti  (come  fi  può  giudicare)  effondo' 
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_ Fdnejì  aperpe, 

tua  memorili . Euui  in  detto  Arco  cefi  fcriito  di  beile  lettere  cubitali  Diuo  Augufto  ? i 
Conftdntino  Patri  Domino . Qr  I nip.  Csfar  Diià.F  .Augufus . Pontfex.Uax.cò° 
xiij.  tribunale  potefi . xxxij.Imp.Pater  patri £ murttm  dedit.Pofcia  cofi  eglièfottòpo 11  ' 
Curdnte  L.Turcio  Secando  Aproniani  Pr£jc.Vrb.Fil.Afierio,V.C.Corr.Flam.  zrPi 
ceni , fi otto  quellafigura  del  detto  Arco  intdglidtd  nel  [affo , che  dimojlra  la  grandezza 
deKarteficio  d’ejjo.fimo  intagliate  quefe  lettere. Etfìgies  Arcus  db  Augufto  creai  pò- 
ftea  tormentis  ex  parte  dirupti  bello  Pauli,contrd  Eanenfes.  M.CCCCLXliì  p!( 
roinata  quefia  città  da  Telila  Re  de ’ Gotti  si  come  Pefaro,& poi  rifiorita  da  Belifirio 
(come  dimoflra  Siedo  nett’hifiorie  ) Ella  è affai  honoreuole  dttà,ej  ha  buono,  er  ferii 
le  territorio, del  quale  dice  Niccolò  P erotto  nel  Cornucopia,  effere  amenifiimo  fopra  gli 
altri  dette  città  di’ Italia, tanto  per  il  fìto, quanto  p (ingegno  de  gli  huomini.  Conciona  co 
fa  che  il  produce  grandifima  abondanza  di  grano,er  di  ottimi  nini, con  dolce  oglio,  &■ 
fapor ite  frutte.  Lungo  tempo  fu  governata  quefld  città  dalla  ittufir  e famiglia  de’  Mala* 
tejti,&  poi  da  i S forze fichi,  & al  fine  dalla  chiefa  Romana, sì  come  hora  fi  uele  -,  fotta 
la  cuifìgnoria  ella  è fata  quafì  roinata  dalle  fattioni  nate  fra  i cittadini,  che  fouente  hai 
no  ccbattuto  infieme,cr  fe  fono  ucci] ì,er  facciati  l'uno , er  (altro  con  gran  crudeltà . 
H àr.o  ittuflrato  e fa  molti  nobili  ingegni  tra  i quali  è fato  N. Sicario.  P afato  Fano  ire- 
continente  uedeft  il  fiume  A rgila  che  sbocca  netta  marina.  Salendo  à i Mediterrani  lun 
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antichi  Forti  femprcnij  aidimandato,si  come  da  Strabane,  Antor,ino,Tolomeo,et  da  Pii 
nio  fono  nominati  i F orofemproniefì  ne  gli  Vmbri  netta  fefa  R egione.et  da  Strabene, 
& Tolomeo  ne  gli  Vtlunib ri. Ritrottandomi qkiui nel  i ss  o .del  raefe  di  Giulio  ritorna 
do  da  Rcma,et  confederando  uno  arteficiofamente  lauorato  Stilobate^ fia  P defallo  (co 
me  fi  dice)  di  marmo, alto  piedi  tre,cr  due,cr  mezo  largo  ,&  dai  lati  di  due , <&  ben 
corniggiato , nel  quale  erano  intagliate  molte  bette  lettere,  & udendo  io  defcriuerlo  ui 
fopragimfe  Gieronimo  Boldrino  da  Epo  buono  no  meno  humano  che  litterato,  co  uni 
bella  compagnia  di  curiofi  huomini,^  femandofì  à confi  derare  quel  che  io  faceua,dimo 
firè  hauernegran  piacere  inficine  co  gli  altri  compagni.  Definito  detto  E pitafio  (il  cui 


bruno  mezo  miglio,  prefio  la  defra  riua  del  Metro  il  luogo  oue  era  (antica  città  del  F o 
ro  di  Sempronio,dimofrandomi  con  certi  inditi j che  lafcfie  pofia  uicino  al  Torrente  di 
s.  Martino  (hora  cefi  nominato  detto  torrente)  approuandolo  perle  uie  filiate, che  qui 
uifi  ueggmo,per  le  predo  fe  pietre,, minimamente  cor niuole, medaglie  i’oro,&d’argen 
to , & di  metallo , er  lame  d’oro , che  di  continuo  in  tal  luogo  fi  ritrouano , per  fi' 


ti  (è  t togliamo  dire  atta  mvfaka)  che  iui  appareno.Tra  ( altre  cofi , mi  fece  uedere  una 
pietra  molto  antica  prefio  al  fontuofo  pattagio  fatto  da  Paolo  vefiouo  di  efia  città,  huo' 

mo  non 
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«.o  non  meno  reUgiofo,che  littento  (ouefono  affai  cofe  curiofe,£?  uaghe,tnolto  imene 
Ze  gufano  intagliate  le  feguenti  lettere,peròper  maggior parte  ^yf^ÌvirC 
Z^uero  e che  egli  talmente  fe  adopero  che  cofi  le  leggemmo.)  Augufialei  V I.  \ ir.C. 

P S C T Clemens , Vittienui  Ge.  Tiro . L.  , cr  E. 

yLafiui  GL&molpki  G.Meidcus  C.I.  Epaphr* . L.  Lualius  z/*C£n?"* 

IcttiL  Onl.Opiatui  C.  WtWto  C.L.  Quarto  . C.  Cupienus. 

1 bidenti!  L.  L. Barbanti  Sex.  Firma  Sex  . L.  Primo . Cn.  Rufiiui  Gn.L.  CU 
*"  ■ T nj1„  p xC  LX  V.  Et.  cb  honorem  Sex.  Viratus  fui  pecunia  fmee 
7inen  currar'unt.  Lf  quali  cofe  battendo  molto  cu  riccamente  confidente ,er  ettandto 

CSiyJ*  ~ -*-«  ?***£%£ 

trano  riunite  cr  con  grande  ordine  pojìe , mi  lafaai  pervadere  effer  uerojp** 
dicati  detto  limato  hfemo,  cwc  che  quimfoffe  amicamente  *tW  att^c  Foro^ 
areno  & che  elTendo  poi  romita.. , è di  i Gotti.o  da  i Longobardi , o da  altra  maugna 
generane,  al  fine  fcfjì  poi  nel  luogo  ette  bora  fi  uede  rifatta 

quefia  mona  cittfncn  ito  ntrcuatojaquale  e pcfta  parte  aUa  ^ di  Vag0  terrl 

luì  radici  ddeflofopra  la  ritta  deftra  del  Metro  . Et  eUa  e moto  citale , ^ di  taf 

popolo  cr  affai  oppulente,cr  ricca ,©*  ha  buon  territorio, iti '■  quale  fe  ne  ciuag  a ,t  fijnhriino . 
PaUre  InSeJln  Meati  mi,V , fapente, frutte ,le  qualar  la 

turano  piu  prefio  che  altroue  deUa  Marci, & della  Romagna . Rella  parV^àlura 
dici  delcoUe,euui  li  Chiefa  Maggiore , aitanti  del la  quale  prefjo  li  porta  diefia  f l ue 
de  quel  bel  pedeftaUo , o Ite  é quel  E pitafio  , che  lofenfii . li  qua  cofi  dice . C.  H edo 
C.C.Clufi.Leg.  I l.Traian.  F . Prxf.Con.l  I.Ling.Eq  1 1.  W.  .jjg 
Qwf  iori , pdtriono , municipi , Elamin . Item  Piceno  , M erger,,  e . nomine 

HI  i.  Viri  Acidi . Patrono  . Municipi , Pontifici . Quei  cura  antei  S*pT"r! 
publico  oh  menta  cius  decreta  effet . Et  u , honore  contenni a hf^^uUi  Si. 
ciffet , Decurione!  , exfito  pofuerunt . Quibus  ob  dedicationem  VerusJ >ngu  s.  L 

N 1 7.  viri  Decurione ! Porofempronienfes  itero  falutem,  et  dignitdti  tu^rJ7tiaadf7 
Tituli  ludices  principahbus  pulcri , CT  in  Republicam  N.  notabili!  [ 

tilt!  quo!  ciuibu!  noftris  nunc  ipfe  prxfiai  nnne  ab  en  p empii,  & p rate  p ' ‘ m (1 

rum  modeftia  fìngulirii  merenda  infignii  necefano  ncs  compulu,  utt  b • 
bi  gratiam  in  quantum  pctefi  dum  ignora!  referamus . N am  fiatuam  tib  P J 
nofiro  poneniam  iampridem  decreuimu: , Sei  ideino  decretimi  di  te  co.-  fi  , 
nem  quctquotjìait  antea  cum  publice  tibi  fiatua  decreta  ejtfecifii  honore  ' u . 

contentum  effe  refcriberei  qu£  rei  titani  quidam  modefiiam  tUufiran,  n 

gJgitur  fiatua  decreta  nequid  negare  pofiii  iam  comparati  aduehitur.  f 

uoluntati  noftra  confale  et  qudm  wfcnptionem  dandurn  putas  petcmibusj  - 

C?tMimoftrò  etiandw  detto  Girolamo  Bc Urinoja  forma,et  figura  del  Sigillo  iiGaw  ^ ^ 
Tito  Semprcnio,nél  quale  daamedue  i lati  erano  fcolpite  quefie  lettere  ‘ ‘ * T;«  c„.:= 

quefia  atta  lungamente  foggettaaHagenerofa  famiglia  dei  Ma.arejti.^,  ■ y eoX^oUa 

latefia  la  nenie ì Federico  Conte  d’ Vrbino  per  13000.  fiorini  d oro , nel  1440. Cefi  laeju. 

J K.  U] 
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ferine  Corio  netChifìorie,  et  cofì  ella  è fiata  poi  [oggetti  a Guii 1 Vbaldo  figliuolo  ii  fa, 
to  Federico,??  à Francefco  Maria  della  Rouere , er  bora  a Guidi  Vb  aldo  fio  figliuolo 
Ducad’vrbino.Fuori  di  Foffombrunofì  uedeun  ponte  di  pietra  [opra  il  Metro  che  con 
giunge  aniline  le  riue  infime  di  queHo,Seguitandopofcia  la  uia  Flaminia  ueggcfida  eia 
fcun  lato  di  quella, belle  uigne, delle  quali  fenetraono  delicati  uini.  Ritrouafi  p02  J/  c.lm 
Gandiano  da  Fojfombruno  difeofio  tre  miglia  che  sbocca  nel  Metro  [otto  lemma  <Tun 
B arco  [atto  da  F ederico  duca  d ’ Vrbino,oue  [ono  bofihi  pieni  di  C erui,vaim,Cauri0’i 
Lepri,??  altri faluadigginuEfce  quefto  fiume  dalfApennino,?? feende  da  Fonte  Rjzl 
zc!e,per  il  quale  fi  paffa  dalTuna,  er  altra  riua.Et  arriua  a Candiano  cafieUo , del  quale 
poi  firmerò,??  quindi  [ra  alti  mòti  paffitndo  giunge  a Caglio,??  poi  per  la  tulle  corre 
infimo  alle  finite  foce  del  Furio,??  alfine  quiui fi  [carica  nel  Metro.  C aminando  aditone 
p la  uia  Flaminia,??  pigliando  il  uiaggio  aUa  deftra  del  Metro , poficia  che  il  C anfano 
ut  è entrato,  fi  arriua  ad  un  Ponte  di  pietra  fatto  f òpra  il  detto  Metro.ìl  qual  palfiato  ri 
uolgendofi  à man  finiftra,et figuitando  Vantidetta  uia , fi  giunge  aUa  deftra  nud  ici  cà 
diano . Et  quiui  fi  comincia  a ueiere  la  uia  Flaminia  ifiianata , ??filicata  da  Ottauiano 
Auguflo  da  Rimine  a R oma.Certamète  eUa  è coffa  marauigliefa  a ccjìderare  (ingegno 
et  co  V ingegno  la  fie fa  fatta  circa  quefia  uia  acciò  fofie  agiata  per  li  mandanti,  còciofià 
cofa  che  in  più  luoghi, lungo  il  fiume  Caniiano  fra  le  firaboccheuole  rupi  de  gli  altifmi 
mòti,  fi  uede  sfaldato  col  ferro  il  durìfiuno  [affo,  da  joo.  pafia  lungo,  ??  largo  quanto 
agiatamète  poffono  paffare  le  carrai ella  è cofa  da  fare  fiupire  ognuno  che  le  uederà. 
Vedenfi  etiandio  le  graffi  mura,  ??  altre  di  quadrate  pietre  con  grand1  artificio  infime 
cogiunte  in  piu  luoghi  circa  (altifiime  riue  pcjre,acciò  che  il  rapace, et  furiofo  impeto  del 
Vacqua  no  rodejfe fiotto  là  uia,??  cofì  lafaceffe  (traboccar e. Nell1 entrata  dell1  altifi ime,  et 
firettifiime,et  fiaucteuoli  foce  de  i monti,fcorgiefi  una  cofa  molto  marauigliefa  fatta  con 
gràie  arteficio,  ??  con  non  minore  fie  fa.  Euui  il  durifiimo  [affo  con  il  ferro  perforato  cl 
tra  di  cento  piedi  in  leghezza ,??  di  1 x. in  altezza,??  in  larghezza  i 2 .piedi.  Cofa  in 
uero  da  far  marauigliare  ogn’uno.Egliè  addimandato  quefio  luogo  Furio , sì  come  [affo 
forato. Et  feccdo  che  fi  può  uedere  dalle  lettere  fcritte  auenga  che  (però  talmente  corro' 
fe,  Z?  guafie  per  V antichità  che  malamcte  fi  poffono  leggere ) fu  fatta  tanta  marauiglio 
fa  opera  da  Tito  Vefiefiano,et  non  da  Ottauiano,che  raffinò  quefia  uia  Flaminia. Quin 
di  io  finente  paffitndo  p andare  a Roma,uolfi  uedere  come  paffiauano  gfii  uianlàti  da  que 
fio  luogo,  auanti  che  Tito  facejfifare  quefto  pertufi  . Et  nidi  aUa  fimftra  di  detto  buceo 
[opra  la  riua  del  Càdiano  il  [affo  tagliato, per  la  qual  uia  fi  patena  paffare  agiatamente . 
lo  p enfi  che  Titofaceffe  quefia  uia  tanto  drtificiofamente  intagliata  nel  faffo.per  afiicU' 
rare  maggiormente  il  pai] àggio, del  fiume , z?  etiandio  per  àimofirare  la  fia  poffanza , 
fitto  la  uia(paffato  il  furio)  à manfiniftra  uedefi  il  profondo,??  jìretto  lettodel  C àditi 
no. il  quafè  molto  fiauèteuole  à nf guardarlo,  udendo  l1  acque  tanto  firaboccheuohnente 
per  qllo  cafcare  piu  tofito  che  correre.  Ver  detto  letto  piu  tofio  fatto  dall’arte  che  dal  con 
timo  corfo  deWacque,  come  inuero  è fiato  fatto  per  la  gran  rapacità  di  effe . caminanfi 
fra  quefie  altifiime,??  fiauiteuob  ruppi  de  i monti  sfaldati  (che  pauentano  gli  occhi  de  i 
riguardanti  à còfìderarli  fempre  fentenlo  i gran  mormori]  ftrepiti,  er  rimbombi  delle 
firaboccheuai  acque, che  etiàiio  impingono  ne  i grofiifiimi  fafii)tre  miglia.  P affitte  (art 
tidàte  frette  foce  tuedefi  un  torrente}che  sbocca  nel  Caniiano,  Piu  oltre  figuitàdo  k aia 
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cercdre  di  vmr  amo  coue.i  <accn  acuo  t ? ri  inoZndti 
ro  in  fcfbettoM  pduéto  i nemici, et  i Romani  tenèdoli  dubioft  accio  nonfop «-  & * 
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Più  in  Olii  Cernita.  Pafid  alle  radici  di  ojì o colle  un  tornn!e,da!  quale  non  e motto  aijco> 
fro  Caglio . Di  rifcontro  del  detto  luogo, ou  era  pc fio  Ve farcito  de  i Getti, mette  pnejuo 
torrente.? ofeia  iimoftra  Cordine  della  battaglia ,er  come  fi  azzuffa™  Fiarjette,^1 
til.i,z?  che  efienio  fuperati  i Gotti,  fuggendo  T otila  fu  ferito  da  una  filetta,  CTfu  :or>* 
dotto  a Capre  difeofto  da  Càglio  S4  ftadif  onero  dieci  miglia , erntfZO  (bora  e adui' 
mandato  detto  luogo  Caprefe  prefio  la  fontana  dd  Tenere  come  è detto,)  C7  qimn  no ' 
ri , cr  fu  fepeUito . Cofi  ferine  Precopio . Onde  per  quefia  narratone  chiaramente : 
Jl  può  giudicare  che  fofie  fatta  qui  in  quefta  pianura  (quale  è fra  Caglio,  er  d Furio  u i 
ano  aU’ Acqualagna , eue  fi  uede  quel  picciolo  colle  fopra  il  quale  è poy.c  il  piccino  ci' 
fieUo,auanti  nominato,  alle  cui  radici  uedefi  pafiare  il  torrente , er  da  Procopi  o dej cnt' 
to)  Vantidetta  fanguinolente  battagliafra  Ft  ar fette, & Totild,(neUa  quale 3 ‘ima)  ero  ro 
uinate  le  forze  de  i Gotti,  er  Totila  ferito)  er  non  à BrefceUo  ouero  a T<tne„o , come 
ferme  detto  B ionio , er  Sabellico  con  altri  fcrittori , i quali  dicono  che  ifcj- e ucajo  a 
dieci  mila  Longobardi  mandati  in  foccorfo  di  ìJarfiette.  Chi  leggerà  Proccpio  ue.,er.i , 
che  ietti  Longobardi  erano  con  ìsarfette . D imoftra  Vantidetto  di  punto  in  pun-.o  tutto 
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to  il  uiaggio  che  fece  Ndrsè  d d Rduenna  infmo  à quefto  luogo , c 7 non  pafiò  in  To fa- 
tìd(come  dicono  dlcuni)  mfchifdndo  la  Pietra  luogo  fortif imo  ( che  credo  fojTe,o’/è  U 
foce  del  Furio  nella  cimi  l’un  di  quegli  ulti  monti  (come  il  dimofira  effo  Proccpio  in  un 
altro  luogo, cue  dice, che  riguardando  di  baffo  gli  huomini, par citano quelli,  che  pajfaua- 
no  difeto  effer  molto  piccioli)®  lafciando  a man  defira  lauia  Flaminia,  più  in  giù  oh 
tra  il  Metro  trauerfando  quei  monti  ne  ueniffe  in  queftd  pianura  ,uolendo  feguitare  d 
uidggio  di  Roma  per  la  uia  Flaminia.ìlche  intendendo  Totila(ejfendo  in  Tofana)  co- 
me dimofira  Procopio)  ® non  in  altri  luoghi,come  dicono  quelli)  ui  uenne  conira , g? 
quiui  fi  azzuffarono . Etiindio  non  è uer ijimile, che  intendendo  Totila  uoler  paffare  4 
Roma  Narfette(haucndo  pajfato  Rimini)  doueffe  altroue  andare, conciofia  cofa  che  p0- 
tea  ben  penfare,  che  ottenuta  Roma  da  Ndrfette , era  per  perdere  tutti  i paefi  circolanti 
con  la  Tofana,®  col  Piceno,®  Flaminia . Et  per  tanto  fi  può  conofere,  che  cofifojfe 
faito(come  ho  dimoftrato  con  le  parole  di  Procopio.)  in  nero  affai  mi  fon  marauiglUto 
del  Biondo ,®  di  quegli  altri  fcrittori,che  altriméte  forinone, effendo  tanto  chiaro  Proco 
pio  in  quefla  cofa,®  non  meno  il  dettifimo  Alciato  Giureconfulto , ® ben  perito  nella 
lingua  Greca, & Latina, fouente  parlando  infieme.fi  dimojìraua  molto  marauigliofo.Af 
fai  per  bora  è detto  di  quefla  cofa.Vcfaa  piu  ad  alto,  non  però  molto  dtfeofìo  dakAqua- 
Uonte  vJ  lagna  Mede  fi  Monte  Falco,  fendendo  alla  uia  Flaminia  r affettata  da  Augufio,  ritrouafi 
co,  un  fuperbo  ponte  di  pietre  quadrate , che  congiunge  detta  uia,fopra  il  fumé  Boafo , che 
Koafo  fu.  fende  fa  pìmtieUo  contrada  delC  Vmbria  ( del  qual  difi  a!  fio  luogo.)  Et  fendendo  effo 
Qag  a ». . ^ ^ jncntfquiui  mette  capo  alle  mura  dì  Cdg!io,nel  C andiano.  Bagna  quefo  fiume  iet 
t a città  dal  Settètrione,®  dalTOnète  il  Caniiano.  Onde  fi  ritroua  Caglio  fra  qflidue 
fumi,  si  come  una  pemfola.EUa  è nominata  Calie  da  Procopio  nel  3Mb. delle  guerre  de’ 
Gotti,®-  da  Antonino  Calle  Vicus.Ma  fi  dee  auuertire  che  in  Procopio,(ò  fa  fato  dif 
fetto  del  traduttore , ò dello  fiampatore)  c fcritto  due  uolte  calie  con  la  picciola  lettera  c. 
conciofa  cofa  che  dee  effer  con  lettera  C ,maiufculd  à dinotare  effer  C itti,  et  non  una  uia. 
,)t  ata  Vantica  città  fu  roinata,cFera  altroue, ma  da  chi,  non  l'ho  ritmato,  auuenga  chabbia 

CagiioS,  letto  la  nuoua  edificatone  di  effa  ne  i fuoi  annali,* oue fi  legge  che  furono  principiati  i pri 

mi  fondamenti  diefiaài  9 -di  Febraro  del  1 7.8  g.  che  fu  il  giorno  dedicato  à Mercurio , 
fra  la  prima,®  quinta  bora  del  mattino. Cof  dicono  detti  Annali.Cmtas  CaUij  tranf 
latafuit  in  loco  in  quo  nunc  efi,®  incepta  prima fondamenta,®  domorum  confiructio, 
® ilòta  Ciuitas  S.  Angeli  papalis, tempore  pontificatus  domini  Nicolai  paps  quarti  do 
mino  loanne  de  Cclumnid  rettore  Marchia.  Fu  adunque  in  quefla  nuoua  edificatone  no 
città  di  s.  m;nitcL  cittq  fa  $.  Angelo  papale.  Et  perciò  dice  Biondo  effer  quella  nuoua  città,  la  qual  t 
An*do'  edificata  alle  radici  del  monte,®  alla  foce  di  quell, per  i quali  paffa  il  C andiano,  barn 
do  buono  territorio  dall’Aquilone  uerfo  rAqualagna.  Lungamente  ella  è fiata  pcìjedU' 
td  da  i [ignori  d’Vrbino.ccn  Foffombruno.  Et  al  prefente  n è fìgnere  Guid’vbaldo 
ca  d’Vrbino. Benché  [offe  conturbato  Francefco  Maria  fuo  padre  da  Lione  papa  X.  ha 
uendclo [cacciato  del  Ducato,  ® creato  Duca  Lorenzinofuo  nepote,  ® per  mantener 
detto  fiatofauendo  fatto roinare  la  Rocca  diquefta  Città,nondimeno  morto  Papa  Leo- 
P - 1:  ■ ne,ritcrnando  Francefco  Maria  incontinente  ritornò  feto  lui , ® cofi  è rimafia  feto  il 

traforali  figliolo . P afiato  Caglio,  ® entrando  fra  gli  finiti  monti  ritrouafi  un  ponte  di  pietra 
candUno.  (opra  il  C andiano  ,che  congiunge  lùma,®  l’altra  riua  di  effo  inficine,  ® piu  aitanti  un 
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altro  per  benefìcio  de  i uianìantL  P iegifi  poi  il  fiume  uerfo  (Oriente, il  qual  [eguiunlo 
appare  il  nobil  cdjìeUo  di  Cdndiano,bene  habitato  da  honoreuole  popolo , edificio  afili 
de\iri  riui  deU'antidetto  fiume,  di  lui  bagnato  (di  i latini  Cantianum  nominato .)  Li 
cui  R occi  è pofti  f opri  il  colle.lo  nò  so  fè’l  fiume  fu  nominato  di  quefto  cdjìeUo,  ò il  ci 
Rei  dal  fiume. Fu  edificato  per  li  roim  deUi  cittì  di  Lucer  oUfi ch'eri  piu  duinti  dima  de 
fin  del  Candianoffeguitindo  li  riui  fimijbi  del  fiume  di  due  miglia , ritrouanfi  alcune 
tenerne  oué  un  ponte  di  pietra  (opra  il  C indiano, detto  ponte  Zizzole,  il  qual  paffuto 
ueggorfi  i ueftigi  della  Cittì  di  Luceoli , er  per  ciò  corrottamente  fi  dice  ponte  Zizzole  Kj'° 
in  ucce  di  ponte  Luceoli . Affedianlo  quefiu  cittì  N arfiette  (doppo  la  moria  hauuta  de  i Setoli  rie. 
Gotti,com’è  detto ) uifiu  portato  moua  efifer  morto  Totila,come  ficriue  Biondo  nel  7. li' 
bro  deU’kijlorie . Et  per  tanto  conofcerefi  può  foffero  rotti  i Gotti,  & morto  Totila  in 
detto  luogo, ok’  è f A cp.ialdgni , perche  incontinente  LI  arfiette  piu  auinti  pafió  per  la  uii 
Flaminia,  e 7 ajjediò  Luce  oli, cW  era  cu  è il  ietto  ponte  Zizzole  ,fu  roinata  quejìa  cittì 
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cono  nel  e .Ub.leìCh  fiorii  de  i Longobardi , o°  parimente  Biondo . Piu  altra  fi  ueie  il 
giogo  dell'' Alpi, termine  di  quejìa  Marca  Anconitana.Pofciafiritornando  ì dietro)fopra 
Fojfiombruno,otto  miglia  uedefii  Firmiano  caflello  del  territorio  i’  Vrbino , bagnato  dal  l'ffv™ 
fiume  Metro.  A*  cui  è uicino  monte  di  Asdrubale,cofinominato(fiecondoilmlgo)perche  Mantt  j; 
quitti  fu  uccifio  Asdrubde  Cartaginefe,Q7  rotto  tutto  il  fiuo  efferato  da  Liuio  Salinatore  AfdrubaU. 
er  di  Claudio  Verone  (come  narri  Liuio  nel  z7.hb.lkhe  par 'efferuero,  benché  confide 
randa  le  parole  di  Liuio, deferiuenìo  il  luogo  di  detta  battaglia. Scendendo  al  lito  del  ma 
re.Zitrouafi  la  cittì  di  Pefaro,  Pifiauru  nominato  da  Pomponio  Mela,  Vibio  Sequeflro,  Pefara  c',t- 
Antonino, Procopio  nel  3 ■lib  a'  da  Plm.ripoflo  ne  gli  Vmbri,&  da  Tolomeo  ne  i Se' 
noni, ma  da  Agatio  nel  x.lib.delle  guerre  de  i Gotti, a1  etianiio  da  Procopio  nel  3. è no 
minato  Pifiauru.  Vogliono  alcuni  che!  fiofi.e  didimandato  Pifauruni  dal  fiume  i/auro,  ag 
giungendoli  la  lettera  p,dd  qual  fiume  eglie  bagnato  dall'Occidente.  Dice  Mdeto,chefu 
edificata  quejìa  cittì  da  i Zomani,  doppo  la  edificatane  di  Roma  anni  6 3 3.  er  poi  de' 
dutta  colonia  infieme  con  Modena, et  Parma  da  i Rom.(come  dimojìra  Liu.nel  5 3 Mb.) 

Vi  fu  fra  detti  C oloni  condotto  ad  habitar  quiui  L.  Accio  eccellente  poeta  T ragico  nato 
di  padre, c?  maire  Libertinficome  narra  Eufebio  de  i tempi  da  cui  fu  nominato  (fieccio 
però  alcuni)  Farnazzdno  cifrilo  uicino  ì Pefaro , cofi  corrottamente  detto  in  luogo  di  far^fjÉ 
Acciano.ln  piu  altri  luoghi  ne  fa  memoria  di  Pefaro  Liuio,tra  i quali  ènei  41.  Itb.  oue  ’ ° 
narra  che  Fuluio  Fiacco  Confole  fece  filicare  con  felce  la  uia  di  Pefaro,  zrfabricar  la  cd  Mainate  pf 
fa  di  Gioue  ì Fefaro,& ì F ondi,cr  condur  l'acqua  ì PoUentia.Parimente  r amenta  Ce  faro  da  t® 
fare  nè’  fiuoi  Comentari  nel  1 Mb.deUe  guerre  ciudi  Pefaro,  er  etianiio  molti  altri  anti  tiU,rìjlora 
chi  ficrittori.Fu  roinata  quejìa  cittì  da  Totila,  & poi  rfiorata  da  Behfiario  fecondo  Pro  fi.f  Rel‘ 
copio, & Biondo  neU’hiJtorie.  Gran  tempo  fu  [oggetti  alTiilujlre  famiglia  de  i Malate  ffJrf.ru 
ftfitra  i qual:  fu  Malatejìa  figliuol  di  Pandolfo,  huomo  ornato  di  lettere,  i'humani,  er  m alatefta 
ciudi  cofi  umi, che  hebbe  tre  figliuoli  mafchi,& una  figliuola,cioè  Paoli  maritata  al  mar  figliuole  di 
che  fedi  Mantod,  donna  certamente  da  annouerirefira  le  rare,  fingolar  i,c?e  cceUéte  del  ’ 

monio(di  cui  poi  parlerò  altroue.)  Diede  quejìa  cittì  Galeazzo  Malatejìa  parte  per  da  AUfìJndro 
nari, or  parte  per  dota  di  Cofanza  ad  Alefifiandro  sforza,  fratei  di  Fracefco, poi  Duca 
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di  Milano.  Et  fu  il  pretio  di  10000  .fiorini  d’oro  ( cofi  dice  C or  io  nelfhiftorie,  cri!  Sd' 
Cofianxo , bellico 0 Succede  ad  Aleffandro  Ccfianzo  fio  figliuolo Jmomo  letterato ,cr  uirtuofo, che 
CamìUa.  mjt0  ncfrffò  d’edifici  quella  città  Hebbe  per  moglie  Camilla  illujlre  donna,  v lettera - 
ta, della  nobili f ima  famiglia  Ardgcnefa  di  Napoli . nelle  cui  nozze  fu  fatto  tanto  ma - 
gnifco  apparatole  credo  poco  phafi  baierebbe  potuto  fare  ad  un  Re,come  chiarameti' 
te  ccnfderare  ft  può  dalla  defcrittione  di  quello  uolgamente  fattd.La  quale  fu  imprejfa 
cr  Volgata  per  tutta  s tana  ' eh’ era  cofa  molto  dilettevole  a leggerla , ò udirla  leggere . 
Giovanni,  non  lafoc  Ccfianzo  figliuoli  leggitimfmafolamente  due  naturatile  Gicuani,  cr  Ga 
GaleazZo,  Uazzo.FigUò  la  fi  gnor  id  Gioitami  di  confentimento  del  Papa. il  quale  molto  fi  diletta ^ 
cefireEor  M Et  pacificamente  governalo  la  città  fu  fcacciato  da  Ce  far  e Bo  rgiafiglm 

g,a’  lo  di  papa  Aleffandro  V I.  hauendogli  tolto  Lugretia  fua  foreUa  datagli  dal  Papa  per 
jiia  conforte, falfamente  calumandolo  d’ alcune  cofeffecondo  che  à me  fu  detto.)  Manca' 
to  Aleffandro  papa , ritornò  al  fuo  fiato  da  Vinegia , cu  era  dimorato  ne ’ tempi  traud' 
Ginevra  gliofi,ccnducendofeco  per  moglie  Gineura  Tiepola,donna  molto  uiriuofa,et  buona,  oue 
TiepoU  fu  amoreuolmente  riceuuto  da  i Pifaurefi . Governò  molto  bimanamente  quella  città, cr 
Cojlaz.o  ij.  al  fine  diuctamente  mancando  dì  quefta  uita , gli  fucceffe  Ccfianzo  fuo  figliuolo , anche 
fanciullino  nato  di  Gineura  fopr adetta . Paffando  doppo  poco  tempo  detto  fanciuUino 
alT  altra  uita,  /prezzando  la  uanità  del  mondo  Gineura pigliò  fhabito  della  Religione 
nel  monafierió  di'  S. Chiara  di  Mcrano.cuefantamite  doppo  molti  anni  pafiò  à miglior 
diporto . Doppo  la  morte  di  Ccfianzo  antidato,  rimafi  governatore  dello  fiato  Galeaz 
CaleaxK°>  zo  fratello  di  Giouanni . Et  confederando  non  poter  ottenere  la  inuefiitura  del  ietto  da 
Giulio  fecondo  papa , fi  accordò  con  buone  cor.ditioni  con  effo,  cr  gli  confi  gnè  la  Cittì 
7uTÌ°ue  li  quale  mefiti  Francefilo  Maria  della  Rouere  fuo  nipote  di  effa , per  fodisfatticm di 
rL  " grd.n  fannia  di  danari  che’l  deuea  bavere  per  i filici  fiipendìj  della  Chiefa  Romana,  cav- 

fedendogli  etiandio  tutti  i Cardinali.  Morto  Giulio  papa , Lione  decimo  fio  fuccef- 
fore  priuò  detto  Francefilo  Maria  dello  fiato,v  lo  diede  à L orenzino  fio  nipote,  cr  co 
Giulio  dei  ftui  mancando  lo  confignò  à Giulio  de  i Medici  Cardinale  fio  cugino.  P efiia  morto 
medici,  ^jone  papa , nel  mille  cinquecento  uenti  uno , ritornò  F rance  fio  Maria  nella  fignorii , 
Erancefco  moito’ allegramente  riceuuto  da  tutti  ifioi  popoli . Onde  con  gran  felicità , & 

Gridfsal  fomma  giufiitid  utffe  ir, fino  alla  morte . Av  cui  ficccjfe  Guid’vbaldo  fio  figliuolo , che 
do,  la  governa  con  gran  giufiitia , cr  pace . Vi  fece  Giouanni  Sforza  una  bella , cr  forte 
Rocca  apprtfio  il  lite  del  mare, cr  Francefco  Maria  cominciò  à fortificare  la  Città  con 
beUe,cr  gro/Jemura.Etla  è d’edifici  uaga,cr  ha  il  fentuefo  pallagio  de  i fìgnorficon  al 
tri  pdUagìgnd  ni  è male  aggradeuole  aria,  cr  mafiimamenie  nel  tempo  deU’efiate.  Fi  ta 
to  è la  malignità  dell’aria,  che  fi  veggono  pochi  cittadini  che  pafidno  in  età  cinquanta  an 
Ritarda  tii,cr  anche  pochi  che  ui  arriudno.Onde  ne’  tempi  del  ealdo,cr  maggiormente  del  «ufi 
il  malaria  d’kgofio  muoiono  tanti  fanciulli, che  è gran  pietà  ad  udirli  ramentare.Et  per  tanto  difi 
fe  C attillo  fornendo  à Giuuentio. 

Frater  quam  ifie  tuus  moribunìafede  P ifiurì. 

Hofbes  inaurata  pallidior  ftatua  i . 

Credo  altresì  occorrere  la  breuità  della  uita  di  quefii  cittadini , feltra  la  maligniti  nel' 
Varia)  dall’abbondanza  de  ì bucni,cr  faporitt  frutti,  che  mangiano  in  quei  tempi  finza 
tieniti  rfietto,de  i quali  fono  in  e f.i  generati  cattiui  humori , che  cagionano  mortali  in 
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fermiÙ-Eglic  il  territorio  di  effe  Cittì  molto  <tmeno,zr  quafi  tutto  p.'ert  di  belle  uigne, 
di  fichi  di  olmi.CZ  H altri  fruttiferi  alberi  da  i quali  fe  ne  cauano  delicati  nini,  er  altri, 
buoni,  & fioatti  frutti,  er  maf  imamente  fichi, de  i quali  fe  ne  feccano  tante , che  non  foli' 
mente  Tono  puffidenti  per  la  Citù,ma  etiandio  per  mandarne  altroue.Onde  fono  in  gran 
de  ijìimatione  ì vinegia,& per  tutta  Romagna,cZ  a Bologna . Quiui  à certi  tempi  fi 
ramano  mercatanti  d'Italia,  Dalmatia, cz  d'altri  luoghi  per  fare  i fuoi  trafichi,  per  f 'd- 
gelidezza  del  luogo,oue  poffono  facilmente  condur  le  mercantie  loro,  con  le  naui  di  di' 
uerfi  paefi . P ar  cbefoffero  alcuni , che  diffiro  anticamente  effere  fiata  nominati  quefla 
cittì  Farnazzano  nominato  difopra , ma  inuero  molto  di  lunga  s'ingannang,conciofia 
cofa  che  mai  preffo  d' alcun  buono  Autore  dirimente  fu  nominata ;chePefaro.  Sono  ufci 
ti  d'effe  cittì  molti  nobili  ingegnile  i quali  fu  An duino  dignifiìmo  medico,  Pandolfo  C ol 
/«miccio  bicorno  molto  letterato,  & perito  non  folamente  di  lettere  latine,  ma  anche  gre' 
ce  come  daU'opere  di  lui  lafciite  chiaramente  fi  può  conofcere.  Scriffe  del  ritruouo  della 
Bombardala  B areta  contri  i Cortigiani  in  uolgare  con  fhifiorie  del  Regno.Et  Pietro 
B arignano  fu  Pifeurefe  dignifiimo  poeta  che  pafiò  ì miglior  diporto  quefìi  anni  pafiati. 
Fuori  la  porta  de  Ua  cittì,che  rifguarda  all'occidente  euui  il  fiume  Fogliala  gli  antichi 
fcrittori  detto  i fiume,  eccetto  che  da  Plinio , il  quale  addimanda  Pifaurum  inficine  co  li 
cittì  nella  fifa  Regione.  Scende  queflo  fiume  dauApennino  hauendo  la  fui  origine  ap' 
preffo  la  Roccd  di  CotuUo,et  tocca  le  mura  di  P e faro  bagnandole,  oue  è un  ponte  di  pie 
tri, che  congiunge  infieme  la  uia  Flaminia ,er  la  M arci  Anconitana,  con  la  Romagna, 
er  poi  sbocca  nel  mare, oue  f mente  uedefi  la  bocca  di  quello,  talmente  d'arena < condotti, 
er  diffonde  mirine  otturatale  appena  ui  poffono  entrar  le  barchette.Egliè  queflo  fi  u 
me  tifine  della  Marcd,cz  il  principio  della  Romagna.  A fai  mi  fono  mar  Migliato, che 
n'e  Strabatele  Tolomeo  faccino  alcuni  memoria  d'efio , effendo  pur  nominato  da  Plin. 
Pofcia  f opra  Pefaroìman  finijìra  del  detto  fiume, euui  mòte  dell'  Abbate  cafieìlo . Al  cui 
rifcontro  mette  capo  nella  Foglia  fiotto  Macerata  di  Monte  Feltro ,d  torrente  Albe, eh  e 
efee  dell' A pennino  i c. miglia  da  Pefaro  difeoflo,  d' alcuni  nominato  Afbis  da  altri  J dafe 
* pis.cz  da  tucano  nel  i.Ub.è  aliimanlato  Sapis,  quando  dice. 

Cruftumiumq-,  rapar,  er  iunótus  Sapis  ifauro . 

Sono  molto  tearie,  er  diuerfe  l' opinioni  de  gli  fcrittori, dichi arido  queflo  uerfe,conciofia 
cofa  che  dicono  alcuni fli  Sapis , il  fiume  di  Senogalii  ietto  Mi  fa  ( come  ferine  Sulpitio 
Verulano  ne' puoi  comentari / opra  Lucano.)  Altri  uogliono  che'lfia  il  Sauio  che  bagna 
le  mura  di  Cefena  daffOccidéte.Et  di  tale  opinione  è Ognibuono  vicentino  nella  dichia 
radon  del  detto  uerfo.  Inuero  pare  a me  che  s'ingìn.mo  quelli  tali, imperò  che  detti  fiumi 
nò  fi  cògiungono  con  1 lfauro(hora  Foglia)nel  principio,nè  ancora  nel  fine.  Perche  ql 
di  Senogalia  efice  iall'Apénino  molto  difeoflo  dall'origine  della  F oglia,  et  pariméte  sboc 
ci  nel  mare  uicino  ì Seno  galli, Ioni  ano  dalla  bocca  della  Foglia  circa  3 o .miglia,efienlo 
ui  etiandio  fra  mezo  amèdui  il  fiume  Metro, & Caiiano.  Parimente  fi  uede  gran  diffe' 
renzafra  la  F oglia,  er  il  Sauio  di  Cefena  tanto  daff  una  fontana, et  dall'altra  d'efii,qua 
to  nel  fearicarfi  nel  mare,effendoui  alquàti fiumi  nellofeatio,ch'è  fra  l uno,&  fa!tro(co 
me  iimoflrerà  nella  Romagna.)  La  onde  chiar méte  fi  ueggono  errare  detti  feritori, co 
moki  altri . Onde  uolédo  io  chiarirmi  di  tal  cofa  ( hauendo  ragionato  con  molti  letterati 
Immuni , er  non  ritmando  riffiofld,  che  parefie  4 me  fedisfare  aUe  parole  del  poeti  n e 
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MARCA  ANCONITANA. 
pdrlcti  con  Pietro  E augnino  huomo  letterate  (Sei  quale  difepra  ho  fatto  mentìone)  sì 
come  huomo  pento  ndl'hiftcrie.cZ  etiandiò  netta  Geografia,^  effere  anche  del  paéfe , 
il  qual  cefi  mi  nfiofe.de  non  fi  ritma  altro  fiume,ch'entra  netta  foglia, eccetto  che  ài 
/re  fiume  fiotto  Macerataci  Monte  Feltro(com'è  detto)  C?  che  forfè  ne ’ tempi  di 
no. tra  Sapis  addimandato , e~  che  dirimente  non  fi  potei  uenficar'il  uerfo  di  Lucano , 
Et  per  tanto  fi  miei  che  Strattone  nomina  1 fapist  il  fiume  di  Cefena  (benché  da  gli  altri 
fia  detto  Sapii.)Et  cefi  fono  anch'io  di  tal' opinione  del  Barignano.Veggonfì  poi  mcl- 
, „ ti  cafiellifra  detto  A ibs,CT  la  Foglia  del  territorio  di  Fefaro,CT  à'vrttino.  Dette  quali 

blfe  d‘ ?a  cèlle  il  Piu  sminato  mente  de  i Fabri . pofeia  fopra  l'alto  monte  (pur  fra  detti  fiumi) 
X filino  dt-  fior gc fi  la  città  d’VR  3 ISO  da  Plinio  gli  habitatori  detti  Vrbinates  cognqmento  Bletau* 
renfis  netta  fifia  Regione.  Non  fa  mcntione  di  quefia  città  Strabene,  nè  etianiio  Telo- 
meo,eccetto  fi  I'intendeffe  efifer  quefia  quella  da  lui  nominata  Suafaja  quale  difignafo - 
p rafiun  cotte appreffo  Tcfaro,annouerandola  fra  i Senor.i.  Ne  parla  d’vrbino  Cornelio 
Tacito  nel  1 9 .lib.delihift.defiriuendo  la  guerra  de  i vitettij.  Secondo  Procopio  nel  z.U 
bro  dette  guerre  de'  Gotti  fu  pigliata  quefia  città(à  patti  però  )da  Beli  far  io  Capitano  di 
Giufiinianc  lmperatcre.ejfendom  fiato  lungo  tempo  intorno, perche  fi  afdugò  la  fonti' 
nd,cke  parue  miracclojlche  dice  Biondo  nel  ; .lib.detfhiftorie,cr  Sabettico  nel  3. libro 
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Udita,  per  1 mperciwreyzy  i*  «nj ignori  a uHunujujju  u jiau  pvunui» 

Antomo.  fiffd  città  ifuoi  ducli,comincidndo  dal  tempo  di  Federico  Barbaro  fa , nel  quale  fu  Odio 
Galeòtto  Antonio. A cui  facce  fe  Galeazzo,Guid'Antonio  1 I. Federico,  cr  N elfo. Vero  è, chef 
dado  hn  rjo  jfg^jj  fa  feltrano  con  Le  ionico  B auaro  nemico  del  Papa,  fu  creato  Vi 

cario  d'vrbino  Federico, et  Guid' Antonio  di  Caglio  dal  Papa.Doppo  la  morte  di  Fede 

1.  /kt-  ’Dr.Hmnt e il  An r'.nfehr* nn  Animiti  oiolidrato 


tomo  <j. 

Federico , 
ìùolfo 
Hcnfeltrd 
no, 

Bonconte  • 

Horrendo  cui  mv uu  | — o . . . 

ejfemfh  « gli  netta  boccd,  fu  cofi  Idfiidto  lùtupercfamente . Certamente  horrendo  ejjempio  a tutti  i 
gh  unichi  Frencipi^di  confederare  efjìr  pofii  in  tal  pojjanza  neri  per  tiranniggiare , ma  per  epe' 

.. ....  >i  rzuìAn  fur\  finhi/nln  mìolinr  del  Oc idrC-  httC' 


CLin  i j à>,  v c>v'  ''y  i — / / * j 

udendo  fodisfare  a'fuci  sfrenati defideri  con  ma  nabli  donzella, fu  uccifo  dal  popolo an 
cor  molto  giouane,er  firafeinato  per  la  città, et  tagliatoli  il  membro  genitale,  erpefio' 


Signori, 
Guido, 
Federico  Ui 
baldino, 


rar  giufiamente.Pigliò  lafigncria  doppo  lui  Guido  fico  figliuolo  miglior  del  padre,  me' 
mo  molto  religicfo,&  uirtuofo.T rafie  cofiuittn  figliuolo  d una  nabli  gioitane  Cole-nifi 
fui  moglie . Vero  è, che  auanti  hauejjè  detto  figliuolo,  pigliò  tanto  amore  d Federico  fi' 
gliuolo  il  Bernardino  vbaldini  per  lefue  eccellenti  uirtuti,  cke'i  ficea  ncdrire,  come  gli 
fofe  fiato  figliuolo . Dipcìefendogli  nato  dettofigliuclo  il  mandò  atta  guerra , acciò  fi 
efercitafe  nell' armi. Pofeia  effendogli  mancato  il  prefato  figliuolo,  il  riuocò  aderbino, 
per  hauerlo  fico,  er  il  lafciè  doppo  fi  bere  de  delio  fiato. Lungamente  fi  potrebbe  f creder 
di  quefio  Feierico.cioè  delle  fue  digmfiimc  uirtuti,CT  detta  prefiantia  dette  dotti  de.  cor' 

^ silfi  f.,  Ca  rr\Yt  sin  V.A  K/IyI  /ÌYP  Ipftwdtfi.  dlìlàtOT  de  l iti 
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pallario,  gio.ouefece  una  fiiperka  libraria  mettendoui  dentro  gran  numero  di  pretioj;  libri, ccper 

tati,®1  orniti  d'oro, argento, cr  di  feta, ch'era  cc-fa  maraw.gliofa  da  wierli,ccme  a>u 
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unt;  cfo  ecfore  sorgi*  s'inftgaoriffe  I*  VrbinoJ  quali  libri  furono  portiti  in  quì,cr 
in  lì  neltemw  di  detto  Cifre  Borgia, efeofi  c fiata  romita,  tanta  degna  opera.Fu  adii 
‘ p£  ùrico  ornato  di  gran  ai irtù,onde  inerito  d'ejfer  creito  Dura  £ Vrbmo  da  Siilo  4. 

1J,  ,U  cri  iUriandato  Conte.  Comprò  Fof [ombrano  con  1 30  00. fiorini  d'oro  da 
C 1 ' t^zo  Malatt  ia  [come [crine  Corio.)  Pafiò  à miglior  ulta  capitano  de  Venetiini 
«cidi  E ite  Duca  di  Ferrarajdfciando  gran  defi  derio  à i mortili  di  fe . N’é 
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Fortuni(come’fi  dice.)  Conciofii  cofi  che  l fu  capitino  de  faldati  d'Aleffaniro  6. pipa 
contri  gli  Or  fini, & fa  rotto  ilfuo  efferato,  cr  lui  fatto  prigione. Dipoi  effenio  tradito 
da  Ce  [ire  Bergli. poco  ai  mancò  che  di  lui  non  [offe  fatto  prigione. Ritornilo  poi  nel' 
lo  llito-,cr  t [fendo  pigliato  Piolo  Orfino  il  Duca  di  Guaina  viteUozzo , cr  Leurotto 
da  F ermo  àSenogiUia  dal  detto  Cefare,glifu  necejfario  di  fuggir  e. R itornò  poiftmorto 
Alefiandro  papa)CT  molto  lietamente  da  tutti  i faci  popoli  fu  riceuuto.Pofcia  uijfe  cp.de' 
t amente, cr  alfine  paffando  alT altra  uita,cò  lagrime  di  tutti  i fuoi  popoli, gli fuccejfi  nel 
Ducato  Franafco  Maria  iaUi  Rouere  nipote  di  Giulio  z.papa,(non  effendo  rimafofi 
ghuclo  di  detto  Guido)  effendo  etiindio  ietto  F rance  fio  Maria  nepote  del  pr  e fato, nato 
dì  una  fui  foreUa.Fu  poi  fi cacciato  Francefilo  Maria  dello  fiato  da  Lione  X.papafaucn 
do  dichiarato  Duca  d'Vrbino  Lorenzinofuo  nipote. Ma  morto  detto  Leone  ritornò  Fra 
cefco  Maria  nello  fiato, oue  fu  humanifiimamente  da  tutti  quefti  popoli  riceuuto.  Et  cofi 
pacificamente ,cr  gònfiamente  gouernò  quelli, che  mancando  lui  di  quefta  uita  nel  1 ? 3 3. 
non  meno  fu  pianto  da  efii, quanto  felfoffe  fiato  loro  padref rat  elio,  cr  figliuolo.?  igliò 
la  bacchetta  del  Ducato  con  gli  altri  ornamenti  Guil'vbaldo  fuo  figliuolo , del  quale  fe 
ne  (pera  non  men  frutto , che  del  padre , dimojlrando  ( ancor  giouane)  grand'ingegno, 
prudenza, & bumanita.E'  la  città  d'Vrbino  molto  ciuile,cr  affai  honoreuole  d'edifici  et 
ha  buono, cr  fertile  territorio,  cr  molto  produceuole  di  buone,  crfaporite  frutte,  fono 
ufiid  d'efja  città  huomini,che  per  le  fine  uirtù  l'hanno  fatta  nominare , tra  i quali  è flato 
Rafaele  ottimo  pittore , che  fi  potei  ragguagliare  à quegli  antichi  pittori  da  i letterati 
nominati, cr  efixltati,  come  chiaramente  fi  può  dar  giuiitio  dall' opere  da  lui  fatte  per  Ita 
tia,CT  mafiimamente  in  Roma  nel  palagio  del  P api  preffo  S. Pietro . Pafiò  di  quefta  ui 
t a gli  anni  pafiad.Vifu  altresì  Serafino  auuocato  conciftorialeftiuomo  faggio,  et  lettera 
to  da  Biondo  ràmentato .Ritornando  à Pt faro, [opra  i’efio  à man  finijìra  fior gefi  mol 
ti  cajlelii,tra  i quali  uè  Monte  B arozzo,cr  Soui!ara,cioe  XobiFaria,per  l'eccellenza 
dell'aria,che  quiui  s'tjfienmenta.Sono  tutti  i luoghi  intorno  à Pefaro(eccetto  un  poco  di 
pianura  dall'Oriente) ameni  coìli,cr  ornati  di  belle  uigne, di  fichi, cr  oliui,com'è  detto. 
Riffa  fra  i fopr  adetti  due  cdftelli  il  fiume  A rgila , cofi  nominato  dalla  Terra  Creta  (in 
latino  detta  Argila)  che  quiui  fi  uede  alta , cr  tenace  nel  fondo ♦ Bagna  queflo  fiume 
(come  difii)  quafi  le  mura  di  Fano.  H auendo  dunque  definito  tutto  il  paefedal  Tronto 
ala  Foglia,  farò  fine  a quefta  Regione,  auuenga  che  lafcio  alcuni  luoghi  deferitti  daTo 
torneo  in  quefta  Regione , de  i quali  nè  memoria , né  ueftigio  fi  ritrova . 
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ROMAGNA,  Q_V AR.TADECIHA  REGIONE  DELLA 
Italia  di  F.  Leandro  Alberti  B olognefe . 

E D E N D O hauer  finito  la  M irci  £ Ancona,  con  tanto  felice 
fiucce  (fio, mi  par  di  poter  lietamente  entrar  nella  Remagna , al  pre 
[ente  cefi  nominata  quefta  Regione ,di  cui  bora  parlar  uoglio,  On 
defecando  il  modo  tenuto  nelle  precedenti  Regioni,  prima  deferì - 
aerò  la  uarietà  de  i n omi,co  i quali  ella  è fiata  nominataci  li  co - 
fiituirò  i termini , & alfine  p afferò  alla  particelar  deferittione . 
Scn  certo  che  farò  molto  piu  lungo  in  dimofitrar  dette  co fe  di  que* 
fia  ncbtl  Regione, & etiandio  di’ alcune  delle  feguenti,  che  no  fono  fiato  in  molte  delle  pre 
cedentfitanto  per  la  moltitudine  delle  ccntrade,cafieUi,&  città , che  in  effe  bora  fi  ritro 
uano.quanto  per  le  gran  cofe  che  in  effe  uifono  accadute,  le  quali  non  fi  poficno  brieue - 
mente  ramentare . Vero  è, che  io  talmente  mi  sforzerò  di  condur  quefie  narratiom , che 
non  pareranno  troppo  lunghe,nè  faftidiofe  al  Lettore,nè  anco  tanto  breui , che  gli  paia 
ejfier  priuo  della  piena  in  format  iene.  S crine  Polibio, Liuio, & Plinio,  che  ejfiendo  iiuenu 
ti  tanto  potenti  gli  Hetrufci,che  non  contenti  del  largo,  & lungo  pdefe , che  habiiamo 
oltre  f A pennino  infimo  à Cdpua,er  anche  piu  oltre  infino  a Nola,pajfiando  dette  morte 
pigiarono  tutto  il  paefie,ch'é  contenuto  di  qua  dal  P c,& etiandio  oltre  efifio,  cominciati' 
do  da  Rduenna  infimo  alTAlpi , eccetto  quel  cantone  habitat o da  i Veneti  prejfo  il  mare 
Dolici  cit.  Adriatico quiui edificarono  1 i. città  àfimìglidnza  delle  prime  1 c-.fabricate  oltre  ? 
da3  t ofcSt  j{pmnino( ccnte  àimofirai  nel  principio  di  T oficana .)  Belle  quali  nuoue  città , ne  farò 
l‘ Attuino  memoria  a i fiuci  luoghi . Onde  fra  dette  città  fecero  Pel  fina  talmente  nominata  da  Feljì 
edificate  no  loro  capitano  (come  dinota  Catone,  er  Sempronio)  or  non  contenti  di  quefto,  uolfi' 

tellina  cit.  ro  chef  offe  aidimandato  ancor  tutto  quel  paefie,. che  è fra  Rauenna,  er  Rimmi,Y  ecsu 
Feljìna  re  SACOfi  dùe  Cdtone,md  Sempronio foggiunge  dalla  città  di  Fe!fmd(hora  Bologna  dite 
l ‘litri*  “ td)infmo  al  fiume  Rubicone,  cofa  che  par  piu  uerifimile.Et  quefto  fu  il  primo  nane,  che 
detta.'11  ritrouo  di  quefta  Regione.Fu  poi  addi-mandato  il  detto  paefie, csr  etiandio  piu  oltre,Fk' 
minid,cfid  G aìha  Flaminia,  fecondo  Catone  aria  la  cagione  di  tal  nome  non  la  dice.  Io 
crederei  chaueffie  ottenuto  quefto  nome  dalla  uidfìlicdtd ,er  r affettata  da  C .Flaminio  cò 
fclo  R ornano, come  narra  Strabone  nel  s.lib.  a1  L imo  nel  9 .détte  guerre  de  AI acedo 
ni.Cnde  narrano  che  hauendo  C. Flaminio  foggiugato  i Liguri,& fatto  pace  co'  uiani 
popoli, non  potendo  patire  che  i uittoncfì  faldati fioffero  etiefi  ni  fece  filicare,  o’raffiet' 
tare  la  uia  da  Roma  per  T oficana , er  V Vmbria  infìno  à Rimini . Et  cofi  fornài  tal 
opinione  che  fiojje  talmente  detta  Flaminia  dalla  detta  uia , er  poi  Emilia  infino  à Pii' 
Fiamma , cfnzd , come  dimofira  Liuio  , er  Strabone , cornee  detto  ne’  detti  luoghi , perche  Al. 

Lepido  Emilio  conduffe  li  uia  da  Piacenza  ad  Arimine  per  congiungerla  con  la  E lami' 
nia  condotta  da  Roma  da  C. Flaminio  ad  A rimìni,  la  qual  fu  poi  umettata  da  Augup, 
fecondo  Suetonio,auuenga  che  il  corretto  tc-fio  di  Liuio  dica  infimo  ad  Arezzo,  che  uu 
dire  ad  Arimine, come  ben  ha  notato  Filippo  Ber  caldo  ne  i Contentar i f opra  suetonio . 
Et  cefi  io  nominerò  il  paefie  ditta  Foglia  ad  Arimini  Flaminia>& poi  Einiha.Ecrt  e ie 
ro  che  ritrouo  fieffie  nominato  tutto  il  paefie  che  fi  trouafra  il  fiume  Rubicone, & A r1 
che  partono  T Italia  dalla  Gattiaja  Liuio  in  piu  luoghi, tanto  innanzi  la  feconda  guer  r 
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de'  Cartaginefi  contri  Romani, quante  ne'  tempi  di  duetti,??  etianiio  Zeppo  ejja,Gal  ^ c} 
lu  afd?-:u,per  eìjere  futi  loditi:!  lago  tempo  di  GaXfoij  lnfbri,Cenomani,c? 
di  altre  lm!Ìgmerationi(comefm:Lnente  dimojln  Polibio  nel  ^.Hb. fecondo  11  tradii  ' 1 
time  di  Lionirdo  Aretino,??  nel  fecondo  il  fecondo  Perotto, oue  cojl  dice.  E queieo  pie 
f e (dicendo  del  detto  tratto)una  bslla,ulga,amena,  cr  continoitd  piinurd  fretti  fri  l A paefe. 
pennino ,&  Va  Ipi.in  due  parti  del  pò  diuift  il  qual  con  grande  abbondanza  d'acque  per 
il  meio  Ì‘ 'e  (fa fende,??  alfine  mette  capo  nel  mare  Adriatico.  Gii  habitarcno  in  quefio 
paefe  i Tcfcani  edificandoli  i r. citi. Poi  trapajTandc  l'A.lpt ! Galli,  et  fendendo  inque 
Iti  Vieti,  C?  battendone  fcacciato  i Tofanfqiùuif  fermarono,da  i quali  fu  poi  nomini' 
to  tutto  quefio  paefe  GaUia  Cifalpina,cioè  di  qui  dati' Alpi. furono  i primi  popoli  Gal' 
li, che  h abitarono  in  quejti  luoghi,  ( cr  primieramente  fra  l'Alpi ,er  il  P ò)i  Lai, poi  iLe 
betij,\nfubri,Cenomonico  i Veneti,ma  quefti  non  erano  Gitii,concio  foffe  cofi:  che  eri 
un  altra  generatione  uenuta  quiui  di  Paflagonia.Poi  fra  il  Po,??  l'Apennino  habitaro' 
no  gli  Animi  BoifBgoni,??  Senoni,  i (piali  furono  gli  ultimi  di  tutti  i Galli  (quinto 
però  iWhabitatione  )per  ejfer  uicini  al  mare  Adriatico.  Delle  quali  fu  S end  11  loro  prin  senapi 
tipi!  cittì,  lidie  confermi  Liuto  nel  s -Ub.  frinendo  che  fojfero  foggiagli:  gli  Hetrufci 
di  i Galli  prefjò  il  fiume  Te fino.  Et  anche  T rogo  nel  2 c.lib.  dice, che  ejfendofcefi  i Gal 
li  Senoni  nell'Italia,??  battendo  facciati  i Tofani  edificarono  Milano,Como,  B refeid, 
Trer.to,Verond,??  Vicenza  Delle  quali  cittì  à ifuoi  luoghi  fi  diri.  Fu  poi  partita  que' 
fa  Gatiia  Cifalpina  da  gli  antichi  in  due  parti,cioè  in  c ifpadana ,z?  T raffi  dima,  ò uo - g ah*  o 
giamo  dire  di  qui  da  Pc,cr  di  lì  Delle  quali  parti  lungamente  ne  fcriuerò netia  feguete 
Regione.Fu  etiandio  parte  di  quef.o  paefe  di  Romagna,  adàimadato  Gatiia  Togata  da 
gli  antichi,  fecondo  Catone,Sempronio, Plinio,??  Tolomeo,  il  qual  ui  mette  termine  da  GaUia  t> 
un  lato  Piacenza,??  il  fiume  Rubicone  dall'altro,  c?  poi  quindi  à Rauenna  lungo  il  li - gaia, 
to  del  mare  Adriatico  i Galli  Boij,ftringendoui  dentro  tutte  le  bocche  del  Pò,  con  le  qua  Galli  B oi.  ■ 
li  entra  nel  Marc. Ma  Plinio  Catone,  e?  Sépronio  deferiuono  la  Gatiia  Togata  da  A n 
cena  ì Rimiti,?? anche  piu  oltre  infino  al  Rubicone.Si  dee  auuertire,che  Lidio Jhnpre 
aidimanda  Gatiia  tutto  quel  paefe, eh' è oltre  il  Rubicone,  et  quando  gli  pare  nomina  gli 
habitatori  di  elfo. fecondo  che  gli  pire  à propofio,si  come  gl'lnféri,Boij,  er  altri  popo 
li. Biondo  uuolfojfe  nominata  quefia  Pigione, di  Rimine,  dicendo  da  Limo  ejfer  cofi  no 
minata  nel  24  lib.quàdo  ferine  che  toccajje  Rimine  in  prouincia  .-ì  Sempronio  Pretore . 

Irj  uero  pare  a me jìa  in  errore  Biondo,conciofa  cofa,  che  f ben  Liuio  dice  toccaffe  Ri  f'1'0™  & 
mine  in  prouincia, non  però  dicefojfe  quefia  Regione  chiamata  di  R imine.Otide  (come  h,an 
a me  pare)non  fi  ricordali  tart'huomo  che  Liuio  fiele  fouente  ufare  tal  modo  di  ferine 
re, cioè  che  toccatiti  la  tale  cittì  in  Prcuineia,òfa  la  tale  imprefa  al  tale,uolenio  dinota' 
re  i Romani  mandare  i Pretori  ò altri  maefirati  co  i faldati  contra  quelli  cittì, ò pcpo- 
lo,che  erano  ribetiaifiouero  haueano  loro  prouocati  contra  fi  fiefii,  onero  per  mitenerli 
netia  fede  del  popolo  R om.come  chiaramente  fi  uede  nel  3 ?.lib.  quando  dimofira  hauef 
fe  hauutoin  Prouincia  Taranto  L.Pofiumio  pretore, cioè  che  gli  fu  comeftii  l efiediiione 
di  Taranto,  conciofia  cofa, che  non  mai  fi  a {dimandata  Puglia,  nè  altra  Regione  di  Ta* 
ranto.La  onde  quando  Liuio  dice  toccò  in  Prouincia  tal  Cittì  intendefi  talìmprefa  fu  co 
mejfa  al  tale  di  tal  C ittì.ò  di  tal  popolo.  Volemmo  adunque  defriuer  quefia  Regione,  no- 
minerò primieramente  Vmbri  per  la  cagione  detta  nella  precedente  Regione , Gatiia 
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To Piti  fecondo  ToloWO,&  P*rte  di  effa  Senoni,cioc  dalla  Foglia  al  Rubicone . Im- 
però cbe  arriuauano  detti  Senom,ir,fimo  a <p«Ho,e7  poi  Gitili  Boti,  dui  Rubicone  infr, 
no  netta  Lcmbdràid  CT  «cbe  Flaminia,  ©“  Emilid,  come  dmzo/trero  il  p4rte  4 p4rte . 
Per  aud  cacone  f offe  eUd  dìiimnddtd  GdUid  Togdtd  bneuemnte  lo  dimoftrerò.Ffa 
do  1 Gatti  Senoni  & parimente iBoij,nucuamente  paffati  nell  Italia,*?  quindi  bauen- 
io-e  facciati  i Tofani  (comè  detto ) er  babitandoui , cominciarono  a poco  a poco  pi- 
oVare  i ciudi  comuni  de  iRomani,non  fidamente  nd  modo  di  intiere,  ma  altresì  del  con- 
uerfare  & ueftire  Et  1 ledendo  quegli  effer  togatfdnche  eglino  pigliarono  le  toghe  (che 
erano  iueftimeuti  de  i Romani)  co  fa  che  non  fecero  grinfubri,&  Cenomni & èri 
Cadi  Et  Ve'-  tanto  furono  poi  addandoti  Galli  Togati , & quefto  paefe  GaUia  Toga 
ta  che  trdfcorre  da  Ancona  a Rimimi,  fecondo  Catone,  & Sempronio, ma  fecondo  Telo 
meo  dai  Rubicone, a Piacenza#  quale  io  uoglio  feguitare, perche  pare  a me,  che  meglio 
fi  accordi  con  Liuio,che  non  nomina  GaUia,eccetto  che  pajjato  il  Rubicone, commendo 
KmaTna%  dal  detto  fiume  infimo  all’ Alpi . Ora  ho  à dimoiar  la  cagione  per  la  quale  fc/fe  al  fine 
5 nominato  quello  paefe  (di  cui  uoglio  fcriucre)  Rcmagna.Si  deefapere  qualmente  nd? 

anno  s y ? dalla  Colute  nojira , fu  fatto  un  M aejìrato  nominato  Ejfarco  da  Gtuftir.o  1 m 
vèratore(che  lignifica  fupremo  Maeftrato)  c?  fu  mandato  nell  Italia  con  tanta  autori, 
tì  che  altresì  haued  parte  nella  eletticne  del  Papa. Durò  tal  Maeftrato  (come  dice  Bicrr- 
dò  neU’undecimo  libro  dett’hiftcne)  1 7 y.  anni  infimo  ad  Afte Ifio  Re  de  i Longobardi , 
che  prefe  Rauennd . E fendo  in  colmo  detto  Maeftrato , coftantementeferuarono  la  fede 
dU’ imperatore  & dierono  ubbidienza  d i Pontefici  R.  tutte  le  città  di  quefta  Regione, 
etiandio  combattendo  arditamente  contra  i Longobardi , & altri  nemici  de  i Rami . 
cittì  fede  Et  furono  dette  Città,Rauenna, Seggio  de  gii  Ef  arch,Cefena, C erma  Fora, Bntreno' 
le  ìglTm  re  Ydenza,lmcla,e?  Bologna. Benché  ancor  fiojjero  molte  altre  atta  Jotto  quefto  EJjar 
peraiori  di  tó’o  cme  'Ncdena,Regtc  di  Lepido, Pdrma,er  Piacenza,  fecondo  il  Bibliotecario,  A' 
Kc!T!a‘  anello  Biondo,Platina,ct  il  Sabettico.  Per  ferrarono  adunque  le  fepranomnate  Citta 
in  gran  coftanza,*?  fedeltà  della  città  di  Romajnfino  à tanto  che  da  gli  Ejfarcht  pote- 
rono fberare  aiuto.Ejfendc  pei  abbandonate  da  gli  F far  chi  per  lorodapccagir.e,  anche 
cMi  fìl "*  •*{■*<>  HÌnliAYp  fì  otncm  i^p  i 1 cv.O ohdYfìi  V.t  cc(ì  ( dUUCll£d  ckc  tlUU  UOIO 
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S”°‘  Adriano  Pcntefice.Et  perche  Rducnna  tnjieme  con  quell  atre  citta  ai  qutjw 

Tempre  dimcftrate  fedele  alla  Città  di  Roma , & arditamente  fiancano  ? 

cucila  C?  per  lo  Pontefice  Riuclfe  il  Pontefice  col  nucuo  imperatore, che  fift  e ti  q 
L Regione  addimandata  Rcmagna.Et  cefi  dalffiora  in  qua  ella  talmente 
vata.Defcrittii  ncmfier  le  cagioni  d’efidi  qttefia  Regione  bora  ie  deftgner  ^ " 
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. t ■ 4&re  t<0he  non  Mfoflè  P#*  ReZwne  ltPme  StóttrB0  » cb  * à 5!! 
ren  io  ^ ;i  oiire'trdfcorrefì  dei  /none  P4  *tro  (conte  iiimjinro  pentì 

ÌT^L  ) Sari 4d«nd«e  fo /ìm  lunghezza  Ma  Voglia  al  Panaro ,t7  la  larghe* 
U loro  P°ff  0A^nnino  d>  ire  Adriatico,#  etianìio  la  Padufa  palude  di  qua  dal  Po, 
- Pò  fe  paludi  de  i Veronal,#  P adonti  infìtto  aU’ultime  bocche  del  P o( ìtora 
& ° fmnandate .)  Cefi  dall’ Oriente  il  fiume  Foglia , con  la  Nana  Anconitana 
Tornaci  ad  pennino  conia  Tcfcana,daU Occidente  il  fiume  Panaro  con  la 

f 2po!  le  piedi de  i Veronefi ,#  Paàodni, infitto  alle  Fornaci  con  parte  del  ma 
Lomb/d;fL  settentrione  duuenga  che  ancor  quella,  parte  del  lito,  che  comincia  ode 
re  Adriatico  d * _ i , _•  jj  a .1  termine  di  ottetto  eclro  di 


T trmìrsh 


Vineg'ìf VmJS «tfcSSSo  fu  detti  termini  b nominerò  R omagna,  ma  non 


T ermìnì 
d:  R ornar, 
ma  non  del 
la  (lamia. 


# Affagli  Secondo  che  fi  uedrà  nella  Ro  magna  dila  dal  Po  che  botarono  ne  detti 
ho  fh!  come  Loftra  P Àio  nel  z. libro. Et  perche  forfè  qudchuno  dicurwfo  ingegno 

poLbe  addimandar  qual  fu  la  céfrne  ch’io  metta  t termini  <*«  *!  Pm  f*"" 
1 ■ ■ r . . .11.  »•  vernile  ì e"r  Padoam.ouero  infìtto  aue  F ornaciampero  c 


onde  e,, 

dio  fuoradei  venni, aam-.uni.  I.n^.r  .JW..  -i  „ 

mandata. Et  per  tanto  io  la  nominerò  Romagna  Transpadana, c fia  cure  il  Po.  E.  per- 
che io  auanti  difi  effere  alcuni,  che  uogliono  haueffe  li  Romagna  di  qua  dal  Po  ijuoi  ter 
mini  di  là  dal  Panaro  (di  qua? opinione  è Peregrino  P rifeiano  Ferrarese  neliAib.del 
fantickitati  di  Ferrara,dicenlo  chepaffafferoil  Bo  ndeno,#  arnua.jero  all  Cimo  fot' 
mofo  oue  bora  ui  è lafojfa  B urani,#  che  anticamente  non  entrauail  Reno,  ne  etiadio 
il  Panaro  nel  Pó,ma  nella  padufa  palude,  efendoui  poflotal  termine  fra  laR.omagna,et 
Lombardia^  Vitaliano  Papa,#  poi  confermati  da  Adriano  fuo facce] [ore, cefi  fi  può 
rivendere  che  par  cofa  piu  conueneuole  foffe  terminata  quefla  Regione  da  un  famefo 
fiume, sì  come  l altre,  cioè  al  Panaro,  fecondo  laconfuetudine  degli  antichi  habitatcridi 
Italia  ( come  dimoftrano  i premati  fcrittori  ) che  da  un  albero  per  effer  cofa  che  prefio 
pi ejjafilche  non  fanno  i fiumi. Et  benché  Panaro  in  quei  tempi  non  sboccajje  nel  Pò , era 
però  fiume  nominato  da  gli  antichi, fecondo  ch’io  fcriuerò  al  fuo  luogo . Alle  paroie  del 
Prifdano , direi  che  Vitaliano  papa  non  conjìitui  i termini  fra  la  Romagna  , # Lotti-' 
bardia, ma  f riamente  fra  i luoghi  oue  era  F err arida . C oncio  foffe^cofa  che  Vitaliano 
fiorì  circa  l’anno  657.#  A driano  circa  di  77  ^-#d  primo  fu  ne  tempi  di  Cojtanti' 


Ko  magna 
T rajpada* 
net. 


O Imofor 
mofo. 


lode  date 
à quejla  re 
glene  da 

Cicerone, 


no  6.  Onde  non  erano  incor  pop  quefii  nomi  di  Romagna , nèji  Lombardia  a an  ~ 
due  Regiom',i  quali  poi  ni  furono  pofti(com'è  detto  difopra)  da  Carlo  Magno  co'ÒT 
to  Imperatore  da  L ione  3. papa  nell'anno  di  nojlra  fallite  Soo.cr  cojl  par  chiari» 
che  non  terminale  Vitaliano  detta  Regione,  ma  detti  luoghi  particolari , e~  parimi 
facejfe  Adriaro  approuandogli.Era  detto  Olmo  fcrmcfo  un  antichi f.itno[cr  gr olì U 
albero  piantato  oltre  al  Bo  ndeno.pcco  lontano  Mia  E offa  B urani.  Affai  habbiamob° 
lato  di  quefii  termini,onde  pafi aremo  bora  d defcmer  parte  delle  lodi  di  quejla  Rtoi 
CT  poi  entraremo  alla  pascolar  defcrittione  dì  effa . In  poche  parole  Cicerone  neUa^ 
Filippica  abbraccia  le  lodi  di  quejla  noftri  Regione  così.Necuerp  de  uirtute,conlìan*U 
grauitate  GaUice  taceri  potejì.Etenim  iìle flos  Itali £,  iUud flrmamentum  Imperi/ Roma 
ni, illui  ornamentum  dignitatis . Non  fi  può  tacer  della  uirtù,  cojlanza,  c?  graniti  della 
GaUia.Conciofia  cofa  ch'ella  è il  fiore  d’ Italiani  firmamento  deW imperio  Romano  <? 
T ornamento  della  fua  dignità.  Et  quejìo  dice  della  GaUia  Cifalpina,  che  comincia  al  Ru- 
bicone,^ trafcone  aU1  Alpi(com'è  dùnofirato)  ou'è  ripofio  anche  quejla  nojlra  Regio 
ne, la  quale  certamente  deue  ejfer  lodata  per  f eccellenza  delle  cofe  che  in  effa  fi  ritroua- 
no.Et  primieramente  ha  ilfuo  territorio  molto  fertile,??  producanole  di  tutte  le  cofe  m- 


cofe, che  farei  non  fole  lungo,ma  lunghifiimo  in  defcriuergli  bora, le  quali  di  mano  in  ma 
no  narrerò  4 i firn  luoghi.Ritrouanfi  etiandio  huomini  di  grand'ingegno,  di  buon  Set 
to,  & di  corpo  robufii,  c?  forti,  dijfiofti  non  folamente  4 trattar  Tarmi, ma  ancora  aUa 


Foggio  I m 
periate. 


il  fiume  Foglia,  fra  poco  fhatio,à  man  dejlra  della  uia  Flaminia  appare  fopra  un  Colle, 
che  rifguarda  aU'  Oriente  con  un  lato,  z?  con  f altro  al  Settentrion  e,  z?  il  mare  A dritti 
co  un  fuperbo  pallagio  chiamato  Poggio  Imperiale , per  efferui fiatapofia  ne' fondarne 
ti  la  prima  pietra  da  F ederico  3 . Imperatore  a'  priegbi  di  Cofiazo  fi  gnor  di  Pefaro.Et 
poi  aggranditoci  di  piu  begli  edifici  ornato  da  F rancefco  Maria  dalla  R onere  Duci  di 
Vrbino,??  fignor  di  Pefaro , lìperche  talmente  è fiato  fatto  bello, che  par  kabitatione  di 
Imperatore.  Quiuì  ueggonfi  ornatifiime  habitationi,  con  fontane  che  da  ogni  lato  ma' 
dano  acque  per  quelle,??  fra  V altre  una  che  fa  un  bagno  per  il  trafiullo  delTbuomo.  T a 
cerò  i uagki  giardini, che  fon  congiunti  con  detto  pallagio,  ne'  quali(cltre  all’ornato,  da 
quelli  ritrouanfi  d'ogni  maniera  d’alberi  fruttiferi,  e?  parimente  le  Topìe  coperte  d’c' 


ni.  ìmttro  par  quefio  luogo  un  delitiofo  paradifo.  Salendo  poi  alla  defira  mano  della  F 0 


FckXs, 
Vionte  di 
pefaro  , 


Promontori^  Focar?  detto,  il  quote  molto  pie»,  di  tughe  tigne,  onde  fe  ne  editano  foam 
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• • ~ SM -«rodo  diottimo  fapore  conaltri  buoni  frutti.  Sono  fopra  quefio  mote  4. 
ma¥  ■ ; finità-ruolo  cilltl  di  Mezo,Gabizze,cr  Firenzuola.  A min  fine [tradì  det 
(djieUt  cw  ’ te  f0pri  n C0Ue  fi  dimcftrano  alquati  cdfr riletti  eh  in  qua 

« « * Tomba  ?m  del  Monte, monte  Caluo,Pie  del  Campaio,  Corba 

& ch  'l fa-di  f di  monte  Feltro.  Scendsdo  alla  uia,  # pajfando  uerfo  f Occidente  folto 
ri’°  fidi  ve  faro  fi  arma  alla  Cdtolicd  contrada  di  tauerne  per  li  mandati,  con  una  af 
i mc  f Lrre  Al  ledei  mare(effendo  la  marina  quietai  piaceuole)  fi  forge  in  dette 
fu  ferie  t - k fómmitldeUe  torri,  # d’altri  edifici  della  atta  di  Cose  a, 

acque  maTj  , , r poj  ne>  mediterrani  [opra  l’alto  colle  uedefi  Gradar  a 

* F*nd0,f°  *^teftdfigdi 

belpaUagio/tfo  effer  luogo  molto diletteuole da  pigliar  piacere.Eghe 

Cofi  i*tc,si  come  radia  di  qutfio  colle  efee  un  pie 

cioic  ,.u^  ,qu  f ’ fi  -trd  ft  poi  poco  sbocca  nd  mare,  dire  la  C dioica, 

iSfilìfa  fiume  vJneUdJoe  pafjd  L marina,#  poiCccafiume,Crufimium 
Lmnato  daPhn.nel  3.Ub.niHd  s. Regione, #fmlment  e e detto  da  CucanónriT.lb. 
Crulìumiumct-  rdpax. Scende  da  quejìo  fiume  dall  Apemno,#  quifmifce  nei  mare . P 
dira  riircuafi  prejfo  il  htodel  mare,alle  radia  deU’ alte  ripiana  unga  fontana  di  ehm  e 
acque,#  anche  piu  oltrafe  ne  ritrotta  un  altra  alla  fahta  delie  ripi i w lem  ° 
u-J  Flamìma-cue  comincia  la  bdla,et  dilettole  pianura, quaTe 
monte  Apennino,mcino  a R mine  « o.migha.Nel  cui  meZofcorre  lauta Flam ma  raj' 
, r , niAnnior  ùdrte.Et  esuelì  amena,  # uagd 


P::g!ZZ  devlpUo  infJdll’Alkchepartono  Italia  dalla  aaUia  emnùnod 
do permezo diqueUaU ma Flaminiajnfin’à Rimine  oue lama Emilidcomima  * t af 
corre  infin’a  Piacenza.  T rapaffa  quefta  càpagnail  Po#  s atarga  infine 
partono  f Italia  dalla  Germania,#  etiandio  p affa  neh  lflrid(corjfepoi  dtmofi  ■) 
quella  nobibfiima  pianura  triangolare(  come  ferme  Polibio  nel  ^.lib.fegmtadoUtradiit 
pone  del  Sipontino. )Onde  talmente  la  pinge.Ritrouafi  una  pianura  fra  l Alpi,#  i A' 
penino,#  ameni  campi. fopra  tutti  i cip i,  non  folamente  d’ Italiana  di  tutta  Europa  di 
forma  trilgolare.  Del  qual  triangolo  ne  forma  un  lato  Fa  penino, et  l altro  L Api,  qual 
fi  cògiungono  in  un  bello,#  grand’angolo, ò atout. Poi  partendofi  l un  dall  al.ro  dalia 
detta  cògiuntionetato  quanto  s’aprono,#  fi  difeoftano  infieme  tanto  mdggiormen.e  jee 
dono  al  mare  Adriatico.il  cui  lito,  forma  labajfe  di  queflo  triagolo , et  talmente fifimfee 
ietta  pianura. Cominciadunque  a Sena  (bora  Senogdia)#  talmente  giudo  intorno  al 
golfo  di  vinegiajuifinifce  come  fi  uede,dice  Polibio  kauer  principio  quejta  pianura  a Se 
nogaha. nòdi  meno  fi  ntrouano  però  da  Senogahajnfin  a queflo  luogo(dicui  hojentto) 
alcuni  piccioli  colli  nel  mezo,si  come  fra  P e faro, e la  C atolica,  che  alquato  panonopur  fi 
può  dir  che  iui  cominciano  p non  ui  effer  gran  monti  fra  efia.tta  inuero  lacctmoata  pia 
mra  quitti  ha  il  fuo  principio  oltra  la  Catolica  prefio  la  uia  Flaminia(feccio  ho  detto.) 
Poi  a man  fìnifira  deUa  detta  uia  fopra  i colli  uié  S.  Giouani  in  Miaregnano,  Mondai' 
no,Saluddio,monte  Griiolfo.Poi  feorgefi  fopra  V affiro  monte  Germano,  T aule  to,  F a 
di  CafteHo, caffi  Kww,  Mcnts  Taucfo,  Qttìaldo,  che  fi  patria  di  Pietro  Turco  inux 
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mo  ben  letterdto,Piagnano,di  cui  ufi  F ranccfco  cognominato  da  Piagnano, ualorofo  a 

f «Mftn  o'er  Ai  lettere  nmdtn  cui  memorici  € f Città  dàl  BÌondo,Se?UÌtd  boi  PWH  A,  t-r  .1 
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Elmi  etidndio  in  quefti  luoghi  Pietra  R ubbia,  er  C drpegno  da  cui  c nominato  queffaC 
tìjUmo  mente  detto  di  Carpegna,oue  fono  buoni  pafioli  per  gli  armenti mandre  Si 
ramali  ni  tempi  dèlfefate . N acque  quitti  Guidoni  cui  ne  fa  memoria  Dante  nel , 4. 
canto  del  Purgatorio, quando  dice. F ter  Trauerfaro,e  Guido  da  Carpegna.Tti  cofluftfi. 
condo  il  Landino ) h uomo  nobile , che  non  hauea  alcun  pare  in  liberalità . E glie  partito 
quefto  monte  dati  Apenmno  dal  fiume  Marecbia}er  fupera  tutti  gli  altri  monti  S udii, 
che  fono  diuifì  ddfApennino,con  la  fua  altezza.Sotto  cui  ui  è Cafiellara,monte  Ceto’ 
gnono,er  il  monajlerio  Sejlino.Penfo  che  fa  monte  Ceroznono  ,mcs  Cmnus  di  stri 
bone  nel  ; .libro  de fcritto.  Et  ciò  me  lofi  credere  tanto  la  conformità  del  nome  quanto  i 
ueftigi  di  molti  antichi  edifici,che  fon  quiui.P  affato  poi  il  fumé  C oncaj  man  defra  di  tf 
fo,  fi  uede  S. Clemente,  AggeUo,Coriano, monte  Scutulo,Albareto,Geffo  ‘ Tomba  di  Ga 
iana,monte2ardino,Sajfo,monte  Germano,monte  de'  Taf , monte  Copiolo.  Scendendo 
allauia  Tkmintafi  manfiniftraeuui  la  chiefa  deUa.Trinità . Anche  fonò  afta  deflra  del 
fiume  Conca  alquanti  caftcili, che  riguardano  lafìnifira  ripa  del  fiume  Maree Via-,  cioè 
Ser  indie. Verruchio.S.  Marino  . Et  fono  ciucili  cafeUi  Copra  r dici  fimo  monte . Cotto  il 


gwjjMw , — , , -pofiaquejìa  t_ 

taf  opra  un  alto  monte  da  ogni  lato  sfaldato, eccetto  che  da  uno, per  il  quale  fi  fdijfe,  & 
talmente  fu  fatto  dada  Naturale  par  cofa  insegnabile . Et  per  tal  ragione  ui  mandò 
Trance  fio  Maria  dalla  Rouere  Duca  d’Vrbino,*?  Sig.di  P efdro ,<&  di  Senegaliagra 
parte  de  i fasi  tepori,  si  come  à luogo  fortifimo , efendogli  mojfo  guerra  da  Lione  X . 
pontefice  Rcmano,per  far  fignore  di  Vrbino,  er  di  tutto  lo  fato,  che  teneua  detto  Tm 
cefo  M.aria,Lcrenzino  de ’ Medici  fuo  nipote . Et  effendof  partito  detto  Duca  del  fio 

n , . *1 - tAAjlC  * Ai  iìsf-z-e  htvt  rìAyYtCVìi-P  Atleti  Ar4 


con  ingegno  non  fi  pojjd  if  ugnare)  alfine  drizzando  le  fate  ad  una  di  quelle  alte  tipi 
alcuni  animofì  fidatila-  di  mano  in  mano  afiicurandole  nelfajfo  tagliato  con  lofiarptl 
lo,ui  pofero  tante  fiale  Cuna  fi opra  f altra, tahnéte  afiicurate,  che  aniuarono  oda  sòmità 
della  rupe. llche  fatto  affettando  il  tempo  opportuno , cioè  quando  fortemente  pioueffe, 
falédofenzd  moto  akuno,entrarono  nella  città , ritrouaia  gli  habitatori  fenza  timore  d 
cuno,creder,dofi  efferficu.ri.Et  cefi  fii  pigliata  la  città  infieme  co  la  fortezza  Ve rocche 
morto  L crenzino, la  diede  papa  Lione  con  metti  capelli  del  territorio  di  Vrbino  a’  Fio- 
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coM  etiandio  in  « p#  «cini  luoghi  Cloniri  Monrirono , er  Mercato  de  Ranchi . ; 

So  ,1  toc  dei  w^e  ntrouajt  rarifica  atta  di  Ruust,detta  An marna  da  Cato-  Mercalo  j, 
Tobbio  strdbone,Plinio,Liuio,  Pomponio  Mela,  Appiano  Alejjanarnio  nel  primo,  Rw„  Ri 
rS’V  1 I erro  &*  ciuarto  libro  delle  guerre  ciuili, Cor  nello  Tacito  nel  t 9.Ubr. Procopio  mine  citi* 
fecondo, ter?.  , 1 a ^^ninnntTT  itinerario  Tolomeo  rr  da  molti  altri  ferii 


nominata  da  Ercok,concto[o;jecoja,cne  *t,ouctv  e » ««»»»«  “ 

Seta  in  imgua  Egittia, Ebrei,®*  Aramea(fecondo  Anna»)  Lrone,er  Imtru  (per 
elione  di  Samuele  Tabmdifta,®  etiandio  di S.  Girolamo)  che rnol  dire,  annoverar  e 
Tfona  in  latino  il  Lione.ouero  detto  Erco!e,cbe  annouerauaqtk,  dxsaffretauanodt 
ZLe  alCefbedition  £ Italia  contra  i Tiranti  Altri  dicono  chef  offe  cofi  dimoiato  dal  fu 
mf  Arimine  che  il  bagna. Altri  che'l  traefìe  detto  nome  dall' armario  de  Rom  ch  era  qui 
uLimpcrò  che  numi  pof aitano  tarmi  i capitani  r, tornado  Ma  guerra,uolendc ^affare  a 
Roma.ìnueronon  pare  à me  quefia  buona  ragione, pche  lafaauano  i capitani  t arme  ot- 
tra  il  Rubicone, come  dimoftrerò  piu  in  gw.  Vuole  Straoone,  che  fife  quefia  citta  degli 
. ome  nauenna  ® che  poi  fofiero  parimente  amendue  colonie  de  i Romani,  fcac 

edam  mlìeme  con  Benone»»  do  i Ramai . Et  eto  fu  m tempi  di  Tolomeo  ugi  Ro 
£ E vitto  (fecondo  E ufebio)efiendo  Confoli  Romani  P.  Sempronio,  &*  Appio  Claudio, 
d'anni  11 z. innanzi  t amenamente  di  Criftoal  mondo. Et  perche  dice  Limo  neidetto  luo 
so  che  fotte  dedutta  Colonia  à Rimino  nel  Piceno  (hauedo  io  dimofirato  ejfere  i termini 
di  etto  Piceno  al  fiume  J fauro,ò  fu  Foglia  come  fi  dice,auuenga  che  fecondo  alquati  geo- 
grifi  foffero  anche  piu  oltre,ò  ai  Elio  fiume, o ad  A ncona)onde  par  piu  to.ro  fe  douef - 
fe  d,re  fecondo  Strabone,chefojfe  ne  gli  Vmbri,che  nel  Piceno. Cefi  direi  che  forfè  in 
quegli  antichi?,  imi  tempi , quando  furono  condotti  nuoui  habitaton  quiui  da  i Romani, 
t/annouerato  Arimine  nel  Piceno,®*  che  non  erano  fiato  pofii  detti  terminile  ponti 
furono  defignati ,®  defediti  da  Strabane, da  Plinio ,®  da  Tolomeo.  Et  forfè  era  conte 
mio  Armine  in  quegli  antichi  tempi(com’e  dettoci  ?iceno,si  come  poi  neGaUi  Se- 
noni  come  ferine  Tolomeo.Etiandio  fi  potrebbe  dire  chcfofie  annodato  nel  Piceno  per 
la  uicinità,cb'e  da  Rimini  al  detto,  ®*  per  efier  piu  uolgato  queftonome  di  Piceno , che 
de  gii  Vmbn, eh' erano  di  qua  dall'  Apennino . Concio  fofie  cofa  co  erano  tanto  potenti  i 
Piceni  (feccdo  Plinio)che  efiendo  diuenuti  amici  del  popolo  R -gli  proferirono  da  360. 
mila  h uomini  fecondo  chefcrifii  difopra.Forfe  che  ancor  fe  potrebbe  tenere  cosi, cioè  che 
foffero  tutti  quelli  paefi  foggetti  à i Piceni , ®*  per  tal  cagione  fofiero  annouerate  dette 
città  fra  etti. Furono  alcuni  che  £fiero  fofie  fabricata  quefta  citta  da  Ottamano,  ®*  certa 
mente  dimoftrano  quefti  tali  non  hauer  ueduto  Liuio  nel  luogo  difopra  citato, oue  dinota 
che  la  fofie  dedutta  Colonia,  auanti  che  Ottauiano  uedefie  il  fole  oltra  di  z 00  .anni-Com 
ciò  fotte  cofa  che  fu  dedutta  colonia  efia  città  auanti  l'auenimento  di  Crifio  da  z Sz  .anni 
(come  è detto.)  Ancor  quefti  tali  non  hanno  letto  Liuio,il  quale  in  piu  luoghi  ne,  a bono 
reuole  memoria  di  Rimine , ® mafiimamente  nel  z lib. annoverandola  fra  quelle  1 s. 
colonie  che  dierono  aiuto  à i Ro mani,efiendo  afflitti,®*  molto  trauagliati  da  Anmba  e 
dandogli  danari,®*  etiandio  faldati. Et  parimente  non  l'hanno  ueduto  nel  ? ■ .Iib.er  al- 
troue.Eenè  ucroxhe  Ottauiano  molto  la  ornò  difontuofi  edifici,  ® tra  gli  aun.  uifece 
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fl  fuperbo  ponte,che  infitto  ad  oggi  in  piedi  fi  uede  [ opra  il  fiume  Rimine,  di  cui  poi  fcrL 
uerò,©r  parimente  fece  fArco.Ne  pària  etiandio  altroue  Livio  di detta  città  ci  cerne  nel 
i 1 .lib.&  nel  io  9 . er  Ce fare  ne'fuoi  Comentari.cr  anche  Lucano . Fu  grandemente 
dffediata  da  Vitige  Re  de'  Gotti,©'  ualorof amente  difefada  Giovanni  Vitaliano,  capi: a 
no  di  Giufiiniano  imperatore, come  ferine  Precopio,©'  Biondo . Quitti  fu  ramato  un 
concilio  ne'  tèpi  di  s.Girolamo,ou’eglifì  ritrouc  prejente,chefu  poi  riprovato  dalla  chie 
fa  Rom.  E pofìa  quefia  città  nella  pianura  , hauendo  dal  Aleso  giorno  ameni,cr  fn:, 
tiferi  colli  pieni  di  ulti, oliui, fichi, & altri  frutiferi  alberi , da  i quali  f cauano  buoni  unii 
Cr  faporitifrutti.Hd  poi  dall' Oriente, cr  Occidentelarghi  campi, che  producono  gratti 
de  abbondanza  di  frumento,^  d'altre  biade.  Poi  ella  è bagnata  dal  Settentrione  dal  ma 
re  Adriatico.  Abbonda  affai  delle  co/è  neceffarie  per  il  uiuer  ddPhuomo.  Veggonf  in  ef 
fa  affai  fontuof  edifici,  de  i quali  è qu  eli' artificio fo  Arco  fatto  da  Ottauiano  alla  porta 
che  mira  aU' Oriente  uerfo  Pefaro,ouefono  quelle  lettere  intagliate, che  cofi  dicono.Cot. 
Septimio  defìgnat  Oclauo.M.V.celeberrimeis  Itali£  uieis  confilo  Senat.  Pop.  Cofi  ho 
ritrovato  fcriitc.Ma  cofi  giace.  Cos.Sept.  Defìgnat.  Ociauum.v.Cchberrimeis  Italie 
uieis  confilio.  Senatus  Pop.Ta.C.S.Vs.Sileis.Poi  in  un'altro  luogo  cefi  fi  ritma  fcrit 
to.lmp.Ceefar  ditti  lul.Ti. Auguflus  P ont.Max.Cos.X  1 1 1.Tnb.Pont.XXVIl.p.p. 
Murv.m  Dedit  cur ante. L.Turno fecondo  Aproniani  prrf.  Vrbis.  Fi.  A tfeio.v.C.Co- 
reft.Plam.er  P iceni.Vedefì  altresì  una  parte  del  T eatro  di matoni  cotti,  che  rifguaria 
alla  marina,quaVera  quivi  anticamente.Si  leggono  affai  epitafi,  onde  fi  dinota  f antichi' 
t4  di  efifa.  Veggonfì  anche  alcuni  fontuofi  palìagi  edificati  per  maggior  parte  dada  noti' 
Ie,©r  illuftre  famiglia  de  i Malatefii.Euui  etiandiof-iella  bella  fontana  neda  piazza, ii 
cui  efeono  chiare , ©~  dolci  acque  ■ Fu  foggetta  quefia  città  à i Romani  infin  che  durò  la 
mdefià  dell'imperio  loro, Cri  parimente  ubbidì  à gli  Ejjàrchi  di  Ravenna, infm  che  fimi 
tenerono  neda  lor  grandezza  , eri  poi  anch'ella  fottopofe  il  collo  al  giogo  de  i LongO' 
bardi .1  quali  facciati  d'Italia  fu  foggetta  ài  Re  à' Italia, & poi  d gl'  imperatori,©'  a i 
Malatefii  fatti  vicari j da  quedi . li  primo  de  i quali  fu  AI  alatefla  Tedefco  infiituto  vici 
rio  di  efifa  da  Ottone  Imperatore,  cri  donogli  molti  cafìeìli , cri  altri  luoghi  per  lefue 
uirtù,chefu  nel  io  oa  .anni  doppo  che  C rifilo  pigliò  la  carne  bumand.Piu  oltre  de  gli  ii 
fendenti  di  quefiio  nobil  fìgnore  non  ritrouo  memoria  per  molti  annijnfino  ad  urialtro 
M alatefla,  che  fu  creato  fignor  d'Ancona  nel  1 3 46 . Lafiò  quefia  fìgnore  tre  figliuoli, 
cioè  Mafiino,Pandolfo,eri  Galeotto  detto  Vnghero  Mancato  il  padre  co  i dui  primi  fi' 
gliuoti,  fu  inueftito  Galeotto  di  Rimine  per  le  fue  eccedenti  uirtù  da  clemente  V I.  P on 
tefice  Rom.  Fu  quefto fìgnore  ualorofo  Capitano,  cri  acquijìc  la fignoria  di  Cefi end,  di 
C ernia,  ©r  di  Giefe.Et  mancando  lui  rimafero  tre  figliuoli  cioè  Carlo,?  andclfo, cri  Ga 
lazzo.  P.  ififilendea  in  C urlo  gran  prudenza,  fapienza . eri  grauità.  Onde  meritò  efifer  lo 
dito  da  tutti  gli  fcrittoride'  fuoi  tempi, si  come  da  Biondo,Platina,S  .Antonio,  eri  da  mo\ 
ti  altri,  benebefia  vituperato (er  iniquamente  però)  da  Mario  E quicola  ne'  uolgari  Ccm 
mentati,  che  ferine  de  ì prencipi  da  Màtoua  per  batter  fatto  gettar  nel  fiume  la  fatua  di 
Vergilo.  Ma  al  detto  E quicola  fé  gli  dà  poca  fede  per  efifere  filato  huomo  di  poca  ri  pati 
tione.Fu  capitano  quefiio  fìgnore  de'  Venetiani,  cri  de'  Fiorentini . Fu  anche  huomo  ned 
armi  p rodo  P andolfio  fio  fratello,  ©r  molto  adoperato  da  Giouan  Galeazzo  primo  D« 
ca  di  Milano. Et  era  di  tanto  animo  che  f’infignorì  di  Brefiia , ©"  di  Bergamo  doppo  la 
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del  letto  Duc4.Ldfciò  doppo fo  Robertofoigifmcnio,*?  MdldtefldJ,W°  tB  buomo. 
cnorii  Koberto , che  talmentefi  diportò  m tutta  lauitafoa,  che  meritò  d’effe  r lo -ito  da 
miti  si  comefanto,condofia  cefi  cheferuò  intiera  uirginità  infin  che  nife  bene. ie  hduij- 
c,  mnohe  la.  mal  come  [oretta  feinpre  tenne. Et  fu  di  tanta  efforuanza  uer fon  leggio  f a 
Bile  che  ad  una  parola  del  Papareftitul  alla  chiefa  Romana  alquàti  caftetli  Infoiati  a lui 
dal  fuo  padre. Et  fidi  tanta  uirtù  che  effondo  il  popolo  adirato  cantra  di  lui  per  hauerrc 
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tatuiti  ietti  cafiettfV  hauendo  pigliato  l armi  per  ucciderlo,  unendoli  contro  con  laje. 
reni  faccia  per  tal  modo  s’acchetò  il  popolose  posò  Vannì.IAorifantifiimàmeteJajaa 
do  'toppo  fo  gran  defiderio  di  lui.  A cuifucccfoe  Sigifmondofo  qual  molto  fu  differenein 
tutte  lecofo  da  Roberto,  iuuengd  che  If offe  ualorofo  capitano  de  ifoldati . Si  uede  la  fui 
vita  deferittd  da  papa  Pio  fecondarne  narra  ifuoi  uitij,&  opere  malfatte.  Vero  e che 
nell’ultimo  difua  uitd,chiefo  perdono  ad  Iddio  con  lagrime  de  fuoi  errori, & pano  di  §-  MaUtejU 
fra  uita  da  buon  Crijliano.il  terzo  fratello ,che  fu  Mdktefta  nonetto  tenne  la  fignoria  da 
ceren  i Cerida  CT  di  B ritenore.  Et  effondo  litterato , <*r  mrtuofo  edipeo  quella  fontuc,  a 
libraria  nel  mcnajlerio  di  S.Erancefco  di  Cefena,oue  pofe  nobilisfimi  libri  tutti  in  carta 
pecora  & a mono  fritti, cr  ornati  di  belli  mini;, et  fra  gli  altnje  ulte  di  Plutarco  ir.  tre 
lottimi  trasferite  di  greco  in  latino,ouefi  uede  nel  principio  di  ciafouna  uita.egregiamen 
te  affiliato  colui, di  cui  nc  fcritto  iui.Cofa  ueramente  al  mondo  rara  anzi  rdnfoundjd) 
fondo  all’altra  uitaquejio  magnifico  fognare  Jafciò  Cefona  atta  chiefa 
tenoro  et  Ceruia  a’  Venetiani  con  alquante  grauezze  di  legati  in  perpetuo.  Succile  nel 
la  fignoria  di  Rimine  doppo  la  morte  di  Sigifmondo,Robertofuofigliuol  naturale  (poi  Roberto 
Magnifico  detto  per  le  magnifiche  opere  che  fece.  ) Fk  molto  difomile  dal  pare,  ma  fi'  affici 

mttfrll  maneggiar  V armi. Riportò  gran  untone  di  piu  efferati,  GT  prmieramcnx  d 
r efferato  di  Paolo  , .papa,effondo  fuo  capitano  capellone  OrfmoMuendolor otto  CT 
[cacciato  del  territorio  di  Rimine,et  anche  hauendo  fuperato  il  poterne  efferato  di  A on 
fo  Duca  di  Calabria  preffo  Vchtre,cue  prefe  tanti  Signori^  Baroni,  che  fu  cofa  mal ' 
to  marauigliofa,cr  gli  conduffo  a Roma  auanti  ilfuo  carro, om  fora  tnonf  andò  .liete 
fatto  paf  o di  ctuefia  uita  in  tanta  felicità  doppo  pochi  giorni  (effondo  gieuane  ) o M» 

[ciò  due  figliuoli  naturali, ciò  è Panioìfo,#  Cefare . Pigliò  la  Signoria Panddfo  molto  , 

dipintile  nette  uirtuti  dal  paire.llqual  fu  [cacciato  detta  Signoria  da  A Uaturo  .papa. 

Et  quel  mancato,ritornò  à Rimine,  c 7 conofcenio  non  poterfi  mantener  nello  fiato,  no 
effondo  i cittadini  concordi  con  lui,  anzi  effeniogtt  contrari;  nenie  la  citta  a V enei  ani, 
che  l.  confignarcno  Cittadelle  buon  caftetto  con  altre  cofe  nel  Padoano . Vero  e , che  poi 
rotto  Veffercito  da’  Venetiani  à Riuolta  Secca  da  Ludouico  t i.Re  di  Brincia , refiitui' 
rono  detti  Venetiani  Rimine  atta  chiefa,effondo  Papa,  Giulio  . Onde  fu  [oggetto  ahi 
chi  e fa  in  fino  affanno  i?  n.  effondo  fatto  Papa,  Adriano  VI.  il  quale dimorando 
in  lfbagna , entrò  netta  Città  fecretament:  Sigifmondo  figliuolo  di  Pandolfc  uefiito  da  s- 
contadino  con  unfafoio  d’herba  in  (fatta , er  Iettando  il  rumore  con  alquanti  foci  ami' 
ci  s’infìgnori  di  Rimine,  & doppo  poco  anche  hebbe  la  Rocca  . Onde  Pandolfc  ritou 
nò  in  fignoria , ma  poco  ui  flette , perche  entrato  nell  Italia  Adriano , fu forza  c..e  fé 
partiffo , cr  cofirimafo  f etto  la  Chiefa  infino  al  i j 1 7 • effondo  affodiato  Clemente 
fetiimo  in  caflel  fant’  Angelo  daffefforcito  di  Carlo  V.  Imperatore,  nel  qual  ritorno 
con  fauore  d’alquanti  Cittadini  Pandolfo  à Rimine , ma  poi  hber ato  clemente , h^o' 
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gnò,che'l  fi  par  tifie. Et  cefi  Pdfi°  P°i  àYerrdra,oue  in  pouertì  uifie,cr  morì.TraRe p - 
doìfo  di  Violante  figliucld  di  Giouanni  Seminagli  fecondo  Bolognesi  fui  conforte  siete 
mondo,GdUotto,MaUteftdAoberto,Annibak,Gineura,crifabdla.  Et  talmente  è r' 

<dtd  tanta  generefd , cr  magnifica  famiglia , di  cui  fono  ufeiti  tanti  ualorofi  capitani  •*! 
guerra,  CT  tanti  faui,  C?  prudenti  huomini , cr  etiandio  donneatile  quali  fu  Madonna 
Paola  conforte  di  Yrancefco  primo  da  Gonzaga  M archefe  di  M antoa.  ha  qual  nanfa 
ìdrnnte  era  bella  cr  formofd  di  corpo  (concio  foffe  cofd  c^era  tennuta  la  piu  bella  don 
na  d’Italia)  ma  altresì  era  irnata  di  molte  uirttficr  piena  di  fama  uita,di  prudenza  & 

' di  lettere.  Et  parimente  diede  grande frlendore  a queftaftirpe  Madonna  B attifta , belli 
fauia,honefia,cr  letterata  con  lefue  mtù.Hdnno  iUuftrato  Rimine  afai  preclari ’cr  fi0 
bili  ingegni  con  le  fue  uirtù , CT  opere . fra  i quali  è fiato  Gregorio  de’ frati  Romitoni 
cr  Piero,  cr  Giacomo  fratelli  de’  Pierlioni  ornati  di  lettere  g rece,cr  latme.Sono  ufeiti 
ancora  altri  eccellenti  huomini  di  quefta  patria,  che  farei  lungo  in  r lamentarli,  ora  tifo 
no  fra  i letterati  buomim,Pietro  Meltio  huomo  dotto,cr  curiofo  con  altri, chef  sforza 
no  di  mantenere  la  riputatone  di  tanta  antica  città.  Qmui  giaciono  le  fagrate  ofi.a  di  s. 
Gaudentio  già  Vefccuo  di  ejTa.di  S. Vettore  martire,di  S. innocenza  uergine,  & di  S. 
Teodoro  martire, cr  di  S .Martina  fua  figliuola,  cr  di  S.  Arduino  confeJforeneU’Abba 
tia  di  S. Gaudentio  Ritornando  bora  alla  principiata  deferittione.  vfeendo  fuori  di  Ri, 
mine  àaW  Occidente  uedefi  il  fuperbo  ponte  fatto  da  Ottauiano  fopra  il  fiume  Marechia 
che  congiunge  la  uia  Ylaminia  infiemecon  ? Emilia , cr  parimente  la  città  col  Borgo  ! 
Quefio  è un  de  quattro  ponti  fatti  da  A ugufio  nella  uia  Ylaminia  con  grande  fiefa, 
non  meno  artificio, oltr  a la  moltitudine  de  gli  altri  ponti  che  fece  fare  in  detta  uia,ch'eri 
per  maggior  parte  flicatadi  felci,  cr  fatta  di  buon  bitume  (come  anchein  piu  luoghidi 
efia  fi  uede)che  trafeorreud  infimo  à Rcma.Erano  detti  quattro  pontili  primo  quefio  di 
Rimine(di  cui  più  in  giù  parlerò)  P altro  era  prefifo  N arnia  fopra  il  fiume  n egra  (to' 
me  nelTOmbria  dimofirai.)ll  terzo  fi  uedea  fiotto  Ottricolo  (che  ccngiungeua  ameniue 
le  riueàcLTsucre.  ) il  quarto  bora  fi  uede  fopra  il  Tenere  neWentrar  de  i borghi  di  Ro 
mjAglLantichi  ietto  pcns  Miluius,ma  oggidì  ponte  Mole.  Quefio  ponte  di  Rimine  è 
tutto  di  pietra  di  marmo  ben  quadrate,cr  ha  cinque  Arconi  con  le  belle  fronde  fopra, di 
ogni  lato.Egliè  in  larghezza  piedi  i s.crin  lunghezza  eoo.  In  una  delle  fronde  coft 
è f tritio  Imp. C afar  Diui.Y  .Augufius  Pctifex  Max.Cos.Xlìll.lmp  XX.T rtbunitie 
poteftat  XXXVI  i.P.P.Et  nelì' altra  parte. Tib.Ca far  Diui  Augujìi.F.Diui  luli.N. 
Augufii  Pont. Max. Cos.l  1 1 l.lmp.v  1 1 l.Trib.potefi.X  V 1 1 ledere.  Vedefi  polii 
Borgo. Quiui  ccminciaua  la  uia  Emilfacom’è  detto , cr  cefi  annouerarò  i feguenti  Ino' 
ghi  in  efia  uia  Emilia. 

VIA  EMILIA. 

_ 

| - O R R E adunque  fiotto  detto  ponte  il  fiume  Marechia,  che  feende  daW’Apen' 

\ j nino  cr  poi  sbocca  prefio  le  mura  di  Rimini  nel  mare  Adriatico,cr  fa  alquan' 

to  di  porto, oue  entrano  piccioli  legni  per  effer  da  ogni  lato  intorno  la  piaggia.  E gite  no 
minato  quefio  fumé  da  Strabcne,Plinio,Catcne,cr  Procopio  nel  3. lé. delle  guerre  de 
Gotti , Anminum  , Salendo  4 man  defira  del  detto  fiume , uedefi  fopra  gli  alci  Monti 
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Verrucchio  primi  kóitdtione de  i M alatefti , fi  credere  fi  dee  di  Biondo , che  ilci  )°^e 
duefìonobil  ditello  primieramente  con, Ignito  à Uniate fia  primo  da  ottone  imperato' 
re  r"  poi  altri  luoghi  con  Rimine.Emi  et idnito  inquefii  luoghi  M aiuolo, (?  B‘h°' c0' 
’ J,  fon  ri  è detto.  Rìtrouafi  poi  alla  fontana  di  cui  efie  la  HAarecchia, ilice  Catello,# 
nella  fommiti  del  monte(ficondo  che  ho  firitto)  Scartinogli  detto  Acerittons,(c°me_ 
fcme  Biondo)  benché  alerone  quefia  tofanon  h abbia  ritrouato,  eglJTquefio  ditello  mot 
to  nobile  ricco, cri  di  popolo  pieno.ll  qualfimpre  s’e  confermo  collantemente  nella  Jux 
libertà  <#  non  mai  è fiato  foggiugato  da  dicano  (quantunque  fia  fiato  potente-)  Sono 
me  ducile  montagne  uefiite  di  belle,#  tughe  uigne ,#  di  fruttiferi  alberi.  Et  Itcafiel' 
le  che  in  effe  fi  ueggono  fono  molto  ricche ,<#  piene  di  popoli  prudenti,mdufirioJi,#ld 
uij  Scendendo  alh  pianura  uicina  neUi  idi  Emiliani  cui  orniti  Pirlai>uedePf'f£' 
m zia  bella  contrada, ma  ramata  per  le  guerre  ne  tempi  di  papa  Paolo  a.  Di  cui  al.ro 
fola  cbiefa  con  una  duerno  bora  non  fi  uede.  Salendo  a i primi  colli  dell 
pare  S.  Arcangelo  nabli  cafiello  lUufirato  dal  beato  Simone  corner fo  dell  ordine  de  pre 


cui  territorio  è un  antica  canonici  co  era  (t  alcuni  canonici  jouiary , tue  ua,  - r >- 

no  qua!  là  tiene  idi  congregatone  difeopetini  Ritornando  alla  uia  Emilia  nd.mapjU 
cui  è tignano  al  fu  amie  cafieUo_,molto  abbondante  di  frumento . Seguitando  detta  ma 
fi  ritroua  elfere  interrotta  dal  fiume  Plufa,da  Plinio  dimandata  Arruffi,  che  scocca  nella 
marina  fitto  Bell  'aria  affai  nobile  pallagio  fatto  da  i Malatefii  al  hto  del  mare . Scende 
duefto  fiume  ialf  A pennino  . Era  anticamente  quitti  nella  uid  Emilia  un  ponte  di  pietra, 
che  con  ginn  gena  detta  ma  infume, di  cui  infino  ad  oggi  appaiono  i uefiigi.  M oltre  ci' 
minando  fi  incontra  in  un  torrente  nominato  nutria . A cui  uicmo  a i colli  dea  A pentì  ' 
no  è Ponzano  nobil  cafieUo,mtorniato  da  ogni  lato  di  begli  ordini  di  uitt,ohui&  altri 
fruttiferi  alberi.  Da  i qualfioltre  il  piacere ,#  dilettinone  che  pigliano  gli  occhi)  graiu 
de  emolumento  fi  ne  riparta . lUuftra  que fio  cafiellocon  le  lettere  latine , CT  volgari,  il 
Taufio  detto  di  Lonza  no.  P affando  piu  amanti  fi  giunge  al  picciob  fiume  Pijjatello,tdn' 
to  da  gli  antichi  nominato  Rubicone ,si  come  da  S trabone,  Liuio,  P lutar  co, Phmo,CeJ  are 
ne  comentari,Lucano,SiUio  italico  nell' ottano,#  da  molti  altri  finitori.  Et  perche  ap 
prefio  di  molti  è dubbio  fi  quefio  PijfateUo  fu  il  Rubicone, onero  queW altroché  oiooid' 
modefentto  per  P bufa  . cataramente  il  dimojlra  Strabane  nel  quinto  libro , quando  dice , 
Ce  fina  ifapi  fluuio  propinqua,#  Rubiconi, cioè  Cefena  ella  è uicina  alflfapi  fiume,# 
al  Rubicone, conci ofia  che  dall’altro  lato  ha  il  sauio(come  dimojbreri)  # da  quest  altro 
il  Rubicone . La  onde  pare  à me  pano  in  errore  quelli, che  altrimente  uoghono  tenere . 
Era  amicamente  fopra  quefio  fiume  un  ponte  di  pietra  per  poter  paffare  dafuna  ripi 
dU’altra,cbe  bora  è rouinaio . Quefio  è quel  fiume, che  già  era  termine  d Italia  ,ficon > 
do  Plinio  # lìuio,  il  quale  fcriue  qualmente  quiuifimua  Italia , # cominciami  a Gal' 
lia  dipoi  che  ui  furono  prolungati  i termini  del  fiume  E fio  infino  à quejìo  fiume.  Vero  e, 
che  poi  lafi  aggrandita  infitto  al  F ormone  fiume  di  Giapidia , # poi  anche  infino  aW 
A rfiacome  dinota  SabeUico  nel  fi  turno  libro  della  6.  Eneide,  # io  innanzi  dimoierai . 
Ison  ira  lecito  à i follati,  # meno  à i capitani,  ritornando  dalla  battaglia  a pajjar  qfio 
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fiume  con  f drmi,fenza  licerti*  delSenato,zT  popolo  R.  altrimente  erano  giudicati  ne* 
mici  delld  Rep.  Romana,  come  già uededjì  fcritto  in  und  pietrd  di  mdrmo  quiui pofta  s| 
ponte  dntedetto,che  diceuaAiftfu'ménddti^ue . P.  R.  Cor.  Imp.  Tnb.  M±l,  Tvren.Ccm 
tniliton.  Annd  quifquis  es  ManipulanaM-Centurio  turrri£uelcg.onarÌ£  hicfifiit0 uez 
xiVmm  finito  Arma  deponitoj}ec  èjtra  ^unc  antnem  Ruhiconem  f ìgna  du&um  Prprrfffj 
ccmediutn'ue  traducilo.  s iqaf^^o]miì^c^^,ipnujidu£rfus  pr£ceptd  ierit fecerid Ue  ni 
iuZicdFusefìo  hoSlis . P.  R.jtcJ  lontra  patriam  dirmi  tulerit  penatesi  ex  facris  tiene, 
tfM^d^tM^^.qeK.fdnaio±kbefciti.S.ueconfulti ultra  hot  finestra ic 
{igni  proferre  licedt  nemini.  Scriue  Biondo  lui  bauer  ueduto  detti  T duoli  di  mdrmo  nel 
la  qudle  eri  tdTpróìbincne del  S e nato,z?  popolo  R.  Mi  iofcuente  quindi pdjjàndo,  & 
diligentemente  cerandoli  mdi  l'ho  paffuta  uedere . Ben  è nero  che  egli  dice , hiuerli  ut 
duti  iftrdttd  dal  proprio  luogo . Li  onde  potrebbe  occorrer  che  li  fa  fidtd  portiti  il 
trcue , cuero  di  ter  ri  coperti  in  prcceJTo  di  tempo . A'  quefto  fiume  fi  fermò  Cefdrerl 
tornando  dalla  Gdllid  in  Itili i per  pajfare  ì Romi,cr  effondo  molto  dubiofofe’l  douefi 
fe  pdffdre  con  famt,ò  nò,z?con  f efferato  doppo  molti  confeglfuedendo  dlqumipro 
digij,che  pireino  inuitdrlo  i aliare  il  fiume,  delibero  paffarlo  con  firmi  dicendo  ( co - 
me  dimojlra  Tranquillo.)  Edtur,quo  Deerum  offerti , er  inimicorum  iniquità* uocit , 
lièti  fit  ilei,cioè  fe  piffi  cue  i Prodigij  de  gli  De i,gr  li  iniquità  de  i nemici  ci  chiami , 
Sii  gittito  il  ditto,et  ilffmile  dice  Appiano  Alejfand.nel  i .lib.Fu  quefto pajfaggio prin 
cìpio  della  guerra  ciuile . Onde  pei  andò  à Rimine , & piu  oltn  come  narra  Fiutino, 
Cf  C efire  ne’ f toi  C omentiri , cr  L uccano  nel  i . libro  cosi . 

I dm  gelida s Cafar  curfu  fuperauent  Alpes 
Jngentesq • animo  motus , beUumq-futurum 
Caper it , ut  uentum  eft  pani  Rubicenis  ad  undas , &c. 

In  piu  altri  luoghi  memori  detto  Rubicone , cr  maffimamente  quando  dice  pur  nel  del 
to  libro . 

Tuniceus  Rubicon , quumferuida  anduit  £ffas 
P erq-  imisferpit  ualies,  e?  giUia  certus 
Limes  ab  Aufonijs  difter minai  arua  coloni s . 

Nf  pirla  etiiniio  Vibio  Sequeftro  d'effb  fiume.  Quiui  anticamente  haued  il  fio  termine 
Italia,^  eominàaua  la  Galiia  Cifalpina.ccme  altresì  dimcftn  Appiano  Aleffandr.net 
2. libro, e?  io  avanti  fcriffi . Teminauanofimilmente  à quefto  luogo  (poi  chebbero  fede 
ciato  quindi  gli  Vmbri  i Galli  S enoni)  detti  Seno  ni,  Zj  haueano  il  firn  principio  i Galli 
Eoi/ . I quali  fiaccarono  quindi  anche  eglino  gli  Vmbri  che  haueano  mandati  fuoriii 
quefta  Regione  i Liburni,  er  Siculi,  habitatori  diquftipaeft,  come  nota  Catone, Sem' 
protiio,cr  Plinio , Entrerò  adunque  ne’  Galli  Boiler  piu  non  nominarò  i Senati . 

galli  b oii, 

HA  V E A N O quefti  Boi;  i loro  termini  il  Rubicene  daW Crierte, ditT Occidente 
il  fiume  Lenzàftal  fàezo  giorno  fApennino , er  dal  Setcentricne  il  PÒ , fecondo 
alcuni  5 ma  fecondo  altri  traftorreano  quindi  appreffo  il  lito  del  mare  infine  à Rauenna, 
Z?  atte  bocche  del  Pò  7oue  mette  capo  nel  mare,  cr  di  quindi  pajfando  ammano  al 
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Uro  lì  Girga . M d io  mi  accofiarò  ad  amendue  f opinionfittuif imamente  attendendo  A' 

le  parole  di  Plinio  nel  i 4 .cap.del  j Jib  dicendo  che  trafeorreffero  i Boi)  antidetti  di  Ri 

mine  a Piacenza, hanendo  alla  finiflrd  il  monte  A pennino,  & alla  defila  il  PÒ,de  i qua' 

li  mancarono  t > z .Tribu,che  erano  di  tanta  forza , che  non  folamente  foggiarono  il 

paefe  defìgnato  da  Tolomeo  (fecondo  che  innanzi  ho  detto)  ma  etiandio  tutto  il  paefe 

bora  nominato  Romagna  con  Bologna,  Modena , Reggio  di  Lepido  con  ilfuo  territo' 

rio  (come  chiaramente  fi  può  uedere  in  Liuio  in  piu  luoghi , er  etiandio  io  dimojlrero . 

paffuto  adunque  il  PiffateUo)  cofi  bora  addimandato  da  gli  habitatori,  il  Rubicone , fe' 

conio  ch’é  dimoftrato,cr  feendendo  alla  marina,uedefi  la  bocca  di  detto  fiume,oue  mette 

capo  nel  mare  gr  piuoltra  caminando  appare  il  porto  Cefenatico  difpofto  folamente  a porta  C e/è 

riceuére  qualche  picciolo  legno  per  effere  tutto  quefto  lato  piaggia  . Vedefi  lunga  quefio 

Ito  affai  arteficiofì  jlromenti  (de  gli  habitatori  del  paefe  Pantere  adiimaniate)  da  pi'  freJJ-0  d lu 

oliare  le  Anitre  feluaggie  con  le  rethi  ne ’ tempi  del  uerno,gT  mafèimamente  effóndo  co'  f0  delmare 

berta  la  terra  di  NeueXittde  in  grande  abonianzafe  ne  piglidno.Sdlendo  afa  aia  Emi 

Ha  da  ogni  lato  app. treno  ameni, a1  fertili  campi, che  producono  grancopia  di  frmett' 

to  cr  di  altre  biade . Si  ueggono  etiandio  alquante  cajlefe  del  territorio  di  Rimine , si 

còme  Roncfredo,  & altri  fimOi . Ritornando  al  lito  del  mare . Paffuto  il  Cefenatico  ue 

defi  la  città  ài  Cervi*  di  nuouo  nome  (come  anche  dice  il  Volterrano)  pojla  in  quejli  erMa 

luoghi  paludofi~&  èli  cattiua  aria,cT  maThabitata , la  quale  già  fu  nominata  PhycocU, 

come  chiaramente  uedefi  ne ’ priuilegi  della  chiefa  di  Rauenna,al  cui  Arctuefcouo  e fog' 

getto  il  Vefcouo  di  effa , come  a me  diffe  Giouanni  Pietro  F eretto  di  R duennd  Vefcouo 

di  Milo,huomo  ornato  di  lettere  greche, & altresì  di  molta  dottrina  di  leggi  canonice.et 

Imperiali,qual  lungo  tempo  fu  Vicario  deff  Arciuefcouo . Gli  habitatori  di  cui  al  preferì 

te  fono  per  la  maggior  parte  artefici  da  confettare  il  fdle . Pare  quejla  città  una  di  epici' 

le  prime  fatte  fecondo  D iotiifio  Alicarnafeo  nel  i .libro  <xeU  hijlorie  di  Rollìi)  cioefor > 

tifica  tu  d’arzinfier  tronconi  d’alberficon  le  capanuzze  di  canuzze,  0*  di  paglia  per  ha 

bitatione  di  quegli  artefici.Ld  prima  memoria  che  io  ritrouo  di  quejla  città,  ella  è nel  de 

cimo  libro  deU’hijlorie  di  Biondo,  o ue  annouera  le  città , & popoli  che  dierono  aiuto  4 

Felice  Arciuefcouo  di  R auéna,  qual  còtendeua  del  primato  con  C ojìantino  Pontefice  R. 

Et  quiui  nomina  i Ceruiefi,et  ComdchiefifecÒdo  che  fcriue  AgneUo.Euui  la  chiefa  Cute 
drale  à fimiglianza  (Tutta  chiefa  di  uiUa,auengi  c'habbia  buoni.gr  grafi  redditi.  Quiui 
fuori  defa  chiefa  fi  uede  un’antica  fepoltura  di  bianco  marmo  fatta  à guifa  d’una  pirami 
de  figa  fei  piedi , oue  fono  fcolpiti  due  bei  fanciuf  fiche  fanno  in  piedi  ài  mala  uoglia  con 
una  mano  tenendo  unafacefa  accefa  riuoltata  à i piedi,  er  con  l’altra  fomentando  un’dr 
teficiofa  ghirkndettd.Poifra  amédue  cofi  fritto  fe  legge  M.Aur.Ndce.Vet.Ndt.Delin* 
ex  fnb.Opt.fibi  gr  annouidork  liberat£.Viuus  pofuit.fiquis  hanc  Arc.P.Ex.F.S.S. 
S.S.A.D.F.C.t'dftti  fepoltura  molto  antica,  che  appena  jì  pot  eano  legger  dettelette' 
re.  Altro  fegno  d’antichità  non  fi  uede  quiui.Se  ne  caua  granfiale  di  quejli  luoghi  ne’  tetri 
pi  de  fa  ejlate  coagulandofì  Tacqui  marma , gj  afìringenfi  infieme  per  la  gran  reuerbe' 
ratione  del  Sole  in  quejìo  paefe  difpojìo  àfar  tal1 effetto.  Et  tanto  fe  ne  fa  eh’  è f ufficiente 
per  foiisfiare  afa  Romagna,Marcd  <£ Ancona, gr  à gra  parte  di  Lombardia.  Di  cui  ne 
trae  la  chiefa  Romana  oltra  feffantamilia  fiorini  d'oro  per  ciafcun’anno . Rammenta' 
mi  che  quindi  pajfanlo  gli  anni  p affati , hauer  valuto  tanti  monti  difik  bianco  in  qui , 
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er  in  ti  per  le  Selue  (che  fono  luoghi  difiofii  per  confetture  il  Sale ) che  paratami  fifi 
fé  imponibile  di  poterfi  ritrcuare  tanto  Sale  ragunato  infteme . Ma  molto  piu  mi  mura - 
uigliai  Udendo  nella  città  un  monte  di  fai  bianco,, che  parca  di  marmo,  qual  girotta  intor 
stime . no  p^t , o o .&  faliua  in  alto  i 1 xofa  da  far  marauighare  ogn  uno  che  non  labbia  «e- 
C ernia  fot  duto  fìmiii  cofe.  Fu  quefta  città  prima  della  giurisditione  della  gran  c hieft  di  Rauenna , 
to  Bologne  > k waU&m  d?  tempi  folto  Bclognfjì , sì  come  Mire  città  di  quefta Regione, 
Jt  ' poi  Cotto  Ferii, [otto  P olentani  Signori  di  R cotenna  etfitronh  tolta  da  Galeazzo  Mala 

teftà  nel  1 38  3. Onde  perfidierò  fotto  detti  Mdlatejli infimo  che  Molatela  HoueUo  ( ha - 
naUteti; . ueniola  primieramente  riftorata)  la  diede  a venetiani  con  alquante  gr altezze . 1 quali 
venetiani.  U mantener  o tifino  affanno  1 fo  9.er  poi  la  confettarono  a Giulio  fecondo  P apa 
con  Ranetta  efj'endogli  fiato  rotto  Feffercito  in  Giera  d Ada  da  Lodoutco  1 » .Re  di  Fri 
eia  Et  cofi  fu  Cotto  la  chicfa  infimo  affamo  1 *17.  Onde  effendo  affediato  Clemente  VII. 
pdpa  in  caftel  S. Angelo  daffejfircito  di  Carlo  V.  imperatore , la  repigliarono  i Vene- 
tiani,ma  dipoi  nel  1 $ 3 a.refiituirono  oda  chiefa.Et  bora  cofi  fi  ftà  . Tu  Vtfcouo  di  que- 
fia  città  S.Gierontio  mdrtireje  cui  fante  efifd  ripofano  nella  città  di  Caglio  fatto  prctet 
torefuo . Seguitando  il  uiaggio  lungo  il  lito  del  mare  doppo  cinque  miglia  uedefi  la  fece 
del  fiume  Sauio  lfapis  da  S trabone  addimandàto ,er  da  Plinio, er  Stillo  Italico  neTotta 
uo  libro  Sdpis, quando  dice . Kos  E fis  Sapisq;  lauant  parlando  de  gli  Vmbri. Quiuifo > 
lata  tenere  Augufio  una  grande  armata  di  nauigheuoh  legni , per  fecurezza  del  mare 
_ -r  • • Jr.. .*  Ginn?  H/iìV  A tienninn  molto  Rrthocche* 


Sotto  la 
chiefa . 


Sauio  fu- 
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le  mure  di  C efina , & cofi  trafeorre  infimo  à quefio  luogo  oue  sbocca  nel  mare , falenio 
aUa  uia  Emilia  [opra  di  quella  ne  i primi  colli  ieffAppemno  (che  fono  pieni  di  ititi 
chi  oliui . cr  d'altri  fruttiferi  alberi)  uicino  aUa  città  di  C e fina,  uedefi  un  fontuofo  Ho- 
nafiero  col  Tempio  dedicato  aUa  Reina  de  i Cieli  nominato  S. Maria  del  monte, er  il  no 
me  fio  è detto  Mor.s  Mauri  da  Mauro  Veficuo  finto  dieffia  Città , quale  in  quel  luogo 
* fece  uita  fantifiimd,che rifguarda  al  Settentrione ,& off Occidente,  oue  habitano  i mona 
chidi  s.Benedetto . Euui  in  detto  tempio  una  molto  antica  fipoltura  di  marmo  fotto  fai 
tare  di  s .Mauro , oue  cofi  è firitto . 

Seid.T .F .MdrcdHnafibi,&  vibennio  Marcellino  Filio  uiai  pofuit . 

Quod uoluit , or  pctuit . Q uod  potuti , er ucluit . 

E'  longa  quefta  fipoltura  fii  piedi, larga , or  alta  due . Vedefi  anche  quiui  nel  parimeli' 
to  così.Balneum  aurclianum  ex  Liber  alitate  ltnp. Caf.M.  Aureli. Pel.Aug.  Semata  in' 
dulgentia  pecunia eius.  Quam  Deus  Aurelianus  cÒcejfirat  fatta  ufirarum  exdttioneni, 
curante  Statio  I uliano . V.  curatore  refi  refirat . Et  anche  nel  detto  patimento  cefi  fi 
legge . Templum  p ietatis . Et  piu  oltre, D . M .P. C rafi.inio  Martinio  Auliti  Chor.l  1 1. 
P rxtorix  S.T.M.  Sextilia  fimphicia  Coniunx  incompir dbUis  coniugi  fio  carifiimo  do 
lens  pofuit,  er  L ibertus . H V.Crafimius  F.  Et  ipfi  dolens  curami . Vero  è,  che  fimo 
(Pezzata  la  pietra  ui  mancano  alcune  altre  cofe . Da  quefio  luogo  uedefi  la  tuga  pianifi 

^ r ... j ; . .• P A tenti  iti  n il  ììtdX€ 
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Et  i colli  deK  Apennmo  tutti  i uefiiti  appareno  di  uìti,  fichi, oliui, & d altri  fimi fru  ' 
feri  alberi , che  panno  uaghi  giardini . Scendendo  aUa  uia  Emilia  alle  radia  de  eox , 
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ntl  mezo  ìi  dttu  uù  è fabricatd  la  città  di  C es  ek>  cofi  nominata  da  Strabane  nel  f. 
il  Plinto  nelfoitaùa  Regione, da  Procopto  nel  z.qt  3.  hb. delle  guerre  dei  Gotti  CT 
di  Tolomeo  ripofia  nella  GdUia  Togata,  cr  nella  nita  di  S. Mauro  fi#  E pifcopo  e [crii 
to  che  dntic  unente  fu  dette  Flijfù  Curm  Pdpia  . Ma  <T  Antonino  dette  CUTUd  Cefeni. 
D4  chi fojjif attesoti  fbo  ritrouxto . E Ha  è molto  pieni  di  popolo , tdnt0  picnuycke 

pxrenioa  B erntrdo  Roj?i  P annegano  prendente  della  Romagna  per  Lione  X.  papa , 
cfje  non  ui  potejjè  agiatamente  habitare  il  popolo  cominciò  di  aUargarla,dandogli  pnn- 
àpio  dal? Occidente,  cr  feguitanìo  al  Settentrione,  er  ui  fece  fare  intorno  al  detto  prin 
apio  una  granfoffi  arenandola , uolendo  che  lungo  detta  foffa  fi  fabricaffero  ^ mura. 
Mi  effóndo  fatto  poi  gommatore  di  Bolognajafcià  detta  opera  imperfeita,che [e  l foj' 
fé  fiato  feguitato  quefto  principio  farebbe  fata  una  bella, crloieuole  opera.  Sopra  la  cit 
tatui  colle  dal  Mezo  giorno , ftdfii  lafortifvna  Rocca, edificata  da  Federico  1 1.  Impe- 
ratore, fecondo  P andolfo  CoUenuccio  nelAM.delfhijìorie  del  Regno.  Si  congiunge  la 
città  con  duella,  mediante  la  città  della  quale  per  maggior  parte  è rouinata  .Oue  infimo 
adoggi  lì  ueie  uni  chiefiuoh,nelld  quale  dal  tetto  pende  una  parte  di  porco  falato  alqua 
to  tagliataci  fui  fi  dice  da  tutta  la  città,  che  cefi  fi  iui  fofpefa  per  menioria  del  miraco.o 
fattoria  fan  Pietro  martire,  cioè  che  facendo  fabricare  il  conuento  di  fan  Domenico,  CT 
effendogli  dato  per  limcftnd  detto  pezzo  di  carne  filata,  ne  diede  fempre  a gli  operari] , 
non  mi  mancando  infn  che  finito  non  fu  detto  monajìerio.Et  cofi  faudnzqj  a quiui  po* 
fio.  Seruarono  i C efenati  fempre  coftantefede  alla  città  di  Roma  né’  tempi  de  i Longo' 
bardi . Vero  è, che  fu  mal  trattata  deppo  molti  anni  da  i Brittoni,  condotti  nell  Italia  dal 
Cardinal  di  Geneura , Legato  di  Gregorio  X I.  papa.  Concio  foffe  cofi , che  ejjenio 
quiui  alloggiato  detto  Legato  con  alquante  bande  di  Brittoni , <7  diportandoli  quei  di 
crudeli  nemici  contri  i cittadini,ne  furono  uccifi  molti  di  loro.per  la  qual  coja  « Legato 
intreduffe  nella  città  per  la  Rocca  filtra  parte  de’  detti  Brittoni  con  molti  dtnjolidti, 
CT  affaltarono  i cittadini  difarmatfcT  crudelmente  lucifero  quanti  ne  poterono  ntroud 
re,mafihi,cr  femine, granii,c?  piccioli.Ld  onde  rimafe  la  città  totalmente  rematalo' 
me  ferine  Biondo  nelle  fue  hijlorie , cr  Platina  nella  ulta  del  ietto  Gregorio  papa , con 
molti  altri  hijìorici.Tu  anche  C efena  fotto  i Bolognefi,cr  fu  una  di  quelle  citta,che  man 
daronoi  fuoi ambafeiatori à giurar  fedeltà  à Bologna  foprail  C arozzo, nell  anno 
125-6  .benché  prima  offendo  molto  travagliata  da  Antonio  T arenano, CT  ejjenio  Ubsf 
rati  da  i B olognefi,à  loro  fi  deffero,  come  nell’hifiorie  di  Bologna  ho  dimcjiràto . Di' 
poi  fe  infignorì  di  effa  Mdgbinardo  da  Sufenana  nel  129  3.  fecondo  gli  annali  di  B O' 
logna,cr  poi  gli  Ordelaffi,e  i Malatefii, l’ultimo  de  i quali  fu  Malatefia  Nonetto,  che  la 
lafiiò  aUa  chlefa . La  quale  fempre  perfeuerò  fotto  quelli  infino  à i tempi  di  Aleffand.ro 
fefio  papa,che  la  diede  à Cefare  Bc-rgiafuo figliuolo . Ma  auanti  che  u entrate  il  Ber' 
gia,erano  i cittadini  per  maggior  parie  diufi  in  due  f attieni,  una  iellequali  era  de  i Ti 
berti,  cr  l’altra  de  i Martinelli,  che  tanto  crudelmente  combatterono  inficine,  eh 
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Me  cofe  per  il  bì fogno  de  gli  hucmini,  er  tri  (altre  bucr.e  cofe,  ui  fi  annovera  il u{no 
tuoni  airi  per  li  cui  bontà , né  fitto  mcmcrii  di  Plinio  nelcap.o.dcl  1 4-hb.Vifono  hucmini  no- 
\ Cté'-nat'  bili,cr  di  grande  ingegno,cr  etiindio  ricchi.Veggcnfi  incori  affai  kcnoreuoli  edifica, 
situofa  li  CT  fra  gli  altri  quella  foniuofa  libraria  fatta  in  S.Francefco  da  Malatefia  n cucilo,  cui 
bratta . fono  tanti precicfì. .er  rari  libri,  come  difi  parlando  di  quello  in  Rimine . V fendo  fuc, 

ri  li  cittì  uerfo  l'Occidente  per  li  uid  Emilia  ntrouafi  il  fiume  Sauio,  che  congiunge  in, 
fané  lefue  ripi,un  ponte  di  pietra  fatto  dal  fcpradetto  Malatefia . S eguitando  lungo  la 
finiftra  ripa  del  Sauio  uerfo  il  colle  appanno  in  quei  coU i,er  uaBi  (per  le  quali  puffi  il 
detto)  beile, & uaghe  uigne,dalle  quali  f caudno  quei  precicfì  nini  defcritti  difopra. Sco- 
te ndo  piu  altra  ritrouafi  Mercato  S ar acino, cuefcucnte  fi  ramano  i mercatanti  de  i luo* 
ghi  uidni  p li  juci  trafichi.Piu  ad  alto  alle  radici  deU'Apennino  euui  la  cittì  di  Scisi, 

, . ka  pofta  da  Strabone  ne  gli  Vmbri,i  quali  [cacciarono  iLiburni,& Siculi,  et  eglino  an 

ti’!'0a  f che  furono  poi  [cacciati  da  i B oij  Galli, come  diinoflra  Plinio  nella  fefia  Regione,  et  ca 
tone,er  Sempronio . Nf  fa  memoria  Polibio  nel  2-.lib.de  i Sarfinati,  narrando  cerne  ha 
deano  in  ordine  iooco  armati  in  fufiidio  dei  Romani  contrai  Galliche  feendeano  dal 
V Alpi. Et  co  fi  dice.Pcft  hos  vmbrficr  SarfinatesApennini  acccle  ad  uiginti  milia  eoa - 
Hi . Par  che  (fecondo  il  Volater.nel  G.ìib.deiComentdri  Vrbam)  fi  dee  dire  Farfini, 
& non  Sdrfina,  inducendo  in  fuo  teftimònio  alcune  antiche  Tauole  di  marmo , oue  cefi 
era  fritto.  Et  per  fortificare  maggiormente  quefta  pofitione , dice  che  Plinio  nella  fefia 
Regione  annouerafragli  Vmbn  i Farfinatija  onde  (fecondo  lui)  fi  ieue  dire  F affini, 
CT  nò  Sarfiìna,uero  è che  tutti  gli  altri  frittoli  che.  fanno  memoria  di  effi  laddtmdndi' 
no  Sdrfind.Ld  qual  preduffe  Plauto  Poeta  Comico,  di  cui  dice  Eufbio  che  fruiua  ad  un 
Piflrinare  p guadagnaci  il  uiuere,  et  quando  hauea  tipo  lo  fendei  in  fnuere  le  come 
die,&  uendeuale  pfarfi  le  fftefe.Di  cui  ccfifcriue  Vinone  nellibro  de  i Poeti.  Pcfiqua 
efl  morte  captus  Plautur  C omeedia  luget,Suna  deferta  e fi. Deinde  rifusJufus,iocusq;Et 
numeri  innumeri^  fimul  coUachrymaru.Etpiu  oltre.si  mufie  latine  loquerentur.  Plauti 
no  fermane  loquerètur.Hebbe  quefta  cittì  Vicino  Vefcouo  di  Liguria  kuomo  fir.tifiimo, 
CT  di  miracoli  fame fo  . il  cui  corpo  è nella  chiefi  fua  catedrale , che  finhorafa  infegno 
Ma  fua  fintiti  prodigi j cetra  quelli  che  fonopprefii  da  gli  Spiriti  immedi,  il  territorio 
di  quefta  cittì  è ornato  di  uigne,oliui , er  altri  fruttiferi  alberi.Et  non  men  copia  bora  fi 
trae,quàto  anticamente, del  qual  ne  fa  memoria  SiUio  Italico.Fu  lungo  tempo  fottopofti 
Mtlaitfii . effi  cittì  ì i Malatefiu,  ma  poi  che  la  chiefi  Romana  ottenne  Rimine  anche  ella  ne  véne 
f, otto  queUa,ne'  tempi  di  Giulio  1 1.  Papa . Dipoi  la  fu  data  da  Lione  X.  alfignore  Al' 
lioncU»  pert0  tè  pjj  conte  di  C arpo,  er  quel  mancato  fuccefjè  neUafignoria  ilfignore  Licnel' 

i0  fuo  fratello,??  cofi  ho  ra  pacificamente  fi  fta  fiotto  il  detto  fignore. Sono  foggette  al  ue 
fonato  di  effi^uèti  cafieUi,nominato  tal  paefe,infìeme  co  la  cittì  B cibojn  luogo  di  Scio, 
, sì  come  paefe  de  iBoij.Piu  olirà  pafjàndo.pur [eguitando  il  Sanno,  fi  giunge  ìs. Maria 
s m ari  a in  Bagno  caftetlo , pefio  alla  deftra  del  detto  fiume , talmente  nominato  per  gli  ordinati 

bagno . bagni  d'acque  medicineuoli  tanto  per  bere,quàtc  per  dozzarfi,  er  bagnare , per  diuerfe 
infirmiti.  Delle  qual  cofe  dice  Faccio  de  gli  Vberti  nel  z. canto  del  3Mb.  Dittamondo . 
A1  pie  dell1  Alpi  ued'uno  ch'era  in  Bagno 
Cinto  di  muro , e pietre  fitto  in  ejjo , 

C he  fan  ài  notte  altrui  in  buon  fftaragno. 


*»t*. 


VMS.  BOIL  GAL.  T O G.  AEMlLIA.  m 
E|iè  óiiejto  afelio  affai ciu:le.  Et  paffando  piu  auanti.ma  non  J^olro  alle  r dii  ci  dell' Al' 
pi,uedeji  la  fontana, da  cui  od  principio  il  Scudo,  t' la  ualle, lungo  quello  fiume  molto  bel 
ZijCr  kdbitdtd,oue  fi  ritrouano  afidi cctraie,etfra  Pulire  s.Pietro  in  Bagno,  che  è pref  e.tìetn  in 
fo  a S.  Maria  un  migliori  ai  buona  ccntrada.Era  altre  uolte  tutta  quella  uaUe  de  i Con  Bapi0‘ 
ti,nominati  ila  i Bagni, a?  da  Giazuolo , ma  bora  ella  è per  maggior  parte  de  i Fi oren'  SL',an9' 
finLEt  effondo  peruentUo  alte  mie  mattila  Genealogia  della  ilhfire  famiglia  de' detti  CÒ  Gentalo 
ti  Giddi,hora  nominati  i Ceti  di  Bagno , CT  di  Giazuolo, è parato  a me  breuemente  de'  n-u  de  i c» 
fcriuerla.  Onde  cofi  ho  ntfoudeo  fentfo  autenticamente.  Effóndo  f cefo  nell'Italia  circa  gli  ti  Gnidi . 
dnm  della  gratta  9 3 s. otto  figliuolo  di  Enrico  duca  di  Safjbnia,&  creato  Imperato'  0tta 
re  in  R orna  da  Giouani  X 1 1.  papa,  bauenio  in  fua  compagnia  Guido  fuo  nepote  gio' 
nane  ioflumato,c?  molto  nel? armi  prodo.li  piacque  di  farlo  Conte  di  Modiana,  er  del 
la  Romagni,ornàdolo  ancor  di  molti  priuilegij.ilche  fatto  ritornò  in  Germania  lafóian 
io  nell  Itala  Guido. il  quale  hauendo  pigliato  moglie  ne  trafie  tre  figliuoli , che  furono  Guido  t. 
Guido, cofi  dafe  nominandolo,? altro  Sanfone,deUa  patria  fua , er  il  terzo  della  Piami' 
nia, Flaminio. Po  fa  a emendo  pregato  da  i Rauennati.fe  ridujfó  con  la  famiglia  a R diteti 
mandai  cittadini  fu  gridato  padre  della  patria . Vero  è , che  col  tempo  sforzando  un 
fuo  nepote  una  dohzeUa.Pighando  l'armi  il  popolo,  uccifero  il  Conte  Guido  con  tutta  la 
famiglialo  ui  rimanendo  altro  di  loro, eccetto  Guidetto  ancora  fanciuUino.Già  crefciU' 
to  Guidetto  fece  crudel  uendetta  deU'ucdfione  del  padre,  cr  de  gli  altri  fuoi,&  tata  crii' 
delta  uso, che  ft  poi  cognominato  Guido  Beuifangue,  llche  fatto, pafiò  a Fiorenza, oue  fi  Guido  B«» 
fermi . Lafciò  cofluiuiifuo  figliuolo  nominato  Guido  Vecchio  in  memoria  del  fuo  pi' 
dre.Occorfe  che  in  queflo  tempo  fccfe  neW Italia  Otto  quarto  Imperatore effóndo  in 
Fiorenza  fó  gli  prefentò  Guido  Vecchio  a farli  r inerenza, CT  fó  gli  dimofirò  ejfór  parò' 
te . Onde  l'imperatore  uedendolo  di  beila  prefóntia , & coflumdto, molto  lo  accarezzò, 

&fó  li  dimofirò  molto  gratiofo.Et  intendendo  le  buone  fue  qualità, per  dimoftrare  quan 
to  t hauea  aggrado,?  diede  per  conforte  Gualiraàa  de'  Belencioni  donzella  pudiciffima,  Guddra 
(di  cui  ne  hauea  fatto  iffierienza)  confignandole  in  dota  il  Cafentino,Galeatta,Popi,Bi  da . 
iena  Porcciano,Prato  uecchio,Batifole,c7  Romena  caftelli . Trafie  Guido  Vecchio  di  signoria 
Gualdrada,  Gulielmo,zr  Ruggieri,Guido  quarto,Romeo , emigrino.  Fu  Gulielmo  9,°.ntì 
.moitoaggrado  a i Fiorctim,et  lafciò  doppofe  Guido  Kouello,et  Simone. Ruggieri  heb'  cxiUeìme. 
e della  moglie  Guido  Guerra.Tigrino  lafciò  della  moglie,che  fu  figliuola  del  Re  Fede'  Buggeri . 
nco,Gu:do  detto  Tigrinetto,et  Eibppo.Fu  Tigrino  capitano  della  Militia  di  papa  Ono  Figlino . 
no  cetra  Tancredi  Guifcario,  er  acquiftòil  Cctado  di  Lezze,€T  di  Monte  Scagliofo . Gmj°  * 

Guido  MoueUo  fu  capitano  de'GibeUinfdi  Fiorèca,oue  morìflafdMo  Ruggieri,et  Man  „ Na 
fre.a  fuoi figliuoli.  Guido  Guerra  fu  capitano  de'  Guelfì,et  fettomeffó  Viterbo, Modena , Guido 
Reggio  ependo  capitano  di  clemente  papa,et  di  Carlo  d’Angiò,mancò  in  Fiorenza  nel  Guerra. 

i 2,8  I .uOfc&O  il  ÒYlittO  Guido  1 *>  rt  /Orni  J?«  7<>«  T>  * iXa»a  j*  * - » |$ anditno* 


Re, per  la  ìfcla  di  Sìdlia,Guido  ultimo  lafciò  Ricdardo,et  Pietro . Ricciardo  bebbe  Pie 
tro , Guido, Carlo,  Roberto . Cofiui  trafie  della  moglie , Francefco , Guido  Guer = G fido  . 

ra  Inondo , & Niccolo . Effendo  flato  priuato  dello  flato  Ricciardo  da'  Fiorentini  ^Z^arda. 
paflo  Pietro  fopra  nominato  al  Marche  fedi  Ferrara , Guido  à iGongiaghià 

tona  . rr  (e  furente  roti  anelli  t Ha]  amie  • • ' 


t kuu  ai  jyiaTtmjeai  Ferrara , temo  4 iGongiaghià  MOn*  r,etr?  ' 

■cua,v  fó  parentò  con  quelli -,  dal  quale  c denteata,  la  afa.  de' Bagni  lui  di  cui  è 2,’. 
“fino  Camillo  elegante  , or  « irtaofo  giome  .Roberto  pafiò  4 sforza  icario  berla! 


Gìosa  Fm 
cefco . 
Guida 
Guerra  t. 
Hiccclo . 
Regger» . 


R O M A G N A. 
andò  a i mlatefìi  di  Rimine, cJ  il  loro  padre  Ricciardo  caudcò  k Ktlanoal  tòpo £m 
nocrntio  v 1 1.  Et  duini  honoratamente  ui  dimoro  infìtto  che  mtefe  efer  nmcato  Guu 
do  a Manicale  egli  ui  uenne,&  P#>  all  altra  ma  Gnmn  Frarxcfco  fighudo  li  Ro 
f . i , I ; ' nr  Ant nudco  ilAdrchefi  molto  bonordto  fu  condotto  con  6 o4 

pLsato-Mrio.HtaMtota/à». 

t„  ■ Ifgf”  *Pf H " “ffl  fi  fi*  Sf»W<r'tt,  « 

to, Molli:  i ijì,Lilce,ftl4  P.ii'  ’ ■ ,1  j fìoi  conforto . GrtfZob.Fonlim 


/ - „ >- -v„«  - T t -Kiccolò  r?  Rti^eieri,  Guido  Guerra  a tradimento  fu 

fuoì  figliuoli  Gutao  ««"  ; Ruggeri,cr  morirono  amenduifenza figliuoli . Shc^ 

«cei/b  Pdndolfo  Z,  capimo  di  7o,huomim  d’armedi  Leo 

cejRnebem  ^"nuVll.  Onde  per  il  fuo  ftipendb.  ui  confegnarcno  Gaeta er  h5 

. d, nille  tolfe  ber  moglie  la  Signora  Siluia  nezza  del  Signore  Protro  Co 

:,h,a  ce  t£  solido  -,  t®9 con(ì ^ .dì  cui  ne  traffe  GiouanErancefco  il.  A 

'””4  » lon^ÌCnTSlno  Torme  de  ifuoi  antenati,trattando  farmi  con  gran  g!o  ria, ancor 

. “ f-  ^cimanFrancefco  ha  hauuto  condutta  di  70.  huemini  i arme  da  Vado  1 1 1.  papa,  z? 
Giova  fru  Gwuan  Frane } . m spione  ad  Algeri,  & non  meno  fu  conio  l 

Cefi0  lì/ottmo  Tarnefe  D m di  camerino  alTtmprefa  dell’imperatore  cantra  Girnn 
t0  da  OttrfMo*  rnj  f Ardi  gramo , à’Alfia , capi  di  Luterani . Et  ceffono 

Federico  a-  ■ J.  ; f„n)  antichi  Ritornando  alla  principiata  deferititene,  duo  che 
imitatori  * 1 uefhgtde  i fuoiamch  . 1 & **** * P P ; & 


s 

latina 


do  boi  a!  Ilio  del  maremma  iafoce  t»  ^ “■» ‘/Ti*  aS 

If  'Zuma  fjSzo’fcriueìhe  Teodorico  Re  de  gli  Oftrogotti affidici  in  Ratte 

gliEruil,cr  la  nomina  in  latino  Finetum.Etfmilmente  Faccio  nel  a .canto  del  3,hbr 

ne  fa  memoria  co  ^ ^ c<tìm'B  cj,c  pj«  a paria  preffo 
per  la  Pigneta  paffàmo  a Ferrarli 

Dotte  f Aquila  bianca  il  nido  ha  meffo . . ^trifori 

; mclt0  iumi  cue  ueggenfì  alti  pini , e?  in  gru»  copia, Camindndo pai  oltramn 
Candido  . - di  a g!Mnge  piedota  bocca  del  fiume  c odiano, bora  uaMe,o  flagno  ^ ^ 

fumé,  *L  ò 000  .anni  fa  in  mila  natte  il  Santo, che  horaedtfcojl 


porto  di 
%a.uennu 
Torre  fa 
rea 


miglia . Et  quiuifaceua  un  beUo,€T  buon  porto, tanto  jkuj  kgni 

lidia  (come  ferine  Biondo)  oue  ottduiano  teneua  in  ordine  una  grefa  arm  F 
ZthZ  per  f carezza  del  mare  Adriatico,  fecondo  Suetomo,et  Cornetto 
lib.detfhifìcrie . Alla  fecediqueflo  porto  crani  una  Torre  Farea  mg  ^ 

* dire  che  erano  fotta  l’imperio  Romano  (come  ferme  Plinto  nel 
fopra  la  quale fi  conferma  il  lume  tutta  la  nette, per  darfegno  affitta  ^ ;;fJ 


VHB.SEN.  gal.tog.flam.  . i7£, 

«uMuro  tempo,  falcando  il  mar  e, me  iouefero  drizzare  il  loro  viàggio,  perarr 
1 k l «oso  ficuro.F  fendo  adunque  fatto  quivi  quel  bello,  €7  furo  porto,  fra  poco  tem 
bo  divenne  in  tanta  riputatione , che  da  iiuerfe  parti  del  mondo  vi  concorrear.o  i mere  ' 
Luti  vincendovi  le  loro  mercatantie.Et  per  tanto  còccrfo  fu  neceffano  a 

. ...  C. interni  AtA  eU  vnrtvA  f\fY  ìoYO  UCUY 


Luennada  Giuliano  Seuero.Et  Paolo  diacono  nel  3.Ub.deU  hift.de  Gotti  nomina  que 

L òtta, & parimente  nel  fife,  fcriuendo  chef  offe  afi  aitata  da  EeroaldoDuca  di  Spole 
lo  Eterni  Agathiond  r.hb.  delle  guerre  de’  Gotti,  sragiona  di  efia,  qvandoiice. 
a ìbcrnus  ad  Clalfem  Caftellvm  in  Ravennati  agro  fitum,Vbi  Uarfietem  moran  didice^ 

?S.  u/wE» SU  *’  K*S**4i . .Sinici  .ntrm  a 

!W*  «•»*>  nd  , p.r  um  b V*«T.»<K£' 

bre  ella  è paffuta  di  mal’in  peggio  in  tal  gvifa,che  bora  non  ut  fi  vede  veggio  died.pcio,  g ^ 

eccetto  la  molto  fontuofa  chiefa  di  S.  Apollinare,  ornata  di  vari]  marmi  & pietre pre, 

tiare  talmente  che  ragguagliare  fi  può  a qualunque  altra  ftperba  chiefa  d Italia , quanto 
„ ...  ■ t < «.Ajifo  ns  c/C.  hnf  nre  ovoidi 


m di  diuerfi  colori. Et  t«tte  le  pareti  dell’ambito  di  effa  ueggor.fi  di  belli  marmi  cruftate 
Vero  è, eh  e quelle  di  mezo,  fono  fatte  alla  mofaica,  er  parimente  il  pavimento  con  timer 
fé figure.mU’entrata  della  chiefa  à man  dritta, c?  fir.ifira appaiono  fee  grandi  fepclture 
di  candido  marmo, ma  rozzamente  lavorate,  nelle  quali  fono  lo  fa.  de  i 1.  fanti Arciue 
/cotti. Ei<ui  etiandio  in  efa  chiefa  il  ueneréile  corpo  di  S .ApoUmare  primo  Arciuefccuo 
di  Rauennaxcme  chiaramente  appare  per  un antica  fattura,  ove  fi  figge  che  furono  n 
trcuate  le  fus  fante  offa  da  Ildebrando,  percomifiion  di  Papa  AleJJandro  3.  ne  tempi  ài 
Federico  Barbare  fa  imperatore . Fu  edificata  tanta  chiefa  da  Giuftiniano  imperatore, 
nepote  di  Giuftino  primo,  correndo  Fanno  della  fallite  del  mondo  5-34.  e7  dai  Imperio  xobilchìc 
di  detto  Giujliniano  2^. come  ho  letto  ini  nella  chiefa  prefata  . M.aa  me  pare  che  non  Ji  fa  _ 
pofa  coli  fcriuere,  perche  Giuftiniano  fi  fatto  Imperatore  nel  ? 28.  et  regno  anni  38. 

CT  per  tanto  non  è pof.ibile , che  edifica  fe  quefta  chiefa  ranno  del  fi io  imperio  2 9 . nel 
S 3 4 .della  Ndtiidtà  di  Crifto, concio  fojje  ccfia  che  fe'l  fu  nel  zg.delfuo  Imperio,  fi  vede 
che  Ufo  fottd  nel  s s 6.  Biondo  dice , che  Ufo  edificata  da  Teodorico  primo  Re  de  gli 
ofirogotti.Et  quefto  par  non  pofa  effer  «ero,  perche  morì  detto  Teodorico  circa  il  fitte 
dell’imperio  di  Giujìino  primo, ò circa  il  principio  di  Giuftiniano  .Et  per  tanto  caiacci* 
mente  fi  vede  che  non  fu  fatta  da  htijeggendofi  ivi  che  la  f offe  edificata  nel  2 9 . annotiti 
l'imperio  di  Giuftiniano. Dipo:  efo  Biondo  nel  7 .lib.deU’hiftorie, dice  dirimente,  cioè, 
che  edificò  efa  chiefa  Uarsè,ornandola  de’fuoi  denari  nella  citta  di  Clajfe  facendogli  un 

freì-in  rUfi  cilipffì  PYAHn  (if!  ì CdìtlCl -d/€  fi  YÌtYCllà;  O 0 TICU 


et  tujt  juww  n>  m»  nwuv,v/  -7- — - — # * »-  ì tintone 

ne, eoe  per  ogni  modo  fofero  fatti  quefti  edifici  ne’  tempi  H Giuftiniano  , 0 pc;  opera  m fi  aut:ftf 
K arfette.ò  d’atrofia  come  fi  voglia . Veggonfì  moti  uefiigi  d ctrficbitati  quivi,  cioè  top-  c‘ 
uole  di  marmi  con  epitaffi  cr  fepclture,  con  bei  titoli , ae  i quali  io  non  faccio  memoria 


R O M A G N A. 
per  efjere  fiati  quei  deferita  da  Cefideriq  Sprecone  i libri  che  ferine  di  Rottemi,  ? f 
Giouan  Pietro  Ferretto  Ve  fieno  di  Milo.  C ertamente  ella  è cofa  mardtàgliofa  da  p:nq 
re, come  fia  pofibile,che  in  quefie  luogo,cue  era  detta  città,er  il  porto  con  la  torre  n, 
rea  fopranominata,hora  non  fi  uedea  quafiueftigio  alcuno  di  edipei . Anzi  appare  tutto 
quefto  luogo  arenofo,effienio  fiato  dal  Mare  accrefciuto.il  quale  era  molto  difiofio . Lo 
onde  effendo  la  città  minata , o~  hauenio  il  mare  ripieno  il  porto  ha  drizzato  il  sauìl 
àltroue  il  fuo  corfo,  oue  sbocca  nel  mare.Etiandio  pochi  figni  appareno , ouefojfe  fero 
Auefa  tor=  porto, in  qtiefia  uaUe  di  Candiano, nella  quale  entrarono  i piccioli  Torrenti  Auffa,  er  ri 
rmte"  ^ Beuano.ìson  molto  difiofio  dalluogo,cue  era  Claffe.uedenfi  iuefiigi  di  Cefarea  ckeUo, 
rlnte° Uf  di «*#'  ttefa  mentione  Biondo  nell  ottano  libro  deU’hiftorie,defirìuendo,come  intendendo 
Longino  Efiarcc  la  uenuta  de ’ Lcgcbarii  in  Italia  fece  fortificare  quefio  cafieUo,ch'era 
fra  Rauenna,??  Clafie. Erano  adùque  quefie  tre  città  talmente  ideine  fuma  all’altra,  che 
Cefarea  partano  una  continuata  città.Uauea  Cefarea  (aitanti  che  Longino  'a  faceffe  fortificare) 
città . una  porta  aperta,che  rifguardd  à i Mediterrani.La  quale  fece  fortificare  Longino,  con 
una  cupa  F offa, e?  un'alto  A rzine.  Et  quiui  pofe  per  guardia  della  città,i  follati, che  ha 
usa  menato  fico  è'  Tracia, con  alquanti  ltaliani.Confìderando  io  ilfito  di  quefta  città , et 
ragionando  coti  quei  Padri  Monachi  del  Monafiero  di  Clafie , (e (fendo  pratici  del  ho- 
elafe.'  go)  mi  defignarono  che’lfofie  Cefarea,oue  hora,è  la  chiefa  di  S. Maria  in  Portico , da 
4 ferreo  tre  migli*  difiofio.  Onde  (come  io  pojfo  confiderare)  erano  quefie  tre  città  pope 

intorno  il  Porto  àfimiglianza  d’un  mezo  circolo,  cioè  C laffe  nel  principio  del  porto  al 
la  bocca  di  effo, Cefarea  nel  mezojet  alfine  di  effo  Rauenna,  cioè  dall’ Oriente  elafe  dal 
Merigio  Cefarea ,er  daW Occidente  Rauenna, effendo  dal  Settentrione  la  Marina, che 
pareano  tutte  tre  una  continuata  cittì , come  ferine  Biondo, & deppo  lui  Giouan  Pietro 
Terctto  R auènate,Vefcouo  di  Milo, Quale  più, che  ogni  altro  autore  ha  inuefiigito,& 
fcritto  quello  piu  fi  ha  potuto  ritmare  per  iiligentia  humana  nelle  copiofe  hiftorie  lati- 
ne di  ejja  Patria  fia  R auenna,aUe  quali  ci  uolemo  reportare,  come  ueriiicamente  nani 
te,  er  efiofie,cr  facilmte  fi  può  darne  gv.diìio  per  li  rottami, che  in  qua , et  in  là  per 
quefti  luoghi  fi  ueggono , <&  mafiimantente  da  S.  Apollinare  infino  à Rauenna  per  tre 
miglia, che  fi  raprefintano  per  quei  luoghi, bora  colti  campi , cr  anche  uefiigi  di  grandi 
edifici),  er  fingclarmente  di  chiefi  mze  ramate, & rottami  di  pietre  ulne  et  di  mattoni, 
che  è sforzato  fhuemo  à giudicare  che  uifoffero  quiui  fiperbi,& grandi  edifici},??  che 
quelle  chiefi  fojfero  nobiliti  nò  di  poca  ijtimdtione,come  bora  fino.  Lafcdndo  il  lito  dei 
Mare,??  filendo  alia  uia  Emilia  paffato  il  torrente  A.uefa,chefiezz*  detta  ma.fi  g àuge 
Vorlìmp a = 4 Forlimpopoli  Forum  Pompili)  da  Plinio  nominato,  fiu  Forum  Pepili j , finta 
peli  caf.  et  non  Forum  Populi,come  dicono  i Tefii  corrotti  di  effo,  fecondo  il  dotto  Barbaro  nelle 
correttwni  Plinìane.Et  dò  par  piu  ragionatole, perche  erano  adìimàdati  alcuni  luoghi 
oue  fi  teneua  ragione  da  gli  ufficiali  de  i Romani  dal  loro  nome,?? non  dal  popolo.  Otf 
de  fu  nomato  cefi  il  Foro  di  Pcpilio  da  un  Romano  detto  Pompilio . Vero  è, che  da  qual 
Topino  foffe  nominato, effendene  fiato  molti  (come  pojfo  cauare  da  LÌuio)non  l hocet' 
1 4,  Fon  to.Era  quello  luogo  già  città, ficcdo  il  afiume  delia  chiefi,??  uno  de  i quattro  Lori  ri' 
fr  romito  mentati  da  Plinio  neUa  uia  E milia,mafu  roinato  da  Grimoaldo  Re  de  i Longobardi ,ey 
dot Grim-  findotii  entrato  ficretamente  nel  giorno  delSabbato  finto,  quando  era  rumato  il  p°p°' 
lo  netta  chiffel  fimo  4 nette  x k ceficraime  ttett’oglio  finto  che  facenti  il  yefiouo.  » 
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uccife  tutti  gli  kuomini,cr  donne, & hauendola  poi  f*ccb eggt4ld,U  remo  injt' 
^ , fnnddmcnti  n tir  anno  di  Crifio  apparato  al  mondo  -700.  effondo  Papa  Vitaliano, 
1,0  fuùramctt  dimofira  Paulo  Diacono  nel  <r  .hb.delThijl.de  1 Longobardi, Biondo,  et 
ilsabeUico  FU  poi  da  i Forlmfi  rijlcrdta,ex  etiandio  totalmente  disfatta  da  E guaio  CJ. 
uh  spagnolo  Cardinale Legatodii tutta  Italia dp^hedmojMainy_igwne  t 
L contento  dì  ciò  Ùcce  arare^feminaruij^griTl!^  o_.Et  traf 

feri  if^gbeJffccpaleàBretenoro  La  nfioFòpoi  (toppo  uhi  anni, come  hard  fi  uede) 
sinibbio  Orllafì  Signor  di  Torli,  er  li  diede  forma  di  un  konoreucle  cafteUo,  ex  poi 

” _ - 1,  f fl.  r,  -«i»  Aso  U M-A  Af^h/iYP  . V clip  ftnfìn 


ZT^Zl^affai  Gualdc.Dal  quale  necauanogl  habMori  gra  guada 
or.o  Hebbe  quejia  città  Ro fitto  Vefcouo  huomofantifiuno,cx  di  fìupcii  miracoli  nel  tem 
lo  dii  mercuriale  Vefccuo  di  Fori  i,eX  ì pojlo  nel  Catalogo  de  1 fanti  le  cui  fiere  offa 
Lo  repolìe  in  Forlì  nella  chiefa,kora  detta  S. Lucia,  et  dicefi  la  D iccefedi  ? orbi  pepo 
'lo  ejìcderfi  finì  cuci  luogo,  et  tiene  etil  li  memoria  della  fui  fintiti  ejfa  Dicceje  molto 


Rf fiorato 
da  i Eorii* 
uejt. 

D*  sfatto 
da  E gì  dio 
Cardinale 
Tu>  rìJleTa* 
to  da  Sir.i * 
baldo  Ors 
(telati . 


SE , che  di  contadino  datarne  prima  follato  denudilo , er  pò  idi  ma ' 
no  in  mano  per  il  fio  grande  ingegno, V forza  del  corpo,  fedendo  a 1 gradi  della  mib 
tia  meritò  di  ejfer  fatto  capitano  di  caualli  dal  Papa , da  cut  hebbe  poi  per  premio  'dette 
fue  fatiche  S. Mauro, ex  T dimette  Cdjietto,come  dice  Giacomo  Voldterrano  Carimi' 
le  ni  Cuoi  contentini . Succeffe  alni  netta  fignoria,ex  netta  milita  Meleagro,  er  Brìi' 
norofuoi  figliuoli  quali  non  meno  furono  reputati  huomni  di  grande  ingegno,  er  di 
prodezze  del  padre . Furono  in  gran  reputatene  apprejjo  la  ckiefa  ex  appreso  1 Ve' 
nctiani . Mancarono  quejli  udienti  capitani  ne1  nofiri  giornijafctandoaife  deuterio  a t 
mortali.  Poi  atta  [infera  di  detta  uia  f opra  laico  cotte , da  Forlimpopoli  un  miglio , ex 
mzo  difeofìo  appare  la  città  di  Bretinore  Forum  Truintinorm  da  Plinio  nominato , 
fecondo  il  Voldterrano, CX  come  etiandio  io  credo  . E Ha  e poftafcprail  monte  ( come  e 
detto)  da  ogni  lato  ornato  di  belle  uigne.oliui,  fichi,  ex  altri  fruttiferi  atteri  .per  cctal 
maniera  che  èuaga  co fa  dauedere  . Se  ne  canuto  buoni  nini,  ex  faporiti  frutti  da  qucj.i 
cotti. Sopra  la  città  euui  la  fortifima  Rocca,  da  Federico  fecondo  fatta,  fecondo  Panici' 
fo  Cottenutio  nel  4 . libro  delThijìorie  del  Regno . Ella  fu  fatta  città  ne  tempi  di  Egidio 
Canili  Spagnolo  Legato  di’ Italia, hauendo  lui  roinato  F orhmpopolo,ex  datogli  il  Ve' 
[cono , er  hi  transferrito  il  feggio  Epifccpale  dal  detto  Ecrlimpopolo , cerne  innanzi 
fcrifii,  che  fu  neiCanno  di  Crijìo  1370.  H a quejia  Città , Varia  molto  fattóre . Et  per 
tanto  efeono  kuemini  quindi  di  grande  ingegno . Onde  feguita  eoe  non  pcfcr.o  lungi' 
mente  uiuere  in  pace,  come  in  parte  dimojirerò . Et  per  quejia  dolcezza  , CX  nobiltà 
dell’aria, ex  amenità  del  paefe,  tf.endcjì  pacificato  Federico  Birbarcf.a  con  Ah [andrò 
Papa  1 1 1.4  Vincgia.aiiimandò  quefio  luogo  per  habitarui  al  Pdpa.Vero  è.che  confile 
rando  il  Pontefice  la  fede  che  fempre  kaueano  i cittadini  cofùtemente  fenati  alla  chiefa 


A n fanello  • 
ArmuXxo. 


tadésgro  , 
B rancio. 


Bretinore 
città . 


Sono  Forlì 

utjì  folto 
Malatejìi. 
Sotto  la. 


Cbtefa » 

Ce  fare  Sor 
già  . 

t 

litCcrri  - 


'. Lionello  de 
iPij. 

Alberta  de 
*Pàf. 


fi.  memori A di  duella  città  Dante  nel  1 4 -canto  del  Purgatorio 
$ Brettenoro  che  non  fuggi  uid. 

Boi  che  gita  fe  nc  la  fua  famiglia , 

E molta  gente  par  non  effer  ria . 

Vice  il  Landino  in  quejlo  luogo  effer  Breltenoro  un  bel  calcilo  inmezo  Romagna  pò* 
0nefmontefopra  Forlfcuefu  Giudo  daP  rata  (eh' è una  uiUafra  Faenza,  er 
no)  coi 
fa  qua 


feléta  caf. 
Errore  di 
E tondo . 


ro  drizzare  in  piazza  una  colonna ,&  intorno  a quella  metter  tanti  anneUi,qmti  eri' 
no  padri  di  famiglia,  er  i ciafeun  confi guato  il  fuo.  Et  quando  ueniua  il  foreftiero  lega' 
ua  il  cauaUo  à uno  le  gli  anneUi,er  di  fubito  duello  à che  era  confinato  Pannello,  con' 
duceua  in  cafa  fua  talforefiiere,cr  liberalmente  fbonoraua.  Scendendo  dal  colle  ali le' 
So  giorno , uedefi  fopra  il  torrente  Auefd , fatto  il  colle  Polenta  lontano  da  Brettinore 
due  migliaci  cui  ufcì  la  magnifica  famiglia  de  i Polentani.  Signori  già  di  Kmna.?arc 
à me  che  molto  s’inganna  Biondo  nella  fua  Italia,  dicendo  chefofftro  faperchiati  i folla 
ti  di  Saule  Ebreo  mandato  da  Stilicone  capitano  di  Onorio  Imperatore , da  Alarico  Re 
dei  Vi  fe  gotti  cèdo  f offa  cof a,  che  furono  rotti,??  uaifi  i Polenta , horaPaUanza  ietta 
fopra  di  Afte  nella  Lombardia, come  chiaramente  dinota  Claudiano,così.Nec  plus  Pel' 
lentia  rebus  Cotitulit  A ufonijs,  aut  mania  uiniicis  Ajlte.Orde  para  me  che  per  nejfun 
modo  f ì dee  tener  f offe  quiui  fatto  tal  co  fa  (come  dice  Biondo)  tanto  per  detti  uerfi  come 
etiandio  che  nò  par  uerifimile  che’l  detto  Alarico  pajfando  uerfo  la  GaUia,  oue  eragliftd 

to  condonato  una  certa  portione  di  quella  per  loro  habitatione,douejfero  uenire  in  quefh 
- » J.  & ...  _ -t  Ut-*  AAimav»  ***  il  Ai  rAnAÌAnn  fH.  cidi 


Bedejefia. 


Kauetina 
città . 


Dìuerfe  o» 
pinioni  del 
principio 

di  Eauhia 


de  l ornai»  * 1 

SìUio  Italico  nell’ ottano, quando  ferine . 

Qttiq;  graui remo  timofis  fegniter  unlis 
Lenta  Paludofe  prò fcinduntjìagna  Kauenn<e . _ * . 

Sono  diuerfe  opinioni  della  edificatione  di  effe , Et  prima  (fecondo  alcuni  pero ) jcriue 
Tubai  che  doppo  il  Diluuio  uniuerfale  della  terra  ducento  uentiànque  anni  pajjarono  t 
quello  paefe  fette  Capitani  di’ Armenia, et  edificarono  fette  dttà,cioè  Gianicoja,  fopra 

colle  (poi  detto  Gianicolo  prejfo  il  fiume  Albula,poi  Tenero  nominato ) l altra  N ’ 

£ tiA  ì/mcm 


17? 


VHB.  boii.  GAL.  TOG.  AE  Mi  Li  A talmente 

ri  vicino  il  pò  fitanetcr  il  Uto  del  mtrefaofcu  Adriaco  U Meri  N. 

foffc  nominiti -Perdìe  crino  pffi  fui  conle  nm.  Et  che  fi gì  tna  ^ 

{„  r.CT  *»W  Rduennd.Riccobaldo  dice  che  fu  edificata  petti  , prfncfp:b 

chefit %lto  de  i defeendenti  di  NoeJoppoÙ Diluvio  «So. anni , cr  <**»P  ^ ^ 
; ' •'  , rr  innanzi Vduenimento  del figliuolo  di  Dio  14^7.  G- 

* R-°  ,fferntd  li  fotTe  dito  principio  di  i figliuoli  di  N embrotc  Gigante,  mandasi  quivi 

SSL  fi#  chiami  per  memoria  delle  nani, con  le  quali  a c ^ 
da  quello, & da  loro  msmf  lì  , ^ KKoI<,  h comind^e  a fabricare 

fiUffìSrfftófa» 


XJccobaìdo 


Carine ■ 


S trabone  , 


ih  i Tofani  pigliando  in  fui  compagnia  alquanti  de  gli  vmbn  (epe  etiandio  in  Rauen 

£' 'f£ZSJZ$ 7«M> <r&i*  iT'lfimom* 

pumi  pofirono.Pt  per  tanto  (come  nelTvmbrid , cr  nella  -marci  Anconitana  dtfii)  fu 
poi  duella  città  anvouerata  ne  gli  Vmbri,da  Strabono,#  da  alcuni  altn  foratori.  Onde 
perielio  fi  conofce  chiaramente  che  [offe  città ,#  Tri  he  de  1 Sabini,#  annoverato  ne 
ìli  viri  tanto  per  effer  venuti  qui  co  i Sabini,quanto  che  altresì  i Sabtni  fono  annoue 
fati  ne  gli  vmbri.  Anche  ella  è deferitta  da  Tolomeo  ne  1 Galli  Boi), perche  hiblt*r°™ 
(come  difi)  in  iutto’l  paefe,che  fi  ritrouafra  il  Rubicone,et  il  fine  nel  ternario  g 

gio. Invero  ella  è molto  antica  città, come  confermano  le  lettere  deferito nel  [ugello  àef 
fa.Vrbis  antiqu£,SigiUefumm£  Rauenn£.Cofi  era  fiatane  tepidi  strabene  .Era \eV 
la  polla  talmente  nelle  paludi(efédm  tutti  gli  edifici)  di  legno, et  piena  da  ogni  latod  ac 
qui) che  per  quelle  c5  le  barchette  fi  paffaua.Et  iccrefcendo  ! acque, 0 pilfiume,cke  quin 
di  pafjaua,è  per  P acque  marine , effendoin  colmo  per  la  furia  de  i venti,  erano  per  a e 
nella  marina  tutte  le  cofe  noceuoliji  come  fango et  altre  fimil  ccfe,che  rimaneva  pur' 
»...  z.  Cc^a  r a mite  ne.  rmfciuA  fana  iaria.Et  ciò  intervenuta  locarne 


Vmbri  y 


Anticume 
te  difeor* 
reano  le  ac 
que  mari =■ 
ne  per 


R* 


aerina. 


te  a quota  cu za,ei  aa  Aiejj anuria  a cgiuv,jiai  «.n  c-rj> 

duceva  il  paefe  uicino  alla  città  di  quefti  paludcjì  luoghi, bcUe  uiti,  cr  prefio  lej  acedj  rut 
tare,proiucèdo  fuua  in  grani'obondanza,ma  però  fra  quattro, c cinque  anni  mancino  « 
Ben’é  «ero,  che  da  quefti  tempi  di  Strabene  in  qui, talmente  ella  è ejfecdta  quejìd  palude 
(anzi  rfiVò  da  so  .anni  in  qui)  che  da  ogni  lato  fe  veggono  larghi , # fruttiferi  capi , 
j,  , A,, a rrr.me  tsiri in  oih  dimn!trerò.)r>d  uino  che  fe 


Vino  non 
betono  per 
i Tedtfcbi 


Si t djlerna  mihi,  quàm  uinea  malo  Ravenna 
Cura  pojjùm  multo  vendere  pluris  aquam . 

Loda  nondimeno  li faargi  quivi  nati , quando  dice . 

Molli?  in  aqv orea,qu.e  creuit  faina  Ravenna 
Non  erit  incvltus  gratior  Afaaragis  . 

Sono  etiandio  lodati  da  Plinio , C ofì  anche  dice  idf  abbondanti  a delle  rane  che  fi  ritro' 
vano  quivi. 


M ùj 


ROMAGNA. 

Cimi  comparata  ri  elibus  tuis  ori 
ìsilideus  habeat  Crocodilus  dngujld  « 

Meliuscj; , Rina  gdrriunt  Rauer.nates . 

Ne  fd  gr Mie  iftimatione  del  pefee  Rombo  pigliato  nel  mire  circi  Rauenna  pfc*  , 
Si. cip. del  9 lib.RitornMdo  dUd attacco  che effendo,è  fenza  mura , onero du^o « 
Ze  romite . le  fece  fare  Tiberio  imperatore  Germanico , come  appare  per  lettere  in& 
Porta  A u gliatefcprd  li  porti  AureO^tresìfaticfadetta , di  beile  pietre  fabricdta , de  efa'0 
rta  ■ per  la  maligniti  dei  tempi  quafi  tutti  coperta  di  terra  ,in  quefti  tempi  ella  è fiata  i,L 
ptrti  onde  lì  uede  lafcntuofitì,® il  gran  magifteno  di  quella.  Accrefce  molto  quefia  ài 
GJ!a  Pia  td  Galla  Placida  fonila  f A radio,  ® Onorio  imperatore , ® etiandio  Valentimm 
et  ila , fecondo ,®  Tiberio  figliuolo  di  detta  Rema  Galli, il  quii  molto  raggrandì , rifiorì 

le  muri, come  dice  Biondo  nel  3. lib.deU'hìfiorie. Parimente  fu  molto  orniti  di  gli  rCij£ 
Teodorica  gli  Ofirogottì,®  mafiimamente  da  Teodorico  Re  £ltdlid,Sicilid,Vdbnith,Vngherk , 
" Germania,®1  di  gran  parte  di  GdUia.il  quale  h abitò  quiui  3 s .anni,  ® uifecemagnfi 
ci  pdllagi,®  fontuofe  cbiefe  (come  dimoftrerò.)  Seno  in  quefia  cittì  molte  nobile  chic 
>.  - - /è.  Et  P^md  ÌU(^a  deU,ArciuefcoUdto,cb>ettd  è una  beUa,  ® uaga,  ® ricca  fratturi , 

«Iti.*  ® fabrica,  fatta  con  quattro  ordini  di  colonne  di  fingimi  marmi  oue  auanti  ckfojjè  fot 
Khcl  zal  cheggiata  la  cittì  da’  Francefì  (come  poi  narrerò)  fe  uedea  il  ricco  Balduckino  fepra  lo 
àuchino . altare  maggiore , da  quattro  nobil  colonne  fofientato, tutto  di  finitimo  argento  coperta, 
to  co  ffregi  ornati,®  fafiiggi,uer amente  opera  dignifiimd,et  ricca  difafa  di  36000. 
ducati' fatta  da  un  Arciuejccuo.il  qual  fu  fagliato  da  i Vafconi  follati  di  Lcdouico  t 
•Re  di  t rancia  nel  terzo  giorno  di  Pafqua  nel  1511.  Veggòfi  dipinti  (ò  fia  alla  mefiti, 
ca  effigiati  nel  niebio  della  Capelli  maggiore)  quegli  Arciuefcoui  fanti, che  per  appi. 
Arciuefco  rjtwne  della  C o lombi  fard  il  loro  capo  furono  creati  A reiuefe :oui  di  quefia  cittì , cioè 
ui  elett/I  s.Aderico,Bleucddio,Calocero,Marciano,Prcculo,Probo,Bdio,Liberio,Agabito,Mit 

^Colombe  l ceUino,® Seuero.Vi  èpoi  ilfagrato  Tempio  di  S. Vitale  fatto  in figura  rotondaceli 
Cupida  da  pretiofe  Cclcne  ella  è fqfienuta,che  gii  era  celata  di  finitime  pietre, & mira 
te  (è  uoglian  dire  alla  Mefitica ) infìeme  con  le  uclte  che  intorno  uifono.Brano parimi 
te  tutte  le  parete  di  quefto  Tépio  crufiato  di  tauole  di  finitimi  marmisti  tutto  i!  f mimi 
to  era  alla  mofaica  di  diuerfe  figure  compcfio,  come  etiandio  comprendere  oggidì  fi  può 
4.  prethfe  da  quelle  parti  che  ui  fono.fofiengono  quattro  nobilume  Colonne  il  Capo  cielo  [opra  il 
Colonne,  maggiore  altare, delle  quali  ce  nè  una  di  tanta  mar  cediglia, oue  fi  ueggono  le  rumerai 
fi  di  tutte  le  pietre  preciofe,sì  come  di  porfido,  ferpeniir.o, granito,  giaff.de  raffio, utr.c , 
giallo, ò d'altro  colore, di  agate,di  rubinoci  calcedoni,  ® d'altre  fimi!  pietre  pretto/, 
che  penfc  che  rarifiìmefiano  le  fimili.  Io  goffo  ben  dire  con  ueritì  che  mai  non  houe  w 
to  la  fónde, ò in  Italia/ fuori/he  fia  di  tanta  pretiofitì, attendendo  perorila 
di  quella,  parlando  di  tal  pietre.  A lato  di  quefto  dignifiimo  tempio  (nò  molto  v fa  0) 
chela  di  fe  ritroua  una  pretiefa  chiefa  dedicata  ì S.Geruafo , ® Protafo  dalla  Reina  Ga  a 
s.  Gerttafi  àdd.Ld  qua!  chiefa  è tutta  enfiata  di  belli  marmi,®  celata,®  pulimentata  dai  ine/ 
et  Protafo.  cd  certamète  opera  di  gran  magifteno,®  di  grande  fafa.Retìi  cui  entrati  (non 

larga)  uifeno  due  belle  fepolture  di  bianco  marmo  alla  rufiicd  fatte, cioè  è 

® l'altra  alia  fmifira.  Rene  qual  diceffe  effere  il  nodrice , ® la  nodrice  ie  lPf'''ns 
detta  Reim . Poi  nel  corpo  della  picchia  chiefa , (ch'è  un  quadro  di  rmjura)  Ff 
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. altre  fepolture  pur  di  cadilo  marmo  molto  artificiofamente  lauorate,  parimente 
dì  uniate  et  filtra  di  rifcctroì  quella, ond' è uolgatafama  che  in  effe  fono  Toffif 
fgHuotcli  detta  R citta.  Retti  parede  infròtefopra  l'altare  è pofto  una  molto  fiW™* 
feooltura  fatta  di  preticfo  marmo , er  molto  fottilmète  lauorata  me  giace  il  corp0  u . 
r «ri  D'bbcfì  annouerarefra  le  rare  co/è  di  qucfla  città/  none  colme  di  betti  >ni)  mi» 
ìbe  Metano  le  pareti  del  corpo  detta  chic  fa  di  S. Andrea  , crfra  f altre,  due  fi  iiegZono_ 
V una  contro  l'altra, tahnète  di  bianco,et  di  rojfo  faftiggiate  dalla  natura, che  fono ' « è™ 
biotta  NÒ  Parlerò  de  gli  drtificicfi  capitelli ,c  hanno  [opra.  Rei  mezo  di  ciaf™0!1 

^ latta  fcor^totalmùtefiaccaXoc^ 

cr'i artifidoAlche altroue  non  ho ueduto il  fintile. Euui etiandio la chufaài  s. Apffi* 
tiare  nucuo  già  dedicata  a S.Martino,chefì  chiamaua  in  celo  aureo,  aie  tal  era  edificata 
Jf Tecdorifo  Re  de  gli  olrogotti molto fontuofamente,hauendo  due  ordini  di  nobil  co. 

2,  .bri  iMgbi/er  ornare  queftd  chiefa.Si  ueie  etia  il  tempio  flupendo  ai  S.Gtouannt 
Euangelifid  edificato  dalla  fopr anominata  Reina  Galla  Placida,  [oretta  d Onorio/  Ar 
cadio°.  Retta  cui  tribuna  appare  qual  confa  fu  di  effa  ccfruttione/  nafta  ferma  meno' 
ria  neVdntich  fiime  croniche  d'effa  chiederne  loft  ccfacratamracolcfamete  a i ?JiFc 
braro  da  effb  Apofi.Gieuani  E uangel.  Dotte  ebe  ancora  mfegno  liquefo  ^aXdieco 
co rfo  di  moltitudine  di  popoli.Rel  uentre  di  effa  tribuna  in  mufaico  fi  uedeno  kfi&redi 
tutti  quegli  impatori, che  furono  della  genealogia  d effa  Rema.  Sono  altresì  molte  aire 
bette chiefe/  antiche,nette  quali  jì  poffono  uedere  affi  antidatati/»  io  IxfaoQ^toa 
gli  altri  cificìj  antichi,  pochi  uefiigi  [intronano . pur  fi  ueie  preffola  ponaAunauna 
piccola  parte  d'antico  marmo,ii  cui  è uclgatafama , che  fa  parte  delfupbo  paUagwdi 
Teclcrico  f.cn  e uero  ch'in  fili  diskabitati  luoghi, bora  appanno  netta  terra  colmata, 
et  arata  affai  minatoli/  rottami  di  pietre  uiue,et  di  mattoni  cotiche  paiono  gemmati  m 
Sfo  terreno  negro  p Un  di  colerebbe  par'un  bitume. Et  p iato  fi  può  dar  giudico, che  qui 
li  f offe  molti  edfidi.Eraui  anche  un  gràd'  Aqueduto  che  f uriforato  da  Tcodonco, come 
dimofra  E iòdo  nel  3 .lib.dett  hift.Di  cui  bora  ni unfegnofi  ueie, ne  detta  fupba  .arre  del 
paUagio  nc  dell' anfiteatro  tutti  fatti  dal  detto  T eodorico.Appareua  altresì  [opra  una  pi 
ramide  un  caualdi  brezo  col  caualiero,poi  portato  à Pania  ne  tòpi  di  Carlo  Magno,  et 
t»  „*» /**"£«?*  t>*1  s<u*\e  17jaumpntp  tip  Crriii trrn  in  PdllidJEt  cke  COIdfo iC.ettCbe  Cd 


Chiefa  di 
j.  Andrea. 


Chi  e fa  di 
S.Ap  ollina 
re  in  E .aue 
na. 


Chi  e fa  Pei 
s.  &tou a ni 
tu  Z geli  fa 


Torta  Au 
rea  , 


Aqueduto, 
T arre  del 
paUagio  , 
Anfiteatro 
KcggifoU , 


s ÌSlaria  in 


gione pope  ratto,  vi  fono  aure  armonia  si  Lomcjtyvutu  ~ -r- 

taf, che  s'io  uoleffe  defcriuere.farei  molto  lilgo.Et  chi  li  uuolfieder  legga  il  3 .lib.leU  km. 
di  Rauennd  di  Defiderio  Spreto, aie  fon  notati.Cra  appanno  molli  nobili  edipei. et  fra 
gli  altri  s. Maria  in  Portico  fontuofo  monafero , h abitato  da  frati  canonici  regolari  di 
Trifonaria,pofciafì  uede  lafepolturx  di  Dite  A Idigero  Fiorentino  dignifiimo  pcctd.Ld 
iti  . 1.  c -fi-..  r? ZLn  nZtiPlvtnprrfì  \7pnehdttn  bunifiO  litterd 


portico. 
Dante  Al- 
digerì . 

R auennati 


fedeli  co  gli 


i mfadori 


T eciorico  Re  de  gli  Cjlrogctlyet  mudato  d Leone  m^wrc.ic  n injtgnuit 
gnxrono  gli  Oflrogoti  dd  7 2 .dnni,chefuYno  poi  fcdcridti9et  romiti  di  Kirsc  cdpitdno 
di  Giufiniano  lmpatore,come  dinota  Procopio/  Agathio  ne'  libri  dette  guerre  de'Got 
ti  co  Biondo  nel  - Mb.dett'hfi.cr  col  Scettico,  [cacciati  i Getti,  fu  pigliato  il  gcnrr.o 

M.  iiij 


Romani. 
Teodoro 
Re  degli 
Ofirofotli  m 
J&arfete 
Capitano 
di  Gufi» 
niauQ* 


p r\  nx  & rz  vr  * 


n f himw  ut  /ivjuujaiuze  s $7.  ( conte  di 

p V mofiratoml  principio  di  quefia  Regione.)  Pare  afidi  incollante  Rafael  Volatemi)! 

ueritafni  Tefid cofd>condofu coft che nel  *’  Cometari  Vrbani dica bauefie principi 
r JraJra  1 detto  dnno  c*r  ned  a liU  ned  t ~ r^Awient*  a l ma»  J c.  . . P°nd 

Jcntton 

della  f uppit 

fattone  de  i j j — j > , •v-'"**  *-  kwv^v»»^»  c+  yJMjuno  eoe  fece  ùijp 

tempi.  ro  fu fatta fiotto  lui  la  chiefa  di  clajfe  nell’anno  sta. da  Nane  fuo  capitano’.il  qual  fkte 

rè  i Gotti  .uccidendo  il  loro  Re  Tonta  puffo  Caio,??  à Ndrséfuccejfe  poi  LÒgìnop 4 
mo  Efiarco  che  non  può  ejfer  nel  6 10.  nel  quale  I mperaua  Eraclio , ??  gii  erano  fati 

mandati  molti  Effdrrhi  da  molti  emher/ttnvi  come  dimnftrevò  ad  j,, . 


11  -,  , . 'i  u.  ^uuic  a.comechìi' 

r amente  caiculando  intieramente  t tempi  ,fi  ritroud.  Sono  però  uarij  gli  fcrittori  neh 
fupputaticne  di  quefìi  tempi, concicfia  che  Platina  nella  uita  di  Stefano  JpapajcUmen 
te  dimenerà  170.  et  il  Volaterrano  ue  ne  dia  quattro  più, ma  io  m’accoftareì  alla  prima 

■ opinione  hauendo  diligentemente  calcuUto  quefìi  tempi,  fecondo  il  Lucido . T rafeorfero 

■ Latino  tei  *ìmP*  **£  dnnifotto  g^infràfrìttì.  Effar chi, come  ho  potuto  cauar  da glihift orici  f» 
-*  ' 7 ll  Primo  affano  (come  dtfii)  mudato  da  Giufiiniano  primo  Imperdtore,Longmo,iìqual 

fempre  dimorò  quiui  a Rauenna  nò  iflimando  R oma,nè  altro  luogo.  A cuifucct ffe  ima 
ragdo  mandato  da  Mauritio ,??  Remano,??  Gaìlinico,  i quali  riuocati  ritorno  silura 
gdo.Vi  po fe, f oca,GiouanniL  emigic  di  Tracia,Er delio  Imperatore.Eleuterio  patritio 
Coftantinopolitano,ccn  Teodoro  Ca!iopa,Coftdntio  lmperatcre,ui  defigne  Olimpio  cu 
btcuidì  io.  cr  quello  rimeato,  1 eoiorofopranominato,Giufiiniano  fecondo  mandò  Gio - 
uarni  Platini,  1 iberio  Abifmar,Teofilaccio  Cubiculario,  ??  Gicv.anni  Tizccopas  poi 
che  fu  ritornato  nell’imperio  (di  cui  era  fiato  facciata .)  Da  Lione  3 furono  ernia 
tanto  Maefirdto  Paolo  Patritio ,??  Eutichio  furono  tutti  1 c.Efiarchi , i quali  gomita' 
rono  Rauenna  per  gl  imperatori  tanti anni(ccm’è  detto) infimo  a i tempi  di  Lione  3 fe 

- ben  uorJmo  computare  1 tempi.  Et  per  tanto  par  ch’errano  quelli  che  abrimète  dicono. 

faolo,  Luti  Et  perfeuero  detto  Maefirdto  infino  nell’anno  di  D io  al  mondo  apparato  73z.  fu  alati 
que  governata  Rauenna  da  gli  antidati, infimo  a i tempi  di  Aftoìfo  Re  de’  Lcgobardi . 
Il  quale(ejjendo  mancata  l autorità  de  gli  Effarchi)fe  ne  infiignori  di  effa.Et  cofiui  la  cò 
fegno  (sforzato  da Pipino  Redi  Franciosa  chiefa  Romana,  inficine  con  Fe ffitmto, 
che  abbraccia  gl  infrafcntti  luoghi ,et  atti, cioè  Cefarea,Rimine,Cefena,Forlì,  F orimi' 
Eff arcato  f‘0Pcm^f  £nZd,lmcld,Eohgnd,il  pdefe  di  Modena  (per  ejfer  Modena  nieza  disfatta) 

ài  Ranèlla.  Reggio  ai  L epido, Parma,  er  Piacenza , ui aggiunge  etianiio  Agnello , Evinte  pYejfo 
Botogna,que  e cufici  di  B ritti,C ernia, C omachio,??  Cuffie,  C cminciaua quefìo  Ejjarca 
to  a Rimine  er  trafeorrea  4 i corfini  di  Piacenza , ??  di  Pania.  Quefia  era  la  fua  luti' 

ehezzd.??ld  Idrenezzd  del  monte  a n * s.aì,,j;  _r„  : t- .a 


j mo 
: E j] arco 
j Smaradgo . 
} domano. 

! Galli  ni  co  • 
! Lemiggio  , 
\ Eleutero , 
Olimpio . 

T eodoro » 
Giovanni 
P latin ,Teo 
i filano . 
Giovanni 


fi 


, ? 1 Ì6tterno  !i£  effe  ritta,??  di  detti  luoghi  4 Lione  4 i .Arciuefcoua  di  Rauenna,  e? 

4 Giuliano  Pietro,??  Vitalino  Tribuni  vu  Ajpua^i, 


è Long , 
bardi  . 


• V r cr  V quelli  luogm  jtsiioifUyO  ijcjìu* 

no  fuo  juccejj ortjxon  feruando  fede  alcuna  data ♦ Poi  efjendo  fuperato  Dejìierio  da  Car 

lo  Magno , 
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; Mi°uo  ritornarono  tutti  detti  luoghi  Coito  la  chiefa.Onde  poi  mancando  le  forzi  Ay 
U chiefa'  ’??  & gf  imperatori  drizzandofi  le  cittì  £ Italia  in  liberti , ??  gouernadofi 
ìi  fe  i'tìefe  al  gouerno  popokre,etiindio  Rauenna  fece  il fimile.Et  iti  detto  gouerno, fi 

. ' . ..  J.1  UrVv/i  T rduerCdrd  hl/nr/ln  rii  OYdnfìrtnpniTn  <r<r  Ai  nv/tnd  l 


Kaumnatt 
in-  liberta. 
Pietro  Ira 
uerfara. 


condo  nemico  di  ejfd.Di  cui  cofi  dice  Dante  nel  : canto  del  Purgatorio . Ou'è  il  buon 
■Litio  cr  Arrigo Minardi,  Pier  Trduerfaro,e  Guido  di  Carpe  gnu.  Morto  Pii' 
tro  fufoogvÀgdtd  dd  Federico  (biche  alquanti  giorni  fi  mantenere  P dolo  fuo  figliuolo) 
Rotto  i efferato  di  Federico  a Parma , Rauenna  con  tutte  le  città  di  Romagna  (eccetto 
Rimine)  ritornarono  fatto  la  chiefa,?? fatto  Bologne  fi. Onde  poi  andarono  a Bologna, 
gli  ambafdatori  ì giurar  fedeltà, al  Senato,  er  popolo  B olognefe,  nell' anno  del  iz;é. 
_ . r-  ■ . ./•„ inQitn  rhe  rnniinridrnnn À mancar  le  forre  dei  Bolo 


Et  cofi  rimifiro  fitto  Bologna  inftno  che  cominciarono  à mancar  le  forze  dei  Bologne 


fi  per  le  malalette  fatiioni  de  i Lambertacci,??  Geremei . Et  per  tanto  nel  t ag  2. 
dicono  nel  i ? zi. Lenirono  il  capo  due  parti  fra  i cittadini, che  furono  i Trduerfari ,(? 
V dentini. Et  doppo  lunghe  battaglie ,t? uccifioni fatte  fra  loro,  alfine fuper andò  i PO' 
lentani  i Trduer fari  s'infignorì  Ofiafio  P dentano  della  città , battendo  f cacciato  i TU' 
uerfari.Fu  Ofiafio  huomo  di  grand'ingegno,??  di  non  meno  ardire. il  qual  morto,uin 

«-»  r'  i:  .1.  . Wtun  Tì Ànlnlt-ry  mr*  T /4t vtU&vhn  fi irrellf*  nei  toYtttfÀ* 


fendo  prima  dentato  Guido  loro  padre  fciocco, e?  pazzo, lo  tennero  fato  cujìodiafer 
rato  ìnfin  che  uijfe,?igliè  lafignoria  Bernardino  (c?  lui  mancato)  ofiafio  fecondo  fio 
fratello, di  cui  rimafe  Opizzone,Aldrouandino,Azzone,er  Pietro.  Ad  Opizzonejf 
guitò  Ofiafio  3.  fio  figliuolo, huomo  fciocco,&  di  graffo  ingegno.Onie  i Venetiani  a 
prieghi  de  i cittadini  ai  mandarono  Giacomo  Antonio  Marcello  huomo  di  [ingoiar  pni 
denza  ornato  per  gouenatore . Onde  ofiafio  doppo  alcuni  giorni  con  la  moglie  pafiò  a 


Federico.!. 

Paolo  Tm 
uerfara. 

Kaueniuc  j.  ) 
fotto  SolaCSX 
<rna,  (trtrM 

icw  . 

T rauirfarl 
Poler.ta-ii-  J 
Ofiafo . 
Bernardin. 
Pandolfoi 
Lamberto. 
Gmdo,P>er 
nardino.i. 
Ofiafio  .1. 

O pigione, 

A Idra  ned. 

A Xs-one> 

Pietro  , 

Ofiafio  3. 


g fiorii  di  quella  da  1 4 o . anni,e(Jendoui  entrati  tiranni,??  poi  fatti  Vicari]  della  Chiefa 
Romana,correndo  Vanno  di  nofira  falute  1441  .Entrati i Venetiani  in  fignoria  di  ejfa, 
la  cominciarono  à rifiorare , che  parsa  una  maVhabitata  contrada , tanto  per  le  roineìe 
gli  edifici], quanto  per  il  poco  popolo  che  ui  babltaua.Cn.de  talmente  la  fecero  rifiorire, 
K?  habitare,che  la  ridufiero  à forma  aduna  f officiente ,??  buona  città.  T ennero  lafigno' 
ria  di  quella  infino  all'anno  1 ; o 9 .Nel  quale  efièndo  loro  efferato  fiperaio  da  Ludcui' 
co  1 1 .Re  di  Francia  prejfo  Riuolta,ritornò  ejfa  città  fatto  la  chic  fa  Romana.  Et  perfe 
uerò  talmente  infino  al  1 gì  7. quando  fu  ajfediato  papa  C lenente  v I Enel  cafiel  di  s. 
Angelo  doli  efier  cito  di  Carlo  V .Imperatore.Onie  la  ripigliarono  i Venetiani,?? U té 
nero  infimo  nel  1 sì  o.che  la  refiituirono  allora  oda  chiefa,  fattala  pace  fra  Carlo  Im- 
peratore antidetto ,??  prefati  Venetiani  in  Bologna . Et  cofi  bora  ella  è fotto  la  chiefa , 
patì  gran  danno  nel  1 5- 1 1. doppo  la  rotta  ieW  efier  cito  de  gli  Spaglinoli,  efienio  uccifo 
Guaftono  da  Fcis  capitano  de'  Francefi,  concio  fefie  cofa  che  V esercito  F rance fi  la  fic- 
cheggiò,non  battendo  ancora  ricetto  à i [aerati  tempi], ma  ogni  cofa  rubbarono  infimo  à 
i tabcrnacoì fodera  confruato  il  facratifiimo  corpo  dd  noftro  Redentore  gettando  con 
gran  uilipendio  tanto  facramettto  in  terra, onde  ne  rifultò  una  cofa  marauigliofa,  gran - 


F.  attenua 
fotto  Vene- 


itam  , 


Sotto  la 
Chiefa . 


Sacchegla 
ta  'Lanino, 
da  i Qua 
feoni. 
Kifgtiarda 
cofa  maro 
uigìio  fa 
del  corpé 
di  Cri  fio. 


ROMAGNA. 

de  Argomento  certamente  della  noftra  [anta  fede. Fu  un  Guafcone.ch e tanto  era  rabbino 
t lei  guadagnar  e, anz?(dirb ) di  rubbare, che  entrando  nella  maggior  chiefa , effondo  Ma 
{fogliata,??  non  ritrovando  altre  che  il  Tabernacolo, evi era  conferuata  la  facratisfl ma 
Hcflia  (non  hauendo  hauuto  altro  ardire  di  toccarla  per  riverenza  del  facremento)  L 
za  rifletto  alcuno  pigliò  detto  Tabernacolo ,??  ijìraendo  con  gran  uiUania  il  merendo 
Sacramento  con  maggior  vituperio  lo  gettò  in  terra.Gettdto  k terra  il  facramétoj  pir 
ti  col  ricco  uafo.Et  ecco  che  iafe  ijleffo  il  fantiflimo  fieramente  falifopra  una  colonna 
CT  quivi  fermefli . Vero  é,che  preflofe  ne  uidde  la  giufiitia  feuerisfma  d'iddio  contri 
quefli  Guafceni  (che  furono  per  maggior  parte  quei,che  ruttarono  le  chiefe)conciofof 
fe  cofa  che  doppo  pochi  giorni  feenienio  gli  Eludi;  nell' Italia,  fu  la  maggior  parte  ifef 
fi  federati  huemini  uccifl, cuero  gittaii  nelTeflno,  ??  nel  Pò,  onde  di  mano  in  mano  ut 
deanfì  effer  portati  i loro  corpi  a quattro,àfei,infleme  legati.Ha  foflenuto,??  parimente 
. ^a$Bn*.  • fojlenne  gran  detrimento  per  le  fatimi  de  i R ajfoni , ??  Lunardi  ( che  cominciarono 
tLwardi.  tempi  di  Lione  X.  papa)  perche  succidevano  l'uno,  ??  l'altro,  ??  bruciavano  le  loro 


Santi 

Arcaico  ^ coiomba(ccme  ho  dimoJìrdto)è  fiato  S.  Apollinare  primo  Vefcouo  d'effa  città, 
Molti  fan  martire  fotte  Vejfafano  Imperatore , qual  uène  d' Antiochia  ecn  S. V 'tetro  à Roma 
*j  hfffffn’a  CT  mandato  da  effo  Apcflclo  a Rdtièna, dicefi  effere  flato  un  dei  7z.  Apofl  elidi  Criftò 


Prctaflo,Vrflcino  medico  Barbatiano  d' Antiochia  prete  ccfeffcre  fantiflimc,Rcmualio 
fondator  iella  religione  de'  Camdlclixke  paflh  a miglior  diporto  doppo  1 c 0.  anni  di 
Giovanni  fud  ma  fecondo  il  Voldterr.nel  z 1 .1  ib.de'  C emmtari  Vrbdni.Dieàe  anche  al  modo  Gìo 
clfted’oro  Mnn*  1 ^Pontefice  R.Cafiodorofenatcre  huomo  dotto,??  elegante  feritore,’!  qual  fu 
faLfiino,0  poi  monaco,??  f Griffe  molte  flngolari  opere, Fauflino,  a cui  fcriffe  Martiale  alcuni  E pi 


G ulì cinto 
medico , 
G.  n am  a 

ò 
ti  CO. 


contra  Ariflone,??  altri  maledici, molte  cratìoni,come  nota  Snida.  Et  Pietro  Damiano 
Cardinale  Vefcouo  cftienfe, qual  mencio  il  cardinalato  hueme  fanti  fimo,  c?  s'inclufe 
neU'Eremo  di  S. Croce  di  Fonte  avellana  ne'  monti  Eugubini , ??  compefe  opere  afidi, 
piene  d'eleganza,  facedia,??  diffirito  divino,  come  appaiono,??  leggefl  in  molte  chiefe, 
del  quale  Dante  nel  Paradifo  fuo  ne  fa  degna  memoriali  canto  nell'età  de'  no ' 

flri  avoli  ufcì  di  quefla  città  Gulielmo  dignifimo  medico, lodate  da  Pier  Paolo  Vergerlo 


fu 


O' 


G.EietFer  . „ 

retto  Vefc.  udn  Pietro  Fcrrcio  Vefcouo  Alile? fe, huomo  di  elegante  ingegno,??  di  lettere  latine,  et 
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forum  Ponejra  ciijcip  una,  di  uu  annui  av  uree  tonano  ujque  eia  noji > » *-'"r — » “ . 

hijtoriarum  Rauennatum.  Ver  li  quali  ha  iUuflrato  effa  patria  fuauetufiipima, 

& ha  trasferito  incordi  greco  in  latino  molte  opere,  cr  fatto  altre  cofedjjdi,  cue  anno 

(ira  la  candita  delfino  fide  injìeme  con  la  iottrina.tìebbe  il  padre  [no  gride  oratore, Ntc 

colò  veneto,  f otto  la  cui  dottrina  nella  Gaìlia  Cifalpina  molti  eccellenti  huomini  riufa • 

rotto  f amo famente, quale  fu  della  progenie  deU’antidetto  Gioudnnigrdmmatico,che  coiti 

pofe  quel  libro  detto  Uodoporicon  deferibens  iter  ad  eloquentiam,  con  molte  altre  cofe, 

che  fono  opere  utilifiime  atta  lingua  latina.Etianiio  altri  huominibd  prodotto  quefla  cit 

tà,che  per  efifer  breué  bora  li  lafcio , Ritornando  alla  principiata  ieferittione.  vfeendo 

fuori  di  Rauèna.poco  àifcojlo  uedefi  s.  Maria  Rifonda  cofi  nominata  per  ejjer  fatta  in  s Maria  ri 

forma  circolare,certamente  marduigliofo  edificio,che  nò  mai  ho  ueduto  il  fintile  èpa  nel  tonda. 

f italiano  fuori.  Conciofia  cofa  eh’ è fatto  tutto  di  quadrate  pietre  reticularmente infieme 

compofie,cffendo  di  larghezza  dentro  per  diametro  da  r.  piedi. pulimentato  di  piccia * 

le,erprctiofe  pietre  di  diuerfi  colori  a figure  compojle,  uolgarrrtenU  detto  alla  mofaica. 

Copre  quefio  /ingoiare  edifìcio  una  fola  pietra,cbe  pare  di  granito  molto dur a, carnata  ut 
cubo, nel  cui  mezo  uedefi  un  targo  bucco.Secondo  il  mio  g iuditio  ella  e di  larghezza  effa 
pietra  per  diametro,còputdndoui  il  noto  della  chiefa,la  groffezza  del  muro  (dal  quale  el 
la  è fomentata)  co  i fregi,  c T cornici,  & ielle  meze  coiòne,  che [cono  del  muro  di  piedi 
3 y .et  forfè  più.  I mero  s'ha  ufato  grd  magijìerio  in  coniar  tanto  gran  fij]o,c?  riporlo 
f opra  quefio  luogo.Eraui  fopra  la  fommitx  di  effo,che  copriua  quel  buco, la  bella,  et  pre 
tiofafepcltura  di  Teodorico  Re  degli  Ofirogotti  di  porfido, d’an  pezz0  dì  lùghezza  pie 
di  8 . & 4 .di  larghezza,  C?  di  groffezza  onze  6 , e fendo  coperta  di  metallo  còdotto  con 
artificiofe  figure. Fu  fatta  que fi' opera  da  Amalafiùta  Reina  figliuola  di  dettoTeolonco , 
la  qual  poi  fu  gittata  à terra  ne  tempi  de ’ nofiri  padri  co  una  bebarda  da  gli  auarì  foU 
dati  per  hauer’il  coperto  di  bronzo nel  gittarla  giù  glifuffiezzato  un  cantone. Et  co 
fi  bora  a piedi  di  quefia  ckkfa  giace.ìo  non  ho  ueduto  la  maggior’ arca  di  porfido,eccetto 
che  à Rema  quella  di  Co  filza  oda  chiefa  di  s.Agnefe  fuori  la  città, che  pare  à me  mag ' 
gior  di  quefia.  Vero  è, che  due  altre  ubo  ueduto  da  ragguagliare  à quefla  cioè  quella  di 
Enrico,  er  di  Federico  Barbaroffa  Imperatori  d Mòreale  ài  Sicilia  apprefjo  Vaiermo . 

Circcdano  due  fiumi  Rauéna  uno  à mar.  defira,et  l’altro  alla  finiflra,  l’uno  detto  B eiefo  t>eiefa  fa. 
auliti  nominato, il  qual’ è chiamato  fopra  la  uia  Emilia,che  la  diuide  in  due  parti.  Ronco 
da  Biondo  nominato  neU’hifi.Bidens, che  fa  bora  il  porto  di  Ranétta, e?  era  detto  ne’  té 
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ghi  deh’ Apènino  micino  al  luogo  oue  ha  principio  il  Teucre . Era  poi  ne’  tempi  antichi  fame, 
ne’  mediterrani,nò  però  molto  dal  mar  difcofio,Buirio  caftel  de  gli  Vmbri,Brutium  no>  Addetti 
minato  da  P lin.cr  da  Tolom.  De!  quale  etianiiofi  rilrouano  i uefiigi,  effenioui  un  pio 
ciclcafieUo  uidno  a C Mignola, & a Lugo, talmente  nominato  Butrio.  Et  quiuifiniuano 
gii  Vmbri,ouerc  cominciauano,&  trafcorreanoinfir’al fiume  Efio.feccdo  strab.nel 
hb.comt  difi  nella  Marca  Anconitana. La  onde  piu  non  nominerò  ej?i  Vmbri.Preffo  di 
ejfo  R onco(detto  Aqu.ed.otto  da  i Rducnnati, perche  fu  fatto  quefialueo,ò  fia  letto  di  de t bri. 

to  fiume  per  mano  £ artefici  molte  miglia , come  etiandio  chiaramente  appare  ) uiei' 


n v do  in  F orli,  facciarono  gli  Argcgliofi,&  crearono  capitano  dd  popolo  Contiamo  fcj 

A*<roìicf  ?ateftd  àndito  dd  Rimine.  Et  non  potendo  dcchetdrfì, fi  fecero  jìgnori  della  cittì  Scarpa 
Sca rfeng  tat  Franafcc,  & Sinibdldo  Ordelafi  ,facendcfi  nominar  capitani . I quali  furono  fati 
Ordelafi.  Vicdrij,ccfi  di  Forlì, cerne  di  Cefenafia  Lo douico  B andrò, ufurpatcr  del  nome  Imperia 
Trancefce,  le.Furcno  poi  quindi  facciati  Ad  Egidio  CdriUd  Spdgnuelo  cardinale  Legato  della  chie 
Swibaldo . -fa  per  tutta  Udita,  fecondo  Biondo  nel  zoMbÀelFbifìorie,  & P latina  nella  aita  d’inno* 
centj°  6 -Riuccato  dalla  legatiotte  Egidio.fi  drizzarono  in  liberti  i F orbine  fi  con  f altre 

Sotto  la  ’ cit*à  Si  R omdgtia,er  gridarono  per  loro  fignor  i,SinibaUo,Frdncefco,Pino,Gìcuanni 

c bìefa,  z?  Tebaldo  Ordelafi, nel  i 3-/  3. morto?  rance fco,ò  Ceco  (cotti1 eglino  dicono)  getter* 

Frtmcefco , mnd0  molto  rufiicamenteld  cittì  S imbaldo,  fu  uccifo  dal  popolo  con  un  può  figliuolo  nel 
iTJoct  ' k^0,A  CUi fuca]Te  ne-  1 4 1 o.Georgio,che  h ebbe  per  fua  conforte  Lugretia  figliuola  di 
ttanni. 7?  Fciouico  AÌidcfio  fignor  dimoia.  Coppo  la  cui  morte,  fuccejfe  nello  flato  Tebaldo  fuo 
ribaldo  figliuolo  d’anni  i o.T  emendo  la  madre  che  nÒfoffèmdl  trattato  a fio  fanciullo  dal  pepo 
Ordelafi.  lofio  mandò  ad  Imola  al  padre. diche  i sdegnati  i Forbite  fi,  procurarono  col  m archefe 
di  Ferrara  di  [cacciarla, per  rihauer  Tebaldo . llche  intendendo  Filippo  Maria  Vifcentt 
séno  fifa  ®Uca  Si  Milano,  parendogli  hauere  opportunità  àìnfxgnorirfi  della  Romagna  ui  mar.' 
p0  Maria  dò  Fejjìrcito,!? facilmente  pigliò  F orll.Vero  è, che  poi  loconfìgnò  ì Martino  V.  papa, 
Vef conte,  come  dimofìrd  Biondo  nel  z 1 Mb.deU  hift . Ceppo  poco  ritornarono  alla  cittì  Pino,  z? 
clur^sa  Franctfco  ftcond°  ordelafi,*?  pigliarono  la  fìgnoria.  Et  morto  Francefco,  ò fìa  Ceco 
fililo  & p‘no  lper  ritndnerfolò  nella  fìgnoria')  nel  14  0 6.  [cacciò  Francefco  3.  er.  Antonio  fi* 
Erdcefco  3.  glitioli  di  F rancefco  z.  Cipci  egh  pajfando  aW  altra  ulta  nel  1 47  9 ■ lafciò  SinibaUo  2, 
Antonio,  fuo  figliuolo  naturale  fanciullo  fiotto  il  governo  di  Cofianza  de’  Pici  della  M ir  Mela  fua 
confdrte.Morto  fra  poco  tempo  Sinibdldo  .fece  ogni  forza  Galeotte  Manfredo  fignor 
sinica  .1.  ^ Fdmzd  pcr  riporre  ncn0  fat0  f rancefco,!?  Antonio  C rdelafi faci nìpoti.Et affila 
io  la  rocca,neUa  quale  era  C ofianza,  ui  mandò  Siflo  Papa  4.  Federico  dica  d’ VrUno 
con  FejJèrcitoCparendeglé  di  hav.tr  buona  opportunità  à’ acqui  far  e quella  cittì)  cria  et 
tenne, dandogli  la  Rocca  Ccfianzd,!?  fuggendo  gli  due  fratelli  Ordelafi  ì Vinegk  (co 
. me  io  ferie famente  ferino  ne’  Ccmentari  latini.)?  ci  Sifto  papa  la  ccnfignò  ì Girolamo 

Kiariol°  RldMt>  fuo  niP°‘f  cefiituendo  il  Vicario  delia  chie  fa  .il  afide  gouemtndcld  molto  prti' 
dentemente,cr  mdnf  ceiamen  te.ejfendo  morto  Papa  Sifto,  fu  crudelmente  uccifo  da  dku* 
ni  ingrati  cittaàini,nel  1 48  8. Di  cui  rimafero  alquanti  figliuoli  di  Caterina  sforza.  Pi 
Cltauìano  gliò  la  fgnerfadeppo  affai  travagli, Ottavi  ano  molto  giovine, [otto  il  governo  di  fama 
diario . drefia  qual  fece feuera  giufìitia  deV.a  morte  del  caro  confate , cantra  gli  ucciditori.  F ti 
cfare  b or  pei  facciata  efjà  co  i figliuoli  da  Aleffdniro  6 ,papa,z?  cefi  guata  la  città  à Cefare  Ber 
ni  ledili  fuo  figliuole.  Mancato  Aleffandrc  fcpr adetto,  nel  1 503.  ritornò  Antonio  con  Ledo 

co  Ordelafi uicofuto fratello  naturate  Ordelafi. Et  uifu  data  la  fìgnoria  della  città  dal  popolo  jndnte* 
fi.  nenaefi  la  forte  Rocca  per  Cefare  Borgia  . E t morto  Antonio  fra  poco  tempo  udendo 

audio  i.  Lodovico  non  poUr’cttener  làRotcA,  *?  intendendo  Papa  Giulio  fecondo  ch’era  face' 
?ata-  dato  nel  papato  ì Pio  tetzogtr, andare  F effercìio  alfa  equi  fio  di  Forlì,  fi  partì, z?  andò  ì 
Vinegia.cue  morì . Et  cefi  in  quegl  due  fratelli  mance  tanta  ncbil  famiglia  degli  Orde' 
Mumao-’ì  Safi-Ft  talmente  la  città  ne  Henne  fiotto  la  chiefa,z?  infino  ai  bora  ella  è perfeuerata.Ve 
Moretta/  r ro  é>chefi  drizzarono  due:  fanoni  wefjà  una  de  i Ninnagli,!?  Fedirà  de’  Montini,** 
fonante  hanno  ccbafiuto  infame  per  fai  maniera, che  fi  fcno.uccifq  *?  facciati  funi  par- 


VMB.  BOI!,  GAL  TOG.  AEMILIA.  . 

..  f \nri  foche  mite,  er  abbruciate  le  cafe , cr  fatti  tanti  malisi  conte  faremono  t 

'cuna  trio" 


Hagifirato 
di  sa.  bue 
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famco"dmino,&  coriandoli. E fcono  h uomini  di  quefia  patria  di  grand  ingegno,tato 
accomodati  atte  lettere  quanto  Marmar  etianìio  aUa  mercantiamo  j 


Palagg’o 
della  citta. 


effendo  pdàRcfet  auleti  i cittadini  che  fon  molti  amatori  de'  uirtuofi 
uàdogli,et  apprezzàdogli.Hano  lUujlrato  qttejìa  cittì  molti  eccellenti  ha  omini,  et  prima 
S.  Valeriana  caudiero,  et  martire  J B .Marcolino  deli  ordine  de  predicatori , Stef  ano 
N ardino,et  Criftofcro  ammaglio  amèdue  cardinali  della  chiefa  R.Vdouico  Vefcouo  di 
efiaMiccclò  dal? Afte  Vefcouo  di  Recanato  buono  molto  dotto,et  pruder. te,T Òmafo  pur 
di  detta  famiglia,  Ùef.aniro  Numdglìo  tutti  due  Vefcom  di  Forlì . Quejìofu  buompdi 
grd  prudenza , er  litterdtura,p  le  quii  cofefu  mandato  N ondo  apojlolico  in  Alemagna 
da  si fo  4 .papa.  Giace  nella  chiefa  di  S. maria  del  popolo  in  Roma  Gioudni  N maglio 
Vefcouo,  GiouSni  Ruffo  de*  Teoioli  Arciuefccuo  di  Cofenzd , &teforiero  ieUa  Rojm. 


per  tanto  lo  mandò  nontio  Apostolico  in  ìffiagna  Lione  'K.papa. Mancò  del  numero  de  i 
uiuenti  tanthuomo  Vanno  i $ z 7 .Fu  vefcouo  di  Frittencro  Bartolomeo  M or  alino,  An 


mini  ornati  /fogni  fetenza -Et  prima  Cornelio  Gallo  poeta  celeberrimo.  Guido  Fonato 
dignifiitno  afirologo,auuenga  che  dica  Elio  Cdpr  colo  nel  5 .lib.deli’bifu  Href  ciani  ché’l 
fojfe  Brefciano  Rdinerio  Arfenedo  prefùte  giurecòfuiìo  precettar  di  Bartolo  da  Saffo' 
fenato  fepolto  nel  Senato  4 P adca,  doue  lei] ì nel  Ginnafio  lungo  tempo  effendo  fìgnori 
della  città  quei  da  Cdrrard,Checo  Rcffo,Rereo  Morando , amendui  eleganiifimi  poeti , 
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jt-utAjutHW) »u  i un i uuuu jiLujvj l/,  /rtttuw,  Alegretto  elegate poeta. 

Vgulino (nominato  Oriuetano)gloricfo  ratifico,??  inuentor  ielle  note  f òpra  gli  articoli 
delle  dita  delle  mani.Pahnerio  buono  di  grande, & curicfo  ingegno, che  uagò  p la  Grt' 
eia, Caldea, Arabia, z?  per  molti  altri  luoghi , accio  mdefte  i loro  cofiumi,Girolamo  del- 
l’ordine  de’  predicatori  ottimo  teolozoM  buon  kidorica, Guido  Pepo  dello  SteUd.Doetd. 


, Giroimo  Mdfjurio  dotto filofofo , Giomnm  Bendo  Canonico  molto  feietip 
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Ve/ cotto. 

’Loiouèeo  . 
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Giovanni 

Kujfo. 

Battolo* 

meo,  finto* 

nio,  finto* 

nìofiilippo 

Girolamo. 

Teodoli. 

Guido  B o* 

nato,&aine 

rio,Cbecco, 

Nereo, Gin 
corno,  Vgu 
lino  Palme 
rio,Girola 
mo.  Guido, 
Vanito,  Gi 
talamo, 
Giacomo .- 


Cartolo* 
meo  tobar 
dina,  G/os 
nani  dalle 
SelliyGuli* 
timo  Lam 
bar  fello. 

B tondo* 


ROMAGNA. 
thto^dridmeo  Bombardino  perfetto  medico, Giouanni  dalle  Sette.®-  Gulie 

fi*vf.=TU  Anttnri  di  koce.Md  FoOrd  tutti  kd  ddt 0 ' 


fnoUm 

cit 


tariamo  Biondo  buono  di  raro,®-  cunojo  ingegno,©-  mitigatore deWantichitatiZ 
ferii  ter  deWbiflorìe.ScrijJì  molte  opere  tra  le  quali  fu  Italia  iHufirata,  auuenga  che  ni 

ìa  r»  wPrjuYAt-A  tr<r  tYÌnnfànte  Vedere  ie  i Veneti/im  l’kìfW;*  ...  • . " 


0Pffe.  Cer- 
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tdmentefono  obligdti  à quejikucmo  tutti  i curiop  ingegni,  per  le  fatiche  da  luifofi, 
«r  moderne  cote.  P dEc  tdnt  buono  d miglior  diti™-**  », 


tenute 


Pdofe  G»i 
rim. 


Tulcherlo 

Calbclo. 

prancefce 

Ordelajfc. 


Pino  fno  , 
And.Rcrfo 
frane,  di 
prete,1!  >b. 
& ZttOTt 
Brandul. 
Gerardo 
A',  arabello, 
ÌCanr.i  M o 
ratini, idet 

ter  di  lòtto 
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Idfàdnio  cinque  figliuoli  tutti  di  lettere  or  nati. Lungamente  fu  fecretdrio  £ Eugenio  pi 
pd  4.PdJ?ò  neffnimo  i $ z°.d miglior uitd, Paolo  Guirino  perfuci antenati Bologne^ 
buono  di  dolcifimo  ingegno ,®  molto  urbano ,®  ciuile.  Et  fcenefo  non  gm  lo 

nofeenza  di  lettere  latine, nondimeno  riportò  affai  lode  de  i uerp  volgari, de  i quali  molto 
fi  dilettava  con  Maddalena  fua  amantifoma  conforte.Molto  s'affaticò  in  raccoglierle  co 
fe  memorabili  di  Forlì, come  da  i libri  da  lui  fcritti  concfcere  fi  può.  Sono  etianiìo  ufeiti 
di  detta  patria  molti  prodi  capitani  di  militia,sì  come  Eulcherio  Calbulo,  quareffenio  ca 
pitano  detta  chiefa  Romana.  Soggiugò  ofmo  della  Marca,®1  parimente  condujfe  !<t  mi 
litia  del  popolo  Bolognefe,¥rancefco  Ordelafc  primo  capitano  de ’ Venetiani  [oliatici' 
tra  Genouep.  nella  guerra  di  Chioggia , come  narra  Bionde  col  S abellico  nelle  loro  fa 
ftcrie,Pino  primo  di  dettafamiglia,Andrea  Borfo,¥rancefco  di  P reto  del  Conte, Tikr 
to,er  Ettore  Branditimi  fratelli, Gerardo  Mar abeUo, Ranni  Montini, Ettore  diEttO' 
rè  tutti  ualorop  capitani, come  chiaramente  p può  conofcer  dalThiftorie,  ® etianiìo  i * 


nC' 


re. 


B .Giaco 


mo. 

Cajlrocaro 


Sigifmondo  Re, delia  fua  conforte  con  due  figliuoli, di  S.R  cflo  Vepcuoài  forlimpopo' 
lo  % S. Grato  diaccnc.di  S. Marcelle  fottodiaccno,del  beato  Giacomo  di  Vinegia  deS’cr 
dine  de  i predicatori. A ffai  altre  ccfe p petrebbeno  fcriuer  di  quefta  generofd  patria,  che 
le  lafcio  per  non  effer  troppo  lungo.Ritornando  alla  prima  mia  intenticne,  dico  che  pif 
fato  ilpume  Mo ntone,cbe  bagna  la  città  di  Forlì  dall' Occidente  p uejeun.  be ! pente  li 
pietra  cotta  che  congìnnge  inpane  amendue  le  nue  di  tifo  con  la  uid  Etiulia.Silenioil 


ro 


Vttalula . 

s.CaffiMO. 

Pertica. 

Ambrogio 

monaco. 


tana  d'acqua  [alfa  nafte. Refi  memoria  di  quefro  nobil  cafteUo  Dante  ne.  1 4.  cario 
Furgatono  così . E malfa  Caprocaro,  & peggio  Conio.  Era  gu  fotte 'Fori/,  m 

bora  è [oggetto  à i pgnon  Fìorendni.Fiu  oltre  emù  D uaicla  afjai  cimi  cajreuo  ,0  P 
di  altre  fra'  monti  S. Cagiano, et  frd  gli  afri  monti  Portico,illuftrato  da JrttcA 
grò  generale  dell’ordine  de'  Camaldoli  bicorno  molto  ornato  di  lettele  grecj-,  O ’ 
che  fece  affai  degne  opere,®  etianiìo  ne  tradujfe  altre  di  greco  in  Unno. clor.  „ 
pi  di  Eugenio  ^.papa-Fu  molto  lodato  nel  concilio  di  Fiorenza  per  la  f*a  f.  • 

f J- . I ~ . r-  • n Aucnrt/i  ÌCdCClO. 


I eggi,  er  gli  altri  eh' erano  paffati  quiui,  ritennero  il  nome  auuenga  jucg0 

Fabri  daU'arte  quale  effer  citar  ono.Fcf eia  da  Portico  un  miglio  di feofo,  > f ^ 


Lt  1 
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...  ....  • r.ere  dimandato  inferno,  ouè  la  terra  negra,  & pondercfa,  netta 
da  gli  hMdt0*f  Jy  piedi  4'Cu’efce  una  fiamma  di  fuoco,  effendo  accefa  la  terra 
qMk  g&  ^brucia  ancor  le  legna  uerde  pJftoui,&  pingue  con  J*K 

“yffjeZTrJprfm  duini  ideino  riirouafi  affai  medaglie  d' or o,ar genio, & à me, 
ni  di  plh/interuiene  nel  Frignano  da  r. miglia  da  Sejfula  difcojto, oue  fi  uede 

tallo. Qu  j fi  ‘ p . tifarne  tante  fiamme  di'  fucco,quanie  fono  le  percuoto 

kterr/.  ra? KSS^sUjo  U *•  * “iano; 


ToJJa  Me/* 


do.G,,*  P ^ ,r  .1,.  J w>r(11wu,  fc,  g pg.  e-  il  temuno  Mi  mi  Bmha,  co. 


sassssffs- ’S-s-is-te 


ere  Ccìuta  la  terra  nOé  dette  uaUt)  confo)*  V™  m 

tie  trama  gran  conia  di  Frumento  . il  fintile  fece  Ippolito  Piatefe  Bologne^ , buono  a. 
grand"  indf firia  che  f ccò  un  gran  paefe  interno  a S.Venaniic,  oue  fa x un  aVih jfl  o - 
Ldoia  Kaueda.  Parimente  fecero  i Lamberti  al  Foggio  con 
gnefùper  coiai  moie  thè  era  quafi  la  maggior  paneai^e^ahM^^o^}^ 
ciò,  fu  contento  d Duca  Erede,  ebe  il  fiume  Reno  sPoccajfe  mi  Po  /«H  *^rurs 


ROMAGNA. 


T raittrfia. 


piffut 


Cofìn/t 

damane 

fiume. 

Trauerfa* 

TU. 

Bagnaca* 
itùU»  cafi. 


sniffo, 
TaeZa  ehm 


Fertile  ter * 
ritorto. 


fa  cofd  che  Manti  bifognaua  poffare  ( udendo  c minar  per  terra)  dall’oc  ? C0!!Ci0 
UiUi.  Vero  è, che  nel  1 5-41.  Ercole  1 1.  Buca  di  Ferrara  non  udendo  chilT?  ^r',e 
cajje  nel  P ò,hauendo  rotto  gli  Argini  detto  Reno  poco  iìfotto  della  Vieue  &ll°  ^oc' 
ne’  primi  luoghi  fi  riiujfe  ogni  copta  Palude  . cofì  la  Samartitia,come  la  Tram^0 
Kaueda,con  tutti  quegli  altri  luoghi  uicini.Onde  ne  pati  gran  danno  Bologna  °* 
to  maggior  Ferrara. Et  copi  furono  perdute  tante fbefe  fatte  dal  Duca  Ercok  L?m1, 
da  gli  altri. Ma  poi  auuertendo  detto  Ercole  IL  il  gran  danno  che  patina  Urnh3  ^ 
re  il  Reno  nel  Pò  (doppo  molte  contentioni  fra’  Bolognefì lui)  cr  cd:  fonoiiT^'- 
quei  luoghi  ,come  prima,??  bora  talmente  fi  ftà.  Salédo  poi  alla  uia  Emilia  LfjJ  ‘ef 
me  M ontone,nel  mezo  di  detta  uia,da  Forlì  4.  miglia  difcojlo  ritrouafi  il  Torrente  cr 
na,chefcende  daU’Apenmno.  Scendendo  in  giù  alla  Paiufa,uedefi  la  foce  del  fiume  l °! 
ne,ia  Plinio,??  Antonino  A nento  detto . il  qual* è il  primo  fumé  che  sbocca  nelliii# 
Vadufa  palude.  Quindi  falendo  a i luoghi  [duorati  preffo  detto  fumé,  euui  la  contrada? 
minata  Trduerfara  del  detto  territorio  di  Ravenna , che  da  i Trauerfari  fu  fatta  mero 
da  epa  eglino  nominati, come  io  credo. Non  molto  da  quefta  contrada  difcofto/k  delta 
deidetto  fiume  ui  è BdgndcduaUo  auanti  addimandato  Ttberiacum ,??  ai  CabdUntrL » 
fcriue  Bicndo.col  SaFeUico  nelle  loro  hiforie  Et  anche  Gabeum,  fecondo  chef  ritma 
fcritto  ne’  Priuilegi  della  chiefd  di  Raucnna  , a cui  èfoggetto  ,cóms  4 me  èffe  Gicun 
Pietro  Ferreto  da  Rauenna  Vefcouo  di  Milo,egliè  molto  bello , ??  dulie  caiieUo rie 
co,??  produce  ilfuo  territorio  abbondantemente  frumento,  c r altre  biade,con  affai  ré' 
ba.Ora  è fotto  il  Duca  di  Ferrara.  Ha  dato  gran  fama  ai  effo  ne’ giorni  noftn  Filippo 
cognominato  di  BdgtidcduaUo  generale  mìnifro  de  i frati  Minori  eccellente  Teologo, 
facondo  predicatore . Salendo  aUa  uia  E milia,nel  mezo  di  epa  ritrouafi  la  Cittì  Ì 
FiESZ*  partita  in  due  parti  dal  fiume  Limone  cioè  il  Borgo  dalla  città,  ouefi  ueiem 
bello , ©“  forte  ponte  di  pietra  con  due  Torri  fepra  detto  fiume  che  congiunge  il  Borgo 
con  la  città. Et  parimente  la  uia  Emiliana  nomina  Strabene  Fauentia,  cr  da  Plinio fo 
no  annouerati  i Fduètini  neU’ottaua  Regione,  cr  Tolomeo  la  ripone  nella  GaUia  Toga 


do  dice . Arua  coronatum  nutrire  F auentia  pinum . Da  chi  Fbaueffè  principio  non  1 


no 


hauenio  rotto  il  fuo  efferato  a C hiufo,à  Faenza,??  à Fidentia.  E tiandio  Spartiino  nel 
la  vita  d’ Airi  ano, narra  chefoffero  uccifì  1 congiurati  contri  Adriano,  ch’erario  buoni' 
ni  Confolari,cicè  Palmario  à T andana, c?  N igrino  à Faenza ■ Et  altresì  dice  efier  ni' 
to  Ceono  Comodo,cioc  Elio  Vero  d’antenati  Faentini.  Et  Giulio  Capitolino nslUuitd 
di  L.  Vero  dimojlra  effère  ufeito  Elio  Imperatore  di  padre  T oprano. c?  ài  madre  pienti 
tia.EUa  è Filza  affai  honoreuole  città,??  piena  di  popolo, la  cui  Rocca, fece  Federico  -* 
al  riporto  di  Pandolfo  Collcnuccio  nel  4 .Ub.deHdhiji.del  Regnotìa  buon  territorio ,pro 
duceuole  ài  frumento,??  d’altre  biade,??  di  nino,??  di  Imo, molto  lodato  da  Plm.nel  *• 
capo  del  1 ? libro  Jicendo  ejfer  riputato  molto  piu  bianco  de  gli'  AUoni/ccellenii  line,  « 


TO  G.  AEMILIA. 


JJL „0  A hi  II  Jd1e  gli  fece  ifbknar  le  mura  della  atti,??  ui  fece  U Rocca  (com  edet 
t)Zr  tenerla  Sfrenali  elìlndio  fdccheggkta  di  i Brittom.Secqnio  Biondo  nell  bu 
Ìone  Tempre  feruò  caftan  tifimi  fede  ì gf  mper  iteri,  ??dlk  Citta  di  Romano  che 
durò  fiutanti  de  gli  Ejjìrcbfcome  fecero  le  altre  aiti  di  duejtd  Bigione.  E-  mancali 

. ir  a Ae  olì  pfTarcbi  ??  fuper ito  Defiierio  Re  de  Longobardi  da  Cario  Md' 

T£ r drizzi  m alni  t*m m ‘ini  evalo  t**#* *mf 

vlhrlliuii  m,ù  Red».»  talmente  tènifeu^me  d* . « 

l atre  enti  ai  a j ì>  , , • aeremei.fi  nduffe  in  liberti. Dipoi  nel 


iUimntV  A I Viy  ij  • 

g 7oM7clcck^ÌAÌbréÌettofuo0uob  nel  «'jiy.  egli  gouernò  li  cittì  due  anni. 
A'  eh  facce  fé  Manfredo,??  Rizzato,  ??  Gicuinm  poi  fitto  RiZZdrdo  Vlcfi°?J 
fi  cittì  di  capitano  da  Benedetto  i * .pipanti 1 3 ? ?•  S«o»do  B/°^°  ne2 1 o.hb.deU 
m Et  ciò  fece  Benedetto  Pipi  in  difetto  di  Lodouico  Boaro, che  l battei  prima  fitto 
filo  Vicino  csr  non  (blamente  il  fece  Viario  lui  di  ¥denza,mdi  Imola  con  Gì  ottani  pio 
fratello. Teme  lafignoria  amoreuolmente  con  fuo  fratello  anni  x 6.  ??  mancati  loro  ru 
mifero  Guidazzher  Aftorre  nel  i 3 74. 1 quali  iterano  principio  infiorare  la  Citta, 
J intorniarla  di  marginanti  romita  di  Federico  1 .er  <2*  1 Brettom.Diede  Aftorre  li 
etti  ad  E oidio  Carila  cardinale  Legato  <T  Italia,??  doppo  alquato  imponendogli  un 
podo  che  melata  i fecreti  d’ejjo  a i nemici, detto  Cardinale  ui  fece  tagliare  il  capo >.  Ri- 
mifero  a Afone  due  prudenti  fgUuofaoè  Ajìcrre,??  Giad  Antomo,i  quali  entrar 0- 
no  nella  fwnoria  doppo  la  partiti  del  Cardinale  Egidio, fèdo  nuocilo  in  Auignonedal 
j £i  nf/st lin  ftìvliò  ld  PiPtlorid  dì  dìTICfiduc  cittéiXlOC  dì  F ClOìì'Zd->&  d lfftO 


1 /planate 
le  mura  da 
Vederle o 
Sacche g* 
giata  da  i 
Brettoni. 

VaenXa  hi 
libertà, 

S otto  Belo 
gna. 

In  liberta 
Vi  ahi  ardo 
da  Sufiina 

na . 

V rane  e fio 

manfredi . 

Albergato 

bìanfrediy 

Kif^ardo, 

Giouannì, 


ld  Aiiorre^momo mono  r*u  ^ ^ t ° / 

di  nemici  ejfrràti,efendo  capitano  defignon.  Diede  grand  acciamente  ff™.r*dd 
la  cittì  erte  fece  intorniare  d’un  cupo,??  largo  fo fo.  Et  fece  far  molto  bfo  il  pallaio 
della  piazzale  bora  fi  uede.Confignò  poi  per  forza  (non  potendo  refifiere)  la  ciha  a 

. rr  _ i.  _ ..  . T ^ ^ ^ «nf  A fmVItfl  rt  CiYCì  ft  £/.  T AO  A.  * 


GvÀdazjzo 
A fiore. 

Sotto  la 
Ghie  fa. 

A fiore  1. 
Guidi3 ant. 
A fiore  fig • 
di  VaenXa, 
& dylmoz 
la. 


Sotto  la 
Chiefia , 


F fervei  d 

d Ottobre.  fUlUt,  uiwh.w.v;-' - l t j „ 1 . , 

(iccnìo  le  Croniche  ii  Bologna  • DeOt  </p&  pigw  & fiffioM  Gmd  Antonio,  cheta* 

N t] 


Gioita  Ga 
leaCfo  pg. 
di  faenza 
Gì;' d'aia. 


T adeojìg.  ri  à i -lo. di  Giugno  i 440 À i bagni  di  Smasrinutnendoui  Valso  & Ade** 
Tfhrefi'r.  in  fdetizdfigttore,  & Tadeo  in  Imola.  Mancò  del  numero  de  i uiueJn^1 
dt  Faenza.  1 due  di  Maggio  1 4 6 B . Idfcidndo  Cdrlo,Gdkotto,er  Federico . FuCdrloS*1 
Carlo,  P rencipe,prdtico,prudente,zr  udorofo  Capitano . Onde  fu  molto  iftimato  da'P^ 
Galeotta , d’ Udita.  Et  battendo  gouernato  Faenza,  con  gfanfhummtfer  prudenza  1 ‘ ^ ori 
Federico,  degnamente  pii  fcdcciato  deUo  fiato  da  Galeotto  fuofratetto.Onie  patii  4 Kiin^ne^' 

fini  il  corpo  ài  juauita  fuori  detta  patria.  Scacciato  Carloentrò  netta  fignoriac^^ 
che  anch’egli  fu  iignifiimo  capitano  di  militia,  er  fu  etiandto  molto  letterato  rf'eotto> 
grande  de ’ letterati^  onde  ranno  gran  numero  d’eccellenti  libri  j quali  ornò  di  a ^ 
fe  coperte , er  molto  li  tenea  cari . Fu fimilmente  coftui  in  granftfumatione  amlr'- 
Prencipi  italiani, per  le  fue  prodezze.  Al  fine  fu  uccifo  da’ faci  feruitori  molto 
te  nella  camera  per  condir  adone  della  moglie,che  jìmutaua  effere  infermarcelo 
fe  alcune  ingiurierà  lui  riceuute  (com’ella  iiceua ) ifciifandojì,  Rìmferodi  tant’hu 
due  figliuoli  piccioli,  Aftorre,^  Giouanni  Euàgelifta/un  leggitimo,cr  l’altro  naturé 
fecondo  che  fi  diceua . Federico  terzo  fratello, effóndo  Vefcouo  di  Faenza,  pafòd^tra 
ulta  auanti  la  roina  di  tanta  famiglia , doppo  la  crudel  morte  di  Galeotto  Ifiipofio  con 
granfauor  del  popolo  nella  fignoria  della  città  Aftorre  fanciullo  di  t 3 anni. Etnico, 
mandata  la  città  à i fignori  Venetiani, quali  ui  mandarono  un  gouernatcrejruomomcb 
to  fauio,cr  prudente,  il  qual  molto  pacificamente  gouernò  infin  che  papa  A ieffanlme, 
ui  mandò  Cefare  Bor già  fio figliuolo  à pigliarla. Doppo  alquante  battaglie, non  [feriti 
do  i Faentini  foccorfo  da  alcuno  (battendo  però  dimoftrato  grand’ animo, & conùrm 
le  forze, ^ l’ amore, che  por  tauano  al  fuofìgnore,non  folamenie  i ma  férma  etmlìok 
femine,chefu  ccfa  molto  marauigliofa)dierono  la  cittàal  detto  Cifre,  con  pattoibfof 
Afiom  % fero  amendue  quei  fanciulli.  Et  copi  hebbe  Faenza  C efarejagrìmando  tutto ’l  pepo 

| lo  confederando  che  perdeano  Aftorre  nabli  fanciullo  d’anni  1 5.  di  tanta  bellezza  c&V 

Gtowz  Va-  j - v 

gelìfta.  ch’egli  ben  qualificato  quanto  alle  doti  dell’ animo.  I quali  infelici  fanciulli  (non  perniilo 
Cefare  bor]  Cefare  fede  alcuna)li  mandò  à Roma  ad  Aleffaniro  Papa  fio  paire,cbe  li  pope  in  capii 
Gran  cru=  S'An£,el°Jt  doppo  poco  crudelf mamme  li  fece  morire ,&  giitar  nel  Teucre. Et 
deità  1 J-’  ”rC--T;  1 -• 


Francefili 

Manfredi. 


re , riduffero  alla  città  Francefco  fighuol  naturale  di  Galeotto,  che  lungo  tempo  infamo 
giacca  neU’hofftitdl  della  Morte  di  Bologna  iu  gran  miferia.Et  giuntoà  Faenza, per  ii 
dolce  memoria  di  A ftorrefu  Aftorre  nominato  . Et  copi  lo  fecero  fìgnoreferuaniof.  li 
Rocca, però  per  Cefare. Non  hauendo  coftui  che  le  dejje  aiuto,  & « (fendo  entriti  i Vette 
tiani  nella  Rocca  s’accordò  con  quelli,  con  certi  patti , & cofì  li  lafdò  libero  il  dominio 
della  Città j pappando  a Vinegia,oue  morì . Fu  poi  fotto  detti  fignori  Venetiani  infima 
e so  9.  Nel  qual  tempo  effendo  rotto  il  loro  efferato  in  Ghiara  d’A  dia  , da  Ledevo 
X 1 1.  Re  di  Fr  incidane  uenne  fotto  la  Chiefa , effendo  Giulio  fecondo  Papa . Onde  a 
quel  tempo  in  qui  fempre- fedelmente  quefti  Cittadini  fi  fono  diportati  conia 
Etiandto  ne’  tempi  molto  trauagliofi,  conferuaniofi  in  pace  ,fenza  impone  , °milD. 
alcuna,  attendendo  al  ben  detta  patria , non  [apportando  che  alcuno  drizza  « cAP° ' \ 


■BOII  GAL.  TOG.  AEMILIA..  ^ \ . 

, rr  • cittì  (come  Ufi)  ben’edifaatdjbauenào  tra  gli  altri  fontuofi  edifici 

la  e affai  ho  , piazza,  vi  è molto  popolo  tutto  unito  al  ben  coni' 

U chiefa  ’ { Pefj-  Joiti  ^11  artefici  di  uafi  di  terra  cotta,  che  tanto  artifcuy 

tnune  di  fidujono  J c5  colori,et  figure  che  tégono  in  primato  [opri. 

M?Ja  cotta  fittiti  credo  che  fe  Plm.uiuefeji  lodar  ebbe  [opra  tut 
tutu  gl  altri  ua\  « . n,  jp  „e  UMno , dentini, conduceniogh 

HS?fZTtìvJS Votomi  i ,!««.  O»*»#»» 

$u,C7  m Uper  Ja  ,z 7 q Afcenfan  della  Moietta  tn  Bclognafouefi 

f*  ^£  %irìoTecceànz*  & uafuSonoUfbita^acitta  ecceUeti  ingegni  che 
CT  cb  meno  fecondo  l ^nZA  L ^ refìante  filofofo,^  medicone  [enfi 

ui  hanno  dato  Jdn0  Antonio  attedino Cqudfbo  conofauto) ottimo  me' 

fefopra  la  logica  di  Paolo  V > q m P4dJ[>er  in  Bologna  lafcio  doppo 

dico,®-  profondo filofofo  ùqua  V V ^ fl pWm£Ìt0  de  wdtci  m Bo 

f£  alquante  dotti  °P£,rÌ'  , ^ ch'efd  di  S.Domenico . Crd  urne  Benedetto  nipote  di 

go  in  raccontarli.  Ha P**°nt°*  J k e,fef?do  spiano  ieUa  atta  s infìgno 

in  altri  modi.Et  prima  Mainai  do  g , . q e»rJgi0.  dì  cut  ne  fd  memond 

ri  dPimola.ru  bromo  di  corpo  beDo.o  di  tura  mMj  i q 

Ddnte  nel  e 4-cdnto  de!  Purgdtono^^^  ató. 

ne,md  dt  buon  configlio,dwennetale  ap  prtfo  cutadn  ì «P  . Di 

VgulmofantoUno  pieno  di  turtu,CT  di  coftum  lanch 

quefli  due  altresì  Haute  ne  fa  memoria  ?fdetoc*£°  „0  idmi  ne’  tempi  di  Fi 

riotto,  cr  Martino  ualorofì  capitani  de  [odati,  q Matteo  C afella  ha 

lippa  Vifconte  Duca  di  MÌlano,come  dice  Biondo  nelj  ii^M  hqt.M^  > 

é,f»gr«dW«»lod^^^ 

gliùjmgmenle  dimoro  con  ceroni  o pn  vcknio’femttre  U principato  de 


KoMntf» 

JB!  «^/l  d* 
ferrai  cotta 


M engff 

Antonio 
cittadino 9 
Lionello 
V et torto, 
benedetto 
Vettori*» 


Mainar  do 
pagano. 

Bernardi* 
no  fofeo 
Violino 
fanciullo, 
Scariotto  , 
Martino 
Matteo  ca 
fella. 


Oriolo. 


ker  d’oglio.er  d'altri  frutti,  fi  farge  quefiò 

perche  (come  dicono  alcuni , co  i quali  io  non  , * ) P / * oriolo,  mette  ca 

Imo  toro  eli  chef*  li  R—  f <r  ,1  H*® ,«*» £*£££  i Modi». , dd 
po  il  torrente  Marzio  nel  L Anione  fumé , che  bagna  . Ydnio  che  udendo  Publio 
gli  Antichi  Mutilimi  detto,  come  i imoftra  Limone  3 • • rj^^i  dudnti  che 

Ito  ConfoteneUa  GaUia  trafeorre  i Boi]  per  ri  territorio  dei  confami,  ama 

entraffe  nelTvmbrie l adàimandaU  ^^^’fproÌL  al  tumulto,??  difor 
fxo  conduttura  con  due  legioni  di  So  dati  f abitamente  p.  p . b . v 

di»,  di  'Z-nS‘1  -fe  ■ » 

nenie  ioueffero  trafeoi  rere  €r/dccbeggtd  p / i { Tribbe  Sdppi' 


MtfTJC4»éL 

r^rrewfe 

Mediana 
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ROMAGNA. 


Guidi, (de i quali  heferitto)  che hebbero gran  Signoria  Unto  in  Tofana  òuam^ 
Romagna,ma  hard  è fatto  Fiorentini.  Sopra  Faenza  preffo  al  fané  Lamone  ueiJ!) 
di  Ldmone,cofi  dal  detto  fané  nominata ,cr  dal  uolgo, talmente  detta,  conciofa  cJ‘1 
fe  donerebbe  dire  di  Anemone  dal  prefato  fané  Anemone.  Vero  è, che  parucìeresem 
pronio  nella  dimfion  <T Italia, che  ottèneffe  quefio  nome  da  i Lantani,  che  palparono  mi-  i 
ad  habitarui quando  dice , Flaminia  ì B ononia,  ai  Rubtccnem  amnem,  antea  f elfinal 
principe  H elniriefafa  colonijs  Lamonibus.ikhe  dichiarando  Giovanni  Annio  vner 
befe,  ferine  foffero  i Lamoni  Tofani  maritimi  Eradei.llche  conferma  la  ualle  tulli  e' 
milia  fara  detta  di  Lamone, otte  fono  huomini  aWarrni  difajli,ccme  erano  ancora  ariti 
camentei  Turreni , che  pajjarono  quitti  ad  kabitdre . Io  crederei  che  traeffe  detto  nome 
quella  uaUe  dal  fiume  Lamone , puf  io  rimetto  quefia  cofa  al  giudiciofo  kttore . Eh  i 
quefia  uaUe  molto  bella,cr  ben  piena  di  habitat  ori,  enn  fa  fi.  ridonano  alqudti  buoni 
cafteUi , cr  ciuil  contrade , quiuifu  roinato  Uejfercito  di  Oddone  figliuolo  di  Braccio  da 
montone  nel  1 414.  come  dimoftra  Biondo  nel  i z .libro  ielFhifiorie,&  egli  fu  ucdfo 
Tra  gli  altri  cajlelii,che  fono  in  quefia  uaUe , ui  è B rafegkeUa  affai  nobile,  famìlt  che 
ha  prodotto  molti  ualorofi  capitani  di  militia.  De  i quali  fu  il  primo  D ionifio  de  Nalii 
che  lungo  tempo  trattò  Farmi /otto  Alfonfo  fecondo , cr  fato  F errandino  fa  figliuolo 
Re  di  Napoli,^  poi  fatto  i [ignori  Venetiani,  i quali  non  mai  abbandonò  nel  tempo  le 
ì loro  trauaglt.La  onde  meritò  che  ut  foffe  drizzata  una  bella  j tatua  di  marmo  neh  chie 
fa  M.S.Giouanni,&  Paolo  in  Vemtfaa  perpetua  memoria  delle  fa  fatiche,  e?  fedeltà, 
Vicenzo  anch’egli  di  detta  famiglia  contùse  faldati  della  chiefa  molto  tempo,doppo  m 
fti  Carlino, Babono,Gdlafio,cr Giouannfipur  di  quella  jlirpej  quali  fempre  cofantmi 
te  hanno  fermato  fede  a i Venetiani  conducendoi  fai  faldati.  Sono  ufeiiifiradmente  altri 
prodi  capitani  di  quefia  Mdrtiaie  famiglia ,cke  hanno  fatto  nominare ,& non  meno  ho- 
ra  fanno  nominar  quefto  cafieilo,qual  fu  mal  trattato  daU’ efferato  della  chiefa, da  Frane 
cefo  Alidcfio  Cardinale,Legato  di  B degna,  condotto  in  Romagna  aU’acquijìo  di  tf.i 
per  papa  Giulio  fecondo  nel  1 s ° 9-Onde  fu  jaccheggiato,  gr  fatti  prigioni  quafi  tutti 
quei  del  CafuUo,contra  la  fede  data.Poi  ritrouanfi  R ontana,  Cdfzettme , cr  Gratin 
cafieUo, Manate, cr  Bi furato  belle contrade.Sotto  FApennino uedefi  Cnjfinojcueilà 
un  Abbatta  molto  priuilegiata,con  F Abbate  fa.quaic  bora  perpetuo, ma  già  deU’ ‘elidine 
di  uaUe  Cmbrcfadi  S.  Gicuanni  Gualberto , [fendendo  dilania  Emilia,  ritreuifi  fitto 
quella, cr  fato  Faenza  S dardo  nokil  cafieUo  confìgnato  à Sigifmonio , da  Gcnzag a 
Diacono  Cardinale  da  LioneX.  Seguitando  poi  lauta  Emilia  aUaiefiri,  euuiutiifcf' 
fa  larga  piedi  1 o .che  trafeorre  da  F alza  per  tre  miglia,  nel  cui  capo  appare  una  baftid, 
che  fu  già  fatta  da  i B clognefi,  cr  dal  Conte  Alberigo  da  Cunio  capitano  dellalega  co 
tra  Ajtore  Manfredi  signor  di  Faetiza,nel  1 400. come  dice  Bernardino  Corio  neh 


fi 

io,  cr  quindi  feendendo [pezza  la  uia  Emilia,  cr  mette  capo  nella  Padufa  palude,  otte  e 
la  Selua  diLugo , cr  F ufi  guano  cafieUo  dei  Conti  Caleagnini  di  Ferrara , donatogli 
dal  Duca  Borfacr  ne’  giorni  nofiri  dato  à Giouanni  SafJateUo , cr  poi  4 Guido  vaino 


BOII-  GALLI  A TOGATA.  EHM. 

MunAue  iwolefì . A Ha  depa  dei  fiume  Senio  è pop  il  picaolo,  mi  molto  nobil  cdpLO 
di  reticoli  intornino  di  forte  munsi  a uni  cupafcjk.ru  edificato  quefto  capilo  nel 
dai  ? orline  fi, & Faentini  ajfediando  B agv.acav.allo  in  danno,  & uer  gogna  dei 
1* cnacaualefì  CT  per  maggior  purezza  del  territorio  Faentino,  come  dimofxrano  gli 
IL  ai  T0rli  conira  ciuci , che  dice  uno  pittore  de ’ noftn  tempi  nella  ulta  di  Sforza, 
a‘ , , rMtfln  dì  vlaminia.ccnciofid  cofa  c bel  fia  nuouo.  Fu  poi  intornia 


i che  non  fo;  unente  l'hanno  fatta  cono  cere  epi,ma  wo, - 

mio  origine  la  imprima  famiglia  sforzerà,  il  qual  puma  era  aadunandato  Giaco ' 
muzzo  ma  poi  effondo f 'cancellate  le  due  prime  pah  e, (fecondo  la  confile tudine  àei  con' 
Zùnilfu  chiamato  M uzzo.Onde  udendo  alcuni  dcquifiar  benevolenza  con  gli  Sf  erz*' 
fm  to^off^nato  da  Mutio  Scenda,  (c  nonfapendo  Erigine  di  dettone, 
' 5 1 ",  rr. mwni  dtceua.no  che  ùeroem  modo  iideueS 


Cotìgno * 
Li  capi. 


Intorniate 
di  mura 
da  Giovali 


lAutìo  sfor 
%a  Attedi 

lo. 


dir  Mutio.Ftauelti  rns  non  naueanuucumv^j^^^  ~~  . r . 

to  da  Coti  gnola  che  Ccrife  le  co/è  occorrenti  della  patria, come  panca  udito  da  i piante 
natlmeroegh  banca  ueduto.  Adunque  Mazzo  lacerando  la  terra  con  la  &&*«£**? 
da  alcuni  compagni  la  gittòfepra  un’albero, promttentoghch'feU  nmaneafopra  p 
b/andar  con  loro  aUd  guercia  qual  ui  nmafe, s cop  ando  con  loro  come  dinota  v* 
tra  M.Carantoccn  molti  altri  pittori,  mungi  che  alcuni  cercando  di  acquar  grd' 
tiajenuono  altrimente.Dmnne  muzzo  fatto  tl  Conte  AÌben  C0J*™nl0M°™f°ff 
dJo  cr  ut  fu  pop  nome  sforza  perche  parca  offendo  saccomano)che  uolejfe  sforzar 
gli  altri  compagni  in  tutte  le  co f e.  Voi  talmente  f diporto  che  fu  creato  capitano  di  moU 
ti eferciti,tanto  della  Reina  Giouànd,&  dei  Re  di  napoli, quanto  della  coicfaRo.n.et 
{Poltri  Signori,  & fa  fatto  con fabnier  della  chiefa,  er  Conte  a Ceti  grida  da  G imam 
a 3 .papa,er  gli  fu  dato  detto  capilo  per  loppendio  di  i * eco. ducati, che  douea  bauer 
dalla  chiefa. Peri  colò  tant’huomo  pacando  il  fiume  P efcard,nel  * 4*4.  a anni  ffpijud 
età,  come  ferine  il  Simonetta,  e r il  Corio , lafciando  doppofe  F rance fcq , AleJJandro, 
Giouanni,  Leone, Bofio,cr  FofchinoJ  quali  furono  tutti  ualorcp  capitani,  CT  majmd' 
mente  Francefco  quale  fi  fece  Duca  di  Milano,  che  fi  può  paragonare  a qualunche capi' 
tano,cofii  de ’ P erp,CT  Greci,come  de’  Rcmani.De  cui  opere  hdno  jtraccato  motti fritto 
riinie[criuerle,&  tra  gli  altri  Giouanni  Simonetta, Bernardino  Cono, Francefco  Fi' 
lelfojl  SabeUica  con  moltialtri,di  cui(fcriuèdo  di  Milano)anche  ne  parlerò.  Alejjani.ro 
fio  fratello  eccellente  capitano, s'inpgnori  di  P e faro, Uopo  di  S. Fiore.  Rimafero  di  Fra 
cefco  Duca  di  Milano  Galeazzo  Maria,  che  fucceffe  a lui  nel  Ducato,  Sforza  Duca  di 
Barri,Lcdcuico  M aria, Filippo, A fcanio(cke  fu  Cardinale) & Ottauiano. Ad  Ale f fan' 
dro  in  Pefaro  rimafe  Coftanzo,&  d quejlo  Gióvani, cf  Galeazzo  amendue  naturalip 
a Gian  ani  Ccfìanzo  --che  morì  fanciuUino.  Ldfciò  Galeazzo  M aria  ftìopactefjbre  nel 
Ducato  di  Milano, Giouà  Galeazzo, di  cui  nacque  F racefco  di  Lcdouico  Maria  fatto  dii 
ca  di Milano,ufcì  Mafimiano,  cr  F racefco  educhiti  Milanese'  quali  inalicela  fhrp 
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R O M A G N A. 


Aiejfanàro  sforzefcd  (de’  Uggitimi  dice.)  De’  naturali,  fu  A leandro  sforza,  con  diri  0fl 
ottano  ttidtt0fgHU0^  fi  Galeazzo  Maria  Duca,di  L demo  Duca  nm&fe  Giouan  vado  c%u 
dZfcanio  be  «»  figliuolo, B cfìo  lafdò  dami  figliuoli^  i quali  nacque  Belìo  * . li  qual  tratti  deb 
t,ifguarda  fignora  Coflanzd  figliuola  ai  P doio  2. pipa  alquanti  pglhicii.  De  i qua  ■ fi  pximo  q..- 
grafirtune  do  Afcdttio  è Cardinale  detta  chiefa  B ornarla , di  cui  affai  fi  Spera  per  le  buone  c suditi' 
BeteZt.0 , fa  j„  ffifì  ritrovano. Ella  è fiata  quefìa  eccellente  furpe  di  tanta  forza  che  ha  «rofaZ 

cZlr ri  t0  4*  Mhrofi  Cdpitdni,Conti,Marcbefi,Duchi,Regine,??  ^ajmperatrice^v^' 
ftanofu  ui,Àrciuefccui,??  Cardinali. Onde  ella  è cc fa  di  gran  marduigha  a penfitre, cornetta  ru 
berto,  Ver  to  pcf.ìbilc, che  fra  i oo. anti:  habbia  prodotto  tanti  P rencipi,  S ignori  ,Cdpitani.  Vero  è 
mano, sfar  fa  )fi>njgtidnzd  della  zucca, c he  prefìo  crefce,&  prefio  manca,cofì  prefto ella  diuennt 
Tvarent*  grdnde,??  prefto  ella  è mancata.  Sono  anche  ufeiti  di  queflo  cafìetto  affai  altri huomini 
M uheienò  ittujlri,tra  i quali  ui  fu  Beruzzo,Lorenzo,Cou,Triftano,Rokerto,Femano,  & SL 
Ramando . zitio,con  Sdto  Pdrente,tutti  capitani  di  militia,con  Nichelato  Attendalo, c?  Ramcndo 
fuo  figliuolo, fecondo  chef i legge  nel  Biondo,?ldtina,Sabettico,Simonettd,&  Bernardi, 
no  Cor  io. Oltre  à i ualorofi  capitani  mandati  fuori  da  quefìa  ìttufìre  patria , ha  etiandio  ’j 

prolutto  altri  eccellenti  huomini,che  hanno  dimofirato  il  loro  grancfingegno,tra  i quali 
Raìnaldo . fi.  Rfaaldo  Grattano  minifìro  generale  dell'ordine  de ’ Menori,  ??  poi  Ar empiono  di 
Ragufd,orndto  di  gran  dottrina.Fu  queflo  capretto  lungo  tempo  fiotto  il  gcuerno  è gii 
Bachi  di  Milano,etpoi  fiotto  la  ckiefa  Romana  bora  è fiotto  Ercole  2., Buca  di  Ferrara. 

Zugo  enfi.  Cdmi Mnj0  qU£  miglia Jì  giunge  a Lugo  molto  honoreuol  cafieUo,  ??  abbondante  dette 
cofe  neceffarie  per  il  uiuere  bumano.Egliè  di  begli  edifici  ornato , benché  nenfia  intor > 
niato  di  mura,  er  di  cupefoffe . Dicono  alcuni  chefoffe  talmente  nominato  dal  Luco  di  \ 
Diana, che  anticamente  era  quiui,  ??  altri  fcriuono  alcune  imaginaiioni  dei  principio  di 
effe  luogo, ch’io  le  idfciò  perche  paiono  a me  menzogne ,??  cofe  fenzd  color  dì  fottio  fon  | 

lamento, CJ  per  tanto  fono  dell’opinione  di  Biondo  che’l  fia  nuouo  cafìetto.  Et  ciò  tuagr 
giormente  melo  fa  credere  il  luogo,ou’è  poflo.ch’era  anticamente  tutto  pien  d’acqua,  et 
paludofo,? ? pien  di  Bofchififuno  fi slue  per  efjèr  si  come  una  conca  da  riceuere,  ©“  con 
feruar  fdeque,  che  feendono  datt’Apènino  in  quefli  luoghi , non  ui  effendo  rimediato  con 
fojfe,??  condutti  da  farle  poffare  altrove.  Onde  feguitaua  che  non  era  habitato . Et  che 
fóffero  quiui  paludi,??  grò  bofehi,??  fe!ue,me  lo  fa  credere  il  nome  di  Lugo,  che l fe  io 
uerebbe  dir  L ucojmperò  che  in  latino  il  bofco,et  felud  dicefi  Lucus,et  che  cofi  fi  dee  dire 
il  confermano  i priuilegi  della  chiefa  di  Rauenna,che’l  nominano  Luco , come  a me  difie 
G ioua  Pietro  Eerreto  R duénate  Vefcouo  di  Mile  qual  lungo  tòpo  maneggiò  detti  privi 
Ugi,effendo  Vicario  dett’Arciuefcouo  di  Riucnd.Et  anche  par  ccfirmar  quefìa  cofajl  no 
me  de’circcfìanti  luoghi  nominati  la  felua  di  Lugo  in  uece  di  Luco.  Detta  quale  disiti  ho 
parlato . Fu  lungo  tòpo  queflo  cafìetto  fiotto  il  gcuerno  de’  B clognefi , poi  fi òtto  la  chiefa, 

4?  ai  fin  fotto  i Duchi  di  Ferrara.  Effendo  uenuto  al  gcuerno  di  Giulio  papa  2.  e?  ut' 
Rendalo  tanto  grande ,??  pien  d’edifici ,??  di  popolo, pensò  di  farlo  città,  ma  poi  e fendo 
detenuto  da  maggior  cofe, cefi  lo  lafciò. Ha  buono,??  fertile  territorio,dal  quale  feneci 
ita  gran  copia  di  frumèto,d’ altre  biade,di  rubba,??  di  uinofienche  afidi  temo,  & p‘cc!0 
Vìcentlo.  lo.  Ha  ittuflrato  t fio  cafieUo  F.  Vicenz 0 de’  I. arcieri  dett’ordine  de’  predicatori  buotno 
letterato,??  ornato  di  lettere  he braiche, greche  fiatine,??  buon  teologo, conte  dall  opere 
da  lui  Idfciate  chiaramente  conofeerefi  può.ìl  qud  pafiò  à miglior  uita  nel  1 s^°-d  Lu 


■ROTI#  G A TOG.  A E .M  I v i -n.*  - #.  .. 

, 1 -W|I  rtome  ì u<go  Lanfranco  Gipjìo  giunconful to  celeberrimo, buomofig  *»J "* 
g tSrÌml  tritar  le  cofe  dello  fretto,  quafkora  tratta  le  cof e conforma  pruden 
gto, cr  pr  . - «E YCOiei)uC<*  idi  Ferrar a.Flon  molto  difcòjlodaLugo,fi  uede  ZdgO'  ZaiTgnara, 
Za,&  rottt  ieWefferclt0  de  Fiorentini  datagli  da  Angelo  dalla  Pergola  * 

raw  no;»  1 P _-»:p{w>  diaria  yifconte  Duca  di  Milano, otte  furono  modi  ucafj. 


?^Ii,r5fK?S!Ss: 

armi  eccetto  gli  ltaliani.Pt  cojì  Kterò  Italia  da  i Brettoni^  f diùen' 

in  preda  loro . Scacciati  i Barbari  fuori  della  Italia, da  tanto  ualorof ’ cSte  Alhe 

ne  à tanto  pretto  la  fcienza  militare  nella  Italia,  c..epa,ea  a n uede  chiaramente  di  r!C0  L,!jera 
regnare  Ce  non  baueano  gli  italiani  in  loro  compagnia  come  fi  uede  chiaramente  ai,  tore^u, 

ssssaS!Ka& 

adunque  il  Conte 

Vero  e,ck  mancati  quei  ueri  amatori  della  Itahca  liberta  ( ejfendo  F . 

pi  fifedw  fauritàt  ;/Itpertk,  ambinone , & madia)  un  altra uolta 
(cbe  non  Jènw  gran  cordoglio  ferino  ) bafentito  quejìa  nofrain febee  Italia  i fmofi 


impeti,  f dcchegg; amenti crudeli  uccifioni  de  i B arbdri  in  tdl  maniera  che  non  è *,• 
K'ifguardu  p0  CAntme amno  di  elfa  (da  5°.  dtwi  in  qui ) che ndnhabbia  ijferimentato  la 
deulfowl  ld  crtideIt* , er  il  fdnguinclente , coltello  de  i Frdncefi,  Spdgnuoli,  Sumeri , 6^2’ 
M’itaUa.  Allamam,Albanéfi,Cvrfi,??  ànitre  generdtioni  Barbare,  come  chiaramente  fi  Lh  ’ 
dere  nelle  mie  effemeridi  Latine . Et  talmente  è rimafa  ld  Italia  disfatta  che  non  fili 
mente  non  può  mandare  focccrfo  dd  altri , ma  anche  da  fi  ifieffa  non  fi  può  difendere 
Gran  felici  Concio  fiffe  cefi  che  auanti  quefte-  roine,era  in  tanta  grandezzate  poteua  armare  61- 
là  d’Italia  trA  xso  co.cdudlieri,er  daWincercc  di  cento  mila  pedoni, da  ogni  fatticneper  mandai 
Ritarda  U fuori  di  elfa,con  le  opportune  machine . Et  acciò  che  non  pana  che  io  ferina  fattole  h 
ld  di  fc  or  fi  dimofirerò  chiaramente  a parte  4 parte . Armò  F errando  primo  d’ Aragona  Re  di  n* 
della  pofsà  p0it-  (finendo 10  apparato  grande  ccntrafaceua  Carlo  ottano  Re  di  trancia  contri  di 
ne’Jpino  ltii>  1 ? ooxaualieri  di grauc  armile  c o,di  leggiere  armature,®- 1 aooo.fmf  Giu 
firi , F * io  fecondo  Papa,7  ° o.  huemini  a cauatto  tifarne  bianche,  ? 4°.  di  leggier  arme,??  cin- 
que mila,??  scc. pedoni, nelle  guerre contra  Francefi  per  hanere  Ferrara , e?racm- 
ftare  Bologna  L edenico  sforza  Duca  di  Milano  (come  ferine  Bernardino  Co  rio)  ro- 
gano centra  Lodouico  XII.  RediFYdncia , -eco.  lanzc,  2000.  cauaUi leggieri 
con  14000.  pedoni . C oniuffero  i Ve netiani  centra  detto  Lodouico  Re  in  Ghian  $ 
Adda  (fecondo  Mario  Ecquicola ni Comentari delle hifwrie  Mantoane)  1 soo.huo- 
mini  d’armi  a caudUo,2  eoo. cauaUi  di  lene  armatura , ??  * $ 000.  fanti . Altri  dicono 
151?.  Amouerando  tutti,  fiotto  i loro  capitani  ^auenga  che  dicono  che  nefoffero  difirì* 
baiti  fettecento  nelle  citta,??  luoghi  per  guardia  di  quelli,??  cinque  mila,  erfeicento  a 
uaUi  leggieri,??  dodici  mila , e?  ottocento  fanti  in  Campagna , fenza  quelli  che  ermo 
per  guardia  delle  terre,  onde  nfuitauano  al  numero  dì  quindici  mila  cinquanta  . I Fio- 
rentini teneuanoà  folio  ne ■ btfogni  ottocento  huemini  i’arme,miUe  cauaUi  leggieri,  ? 
fanti  fecondo  le  accorr entie . M a meglio  fi  può  concfcere  quel  che  pctejfifare  Italia  ite’ 
tempi  della  guerra  prima  di  Ferrara , onde  fe  ridonarono  le  Signorie  d’ Italia  in  ina 
parti  diuife,ccme  dtmoftra  Bernardino  Cerio  neUkijlorie  cosi . Effóndo  fatto  la  legga 
fra  Sifto  Papa  quario,il  Re  Ferrando  di  Napoli,  il  Duca  Gicuan  Galeazzo  Sforzati 
Milano , Fiorentini, Erede  da  E fi  e Duca  di  Ferrara,  il  Marckefedi  Mantoa , e?  Bo- 
lognefi  centra  Venetianìfia  fatta  la  lifia  de  gli  kuomini  d’arme  di  grane  armatura  a ci' 
uaUo , 4 Capitano , per  Capitano  , ??  Ceniuttiero , per  Conduttiero,??fu  ritmato, 
che  i Venetianì haueano  1217.  huomini  d’Arme , ccmputandoui dentro i Fregofi , <? 
Refi . Et  furono  quei  della  lega  4471  .Dei  Pedoni , non  è dubbio , che  innanzi  fojfi 
conturbata,??  rannata  Italia  ,fe  ne  fanbbono  armati  da  circa  un  centinaia  di  migliaia, 
per  mandar  fuori  di  effa  ,rimanendcui  anche  buoni  prefidi]  per  difenderla/!  come  io  po 
trei  dimofirare  facilmente , s’to  non  p erfaffe  effer  troppo  lungo,  ??  etiandiofi  non  ere' 
àefie  che  gli  huomini  di  gran  difcorfo,da  loro  non  lo  giudicajfero . Ritornando  (deppo 
lungo  digreffe ) al  Conte  Alberigo , dico  che  tutta  Italia  ui  debbe  effereubligata,  haueii 
dola  rifccffa  alla  libertà  benché , poi  fia  fiata  ridutta  per  maggior  parte  in  feruitu  da 
gli  indegni italiani  - Fupei  fatto  gran  Ccnttftabile  del  Regno,  dalRe  Ladislao,?? 
fece  molte  altre  prode  opere  , delie  quali  ne  fono  piene  le  hijìcrie  di  Biondo , Sibellico , 
Platina  , ??  d'altri  finitori . Fu  quefto  afelio  foggetto  a i B clognefi , ??  finalmente 
fu  da  due:  remato , nel  1 2 j 7,  Dipoi  fu  rifiorato , ??  molto  accre fiuto  ne  tempi  de 
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„ . putrivo  Et  toppo  lui  fu  altresirouindto , & totdlmer.te  iffianato,(co' 

idto  C°«teAberg  • , conofccrc  oue  f0ff£  .Vero  e,  che  fiueggono  alai* 

me  bora  fi  uede)ch  pp  IP  ^ ^ k ckÌ£m  ; con  d«dkbe  picciolo  e*- 


^o'tnatt 

Canio  di 

i Zclognefi 


X,  j ,n  li  malamente  raortca ro . j-a  wut  ^ T'"'r  > "77  . 

fìao  in  <p*  Z _.Hea0 iK0a0  rimembrandomi tanto ualorofo  Capitano  (che  qui 

*f  molto  (Wf-  ' jJfjtarnideUa  malignità  dei  tempi , vedendo  deferto  il  luogo, 
tu  nacque,)  € > f ■ f a’ititlfrf  , ì cui  non  ni  effondo  fato  tifato  reietto  alcuno , 

•«  «r.55.»  'i '21  sL  m **#&  1“$°  «**>  «‘«“f  l~ 


mini ,*1  frf l»« »» bf“r„”lX  SS»  c*fc  fiorentino , 

ritroEfdnJJ i «e»  * Bor- 

«f  ” ZZZtkZ&t,  fitt» nasse**,, il «•* fn Sfiato ®f 

S^i  pfw  i mie  4Mttro«»toJi«i  . DieSegro»  wu# 
uanm  uigefimoterzo  Papa , f . . , vefeonte  primo  lotica  di  mu 

Co/MoGio»  af.mcl„  fS^nff^rJZZ  fncnpmaei  Bo- 

tai c ««  r«*  » vSoL  «1*  « c- 

log„,(ì  femto , nf«n.  « ' ^ lrJomÌUegtlì , er  *rrtt  nelle  mUu  - * 

i1'1  f ITSSif  'rimetta*  *f"  wooil»  tee  re  il  fiume  Senio , che 


Barbiant . 


Giovanni  • 


Laudo , 
Manfredi, 
Lodouico . 

Ponte  di 
s.Procula . 


SsiiSISl!èi5 


Cajlel  Bs 
lognefe* 


i b or  felli  debordine  dei  Predicatori  netta  jua  cornea  ^ 

Bolo  e nd  ; er  coli  narrano  la  fua  edificatane . Mandando  i ^ A 
de  Preti  Bartolomeo  SaUicetti  eccellenti  dottori  à Roma  Ambafciawri  a,  p 

Lo  òfic  jimtr i 44°  i»S°  t*»*  :£Z rf  u 

ghai  Ab?  intentalo  t BologKji.e&en  w«i  «i- 

Lmm  few  ài  fuoi  Ambasciami,  aduna  Baftta  che  era  nel  Faentino  qrniui 

dna  nel  Le  trecento  ottJafei.  Vdendo  i Faentini* effere 
fi,  temendo  le  loro  forze  fincontinente  mandarono  Aróf‘X/ft!tto  fetta 
fandcjì , che  non  haueuano  colpa  in  quefta  cofa  , per  no  ff  fi  f 
to  maleficio  nel  fuo  paefe,  & parimente  fecero  j®0 j?J0 

accettando  di  amendue  i popoli  la  efcufaticne  conchilifero  f \mo\e' 

un  CafieUo  per  fìcurezza  del  uiaggio , concedendogli  i Fantini  > ^ 2 
72  («filli  loro  lati  B#i4,5«o»to,por#<««l«fa«« 

trio  grò»  Unirò.  Ila  cosi. luto  Jo  o:i»ni«<  le  Ciao  , i.i  mo»l.iro  o mot 

S “««Vi  tonto  »»«ro,  ebe  prejlo  «ifee.ro  m Cff>  .»»»“*' 
1:^  , ‘ i r.  Jot  llificdtori.  il  dWitle  Tempre  hit  o(/er> 


ìjfii  dilette 
le  mura  eia 
Cefare  Ber 
già. 

Villa  Ce/4 
trina 


Fertile  pae 

fi' 


Sojenana 


F*1laX*L»» 
lo  . 

Santern » 
fumé . 


ZaflU  fi 
fra  il  P°  • 


Imola  eie. 


R O M A G N A 
«otte  trauagliato  da  demi  Signori ,z?  mafiimamente  da  Cefare  figliuolo  di  Aleljàtt^ 
Papa  ftfio,quaìe  fece  ogni  forzi  per  ifiinguere  la  diuotione , che  teneva  qUej%  hop2 
Bologna . Et  cominciò  prima  a /cancellare  il  nome  di  quello,ncminandolo  uiUa  Cefd 

. 1 * n . J frt  d ldì\M  Un  a uCTa  lYA*  f In  C Ift  • 
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do  che' Ifojfe  fidamente  albergo  de'  felini, quali  pajjauano  aitanti , *?  a dietro . Vero  è 
che  poco  durò  quefìdfud  coftitutione perche, mancato  Alejfandro  fuo  padre , incontinen- 
te gli  h-abitaton  facciati, ritornarono,*?  primieraméte  iui  candirono  le  f offe, et  dapdco 
miniarono  a rijìorare  le  mura  in  tal  maniera , che  fra  pochi  giorni  fi  afiicur irono  èe 
poco  temutane  il  pafiagio  de  ifolddti . Et  poi  con  grande  allegrezza  ritornarono  alla 
ubbidienza  de  iBclognefi  fuoi  edificatore  Da  i quali  molto  lietamente  furono  ri- 
ceuuti . Et  cofi  bora  pacificamente  fiotto  T ombra  di  ef.i  fi  gouernano , attenga  che  non 
fia  mai  fiato  rifiorata  la  forte  Rocca  che  ui  era  a terra  per  maggior  parte  gettata  hi 
detto  Cefare . Egliè  molto  abbondante  il  piefe  di  efio  di  frumento,  *?  di  altre  biade , et 
di  uino,*?  di  guado,*?  di  afidi  frutti . Et  effendo  molto  priuilegiato  da  i Boi  ognefij  si 
come  un  mercato  fonde  concorreno  i mercatanti  tanto  di  Romagna, quanto  di  Lombar- 
dia.  Et  quiui  fanno  i fuoi  trafichi . Salendo  all' A pennino  feorgefi  Sofenana,che  prciuf- 
fe  Maghinardo,quale  fe  infignori  di  Faenza, di  C efena,et  d' Imola,  facendofi  però  mini 
ltar  capitano  d'efie,che  giace  fepclto  nella  chiefa  di  S. Domenico  d' Imola, Et  nell’Ape» 
nino  è PaUazzuolo  giàfoggeito  à gli  Vbaldini, Scendendo  alla  P aduja  paludefi  ueiela 
bocca  del  fiume  Santino , da  Plinio  Vatrenus  nominato , che  già  accref  :eua  la  foce  del 
pòjduanti detta JaVòccd  i'Eridano.e?  da  altri  Spinetico.iaUa  città  di  Spm,chmèFi 
mina  (di  cui  poi  fermerò.  Secondo  che  dice  Piimo  nel  cap.  i ;Jd  i.lib.)  horaè  detto 
quefio  luogo  Primaro . Ben  e uero,che  talmente  effo  fiume  ha  pigliato  altra  uia  da  i ti- 
pi di  Piimo  inqùafcke  detta  foce , è àifccfio  da  quel  primo  luogo  àrea  uenti  miglia , *? 
sbocca  prefio  di  Fofià  di  7i alinolo  mez o miglio  nel  Pò  . Nafte  efio  nella  Selva  di  Rohi* 
g io , pofia  neU' A pennuto  lunga  dieci  miglia . *?  poi  fcende  pel  territorio  d'imola , & 
/pezza  la  uia  Emilia,uidno  ad  efia  Città,*?  dumi  mette  capo  nel  Pò,come  è dettc.vri- 
la  bocca  di  detto  fiume  Micino  à Lugo  due  miglìa,uedefi  lungo  la  riua  di  efio  unabella,  & 
larga  uia, lunga  da  dieci  miglia,  prima  cominciata  da  Niccolò  terzo  da  E fie  mrchefedi 
Ferrara,*?  finita  dal  M archefe  Lionello  fuo  figliuolo . Alla  defira  dell' antidetta  foce , 
alla  ripa  del  pò  appare  una  sfafiata  muraglia , Bafiia  addimandata , fatta  dal  predetto 
M archefe  Niccolò , molto  nominata  per  le  roine , c?  Kccifioni  de' faldati  quiui  fatte  nel 
t s 1 1 . *?  i i . affaticandoli  Giulio  Papa  fecondo  di  uolere  acquifiare  Ferrara  ■ Et  hi- 
uendo  ottenuto  detta  Bafiia  per  uirtùdi  Pietro  Nauarra  Capitano  di  Fanterie  di  Ferii 
nande  Re  d' Ara  gena  fu  poi  riccueratafra  quindici  giorni,-con  uccifione  di  tutti  iprept 
dij  di  efia,da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara , efiendo  lui  però  ferito,  *?  hauendo  perfotne  ti 
de  ifuoi . Et  cofi  la  ritenne  poi, che  fu  la  fua  f alate . Ritornando  alla  uia  Emiri , a man 
defira  del  fiume  antidetto  ne!  mero  della  uia,euui  la  città  de  Imol  * da  gli  antichi,  Fora 
Cornelij  nominata,come  dimojìra  Strabene  nel  f.lib.Plinio  nel  3. neW ottava  Regi^> 
Precopio  nel  1 Mb.àeUe  guerre  de  i Getti, efiendo  ripofia  da  Tolomeo  nella  GaMa  o- 
gaia . Di  età  ne  parla  etiandio  C icerone  nel  1 2.  Mb.  ieU'epifiole  famigliami  ftnuen  0 

C qfiio . Uratautem  claierna  noli  ex  Hirciuead  Forum  Cornelium  Ctfcf  v-er3 c"" 
i 1 5 fimpono 
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trrort  à» 
G’.odo;  a 

Badù . 


* r j r U cinema  Imola . N e fa  memori 4.  etianito  di  quefii  * 

“fZ\Ztn°  ■ Smodami  ch'idre  f 

it  i Tr«uml«JoUr,ma^.  „omÌM61  u mi*  .Canna 

àijje  imoìdi 
pò  h morte  i 

detto  Clej}  si  come  da  Stendo,  Posporne  Leto  neiU^e  g mo|to  cr« 

ebe  morn  Alboino  orarono  t Longobardi  loro  f^eqfStf  eccetto  chefir 

Me . Coppo  taTedificatione  altra  memoria  non  rttrouo  diqaejìa  citta,  1 

*r  ev::£u  «*• p" 

K;  X . -.  .er  ^Js:tL„M,  er  <1,  q«.-lW<  ™ f“X5‘:  z'“  ' 

concio  foOe  cefi  che  da  i Bolognesi  Vanno  figliente  fojje  egli  quindi  face  _ i 

...X  ,iL  Gr,rts,Aern  U Fdttioni  de  i lAtnbertiXZi,&  Gerenza  in 


mentri  fopr*  iUf.  canto  detta  terza  Cantica  dichiarando  quel  uerjo  ■ vna  ^ Lif0 , 

U un  Lapo  Salìdfetto.Et  cofi  poi  fu  [aggetta  al  detto,  & li  fot  facce  fon  mfinoch*f“  Roberto 

mmLaticauUina  Si»W/««1S/k»igiu  SV. 

ridto  di  efjk  nei  i 3 ^.daW  Abbate  di  Marplia  mandato  nell  Itala  da  Clemente JeJs.o  va 

borniiio  a Bologna , efiendofi  diportato  ualorofamete  netta  battaglia  f^iSnorR afaJ 
cantra  Vef  eretto  di  3<rtJi  Vifconte  nd  ^^oplfSigmui^^  nel 
l 399.&  quindi  fu  facciate  poi  da  B aldafare  c afa  cardinale  Legala  chi  fa . Al 
fine  fi  accordò  con  lui^lo  rejtitui  neUo  fiato  dandogli  buona  conktta  difotd^  n 
j 4 o{  .Perfiuerò  Lodouico  netta  Signoria  infimo  nel  «4^4.  nel  quale ji  pigliato  daAn  lAm  ^ 
gelo  dotta  Pergola,  & da  Ceco  da  Montagnana  Co nduttiere  del  Duca  Fuppo  con  Bel'  u | u 
trame  fo  nipote, cr  per  efier  co/4  molto  notabile  queflaja  uogho  narrare , come  imo^ 


ROMAGNA» 

Imola  foto  jiri  biondo  nel  - i .Ub.delTkift.  E fendo  entriti  in  Forlì  i detti  cdpiidni  del  D«ap;t;& 
pìipp"'*  e°--ct  àfjedidnio  la  Recedane  Lucretid  figliuola  di  detto  Lo  dcuico,già  conforte  di  Gf  ' 
"f  1 2'  gio  OrdeUfi  Signore  di  Forlì  a cui  hauti  lafciato  T ebdldo  fuo  figliuolo  fitndutUno  il 

amie  h ducalo  mandate  A Lodovico  fuo  padre,acdò  ne  hauefe  cura,®-  intendèdoiù^0 
Angelo  effer  poca  prouifione  nella  Rocca  d'ìmola,  talmente  fece  che  hauete  intendimi 
to  con  un  faldato  di  entrarvi  una  notte . L a onde  e fendo  diacciata  f acqua  dette  fifii 
fecretamente  pafjàndo  qteiuì  con  alquante  bande  di  faldati,  u entrò . Et  mandò  per  ledo 
uico,??  lo  fece  prigione,  e ? H mandò  al  Duca  Filippo , che  lo  fece  mettere  mi  forno  di 
Nonza.cnde  efendo  pei  lafciato  Ubero,  fi  fece  frate  ài  S.Francefco,  zr  mori  fintameli 
te.Ora  la  fera  precedente  (che  fu  poi  fatto  prigione  la  notte ) fece  leggereun  certo  Pro 
ttojìico  a B eltrame  A lidcfio  fuo  nipote, che  hauea  fatto  fare  fuo  padre,  0 ue  diceva , come 
nel  tal  tempo  (nel  quale  allora  fi  ritrouaua)  dove  a patire  una  gran  roina . lidie  letto 
dife  efer  adimpìto  tal  pronofiico  in  Lucrctia  fua  figliuola  afediata  nella  Roca  di  p0y 
li . La  onde  afiicurandofi.gr  non  temendo  cofa  alcuna,  lafeguente  notte  fu  fatto  prigio- 
ne.Et  cefi  mancò  in  ccftui  la  fignoria  d'ancia , che  era  fiata  molti  anni  in  la  famiglia  de 
gli  Àlidósij, benché  alcuna  uoltafofero  fiati  conturbati , er  facciati,  pur  poi  erano  ri- 
, r tornati . P ofeia  lafufoggetta  al  Duca  Filippo, infino  a Martino  V.  P apa  che  la  confi' 
tZilDaca  gtiò  atta  chiefa  come  dice  Biondo  nel  z ^.lib.dett’kiftorie.Et  nel  1458.  e [fendo  Eugenio 
Filippo.  Papa  quarto,  fe  diede  al  Duca  Filippo  un'altra  uolta.ll  q ualHa  confignò  Vanno  fegm 
sotto  la  tea  Guido  Antonio  Manfredi  fignore  di  Faenzafecondo  gli  Annali  di  Bologna,  ? 
chefa , fai  mincdt0  nel  1 44 G.fuccefifie  in  Imola  T adeo  fuo  figliuolo . il  qual  combattendo  con 
^Tn'toUan  Guidazzo  fuo  figliuolo,  ui  fopragiunfe  Galeazzo  sforza  figliuolo  di  Franctfco  Luci 
frtjj . di  Milano , con  V efer  cito  nel  1 47  z.??  udendo  di  non  poterli  contrafiare , fe  accorlò 

T adeo . con  lui, di  darli  Imola , configttandoli caftel  nuovo  ài  Alejjandria . E tcofi  rimafela  cittì 

GuidaZso.  nefle  maiJì  Galeazzo,  oh  e la  diede  in  dota  à Caterina  fua  figliuola  naturale, maritando 
te  Conte  Gieronimc  R idric  nepote  di  Sifio  Papa  quarto . La  fece  molto  belli  ii  di' 
j ' fid j quefie  fignore, z?  tanto  la  rifiorò , cr  fece  betta,  che  era  reputata  la  piu  beh  cittì  ii 
eteronimo  R cmagv.a . Vccifo  crudelmente,  or  iniquamente  in  Forlì  detto  fignore.pigliè  lajìgno' 
ciurlo.  ria  fi  effe  ottauianc  fuo  figliuolo . Et  co  fi  fu  da  lui  governata  fotte  la  cura  però  di  O 
KUrio^  ter*na  fud  tnadre , infìno  che  la  pigliò  Cefare  Borgia.  Et  mancato  Aleffand.ro  Papa 
Ce/are  eor  fi  fi0  ■>  ueuenne  fattola  chiefa. , c reato  Giulio  1 1.  Papa . In  quefio  tempo  fe  levarono 
già . due  f anioni ,cioè  de 5 SajJddeUi,o * de'  Vaini,di  quefia  era  capo  Guido, & di  quelli  Gio- 

Setto  la  uanniper  le  quii  fatiioni  effa  città  ha  patito  gran  travagli , cue  ne  fono  fiati  ucdjì  api 
cJ,lfa  ’ perfine,  fdccbeggiati,  z?  bruciati  molti  nobili  edifieij.  Fila  c ben  pofia  quefia  città, haué 
Vara/*  ' ‘ buono, ZZ  fruttifero  territorio  che  produce  affai  frumento,ccn  molte  altre  biade, idno, 

eToglio.cz  altri frutti,conciofia  ccfa  che  ha  larga,??  bella  campagna,  zr  elianiio  di' 
lettene  li  colli. Sono  i cittadini  d'effa  molto  nobili  civili,??  ricchi,??  di  uiuace ingegnosi 
fpefio  ad  ogni  cofa  uirtucfa,èfia  dUe  lettere, ò al  trattare  armi,ò  al  trafficare,??  ad  altre 
uirtuti . Ha  generato  molti  huomirti  iUufiri  tanto  di  lettere  quanto  di  mlitia . Et  tra  gli 
B mne-nuio  altri  Benvenuto  dignfAnto  filo  fife,  e?  poeta,  qual  chiosò  le  Comedie  di  Dante,  otte  di' 
. mofira  non  rnen  ingegno, che  dottrina, Gwuanni.deìto  V lincia  per  ecceUettid,cbe  lungo 
GM*ane>  ' tempo  falariato  da  i E clogtufi  ifffi  cc’n  grM  cenarlo  di  fiudenti , e?  i«i  pafiò  a!Viltr<t 
vita  fepelìo  nel  Cbiofiro  ii  S,  Domenico , Condii  un  fio  figliuolo  naturale , mclio  dal 
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, •*  « i Tartd s no  di  i leggiili,  Maura  dimandato  ielle  leggi . 

f *'  t7£fn «far  Bfrtm  m i «M  PO'  «“  “ 

T“i‘  ‘ toppo  Ir  (ir  inortr  molti  rotati  di  cmftgU,an  dir.  Mita-  «* 

cWjione-f  • / - jj.  Bologna,*»  una  fon  tuo  fa  fepoltura  di  mirino,  lungo  e 

C?ti  iBobzn efìdmoròin  B ologna  leggendo,  Gieronimo  cbUwXob* 
poftipendtito  di  t Bologne^  am  s ,r  MlkfJ£)  d; ^ KÌtó nef  gran  tr£ 

ino  ornato  iiie  f^£frJCCfiti  j Friincdt  da  Proserò  Colonna  C apftano  della  ieg*  P* 

*#*>  ^ lior,,S  Enrico  Re  f Ingfaifarri  contri  *k 


yrbxnè  • 


a0J*“  V CJ,£  j.j  pfu  luogm  urna  fitto  lìpenenua  atuaj^y-- 

ni  ptjitipifiof  AJ"  nd  lobile  pJu  Giorni  Antonio  Flaminio  huomo  motto  Ut' 
m ■ eroe nifi  1 Jffllo  « "°fl  ijfopm  u luì  (ampolle,  «be/òno  bori»»  Ptr  -’f"” 
torto , o«i»«  “^"irSi»  „«W.  Èrr  ii  fui  or»»<  P«  »'—* 


M.  Kni9.  ^ 

tltQ 

mo  • 


S^rntrr  «tr  fa,  tnolr  «t  .,,4-  »«*«•  Grido  yrmooo.d#?  d „ . 

uaberi  di  Giulio  1 1.  Papaie  Venetioni  di  Cano  V.  Imperatorie?  ^ - J S 
Etefendo  Capitano  di  eludili  leggieri  di  Papi  fido  terzo  , anebegu  ? 

Molte  te, il  primato  di  cpefiafud  città  pap  ali  aura  ulta  in  Komi  ^ ^ 


non  baierne  certi  memoria  u lijcio  ai  oe;™ 
ti,cr  pacijìcbi  neufeirebbono  huominida  lUufirare  non  follmente 
ta  Itdu . Alia  pr:ncic;ató  deferittione  ritornando.  Salendo  aUi  fin  ftr  arma  de>  Sant  _ 

no  fette  migliala  infoia  difcojìo , appare  regimano  Tauftgnanumdail 

minato . Già  fu  fotio  i vlnekani , e?  poT/òtto  & f £/f  0SoÌ 

Alidofio , datogli  da  Clemente  fettimo  Papi  perverta  quantità  di  denari . Onde  doppo 
alquanto  tempo  dolendogli  detto  Clemente  per  forzi  nel  x j s o.  imponcndogn  alc^e 
co/e , lo  ccnjìgrtò  à Kamacaotto  per  dieci  mila  ducati . Morto  Clemente , Vado  rzo 
ciccia  quindi  Lmacdoto,CT  io  tagliò  per  la  chieder  lo  e cftgnod  gii 
cinquecento  treni  pi, Sono  alcuni  (tra  i V*  « Biondo  col  Radano)  eoe  d!rO„o  \ J 
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(Sic vanni  fe  nato  in  quefto  ditello  Giouanni  X.  P dpd.ckt  fi  acciò  fuori  d Italia  i SdYdcinì con  AL 
is  P afa.  >omco  Mfrckefe  r efcdnd.md  intiero  s ingannano  grandemente , concio  fife  co fa  che 
duefto  Pontefice  fu  figliuolo  di  Sergio  Remano . co  me  dìmojlra  Fetrarca,PUtina,  Gii 
Unni  SteHd,Giercnimo  Albertuzzo,Gieuanm  Lucido,  né’fuoi  Pontefici  col  Volaterra 
no  nel  2.2  Mb.  deìf  Antropologia  de  i Comentari  Vrbani . Bene  nero  cfce  dicono  Me 
Giouanni  1 8 .di  famiglia  igncbtle,ncn  nominando  la  patria,  che  forfè  fu  di  quefto  calkl 
lo . Vifiefolamente  nel  Po nteficato  4.mejì,cT  1 e .giorni.mcque  quiui  Pietro ecce&n- 
vlel:s,  ..  te  medico, cognominato  da  T cfAgnano . Scorgiefi  [opra  un  picciolo  co Ue  enfiti  di  Rio, 
del  qual  lungamente  nijiato  figncre  la  nobile , er  magnifica  famiglia  de  gli  Alidofì , 
Al:  La.  già  pignori  dd  Imola, cane  è dimoftrato.  A cui  diede  gran  gloria  F ràcefio  Alidofio  Car 

francefilo  dir,  aie, & Legato  di  Bologna.Benche  hauefie  infaujìif  imo  fine . Anche  iUufturoso  due 
Midojio . j-t0  càjìen0  OhiZZ0y  & nizzardo  faci  fratelli . Ora  dintoftrano  i figliuoli  di  Obizzo , 
Riardo  ci°è  Cefare,Nicccla,Ottauiano,cr  Alefiandro  con  la  loro  prudentia , & magnificentk 
enfiare .'  ’ tfier  nati  di  tanto  huemo  quanto  egli  era.  In  quefti  luoghi  uicinifia  x y o o.pafia  da  Taf 
Piccola , fignano  iifcofto,euui  Coregnano  bella  contrada,  da  cui  trafie  origine  il  beato  Giouanni , 
Ottaviano  fa  xcj Ugnano  mìr acolo fàmsnte fatto  Vefcouo  di  F errava . (fendo  dell’ordine  à i 

oSznano  pouen  Giefuatfihuomo  fanto,fepulto  a Ferrara,nel  loro  luogo  corrufcaào  di  gran  prodi 
Giovanni,  gij  per  diurna  uirtù  contra  gli /finti  immondi . Et  fu  nel  tempo  di  R.Fapi.Veienft  poi 
fontana,  fa  quefii  colli  detTApennino  alquanti  cafteUi,&  Contrade, ir  a le  quali  è fontana,  Calti 
c afide, ^ safateUo  di  cui  è ufcitd  la  nobile  cafa  de  i SafateUi  in  Imola.  Ala  defitta  del  San 

Ccdironco  te’rno  fop^a  il  mente  fi  uedepofte  C odircnco , piu  in  alto  PiancdlMlo  otte  fi  trae' 
no  quelle  belle  mdeigne  ddf rubricare , Fjupkrd  prefio  Firenzuola  mezo  miglio  appare' 
lo . no  alcuni  bucchi  larghi  circa  due  piedi  per  diametro  da  i quali  fmpre  fi  vede ufeir  gran 
ruoto  che  fiàtmfMfccòfic^tdntó maggtcfjahfccnc  quanto  maggiormente  fienài  la  pioggia  è! 
continua* e ;'Cdldn&  poi  ale  radici  AeffApennino  uedefì  Firenzuola , mono  caltelo  edificato 

terra.  “ dal  popolo  firentit io,à  cui  è /oggetto . E gite  molto  bel  cafieUo,&  ernie . Ritornando  ii 
Virenvole  qua  dalf  Apennino , fi  ritrcua  Cafalfumenefc  del  territorio  di  Bologna  con  mlticaftel 
c afal"  fu*  ftti, cr  contrade  Jd!e  quali  fono  pieni  quefti  monti.  Scendendo  uerfo  la  P aùtdofa  Falli' 
Uaffad  • ^ appare  Mafia  dei  Lombardi , Cdfielfabrìcato  da  i Lombardi  circa  fanno  di  Cn/ro 
Lombardi.  1 2 3 2* talmente  adunque  fu  fatto. F fendo  partite  (anzi  dirèmeglio)fuggiti  tfo.jM 
glie  ii  Lcbariia,z?  mafi imamente  del  B refeiano,  er  Manicano  per  le  grani  angine, 
et  ijìorfìoni  ckefaceua  ini  Federico  1 1.  imperatore,  & pafate  4 Bologna, & bituenao 
chiedalo  a i Bolografi  qualche  luogo  per  habitarui,  ui  furono  conceduti  alcuni  luoghi  ne . 
territorio  Bo logmfe  ( come  ndfkìftorie  di  Bologna  ho  narrato’)  a molte  dt queuefarni 
glie, do  è il  Contado  di  Minerbio,  & di  Attedi,  & a dodici  di  loro  che  erano  finza  a 1 
taiione,uifu  iato,quefbo  luogoj  quali  quitti  pi fi  areno,  & ui  fecero  alcune  habiutiotu,^ 
Mie  ramate  infume  per  loro  disenfiane. Et  perche  erano  cefi  ramate  infime  tette  da' 
dici  famiglie  che  allora  fe  Mceuano  Mdjfati  ( come  in  qualche  luogo  infìtto  ad  oggi  fi  ¥ 
tal  uoccédo, quando  fono  rannate  inficine  alcune  cofe , fe  dicono  mafiate)  cqfi  Ma]-* 
i Lombardi  fu  nominato  da  é detti . Fu  poi  col  tempo  fortificato.,  et  riduttori  fama  a,’ 
caftfUo . il  quale  bora  è fiotto  il  lignote  Francefilo  da  E fte  figliuolo  giade.  Luca  Afa 
C infelice . fio  primo . Euui  anche  in  quefti  luoghi  Confelice  in  ucce  di  Caput  Sitici?, penne  $*»;• 
ttm  fe  ui*  Silicata  di  Selci  umnio  da  imolaficàici  miglia,  tu  talmente  alleata  qep 
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. ■ -£CW£nì  per  poterne  aggiatamente  condurre  dalla  uia  Emilia, aUa  Paia  fa  palu' 

de  le  robbe,C f quindi  per  le  barche  al  PÒ,cT  indi  al  mare  Adriatico ,cr  poi  a i luoghi  ne 
Vdri  Et  è parimente  dal  mare  per  il  Pò,cr  la  Padufi  palude  con  le  barche  quiui  à Con 
felice  er  pofeia.  con  le  carra  alla  uia  Emilia.Et  per  ejfer  tutti  quefia  luoghi bafii  one fi  ra 
ounauano  Vacate, et jìagnauano  ogni  coftju  neceffario(fefi  doueano  carreggiare)  che 
fé  fiticalfero.  Quindi  per  fette  miglia  fe  paffa  pfojfato  'Zaniolo  per  le  paludi  al  PÒ  con  le 
barche  Kitrouafi  pei  il  fiume  S itero,  che  fende  dati7  A pennino,  er  mettecapo  nettanti 
detta  Palude.PrejJo  a quefio  fiume,ui  è cafiel  Guelfo  del  territorio  Bolognefe , foggetto  Cu{ifi. 
alla  nobile  famiglia  de  iMaluezzi-Pofiia  fatto  cafiel  Guelfo  da  tre  miglia  uerfo  laudile, 
oue  è la  ckiefa  di  Spaccarla  di  Trecento, de'  monachi  di  Valle  Ombrofa , uedenfi  i uefti - 
pi  di  cafìeUo  Trecento,  quale  era  de  i Fdntuzzi , come  etiandio  hora  ritengono  il  domi - j,-r:  'J| 

rio  di  cucili  luoghi  che  fu  roindto  da  gli  Canedoli , per  ejfer  e i F dntuzzi  deUafattione  7 
contraria . Et  quindi  falendo  atta  uia  Emilia , alla  deftra  del  fiume  Silero  oue  e un  pon- 
te di  pietra  che  conmnge  infieme  amendue  le  riue  di  quello , uedefi  cafiel  S.  Pietro  , nel  cafltlfi* 
incoia  che  C rifio  patì  per  notificato  dal  popolo  Bolognefe . Abonda  molto  quefio  Vetro. 
cafleUo  di  frumento ,cr  d'altre  biade, di  lino,cr  di  affai  frutti , & cauanfi  gran  denari  di 
Gualdo.  Aliati  il  cafieUo  fopra  la  uia,euui  una  bella  contrada  di  T auerne  er  di  altre  ad* 
bit dt  ioni  per  gli  artefici  che  ui  fono  . Alici  Jìmfird  del  Silerofcprd  il  coltecene  nfgudrdd 
aUa  uia  Emilia  emi  Dozta  cafteUo,da  cui  fi  cauano  buoni  uini,&  fapcriti  frutti.  Piu  ol 
tra  fopra  puri  monti  euui  F agnati o , F lagnami  da  i latini  dimandato.  Scendendo  aUa  uia  ao>n‘  • 

Emilia ,cr  caminando  per  mezo  dell' amena, & bella  campagna,di  uaghi  ordini  di  albe - a^m 

ri  dalle  uiti  accompagnati  ornata  fe  giunge  al  fiume  Quaderna,  fopra  il  quale  fi  fede  un  j>-me  _ 
ponte  di  pietra,che  cògiunge  infieme  la  uia  fopra  di  effo.  Scende  quefio  jiume  dati  Apenni 
no,etfinijJi  nella  padufii.Pajfato  detto  fiume  uedefi  il  luogo  oue  già  fu  la  citta  oyi-MSr  Qmiava 
n a. c laterna  nominata  da  Strabone auéga,che  il  corrotto  libro  dica  Cliterna ; perche  da  otta , i 
Plinio  neTl'ottaua  Regione,  cr  da  Antonino  nell' itinerario  ella  è cefi  Claterna  diman - 
data,CT  parimente  da  Tolomeo,effendo  ella  ripofia  nella  G alha  i agata,  cr  etiandio  da 
Cicer.nel  i i Mb.  deli7  Epifi.  familiari  fenuendo  à C.Cafio  cosi . E rat  autem  ^.la  terna: 
nofier  Uircius.ad  Forum  Cornelium  C.-efar,utsrq;  cumfirmifiimo  exerdtu . Audntibo 
dimofirato  l’errore  di  Giodoco,Badio  Afcenfiano  ne7  fuoi  Cementati  circa  quefio  nome 
di  datemi, er  per  tanto  non  dirò  altro.  A nnoueràfi  t a . miglia  da  quefio  luogo  oue  era 

la  claterna  al  Foro  di  Cornelio  (hora  lincia  nominata.)  Si  deue  etiandio  aueriire  un  , ■ 

grande  errore, che  è nella  pittura  delle  T duole  di  Tolomeo,  cioè  che  nelle  dette  i anele  e 
in  un  modo  dipinta  quefia  città,et  nella  ieferittione  ir.  un' altro, in  quefia  è fignata  al  3 3. 
grado.cr  alquanto  piu  di  longhezza,CT  di  larghezzd,al  44. CT  piu, per  poca  dijtantia 
da  Bologna. cr  da  lmola  molto  difeofia.  MA  nella  pittura  ella  è moltolontana  ìau  una, 
er  dall  altra  città  tanto  nella  longhezza  , quanto  nella  larghezza  de  ’•  gradi . Et  ciò  io 
credo  che  fia  occorfo  con  molti  altri  errori, per  la  ignoranza  de  gl 1 impr  efori . Contiti' 
ciò  la  roir.a  di  quefia  città  ne 7 tempi  di  Gradano  imperatore , efiendo  foggiugata  dai 
Bolografi.  doppo  lunghe  battaglie , correndo  Vanno  di  nofira  fallite  3 s g.  come  fiueae 
neU'bificrie  di  Bologna  da  me  definite.  Onde  da  quel  tempo  in  qua  talmente  mancò, eoe  £**">*« 
hora  appena  fi  ueàe  uefiigio  alcun  di  efia . Pur  fe  fcorgcr.o  alcune  mura  in  pieni  ai  una  • 

chic  fa, cr  appare  la  uia  Silicata  di  fafii.cr  da  ogni  lato  di  efia  per  u campi  lauorati  rct- 


ROMAGNA. 

tomi  di  pietre  cottelo!  terren  negro.Vartendofi  daU’antidetta  uii  Emilia , © cdminm- 
Hedic.  ca  ’.  io  in  giù  uerfo  Id  P dàufd , etiui  Medicina  cdjìello  (preffo  quella)  fatto  dd  i Eoiognrfì 
nel  i 3 s 6.  E ben  nero  che  furono  finitele  mone  murd  iiej]o,nel  15-13.  ejTenlo  poif 
Jld  equini  C umilio  Gogiddini  cdUdliero  Aurdto . D dU  ditto  lato  euui  Butrto  ricco 
Zdtric . cdjìello  . Quindi  cdiidfi  grand’abbondanza  di  cdndpe , il  cattai  è in  tdntd  iftimatione 
d Vtnetid  per  fare  gli  0 rndtnéti  delle  ndui,  che  riputano  tenere  il  primdtofoprd  tutti  gli 
altri  canapi  (eccetto  di  Certto,er  della  Piene)  per  il  buon  neruo,ZT  fortezza  fua.  Fu  m- 
torniato  di  mura  per  maggior  parte  dai  Bologne])  nel  1 36  3.  efiendo  Legato  £ Italia 
per  la  chiefa  R omana  Egidio  Carila  Spagnuolo  Cardinale . Diede  gran  nome  a quejìo 
Antonie.  cdaeT[0  A ntonio  cognominato  da  B utrio, eccellente  dottor  dileggi , le  cui  ofia  fono  rtpo-  - 
fte  nel  ckioftro  di  S. Michele  in  Bofco  fuori  di  Bologna . P affando  la  uia  Emilia , crp> 
Varigndn*  . • coUi  de^Apenmno,appar  varignana  cafieUo,  che  nfguarda  alVantidetta  uia, 
da  cui  truffe  origine  Pietro  detto  da  Varignana  dignifitmo  medico, qual  fiorì  ne  gli  anni 
delld  fidiate  141  3.©  mori  in  Bologna.  Ritornando  alla  uia  antidetta,  uedefi  fiezzare 
r r duella  il  fiume  Lidefe,ìdex  da  i Latini  nominatole  nafce  neW’ Apennino,  © talmente 
J p“'  fendendo  p arteìauia  Emilia ,©  trafcorre  per  la  pianura,  © poi  mette  capo  nella  P a* 
Ugnella . dufa  prefio  la  Mulinella  paUagio  fortificato  c5  ma  torre  deUa  nobile  famiglia  ie  i Voi 
ti  Bologne]) . Fu  edificata  detta  torre  da  i Bologne])  nel  1 46  3 . Quindi  con  le  picciole 
barche  , da  uentiftadij,  è pano  da  due  miglia , © mezo  jì  paffa  per  la  P adufa  alla  riua 
del  Pò  . Salendo  aUafineftra  del  detto  fiume,  p afiatold  uia  Emilia  al  primo  C olle  dell’ A 
c api  de  i pennino  fi  fcorge  caftel  de  i Britti,pofto  fopra  un  Collidilo.  Io  credo  chefofie  quejìo  Imo 
Brini.  _ [d  fiortezz<(  della  cittì  di  Brinte,  qualora  alle  radici  di  detto  Colle,  uicina  a Bolo' 
Brini*  cit.  Jdi  cuip.riue  Agnen0  nellibro  che  l fece  delie  cofe  di  Rauenna  (come  ferine  Bion- 
do nel  fecondo  libro  deU’hiftorie)cb’era  minata  già  alquanto  tempo  audnti  lui, ripone^ 
dola  fra  quelle  cittì,ch’  erano  fiotto  il  fuffraganato  dell’  Arduefcouo  di  Rauennafiponen 
dola  anche  quiuLUche  par’effer  uero,  perche  in  quefto  luogo  fi  ueggono  alcuni  uefiigiii 
antichi  edifici,con  parte  delle  uiefilicate  di  fafii,ccl  terren  negro,da  ogni  lato  in  quei  ca- 
pi colmati  pieni  di  minuti  rotami  di  pietre. Et  anche  mi  una  molta  antica  Abbatia,  af 
faifontuofimentefabricata,fecondo(però)quei  tempi. La  onde  io  diligentemente  confi' 
derando  il  tutto,  giudicai  efiire  fiato  in  quejìo  luogo  anticamente  qualche  cittì,  ò capello, 
©*  mafiimamente  detta  cittì  di  Brinte,  tanto  per  le  roine  che  quitti  fi  ueggono  degli  edi 
fici  (cornee  detto)  quanto  per  P autorità  di  Agnello, & la  conformità  del  nome, cenciosa 
cofa  che  bora  fi  nomina  cafielto  de’  B ritti,  perche  (forfè)  era  la  Rocca  di  detta  citta,ep 
fendo  egli  pofìo  fopra  un  colle  di  Geffo, luogo  molto  forte  per  il  fito.  Quitti  lungamente 
fi  mantennero  i Brittoni  condotti  nell’Italia  dal  Cardinal  di  Gineura  , quali  fecero  tanti 
mali  nell’Italia  che  furono  poi  [cacciati  dal  Conte  Alberigo  (fecondo  chiofcriffu)Btper 
tanto  appaiono  effere  alcuni  in  errore,  dicendo  che  detto  luogo  f offe  nominato  da  i Bnt' 
toni  antidetti, per  hauerfi  mantenuti  iui . Imperò  che  auanti  che  quelli  ueniffero  nell  ita' 
Ùa  per  molti  centenaia  d’ annualmente  era  addimandato  quefto  luogo,  come  ritrouiaw 
v-r  j ne  è’i  annali  di  Bologna.  Anche  era  in  Bologna  un’antica  famiglia  nominata  ai  Cape 
vgr,:  de  t Britti  che  forfè  era  paffata  ì Bologna  quindi  ad  fabitare , per  effer  roinata 
CambwaX,  Città.  Vede])  poi  Vizzano,da  cui  truffe  origine  la  famiglia  de  i Vizzam  in  Bologn  ■ 
k°  • fida  aliti  deflra  dei  Lidefi  euui  Caburazzo.Scèdendo  alla  uia  Emilia/itrouanfi  le  ro 
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firn  tolgo  ponte  di  pietiche  congitmgeud  deità  uia  fopra  Lidefe,  giafabricato  Cfecott' 
io  U uolgata  fama)  dalla  molto  iUujlre  fignora  M attildd.  Appanno  i colli,  che  fono  aU 


tdtiia  ogni  lato  £ Italia,  & mafi  imamente  a Romper  ornati  di  fontuofi  edifìci.  Poi  fot 
to  i detti  colli, ri f, guardando  al  Settentrione, fono  i betti  campijnfìno  alla  Padufa,et  fer' 
tilifiimi,quai  producono  abbondantemente  frumento, orzo,  faua . & altre  biade,con  lino , 
&■ canape . Et  etianiio  fi  ueggono  artefidofi  ordini  di  alberi /opra  i quali  fono  le  uiti , 
che  da  ogni  lato  pendeno,ondefe  trae  ogni  generation  e di  nino  cioè  bianco,  uermiglio , 
dolce, aufuro,  fumofo,CT piaceuole.Et  non  meno  ui  fono  fruttiferi  alberi  di  ogni  manie' 
ra  dìfruttijccetto  aranciane  he  ancora  di  queUi,ne  uaghi  giardini  de  i cittadini,intor' 


finti  ch’e* 
ra fjfra  Li 
dice . 

Ameni  fai 


cr  fruttiferi  campì  d’ Italia.  Seguitando  la  uia  Emilia  fi  giunge  al  fiume  Sauena  Supina 
latinamente  diceniofi.auenga  che  di  quefio  fiume,  cr  di  Lidijje  non  h abbia  ritrouato  me' 
moria  alcuna  appreffo  gli  antichi  fcrittori . E/ce  quejìo  fiume  da  tre  fontane  deuApen 
nino  nominate  tre  sauoneUe,daUe  duali  ha  tratto  il  detto  nome  di  Sauena.Scende  adun' 
que daWApennino,ct  trafeorre giù , cr  partiffe la  uia  Emilia uicino a Bologna  adun 
migliora  quale  congiunge  un  bello, cr  longo  ponte  di  mattoni  cotti , cr  poi  tanto  corre 
che  mette  capo  nella  Padufa . Auanti  che  sbocca  in  detta  palude  ritrouajì  un  luogo  detto 
Muzzulara,  fopra  la  riua  di  effo.Ondefra  detto  luogo,  cr  la  Ricardina  ( quaTè  una  co 
trada ) fopra  le  riue  di  quello  fu  fatta  quel? offra  battaglia  fra  Vejfercito  di  Bartolomeo 


Sauena  fio. 


Tre  Sauté 
nelle. 


M ul^jda  » 
ra,. 

Ricardina, 


meo  con  Ercole  da  E fte  Duca  di  Ferrara  (come  narra  Bernardino  Coriocol  SabeUico 
nelle  loro  hifiorie,cr  etiandio  udì  raccctarea  mio  padre, eh* era  foldato  del  prefatto  Bar 
tolomeo)deU,anno  1 4 6 7 .Fa  adunque  nobilitato  quefio  luogo  per  detta  battaglia, benché 
fe  dica  la  battaglia  della  Ricardina , cr  della  Mulinelld  perche  fono  piu  uolgati  i nomi 
i tali  luoghi,di  cfueUo  della  M.uzzulara.P  affati  tutti  detti  luoghi  sbocca  poi  Sauena  nella 
Padufa , come  è detto . Erra  il  Volaterrano  nel  a- libro  della  Geografia  de  i Comentari 
Vrbani,  dicendo  hora  effer  dimandata  Sauena  la  Quaderna , conciofia  cofa  che  da  tutti 
gli  habitatori  del  paefe  è quefro  fiume  Sauena  nominato.  Et  fe  alcun  dirimente  lo  nomi' 
n affé, non  farebbe  intefo . Salendo  alla  finiftra  di  detto  fiume  lungo  la  uia, che  conduce  d 
Fiorenza  da  Bologna  ueiefi  Pianoro  contrada  piena  di  Tauerne,da  i Latini  Planorium 
detto.  Di  cui  dice  Annio  nel  9dib.de  i Comentari,  fopra  le  parole  di  Sempronio  della  dì 
uifione  d?  Italia,  cr  Parma  item  ad  Bononiam  B ianora,a  duce  nmc  Aureli],  che  fu  adii' 
mandato  tutto  quefio  paefe  anticamente, Bianor a,  da  Ocno  H etrufeo  Larte , etiandio  da 
Vergilio  nominato  Pianoro.  Et  per  tanto  fu  cofi  chiamato  detto  paefe  Bianor  a dal  uit > 
torio fo  Capitano  delle  colonie . La  onde  dice  che  iftima  pigliaffe  il  nome  Pianoro  piscio 
lo  capello , pofto  alle  radici  deWApennino  nella  uia  da  Bologna  a Fiorenza,  bora  Pia- 
noro detto . Altri  dicono  fofjfì  cefi  detto  dalla  pianura , che  quiui  comincia  uenenio  da 


’Err'-  L’fjt if- 


Bianor»  , 


O ! j 
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fff  monte  Marmi, nel  1377 -perche eranfi  ribelliti.  Et  quitti  non tufula/dato diro eli 

- - ...  . ..... ....  ! . S.  j Ut.  *>•  /*«  (i.'V  : l ri  v r r p vi  . li  (>  ^ . . 


Lc-irfn», 


ti , & 4 ««ro . fct  pdrirat.ut  jr.ja,^  » — ,•*  1 — - r.v , 

MontlOra  l Loieino  UM  piccioli  contrada  per  metter  rarefitene  buon  cafteUo.Se 
do  piti  auantfpurfeguitanio  la  uia  da  Bologna  a Fiorenza , fe  giunge  a Scarcdófa , 
talmente  detto  per  l’afrezz*  del  monte, si  come  fi  uogha  dir  e. per  la  grande  #r^ , 
udendo  auinii  pacare  gli  afini , bìfogna  francarli.  Fu  fatto  queflo  chiedo  (auenga  che 
bora  fa  una  piccola  contrada  di  poche  habitat  ioni)  da , Bolognesi  nel  1 - 4 6.  Diede  gri 
nomi  ai  e So  kamacciotto  Uomo  molto  prodo  nella  militia , che  lungamente  maneggiò 
itami, ex  fu  Capitano  de ’ Fanti  di  Ferdinando  fecondo  d Aragona,Re  di  Napoli,  de’ 
Fiorentini  de’  Venetiani,& della  chiefa  Romana  fatto  di  Giulio  fecondo,  di  Leone  x. 
rr  di  C lemnte  fiiimo, Onde  in  tutte  le  f attieni  fempre  ualorofamente&  honoreuolmi 
te  con  gran  fede fi  portò,  che  da  tutti  fu  lodato  . P afe  diquefiamta  a Vietranida  danni 
7, .òdrcadifiaetà, nel  mp^onmeno  farebbe  fato  riputato  ualorofo  capitano 
Pompeo fuo  figliuolo  di  luìje’lfofe  longamenie  munto Impero che efesio  molto  ^ 
uanehonoreuclmente,  ZX  prettamente  condufie  armati  foLo  Profero  ^onna,mne 
aeduiftò  gran  gloria.  Giace  queflo  fepolto  a S. Michele  tn  Bofcofopra Bologna  a i m. 
J colli  dell’ Apennino.  Seguitando  pur  detta  ma  alla  finftra  ptu  oltre  fopra  unoftréoc 
Caureno.  Scuole  colle  feor gefi  Caureno  piatolo  cafteUo . E t piu  avanti  Bietramda  contrada  pie- 
vìetrama  » , jj  xanerne  per  li  pafaggieri . Quindi  non  moka  éfccfto,uedeji  un  biacco , dal  qm 

i ■ u continoamenteefee  gran  fiamma  di  fuoco.  Scendendo  al  piano  manca  Bologna  ritma 
fi  una  parte  del  fiume  Reno  (di  cui  poife  dira)  che  per  un  canate  artefiaofamentefito 
terra,  trafcorre,Ma  Chiufd  di  Cafdeccbio  tre  miglia  infimo  a Eolognajaquaiein  due  pania 
divide . Nella  cui  ufeita  doppo  poco  fiotto  la  citta  ut  entra  Auffa  piatelo  torrente, dai 
Aaefa  t or  Utteutl  Apofanomindto , qual fìmilmente pafia per  Bologna , c r qmi  finf.e.Onk 
rente  • Per  dueUafiaàrteficiofarnente  fatta  gli  anni  pafiati  (come  io  mi  ricordo)  fi  c ondata* 
no  Ubarle  dalle  mura  di  Bologna , infine  à MalalbergoaUa  Padufa  ,«H« 
„ Mmor 


Scaricala 
l ino  • 


Aamót* 
fiotto  . 


Vampe » 


Zètìuoglio. 


ge  amatine  le  me  di  ditello  j opra  u qua  cj,  ry  „ s , , c rj 

guidando  il  canale  antidato  dieci  miglia  da  BotogMlontóno.fdli^jW^J^ 
troni  Bentiuoglio  molto  fontuofo  pallagio  poflo  in  fortezza  con  u 
tutto  ponte  Folcir  ano,  ma  poi  efiendo  tanto  furbamente  edificato  toagm™ 

. uoJo  fecondo  ,fu talmente  adimandato . Era  per  fi  fatto  modo  tal  fgg 

* cZggiatamenliui  farebbe  adeguo  ut  imporne  t^ 

habitationi,  quanto  per  la  magmficentia  er  beuezz  ■ j • fi  puf 

nonni  eflendlchinehabbia  cura.  QijW* ™igandoperil / jP«  J ^ 
ni  fai  M d’albergo  auanti  detto  mietuta  , feconao  Peregrino  Vrtjcmo  P ^ 

0 ^ ' deÙ’antichitati  di  Ferrara . Et  quitti  comincia  la  Padufa  palude  .Ben^ 

* naie  fopradetto  3 giunto  ì queflo  luogo  e fatto  dmrtir  e o 

non  otturale  il  letto  dell’altro  canale , che  entra  neUa  mi  f >(on  i*  ^ ^ 

So  l’acqua  fece  conile.  Nondimeno , qum fi  traghettano 


ij' 
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c,mU  & re  coniucero  nell’altro,^  eojì  jì  natnga  per  la  Padufa  al  B otifreii,che  e una 
cai  ,C7 1 HeTIa  fnfk . fjoilti  /bora  k n'na  cfel  Po  ideino  a Ferrara 


■a  IJdUlgdnao  aa  jyiai  awergo  aua  a orrt  , . 

tu»  t»»-  - i, per  la  quale  per  Terra  fi  pafa  da  Bologna  a Ferrara  la 

t°o Tr^daU’VcceUinVedficaia  da  i B olognefì  nel  n4-.k  quale  donò  Niccolò  V.  Papa 
j Guazzo  primo  Mdrafcctto  gentiluomo  Bo lognefe  per  merito  dell  opere,  atte  per 
la  cbiefa  come  dicono  gli  Annali  di  Bologna , er  Giouanm  Garzone  Bclognefe  nelle 
fue  hiftorie  Idtine.Et  cefi  anche  ella  è pojfeduta  da  detta  nobile  famiglia  infino  ad  oggi  .■ 
Era  talmente  quella  Palude  gli  anni  pafati  ficcatale  ( come  io  auanti  ferfit)  era  ao' 
bandonata  quella  uia  daU\cceUmo,&  fe  pafaua  per  una  uia  mona  fatta  nel  meZo-}cue 
era  prima  detta  Palude,che  fi  addimandaua  T rauerfia,  per  la  quale  fe  conduceuano  cauti 
dio  le  Carrette  er  per  quella  fe  arriuaud  al  Foggio  de  i Lambertmi pilla  corrente  uia, 
catare  a Bologna  . Onde  da  ogni  lato  di  quefta  uiamedeanfi  belli,  er  colti  campi , agi 
quali  fe  ne  cauaud  grande  abondanza  di  frumento . Et  ciò  interuemuaper  sboccare  il 
Reno  nel  pò. Ma  circa  tanno  e s 4 3*  parendo  ad  Ercole  fecondo  Duca  di  Ferrara , che. 
fe  riempite  il  letto  del  Pò  per  il  R eno , tenne  modo , GT  uia  che  rotto  l argine  di  quello 
(che  lo  terna  fretto ) sboccò  nell’ antidetti  luoghi  già  (ficcati,  er  cofi  un’altra  uoìtafuro 
no  tutti  impiti  di  acqua  injìno  alt argine  del  Pò,cr  annegarono  tutta  la  S amar  tuia,  oue 
fece  tante  pofefioni  Ercole  primo,  e r parimente  furono  riempiti  tutti  queijuogm , er 
campi  onera  la  Trauerfìa  infine  al  Poggio, er  à Galera. Par  uedendo  poi  il  Duca  le  co 
fe  fue  pattar  male,per  efer  tanti  campi  fommerfì,doppo  alcune  alteratimi  fd.  lui  et  Bo 
logneti, permette  sboccare  nel  Pò  detto  Reno.Et  cofi  fono  un’altra  uolta  ficcati  detti  ca 
pi.Ved’ep  poi  alfine  di  quell’ acqua  Foggio  de  i Eambertini, nobile  famiglia,^  antica  di 
Bolo£na,S.Prcfbero,cr  poi  S.Vendntio  de’  Piatefì,antichfimaftirpe  di  Bologna , er 

„ 11.. „ ^ j ^ wf  a Vir\Y.4  . 'V£&QOflÌÌ  dfldì  P&ZZÌ  di  tìtdYitll 


poju  nei prciuviuv  azua,  u y ^ r ' r * 

ti  pezzi  di  marmo  nè  uno  di  piedi  tre  in  l5gkeZZd,&~  due  in  larghezza  oue  cofi  e jcnt 
to. Lelio  Aurelio  Còmodo  ìmp.  Antonini  Aug.Pij.  P P.  F.  Caminando  piu  oltre  appi' 
re  la  Piene  già  honoreuole  cafieUo,et  quindi  un  miglio  uarcato  il  Reno  fiume,eim  Cen' 
to  molto  ricco  cafteHo,  er  pieno  di  popolo  da  ragguagliare  con  molte  citta  del  Regno . 
Talmente  è narrata  la  origine  di  quello  C afelio.  Et  dicono  che  efendo  quiui  cento  Cd' 
panuzze  de’  pefeatori  da  gambari,  furono  intorniate  d’un  cupofojto,si  come  un  capello, 
er  cefi  poi  fu  detto  Cento  da  dette  cento  Capane  primieramente  fatte . Et  per  colorire 
meglio  quefta  copi  foggiungono , che  efendo  flato  primi  i Gambarini  ( honorata  fami ' 
glia  bora  quiui)  che  habitauano  in  quefto  luogo  poi  furono  cofi  dalla  pefcagionede  Gi 
beri  nominati.  Io  non  ritrouo  memoria  alcuna  di  quefto  ciftello  appreso  glifcrittori,ec 
cetto  prefo  Biondo  nel  i o.lib.dell’hìft.oue  narra  qualmente  i Longobardi  (efendo  ma 
cata  l’autorità, er  pefiaza  de  gli  E ffarchi)  pigliarono  Bologna  con  tutti  i CafteUi  fuoi, 
er  P erpcetto,con  le  foci  oue  poi  fu  edificato  Cèto.  Ld  onde  confìder  andò  quejte  parole , 
par’à  me  che  f j poffa  dire,che  quefle  foci  fotTero  quelle  del  fiume  Reno,  p le  quali  mettea 
fine  nella  Padufa  palude, la  quale  ftringeua  tutti  quefti  luoghi  bafi.Et  per  tanto  parer = 

YAYt  rieffri  AirpnHf\  rtpfl*  \ì-aÌìa  iTIufi-YAtA  rhp  tPYryiin Aliti  1a  T^dduCd  t)dlud€  dtltìdcttd 
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totifredi  , 
Torre  deL 
la  fijfd  > 


Torre  iel‘ 
PVcceUin* 


Trauerfìa. 


Poggio. 
s.Projfere, 
s.Venatio , 
Galera  , 


Piene  cafl. 
Ceto  cajl. 


ROMAGNA. 

to  che  eletti  patitile  cominciati  vicino  a Rduennd,et  traforreua  infìtto  di  Bondenojkbe 
noti  farebbe  fiato  fe  il  Reno  f effe  fcdricdto  nel  Pò,c ome  chiaramente  fi  è ueduto  queftì  in 
ni  pafJati,entrando  detto  fumé  nel  Pófoprd  Ter  rara  quattro  migliajlcbe  conferma  etra 
aio  Peregrino  P rifeiano  nellibro  deUtenticbitati  di  Ferrara.  Affai  ne  ho  fritto  difipn 
di  queftd  palude.  Egliè  pefio  queflo  cafleUo  di  Cento  alla  defìra  del  fiume  Reno  antideU 
to,®  la  Viene  aUafmeflra,®  ha  fertile  territorio.  Vi  cui  fe  ne  caua  grande  abbaiaci 
di  frumento,uino,®  di  molte  biade  con  il  canape , qual  e in  tanta  ifhmatione  a Venetia  , 
cb’è  di  non  minore  predo  del  canape  di  Butno.Fu  confignato  queflo  cafleUo  con  la  P bue 
dal  popolo  di  Bologna  al  Vefcouo  della  città  nell1  anno  U 3 1 . in  luogo  ielle  decime  deli 
te  al  Ve  folto,  delle  poff fiioni  de  i cittadini . F urono  poi  dati  detti  cafieUi  ad  Alfotifo  da 
Efte  figliuolo  del  Duca  Ercole  di  Ferrari  p fopradotta  di  Lucrate  fu  c cforte,  da  Al  ef 
fandro  fefìo  Papa  (di  cui  era  figliuola)  fenza  alcun  rifguardo  iella  chìefa,cottfìgnatào 
effo  Akffandro  al  detto  Vefcouo  alcuni  reditti  dltroue  in  contracambio . Vero  è,  che  pei 
Giulio  fecondo  fuccefjor  di  Aleffaniro  le  refitui  à i Bolognefì , ® cofl  li  ritennero  infi' 
no  alla  morte  di  Leone  Papa  decimo , auenga  che  foffero  da  AÌfionfo  in  quei  tempi  coti' 
turbite,pur  morto  Leone  totalmente  uennero  fatto  il  prefato  Duca  AÌfonfo,  ® cofiko 
va  ui  fono . Riuolgendo  poi  il  uiaggio  uerfo  Bologna, alla  fìniftra  del  Reno  nella  uia  ri 
Ardine,  troudfi  Arzine  picciolo  cafleUo  fatto  dal  popolo  B clognef  nel  1 3 s o.  Dipoi  p affando 
s Giorgio  ,d;d  cjjg  conduce  da  Ferrara  a Bologna  ideino  ad  ejjd  dieci  miglia  appare  S.  Geor' 
cafleUo,  . c niJo  ediccat0  aiMiio  fa  j Bolognefl,  ® piu  oltre  caminandofì  giunge  a Corti ' 
Corbella,  ^ Bchgna  (re  migìii  oue  fi  femano  le  barche  , che  fi  conducono  da 

Mdklbergo  per  il  Cdnule  di  Reno  càriche  di  robbe , come  dUdntifcnfi  * Fucate  poi  tre 
miglia  fi  arriua  autentica , ® nobile  citta . 

DI  BOLOGNA. 


. roRREBBE,©1  ricercarebbefuhligatione  che  tengo  aUa  patria,  erari' 

5 y che  le  cofe  gradi,®  magnifiche  fatte  da  i cittadini  di  effa,cke  doueffe  lungam 

te  dimorare  nella  deferittione  di  quella,  ma  confideranio  hauerne  fritto  infimo  allora 
circa  74  .libri  (de  i quali  parte  ne  fono  fiampati,®  mefir, vomente  circa  il  principio,  & 
origine  di  queUa  (parte  me  di  aflringerme , ® non  molto  largamente  in  quejio  luogo 
parlarne, anzi  fotto  brevità  narrare  queUe  cofe  pareranno  piu  notabili,  or  farne  un 
vìteerfe  «•  feorfo  in  cotal  guija,  che  ettendiofid  in  parte  feda; fatta  la  patria  inficine  co.  lettore . 

Ad  Vnhininni  de  oli  fcrittori  duali  hanno  scritto  al  Bolo gn*. 


*oloZ.na  f“ZZG  foU’ordine  de  i Predicatori  nefuoi  annali  latini,  ® Giouanm  Garzone  neah^ 
. Uorie  di  Bologna,per  opinione  di  alcuni  che  la  fu  principiata  da  Fero  che  Mrcf" 

‘ molti  altri  in  cSpagnia, cefalo  il  Dilmoumuerfale,®  che  da  lui  fa  noma.  W- 
E ero, che  infitto  ad  bora  fi  ueie  da  S.Cofino,®  Damiano,®*  il Ter  * ■ V cc0( 
fatto  di  cffoMla  moglie  Ape  fa,®  la  contrada  ero 

diffamile  ho  narrato  nel  1 .hb.deU’hijl.di  B olognd.  Altresì  narrd  q } 1 .Alatiti 

nici  antichifiimrioè  chef  partirono  deU'A fa  Maggiore  da  3^ 
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i „r„  -r  figliuoli  & pifferane  in  quello  continente, poi  ietto  Italia  , conuiicen  g. 
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5 

r tmwe  la  nominò  Garend.C?  che  poi  col  tempo  Ufi  trasportiti  a.  Logo  cue  nor  fi 
& aidimandati  Bologna  -,  cefi  dicono  coftcro.  Altrimenti  ferine  Catone  ned  o ri' 
£%tcSjà  nominata  UGMì  di  quàM)  Alpi,Bianora  (deUa 

’i  a fpouente  R evione)  da  Ocno  udlorofo  capitano,  .rdenio  il  nome  di 


,er  E,m 

itUtU  IWVt  ri Ufi»  w——  . 

Jm  fa  i nomi  de  i capitani  Romani, tenendo  il  primato  di  ejfa  B elfnd,  talmente  chiamata 
falle  ?Zno  fio  edificatore , & poi  Bjmqniaia  Buono  Tofiano,qml  ahaficcfe. 
llcbe  conferma  Manetone  biftorico  nelfupphmento  ai  Bercfo  CdLeo . Cefi  Regno  fc' 
pra  i Tcfcani, Tcfio  Giuniore  (che  fegato  Pi feo)  anni  3 ?•  & toppo  l“\Amn°’dn™ 
L pofeia  Beifino  anni  jt-CT  alfine  Bono,r  5-.  anni . Etiandto  il  finale dimoftra  Sem 
p renio  nella  Àiifione  deUa  Italia  piana  quando  dice  . Cominciala  Emilia  aBcbgiW, 
&■  trafeorre  infimo  al  fiume  Rubicone,  la  quale  era  prima  nominata  Belymadal  Brinci 
pe  (f£truria,hduendou  i mandato  i L anioni  ad  habitdre.Et  pero  ninno  fi  ha  da  maretta* 
oliare, leggendo  i detti  fcrittori , ritrattando  foffe  quefta  citta  edificata  daiTojcam , O 
. 1 rUt>  Co  Ipnnp  ne  oli  Antichi  fcrittori. dlìY€$ì  bdbltdllCYO  di 


diuaau  Jipenninoi  ivjwhmuvumm»**"' i j j- 

pii  capo  Bologna .come  ferine  Vclibio  nel  $.lib.  fecondo  Lionardo  Aretino, quando  di 
ce. Gii  héitarono  in  quefta  Regione  i Tcfcani  hauendeui  fatte  dodici  cittd.Et  che  Boìc- 
gna  foffe  capo  di  dette  città  chiaramente  lo  dice  Plinio  nel  3 .lib.  nei  oltana  Regione,co 
fi  (hauendo  annouerato  i luoghi  Ungo  la  marina .)  E'  Bologna  ne  Slediterram,  auanti 
E china  notninata,ejfendo  capo  ielle  città  H etrufee  di  qua  da  i monti . Ous  [opero  quelle 
j.'-.’  ^«*-4-^  Htd  AiiÀiAt-ì  in  A t a ciyiJp  a vyic  t)dr£  chs  i3€Y  o@tii  tticdo  deboa  te** 


ture  che  Bologna  foj jefabneata  da  i Tcfcani ?er  dal  loro  Re  nominata  ttijma,  v t>ul 
dal  facce  fiore  di  quello  addimandata  B clogna,auenga  che  fiano  alcuni,cbe  dicono  che  la 
pigliafifie  il  nome  di  Bologna  da  i Galli  Bcij,  quali  f cacciati  i Tofani  quindi  la  nomina  fi- 
fero  Baioni,  & che  poi  per  maggiore  con  finanza  foffe  detta  B cnoma , erèdi  quefta 
opinione,  fi  dimoftra  efier  Rafael  Volaterrano  nel  quarto  libro  de  i Comentari  vrbd' 
ni , er  Pietro  Marfo  fipra  f ottano  libro  di  SiUio  Italico  quando  dice , Vantici;  Bono ' 
tua  Reni . Ma  inuero  pari  me  piu  tofto  deuerfi  credere  à pie  gli  antichi  fcrittori , che  à 
quefti,  non  inducendo  altro  teftimonio , & mafiimamente  affermando  quegli  habttafiero 
in  quefti  luoghi  i Tcfcani,  crfcfie  nominata  quefta  città  Beifina  da  Beifino , poi  Beno 
tiia  da  Sono  Capitano  ,crRc.  Non  è uerun  dubbio  à quelli  che  hanno  cognitione  deb 

VhìP-/r^:f>  Ai  in  rii  ! iuin  ers?  Ai  &Ì irti n rhp  i T nff  Atti  Iloti  (ÌQtlr>Y£OOÌdReYfì  Ai  Olir, 


lÀUi  Apenmno  tenendo  quaji  unto  a paeje  coeji  tuiimm  (*/»»  parte,^  i aniauei  tu 
(come piu auanti dimofirerò)  dimoiti  anni  innanzi  che  feendefiero  i Galli  Boijdiquà 
dall' Alpi . Vero  è , che  facciati  i Tcfcani  da  i Galli  di  detti  luoghi  (come  dimoftra  Po 
Lé/o  nel  i.cr  Liuto  nel  $7 -libro)  quiuife  firmarono  detti  Galli , Et  quando  dice  P li- 
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mo  netta feftd  Regione,  che  fodero  f cacciati  gli  Vmbri  quali  héitauano  di  qua  iitt'Api 
nino  infino  ad  Ancona  da  i Gatti  non  è però  còtrario  a quel  che  dicono  quegli  altri  fat- 
tori, imperò  che  gli  ombrinoti  erano  i ' " 

nel  Buca, 
litio  nel 

"L.FurioPurpurionei 

gidndoinjìnodFelpna  cmaaei  bu.j  . <•»*  «.umani,  pago 

da  quelli  condotti  molti  habitatori  in  quefii  luoghi, si  come  4 Mcdena,à  Piacenza, acre 
mona,&  etianiio  a Bologna,  fecondo  Liuto  nel  3 7 .lib.Eod'e  anno  ante  dim  1 1 i.q!, 
lanuarias  Boncniam  latinam  C domani  Senatus  Confulto  Lucius  Valer ius  Flaccus,M. 
Attilius  Seranus,L.Valerius  Tappo  Tr  immiti  deduxerunt  ,Tria  milia  ho  minumfmt 
icrrMttJoìntd  iutrera  caeteris  Colonis  ciuinduaeintd  funi  data. Aver  ca. 


"Bologna  co 
Ionia  de  i 

domani , 


ài  3 oJiBecembre,  furono  condotti  moui  habitatori  a Bologna»  Colonia  latina  dal 
maejlrato  di  tre  kucmini,cìcè  da  L.Valerio  Fiacco, M. Attilio  Serano,cr  da  L.Vakrio 
T appone  per  comandamento  del  Senato. Et  furono  condotti  ? o o o .huomini,  a i qualtfa 
talmente  confcgnato,&  partito  il  territorio  di  ejja . A ciafeun  cauàliero  2 o . ingerì  di 
terra  & d ciafcun  de  gli  altri  <r  o. Era  fiato  pigliato  quefto  piefeda  i Galliche  IW- 
no  tolto  4 i Tofani  quindi  battendogli  facciati . La  onde  per  detti  feriti  ori,  chiaramente 
fi  può  conofcere  che  Bologna  è fata  fatta  da  i Tofani,®"  poihabitata  dai  Gattinà 

minili  hdhìtdtOYÌ  rld  i Rfiìftdtti.che  TU  fecondo  Etl' 
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ter, 
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polo  R.&  dell  edtpcanone  cu  Roma,  pana  ua  sxu.imo  , 1 amw  5 
Roma  Tantidetto  L. Cornetto  Scipione,  er  C .Lelio  Africano,  auanti che Dio pighajje 
carne buntana  anni  1 s s.  dalla  creaticne del  Mondo  3773. auuenga che uifìano aure 
opinioni  circa  il  calculo  de  gli  anni  fcpr adetti, chi  f un’anno  meno,ò  di  poco  piu,  con  ho 
dimoftrdto  nel  ulibMijlorie  di  Bologna.  Ne  fa  memoria  di  quefta Citta . Strabane 
nel  f libro  della  Geografia.Catone  neU" Origini, Sempronio  netta  àmpone  ietta  piani 
Italia  Pomponio  Mela  ne  l fecondo  libro,  Antonino  in  piu  luoghi  dell  Itinerario,  Telo' 
r+  .IK.  fonata  Tiìimn  nel  2 .AmìntierAniìnld  fra  le  Cittì,  & 


$ «ctonio  . 

TreheUio 

follone. 
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bus  littori s circa  Bottoniam.  Incili  funt  eius  honores.  Vltimo  tamenadfcriptum  e[ì,feltx  _ 

Ad  omnia.lnfdicifiimus  linperator.Et  Cicerone  nelle  epifloU  familiari  feriscitelo  à Caf  Cicerone, 
fio  nel  e z.lib.  parlando  di  D. Bruto.  Qui  fi  utfberabamus , erupijjet  Mulina,  nihil  belli 
reliqui  fore  uidebdtur.Panàs  omnino  iam  copijs  obfìdebatur,  quod  magno  predio  Bo-  ^ 
nornxm  tenebat  Antonius.  Anche  Dione  Greco  nel  46. libro  rumenta  Bologna,  parliti'  Jor,e  r 
dodi  I letto  affedioM  qual  parla  Cicerone, cr  Procopio  nel  zdib.dette  guerre  de  i Gotti  Pr‘co(,;a: 
raccorda  quefìd  Città,z?  parimente  Appiano  Alefftndrino  nel  3. lib . delle  guerre  ciudi,  a ppiao  a* 
Et  Paolo  Diacono  nel  <U:bro,oue  dimojlra  cbefojje  foggetta  a i Longobardi.  Affai  al  lejtddrino. 
tri  nobili  fcrittori  ne  fanno  memoria  di  quefla  città,  che  farei  molto  lungo  in  ramentarli  _ 
tutti  Per  bora  pare  affai  fofficientemente  hauer  dimojlrato  quefli.E  pojia  detta  città  alle  ?*t0Jr 3* 
radici  delTApennino  nel  mezo  iella  uia  Emilia  -,  ripofta  da  Tolomeo  nel  6.  clima  d l0*>n*' 
grado  3 3-cr  mezo  di  lunghezza,??  di  larghezza  circa  il  44.  hauendo  detto  A pennì' 
no  dal  Mezo  giorno , dall’Oriente  il  fiume  Sauena , dal  Settentrione  l’amena,  z?  fertile 
Capagna,c ? datt’occidète  il  fumé  Reno  .^affando  per  il  mezo  di  effa  il  Torrente  Atte* 
fa. Primieramente  fu  fatta  piccicla , fecondo  il  confueto  modo  de  gli  antichi  (come  ferine 
Diomfw  Alicarnafeo  nel  1 MAett’hiftorie .)  Concio  foffe  cofa  che  folamente  ut  foffero 
due  porte. Vna  delle  quali  miraua  alT  Oriente, per  la  quale  fi  paffuta  uerfo  Rauèna(por 
ta  Rauennale  detta  ) V altra  rifguariaua  l’Occidente  uerfo  Modena  ( nominata  porta 
Stiera.)Et  per  effer  picchia  erano  bafteuole  dette  porte  ad  effa.Pofda  ne ’ tempi  di  Gra 
tiano  imperatore  ui  furono  aggiunte  due  altre  porte , cioè  uni  oue  bora  è la  Croce  di 
Stracaftilione ,z? l’altra, ou’è  la  Croce  de  i Sdnti,neUa  riforatione  che  fece  S.  Petronio  Accrefcl » 

( doppo  la  roinafattdia  Teodofo)ui  furono  fatte  nuoue,et  fecondodltri  1 z.porte,  oue  ta  Bologna 
bora  fi  ueggono  alcune  biffe  Torr  indetti  Turrofoti.Alfine  allargataci  come  bora  fi  ue 
de,  furono  ridotte  le  dette  porte  à dodici . Et  dccrefciuti  tanto  falche  quelli  anni  paffuti  c,^ 
effendo  mifurata  dentro  dalle  mura  fu  ritrouato  effer  d’ambito  cinque  miglia,??  dilu n-  * 

ghezza,due  meno  un  quarto, e?  di  larghezza,  oltre  ad  uno,  cominciando  dalla  porta  di 
S . M amolo,  z?  tr afeorrendo  alla  porta  di  GaUera . S i uede  effer  quella  formata  à fimi - 
glianza  i’una  naue  oneraria, cioè  piu  lunga  che  larga,  dimofirando  da  un  lato  la  figura  Forma  di 
detta  proda,??  daìT altro, detta  popi,  z?  hauendo  nel  mezo  Vaiti  fimi  Torre  de  gli  Afi'  Bologna, 
netti , r appr e f aitando  l’albero,  z?  la  Torre  G infeuda  piegata,  la  fcala,  z?  tante  altre 
Torride  furie  che  riguardano  ad  effa.  Ella  è ornata  di  fuperbi,z?  uaghi  edifìci,  tanto  Bti\ 
dedicati  al  culto  diuino,quanto  per  il  bifogno  de  i cittadini . Et  tanti  begli  edifìci  in  effa  fi  ia&&u 
veggono , che  ho  ardimento  di  dire  ritrouarfì  poche  città  in  tutta  Europa  d’agguagliare 
k quegli.llche  fi  uede  nel  tempo  detta  coronathne  di  Carlo  V. Imperatore  Romano,  oue 
furono  alloggiati  agiatamente  tanti  f ignori , con  la  corte  di  Papa  C lemente  VII.  che 
ogn’un  ritnafe  marauigliofo . Quante  à i principali  edifìci.  Si  uede  primieramente  la 
chiefa  di  S.Pietro  feggio  del  Vtf cono, oue  gideiono  molti  Cariinali,Vefcoui,z?  letterati  chiefa  li 
buomini,tra  i quali  ui  è il  corpo  di  B afìiano  Archidiacono.Pcfcia  fbpra  la  piazza  euui  il 
gran  Tempio  dedicato  al  padrone  detta  città  S. Petronio. La  cuifabricafì  fìnirà(com’io 
poffo  giudicare  ; con  la  fine  del  Mondo.Seguita  la  chiefa  di  S . Domenico,  oue  giace  effo 
finto  in  una  fepolmra  di  candido  marno  molto  artificiofamente  lauordtd,z?  in  uno  rk'  chiefa  di 
cbifimo  tabernacolo,  fi  uede  il  fuo  fiero  capo . P efeia  una  dette  preticfìfìime  (fine  ietta  s-  Romeni 
pungente  corona  del  S dittatore , con  la  B élia  fcritta  dal  profèta  E (ira  in  bianco  coio » ca  * 
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io  di  Mcnferrato.Et  nei  ckicfiro  èfepolto  E tortino  tk  S. Pietro, Lino  di  Mugello,  Zi, 
no  de t Pifioia,Giouanni  dei  lmo!a,lppolito  Marplij, Giroimo  Zanetinijutti dottorici 
celienti  di  le  ggi,G  iouanni  Garzoni, Gicuanni  Antonio  Elaminio,Giouanni  Andrea  Ga 
rifendi  tutti  dignifimi  oratori,®"  ornati  ài  lettere  greco,  er  latine.  Sonoui  anche  le  cine 
ri  di  Giacomo  Pietra  melarci  medico, & ottimo  afirologo,d  Alfonfo  da  Lucca  nobile  fta 
tuario,®  di  molti  altri  eccellenti  huomini  che  farei  lungo  in  defcriuerlL  Nel  magni 

n ‘ . y'  1 .1  -!.**-*  A A t ■*  r\  YpHfTÌnG'\fsltYP  ti  olì  tiltYf  tUìfliU  pAiGrì  i ... 


la  eccellerne uvi aita,»  iwwn*v  — - - j- — , 1 Vedejj 

poi  fuori  U chiefa  la  fepoliura  di  R dando  Pajfaggiero , er  quella  di  Egidio  Pepanti 
cbkja  di  dignifiiini  giureconfulti . P cfcid  p porge  Jl  nobil  tempio  di  S,  t rdnccfco  fatto  con  gran 
s.tracefco.  j£  dn£cj0>oue  giaceno  molti  letterati  huomini , erfra,  gli  altri  Rolandodi  Rcmancij, 
Ottojredi,®  Acarpo  letterati  huomini. Nel  Cemento  dimorano  cltra  cento  frati.  Segui 

ta  la  chiefa  de  i Servi, nella  quale  fono  fepoltì  Gioitami  di  Anania,  er  Lodouico  Gogia 
f -r  r-  1 «11  j Ai  Q XX AY+in/\  Ap  C HYìYieìhxnì  vffinfowr»  Pn/7/f  At=1  x* a . 


Senti* 


er  curioppimo  ingegno, come  facilmente  dall’ opere  da  hi  lafciate  p può  giudicare.  Nel 
Eremitani,  fornata  Chiefa  dei  frati  E remitani,ui  è quella  bella  C ap  ella  fatta  da  Giovanni  i.Benti 
uoglio  opera  certamente  da  Re. In  quepa  chiefa  fono  fepolti  due  Niccolò  della  faua  egre 


s. Stefano-  . ^tdte  ^ SPetrcnio,  c’r;^  ccfd  marouigliofa,  le  quai  per  brevità  io  lek  few 

san  Giona  ìnfime  con  la  bella  chiefa  di  S. Gicuanni  in  mente  ufficiata  da  ì canonici  Regolari,  ou'c 
ni  in  Mite  fepolto  Carlo  Rumo  notabile  dottor  di  leggi  Chi  piu  curicfamente  uuol  ueiere  ifagré 
ediHci  di  quefla  città, legga  il  primo  libro  dtlVhipone  di  Bologna  da  me  fritte,®  fi  ri' 
trotterà  lodisfatto.  Quanto  à gli  altri  nobili  edipei  della  cittlNon  è dubbio  che  il  pài' 
n;n  iriu  fi onorid  meriteuelmen te  fi  può  aunouerare  fra  i primi  palagi  di  Europa  <*"' 


Belli 

cv. 


Sito  di  Bo 

loS.net. 

0 


wuuuu/wuwinv.*».  t o r i ' J C ' 

tuofamente  de  i quali  ne  parlo  neiThiftcrie  di  Bologna,  che  farei  molto  lago  a dejcrm' 
li  Ve  ? gonfi  in  epa  molte  torri,®  fra  V altre,  quella  de  gli  ApneV.i,dd  annoverare  fra  l< 


(li  ditele  m acu  mcìcu  w ^ i-rcJ, 

ri  alberi. Pofcia  da  gli  altri  tre  lati,p  veggono  beUi,®  larghi  campLproduceuolidipru' 
mento, orzo,  fava  .er  d’altre  biade.  Etiandiofe  ne  caua  lmo,catiape,  guaido,  gjfrfr’J' 
fiordo  con  altre  co/i  per  il  hi  fogno  de  gli  buominifn  quefli  fertili  campi  fono  bela, 
ehi  ordini  d’alberi  dalle  ulti  accompagnati , da  i quali  fe  ne  cauano  unii  d ogni  mdmer » 
con  quei  dei  colli,  cioè  me  fratelli  nubiani, dolci,  dufien,  frmop,mezmMifroi,bian  ^ , 
er  vermigli.  Vi  fono  altresì  alberi  moroni  da  mitigare  i uermicelh,  che  piano  lajer  • 
Quivi  anckep  veggono  larghi  prati,®- folti  bcfchftdnto  per  trarne  leghe,  ff"? 
U caccùuQuiui  appaiono  fontane  d’acque  fredde,  er  calde  molto  metSaneucu  ai  J- 
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fi  può  conofcere  la  oppulentia  di  epa,  la  quale  msriteuolmente  tUa  è dimandata  Bologna 
grafia. Produce  anche  nobili,??  alti  ingegni, non  folamente  difiojli  aUe  lettere, ma  altre - 
si  alC armi, come  nel  fine  di  queflajn  parte  dimojlrerò,bencbe  nel  primo  libro  deU'hifto - 
rie.gr dn  parte  ne  hdbhid  deferitto.  Quanto  dUa  fi  gnor  ia,  & gouerno,  che  habbid  hauti' 
to  ìrieuemente  lo  narrerò . D apoi  che  la  fi  dedutta  colonia  da  i Keniani  ( auuenga  che 
fempreferuò  cojldntif  ima  fede  i quelli)  non  fi  ritroua  cofa  particolare  fatta  da  i Bolo' 
gnefì  infino  ì i tempi  di  Gradano  lmperatore,eccetto  che  fauorir otto  M.  Antonio . Poi 
né’ tempi  di  Gradano,  foggiogarono  la  Quaderna ,er  drizzandofi  in  libertì,(ben  pe- 
rò/otto  P Imperio  ) furono  da  Afckpio  Capitano  dell’ Imperatore  cofiretti  ìfottomet' 
terfi  al  detto, che  uifece  un  cafieUo  (per  mantenenti  città  foggetta)cue  bora  fono  le  ci 
fi  de  i cafteUi.Doppo  « 3. anni  fu  reinata  la  cittì,  cr  ttccifì  i cittadini  da  Teodofìo  Impe 
ratore,come  ho  dimojìrato  nel  4-l‘b.deU’hifiorie,  erfu  poi  rifiorata  da  Teodofìo  GiU' 
niore  ì fuafione  di  S. Petronio  nell’anno  del  Signore  43  3 .w’  tempi  di  Celejlino  primo 
Tapa.Et  quefia  nfioratione,piu  tofto  fi  può  dire  ampliamone,  che  rifior  adone,  perche  la 
fu  molto  aggrandita(come  ho  detto.)  Vi  confegnò  anche  Teodofìo  lo  fìudio  generale  di 
ogni  grado  difcienza.Pojcia  fempre  riconobbe  per  fuofignore  l’imperio, infino  a i tem 
pi  di  Leone  terzo  Imperatore  . Nel  qual  tempo,hauendo  i Rauennati  uccifo  Paolo  Ep 
farco  ,fi  forza  che  i B olognefi  anch’eglino  fbttomettejjèro  il  collo  fiotto  il  duro  giogo 
de  i Longobardi  infume  con  P altre  cittì  della  Emilia ,er  dell’ altre  Regioni. Onde  rima 
fefoggetta  Bologna  a gli  aniidetti  barbari,  infimo  alla  uenuta  di  Pipino  Re  di  Francia, 
che  cojìrinfe  AiftolfoRe  di  quelli  ì refignarenon  folamente  Bologna , ma  l’Ejfa reato 
al  Pontefice  Romano. llche  fatto  ritornò  in  Francia non  mai  uolfeDefiderio  (effe»' 
do  morto  Aifiólfo,  fatto  Re  de’  LÒgobardi)cBfìgnar  detto  Esarcato, onde  adirato  Car 
lo  Magno  ficefe  contra  lui,  et1  lo  fece  prigione  ì Pania,  che  fu  nell’anno  diCrifio  s 00. 
Rimafe  poi  Bologna  riconofcédo  l’imperio . Alleando  le  forze  dell’  imperio,  drizzato' 
no  il  capo  le  cittì  d’Italia,  ciafcuna  creando  i Confidi  di  tempo  in  tempo, gouernàdofì  in 
liberti, però  fiotto  l’imperio,??  anche  cercando  uno  Pretore , èpa  P 0 ifitaf  orefierifid n 
dogli  per  un  anno, ò più  ( fecondo  che  ì loro  aggradai ) autorità  fopra  la  cittì  tato  nel  ci 
uìle, quanto  nel  criminale,anco  creandolo  capitano  ne ’ tempi  della  guerra,hauédofabnca 
to  un  carro  (nominandolo  Caroccio) fopra  il  quale  drizzauano  lo  ftendardo  maefiro  del 
Vefercitofonducèdoìo  alla  battaglia.ln  quefio  tòpo  di  liberti  diuènero  i B olognefi  tanto 
arditi  per  le  ricchezze,c’haueano  ragunato,che  non  temeano  alcuno.  La  onde  dimofiran 
do  cCijiimare  poco  Lodouico  figliuolo  di  Lctieri  Imperatore,  (però  per  fua  arroganza) 
che  affiliandolo  con  gran  uer gogna  il  fecero  fuggire . Delche  adirato  Lctieri , ficefe  in 
Italia  con  grand’ efercito,??  tato  tene afiediata  la  cittì,cbe  per  mancamento  di  uittuaglia 
fe  gli  dierono,c?  la  fu  molto  mal  trattata  da  lui. Toppo  alquato  tempo  fu  gouernataBo 
logna  dalla  Ccteffa  Matilda.Et  quella  mancata,effendo  molto  accresciuto  il  popolo  in  di 
uitia,cominciò  ì eh  fi  or  fi  ì maggior  cofa,  fabricando  etiandic  grandifiime  T erri , fiefifi' 

Ar*  /-Uè  a A9U-a1$a  4*i  sìm Ci  fpwmn  fjfrpnAn  fìlftYI  HA  illù  t^YTltOVlO  £ ITI'’ 


Acqua  aila 

^oretta* 

S ologna 
grafo. 


Bologna 
fotta  Firn 
feria. 

Koulnata 
Bologna 
da  T eod» 
fi a . 

B.islorata 
Bologna  da 
T coìofia 
giuntare , 
Bologna 
fiotto  Vira 
feria. 


Lodouico  fi 
glia  di  Le 
ieri  I mft. 


La  Coteffa 
ÌAatilda , 


i*.  ii.vi.4  ........  .....  — j-.  - ,. j - Federico 

cofi  paffarono  con  gran  felicità  injìno  à i tempi  di  F edsri&o  Barbar  offa,  che  alquanto  U Barbarofa 


trauagliò.Pofcia  credrono  fette  Confoli,  i quali  col  poiefià  trdttditdno  le  co/è  occorrenti 
La  Ke ma  dttà.Onde  fbggiugarcnc I mold,  Faenza,  F orli,  er  Ceruid  con  molti  altri  booti 

• Unt0  di  ^omagnaquanto  del  Modenefe.RiduJferq  poi  i Confcli  à quattro , er  toppo  4 
Quatto  co  quanto  tempori  accrefcerono  al  numero  di  Otto,er  etiandio  ne  fecero  gqi  jn/foj  coo 
fili,  Otto  richiedendo  i tempi.Pdrtirono akresi  la  cittì  irtjjuattropdr ti , nominandole 
confoli.  ^ Coè  in  porta  NuouajportaStieri,porta  dt  S.Proculo,<cr  porta  Rduigndna.pt  tifa i 
f r o Ct  no  confiSnati  * 1 Capitani  di  quejìi  Quartieri , quattro  Confatoti,  acciò  condmfiero  i 
tra,  Ouar  Cittadini  fecondo  il  bifogno . In  quejìi  tempi  un’altra  udita  s’infi guarirono  di  tutta  la 
tJt.  R omagnd,che  erafi  ribeUata,anzi  era fiata  foggiugata  da  Federico  ».  Imperatore,  cioè 

Ludo  Rt  lmola,Pdenza,Rauennd,Cemd,For2ì,For!impopolo,Cefend,  & S. Arcangelo,  etiódio. 
di  sardi  ccftr infero  i M cienefì  (battendo  fatto  prigione  prima  Fn  ciò  Re  di  Sardegna,  figliuolo 

S”<* • di  Federico  ».)  4 dargli  ebedienza , €?  s’infignorirono  di  tutti  i cafteUi  del  Modenefe . 
hv7neti°a.  Guerreggiarono  anche  co  i Venetiani  tre  anni,hauendo  nelTefercito  loro  da  40  oco.ar 
>ii , ^ ‘ tnati,de  i quali  fouente  ne  riportarono  uittoria.Et  ejjèndo  la  città  in  tanta  felicità,  fi  lena 
LSbartaX  reno  le  maladette  fattioni  de  i LambertazzfCT  de  i Geremti,et  tanto  accrefcerono,  che 
ti-  _ ài  fine  la  ccnduf  ero  à gran  miferid,tnfelicità,er  feruitìi,che fu  Vanno  del  1174.  cert^ 

Geremtt.  mnie  infcUcifiimo  anno  per  efia.Onde(doppo fanguinolenti  battaglie  ciuili) furono fcac 
ciati  i Ldmbertazzfche  furono  di  1 y o 00. capi,  fra  grandi, piccioli, etx  donne, oltre aU 
' la  moltitudine  de  i ferui.Et  quejìafu  una  grandifima  roina  della  città  Et  quindi  contiti' 
ciò  la  inclinatione  della  fignoria  de  i Bclognefì , i quali  per  1 y 6 . anni  con  gran  feliciti 
haueano  tenuto  lafgnoria  della  Romagna, or  d’aliri luoghi,comincianio  dalla  Contef 
fa  Matilda  infno  à quejì’anno . Onde  per  quejìi  trdUdgl i i Geremei  uedendo  non  poterfi 
Raccontati  difendere  da  i Lambert  Azzi,eh’eranfi  ridutti  nelle  città  di  Romagna,  c?  ccntinoammte 
data  solo  trafcorredw  pel  territorio  Bologne fe , fi  raccomandarono  al  Pontefice  Romano,  ex  fi 
gna  al  Fa  dierono  con  tal  patto,che  foffero  falue  le  giuriditticni  ebauea  il  Senato,cr  popolo  Bolo 
fa . gfj  efè  nella  Romagna.Rcinati  poii  Lambertacci  per  maggior  parte  in  Faenza  da  i Ge 

romei  che  iti  erano  entrati  àtradimento,al  meglio  che  poteano  i Bolografi,  fi  sforzava 
no  di  matenerla  in  riputatione,duuenga  che  grà  parte  di  Ro magna,  fi  fefie  ribellata, & 
data  al  Pontefice  Remano , pafarono  talmente  i Bolografi  gouernandofi  pur  in  liberti 
feltrando-  jnjjr0  1 3 » 4 nei  quale  entrò  in  Bologna  Feltrando  Cardinale  mandato  Lega' 

todeUa  Italia  dal  Pontefice . il  qual  mutò  il  nome  del  podeftà  in  Retore,  & uólfe  che  fi 
creafero  1 2 . A ntiani,cioè  tre  per  ciafcun  Quartiero,efiinguendo  il  maejìrato  del  Con' 
f aiomero  di  Giuflitid , e?  fece  fare  unafortifima  Rocca  appreffo  la  porta  di  GdUitra, 
dipoi  ch’era  entrato  nella  città  due  anni, per  tenere  il  merfo  in  bocca  à i Bolografi.  Et  il 
tutto  dijbonea  si  come  f offe  fiato  fgnore  della  città  fenza  uerun  rifletto . Pofcid  corniti' 
ciò  à metter  le  mani  ney  cittadini  mandandogli  in  efilio,er  uccidendogli,  in  tal  maniera, 
che  ognuno  era  in  Jfauento,& neffuno  banca  ardir  di  parlare . Vero  è, che  tanta  tirati' 
nia  non  durò  molto  tempo . C onciofofie  cofa  che  nel  334.  (quando  penfc.ua  di  ejjtr  piu 
fiabilito,cr  fermo)  fu  /cacciato  dal  popolo  con  tanto  furore,che  appena  puote  [campare 
. la  uita.  Allora  creò  il  popolo  un  Maejìrato  di  1 6 .huomini  grati ,&  nobili,€XJ0om  ' 
ioBBilfi  t0  infino  'A  ifondmenti  la  forte  Rocca  da  lui  fatta . L’anno  feguente  fu  gridato  fign° 
Inori  dì  Ro  Talea  Pepoli  dottore ,er  caualiero,huomo faggio, or  humano,  & pofeiafu  conrn!  à 
dal  Pontefice  Romano  . Volfe  Tadeo  chefofero  creati  gli  Andati  col  proconjoiea 
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ni  vifconte  Arciuefcouo  di  Milano  per  una  forni  di  danari . il  g«<d  ui fece  edificare  una  ' 

cittadella  adda  porta  del  Pradello,  ® ui  mandò  per  governatore  Gioitami  OÌsgio  crude  fiff^Arà 
li^into  huomo . Coftui , si  come  era  crudele  (hauendo  desiderio  d'infìgnorirfi  della  città , uefioao  & 
doppo  la  morte  dell'  A rcmefcouo ) uccife  tanti  cittadini, & tanti  altri  ne  sbandi , ch'ella  è Milano  • 
cofa  korrenda  da  leggere  ne  gli  annali  della  città . Alfine  uedendo  non  poterfi  màtenir  G”Kf”n> 
nella  tirannia  fa  ccfignò  ai  Egidio  CariUa  Cardinale  Legato  di  tutta  Italia  nel  1 3 6 o. 

In  quello  tempo  fu  in  gran  trauaglio  B ologna,dentro  per  il  maluagio  Olegio , ® fuori  delti  fi 
perii  continuo  armeggiare  che  fiacca  Bernabò  Vifconte,dicendo  à lui  appartenere  la  fi-  V olegio.. 
gnoria  delia  città.  Perfeusrò  poi  fiotto  Egidio  CariUa  in  pace  quella,  benché  il  territorio  car' 
fioffe  rad  trattato  da  i fioldati  di  Bernabò,de  i quali  ne  furono  riportate  gloriofe  uiitorie,  ^ al 
CT  mifiima  nenie  queUa  nel  giorno  di  S.Rafaele,ouefu  sbarrato  tutto  il  può  esercito,  et  Jóntetfis. 
fatto  prigione  il  capitano  con  tutti  i còdottieri.  Po  foia  nel  3 7 6. effóndo  fiato  riuocato  dal  Rafael  • 
la  Legatene  il  Cardinale  Egidio,®  infilo  luogo  mandato  il  Cardinale  di  S.  Angelo,  et  Cardinale 
uedendo  i cittadini  che  finembraud  la  fìgnoria  della  città, ccnfignado  quefixo,  ® quei  ci'  <J’  s ■ AnSe 
fieUo  a quefio, ® à quello,  f cacciarono  detto  cardinale,  ® fi  drizzano  in  libertà  crea  Aa 

10  1 s.A  ntiani  col  Confaloniero  di  Giufiitiatutti  huomini  nobili,  & prudènti.  Anco  fé'  t;an;_ 
cero  1 6, Tribuni  deffa  plebefconfignàndogbì  fuoiLonfdtonfipofaafiduJJèfo  il  numero 

degli  ~Antianì  ad  otto; dolendo  che  t snifferò  detto  Maejìrato due  irtefi, càcio fiqfiecofa  che  otto  a» 
duantifclamente  durauano  un  mefie . Nel  detto  tempo  sfatiendéaaHdfabrica  delle  nuoue 
mura, già  cominciate . Perfeuerola  città  in  quefio  fiato, infino  affanno  del  1 3 7 8 .nel  qual  ^ 

fi  accordarono  col  Pontefice,®-  fecero  lega  co’  Fiorentini,  Perugini , ® con  molti  altri  am  i 
popoli  cantra  la  compagnia  di  S. Giorgio, hauendo  ftipendiato  mille  lanze . L'anno  che  lan;fat;s  = 
feguitò  con  licenzd  di  Vrbano  Papa,  fi  gouernò  in  libertà.  In  quelli  giorni  fecero  i citta  nano, 
dini  Arzele, Medicina,  cafiel  Bolognefe,fra  Imola , ® F dentea,  cafiel  di  Samogia  con  Gwuanm 
molti  altri  luoghi,®1  acquifiarono  molti  cafieUi,  ® mafiimamente  nel  F regnano . ìsd 
3 ? i. mandarono  à Bonifacio  p.Papa  un  beilo,®  pojfente  cmaUo  guarnito  molto  pre-  cLa/ea 
tiof amente, di  predo  di  soo.fiorinid,oro,pofcianel  1 400.5' nifi  gnor:  della  città  Giouà  UaT&pvì 
ni  figliuolo  di  Tomolo  de  i Bentiuogli,huomo  magnifico,®  ardito.  Et  cofi  perfidierò  da  fidate, 
due  anni,®  poi  fu  uccifo,®  pigliò  la  fìgnoria  deila  città  Giouanni  Galeazzo  Vifconte  . 

primo  Luca  di  Milano, il  qual  uifece  rinouare  la  Cittadella  alla  porta  del  P radeUo . Et  fa  jh  fffi 
lui  mancato  rimafe  fiotto  il  gouerno  di  Giouanmaria  fuo  figliuolo  . Nel  4°  s.fcacdati  i della, 
prefidlj  detto  Giouan  Maria,  fi  riduffero  i cittadini  fiotto  l'ombra  de!  Papa  . Il  quale  ui  GhSmarìa 
mandò  Balìajfar  Coffa  Cardinale  di  S.Eufiachio  Legato.Et  furono  eletti  1 2.  Andini, 
co  i quali  banca  parlamento,  ® configlio  fiopra  il  gouerno  della  Rep.  C oflui  fece  rifare  ar 

11  caftello  di  Guiderà, aitanti  fatto  da  Beltrando  Cardinale,  ®fece  roinare  la  Cittadella  Kefate  il 
del  Pr addio. In  quefio  tempo  uenne  à Bologna  Aleffandro  Papa  V.  oue  pafiò  à miglior  ca.fl.di  Ga 
diporto,®  in  fuo  luogo  fu  fitto  Papi  B àliajfarre  Legato  da  17  .cardinali , ® nomi - her‘u 
nato  Giouàni  2 3 .P ofeta  nel  4 1 1 .drizzando  il  capo  alquìti  uili  artefici,  ® gridando  li 

berta,  fcacciaro.no  il  Legato,®  s' insignorirono  della  città  creando  otto  A ntiani  col  Co  della, 


SaUd  città,  fecondo  l'ufanza . Quefio  magnifico,  ® prudente  fignore  per  1 2. anni,  che 
elorioCimente  uijfe  nella  fignoria, mantenne  Bologna  in  gran  riputatane,®  gloria.  AN 
%i  fuccefièro  nella  fìgnoria  Giouanni,  ® Giacomo  fuoi  figliuoli,  ma  non  nella  felicità . 
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"a'r.oliU  m dì  PoccL  riputatione,??  nemici  della  nobiltà.Cofioro  roindrono  il  cafieUo  di  GaUiera 
Jfcacìo  di  ??  fecero  molti  mali,perfeguitando  i nobili.Eerfeuerarono  in  Signoria  da  i i i,a M ’ 
s ignori*  gio  infmc  àìz  6 .(f  A gojìo  del  f e guente  inno.  Nel  c[im2  ragundudofì  la  nobiltà , fciccil 
rlf krlotti,  rono  qaefe  uilifiimi,??  temerdrij  huomini  del  pilla  gio,  ??  fecero  nuoui  Antiani  col  c5 
r r "foto  falonieVo  di  pvftitid,e  i Tribuni  deUd  plebe  parte  nobili ,??  parte  popolarfbuominipe. 
Cardinole,  rò  prudenti,  faggi, & grani,??  di  grande  autorità . Eofcia  riuocarono  il  Legato  del  ta 
rifatto  il  pa,bonordniolo  si  come  fi  conuéniud . R itornò  poi  à B o logna  neh  a.  Giouanni  Pipa  t 
taf.  digale  con  i j .Cardinali,  e?  fece  cardinale  Giacomo  ìfolani  dottore,  ??  caualiero,  buomoìi 
ra,inliber  pmg0idr  prudenza,??  di  grande  autorità  nella  città.  Panno  che  feguitò,  ritorni  da  Lodi 
KouinafoU  detto  Pontefice,??  fece  rifare  il  cdjìel  di  Gallerà  con  gli  Argini  di  terra  i j .piedi  grof 
cingale  Jt.Nf 1 1 r. iettando  tarmi  Antonio  Galeazzo,  figliuolo  di  Giouanni  Bentiuogli,  Guido 
ra.  Papa  Pepoli,??  Matteo  Canedoli,fcacciarono  il  Gcuernadore pofto  dal  Papa,  ??  rincaro, 
narrino.  no  j con  finati, cV  erano  la  maggior  parte  nobili  cittadini,  al  numero  din},  a1  prepofc 
V£*.  ‘ ro  al  gouerno  della  città  1 6 .fauij  cittadini , pofcid  remarono  gli  argini  fatti  al  cajid  & 
Antonio*'  GdUierd  con  le  mura.Nel  x o . fi  accordarono  i cittadini  con  Papa  Martino  V.con  tal  co 
GaleaZjcp  ditione  che  fojfe  in  libertà  della  città  di  eleggere  gli  Antiani , er  altri  maeftrati  fecondo 
itent.ee fi  n confitelo,??  parimente  fe  iflraeffero  tutti  gii  uffici  della  città  , ??  egli  che  non  potejfi 

nato,  far  fortezza  alcuna  in  Bologna.  Onde  fu  mandato  dal  Papa  Legato  Alfonfo  Cardinali 

rimale**  di  S .Eufldchio. Entrato  in  Bologna  Alfonfo , ilfeguente  anno  confinò  fiori  della  Cittì 
■Bologna,  Antonio  GaleazzoBentiucgli con  no, cittadini.  Nel  zv.pafiò à Bologna pipami 
Bologna  F li  tino,??’  nel  xg  .Pepcli,Cdnedcli,Lambertazzi,Gogiadini,con  molti  altri  nobili  cittadio 
berta,  ni,pigliando  Parmi, gridarono  libertà,  ??fu  menato  il  Cardinale  di  S. Sicilia  Legato,! 

iS’CecilL  CAfi  de  i Caneioli,??  furono  creatigli  Antiani  col  Confabulerò  di  Giufiitia , ??  eletti 
Maefirato  t é. huomini  della  nobiltà,  fauij, prudenti,??  di  grande  autorità  nella  Città, che  hauejfe > 
di  ló.huo  ro  à riformare  lo  fiato,??  gouernare  il  popolo  per  un  anno,  ilfeguente  anno  fi  pacifico 
mini,  _ id  cittd  coi  Papa, che  ui  mandò  Legato  Lucio  dei  Conti  Cardinale. il  qual  fece  iC.nfor 
■Lucio  àe  t mAt0Yi  £eijd  attd  per  u^^nno,  sì  come  auanti  erano  fiati  fatti.tìauendo  detto  Legato  p 
‘sederi  te  ' un’anno  ueduto  il  gouerno  della  città,  ??  auuertendo  che’l  tutto  erafatto  fecondo  che  no 
formatori  Uà  Bdttiftd  Canedcli  sì  comefoffe fignore  di  Bologna,??  parendo  à lui  barn  Pcctilf' 

Jt  *11  n \ r J j TS  A 4-  4 fa  1 M /-«Vf  "a  vi  cT!  O WtMVtl  Al  T Z Affilisi  tt  lì  fottYdl  & 


A r l ubbidienza  di  rapa  Maruno.mancaw  amo  rapa,  u u caiu  ~ 

liberti  di  ladini  al  gouerno  di  papa  Eugenio  nel  3 < . che  ui  mandò  Legato  M. 

Bologna.  Uo  di  Taratura  fio  cugino  nel  33.  Etnel34.fi  fottrajfe  la  citta  daU  ubbidì  z 
Eugenio  pf  pontefice,??  fecero  prigione  il  L egato,??  eleffero  i cittadini  1 o . huomini  de  A • 
Dieci  delia  cfrUment£  huomini  di  grande  ingegno , ??  di  grande  ejfierienza>  dijfiofh  agouern 
Bfl‘ >a  ' un  imperio. Et  ciò  fecero  i cittadinpperche  il  Legato  occultamente  trattauad  ut 

Gdttamelata  con  T efferato  della  Cbiefa . il  feguente  anno  ritornarono  aàw>tionv 
Toanìet  ue  Chic  fa,  onde  Eugenio  Ui  mandò Gcuernadore  D anici  Vefcouo  ^"ela  Todi  fi' 
fico  de  iter  ftà  Baldaffarre  di  offida  Marchianofiuomciwquo,??  puerfo,  et  Gpar  & 

'dia.  leratifimo  Ladrone  ufficiale  alle  bollette  .Peni  ccnfigho  de  1 ^ 0c 

usò  gran  crudeltà  il  Governatore . Et  tra  Patire  co fe  fece  troncarti  capo  p 
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fcdle,c he  attor*  fi  ritrouauano  nel  cortile  del  p alaggio,  ai  Antonio  Gakdzzo  Bentiuo - 
gli.pofda  del  ? 7. gi'*nfe  à Bologna  Eugenio  papa.  Et  quiui [aggiornando,  fi  pigliato  lo 
federato  BaUaf.ar  di  offida  da  Erancefco  sforza, & da  lui  crudelmente  fu  fatto  mori - 
re  cornei  fuoi  demeriti  rictrcauano . S e partì  poi  papa  Eugenio  detta  cittì  nel  js.per 
Ferrara  à celebrare  il  conalio.Et  in  quejìo  tempo  fi  fini  lafabrica  del  caftel  di  Gallerà, 
er  la  [carpa  intorno  al  pallagio  della  Signoria  dal  M ezo  giorno.  Dimoralo  Eugenio 
in  Ferrara,  er  di  giorno  in  giorno  fentendofi  maggiormente  aggrauatii  cittadini  di  Bo 
logna  da  gVinfòlenti  ufficiali  del  papa.pigliàdo  Farmi, gli  [cacciarono  dalla  città,  et  crea 
rono  i dieci  della  Bailia.Et  pigliando  il  cajlel  di  Gattiera,  introiuffero  netta  città  Ricco  Bologna  !» 
li  Piccinino. Nel  4.0. Niccolò  Piccinino  sì  come  fi  gnor  d’ejjà  (di  confentimento  però  del  b berti , 
CÒfegtto  G ener ale)  deponendo  i dieci  della  Badia, fece  un  Senato  di  1 6, re  formatori, tut  gfccL;»^” 
ti  huomini  nobili,. CT  prudenti.  Partito  lui,  er  Erancefco  fuo  figliuolo  tirannizzdndo  la  smZTdC 
città  er  hauendo  incarcerato,  fenz*  rdgione,dlquanti cittdd;ni,cr  nel  40 .ijlratto  di car  fitteci, 
cere’ Annibale  Bétiuoglio  giàfigliuol  naturale  d’Antonio  Galeazzo,da  Galeazzo  Mar  Annibale 
[cotto, & i’ alcuni  altri  prodi  cittadini,  ch’era  netta  Rocca  di  varrano  di  Mar  chef  e,  c T ficai 

condotto  à Bologna,  fu  fatto  prigione  detto  Erancefco,  er  roindto  il  cajlel  di  Gattiera . urarQUt:t* 
Scacciato  il  Piccinino  diuenne  tanto  grande  nettacittà  A nnibale,che  quafi  ogni  cofafi  di  to . 
ffioneua,come  à lui piaceua,er  furono  dipofii  i 1 creati  i i o. della  Baili a , con  pie' 

na  autorità  dal  popolo. Nel  45-,  fu  uccifo  Annibale  Bentiuoglio  da  i Canedoli,  er  egli - 
no  parte  uccifi ,er  parte  f cacciati , er  le  loro  cafe  roinate . Fanno  feguentefu  condotto  à 
Bologna  dalla  nobiltà  Santo  già  figliuolo  (come  fi  dicea  d’Èrcole  Bentiuoglio  fratello  Santo  se* 
d’Antonio  Galeazzo)  naturale, quale  dimorati a à Fiorenza  guadagnandofì  il  uiuere  la >-  n. 

«orando  la  lana,cr  fu  fatto  tutore  di  Giouanni  z. già  figliuolo  d’ Annibaie  Bétiuoglio , 
ch’era  d’anni  due  Cofiui  con  tant’ingegnofi  diportò,  che’l  tutto  diffionea  netta  città,  co- 
me Jìgnore.Doppo  1 6. anni, che  fu  nel  6 z.morì , er  rimafeil  gcuerno  della  città  neUc 
mani  di  Giouanni  antidetto  . il  quale  di  mano  in  mano  crefcendo  infauore , cr  autorità 
appreffo  la  nobiltà, & apprejjo  il  popolo, diuenne  in  tanta  grandezza,  che  ne  pare*  leg 
gitimo  Signore, auuenga  che  par  effe  la  città  effer  foggetta  al  Papa,  altresì  apprefentan 
dofì  i Cardinali  Legati, CT  honoratamente  effendo  nceuuti,cr  riueriti,  nondimeno  il  tut 
to  era  diffiofio  à uoti  d’efio  Giouanni . In  quello  tempo  fu  ordinato  un  Senato  perpetuo  Senati  di 
di  z 1 . cittadino  in  luogo  de’  1 6 . er  1 o. detta  Bailia  con  uolontà  di  Paolo  z papa,i  quali  1K 
iouejfero  gouernare  la  città  inficine  co  i Legati,vicelegati,cz  Gouernadon,confeguen 
io  il  primo  luogo  di  tal  Senato  à Giouàni antidetto,  er  concedendoli  chefempre  nel  det 
to  Senato  potejfe  federe,imperò  che  fedeano  parte  di  quelli  fei  mefi,et  gli  altri  fei  mefi  ftd 
uano  in  piedi. La  onde  fi  gouernata  Bologna  /otto  l’autorità  di  Giouàni,  efiendo  ponte - 
fici,Paolo  z.Sijlo  a.tnnocentio  S.Aleffandro  6.cr  Pio  3.  Finì  Giouanni  in  quejio  tem  . 
po  il  magnifico  pallagio  cominciato  dà  Santo,  er  uifece  una  fortifi ima  Torre,  er  fa' 
bricò  molti  bei  p adagi  nel  territorio  Bolognefe , furono  Legati  di  Bologna  defgnati  car.di  ni 
per  li  pontefici  in  quejìi  tempijl  Cardinal  B effarione  Greco, il  Cardinal  di  M antoa  pri  to»a. 
mo,il  Cardinale  Afcanio  Maria  sforzaci  Cardinale  Orfino,  er  il  Cardinale  Borgia . codinole 
Perfeuerò  netta  felicità  Giouanni  infino  all’anno  mille  cinquecento  fei, effendo  papa  Giu  Qar'offi, 

Ho  fecondo,  il  quale  con  aiutorio  di  Lodouico  decimo  fecondo  Re  diErancia,lofcac'  n0m 
ciò  di  Bologna  con  tutta  la  fu*  famiglia , Et  effendo  paffuto  à Milano  ini  mancò  d’atE-  car-sorgì* 


ROMAGNA. 

Giulio  Si.  i Hì  6 6.vfdto  ili  Bologna  Giouanni.ripofe  il  popolo  il  Senato  de  i 1 1. 
Bologna*  ■ - t.  . - i — ... 


S5”  ne  creò  un' al 


yyyvuu > * r cr.uaiu  5 / ò **«■«*  -tuartinO dff 

Antoniotto  i coi  ordinò  un  Senatodi  4o.Cittadini,uokndocbefì  dimaniaffiero  iCortfiglieri^j^ 
Cardinale  cbe  infume  col  Legato  hducffero  d gouernare  li  città.  Et  battendo  conceduto  molte  gr& 
Lore\o  da  tje?cr  effieUtiMaSIaiufi^Ti  contadini,  er  dato  principio  aUafabrica  del  caftdlo  ìi 
Srant’fco  GaUiera  ritornò  a Roma.  Vofcia  fanno  feguente  fi  partì,  lafciando  Legato  Antemotto 
Alid.card.  S atto;  .fe cardinale  di  S. Vitale M cui  cinque  raefì  fu  gouernata  lacittà,ma  non  con  quel 
Giulia  fa  id  fìncerita  chebifognaui.Et  per  tanto  fu  chiamato  a Roma  da  Giulio  rimanendo  gouer 
fa  à b cdog.  mtore  dl  Bci0gm  L0renzo  da  Eiefco,Vefcouo  di  Monte  Reale  buomo  pruiète,  eyfag 
nhluoghn  ^ ^ Mdn^  pci  -j  Vdpd  Lrancefco  A lidofio  da  caflel  di  Rio  Cardinal  di  Pania  Legato, 
nolana.  Hel  i fio  .pafiò  un’altra  miti  Papi  Giulio  a Bologna,®*  di  Maggio  del  feguente  dii' 
Senato  di  no  fi  parti  per  Romd,il  quale  partito  la  fatitene  Bentiuolefca(e(fiendo  il  Legato  ne! 

trenta . AcV.a  Qrtnws  ^ JutrArfiifle  flfìld  cittì  A ntlìbdle^  COtl  E mte(ÌÌ  B entiuOQìi  ( dbbetM 


ta  a nviugna^xai. j u mviiu  vunvi  «ì-m^ìhh.*  w»»»  — r — o- 

_ idla  fgnoria.  D’indi  à pochi  giorni,  fece  T entrata  Gioudnni  de  Melici  Cardinale,  & 

nedeci  car  Legdto,quaf  era  fuggito  delie  mani  de  i Erancefi,cVera  fiato  pigliato  rulla  giornata  fat 
f r'r,„  ta  1 Rauenna  fraVeffiercito  della  Lega , c T F rancefi . F ofeia  mancato  Giulio  Papa  fi 

rra.:-cejco  , . . _ • . -,  * ■»•  - ^ ..  . t v t>  Vnrti-ptì* 


gnà 
'Re-nardo 

de 
Altobello 


nel  i fi  s.uenne  d Bo  logr.adetto  Pontefice  co  1 8 .cardinali,  effendo  Legato  Giulio  de 

. i’  l r*  Mcytvto  Ttr/inrpCm  R e di  VYdìlCÌd  C0Ì\  9X MI 


jianwv  v deUa  legdtione  dei  c armai  ae  Medici  jopranommaio  gvwi 

, Refi  da  Parma  Vefcouo  di  Treuigio,  er  poi  A Itckelio  Aueroldo  B refcianoVtjcouo 
pipa  ‘ Pala. Rei  i $ x^.efjendo  mancato  Lione  papa  fu  creato  Adriano  6 .Piandrtfe,®mc . 
G oro  da  Pi  detto  Adriano, pigliò  ilfeggio  di  Pietro  Giulio  de  Medici  Legato  di  Boiogni,, &}U 
fioia-  ce  nominar  Clemente  V I l.Pati  affai  male  Bologna  fiotto  quejic  pontefice  da»  e\j. 
clemetepp  di  Crfrj0  Dm  di  Bortol,e>tl  qual  pdffaud  a Romd  cantra  ti  papa.Et nonfolamen.  P 
Tarlo  v ‘ ti  per  Infima  per  U gran  carejìia,®  pefh1entia,ch'eraper  tutta  ita.i^Re^^ 
i mp. 'pafo  morirono  fra  lacittà,®  il  territorio  di  effia  da  io- mila  perfoneefi.nd  0 ■ 
olfiiLi*.  J.  T fin-*;.  j;  t w.nco.Rett anno  i 


2 ÌTu  Zcfe  corone  in  cJpo,<?  co  i piuiali  bianchi  Ri  gran  pretto,  con  grandfmo 
ordine  calcarono  per  la  città,  cr  pofcia  battendo  pigliato  licenza  l imperato;  e dalPa 
w ncUacUefa  di  S. Domenico  fu.  fatto  canonico  di  S.Giouanm  Luterano.  Et  fini  fece 
dira  icc.cLalieriditrdti.Eu  poi  fatta  ld  pace  fra detto  1 mperatore, Verdiani , & Tra, 
ceka  Sforza  z. Duca  di  Milano, eM  fu  coinprcmeffo  nell  imperate-redi  Clemente  Papa 
Jr  da  A Ifonfo  da  Efte  Duca  di  Ferrara  detta  fignerta,  che  teneati  Ferrari 
Rf  egèo  Lugo,Bdgr,acdUdUo,cr  CoiigncU.icttcrnc  poi  il  Pontef.ce  a Rema,  cr  T.m 
perdtore  fì  drizzo  à Mantod.Rimafe  Le  gito  di  Bologna  Innocenti0 Cibo  Diacono car 
dinaie, G?  per  Vice  Legato  vberto  di  C inibirà  Brefaano  Vefcouo  d,  portomi  tomo 
dotto  faggio  & pratico,  er  de  i letterati  ottimo  intanato  . qual  poi  fi  fatto  Cardinali 
perle  fue  buone  qualità  da  Paolo  3 Papa.  Nel  3 z. mandò  Clemente  papa  per  gouernd' 
tore  Pranccfco  Guicciardini  F ior entino, buono  prudente  Jetterato,  0-  molte > effetto  ne 
«r?m  «mah  che  lineo  temtio  gouernò  Modena,  o~  Paggio,  efjenio  otto  la  chie/a, 


Carlo  C. 

3 mjiadort 
ceronato  * 

Bologna  da 
Glemete  7. 


ggettanaio tuttala  Romagna.  — ■ " r cf-„ 

papa  con  i 4 Cardinali , er  parimente  ne  uenne  Carlo  Imperatore  con  Francesco  Sf or 
za  z .Ducati  Milano  , Federico  Gonzaga  ‘ .Duca  di  manta  Alejfandro  de  medici 
Duca  della  città  di' Penna., ,er  generatore  di  Fiorenza , Alfonfo  d Aulos  Mauhefe  del 
Guafto,il  Duca  di  Alui  Spagnuclo,Giouan  Francefco  Pico,C onte  Ma  mirandola, con 
molti  altri  Rgnori,et  baroni.  Et  alloggiò  fi  mperatore  col  Papa  nel  palagio  della  citta 
er  furono  infìeme  à trattare  i negati j per  pace , er  quiete  d Italia  infitto  al  Marzo  del 
feguente  anno.  Et  fecero  gridare  la  lega  fatta  fra  loro,Duca  di  Milano,  Duca  ni  et, 
rzer./niefì  vinYprthni  <r<r  ìAiccheR  « Si  Vdrtirono  voi  dinendue,  & rimdje 


Innocenti # 
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5 di 

cuna  per  P odejiijecondo  ch'era  jtato  ojjermo  aat  principio,™^  - — - -»-*  • 
infìno  à duejto  tempo , auutnga  che  alcuna  ucka  fc-ffe  fiato  mutato  u nome  ai  podejta  in 
Retore  J in  altro  nome, pur  era  rimafo  il  M adirato . Liquefo  anno  del  « J34-4  £ 2. 5-. 
di  Settembre, morì  Papa  Clemente,  et  ài  13  d'Ottobre  fu  creato  Papa  A U,]dmro  Far 
nefe  Cardinale,  ©*  Vefcouo  tiofàa,  CT  nominato  Paolo  1 1 1.  qua.  mando  per  gouer= 
tutore  à Bologna  Giouan  maria  di  Motte, Arauefccuo  Sipontino,huoino  letterato ,& 
..  1 ...  f.  1 n 11:  A. u.  T>»  rnnfeoHo  del  qUàU  (pt?  bttUJt^. 

' ifìuri  per  udire  le 
i 400.  ducati  foro  ptr 

aa/cuno.De  1 quali  per  un'anno  aoue/je ejjere  un  ai  ivi  u rv^.» , efeniogli  ampliato  lo 
jlipendio . Et  fu  nominato  quefìo  confeglw  la  Rota  àfmighanzadeua  Rotati  Roma  . 
Poi  del  3 s.defgnò  il  Papa  Legato  di  Bologna  Giudo  Afcanio  Sforza  Cardinale  Dtó - 

P 


Frac  Gaie, 
Ser.ra  Po 
d-  fta  B ola 

gn*. 


E MÌO  3 £>4 

■*  i. 

fa-  .. 

Gieu.t  Ma 
ria  Ardite 
fecuo  jlpGti 
no. 

La  Kota . 
Gi*idy  A» 
f carnè  Sfor 
<4  Card. 


ROMAGNA. 

eono  fuo  nipote  Tanni  « s.difua  età,d’ elegante  ingegno  giouane.L’anno  feguente  eTen 

ìsi  ari  a di  do  ritornato  à Roma  il  Legato, mandò  il  Papa  gouernadore  Mario  Vef coito  di  Rieteil 
. mal  gouernò  la  città  alquanti  mefi,c t poi  ritornò  il  Legato.  Sotto  cui  nome  Gregaria 
Gregorio  fiUgd}otto  domano  Vefcouo  di  C h iufo,huomo  di  gran  giuftitia, parco  nel  parlare 
ot° ' copiojo  neW  operare, che  fu  nel  it31.cr  nel  mefe  di  Settembre  di  detto  anno,con  gran 
d'jf 'lacere  di  tutta  UCittà,pdfiò  aU’ altra  uita  nel  mefe  di  Febraro,deU’anno  feguente  fu 
Fabio  a r drizzato  dUd  città  per  gouernadore  dal  Papa  Fabio  Arcetto  Vefcouo  di  Bagnano , & 
cello.  cojìui  riuocato  à Roma  fra  poco  tempo  fu  mandato  Marco  Vigerlo  da  Savona, Vefcouo 

u.  vigerlo  a Senigdghd.Pofcia  Vanno  feguente  che  fu  del  1 5-40.4  i ' ° .di  Genaro,entrò  in  Bolo- 
gna il  Vefcouo  di  VerceUi,nipote  del  Cardinal  di  Iurea(defìgnato  Legato)  per  gover- 
natore . Coppo  la  cui entrata,uenne  per  la  porta  di  S.  Felice ■ Bonifacio  Ferendomi 
Bonifacio  cardinale  Legato.  Et  del  4 1 .fu  mandato  per  Vicelegato  Fabio  M ignaneUo,del  mefe  di 
lablfìiZ  Ap  rìle,ejfendo  chiamato  dal  Papa  4 Roma  il  nipote  del  Le  gito. In  quefi’anno  a izs.a 
«lineilo  7 Settembre  entrò  in  Bologna  Paolo  3. papa, con  1 6.C ardinali,cr  con  Erede  mucidi 
paolo  5 .ff  F errar  a,&  con  molti  altri  pignori, & molto  honor  diamente  fu  ricevuto . Eg!s  venivi 
uene  a b o--  fa  Lucca, mera  fidto  4 ragionamento  con  Carlo  Imperatore. Et  nel  4 -.(mutato  pri- 

X<E(l'a  o c"  md  Legato)fu  defignato  L egdto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  Contdrìno,hwomo  ben  lette- 
tarinoci!.  rdto,&  d’integerrima uitA.ll  qual  pafiò à miglior  diporto  nel medefimo  anno^fvfe- 
Benedetto  poltoà  S.Proculo,  & rimdfe  in  fuo  luogo  gouernadore  Benedetto  Conuerfmo  Pifterc- 
Cowerfino.  fe  Vefcouo  di  Giefejhuomo  di  buona  integrità,  battendo  per  fuo  auditore  Pietro  Filippo 
Pietro  fili?  Martoreìli  da  Ofmo,huomo  prudente ,gr  deftro.Pofcia  à i 1 7. di  Marzo  del  43.  ritor- 
plpaPao*  nò  à Bologna  Papa  Paolo  con  1 1.  cardinali,  er^.Vefcoui.  Onde  fu  dignifimm^ 
lo  a Bolo  te  riceuuto,con  tutta  h Corte,  QT  fi  pdrt!  per  pajjàre  à Piacenza  con  tre  Cardinali  del 
gnu.  . mefed’ Aprile.  In  quefio  tempo  arrivò  à Bologna  frate  Benedetto  dell’ordine  de’  Predi- 
catori con  tre  compagni  Arciuefcouo  di  Armenia  ( effondo  prima  confirmato  dal  Papa 
4 Rema) per  ottenere  alcune  gratie,dicendo  non  ritrouarfi  altri  Chierici  nella  detta  prò 
uincid, eccetto  che  i Frati  Predicatori. Dipoi  ritornò  il  Papa  da  Piacenza  per  Ferrarvi 
Bclogna.Et  del  mefe  di  Giugno, un’altra  volta  partendofi  pafiò  à Parma ,er  poi  à Bufi 
feto  cu  era  venuto  Carlo  imperatore , er  hamti  fretti  ragionamenti  infieme  ritornò  a 
Bclogna.Et  del  mefe  di  Giulio  pigliò  il  viaggio  uerfo  Roma,  Benedetto  Conuerfmo  go 
uernatorefu  mandato  dal  Pontefice  per  prefidente  di  Romagna , & in  fuo  luogo  pc fio 
Bernard-.*  -gerndrimo  Barba  Vefcouo  dì  Cafale.huomo  molto  pratico  nel  trattare  i negetij . Nei 
g ; talami  1 e a 4 -rumato  il  Barba  à Roma  dal  Pontefice  fu  defignato  Legato  Giovanni  Moreno 

M orono  Milanefe  cardinale  di  fan  vitale , & venne  4 Bologna  4 i cinque  di  Maggio . Et  neh 
cardinale,  fe  bavere  per  fuo  Vicelegato  Camillo Mentuato piacentino  Vefcouo  di  satria buono 
dotto, cr  giufto.Ncl  1 5-4  é. pafiò  Giovanni  Alarono  Legato  a R omajafeiando  ilgouer 
no  della  Città  neUe  mani  del  Mentuato  Vicelegato, del  mefe  di  Gev.dro,& in  quepotem 
pofu  cominciato  il  concilio  in  Trento, onerane  convenuti  Gicuan  Maria  Cardinal  v 
pontino ,er  il  Cardinal  di  S. Croce  Legati  mandati  dal  Pontefice  con  moki  prelati . O' 
códho  dt  rc;d  fain2efedi  Marzo  1 f 47 -fu  trasferito  il  concilio  da  Trento  a B obgna,&  dl~°fi 
Trento  tra  Arx\uar0no  à Bologna,  il  Cardinal  di  Monte,  & il  Cardinal  di  S-  Croce 

J Bologna,  gali  dot  Concilio  con  molti  prete;. Et  quiui  cominciarono  à profeguitare  detto ^on  ‘fi 

nella  chiefa  di  S. Petronio, effenio  convenuti  da  6 o,vefcoui  con  altri  prelati,  & co  » 


BOII.  GAL.  TOG.  AEHILlA.  « 

« del  Re  di  Erdnzd . A i fei  di  Giulio  di  quejl  anno  rimedio  idi  governo  v 

£££?£*> A«L^nm  Ju  cittì  «mJMfb  V »cM  Mito*  K 

^itfcouo  ii  R dgvfd  per  vicekgdto,hucmo  diletterei  A ingegno  ben  qualificato^**1 
fu  Li  creato  Cardinale  da  7 dolo  3.P  àpd,per  lefue  buone  qualmente  altrove  danofr 
Va  Pt  cofi  fi  parti  il  Mentudto  per  Roma  .Poi  ài  noue  di  Settembre  entro  mBMF 
rinuanra  ilo reno  Cardinale  Legato  che  uened  id  Roma . Nel  i y 4B  .del  mefe  di  Giti' 
fio  efTendo rimedio  i l Legato  d Rema  dal  Papa  fu  ijlitmto  Legato  ,1  Cardinali , no*' 
te  Legato  del  Concilio  à ifedeci  del  detto  mefe.tl  quale  fu  ricevuto  con  tanta  allegri 
Ma  dtta  quanto  mai  à noflraeùfefe  riceuutchuomo  alcuno,*  foffero  Legato  oPon 
tLi  M 4imi,ccme  chiaramente  dwwjlro  nelThiiìone  di  Bologna,  & cofi  bora  da  Wf 
to  buemo  eUa  è governata  Bologna . Vanno  feguente  arr.uo  aia  Citta  per  V icefeg.f 
A»**  Bono  ìtfeUuno  Monto.,, io  Ap#*? 
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vrdndezzd  deluoi  cimmt  in  tutte  te  cojejmua  u f f * 7 " 

qua  U hanno  iUuftrato,  non  tanto  effa  città , ma  tutta  Pur  epa  con  le  lorofingolar mu- 
ti prima  deferiuerè  quei  fanti  che  hanno  meritato  i effere  approvati  dalla  cbie,a  tjfa 
in  Selo&poi  gli  atri  di  mano  in  mano,con  ogni  brevità  pcfibile  per  non  effir  M ' 
diofo  al  delicato  Lettore.! urono  martirizzati , et  ucciji  per  confejfare  la  fede  del  nojt 

s.  A geo, ex  S.Gaio  ne ’ tempi  di  D iocktidtto,  cr  Maf  imam  imperatori,  nell  anno  di 

S. V itale, & Agricoli  futilmente  riportarono  la  palma  del  martirio  «e’  detti  tempi, cioè 
nel  2.  s 8 . 

S .Ermete  trionfò  de  i Tiranni  antidetti  --S 

S. Proculo  uàlorofo  Caualiero , Imperio  Giujlino,  laureato  del  martirio,  j ali  al  C.eio 

neh<?>  , . r < ■ i 

S, Giuliana  uedoua  molto  lodata  da  S.  Ambrogio,  pori  nel  4 3 3*  % . 

S.  Bononio  Abbate  felicemente  doppo  molta  ajlinenza  in  Vercelli , p-tpo  a vita  oca 

nel  1 016.  . 

S. Guarino  Vefcouo  Preneftino,cr  Cardinal  della  ckefa  R om.creatoda  Lucio  -.papa, 
battendo  pajfato  no  .anni  di  fui  vita  fanti  fintamente, pafib  a miglior  diporto  in  Tre 
nejie  neWanno  1 1 44.  _ , „ 

Era  i beati  furono  annoverati  gfinfr aferitti,  CT  prima  il  B.  Stefano  rmoratcre  dedare 
ligion  di  S.Saluatore  di  Scopetto,che  fall  al  cielo  nel  monajìerio  di  S. Donato  ai  ±co 
petto  apprejfo  Eiorenza,  nel  1 444. 

B. Cor  dìino  de  gli  A riojìi  debordine  de  i predicatori, nel  1466. 

B .Antonio  dalla  Croce  di  ietto  ordine . 

B.Cùmt  di  Andato  deffhabito  de  i Fratipredicatori  in  S.Agnefe,nel 
B.  Calar  ina  de  Regrì  debordine  di  S.  Chiara  nel  Corpo  di  Crijlo  1463. 
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pontefici  Romani, 

Onorio  fecondo  ài  Bagnano  nel  mj. 

Lucio  fecondo  de  i caccianemui  1 1 44. 

Cardinali  della  Chefd  Roìitdna  , 

Bartolomeo  M ezdUdcd  creato  da  Vrbano  V I.  neh  378, 


V.  14*8. 

AchiUe  dei  Grafi  da  Giulio  IL  i.efendo  elfo  Papa  inRauennd. 

Lorenzo  Cdntptggi  dtt  Lione  X.  t $ 17*  elenio  lui  tn  Auftru  Nontto  Apofìolico  dp* 

preffo  MdEitttidno  ìmpcrdtore* 
r Ardue fccui. 

Bartolomeo  A rciuefcouo  d’Armenia  deu  ordine  de  predicato/  i,che  piamo  la  fede  di  Cri 

n • 1 1.:  ..evicvAtn  t!  rame  Canto  . 


['orine  de  predicatori  , 

tKVUlU  WV  _ T ‘1  *■ 

Prati  ce  fico  de  Pizzolpafi  A rciuefcouo  ai  Milano. 

P elice  Trofino  Arciuefcouo  della  citta  di  chieti , 

Vefcoui  di  Bologna. 

Bernirdo,Vettore,  Enrico  dalla  Bratta, Graffo,  Gerardo  Scinabecchi,  Gerardo  Arto* 
fti  Óttduiano  di  Mufello,  Giouanni  Boncambio  dell’ordine  de  i predicatori,  Ottauim, 
ér  Schiatta  de  gli  vbaldini , R ainaldo  A carfi , Bartolomeo  de ' Romandi,  Gioitami, 
Piiccolò  Albergati  dell'ordine  Certofino, Gioitami  dal  Poggio,  AchiUe  Grafi,  Loren* 
zo  Campeggi  poi  cardinali  amendue , Aieffandro  figliuolo  del  Cardinal  Campeggio, 
che  bora  utue. 

Vefcoui  d altri  luogm. 

R amberto  Vrìmadizzi  Vefcouo  di  Venetia  ielToriioede  i Predicatori , Francefco  Ve* 
fcouo  di  Cotnacchio,  Francefco  da  S. Giorgio  Vefcouo  Salubri efè,  Bartolomeo  Vefcouo 
di  Segni, CX  pei  di  Comdcchio,tutti  dell'ordine  de  i predicatori.  Delfino  Gogiadmo  Ve 
fcouo  della  Città  di  Penne , Antonio  dalla  Volta  Vefcouo  d' Imola , Giouanni  de'  Garjì 
Vefcouo  di  Rimine , Gafiaro  di  S.Giouanni  Vefcouo  d'imola  deU'ordine  de  i Predica* 
tori  °ran  Teologo , Cf  Filofcfo,  Antonio  de  i Grafi  Vefcouo  di  T inoli,  Achille  Mara * 
t reC-r.,,n  Jt  reniid  . B attilla  de'  Canonici  Vefcouo  di  faenza . Martino  Ugnasti 
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td.Pdrife  de  Grdfii  Vefcouo  di  Vefdro, Gir  cimo  Campeggi  Vefcouo  di  Varenza^ 
déjfarre  de'  Cdianei  Vefcouo  di  Pefaro,Loiouico  de'  Garjì,  Vefcouo  di  Rimine,  Vicen * 
ZO  Bota  di  Ferro  Vefcouo  di  Mdrfìco  deU'ordine  di  Monte  Oliueto , B alàejfarre  de  i 
Grafi  vefcouo  della  città  di  CdfieUo , Ottauiano  di  CafieUo  Vefcouo  di  Monte  Lione, 
■*  -ì nJX ertine  rie  i Minori  Vefcouo  di  Colui.  Affai  altri  VeiCOUl,  CX  *1  ' 


iati  tra  panama  v « ?.  ^ ve* 

Taieo  Pepali  Vefcouo  di  Cannula  dell  ordine  di  monte  Olmeto , Agojuno  /.ama 

fcouo  di  Sebajti. 

Vefcoui  hard  amenti.  r 

T omafo  campeggi  vefcouo  di  F eltro,  Marc  Antonio  fio  fratello  Vefcouo  di  Grò]  , 
Giornn  battifia  capeggi  Vefcouo  di  Magiarica, Giouani  Capeggi  VefcoU°Giomm  ’ 


Et  primi  in  T eologia. 

Teologhi . r Teologi, 

„ „ . siMrlro  B ombolognino,B artolomeo  Comtio,Eujldchio  PiatefeJutH  M 

«ffi^dssasfissas-". ss? 


rem  aeii  ordine  ae  , 

dine  di  predicatori, amendue  chefcrtffero  molte  opere . 

Acino  ouale  ferine  ajfai  opere  ìnfi\ofdfia,&  maf  imamente  [opra  Ufify 

~ ~ ....  A^A^^nLdeir  ordine  dei  predicatori,  che  lafciodoppo  fede 


niofofi . 


te  Lorenzo  sp*f*  Rii  General  rnmjtro  de  Minoricelo 

Tiberio  Bazzelerfne ’ nofìri  giorni  diede  gran  nome  afe,er  atta  patria,  *“®"*J* 

«So  er  Sut*ndo  niftudij  di  Pania, & di  P adoa.  Non  men  gloria  dcÌM^Jf  f u^ 
foTocfa  ai  Ferro  in  Roma  & in  Bologna,continoamente  leggendo ,&  a$utanio,de 
co  Bocw  dt  Ferro  m ^ & abbandonò  la  mortai  ulta , 1 anno 

*p&  ss  irJrrsLnM»»  w «*»  s- — - 

fdTO&ppo/i-  Cercai.  =•<<•"* 

Agamennone  Marfcotti , che  fa  Senatore  di  Roma , Alberto  Ramponi,  A leandro  *$■ 
Paltroni  Andato  de  gli  And*ii,  Andre*  de’  Buoi,  Andre*  Manzohni,  Antonio  di  Bti' 
trio, Bartolomeo  SaUceto,Bartoìomeo  di  preti,Bartolomeo  Bolo^uut,  B*rto.omeo  p*« 
zachij,Bartolomeo  Arculani,Bajliano .Bernardino  Zambeccan £™™^pino,Bo 
nifacio  FantuzZhBonfignor  de  i Bonpgnon,Bormo  di  Sala,Bulgaro  de  Bulgari, Cri 
ftoforodal  Poggio  primo,  Egidio Fofcberari,  Floriano  daS. Pietro,  Floriano  Do.fi, 

Francefilo  Ramponi, Fr ance [co  Makezzi,Gajfaro  Cèdermi,  Gafraro  R enghen  pv 
mo,Girolamo  Zanetini,  Girolamo  Grafi,  Giacomazzo^  Gmcomo  amendue  de  B«* 
trigari,Giacomo  B alduini, Giacomo  F afanino, Giacomo  Beluifo,  GtdcomoBcmo,GiO' 
uanni  d’Andre*  d*  s.Girolamo,Giouanni  Calderini,Giouanni  Sulmarn  Gioitami  dal 
la  piazza,Giouanni  di  Bonfignori,Giouanni  B arberi,Giouanni  de  gli  Alberi  Giouant 
F antuzzo,Gicuannida  s.Giorgio,Giouannida  Sala,Giouanm  Campeggi,  Giouanan 
tonio  B ottono, Guido  Baifwjppolito  de ’ M*rfi%  L*m&ertmo  Rampone,  Perio  dai 
Pino  tirino  Loiouico  Bolognini,Lodouico  de  i Mozzoli,Eodoutco  Gogiaiint,  Lodoui 
co  de'*' Le  donici,  Macagnano  de  gli  AZoguidi,Martino  SoUmam,  Matteo  Matdjdmo, 

Melchior  MogUo,Oiofredo  degli  Qàofredi,Pado  Mozzandolo  dalla  Volta  primo, 

ir  llj 


: ,r;  7 croP°: violamente  no  deformo  i fopranominati  i au, 

. . Per‘  & loro  kfadte,  che  fono  nelle  mini  de  gli  huomini  ftudioi  ■ - 

m ,n  r Dottori  in  Mediani.  J ' 

* Srift°foro  de$i  Honeftfche  dltmì  molto  fi  dilettò  d’altre  fcienze  conte. fieni  r 
fue  fenttur  e, Domenico  di  Varignana,Bftore  di  Tufignano,Gafbàro  di  VariOt^- 
folimo  dei  Ranuzzi,Giouanm  Biinchini,Giouanni  Garzoni,Giacomo  di  1^' 
uo,Lodouico  Leone, Mandino  del  Luzzo,Neflore  Morandi,due  N icolii  deUi  Fai 
tro  Zanetti,  Pietro  da  Varignana . d Fm>p“ 

in  Aerologia. 

Giacomo  B enazzo,  Giulio  MiccbiaueUi,  Marco  Scribanarì  * 

I»  Oratoria ,®  p oefìa. 

Andrea  Magnani  Angelo  Coffi, Bartolomeo  Bianchino,Benedetto  Monadi  c hm 
cello  CamiUo  ?aleottì,Giicomo  dalla  Croce,Giouan  battifta  Pio  de  gli  Anda’:  ri 
Andrea  Garifendi,Lucio  Pomponio, Lorenzo  Rofcio,Pietro  da  Moglio  Filippo  Jui 
Upptno  Beroaldi,  Filippo  Fafiamno, Pompeo  Fofcarari,Rufo,di  cui  ne  parlaci 

Hijìorici . 

Benedetto  Morando  che  fcriffe  dell’origine  di  Bologna  elegantemente,  Giouanni  Gir* 
Zono  fece  affai  libri  dell  hiftone  della  città  con  molte  altre  hiflorie  in  nobile  Itilo  che  li- 
rei  lungo-m  r mentirli,  Girolamo  Albertuzzo  de  i Boy  felli  dell’ordine  de  i predicatori 
eloquente  predicatore,compofe  brieuemente&hiftorie  de  i pontefici  Rom.  da  S. Pietro  in 
fino  ad  Aleffandro  <f.  ® anche  fece  un  libro  di  molte  città  I Italia  con  la  Cronici  è/f 
ordine  dei  predicatori,  CT  un’altra  di  Bologna  infino  all’anno  t4p7. 

Scrittori  uolgari. 

N . F Abruzzo, Guido  Gbiflìerf  Guido  Guimcellfx.Hcnefìo, Pietro  Crefcentio,  Sempre 
bene,Tommafo  CafieUano,qual  compofe  alcune  opere  in  uoìgare , - 

ri-.  Donne  di  lettere  ornate. 

me  tTrtH  mY  di  mtteo  Bianchriti, conforte  di  Bonfìgnore  de  i Bonfenorìom* 

tamente  par  aua  latino,®-  ettandto  era  pratica  nel faueUare  Alamanno,®  Boemo,  No 
ueua  figliuola  di  Giouanni  d’ Andrea,®  conforte  di  Giouan  di  Lignano,  occupato  il  Pi 
dre, degnamente  tenea  la  catedra  profeguitando  la  lettione . 

clììroman*  Chiromantici, 

tki.  BdYtclomeo  Cocle,che  fcrifie  un  gran  uclume  di  Chiromantia,  ® Fifionomia. 

A tiri  ili/ Ari 


A fetologi. 

Oratori. 

poeti. 


lllfe  onci' 


Scrittori 

uolgari. 
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Prementi  Fo [eia  tanto  fi  dilettava  cT antichità,  chanci  rigami*  &an  moltitudine  di  fa 
tue  dì  marmo  antiche ,&  altresì  di  medaglie  i oro, argento,  CT  di  bron-^  „e  u a 
uedeano  le  nere  effigie  de  gV imperatori, Con foli, cr  Capitani  Rcmam,cr  d altrP^. 
ni  famcfi  antichi, che  forfè  in  pochi  luoghi  d'Europa  in  tanto  numero,  cr  in  tanta  eccel- 
lenza  fi  ritrovavano.  E t fra  Valtre  jìn  gelare  fatue,  fi  uedea  un  capo  di  Tulliola  figliuola 
di  Cicerone  di  marmo  con  tanto  magifierio  formatajnfieme  col  capo  di  Seneca,che  peti 
fo  poche  fimili  al  mondo  ritrouarfi.Lafció  tant'hvomo  doppofe  alquante  curiofe  opere  , 
’jJfra  f altri  V annotatone  della  uolgar  lingua,  cr  il  Fedele  in  uerfi  uolgari  opera  dot- 
ta cr  curiofa.  Afidi  altre  ccfe  haurei  à narrar  Mtcuithuomo , per  le  quali  fi  conofcereb- 
fa  la  candita  della  fua  uitd,ma  per  tffer  brieue  le  riferbarò  alfhifiorie  di  Bologna . Vi  e 
rimafo  fra  gli  altri  figliuoli  Clitar  co  {ertamente  in  tutte  le  cofe  indufxriofe  imitator  del- 
le virtù  paterne.Vi  fu  anche  Tòmafo  dal  Gambaro  Canonico  di  S.Petronio,chenonfo- 
lamentefu  [ingoiar  amatore  d(U'antichità,cr di  medaglie,  ma  anche  hebbe  cognition  di 
divinare  fecondo  le  linee  della  mano,CT  etiandio  della  faccia.Fu  parimétefottilifiimo  fcol 
tore  di  cofe  pretiofe.Si  dilettarono  anche  d'antichità  Paolo  Volta  fecondo,  et  Ercole  Sci 
dinari  qual'hauea  ingegno  accomodato  à molte  opere  uirtuofe,conciofojfe  cofa  ch'era  di 
prati  giudico  circa  farchitettura,pittura,cr  [coltura.  Etiadio  molto  gli  aggradivano  le 
cofe  antiche,  cr  à Girolamo  del  Lino,  che  affai  erafi  affaticato  in  ntrouar  cofe  antiche , 
che  mori  nel  i 5-4  ?.Cra  uiue  Giacomo  Renieri.il  qual'ejfendo  cale  gare, ha  ragunato  tu 
te  medaglie  d'oro,d'argento,er  di  metallo, ch'ella  è gran  marauigha  à confederare, co- 
me un  calegaro  habbia  fatto  tanta  fafa  in  ragunar  tante  nobil  medaglie,  cr  olirà  di  ciò 
fi  fia  affaticato  di  far' effigiare  tanti  fegnalatì  huemini , che  bajìarebbe  ad  ogni  granfi- 
gnors, Certamente  (come  io  fon  confueto  dfeàire)c flato  motto  liberale  la  natura  4 dar * 
gli  tanto  ingegnosa  molto  auara  non  daifdoglie  maggior  [acuità  di  robba • 

Dipintori. 

Vi  fu  Ercole  le  cui  opere  ueggonfi  nella  cdpella  di  CdrganeUi  nella  chiefa  di  S . Pietro , 
Francefco  Francia ,il  qual' tra  di  tanta  eccellenza  nella  pittura ,CT  nelfabncar  uafi  i o- 
ro,cr  d'argent  o,che  neU'opere  da  lui  fatte  in  pittura  fi /crinella  orefice,  cr  nell  opere  di 
metallo,pittore.Fu  anche  degno  pittore  Giouanmaria  C hiodaruolo,  CT  AI. Antonio  R a 
mondo  eccellente  iefìgnatore.viue  Amico  de  gli  A farti  non  men  degno  [editore, che  di- 
pintore,cr  Biagio  Pupini  egregio  pittore . 

Sccltori. 

Domenico  d’AJmo  cognominato  il  varignana,  le  cui  opere  di  marmo  fi  veggono  parte 
in  Roma  in  Campidoglio, cioè  la  effigie  di  Leone  K.Papa,  et  nel  nobij  tempio  di  S.Md 
ria  di  Laureto,cr  parimente  in  Bologna  in  piu  luoghi, Oggi  uiue  Girolamo  de  i Cor- 
telini  degno  fcoltore. 

Aritmetici . 

Scipion  del  Ferro,  cr  bora  fi  ritroua  Giouanmaria  di  Cambij. 

Architettori . 

Anfiotile  de  gli  Alberti,  Giovanni  B eroàldi,  Giovanni  de  gli  A.ccurfi,  Giacomo  di  R d- 
nuzzi, che  morì  neh  s 49. 

CAPITANI  DI  MI  I-  I T I A. 

Agamènonedi  Zanefe,Alberto  GaUvzzi, Alberto Piatefe}Amibale  B ètiuogliofl  1 

p iiij 


Dipintori . 


S coltoti. 

Aritmetici. 

Architetto 
ri- 
capitarti 
di  mitiiia . 


pitàno  della  militia  di  Galeazzo  Vifconte,Giouani  da  Iguane»  capitano  dett’ejfercito  de’ 
Romani  nel  1 3 oO.Giouani  Pepali  capitano  de fcldati  di  Vifconii.Giouanm  de’  Lodo- 
uijìyCdpitano  de’  faldati  della  Reina  Giouana,Gidiano  MaluezzfG  ualengo  1 .de  Glifi 
leri,Ettcr  da  Panico  capitano  di  Galeazzo  Vifconte,  due  Ercoli  Bentiuegli capitanile’ 
Fiorentini, Ercole  Maluezzi  de’  V enetiani,Ermeje  Ben  tino  gli  ccdottiero  de’  cauaUi  de’ 
Veneti  ani, & parimente  Lodouico  Mdk&ZZi, Ludo fìmilmente  Maluezzi  gouernò  fef 
fercito  di  Giouan  Galeazzo, et  di  Lodouico  Sforzefcbi  Duchi  di  Milano,  poi  de’  Pifm( 
efjèndofi  ridotti  à libertà ,& alfine  de  Venetiani.  I quali  no  mai  abbandcnojoenchefojfi 
fiato  rotto  l’ejjercito  loro  da  Lodouico  1 i.Re  di  Pranza  in  chiara  d Adda , anzi  boni 
io  quelli  perduta  quafi  tutta  la  fignoria  di  terra  ferma,  fu  cagion  del  racquifio  di  ?Adoa 
& della  conferuation  delle  reliquie  del  loro  effercito. Fece  anche  prigione  Francefco  gò 
Zdga  Marchefedi  Mantoa,er  il  conduffe  à Venetia.Alfine  doppo  molte  fatiche, et  dop 
fio  molte  degne  opere  da  lui  fatte  p la  fignoria  di  Vene tia,  pafiò  di  quefia  ulta  in  P adoa, 
oue  fcpolto  giace,Vompeofigliuol  di  Ramaciotto,  fel  non  moriua  tanto  prefio  hauti  ia> 
to  tal  principio  nella  mititia,cloe  dimofiraua  douefufcire  ualorofo  capitano,  c r parimite 
Romeo  Pepali  3 .che  conduffe  cauaUi  fotta  papa  Giulio,etfu  uccifo  netta  giornata  di  fu 
uéna,animcfamente  abbattendo  con  Cornelio  fuo fratello,  Ramacciotto  da  Scarcakf.no, 
conduffe  fanti, & cavalieri  fotta  di  Giulio  2.  Lione  1 o.  Adriano  2.  er  di  Clemente  7. 
Ondefempre  gloriofaméte  fi  diportò,  Spinazio,cfia  Aleffandro  de  i chiari  bòbe  parie 
eh  ie  condutte  de’  fanti  da’  B clognefi,&  da’  Venetiani,TÒmafo  Rampono  fu  [tremo  ca 
titano  Vgo  Pepali  fu  capitano  de’  cauaUi  Genouefi,  di  Francefco  i.Re,  crai  [ne  de 
FiorentinLìHeUe  quali  condutte  talmente  fi  diportò  con  prudenza, con  animo, erfortez' 
za  che  fel  uiuea  era  jfieranz d chaueffe  fatto  celebrare  il  fuo  nome  per  tutta  Europi.  Af 
fJjJ huomini  Cono  ufciti  di  E ologna,che  per  bora  li  tafeio.  Onde  chi  li  uorri 


Kent>  fiume 
Fonte  di 
CafaUechio 
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fi  cr  nuBùnimente  nel  tempo  dell'Autunno  quando , continolo  U piogge,  & flf** 
r*  v J .1  r*i  . ,♦*«/>/ ìa  vpyyat'ì.'F.  ì dc.riud.  rii  duetto  nume  motto  idflt 4 t?eusr 


Id  ver  ideane  de  i v&xnis  **  ~ — — * . 

sennino  4 min  fìnijird  del  Reno , poco  difcoflo  dalfopranominato  ponte  ueiejt  li  Lime 
•«  » ...  . MivAnlìA  trjupYf'it*  nel  R enn  contri tj pendo  dmenìuefe  ritte  pei 


ritdradr  l dcqlie,  pw  >jvi  -*  r-v/**'  r* 

toìj  Bolo2tó  per  rivolger  iiuerfe  vachine, & frementi,  tanto  per  maciniteli  grano, 
Jdnt0  per  far  udii  di  rame, arme  da  battaglia , tritare  lefteae , & la  gala,  filare Jafc' 
ta  brunire  armi,er  dare  il  taglio  à diuerfi  ftromentifeccar  l afte, fare  il  papiro,  co  altri 
uàdi  cr  al  fine  portar  le  nani  a M alalbergo,  oue  per  la  Padufa  palude  co  rem  fi  con' 
facono  al  pó,er  d'indi  à Ferrara  piu auanti  caminandofi  feopre Oline,  &dluogo  oue 
era  Batidizzo  capello  aUa  copra  del  colle,  cr  piu  oltre  la  foce  del  fiume  Settate  fende 
daW Apenni.no,  CT  (traboccando  fra  i monti  quini  sbocca  nel  Reno.  Altracofada  quejto 
lato  finiilro  del  Renose  fu  degna  di  nominare  non  fi  ritrovammo  a i bagni  detta  Po 
retta  Mai  fono  dall'altra  ritta  del  Keno,co:ne  iimofirerò.  Ritornando  a dietro  alla  ma 
Umilia  oue  fi  uede  un  lungo  pòtefopra  il  Reno  da  Bologna  due  miglia  difcojto  (col  qua 
le  fi  continoa  la  uia  Emilia)  cr  p afato  quello  falendo  à man  dejlra  del  detto fiume,ntro 
udfi  primieramente  la  contrada  Cafaleccbio,oue  anco  fi  uede  un  altro  pontejopra  u Re' 
no  che  congiunse  le  riue  di  quello  infieme,cr  piu  auanti  entrafi  netta  natte  di  Reno,tal' 
mente  nominata  per  effer  pofia  lungo  la  riua  defira  del  detto  fiume.La  qual  e molto  bel' 
la  tuga  fertile ,& produceucle  di  finimento, & cf altre  biade,er  di  finitimi  mi,  & fri 
gli  afindi  ottimi  mofeatetti,  cr  di  buone  uernazze , CT  parimente  produce  buoni  frutti 
dfogni  maniera.Seguitando  il  uiaggio  per  quella  nobil  VaUe,  appare  il  magnifico  palla 
già  de  i Refi , certamente  pailagio  da  poter  alloggiare  un'imperatore , principiato  da 
Bartolomeo  Rofi,cr  accrefcmto  da  Minofuo  figliuolo,  huomìni  di  grani  animo,  cr  di 
non  minore  ingegno.  Et  in  tal  gufa  l'edificarono  che  da  ogni  lato  tu'  fi  conducono  le  caia 
re  acque,non  fidamente  per  il  bifogno,ma  etiandio  per  il  traflutto,cr  piacer  de  glibuo' 
mini.  Sono  intorno  a quello  uaghi  giardini , ornati  di  belle  topie,  bauendole  pareti  fatte 
di  gelfomini,rofe,rofetie,z ? ramerini.fentendofi  da  ogni  parte  il  mormorio ,cr  fujfurra 
rione  dell' acquetale  fendono  per  li  ccfueti  ruscelletti.  Euui  poi  una  bella  pefchierd,oue 
ueggonfi  nuotare  i pejci  con  gran  piacer  di  chi  li  rifguarda  . Scopronfi  anche  intorno  ì 
quejlo  pailagio  alcuni  bofehetti  di  gineuri  molto  agiati  da  uccellare  fecondo  leftagioni . 

/ • . . . 1 T . t • _ CìYAYt  &YPrir}ftP  fisi  Uff)  fidi 
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la  malignità  de  i tempejìcfi  tempi  dette  guerre, l’ha  ridotto  al  prijlino  fiato  Lo  ionico  fi' 
g liuol  di  Mino,kuomo  di  grand  ingegno,^  di  buone  lettere  ornato. Emananti  camini' 
'do  incontrafì  nel  cafìel  del  Vefcouo,già  cafieUo.ma  bora  contrada,  oue  fi  tramo  daque' 
gli  ameni  colli  i foaui  mefcatetti,z 7 buone  uernazze ,z?  altri  delicati  uini,&  frutti  fapo 
riti.P affando  auanti  fi  dimoftra  il  Saffo  di  Clcfina  contrada.  Ma  auanti  che  fi  feenda  al 
la  contrada,pafafi  fiotto  unaltifima  rupe  col  ferro  sfaldatacelo  che  fi  poteffe  còtinoar 
la  uia  fopra  la  riua  del  Reno,ch'c  cofa  molto  pauentofa  da  pafiarli  fopra,ueiendo  da  ma 
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ROMAGNA. 
qual’ è quiuijcpr  adetto  fretto,  & arteficiofc  paflo  (eh’ è di  legni  imito  diglihtbìtd 
tori  della  contrada  fopraneminata  dal  lato  del  Reno  perfìcurezza  de  gli  mandanti  ic. 
ciò  non  cafcaffero  nel  fiume)  onde  è una  cdpeUetta  tutti  cauata  nella  rupe  col  ferro  ’cue 
fi  celebra  la  meffa.  Era  ne  tempi  antichi  di  rinfaccia  à quefla  fretta  foce  un  caftetio  nel 
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re  Bo  lognefe . Rei  quale  uedefi  una  fontana  abbondantifimamente  gettare  Vacane  con 
gran  dikttatione  di  chi  le  uede.Pcfciafi  arma  ad  una  fretta  foce, creata  dall’alto  monte 
dalla  deftra,zr  da  uu  picciolo  colle  dalla  fmijlra  ,fopra  il  quale  già  eraui  una  fortezza 
dimandata  Paniceli  cui  etiandio  appareno  i uefiigi  con  parte  della  chiefa.La  fu  romita 
quefla  fortezza  da  i B clognefì  per  ejfer  ribelli  di  Bologna  i fi ignori  di  queflo  luogo M 
ti  Conti  di  P anigo  cittadini  Bolognesi.  De  i quali  ne  ufeirono  molti  ualorcfì  capitanilo' 
me  chiaramente  f può  uedere  nett’hiftcric  di  Bologna, paffuto  la  detta bocca,uedef  aìquì 
te  cafe  già  della  contrada  nominata  Panico,  Et  quiui  uedefi  un  ponte  che  congiunge  detto 
colle  col  monte, che  fi  ritrcua  di  là  dal  Reno, per  il  quale  f pajfa  fepra  detto  fiume. Pi  fa 
ta  poi  Vantidetti  contrada , er  feguitanio  il  uiaggio  à man  defra  del  pve  no  per  la  Me 
fopraneminata,  arriuafi  ad  una  bella  pianura  (ma  non  però  molta  grande)  ouef  fot' 
go no  alcuni  uefiigi  di  edificai  cui  dicono  gli  habitdtcrì  del  paefe,  fofJi  già  ejuiui  undeit' 
. tà  nominata  M ifanojmperò  che  anco  fi  nomina  queflo  luogo  il  piano  di  Mifano , c uè  jj 
pw»  di  Ut  r!-tro!Wno  yem  pdujmnti  alla  mufaica  con  medaglie ,er  altre  antichitati.  Et  etiandio  al 
,in0‘  quanti  dicono  chef  offe  edificato  queflo  luogo  da  i nepoti  di  Noè.  Vero  è, ch'io  non  ritto 

uo  alcuna  memoria  di  queflo  luogo , er  per  tanto  lafcierò  in  libertà  il  lettore  di  credere 
Vergato . quel  chef  uorrà  di  quefla  cofa.Seguitàdo  il  camino  p la  ualle  fe  arriua  al  Vergato  cotta 
da,  feggio  del  capitano, che  ha  da  far  giuflitia  à gli  habitat  ori  de  i luoghi  cctorni.Piu  di 


cofa  che  p la  bocca  del  uolgofi  dica , Chi  beue  V acqua  della  Peretta, ò che  lo  frazzi  die 
lo  netta,  llche  di  continuo  tali  effetti  p ueggeno . Eu  ritrouata  quefla  medicinmle  acqui 
nel  1 3 7 y.m  tal  modc.Hauea  un  contadino  un  bue  infermo  molto  magro ,&  uedeniop 
niun  modo  poterlo  far  guarire, [abbandonò  Jdfciandclc  in  libertà,  non  curanicfi  di  quel 
lo, sì  come  cofa  abbàdonata.Ora  il  bue  in  quà,cr  in  là  paffando  al  meglio  che'l  pctea  pi 
f colando ,er  ritrouando  un  rufceUo  d’acqua  ne  beuete,er  tanto  le  piacque, che  fluente  ui 
pafifaua  à bere.Onde  cominciò  à fanarfl,&  ai  ingrafifare.Delche  uedendo  il  padrone,  et 
molto  marauigliandcfl  di  tal  cofa, deliberò  di  ritrouar  la  cagione  di  queflo, er  un  giorno 
di  lutige  feguitando  il  bue  lo  uede  paffare  à quel  rufceUo  d’acqua , che  ufciua  del  fi  fio,  & 
bere  molto  foauemète.Et  effettuando  quefla  cofa  piu  giorni , & tutta  uia  vedendolo  W' 
fi  piu  graffo,  er  gagìiardo,ccncbbe  che  per  uirtà  di  detta  acqua  hauea  rdequiflate . a fi' 


figliati  da  i medici  p riccuerare  la  fanità.  Et  acciò  poieflero  alloggiare ,j  i.  ~ ^ * 

nato  Bolognefe  che’l  cerami  di  C apognano,et  di  G amagliene  doueflero  far ■que^  ^ 

bituiionì.  C enunciar  on  o pei  ad  efler  tato  frequentati, che  fu  neceflario  difabnca.  a ■ 
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A°  ,:  r4Q  rr  tante  ne  furono  fatte, che  bora  bino  formi  d’ani  buoni  terra , di  continuo 
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ceuolmente  li  pietra  sfa^afm^^ecUenJ^la^xxtì^rfrmioàfmSfm^ &*' 
minar  eka  ter  ri, et  produrre  Vherbe.Mette  capo  nel  Reno  quefi7 acqui.  Onde  no  e miri 
uizlii  fi  ricolti  del  Reno  è tato  fini  4 beuerli.  Piu  in  ileo  ui  fono  i bagni  ietti  Scdrpet 
ti  duali  hanno  grl  virtù. Imperò  che  pigliando  di  detti  acqua,  cr  mefchiandola  co  la  ter 
net  fittone  luto,cr  quel  pojìo  fopn  il  luogo  de  gli  intrinfeci  dolori  dette  perfone,  tifi 
nìno.ln  quepi  cctorni  circi  ti  poretti  uedefi  Garnaglione,Caprone,Capugnano  Caju - 
li  alio  di  cui  trifero  origine  gli  antenati  di  Gieronimo  Capo  ciualiere  aurato, et  iau 
reato  poetiche  pafò  ì miglior  uiti  in  Roma  gli  inni  pafati.  R itrouafi  etiandio  tlpu - 
me  Lurtttini.Pofda  B irgi,et  Cdjtiglione, Bette  uitte  de  i Pepoli  co  mete  Agito, et  Bira 
gazza- Anche uié  BÒbiano.Sopra  quejli  mòti ritr&ttf  alcune picciciejnetrejhe paiono 
pretiofi  ìiamlti,et  berili.Ldonde  facilmète  faranno  inganati  qtti/haueranno  poca  pra 
tica  di, pietre  pretiofi  R {tornado  il  potè  di  Reno  che  congiuge  inf  melami  Emilia  (co 
me  è detto)laqital  uia  Emilia  comimaua  a Rimine, et  trafeorrea  a Piacéza,et  anche  piu 
iuati  come  dimojìreri)et  feguitido  efa  uid,ritrojtafi  borgo  Pinigaie  gii  bonoreuole  co 
trada.et  a manfimpra,er  atte  ridici  del? Apennino, alquanto  difcojìoda  detta  uia.Cre- 
frettano  capetto,  i o. miglia  da  Bologna  difcopo,et  piu  in  alto  a.  miglia  fopra  un  piccia 
% coiie  Bazzana  capetto, fatto  dalla  Cciefa  Matilda, come  raccctanogli  AmaUi  di  Bo 
logna’dUdi  fa  poi  roinato  dal  popolo  B clognefe  nel  tz  47.  efendo  ribellato  da  1 B o/o- 
gnefi,et  accollato  4 i Modenefifuoi  nemici.? oi  fa  rifiorato,come  bora  fi  uede.Quiui  edi 
fico  una  bella  fortezza  Giouani  Bentiuogli  feccdo.  Diede  nome,etfama  a quejto  cajtMo- 
w giorni  n&ri  Niccolò,  cognominato  di  B azzano,  huomo  molto  pento  nel  maneggio 
del? armi,  qual  fouète  cobattè  co  molti  prodi,et  arditi  huomim  ferapre  riportadone  glorio 
fa  uittoria.Pofcia  piu  ai  alto, fopra  il  giogo  dei  mòte  (la  Razzano  due  miglia  lotanojdi 
mojlrafì  mete  Velilo,  Mèi  VeUius  da  i liiterati  nomato.  Sono  alcuni, quali  dicono  pop epa 
bricato  cifro  capetto  da  gli  Veienti  popoli  di  Tofcana,cbe  tanto  tòpo  sbatterono co  t Re 
mani. Io  nò  fo  qual pa  lor  fondamento  di  quepa  cofa.Nò  ho  mai  ritrouato  eoe  gii  Veien 
ti  ufcilfero  de  i uicini  luoghi  4 Roma.Perauentura  uogliono  dire  che  p la  jvnignanzd  del 
nome  cofì  fi  può  tenere.lnuero  par’à  me  quepi  tali  molto  leggiermente  mouerp  impero 
che  quepo  luogo  nò  è pato  mai  nominato  monte  Veiéte,ma  monte  Velilo, & in  latine < da 
Biondo  neirhifiorie,cr  dltroue ,&  d’ altri  fcrittori , mone  Vettius,auenga,che  dal  uolgo 
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imperò  che  ritrouo  nel  1 o. Uh. dell7  hip.  del  Biondo,chauendo  drizzato  il  capo  Roma,  et 
non  udendo  efer  piufoggetta  a Lione  3. Imperatore  di  C opantwopoh, er  hauendo  uc 
cifo  Marino  Spatario  capitano , mandato  da  quello  con  Adriano  fuo  pghuolo  capitano 
di  C apagnd,er  parimente  efendop  ribellati  dal  detto  tutti  gh*ltn  P°Pfli  d Ualia,hme 
do  creato  i loro  capitdni,et  Duchi,  p non  efer  foggetti  4 gli  Ef  archi  inpeme  co  t Rauen 
nati, quali  kaueano  uccifì  Paolo  E f arco  3 pigliando  Parme  i Longobardi  in  quejti  tumul 
ti, munendo  efer  detti  popoli  fenza  capo, e tfenz  aiuto  de  gli  Wpatonjoggiugaronc 
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nella  Emilid,Bologna,  le  Foci  di  Perfeceto(ouefupoifdtto  Cento ) er  Mète  v$j0  v- 
perciò  pare  che  quefto  cajìeUo  fojje  edificato  attdnii  la  Contejja  Matilda ,ey  cefi  i‘in?dn 
tia  il  Burfello  intendendo  del  principio  d’efJo,ma  s' intende  della  rijìoratione,  <y  ” 

tione,ouero  della  edificatione  del  Monafiero,  forfè  può  dire  il  uero,autnga  ebe  i0  ^ 
ritrouato  cofa  alcuna  della  fisa  roina , ne  anche  della  rijìoratione  infino  a i tempi  dideiti 
Conte fa.?iu  ai  alto  ueiefi  S auignano.  Frano  altresì  circa  quefti  luoghi  idem  alcuni  co- 
fieli  etti, anticamente, tanto  ne'1  colli, quanto  nella  valle  di  Samogia,??  di  Lattino,  i diali 
da  i Bologne  fi  fono  fiati  in  diuerfi  tempi  roinati , si  come  Monte  Maggiore,  Monte  fin 
Giovanni,??  Monte  S. Pietro, Capra  Mozza,Bonazzare,&Zdpolino,er  altri fimili 

% cult  ernia  luoghi . piu  audnti  trcuafi  il  fiume  Scultena , di  cui  poi  fcriuerò . Scendendo  uerjb  la  uia 
fiume  % m -Emilia  a quella  un  miglio  uicino,nel!a  uaga  Campagna  appare  PiumazzocafteUo,  dui 
Fiumane,  caffi?  Colombano  (però  fecondo  alcuni ) ma  (fecondo  altri)  S.  Colombano, 
edificato  dal  popolo  B olognefe  nel  1 2. 47  • come  ferine  il  B orfello,  pofeia  nel  mezo  di  del 
€<«jM -rico  u uicL  Fmilia,anque  miglia  di  Piumazzo  difeoftofe  dimofira  caftel  Franco , appreffo  ii 
luogo, oue  gii  era  Forum  GaUorum,cc{ì  nominato  da  gli  antichi  fcrittori,  ma  da  Ap pia 
no  Alefjandrino  nel  slib.Celtarum  forum  feu  Villa . Sono 'alcuni  che  dicono  fife  detto 
cafietto,oue  al  preferite  fi  uede,ckre  al  detto  caftel  Franco  di  poco  ftatio , la  forma  Urna 
Baftia  con  una  Fontana, quale  getta  abbondante  acqua . Inuero  cotefti  affai  di  lunga  s’iti 
gannanojmperò  che  era  quiui  caftel  L ione  già  cominciato  da'  Modenefi,  come  fé  dimo 
firerà.  Altri  vogliono  che’l  fife  più  ad  alto, perche  piu  in  alto  pafaua  la  uia  Emilia, co' 
me  facilmente  fi  può  concfcereia  i ueftigi  deU'antica  Modena, quale  era  poftafoprafan 
tidetta  uia, in  luogo  piu  aìto,che  non  è hora,come  io  dimofirerò  parlando , di  detta  cittì . 
Onde  e fendo  pia-in  fu  detta  uia,??  efendoli  poftofopra  Forum  Gallorum,  cioè  il  Foro 
de'  Galli,  figuita  che’l  fife  anche  egli  piu  ad  alto.Vero  è, che  fu  principiato  quello  pini 
bafo  pefla  roina  di  quello, e fendo  fiata  tras ferriti  Vantidettauia  piu  à bafo.  E tfu  poi 
di  mura  intorniato  dal  popolo  B olognefe  nel  1214.  come  ho  dimojlrato  nelfbiftorie  di 
Bologna.  Appreffo  l'antico  caftello,iel  Foro  de'  GaUifhebbe  g loriofa  vittoria  irtio,  er 
Fan  fa  Confili  Romani,ccmbattendo  con  M.Antonio.Ldla  qual  battaglia,  cc fi  dice  Li 
uio  nel  1 19 .lib.Hauendo  combattuto  molto ffnifiramente  Panfa,??  efendoperditore,ui 
fopragiunfe  M. irtio  confile  col  fio  efercito,??  riftorando  la  battaglia  /cacciò  Teferci' 
to  di  M.  Antonio . Vero  è, che  la  fortuna  fece  uguale  fund,cr  l’altra  parte , imperò  che 
Antonio  fuperato  da  Irtio, & Cefare,  figgi  nella  GaUia,  ??  Irtio  per  la  mortai  ferita 
rìceuuta  nella  battaglia , doppo  tanta  uittoria  nel  medefimo  luogo  meri , oue  erano  fati 
rotti  gli  nemici,??  parimente  L.Paafa,  per  un'altra  ferita  abbandonò  la  vita.  Et  furono 
amendui  portati  4 RcmM.ei:  in  Campo  Martio  fipeliti.  Pofeia  fiori  di  caftel  Franco  per 
poco  fatto, nel  mezo  della  uia  (come  è detto)  ueiefi  i ueftigi  di  un'antica  B dftta,ouean 
tiedmente  da  i Modenefi  fi  cominciato  un  cafteUo  in  dif  regio  de  i Bologne/, nominati' 
CaftXìone  ^0/0  cdfe{  Lione. il  quale  non  efendo  ancor  finito,  da  i Bolcgnefifu  remato  nel  1 * jj. 

Et  poi  ne!  1 37  7 -ui  fi  fatto  una  Baftia  dal  popolo  B olognefe  cantra  i B ritoni, ceffi  fi 

Panato  fi*-- 


tono  le  Croniche  dt  Bologna  1 cui  uejtigt  oggidì  fi  veggono.  Dipoi  camimnaoaau^ 
ftia  lungo  la  uia  Emilia , arriuafi  al  fiume  P anarchia  gli  antichi  S attenni  nominato  • 
E gite  quefto  fiume  termine  di  quefta  Regione  di  Romagna . Ritornando  al  Por"e* 
Reno  Micino  4 Bologna  due  miglia  (andrai  nominato ) deferiuerò  i luoghi  a man  u 
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fono  I ’dtiiiettd  uld  Emilia . Di  qui  dui  prefatto  ponte  alquanto,  fcoprep una  T atteri’ 
aia  cuidepra,euui  una  tua  molto  dritta,  che  trafcorre  otto  miglia  injìnc  a capei  S.Gi^ 

(tanni in  Ferpcèito. Ord  lafdando  la  uia  Emlla,etfeguitando  quep’altrd,  dalla  ietta  y.  x^»lnape  '. 
uénitr e migliarne  fono  da  cinque  da  Bo  lagni, ueiefi  il  fiume  bauino,  quale  fceniefl.  - 
l'A  pennino,  er  {picca  la  uia  Emilia , cr  quefì’ altra  ( auenga  che  ui  pano  però  i ponti 
pietiche  ui  congiungono  le  ritte  d’dmendue  i luoghi  inpeme ) er  in  giù  corre  fatto  Gheroni- * 

pi  uia  un  miglio, £7  quivi  ù’e.ntra  un  rìuolo  cì’ acqua,nominato  Ghironda  ( per  il  quale j1  fejfa, 
fariano  alcuni  luoghi  paludop.che  fono  in  quefti  contorni , onde  ne  rifalla , che  fentff 
quello  nuo  è pieno  di  fango è periedofo  ai  entrami  dentro)  er  congiunti  dmèiiH  » 
cioè  la  Ghironda,??  il  Lanino  doppo  poco  corfo  mettevo  capo  nelpume  Samoggia.  M 
quale  porta  tutte  quepe  acque  nel  Reno,più  in  giù  pende  detta  Samoggia  anche  ella  & 
FApennino,&  parte  la  uia  Emilia ,z? Cjflsfi altrajbenche  ui  pano  i poti  che  cògìungo*0 
le  fue  riue  inpeme,  er  parimente  dette  uie.  Fra  il  detto  fiume  Lanino,*?  la  Ghironda/-11  * 
inpeme p congiungono,  z?  creano  una  Pencolata  pmiglianzafli  triangolo  bora  no0*  torcetti.  ' 
nato  Forcelli,iaUa  uia  da  un  miglio  difeofto)  Ottatiidno  Ni.  Antonio,  er  M. Lepido  J1 
partirono  la  Monarchia  de  i Romani  fra  loro.Et  auenga  chora  pa  quefto  luogo  peni' 
fola, nondimeno  par  pur  eh' altre  uolte  foffe  lfold  , è dalla  natura  p rodutta , ò dittarti 
fatta  battendo  a man  deftra  Fata  riua  del  Lanino , era  man  pniftra  la  Ghironda  prò' 
fondipima funge,  & alta  di  fango.  I quali  nella  punta  di  efo  triangolo  si  come  fi  ragnf 

no,  cofial  gettare  d’una  pietra  entrano  nella  Samoggia,  er  poi  doppo  quattro  mi^ 
mette  pne  nel  Reno,come  è detto.  Adunque  nella  confluente, onero  congiuntione  di  detti 
acque,  fi  radunarono  i detti  capitani  Romani,et  partirono  fra  loro  la  p gnomici  Seni  Tr-- 

to,cr  popolo  R.come  dimqflra  Appiano  Aleffandr.nel  4 Mb.deUe  guerre  ciuih  . Et  pel  ^ \rat0 , 
tanto  par  errare  Biondo  nella  fua  Italia  fcriuendo  del  luogo  oue  detti  capitani  fi  partirò  Errore  di  ? 
no  la  Monarchia  de  i Romani  dicendo  che  foffe  fatta  quefia  co  fa  non  molto  Éfeèfto  U 
Faenza, da  Bagnacauatlo,  da  Co  tignola,  er  da  Lago,  oue  il  punte  Limoneremo , € 
Vatreno,cr  il  Pò  entrano  nel  mare  con  una  bocca, così , Trahi  uidemus  a multis  O&L 
uium  Auguftum  M.Lepidum , cr  M.A ntonium  de  Sceleftiflimo  Triumuirato  fuoapd 
Confluenti  propè  Bononiam ecumeni fe.Abejfe  autem  nò  potefi,quin  aut  Fduentid,mt 
proxime  ad  BdgnacauaUù,Cutignolam,er  Lugum,ubi  Flamini.  Anemo,Sennius,et  Vi 
trenus  ac  P adus  in  mare  utiis  hoftijs  confìuunt,ea  fuerint  Confiuentia,conciopd  cofaèe 
dica  L. Fiorio  nel  T rimirato, foffe  conclufa  la  pace  fra  Antonio . Lepido ,z?  Ottammo 
appreffo  i Fluentini,cioè  apprefo  il  luogo, oue  p congiungono  inpeme  i pumi. ilchef di- 
to incontinente  p radunarono  inpeme  detti  capitani  co  gli  efferciti  fra  Modena  è Boio' 
gna.Et  Plutarco  nella  uita  di’ Antonio  parimente  dice,che  p r aglina  fero  inpeme  M.A  « 
tomo  M. Lepido, et  Ottauiano  in  un  fola  intorniata  dalpume,oue  dimorarono  tre  gior 
ni.Etpmiìmente  dice  Dione  Greco  nel  4 G.lib.cioè  che  fe  abboccarono  inpeme  detti  O 
pitani  in  una  piccioli  fola  fatta  dal  fumé,  apprefo  Bologna,  tal  che  ne  fin  altro  /égli 
dccoftaua  ideino. Ma  piu  chiaramente  dimopra  il  proprio  luogo  Appiano  Aleffandr, nd 
4. hb.  fcriuendo  che  comenifero  detti  tre  capitani  Romani  inpeme  apprefo  Modena , 
in  una  piccioli  fola  delpume  Libino. Ma  gli  altri  dicono  uicino  à Bologna,  er  ciò  di- 
cono  per  efer  detto  luogo  piu  propinquo  a Bologna  ch’à  Modena,  imperò  che  eglp  a, 
feoflo  da  Modena  da  tredici  miglia , er  folamenle  da  B ologna  da  [eiì  onde  par  gnu 


.éfferentia  quejld . Cefi  io  rifonder ei,che  ne’  tempi  antichi , non  pajjàua  ilterfì  f r 
Bologna  il  fiume  R e no. Onde  dal  detto  fiume  in  !à,app>artened  a Modena . Et  p^/° il 
udendo  A p piano  iff  rimere  di  cuifeffe  detto  paefe.fcrifie  ché’lfofie  conchiufo  dettovi 
^guarda.  uiY^0  appreso  Modena.ejjendo  di  lì  dal  Reno,qual'erd  territorio  di  Modena.  Gl 

tri  non  battendo  rifiatilo  al  territorio  di  chi  fofie , ma  fidamente  rif guardando  al  k0  ' 
piu  uicino.però  difiero  cheifiofie  fiatto  off  refio  Bologna.  La  onde  fermamente  fi  kett 
nere, che  quiui  4 i ForceUificfie  concilia  detta  cora  da  i prefiati  capitani , come  dicono  det 
ti  fcritton.Et  etiandic  perche  non  pare  uerifimile,che  tali  eccellenti  capitani, hauefiero  la 
fidati  tanto  di  lunge  i loro  efierciti  per  pafiare  4 i luoghi  deficritti  da  Biondo, per  ogni  a 
fio  che  forfè  li  farebbe  potuto  occorrere . Imperò  che  erano  i loro  efierciti  fra  Bologna 
il  F oro  de 7 Galli,  cr  Modena . Onde fic  fiofiero  p afiati  colà,  far tbbono  fiati  difccfiidj 
detti  fiuoi  efierciti, per  maggior  parte, oltre  k 3 o . miglia.  C efi  paria  me  che  per  ogni  nto 
do  fi  debbia  crederete  fatto  memoria  di  quefio  maluaggio  còfeglio  da  Liuto  nel  ,10, 
libro, oue  narra  F iniqua  preferitticne,  cr  bandi  fatti  di  molti  fiignalati  Romani , cr  tra 
gli  altri  del  gran  numero  de  caualieri,et  di  1 3 o.S  enatori,tra  i quali,  rifu  L, Paolo  fra 
teUo,ccnceduto  a M.Lepido,Cicerone,ad  Antonio , er  L.Ce fare  ad  Ottauiano . Quali 
poi  tutti  crudelmente  furono  uccifi  . Po  fida  poco  difeofio  da  1 Forcali  appare  una  larga 
pr diaria, nominata  i prati  da  Sala . Nei  cui  mezo  euri  una  Bajìia  con  un'antica  Tom. 
Di  cui  cuolgatafama  che  anticamente  quiui  fefie  Sale  cafieUo,cke  corrottamente  oggidì 
fì  dicono  i prati  di  Sala,in  uece  di  Sale . Ritornando  alla  ria, che  diccfiimo  pafiare  a fan 
nartigno*  GicudnnL-pcfidt0  U Mortigliene, cefi  nominato  il  luogo  fopraietta  uia.cue  è il  paHagio 
di  ’Zambeccari  nobili  cittadini  Bolognefi,  er  pafiato  il  L arino  per  il  ponte , ritrcuafi  il 
Samoggta  fiume.  Samoggia..  L a quale  pafiato.  per  beneficio  del  ponte  (che  congumge  infime  lerb 
fiume.  ue  di  quella)  caminafi  p la  ria  incito  fangcfa,ne’  tempi  delle  pióggie.per  efierqueJH  ho 
ghi  pdhtdtfi, attenga  però  che  filano  fiuti  afidi  ifiicati  pur  noti  ui  mancano  acque, quali  di 
cctinuo  fendono  dalla  ria  Emilia  che  featurifeano  in  quei  luoghi, cr  p alcuni  canali  rat 
colte, quiui  sì  come  a luogo  bafiofedeno.  Lungo  quefia  ria, à man  finifirafi  feorgeno  al 
cune  ì folcite,  delle  quali  èfamd,chefcfiero  fatte  ne ’ tempi  della  Cctefia  Matilda, per  fio 
répofo  piu  ficuro,  facendo  il  uiaggio.per  dimofirarc  la  fua  grandezza . Si  arriua  poi  al 
s • Giovani  cdftefi0  $ , Giouanni  in  Perficetto  già  incito  di  edifici  grande,  cr  ben  ricco . Et  era  tanto 
in  Perpetui  „ran^e  rjcco  ^ cpe  poteajì  paragonare  àmclte  città  d'italia.Ma  efifendo  fiato  più  urite 
te  cafieuo . ^ ^degnefifuo  padrone,c  gli  c fiato  da  loro  a tal  termine  ridetto  comefiueieje 

cedo  le  Croniche  di  Bologna, cr  io  narro  neWhi fiorie . Hauea  quefio  cafteHo  larghi, & 
lunghi  Borghi , chefarebbeno  fiati  Efficienti  borghi  di  qualunque  città  d' Italia  fecondo 
che  dimofirano  i loro  uefiigi.Et  era  molto  pieno  di  popolo,  ma  bora  è à mal  partito  con 
dotte,  cr  mezo  dishabitato,  fecondo  difii.  Diede  alla  luce  quefio  cafieìlo  Gafiaro  M’on 
Gafiaro  d;n£  j predicatori  Vefccuo  d' Imola  bucino  nligicfo,crlitterato,quale  pafiò  ne' tempi 
xejceuo.  „ri  Aifi dtra  ulta  in  Ferrara,  cr  giace  fepoltc  mila  chiefa  de  gli  Angeli . Parimente 

j r produfiè  A ndrea  de ’ Bernardi  finitore  delle  cofe  occorrenti,  auenga  che  rozzamente, 
Innario  ' ma  pur  leficrififecon  granfoUecituime. Giace queft'hucmo  nella  chiefa  maggiore  di  Fot 
lì.Di  cui  due  gran  uclumi  fritti  fi  ueggono.Mancò  nel  i yi  i.d’annt  7 r.difuaeta ix- 
tnore  che'l  portaud  à me,  cr  la  fatica  fua  m'ha  ccfirettc  à farne  memoria . Seguitalo  pi  ? 
sutgata.  oltre  da  due  miglia  à man  finifira  ,fi  dmofira  S .Agata, cafieìlo  edificato  nel  noe,  ne 
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toniti  Perico  B arbaroffa , come  fìuede  feruta  in  una  tauola  Hi  marmo  pofia-inuU 
'Vìi  ietto  cdfieUoJS  olendo  uerfo  la  uid.  Emdtd  appare  [Zinzolino,  picciolo  capilo, 
tdcinoÀ  ietiduii -Ritornando  alla  ma  di  S-Gimanm,  er  caminanio  tre  miglia  oV 

aJJ.  1 ..  /•  r.  I,  toirrinh  rnntrddn.'Nel  cui  Rne  euui  mi  croce.  AUd  cui  fi 

A1  man 


Mu  di  detta  croce fluitando  la  uiajitrouafi  Creualcore  cafveUo,  danti  nominato  Al_ 
leeracuore  ''come  ho  ritrouato  in  alcuni  in fir  omenti  di  detto  capilo , oue  copi  è fentto 
p % g .jndittione  tindecimiydie  ultimo  Dccembm.Vniuerptaspmune, cr  bomines  T et 
r£  Akgrdlcoris  (cuidicitur  Creualcore ) c5mitatur,BononÌ£.  Fu  rifiorito  quefio  capi 
lo  effendo  flato  roindto  da  Federico  z.nel  izi  9.dai  Bolognefl  neh  2. 31.  Quiui  due 
uo’tefu  rotto  federato  di  Bernabò  Vefconte  fignore  di  Milano  da  1 Bolognefl,  et  lui  fé 
rito  mancando  poco  cbe’l  non  fofle  fatto  prigione , come  dimoflro  neU’biflorie  Bologne' 
fe. Brano  i luoghi  duali  riguardano  al  Settentrione,ne’  tempi  antichiduafl  tutti  Paludo 
fi  co  fi  fatti  dalla  moltitudine  del?  acque  de’  fiumi  correnti,  er  forgiai , che  quiui  feendono 
dduefii  luoghi  bafli . Vero  e .che  tanta  è fiata  riniapid,erfoUecituiine  de  1 Bolognefl, 
facendole  deriuare  altroue  per  canali,che  quafl  tutti  fono  ifliccati.  Ha  dato  fama  à quefio 
cdfie'lo  ne’  giorni  noftri  Antonio  eccellente  pittore  qual  tanto  egregiamente  diflgnaua  , 
er  coloriua  ogni  frette  d'animali , uccelli , er  de  i frutti  che  p arreano  ef.erdilld  natura 
7 ; ....  J.  a’,  -BnlnrryiÀ  (n  UpAmCì  rati  OY/i  AìlÌOetttÌd  COtlfeYUdtì . P dfàdtc  due 


miglia  ai  li  ad  Lreuaicorc  ucrju  i ^ " * t ' & / * / 

fdua  il  fiume  Pdttdro  ( come  dicono  gli  hdbitdtori  delpdefe)  quali  bori  fo  nodi fcojti  qum 
di  due  migìid.Kitroudndomi  quiui ,er  dimandando  la  cagione  di  detti  argini , cofi  mi  fu 

•-*  n 1 1-  1.  .t  Uhhn  ^ OWilìdndn  ìl  ÙdeiC 


do, andarono  a Bologna  gli  hdbitdtori  del  paefe  d chieder  confi glio  , c?  aiuto  al  Senato 
B olognefe  di  tal  cefi.  A"  i quali  rifrofe  il  primo  de!  S enato.  Non  hduete  uoi  zappe, uati' 
ghe, badili, & altri  flmili  rufiicali  ftromenti  i Et  altroue  riuolt andò fl, piu  altro  non  rifro 
fe.La  onde  fe  partirono  cofioro  molto  mal  fodisfatti,  non  intendendo  Idfojlanzd  della  ri 
fpofia  del  faggio  Senatore . Non  parlarono  molli  giorni,cke  crescendo  il  fiume,  comincio 
a guafiare  il  paefe,  er  ragunandofi  infleme  i contadini  per  pigliare  partito  a quefid  co' 
fafioppo  molte  parole  cominciò  a ridere  uno  de  i piu  antichi , eT  interrogatala  cagione 
della  rifacendo  tutti  gli  altri  di  mala  uog!id,rifrofe.Habbidmo  co  noi  la  prouiflone  ,fe 


ualccre,et  la  uia  Bmilia,uedefì  Ncnatula  ouerd  ne’  tempi  antichiun  nobile, & fonino fo 
monafiero.Del  quale  etiàdio  parte  fl  uede  co  la  dinota  chiefa.  Di  cui  ne  parla  Luitpran' 
do  Lenita  Pauefe,nel  z.lib.deU’hift.Fu edificato  tanto  monafiero  da  Anjelmo  cognato  ai 
A ftoifo  Re  de’  Longcbardi,qual’era  fiato  digniflimo  capitano  di  militia.Onde  abbondo 
nando  il  mondo , fi  fece  capitano  di  1107  .monachi , hauendo  perofabricato  molti  ma' 
nafieri , de  quali  fu  quefio  , er  quello  di  S.Giufiind  di  P adod,  dottandoli  di  molti  beni , 
CT  pofiefiioni,  circa  l’anno  di  nofirafalute fettecento  ottanta . Et  per  tanto  appare  efler 
corrotto  il  libro  de’  Pontefici  del  Petrarca , dicendo  che’l  detto  facefle  quelli  tnonafieri 


Crocett  A, 

Creualcore 

caflelie. 


Antonio . 


Saggia  ri * 
Jpofta  del 
Senatore » 


ìZonatitla. 

Anfelrr.a. 
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nel  I 14  4. imperò  che  fu  avanti  Apdfo  da  5 oo.amu . Talmente  ho  ritremo  (corneo 
fatto)  4 Ncnantcla  nel  detto  mcnafierio  in  unantkhifiimo  libro , ofi  è fritta  k vita  di 
A o^fvi  . Pf-  nero  fono  fattole  cucile  che  dicono  alcuni , che’l  foffe  rfifi 


tìMffto  tnonafterio  dalla  Con#  Matilda , & che  la  uipcrtajje  a corposi  s.  sibftro 
PdtH.&zn  potrebbe  ejjere  chedettd  C ontejjd  Io  riftordjje,o  l (tggrdtiuijji,  o che  gli  f dee f 
Alt**  ente,  m 4 detta  A nfeltno  i li  Portò  dette  [aerate  reliquie,  come  «ceti  pref ito  dnti- 


cbiStmo  Itero.  Qgna  «eggcnji  alquanti  « *■  »<w,«w/oi 

moke  opificio  fi  Adriano  « .rapavate  a gl  imperatori  ài  Cofiantmcpdi  arcala* 
neratione,ò  riverenza  defiimagini  di  Crifto  della fuaglonofa  Maa  re  er  p«m 
de  eli  altri  Santi.lmperc  che  alquanti  di  quelli  mancando  dalla  venta  delia  stolta  cBie 
fa  Lmana^ueanofitto  «por»,©*  /«nccn^re,  cr  dtorucwrc  tote  imagini 
Gidciono  nella  dinota  chiefa  di  ietto  monaftenol  offa  ai  S.StlueftroPapajmhnmteìi 
Adriano  i . Vdejì  ambii  pretiofo  Breviario  delia  Contesa  Matdad,con  nitri  pretto- 
. -•  ite  AGid  fu  ducilo  cartello  fcveettr,: 


ce  i mandanti  al  fiume  Panaro . Coji  nominalo  a*  gu  7* 

Min  in  gitana  da  quelli  coabitano  difepra,  Sadtenna  conte  il  dimanda  Strabene,  Liuto, 
Plinio,  &' altri  antichi  fentton,  fecondo  che  dtmoftrero  ne&tfeguaiU  Regme  Qgo 
fiume  è il  termine  iella  preferite  Regione  di  Romagna  daquefto  kfe(  ecmep,  opofej £ 
principio  delia  Lòbarita  di  qua  dal  Po.  Or  a et  rimane  4 ie/ermere  ut  MgnaTw( 
partii ò J?a  di  l a dilBò,sì  come  parte  di  questa  Regione . Et  per  fórno  infognerà  rt' 

tornare  a dietro . 
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calla  definirne  lì 

] gnaffe lumia. 


ca  il  con 
tato  il  dotto 


«0 

e 


BOII,  TRIGABOL1,  EGONES,  so? 

. ,he  rjU;nìi  paffaua, fecondo  che  dice  Stefano  fervendo  delle  citta.  In  qual  modoM 
edificata  quella  città,cofi  lo  narra  Dionifio  Alicarn.nel  i .d eWhifi.  Ejfeniofi  partiti  i P 
I 4i  Ji  Grecia  et  dei?  Afa  per  comandamento  dell’Or  acolo, drizzarono  il  loro  tu  agg* 
uerCo  Italia  (in  quei  tempi  adiimandata  Saturnia)  er  continuandolo,  & hauendo ut»* 
calo  il  Golfo  Giorno, armarono  a Spineto,una  delle  bocche  del  Pè.Et  quiui  fcenderoti 
a terra  lafciando  però  le  loro  nani  fotta  buona  guarda,  accio  che  non  li  nujcendo  il  W? 
benderò  poteffero  altroue  paffute . Quindi  partiti  quelli  eh7 erano  rimafi  atta  guari * 
(uolèdofiaficur  are)  intorniarono  quefto  luogo  di  mura,tanto  per  effer  eglino  patri  <P 
to  P le  robbe,  er  etiandio  per  conferuarli  le  cofe  nece farie  per  loro  urnere  . Succedendo 
boi  le  cofe  profkeramète  fecero  quejla  città  addimandandola  Spina, dalla  bocca  delfiu» 
Spino  predò  alquale  l'baueano  edificata.P  afando  aiùque  le  loro  cofe  di  bene  in  meglio* 
tanto  accrebbero  i cittadini  di  efa,che  operarono  tutti  gli  altri  habitatori  del  Golfo  Gio 
fjio. Et  diuénero  in  tanta  grandezza ,&  ricchezza,  p li  trafichi  che  fiaccano  per  limare, 
che  molto  tempo  mandarono  le  pretiofifiime  decime  de  i puoi  guadagni  al  Tempio  di  D« 
^ _ 7 r- 1.  A*  i mirini  tìayUayì  mvtWA  pRi  ra Olinoti  tnhetne  ìli  bdfcdYOflO 


ritta  fuggirono.  Et  cefi  entrarono  i Barbari  in  fida  (i  quali  furono  poi  quindi  da  t R» 
mani  facciati.)  Et  però  tanto  à poco  à poco(mancàdo  gli  habitatori)roinò  tanta  citta • 
Ld  quale  ne ’ tempi  di  S trabone  (come  egli  dice  nel  s-hb.)  era  una  picciola  contrada.  A 
tal  miferia  era  uenuta  cofi  nobile  città  de 7 Greci, di  cui  ancor  (come  dice  efa  S trabone  ite 
deanfi  i pretiofi  tepori  nel  tempio  di  Delfo, mudati  da  gli  Spinefi  con  le  fritture,  oue  Ut 
rauanfi  le  grandi  opere  fatte  da  quelli , cr  tra  f altre,  del  grande  imperio  che  teneuano 
tifi  mare  Era  (nel  principio  delia  fua  edificatione)qUejid  città  dal  mare  bagnatala  poi 
ne7  tempi  di  Strabone,era  da  quel  dficofta  9 o.jladi], onero  1 e. miglia, et  più. Plinio  mo- 
le nel  1 s cap.  del  3M. che  la  f offe  edificata  da  Diomede  quando  dice  . Proximum  inde  o- 

fiium  magnitudinem  portus  habet  (qui  Vatrem  dicitur)  quo  Claudius  Cafar  e Britmft 
nia  triumphans,pr£  grandi  fila  domo,ueriufquam  naueintrauit  Adriam.  Hoc  ante  Eri' 
danum  ojìium  dittum  efl,ab  aliji  Spineticum,ab  urbe  S pina, qua  fuit  iuxta  pr£Udlens,et 
Delphicis  creditum  ejl  T he  fauris, cedua  à Diomede , A uget  ibi  Padani  Vatrenui  amtns 
ex  F orocornelienfi  agro.  Cofi  dice  in  uolgare.Egliè  la  bocca  del  Vdtreno  uicind  a quel 
la  fifa,  per  la  quale  fi  paf  a à Kauenna,ii  grandezza  d7un  porto . Oue  entrò  in  Adria 
Claudio  Cefare  trionfando  della  Bertdgna.con  quella  fimi  furata  nane, che  piu  tofiofipo 


ucu  c.1  uimiUy  cy  u»  gu  uui  i o n *-*(-(-*  m u y ~ i ? o 

molto  felice , come  chiaramente  fi  potea  conofcere  da  i T efori  conferuati  nel  Tempio  di 
Delfo . Fu  quefia  città  fabxicata  da  Diomede . Quiui  egliè  accrefciuto  il  PÒ  dal  fiume 
Vatreno,  che  fende  dal  territorio  del  Foro  di  Cornelio . Onde  par  per  le  parole  di  Pii' 
«in  *>A*£rAf.A  A a .*  Tt  £,1  a Frti  f Aire  T\ir>mT-in  ^ wtA  A a VunnfpAp  catone  li  con** 


tuo 

cor 
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tonbus  Spina  ditta  à Diomede  inftduratum.Egliè  Spineto  una  delle  bocche, del  nò  et  no 
ynìn/il/i  A i i P fl^Coì /PeR*  pAiCr/tt-nvi  (’  tini  A/i  Tlìntnede  5*5 finrato  . Come  Ì0  dìfil  di 


efa  città  pochi  uefiigi  bora  fi  ueggon,o,&  e chiamato  il  luogo  ,cue  ella  era  i. due, et  par' 

te  di  efia,il  Dorfo  di  Spina.Ritrouafi  al  prefente  la  bocca  del  fiume  Vattene,  o"  Santer' 

n 


Spino  fa. 


T empio  di 
Delfo  . 
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P rimaro. 
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no, ài  quefto  luogo  oue  mette  detto  fiume  nel  Pò  (detto  Frimiro)  di  uenti  miglii  fife 
fro.per  li  inabiliti  del  fiume, come  Umojìrdi  nella  Romigni  afflimi . p reffo  iffoce 
del  Pò  (per  li  quale  mette  fine  nel  mire  bori  Frimiro  nominato,  sì  come  li  prima  fcoo 
ci  del  Pò)  edificarono  i B olognefi  uni  fortezza  nel  nyt  • contri  i Vendimi,  sdendo 
s.  Alberto,  poi  alla  dejìri  riui  del  Pò,ritrouafi  S.  Alberto  cctridi,auinti caftello  edificatola!  AUr- 
chefe  Niccolò  nel  1 400. come  dice  una  Cronica  di  Ferrara,  otte  già  i Venetiani  fecero  il 
caftettodi  Màrcomana  (fecondo  Petrarca  nefuoi  Pontefici  Jcriuendo  di  Aleffhnlro 
quarto  Pipa)  in  quei  tempi, che  combatteuano  co  i Bologne/ . accio  fe  poteffero  mante' 
nere  i quali  più  iti  giù  bilicano  edificato  fopri  l litri  riuaiel  Pò,uicir,o  il  mire  cinque 
rMelln  di  leeno  Minti  nominato , qual  / u poi  minato  da  Umberto  li 


Marcoma 

na* 


Polenta  fignore di  Rduennd ,&aait errar  mi  1 3 o »•»»»/« ««  renano rri- 
Perno  nel  T.Ub.deW indebitati  di  Ferrara . NeW altri  ma  di  rifeontro  a S Alberico  fe 
Foffa  Me/  . k Fonra  Me(fdnicid  da  Plinio  cofi  nominata . per  la  quaie  dolca  miglia  fi  nauta 
fanida-  dal  Pò  4 R duennale  bora  eUd  è molto  fretta, & magra  ài  acquarne  era  la  Paiufapa 
Me  U quale  effenio  per  maggior  parte  ifiicata, anche  ella  e ri  mafia  con  poca  acquai 
tornando  aUadeflrl  rial  del  PÒ,ueggenfi  da  S .Alberto  in  fu  per  uenti  migUa  lungo  que 
fin  rial  molte  uille,cr  contrade  cVin  qua , & eh  m la,  che  inuero  eUa  ecofa  molto  bella 
a a rifguardarle.Fra  Poltre  emi  Humana.Foffd  Putidi,??  Longaflrmo  Fdo,ccfi  nomini 

to  Sili  drittura  del  PÒ  continuata  fei  miglia, donando  gran  d, Mattone  a c m ben  lo  con 
ìli  Fong*  fiderà . E mi  piu  oltre  la  Netta,??  S. Bugio  di  rifeontro  afoffat o Ziliolo.er  da  Bj 
c/t.  I „ . „ A Uefrritti . o uindi  a dudttro  miglia  appare  il  caMo  à 


Argenta 

cajtelloé 


Lo  Nauennatejmmo  di  grandma  fantita.  Vogliono  alcuni  che  dcqtuflaffe  tal  nom 
daU' argento , eV erano  ubhgati  gli  habitaton  di  quejbluogo  a presentare  tafanato 
dlT Ardue feouo  di  Riucnnd.  llcbe  confermano  per  le  decime  che  infimo  di  giorno  1 oggi 
pigino  alia  chiefa  di  Rduennd  -,  effenio  detto  luogo  feudo  di quella  . F u fin mMe 
di  mura  intorniato  da  Smangio  Effarco  (come ferme  BionàoneIl  fcijlono)  cr  | , J 
pinzato  da  i Per  rarefi  ni  tempi  di  Al  effluirò  terzo  Papa . Etnei 
f i . ; R 0i npnefi  e?  pofeia  ripigliato  da  Renaldo  da  E Jte  M drchefe  di  Ferrara , & ■ 
t0  £ 1 BOfgnt%:l^Sn  da  chiefa  di  R Menna  neU^.Vel  quale  ne  fa  p» 


na  nella  utta  à ietto  BMto  pap  & mtlrifiimfamg 


7 d Ferrara moueranfi  diciotto  miglia,  oue  fi  ueggono 
rntkunt  fu iiMginationi , ‘Ì’if 
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fui  orime  per  un  fola  letto  infino  d i Trigdbcli . Et  quiuife  pirtiud  in  due  rimi , l'uno 
kauea  li  bocci  itti  Pd-iu fi,  & filtri  di  Clini,  per  le  quali  fi  fiamma  nel  mire  Adria 
tico  Cefi  dice  Polibio  fecondo  li  triduttione  di  Peregrino  Enfiano  di  piroli  in  piroli . 
iiauigdtur  iutem  padus  ex  mire  id  oftiurn  uocitum  Clan,  fere  id  duo  inilid  ftadiorim 
proximum  ex  fontibus  hibet fluxum  fi mplicem.  Diuiditur  iutem  in  duis  partes  ipud  HO' 
citos  Trigibolo s.Horum  iutem  quidam  alterimi  os  uocatur  Pidufi,alterum  iute  Olita. 
Onde  appare  che  li  triduttione  del  Ferretto  fi  mina, perche  egli  non  nomini  i Trigd 
boli,€r  etiindio  perche  dice  Fida  in  uece  di  piduft.  A ffai  ne  parlerò  di  quefta  cofi  neh- 
la  fguente  Regione  di  Lombardia,  fcriuendo  del  detto  Pò.H abbiamo  da  uedere  oue  fe  di 
uideua  il  Pò, come  ferine  Polibio.  Correua  adunque  detto  Pò  tutto  intieramente  ( ne ' tem 
pi  antichi)  fotto  Ferrari , oue  fi  uede  il  ponte  di  S.  Giorgio  infno  a Coderea  già  detto 
Caput  E ridani,  & Caput  R hedis  (fecondo  Peregrino  Prifciano  nel  1 .lib.deW antichità 
ti  di  Ferrara,)  é?  quindi  partendoci  correua  giù  molto  tortuefamente  come  al  prefente 
f può  conofcere  da  i uefligi  dell'antico  letto,er  giunto  à i termini  della  contrada  Quati 
fano,con  un  picciolo  ramo  (da  gli  antichi  detto  fiume  Ver gente)  entrain  nelle  f alfe  Pala 
di  di’comacchtoM  quel  lato,cr  quift'altro, tutto  correua  à vigouentia , er  poi  sbocca - 
uanetti  Paiufa  palude. Ma  entrando  nel  luogo, er  contrada  Ccfandola  (cefi  nomata  co 
me  Capo  di  Sandolo)  né  riportaua  fece  tal  nome.  Adunque  era  nominato  da  gli  antichi 
quefto  ramo  del  Pò  Sandolo.  Et  per  tanto  è neceffario  di  concludere , che  in  quefto  paefe 
habitajfero  i Trigaboli  fopranominati,  cominciado  dal  luogo, oue  bora  è la  chiefa  di  fan 
Giorgio,  fotto  il  Ponte  di  Ferrara  (oue  è il  iiuortio  del  Pò, onero  onde  fi  parte  il  R amo 
che  corre  uerfo  la  Terre  detta  Fojjà  dal  primo  letto  di  ejjò)  cr  tr afeorrendo  infino  à 
Coderea.Ondefeguitaua,che  tutto  quefto  paefe  era  netta  parte  Cijft aduna  di  quefta  Re' 
giont.  Concio  f offe  cof à che  non  era  allora  quefto  ramo, detta  Torre  detta  Fojfa  nomina 
to, perche  fu  fatto  nell'anno  709. dalla  natalità  del  Sabotare , ne'  tempi  di  Giuftimano 
fecondo  Imperatore  figliuolo  di  Coftantino  V.  effóndo  Papa  Co  fantino  I.  Et  fu  fatto , 
perche  non  potendo  detto  Pontefice  Sopportar  l'arrogdtttid  di  Felice  Arciuefcouo  di  R a 
uenna,dddimandò  aiuto  al  detto  lmperatore.il  qual  ui  mandò  Teodoro  fuo  capitano  con 
un  giufto  efferato, per  abbaffare  detto  Felice . I Iche  intendendo  quello  fece  tagliare  quiui 
il  Pò, oue  è bora  Ferrara ,er  uifece  quefto  lètto  per  il  quale  corre  dalla  T arre  della  Fcf 
fa  acciò  che  intrando  maggior  abbondanza  d’acqua  nella  Paiufa  palude,  maggiormente 
impiffèro  i circoftanti  campi , er  luoghi  micini  intorno  di  R attenni , er  cefi  non  poteffe 
pajfare  à Rduenna  Teodoro, come  fcrtue  Biondo  nel  1 chb.ictt'k  ferie,  con  autorità  di 
Agnello  fcrittore . Ritornando  dunque  alla  cominciata  deferittione , habitauano  i Tri - 
gaboli  in  quefti  luoghi , che  erano  Tofani , i quali  poi  furono  facciati  quindi  da  i 
Galli  B oij , er  E goni , sì  come  gli  altri  popoli  Tofani , che  habitauano  di  qua  dal' 
l'Apennino , come  chiaramente  iimoftra  Polibio  nel  fecondo  libro . Et  per  tanto  nomi' 
nero  quefti  luoghi  de  i Trigaboli,di  E goni, et  de  i B oij.  Primieramente  fecondo  Polibio, 
quiui  habitarono  quefti  Trigaboli,  pofeia  ne  uennero  gli  E goni  (benché  il  Perrotto  dica 
netta  fui  traduttwne  Egani)  er  facciati'.  Trigaboli,  fi  fermarono  quiui  detti  Egoni,et 
habitarono  nelle  utile , er  ccntrade,come  narra  ejjo  Polibio  così.  Qui  autem  ultra  Pi' 
dum  circa  Apenninum. primi  quidem  Ananes.pofi  autem, hos,Boij  habitauerunt,  poft  au 
tem  hosfecuti  ad  Aitiam  Egones, ultra  mare  Senones.Ccft  ferme, hauendo  narrato 
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circa  tApennino, furono  i primi  gli  Anani,zr  doppo  coftorój  Boiler  po i limar  B° 
gli  E goni,fermandofì  dà  Adria,  er  etiandio  i Smottici  lì  dal  mare  pafianio. Et  boti 
vano  quefii  tali  nelle  uille  fenzà  mura,erfenza  diro  appar  ato, dormendo  fopy  a il  fa 4 
mangiando  de Ud  carne . Era  il  loro  esercito  la  guerra,  che  dimora-fiero  in  (jwe/ri 
gli  Egcni,lo  dimoftrail  nome  di  Vicouenza  contradd  che  uuol  dire  vicus  Egùnu,ciofco 
trada  de  gli  Egoni.Pofcid  quindi /cacciati  i Galli  Boij,er  Egoni  con  gli  altri  Galli  fai 
Romanici  quefii  luoghi,  fu  fabricato  prefio  la  còtrada  Auentir, oralmente  allora  nomi . 
nato  Vicus  Egonum,  erbora  Vicouenzd  C come  è detto)  un  cafieUoadiimand.it o Fori* 
Alieni  prefio a quel  ramo  di  P abominato  poi  Sandolo,ccme  facilmente  fi  puòconofctre 
da  Ccrn.T acìto  nel  i 9.lib.deU’hifi.  oue  deferiue  le  cofe  fatte  da  ViteUio,zr da  Vejbah 
no, doppo  la  morte  di  Ottone,  neU’anno  da  che  Crijìo  noftro  ferratore  nacque  al  mordo 
7 r.Cojì  adunque  dice . Sed  primus  ac  varrus  cccupantes  A.quilei£  proxima  qufaq-,  er 
Opitergfazr  Alieni  hetis  animis  acdpiuntur. Reli  cium  Altini  prafiduum^duerfuschf 
fem  Rauennatem  (nedum defezione  eius  audita)  inde  Patauium,zr  Atefte  partihus  fa 
mxere.ltlis  cognitis,tres  ViteUianascohortes,  ZA  alarti  cui  feriboniane  nomea  ad  Fo 
rum  Alieni  ponte  mèlo  confediffe.Piu  chiaramente  lo  dimojlra  Gioitami  Boccaccio  nel 
libro  de  i fiumi,  f emendo  del  Pò  .4  tal  guifa.Padus  turbulentus  accedès,bipartitur,  et  to 
de  fe  facit  grandia  Flumina.Quorum  quidem  àfiniftris  labitur  lnuento,ì  definì  tafani 
Cppido,quod  olim  forum  Alieni  uocauerunt  ueteres  fiodierni  nero  uocauemt  Ferrarli, 
Corre  già  il  Pò  molto  torbido,et  fe  iiuide  in  due  parti, onde  fa  due  gran  fiumi.De  i qua 
li, quel  eh1  è aUa  finifira  corre  uicino  ai  Inuento,  or  quel  dalla  defir anicino  al  cafieUom 
bile  già  detto  F oro  di  Alieno  da  gli  antichi,  ZA  da  i moderni  Ferrara . Vara  me  che  fa 
corrotto  il  libro  del  Boccaccio  dicendo  che  Inuento  fofie  alla  finifira  del  Pò,  et  aUa  iefira 
il  Foro  di  Alieno, eccetto  fi’l  Boccaccio , inteniefie  deUd  diuiftene  del  Po  fatta  ì Beare* 
lo , er  non  di  quella  da  Coderea , la  qual» t crani  ne’’  tempi  antichi  (cornee  ddmojlrato ■) 
Onde  molto  s’inganna  che’l  fofie  quel  diuortio  in  quei  tempi  quàdo  eraui  quefio  Forali 
A lieno  ( come  più  in  giù  fcriuerò)  fe  anche  intende  di  quell’ altra  diuifione  di  C olerei , 
quid  era  detto  Foro  di  Alieno,ma  non  oue  bora  fi  uede  Ferrara,  concio  fofie  co  fi  cleri 
id  il  caftello  da  lui  nominato  Inuento  aUa  finifira  riua  del  detto  Pò  (come  fi  iimrtns 
rà)  parlando  di  Ferrara.  Et  che  fofie  il  detto  Foro  di  Alieno  aUa  iefira  del  P ò,  [andai' 
do  però  in  quefio  luogo, il  conferma  Vantichifiima  pittura  d’ Italia , la  quale  uedeafim 
uefeouato  di  Padoa  ne’  tempi  di  Giacomo  Zeno  Venetiano  uefeouo  di  detta  città , eh  eV 
la  fu  donata  à gli  oratori  de  i fignori  uenetiani  nel  conciliabulo  di  Bdfilea , conte  fertile 


correre , er  creare  i fuoi  rami,  ZA  alla  defir  a di  quel  ramo, che  corre  a Primato  j- 
Cfiilia,&  più  in  giù, aUa  defirajl  Foro  di  Alieno,  da  oftilia  difeofio 
miglia ,ZA  pur  feguitando  detto  ccrfo,ritrouafi  Rauenna  doppo  àltrettdntcjpatio.  J 
per  bora  quefio, altroue  piu  ne  parlerò  fcriuendo  di  F errar  a.Ritornanio  a Cojan  » 
ZA  falendo  à man  deftra  del  detto  ramo  del  PÒ, nominato  deUa  Torre  della  Fo). 
k riua  del  prefatto  ritrouafi  Uofieàaletto,Monafienolo.,S.mccolo'  con  altre  co..  ' 


CENUJV1A1N 

Et  ne ’ Mediterrani  di  quefta  l foli  fatta  da  quefti  due  rumi  dal  Pò  (hard  Polefno , di  firn 
Georr,io  addimandate)  iifcofto  tre  miglid  dd  Cofdndolo,  uedefi  ilfontuofo  paUdgto  dei 
C dica  z nini  detto  Benuegnanti.Okre  di  quefto  afa:  altri  nobili  edifici  fi  ueggono  in  qua, 
_ M ie  per  duefto  Polefmo,che  eUd  è cofa  motto  udgd  à uederli.  Al  fine  appare  il  B or' 
co  di  S Georgio,cofi  detto  dalla  chiefa  di  S .Georgio , che  nel  fine  del  prefatto  P de  fino 
7Uaè  eìihcata,onde  hd  tratto  il  nome  quefto  Polefino.Quiuifu  primieramète  traportata 
Thabitdtione  del  ynro  Alieno.ouero  davicouenzd.  Et  per  tanto  effendo  già  molto  hd' 
bit'to  quefto  luogo  ,fù  nominato  Ferrinola , alianti  che  mai  fojje  fatto  il  Ramo  della 
Torre  della  F offa. Onde  traffe  quefto  luogo  talmente  habitato  il  nome  antidetto  di  Fer' 
rariola  dalla  Folla  Fer rariola, ch’era  quiui,er  fcendeua  uerfo  Cofandolo,et  entrava  nel 
la  Padda  palude.Et  nel  paefe  che  fi  ritrouaua  nel  mezofra  quefta  foffa,er  f antico  letto 
del  Pò  che  pdjjaud  d Coderea,ouero  capo  di  Eridanq,habitauanof  curamele  i T rigato 
li  offendo  afticuratfdaS’antidetta fojfa,  er  dal  Pò.Et  parimente  (facciati  i detti  Eriga' 
boli  Tofani)  ui  habitajfero  gli  Egoni  GaUi,et  fimilmente  facciati  quefti  da  i Romani , 
ni  furono  polli  altri  habitdtcri.  Quefta  è quella  Ferr  arida  della  quale  ne  fatto  memoria 
negli  Architi  de  gMuftrifimi  MdTckefi  da  E fte  ,così . Amo  ab  incarnatione  Crijti. 
1 1 1 1 XXV.  Teoiofius  fecundus  minor  Arcadi j filius,  er  ne  poi  Teodoiij  imperauit 
dtmis.  XXVI.  Hic  Theodofm  ftudium  B ononide  dedit,  zrFerrariolam  ultra  P aduni 
transferri  mandami . Similmente  nè  fatta  mentione  nel  P riuilegio  dello  ftudio  diBolo' 
gna  dato  dal  detto  Teciofio . Nei  qual  concede  chefe  Ferratola  uorrà  paffare  di  la  dal 
Pò  ,fra  due  anni  lefia  lecito . P affato  il  fontuofo  monaftero  di  S.Georgio  incontrafi  in 
un  bel  ponte  di  legno  che  congiunge  amendue  le  riue  del  pò  aUd  porta  di  Ferrara. Ritor 
nando  à dietro  prejjo  il  mare, pur  però  fra  quefti  due  rami  del  Pò  ritrouafi  unoftagno,  o 
fia  lago,che  gira  intorno  i z, miglia, cu  è poftola  città  di  qoMAcnrodai  latini  Coma 
clu.  adiimaniato,ma  Cimaculum  anticamente  detto  da  i Cimati,cioc  onde  marine^  cofi  da 
ùGreci  dimàdate,per  efier  poftofra  l’onde.Et  dice  Giouan  Pietro  Ferreto  Rduéndte,ue 
feouo  di  Milo, magno  Antiquario,et  hiftorico  nella  noftra  età  nelle  fue  hiftoriè,  onero  de 
caieftiauer  ritrouato  talméte  egli  e ffer  nomato  ne  gli  antichi  privilegi  della  cnkfa  di  Rd 
ulna. La  qual  città  fu  profondata  nei  tempi  che  Adria fommerfe.  Deu’origine  dalla  qua 
le, io  nò  ho  ritrouato  cofa  alcuna , nè  anche  memoria  preffo  gli  antichi . La  fu  già  molto 
nccajn  tal  guifa  che  armami  una  fifficiète  quantità  di  legni  nauigheuoli,ne’  tòpi  de  i Got 
ti,&  de  i Longobardi.' Vero  è, che  la  fu  roinata  da  i Venetiani  nel  9 3 z.per  hauer  dato 
aiuto  ad  Alberto  figliuolo  di  Berengario  Re  d’ Italia  contra  loro , come  ferme  Bioao  nel 
rhiftone. Et  per  tanto  non  hanno  mai  piu  daU’hora  in  qua  potuto  drizzare  il  capo, anzi 
ella  è ridotta  come  una  dishabitata  còtrada . Dipoi  ne  uennefotto  i fignori  da  E fi  e Mar 
chefi  di  Ferrara ,er  cofi  fi  ftà.Da  quefto  lato  fé  caua  grand’ àbonianza  di  p efce,&  mafii 
mamète  di  Cefali, et  d'anguille, Onde  de  i detti  Cefali,et  Anguille  fe  ne  fatano  tante  (che 
ho  ardiméto  di  dire)  che  fodisfano  quafi  à tutta  la  Romagna,Lombardia,sy  à molte  aU 
tre  Regioni  d’Italia . Quiui  interuiene  nella  pefeagione  deU’  Anguille  (come  ferine  P li' 
nio  interuenire  nel  lago  di  Garda,  & del  fiume  Menzo  che  nel  mefe  d’ottobre  fi  ueggo 
no  l’anguitle  in  tato  numero  infieme  inviluppate  fenderebbe  fe  ritroveranno  per  uilup' 
po  oltra  mille)  er  cafcare  ne’  trabucchi  ordinati  da  i pefeatori  che  par  cofa  incredibile « 
Ne  cavano  i fignori  di  Ferrara  gra  guadagno  di  detti  pefei,  tanto  p quelli  quanto  per  li 
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«...  jijtorte.Seguitando  piu  altra, ai  Ulto  del  mare  introitali  la  foce  del  Pò,cbe  fende  fa 
Coderea, gir  entra  nel  mare  quiui  a Volani , del  quale  dici  Plinio , che  prima  folle  detto 
Alaue.Vero  è, che  il  Barbaro  nelle  correzioni  P limane  linde  che  fe  dica.  Olam'cnm,  'a 
cono  gli  antichi  libri, & lo  dimoftra  Polibio, nominandolo  Olana,come  già  fc  rifi.  Eg|,j 
quefta  bocca  dall’altra  (ietta  primato)  aifcofto  circa  t s^niglia.E?  (ccmehoiimojkl 
to)habitarono  primieramste  in  quelli  luoghi  (che  bora  fono  fra  que,t:a  a rami  del  pò) 
i Trigaboli  Tofani  poi  nominati  T ej  agli. Et  quindi, netti  jeac  .ha  aa  ì *jdui,  fìtccejiero 
a loro  in  detti  luoghi, i Boij,cioè  circa  il  lito  del  mire  fecondo  Tolomeo,*?  piu  dirà,  gli 
E goni  (come  innanzi  è detto*)  I#  c^uejio  Pokjìno  > o jìdjfcld  fzttd  d%  quejti  due  rimi 
del  Pò,cr  dal  mare  Adriatico ,&  la  Palude  taprafia,  cfaài  Magnauaccaft  ueggono 
belle  uitte,o‘  molto  ben  habitate,oue  fono  campi  ben  codiuati,  orTauorafì , Tri  le  uille , 
er  contrade,euui  la  Malfa, Fojfa  degli  alberi, Migliane, Migliarino,*? -Medelana  ,Po* 
feia  difopra  ritrouafi  porto,  cr  Bel  riguardo  con  molti  altri  nobili  edipei  pojlt  netta  con 
trada  di  Viccueria,  poi  quejìo  Rimo  del  Podi  Volani  (difcoj  io  dai  mare  circa  uenti  ni 
glia  falendo  atta  dejlra  (fi  diuide  in  un’altro  ramo,  il  quale  fendendo  mette  capo  nel  m 
re  a Coro . Veggo  njì  nell’ l fola  fatta  da  quelli  due  rami  alcune  uitte , g?  contrade  molto 
piene  di  habitatori.De  i quali  ui  è Ariano,  Codigoro  sì  come  caput  Cauri , cioè  capo  si 
Gauro,ò  di  una  Fotta  già  addimandata  Cduxo, come  ferine  Prifciano  nel  i .hb.  E tianìio 
ui  è M dffenza,&  il  molto  nobile  Monaftero  detta  Pompofa,Pompofia  da  gli  antichità 
ta  otte  giàfolea  habitare  gran  numero  di  monachi  p ilferuitio  dì  Diq,doue  oabitos.Gii 
do  Abbate  Rauenndtefn  uita  f diaria, detta  famiglia  de  gli  S tràbiati,  aie  jì  «ede  in  qua 
bofehi  rhdbitdticnefua,md  bora  è in  comenda.  Ancora  in  quefti  luoghi  falciatone  i To 
(cani , ui  habitarono  i Boi j . Seguita  poi  il  quarto  ramo  del  Po, che  è il  primo  a partirle 
dal  Principal  corfb  del  detto,  fiume  fiotto  F leardo  (luogo  già  riforalo  da  Opizzoti 
E ite  Mdrchefe  di  Ferrara  nel  i 34?.  & poi  fortificato  da  Niccolò  terzo) CT  jeendot' 
do  mette  capo  nel  mare  atte  Fornaci , da  Plinio  Carbonari  ietto fecondo  H.  Anto* 
nio  sabettico  nel  quarto  libro  detta  fifa  Enneade , & ne!  terzo  libro  del  filo  detta  citta 
„ ..  , • . — i-X  ;i  «amc  a,i*(Ia  UnrrA  ili  Vomici  dalli  Ti» 


I .orilo  con 
trada  . 


UlVOiaXOlUUCCDWIMO.  -, 

primo  libro , ejfer  nuoua  quefta  bocca  del  Po,  conciofia  cofa  che  quefio  ramo  g 
no  vf?  non  fi  ritroua  dipinto  nè  difignato  netta  carta  da  nauigare , & c ■ * | 

del  Pò , che  pajfaua  quiui  da  gli  altri  rami,  forfè  metteua  fine  a frore  jA0L«£ 
- a . ’n.rf.i  j:  r Js  Aa-trinU  Valerio  Duce  di  Venetld  ) di  cojtqm» 


Terzo  ra* 

mo  del  Po 
quando  fa 
fatto . 


quaie  con  w 1 ucqm 

tenari  d’anni  pur  fi  potrebbe  dire  ette  a terzo  ramo  a»  mrefu 

la  grande  abondanza  di  acqua  produceffe  un  altro  ramo , il  qual  pi  ))  - > 

ui,oue  bora  fidicele  Fornaci.  Et  cofi  fi uenpcareobe  quel  r(C0  tante 

orche  poi  fopragiungenio  quefta  parte  tagliata  a Ftearoco , e^- 
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dcdlie  mancalfe  queW  altro  Ramo. Mi  rimetto  però  a piu  giuditìofo  di  metti  quefia  eoa. 
Ovanio  cr  come  battere  erigine  detto  Ramo  di  Ficarclo,  il  narra  Prifictano  nel  i M. 
deff  antichità  di  Ferrara , fecondo  che  dice  hauer  ritrouato  in  una  molto  antica  Cronica 
di  FerraraXa  quale  anche  io  ho  ueduto  nel  i s 3 6. in  Ferrar  a, per  mercede  dell  humano 
cr  nobile  M cljìr  Battifta  Papazzone  dalla  Mirandola  kuomo  letterato ,cr  faggio.CO' 
fi  adunque  narra  detta  Cronica.C orrendo  Vanno  delVhumana  falute  njo.ò  poco  me' 
no  crefcendo  il  popolo  della  già  honorata  Contrada  Ruina,non  fidamente  in  mcltitudi' 
ne  ma  etiandio  in  ricchezze  per  il  coltiuare  de  i campi , a1  emendo  inuidiati  da  1 uicim , 


B .ulna  Co» 
trada. 


htereduegunuarmiUfjHiwujw’H+’j* '.r . , , « 

rarefi  cr  confiderando  il  gran  danno,che  ne  patirebbono  di  duefta  cofafdJciandoU  con 
fecero  ogni  loro  sforzo,non  perdonando  à fatiche,  nè  a ff  e fa,  due  anni  contino!, per  pi' 
'oliar  detta  Rotta, ma  niente  le  giouò.La  ondefajìidiati(uedesdo  non  potergli  contradi' 
r emarginato  tutto  detto  Ramo  intorno , acciò  non  fommergeffe  il  uicino  paefie  (benché 
folle  grande  ffiefia , sfatica  ( col  tempo  poi)  offendo  quiui  edificato Ficaruolo  (fu  no ' 
minata  la  Rotta  di  Ficaruclo,come  appare  per  alcuni  ftr omenti  fatti  nel  < ri- 

one fi  nomitutU  Rotta  di.  rigamelo  per  confini.  Parche  Biondo  uogha  nella  Jua 


Reperto  Kf  ai  òiciua,&  - j ^ 

to  etiandio  inducendo  alcuni  frementi  ritrouati  nella  chiefadi  S.  Saluadore 
nòre  de  i quali  pareua  che  in  quefli  luoghi  foffero  C ampi , dinotando  gli  confini  d efii . 
Io  coR  rifonderei  à Biondo,  che  forfè  Roberto, non  fece  mentione  diefio  Ramo  0 per 
non  hauerne  conofcenza,ò  ber  non  iflimarlo,si  come  fi  uedefouente  ejjère  ;:ate  fatto  d al 
cuni  Geografiche  hanno  Inficiato  qualche  notabil  fiume, è altro  luogo, come  ha  fatto  To - 
torneo, non facendo  memoria  del  Reno  di  B ologna,nè  del  Tefino,  ne  di  molti altri  fiumi, 
che  fendono  etiandio  dalV  Apertine.  Quanto  à gli  firomenti  rifonde  Pri/cmo,er  di* 
ce  non  hauereil  Biondo  ben  confiderato  tati  jìromenti  di  fan  Saluadore  nell  anno  che 
furono  fatti  ♦ Scendendo  uerfo  il  mare  quello  R amoyefcotio  alcuni  Canali  d acque  di  ef' 
fo  ( fecondo  detto  Prifciano  ) i quali  pei  ritornano  à quello, sì  come  BoueUo,Taffarolo, 
Baizzagano  , & alcuni  altri . Ritornano  adunque  in  effo  ideino  alla.  Villa  L itizza , i 
quali  erano  auanti  detta  Rotta  . Habitauano  in  quejli  luoghi  ( cominciando  dal  fiume 
Me  nzo,&  da  Podice , infimo  al  principale  letto  del  Pò, eh  e correada  Coderea  à Cofian' 
dolo  infimo  al  mare  (bora  Primario  detto)  gr  poi  quindi  lungo  il  lito  del  Mare , infimo 
alla  bocca  del  Radice  antidetto)  gli  A faggi  Tofcani  ,si  come  fi  può  conoficer  da  Plinio 
nel  quintcdecimo  capo  del  terzo  libro , dicendo  che  fiofero  i primi  gli  A faggi  Tofani, 
che  fecero  le  foffe,or  fiumi  per  il  trauerfio  diquefti  luoghi,  infiriaUe  paludi  de  gli  Adria 
tìci , quale  erano  nominate  Sette  Man  nel  nobile  portoni  T cficani  detta  Città cf  Adria 


bottai!  Fi 
^aroh. 


Contraii 

Biondo. 


Bottello,  ‘ 
T affatolo  , 
B aìCfag. 
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Affaci. 
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Tolomeo)  & in  quefii  Me  diterrani  infino  di  fiume  L diice  i Cenomdni  feccia  e] T0  To!0 
meo,che  annotterà  Butrio  ne"  detti  Cenomani.il  quale  era  di  nf contro  di  Rauenna.  Po°i 
anche  ui  habitarono  i Senoni,come  dimofira  Liuio  nel  ? .hb. dicendo. Senotie  recentìfinii 
aduenaru  ab  Vfente fumine  ufque  ad  A tbefmi  fines  habuere , cioè  i Senoni  nouifimi  di 


Volefino  di 

V errara  . 

V errar  a ctt 
tà . 
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diuerfe  del 
la  edifica = 
itone  di  ter 


Secò  da  opi 
nione. 
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le  tnjmu  » salute,  ili  jiiiì  j iti  i/iì u imi»  >j«—  ri*"’* — >v;  — t Romani 

feccdo  che  dimoftra  Polibio.ln  quejla  I fola  fatta  dal  ramo  del  Pò  di  ¥igarolo,et  dal  pfin 
cipal  Ramo  del  ietto, infino  d C oderea,et  poi  A Co  di  Gorro  al  prefente  Pqlcjuio  di  Fer 
rara  nominato  da  detta  città  in  quello  pofta  ritrouafi  e fd  città  di  Ferrar*  diuerfe  fi, 
no f opinioni  circa  la  edficatione  di  quetta,&  prima  Gabriel  Venetiano  ndcap,  }7.j( 
gli  annali  di  Venetia,dice  che  la  fu  edificata  inficine  co  Cremona,Modena,Ateflo,Vicm 

za,Piacenza,Verona,Aquileia,Ccncordia,Mantoa,  crcon  molte  altre  città  d’italn  da  i 
Troiani, con  fermando  quejla  cofa  co  autorità  di  Stuardo  Cremonefe  v.efcouo,di  Carino, 
& di  Tolomeo  Vefcouo  di  TorfeUo.Vero  è, co  io  no  udendo  altro  autore  che  quefto  di- 
ca,&  etiandio  pche  altamente  fi  ritrouano  l’origine  di  quelle  fopr  anominate  città  ferir 
te  da  buoni  autori  (come  io  dimoflrerò  à i fuoi  luoghi)  lafcieró  dar  fentenza  al  giuditio 
fo  lettore  di  quejla  cofa . Altri  uogliono  che  qui  ouè  Ferrara,  fofiero  ( aitatiti  il  pafag* 
gio  di  Attila  nell’ Italia)  capi  incolti, pieni  di  uirgulti,&  di  pruni, è fìano  machioni  (co- 
me noi  dicano)  dette  fratte  da  alcuni, accurati  dalle  paludi, etjìumi  che  fi  ritrouano  qui' 
Ui  fatti  da  gli  Affiggi  (fecÒdo  Plinio)  & eh’ efienio  pafiato  nell’Italia  Attila,  & roinati 
AquileiaJ  quefii  luoghi  p loro  ficurtà  pacando  i uicini  popoli , diceuano  di  pattare  alle 
Fratte.  Ondefacedoui  rozze  habitatiom  (jberanio  in  breui  di  ritornare  à i loro  luoghi) 
et  poi  aggradendogli  il  luogo,  fabricafiera  altri  edifici ,&  p la  uolgata  uoce  ielle  fratte, 
fofiero  addimadate  quejle  habitatione  talmente  infume  ramate, Fratta, et  pcip  maggior 
dolcezza  'Ferrara, Sono  altri  quali  dicono,  ch’efiendo  quiui  tra  quefte  hahitationi  un  F er 
raro,che  fabricaua  arme.fentido  i circoftanti  habitatori  del  paefejiauer’ufato  tata  erudii 
tà  Attila  nel  Fricli,et  che  piu  aulii  nenia,  uolendofi  difendere  (bifognanio)  ueniuano  al 
detto  Ferraro,CT  interrogati  o ut  andafiero  diceuano  al  Ferraro.Et  da  quejla  ucce  fife 
poi  nominato  qfio  luogo  S errar a. C ofi  difie  à me  C elio  Calcagnino  litterato  monto  (M 
uèdolo  interrogato  del  principio  di  quefta  città) che  talmente  hauea  intefo,ma  nò  pero  aj 
fermàdo  cofa  alcuna.  Altro  nò  puotè  da  lui  hauere  dell’origine  di  efiafua  patria.Peregn 
no  P rifeiano  nel  x .lib.deU’antichitdti  di  quejla  fua  patria,altrimente  ferine,  et  due  c e m 
quello  luogo,oue  ella  è,eraui  primieramente  la  città  di  Trito  da  Tolomeo  monetatane 
i Cenomani,  et  che  pfincopafu  detta  ISuetiiù  sferzandoli  di  prouare  quefta  jua  opw» 
ne  p il  luogo  oue  giaceMa  à me  par  che  di  lungo  s’inganna.  Conciona  cofipe  Tre • 
ritrouafi  al  prefente  ne  i Cenomani  nel  medefimo  fito  da  Tolomeo  dfignato,  cioei 

. /'li  _ _ ^ potrebbe  corrimi* 


re  le  l ] upe  iiaiv  , umiigu  w/t  il»  mvra»  r,~r'r4i 

to  maggiormente  farebbe  difeofta  da  quel , che  dice  efio  Prifciano.  Penne 
, _ ; ; fi tono  abbattiti  alcun*,1 


nel 


li  uogliono  cnefofte  Ferrara  j-abricdtd  ai  t erat  nepo te  ai  jncc  uw  ^ , 

uenuti  nell’Italia  doppo  il  Diluuio  uniuef fiale . il  quale  quiui  fcefe,  & ixrl.c  j,0  m, 

poi  eftendo  fiata  minata  ui  fofie fatta  Ferrinola , cofi 10  non  ^re 
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fi-owe  nè  anche  riprouare . M d ben  dirò , che  ogni  uno  fi  forza  di  uolere  prcuart 
Mere  lìdie  fabricateìe  loro  cittì  da  i nipoti  di  N oè.Sia  come  fi  uoglia.  Io  farei  d opimo 
ne  che  folle  fiato  quiui  quel  cafieUo  dal  Boccdccio(parkndo  de  i fiumi)  nominato  Inuen*  laltentum. 

' vòflo  alla  fimjìra  nua  del  principal  corfo  del  Pò , cioè  circa  di  quefto  luogo , come 
etiandio  lo  difegna  il  Prifcidno,  onde  talmente  meglio  fi  può  dire  per  la  fottratione  della 
Lima  fiUdbafofe'nominato  mentum,piu  tefio  che  Tridentum.  Comefoffe  poi  addimi 
dato  duello  luogo  Ferrara,  fi  dimojlrerà.  Furono  alcuni  i quai  difiero  acquifiajje  tal  no-  Ahre  »£•'<- 
me  dal  ferro,cbeprefentauano  alla  chiefa  di  R utena  dafeun  anno  (alla  quale  erano  fog- 
oetd  eli  habitatori  di  quello  ìuogo,si  come  Argenta  era  cofi  dimandata  dall  argentoni 
Oriolo  (del  territorio  di  Forlì ) dall’oro,  ma  il  uero  è,che  ui  fu  impofto  quefto  nome  ad 
eli  habitatori  di  F err ariola  (ch'era  di  là  dal  Pò)  oue  bora  è la  chiefa  di  S. Giorgio  (co 
me  innanzi  difii)  che  paffarono  ad  babitare  di  qui  dal  PÒ  in  quejlo  luogo  fecondo  il  de- 
creto di  Teolofio  G tumore  (come  fcrifii)ntrouafine  gli  antichi  A rchiui  de  gl  lUujlnfii 
mi  Signori  di  Ferrara,  fecondo  ch’io  uidfche  cofi  licono.  Anno  ab  incarninone  Cbriftì 
4 1 -.Theodofìus  fecundut  minor  , Arcadi j film , er  nepos  Theodosij  imperauit  dnms 
I i.Hie  Theodofìus  jiuiium  Fononi x dedit, er  F errar iolam  ultra  P av.cn  tran} 
ferri  mandauit.Admque(coinè  detto) paffdndo  di  qù  dal  Pò  detti  habitatori  di  terra- 
noia  à ouefio  luogo/addimandarono  F err ara, concio  f offe  cofache  audnti  non  haueatal 
no  ne  fecondo  che  fi  può  chiaramente  conofcere  ddWhijìorie,  er  mafiimamente  del  Bwn 
do  er  del  SdbeUico  nel  9.lib.della  fettima  Enedde , onde  narrano  eh efentendo  Stihcone  1 
Confale , er  Capitano  dtW efferato  £ Arcuilo  Imperatore,  come  Alarico  Re  de  Gotti 
era  fenduto  nella  ltalia,eT  fermato  ì C indiano  fra  Rauenna,er  Clajfe  Cdj-Mo, man- 
dò primieramente  da  Coftantinopoii  buone  bande  difoldati  a i Rauennatper  aoppo  po- 
co anch'egli  uenne  in  Italia  con  tutto  l'efiercito , c'hauea  tenuto  in  Tracia,  er  in  Caftan 
tinopoli  i' Onorio, & Arcadia  imperatori.Et  prima  arriuoin  Aqudeia  et  pacando  poi 
per  Aitino, er  per  i Padoani  giunfe  alla  riua  del  Pò*  er  pafio  per  quei  luoghi,  oue  bora 
è Ferrara.quaTera  adora  una  contrada  fenza  mura.Et  ciò  mteruenne  arcai  anno  di  no 
lira  falute ìoS.Pofcia  (come  difii)  nel  i- fu  decreto  da  Teolofio  z.che fra  due  anni 
gli  habitatori  di  Ferrariold  pot ejfero  pajfare  oltre  il  Pò.  Et  cefi  pafiarono,cr  poi  arca 
l'Inno  s 9 T.ejfendo  mandato  Smangio  Effar co  ned' Italia  da  Mauncio  Imperatore, 
furono  quefte  habitationi  da  quello  intorniata  di  mura,  le  quali  quiuifi  ntrouano , come 
ferine  E fiondo,®1  Rafael  Volterrano  nella  Geografia  % Et  nel  6 $ 6.  (fecondo  alcune  ^ 

Croniche)  fu  molto  allargato  quefto  luogo , er  fatto  citta  da  Vitaliano  Papa  ne  tempi  Fsrr,ra  ^ 
».  _ ^ . r - i:  TMftpr/ltnYe  crìttdte  concedendo. 


g?  trasferendo  il  Vejcoudto  cut  vognm^a  aejiruua^acua  yi  uw 
tu  nuouu  cittì.  Suffriganea  iella  Metropolitana  R duenate  fedid,sicome  prima  era  epa 
Vicohabentia  (come  uppure  per  li  monumenti  iella  detta  magna  chiefa  di  R auenna , a 
me  mofirati  da  Giouanpietro  F erreto  diligentifiimo  fcrittore,e?  ueftigatcre  de  gli  An- 
nali antichi  della  fua  patria)  er  concedendo  ì gli  habitatori  di  quefti  luoghi  paludofi , eoe 
pctejfero  fare  una  Republica  di  dodici  M affé,  eh' erano  ne'  luoghi  uicini , confinandoli  nMajji. 
Marino  Romano  h uomo  faggio ,er  buono  per  Vefccuo,nel  6 * 6.  er  altri  dicono  6 $ 8. 

(coinè  detto)  er  le  pofe  per  D iocefi,  er  in  ftirituale  fotta  detto  Manlio  Vefcouo . Le 
quai  luffe, erano  conirade(cofi  Mafie  nominate,  per  fbabitationi  malfate  irniente,  cioè 
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rdgunate.)  Furono  adunque  quefie,ViUa  Aueniina,  prejfo  al  fiume  Sandalo  (ho  ra  v 
tenenza  detta ) Mafia  di  Polarolo.Quatifana  di  E>onore,Formignano,  vico  Vari 
(del  qual  nè  fatto  mentiene  da  Antonino  nell’itinerario)  Curiolo,  Capar  o Romfr”° 

la  Vetmin  SrrdnMÌp  Tvertte  SeneticA  enti  le  lem  ttiuvirA , - . : ’ . . e 


U,Petroio,Scramaie,Trente,??  Senetica,con  le  loro  giurisdittioni,??  attinentie . Et  ui 


Piene. 


Ifold  di  s. 
Qiergio' 


, j "i,,  , „ — f°if« eglifepolto nelé7B 

fecondo  il  Petrarca  ne  fuoi  potefia.Fupoi  tramontato  ilfeggio  Ppifcopale,  nel  capo  del 
l ifold  di  S. Giorgio,??  ultimatamenle  in  detta.  Città  Alche  conferma  Prifciano  nel  i .li, 
brodelTantichità  di  Ferrara.PUa  è qiefta città  pofiafepra  la  riua  dal  Pò,  che  la  bagna 
dall’Oriente ,??  dal  Mezo  giorno  Ma  d’edifici]  tanto  dedicati  ai  Iddio,  quanto  per  ha 
bitatione  de  ifignori,  et  gentiluomini  di  groffo  aria  per  effer  pofta  in  quefii  luoghi  pa 
ludofi, abbondante  delle  cofe  per  il  uiuer  de  gli  huominiAmperò  che  fe  trae  delfuo  territo 
Studio  Geo  tifi  8,rdn  C0P'a  di  frumento,uino(maperc  picciolo)orzo,jfelta ,??  altre  biade, & frutti 
perde.  i fogni  manieraAn  effa  fono  molte  ticbil  famiglie, et  ricche. Emi  Icfiudio  generale  polio 

da  Federico  i.in  iifpregio  de’  EclcgnefuElld  è molto accrefciuiajottó la  noFèlèf?? iff« 
frre  famiglia  de  i Mar  chef  da  E mafiimamente  fitto  Niccolò  j.er  Ercole  1.  tati > 
to  in  edifici], quanto  in  ricchezze  ■ Imperò  che  cltra  gli  antichi  edifici], che  ui  erano,eiot 
il  nobil  domo, ui  fecero  altri  nobili  tempi],??  fignortle  habitationi,  come  di  mano  in  m* 
no  defiriuendo  ifignori  di  detta f miglia iimofir  ero. Et  tanto  ella  è aecreficiuti,  er  toj> 
nata  che  fra  le  prime  città  d’Italia  al  prefinte  fi  può  anncuerare.Di  qutfia  città  cofi  dice 
Faccio  de  gli  Vberti  nel  Canto  del  3.lib.Dittamondo, 

F errava  lungo  tempo  il  Pò  ? affronta , 

La  gente  uokntier,  la  firn  famiglia. 

Per  il  buon  porto , che  quiuifi  conta . 

Fu  fedele  detta  città  aU’mperio,pofcia  che  la  fufabricata,  er  à i Romani  Pontefici,  er 
à gli  Effarehi,che  erano  mandati  in  Italia  da  gl’ imperatori . Onde  finente  diede  aiuto  à 
gli  Effarchi  contrd  i L ongebardi.Et  per  tanto  ella  è annouerata  nelle  città  della  Roma 
gna  per  effer  fempre  fiata  fedele  a gl’imperatori  Romani,  & hauendo  combattuto  per 
quelli,??  per  il  pontefice  R .(cernè  detto.)  Superato  poi  Defiderio  Re  de’  Longobardi 
da  Carlo  Magno , er  presentato  l’Effarcato  di  Rauenna  alla  chiefa  Romana  ubbidì  ai 


di  quegli  „ _ 

da  gl  imperatori,??  etiandio  alcuna  uolta  non  diede  ubbidienza  ne  all’uno,  nè  all’altro. 
TS.fiendo  poifoggiugata  da  Enrico  3 Amputare  nemico  della  chiefa  Romana, nel  i 1 °°* 
Mattila  ccn  AU‘t’°  ’'-reneiiani,Bclognefi,??  Rauennatijd ccnquifiò  llUuftr fiima  Cctejfa  Mi 


, , , --  , - A Ihertazzo  figliuolo  di -, 

-hfefà?  mt0  neUe  cronictedi  detti  fi  gnor;  Marchefi  in  Ferrara . Et  per  piu  piena  cogmtioneéì 
~ quefia  ccfauogho  deferiuere  l’ Origine  de  i Marchefi  da  Elie,  come  ferine  lo  Eduiccld , 

tilbsrtt+Zf  uve*  j r* -C  C-..: ■ . .t  . jt  * 1..»*-^  s>TIjp  hiftnrie 


Sto 


CENO  MA  NT,  SENONES,  ASSAGGI. 

. f ^titolo  di  Re,Zf  imperatore  (perciò  che  fifaceua  chiamare  con  Vano,  ex  fdl* 
* \omey  y tiranmzzando  effe  Italia  Sigisberto  huomo  animofo , Signor  di  Lucca  fi 
ZpJncrdi  Vama,er  di  Reggio . Cqjiui  difcefe  della  nailon  Longobarda,^  fa  Si= 
onore  nella  Cittì  predetta.  Chs’lfofife  Longobardo  difua  prima  origine  non  è dubbio , 

P ’ _ T r-  « t>CTtYP  lì/ifrt  in  ri'.lAYtn  GYArfn  ftAYPrtfp  À CZntì-ifYpd i tmrif-rt  Hi  M/f 


tilia,chej 


oisberto  fecondo,  A ito,&  Gerardo.Mortili  due, r ima fe  fola  Atto,  il  quale  (come  acca 

~ .1.1 . Il  fi  ft  nrtynin/ii-n  r/wHnrÀ  C Annitrì  npì  f?  erteti Artn 


lui  da  Canojja  fi  chiamauanc.Quefxo  Azzo  patio'  tollerò  lungo ajfiedio  da  Berengd' 
nò  ? u fioccar fo  da  Ottone  primo  di  SaJJònia.Hebbe  Azzodtee  figliuoli,  Tedaldo  primo 
genito',  C T un’altro  che  il  nome  del  padre,  e?  deU’auo,  cioè  di  Sigisberto,  er  A zzo  ri' 
portò .addimandandefi  Sigisberiazzo.c x A Ibertazzo  fi  nominaua.  Mandato  quejlo  dal 
padre  Azzo  nella  Magna,con  Ottone  antidetto,  fu  a luì  accettiamo . Et  al  ritorno  che 
in  Italia  fece  elio  \mperatore,hebbe  Albertazzo  in  dono,  ex  premio  della  fieruitù,  CaU 
me.Monfielice,Montagnand,Arquì,&  Efie  col  Titolo  del  Marchefie . H ebbe  moglie  in 
la  Magna  Alda  figliuola  naturale  deli  Imperatore  con  Frausbruc  in  dote.  Di  quejlo  ma 
trimonic  nacquero  duefigliuoli,Vgo,er  Folco  rejìò  in  Germania  con  la  madre.  Vgo  uè 
ne  in  Italia  col  padre , ex  fiuccejje  alle  fopr adette  terre  di  Padoana , ex  Marchefato  di 
Efxe.Dd  ouefio  Vgo  fono  chfcefi  gli  lUujìri  Signori  di  Cafia  da  Efie , che  bora  regnano 
in  Ferrara . Tedaldo  come  primogenito  del  padre  ottenne  Ferrara  da  Giouanni  t z. 
Papa  (come  ferine  PoUifiloro,eX  Riccobaldo , aimengd  Platina  quefti  tempi  confufi  ere > 
da)  cr  hauuta  Ferrara, edificò f opra  il  Po  cafitello  Tedaldo, da!  fico  nome,  oggi  anche  ca 
ftel  Tedaldo  detto , ex  mori  nel  1007  .fiuccefifieli  Bonifacio  fuo  figliuolo  primogenito . 
Hebbe  due  altri  figliuoli,Teialdo  Vefcouo  di  Reggio,  ex  Corrado . Da  quefto  Corra' 
do  ,fono  difeefi  quelli , che  oggidì  fi  chiamano  da  Cartoffia , B onifado  pigliò  per  mo' 
glie  Madonna  Beatrice  Sorella  di  Enrico  di  Saffonia . Hebbero  due  figliuoli  ma' 
fichi , ex  Matilda  fiemina . La  quale  hebbe  il  nome  da  Matilda , madre  di  Ottone . 
Morirono  i due  mafchi,zX  ì Matilda  fola  tante  ricchezze  fi  feruarono.  Morì  B 0' 
nifacio  ( come  Martino , e?  Sigisberto  fcriuono  ) nel  miUe  cinquanta  due , lafcian' 
do  Matilda  d’anni  cinque . Soprauiffie  al  marito  Beatrice , anni  uenti . La  faggia  mi' 
dre  maritò  l’unica  figliuola  d Gottifredi  Duca  di  Spoleto  (Pandolfo  di  fan  Paolo, 
Martino  Pelano , con  il  Biondo  con  gli  altri  affermano  Gottifredi  ejfiere  andato  d 
Ro ma  con  Matilda  in  defenfione  di  Papa  A leffandro  fecondo . Morto  Gottifredi , 
prefe  per  conforte  Azzo  da  Ej de,  figliuolo  dì  Aldobrandino,  il  quale  matrimonio 
fu  dii  folto  per  Gregorio  fettimo , perche  fi  ritrouarono  ejfiere  nel  quarto  grado  del' 
la  confanguinitì . Et  non  mai  uclfie  Gregorio  dififi enfiare  con  efii , anzi  gli  cornar.' 
da  per  una  fua  epiftola  ( come  ferine  Biondo  nel  terzodecimo  Libro  ieU’Hijtorie , 
con  Platina  nella  uita  di  detto  Gregorio  ) che  fe  doueffiero  [epurare , ìlche  fecero . 
Et  quindi  fi  può  conofcere  quanto  erano  diffìcili  quelli  prudenti  Pontefici  ì Offerì' 
fare  ne’ gradi  proibiti  per  li  fanti  Padri , ex  Concili j della  Chic  fa , ex  parimene 
te  quanto  erano  dinoti , or  ubbidienti  i Signori  alle  Conflitutioni , cr  determinano , 
ni  de  i Santi  Padri , ex  Concili] . Veggonjì  i Brieui  ài  tal  co] a mi  Regifiro  di  dei. 


Stri  sberte. 


Sigi  sber.  i. 
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rardet 
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Sigisberto. 
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Vgo, E elee. 


reidie. 


Boni  fatte, 
r edaldo. 
Corrade . 
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topiipi  Gregorio.Ntl  z.Ubro,mo  drizzato  à MdtiUa,cT f altro àBeatrice . prfrej 
R afael  Voldterrdno,che  quefio  nonfojje  nero  (com  f gli  ferine  nel  4 hh.de  fuoi  Corner! 
tari  Vrbitiì)  per  unti  fud  fupputatione  de  i tempi  che  fa . M4  4 me  p uve  che  lui  s mgan- 
nd.perche  io  ritroso  ejfere  fiati  piu  Azzoni,c  fidno  A ti]  di  quefld  ihuprifiimaftirpe  dei 
Marchefì  dd  Efie  (ben  però  in  diuerfi  tempi.)  Co mputdndo  adunque  drittamente  i tem- 
pi io  ritrcuo  fecondo  lui, chef  àoueffe  effere  il  fecondo  A zzo  quello  ma  Id  Ccntejfafi  ^ 
rito  nel  primo  benché  pei  ilìafciajjì( conte  e detto.) Mori  poi  quejiafignora  nel  m 
c poco  pi»,©*  di  età  6 s dnni,ejTer.do  Papa  Pafidle  Imperare  Enrico  4;come  di 
notd  Platina, zf  Mario  Equicola.ma  fecondo  il  Volaterrano  nel  z 3A1b.de  ifuoi  C omeri 
tdri  nel  to^.er  poi  dirimente  dice  nel  Uh, cioè  nel  me.  lo  fono  del?  opinione  dei 
Flatind  er  deWEquicoldscnciofojfe  cofd  che  morì  il  padre  di  Matilda  nel  io?  z.  tffen 
do  eUd  d’anni  f .in  età  Cf  poi  morì  Sdami  <s  9 .(com  e detto)  onde  computando  detti  tò- 
pi chiaramente  fi  conofee  che  nel  mf.èiG.  (come  ettandio  Sia  un  antica  Cronica  di 
Bologna, quattio  ho  ueduto  in  ferrar  a)indmone  Nonajla  pafio  a migliar  èporto.Ri- 
¥ errar*  fot  mafe  poi  in  Ferrara  fatto  il  gouerno  detta  Romana  chiefa  molti  anni  . Nel  qual  tempo 
to  l*  cine  potentifimi  i Maròefi  d’Efte  inquefia  citta.De  1 quali  fu  il  primo  che  piglio 

„ il  primato  in  effa(fecondo  le  croniche  de  i detti  fignori  da  Ejìe)  AWertqzzo  figliuolo  il 
* M Azzo.A  cui  Luffe  AZZO  figliuolo  di  Vgo,cr  Azzone,  Aldobrandino  creatofigno 
ZSo  di  re  SU  Ancona  da  innccentio  1 papa,nel  * ° .Doppo  cofiui  piglio  tf  primato  fizzo 3 • 
Ferrara,  neh  zi  3. Nei  dadi  tempo  ejfendofi  poi  fatto  tiranno  di  Ferrara  _ Sahnguerra  di  Geri- 
to * monti  con  fauorii  Azzolino  da  Remano  àfuggeftwne  di  Federico  %.  nemico  della  che 
AldobrJ‘  fa  Romana. & elfendo  poi  foggiugata  Ferrara  da  Gregorio  Monte  Bongo  Legatoli 
s.  I nnocentio  3. papa, con  l’aiuto  di  venetiani,Bolognefi  & Mantoam,nel 

Saiiguerra.  ro  4o.  fecondo  un’antichifiintd  cronica) er  effendo  poifuccejfo  nel  Papato  Gregorio  9. 

• Fu  inuefiito  poi  detto  Azzo  3. del  Vicariato  di  Ferrara , dal  detto  Legato  in  nome  del 
fommo  Pontefice  R.  come  ferine  Biondo  nel  1 -7.l1b.deUhifi.cr  il  Volaterrdno  neliib.4. 
de  i Coment  ari  Vrbani.A  cofiui  fucccffe  Obizzo  figliai  di  Rinaldo,  & tenne  lafi  giu- 
ria d’Ancona,di Modena, & di  Reggio.Pafiò ali’ altra rnta  nel  y 9 ? .4 au)eg*otx 
zo  4.  fuo  figliuolo, che  fu  polì 0 in  prigione  da  Frifcofuofigliuci  naturale  pa&MM 
pigliato  un’altra  moglie, morta  la  prima,oue  morì.Cofi  narra  Biondo  ne  19.  t . e 
fiorie,SabeUico  nel  7 . libro  detta  nona  Eneade,&  Enfiano  ne  libri  di  Ferrara . vn 
gionato  adunque  il  padre  nel  1307  fece  ciò  che  puoie  per  infignonrfi  di  Ferr  r , _ 

SÌ  chiedendo  aiuto  a’  Venedani,  i quali  per  quefta  cofa,  furono  ifcomumca.iia.  g 
Cardinale  Legato  detta  chiefa  Romana  per  Italia.  Et  congregando  un  esercito  de 
eefigndtiycon  aiuto  de’  Bolognefi  racquiftò  Ferrara  neh  i cs  . 0nie^le"d°2mli 
Fri  fio  fu  ucafo  dal  popolo . Et  il  Legato  del  Papa  r, tenne  Ufignona  di  *'”***&  & 
chiefa  ,ernehz.fu  ucafo  il  Marcheji  Francefco  da  Dalmafio , co  era 
Ferrar  a.  Net  1 3 . centrò  in  fignoria  O pizzo  con  Ramaldo,  CT  Meme  A g 
aiuto  di  P affanno  fignor  di  Manica ,er  Signor  Felice  del  ‘na 

ce  altre  difai  degne  opere. Et  mando  à Bologna  O pizzo  fuofigliuco>  . J n-ltui 
iignifima  compagnia  dal  Legato  detta  chuft , cr  doppo  lunghi  r^,Criitod}  ferra- 
Argenta  all’ Arciuefcouo  di  Rduennd,cofi  dice  Cono  ned  btfiorie.  r -do  A'0- 

ra, Modena^  Argenta  da  Niccolò  Veficuo  di  Cafietto  di  Venetid,e  ^ 


Oi'tXx.0. 
JcXs0  4- 
F rifee. 


OfiZx.0 


, r c Eccolo  del  Liiojegdti  di  Benedetto  i ^,Pdpdycon  obligdtione  di  pdgdr  cidjcu 

ZL  * ■ .°r°f r?  :,  2B& 


•rfiSS,  il  Scibellico  mtmm  UMU  noni  Enesle.  CufirmOa 
vklrio  cjzzo  di  Ferrara  da  gli  antidettì/infignorì  di  P arma,effendo  eUa  data  a lui 
ITrzoda  Correggio.  La  qual  poi  diede  (diconfiglio  di  Gilberto  da  S. Vitale  Farmi 
. . J?  i inchino  vifconte  jìgnor  di  Milano.  Abbandonando  poi  la  mia  queftofignore 
^l^&llmÀLu,chefurono  Aldobrandino, Niccolò, V Alberto  . Ad  Mi* 
Aldobrandino  che  mori  neU^e.  fuccefe  nella  fignoria  Niccolò  detto  Zoppatati  di  ™ , 

AUUKUMMu  hev  fA  rrsfp  AAÌA  aìtrrrA  'Mf/7.4  dUdk  {0 


ZXm rZ chiaro  del  Srefciano.  Comperò  Faenza , cr  Bagnacd'uaUq  da  Giouanni  ^ 
P J‘  ni;  AnoLii  onr  10000,  fiorini  d’ero,  ma  ctueUa  Citta  non  puotepe 


ìe 
nata 


fìpngionando  altresì  Azzone ,&  ...  — ■ ,• 

rio  me  dice  che  Alberto  lafciò  la  fignoria  ad  Azzofuo  genito  noto  f òtto  gouerno  di  Fi 
Ippo  de  i Koberti  Reggiano.concicfid  cofa  che  uoglid  dire  Niccolo.  Onde  poi  foggi  4 

?»  molto  airi)  slifmitori  » i’fenne,,  Ponto i. . e 


crrV'eTr 


luto)  diferiuere  quel  eh e paruto  a me  piu  conueneuose , j.  n Scafa 

darjì . Ritornai  à Nkcolò,già  diuenuto  huomojece  uccide  Ottobon 3- * 

Parma  & di  Reggio  di  Lepido, da  sforza  Attendalo ,CT  s infignori  di  Reggio.  Ri  o 
,ì  U kL  di  EigiudoJ  moke  Uf.ce  fori,,  per  poter  tireremo  eoteMife, r./ó 
pra  il  Pò  da  duellatila  Stellata, quafè  nelT altra  riua  del  detto  . t ece  begli  edipe  a 
riguardo. Cominciò  in  Ferrara  il  concilio,  fotta  di  lui,Eugenio  Papa, ma  non  o può' 

te  finire  (benché  ui  folle  uenuto  Giouanni  Paleologo  imperator  di  CojtanUnopolicol  Pd 
trìarca,er  con  altri  prelati,??  fìgneri)  per  la  pefidenza.  il  quale  fu  poi  finito  a Fioren 
za. Fu  Niccolò  huomo  faggio  prudente,; magnanimo,  €T  di  grand  ingegno . Acuì  t 
cofa  non  ui  p area  mancare,eccetto  le  lettere.Hebbe  tre  maghe  fuccefiiuamente.  e e p 
me  due,che  fu  la  prima  figliuola  delfiignor  di  Padoa,c 7 1 altra  de  i Mdlateftinor^  rafie 
figliucli,ma  della  terza  de  i M archefi  di  Saluzzo  ne  riportò  Ercole ,&  Slamando.  Ve  tre* 

Yo  fichekbe  molti  figliuoli  ndturalficioè  Lionello,Mdiadufie,Bof & Alberiate  qua  s^ffnedo, 
li, Lionello, cr  Bo rfo  glifurcnofucceficri  nello  fiatc,uno  doppo  I diro.  Meri  in  A i i'  Meiiadu.fi, 
no  nel  1 440. hauenao  tenuto  la  fignoria  con  gran  gloria  anni  47.  A cuiuifu  pojtouna  %oifo,hU 
fatua  di  metallo, cioè  un  cauatto  con  un  f e fior  e a fua  fimigltanza,  alianti  la  porta  del  pai  berte. 


lAontUo  . 


B arfe  prt* 
me  Duco. 


ceuole,ornato  di  lettere,prudénte,cr  di  grand'ingegno . T emendo  d’efer  conturbato  da 
Ercole, & Sigifmondo  fratelli  leggitimi(efendo  lui  naturale) ancora  fanciulli,  li  mandi 
A Napoli  di  A i/o  n/o  d’ Aragona  J.Ke  di  Napoli,  fatto  color  di  uokrt  che  diuentaffero 
pratici  nelle  cofe  dilla  corte. Circondò  Ferrara  di  nucuemura  dalla  parte  del  pò.  Rino, 
uè  le  contraie,et  molto  le  allargò, & la  filici  di  mattoni  cotti,  & fece  affai  nobili  edifici. 
Edificò  il  bel  mcnafterio  de  gli  A ngeli,CT  ai  mefjei  frati  predicatori  di  ofentanza.  o n 
de  poi  fu  nominata  quella  lunga,  larga,  or  uaga  via  de  gli  A ngeli,dal  detto  monajlerio. 
Et  uolfe  effer  fepolto  in  detta  cbiefa.  Biffe  poi  uaue  a i mortali  nel  1 4 y o.al  primo  fot 
tobre , del  qual  rimafe  Niccolò  ancor  fanciullino , il  quale  hebbe  di  Gicuannd  Gonzaga 
pia  conforte,raccomandato  da  lui  4 Borfo  fuo  fratello,  pregandolo  che’l  mettefie  nello  fa 
...  ,r  di  elfo,  morta  Lionello  . Visiiè  la  (ìenorid  Boria  fi. 


Gantlla. 


Bertoldo  i 


guuoio  cu  iNìitow  naiu  u » un  jiwjv,  — e — - / — lafignorìa  di 

FerraraJmperc  Mera  piaceucle, magnifico, liber ale, uirtuojo,er  di  grand  animo.  Onde 
per  le  uirtù  che  in  efo-rflendeano  fempre  fu  in  gran  riputatone  prefo  tutti  1 [ignori 
d’Italia,  incontinente  che  fu  entrato  nella  fignork  riuocò  Ercole,  or  S igifmondo  da  Net 
poli  acciò  che  amoreuolmente  fojfero  nodmi  inficine  con  Niccolò  figliuolo  di  Lionello . 
Et  tanto  dolcemente  li  trattandone  fojfero  fuoifigb.uoli.Fu  fatto  Duca  Borfo,di  Moie 
na  er  di  Reggio  di  Le pido,da  Federico  j .Imperatore,^  poi  di  Ferrara  da  Paolo  1 1. 
papa,e fendo  andato  a uifitare  i [aerati  tempi j di  Rema.  Molto  fi  dilettò  d’hucmini  let* 
t grati. Et  per  tanto  honoratamente  li  teneua  prefo  dije.Tra  i quali  ju  Tito  Strozza  fio 
, AitvìCl-,,4  tinpfiri  1 irirn  V Pfì  eccellente 


CO 
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i ode  di 
Niccoli 


Lede  di  E r 

cole . 

Opere  fat 
te  da  E me 
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contorno  a liana je  ne  pa nana  ivn  ginn  c ” — 

fe,che  fortemente  faceua  Bertoldo  frate  di  S,  Domenico  cor.uentuale,  ch’era  di  tanta  fot' 
tezzi  di  corpo  ,ckenon  fi  ritrcuaua  bicorne  in  quei  tempi,  che  lo  potefe  mimerai  luogo 
a ìucgo,e fendo  fermato  [opra  i piedi,  fenza  fuo  uolere.Era  pero  buono  uirtuefo,  & « 
ligie fo. FecéB orfo  il  mcnafierio  della  C ertofa  nel  Barco, intiero  fuperbo  edificio,oue  uoi 
fe  efer  fepeUito.  Abbandonò  la  prefenteuita  tanto  principe  con  lagrime  di  tutta  la  atti , 
nel  '1471  .A'  cui fuccefe  nel  Ducato  di  Ferr ara, Modena, B.eggio,GT  d’altri baogU, Er 
cole  fuo  fratello  leggiamo  auanti  nominato. Fu  trauagliato  alquanto  da  Niccolò  figlino' 
lo  di  Lionetto.Vero  è, che  alfine  pigliato  Niccolò,  fenza  faputa(dnzi  cantra  nolenti  ael 
detto)  ui  fu  tagliato  il  capo . Era  Niccolò  molto  bello  di  corpo,  gratiefojetterato,  ani' 
mofo,CT  liberale . Et  acciò  che  ad  ognuno  dimoftrafe  Ercole,  che  contrafuo  uolere  era 
fiato  uccifo,  [cacciò  di  Ferrara  quelli , che  fenza  fua  faputa  l’haueano  fatto  uccidere , & 
non  mai  uolfe  chepiu  ritornajTero.  Et  poi  fece  honorev.obfiimainentefcpeuire  il  corpo  tu 
e foMnofir  anione  gran  dif  tacere  detta  cofa  fatta, pati  gran  trauaghdai 
da  Papa  Sifio  4.Vero  è, con  aiuto  degli  altri  prenapi  d’Italia,  fi  difefefu creole  pie 
ape  prudente,  fauio,accorto , e r e f erto  nella  militia , or  molto  dinoto  àeda  R *Jg»  • 
CrifiidìU,  Aggrandì  Ferrara, finngcndcui  dentro  gran  parte  del  Barco  (bora  — 


CEKOHANI,SE  NO  NES, ASSAGGI.  pi 
N«ok4  nominati.) Et  la  fece  intorniare  difortifiime  muri  con  f opportune  Toffi-Et  ui 
Fece  fare  i i cittadini  in  quefio  ambito  fontucfi  edifici . Fece  il  monafierio  di  S.  Citerini 
da  Sienijntroducmioui  Moniche  de  frati  predicatori.  Cominciò  una  magnifici  chiefi 
d.  S. Maria  de  gli  Angeli  quii  f e foffe  finiti  potrebbefi  annouerare  fri  le  prime  C hiefe 
d' italiana  bori  a poco  a poco  roimpper  non  effergli  fatti  alcuni  prouifione.  P tan 
to  huomo  iWiltro  fecolo  nel  i $ o f .erfu  fepolto  alla  Chiefi  di  S.  Maria  de  gli  Angeli 
de ’ frati  predicatori  col  fuo  padre  Niccolò, la  fidando  quattro  figliuoli  mafchi,& due  f enti 
ne  di  Lionora  figliuola  di  Ferrando  Re  di  Napoli  i quali  furono.  Al fonfo,Ferrindo,  Ip 
polito  (poi  cardinale) & Sig:pnondo,Beatrice,  er  tfabeUaJa prima  maritata*  Lodo  ™ 
uico  sforzi  Duca  di  Milano, V altra  a Francefco  Gonzaga,marcbefe  di  Mito*.  Lafciò  f0\  &J 
etianiio  Giulio  naturale.Doppo  la  morte  di  Ercole  pigliò  lafignoria  Alfonfo  huomo  di  Gialle  . 
grand'ingegno,non  fidamente  in  trattar  le  cofe  dello  fiato,  ma  ancor'ad  altre  opere , er  Alfonfo. 
mafiimamente  a fare  artigliane,  scaltre  fìmil  cofe,er  etiandio  nella  mufica.  Col  fuo  fin 


pamchiata,cr  parimente  da  Giulio  2 .papa. dal  quale  ui  fu  tolto  Modena,Reggio,  Ru- 
bera,Lugo,  BagnacauaUo  con  altri  luoghi  di  là  dal  Pò.  Fece  ogni  fua  forza  Giulio  per 
f cacciarlo  della fìgncrid.ma  non  pUote.il  fimilefece  (ma  non  tanto  apertamente)  Lione 
X.  fuccejfor  di  quello.  Et  tanto  fi  adoperò  col  fuo  grande  ingegno,  che  fi  mantenne  nella 
figneria  di  Ferrara  infinal  paffaggio  d' Adriano  6.  papa  nelTltalia,col  quale  fi  concor - 
dò. Mancato  Adric.to  antidetto,ricouerò  Reggio,Rubiera,con  tutto  quello  ch’eragli  fila 
to  tolto  da  papa  Giulio^eccetto  Modena.  Non  meno  li  bif  rgnò  adoperare  V ingegno  fot' 
to  di  Clemente  7. che  di  Lione  1 o .come  io  dimoftro  nell’ Effemeridi  nofire  latine.Dipoi 
ejfenio  C temente  antidetto  affediato  nel  cufici  di  S.  Angelo  di  Roma  da  i foldati di  C <ar - 

10  v.lmperatore,riccuerò  altresì  Modena.Pofcia  effendo in  Bologna  Carlo  antidetto  p 
pigliare  la  Corona  ddT Imperiarne!  1 $ 30 .uenuto  à Bologna  Alfonfo  ,fu  fatto  Copro- 

mejfo  da  Clemente  fopr  anonimato,  er  da  Alfonfo  in  ejfo  Carlo  di  tutto  lo  fiato  che  te-  espromefi 
neua,cioèdi  Ferrara, Modena, Reggio, Rv.biera,Lugo,  BagnacauaUo,  er  Cotignucla.  m 

Et  fu  data  neUe  mani  di  Ce  far  e perficurezZA  M odena, infitto  che  foffe  finito  il  giuditic.  im^rafg 
Onde  Tanno  feguente  del  mefe d' Aprile , cefi  fententiò  Carlo  nella  città  di  Guanto  in  re. 
Fiandra , che  Alfonfo  doueffe  pagare  a!  Papa  cento  quattordeci  'mila  ducati  d'ero  in  tal  sententi 
mcdo,cinquanta  fette  mila  aUafefia  di  S.  Pietro  p rosfìmo  da  uenire , er  gli  altri  alTal- 
tra  fefia  di  S.  Pietro  del  feguente  dnno,c 7 in  perpetuo,  ciafcunanno  fette  mila  ducati  per 

11  feudo  , pregando  Cefare  il  Pontefice  uoleffe  confermarlo  nel  feudo  di  Ferrara,  rimet- 
tendogli ogni  paffuta  ingiuria . P efeia  di  Modena,e r Reggio,Rubìera,e T Cctigmola 
rimanefiero  ne'  termini  ch'erario . Ma  Clemente  non  uolfe  accettare  quefia  fentenza, 
benché  f offro  depefitati  i danari  in  Roma,  da  Alfonfo . F«  poi  accettato  detto  giuditio 
da  Paolo  terzo  fuccejfor  e di  Clemente , er  pagati  i danari , effendo  Duci  di  Ferrara 
Ercole  fecondo , figliuolo  di  Alfonfo , il  quale  ornò, er  fortificò  Ferrara  in  tal  gufa  che 


lo  pallagio , er  intorniò  di  mura  tutta  detta  J filetta  ( B eludere  detto  ) che  può  efjkre  deludere . 


ROMAGNA  DI  LADALPO. 
lunga  da  mtzo  miglio,^?  larga  al  tratte  d una  faettd.ponendoui  dentro  diuerfe  ffecie  lì 
augelli  ZJ  d’animali  non  piu  ueduti  nell  itatia.Heebe  tre  moglie,  cioè  Anna  figliuoli  di 
Galeazzo  sforza  Duca  di  Milano, & Lucretia  figliuola  d Aiefidnaro  papa  V I.  chele 
iZ%*'  partorì  ouattrcfglmcii  mafihfcwè  Ercole  I li  polito  (pei  Cardinale)  Francia 
francefeò,  A lefiandro.  QuqTuliimo  pafiò  all’altra  aita  nel . y « 9 . E fendo  morta  L neretta  untila 
Alejjandrc.  ^ pfpjtò  per  moglie  Laura  ferrarefi  di  baffo  .ignaggto , ma  a dito  ingegno , e?  don^ 
Ci  due  . ’ ® , 3J1  selene  traiti  due  Al  fonti . Vdendo  poi  e Ver  morto  eie * 


Aifonji  da 

Eresie  I. 

A Ifonfo  1. 


ta,  piglio  per  moglie  Laurajci  "*■'"**"  » : . 7 ° ~ v 

na  di  gran  prudenza  , della  quale  ne  trafTe  due  Aifonji  vdendo  poi  efer  morto  cle- 
mentepapa V 1 L(già  mal  dfiofio  del  corpo)  fra  pochi  giorni,  cioeneUa  inolia  di  tot 
ti  i fanti  l’anno  medefmo  che  morì  detto  demente, che  fu  del  t c 3 4 .abbandono  queftaui 
ta  lafciando  tutto  lo  fiato  intiero  ad  Ercole  II.  fuo  figliuolo  con  C arpi,  ehauea  acquifta 
to  ir  fufepcltc  con  gran  pompa  nella  chiefaMe  Monache  del  corpo  di  enfio.  Pigliò 
Ercole  u la  bacchetta  della  fignoria  con  le  [olite  cerimonie , cr  comincio  a gemme , 
hauer.do  per  fua  moglie  R anerifigià  figliuola  di  Ludouico  t 2 .Re  di  Francia,  della  qua 
Genealogìa  le  infimo  ai  oggi  ne  ha  hauuto  Alfionfo  1 1.  & Duigi  • H lette  m dotta  di  detta* ameri 
de  i M Ir  il  Ducato  di  C hiertere,ponte  A rzj.tr  con  altri  luoghi  in  Francia.  Coji  ho  fermo  la  Gè- 
Mi  da  e.  } {A  di  ,uejìi  iUufirifiimi  prendpi  da  Eflexome  parte  ferme  Mano  EqwcoM  ?» 
Tlf  fic°ndo  te  ho ritrouato  nelle croniche.  Ora  la uoglio brieuementetrafcorrerecome Unamuno 
t arci,  fi  dì  fcrittore , che  [cùffie  affai  elegantemente  la  ulta  iella  Ccntefa  Matilda,  ouedicehamlu 
Scarpaio-  ritroudtd  ne  gli  antichi  Archiui  de  gli  antidati  [ignori . Et  dice  che  1 figliuoli  di  Gawo 
di  Elle.  Conte  di  FontÌ£ro  Francefefioppo  la  mcrtedel  padre, uergognandofi  di  habitare  «Fra 
fsP’f’,  ciamuindi  partendefi  con  quelle  r ebbe, che  poterono  portar  fico,  fieramente  ne  «enne * 
trv’  ro  in  Italia,  cr  tanto  cannarono  che  armarono  nel  territorio  di  Padoa  prefo  Monta 
obìé.ó,  g nana  non  molto  difiofio  di  Scorfia.Etquiuifi  fermarono, piacendogli  il  «ogo.Et  it ma 

Alleno  fi  %0  in  mno  comperando  ppfftfìoni , pattano  ifuoi  giorni  honoreuolmente . Occorf 
ff°.Thl  (doppo  alquanto  tempo ) à pajfar  per  quefii  luoghi  Carlo  Graffo  imperatore  • Uff* 
itdT’  honoutmentefu  da  quelli  riceuuto,^  riconofimi  da  lui  & furono  creali  Marciai 
ÌÈald'a , Scorger  di  Efie  nel  ss  I Onde  da  quefii  M archefi  ( fecondo  coftui)  f 

Guihdmo,  nnori  di  Ferrara,  i quali  cefi  d’uno  in  uno  annouera.Et  prima  m meue  Azz  , , 

**  ìcui  nacquero  Folco, cr  Vgo.Ad  Vgo,ObiZZO,&  poi  Alberto  2. Azzo  2.  di  fi  fiori 
Aax~°  fi  mdre  Aldobrandino  & A zzo  3. che  fu  poi  creato  Mar  che  fi  d Ancona,  da  lnnocetio  3. 
a" ldobr/dì  per  hauer  e [cacciato  i Conti  di  Celano  nemici  della  chiefa.  Dt  quello  Azzo  ruruqe  ^ 
n»  P F w*  naldo , che  fu  ofiaggio  di  Federico  2. Imperatore, il  qual  men  ni  Fugha,  hjcian 

cefcoy  1 nvìninrip  rigiri 4 femittd  chefecc  lc£‘2itÌì1tdY£  4 GYCgOYlO  ^ C 6 f 
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TfthoJì'ro  con  Giulio  naturale.  Di  Sigifmondo  nacquero  Èrcole,  fa  Guronentifa' 
frollo  Ercole  entrò  nella  fognaria  Alfonfo,et  doppo  Alfonfo  Ercole  z.fuofigliuo 
Irfrfdncke  Alfonfo(oltre  di  Ercole  1 ppolito,er  Erancefco  di  Lugretid  Borgia)  di 
lr°Yl  YeA Ifonlì  . R imafedi  Ercole  z.  figliuolo  di  Sigifmondo  , un  altro  Sigfinondo 
YlLìmo  Cefi  ho  ritrcuato  nel  detto  Ubro,et  parimente  ne  gli  altri  Autori, etiandio  nei 
1,Bo  diliodouico  Arìofiojetto  Orlando  Euriofo,  auuenga  che  fra  ietti  Autori  gran  di 
“f  lfuifi  ritroua,pure  ho  uoluto  deferiuer  quefto.Ritornando  alla  citta,  ntrouo  queU 
! . • u;  Uiinmìnì  rVip  Plunnn  molto  illultratd . C’T  maSimamenti 


Serrande, 
Ippolito, 
Giulio,  SÌ* 
gìsmondo  , 

Èrcole,  G» 
rone  Ercole 
ij.  Ippolito 
ij.  Eracefco 
ij. Due  Alfe 
jr,  Antonio 
beccaro • 


«e  noilri  storni,  tra  i cmau  ejiaiu  ±uuviuu  d.»».  ^ A , p 

Predicatori  huomo  molto  dotto,  si  come  daU’cpere  da  lui  lafaatefi  può  conofcere  come 
L fritto  rie  i libri  de  gli  huomini  iUujìri  dell’ordine  de  i predicatori  in  latino.  Pafio  taxi» 
toluomoà  miglior  diporto  in  Ancona  nel  i 943-  Editto  Sandeo  Vefcouo,  fa  auditor 
delle  caufe  del  [acro  paUagio  di  Roma.  Eece  molte  dignifiime  opere  dichiarando  le  leggi 
Canonici  Gieronimo  Sauonarola  dell’ordine  de  predicatori  fa huomo  dijìngolare  dot 
trina  ornato  di  non  minore  fantità,er  integrità  di  ulta, come  chiaramente  dimojlrano  le 
coerè  da  lui  lafciate.Vero  è,che  gli  interuene  quel  .che  fouente  leggiamo  effer  interuenu' 

t!!  a molti  eccellenti  huomini,  er  benemeriti  di  qualche  Repubhca  crmafiimamente  a 

molti  Capitani  de’  Greci,er  de’  Romani , cioè  che  per  il  guiderdone  delle  loro  glorwfe 
opere,  fono  fiati  pagati  con  ^gratitudine,  madre  di  tutti  imalu  Fieri  tant  huomo  nel 
F 1 r ..  1 ; ciu.eiu-i  czer.rrJe  maeftro  dell  ordine  de  1 predicatori  antidetto , 


Colino  Sat 
deo . 

Girolamo 

Sammar. 


Eracefco  de 
i Sdito  fin  . 


mcUOillUjìroquejiapau‘*-^“*t‘‘^'™A  ~ , T rr  r c „ i.  vaniva  tsev 
gii  huomini  iUufiri  de  i predicatori)  pare  a me  che  faceffe  ogni  fua  forza  la  ìsatmrd per 

fare  m’huomo  ornato  di  tutte  le  doti, che  le  potea  dare,  tanto  del  corpi quante iMam* 
mo  concio  /offe  cofa  ch’era  di  beUtfiimo  aftetto, prudente,  faggio,  affàbile  franano, cri 
ingegno  dff  ofio  ad  ogni  grado  di  faenza,??  etiandw  alla  cogitinone  «on/ókmentedel 
le  lettere  latine,ma  anco  gnche,come  chiaramente  dimojìrano  l opere  eia  lui  l*f“dteJ  f 
so  alla  nera  ulta  con  gran  danno  di  tutto  l’ordine  dei  predicatori, nella  citta  di  Renes  n 
B ertagr.a  untando  l’ antidetto  ordinerei  1928. ài  dianone  di  S ettembre,  di  fua  età  s 4. 


Gl)  TlXrYMOUO  mono  numanvtyi  mtwuc.  ~ - J L . ' . 

te  udite  honoratamente  ne  parlaua,per  la  dottrinale  fi  ritrouaua  in  lui.  Peregrino  P ri 
f ciano  anch’egli  fiamofo  dottore,dunojlrò  gran  diligenza  in  deformerei  hifione,  e?  dna 
chitati  della  patria  in  mone  gran  uolumi  da  me  ueduti  in  Ferrara,  de  i qua-.i  alquante  co 
fe  io  n’ho  ifìratto,  come  à luogo  per  luogo  dimofiro , non  udendo  fraudare  alcuno  ieue 
fue  loiixhe’l  merita,  fu  etiandio  effo  bene  infirutto  nella  lingua  greca,  er /incero  iniet' 
prete  di  quella.?  afiò  all’altra  iuta  ne’  tòpi  di  Ercole  I.D uca . Fu  molto  diligerne  circa  .e 
cofe  iella  patria , L udouico  A riojìo  ha  dimoftrato  grand’ingegno  nel  fuo  Orlando  F u- 
riofo, accomodando  l’inuentioni  di  molti  eccellenti  poeti,  <?  fra  gli  fan  ai  \ e;  gi.io.a. 
fuo  propofito, tanto  ingemofamente, et  chiaramente, che  paiono  non  fauole,  ma  uere  nijio 
rie. Popò  di  duejìo  feccia  gli  anni  pafiati  Celta  Calcagnino  canonico  delia  Che;a  ai  q*e 
jh  fua  patriajia dato  gran  nome  ad  effa.con  la  candidila  del  fuo  ingegno  ».  il  quale  cure 
aBa  g r an  cognitior.e, che  hauea  delle  lettere  latine  , era  pento  nella  lingua  Greca,  / u fa 
grufi  imo  Oratore,??  elegantifiimc  poetaci  comodali  opere  da  lui  fcrittefi  pucdarj<n 

B» 


Giovanni 
M XT7H  IvS- 
minatelo. 

. Peregrino 
P rifilano . 


Ludovico 
Ario  fri» 

Celio  Ca 
cagnino , 


tenzd.  Abbandonò  i mortali  nel  i f4°-& fufepolto  nel  capo  della  libraria  di S. Dome- 
nico da  F errard,oue  lafciò  tutti  i fuoi  Ubrifianto  latini,quanto  greci.  Da  nome  à Ferra' 
Lilio  Gre  ra  L ilio  Gregorio  Girardi  di  continuo  fcriuendo  co/è,  cuero  traducendole  di  greco  in  U 
gorio , tino  per  le  quali  dimoftra  di  quanto  ingegno  fu . Credo  che  pochi  huomim  bora  (fe„Z4 

adulatione  io  dico ) fi  ritrovano  da  uguagliare  a lui  nella  cogratione  tanto  di  lettere  gre 
et  come  latine. cltr a di  ciò  è di  tanta  tenacità  di  memoria  ( che  penfo)  che  quello  baveri 
Lodouico  jett0  und  uoita  fmpre  gli  fa  prefente.  Orna  Ferrara  confuoi  uerfi  latini Lodomco  Bf- 
. go  Et  Alefìandro  Guarino  [erniario  fedele di  Ercole  Duca,  di  continuo  fa  intendere  i i 
t£t°  candidi  ingegni  di  quanta  Ceratura  fi  fi*,  [emendo  eleganti  or attom  Parimente  dieon 
HZl  tmo  fi  faconofcer Goff  aro  Sardo  eccellente  hifonco,  quato  uale  mfcrmer  l fedone  de 

siri.  i fenoli  da  Elle  (chef auto  tempo  hanno  gouernato  Ferrara  con  altre  atta  & luoghi) 

j ° n r,ie  fcritture.  H a anche  partorito  quefìa  inclita  citta 

T a eleo, 

Bertoldo 
da 


Gaftajjb, 


Borendo  co 
fta. 


ZOCOta*  tuancp  tgu  nvvu  w r-,  ^ ° 

Angeli  & in  Bologna  in  piu  luoghi  giudicare  fi  p ho.  Altri  affai  huomim  ha  hamio  m 
(la  magnifica  àttiche  gli  hanno  dato  gran  nome,, che  far ebbe  ccfa  lunga  m ramentarU . 
Lanciando  Ferrara,??  fendendo  alla  bocca  del  Podi  Ficaruclo,oue  mette  fine  nel  mi' 
re  & lungo  la  finite  a ritta  fdendo,riirouanfi  alcune  picciole  utile, & contrade,??  poi  fi 
giunge  a Francolino, già  buona  fortezzafatta  da  i Marchefida  Ejie  (come  ferme  ivo 
Francolino  fdierrdno  ncl  4 Mb.de  i Comentari  vrbani)per  guarda  de  xfuoi  confini . Ora  e qucjte 


fare  a Vineoiasne  per  tortezza,*  vero  ‘ / r r 

ne  di  quejìoluogo,gli  anni  paffuti , Giouan  Maria  iaUa  Sala  nabli  cauahero  F ernrefi 

.7.  . j j r,{la  VeYYJr'.  itin,  wPYltl  ellendOu  ICflipTC 


C orbala , 
Crejpino, 
goffa  £elo< 
fella 


quale  fu  artificiofamente  fatta  (come  dice  Pnfciano)per  /caricar  acque  * P 
j lagni  grandi  che  fono  in  quefii  luoghi, con  parte  dell  acqua  del  Ladice.Fumoio 
to  queL  luogo  per  la  uittoria  ottenuta  da  Ippolito  da  Effe  Cardinale  *, eli  armata 
Si  nel  iW  hauendo  in  aiuto  il  fignore  Aiegra  Capitani  di 
Re  di  F rancia  , Galeazzo  sforza  da  P faro,  Lodouico  Fico  dalla  H 

di  cavalieri  di  Giulio  Papa  1 1.  er  Ramacaottoda  Scanalino  c^£fpò  1 1 , 
dtìro  Papa, Onde  rotta  detta  armata  di  molti  nauti] , coniuge  a Ferri.  <-  f-  • 


BOII  CENOMANI,  SEKONES,  ASSAGGI.  3*4 
Iw  ancate  fufte,due  marini,  hiuendo  la  fiato  fommerfe  nel  Pò  cinque  oltre  galee  con 
tre  grippi  CT  con  le  monitioni . Et  rimanendola  uccifi  de  i follati  Venetiini  4 ° ° °.  & 
inailo  Angelo  Trmfano  capitano  deW armata. Condujje  etianiio  70. bandiere  piglia 
te  de  i nemici, & lefufpefe  neUd  cbiefa  Maggiore  della  Città  con  le  rojire,  €T  becchi  del 
le  galee  con  molte  altre  co/è. Vero  è, che  paffuto  aìquàto  tempo, reftitui  a Venetiam  l dtu- 
tidette  galee,con  queU’altre,che  aitanti  erano  fi tate  ijlratte  dell’acqua.  Dentro  la  Polifel' 
la  euui  una  bella  uiUa  aidimandata  Orcano . Come  manti  ho  detto,sboccano  quell’ acque 
nel  pò  per  la  foffa  della  Polifella , le  quali  quitti  corrono  di  diuerfi  luoghi , cr  mafimut' 
niente  dalle  paludi  dccrefciute,er  per  maggior  parte  dalLadice,dal  Tartaro,et  dal  Me 
vaco  Sumi.La  onde  alcuna  fiata  diuentano  tanto  groffe  f acque  di  quejìe  paludi, per  dei' 
ti  fiumi  che  ui  entrano, che  paiono  un  largo, & cupo  golfo  di  mare,trafcorrendoui  altre 
si  le  proceUcf  onie,à  gttifa  di  quelle  del  mar  e.  Quitti  in  quefxi  luoghi  uictm,ueggcn\t  af 
fai  cafteUi,CT  contrade,  delle  quali  per  maggior  parte  fe  ne  farà  mentane  nella  deferii' 
tion  della  [offa  Pilijìina.  caminando  pur  ad  alto  lungo  la  riua  del  pò  appare  la  centra = 
da  Ponte  di  L ago  Scuro,ou’è  il  porto  da  paffare  il  Pò,  er  piu  auanti  Occhio  Belo  con 
alcune  altre  uiUe.Alfine  ritrouafi  foprd  l’intero  Pò.cue  fi  parte  quefio  Ramo,  Ficardo, 
da  gli  antichiCcome  ferine  Prifciano  nel  primo  Ub. dell' antichità  di  F errata)  Vicus  Art 


tàfguari* 
iella  ttiu» 


quali  totalmente  roinato.Bffendo  adunque  giunto  di  li  dal  Po  a Ficantoto , a rimane  da 
deferiuere  tutto  il  paefe, che  fi  ritroui  fra  quefio  Rdmo,il  P ò,il  fiume  Menzo,tadice,& 
ilmare  Adriatico.  Habitarono  primieramente  in  quefio  paefe  ( come  auanti  e detto)  gli 
A faggi  poi  i Gdttiycioè,Cenomani,Senoni,er  etianiio  i Boi],  come  bastarono  nell  af 
tra  parte  di  quefta  Romagna  TranJfadana(bora  cojì  detta.)  Onde  gli  Alaggi  (fecondo 
1.’ ' _ \ ' C.  . . 1 . C . (T . f Aa  I TJnfri/IYiO  tipi],  rf  fitti! llbfO  dcfcTlttd.C  0 
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qual  conducete  Tacque  del  Po  per  i luoghi  infrdferitti  ( bora  cojì  nominati)  cioè  dalla 
Mi affa  Seriana, oggidì  Seriano  addimadato  da  Trefenta,Giagnolo,caftel  Gulielmo,  Ai4 
neggio  concio  [offe  co fa  che  in  quei  tòpi,  non  era  fra  Maneggio,  & cafiel  Gulielmoquel 
Canale, nè  quei  nuoui  Rami  del  Tartaro, or  del  Ladice.  Po  fa  a quindi  trafeorrma  dalia 
cbiefa  di  fan  Bellino, da  CdjleUino  primo  da  Salinguerra,daUauiiladi  Comedato  ( bora 


B alcarriOyG  tumulo /t  C erognano  cctrade.Vofcia  sboccaua  nel  fiume  Tartaro, & quindi 
pafiaua  da  cafelaro,Cartdgine,Pcgnano,Pezzok,Mizzane,&  Ciaf  e picciole  cetra > 
de. Po;  piu  oltre  corrèdo,entraua  nella  uade  d’ Adria,talmente  p affando  al  mare  ; aceua  il 
porto  di  Filiflina,cofi  nominato  dalla detta  f off  afa  alcuni  addimadato  il  Tartaro, dal  pre 
fato  fumé  Tari  aro^ome  dimofra  Plin.imperò  ch’era  quefta  bocca  tato  dell’uno,  quanto 
deU’ altro, cioè  di  detta  foffa  Filifiina,come  del  Tartaro.  La  qua!  cofa  forfè  da  pochi  ferii 
tori  ella  è fiata  intefa.Ho  adunque  de  fritto  l’ antidetta foffa  Feliftina  (talmente  da  P Un. 
nominata(fatta  da  gli  Affiggi  Tofani  antichi  kabitaton  di  quefii  luoghi,con  le  conira' 
de, et  uiUe,che  al  preferite  fono  ne’  luoghi  uicini.  Ritrouafi  et  iandio  nel  metodi  quella  la 
grande  raunóza  d’acqua  neUd  uaUe  fopr adetta, una  còtrada  nominata  le  Maggiore,  oue 
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fi  pefea  tdntd  moltitudine  di  pefce,che  ella  è cofa  marauigliofa,pofia  più  in  giù  H mo. 
no  i fondamenti,  er  ueftigi  delTantica  cittd  d] Ad  m,  ripofla  fra  i Veneti  di  Tclom 
gr  nomindtd  Atria,  er  da  Trago  A dria,  er  parimente  da  Cornelio  Tacito  nel  1 9 mf 
deHviftorie,  èF  da  S trdbone,  Liuio,  er  da  Polibio  nel  4Mb.  er  dimoiti  altri  feritori' 
Vuole  T rogò  nel  2.0. libro,  che  li  fio.  fiuta  fitti  di  i Greci , er  Citone  di  gli  Etruh' 
quando  dice  nel  1 3. cupo  deìT origini. Intenjt  Sigi  oppidum  HetrufcorumuH,er  Atria 
a qua  mure  Atriaticm^uod  nane  Adriiticum.E  minata  Saga  cafiel  de  gli  Hetrufii  jj 
tome  Atria,daUa  quale  e fiuto  nominato  il  mire  Atriatico,che  bora  fi  dice  Adriatico /rj 
Volibio  nel  4 Ub.Adriaiicum.mare  ab  Adria  T bufoni  colonia(qu£  inter  ofiia  Padi c3- 
dita  fuit ) nomination  t fi.  F u aidimandato  il  mare  Adriatico  da  Adria  colonia  de  i Tofo 
ni.chefu  fabricatd  tra  le  bocche  del  Po. Diede  adunque  fecondo  detti  fcrittori  Adria  il  no 
me  a quefio  golfo  del  mare,nominato  Adriatico  da  quella,come  anche  conferma  Plin.Et 
Liuio,&  Strab.  fcriuono  infìeme  con  Trogo  che  lafojfe  dignifiima  città,  ejfendo  nomi - 
nato  il  mare  Adriatico  da  ejja.  Co  fi  dice  T rogo . Adria  lUyrico  mari  proxima,qu£  er 
Adriatico  mari  nomen  dedit.Et  Stefano  nel  lib.chél  fa  delle  città.  Atria  Uetrufcorumà 
Diomede  condita ,er  A etria  firmo  nominata.  Et  ’Euftatbieuuclefimilmente  chetraeffe 
detto  mare  il  nome  da  quefia  città. Et  pare  fecondo  il  dotto  Barbaro  nelle  corretemi  Pii 
niane,che fia  meglio  à dire  Atria,che  A dria,et  mare  Atriatico,che  Adriatico,  perche  co 
fi  ne’  corretti,  er  antichi  libri  di  Plinio  fi  ritroua  , er  etiandio  perche  la  maggior  parte 
de  gli  fcrittori  fopra  nominati  talmente  la  nominò . Et  perche  ho  dìmefiruto  qualmente 
alcuni  de  gli  detti  fcrittori  dicono  che  lafojfe  edificata  da  i Greci,er  altresì  da  biomede , 
er  parte  da  i Tofcani,  fe  ben  confideraremo  le  parole  de  gli  detti  fcrittori , ritrouaremo 
loro  ejfer  concordi  in  tal  modo. eh  e la  fu  primieramente  edificata  da  i Greci,  è da  dome 
de  loro  Capitano ,er  poidedutta  Colcnia,ò  folfero  nuoui  habitadori  ivi  cÒdotti  da  i To' 
fcani,ccme  chiaramente  dimofira  Polibio,  nominandola  C olonia  de  i Tofcanì , infurgt 
maggior  dubìtatione  del  mare  Adriatico, fel  tr defife  tal  nome  da  quefia  Adria, ò da  quel' 
Valtra,annouerata  né ' Marrucini(come  ini  fcrifii)pcr  le  parole  di  Se  fio  Aurelio  né  firn 
Cefari,quando  dice.Aelius  Adrianus  ftirpis  Italie,  Adio  Adriano  Trami  principi s co 
fobrino,Adri:C  orto.genitus.  Quia  id  oppidum  agri  Piceni,etiam  mari  Adriatico  nomi 
dedit.Fu  generato  Elio  Adriano  di  fiirpe  Italiana  da  Elio  Adriano  confobrino  di  Tri' 
idno  prècipe  nato  M Adria.Irnperc  che  detta  città  del  territorio  Piceno,altresi  diede  il  no 
me  al  mare  Adriatico.DÙque  uuole  Seflo  Aur  elio  f offe  nominato  qfto  golfo  di  mare  A' 
driatìco  da  quelT altra  Adria  delT  Abruzzo  ripofla  né  Marrucini,  contra  la  fervenza  di 
tutti  quegli  altri  fcrittoriC  ofi  ri(fÒderei,piu  tofio  uoler  feguitare  f opinioni  di  tati, et  tai 
fcrittori,quanti,et  quali  fono  qUi,che  dàin  fola.  La  onde  credo  fenza  dubìtatione  alcuna , 
chef  offe  cofi  nominato  qfio  mar  fupero,cfia  golfo  di  Venetia(hora  Adriatico)  da  quefia 
Adria  già  di  Tofani  colonia.Ei péce  acquato  dimorai  in  quell’altra  Adria , fcriuenio  di 
afta  cofa, piu  oltre  nò  parkrò.Ccme  hodetto,è  ripofla  quefia  città  da  Tolomeo  né  Vene 
ti, però  non  dee  parere  à i Lettori  cofa  firana,  onero  difconueneuole  s’io  la  deferiuo  quivi 
ne  gli  Affiggi  Tofani, per  ejfer éUd  fiata  colonia  déefificom'è  dimoftrato.  Etiandio  hi' 
uendo  determinato  di  finire  quefia  R egione  di  R omagna  T raffi  aduna  al  fiume  Ladice , 
fecondo  che  dinota  Liuio  nel  5 .dicendo, che  i Senoni  GaUi.hauendo  pigliato  tutto  il  pie' 
fe,  ette  fra  il  fiume  vfente , er  Ladice,  ini  habituuono,  parimente  io  ho  penfato  ài  fare 
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T^ratonèdfcritto.  ìlquaFera  roihdto  ne’  fuoi  giorni.  Onde  crederei  che  da  quefia  città 
foFero  diàimdnìdti  gli  Affiggi  in  uece  di  Saggi,Tofcani,Dei  quali  ne  parla  Plinto  fe= 
conio  che  piu  uolte  ho  detto.  H abitarono  quegli  in  queftt  paefì  infine  che  furono  f cacciati 
j,  : Gam  Boij  cenomani, et  Senoni,che  furono  gli  ultimi  d pafiare  in  quejti  luoghi.  Ve 
lo  è che  circi  il  Ut o del  mire  infmo  dUe  Fornaci  (cofì  bora  nominiti  quell  udima  bocci, 
del  pò)  h abitarono  i B oij,si  come  dfi.Et  perche  innanzi  ho  parlato  di  quella  tanto  gra 

de  ragunanza  d'acqua, che  fi  uede  in  quefta  palude  intorno  Adria , PY^Z°/eÌfeZ 
Tartaro  ef  del  menaco,che  quìui  entrano,  in  tal  gufa,  che  alcuna  uolta  m per  efiei  e un 
CUV0  crìargo  golfo  di  mare(come  fcrifii)uoglio  bneueméte  defcnuerF  origine  de  detti 
fiumi  Efce  il  Menaco  fiume  preffo  magnano  cctrada  del  territorio  Veronefe.  Et  quindi 
(cèdendo  corre  dalle  contrade  de’  C er  etani, & di  PreteUo.il  Tartaro  anchegli  nafcenel 
detto  territorio  uicino  4 Giano(già  Greciano  detto)et  trajeorredo  tiene.  attdfmefira  F-o 
carolo  cr  Infoia  Procaria,atia  iefird  GazzcfieUe  cotrade . Et  talmente  (tendendo  fra 
alcune  uaUe,èr  paludi  alla  Torre  delle  Zinzalyl  Bafiiono,cr  quindi  a > f ° ° 
partine  in  due  rami, de  i quali  ilfiniftro  corre  a Potè  Melino, cr  l altro  dia  torre  di  Me 
zo.Jlfcid  piu  oltra  tre  migliaio  un  ramo  entra  nel  Pò  per  lafojiad  °jif4,  cerne /ernie 
Prifciano.)  Entra  altresì  in  quefia  palude  un  ramo  del  Ladice,  cioè  quel  che  fi  parte  da 
Caftagnano  fiotto  Ugnago,&  la  uitta  Bartolomea(come  altroueiimofirero.)Ora  to' 
uendodeferitto  il  corfo  di  quefia  tre  fiumi, i quali  corrono  per  la  R egion  di  Vemia(oggi 
di  Marca  Triuigiana  nominata)  uicina  à quefia  Tamagna  Tranffadana  <■  ± ' 

fcritto  al  prefente,er  uolèdo  dar  fine  à detta  Romagna, ho  da  fenuer  delPolefino  di  Ro 
vigo  cò  ladiccefi  d' Adria,  parte  d'epa  regione,  feccia  SabeUtco  nel  i 
deUe cofie de ’ Venetiani,dddimàdato Polinefo,aoe grai  fola  , p efier  quefiopaeje  mouO 
lungo,  gt  dicèdofii  P ole  fino, è traportata  ma  fìUaba.  E nominata  duque  quejt  ijolddi  RO 
uigo,dal  ncbil  enfici  di  Rouigojh'è  quiui,Rodigìu  in  latino  ietto, et  e molto  abbedante 
et  ricconi  qual  fu  edificato  di  còfentimento  del  papa.fècòdo  prifciano.Diede  grafema  a 
ietto,Bartolomeo  RouereUa  Arciuefccuo  di  Raucna,huomo  prudéte  faggio, dotto, et  o.o 
oriente,  er  Lodoidco  Celio  huomo  famofo,nc  meno  ornato  di  lettere  grecete  latine, co 
me  daWopere  da  lui  kficiate  chiaramente  conofcer  fi  può.  Abbandonò  egli  quefia  iuta  gu 
anni  pattati. Si  uede  in  quel io  P olefino  cafiel  Venetio  qual  ccferua  ancor  tal  nome.Piu  ol 
tre  fi  uede  L édenara,et  V Abbadia,mclto  habitati  cafieUi  di  popoli . Rglie  [oggetto  tutto 
quefto  paefie  a i fi ignori  Ven.etiani,benche altre  uolte  fofie  deUa  fignoria  di  F errard.Vero 
è,che facendo  pace  Ercole  I da  Elie  cò  detti  f ignori  Venetianfinmafe  di  detti fignon co 
certe  ccditioni,eficndo  fiato  pigliato  prima  da  queUi.Pofcia  nel  t s ° y.efienao  rodo . fi' 
fercito  de  ì prefati  fi ignori  Venetiani  in  Ghiara  d'Adda  da  Lo  ionico  i x.  Re  ai  Fracia, 
lo  ripigliò  A Ifionfo  Duca  di  F errar a,et  doppo  alquato  tòpo  fin  ricever  ato  da  Venetiani. 

T3f  ,-sifì  Uswa  lì  v/finZ*  S/ilZdr,  tini.  dH  ìtlticYO  P G.lliQO  là  } ÌÙ&  dcjtl’d.kC'' 
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er  fecondo  una  Cronica  antica,  neh  ics, vi  è anche  MeUara.  Sono  tutti cfueiti  a n> 
er  contrade,  non  folamente  piene  di  popoli,  ma  etiandio  abbandonati , piene % • 

cbezze.Piu  oltre feguitando  ritrouajì  Terra  ferma , er  lungo  la  riua  del  vói  confai' 
Lombardia ,ar  poi  della  Marca.  Triuigiana , nelle  uicine  paludi  del  territorio  di  MeU 
ra,ar  di  Bergamino . • """ 

LOMBARDIA  Q.7INTADECIMA  REGIONE  DEL* 
V Italia  di  F. Leandro  Alberti  B olognefe . 

EGVITANDO  f ordine  da  me  cferuato  nelle  precedenti 
Regioni,  primieramente  deformerò  i nomi  co  i quali  è fata  nomi - 
nata  quejìa  Regione ,er  poi  ui  coftituirò  i termini ,ar  alfine  dm 
firerè  i luoghi  particolari  d'uno  in  uno . Ha  hauuta  ejfa  Regione 
diucrfi  nomi  fecondo  la  diuerfità  de  i tempi.onde  la  fu  prima  no - 
minata  Bianora,poi  Feìfina, Boria,  Boi j.  Gatta  Togata t,  Gatta 
C ifapcnnina,C  iffiadana,  A ureliafiEmilia,  Lcngobardia,  er  bora 
_ ..  iijlrafta  la  lettera  g.  trajje  adunque  primieramente  il nome  di 
gata,c<tU  Bianora,da  ócno  Bianoro,ualorofo  Capitano  de ’ Tofcani.il  qual  paffando  di  qua  daU1 
ìhia'rtZ  APennino  ^infignorì  di  quejio  paefe,  fecondo  Catone  nelT origini, dicendo,  Gdlia  Cif 
liana.  Aure  P^dana,olim  Bianorafi  fattore  Ocno.Fu  poi  detta  Felfma  parte  di  ejfa  infimo  a R am 
Ha, Ùgo--  na.Ccm’eglifoggiunge.Poftea  F elfiqa  ditta,ufque  R auennam,  er  etiandio  ne’ tempi  di 
bardia  to=  effo  era  nominata  Gdtta,Aurelia,ar  Emilia  da  i Capitani  Romani.Gnde  feguita.Kunc 
barilaia  Mattia  Aurelid,CT  Aemilia  a Romanie  ducibus  nomen  habet.llche  conferma  Sempronio 
”lZ%  AfZ  diuifione  d’itaIia,aggiungendoli  però  che  anche  fi  diceua  Boria ,in  tal  modo,  cif 
ha’ noria,  apenninam  itdidm.fiumma  diuidunt,er  itidem  Tranfapenninam. Vaine  amnìs  GaUiant 
c ifapenni*  cifalpinam  primo  difcreuh,Ciffiadanam  omnem,mifis  colonijs,tenuere  Thufci . Boria 
”a‘  Tbufcorum  prima  familia  incolitfa  principio,ab  Afta  Colonia  ufque  P armamfa  qua, or 

fimis  Boria,ar  Regio,prius  T>cria,mnc  Aemilia, à Parma  item  ad  Bononiam  Brino' 
rafia  duce,nunc  A urelia  ere. Talmente  dice  in  uolgare.Partono  la  Gatta  di  qui  dal  m5' 
le  A pennino  i fiumi,&  parimente  la  Gatta  di  là  dall’  Apennino. B en"e  uero,che  partif 
fé  il  Po  la  Gatta  Cifalpina,ouero  di  qua  dall’ Alpi . Già  teneuano  lafagnoni  di  tutta  la 
Gatta  di  qua  dal  Pòi  Tofcani.hauendoui  mandati  nuoui  habitatori.  Vero  è, che  prónti' 
r amente  habitò  la  Boria  loro  prima  famigliala  Afta  Colonia  infino  à Parma . Ba  cui 
pigliò  il  nome  di  Boria  il  fiume  col  paefe, il  qual’ è bora  dimandato  Emilia, er  da  Parma 
a Bologna(già  addimandata  B i onora  dal  capitano) Gatta  Aurelia,  er  Emilia  (come fi 
dice  oggidì)  da  i capitani  Romani, i quali  raffilarono  le  uie,doè  la  Emilia  da  Piacenza 
à Rimine,oue  cominciaua  la  uia  Flaminia, com’ è dimojlrato  nel  principio  di  Romagna, 
er  Flaminia  da  Rimine  à Roma.Onde  per  quefto  chiaramètefì  ueggono  i nomi,  che  ha 
hduuto  quefto  paefe . Non  è fato  però  tutto  detto  paefe  con  tai  nomi  aàdimandatc , ma 
. qualche  parte  d’ effo, benché  da  alcuni  ne  fofie  dettd  tutta  la  Regione,  W come  Gatta  C ift 
fradZa^1'  PAdana,Emilid,c?  Lombardia,com’e  fcritto,er  etiandio  piu  ampiamente  dirò.Fu  nomi' 
imiti’  aiata  cofi  Gatta  Cifpadanafi  fio  Cifapennina  (fecondo  Sempronio)  da  i Galli, che  fedo 
j-Sbardìa . ciarono  quindi i Tofani, come  ferine  Limo  nel  z dittar  Polibio  neh-,  or  non  folamente 
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• temente  dueftd  Regione  di  qua  dal  Pò,  «14  altresì  di  la,nomindioU  GdUid 

Tunfbaiana . Al  finirono  dette  quefte  due  Regioni  Longobardi*  da  i Longobardi , J»£°  ar 
Mungo  tempo  tennero  U fìgnoria  di  effe, bora  Lombardia  fenzd  \d  lettera  g per  mdg  ^gohar(u. 
“L  dokezzanet  prononciare.Parà  me  per  gV ingegni  cunofi  di  dir  due  parole  de  i Lo 
g \ayM  Si  dee  Capere  qualmente(fecondo  che  fcriuono  alcuni)  pacarono  queftt  popoli  di 
Germania  datVifola  di  Scandi*, poftd  nel  mar  Germanico  nell’ Italia.  Vero  e,ch  io  confi 
aerando  le  tauole  di  Tolomeo,pare  a me  che  h abbufferò  in  due  parti  di  Germania, alcuni 
di  loro  uicino  al  fiume  R eno,z?  gli  altri  prejfo  il  fiume  Albi.Etqueftifuronc  queUi  (fé* 
condo  alcuni) che  pacarono  neU’ltalia.Ma  Paolo  Diacono  neU  biftone  de  i Longobar* 
ai  mole  che  fodero  quei  iett’ifold  di  Scandia(che  eUd  e pofia  nel  mar  Germanico  iinf' 
contro  la  foce  del  fiume  Viftuld)  che  uenifero  nell’Italia.  Confederando  io  quefla  cofa,co 
fi  direi  che  uero  quel,che  cidjcun  di  quejìi  dicono,  cioè  che  habitaffero  i Longobardi  ma 
no  al  Reno,©'  aWAlbi,  er  che  paffajfero  in  Italia  daU’ifola  di  Scandi a queftì  popoli  ai 
dimandati  Longobardi ,daUe  lunghe  barbere  por  mano, si  come  Longobardi  fecondo 
Paolo  Diacono ,??  altri  feritori,??  che  nonfojfero  quei  popoli  deferita  da  Tolomeo,ne 
anche  talmente  nominati  da  detti  popoli,conciofucofa  che  nonfì  introna  preJ?o  To!omfo 
che  habitafe  alcun  popolo  neU’ifola  di  Scandia,iimandato  Longobardo.  Cojuo  direi  et 
à me  pare  che  con  tal  rifrojìd  fi  poffono  faluare  Vantidette  opimom.Etiandiofideefape ' 
re  come  due  Rate  pacarono  i Longobardi  nell’ Italia. Prima  condotti  da  Etarse  capitano  „ fiate 
ii’SLJo  Imperatore  centra  di  rotila  Re  eie  gli  Oftrogotti,??  f>«  altresì  (pur  da  *„e„i  u 
lui adLandatDeffendo adirato  cantra  Giufimian  imperatore.  Vero  echenon  ucnero  ^ Jnei 
inlìno  che  luì  uiffe,ma  lui  mancato, corredo  l anno  della  faluie  noftrd  r i s.fcefero  in  Ita 
lia,??  la  tennero  foggiugata  infino  nel  goo.  fecondo  il  V^terrMO^ma  fecondo  Acari' 

Monel  3.lib.dett’hijìorie  d’AquileiaJnftno al  77  ^Z? fecondo  Platina  7 7 6 -quando  fu 
fatto  prigione  D eftderio  loro  Re  da  Carlo  Magno . Onde  tiranmzzarono  Italia  z 3 . 

Ma  Elia  Capriolo  nel  y M.deU’hift.  Eresiane,  dice  che  ui fletterò  folamente  104.  & 

Platina  neUa  ulta  di  Adriano  1.  Papa,  fimilmente  ferme  Joggetti  pero  d z i . Re  o d 

r 2..  fecondo  il  candido  nel  i.lib.  Adunque  da  quefh  Longobardi  fiiaddimandato  atto 

quefio  paefe  (del  quale  h ora  uogliofcriuere)  con  quell’ altro  di  la  dal  Po , Longobardi a,  Longobar 
oggidì  detto  Lombardia  per  maggior  dolcezza  (com’è  detto.)  Talmente  furono  nomi' 
nate  quefte  due  Regioni , perche  hauendo  lungo  tempo  i Longobardi  joggiugati  ima , 
piu  domefticamentejungamente  dimorarono  in  quejìi  luoghi  che  altroue.  Et  uifu  impO' 
fio  tal  nome  ad  amendue  quefte  Regioni, dapoi  che  fu  coronato  imperatore  Carlo  Mi' 
g nò  da  Lione  3.P apa.Cofì  dinota  Biondo  nel  1 1 .hbJelVhift.z?  il  Platina  neUa  ulta  di 
, detto  papa.il  qual  nome  infino  al  prefente  è perfeuerato.Comprenderafii  pero  in  quejto 
paefe  parte  de  i Boij, parte  della  Galli a Togatd( fecondo  eh’ e detto  nel  principio  di  Ro' 
magna.)  Seguitando  la  deferittiondi  Tolomeo  (infecondo  Catone,??  Sempronio)  Bid 
nord, Aureli*, Doria,Emilid  co  i Liguri  Cifapennini,  Z?  Taurini  ( fecondo  To.cmeo) 
benché  non  - -....a:  1* detto  Tolomeo  deferiti , perche 


in  qudluogo  e CQTTOuu*sLcvmc  ai  mvgu  fu»  unnvji.is.1  ^ . 

me difegna  i Taurini, fono  i Liguri  Cifdpennini,oggidt  nominati  Mon, erratini.Setio  1 
termini  di  quefta  Lombardiacli  qui  dal  Po  ( fecondo  Giorgio  Menda  nel  fettimo  libro 
deU’hiftone  de  i Vifconti ) le  Alpi,  Va  pennino , il  fiume  L adice  col  Reno  di  B c.ogna , 
' R ilij 


T ermìnì  dì 
cjfta  R e gì. o 
ne. 


"Lodi  dì 
quefla  E.» 
giurie, 


Panaro  F tu 
me. 

Via  Emilia 

Tote  di  s. 

Ambra* 

gi°, 

Tritio  S.e 

Caf  idonei 

la. 


Teodoro. 

Ajfarso. 


LO  M B A R D I A. 

Biondo  ni  cojlituifje  i termini , daWOriente Scultend,  è Pitturo  fiume . da!  Settentrione 
il  PÓ,dal  Mero  giorno  Va  pennino, cr  dalV Occidente  VAlpi.  I quali  termini  iofegwe* 
rò,cieè  confignandoui  la  Romagna  dall"  Oriente  col  fiume  Panare  termine  ài  detta  r0, 
magna, dal  Mezo  giorno  Impennino  con  parte  di  Tofcana , er  di  Liguria  di  là  daU'A ' 
pennino, dai  Settentrione  il  fiume  PÒ, or  dall' Occidente  parte  dei  PÒ  con  V Alpi, che  par , 
tono  la  Gallia,  qual' è di  lì  da  i monti  da  qaefta,ch'è  di  qui  in.uero  farà  quefla  molto  dU 
l etteuok  iiferettione  per  ejfer  la  Regione  di  tanta  eccellenza  ch'ella  c da  riporre  ( finza 
alcuna  controuerfia)fra  le  prime  Regioni  di  tutta  Italia  non  tanto  per  V amenità,??  age 
uolezzd  da  produr  le  cofe( non  fidamente  necefifarie  per  il  bifiogno  de  ì meridiana  etian 
dio  per  le  dehtie.c ? piaceri  di  quelli)  quanto  per  la  grandezza  de  gl'ingegni  de  gli  huo 
mini  che  in  ejfia  fi  ritrovano.  Quid  fi  ueggono  ameni  callgueftiti  di  ulti,  fichfoliui,  er  d’ 
altri  fruttiferi  alberila  i quali  fie  ne  editano  ottimi  uini , e?  frutti  fiaponti  d'egni  manie » 
ra.Vifono  etiandio  larghi  campi,  che  producono  abbondantemente  frumento,  orzo,  fa* 
Ud,fbelta,cr  altre  biade.Veggonfì  huomini  di  tanto  ingegnose  fono  dijflofti  non  meno 
alle  lettere,  er  à i trafichi, quanto  aU' anni.  Vi  fono  belle,  cr  forte  città  cafteUi,uillé,crcò. 
trade  piene  di  popolinone  à parte  a parte  dimoftrerò.  Lungamente  potrei  parlar  di  que 
fìa  nobilijìima  Regione  dandogli  ccnueneuol  lode,  ma  per  p affare  atta  panicehr  deferii 
tìone  di  effk(cuefi  publiedranno  dette  lodi)per  bora  piu  non  fcriuerò.  Comincierò  aiuti 
dite  al  fiume  Panaro,oue  lafidai  la  Romagna.  Eg Uè  detto  quejìo  fiume  Scultena  da  Stri 
bcner.el  fM.cr  da  plin.nel  r g. capo  del  3 lib.ch,efcedalT  Apennino,  cr  fòle  alla  pia 
nura /piccalo  la  da  Emilia ,cr  poi  traf corre  al  ?ò,er  quid  finifice.  ìùeUa  ma  Emiliani 
era  altre  volte  un  ponte  fopra  di  effio,che  congiungem  amendue  le  ritte  di  quello,nomma 
to  il  ponte  di  S.Ambrogio,oue  fu  fatta  la  battaglia  fra  il  popolo  Bolognefe,er  Modo* 
nefe, nella  quale  fu  rotto  Veffiercito  de  i Mcdenefì,  cr  fatte  prigione  Enzo  Re  di  Sarde' 
gnafigliuol  di  Federico  l I ne!  1 24  9. come  narrano  le  Croniche  di  Bologr.a.Fu  piglia 
to  quello  ponte  da  i B olognefi  nel  1 40  y.er  rodata  la  torre  della  C hiefit.cbe  quiui  era, 
CT  cominciato  da  quelli  caflel  ìCoueUo.Et  ne ’ nefiri  giorni  fu  gran  rifa,  fra’  Bologne]?, 
er  Ercole  i.D  uca  di  Ferrara  per  i confini  di  quejìo  fiume.  Onde  i B olognefi  fecero  una 
Torre  (opra  li  riud  del  deito, la  quale  tanto  ui  rimate , quanto  dal  fiume  non  fu  toccata , 
ma  mi  e fiindo  dif calzala  da  quello,  roinc . ìsefia  memoria  di  quejìo  fiume  Liuio  nel  4 ■ « 
libro  narrando  che  Claudio  Con  fiele  condufifie  Vefferciio  centra  i Liguri , i quali  erano 
prejjo  Scultenna,oue  fi  azzuffò  co  i nemici  ne  i campi,  er  fece  prigione  di  quelli  da  quia 
deci  mila  fettecento/fifiendo  rotto  il  loro  esercito,  cr  hauendo  etiandio  pigliato  anquan' 
tu  bandiere.  Fu  altresì  combattuto  quiui  da  Rotari  Re  dei  Longobardi  con  Teodoro 
E fiarco  Capitano  dei  Romani,  ouenmafe  rouìnato  lo  efi.ercìto  Romano , effendont 
(latti  uccifi  fette  mila , nel  fiettecento  ottanta  , come  narra  Paolo  Diacono  net  quarto 
hbro  deU  htflorie  de  i Longobardi  Sigisberto , cr  Biondo  nel  nonolibro  dtU'h’jiorie . 
dice  strabene  nel  quinio,chefe  ne  cauano  afidi  lane  di  maggior  eccellenza  dell' altre,  nel 
luoghi  ulani  à Modena, cr  a queflo  fiume  . Molto  mi  marauiglio  di  Tolomeo,  che  non 
facci  mentione  di  efio  fiume,  nè  ancor  di  quegli  altri , che  fi  ritrouano  dal  Rubiconi 
infino  a Piacenza  > conciofìa  ccfia  che  ue  ne  fono  pure  alquanti  notabili,  cr  da  molti  al' 
trifcrittcri  nominati . Flemma  queflo  fiume  Bernardino  Cono  nella  prima  parte -eUc 

fut  volgari  hiflone  Emilio, cognominandolo  swltenwi,  narrando  la  giornata, aita  fri 
* & ■ Rotori, 


AVRE.  BOIT,  G AL.  TOG.  AEMIL. 

_ ?..  ) f*  Teodoro  E forco  (come  è detto)  ma  io  credo  ckel  dici  queftocon  monti 
R0  3 tiri à non  dice  che'lfojìè  detto  Emilio, ma  Sculiennd , fiume  dì Emi' 

li  R fiume  Càntico mmM **•«**»**• <f  »***  “iff “ ' 3*. 


-Mi—'  * “i>*  “iS-  “J  «#É^. 

' ]*  aconito  Bonhcomagooue  comincia  la  maggior  altezza,  d f;  Er««  <fi 

(come  anche  dice  Meruld  nel  tjib.  dell bilione  de  B;Wa. 

* P4"4.^‘2? “EX „,„7rf  «me,  L orofcndità  del  PÒ  ,anZi  manca)  qui 


Potrei  **^>  *-***£ 
tyn:  no»  er<t  ii  fumo  di  Francolino  (come  ho  dimoftrato  nella.  Romagna  Trincai* 
nTiZmictm  quivi  cominciare  la  detti  altezza  dell'acqua  . Viandio  quejlo  non 
ni)  fdU?f  P°:  .L\^  r.  Un,  ti r.n  ui  era  detto  RamoJandio  non  contmaaua  qui 


Zot^ZL^erè^Jo  cuefcpe  detZ  luogo  di 

nio  defcrL . E gliè  quejìo  caflello  ajjai  ernie, che  fu  già  pig,  luto  da  iodati  il  Lione  Va 

ba  decimo  €T  Poi  ricouerato  di  Alfonfo  da  tjie  Duca  di  E errar i ne,  1 5 ‘Q--  ; , 

uede  la  bocca  ddlafofa  Eiftcrena , per  la  quale  *£*  */*• 

Panavo . Salendo  lungo  la  deftra  ma  di  Panaro  ntrouafi  il  nobile  afMo  ddEwb,  r ^ 

cu  fabricito  da  i Moienefi  del  mefe  di  Maggio , nel  mille  ducente  tredea  Jtconi do  Jt 

Annali  di  Modena . Diede  gran  nomea  quejlo  afelio  con  VkcA  . 

ni  Niccolò  debordine  de  i Pf^jcatorfc^fxceun  hbrodituUe  le^g&ie^^^^f^f^^ 


CT  minimamente  dalia  jua  Fortuna  aejcrma  in  uerji  . ,, 

fìm«t  dfl  Duca  Alfonfo , in  uerfo  bercilo , l'Encomio  di  Bologna , Epitalamio  il  l." 
cole  fecondo  da  Elle , er  di  Reneria  fua  conforte , itinerario  di  Loreto  in  uer<o  Eie > 
pò  er  ifuoi  grandi  Amori , con  molti  Epigrammati , er  Epijìole  in  profa  quali  dtno 
fano  la  fua  dottrina . Seguitando  pure  il  maggio  lungo  la  riva  del  punte  Panar  pfnconr 
trafì  in  Ben  porto , cue  fi  congiunge  il  canale  di  Modena  con  Panaro  (da  cui  e ij  ir  atto  b<j»  Porte, 
(opra  Modena)  CT  per  quef.ojì  conducono  le  barche  da  Modena  a quejto  luogo  cr  poi 
per  il  fiume  al  Pò.  Quivi  è il  varco  per  paf.are  alla  Mir  andcla  da  Bologna . Salendo 
pofeia  lungo  la  riua  delf antidato  canale,ritrouafi  la  citta  di  Mode*  a ,abncatafopra  «ma 
la  u;d  Emilia , quale  anticamente  era  piu  in  alto  uerfo  il  monte  , come  ancor  fi  veggono 
i uejìigi  de  gli  antichi  edifici]  di  quella . Ella  è nominata  m Mina  da  gli 


mi  jcLLttmo  \~uì  liiuv  iwwìw  — * §.*  - ■. 

no  , nel  terzo  libro  delle  guerre  ciudi , & nel  quinto, S Ulto  italico  neh  ottano  , qudn  o 
dice3CertctM  MutW,Dwtf  Gmo  nel  quadragefimoffio  libro , narrando  i ajjediofat' 


Fr? cipìe  di 
lAodena . 


LOMBARDIA. 
to,cr  molti  altri  finitori, come  piu  à baffo  noterò.  La  difigna  Tolomeo  nella  GaW  t 
gaia,  cr  Liuio  nel  3 9 . hb.  ferine  che  [offe  dedutta  Colonia  con  Pefiro , er  Parma 
Romani. Da  chi  lafoffefabricata  per  certo  non  lo  ritrouo,Vero  è, che  fono  alcuni  eh  r 
cono  haueffè  principio  da  i Tofcani, quali  non  contenti  del  paefe  che  teneano  dilatali’ a 
pennino,  fendendo  di  qua  fecero  alquante  città  tanto  di  qua  dal  Pò, quanto  di  là  (COm  r 
ce  Liuio  nel  c.hb.)  cr  che  fu  quefta  città  una  di  quelle  ( fondando fi  ftpra  le  parole  d‘ 
Catone, quando  dice, che  pigliarono  il  paefe  di  qua  dall’ Apennìno  i Tofani,  cr  di  duelìa 
Regione  parte  fu  dimadata  B ianora  daocno  Pianoro  loro  Ré  ( come  già  difi  net  bri 
cipio  di  queflo  paefe)  cr  che  poi  fendendo  i Galli  nell’Italia  s’injì gnor  irono  di  effa  co» 
molti  altri  luoghi  di  quefa  Regione,  crcofì  fofje  de  fritta  ne  Bo  ij  da  i detti  Galli  Boi? 
Pofia  quindi  facciati  detti  Galli,  f offe fatta  Colonia  da  i Romani,cioé  condottoui  mio* 
ui  habitatori,come  dimoftra  Liuio  ( fecondoch’é  detto. Dalla  quale  opinione  io  non  farei 
molto  difcofo)confderando  le  parole  di  C atone,di  Liuio  nel  quinto,cr  parimente  di  p0 
libio,cr  di  Plinio  nel  terzo,cue  dimofrano  haueffero  i Tofani , cr  doppo  loro  i Galli 
la  Signoriaquafi  di  tutta  ltalia,cioè  di  qua  dall’ Apennino, tanto  di  quà  dal  Pò, quanto  di 
là, eccetto  di  quel  Cantone  di  Venetid,come  ho  altroue  dimoftrato.  Da  chi,cr  per  qual  ca 
g ione  la  foff  1 Mulina  nominatale  un’ affai  rozzo  poeta,con  un  fuo  uerfo,  che  otténelfe 
tal  nome  da  moueo  moues,perche  lafufommerfa  per  un  gran  Diluuio  d’acqua, cof  dicen 
io.  Mutinafubuerfafuit,olim  gurgitisunda . Ne  piglierà  quefta  credenza  il  giudi* 
ciofo  Lettore  che  le  parerà  di  tal  cofa.ln  piu  luoghi  Liuio  ne  fa  memoria  di  quefta  città, 
ira  i quali  nel  1 1 .lib.cr  3 7. affermando  foffe  opinione  effere  flato  uccifo  il  padre  di  Ser 
uilio  da  i Galli  B oij  appreffo  Modena.  Et  nel  4 1 .ferine  come  foff  pigliata  da  i GaUi,  et 
pofcia  ricouerata  da  i Romani  .Et  nel  118  .dimoftra  che  fofje  quiui  affediato  D . Bruto 
da  M.Antonio,cr  che  effendeui  mandati  gli  ambafeiatori  dal  popolo  R.  a comporre  la 
pace  fra  efti,cr  non  li  riufeendo, pigliò  la  uefte  militare  il  popolo  R.E  t nel  1 1 sfoggiati 
ge,che  hauendo  C.Ottauio  liberato  D.  Bruto  dall’ aftedio  d’Antonio , ordinò  il  Senato  il 
trionfo  à Bruto, poco  iftimando  i foldati  di  Ottauio.llchefu  cagione  di  molti  mali.  I mpe 
rò  che  adirato  Cefarep  riconciliò, CT  pacificò  con  Antonio,  cr  Lepido, cr  paftò  con  Pef 
fercito  a Roma,cr  fu  fatto  Confilo  d’anni  1 9. di  fa  età.Etiandio  ne  parla  di  quefta  cit 
tà  L. Fiorio,  deferiuendo  la  guerra  di  Spartaco,  oue  dice,  cbe’l  paftò  centra  Lentulo,  & 
hauendolofuperato  nell’A  pennino,  ruppe  poi  l’ej fercito  di  Gaio  Graffo  preffo  Modena . 
Et  nella  guerra  di  Modena  dimoftra  l’affedio  fatto  da  Antonio,  ou’era  Bruto,  & come 
fu  liberato  da  C . Ottauio  C (fare,  cr  come  ne  riportò  il  detto  la  uittoria  contra  Antonio. 
Ne  faftmilmente  memoria  di  Modena  Cicerone  n eli’ epì fole  famigliavi , fornendo  à C. 
Caftio.Et  Rutilio  Gallo  nel  t Mb.dd  fuo  Itinerario  dice  cosi. 
lUe  tamen  L epidus  psior  ciuilibus  arnie 
Qui  geft.it,  focijs  impia  bella  tribus 
Qui  libertatem Mutinenfi  Marte  receptam 
Obruit  auxilijs  urbefauente  nouis . 

Et  faccio  degli  Vberti  nel  s.  canto  del  3.  lib. Dittamondo. 

E quetla,à  cui  la  fecchia  bagna  l’anca, 

E ’l  Panaro  doue  alcun  quel  corpo  crede , 

C he  col  fuo  fui  cacciò  lamina  franca . 


■ri  ANO-  AVRE.  BOII.  GAL.  TOG.  AEMI.  3 «8 
rr  • .hri  fcnttori  ne  fanno  mentione,che  farei  lungo  in  ramentarli.  Da  che  la  f offe  roi  D'W/è 
natia-  in^ud  tempo,*?  la  cagione  perche , diuerfefono  V opinioni  j fra  gli  altri  dico' 

)Zm  chela  fu  mal  trattata  ; ejfeniop  concordati  infime  C.Ottauio  Ni.  Antonio,  et  Uedma. 
n°  q0  a partirli  la  Monarchia  de  i Romani,  *?  che  poi  la  fi 'offe  in  qualche  parte  ri* 
a rata  tal  che  ui  p oteano  habitare  pochi  habitatori  -,  sì  come  in  una  Terra  poco  forte . 
fltr  dicono  che  li  fu  roinata  da  i Gotti,ouero  da  i Longobardi.  Ma  io  hauendo  dihgen 
t mente  cercato  fe  potei  ritrouare  memoria  di  effa  dal  tempo  del  Triumuirato  infine  al 
ITfrassio  'di  Carlo  Magno  neW Itala,  *?  parlando  con  Giouan  Pietro  Ferretto  da  R a 
uennaVefeotto  di  Mile  huomo  litteratifiimo,*?  curiofo,mi  inerti  che  doueffe  uedere  l ot 
tana  E 'pillola  di  S.  Ambrogio  fornendo  à Faujtino,*?  iui  ritrouerei  la  memoria  di  moV 
i kozhimezo  roinati  nejuoi  iempijongo  la  uia  Emilia.  Onde  cofi  fentto  io  ntrouai . 

de  Bononienfi  ueniens  urbe,à  tergo  cldternamjpfam  Bonomam,Mutmam, Re 
Piutn  d'relinduebas  in  dextera  BrixiUumfd  fronte  occurrebat  Placenta,  Veterem  nobili 
tatemiofo  aihuc  nomine  fonane, ad  leuam  A pennini  incula  miferatus,  *?  Fior  entif  imo 
rum  mondani  populorum  cafieUi  confiderabas,atque  affetta  reltgebas  dolenti.  Tot  igi' 
tur  Airutarum  Vrbim  cadaucrdjerrarumójfub  eodem  confitta  expofitd funeri.  1 U 
che  letto  conobbe  effer  nero  che  ella  era  fiata  defilata  auanti  S.  Ambrogio , *?  che  cofi 
mero  roinata  aUora  era,ma  non  totalmente  disfidiamone  egli  dice, non  (blamente  di  ey 
fa, ma  anche  di  BolognaJeUa  Quadernari  Reggio,  di  Piacenza,  f di  B refceUo  . Et 
che  cefi  fdfejego  nelle  croniche  di  Bologna  la  confederinone  fatta  fra  Bobgnefi,Mo' 

-,  J : 1.  rhe  Fe  nnn  ui  fn  fiero  (liti  hibltdtOrl  in  dette 

rfo  da 


citta,  ocnemaimemejvj  ci t . 

mie  i Bo  lognefi.Sono  alcuni  che  dicono,*?  fra  gli  altri  Biondo , che  fu  romita  Mode 
na,dal  tempo  del  Trmirato  sforzandofi  di  pr mare  quejìafua  opinione  con  dire  che  no 
fi  ritroua  memoria  di  effa  da  quel  tempo  infino  alla  prefentatione  dell  Effarcd.o  aiRd' 
uenna  al  Pontefice  Romano  da  Carlo  Magno,*?  anche  non  fa  mentirne  di  ejja,  ma  fi 
lo  del  territorio  Mcdemfe.A  cui  ridondo  che  per  le  parole  di  S.  Ambrogio  fiuedechid 
ramente  la  memoria  di  queUa,  che  egli  non  hauea  ueduto . Altri  dicono  che  la  fu  roinata 
da  i Gotti,ò  da  i Longobardi , co  i quali  io  mi  accordo  in  quejtomodo  pero , che  ejjendo 
pure  in  qualche  efiere  l'antica  città  ne  tempi  de  i Gotti , la  [offe  da  loro  tota.mente  dfi 

f atta,*?  abbruciata, come  io  narrerè.Doppo  la  morte  di  S.  Ambrogio,  che  fu  nel  3 9 3. 

nell'anno  407  .entrò  nell'Italia  Radagafo  con  gran  moltitudine  di  Gotti  per  paj fare  a 
Roma,*?  arriuato  che'lfufra  i monti  di  Fiefuli,  ui  uenne  cantra  l effercito  de  1 Roma- 
ni,*? io  fecero  prigione,*?  l'uccifero,*?  r ornarono  tutta  queUa  moltitudine.  Toppo  lui 
uenne  Alarico  con  gran  numero,  però  di  Gotti , *?uifu  difigtiatola  G*fia  Onorio 
imperatore  per  loro  habitatione,*?  giunti  à Polentiafopra  Afte,  fu  ajjaltato  nel  giot' 
no  di  P afqua  da  Saule  Giudeo  mandato  da  StiUicone  capitano  di  Onorio . Onde  adira'  ^ 

ti  i Gotti  lo  roinarono } *?  poi  con  tanto  isdegnofe  mollarono  uerfo  Romane  cieche 

ritrouauano  nel  uiaggio,tutto  à ferro , g?  a fuoco  maniauano  . Et  cofi  pajjarono  per  stilicene 
quefti  paefì,roinando  afiai  luoghi,*?  fra  gli  altri  Reggio,  *?  Modena. Et  quejtdfu  fi 
tal  roina  di  quefti  luoghi . Et  cofi  rimafero  disfatti  infino  che  furono  [cacciati  1 Gotti  , 

<?  poi  i Longobardi  fuori  SltaXia.Et  però  non  è marauigliafe'l  non  fi  troua  memoria 
di  quejta  cittàfi  di  Reggio  jnfino  à Carlo  Magno , per  efir  totalmente  abbandonata , 


Rj/j ritarda 


1*  O M B A R D 
anzi  dirò  roinata.Ma  come ,er  quando,  & da  chi  la  foffie  rijìorata , anzi  dirò  meglio  H 
Kucua  e di  nucuo  edificata  quefta  città  che  bora  in  piedi  fi  uede,alquanto  difcofto  datt'antica,che  etti 
Modena  * er<t  ne^A  uld  E» niliajo  narrerò  fecondo  il  riporto  dette  croniche  di  effa , che  cefi’ narra* 
no. Scacciati  i Longobardi  d'Italia  per  Carlo  Magno,er  fatto  lui  Imperatore , battè 

do  afiicurato  Italia  da  gli  asfalti  de  i Barbari  ( hauendo  coflituito  Re  d’italiaVipino  fio 
figliuolo ) raur.andofi  infieme  quei  figliuoli  de  i cittadini  di  Modena  ,cbe  erano  fuggiti  a' 
luoghi ficuri.ejfindo  rcindtd  la  città  (come  è detto)  fecero  confeglio  ,fe  doueuano  rifto * 
rare  la  roìnata  patria.òfame  un'altra  piu  maggior  e, or  altroue.Et  ciò  fecero  nella  cbt'e 
vìa  eia»*  fi  di  S.Giminixno:pofid  netta  uia  claudia,er  hauendo  lungamente  parlato,  ciafamo  di* 
dìa  . tendo  il  f to  par  ere, al  fine  pareua  che  quafi  tutti  facefjìro  la  cofa  tanto  difficile , che  era' 

jenteUano^  no  per  pdrtirfi  fenzd  conclufione  attera  fe  drizzò  in  piedi  A mettano  de ’ Magnoni,  huo 
Magna  mo  piente,©*  grand'animo molto  amatoredetta  patria ,er  di  fife,  che  fe  aerami 
te  amaffero  la  patria  (cotte  pareuano  dimoftrare ) non  gli  aggr  andrebbe  à f fendere  dò 
che  haueffero  (ancor  la  propria  uita)  per  quella  . Et  per  tanto  gli  parca  che  per  ogni 
modo  fe  douefifie  dar  principio  atta  edificatone  di  quella.  Concio  fu  cofa  che  non  fa* 
rebbe  cofa  tanto  difficile  quanto  penfauano,  fe  uóleffero  far  fecondo  il  fuo  confi  gJio,che  fi 
i!”di ficare  rebbe  tele  * c^e  ogni  nobile , cr  uero  cittadino  pigliafji  penfiero  di  fare  una  porta  della 
Modena . città  à fue  fhefe,er  de  i fuoi  amici. Et  acciò  che  piu  prefio  fi  fabricaffie  pareali  che  attori 
fe  icueffiefare  un  p allificdto  intorno  il  luogo.ncl  qual  fi  degnerebbe  la  nuoua  città  da  fa 
re,er  intorno  à quella  far  cauare  ma  fofifia  da  i contadini , er  della  terra  che  fe  ijlrae' 
rebbe  di  quella,  farne  un'argine  lungo  il  panificato , dtlche  ne  nfulterebbe  la  ficurezza 
del  luogojnfinc  fcfierofabricdte  le  mura  dall'una  porta  aU'altra.  Eu  audito  molto  uolun 
tieri  Antettano , & con  granfauore  pigliato  il  fuo  configlio  da  tutti  i cittadini , & cefi 
Principio  talmente  diercne  principio  alìafabrica  detta  nuoua  città.l  primi  che  cominciarono  l'edi 
fido  furono  i nobili  bofehetti  con  gli  amici. sfacendo  porta  S allatti, tirandoli  il  pattati 
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cato  quindi  infimo  atta  porta  di  S. Pietre, la  quale  faticarono  i Predi  con  gU  amici, pian 
iandoli  il  panificato  infimo  à porta  Sardgozza,cke  fecero  i G affimi  con  gli  amici , pari > 
niente  pallificado  il  ffiacio  che  fi  ritroua  da  quella  infin  atta  porta  di  R edecccca. Drizzi 
reno  quella  porta  i Gcrzani,ccn  gli  amici,  er  fecero  lo  palificato  infino  atta  porta  Bdz 
zcuaria , la  qualificarono  i S affidi  con  gli  amici  infieme  col  palificato , che  giunge' 
ua  atta  porta  detta  città  nuoua.Pecero  quefta  porta  i sauignanì  con  gli  aderenti 3 tirati' 
do  da  effa  atta  porta  di  Gdnacetto  il  panificato.  Gli  nobili  di  Cafale  di  JM  ejfier  Guidone , 
cioè  M anfredi,P ciocchi, & Pandette  edificarono  f Antidetta  porta  di  Ganacetto,  col  pai 
a"U'  bfieato  ccnducendclo  atta  porta  di  A Ibaretto  .Dai  nobili  di  Cafale , di  Mejfier  Pizzo  > 
a»  tifile,  che  furono  Pici,Pij,er  Papdzzoni.fufattd  detta  porta-,  er  il  palificato  tirato  atta  per 
p<%c i,p« , ta  di  S.Giouanni  Battifia.Drizzurcno  detta  porta  i nobili  di  R edea  con  gli  amici,  facon 


le fucceffio furono fatte  le  mura  intorno  che  fra  poco  tempo  ui  poterono  ficur amente  i cit 
tadird  habitare . Ét  dentro,si  come  accrefceua  tl  popdo,fimtlmente  accrefceuar.q  gli  edt 

fidi . Effondo  gii  diuenute  il  popdo  di  efid  in  riputatone  prefio  gli  altri  popoli  d Iti' 
i-.n  J ...  .1  » t?  * \ n TZt  Credente  ceffi' 
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rtindone  MttoridyCr  altre  uolte(sì  come  ufariza  dell' mfidbil  fortuna  (come  fi  dice)ef 
fio  ùnti  fecondo  che  dicono  le  croniche  di  Bologna ,&■  minutamente  fi  uede  nelle  no - 
He  bilione,  ^ che  i M odenefi  fi  gouernaffero  in  tal  libertà  fotta  l'imperio, lo  dintofìra 
1 niche  ousfi  ritroua,  chefouente  gf  imperatori  ui  mandarono  aiutorio  contri  loro 
nemici  en* opimamente  Federico  2 .mandandogli  Enzo  Re  di  Corfieafuo  figliuolo, co 
tra  Bologne  fi, il  malfa  fatto  da  quei  prigione , fecondo  che  ritroviamo  ne  gli  Annali  di 
■Bologna  erètiandio  in  molti  finitori . Fu  il  primo  che  hauefie fignoria  in  quefta  Citta 
(come  io  ritrovo  nelle  Croniche  di  Bologna) Opizzo  da  EJìefigliuol  di  R ainaldo  Mar 
chefe  di  Ferrara.  A'  cui  fu  data  la  città  nel  1 aS S À i 1 6 .di  Gennaro,da  Guido  de  Gui - 
doni  vefcouo  di  Modena,  er  da  Lanfranco  R angoni,er  da  molti  altri  cittadini.  Ritro* 
uo  poi  che  neh  ,n.  fa  fatto  vicario  dall'imperatore  Enrico  VII.  in  queflx  Otta 
Francesco  Vico  ia.Ua  Mirandola,riferuaniofi  però  detto  Imperatore  la  total  fignoria  di 
epa  Tenne  talmente  il  dominio  detta  città  Francefio  infino  ah  3 e 9. nel  qual  finfigno' 
ri  di  eh  Pdffanno , er  b utrione  B onacolfi  fignori  di  Mdntod,con  aiutorio  de  i Guelfi 
Tcofi  dicono  le  croniche  di  MoienifiìZetta  cui  fignoria  perforarono  infino  neh-7.on 
■de  furono  facciati  per  la  loro  infopportabile  tirannia.  Fu  poi  nel  3 1 .confirmato  Vici' 
rio  di  effa  Manfredi  de ’ Fi], con  Guido  fuo  cugino,da  Giouanni  Re  di  Boemia  facendoci 
prima  nominare  Capitano,^  poi  al  fine  Signore.  Partito  il  Re , dierono  cojìoro  la  fi' 
Loria  detta  città  ad  Opizzo  >.da  Efie  M archefi  di  Ferrara, nel  36.  nferuandofi  Car - 
pi  er  S.Felice,con  altri  capitoli , fecondo  Bernardino  Corio  netta  terza  parte  dell  nij.o 
rie.Fu  poi  medito  Opizzo  del  vicariato  di  effa  città  dal  Legato  di  Benedetto  1 a • Pi' 
pi  in  nome  detta cbiefa,nel  3 9. (come ferine  Biondo, Platina  netta  uita di  detto  Benedet- 
to M. Antonio  S abellico neWottauo  lib.detta  nona  Eneide,  con  Rafael  Volaterranone 
minto  libro  della  Geografia  de  i Comentari  Vrbani . Onde  perfeueropoi  fitnpre  fotta 
il  governo  de  i Signori  E ftenfi, infino  alfanno  1 9 1 o.Nel  q^l  la  piglio  Giulio  x.  Vi' 
pa,zr  la  confi gnò  A Mdfiimiano  1 I.  imperatore,  il  qual  la  diede  in  pegno  a Lione  t o. 
Papa  fuccejfore  di  Giulio,nel  1 ; 1 4 -per  quaranta  mila  ducati  d oro.  Poi  nel  1 f17'  er 
fendo  attediato  Clemente  V 1 1.  Papa  nel  Cdftd  di  S.  Angelo  di  Roma  dall  efferato  di 
Carlo  v.Imperatore,ripigliò  effa  città  A Ifonfo  da  Efie  1 1 l.Duci  di  Ferrara, dal  ma 
le  Vhauea  tolta  Giulio  Papi.Et  con  infino  ad  oggi  ella  è per  finenti  fitto  detto  Ai/on- 
fi , er  poi  fitto  Ercole  a.  fio figliuolo . Ea  queflx  Città  pòfixfopra  la  uia  Emilia  non 
molto  datt'Apennìno  difeofia, affai  honoreuole  d'edifici,  e r ben  fortificata  da  Ercole  1 1. 
Duci  di  Ferrara.  E'  anco  piena  di  popolo ,er  uì  fono  molti  nobili  cittadini,  tra  i quali  fi 
no  gl'ittufiri  Rangoni,  con  affai  altri.  Sono  ufciti di  effa  Città  affai  noklifngegm,  che 
hanno  dato  granfimi,  non  filamente  ad  ejfa,ma  anche  à tutta  Italia  ,fra  quali  e fiato 
Ercole  Rangoni,  fatto  Cardinale  da  Lione  X.per  le  fusuirtuti,  er  Giacomo  Saioletto 
huomo  di  fingolar  dottrina  ornato, er  di  molte  altre  uirtu,  per  le  quali  fu  fatto  Cardinal 
detta  Romana  Chiefa  di  Paolo  3. papa  nel  1 93  7.  Parimente  furono fatti  Cardinali  del 
Vantidetto  Pdpa  per  le  fue  egregie  uirtu,Gr egorio  Cortefe  dell'ordine  di  S. Benedetto, 
er  Tommafi  Badia  dell'ordine  dei  predicatori,giàmaefiro  del  f acro  pattagio. Tutti  tre 
quefii  Re  uercndifimi  Cardinali, filamente  per  le  fue  eccellenti  uirtu  furono  aj.onti  A ta- 
to graio,de  i quali  il  Sadoletto  , er  Badia  l'anno  1947.  pacarono  À miglior  diporto , 
rimanendovi  il  terzo,  ohe  anch'egli  Fanno  figliente  li  feguitò , mancando  in  Roma . Ha 
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partorito  etiandio  Vgo  R angone  già  Vefccuo  di  Reggio  di  Lepido , huomo  dotto  r- 
pratico  nel  trattare  le  cofe  della  corte.  Pafiò  egli  di  quefta  ulta  nel  i y40.  dnuo 
gran  fama  a Modena  F rancefco  Maria  Molza  col  fuo  marauigliofo  ingegno  ad  o'V 
grado  di  dottrina  dijpofto  , che  mancò  di  quefta  uita  gli  anni  pajjati  con  meftitia  degli 
uirtucft . Ora  dimoftra  di  quante  ingegno  fa  ntUe  lettere , Giouan  F rancefco  Forno 
mandando  alla  luce  Pop  ere  da  lui  molto  ben  caftigate « Nel  maneggiar  tarmi  diede  gran 
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dati  di  1 ione  decimo  Papa , di  C lemente  fettimo,di  F rancefco  primo  Re  di  Francia , ©• 
de  i Venetiani . Fu  quefto  ualorofo  capitano  non  inerte  fidamente  nettarmi,  ma  etiati' 
dio  litterato , eloquentejiberale,  er  de  gli  uirtuojì  ottimo  padrone . Pafiò  della  prefente 
uita  in  Venetid  nel  mille  cinquecento  trento  uno . Ancor  Claudio , er  Lcdouico  pur  di 
detta  famiglia,  fecero  nominare  quefta  città  conducendo  fquadre  di  follati , con  gran  lev 
de . Sono  flati  ( er  etiandio  ui  fono)  altri  nobili  ingegni , che  farei  affai  lungo  in  ram* 
montarli, che  hanno  datto  gran  fama, e?  danno  ad  eftà  città,  che  per  bora  lilafcio  paffd' 
re . Etiandio  dimoftra  col  fuo  ingegno  netta  pittura  F rancefco  Maria  de’  Gaftaldi  gio' 
uane  elegante , di  uokr  dar  gran  fama  à quefta  fua  patria,  fc  li  farà  conceduto  lunga  ui ' 
td,come  dalt opere  da  lui  fatte  in  Bologna  dimoftra  il  territorio  della  quale  è molto  prò 
duceuole  di  frumento,  faua,& d’altre  biade, & di  buoni  uini,  er  mafiimamente  difoaui 
T ribianifttfeiando  la  uia  Emilia  co  i luoghi, che  fono  [opra  quella,uerfo  tApennino  (de 
ì quali  poi  fermerò,)  er  ritornando  al  Pò , & feguitando  la  riua  di  quello  à man  fini' 
fra  ; partendefi  dal  Bcndeno,  & caminandc  cinque  miglia  ritrcuafi  la  Stellata  già  bel' 
la  contrada , oue  era  una  fortezza  fatta  da  Niccolo  terzo  da  E (le  Marchefe  di  Ferri' 
ra,accicche  da  quella  Jì  pctejfe  tirare  una  catena  di  ferro  fopra  il  Pò  alla  fortezza  di  Fi 
carolo , edificata  nelTaltra  riua  per  ficurezza  di  Ferrara . La  quale  fortezza  fu  per 
maggior  parte  rcuinata  nel  i s 1 e.  dai  fcldati  di  Giulio  fecondo  Papa  ,&  dei  Vene' 
tiani , facendo  guerra  al  Buca  Alfonfo , pajjàndo  piu  oltre  appare  il  bel  luogo  oue  era 
VaUe  Circola  cof  da  gli  antichi  nominata . Era  alla  riua  del  Pò  vhnus  F ormofa , cioè 
Olmo  Formoso  , piantato  termine  di  R .omagna , cr  di  Lombardia , fecondo  però 
Peregrino  Ferrarefe  nel  primo  libro  dell’ antickitati  di  Ferrara . Bel  qual  ne  fa  memo' 
ria  Vitaliano  primo , cr  Adriano  P api,  come  ho  fcrittc  nel  principio  dellaRomagna, 
me  difi  la  mia  opinione  circa  di  detto  termine,auenga  che  fi  ritrouaferitto  in  uno  inftru 
mento  fatto  da  Lione  Vefccuo  di  Ferrara  di  tal  tenore . Ab  uno  Intere  foffato , quei 
efi finis  inter  Lcngcbardiam,cr  Re maniam.propè  Vlmum,  qu£  uocatur  f ormofa . 0= 
ra  non  fi  uede  ueftigio  alcuno , ne  anche  fe  ritratta  memoria  di  detto  Cimo  Formofo . 
Piu  oltre  emi  Ss»  mito  C affetto , di  cui  dice  Biondo , che  è quefto  quel  luogo  de' 
ferino  da  Antonino  nell’ Itinerarwftimcftrando  il  pafiaggio  da  Aqmleia  à Bologna  det 
to  Semino  . Cefi  dice , da  Aqmleia  à Bologna . C C X V 1.  Miglia , cefi  da  Aquikid 
atta  Concordia  xxxi.er  quindi  ad  Aitino  XXXI.  et  quindi  à Paia  XXXII. 
Va  Padoa  ad  E/re  XXV.  ex  XX.  infino  ad  Aneiano  , & dicifette  alla  contrada 
Variano . Et  quindi  al  Vico  Semino  uenti , CT  uentitre  à Modena,  e?  àiciotto  à Bolo' 
gna . Seguitando  la  riua  del  Pò.uedefi  R euero,  caftetto  di  rnouo  nome , edificato  di  ri' 
[contro  ad  Ofiia , molto  àmie , e?  ornato  di  belli  edifici . Piu  oltre  euui  la  bocca  del 
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fi  Secchia  da  Plinio  Gabella;  nominato  nel  quintodecimo  cupo  del  terzo  libro . 

iato  fiume  datt’ApTmwTo , er  parte  li  uii  Emilia,  er  [correndo  al  baffo , quiui 
C Carica  nel  pò . Nf  ! /patio  che  è fra  Panaro , Secchia , il  Pò  , cria  uia  Emilia , ri' 
1 1 arili  zttinfrafcritti  luoghi . Et  prima  non  molto  lontano  dal  Finale  fan  Felice  mol- 
lo  forte  affetto . 1 1 quale  effóndo  flato  molti  anni  paggetto  ad  O bizzo  da  Effe  Marche' 
C di  Ferrara,  fu  pigliato  da  Lionardo  Pio,  er  poi  ricouerato  da  i Mirandole fi  con  det' 
ti  obizzo ,&  a lui  congegnato, nel  miUe  trecento  quarantafei,  cefi  ferine  il  Corio . Ora 
è Pozzetto  àd  Ercole  fecondo  D ucadi  Ferrara,  benché  gli  anni  paffuti  foffe fatto  la  chic 
fa  tenendo  ella  Modena , & foffe  donato  ad  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  da  Clemente 
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tresì  i ueiiigt  di  grdnaymii  scafici] , t un  muuc  tvmc  ui  wm*  iute 
gmgenio%auer  lai  ueduto  uno  finimento  fatto  nel  mille  ducento  uentidue,  nella  deci' 
ma  inditione , a i quindici , ufeendo  il  mefe  di  Giulio , oue  cojì  era  fcritto . Eodem  die 
itti  komines  de  Finali  addMermt  terra;  B ononienfwm  propter  CurtemTrefentulam , 
à robore . S.  Henrigi,  qu.-e  uadit  ad  Palazolum , a P alazolo  uadit  ad  ciuitatem  Anfa  la 
Reoina , à Cintate  predica  uadit  ad  Florianumt& poffea,  uadit  ai  P alatam . Q. «e- 
fio  è quanto  ho  ritrouato  di  quefla  città, er  non  mai  ho  ueduto  alcuno  che  ne  parlgeccet' 
t0  fffitidetto  Prifciano  , Vero  è , che  ritrouo  nel  quinto  libro  dette  Croniche  B refeiane 
d’Elia  C apredo  mentione  aAnfa  Regina  conforte  di  Desiderio  Re  de  i Longobardi , 
donna  criftianiffima , quale  edificò  una  digniffima  Chiffk  còl  nome  di  fama  Giulia  mar' 
tire  con  un  fuperbo , M onaftero  di  monache  (conffgnandoui  per  Abbate ffa  Anfetperga 
fua figliuola , atte  radici  del  cotte  di  Chinea , ornandolo  di  molte  fante  rehqute  di  fanti , 
er  maffimamente  riponendoui  il  corpo  di  detta  fanta  Giulia . Et  poi  ui^fece  la  fui  fé' 
poltura , lafcianioui  graffi  redditi,tanto  per  le  monache,  quanto  per  dijpenfare  a 1 pone 
ri . Altro  non  ritrouo  di  quefla  Regina , cioè  che  foffe  fatta  citta , o altro  edificio  a fuo 
nome . Poi  dal  E inale  caminando  in  fu  ritrouanff  affai  luoghi  Paludofi , er  la  uaue  di 
Mentirono  molto  grande,  che  ha  atta  deftrd  un  lungo , ma  fretto  Gtboo , che  comincia 
prefio  la  uia  Emilia , er  fendendo  contincamente  tranfeorre  quafì  al  Po  Rimandato 
Dorfo  , che  è molto  produceuole  di  frumento . E'  quefla  valle  ferrata  dall  Occiden' 
te  da  quefto  Dorfo , dalla  Mirandola  cinque  miglia  difeofto . La  quale  e piu  ad  alto  po' 
ffa  tra  il  Mezo  giorno , er  l’Occidente . Io  fon  d’opinione,che  quefla  larga , er  lunga 
pianura , nominata  la  uatte  (come  è detto)  flano  i campi  Fiacri  da  Strabone  nel  quinto 
libro  defcritti,oue  ciafcun’ anno  fì  ragunauano  i mercatanti  a fare  ifuoi  trafichi , oggidì 
addimandato  la  fiera . De  ferme  egli  eflere  detti  campi , infieme  con  alcune  piccole  co.' 
flette, zr  Acara,er  Reggio  di  Lepido,nel  mezo  fra  Parma,Mcdena,erBolognd  Mici- 
ni 4 Rauenna.Per  li  quali  luoghi  fi  paffaua  da  ?iacenza,et  Cremona,a  Roma,  come  det 
to  Strabone  foggiunge,benche  uogtta,  e?  dica  il  Volaterrano  nel  quarto  libro  detta  fua 
Geog rafia,che  filano  quefii  campi ,oue  è edificato  Carpi . 1 nuero  hauenio  io  confiderato 
molto  minutamente  quefla  pianura,  er  attendendo  atte  parole  di  Strabone  er  hauer.uo 
quiui  ueduto  grandi  uefligi  d’antichitati,cr  di  pretiofi  edificij  fatti  atta  mufaica  (comeft 
dice ) ne  i quali  contincamente  fi  ntrouano  medaglie  di  molte  maniere,  pauimenti  tega' 
lati, antichi  uafi , pezzi  d’antiche  fepchure,cr  belle  corniole , tra  le  quali  ne  fu  ninnata 
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utid,oue  eri  [colpito  Mercurio , er  preferititi  il  dì,  felice  memorii  fgncr  Gicudn  Vrm 
cefco  Picofignore  della  Mirandoli ,er  Conte  della  Concordia  (il  quale  per  la  pretiofu 
ti,  er  bellezza  fui  , legatd  in  oro  li  portdui  nella  mano  (come  io  piu  uo Ite  ho  ueduto) 
giudicherei  effer  quei  campi  Et  acri , fecondo  ho  detto . Et  et iandio  era  Cantidetto  iti 
fir i finto  litteratifimo  fgnore  Gioudn  Erancefco  di  taf  opinione . e'  quejìa  pianura 

sella  f la*  mjt0 fyatiofd,  fenz"  alberi , er  producatele  detta  Po rcetlana , qual'  èun'herba  di  colore 
roffo  ,cò  le  foglie  grcffe,di  fapore  falfo,molto  gioueuoleaÙe  pecoreUè,eiiaMÌòfene  trae 
file,  effendo  al  fuoco  coita , pero  con  grande  artificio , Joìtoìnolto  Meati  pafioli  qui - 
ni  perle  pecorede,daUe  quali  fe  caudttoJmeTariegr  ingran  copia  (credo  f ano  queftela 
ne  quelle,  delle  quali  ne  fa  menticne  Strabone  quando  dice , chefe  cauano  lane  fine  circi 
Finirò , er  circi  Me  deni . Ne  fa  memoria  di  quefii  Campi  N acri  Lima  nel  4 1 Mro 
narrando  la  ribellione  de  i L iguri ,er  del  bottino  pigliato  a Modena , cr  della  mina 
grande,  & deU'uccificne  de  i prigioni, er  de  gli  altri  mali  affai  fatti,  et  come  fcrijjè  Qr 
Vedilo  Confale  a Claudio  Precorsole  che  deueffe  pajfar  con  l'ejjèrcito  da  lui  nella  GaU 
lid.cue  f affettava  ne'  campi  Nacri,cr  che  riceuute  le  lettere  Claudio, incontinente  fi  par 
ti  dii  Liguri,  er  uenne  idi  Confalo  a i Campi  Fiacri  con  Vejfercito . Dice  il  tcfto  di  Li 
uio, Campi  Micri,ma  uuol  dire  Ndcri,ccnciofia  cefi  che  per  il  difeorfo  fatto,  chiaramen 
te  fi  uedefojTero  quefii  ampi  non  molto  difeofii  da  Modena,  sì  come  non  fono,  fecondo 
ancor  la  deferittione  di  Strabcne.Fci  dira  il  Dorfo  fopranominato,  etiandiofì  ueggeno 
larghi  campi . Salendo  fepra  detta  larga  campagna,cinque  miglia,  fra  Mezo  giorno, 
ubandola  <&  l’Occidente, ritrcudfi  il  civile, er  koncreuok  cafielio  delia  Mirandola  edificato  ne'  té 
capilo.  pj  fa  cefianzo  Imperatore  figliuolo  del  Magno  Cefi  untino  some  narra  il  Signor  G io* 
uan  Erancefco  Pico,nelìa  vita  di  Gicuanni  Pico . H ebbe  Cofiantino  tre  figliuoli  mafehi, 
cioè  Cofiantino  1 1.  Coftantio,er  Co fante . a'  t quali  ccnfegnò  l'imperio  dando  l eia 
feund'efi una  parte . Diede à Ccfiantinoja  GaUia,con  le  parti  oltre  de  i monti,!  Cofià 
tio  V Italia , er  la  Per  fi  a a C oftante  l'iHirico  con  l' A.frica.Dimoraua  nella  corte  dico' 
"virile  ' fìantino  Manfredi  fauio,er  bello  di  corpo  . il  qual'era  molto  amato  da  Luride  figliuola 
Ati  di  Cefianzo,  er  tanto  era  amato, cioè  ella  fi  riputaua  (potendolo  hauer  per  fuo  ccnforte) 
ejjer  felice . Parimente  eUa  era  amata  da  Manfredi. Cn  '?  doppo  parole ,er  configli  fat 
ti  fra  ef  fidando  ordine,  fe  ne  fuggirono  con  molte  cofe  pretiefe,  er  paffxrono  nella  Iti' 
lia,er  prima  fcefero  in  Terra  a Ndpcli.er  quindi  vennero  a Rduenna,cr  poi  miteni' 
torio  di  Modena  ( oue  bora  è la  Mirandola ) che  erano  tutti  luoghi  feludggi ,er  pieni  di 
bofchi.acciò  nenfefero  trovati, CT  quiui  dimorarono  molte  tempo  confidando  con  pfi 
fiorile  i quali  afai  ce  ne  erano  per  pafiere  i loro  armenti , er  greggia  d'animali . H ibi 
tando  in  quefii  feluaggi  luoghi  con  due  fecreti,er  fedeli  fruenti,  er  di  mano  in  mano  ve 
dendo  dette  rebbe  preciofe  (che foco  haueano  portate)  accamperanno  afai  pcfefiwnr, 
onde  divenne  Manfredi  in  gran  reputaticne  prefo  à i uicini  habitdtori  per  cctal  marne' 
Vico,  E ìo3  ra  che  Ikon  oravano  sì  come  fqfelorc  fignore.  CcfipaJTandoi  furi  giorni  contenti, 
VapaZs-0  5 partorì  Luride  in  un  parto  tre  beifigliuclini.il  primo  nominò  Pico, l'altro  Vio,&  » t(r 
nc.  Va, idei  zQ  pdpdzzcne.Pci  partorendone  de  gli  altri  mafehi  con  due  f emine , talmente  li  nomi' 
di’^Pedoc  nò,PandeUo,Manfredi,Pedocca,Faniu!o,€r  Siculo  le  fmine,Euride,er  Ccfianzd,  po' 
ca  Tatub,  fi(a  efendo  venuto  in  Italia  Cefianzo , C r giunto  in  Aquileia  con  grande ef  eretto  ,p' 
siculo,  f0no  mandati  4 lui  da  i popoli  italiani  molti hcncrati  kuemini  per  fard  rsuer  £P-za. 
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fa  i ttiàni  popoli  ( hdueitdofi  ueiuta  la  gentilezza  cr  ciuilità  di  Manfredi ) ut  fi  man 
iato  konorataniente  a quello. il  quale  fi  dimofirò  in  tutte  le  fue  cofe  tanto  patio  predoni 
sentile  che  f imperatore  lo  fece  caualtero.Doppo  molte  lodeuoli  opere  fatte  da  lui , cr  ite 
dendofiin  tanta  gratta  dell’imperatore , fe  gli  diede  a concfcere  ch'il  fofie,  QT  narragli 
tutto  foriine  della  cofa  , chiedendogli  però  perdonarla  di  quanto  hauea  arduo  di  fare . 
Onde  bimanamente  fu  audito, cr  poi  benignamente  glifi  perdonato . Et  fece  uenire  afe 
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.biolche  di  terra  del  detto  paefe,cr  dandogli  liberta  di  poter  far  Rocche , Ville, 


fe  che’l  luogo  oue  hauea  partorito  tanti  figliuoli,  fojfe  nominata  Miranda, dada  miranda, 


dolce  cr  amata  Euride,  CT  i figliuoli  ritornarono  a quefio  luogo,  cr  cominciò  edificare 
fortezze, cr  alcune  mlle.cr  prima  il  luogo  quegli  ucleua  habitare,addimandandc!o  Mi 
randa  fecondo  la  uolontà  di  Ccfianzo.M  arcando  Màfredi  fuccefi ero  a lui  nella  fignona 
i figliuoli, i quali  tanto  accrefceror.o , cr  moltiplicarono,  che  fra  poco  tempo  ne  ufcrono 
40. nobili  huomini,  che  tutti  habitarono  in  quefti  luoghi , cioè,Prendiparte,  Lanfranco, 

PaganeUo, Manfredi  s-Pontio, Guido, Coftante,Azzclir.o,Dcfiio,Aldrcnandino,Arne' 
ro,GiouanniM<trceUo,Coftdnzo, Corrado,  Bonifacio, Matteo, Oderio,  Egidio,  Sseuo, 
Opizzone,  Roberto.  Gualfr eli, Capino,  Azzone,Cofiantino,PdoÌo,  Berardo,&rtufa, 
Panar0,l.anzono,cr  Manfredi  4.1  quali  per  la  loro  prodezza,erano  addimandati  da  i 
uieini  i foldati,cr  la  loro  patria, Cor  te  di  Quaranta,  mapcifi  detta  dal  uolgo  di  Qua- 
rantula(come  bora  fi  iice)da>  detti  40.1’dujiri  huomini  fra  figliuoli , cr  nipoti  ufciti  di 
Manfredi.  Perfiuerarono  in  gran  riputatione  quefii  huomini,  e i fuoi  figliuoli  moto  tent 
po  prejjo  i uieini  popoli. Ma  poifecòdo  eh  e natura  delle  cofe  inferiori  di  nò  maij  trinar 
fidanzi  di  c crinito  itorno  gir  are, et  alcuna  uolta  ejjlre  alzate,cr  honorate,cT  aure  uolte 
dbbaffate,cr  uituperate,e[ fèndo  abbaffata  quejla  nobil  progenie  p molti  anni, pur  al  fine 
correndo  fanno  da  che  Crifio  nacque  al  mondo  noi  furono  alquati  di  ejja  molto  henq 
rati  per  loro  uirtù  dalla  Conteffa  Matilda,dàdogli  uffici j in  diuerfe  città,  et  luogoi  (de  i 
quali  ella  hauea  la  Signoria.)SÌ  come  in  Ferrara,Mcdena,Reggio, Parma. cr  Faenza. 
Onde  poi  quelli  (doppo  il  felice  tranfito  di  effa)rimafero  iti  detti  luoghi,  de  if ucce],  ori  de 
i qualijnfino  ad  oggi  fe  ne  ritrouano  in  quella, sì  come  de  i Pdpazzoni,Pij , et d’altri  fcé 
dati  da’  detti  figliuoli  di  Màfredi.  I quali  pigliarono  il  nome  de1  figliuoli  di  Màfredi, cioè 
i Pici  da  Pico,i  Pii  da  Pio  i Manfredi  da  Manfredo ,i  Peìoahr  da  Pedoccbio,  da  Papaz' 
zone  i P apazzoni.da  i quali  fono  deriuati  Battifta,cr  S tefano  Maria  huomini  di  fingo 
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Màfredi  chiaraméte  fi  può  conofcer  da  molti firométi  antichi, i quali  io  ho  ueduto , cv.efo 
no  i partimeli  delle  utile  ,corti,pojfefiicni,cr  altre  tenute,  cr  giuridittioni  fatte  fra  dette 
famighc,ncminate  da  1 figliuoli  di  Manfredi  dalla  corte  di  Qu  aratala . N tUe  quali  fono 
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ccmprefe  et idndìo  i cafielli,mlle  contrade,??  paefi,cominciando  dal  Pò  infìno  a Secchia 
er  dal  territorio  di  Nàtomi  infìno  al  paefe  che  tiene  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  dal  pò’ 
In  uno  de  i quali  parimente  cofì  fì  legge  deUa  diuifione  della  corte  di  Quarantula  fatti 
viglinoli  di  fra  i figliuoli  di  Màfredi  nel  i a 4 i.er  in  un'altro  fatto  nel  1 348  per  la  diuifione  detta 
Manfredi . mud  loffia,  nel  qudljì  fa  mentione  de  gli  Azzolini  difenduti  da  Azzolìno  nipote  H 

Avcdm,.  Manfredi.  Affai  altre  cofe  potrei  fcriuer e di  dette  itlufìre  famiglie  per  dimoftrare  la  loro 
antichità ,er  nobiltà,;!  come  ho  riirouato  in  molti  jiromenti  antichi, ma  ferei  troppo  lun 
g 0 . Fu  primieramente  la  Mirandola  fabricata  picciolo  cajletlo , anzi sì  ccmeuna  pie* 
dola  cctradajntornidta  però  di  mura,??  di  una  f offa,  come  etiandio conofeere  fi  può  da 
quel  luogo  oggidi,CittadeUa  addimandato.  FU  poi  allargata  infìno  al  Borgo  nuono , & 
al  fine  cinto  detto  B orgo  di  mura,  z?  congiunto  col  refto,  er  à terra  gettato  le  mura,  <3* 
ijbianate  lefojfe,che  partiuano  il  Borgo  da  quella  parte  della  Cittadella,quefti  anni  puf- 
fati. Ut  cofi  fu  fatto  tutto  un  corpo, come  bora  fi  uede,che  rifiliti  alla  forma,  ??  grandez 
Zi  di  unhonoreuole  cdfiello,dd  innouerare  fra  i primi  di  qnefìd  Regione.  Giace  egli  in 
luogo  molto  ameno,  z?  produceuole  di  gran  copia  di  frumentoni  uino.er  di  altri  frutti. 
Popolo  del  E gliè  il  popolo  di  ejfo  cafteUo  molto  ciuile,humano,piaceuole,??  liberale,??  nel  maneg 
U Mirada  gur  Varme  prodo,  & ardito . Ha  la  Rocca  fortifìtmi,  di  tal  maniera  chef  può  riporre 
u > fri  le  prime  £ ltalia.il  cafteUo  altresì  è di  una  cupa  è larga  fojfa  cinto  con  due  muraglie 

intorno,  (come  fi  può  uedere.)  Fc  fiato  gouernato  effo  cafiello  (eccetto  che  poche  uolte) 
iaW’illufir  e famiglia  de  i P ici,benche  nò  ritrouo  alcuna  memoria  di  quefia  cofaforfe  per 
la  malignità  de  i tépi,nè  anche  de  i fucceffori  di  Mdnfredi,oltre  di  quel  cho  fcritto,eccet 
to  che  furono  fatte  due  porte  di  Modena  da  M àfredi,Picì,Pij  fi  a puzzoni,  er  Padellerò 
me  ho  detto  in  Modena.Doppo  quella  memoria,altro  non  ho  letto  di  e fi, in  fino  all’anno 
ni  s .nel  quale  Màfredi  de ’ Pici  Fodefià  di  Modena  fece  allargare  detta  città, er  affé* 
dio  Ruberà  co  i Ferrare]!.  Piu  oltre,lego  neWhiftorie  della  Menda, di  Mario  Ecquico* 
lict  nelle  Croniche  di  M odena,come  fu  fatto  Vicario  di  effa  città  F racefco  Vico  daU’int 
paratore  nel  131 1,  che  diede  lafignoria  d’efia  à P afiarino  Bonalcofii,  il  qual  fece  ijbii' 
nar  la  Mirandola, er  uccifo  detto  Francefco,er  Prendiparte,et  Tontntafìno  fuoi figlino 
li. Ritrouo  anche  nomato  Bartolomeo  detto  Capitano,  de’  Pici  fignore  di  efa,il  quale af 
fediato  dal  ietto  V afiarino, non  ffierando  aiuto  da  alcunoje  diede  il  caftelb , che  lo  roinò 
Niccoli , (come  è detto)  nel  1 3 i 1 . Fu  poi  rifiorato  nel  trenta  del  mefe  d’Agoiio  con  aiutano  li 
Giovanni,  Luigi  Gonzaga  Signore  di  Mantoua.l!  quale  à compiacenza  de  i Pici,  ui  mandò  m Vi 
Vrancefcin  £U-  ubfafcrono  molto  uolentieri  gli  nobili  della  corte  di  Q tarantola . Ritmo 

»o,Pre»  dltresi  che  Niccolò  figliuolo  di  Fràcefco  fopr anominato,  fofie  capitano  de  i Reggiani.il 
p Zh.  quaVhtbbe  tre  figliuoli cioè  Giouàni,¥  rancefchino,et  Prèdiparte.  E fiendo  quefto  ultimo 

francefilo  capitano  de  i Modenefi  „ fu  pigliato  da  i Bolognefi  nella  battaglia  (come  dicono  gli  A n 
spineta , ^ Bologna)  nel  1 3 5,  o.L  afeiò  coftui  Paolo  fio  figliuolo, huemo  di  grand’ingegno. 

Toma  fino.  ^ fa  ger0  FrjCefcofirendiparte,Spinetta,? ? Temafino  fuoi  figliuoli,  nobili  caua 
Ghia»*; , lieti. Di  Temafino  rimafe  Giaches,z?  Giouàni.  Fu  Giackes  huemo  molto  predo  rullar 
Giovanni , mi.  Onde  fu  capitano  de  i F mitingài  Sane  fi, & di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano.  Ri 
v rance  feo , mf£Y0  fi  Fràcefco  foprdnominato,Giouanni,??  Fràcefco.  Furono  quelli  i primi  Conti 
fatti  della  Cccordéa  da  Sigifinondo-Imperdtore ,z?  confirmati  da  Federico  1 1 1.  S«aq 
'mafino  ° /ero  à Fmefco,Giouan  Francefco,z?  Tommafino.Cofttd  uolendo  quietamente  pafiar 
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Cuoi  gicmi,rincntiò  la  parte  itUdp.gr, cria,  a"  tutto  quel  chaued  di  fuo  fratello . R imafe 
ro  di  Giouan  F race  fio  Niccolò, er  Brauufo  naturale,  fuccefie  a pìccolo  Gioudnni,  CT  4 
lui  Giouan  F race  fico, che  fece  le  mura  intorno  la  C ittdieUa,  cuefì  uede  cop  fcritto  in  uni 
pietra  fcttcl  ponte  di  detti  C ittideUi,  Io  .F  rancifcus  Ficus,loannisfilius,  ut  attristir' 
tuiibus  iti  hac  animi  magnitudine  facile  fuos  maioresfuperauit,  quei  Arcem  hanc  a mi 
lo  antei  feptam, maxima  impenfa  fui, cc  ciò  latere  cingendo  curavdt,anno  a Crifii  natali. 
M.CCCC.LX.Cdl.fcxtihbus . Ne  fa  memoria  di  quefto  ecceUentefìgnore  Corio  nella 
feda  parte deU'hift.  fcriuenio  che  nel  1 4.0  z .efiendo  capitano  di caualieri fotto  Sigiftncn 
do  Malattia,  & efiendo  additato  detto  Sigifmondc  prefio  SenogaUia  da  Federico  C cn 
te  di  Vrbino  capitano  di  Fio  Papa  fecondo,  fu  fatto  p rìgione,hauendo  udlqrcfkmente  co 
battuto.  L afeiò  doppo  fe  quefto fignore,Galeotto, Antonio  Maria  ,e? Gioudnni  fuoifi^ 
gliuoli -Furono  i due  primi  dignifiimi  capitani  di  armati,  er  di  grande  autoriùdpprefio 
i (ignori  d’italidyCr  Gioudnni  fu  ftupore  d'ingegno  a tutto  il  mondo,ccme  daU'opereda 
lui  lafciite, chiaramente  ft  può  conofcere.  Hebbe  cognitione  di  ogni  getter atione  difeien 
tifico  la  peritia  delle  lettere  Greche,Hebr  ce.  Arabe, er  Caldee. Mancò  della  prefinteuu 
ta  in  Fiorenza  d'anni  3 3. di  fud  età,  e?  da  che  Crifto  apporne  al  mondo  1 4 9 4.  er  fu  fe 
polto  con  Thabito  de' frati  Predicatori  qual  pigliò  per  mani  di  frate  Gieronimo  da  Per 
rara  nel  cimiterio  di  S.Mdrco,con  gran  dolore  di  tutti  i Bitter ati.Ne  fa  ampia  memoria 
di  tanto  huomo  Giouan  Francefco  Pico  fuo  nepote  ieferiuendo  la  fud  uita,Marftlio  Tiri' 
nOyRngeloPolitiano, Giacomo  Antiquario,Battifta  Cdrmelitd, Filippo  B eroaldo,  Anto 
niò  cittaiino,con  molti  altri  nobili  fcrittoYi  di  nojìrd  età,al  quale  (efiendo  anche  in  que* 
fla  uita)  ui  fcriueuano  molte  epiftole . Mancato  Galeotto  (perche  di  quegli  altri  due  non 
rimafero  figliuoli)  fuccefie  nello  fiato  Giouan  Francefco  fuo  figliuolo,  efiendo  Lcdouico, 
et  Federieo,dilui  minori. Fu  lùga  guerra  fra  Lcdouico, et  Giouan  Francefco.  Onde  Lo- 
douico  con  aiuto  di  E reale  I.  Duc4  di  Ferrara,  ottennela  Signoria  battendone  facciata 
Giouan  Francefco.Morto  L odouico,ritornò  nello  fiato  detto  Giouan  Francefco  con  diu 
to  di  Giulio  fecondo  Papa, nel  1 $• 1 c . [cacciandone  Francefia  figliuola  naturale  di  Gio- 
uan  Giacomo  Triulào , gii  moglie  di  Lcdcuico,c?  madre  di  Galeotto  fecondo^ , nato  di 
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Aragcni,eX  di  Napoli, & fefiercito  di  Lodouico  duodecimo  Redi  Francia,  rimifie  nel 
lafignoria  Giouan  Giacomo  Triulzo  Francefia  fua  figliuola . Poi  [cacciati  d' Italia  fra 
poco  tempo  i Francefi  da  gli  Heluetifier’  da'  Venetiani  per  opera  di  Papa  Giulio,  ritor 
nò  nella  Mirandola  Giouan  F rancefco,ccn  autorità  del  Cardinale  Gurgenfe  Legato  di 
Mafiimiano  imperatore , er  tenne  la  fignoria  infino  aU'anno  del  1 s 3 * • qM^e  ^ 
tnefi  di  Ottobre,una  notte, entrando  nella  Cittadella  occultamente  Galeotto  f oprinomi - 

J.l. -,C. :r.  Ja.Ch  FimAnine  Avi  rv,i 
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lo, e?  incarcerata  Madonna  GiouannaCarafa  fua  ccvforte,  con  Paolo  fuo  figliuolo , et 
madonna  Carlotta  O riìrta  mnolie  di  Giouan  Tommafo.  figliuolo  de'  detti  (ignori , con 


iuta  ipguuou. certamente pt gran  aanno  ta  perduta,  ai  tanto  mumv  » » concio 

fofie  cefi,  ch'era  peritifiimo  in  ogni  grado  di  dottrina ,er  in  G reco, H ebreo, Caldeo,  er 
Arabico, in  humanità , pcefia , logica, fibfofia,  et  Teologia, come  chiaramente  dall' opere 
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da  lui  fcritte,uero  giuditio  dar  ! ì può. Tu  quefto  (ignare  di  lungd  futura, bianco  di  color 
CT  di  faccia  lunga,  cr  nafo  A quotò,??  di  occhi  uiuaci,eloquente,dritto  nel  giuditio  ijf, 
gerrimo  di  uita,  fedele  nelle  prontejfe}cdtohco,c?  itero  enfiano  conformando  kfuauó. 
Ionia  col  uoler  del  fìgnore  iddio,  non  mai  lamentando  fi  delTauerjità-,  attenga  che  molt 
ne  ijf  rimenta ffè  3 onde  lodaua,??  ringratiaua  Iddio  nelle  tribulationi . Affai  dire  potrà 
di  tanto  huomo,  ma  piu  olirà  per  bora  non  poffo,ejfetido  ajlretto  a ritornare  alla  deferì 
tione  de  i luoghi  che  ci  refiano.Traffe  di  Madonna  Gicuanna  tre  figliuoli  mafchi,et  mt 
Gioid  t So  trof emine . I mafehi  furono  Giouan  Tomafo, Alberto , er  Paolo  3 le  f emine  Madonna 
mafi  , Al  Ceciiid  mondcd  fa  s,chiara,  Anna  già  conforte  di  A ntonioito  Adorno  Duce  di  Genoua 
erto,  ao  G'und  mdritata  a Sigifmondo  M alatefta,già  Signore  di  Rimine,et  Beatrice  data  a 

lo  Torello  Conte  di  Monte  Cbiarugolo. Fortificò  Giouan  Francefco  molto  la  Rocca,  la 
Cittadella  con  tutta  la  Mirandola,??  fece  una  ìfoletta  uicino  alla  Biocca, nella  quale  pii 
tò  gran  numero  di  diuerfe  ffietie  di  alberi  fruttiferi . R imafo  doppo  la  crudele  uccifwne 
di  tanto  huomo, Giouan  Tomafo,??  P ao!o,ma  fuori  dello  fiatoni  Giouan  Tomafo ,& 

Carlotta  Orfina  fua  Conforte,  fonoufeiti  Virginio,??  Gieronimo.DiLoiouico fratei 

lotta,  o7fì  lo  di  detto  Giouan  Francefco,rimafe  Galeotto  antidetto,  il  quale  hauendo  tenuto  la  mi- 
na, ' randola  infino  all’anno  « 5-48.  la  confegnò  ad.  Enrico  Re  di  T r ancia,  hauendoli  dato  al' 
Virginio,  cuni  redditi  in  Trancia,  ??  cojì  la  lafciò  al  detto  Re  (cotnefe  diceua)  che  ui  mandò  Do- 
Gal™’™3  memco  dì  Ariani  Ferrar  efe  huomo  di  grande  ingegno,??  di  non  menar  infida  per  Co» 
Concordia  mfiario.Ritornando  alla  promtffa  deferiitione , dico  che  olirà  la  Mirandola  due  miglia 
f òpra  la  dejìra  riua  del  fiume  Secchia, ueiefì  la  C oncordia  cajleUo  di  mono  nome , Q ue> 
ftanon  è quella  Concordia,  da  Antonino  deferitta  nello  Itinerario , condofa  cofa  che 
pici  figno  quella  era  ne ’ veneti , ( bora  Marca  Triuigiana  detta ) ??  quefta  quiui  in  Lombardia . 
ri  della  M>  Lungamente  è fiato  gouernato  quefio  cafteUo  da  i Pici  fignori  della  Mirandola , ej  è 
randola  ,et  cdgione  fa  gran  difeoràia , ??  mali . Perche  effendo  dentro  di  quello  Galeotto  f' 

dia  . 
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* (come  è dimofirato)  CT  effeniofi  infignorito  rantidetto  Galeotto  della  Mirandola,  Ibi 

fatto  ramare  nel  1 $34.  Et  bora  cofi  giace . Salendo  alla uia  Emilia . cr  f opra  MO' 
sfilimher  dm.  lungo  la  defira  riua  di  Panaro  otto  miglia  caminando  ,uedefi  Spdimberto  ciuile 
to  c a fi  elio.  cajìeUo , anticamente  detto  Spinunt  Lamberti , conte  ho  ritrouato  nella  uita  di  Adriano 
Papa  primo , che  quiui  fantif imamente  pafiò  a miglior  uita  ritornando  di  Francia 
conio  un  molto  antico  libro , che  è nel  Monafiero  di  N onantula . Hanno  la  fignoria  di 


Rarnrom , 

.O  ' 

V ignota  . 


miglia ,}  cor gitji  vignvia  * sszuwia  azua  aa  — 

dcWhijìorie . Quiui  fouente  fu  combattuto  fra7  Bolografi,??  Modenefi  con  grandette' 

ni;  nutrii  li  tì aln end. Piu  altra  euui Mi 
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vffZZhe  «wi  Permiane  ciuile  cafieUo , iUujìrato  da  Andrea  cognominato  il  f ormine  de-,  p 
Andrea . ’ tridfiighifiimo  Architettore } cotnefe  può  conofcere  datiìopere  fatte  da  lui  m u0’°&^  * 
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oUe  habitd.Piu  di  alto  uedefi  Spezzano,??  Fiorano,??  nell' Aper.nino,F  ciano , con  la 
Torre  dati  Ceche. Scendendo  atC  antedetta  uia,ritrouafi  nel  mezo  di effd  Marzaia  picelo 
lo  cafieUo,  pcfto  aUafinifird  riva  del  fiume  S ecchid . Salendo  lungo  la  riua  del  dette  fu' 
me  incctranfì  in  Magreda/t  piu  in  alto  cinque  mìglia,neUd  chicfd  dedicata  dUd  glorie-fa 
^ìina  de  i Cieli  uergine  Maria,  detta  la  Madonna  di  Sajjìiclo,  aie  dona  gran  gratto  al 
mortali  iddio  pemeriti  della  fua  doldfivna  madre . Difccfic  da  quefio  [aerato  Tempio 
mezo  miglio,euui  Safiudo  molto  nobile  cajìeUo, della  iUuftre  famiglia  de  i Pij  già  Signo 
ri  & Conti  di  Carpi.  De  i quali  Gite  erto  ccnfegnando  la  parte  della  Signoria , che  ha' 
ued  in  Carpo  ad  Herccle  primo  Duca  di  Ferrar  a, ne  hebbe  quefio  tafteUo.  Giace  quefio 
cafieUo  alle  radici  daWApennino  alla  finifirariua  di  Secchia.Scpra  deW Apennino appa 
re  Mente  Xibio,  fopra  cui  fiatar  iffe  fuori  del  [affo  un  liquore  che  pare  olio  con  V acqua  , 
ch'elìa  è cofa  molto  profiteucle  aUe  ferite, Salendo  cinque  miglia  fior gleff  Monte  B aron 
Zono,uedef  prejjò  la  bocca  del  torrente  Satanio,per  la  quale  entra  nella  Secchiamolo, 
er  uicino  al  detto  torrente  fatto  V Appennino,?  eUegrinocue  è un  molto  a fiero,  ??  alto 
monte  nominato  Va Ipi  di  S.Pelegrino,con  cui  è congiunto  Monte  valefira,per  il  quale 
ui  è la  uia  da  pafiar  di  Lombardia  in  Lunigiana,??  in  Tofana  molto  afiera.  Da  Liuto 
V Alpi  di  S . Pellegrino  fono  nominate  mante  Leto,  monte  Valeftra,Mons  B alifid.qua 

do  dice  nel  4 1 M.C.Claudius  Proconful  audita  rebeUione  Ligurum,  przter  eas  copiai , 
quasfecu  P arm£  habebat,fubitarijs  colletti!  militibus,  exercitum  adfines  Ligurmn  ad' 
mouit.Uoftes fub  aduentum  C. Claudi]  (à  quo  ducefe  memmerant  nuper  ad  Scultennam 
F lumen  uittos fugatoscp')  locorum  magi!  predio  aduerfm infeliciter  expertam,uim  q 
armi!  fi  defen furi, duo!  monta  Letum,et  B aliftatn  caperunt,muroq;  in  fuper  amplexì , 
tardim  ex  agri!  demigranta,cpprefii  ad  M.&  D. perueiiirent.it  più  in  giù.Profettc 
Confida  inde  in  diuerfa!  regione!, PetiliU!  aduerfia  Bdlift£,et  Leti  iugum,quod eoi  mò 
tes  perpetuo  dorfo  inter  fe  iungit,caftra  habuit.  Poi  foggiunge  che  fofjero  pigliati  quefii 
due  Dorfi  da  i Romani.?  er  le  parcledi  Limo  chiaramente  fe  può  uedere  effer  quefii  due 
mcnti,qudìi  da  lui  deferitti.  Di  qua  da  Secchia  fi  uedepoi  uicino  à Sdiamo  un  altro  tor - 
rente,  preffò  cui  euui  Carpinetto,  ??  piu  in  alto  Vclogno  da  Cafiel  Suono  un  migliori 
mezo  difcqfio.Voi  fitto  Vologno  appare  Pietra  Bifomanto  molto  nominata,  quale  uno 
alto  giogo  di  monte  ,i  cui  per  un  lato  /blamente  fi  può  falire,  otte  fi  ritroUd  una  bella  pia 
nura  di  tanto  ambito  quanto  potè fiero  arare  un  par  di  buoi  in  un  giorno  . E glie  il  paife 
intorno  à quefia  meiagna  molto  ameno, ??  fertile , quindi  a Bufonna  cafieUo  tre  miglia 
scarni  onerano.  A nega  chef  ano  tutti  quefii  luoghi  mètuojì,  nondimeno  fono  pero  tutti  tal 
mente  difiojìi,che  fe  ne  trae  frumento,??  anche  altri  frutti, & mafiimamente  cdfiagne . 
Pajfato  altrettdto  fiatio,arriuafi  a Segano  cafieUo, che  confina  col  Parmigiano . Vedefi 
tutto  il  circofiàte  paefe  tutto  pieno  di  mòtagne  filuaggie, agiate  péutofio  à nodrigare  ani 
maliche  da  produrre  cibi  t gli  huomini.Auandcaminando  fi  dhnofira  Val  di  i entra,  cd 
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gìoftqppo  tre  miglia  arriuafi  a Mendtio  cafieUo  ,pofto  fopra  un’alto  giogo  di  mòte  ui  * 
no  ak' Apetinino.Egliè  da  Piolo  cdfieUo  dificofto  tre  migliaci  cui  bora  è figmre,BartO' 
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ti,  CT  gagliardi  quali  no  ternato  di  cab, attere  co  i ferócifihnì  Orjì  come  fiouente  Vifperkn 
tia  fkfidimoftrato.  Emi  qui  mólto  ptlubre  aria,cr  per  ciò  lungamente  uiueno  gii  homi 


■ . . - . _ . , dell’ordine 

de  i Minori  facondo  predicatore  & bicorno  di  buona  religione  ornato  f òpra  la  cui  fi  poi 
tura  (fecondo  chef  narra)  nacquero  i fiori,  fegr,o  di  [uà  reHgiofauita.cra  da  grà  no' 
me  ai  ejfa  Patria <t  dettéCafa  E accia  Pietro  eccellente  dottore  di  legge , aitai  tratta 
tutte  le  cofe  in  Roma  del  Cardinale-di  Cete. Pur  di  letta  cafa  è P dolo  Antonio Gio' 
uan  Antonio  iigniftimi  C diffidici, molte  pratici  nelle  cofe  da  trattare.  Altri  affai  huamini 
di  grand’ingegno,et  di  gràie  ifferiéza  nel  maniggiar  le  cofe  fa  battuto  quefto  paefe,  che 
li  lafciè  ai  altri  a ramentarli . P ofeia  piu  auanti  ritrouanft  gli  ahi  gioghi  deU’ Apertine . 
otte  feorgefi  tre  mctdgne  di  tant’altezza.cioè  C ufind  AÌbagnar,a,et  Canal  Biàco,cbe  da 
qlle  fi  [copre  grà  parte  d’Italia  con  amerdui  i Miri, cioè  il  Supero.et  Infermò  uoghamo 
AirejlTirreno, et  Adriatico.S  ceniselo  poi  giù  alla  pianu?a,&  paj]'andoleccbia,& fide 
do  aUa  deftra  ritta  di  effo  fiume  ritrouanft  il  nobile  cafi.di  Carpi.Vuole  Rafael  Volater. 
nella  fua  Geografia  che  foffero  quiui  i C àpi  Kdcri  (come  dicati  difti)  ma  io  fono  d’altra 
opinione, cioè  chefoffero  detti  Capinone  ho  dimoftrdto,c T che  quiui  [offe  Accera,defcrit 
ta  da  Strabone  in  quefti  luoghi. Lungo  tipo  ha  tenuto  lafignona  di  quefto  nobile  cafteU 
lo,la  iUufire  famiglia  de  i Pij,de  i figliuoli  di  Manfredi ,et  di  Emide, com’ho  dimoftrato . 
De  ! quali  è il  primo  nominato  da  gli  foratori,  che  fignoriggiaffe  quiui  Màfredi  figlino 
lo  di  Federico  di  detti  Pijll  qual  hauédo  fi cacciati  i TofabtUi  (che  fhaueano  tolto  da  t fi 
Pìjjfe  n’inf ignori  nel  r j i g.nellauigtlia  dell’  A fcèpone  del  fignorefeccdo  le  croniche  di 
Mcdena.Fu  gfto  fìgnore  buomo  faggio ,er  prodo  neU’armi.  Et  per  ciò  fu  fatto  Vicario 
di  Modena  co  Guido  de’  Pi]  della  corte  di  Quarantc!a,daU’ imperatore  nel  t 3 30. et  co 
minciò  à gommar  Ict  città  ài  io  di  Marzo.  A cui  fu  dato  il  mero,cr  mifto  imperio  con 
ogni  podeftà,  et  balia  di  Carpo,età’ognigiurididonecoi  P&fcolidi  Gemignolact  a Giti 
do  donato  p tutto ’l  tempo  di  fua  uitaftl  reddito  delle  Paludi, et  del  Molino  del  ccmun,cò  la 
guarda  de’foldati  di  Spilìmberto.Dierono  cofioro(dcppc  la  partita  del  Re  Bcemo)Mo 
dena  ad  Oppizzone  da  Efte  Marckefe  di  F errara,referuàdofi  però  Carpi  co  altri  caftel 
li,nel  1 3 j 1 . ouero  nel  3 6.  (fecondo  Corio.)  He  fa  memoria  etiàdio  di  detti  Manfredi 
Biondo  nel  principio  del  r <c.lib.àdVhifì.  Seguitò  poi  Galaffo  nella  fìgnoria  di  Carpi 
nel  1 3 f 4 homo  molto  ijfierto  nell' armi,  che  fu  Capitano  de  i faldati  B ologneft . A cui 
fuccejfe  Marfilio  fuo  figliuolo  molto  nobil  caualiere  con  Alberto  fio  fratello . 1 quali  giu 
rarono  fedeltà  alla  chiefa  Rom.neUe  mani  del  Card.di  S.  Angelo  legato  di  Bologna ,nd 
1375-  .in  Bologna.  Pigliò  poi  la  fìgnoria  (mancato  quello)  Alberto  homo  molto  peri 
to  nel  maneggiar  farmi.  Et  per  tato  fu  fatto  capitano  di  faldati  da  Giouà  Galeazzo  vi 
[conte  I,  Duca  di  Milano,nel  1 40 1 .E  t parimele  fu  eletto  capitano  de’  Milanefi,  doppo 
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U morte  del  Duca  Filippo,  ne’  ncfiri  giorni  Gilberto  fu  fatto  capitano  da  i Bolcgnep . 


Gilberto  , 


tenuta  della  parte  di  Carpi, che  apparteneua  d Gilberto. Dafne  doppofe  alquanti  fgiiuo  PerraTa , 


della  ftgnoria  di  C arpi,  A Iberto  f kcdo, huomo  dotto,  cr  di  gran  riputaticne  prefo  i prò  t 
dpi  della  crifiianitd.Ccnciofcfeccfa  che fu  apprefo  di  Giulio  1 1.  Papa,er  Leone X.  " 

lungo  tempo  oratore  di  Mafitniano  Imperatore ,er  pei  di  Francefco  I.  Re  di  Francia 
prefo  Clemente  V 1 1.  Alfine  efendo datola  fua  parte  ad  Alfonfo Duca  di  Ferrara  Sotfo 
da  C arto  V.  Imperatore  pafò  in  Francia  a Francefco  Re,&  abbandonò  quefta uita  in  fimfi Duca 
Parigi  nel  1 s 31  -di  Genaro.Fu  (fecondo  è detto)  huomo  molto  f aggio, & litterato,co  di  Ferrara, 
me  dalCepere  da  lui  lafciate,ccncfcere  fi  può.  Et  cefi  rimafe  priua  la  famiglia  tVufire  de 
i Pij  della  fgnoria  di  Cdrpi,cue  molti  anni  con  gran  felicità  hauea  fgnoriggiato . Ri - 
1 nafe  LicneUo  fratello  dì  Alberto  che  a lui  fuccefe  nella  fgnoria,di  Mcdula.er  di  SarfR 
na,auati  donate  ad  Alberto ,da  Lione  X.  Pdpd,&  nel  gouerno  di  Bertinore.Egliè  que 
ftcfgncrc  huomo  di  grande  ingegno,  cr  pieno  dJhumanità.  Onde  Ingo  tempo  con  gran 


Lionello , 


fue  eccelliti  uirtuti,  er  ottima  dottrina  nel  1 ; 3 7 .fu  fatto  C ardinale  della  chiefa  B.cma 
r.a  da  Paolo  terzo  Papa.  A fai  lodare  potrei  tanto  huomo, come  merita  , ma  perche  bora 
uiue  non  uoglioefer  notato  di  adulatione . Traiano  efendo  alla  caccia  incontrandcf  in  k!  (guarda 
ma  Serperle  uend;  centra  col  capo  dritto  , er  con  la  bocca  aperta  uibranio  la  lingua  infelice  ca 
con  grand'ardire,  fenza  paura  iftraendo  Varma.c  hauea  al fìdnco,ui  andò  animofameti'  f°  » 
te  contrae  udendola  inuefire  et  uccidere,  fu  cominciata  una  gran  zuffe  fra  efi,alfne 
deppo  tuga  battaglia  pur  li  tagliò  il  capo. llche  fatto  deppo  poco  mori.DeW altra  dona , 
infno  ad  bora  fa  bauuto  Coftàtino,et  Manfredi.il  primo  pafò  di  qfta  uita  i giorni  paf 


reputatone  della  fua  famiglia.  Af  ai  altri  iUuftri  huomini  fono  ufeiti  di  quefta  nobilifima 
famigliatecelo  che  à me  è flato  riportatola  p non  hauerecerta  cognitioneji  pajferò . N 
Ritrouaft  poi  Nuoui, già  forti  firn  a Tocca . Delle  ccfe  fatte  quiui  afai  ne  ho  ferino  nelle  x ’ 
Effemeridi  latine.concio  fofe  ccfa  che  eftède  pigliata  da  Alfonfo  Duca  ài  Ferrara  dipoi 
la  fu  ricoverata  da  Lionello  fopranominato.alftne  p afedio  nhauuta  da  Er  cole  1 1 DU' 
ca  di  Ferrategli  la  fece  roinare  infine  à ì fondamenti  qfti  anni  paftati.Vedefifra  il  luo  Pap,,-vzj 
go  ouera detta  Rocca, Carpi,et  Secchiata  Fcfa  P apazzind di  lùghezzafei miglia  fet  na  "Beffa , 
ta  da  i Papazzoni.Poifra  Secchia,et  Lèzaftumfeuui  Correggio  molto  ciudext  ho - Carreggio 
noreuole  caft.et  di  nono  nome, come  ferine  il  Voìaterrano,ausga  co’ alcuni  uoglieno  jiar.o 
gli  habitatori  di  efoflii  da  Plinio  nominati  Reggati ,neW ottona  Regione  d"  Italia. T ie - 
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w _ . , Borfo,  : 

efa  fam igha , B orfo}et  Niccoli  huomini  magnificat  di  molta  riputatici  apprefo  i s igno  colo, 

S iiij 


ri  £ltalid,er  minimamente  appreffo  Ercole  di  E fie  primo  Duci  di  F errara.  Dì  crdtt 
Kiitaldo  nome  hord  'd  quejl0  CA(leU0  timido  Corfo  celeberrimo  dottore , cr  h uomo  di  gr inaiti 
C°rj  °’  gegno,qual’è  ornamento  della  lingua  uolgare,cr  beninftrutto  nelle  lettere  humane  & 
hnfelmo  ^a  Smentito  molto  dottamente  alquante  opere  della  [ignora  vittoria  Colonna,  cò altre 
Giacarelìo  opere . sforzafi  Anfelmo  GiaccareUi  di  far  nominare  quejìa  fua  patria  facendo  fabrica 
re  belli  edifìci  in  Bologna  (oue  dimora,)  CT  hauendo  drizzato  la  fi lamparia  d’eleganti 
carateri  di  lettere, per  la  quale  ha  meritato  d’effere  jlipendiaio  dal  Senato  Bolognese  et 
Crushtlio . cr  annouer ito  fra  i cittadini . Vede  fi  etiandio  in  quefto  tratto, oue  entra  il  torrente  Crii 
Torrente . fiu[j0  neyd  FojJÌ  Tarano,Reggiolo  picciolo  caftello.  Scende  il  C rujtuUo  daU’Apsnnino 
Ifìfìffì10  ' er  pajTa  da  Reggio, cr  quiui  sbocca  . Paffa  la  detta  foffa  dada  contrada  Suzzara , er 
Subaru,  mette  poi  fine  nel  Pòpreffo  a Beiforte.  Ritrouafi  etiandio  in  quefìo  paefe  Gongid* 
Td forte . gd  contrada , oue  è un  fuperbo  P adagio  de  i j ignori  di  Mantoa  . Et  credo  che  da  loro 
Gonzaga.  Gongiaga  foffe  nominata. Veiefi  poi  il  magnifico ,cT  fontuofo  monajìeriodt  S.  Benedet 
tò  divedi  t0  * Podolirono  fatto  da  Bonifacio  padre  della  ittufirifìima  Cote  fa  Matilda  (come  dice 
iLL ,°  3 Mdrio  Acquicola)  erfu  aggrandito , & riccamente  dotato  dada  detta  contejfa,auenga 
che  dica  Biodo, or  Platina  che’l  foffe  edificato  dada  detta  Contejfa.Io  credo  che  intenda* 
no  coftoro  p la  eiificatione  V ampliamone , cr  per  la  dote  tanto  graffa  confignata  da  hi  à 
quello,  sarebbe  qui  da  correggere  un  grand’errore  d’ alcuni, quali  dicono  che  foffe  corniti 
ciato  quefto  Monaftero  da  Tedaldo  padre  dell’ ‘antidetta  Conteffa,cr  finito  dalla  figlino* 
i a,còciopa  cofa  che  tutti  gfhijl orici  dicono  fefie  Matilda  figliuola  di  Bonifacio  figliuolo 
di  Tedaldo  Contedi  C dnoffa,cr  non  da  detto  Tedaldo,  cr  ciò  dimofira  Platina  nella  ui 
ta  di  Benedetto  decimo, Benuenuto  da  I molafopra  di  Dante,  Bernardino  Corio  ne’  tetti 
pi  di  Enrico  quarto,Mario  Ecquicola  nel  r . libro  de  i fi ignori  Gonzaghi,cr  molti  altri 
fcrittori.  Quefto  è un  nobile, beilo, grande, cr  ricco  M onaftero,oue  habitano  oltre  di  cen 
to  Monachi  di  S.Benedetto.Nella  cui  chiefa  giace  detta  Conteffa  Matilda  in  unfepolcro 
di  marmo  onde  morì  nel  m s.’Et  foprà  detto  fepolcro  uifu  pofto  quefti  due  uerft . 

Stirpeopibus,  forma, geftis,zy  nomine  condam 
Inclyta  Matildìs  hic  iacet,  aftra  tenens . 

Trafitta  Seguitando  lungo  il  Pò,  cr  paffato  la  bocca  della  Eoffa  Traftnara  (nominata  da  Vere' 
m Tofia , grino  Prifciano  nell’ antichitati  di  Ferrara  Beffa  Tarano(come  ho iimoftrato  difopra) 

, uefeji  id  contrada  Luzzara , cr  poi  Guafiatta  fopra  la  riua  del  Pò , da  i litterati  detto 
Guas  4 , GuardiftaUu,oue  furono  fatti  due  Generali  Concili j della  chiefa,uno  da  Vrbano  fecondo 
C?  l’altro  da  Paf quale  fecondo , amendue  Pontefici  Romani,  come  dimoftra  Biondo  nel 
1 4,hb.deU’hift.cr  Platina  nelle  uite  di  detti  Pontefici. Et  dicono  che  nel  i.  Concilio  furo 
no  affolti  il  Vefcouodi  Piacenza, di  Parma  fi  Reggio, di  Modena,  cr  di  Bologna  dadi 
foggettione  deJT Arciuefcouo  di  Rauenna , perche  enfiata  ribella  la  chiefa  di  Ramni 
aUa  chiefa  R om.llche  dipoi  non  fu  o)Jeruato,anzi  fu  riuocatop  altri  Pontefici,  comeap 
pareno  neWhifiorie  Rauénate,et  ned’ Archino  di  effa  chiefa,cr  per  li  mommentidi  Gio 
ul  Pietro  Ferretto  uefeouo  Miléfe,  deferittore  de  gli  Annali  detta  patria  fua,  CT  di  efifa 
magna  chiefa.  Egliè  uerifìmile  che  per  detti  due  Cecili'/ fatti  quiui, dev.e fife  efifer  maggio' 
re.ft  piu  honoreuole  luogo  quefto  attora,che  non  è al  prefente.  Potrebbe  effer  che’l foffe 
fiato  roinato  detto  luogo,et  poi  edificato  quefto  che  bora  fi  uede  di  minor  grandezza  del 
f a!tro,come  stadio  dice  Biondo , Ev  fiato  molto  tempo  fatto  la  fignoria  Ma  magnifica 

famiglia 
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famigli*  ie'i  ToreUi.Piu  oltrd  camininio  lugo  la  ridi  del  pò  ritrosi  fi  B refceUo,  B rixil  trtfeeS». 
lum  ietto  da  Plinio  nell'oitaua  Regione , <*r  da  Cornelio  Tacito  neh  v.libJeWbìfi.  z? 
ili  Tolomeo,*?  da  Antonino  ned  itinerario, BrixeUum . Fu  gii  città, come  dtteftano  i 
priuilegi  ieUi  chiefa  di  Rauenn4,e?  quello  di  Gregorio  primo,qstale  mi  mofirò  Giottdn 
pietro  Ferretto  Vefcouo  fopr anominato.  N’  è fitto  molte  uolie  memoria  ii  quefio  luogo 
neO’biftorie  de  i Longobardi  di  Piolo  Diacono , e?  ntafiimamente  nel  terzo  Uh™  delle 
guerre  de  i Longobirdi , z?  nel  ig.dei  gefii  de  gl'imperatori,  oue  dimojlri  cbe’l  fojjc 
romito  di  Antiri  Re  di  detti  Longobirdi  finendolo  pigliato  per  forza,ej]endoui  pofio 
per  guardia  Orotulfo  Duci  di  quello, eh’’ eri  fuggito  ì Rduenm.lx fiondo  il  luogo  forni 
to.Ftefi  altresì  memorii  di  quelli  roini  Biondo  neU'ottauo  libro,  Ejfenio  poi  alquanto 
fortificato  con  argini  da  i Longobarii,neUa  meiefima  guerra,  fu  ricouerato  di  i faldati 
delT Ef  arco  di  Rauenna,  e?  bruciato,  z?  totalmente  infino  a i fondamenti  roinato , cojì 
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dall’  Apennino,  z?  parte  la  uia  Emilia  in  due  parti  (le  quali  congimge  un  ponte  di  pi  e-  tgte  fora 
tra  cotta)  z?  correndo  giù  mette  capo  nel  Po  quiui.  Salendo  lungo  lafineftri  riua.di  que  >l  fo™. 
fio  fiume  appar  Taneio,detto  Tanetunt  da  Tolomeo,??  da  Antonino,  z?  da  altri  fritto  Tanedo. 
ri.Et  fono  annouerxti  i'Tdmetdni  da  Plinio  nell' ottona  Regione.  Souente  ne  fa  memoria 
Limo  di  quefio  luogo ,z?  tra  gli  altri  nel  z i ,lib.  onde  dice , che  fu  mandato  il  maefirato 
di  ire  huomini  à condurre  k colonie. Et  non  parendo  effer patri  dentro  di  Piacenza,  paf 
farono  à Modena,  e?  furono  mal  trattati,  z?  ingiuriati  i Legati  mandati  à i Boi/.  Et  fu 
ajfediata  Modena  fingendo  di  trattar  la  pace.Cnde  furono  fatti  prigioni  da  i Galli  quel 
li,ch' erano  fiati  mandati  à trattare  la  pace. Et  Lucio  Manlio  capitano  de'  Romani,  con' 
duffe  à Modena  gran  compagnia  d'amati,??  furono  uccifi  nelle  felue  ch'erano  intorno 
Modena  da  8 co. Boij , dai  Romani , fuggendo  gli  altri  à Tanedo,  foggiunge  etiandio 
nel  detto  libro  chefojfe  Tanedo  cdftel  de  i Boij, quando  dice.  Fatta  la  ftrage  de  i Boij  da 
i Romani  nelle  felue  di  Modena,  fi  ritirarono  i Boij  à Tanedo  contrada  uicina  al  Pò.  Ve 
ro  è, che  par  fia  nominato  Canetum ,z?  non  Tanetum  quefio  luogo,  fecondo  però  la  cor 
rettione  d'Erafmo,  che  fi  uede  in  quel  Liuio  nuovamente  fiampato  in  B afilea  del  ini. 

I?  Volaterrano  nel  n-.lìb.  della  fa  Geografia , dicefojfe  quefio  Tanedo,  oue  bora  è quel 


quiui  di  qua  dal  Pò ,z?  ne'  3oìj,ouc  ripofto  difopra,  z?  quel  eh' è nel  Cremonefe  è di  là 
dal  Pò,cr  ne'  Cenomani.Perchei  Boij  in  quei  luoghi  non  pajfauano  il  Pò.  Orafi  nomi 


fette  Eunuco  capitano  di  Giuftiniatio  imperatore,??  parimente  Baccellino  Francefe  ci' 
pitano  del  Re  di  Mezze.  Ma  inuero  quefti  tali  grandemente  s'ingannano , imperò  che 
fu  uccifo  Buccellino  prejfo  Capua(fecondo  Agathio  nel  z.lib. ielle  guerre  de  i Gotti)  et  Errar*  di 
Totilauicino  à Caglia,come  ferine  Procopio  nel  j.lib. delle  guerre  dei  Gotti,  z?  anche  Ziodo.et  A 
[opra  ho  dimofirato.  io  non  si  onde  quefti  tali  habbiano  ritrouato  quefie  co fe, totalmente  arcf 

contrarie  à quel  che  dicono  quei  tanto  apprezzati  Autori.  Quiui  à Tanedo  fu  ritrouato  TotuJfiX 
ne'  tempi  di  Plinio  un'huomo  di  i z o .anni  in  età, com'egli  friue.Fu  roinato  quefio  Cd'  Bucce&no 


LOMBARDIA. 
fello  infitta  li  fondamenti  da  Clefi  Re  de  Longobardi,  per  effergli  di fubiitenti  glifo. 
bitatori,af.ediando  Pania  Albeino . Cefi  dice  Paolo  Diacono  col  Bionde  nelTottauo  hb 
deffkift . Vero  è, che  poi  fu  rifatto  àf.  miglia  nza  di  contrada , come  hora.fi  uede . Qki'kì 
(anzi  dirò  meglio ) al  fumé  Lenza  terminavano  i Boli,  che  cominciaudno  al  fumé  r« 
bicone, fecondo  di’ è fato  narrato.  Salendo  lungo  lafir.eftra  riua  ài  Lenza  appare  Mcn 
Petecchia  teabìo.e?  nel  tnezo  Bdgnuclo,Kcuilara,$.Martino,aSa  defira  di  Secchia, Campo  Ca 
\TctEz»  Sclerali  rifccntro  di  Monte  echio,  ami  monte  C hiarugulo,  mcns  Ceritus,  er 

vaiata, ca.  vacns  Cberuculus da  i latini ncminato.Tenea  la  fgnoria  di quefio  cim  capello  PacloTo 
s. Martino  relfo , chepafò  di  quefid  'aita  nel  i ? 44.  quafhauea  per  fua  ccnfcrte  Beatrice  figliuola 
Caji.Capo  del  letterat  fimo  signor  Gicuan  Pratictfco  Pico  della  Mirandola.  Pofcia  feguìtan - 

hralì^e  Pur  ^ftrd  riud  ^ Secchia  nella  via  Emilia  fi  feopre  Rubier  a forti fimo  cafMo  da 

chiarii  * ktini  Herberia  dimandatoci  cui  dice  Sebafiiar.o  Corrado  Reggiano  huemo  letterato 
h Captilo,  in  una  fua  Epifioh,che  fecondo  alcuni  fu  edificato  da  i Boiardi,  er  fecondo  altri  da  i R« 
rado  T or  bei,òfiano  Refi  di  Varma.er  che  fu  nominato  da  alcuni  Rubiera,  come  Rimerà  per  efi 
Tello,  ferfabricdto  alla  riua  del  fiume  Secchia, et  che  non  mancano  altri  di  direbbe  acquiftafiè 
tal  nome  da  i Rubbi,  ò filano  (fini , per  effeme  quivi  gran  copia  avanti  fcjfe  tfio  cafteÉo 
edificato.  Sarà  però  ir,  arbitrio  del  Lettore  di  credere  quello  parerà  ahi  piu  uerifimile. 
Fu  ccfignato  quefto  capello  ad  Egidio  Carila  cardinale  legate  d’ Italia  per  la  chela  Ro 
manada  Lionardo  Boiardo  nel  1371  .Cefi  dice  C orio  nelle fue hiftcrie.Lton ritreuo in 
qual  modo  perueniffe  alle  mani  de ’ (ignori  di  Ferrara, i quali  lungo  tempo  t’hanno  Po  fi 
feduto  infine  che  Giulio  papa  2.  pigliò  Reggio  . Et  cefi  perfeuerò  fiotto  la  chitfa  infino 
affanno  del  1 fi  3.  che  lo  ripigliò  Alfcnfo  da  Efte  Duca  di  Ferrara , effóndo  morto  A' 
driano  6. papa.  Onde  talmente  detto  Duca  il  fortificò  pei,  chef,  può  annoverare  fra  i 
forti  capelli  d’i  talia.  Diede  granfiami  à quefto  capello  Antonio  detto  Cedro  con  la  pe' 
ritiadi  lettere  grece, gelatine , come  ne  fanno  foie  V opere  da  lui  lafciate , tanto  in  uerfì 


tubiera 

Gajleìla 


apparecchiata  con  t aie òifcntt iene.  Ccirus  eram.La  cui  uita  elegantemente  fcrijfe  Bar' 
tclcmeo  Bianchino.Fra  quefio  capello ,e?  Marzaia  (di cui  auanti  fcrifii)  particela  via 
'Emilia  il  fiume  Secchia , [opra  il  quale  già  eraui  un  bel  ponte  di  mattoni  cotti , che  con' 
giungeva  amendue  le  riueinfieme.Ma  bora  é rouinato.auuenga  che  fi  ueggeno  alquanti 
piloni, er  archi  di  quello.Ella  è uolgatafama  che  f offe  fatto  detto  ponte  , con  molti  altri 
fepra  i fiumi  della  uia  Emilia ,er  altresi  della  Flaminia,  dalla  Cent effd  Matilda . De  i 
quali  anche  oggidì  in  piu  luoghi  appaiono  i uefiigi  di  queUi,che  giacciono  remati, tanto 
per  auaritia  de  gli  habitatcrfiqudnto  per  loro  negligenza . Laminando  lungo  delta  mi 
Emilia,  er  laf dando  per  bora  la  deftrariua  di  Secchia,  di  cui  poi  io  parlerò,  ritrouafi  li 
Redole  cittì  di  Reggio  Lepido  à man  fine  fra  del  fiume  C rufiulo,che  fcen.de  dall’ Apennwo,et 
fiat  sbocca  nella  f offa  Tarano, corri  è detto.  Q tefia  atta  di  Reggio  ella  è nominata  Regga 

Gru  fiuto  Lepjji  fa  strabene  nel  $.  libro,  er  parimente  da  C crnelio  Tacito  nel  t vibro  dell  hi' 

fumé . perequando  dice . Die  quo  Biberiaci  certabatur,  Auan  inufitita feerie  apud  RegvM 
Lepìdum  celebri  ideo  confedif.e, incoia:  memorant,Rtec  deinde  catu  hominum,  aut  arcò' 
tiolatu  alituum  territam  pulfam  ue  dante  Ottkc  feipfum  interficeret,tmn  abiatam  ex  ccu 
ìis.  Similmente  la  nomini  Qieeronend  1 a Jib.dtffepifielc  familiari  ,fcriuendoà  Cario 
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cefi  ntttd  (flint*  epijleJd.Pr.cter  B onomam,Réggium  Lepidi,^-  Farmtm,  totani  Gai' 
barn  tenebamus  jìudwfifi.mam P,eipubl;c£  tuos  etiam  cliente s T ranjfiadanos  mirifico  co 
iunélosjeum  caufa  habebamus  Erat  firmfiimum  Senatus,exceptis  Confuhbus . Ex  qui' 
bus  unus  L.Ctefar.firmus  ej},er  redus,firui  Sulpitij  morte  magnimi  prajìdiim amifi- 
mus.Etiatidio  Antonino  ne  park  di  Reggio  nell'itinerario,  dicèdo  ejfer  difofio  da  B re 
I cello  1 1 .miglia.  Vero  è, che  T denteo  lo  nomina  R egium  lepidi  Colonia . D a chi  [offe 
edificata  quefia  città , fono  diuerfe  opinioni.  1 mperò  che  alcuni  uogUoho  fer  fra  gli  altri 
Biondo , er  il  Perotto  che  Ihauefiefuo  edificatore  M . Lepido  uno  de  (tre  huomini,che 
partirono  fra  fe  lafignoria  de  i Romani . Altri  dicono  che  la  fu  edificata  da  Breno  Re 
de  i Galli, che  fcefc  neW Italia  con  gran  moltitudine  di  combattenti, come dimofir a Liuio. 
Et  confermano  quefia  opinione  col  nome  di  una  porta  d’efjb , dal  uolgo  B rena  nomini' 
ta.Non  mancano  altri  di  cofi  ante  mente  affermare  che  la  foffe  fatta  ne ’ tempi  antichfii' 
mi, emettiti  M. Lepido  fopr anominato,  ma  che  da  lui  la  fu  dedutta  colonia,  come  par’accen 
rare  Tolomeo  nominandola  Reggio  di  L epido  colonia. Altri  altrimente  dicono,che  fi' 
rei  lungo  in  narrar  le  loro  fantafie.  Sarei  io  di’ opinione, che  foffe  fiato  fabricato  Reggio 
primieramente  da  i Tofani , quali  paffando  di  qua  daW Apennnino  ( come  dinota  Liuio 


là, 

dal  Pò  pajìando  di  qua  ne  fcacciafiero  quejli  altri(feccndo  che1 dice  Liuio, OT  Polibio)  et 
f cacciati  i Tofcani  ui  habitajfero  in  quei  luoghi,oue  habitauano  detti  Tofam,corne  haued 
no  fatto  di  là  dal  PÒ. Et  ciò  credere  me  lo  fa  Plinio  che  dice  nel  j foffe  Bologna  princi ' 
peÉa  dette  città Tofcane  di  quà  datfApenino  in  quei  tempi  dimandata  Eelfma,  & anche 
perche  è pofto  R eggio  netta  Bianor a, talmente  dimandata  quefia  Regione  da  Ocno  Eia 
ttoro  capitano  de ’ T ofcani,  come  auanti  ho  dimojìrato . Pcfcia [cacciati  di  quejli  luoghi  i 
Galli  Boi/  (oue  affai  tipo  erano  dimorati)  da  i Romani,  furono  codoni  itìefii  nuoui  ha 
bitatorìjì  come  in  Modena,Parma,Piacenza,CT  altri  luoghi,  er  pariméte  in  Reggio, 
come  fi  può  in  parte  cenefiere  da  Liuio  nel  3 sMb.ll  qual  diceche  hauendo  ccdotti  nuoui 
babitatori  à Parma,et  Modena.M.Emdio  Lepido, T.Eputio  Cdro,cr  L.Quiritio  Cri 
ffitno,ne  pofero  1000  .nel  territorio  de  B oij  fra  Parma Modena.  Et  facilmente  fi 
può  dedurre  che  li  mettejfero  in  Reggio, et  che  [offe  poi  nominato  Reggio  di  Lepido  dal 
dettola  cui  d’anni  s.auanti,effendo  Confido, banca  fatto  r affettar  e la  ma  Emilia,  che  fu 
fanno  s 6 7.  da  che  fu  quadrata  Roma  da  Rcmolo,nel  z« anno  detta  40.  olimpiade,  dui 
ti  fauenimento  del  nofiro  feruatcr  Giefu  Crifio  1 6 o.Ccfi  crederei.  Ma  ché’l  [offe  fatto, 
ò dedotto  colonia  da  Al. Lepido  del  Triumuirato,non  lo  pojjo  capire  attendendo  aUe  p d' 
role  di  Cicerone  auanti  de  fritte,  ch’era  in  que  tempi , et  parimente  confiierahdo  quel, 
che  fcriue  Strab.nel  s dib.  dimofir  andò  ché’l  foffe  ne  fuoigiorni  di  tal  riputatone,  eh’ e' 
ra  annoueratofra  le  prime  città  detta  GaUia  Cifalpina  così . H ac  temperate  eximus  di' 
gnitatis  trans  Padum  t fi  Mediolanum  ciuitas,quoiammodo  Alpibus  finitima, & propin' 
qua,Verona  efì  ampi  filma,  or  h.ec  ciuitas,his  inferiores  B rìxia,€T  Mantua,  et  Regi», 
CT  C cmum.Et  che'l  parli  di  quefìo  Reggio,chiaramente  lo  dimofira,perche  fcriue  delle 
città  detta  Gallia  Cifalpina  (coinè  detto.)  Onde  fi  la  [offe  fiata  f attaglierò  condotti  ini 
nuoui  babitatori  da  M.  Lepido  antidetto, non  farebbe  fiato  pofiibile  che  in  cofi  poco  ceni' 
pofojfi  accrtfciuid,  che  lafe  douejfe  annoverar  fra  le  prime  città  di  detta  Gatti* . impeg 


dmA,Reggio,Brcfcdlo,cr  Piacenza.Ben'  c uero  che  Biondo xon  alcuni  altri, non  hauen 
do  ueduto  la  detta  Epificladice  non  ritrouarfì  memoria  di  R eggio,nè  dì  Modena  dal  té 
po  del  Triumvirato  infine  alla  prefentaticne  deU'EfJàrcato  di  Ravenna  al  Pontefice  R. 
da  Carlo  Mdgno.Pvrio  ritrovo  nelle  Croniche  di  Bologna  in  quei  tempi, che  S.Ambro 
g io  era  in  quefta  uita,  er  etianiio  deppo  lui  alquanti  anni  [offro  i Reggiani  in  lega  ce 
i Bolognefi,auuenga  che  non  foffero  di  gran  poffanza  sì  come  fi  riirouauano  anche  i Bo 
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luoghi  della  uia 

,r ,.0 J||U  » w , Mogli  da  S aule 

Giudeo  a Polenza.Bt  cefi  giacquero  quefìe  città  alquanto  tempo  quafì  manate  3 e fendo 
fuggiti  i cittadini  à i luoghi  ficurijnfmo  che  furono  uinti , & [cacciati  <C  Italia  i Lcngo* 
Carlo  MS  bardi  da  Carlo  M agno,chefu  circa  fanne  geo  .dalla  natività  del  pignori.  Et  per  tanto 
gnt-  ‘notte  marauiglia  fe  la  fina  memoria  non  fi  ritrova  neWhiftorie  de  i Gotti , ©“  .>«£«0  de  i 
L cngcbdrii,effen do  abbandonato  da  i faci  cittadini.  Po [eia [cacciati  i Longobardi  <F ita 
Ha  da  Carlo  Magno,ritornando  di  mano  in  mano  i cittadini  alla  defolata  cittfer  cemìn 
dandola  à rifiorare  neVlanno  1314  .!<*/«  intorniata  di  mura,  come  ferine  Bernardino 
Corio  nelle  fue  hiftorie.  Affai  mi  fono  maravigliato  leggendo  te  croniche  di  quefia  Città, 
non  hauer  ritrovato  co  fa  alcuna  della  fua  rovinarne  anche  delia  nfioraticne.  Or  baflerà 


re 


Errore  di 
‘Biondo. 


meno  di  piangerli. Mi  marauiglia  molto  di  Biondo , che  narra  quefta  ccfafofie  fatta  dai 
Senato  perla  roina  di  quefio  Paggio  ,• concio [offe  cefi  che  non  fu  fatta  per  effo,  ma  per 
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quefìa  cit 


mere 


ddfhucmo.cr  ha  buono, & fertile  ter  r iter  io, che  abbondantemente  produce  frumento, 
fava, orzo,  €?  altre  biade, con  buon  vino  bianco ,cr  vermiglio.  Vi  è fatta  aria ,cT  cerne  ai 
rò,Reggia.Dalla  quale  vuole  il  Perotto  t rafie  il  nome  di  Reggio, di  cui  dice  I-  accio  nel 
4 . Canto  dd  3 M.  Dittamondo. 

E fi opra  il  cbiofiro  pdffato  la  Lenza 
Vedano  la  cittì  dove  Profero  giace, 

che  filai  Mondo  gran  lume  deficienza . „ 

E&t  ha  bauulo  imrfe  Generis  Secondo  la  diuerfità  dei  tempi,  fecondo  il  riporto  asu: 

Croniche , 


317 


bian.  avr.  boii,  gal.  tog.  aem. 

Cronìche.imperocke  diami  uoltafi  è da  fe  ifieffa  gemmata  in  libertà  fecondo  ilcofitt' 
me  deW  altre  Città  d' Italia  & mitre  Molte  eUd  è fiata  gouerndtd  dd  altri.  Onde  ritrouo 
che  (Tendo  mancato  il  toro  gouer.no  popolare, pigliaffe  il  primato  di  effa  i Conti  di  Cd ' 
no'Tand  mille  ducente  ottantmfeifecondo  Corio  nella  feconda  parte  delfhifiorie.Et  poi 


Coti  di  Ca 
nojja. 


(onero  nel  fecondo  altre  Cronichefia  iierono  ad  Obizzo  da  E fte  Mar  chef  e di  Fer 
rara.Et  per  quefio  ritornò  à Reggio  Roberto  F ogliano,che  era  fiato  fiacciato  dd  Or' 
landino  di  Canojjà . Et  nel  mille  trecento  uentifei  fe  ne  infignori  la  Chiefd  Romana , 
tfjendole  data  dalli  Cittadini ,er  due  anni  ui  diede  obbidienza.Nel  qual  tempo  furono  uc 
cifi  dui gouer nitori  poftoui  dal  Pipa  l'un  doppo  filtro, cioè  Angelo  di  S.Lupidio(dì  cui 
gli  Capi  delti  ucciditori  furono  Giouanni  Manfredi,  & Giouanni  Rizzalo  da  Foglia' 
r,o)del  mefe  di  Giugno  per  un  isdegno, filtro  fu  amdzzato  al  primo  d'Agofiofia  Mar 
ftlio  de ’ Rofii  da  A zzo  da  Correggio,  da  Niccolò  M àfredì,c?  da  Gilberto  da  F ciano. 
Pofcia  nel  i ? 3 i la  fu  fotto  il  gouerno  di  Giouanni  Re  di  Bcemid,&  nel  3 j .(  effendo 
partito  detto  Re)entrmdo  i Foggiani  nella  Città  lucifero  tanti  quanti  ne  poterono  ntro 
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fè  la  pojfefiione  di  effa  ui  uenne  Lolouico  Gonzaga, or  di  quella  fe  ne  infignorl.il  qua.' 
le  nel  3 y.uifece  fare una  Rocca  preffo  li  porta  di  S.Nazario.  Dipoi  nel  c^.ptgho  la 
fignoria  Feltrino  Gonzaga  con  i figliuoli,  centra  il  uoler  del  fratello.  D ilche  adirato  lo 
fcanceìlò  della  famiglia  de  i Ganzigli, prillandolo  di  tutti  gli  bonari, cr  priiulegi  della 
Cdfa  Gonzmga.Pofcia(morto  Feltrino  ) parendo  à Guido  fuo  figliuolo  di  non  poter  fe 
mantenere  nello  fiato,  nel  137  o la  uende  à Bernabò  Vefconte  f ignare  di  Milano  per 
Caco  o Jucati  d'oro.Onde  eia  rimafe  fotto  la  fignoria  de'  Vifconti  infino  alla  morte  di  Vefconte 
Giouan  Galeazzo  primo  Duca  di  M ilano,che  fu  nel  i4d±. nel  qual  tempofeome  feri', 
ue  Biondo, S .Antonino,Platina  nella  uita  di  Bonifacio  ?.Pdpa,Corio , SabeUico  nel  9. 
lib.deUa  nona  Enne  aie, con  molf altri  fcrittori)  drizzando  il  Capo  molti  Tiranni  pi' 
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mente  s'infignori  di  Reggio(auuenga  che  non  ritrouo  il  modo  col  quale  faceffe  quefio) 
er  tenne  la  fignoria  di  effe  infino  al  1409.  nel  qual  fu  uccifo  da  Sforza  da  Cotignola , 
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getto  à gli  E ftenfi  infino  alfanno  1 che  fu  tolto  da  Giulio  I l.P  apa , da  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara.  Et  diede  obedientia  alla  Chiefa  infino  alfanno  del 15-13.  Giulio  1 1. 
Lione  X.er  Adriano  V l.Pontefici  Romani.  Nel  qual  tempo,cioè  nel  1 7.  fu  uccifo  da 
iBebij  Giouanni  Gogiadini  Bolognefe  Vrolonotario  Apofiolico  ,huomo1itterato,& 
molto  pratico  ne'  gouer ni(ejfendo  Gouer  nadcre  d'effa)neUa  chiefa  maggiore  nella  eie 
unione  del  facratifiimo  corpo  del  nofiro  Seruatore  Giefu  C rifio , prefente  il  popolo.  Et 
amenga  che  Foffe  fatto  tanto  facrilegio, rimafe  per òla  Città  fotto  la  Chiefa  infino  alla 
morte  di  Adriano  VI  .come  è detto.  Onde  effendo  lui  paffuto  di  quefia  uita  nel  13.  pdfiò 
Alfonfo  Duca  fopra  nominato  à Reggio  con  mille  fanti  e?  100,  cauaUi  leggieri , er 


X O M B 


A 


R D I 


con  altrettanti  di  grotte  armatura,®-  con  t o. canoni  d'artegliam,®  fafjèdiò.lhhe  ue* 
donde  i cittadini,  ® non  fiorando  fcccorfo  dà  alcuno, à lui  fi  diercno.  il  quale  molto  lieta 
mente  li  ricette,  s;  cerne'  fine. Et  cefi  dd  quel  tempo  in  qua  folto  di  lui,  & di  Ercole  i.fuo  fi 
gliucìc  infine  ài  bora  con  gran  p ace,®  quietehano  paffati  i fimi  giorni,  ® bora  li  paf 
f ano, offendo  fopìte,®  mandate  in  oblio  le  fatiioni,®  difc ordie  duili,  aitanti  cominciate 
hauendo  cominciato  il  popolo  ad  commentare  le  acerbe  fruttd,cbe  quelle  predue oho.hÌ 
no  iUufirato,®  dato  fama  à quefia  C itti  molti  degni  ingegni , fra  i quali  fu  S.Mafimo 
. Vefcouo.buomo  letterato,®'  buonore  olifante  reliquie  ripofano  d Vinegia.  Fu  Vefcouo 
(beffa  s. Proffero  Acuitami, non  meno  daino  che  fante . Didero  gran  nome  ad  effi 
Guido  da  Guido  di  Sugara,Filippo  Cafolo,ccn  Giacomo  Colombo  tutti  tre  ecceUéii  dottori  di  leg* 
TiUbpoCa  g scon  carlo  Kcuinq.il  quale  lungo  tempo  leffein  Bologna  colftipendio  di  nco,  du* 
fola.  Giaco  cèti d'cro,cue  pi fica  miptor  ulta  nel  1 5-  30.  tafeiando  gran  defiderio  di  fe  à i mortali ♦ 
mo  colobo  Le  opere  da  lui  lafcidte  dimoftrano  di  quanta  dottrina  [offe  egli  ornato.  A lui  rimafe  A n 
Carlo  E tc«io  fùcfigliuolo,gmane <P elegante  ingegno,®'  di  buoni  coftumi  ornato, il  quale  mal * 
uagiamentefu  uccifo,  ® poi  fepolto  colfuo  padre  a S,  Gioitami  in  monte  in  Bologna . 
Anche  fono  Sanncuerare  fra  gli  huomini  iUuflri  di  quella  città  Gicuan  F ranctfeo  Belio 
Gìalìt  fgrfg*°  dottore, Antonio  Carrafo  ben  letterato,  con  Bartolomeo  C roto  dignifimo  poi 

Scaricamo  ta  molto  apprezzato  da  Paolo  Papa.  D à gr  an  fama  bora  à quefia  città  Giulio  Bearla 

tino,huomo  faggio,®  molto  letterato , hauendo  non  follmente  la  peritid  ielle  leggi,  ma 
ancora  di  moli  altre  fcUnztjl  quale  fu  uno  de ’ primi  dottori  fra  i cinque  della  Rota, elei 
to  dal  Senato  Bclognefe.Que  talmente  cefi  nel  render  ragione , come  nella  pedefiariafì 
Sebastiano  diportò  che  da  tutti  meritamente  fu  lodato . Che  dirò  di  Sebafliano  Corrado  buomo  ben 
Ceraie,  qualificato  con  la  peritid  delle  lettere  non  fidamente  latine , ma  anche  grece  f C ra  legge 
con  gran  cencorfo  de  gli  fiudenti  in  Bclognajupendiato  dal  Senato,  auuengd  che  auàti 
alquanti  anni  fmihnète  da  i Reggiani  fcfje  fiato  falariato.Le  opere  da  lui  fritte,®  maf 
[imamente  i Ccmentari  fopra  lepijìde di  Cicerone  ad  Atticum, dimoftrano  di  quanto  in 
gogne  fia  ornate. Sotto  ufeiti  di  quefia  città  altri  nobiliingegni,  che  per  non  hauer  certa 
torà,  Vai  cogniticneji  lafcierc  nominare  à queUi,ehe  ne hdueràno  nciitia,  Ritornando  alia  deferit 
fio  ca.cafi . tìone de  i luoghi  pofii  fopra  la  uia  Bmilia.alla  dejlra  riua  di  Secchia,  euui  Lori,  Baifio, 
Nuitio,C0  sfitto  f A penino  cufici  Nuouo,et  ne ’ colli  tre  miglia  da  Secchia  difcofto,CafieUarano, 
Trio  dUdnti  Carpo nuto  uidne  al  monte  di  Volefira  fopranominato , ® altresì  fi  uede 
Mito  cali.  Toano.Scendédo  allauia  Emilia,  ® eatninàdo  da  tre  miglia  da  Rubiera  difcojlo  per  la 
roano.  pianura,perè  uìcìno  à Secchia fi  [copre  Saluaterra . Salendo  /òpra  F A penino  tre  miglia 
Sahiaterra  $ y J4  CafxeUctrar.o,uedefi  il  càftel  di  S.  Valentino,et  apprejjo  Secchia  à i primi  colli  deh 
’ca  FApemir.o,appar  Binanzano,®  piu  aitanti  Cafal  Grande . Seguitando  lungo  il  code, 
% iris- a no’  euul  TurrùeUd r®  due  radici  del  detto  nome . Scandiano  ciuil  cafieUo,iUufirato  da  Mài* 
caftello,  teo  Maria  Boiardo  nabli  Reggiano, delle  inufe  molto  amico,  dì  cui  riera  Signore . Di 
cafaigrart  quanta  dottrina  foffe  ornato  quefio  jìgnore,  ® di  quanto  ingegno,  f opere  da  Hi  finite 
chiaramente  il  dimojlrano,®  non  meno  bora  illufira  quefio  luogo  Giulio, figliuol  ài  -Giq 
^clnìuno  vanni  parente  di  Matteo  Maria,  fopraietto  colfuo  degno  ingegnofiettere,  ® liberalità, 
biotto  Ha  erme  fi  uede  gli  anni  pqffati,riceuendo  magnificamente  Paolo  3.  Papa  moderno  cò  tutta 
ria  Botar,  la  corte.-S  alen.de  piu  alto  fopra  i menti  fi  uede  Cara,Cian.  Ic  uolgata  fama  che  in  quefii 
carì. eia,  (onicrm  fcfje  R.ocera,di  cui  ne  parla  il  Vchterr.ml  0J1b.de  i Ccmentari  vrbamjmpe 
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ro  che  ritrouanfi  affai  medàglie, & altre  co  fi, che  dimoftrd.no  che  quitti  fojjè  qualche  dti' 
tichiù  g?  infegnodi  ciò  infin  ad  oggi  fi  dice  R iuo  di  L ufera.per  efferui  untino.  Segui 
ti  L ettizan, sarzan, gr  Capei  Nuouo.  Scendendo  alla  uia  Emilia , caminandoin  s'u  atta 
fìneiiri  riuà  id fiume  Lenza, ritrouafì  le  paludi,  cr  uicino  di  detto  fiume jueiefi  Borzan, 
S.Poìo,  Albina, M ozzadeUa, gr  piu  in  alto  Geffo  da  Scandiano  un  miglio  difcofto . Poi 
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nemico  della  chiefd  R,I l qual  pentito  del  fuo  fallo, ne  urne  quiui  co ’ piedi  ignudi,  CT  i!  ed 
po  difccperto  nel  mezo  della  fredda  uernatd,per  neue,gr  ghiaccio  Amanti  al  dette  P on' 
tepce  a chieder  perdono  del  fuo  peccato. Et  humaniftimamète  fu  riceuuto  dé  buon  Pontefi 
ce.gr  a lui  perdonato,come  ferine  Biondo  nel  t 3, Ub.deIThift.gr  PldtinanèUa  ulta  di  det 
to  Gregorio.S cor gonfi  iti  quelli  luoghi  uicini  fopra  quattro  colli  deff  Apennino .quattro 
ccfteUi . fatti  dalla  detta  Conteffa  come  cono  fiere  fi  può  per  le  lettere  intagliate  nella  pie 
tra.Et  prima  fi  uede  BibianeUofopra  la  cui  porta,cofi  èferitto,  Caftrum  B ibianeUi  Co' 
mitiffe  Mdthildis  opus.  Ne  fa  memoria  dì  quefio  cafteUo  Corio  nelle  fue  kiftorie,  quando 
fcriùe  che  Enrico  s .coronato  detta  corona  dell'imperio  dal  Pontefice  ulne  aUa  C onteffa 
Matilda  oue  dimorò  tre  giorni,ejfendo  molto  magnificamente  riceuuto  dalla  detta  C cntef 
fa,nel  L'altro  capello  è nominato  caftel  Vetro, da  cui  ha  tratto  origine  la  fami' 
glia  di  caftel  Vedrò  in  Modena, fecondo  alcuni.ìl  terzo  è detto  monte  TLano,g?  il  quarto 
monte  Luzzo.Tienelafignoria  di  quepi  quattro  capelli  i Conti  di  Canoffa,  DeUa  quale 
ittuftre famiglia  fono  ufeiti  eccellenti ,gr  fmgolarì  huomini,gr  di  tanto  ingegno , che  con 
gran  gloria  hanno,ncn  f Diamente  trattatoVarmi,ma  ancor  co  la  fuafapienza,&  prude 
za  bino  gouemto,non  tanto  i loro  popolila  ancor  gli  altri,come  facilmente fi  può  co' 
neper  ddfhiftorie,gr  dalle  croniche  di  molte  città,gr  maf  imamente  di  Bologna.  Nelle 
quali  fi  ritratta  che  fojjè  eletto  il  primo  podeftà  da  i B olognefi  Guido  di  Canoffa , nel 
1165-  .piu  ad  alto  nell' Apennino  uedefi  la  fontana,  la  quale  dà  principio  al  fiume  Lenza 
termine  de'  Boij.cbe  cominciano  al  Kubicone,et  finì  fieno  à quejìo  fiume,  òfia  A T ansio , 
uicino  ad  effo, coinè  dimofirato.Onde  piu  non  nominerò  i Boi/  * 
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TERMINE  DE  I BOII. 


PASSATO  la  bocca  del  fiume  Lenza(ritornando  al  Po)  gr  caminando  lurt' 

go  la  riud  fmefxra  del  detto  Pò,ritrouafi  la  foce  dei  fiume  Parma,  per  la  quale  en'  Parma  ^ 
train  queUo.Hd  quefio  fiume  il  fuo  principio  ndf  Apennmo  fopra  Belvedere,  gr  quindi 
pendendo,  corre  pacando  la  uia  Emilia,gr  partendo  la  città  di  Parma  dal  Borgo,  cr  al 
fin  métte  quiui  capo  nel  Pò.  Affai  mi  marauiglio , non  riirouando  alcuno  finitore  ardi' 
co, che  ne  facci  memoria  di  effo  effendo  pur'egli  antico,  gr  altresì  di  tal  conditione,  che'! 
merita  d'efjir  nominato . Vero  e,  che  etianiio  n' è fatta  poca  mentione  de  gli  due  prece' 
denti, cioè  di  Secchia,  gr  di  Lenza,  concicfid  ccfa  che  non  ho  ritrouato  memoria  alcuna 
d'efii  preffo  altro  autore,che  di  Plin. nominando  uno  GabeUo,& l'altro  Anitia,com'c  det 
to.PaJJato  la  bocca  del  detto  fiume  ,fi  giunge  al  luogo,  oue  sbocca  il  fiume  T aro  nel  PÒ,  xarro  fu 
da  Plin.nel  1 s.capo  del  j Mb.Tarus  nominato.  Il  qual'anchegli  ha  il  fuo  principio  neU'- 
Apènino  preffo  di  Zaze>zy  corre  difcofto  da  Parma  s->nigha3gr  fi.fianca  qui  nel  pò,  z»*e. 


Giovanni  < 
felice. 


i tre pumi^aoefrd  Lenza,  Parma,cr  Tu 

CoW  mVero  Sfotto' Urna  Emiliano»  fxuede  luogo  alcuniegno  dimmoria,eccett « c*. 

ms&Eo-  jMrfl0  ciuli  cdfteUo.lìqudfè  fedendo  dal  Ve  ala  defird  de.  fiume . arma.  „ e ondo  d?- 
CH„;  cefi  fu  nominato  dal  torrente  Lurno,  qwk  sbocca  qmui  m Parma  si  cerne  capo  di 
ra>tt  * migliò  quello  cajkUo  delCtiufìre famigli*  de  i Sanfeuenm.Al  prefente  nefigner 
Giouan  Vrancefco . Diede  nome  ad  ejTo  Giouanm  detto  da  Coturno  capuano  dt  fanterie 
de ’ Venetiani.r.e’ tempi  che guerreggiauano  con  Lcdcmcc  t a. Re  di  Pranza  anzi  diro , 
con  l*  lega  fatta  centra  loro  da  t prencipi  Crtfuam.Dimof.raal  prefente  T elice  deV  o r- 
dine  de  i predicatori,  gioitane  d'elegante  ingegno  di  dar  tal  pnnapw  atte  lettere,  che  col 
tempo  fu  per  riufeire  huomo  molto  fcientiato,effendogh  conceduta  la  ulta . Salendo  ala 
^teatro.  uidEmliluicJ  d Parma , erauine ’ tempi  antichi  un  Anfiteatro  oue  fedea  il  popolo  a 
* ueder  combattere  le  bejiie , cr  fare  altri  giucche , come  dimoftra  Agatho  nel  Mete 

pakma  g^rre  de’  Gotti . poiuedefi  nel  meZo  dt  detta  uiaj  antica  citta  di  P «ma,  cefi  detta  da 
«a  latoneM  Sempronio  nella  dtuifion  ielTltaha  pianala  Liuto  d i Cicerone  nel . x.  hb. 

detl'epiftcle  familiari  feriuendo  à C.CafiioJa  S trabene  nel  y M Plin.nell  ottaua  Regio 
ne  la  A gatto  nel . di&.deRe  guerre  de  i Gotti, da  Antonino  nell  Itinerario^  Tolomeo, 
l:  id  altri  antichi  fcrittori.ha  fu dedutta  Ccloniada  i Romani  infieme  con  Modena,  co 
me  fcriue  Liuto  nel  ? 9 .lib.cosi . Eodem  anno  M utina,  CT  P arma  Colonne  Romano, u 
Ciurnn  flint deàuZ*  Pina  milia  hominum  in  agrm.mo proxime  Poloni, ante Thufcc' 
rum filerai, O crofus  iugera  Parm£,quina  Mutine  acceperunt  . De.axerunt  fnmiart, 
Marcus  Aemylius  Lepidus^.Ebutius  carus^.QuinmsCrtfims . 

PirìWnt  dlf.  pj:ccdta  àiuerfefor.o  le  cpinioni.Scriue  Sicarao  Cremonefe  che  la  fu  principiata  ad  Crt 

cìrolamo  enopoli , cioè  città  d’Oro,  Girolamo  Aktrtuzzt  deh  0,  me  de prt idicator.  «d 
aW;  cfefd  dette  città  di’ ìtali  a ,uu  de  che  detto  Crijofcffe  Piacentino,??  foldatc  de  ' 

fecero  nell’Italia  nel  principio,  er  die  cefi  nominale  Cnfopokquej.acitta,  a f f 
poi  addimaniata  Giulia  da  Giulio  Celare  dettatore.  Et  a ccnfimatwneii  pejwjiteha 
L „„„  unti  la  chitfa  di  Borgo  S.  nonnino  netta  ma  Emilia, neEaJuale 


Annlo . 


Opinione 

delPautto 
re  circa  il 
principio  1 
gartna. 
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dntlcc  fcrittore,c he  la  foffe  chiamata  Crifopoli,  nè  etianiìo  Giulia , ma  fi  Ben  Parma, 
come  àimojlra  Liuio  nel  luogo  [opra  defcritto , quando  narra  che  la  fu  dedutta  Cetonia, 
cioè  condotti  nucui  habitatcri,che  fu  nell’anno  ? .della  1 4 9 .Olimpiade,  dal  principio  di 
Roma  ere. effondo  Confoli  M. Claudio  Marcello  la  feconda  uolta,CT  Fabio  Labìo- 
ne  e tanche  meno  ritrcuo  che  taf  offe  nominata  Giulia, perche  C atonc,  S empronioJStra 
bone  & Limo  (che  furono  ni  tempi  di  Giulio ,<y  Plinio  ne’  tempi  di  Tito, et  Tolomeo . 
& À^cnJnoXunonitifnpi  di  Marco  Antonino, & Vattro  di  Cefi  untino  Maona, non 
maialtrimente  la  ncminano,che Parma . Onde je  alirìmente  la  foffe fiata  nominata, ne 
haurebbono  fatto  memoria,  si  come  hannofatto  di  molte  altre, er  maf imamente  di  B O' 
logna,dicendo  che  altre  uolte  era  ietta  Felfma,si  comefaiue  Liuio, er  plinio.Per  tanto 
io  crederei, che  la  foffe  fiata  principiata  dai  Tofani  (perche  lungo  tempo  habitdrono  in 
duefti  luoghi  quelli,  fecondo  che  dimoftra  Polibio,  Liuio,  & Plinio,  come  altre  uolte  ho 
narrato)  er  foffe  talmente  nominata  Parma  in  linguaTofcana,cioè  P rencipefa  de  fui- 


: efercofa 


ierefeUa  nò  dimojìrare  p erèfofe  Parma  detta  Giulia,ouero  Crìfopoh,ma  altro  luogo . 
Ldfcio  però  il  certo  giuditic  di  dar  al  faggio, er  prudente  lettore.  B'  pofta  quefìa  nobile 
città  nella  pianura  fopra  la  uia  Emilia  cinque  miglie  àalTApennino  difcofìojra  la  qua- 
le,  è il  borgo  (eh’ è dati’ Occidente)  pafa  il  fiume  Parma,  fopra  il  quale  euui  un  ponte  di 
pietra  cotta,che  congiunge  efia  città  col  bcrgo.Vi  fono  molti  begli  edifici  in  effa.Eglieil 

....  1 j-  ...Ti.  ’i-  , „ À nnnemare 


per  Tbuman  uiiiere.lt  a buono, ameno, & fruttifero  territorio, il  qual  produce  frumento, 
faua,cr  altre  biade, con  ftpor ite  f ratte, cr  ogni  maniera  di  nino  cioè,dolce,brufco,bian- 
co, et  vermiglio. Sene  altresì  in  quefio  paefe  Tacque  medidneuoli  à molte  infermità. Sccr 
gonfi  beile,  et  larghe  campagne, cue  fono  buoni, & grafi  pafcoli  porgli  ammali, CT  fra 
gli  altri.per  le  gran  mandre  di  uacche,dalie  quali  fe  ne  caua  tanto  latte  per  fare  il  cafcio, 
eh’ è quafi  da  non  credere fa  quelli  che  non  Thaueranno  ueduto.  Onde  è nominato  il  detto 
cafcio, per  lafua  bonti.per  tutta  Italia  col  Piacentino ,s*r  Lciigiano.E  tiandio  dada  gra 
copia  ielle  pecccrelle(chefi  nodrifeono  in  quefio  paefe  )fene  cauano  affai  fine  lane.Velle 
quali  dice  Marnale. 

Tondet,&  innumere!  Gallica  Parma  gregei. 

Et  lodando  le  lane  bianche,mettendo  le  Parmigiane  nel  fecondo  luogo . 

VeUeribus  primis  Apulia, Parma  fecundis 
ìsobilis,AÌtinum  tertia  laudai  ouis. 

Ritornando  alla  città,euui  tata  dolcezza  d’aria,  che  dice  Plinio  fefiero  ritrouati  due  huo 
mini  ( facendofi  il  cenfo  ne’  tempi  di  Veffiafiano  ) che  ciafcun  d’efii  hauea  cento  uenti  tre 
anni.Di quefta  Città  cojì  dice  Faccio  de  gli  vberti  nel  quinto  Canto  del  terzo  libro  Dit >• 
tamonio. 

Paffuto  il  Taro,  cue  più  grafo  feonzd 

S inulmente  ifiati  tra  coloro 

Check  la  Parma  con  gran  riuerenzd 
Alcuna  udita  fefieggiamo  il  Toro . 


Colonia,  de 
i domani . 


R ijpofla  al 
la  ferite» 
ra  di  S. 
Donnina  % 


Potè  fopra 
Parma, 


Fertile  ter 
ritorio  . 
Acque  me 
dictneuoli. 
Cafcio  Par 
mentano* 


Sorireta  à’ 

Oo 

Romani  * 


I»  libertà. 


„ LOMBARDIA. 

Quanto  dUafignoriafa  cui  eUd  è fiuti  foggiti  .Non  trono  cofd  ulcuni  di  pdrlurne  dei 
tempi  dntichi.  Vero  è, che  credo,cbe  fempre  eUd  fof.e  [oggetti  di  Ro mdno  imperiosi  co 
tne  Pulire  cittì  del  paefejnfino  che  fu  mantenuti  li  maefiì  di  quello  in  riputatione.cofidit 
gr Imperatori, come  da  ifuoi  comifiarìj,  *?  poi  da  gli  Efiarchi.Mancata  detta  Maeft^ 
fi  riduffe  anch'ella  alla  libertà  come  fecero  5 'altre  cittì  d' Italia,  bora  ubbidendo  ì gFim'. 
peratori,*?  altre  licite  ì i Pontefici  R.  hauendo  drizzato  lofiédardo  [opra  il  C arozza 
( fecondo  Vufanzd  de  gli  altri)  dando  aiuto  ì ifuoi  amici  ne  bi fogni,  come  io  ritrono  nel 
le  croniche  ài  Bologna,che  fouente  s'aiutarono  l'uno, a1  Vaierò  Secondo  le  occorrenze. 
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Viti  erta. 


Kotto  Vef 


circa  due  ami  il  grand'ajfedio, pollili  intorno  dal  detto  Federico,  correndo  Vanno  di  C ri 
fio  t a 4S.  H auea  deliberato  effo  Federico  di  non  partirfi  quindi, infimo  nò  Vhauejfe  e fiu 
guata  e r roinata.Onde fece  far  quiui  uicino  ma  cittì  nominandola  Vittoria, ch’era  di  IH 
ghezza  sco. canne, & di  larghezza  6 oc.  (Era  la  canna  di  none  braccia )*?  barn  s. 
porte  con  le  [offe  larghe,*?  profonde  intorno,con  l'acqua  dentro  haueniok  diuertita  da 
Varma.Et  uifece  dentro  kabitationi,corti,piazze,bottegbe,et  tutte  V altre  co feì  [miglia 
zad'una  cittì,con  una  chiefa  f 'otto  il  titolo  di  S. Vittore, come  padrono  di  efj'a . Et  feceli 
battere  una  moneta  nominandola  Vittorini,  fecondo  P andoifo  CoUenuccio  nel  adib  iel- 
Fhift.del  Regno. Et  ciò  fece  detto  Federico  tenendo  certo  d'hauer  uittoria ,*?  di  pigliare 
la  cittì  *?  di  rcuinarla,com'è  detto.Ora  efiendo  intorno  ì quefta  cittì  Federico,un  gior 
no  ufeendo  fuori  i Pamegiani,Milancfi,Piacentini,Modenefì,Reggiani,Bolognefì,  Fer 


Gilberto  ' pend  potendo  fuggire  egli  con  pochi  cauaUi.Et  prefero  tutte  le  bagaglie ,*?  etiàdio  ifor 
da  Corre,  \d  corona  ieU’ lmperio,con  altri  ornamenti  di  quello,  i quali  poi  pre » 

Tentò  ad  Enrico  V 1 1. Imperatore  Gilberto  da  C orreggioin  nome  de  i P amegiani,ef 
(Ulrico  . fendo  in  afjedio  di  B refcia,cofì  dice  Biódo  neU'ottauo  lib.deU'hifi.  Platina  nella  ulta  Fin 
o rlan.Kof  nocentio  4.M erula  nel  4M.*?  il  SabeUico,  con  le  croniche  di  Bologna . Coppo  tanti 
fi  ■ , ploriofa  uittoria  pigliò  il  primato  di  duella  cittì  Gilberto  da  Correggio , ma  poco  ui  ri 


sotto  la  fojfe  ftat0  fatto  Vicario  d'effa  cittì, *?  Sig.di  vafiaUa,da  Enrico  Imperatore  per  hauer 
chieff-  . ti  prefentato  Vantidetta  corona,  fecondo  che  foggiunge  detto  Merula  nel  i z.hb.Fupci 
Gmdo,  s#-  ; ■ ^ id  can  granqe  faUa  Scala  Sig.di  Verona . Onde  rimafe [otto  lui  infimo  al 

7rZ’,  G Io  3 2 9 .nel  qual  mori. Et  fuccedendo  ì lui  Mdftinofi  diede  quefta  cittì  alia  chiefa,*?  cofi  n 
«.anni  la  mfe  infino  adi  34. che  drizzando  Varmi  Guiio,Simone  A zzo,  *?  GiouSm  da  Correg 
Correggio.  io  con  aiut0  di  Filippino  Gonzaga,*?  de  i R eggianifcacciarono  i gouernadort  iella 
Venduta  & ^ . yj.  pigliarono  ej?i  il  gouerno  della  cittì.Coppo  Azzo fcacciado  Guido 


o7ì7<oJ*  fìiofZatenoMiJndèCadOpizzoda  Efte  Sig.di  Ferrara  per  7°°°  ° fiorini  d'oro  come 
Ffte.  ferine  Corio,del  1 j 44-Et  nel  46.  parendo  ad  Opizzo  no  poterla  tenere,  la  configga 
Sotto  l ^ Luchino  Vifccte  Sig.di  Mitano,dìdogli  qUo  60000. ducati  d'oro.  Onde  poi  nmafijoi' 
chino  Vifco  to  . virconti  inpno  alla  morte  di  Giouan  Galeazzo  I-Duca  di  Milano. mi qual  tipo  fé 
ottaèo  j infignori  d'effa  Ottobon  },(hauendo [cacciato  i Rofii,nd  140 j. veti fo  cofìut  da  Sfo  ' 


fra-,: 


Prostro 
Colonna , 


BIANOU,  AVR.  EOI!  GAL.  TOC.  ASM  IL.  3^,  N;c  ^ 
, AttfodK/o  ta  Cotignucìa , «e  uetme  fiotto  il  gouerno  di  Niccolo  x.  3a  E/ìe  JtfareW  F,;,f?0 
FfrrdW  il  quale  auuirtendo  non  poterla  mantenire,  la  cotifignò  a Filippo  Maria  *1'  ru  VifcSct. 
conte  Duca  di  Milano  nel  i 4^0.  fecondo  Cerio,  cr  altri  Infiorici , er  cofi  flette  infi0  Francefia 
cbc’l  utfe.vcppc  la  cui  morte fu foggetta  a F rancefco  sforzala  glisforzefchi  ^ sf°Jat 
M di  Milano  infimo  àLodouico  1 1. Re  di  Francia  nel  149  9. il  qualebauendo  fiaccò0  ke‘di 
lodouico  Sforza  Duca, del  Ducato  di  Milano/e  ne  infignori.Onde  poi  rimafe fiotto  Francia, 

detto  infimo  affanno  del  1 pii.nelquaFeffindo  ficacciati  iFrancefi  fuori  d’Italia  di 
H ^etti  , per  opera  di  Giulio  papa  x.er  de*  Ve netiani,&  pofio  nel  Ducato  di  Milf0 
Mafiimiano  figliuolo  già  di  Lodouico  sforza  Duca,pigliò  quefia  città  c5  Piacenza  * f sfLT*- 
fidetto  Giulio  per  la  chiefia  Romana  . Et  perfeuerò  fiotto  quella  infimo  aZ  > 5-1  3. q^!,d0  sono  la 
pafiò  nell'Italia  con  grand' efferato  Erancefco  i.Redi  F rancia . il  quale  kàuendo  rotto  cyera . 

Ili  Heluetij  prefo  Malignano,aiutato  da  Bartolomeo  A luiano , capitano  de  i foldati  & VrScffco  2- 
Venetiani,  cr  ejfendogli  confignato  il  caflel  di  porta  ’Zcbia  di  Milano  dal  Duca  Mfi'  Ke  c>  F; 
miano  fopradetto,cr  mandatolo  in  Francia,ribebbe  Parma, cr  Piacenza  ejfndcli  date 
da  tiene  Papa  1 o.  Dipoi  nel  x 1 .ejfendofi  coUigati  infieme  Lione  antidetto,et  Carlo  f* 

Imperatore  contra  i Francefili  bauendo  creato  loro  capitano  Pro/fero  Colonna  huo' 
modi  fingclar  prudenza,^  faenza  nel  trattare  la  guerra,  c 7 quello  bauendo  ottenuto 
il  borgo  di  Parma  per  forzai  focheggiato,  cr  poco  mancò  che  non  pigliaffe  infinte 
la  atta. pur  non  uolfe,  benché  uifoffe  dentro  per  guarda  Federico  da  Bovolo  dignifino  u 

capitano  con  molti  foldati . intiero  fi  Presero  hauejfe  notato  era  pigliata , ben  pere  con  t0  u chie, 
molta  uccifione  de  ifuoi  foldati . Pigliato  poi  Milano  da  lidi  ficacciati  i Francefi  fiori  fa. 
d'italiajncontinente  ritornò  P arma  ,cr  Piacenza  à diuotion  della  chiefia  Romana.Etco  c#«  f-e 
fi  ella  t fiata  infimo  affanno  ì sii  .nel  quale  fu  fatto  Duca  di  effa,  cr  di  Piacenza,  W'  ^ > 
tro  Luigi  Far  ne  fi,  figliuolo  di  Paolo  1 1 I.papa.  Et  talmente  perfeuerò  infimo  aliano  Biagio  Pe* 
1 5-47  .nel  qual  fu  crudelmente  uccfio  detto  Pietro  Luigi  à Piacenza  da  alcuni  nobili  citta  Ucane , 
Unii  rimafe  p arma  fiotto  Ottauio  fio  figliuolo. Ha  partorito  quefia  città  grandmimi  Alberto, 
ni  tanto  in  lettere, quanto  in  altre  uirtù,  cr  in  trattar  Farmi,  tra  i quali  fu  Cafiio  poeta,  ’ 

CT  Macrotao  dignifiimo  fcrittore , che  fcriffe  molto  elegantemente  il  comentc  fopra  il  Giouanni\ 
forno  dì  Scipione  ,de fritto  da  Cicerone, e i Saturnali,  biche  da  alcuni  c negato  foffe  Par  Giovanni 
migiano. Ancor  partorì  Biagio  Pelacino,ecceUentePilofofo,  cr  A ftrologo,  Alberto  di  Antonio, 
Ga  eotto  giureconfulto , che  lafciò  molte  opere  doppo  fe , C7  maf  imamente.  Margarita 
Queftionum , Bernardo  Parmigiano  già  canonico  di  S.  Pietro  Maggiore  di  Bologna  , 

(oue  giace  fepolto)chefece  l'Apparato  fopra  le  Decretali,Gulielmo  Aremondo  egregio  Antonio , 
dottore  di  leggi , che  fiori  nel  1 336.  ( fecondo  Corio  nella  terza-  parte  dell  bifiorie  ) f rancefco 
Giacomo  di  Arena , che  fcriffe  fopra  il  Codigo , con  molte  altre  degne  opere . Diede  viaria , 
etiandio  quefia  ncbil  patna,Giouanni  già  mimftro  Generale  dell'ordine  de'  Minori  con 
un'altro  Giouanni  deffordine  de'  predicatorfidcttifiimi  T eologhi,come  tejtificano  l epe-  Grapal/o. 
teda  loro  fritte,  vfeirono  quindi  altresì  Giorgio  de  gli  An felini  buon  medico,  crfilo'  t adeo  Vg» 
fcfo,  Antonio  Camaduk fi  ornato  di  lettere  grece,C7  latine.si  come  fece  prona  nel  Co  n-  letto,  ^ 
cihodi  Ccftanza,F rancefco  Maria  Grapaldo,che fece  la  Grapaldina,  T adeo  Vgulettc-, 

Niccolo  Brucio,  che  illufirò  Bologna  con  una  fina  opera,  F rancefco  carpefino  , il  quale  F ra„‘e}co 
fcrifie  mo  to  elegantemente  Fh] ione  dei  nojìn  tempi . Orafi  uedeTommafc  de  i Frat-  t bmafo  ds 
ti  deffordine  de  1 predicatori,  la  cui  eloquenti , in  predicare  à tutta  Italia  hormai  ella  è i fatti. 
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mnifeftd.Viuotio  altri  nobili  ingegnai  quali  per  bora  lafcierò  ai  altri  farne  mentir, 
eccetto  che  di  Bernardo  Borgonzo  dotto  giureconfulto,cbe  fi  de  primi  dottori  eletti  /?’ 

la  Rofi  dì  Bologna  e'-r  Uni  hnJeftà  rhe  Palmento  fi  Ji'tt/ivfA  i’n  f.l,  a.  r ^ ' 


. ..  miti,  (.tiiyr  a«  Legxfo  etili. 

logna.Hebbero  origine  da  quejìa  città  molti  prelati  della  chiefa,cbe  dierono  fama  ad  ed' 
per  le  loro  uirtùje  i quali  fu  Gerardo  di  Bianchi  cardinale  di  Roma , nel  u8,  , /J* 
nota  Corio  nella  feconda  parte  delle  pie  hiJìorie.Et  ne'nofiri  giorni  e fiata  GuifiAnto 
nio  Arcimbqldo  Arciuefcouo  di  Milano , cr  Cardinal  della  Chìefa  Romana  fatto  perle 
pie  eccellenti  uirtù,Girolamo  PaUauicino  Vefcouo  di  L odojhuomo  d'integerrima  Ita  et 
molto  religiofo.  Fece  quefto  R euerendo  Vefcouo  un  collegio  de'  Canonici  con  un  Preso 
pto  nella  chiefa  di  MonticeUo,lafctandoui  opulenti  redditi , aedo  àmia-mente  ufàaarfero 
dettd.  chlcfd  ytlrreri  ili  rwer-tnCp  iied-e  t->  .7  ~ rr  r*  ' ' 
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irr  ! ■>  ,,  V”  7’  ~ 6 — < Lnciytu  U.a.  auctid  patrta.Pro 

dujje  ancb  ella  molti  ualorcfi  capitanila  i quali  fu(ne'  tempi  antichi)  Copio  Centuno , 

ne,&  nel  1 3 ft. Orlando  Refi,  qual  s'infìgnorì  di  ejfa  Città,  fecondo  Cario  nella  ter* 
Zd  parte  dell  biftorie.Effendo  poi  facciata  della  patria,  fu  fatto  capitano  da  i Ventimi 

centra  Maftino  della  Scala,  cr  parimente  fu  creato  capitano  contraddetto  da  oliami > 

detti  Venetiani,  Pietro  R ofi  nel  1 j 3d.1l  qual  fu  huomo  fortif  imo, et  molto  pratico  nel 
maneggiar  l arme,bencbe  non  pafjajfe  anni  3 6 .di  fua  età.  Mancò  dei  numero  de  i uiueti 
ti  prejfo  mete  Selice  ferito  d'uno  faett a , come  ferine  Sabeìlico,  nel  1 Mb.deUa  2.  Deca  del 
l biporte  Venetiane.SuccejJe  à cofluijuo  figliuolo  Marflio.non  me  ualorcfo  capitano  de' 
Venetiani  f oliati  quanto  il  padre, co  fi  dice  Corio.  Fu  anche  ne'  tempi  nopri  Pietro  Mi, 
ria  di  detta  iìlupre  famiglia,  huomo  prudente^  faggio,  et  ardito,  à cui  erano  [oggetti  1 7. 
cafieUi  del  Parmigiano. che lafciò  doppofe  Guido, & Beltrando  fuoi figliuoli . Scacciato 
poi  Guido  della  fignoria  da  Giouanm  Galeazzo  sforza  Duca  di  Milano , ricorfe  da  i 
Venetiani, i quali  concfcédo  lefue  uirtu.lo  crearono  capitano  di  tutti  i fuoi  folliti, il  quale 
mollo  prodamente  fi  portò  in  tutte  lefattioni.  Dimoftrò  quefio  fignore  non  menofapieit 
prudenza  in  fcppcrtare  le  percoff'e  di  Fortuna(come  fi  dice)cbe  patientia.Rimi 
fero  di  lui  Bernardo, cr  Filippo.Vfdreno  affai  altri  degni  burniti  di  elfa  nobilifima  fa 
migliale  bora  li  lafao . Non  meno  ittuftrarono  quefta  patria  i p aUauidniie  i Kofi . 
De  i quali  fu  Voertino  che  con  fio  ingegno  fe  infignori  di  Cremona , c?  di  %re' 
feta  , crdi  molti  altri  luoghi , come  dimoftra  Biondo , Platina  , Meruli , Sabeìlico, & 
C 0Ji0r  gTdn  cofe}lfuo  figliuolo  Manfreim,  c 7 Niccolò  figliuolo  di  effo . A 

cojtuì  f.icaffe  orlando,  er  à lui  PaUauicino,  di  cui  rimafero  cinque  iUufiri  figliuoli,  cioè 
Antonio  Mana,Galeazzo,Ottauiano,Crifxoforo,Girchmo . Gli  due  primi  furono  uà, 
lorojì  Capitani  di  miliiia  . Onde  erano  in  tanta  ej ìimatione  prejfo  i fignori  fittala,  che 
non  fi  focena  guerra, che  non  uinteruemffero.Et  fempre  ne  riportiuano  honore,cT  glo 

f A llrtrs  HX  VviV  r>  jTl  yj**--'..  - f 1 - 1 t • • />  <•  « - »<7  E* . 
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o”-  ; - m ywjia  nuvuc  famigliarvi  Mt* w 

Signor  di  Corte  Maggiore,Or!andino  di  Rocca  Biancd-cr  Manfredi  animofo gioita- 
ne,cr  moltojefderofo  della  libertà  italiana, mi  molto  infelice,  concio  [offe  cofa  che  erta 
delmente  fojjè  da  i Francefì  lacerato,  cr ) focato . Altri  affai  ìllufiri  huommi  ha  hauuto 
quefla  famigliale  li  lafcierò  ad  altro  rimsbrare.  Partorì  ancora  affai  uirtuofi  buomini 

la 


' catione  li  riferbo  & miglior  fcrittore  di  me.  Senza  veruna  dubitatone  ì P" . *•'  - 
llrSXctt  antica  0 tome  hodmoftrato)  er  bone r partorito fempre  *+,<* 
si  come  etianìio  al  prefente  in  effafi  ritrai molando  bora  & no> 
JL  fefcrittione. Salendo  [opra  la  uia  Emilia ,er  cammando  lungo  Ufineftra  rw  • J Lf 
ta-ueden  Guardafono,&  piu  alto  nell’ A pennino  prejjb  la  fontana,  oue  bd_\ principio  det 
fnfium!  B eluedere. S tendendo  poi  alla  uia  Emiliana  deftra  riua  di  detto  fiume,  dpj>*r t 

maniera  fouente  accrefce  il  fiume  P ama,  che  ne  fegmtano  gran  roine  gmada  pianura . 
Z alto  fra  quefto  torrente,  er  P arma,  euui  Zizan,  & al  principio  del  fiume  Firma, 
Eerz  Ritornando  giù  alla  uia  Emilia,  er  feguitàdo  lafineftra  nua  del  Taro,  appij  CA 
rona  '&  piu  in  alto  Fornouo,al  quale  è uicino  la  foce  del  torrente  Sporcana  che  fcende 
ddV  iti»  dumi  entra  nel  Taro.Viu  ad  alto  falenio,  er  cammando  lungo  la  ri- 


tta delira  di  R4ganzA,euui  Cajego,er  auajmejtran^  * »<  - r**'*  —,  Ti'r*™ 
diana  er  più  in  su  Beiforte, & nel  monte  Apmnino  Cafale,  poi  all  origine  del  - aro , 
(come  difi)  Zize  cafteUo.Son  giunto  al  fiume  Taro, termine  delle  Regie  m Rimorda 
Aurelia,  quale  finifeono  col  territorio  di  Parma , er  comincia  al  detto  fiume  la  Regione 
Boria . 


D O R I A. 


E 


t.  « hin-n  rt\ iet  b/tpù  che  fi  ritroua  fra  Parma,  er  fAlpi  de  i 


BÌ- 


fi  nominata.  Erano  in  quello  paefe(chiamato  Emilia)fecondo  Giouannt  Anmo,Af^a  co 
tiia,T artona  er  Piacenza  . Ora  udendo  feguitare  la  deferittione  principiata  pdfja  o 
bocca  del  Taro, alla  fmijìra  riua  del  Pò  uedefi  Rocca  Bianca  caftettoptpiu  oltre  Regaz 
zda,cr  atta  foce  del  fiume  Larda  (che  fende  datt’Apennino,erqum  sbocca  ndPo)Po 
lefe,cr  piu  oltra  C aorfo,et  la  bocca  del  fiume  Nura.per  la  qualefifcarica  nel  Po.  scen- 
de etiandio  quefto  fiume  datt’Apennino.Defcriuerò  adunque  tutti  i luoghi  che  fono  fra  il 
Taro,et  Kura.  Salendo  lungo  la  dejhra  riua  del  Taro,ntrouafi  S. Secondo  capetto .nuo- 
vamente di  mura  intorniato  da  i Re fi,ouè  una  forte  Rocca.  Ribellò  il  popoic  liquefo 
cajletto  (eh’ è netta  Egiiiola,con  Soragna,Hucero}et  altri  caftetti  uicmi)  da  i manefi, 
er  fe  dierono  a P armegiani  nel  ir.6é.  cofi  dice  C orio  nella  fecondi  parte  dea  biporte, 
piu  ad  alto  feorgefi  Grugno,  & N afedo , g?  piu  auanti  , la  bocca  deàormte  Bec- 
chia,qual  mette  fine  nel  Taro,ouè  Pontolo.Et  più  in  sù  euui  Borbo,Copian,Monte  Ar 
fino,  et  fra  i monti  A lpe,et  S.  Maria . Salendo  lungo  la  riua  deftra  del  fiume  Conio  , j i 
uede  S.  Andrea, et  tra  efTofiume,et  H fiume  Seftrono,  Eontanellato  detta  lUujìre  fami- 
glia di  S. Vitale, poi  Rocca  Lanzon. Paffuto  la  uia  Emilia,poco  da  quella  difcofio, appa- 
re cufici  Guelfo, co  fi  nominato(fecondo  alcuni)  da  i Guelfi  che  lo  fecero . Salendo  piu  in 
alto  otto  miglia, incontra/!  in  Sepiono  Salfo,cofi  nominato  dalle  forgiai  dall  ac^ue  falate 
che  quiui  fono, delle  quali  fe  ne  confetta  il  fdle.Nelf  antidetta  uia  euui  borgo  S. Donnino, 
molto  ncbil  caftetto.giì  de  i Pattauicini . P reffo  il  quale  già  eraui  ilfontuofo  monafteno 
di  S. Colomba,  che  fu  roinato  da  Federico  ejfendo  fiato  rotto  il  fuo  efferato  a p arma, 
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E O M B A R D 

come  ferine  Biondo  nel  z 7. libdeThift. Scendendo  il  Pò,  uedefi  TuriceUa  buon  camello 
salendo  itti  vii  Emilia, & pipando  difopra,appar  M.L anzone,  er  pia  alto  Varani, i 
Hf lagrime??  anche  pia  alto  viari,  A pecchia,  eF  fra  gli  alti  monti  Landefe,  er  ccp^ 

«no  ìl  fnwitufp  CSrrA  hpT  r* akia  ^«T*  ftif/  iti  SU.  Rdrdt.CZt/i  prAtin  aJJ'  “ * 


'Landefe , 


Capar  in». 
Occa  torre 
te,  Bardi, 
Alpi  di 
Bardano, 
Bercelo, 

T sto,  T a* 
mugol.  Ca 
faleio*Boui 
no.  Cari  fio 
S or  orna 
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itolo  Lupo , 
Mario 


eterno  . 
Longhena 
torrente  . 


Ca . N uouro 
Gihello  ca 
Buffetti  ca. 


goUri  uirtuti  ornato  .come)  enfi  p urlando  ai  magnano,  òcumao  cui  animila  mjn  det 
to  fumé,  or  il  torrente  Longhena  ritrouafì  caftel  Suono,  sfotto  li  predetti  uia,Gibeb 
lo,cafteio  gii  de  i f ignori  PaUauicini.Crederei  chefoffe  talmente  nominato,  sfatto  da 
i GibeUiai.per  inuiàid  di  caftel  Guelfo  difopri  nominatola  i Guelfi  faticato,  benché  di 
cono  diami  che'lfoife  cofi chiamato  dal? amenità,??  bellezza  del  luogo,si  come  Gio  bel 
lo,  Qui  fu  fatta  una  gran  battaglia  fra’  Milanefi,  ??  Cremonefi,  ejfendo  per  difenfione 
di  duello  luogo  i Reggiani , nel  1 z ig.  fecondo  Corio  nella  feconda  parte  deWhiftorie . 
Salendo  uerfo  la  fopr  anominata  uid  due  miglia fitcontrafi  nel  nobil  caftel  di  Bufetofog' 

1!  ritirile  nel  1 Fzo.fuCaccheoFiato dai  Francefì.  y fatto 

buona  ri 
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gUuoll,che  poi  (partiti  l trancep  a itdliajfuccepcro  m vene  ^am  lu.uieuc  anfana» 
quefto  afelio  neJTdnno  1 y43.il  parlamento  fatto  fra  Paolo  j -papa,??  Carlo  y.impe 
ratore  del  mefe  di  Giugno,oue  dimorarono  da  tre  giorni.  Fece  nominare  etunìio  quefio 
luogo, Matteo  cognominato  da  Bujfdofuomo  non  meno  d’ingegno,  & efperiéza  in  ma 
neggìare  gli  flati, che  in  dottrina,  ??  faenza  ielle  leggi . il  qual  defi guaio  Capitano  di 
giuftitia  del  Ducato  di  Milano  da  Maft inviano  Sforza  Duca,  di  comifiione  di  mfiimk' 
no  imperatore, usò  tanto  ingegno,  giuftitia,  e?  etiandiofeuentà  contra  i mali  huomini, 
che  ejfendo  detto  Ducato  diuenuto  sì  come  una  fentina  di  ladroni,  CT  di  micidiali)  per  la 
malignità  de  i tempi)  in  tal  maniera  lo  efturgò,che’l  riduffe  à gran  pace ,&  fecunta.Et 
tanto  era  temuto  da  i cattiui  huomini,che  fenteniolo  nominare , piu  prefto  che  poteinoje 
ne  fuggiuano.Poi  fi  uede  S. Colombano,??  piu  oltre  il  torrente  Gratarolo,  CT  nella  ma 
Emilia  Firenzola  caftel  nobile,ciuile,  ??  nominato  da  Tolomeo  F denta,  ??  parimente 
da  Antonino  nel?  Itinerario,??  Plinio  annotterà  i F dentini  netta  ottano  Regione  et  pi 
rimerie  Livio  cofi  la  memora, fornendo  neU’ottuagefìmo  ottavo  librc,come  Sdajcacao 
Carbone  fuori  <T Italia, hauendogli  roinato  l ejfercito  à Chiufo,a  Faenza,  ??  4 1 e ■ ' 
E gilè  fignor  di  quello  cafteUo  Muftre  Sig.S forza  PaUauicino  huomo  d " 

forze  da  maneggiar  le  cofe  della  Mìlitia.Et  bora  e capitano  di  cavalli  di  Pao  0 p p • 
Pofcia  prejfo  VApennino  euri  vifolengo.Caminando  poi  lungo  la  utd,ue^eji  J 
me,auanti  nominato.il  quale  parte  quella, ma  ella  è congiunta  con  un  ponte  quiui. 
neftra  di  effa  uiafcorgefi  fopr  a i primi  colli  ddfApennino/aftello  Arquato, 


BORIA,  GAL.TOG.  AEK?.  33* 

* rg  àrccfunti  luogbi,ptr  i fcauifiim  uini,che  produce  Pcfieded  gli  dm i pafiatt  que 
ficcamo  la  tignerà  Ccfianza  figliuola  di  papa  Paolo  s. donna  di  grand' ingegno, & 
Lrdwtd  gii  conforte  del  Sig.Buofo  sforzi  da  S. Fiere . Quindi  dà  un  miglio,  riir o» 
p j mainino  belli  contrada . Scendendo  aUafoprdnominata  uii,  [cito  queUd,dppdr 
_ • ,a*Vn  Je  i e>Atl*tiirini  evititi  filtra  Id  GÌOTTd  torrente  enfi  detto  Co - 


etri Vdntidetta  usa,ma  ;wtu  u.  »»»  ^ -a-/"'  ""  • f fl 
cid-  rufeetti  d’acwj  1Mli  in  #>  jìf^if^no . Ctfmimmio  piu  cifra  i o.mgH^defi 
P ontenuro  picciol  cafteUo, talmente  nominato  per  efjcr  bagnato  iaU' Occidente  dal  fiume 
mra  cu' è un  ponte.  Scendendo  lungo  la  riua  di  detto  fiume, euui  Montefili  Se  i P dilani' 
tini  afiai  ciuit  cafietio.  Salendo  pur  lungo  detto  fiume,  & paffanào  la  uia  tanto  nominati, 
craumeinandofi  alle  radici  deU'Apennino.appar  Rc«ccuero,R  augno , e~  dpprejjo  la 
fontana  di  detto  fiume/Jalla  quale  ka  principio)  fra  i monti  Fuetto  ,T  or  chiara, cr  Fe 
Uno  Scendendo  al  Pc.er  papato  la  bocca  deli' antidato  fiume  Furd,ritrouafi  Cantica,  e? 
fichi  città  diPtAc  ekz  *,  nominata  Pldcentia  da  tutti  gli  antichi  finitori , sì  come  da 
Strabi,  il  < .ìibJUn'neu’cttaua  Regìone,Appiano  Alefi.nel  primo  & z.Ub.ia  Cornei 
Tacito  neU  gnr.cr  -lé.  er  eiiandio  altrcue , da  Limo  in  piu  luoghi,  da  Antonino 
nelfuin’er  ariósa  Plutarco  nella  uita  di  Scipione, & d' Annibaie,  cr  da  To  torneo . PC  a 


U Mrrdticnc  del  principio  delle  citte , er  de  i luoghi,  fruente  io  dejcnuo  alcune  coje,  che 
paiono  a me  non  fidamente  fiducie,, anzi  bugie,  er  ciò  faccio  per  dimefirare  hauerle  uedu 
te  .acciò  che  non  fa  riprefo  è à'igncranzafi  di  negligenza ,ò  di  maligniti  Perche  ffejje 
uoltc (tanta  è la  cupidità  de 1 mortali  di  uoler'e fiere  filmati, & efier  diuenuti  d'antichi,  et 
nobili  duoli) credendo  alcuni  aUe  narrazioni  ielle  fauokfidffano  gli  fcrittori,che  non  fan 
no  memoria  di  efie.fi  come  ignoranti, ò inuidiofi,ò  negligenti.  Et  per  tanto  gliffiiriti  gè 
tilt.  & giuditiofì  non  mi  noteranno  in  queftofe  ben'io  deficriuo  tal  fauole,benche  pefiono 
annerirne  fio  li  prefio  fede,ò  nò,  quando  dico  ch'io  le  laficio  nel  giuditio  de!  prudente  L et 
. -r»  ai . AeCrvivrìnne  TvfVp & IplTriri/lritw  che  fu  edmcdtd 


Girolamo  Albertuzzo  Bolognefie  nel  trattato  delio  città  d' italia,ficriue  fojje  il  primo  edi 
ficator  d'efiaPc uccio  edualier  di  Belouefe  capitano  dr\GaUi,che  fcefie  nell'Italia,  et  dal 
fiao  nome  la  addimandò  P eucétia,i!che  conferma  una  cronica  di  Milano  ,&  di  Lodo  alle 
mie  mani  peruenute,che  paiono  molto  antiche.  Vero  è,che  dicono  haueffe  nome  detto  ci' 
ualier  P cucino, forfè  è corrotta  la  fintturd,&  uuol  dire  Peucentio  (come  ferine  l' A, Iter' 
tuzzo.)  Soggiunge  detto  A Ibertuzzofnfieme  co  dette  C r eriche, come  la  [offe  poi  nomi' 
nata  Augujta  da  A ugtfio . Et  quefto  còfermano  per  una  fontana  aiiimàdata  Augufia  p 
infino  al  prefenteja  qual' è in  effa  città.  Dicono  poi  alcuni  che  la  fu  già  chiamata  P i?tV 
za,ma  nò  dàino  autcre.Ben'è  uero.che  Bentio  ancor  lui  foggiunge.cr  dice,cke.» 
mète  lafojfi  addimàdata  da  P lacentulc(che  l 'edificò)  Pldcentia,  er  poiVeu~ntu  - eu 

centio,cke  la  riflorò.Furono  altri  che  diffiro,che  tdlmète  Pldcentia  fopfi£t‘d 
fi  Uree  t\er  eflivp  rAidrat/i  in  Uinan  mnhn  hiareilr,le.  Altri  albrìmctìtC  fcrtUOnO  CiTCd  ‘d 

r rìdere  i Lettori 
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Colonie, 


Scipione preyw  <=  > ani- 

j»ente|t  può  conofcer  di  Limo.  imperò  che  fu  Confole  P. Cornelio  ant idetto  nel  4,<tnno 
detti  i4o.Olimpiide,&ml  p $6. dal  principio  di  Romper  C.Cefare  Ottauiano  Au- 
guro cominciò  Imperare  nel  terzo  inno  delti  1 6 4. Olimpiade, ndf  anno  7 si. da  che  fu 
principini  R orni.  Onde  chiaramente  fi  uede  efere  fdlfo  chefofe  primamente  nomi, 
ititi  Augnila, cr  poi  Plicentii.Anzi  fempre  ritrouif  prejjo  Mentici  Autori  efere  ai, 
diminditi  P Ucentii  (fecondo  ho  dimoftrito.)  Etiindio  non  pir  buoni  ragione  di  uoler 
proure  che  li  foffe  detti  Augufli  per  li  fontini  Augufta  chiamati  , perche  forfè  U fi, 
cofi  iddiminditi  ditti  nobiltà  deli  acque  che  getti,ò  per  altri  cagione,  eh  io  non  sé.  Sia 
come  fi  uogliifabbiamo  per  certo  che  tutti  gli  mentici  fautori. Placenta  la  nominano, 
er  fn  gli  altri  Liuioin  piu  luoghi , cr  mfS manente  nel  z 1 Mb.  narrando  la  giornata 
fitti  ippreffo  Trebiifri  Annibale,e  i R omini,er  li  rotti  dita  loro. Et  piu  in  giù  di 
moftrlcbeejfeniofoggiugito  il  piefe  de  i Gatti  di  i Romani , furono  dedutte Colònie, 
Viicenzi  CT  Cremom  cioè  condotti  nuoui  habitaton.Et  nel  17.  ferme  che  fojjèroi  via 
centini  uni  di  quelle  1 s. Colonie, che  fimo  fono  ì direfoccorfo  a 1 Romani,  adendogli 
tinto  triuagliiti  ài  AnnibaleCqualaa  nfltaliaforain  un  modo, et  bora  in  un  altro, 
che  non  li  lafciaud  relbinre.  Et  più  in  giu,  fenue  che  pxfo  A sdrucirne  a quefta  atti  & 
li  tenne iffediiti , parendogli  però  piu  tojìo  di  douerli  hauere  indugiando,  che  combat, 
tendali  Et  nel  *8  narrile  efendof  lamentati  i Piacentini,  & Cremonefì  col  Senato 
Romano  e fer  fileggiati  i loro  paefi , da  i Gatti  loro  uiam  fu  comandato  a Miào 
tretore  che  douefe  prouedere  ì tii  difordini.  Dipoi  uolfero  1 Romani , che  1 Cittadini 
Piacentini  cr  Cremonefì  fo fero  mandati  atte  loro  Colonie,^  hibitatiom.  Seme  etm 
dio  nel  3 1* che  gflnfubri,  Cenomani,  cr  Boij,  bauenào eccititi  1 Sdij  & ihaticongU 
altri  LiguUici  popoli  (e fendo  Capitano  loro  Amilcare  drtiginefe,  che  qmierafìfer, 
m <to  con  parte  delTefercito  i' Annibaie)  intorniarono  Piacenza , & la  faccheggiaro, 
no  cr  poi  per  maggior  parte  la  bruciaronojn  tal  gufa  lutandola  disfatti  che  appena 
fritinti  Lina  uf rim  fero  duo  mila  huomini.llcke  fatto  Amilcare  pafìoil  P 0 erg 
dò  a Cremona  per  fare  ilfìmile.  in  piu  altri  luoghi  ne  fa  mattone  Limo  diquefaciM 
che  farei  troppo  Ungo  in  ramentxrli.Nefa  altresì  memoria  di  e fi  atti  cu  A/èomoPe' 
Zno  nel  principio  dell' opere  fue , molto  lodandola , cr  narrando  come  la  fofe  dedit  i 
Colonia  per  comandamento  del  Senato  Romano  dal  Maeftrato  di  tre  huommt  aoc ■Ai 
Afìna,Gn.P0mpe0,Strab0ne,cr  di  P. Cornelio  Scipione  in 
quxgep,^  terzd  ui  furono  condotti  difei  mild  moni  hibititori,  con  aiq  ■ 
ULiòfXmarnL  potefro  refifere  ì i 

Gittia  Cifalpina, ponente  anche  Cornetto  Tacito  ^faehforiemmoTifami^ 
tra  gli  altri  luoghi  mi , f Mb.oue  dice, che  nafte  ne  tempi  di  Nerone,  un  ^ ^ 

ritorto  Piacentino. duakWiuea  il  capo  congiunto  con  una  gamba ■ Et  nel  17-  > \ 

fra  come  Spunta  Capitinoli  vitettto  imperatore  difefe  gagliardamente  q,-e ,1  > 
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Knftt  latro. 


1 certi  ® Opere  i Aureliano  jcnue , cne  nauenao  ragunaso  Aureuanu  - 

So andòcontrd  i Mdrcomdni,&fi azzuffo  prefio  à Piacenza,  con efii,  oue rimife con 
unta  rama  delfino  effer  cito, che  fu  quafi  iftinta  laforzadel  R ornano  impeno.Similmen* 
te  Plinio  Coltra  di  quel,che  habbiamo  detto)  altroue  ferme  di  quefta  Citta,  che  fdcendojt 
il  renfo  neU'ltalid(cioc  annouerandofi  gli  huomini  d' Italia)  fu  ritrouato  a Piacenza  un 
hwlo  d'anni  z 30. di  fua  età.Et  Procopio  anch'egli  nel  j . libro  detChifìoneie  Gotti  di 
cingendo  quefta  città  dice,che  ne ' tempi  fuoi  era  quefta  la  piu  magnifica  citta 
L d’EmiUa  ® che  eUa  era  moina  al  PÒ.®  [aggetta  a i Romani . La  quale af data  da 
i Goni  mandati  da  Totila,non  mai  fi  uolfe  arrendere  ài  nemici,  infimo  che  poterono  ha' 
ture  le  cofe  da  mangiare, ancora  la  carne  humana . Affai  altn  nobili  fcntton,ne  hanno 
fatto  memoria  di  elfa,cheper  breuit'a  lafcio  di  nominarli.  EUa  e etrndio  alprefentemol 
to  magnifica,  & nobile  de ' cittadinijra  i quali  fono  i Landi,S  cotti,  AngutfiioU,  & Fon 
tane  le  mai  famiglie  per  hauerfauore  dal  popolo  fouente  h ano  condotta  efifa  citta  m gra 
traùagtt.Etta  è pofta  uicina  al  Pò  in  molto  diletteuole  luogo , hauendo  amena  campagna 
dal  Mezo  giorno, con  fruttiferi  coUi.Se  ne  trae  dal  territorio  d efifa  tutte  le  cofe  per  il  bi 
fogno  humano . Et  prima  dalla  Campagna  grand'abbondanza  di  frumento, &à  altre 
biade  et  da  i cotti  fingimi  uini  co  delicati  frutti, et  oglio.Si  ueggono  netta  pianura  larghi 
prati  per  pajcoli  de  gli  animali, quali  fono  irrigati  da  ogni  lato  con  acque  chiare condota 
te  per  Metti  fatti  ar  tificamente,®-  iftratte  da  i arcoftàti  fiumi,®  forgila  d acque 
acciò  pofiar.o  produrre  ne'  tempi  opportuni  le  nereggianti  herbette  per  nodrtgare  gli 
armenti, de  i mali  gran  numero  fe  ne  ritroud  in  quefto  paef z per  fare  il  cafao,  de  i quali 
fe  ne  conduce  gran  quantità  à tanta  grandezza ,®  di  tanta  bontà  che  per  tutta  Europa 
c in  grande  ammir adone,®  ifiimadone.  Onde  udendo  alcuni  lodare  il  cafcio , ® far  o 
iftimare,®  appreZzare,dicono  effer  Piacentino, ouerfimile  a quello  Et  per  la  grand  ab 
bondanza  dellatte,che  emano  da  gli  animali  di  effo  paefe,  fanno  le  forme  di  cajao  alai - 
na  udita  tanto  larghe,®  groffe,cbe  rif  titano  per  diametro  larghe  due  piedi,®  mez?’f 
2Yoj?e  oltvctYc  onz^di  p cfo  di  io oMbvc  cdfliUìie.CcYtclYHeftte  pdYcofk  itiAtduigdojà  ad 
confederare, come  fu  pofiibile  à trattar  nella  caldara  tata  copia  di  latte  coagulato,  et  pre 
fo  à tanta  pfettìone.  Vero  è,che  fenefa  di  maggior  gràdezzd  nel  territorio  di  Lodi , che 
quaf  par'impofiibile,  ® purè  uero,  come  dimoftrero . Ritrouafi  altresì  nel  Territorio 
Piacentino  i pozzi  d'acqua  falfa,detta  quale  col  fuoco  fe  ne  trae  tifale  cadidifiimo.  Sono 
altresì  in  efio  Territorio  le  minere  del  E erro, oue  fi  dicono  le  Eerrere . Veggonfi  etian-- 
iio  ombrofe  felue  per  li  cacciaggione  de  gli  ammali  feluaggi  .Fu  fempre  quefta  Citta 
fedele  à i Romani  infino  che  fu  incoino  la  Maeftà  d'efii,  ® edandio  infino  che  heboero 
forze  gli  Efiarcbi  di  R a.uennd . Pofcid  anch'ella  diuenne  foito  i trotti,  ® Longobardi, 
come  fecero  l' altre  città  d' Italia . Scacciati  i Longobardi , effendofatto  prigione  il  loro 
Re  Defideno  da  Carlo  Magno,  fu  [aggetta  à 1 Re  d' Italia  creati  da  Carlo  antidetto, 
er  poi  [otto  altri  Re,®  Signori,che  fi  faceuano  Tiranni  i Italia,®  cofi  perfeuerò  in' 
fino  che  gl'imperatori  (quii  poi  pigliarono  l imperio)  poterono  mantener  fi  . La  qua' 
le  poi  efienio  immiti  di  poca  pojjanz^cr  forz <1,  fi  drizzò  fimtimente  ella  in  libertà , si 
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LO  MBA  RDIA. 
tòme  fecero? altre  città  cFìtalia  fi etto  l’imperio . Vero  e , che  elfinio  in  libertà  Fon 
te  la  tiranneggiarono  i fuci  propri]  cittadini , come  chiaramente  dimcftra  il  m(Yui' 
er  Cerio  nelle  loro  hi ftorie.  Fugli  etiandie  tolta  la  libertà  alcuna  uolta  da  iforéi’ 
vhtrtìno  ri.ll  primo  de  i quali  (fecondo  che  ritrcuo)  fu  vbertinc  Palarne  no  nel  nr,  co  r,  fi/ 

damano  Bl0„j0  nfj , s .hb.dell’kiftorie,er  Cerio. Teneud  V tettino  [otto  lineine  di  Capitarju 
fignorid  di  Cremona  , c r di  quefta  nobile  città . Vedendo  poi  i Piacentini  lafaucnuch 
Filippo  Fé  Fortuna  di  Filippo  F ontanefe  Ferrare  fi,  A.  ràmfccuo  di  Rducnna  ,er  della  chiefa  Re- 
*?!$* i mdM  Lc&dto  ^cc’  óiu^e  fUno  confederati  i padcani,  Brefciani , er  P auefi)  [cacciatilo 

’ £Tta'  cofiui , gridarono  libertà  5 con  aiuto  dd  detto  Legato . Nella  qual  fi  mantennero  ir,  fino 
Alberto  che  drizzò  il  capo  Alberto  Scotto , che  maneggiane  il  tutto,er  dìfboneua , si  come  fife 
scotto,  fiato  nero  fignoredi  quella,  che  fu  nel  1 i 9 7. Cefi  ferme  Merda  nel  é.ltbJeUe  hiftonl 

col  Cono. Dipoi  confederando  effe  di  non  battere  tante  forze , quanto  bifognauano , ptr 
Cwdo  Pur  mtlUnerfi  ntà*  grandezza  cue  era, ne  fece  ccmefignore  Guido  Turrianofignorii  Mi 
riatto . “ latto, per  hauerlo  in  fuo fattore,  er  cefi  fi  mantenne  un  anno, er  tre  mefi.  Alzando  poila 
vbertino  teftd  vbertino  da  L andò , capo  della  contraria  parte  del  Scotto,  er  pigliando  il  prima, 
da  Landò . to  della  città, deppo  poco  ne  fu  priuato  da  Alberto  Scotto, battendolo  [cacciato,  a cofirì 
Galeazza  C0Mr'0  detto  primato.  Fu  poi  fatto  fi  gnore  di  ejfa  città  Galeazzo  figliuolo  di  Matteo  vi 
Xifionte.  p.onte  £nn<ro  quarto  Imperatcre.Cofi  dice  Menila  nelT ottano  libro  delfhijlorie.  Et 
nel  ferine  feffe  ccfignata  la  perpetua  procurarla  di  quellaji  Cremona , er  di  Cremi 

Aranceto  ^ antidetto  Galeazzo  da  Lodcuico  B auaro  . Ritrouopci  nel  Cerio, che  s'infigncrìà 
scottai  " ejJ*  r rance  fio  Scotto, nel  1 ? j f.hauendo  prima  difcacciato  i landefi.ernd  36. ch’egli 
A7s°  vi*  la  uendè  ad  A zzone  Vifccnte,  con  molti  altri  cittadini . Rima  fi  pei  fotte  la  fignorid  de 
[conte.  1 x’ifionti  fi ignori  di  Milano  ( fecondo  che  ritrouo)  infino  al  principio  della  fignorid  del 

Filippo  a r Duca  Filippo,  Nel  qual  tempo  fe  ne  infigneri  Filippo  di  ArceUo  fuo  cittadino  Per  un  fi 
celli  -.  degno  pigliato  cantra  detto  Duca  , Fu  cojlui  poi  [cacciato  da  Frana  fio  Carmagnucli 
Vrancefco  appano  dd  prefatto  Ducd,  et  per  tanto  ritornò  la  città  à dittatone  di  detto  Filippo  Mi 
carmagn o r;rf  £)Uca , nd  1 4 1 s .come  tefiified  il  C orto . Mancato  poi  di  quefta  uita  Fantidetto.  Du 
ca  nel  1 447-  drizzando fi  il  popolo  di  Milano  in  libertà , er  ribellando  t Piacentini  k 
Setto  Vene  M Udito,  fi  dierotw  a i Vendimi.  Onde  i Milanefì  ni  mandarono  Francefilo  Sforza  fa 
*itmi . ro  capitano  con  F efferato , che  talmente  la  ftrinfe  (benché  ui  fcjfe  dentro  per  guardia 
Talco  da  Bfte.kucmo  molto  bcUiccfc  con  due  nula  canditi,  er  altrettanti  fanti , mandati 
da  i Venctiànt.cT  con  tutto' l popolo,  che  erano  in  tutto  al  numero  da  uentimila  aratati) 
che  la  pigliò  per  forza, & ldfxccheggiè,er  fu  fatto  prigione  Tadeo  fopradetto,  CT  Ge 
rardo  Dandolo  Venetiano  Vrouedidore  delfefjercito  con  molti  udienti  fiimi  Ccnduttieri, 
s archeggia  -£tfu  talmente  faccheggiatd,  & mal  trattata  ejfa  infelice  città,che  forfè  da  i Turchi  non 
'cede  sf*”  farebbe  fiato  ufata  tanta  crudeltà,non  effónde  hauuto  rifletto  à piccioli, nè  ancor  à i uec 
~Ka.  °r”  chi  né  meno  aUe  donne, nè  anche  à i f aerati  luoghi, come  narra  Biondo, Sabellico,  Situo 
neta,Vlatina,&  il  Corio.Se  ritrouaror.o  con  il  sforzefio  à quefta  dignifiima  imprefafi 
nobili  capitani,doc  Francefio  Piccinino , Guidazzo  Manfredi , L odouicc  dal  verino , 
Carlo  Gonzaga  con  molti  altri  ualorofì  capitani,  hauendo  fico  da  quindici  mila  fi oidi > 
sètta  i ti , fra  quei  dd’  piedi , er  da  cauallo , Fu  poi  fimpre  feggetta  à gli  illufirifimi,  orno' 
sfirr  e (chi . biffimi  sforzefihi  [ignori  di  Milano,cicè  ah’antidetco  Francefio ,à  Galeazzo , à Gic' 
Mn  Galeazzo, er  4 Lodetiicc, infine  à Lodcuico  duodecimo  Re  di  Francia,  che  haueti< 
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, nudità  il  Due*  Lodouico  ,fe  infignarl  di  MiIdno.net  mille  quattrocento  nonanid - 
noie,  “onde ditefia cittì  fe diede dUord  <d  fopraietto  Rè,  er  rimdfef°tto  ej]o  infino 
che  furono  facciati  i Francefi  fuori  £ Italia  da  gli  E ketij , e 7 Venetiini  per  ingegno 
di  Giulio  Papa  fecondo  . Et  adora  ne  Henne  f otto  il  gouerno  deUa  chiefa  Romana , con 
. ...i  ntn  Undici  nerfeueranlo  Cotto  detto  oouerno  inhno  alla  uemt" 


fd  di  FJ'sflCcyCO  p;i<7jc»  ixs  a '-v.'  " t ^ . . 1 

j0  rotto  gU  uduetij  preffo  Melignano  (aiutandolo  però  Bartolomeo  Amano  capitano 
de  i veneziani  follati)  & effendofi  lui  infignorito  di  Milano,  fu  reftituita  Piacenza ,er 
pannai  quello  da  Lione  X.  Papa  ficcejjhre  di  Giulio  fopr  anominato.  Dt  cofi  fu  fiotto 
detto  Re  infino  ah- i . nel  qua? anno  ritornò  a diuotione  deUa  chiefa  Romana , hauendo 
ottenuto  Milano  P rosero  Colonna  capitano  della  lega  fatta  fra  Lione  Papa,cr  Carlo 
ouinto  imperatore.  Et  poi  furono  fcacciati  i Francefi  dell’  Italia  da  /«.Et  talmente  fotte 
la  chiefa  ella  è perfeuerata  infino  dlT anno  i S4  s".  nel  quale  p ipa  Paolo  terzo  la  diede  a 
Pier  Luigi  fuo  figliuolo , creandolo  Duca  non  fidamente  d’cffa,ma  etiandio  di  Parma, 
Et  effindo  fiato  crudelmente  uccifo  detto  Pier  Luigi  da  alcuni  gentiluomini  Piacenti' 
ni  fintici  47.  fi  riduffe  la  città  fiotto  Comi  radi  Carlo  quinto  Imperatore  . in  quefti 
tempi  ella  è molto  accrefciutd  tanto  di  popolo , quanto  di  ricchezza . Et  elenio  intorq 
niata  di  mura  molto  debole  Jn  tal  maniera  etti  e Jtata  fortificata  di  buone  mura, et  conti 
nuamente  fe  fortifica  da  i fìgnori  di  quella , con  aiuto  ancoe  da  i cittadini  Joaucndoui  ari' 
che  cominciato  un  forte  afelio , qual  di  continuo  fi  conduce  à perfeitione , che  quafi  ho' 
ra  fi  può  annouerare  fra  le  forte  città  d Italia . Et  etiandio  quiui  il  fiulio  generale.  Sono 
ufeiti di  quefìa  patria  moki  tttufiri , & uirtuofi  h uomini  quali ui  hanno  dato  nome , & 
fama  per  le  loro  opere  degne, tra  le  quali  ne ’ tempi  antichi  fu  T . Tinca  dicacijìimo  Ora 
tare , nominalo  da  Cicerone  in  Bruto  col  padre  di  L.Pifone,  & Murena  fuocero  di  C. 
Giulio  Ce  far  e, che  fu  fopraflante  à far  fabricare  l armi  ne  tempi  dettaguerra  Marfica , 
Ornò  quefia  patria  altresì  Gregorio  papa  decimo , che  celebrò  il  Concilio  in  Lione  di 
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una  breuiatura  detta  Medicina, con  un  trattato  di  chierurgia  lUuftrola , & R afaelful- 
gofo  Giureconfulto , che  feri  fe  ì Comentari  fopra  il  Digefio  uecchio,  er  il  Conico  con 
molti  configli  quatte  fepolto  a Padoa,nel  tempio  del  Santo, & anco  Americo  già  Gene' 
rale  Mdejìro  dell’ordine  de  i Predicatori , eccellente  Teologo , che  giace  netta  chiefa  di 
fan  Domenico  da  Bologna  . Giorgio  Valla  fiorì  ne ’ nojtri  giorni , homo  ben  dotto  in 
lingua  latina , er  Greca , si  come  dall’ opere  da  lui  fatte,  er  etiandio  trasferite  di  greco 
in  Latino  conofcerefi  può . In  Vicenzo  Baratterò  dell’ordine  de ’ predicatori , già  mio 
honorando  precettore  in  Logica,  er  Eliofoba  rekiceua  ( oltra  la  latinità)  la.  peritid  deb 
le  lettere  greche , con  la  filofofid , ZX  T eologid , come  dall’ opere  da  lui  lafciate  chiari fi- 
fimametiie  uedere  fi  può . Sono  inuero  molto  ubhgaio  à tanto  kuemo  per  la  beniuoUn - 
tia  che  à me  dimoftraua  ex  la  carità  che  ufaua  irfegnandomi , er  facendomi  partecipe 
detta  fa  degna  iottrina,Giouanni  Caftrono  erudito  in  latino, & eccelUntifimo  in  gre' 
co,riformàin  miglior  forma  il  uccabclario  Greco , er  Antonio  Conazano  dimoflrt  il 
fico  nobilifimo  ingegno  in  comporre  uerfi  latini,  er  uolgari,  Niccolò  Fontana  fi  dilettò 
in  prefa,  ^x  uerfi  Latini,  con  Tèinafo  Radino  deU ordine  de  i predicatori  pwtio  Teoio' 
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LOMB  ARDIA. 
go,Wd  meglior  Oratore,*?  poetd  che  fece  la  C dlipfichia,  col  filtrale  Abijjo . Mancò 
Roma  nel  tempo  de  ff infelice  capiterà  di  effa  dalTefercito  di  Carlo  V.  Imperatore  rèi 
i y ir.  Seno  tifciti  altri  nobilitimi  ingegni  di  quefta  patria  che  io  lafcio  per  non  hautr* 
ne  certa  cognitione.Fuori  di  Ptacenza,era  ne ’ tempi  di  Annibale  (non  però  molto  difeo 
fio  da  quella.)  Vicennio  luogo  oue  fi  rapinano  le  perfone  del  paefe  afare  i fuoitrajìchi 
fecondo  Liteio  nel  1 1 M. quando  dice . Efendofì  ripofato  alquanti  giorni  Annibale  pv 
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gì tare  per  ejferui  buoni  defenfori . Vero  è,  che  poi  haueniofuperato  i popoli  uicini  fa, 
theggió  il  paefe.  Vn  poco  fopra  Piacenza  prefo  al  fiume  T rebia  feorgefi  il  luogo  tanto 
nominato,Campo  morto  per  la  gran  rotta  che  diede  Annibale  à i RomanLejJenio  cèfo 
le  Sempronio, come  narra  Liuto  nel  i i . lib.c T Plutarco  nella  uita  Annibale, & H sd 
pione . P affata  Riacenzd  caminando  lungo  la  finijlra  riua  del  Pò, appare  la  foce  delfìu, 
me  T rebia , per  la  quale  mette  capo  in  detto  Pò  . Eg liè  molto  nominato  quefto  fiume  da 
gli  frittovi  per  la  roina  delTffJèrcito  Remano  fatta  da  Annibale,come  è detto.  Cefi  Tre 
bia  da ’ detti  fcrittori  è detto, *?  mafi  imamente  da  Liuio,Strabone, Plinio  nel  cap.  i sM 
3.lib.*?da  SiUio  Italico  nel  c.  lib.  parlando  della  guerra  feconda  de  i Cartaginefi,quan 
io  dice . Et  noftrum  T rebiam , *?  Trafi  imeni  littora  T hufcis . Et  nel  7.  nulla  effent 
TrebÌ£,*?  Trafimeni  nomina  nulli  .Etnei  4- già  hauea  detto.  Planitiem  metuens  Tre 
biam  Celierà-  prmebat . Ha  quefto  fiume  ilfuo  principio  à Monte  Bruno  nettapenne 
tic  3 prefo  un  monafiero  di  Zoccolanti  di  S.Agofiino,  da  tre  piccioli  rufeetti  d’acqua , i 
quali  fono  duplicati,*?  fervendo  da  mezo  miglio  fi  ragunano  infume,*?  creano  quejìo 
fiume,  *?  poifeendendo  da  Bcbio  entra  nel  Piacentino  (come  etiandioferiue  Stratone) 
ef  parte  la  uia  Emilia  in  due  parti , *?  finifee  quiui  al  PÒ  (fecondo  che  etidndio  fcriiic 
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v.i»aìgare.  Migar,Ponizzd,A  ruid,Riua,*?  pi iu  alto  la  bocca  del  torrente  A uanto, per  la  quale  eri' 
¥.cn,7sil  tra  in  quefto  fiume,*?  anche  piu  alto  fango  detto  torrente  R efiiuane,  *?  Apepian,& 

* ' piu  in  fu  fra  i Monticela . Seguitando  pur  la  finiftr  a riua  di  Trebia  fopra  la  bocca  dt 
Acanto  ter  detto  torrente,euui  ne’  monti  Crofe,*?  piu  ad  alto  Boriano , *?  M ombrunouicinoaUe 
«*«  • fontane  del  prefatto  fime,cuefi  uede  Sauigno . Quiui  uedefi  la  uia  da  pafiare  di  Ioni' 
ZiT™’  bdrdid  neud  Uguria,dmendo  andare  à Genoua.Efiendo  giunto  al  fiume  Trebia, locati 
cìlìT 3 tuirono  termine  ietta  Gattia  Togataja  quale  comincia  al  Rubicone  daìTaltro  latofacon 
c rafie , Bo  do  Tolomeo,*?  termina  à Piacenza  Jet  quefto  altro  lato.  Vero  è, che  io  udendo  feguiti' 
riano , re  i cojimi  de  gli  antichi  Geografia orografì,  *?  etiandio  Topografi  (i  quali  termini 
Uombrit’  nano,*?  partiuano  le  preuincie. Regioni,*?  p defi  cSmunamente  per  li  fiumi, 

Zìi, no  anche  Tolomeo,  (benché  non  vi  difegna  il  temine  di  quefta , il  fiume  Trebia , forje  per 
vuhapaf  non  hauernenotitid,  perche  non  lo  nomina)  terminerò  dettdGalha  Togata  quiui  aua 
fare  di  ló  Tnbia  fopra  Pidcenzd,Rdfdel  Volaterrano  nel  4iib.de  ifuoi  Cementavi  Vrbant,tm 
bardia , in  tando  u GeogrdfacoftitujRe  fa  quefto  lato  termine  atta  detta  Gattia  Togata,  ChieJteZ' 

Se  Tua  - ZP.che  è [opra  la  deftra  riua  di  quefto  fiume,  udendo  che  la  comincile  a 
n ./i;.,  to  abbrdccìafie  parte  detta  uia  plaminid  ,*?  parte  detta  Emilia . Ma  io  udendo  f g 
Tolomeo  (fecondo  òe  ho  detto)  terminerò  à quefto  fiume  detta  GaUia 
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DORIA,  LIGVRES,  CISAPENNINI,  EMILIA. 

ESSENDO  terminata  la  tea  Emilia  (fecondo  Limo)  4 Piacenza,  rafcettatd 
U m Emilio  Con  fok,er  cofi  da  lui  Emilia  addimandatd,cominciando  da  Piaci' 
za  inktio  'a  Bologna  (si  conte  nel  principio  di  Romagna , er  di  quejla  Regione 
' detto)  forre  parerà  à qualch'uno , che  non  fi  deueffe  far  piu  mentione  di  quello  nome 
Vìtiilianel  redo  che  ci  rimane  dafcriuere  di  quejla  Regione,ma  io  auertendo  aUe  paro' 
Udì  Strabone  quando  dice . Scaurus  per  Pifas,  er  Lunam  ufque  Sabbatios  uiamjlramt 
vmiliam  er  bine  per  Dartonem.  Alia  nero  Emiliana*  F lamimam  excipit,  eodem  ernia 
in  Conciata  M.Lepidus  er  C.Flaminius  collega:  fuerunt,uiclores  autent  Ligurie  firO' 
«ere  P ararne  altresi  li  nominare  l’auanzo  di  quejla  Regione,Emilta,dett  antidata  utd. 
TaeÙa  quale  etiandio  oggidì  in  piu  luoghi , fi  ueggono  i ufigi  (come  anche  ferme  ©or 
ciò  Xierula  nel  6 Mb.dett'hiftorie  de  i vifeonti ) fecondo  che  dimojlrera  di  luogo  in  IttO' 
co  Non  meno  altresì  addimanderò  detta  parte, che  ci  rimane,Lig un  di  qui  dati  Apenni 
K ~ Aa  ah  antichi  CrrittorL  rv  maltintamente  da  Sembro' 
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Sabota  P olentia.  Afta  colonia.  Alba  P ompeia,cr  Ubarne  citta  netta Liguria  [ottopode 
ilfApènnino . Etiandio  la  nominerò  Liguri  Cifalginfiofiano  di  qui  dati  A pi  , come  li 
nomina  Elido  nel  caps.nel  3.lib.dicendo  ejfer  tutto  ilpaefe,  chetrafcorre  dada  Trebii 
OH’ Alpi  (bauendo  dal  Settentrione  il  PÒ)  parte  di  Liguria . llche  par  confermare  Li' 
uh  input luoghLquando  narra come  f off :ro  foggmgati efii  Liguri  afalpim  da  iRomi 
ni  er  mali imamente  nel  9ttib.detta  guerra  Macedonica,  fenuendo  che  bauendo  foggia' 
evo  m. Emilio  tutti  i Liguri  di  qua  daWApennino,  er  parimente  di  U (oueera  pafid' 
fo  C. EÌammio)  conduffi  1 uittoriofi  faldati  nel  Territorio  de  i Galli , er  rafeetto  la  mi 
da  Piacenzà,acciò  fi  congiungejfe  con  la  Flaminia  infimo  a Rimine  .Onde  io  cofi  nomi' 
nero  duello  redo  dola  Regione  che  ci  rimane . Atta  particolare  iejcrittione  pacando , 
dico  che  pattato  il  fiume  Trebia,&  faìendo  atta  deftra  di  quella , dentro je  ntroua  Rott' 
tonerò , crfopra  il  giogo  deWApennino  B obio  città , oue  e il  nobile  Monajleno  ai  fan 
Gallo  Abbate,  edificato  da  S. Colombano  (nato  diftirpe  Gotticd)  con  aiuto  de  1 Longo 
bardi, i quali  ui  confignarono  molte  pojfefiioni  per  foftentare  gran  numero  di  Monachi, 
quali  feruijjero  i Dio , fecondo  P dolo  Diacono  nel  4Mb.  ieWhifi.de  i Longobardi , & 
foggiunge  che  doppo  la  edificatione  del  ietto  Monafiero  fu  fatta  città  quejìo  luogo , & 
nominato  B obio  che  è pofto  nell’ Alpi  Cotte , ìlche  conferma  Giorgio  Menda  nel t di' 
bro  deWhifiorie  de  i Vifeonti . Vogliono  alcuni  che  fi  ritrouano  dot  Boi»/,  uno  nell  Al' 
pi  Cotte, & l'altro  tra  Genoud,er  Piacenza  nelTApennino . Inuero  affai  s ingannano , 
perche  non  fi  ritratta  altro  Bo bio  che  quefio,del  qual' bora  fcriuo.  E.  la  cagione  di  detto 
errore , per  effere  deferitto  ejfo  B obio  da  alcuni  fcrittori  nell  Alpi otte  3 & da  altri 
neWApennino , er  ciafcun  d'efii  ha  detto  il  uero . Conciofia  cofa  eh  egli  e po^ofopta  1 
giogo  deli’  A pennino  cioè  congiunto,anzi  parte  dell’ Alpi  Cotte , che  trajeorreno  infimo 
à quejìo  luogo  (come  dimofirerò,  parlando  di  dette  Alpi  Cotte  nel  fine  della  Lombardia 
di  là  dal  Po)  cetra  di  quello  che  alerone  dicono,uckndo  prcuare  la  fua  opinione  con  l au 
tonti  di  Ammiano  Marcellino,  quatte  piu  tofto  contra  di  loro  che  altrnnente . A da  no' 
ftra  defenttione  ritornando, pigliarono  poi  lafignoria  di  quefia  città  i M.alajfiini,  laqual 


liguri  di 
qua  daW  A. 
pennino  . 
Liguri  Ci* 
falpini . 


Koneonero: 
V>obio  cit. 
Honafte * 

rio  di  fan 
Gallo . 


L O M^B  A R D I A. 

Sf°Z-iA Vie  ^n(Ycno  pacifica  mente. Dipoi  Filippo  Vifccnte  Buca  di  Milano  1, 

tro  ‘dei  ver  VoSheYd  d piftro  del  Verme  V ercnefe  udore fa  capitano,  che  tenne  detta  [igni 
tno  . che  uiffe,  CT  doppo lui  i fuoi  figliuoli , infitto  che  Ludouico  t 2,R  e di  Francia 
/cacciato  Ludouico  S forza)  f e infignerì del  Ducato  di  Milano.  Il  qualeintendc 
a G aleaK  citid  grattde,che  teneuano  i Verminefchi  con  gli  sforzefahiji  priuò  di  detti  luo 
k_o  s Seutr.  fafc  'd  Galeazzo  S.  SeueYmo  fuo  grande  feudiero . Voi  [cacciati  i F rana  fi  tf 
nefj>i.rm"  Heluetij, ritornarono  i Vermmefckì. f urono  quiui ritrouati  nel  1493.  nell 

w.onafierio  molti  libri  antichi,cr  fra  gli  altri. parte  dell'itinerario  di  Rutilio  I 
GaUo.lUujìrò  quefia  Città  Vmberto  eccellente  dottor  di  leggile  fece  lafumm, 
dine  de  i Giudici.con  molte  quefiioni  di  leggici  qual  fiori  circa  gli  anni  di  Crii 
Seruatore  1 1 4 o.Riferuo di’ annouerare  gtitlufiri huomini , che  fonoufeitide 
„ magnifica  famiglia  del  Vermo,neUa  cittì  di  Verona, de  cui  traffero  originerai 

reme.  ad  ^o.appar  lafcce  del  torrente  Auanto.per  la  quale  entra  nétta  Trebia.Et  a 
Orgor.aflo  gonaflo,cr  piu  in  alto  Ottuna,er  Gioitene.  A man  defira  del  prefato  terrete,  l 
Ottime,  il  torrente  A lgretia,uedefi  S.Gicuannihenoreucl  cajieUo,  il  qual  fu  confignatc 
Gìcueno,  t0  jrf  pdpd  da  i Piacentini  nel  131  ì.co fi  dice  Corio  nella  terza  parte  deWbiftc 
t erriti* s.  *dto  <ftttFAnni  PdITati  dd  Cleméte  7 .papa  à Lorenzo  Salutati  huomo  humano. 
Giouanì  ca  to  *' lettere  g™ce,<&  ldtine,qudle  abbandonò  quefia  mortale  /foglia  nel  if4o. 
fieSo,Ler è,  atti  Apennwo  appar  T aiuolo,  cr  fendendo  alla  riua  del  Pò  fi  uede  la  bocca  del 
ko  vtidono  che  bagna  quafi  le  mura  di  cajìel  S.Giouanm  fopranominato,ch,é  nella 
\tlllno  ’ oltrafcendendo?ritrouafi  Bofmfio,&  più  in  giu  Albian,  cr  Stella, & 

Torrente,  « torrente  Ccpe,Bricolano,  cr  alla  defira  pur  di  detto  torrente  Chicjìègg 
Bofenafco . antico  caftetto,Clafiidium  nominato  da  S trabone, L iuio,V ohbio, cr  Plutarco.  F 
Alba,  sul  lUCg0  d granaro  de  C artaginefi  ne  . tempi  della  feconda  guerra  di  loro  contra  f 
Cote  torri  DìKf"”f  in  tdl  md™ra  fatto  Annibale,  cerne  nota  Limo  nel  2 1 ,hb.  Patendo  gr 
te,  gio  dl  ttittudgha  Annibale, cr  caminardo  per  il  paefe  de ■’  nemici,et  intendendo  ej 
Bruchino , de  abbondanza  diuittuaglia  in  C hiefieggio(hauendcui  ragunato  i Romani  quia, 
Gbicjìer*  mento  si  come  in  luogo [curo  per  1 loro  bifogni(ui  mandò  alquante  bande  di  fai 
eaJ  ■ pigiarlo  cr  uedendo  la  cefo,  effer  difficile ,cr  lur.ga.pensc  i'hauerlo  per  danari, 
trajfe  i faldati  cr  cominciò  a trattare  di  hauerlo  in  tal  modo. Et  cefi  li  uennefatt 
do  fofjc  cefia  che  ni  fu  date  da  P.di  Brandice  capitano  de'  faldati,  cheui  erano  di 
* Romani  per  400. ducati  d oro . tìauutoil  cafiello  Annibale  incontinente  lo  fa 
conferendolo  per  fuo  granaro,  cue  conducea  il  frumento, cr  altre  cofe  per  il  bpc 
paio  che  dimoro  in  quejii  lucghi.Era  queflo  cafiello  co  i circojìanti  luoghi  debug 
itone  de  i Liguri, ne  tempi  della  detta  feconda  guerra  de  i Cartaginefi  , fecondo  < 
Liuio  nel  trentefimofeccndc  libro  così.  Quinto  M inutio  piegò  il  fuo  uiaggio  atta\ 
d Italia  uerfo  il  mare  difetto , cr  quiui  hauendo  condotto  amendue  gli  ejferati , 1 
ciò  la  guerra  da  1 L iguri , onde  fi  dierono  4 patti  C hiefieggio,cr  L itubio  cafiieÙi 
due  de  i Liguri  con  due  Cittì  della  medefima  generatione,cicè  1 Celiati , cr  Cord 

T reconara  coté  Pdeff  CYd  dl  Ìud  ddd Po,f oggetto  d i Liguri , eccetto  i Gatti  Bei 

Tom , PIK  dn  fcriue,chc  fu  bruciato  Ckiefieggi0  dalVaniidetto  Quinto  MinutioRuff 
Sta.  fora , fole  e fendo  fuggiti  i B cij. Salendo  piu  alto  uedefi  T ronconara,cr  al  principio  del 
toniti,  fatte  V tidone.  Torre . Ritornando  al  Pò , ritrcuap  la  foce  del  Torrènte  stafora. 


DORIA,  e M 1 L.  LIGVREf,  C I 5 A P E N.  3ìé 
A Ibidno,  er  di  fopra  Pancaran,Nazzdn,  er  Varco . A Ila  deftra  di  detto  Torrente  euri  Al 
Voghera  ricco  cafteUo,&  ciuile  dal  Merula  nel  6. Uh  deU’hift.  Vicheria  detto,ma  da  gli  Tf 
antichi , & fra  gli  altri  da  Antonino  neìT  Itinerario  Viene  Iris . Poftiefie  quefto  cafteUo  y‘ 
al  prefente  Luigi  figliuolo  di  Marc’ Antonio  dal  Vcrmofiuomo  il  grand’ingegno.  Piu  il  gì,, 
to  ui  e Ritta, er  Seftima.ìncontrafì  ( caminanio ) nel  torrente  Curane,  dal  quale  ha  irai  L» 
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to  il  nome  il  cajleUo  Ponte  Clarone,  edificato  nella  uid  Emilia  (cinque  miglia  difeofto  di 
Tartona)  cefi  nominato  da  un  Ponte  che  era  quiui  fi opra  detto  torrente  i cui  ueftigi  ari' 

corfìueggono.  S cende^quefto  torrente  dall’ A pennino,  come  etiandio  dice  Menila  nel  7é, 
1 6 .libro  deWhift.  Prejjb  a quefto  torrente, tanto  di  qua  quanto  di  là,ui  fono  alcuni  caftel  Por. 
li  tra  i duali  è CdfeUejd  eli  antichi  CaRium  nominato.  ricco.c"r  ciuile . il  mule  Mi»  in  ron 


ma 


r {/ — ’ — — ^ ~ ujiuLviva, 

i F rancefì,  Venetiani,et  à 7 rance  fio  sforza  fecondo  Duca  di  Milano  cefederatiinfteme  m», 
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tiede  quella  fiaccare  i monti  con  grande  ftrepito,  er  forza . La  nomina  Paolo  Diacono  S'C‘; 
I ria . Prefio  cui  fu  uccifo  Magiorano  non  molto  difeofto  da  Tortona,  come  egli  dice  nel  ^T. 
1 6, hb.ddfhifi.de  i Romani.  Sopra  la  foce  di  ejfa,euui  caftel  Nuouo  edificato  da  i Gotti  Cafi 
dimorando  d T artona,tanto  per  hauere  un  luogo  da  mantenerft  ne’  tempi  della  guerra , 
quanto  p ragunare  le  cofe  neceffarie  quando  bifognaua,  comefiriue  Merula  con  autori' 
t<t  di  Cafiiodoro.Diede  grand’ornamento  a quefto  ricco  cafteUo  con  la  dottrina ,er  grd' 
uità  de  i coftumi.  Vincètio  Randello  Generale  mdeftro  dell’ordine  de  i predicatori  ne’  no 
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ftri  giorni.  Si  può  conofiere  di  qui  tu  dottrina  fofifi  ornatofiaU’ opere  da  lui  la faate, come 
io  dimoftro  nel  i Mb  de  gli  huomini  lUuftri  de’ frati  predicatori. Dà  etiandiofama’al  det 
to  cdjìello  fi  fuo  nepote  Matteo , pur  di  detto  ordine  con  l’opere  latine  di  granfi  eie gantia  ^ 
ddluicèpofte,zr  altresi  in  uólgar e . Quiui  uicino fi  uede  Sale, afidi  honoreuole  cafteUo,  sai 
dncne  egli  fatto  da  i Gotti  p tal  cdgione.Scno  quefti  due  cafteUi  ( molto  abbondanti  ielle 
cofe  neceftarie)  edificati  fra  la  uid  Emdia,et  il  P ò,i  quali  erano  il  termine  dei  Liguri  di 
quefto  lato  (fecondo  Merula)  per  effere  à i confini  del  territorio  di  Piacenza,  ouegli  ui 
difegnail  principio  à i detti  Liguri  c ifapennini.Vedefiì  poi  fopra  la  piegatura  dell’ Api' 
nmo  a fìmighanza  di  un  gombitc  la  città  di  Tortona  fia  Strabono  Dartona  nomina'  T er 
ta,ma  da  Plinio  Der tona,  fra  i Liguri  di  qua  dall’ Apennino  nel  s.cap.del  3. lib.ripoftd . (,tt‘ 
Parimente  la  nomina  Tolomeo ,er  Antonino.Eu  Colonia  de  i Romani.  Sono  diuerfe  le 
opinioni  circa  la  edificatione  d’ejfafinperò  che  alcuni  dicono  l’hauefte  principio  da  i Lu 
g«ri  er  Gieronimo  Albertuzzo  fcriue  che  fofte  fatta  di  i Galli  (fecondo  però  alcuni) 
cr  che  da  quelli  fofte  nominata  Antilia  . il  Merula  nel  6. lib.deWhift.de  i Vifionii  ,fcri 
ue  Cj.tr  le  roìnedi  Antilia  fopra  SerauaUo  (di  cui  piu  filtra  dirò)  onde  penfa,che diftgnà 
do  Tolomeo  lria  città  non  molto  difeofto  da  Tortona,potrebbe  efier  che  iui  fofte  Antilia  iri* 
cueroAntina  cefi compofta  da,anti, prcpofitione  greca,et  dalla  dittione  Iria.Concicfia  tenti 
ccjacbe  l antica  fortezza,nella  fommità  del  colle  edificata,  rifguarda  i correnti  fiumi  nel 
a piegatura  deìfApemno,si  come  un  gcbito,oue  fi  uede  Tartona  ( come  è detto.)  Altri  KltT 
‘perqchetdlméte  Ter  tona  fofte  chiamataci  come  Tergona,  per  efter  pofìa  fopra  il  ter 
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©gito  abbondantemente,nelluogo  detto  Petenti,  & poi  cgndnno  nel  giorno  detta  natiuì 
tà  di  S.Giouan  B attifia  gettatici  coptamente  acqua  una  fontana  pnifoGarbagno 
»!  terzo  dono  che  douendo  morire  alcuni  nobili  preffo  Pietra  Biffdria,d[ kco  Minti  ti - 
gliando  il  ponte, né  ufciuafangue.La  onde  nel  figitto della  città  cefi  è fcritto  Pro  triks 
donis  fìmìlis  T evieni  L eonis,Cofi  ho  rifranto  fcritto.  Appare  poi  [opra  il  Colle  oue  è 
la  Rocca  iella  città  un  molto  antico  Tempio, con facrato  alla  Reina  de  i cicli  femprl  uer* 
To "tona  Pne  ternata  queftd  città  (cefi  comandando  Federico  Bdrbarojfa  d’prieghi  fa 

eden  1 pauefi  n£l  1 7 (come  dice  Biondo, & Menila  nel  6.lib.cr  Corio  con  uni  Cronica U 
co  Lode.)  Fu  r {edificata  nella  pianura  alle  radici  del  colle  nel  medcpmo  anno  da  i Milane 

Kìjtoratioe  fi,  fecondo  detto  Meruld,Onde  rimafe  quella  città  che  era  fopra  il  coUe,quafi  totalmente 
priua  di  babitatori offendo  habitato  ['antidato  borgo  da  i Milanefi  edificato.Etmdio  in 
fino  ad  oggi  la  fi  tiede  uota  di  popolo,  & parimente  fantidetto  Borgo  quafi  pròto  di  ha 
' bitatori  per  le  gran  difeordie  de  i cittadini , & perle  guerre,  cr  careftia,  & pefhlentia , 
Rette  t V»  che  fono  cccorfe  gli  anni  pajjdti, che  l'anno  quafi  roinata.  Fuilprimodei  Vifccti, che  h’a 
JCintt  * uefie  la  fi gn cria  di  efia  Matteo , come  dimofira  Mer  da  nel  9 libro  deifbijìork . Et  di 

quel  tempo  infino  à Filippo  ultimo  fignore  di  Milano  de  i Vefconti  ,fempre  feruò  indie - 
A ol>  tfer  rdfede  à i detti  Vifconti . Poi  fu  foggettd  à i sforzefehi,  et  à i Re  di  Francia  infimo  che 
Tefchif  tennero  il  Ducato  di  Milano.  & alfine  à Carlo  quinto  Imperatore . Ha  buono, & fcrti 
a i Redi  le  Territorio, cr  producanole  di  frumento, orzo, & altre  biade,cor,  buoni  nini, guaU 
Trancia,  do,cr  altre  cefe  necefiarie  att'kuomo.  Diede  fama  à quefia  città  S.Martiano  Vefcouc  di 
1 datore'  ePA  * ^ ^u'1  ^°PP°  mc^ì  ^fdi£fu  portato  neU’ofcura  carcere,alfine  per  la  fede  di  Cri' 
Wi  ' ’ fio  G iefu  fu  uccifo,onae  p afio  à uita  eterna,  coronato  detta  laurea  del  martìrio . e'  me 
rato  il  corpo  fuo  netta  ckiefa  Catedrale  di  S.  A polonici  Vergine , er  martire , che  per  li 
meriti  fuoi  Dio  fa  di  gran  miracoli ,<&  ui  è gran  ccncorfo  di  fidili . Aitanti  che  piu  oh 
tra  proceda,  uoglio  dire  due  parole  cor.tr a Tolomeo  . Afidi  mi  marauìgliojnfìemecon 
Giorgio  Merda  nel  6 Mb.deirhifiorie  de  i Vifconti  che  detto  Tolomeo  annotterà  nei 
Taurini, che  fono fatto  i Salafii  Augufia  dei  BOcieni  con  Tcrtona,perche  chiaramente  fi 
uede  non  potere  efiere  cofi, confederando  partire  il  Pò  le  R egioni  ( bora  dette  di  bombar 
dia  furia  dalf altra, cioè  di  quà  dal  prefatto,CT  di  là.Ondefi  uedeno  manifeftamenteefièr 
molto  lontani  i Salafii  dal  principio, cr  piegatura  delfApennino,ouefi  ritmano  quefie 
due  città  cioè  Augufia  de ’ Bdcieni,  & Tartona , cr  di  quà  dal  Pò.efiendo  i Salafii  di  là 
com'io  dimofirerò  nella  Lombardia  di  là  dal  Pò.  Vero  è,cke  fecondo  ietto  Merda  pare 
Errare  di  efiere  tn  Tolomeo  un'altro  grand' errore, parlando  delforigine nafcimentodelPòco 
Tolomeo  fi.Flauij  Padi  caput,  quod  iuxta  Ldrij  Paludem.ìlche  non  è fiato  auertiio , eccetto  che  di 
de  1 sMfii  pocfc  fy  tra  gli  altri  è fiato  dichiarato  da  quel  litterato  buorno  c'ha  madreggiato  iet' 
to  Tolomeo  dimofirando  che  lui  intenda  del  fiume  Adda,&  non  del  Pò, come  fi  iene  mie 
iere,cr  cefi  tenere.oltra  Tortona  nel  giogo  del  monte,alla  deftra  riua  Scnuia, appare 
S Serauatte  cafiello,  talmente  addimadato, perche  ferra  la  firettafoce  dei-monte, che  fe  apre 

cafieuo,  ^ pianura . Diede  quefio  cafiello  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milanoà  Biagio  Afiareto 

. . . g enouefe  eccellente  capitano  dette  maritime  armate,  per  premio  dette  fue  fatiche,  come 

S nota  Bionio,Scpra  Serauatte , fecondo  Merula  (fono  i uefiigi  della  città  ina  memora' 
U*  ta  da  Totem  coca  di-  Antonino, la  quale  forfè  era  Antilia  fopra  definita,  benché  fono 

retila,  altroché  dicono  fofie  Irta, oue  bora  è S art  ir  and  ma  quefio  non  può  efiere,  perche  To  O' 

ineo. 
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mici  E t auenga  che  If offe  dal  Pò  rcuinato,nondimeno  fu  etianiio  da  tui  riftorato,  co* 
me  dice  Corio  netta  feconda  parte  dell’biftorie,  & Menda  nel  terzo  libro  . Seguita  poi 
la  foce  del  fiume  Tanaro,Tandrus  detto  daStrabone , cria  Plinio  nel  i f.capo  del  te  r-  fKme . 

ZO  libro  ma  da  Gioitami  Simonetta  nel  decimo  libro  deU'kiporie  de  i sforzefihi  T ani' 
grus . La  cagione  per  la  quale  talniente  còftùi  là  nomination  la  se, e fendo  però  Tana? 
rus  adiimandato  da  gli  antidetti  fcrittori,er  da  i Moderni , cioè  dal  Biondo , Menda , 

P latina, ‘Sabettico,cr  da  altri.  E/ce  quejìo  fiume  del? spennino,  fecondo  Plinio,mafccn 

do  Decimo  Bruto,cr  Strabone  dall' Alpi  de  i Liguri . Ev  quefa  poca  diferentia,  concio 

fa  cofa  che  da  dette  Alpi,ha  principio  Va  pennino, onde  fi  puòuenficare  amendue  le  par 

ti.  perche  efee  nel  mezo  di  una  picciola  uatte  pofia  fra  F Alpi,  cr  Va  pennino  da  una  grof 

fa  fontana  d'acqua , dalla  quale  e fono  tre  rufeeletti  di  acqua  chiara , cr  poi  per  fatto 

del  tratto  di  una  faetta  cofì  partiti  l’uno  dall'altro  correndo  netTufarc  della  picacla  uaU 

le , raunandofi  infume , danno  principio  d quejìo  fiume , il  quale  feende  fra  Jiretti,cr  al 

ti  monti  per  jlraboccbtuoli  baici  infino  ad  vlmea  capello  due  miglia  dalia  detta  fonti'  vlmea . 

nadifeopo.  Et  quindi  etiandio  fendendo  frale  frette  foci  dei  monti  da  fette  miglia, 

giunge  à Ponte,  villadi  Garefio  talmente  nominataper  cjferui un  bel  Ponte  dipietra,  Bete  ville. 

per  il  quale  fi  pajfc  dall  una , cr  l'altra  riuadel  detto  fiume . Quitti  comincia  una  bella 

ualle  alla  defira  del  fiume . Abbandonando  poi  detto  fiume  , appare  nel  principio  della 

Valle , il  nobile  capetto  di  Garrefio  (anticamente  Mongiardino  detto  ornato  detta  di'  Gaf[s"> 

gnità  del  Marchefato  , il  quale  lungo  tempo  è fato  gouernato  dalla  ittupre  famiglia  c‘lAeL0- 

de  i Marchefi  di  Ceua , ma  poi  nell’anno  mille  cinquecento  trentanoue  uenderono  tre 

parti  à Benedetta  Spinola  per  trenta  mila  feudi  d'oro . Tiene  perciò  ancor  la  quarta  par  Benejetu 

te  di  efo  Pietro  M arche f e di  Cena  , nel  cui  petto , come  in  proprio  albergo  , una  rara  spinola  . 

prudenza , cr  amoreuolezza  di  cuore  di  maniera  rijfiknde , che  da  ciaf  un  fuo  fuidito  è Pietro  mar 

amato  fuor  di  modo,cr  riuerito,quafi  cofa  diuina . E quejìa  Valle  longa  fette  miglia , • 

incito  amena , cr  produceuole  di  frumento, uino,CT  d'altre  cofe  per  d bifogno  deìlhuo' 

mo.  Vedefi  àman  depradiefa  (difc  apoda  Garrefio  un  miglio)  fepra  un  alt  fimo  ”e  . e"a  1 a 

colle , ma  rupe  talmente  dalla  natura  fatta  dalla  parte  di  Garrefio  ,the  pare  fofedaU 

r arte  tagliata  ,er  sfaldata  con  il  ferro.  E gliè  addimandato  quefio  luogo  Pietra  De'  Pietra  x>e* 

gna , cue  fi  ueggor.o  alcuni  uefiigi  d'una  Cifierna . Onde  è uolgata  fama  die  quiui  ha-  gna  • 

bitajfe  Aleramo  con  la  moglie  (figliuola  d'ottone  imperatore)  offendo  da  lui  fuggito . 

Seguitando  il  camino  lungo  il  fiume  che  paffa  fra  attirimi  monti  (papato  P ciriola  ca' 
petto)  entrafi  nella  Valle  di  B agnafio , coji  nominata  dal  capello  Bagnafco  itti  fabrici'  Va%e  jj 
to . Correndo  più  in  giù  detto  fiume , ritratta  gli  pretti  papi  fra  alti  monti , onde  uar - b agnafeo . 
ca  fra  efii  fette  miglia  infino  al  nobile  capello  di  Cena  fignoreggiatoda  gli  ilhj.n  Mar  Baptafc* 
chef,, nominati  di  cena, i quali  già  teuenano  taf  pioria  di  Garrefio  (come  èdeito)qiiin - „ 

di  fendendo  effe fiume  entra  nella  campagna, ejfendo  accref cinto  da  dodici  torrenti , che  * 

uì entrano  (benché  dica  SabeUico  nel  quarto  libro  dilla  Sepa  Enneade  trenta.)  Lei  dìceua. 
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Sì  cauA  or 9 
dell'3 arena 
& Tamaro. 


lombardi  a. 

quali, otto  ui  shoccano  alla  deftra,cr  quattro  alla  fmeftra.Dipoifempre  fcenden^  ic 
ne  mette  quiui  capo  nel  pò.  Della  cui  arena  fe  ne  caua  oroid  quale  ferine  Ra  fai  ff 
terrario  nel  quarto  libro  della  fui  geografia , bauerne  ueduta  ma  molto  pretina  cdlZ 
al  cedo  di  Antonio  T rotto  Aleffanirino  caualiere  aurato . Comincia  a duello  bum,  i 
beUauaga,  & fruttifera  Regione,  Monferrato  bora  addimandata,  parte  di  Liguri  il 
qua  daWApennino , & m 


MONFERRATO, 

Ho  ferrata 

| A CAGIONE  perla  quale  fa  fiato  addimandato  quello  paefe  Monferra > 
X-J  to,  non  l'ho  potuto  ritrouare  prefio  autore  autentico,nè  anche  preffo  Merula  che 
fece  ogni  forza  di  narrar  le  cofe  particolari  feffo  nel  6 .libdellhijlorie  de ’ VefcòtLnè 
tìiandio  Biondo,nè  il  volaterrano.far.no  alcuna  mentione  di  quefto,auuenga  chefojTero 
iiligenti  offeruatori  delle  cofe  curiofe,& rare.lo(nondimeno)dirò  quel  che  creda  diane 
ftajimettendomi  però  a miglior  giuditio . Credo  che  Monferrato  [offe  nominato  quello 
paefe  dalla  feracità  de  i piccioli  colli  che  quiui  fi  ritrouano,  i quali  tanto  gagliardamente 
producono  i frutti , & le  cofe  necejfarie  per  il  uiuere  bumano  , erche  prima  fojfe  detto 
Monferace  come  ho  dettola  detta  feracità,^  poi  mutata  la  lettera  c,in  t,  fojfe  addimi' 
dato  Motìferrato.Btiandio  fi  potrebbe  dire  (quado  non  s’acquiftaffi  il  curiofo  ingegno) 
che  talmente  f offe  chiamato  Monferrato  dalferro(per  certa  fimiglianza)  che  si  come  il 
ferro  fupera  inforza  gli  altri  metalli,  cofi  nella  produttione  de  i frutti,  er  mafiimamète 
nella  bontà,er  foauità  d’efifet  de  i nini,  fupera  quefto  paefe  gli  altri  circofianti.Cofi  de' 
fcriue  quefto  paefe  Merula  nel  6. Ub.delVhift.de  i Vifccnti . fcv  quefta  Regione  di  Mon- 
ferrato, un  continuato  monte, tutto  ameno,  fruttifero,  er  produceuole  de  i beni  neceffarij 
T>'ij}o[ìt’tZe  al  uiuer  de  i mortali, & é molto  habitato,cominciando  dall’ Alpi, circa  una  giornata, par 
H m Sfere,  tifa  da  una  pianurafta  quale  è fra  dette  Alpì,zr'quefti  colli.  Quiui fi  uede  ogni  ccfacoU 
ta,cr  lauorata  per  l’ageuolezza,cr  bontà  del  paefe.  AUa  finejlra  euui  il  Tdnaro,  er  al 
la  deftra  il  Pò,&  piu  olirà  non  procede.  E t tanto  quanto  fi  difccftano  quejli  colli  dalTatt 
tidetti  fiumi, tanto  maggior  pianura ,cr  molto  amenafra  efiifì  rhrouaja  quale  aidiman 
dare  fi  può  M efopotamia,per  effer  da  i detti  fiumi  conchiufa.Di  quefta  Regione  cofi  dice 
Faccio  de  gli  Vberti  nel  s. canto  del  3, lib. Dittamondo. 

V Adora,  A fura , la  Gona,e  la  Mora 
Cercamofpajfamo  Monferrato 
Doue'l  Marchefe  laro,e  prò  dimora. 

S alutio,Canouefe,e  Principato 
Trouamo,e  uederno  Alba,et  Afri 
Che’l  Tanarobagna,e tocca  da  Vun  lato . 

E benché  muri  pano  uecchi , e guajli 
Da  qui  non  è però  da  farui  feeda 
Per  poco  chi  la  fa  ne ’ tempi  tapi . 

E per  li  Bagni  onde  fincoreda 
Sani,ebuoni,benche  bora  poco 
Par  che  non  caglia  al  fignor  che  ne  redi , 


BORIA,  ligvres,  cisap.  ehil. 


antedetto  quindi  non  molto  aijcojto  ueaeji  napignana,aa  Filmo  Augujxa  vgspy 
nominata, cr  da  Tolomeo  Auzufta  Edàm orum,perc  poca  differentia^nz^JM1  cc 
fermiti  perchè  li  lettera  B,  ,eUaéprcnonciata , feuenie  nonfolamente  da  ì Greci  per  V* 
ina  etianiio  in  piu  luoghi  da  i Latini . Vero  è,  che  Tolomeo  V annoierà  né’  Taurini  che 
fono  f otto  i Salafii  ( come  difi  difopra ) benché  la  fa  fra  quefii  Liguri  Cifapentnm  di 
Lì  dal  Pò.Hdnno  feguitato  ferrare  di  Tolomeo  molti  fautori,  hauendo  poca  cogmtto  Pwjft  £ h 
ne  de  i luoghi.  Quiui  à Bafi iguana  altre  mite  era  un  ponte  di  legno  che  ccgiungeua  l U'  „n0  % 
na  cr  filtra  riua  del  Tanaro  inficine, del  quale  ne  fa  memoria  Biondo,  er  Merda  nel 
le  loro  hiftorie.P affando  quiui  il  Pò  Giouanni  de ’ Medici  Fiorentino  Cardinale,  & Le - 
gito  di  Bologna  (poi  fatto  Papa , CT  detto  Lione  decimo)  offendo  fato  fatto  prigione 
nella /ànguinolente  giornata f atta  prejfo  Ravenna  fra’  F rance  fu  cr  f efferato  deli  Le - 
ga,nel  i g i*. per  ejfer  menato  in  Francia,  fu  iflrato  delle  mani  de  i F rancefi,  & liberi 
to  er  ridotto  a Bologna  afa  fua  Legatione,come  dimoftro  nelfEf emendi  latine.  Quiui 
uicino  al  Pò  era  Bondicomago  da  Plinio  nominato  nel  cap.  i s-del  i.hb.  ìlqual  talmen'  b Siicom* 
te  era  addimandato  in  lingua  Ligufticd,che  uuol  dire  fenza  fendo . Perche  qui  comincia  g» . 
la  gran  profondità  di  detto  fiume, effer.dcui  gii  entrati  molti  cupi  fiumi,  or  torrenti,  tan 
to  di  qui  dal  detto,quanto  di  lì. Et  ciò  pare  confirmare  effo  P Un  .nel  s.cap.del  3.Ub.amo 
uerando  i popolile  i Liguri  Cifapenninfi Ottanti  che  nomina  PoUentia.Prima  citando  In 
duftria,et  poi  B òdicomago  reperendoli  fra  quejìi  Liguri  Cifapènini, dicendo  che  cefi  era 
nominato  perche  iui  havxa  principio  la  maggiore  profondità  del  Pò,  onde  poi  fempre  ac 
crefceua  fcendendo.Et  quefio  etiandio  conferma  M ernia  nel  6 Mb.delfhiftcrie  de  i Vifco  Errore  di 
tifone  riprende  Biondo  di  quello  che  dice  nella  fua  Italia  lfiufirata,cioè  che  era  duefio  ci  ' 

f cello  di  Bondicomago.oue  al  preferite  fi  uede  il  Bondeno,conciofa  cofa  che  chiaramente 
fi  uede  annouerare  Plinio  qttejlo  luogo  fra  i L iguri  Cif  alpini, eh’ erano  in  quefio  tratto, 
er  non  fra  i B di.  Altresì  par  confermare  quefia  cofa,  un’antica  pietra  di  marmo  ritrc' 
uata  nella  mila  di  Odolengo  di  Monferrato  preffo  al  Pò , poftd  per  menfa  di  un’altare 
nella  chiefa  di  S.Michele,  oue  caffi  legge.T.Lcllius  TeloUj.Mafculus  lIlì.VirBciico 
magcnfis.hic  propter  Viam  pofitus,  ut  dicant  praetereuntes  Lolli  Aue . il  qual  Epitafio 
mi  diede  f eccellente  dottore  Andrea  Alciato, non  meno  curiofo  che  dotto.  Onde  fono  d'o=  Opinione 
pinione,che  per  ogni  medofoffe  qui  in  quefu  luoghi  uicino  alla  riua  del  Pò  detto  Fondi'  dell’autore 
comago,fiano  altri  di  quale  opinione  fi  uogliano.  Era  uicino  à quefio  luogo  come  io  pof  ^ BoM’/cs 
fo  diuifare  (però  né’  Mediterranì)  il  cafieUo  Indufiria  da  Plinio  defcritto.Ritrouafi  poi  ■ 
f antico  cafieUo  di  Valenza, da  Plinio  Valentim  nominato, foggiungendo  che  era  ancor  catello* 
addimandato  Forum  F ululi. Ilei  colle  fi  feorge  P ornar  o,  oue  è una  forti  filma  Rock  tan  vanKa  ca 
to  di  fito  quanto  di  mura.Poi  euui  F rapinolo,  Casale  di  S.  Euafio  fatto  città  da  si  ^tUo  • 
fio  1111. Papa  à petitione  di  Gulielmo  paleo  lo  go  Marchefe  di  Monferrato  nel  1 474  fr  Pomar° , 
fendogli  dato  per  Vefccuo  Bernardino  figliuolo  di  Pietro  Romano  fuo  cittadino,huomo  CafalTlu 
di  grande  ingegno,  er  di  grande  iffierientia.  e'  quefia  città  ornata  di  fontuofi  edifici  er  s ■ tuafio 
molto  popolata. Quiui  habitauano  i Marchefi  di  Monferrato,cue  haueano  edificato  una  c!tt*  • 
molto  forte  Rocca.Ha  lugamente  tenuto  lafìgnoria  di  qfta  nobile  città, et  della  maggjor 


.di 


Crifto , fecondo  il  Volaterrano  .Pacarono  adunque  in  quei  tempi  amendue  neWit  ir 
fuggendo  da  i fuoi  parenti ,er  fletterò  nafcofli  alquanto  tempo,prejfo  Garreflo (cene* 
fama  uokaìa)  al  fine  conofciuti  dall'imperatore,  ui  furono  da  lui  donati  affi,;  fir,n  e 


Quii  elmo  . 
7 Marche* 
fati  à 7. fi* 


èrìj.fo’i Bofco  al  quinto  di  Saluzzo,alfefto  di  Sauona,®"  all'ultimo  di  Trinarlo.  Di  Gulielmo  ri* 
"1  onifacio  tnafe  Bonifacio,huomo  di  grande  ingegno,®"  a lui  fuccefle  G ululino  fecondo  fletto  il  Kc 
Gulielmo  chio,  che  paflè  con  Corrado  Imperatore  fuo  fuocero,®"  con  Filippo  Re  di  Francia  nel - 
fermio.  fAjqd  dU’dcquiflo  di  terra  fantd,ouefece  marauigliofe  opere,  come  narra  Biondo  nelChì 
*fey0  ftorie ,cr  Platina  ne’  Pontefici . L afflò  quefiofìgnore  tre  figliuoli,  che  furono  Gulielmo 

Lega  fpada  terzo  cognominato  L onga  Spada, dalla  longajfiala  che  portaua  al  fianco,  Raniero,  Bo 
Ramerò , nifacio  feccdo,  ®"  altri  ui  aggiungono  il  quarto,  Federico,®'  due  femine,  una  chiama 
r ani f ac  i.  Agfie/f,er  l'altra  Giordana,quale  fu  Imperatrice  di  Coftantinopoli  -,  il  Longa  /bada,  g 
Federico , ^ m fa  grdttòCingegno,®"  di  no  minore  ardire,  fu  fatto  capitano  dell'effercitode 
Redimito . J enfimi  nell' Afta  , da  B alduino  quarto  Re  di  Gierufalem  (ch'era  sprofondandole  si 
bilia  fui fonila  per  moglie,®"  Sfidandoli  bende  del  detto  bearne.  Doppo  molte  eccelliti 
opere  da  lui  fatte  contra  il  Saladino,pafiò  a miglior  aita,  Sfaldo  doppo  fe  B alduino  fuo 
unico  figliuolo,ancorafanciuUino , che  fu  poi  coronato  Re  di  Gierufialè  da  Balduino  fuo 
Bdrba.Fu  queflo  fanciullo  il  primo , che  portafife  corona  di  Gierufalem  della  famiglia  di 
Alerano.Hauendo  poco  tipo  regnato  ejjb  fanciullo,  per  ejfer  mancato  della  vita  prefica 
te, pigliò  l'amminiftratione del  Regno  Raniero,  fratello  del  Lcngafl>ada,chehaueaper 
Ramerò  « moglie  Ciri  Maria  figliuola  di  Manuello  imperatore  di  Coftantinopoli  con  la  dota  del 
Ciri  Ma*  Reame  di  Tejfaglia.ln  quello  tipo  intendendo  Bonifacio  fratello  del  Léga  Spada,®  di 
ria.  _ Rankro.Mdrchefe  di  Moferraio  effer  mancato  il  fratello , ® che  il  Soldino  ragmu 
&omfacie . ^ pdjpare  mrfo  cierufaló  contra  il  nepote,anch'egli  miffe  ad  ordine  un'ejjerci' 

to  p foccorrere  il  nepote.Bt  giunto  in  Soria,®"  udendo  la  morte  del  nipote,  et  la  madre 
c -lo  La.  ài  elfo  maritata  à Guido  L ufignano  (nò  per  queflo  lafciando  la  imprefa)  pafiè  in  aiuto 
fonano  ’ delLuflguno  contri  i saracini . Et  azzuffato  con  queUi(doppo  molte  degne  opere  che 
* fece)alfinefu  fatto  prigione  da  efli  col  Luflgnano,®"  menato  in  Damafco,  la  mal  co/i 

Corrado . \nt€cd  fa  Corrado  figliuolo  di  R aniero,raunò  un  potente  esercito  nell'Italia,  et  infime 
™ ; hafiò  ì Colìdtinopoli,®  liberò  l'imperatore  daU'ajfiedio de'  Saucim.Bi 
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TCdcdUe  à Bonifacio  di'  Beatrice  figliuoli  del  Re  di  Spagna,  Giovanni , & tre [emine . 
Mancando  Giovanni  mancò  con  lui  la  j ìirpe  mafcbilina  di  Aleramo.  Et  per  tanto  man - 
Piarono  i Monfer ratini  ambafeiatori  ad  Andronico  Paleclogo  Imperatore  diCojìan' 
. . i:  hdiiutn  ber  moelie  Giohnte  fìoliuold  di  Bonifacio  fobranomind' 


to)  offerendoli  la  pgnoria  cxei  m.onjerraio>si  come  a.  queuo  cnc  ptr  ragion e it  parta  (*u 

uenire  per  GioUnte  fud  conforte . Onde  f imperatore  vi  miào  Teodoro  fuo  figliuolo  pri 
_ . AettrL  sioYiorìd.  Td  dudle  molto  tmtdentemente  . r*r  humdndmente 


couerno  . rX  ancne /oggtu&y  o «**«*»■  ^ *• 

Uno  diutdnioli  etidndio  con  fame  a mdntenerfi  nello  fiato  (come  narra  M ernia  in  piu 

* ? • r Tt . r..~  L \ f*  miinrìn  rtt  rltfpR-rt  ni r,vì refr,  P renritop  (ìotMYÌ/i  rlp  i Pdlenlo 


vi  in  Monferrato,  fajjaio  tucju  amo  r/c.-aipt  »«  ama  i‘.-.ta,j^ceffe  nella  fignoria 
uannifuofigliuo!o,huomo  prudente ,er  molto  prodo  nel  maneggiar  Varmi.Kimafero  di 
elfo  Gulieimo,er  Teodoro  fecondo.Vero  è, che  Rafael  Volater .nel  4 -l:b .della  fica  Geo- 
grafia  dice,cÙl  detto  traeffe  quattro  figliuoli  detta  f oretta  di  Giacomo  Re  di  Malarica , 
che  furono  Ottone,Teodoro,Gulielmo,cf  Mdlgherida.Et  che  effendo  morto  Ottone,  et 
Gulielmo  uccifo  nella  battaglia  à Napoli  ,fuccedeffè  netta  fignoria  Teodoro  effendo  an' 
cor  fanciullo  Al  quale  poi  diuenne  huomo  molto  uirtuofò,er  religiofo  . Concio  foffe  co fa. 
che  edificò  molti  nobili  M onafieri  cornandoli  buone,  er  grandi  poffefiioni  acciò  potef* 
fero  quietamente  feruire  a Dio  i religiofi,quiui  pofti  ad  habitare . Maritò  detto  fi  gnor  e, 
fua  fioretta  Sofia  all'imperatore  di  Cojìantincpoli fino  cugino >,  battendo  ottenuto  la  diffie 
fattone  dal  Papa.  Al  fine  doppo  molte  buone  opere, abbandonalo  i mortali,  lafciè  fitto  fuc 
ecfore  detta fignoria, Giacomo  fuc  unico  figliuolo. tu  Giacomo  huomo  molto  iffierto  nel 
far  mi,  & uirtUofo,&  de  i uirtuofi  amatore.Onde  p le  uirtuti  che  in  effio  nffilendeuano , 
fu  fatto  vicario  Generale  del  f acro  Imperio  di  tutta  Italia  da  sigifmonio  imperatore . 
r diitui  Aleljandria  detta  Paglia  a Filippo  Maria  Vifccte  nuca  di  Milano,& ■ etianiio 
molto  P aiuto  à ricouerare  il  Ducato  di  M ilatto,  ch'era  fiato  ufurpato  da  i Tirarti,  zoppo 
la  morte  di  Giouanni  Galeazzo  I.  Duca,  fuo  padre . Et  tu'  parton  Giovanna  JoreUa  di 
Almaieo  I.  Duca  di  Savoia  4-  figliuoli  mafcki,&  dttefemine,  cioè  Giovanni  1 1.  G«- 
lielmo  I !«  Bcnifado,Teoicro  1 1 1.  Amedea , CT I fiabetta,fiu  Giouanni  huomo  molto 
udì*  Uì  mv Fingente  liberale  et  ornato  di  molte  uirtu.ìl  civaie  mancado  fenza  figlino 


fi  atta  quiete; nuclje  i animo  atte  ccje  delia  R£iigione,er  eaipco  mv.u  ^ 

tra  glialtri  il  monafiero  de  i frati  Predicatori  netta  cittì  di  Cas*le  (che  in  itero  e un 
fentuefo  edifìcio)  et  ottóne  da  Siflo  Papa  V.  chef  offe  ccfignato  il  Vefcouo  a Caf ale, crea 
dolo  città  fiecoio  il  cofìume  detta  chi  e fa  Rem.  Aggrandì  molto  quefita  citta, & laj  ortipco 
di  buone, et  forte  mura.fabricàdo  etiandio  affai  fortezze  nel  M Sferrato.  Morto  i e' 

**» t torturili  ì luì  fnrrcretti'S  tinti  U YÌftldttetldo  figliuolo  dLCUtiOì  p-.&l.Ó 


lojcaio  Dcnijacw juo  fraicuu  gta  uccuuv.it  v/m.  wi  L . . 

ralàlet  ffienétia  nell'arme  di  Gulielmo . Et  p tanto  non  parve  a i Monferratim  di  mi ^ 
tare  fignore,bécke  li  par  effe  di  mutar  V effigia  delThuomo . il  quarto  fratello  1 eodoro,p 
le  fuefingclari  uirtuti  fu  fatto  Card  delia  cbiefa  Rom.da  Paolo  II.  Papa.fi  imaje  poi  di 


Giovanni . 

Gì  olante. 

Teodoro. 

P aleolozo  • 


Glouaunl  • 
Gulielmo  • 
Teodoro  2. 

Ottone 9 


Giacomo  . 


Gìouanì  2 
Gulielmo 
fecondo y 
Boni  faccio 
T e odoro  $• 
Gulielmo  3 


Gafale  fat 
to  città  • 


T e odoro 
Cardinale  , 
G uh  elmo 
tèr%p  . 


S.  Gì 


nV° 


Giulia . 


LOMBARDIA.  MONFERRATO. 

B onifdcio  antìdetto  G ululino  Sagiorgio,i  quali  furono  lafcidti(e!Tendofancr  ri- 

fatto il  g cuerno  di  Maria  pud  confòrt:,  figliuola  del  Dejfioto  della  Sema  infimo  cke'c'J 
lielmofojjein  età  di  poter  dinraini/ìr  are  le  cofe  dello  flato . Venmuto  Gulislnto  aù'  ^ 
iàonea,piglio  famminifirdtione  iella  fignoria.  Tu  huomo  molto  ben  dotato  delia  tutu* 
tanto  de  i beni  delf animo  quanto  del  corpo.  Concio  fojje  cofia  cbe  lfu  molto  prudente h 
mano.zr  liberale ,er  nel  maneggiar  farmi  deflro ,<*r  gagliardo,  come  fouente fica  ijhe , 
rienza  nelle  gioftre,tanto  netf  Italia, quinto  nella  Francia , onde  fempre  gloriola  unto, 

irì/i  vtP  itnYP  rii.  fuA  Ptd.  TIP!  t r » ft  . ffitt  vytpftihi  a Ji  Ftiuui  .*  c „ 


’Ronlfac.t. 

Anna. 


fui  Ittl/tV-  ] t-ilt-UH  V *VWS-Vfc-S*  I/WW.I'VW  *i'r.*.*  f ^ l *****  il»» 

cefe.Bffendo  fanciullo  Bonifdcic,gouernò  molto  prudentemente ,er  pacificamente  lo  fa, 
to  Ama  donna  certamente  prudente,religiofa,  er  ptetofa,  infimo  che’l  uijje.  Ben’ è nero 
che  poco  tempo  uijje. Ter  che  nel  i r ? ° .del  mefe  dì  Giugno  traftuUando  efjò  fanciullo,  fa 

T7/v  óp fitti  hunw.nf f.nh  urlpfidn  1a  Tua  hìaIa  . . 


/oro  /traboccando  i cauaUi , per  la  gran  percojfa,  cade,  ilcauattofopra  queflo  fanciullo 


Conti  iìs. 
Giorgio , di 
hiandrate. 


. -, , , „ , erfegnidi 

douer  riufcire  j ingoiare  huomo, & maf  imamente  in  maneggiar  farmi,  pigliò  il  gouer 
no  poi  del  Manhefato  Sagiorgio  fino  birbdfafcianio  il  chiericato,  et  benefici;  per  efiere 
Abbate, auuenga  però  che  non  haue/Je  alcun  ordine  fiacro . A*  cui  Carlo  V.  Imperatore 
diede  per  moglie  Giulia  già  figliuola  di  Federico  £ Aragona  Re  di  Napoli.  La  quale  efi 
fenìo  à C afide  condotta,  & con  grand'allegrezza  da  tutti  i popoli  di  Monferrato  rice - 
mta,er  non  meno  da  Sagiorgio, che  gidceua  nel  letto  infermo.,  fra  pochi  giorni,  manca 
do  il detto,  ella  rimafe  fenzd  marito , benché  non  s'accompagr, afferò  infìeme , che  fu  nel 
I y 3 ;. Et  cefi  in  cofxui  è mancatala  Turpe  de ’ P aleclogi,  che  bino  tenuto  alquanto  tòpo 
con  gran  pace,&  gloria  la  fignoria  del  Monferrato.  P afiato  adunque  alf altra  uita  San 
giorgio , mandò  Carlo  y. imperatore  un  comi/Jario  nel  Monferrato, acciò  nehauejfeai 
ra  di  e fio, infino  à tato  che  dltrimente  ni  fife  proueduto.Rìmafero  di  Bonifacio  fepradet 
to  due  fioretterà  prima  prefio  dopo  lui  morì  ,f  altra  fi  maritata  à Federico  di  Gonzaga, 
primo  Duca  di  Mdntoua.  Al  fitte  ioppo  gràcontrouerfia,et  diffiut  aliene  fra  molti figno 
ri, che  pertendeano  hauer  ragione  nel  Monferrato ,cr  uedute,  er  bs  pefatele  rinomai 
cùfcuno  fi  data  la  fentézA  per  f imperatore  antidetto  appartenere  la  fignoria  dime 
Monferrato  aUa  fioretta  di  Bonifacio  Ducbefa  di  Matca,cr  d fuoi figliuoli. Fi  cefi  te' 
ra  lì  ^.Ritornando  à Cdfale.Elld  è nobile  città, ornata  Zaffai  magnifiche  famiglie^ 

r 'V  i,  J l ^ j;  r c,  Al  TliritrAre  VCA  Y.Alirn  OY/ltt  Uni  ìltl  I S"  SO.WlpCrO 


Cardinali. 
Ottone. 
Teodoro  . 
Bernard . 


fio  fatta  nominar  e, tra  t quau;  « bicone  “■»  w*  - ri"-’  { 0t 

noi  detta  chiefa  R.  et  Legato  di  fila  in  Angiid,madaio  da  Gregorio  9.papa 
come  dimofird  Biondo  nel  « 7.  libro  deU'h, fiorie  . Et  Teodoro  Ri 

cardinale,  fatto  da  mio  1 1.  papa , per  le  )ue  eccedenti  iurta , GT  Bei  ni.  tu, 


DORIA,  LIGVRES,  C ISAPEN.  AEHIL.  340 
mino  Yefcouo  di  ejja  città.Partur ì anche  Giorgio  c acatofiico  dell’ordine  de  i Predicato  Vefcouo . 
ri  gran  Teologo , flofcfo,??  ornato  di  lettere  greco  , latine , he bree,  & caldee . Inuero  Giorgio 
miniamo  di  taVìngegno  che  pdreud  ad  ogni  getter catione  di  fcientia  effer  difiofto . Et  Cacat°F’ 
però  egliè  riputato  da  effer  e anncuerato  fra  i primi  huomini  jcientiati  di  nojlrd  età.Son  C°  ’ 
io  molto  ubligato  4 tanto  hucmo,  effendo  egli  fiato  mio  honorando  precettore  nella  dot > 
trina  Teologica. Et  Pietro  Romano  anche  egli  ufci  di  qttefta  città,huomo  faggio, pruien  p;etro 
te  & negouemi  delle  città  molto  pratico, onde  fu  Pcdeftà  di  Bologna  (si  come  mi  ricor  mano, 
do)  cue  molto  prudentemente, er  giujìamente  fi  diportò  in  tal  maeftrato.Diede  gran  no 
me  etiandio  à quejìa  nobile  patria . E dein  Cane  con  Tarmi  in  mano,  che  fu  riputato  ne’  Faci»  c 4» 
fuoi  giorni  un  ualorofo  capitano  come  narrano  Biondo,  SabeUico,  er  Corio  nelle  loro  Ke’ 
hijìorie. Bit  ornando  alla  dejlra  riua  del  T andrò, euu.i  b or  ghetto.?  affato  Bafiignana,??  MStecaTl 
ne  Mediterrani  f opra  quei  coUi,dppareno  molti  cafteUifie  i quali  è monte  cajìeìlo , P 4-  P aum“rà» 
itone?  feguitando  la  febienadi  qucfto  >ncte,uedejì  S.  Saldatore  oue  è una  forte  Bocca , Salvatore, 
GereUa,Suizan  CàfieUetto,Lugo,  Monte  Magno  con  molti  altri  luoghi . P ofeia  prefio  flrelafut 
alla  riua  del  Tanaro,Bccca  delTanaro.Sceniendo  alla  riua  del  Pò,o ue  lafciai  Cajale,et 
caminando  lungo  detta  riua  (non  molto  difeofto  da  Cafale)  ueggenfì  due  ccV.i  l'uno  dal  g„  s 
Vétro  partito,*}  come  due  rami  (ne  i quali  fi  fende  il  monte ) circondati  dal  fiume.  Onde  M agno . 
in  duà  ©“  in  là  per  quefti  luoghi  (tanto  fopra  de  i colli, quanto  al  bafio, nelle  VaUi)ritro  d 


del 


uar.fi  affai  buone  cctraie,C?  cdfteUi,??  tra  gli  altri  apprefio  al  Pò,Ponfe  di  Stura , cefi  Bonte  ^ 
nominato  dal  fiume  Stura(prefio  al  quale  è pofto)addimandato.Quiui  è una  forte  Roc  sfura  t 1 
ca.cuefu  ccdotto  Lcdouico  Sforza  Buca  di  Milano  efiendo  fiato  tradito  da  gli  H eluetij  stura  fi». 
C?  uenduto  4 i Francefi  prefio  Nettar  a.Et  efiendo  in  quefia  Bocca  foto  con  un  feruitore,  R' Tgvarda . 
la  fera  fufiirando  iifie.  O infialile,  fortuna, oue  bora  mi  trouc.Uieri  potea  comodare  à ™ 

piu  di  zoo  00. huomini,??  bora  appena  ho  un  feruitore,ritrouandomi  altresì  prigione , ‘°  u,! 
Grand’efiempio  di  fortuna  (come  uolgarmente  fi  dice)  à i mortali.Pci  fopra  il  colle,  pur 
lugo  la  riua  del  Pò,appare  Camino, Gabiano,hord  cofi  nominato  in  uece  di  Gabieno,  da  camino , 
i G alieni  Liguri,ouero  edifcato,cuero  talmente  adimandato , come  dice  Menda  nel  6,  Galiano, 
lib.delfbifi.  Et  par  che  Plinio  uoglm  nel  cap.  1 s-del  j.lib.  habitafieroin  queftiluoghii 
Liguri  Gabieni  quàdo  dice.Padus  è gremio  Vefuli  monti*, celfifiimìi  in  caeumen  Alpium 
elatifinibus  Ligurti  Gabienomn.Vifer.io  fonie  fiuens.  Et  per  tato  fi  può  concfcere  ch.e'l 
detto  cafielìo  fofie,ò  fatto ,cuero  talmente  nominato  da  gli  antidetti  Liguri  Gabieni . Se - 
guita  Verruca,??  Villa  Nuoua  alquato  difeofto  dal  Pò. Ne’  Mediterrani,  fopra  Cafale, 
euui  S.GioYgio,et  Occimiano  buono,??  ben  popolato  cafielìo,  oue  anticamète  dimorava 
no  i Marchefi di  Monferrato.  Quiui  uennero  i procuratori  di  diuerfì  popoli  à Federico 
Barbarcfia,ad  eshortarlo  alla  roina  di  Milano,cofì  dice  Menila  nellib.6 .delThift.  Vede 
fi  anche  in  quefticòtomi  il  Borgo  di  S.Martino,Mcealuo,e?  Galliano , con  molti  altri 
luoghi.  Quefti  fono  i luoghi(bèche  ue  nefìano  de  gli  altri  ch’iti  quà,et  ch’in  là  per  colli , Bor^0  fi 
et  uaUi  ch’io  nò  ho  hauuto  certa  cognitione)  quali  fono  cofirettifra  il  Tanaro,et  il  Pò, et  s.  Martino 
la  città  d’ A [tifine  annetter  are  fi  pofiono  nel  Monferrato.  Et  per  tanto  io  ritornerò  alla  Mone  fino, 
finifira  riua  del  T aitar 0, et  pafierò  alla  bocca  del  fiume  B ormia.Bitornanào  ddìlque  adie  ^ 

rio,??  pafiato  il  fiume  Tanaro  (anzi  giunto  à quello,  ouè  il  fiume  B crmia , che  fende  Alfédna 
dall  Apennino  entra  in  efio)ritrouafi  la  città  di  au-ess  andria  detta  iella  Paglia,  tche  detta  delia 
(fecondo  alcuni ) era  confuetudine  di  corottarfi  di  Faglia  gT imperatori  eletti . lo  credo  Faglia . 

V iiij 


Verruca  , 
Villa  N uo 
ua  3 
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Rodere, 
Cefaria  , 


quefta  efier  una  fiducia,  ccciofia  cofa  che  noti  ho  ritrovato  memorii  dicuni  di  detti 
ndtione  prejfo  autético  fcrittore.Sia  come  fi  uoglia,talmente  ella  è nomìnatd.circ 
ficatìone  di  ejfa  cittì  tutti  gli  fcrìttori  fi  còcorddno  infume ycioc  Biondo  nel  ìsMd%t 
fiorietMerula  nel  3.  Vekterrdno  nel  4.  della  Geografia,Platina  nella  uita  dì AUSu 
terzo  Papa,Corio  nelle  volgare  hiftorie  Bur fello, nelle  cittì  <f  Italia ,le  Croniche  di  m 
n o,er  di  Lodi.cr  molti  altri  fcrittori,e t dicono  che  la  fu  edificata  di  Maggio  del  \ | g 
da  i Mildnefi.Piacétini,  & Cremonefi  per  ubbidire  ah altre  cittì  confederate  contrari 
Serico  BarbdrojJa,& Pauefi,  T artonefi , Monferratini  amici  del  detto  Barbaro fa 

ch’era  paffdto  neh  Alamagna  hauédo  roinato  Milano. Ct  primieramente  fitfabricata  èì 
la  còtrada  Roueredo  (talmente  nominata  dal  cajìeUo  de  i Statiliefi  otto  miglia  difcojìo 
non  molto  Ictano  dalla  uia  Emilia,uìcinc  al  Tanaro)addimaniàdola  Cefaria,  come  chiù 
ramente  fi  uede  ne  gli  Annali  de  gli  Alejjandrini , er  etiandio  nella  dedicatone  fatta  da 
Sijìo,oue  nomina  gli  Alejfandrini,Cefarienfi  (come  dice  il  Volai  errano)  effóndo  talrné - 
te  edificataci  furono  còdotti  circa  1 5 r o o o .perfine  ad  habitaruije  i uicini  luoghi,  sì  co> 
me  di  Marengo, Gandoforo,Bergoglio,Hunde,  & Selejìe  contrade  propinque  ì i sta 
tiliefi.Ella  fu  co  tanto  animo,  & prontezza  edificata. er  intorniata  di  arginici  bufimi 
er  di  cupe  f offe, che  fu  cofa  marauigliofa.Et  ciò  fu  fatto  Tanno  9 .del  Pontificato  d’A lefi 
, . f, andrò  Ill.il  I f.  deh  Impero  dì  Federico  antidetto,  er  il  6. deh ultima  rema  di  Ma 

A efsad.s,  ng  £jpnq0  aclunque  nuouamsntefabricata  quefta  cittì  doppo  fei  anni,ritornando  Federi 
co  neh ìt alia,  Taffedio  con  animo  di  non  quindi  pardrfe  infimo  non  Thaueffe  roinata  infi 
no  à i fondamenti, come  narra  Biondo,zr  Merda.  Ora  ejfendoui  dimorato  circa  fei  ntefi 
CT  vedendo  no  far  profitto  alcuno, confiìerando  il  grandmammo  de  i cittadini  (i  quali 
fi  effe  fiate  ufeiuano  fuori  co  grand’ ardir  e, & non  minore  forza,  ì còbattere  con  lui,  di' 
tnoftrando  nò  fidamente  non  hauer  paura  di  fofienere  Taffedio,  anzi  piu  tofto  bavere  fie 
tìzà  di  ufeirne  con  vittoria)  fi  parti  lafciando  libera  la  cittì,  llche  intendendo  klefiìiro 
Papa  fi opra  nominato,  fece  cittì  quefw  luogofeccdo  il  cofiume  della  chiefa  Rom.afiigm 
dogli  il  Veficouo.Poficia  udendo  dimojlrare  quato  eragli  fiato  grato  T ardirebbe  haueano 
Alefsadrìa  qimofirdt0  Cctra  il  B arbaroffd,li  mutò  il  nome,gr  di  Cefaria  la  nominò  Akjfandria.Co 
X”a "urrà*,  fi  narrano  tutti  i fopraferitti  autori  col  Petrarca  ne  fio  i P cufici. Fu  adunque  fatta  que' 
dropapa}-  ftd  cittì  fra  due  fiumi(co}h  è detto)effendo  quella  diuifa  dal  Borgo  Jal  T andro.EtelUe 
soggetta  à p0fld  in  luogo  molto  ameno,cr  produce  huomini  animofi,crii  uiuace  ingegno,  cr  pe* 
i vifeonti,  tMt0  t;ene  j'crln0  m\  fu0 fìgUlo.Deprimit  elatosjeuat  Alejfandria  ftratos . Onde  per  la 
Re  diFw»  èrdn  uiudeitì  del  loro  ingegno,  fouente  talmente  fra  fe  hanno  combattuto , che  bora  ella 
eia,  et  Car  è mancata  di  quella  opinione,^  dignitì,che  teneua  prefio  i popoli  uicini.  Lungo  tempo 
l„  quinto , fufoggetta  ì ì Vefconti fìgnori  di  Milano . er  poi  ì gli  sforzefchfiCT  al  Re  di  Francia, 
quando  hanno  hauuto  lafignoria  di  Milano.  Ora  ella  è gouernataja  Carlo  V. 
ratore.  Soft  enne  gran  trauaglio  da  i faldati  di  Frdncefco  sforza  1 1.  Duca  di  Milano , 
efienio  loro  capitano  Giouanni  Safiatello  imolefe,  fumeggiandoli,  nel j 5 ^■ePenf° 
mudato  quiui  ì diffonderla  da  i Francefi, parendoli  che  gli  AlefiÓdrinifofierofauoreiw 
ì quegli , i quali  pfeguitaua  Profiero  Colonna  capitano  della  lega  fatta  fra  Lione  va 


Giorgio 
M ernia . 


doppo  fe  molte  epe  fra  le  quali  fono  Thìftorie  de  i VtfiÒti.Pafiò  di  quefia  Vita 


BORIA,  LKÌVK6S,  CISAPBNN1N1.  , T . 

Vdffito  il  Tartaro  fiume  eutti  Gorgoglio. Borgo  di  Aleffaniria, talmente  nominato  dal'  r>5To  w‘ 
U contrada  Borgoglio,oue  habitauano  molti  doradori,  aitanti  chef  offe  edificata  Alejfan 
ària  come  dice  M ernia  nel  i o. lib.delThiji.de  i vifconti.Va  Aleffaniria  fi  paffafopra  un 


uia  Emilia.Egliè  quefio  nobtl  cafleUo  (biche  kdbbid  perduto  la  dignità  del  Mdrchefata) 


Corrado  Manlio  dottore  eccellente, che  lefje  leggi  ciuile  in  Pauia,cr  in  P adoa,  cr  al  fi' 
ne  in  Roma,  fu  auditor  di  R oM.er  Vefcouo  di  Bagnar  ea. Piu  alto  fra  la  Burmìd ,& la  ^ 

Burda.che  anch’ella  fcende  daU’ Apennino)  ui  è lncifa,  pofld  oue  era  Libarno  nominata  lnc-^a . 
da  Toìemeo,  fecondo  Menila  nélThifiorie.  ritornando  ad  Alejjandria  due  miglia  difco'  marno, 
fio  da  quella,  appare  Marengo  cajìeUo  (da  i latini  Mdricorum  detto)  di  cui  auanti  difi , marengo , 
che  gli  habitatori  di  effo  paffajfero  ad  habitare  in  A leffandriaTEtianiio  ritrouafi  urtai' 
tra  contrada  lungo  la  riua  del  Tanaro  nominata  Poro, quale  mal’habitatd,anzi  abbondo  Por»* 
nata  infieme  con  Marengo , che  folcano  effer  molto  piene  di  popoli  ne’  tempi  della  edifi - 
canon d’ Alejfandria.Oue infino  ad  oggifìueggonoleroinatechiefeco  ipauimenti fatti 
alla  mofaicadi  pietre  pretiofe,etìandio  ui  fono  belle  pietre  di  felci  lauordte,cr  tauole  grò 
de  dì  marni  con  epigrammati  fcolti  in  effe.  D ìmofirano  ancor  quei  pochi  habitatori  de  i 
uicinì  luoghi, la  loro  antichità  nel  parlare,  cr  ne’  coflumi.  Conciofia  cofa  che  parlano  alT 
antica  fecondo  il  parlar  Romano,dicendo(fra  gli  altri  uocaboli) frena, toga,pro fa, amo* 
ta,macra,cr  fintili  uocaboli,come  dice  M ernia.  Gouernano  quefiti  popoli  le  loro  Rep.  di 


de  gli  Alejjàndrini,cr  Aftefani.Doppo  ritrouafi  Moro.  Vedefi  poi  alquanto  il  mcte,raci 
coglierfi  in  tù,onde  abbaffo  ritrouanfi  i campi,  CT  un  poco  di  piano  piu  largo,  oue  fono  m oro. 
dee  cafi  etti, cioè  Sobrio, ór  Quadringento,tdlmente  quefio  capello  nominato  da  4 °.fd'  Sobrio, 
mìglie offendo  conforme  il  uocabolo,come  ferme  Merda,  foggiungendo  qualmente  per- 
feuera  in  fino  ad  oggi  ne  glt  habitatori  di  quefio  luogo  una  certa  gr  Mezza  d’animo  trat  *' 

ta  da  i fuoi  antenati,auantandofi  hauere  battuto  origine  da  i Romani.  Onde  facilmente  fi 
può ifiimar  che(temndo  i Romani  quafi  tutto  quefio  paefe)  habitaffero  quid  40.  fami' 
glie  di  efii,cr  da  quelle  pìgliajjè  tal  nome  quefio  luogo  di  Qjtadringento.  P affato  Ale fi- 
f aniria, cr  caminando  per  la  uia,che  conduce  ad  Afie,uedefi  piegare  il  monte  in  giù  uer' 
fo  il  Tanaro,neUa  cui  fommità,  da  un  lato  appare  la  forte  Rocca  di  Annone , dal  uolgo  r seca  di 
Nono  addi-mandato, cr  dall’ altra  parte  la  Rocca  di  Araffo . Ritrouafi  paffuto  il  fiume  Annone. 
Moro(che  fcende  daW  Apennino  jl’andca  città  d’ Asti,  Afta  Colonia  nominata  da  Sem  de 
pronio  nella  diuifione  d’Italia  piana,  fimilmente  da  plin.nd  5 -.capo  del  j.lib.  cr  da  To'  } V 
lomeojo  non  ho  ritrouato  cofa  alcuna  del  {ito  principio.  Ella  e nobile, citale, ricca, & di  aju  città, 
popolo  ben  piena,ct  di  begli  edifici  ornata . H a buono,  & produceuole  territorio,  tanto  fertile  ter-- 
di  frumento, quanto  di  nino,  er  d’altre  coje  necejfarie  aU’huomo,  cr  ha  per  fito  patrono  r‘£orio  ■ 
S.Secondo.Et  pertanto  cefi  tiene  ferino  nel  fuo  figillo.  Afta  nitet  mundo  ,fanto  cujìode  lolTiVb 
Secondo. Cominciò  effer  fatto  la  fignoria  de  i Vif conti  quefia  città  ne’  tempi  di  Lacchino  (conti. 
Vifconte,nel  «34  s.Ét  co]?  rimafefotto  quei  fi. ignori  di  Milano  infino  à Giouan  Galeaz 


Dita  di 

Valentina. 
Vifconte. 
Sotto  C ar 
lo  J. 

Sotto  la 
Vutlnfla 
di  S nuota. 


Corrado • 
fine  della 
Doria. . 


LOMBARDIA.  MONFERRATO. 

Zo  I.D ucd  di  Milano, che  la  diede  per  dotta  a Valentina  fud  figliuola,  maritata  al  n 
di  Orliens  rrancefe.  Et  perfeuerò  fiotto  de ' Francefi  infino  affanno  <%  i $. che  la  fu  ^ 


fignata  a Carlo  s . I mperatcre  da  F rancefco  Re  di  Francìd,net!d  pace  fatta  in  rie  C°n 
fi,  fi  Aiele  uVs  T^hA^Ra  Ai  e.,.;,  c ’ ..  fi-  r Stirala. 


Carlo  Duca.Ha  patito  efija  citta  gran  rouine,per  le  difcordie  de ' cittadài . Sono  nfcìtii 
quella  molti  eccellenti  huominfiche  f hanno  fatta  nominar  e. F)e  i quali  fu  Corrado  gene, 
rale  maefiro  deff  ordine  de’  predicatori, hucmo  non  fidamente  faggio ,<&  prudente, ma  an 
cera  molto  dotto  teologo, come  daff opere  da  lui  compofie , fi  può  dar  giuftafente’nza  le 
quali  ritrouanfi  nella  libraria  del  conuento  di  S. Domenico  di  detta  città,  come  io  ho  uè. 
àuto . Affai  ne  ho  ferino  di  tanto  hucmo  nd  i -Uh.  de  gli  huemini  iUuftri  deff  ordine  de] 
predicatori . Et  quiui  finifice  la  Dori  a Regione , fecondo  Sempronio,  coinè  detto  nel 
principio  di  quefia  Lombardia . 

Fine  della  Doria. 


Rio  franca  T Ticino  ad  Afie,fi  uede  Rio  Franco , cofi nominato  (cioè  Riuniti!  franco' 
Ctfarnè  w rumà  grand'uccifione  quiui  fatta  da  Grimoaldo  Re  de'  Longobardi  ( co* 
MStkeUa  me  ferine  Paolo  Diacono  nel  ?.lib.deffhift,Longobdrdice.  Veggorfi  poi  GuarneMon. 
c.v, noria  ticello,S. Vittoria, c?  piu  in  alto  Palanza  da  Plin.nel  capo  t-del  s.lib. nominata  PoUak 
taf. faldosa  tia  e?  parimente  da  T olomeo,c?  da  Limo  nd  3 9 Ub.oue  dice,  chefcfie  dedotta  colonia 
città . poUentia  con  Modena,Piacenza,Pefaro,  z?  Parma,  c?  nel  4 1 .fcriue  che fefiero con > 
dotte  Tacque  àPotlentia  da  Fuluio  F loro,uno  de'  C enfili.  Quiui  fu  fouerchiato  Gn.Flà 
co  Confido,??  uccifo  da  M.  Antonio,  come  fcriue  Biodo, c?  il  Vokterrano,inquefloluo 
go  fu  combattuto  infelicifiimamente  da  i follati  di  Stillicene  con  Alarico  Re  de  Vefcigo t 
tifi  quali  (la fidando  il  cominciato  camino  uerfo  la  GaUia)per  lo  sdegno  conceputojiucl' 
taronofarmecontra  R cma,e?  la  pigliarono  à tradimento,^? la faccheggiarono  abbru 
dandone  anche  parte  d'effa.Onde  quindi  cominciò  la  inclinaticne,  c?  roina  iella  maefiì 
del  Romano  imperiose'  tempi  d' Onoro  imperatore,  come  chiaramente  dimoflra  B icn 
donel  1 .lib.deU'hifiorie,^?  il  Sabdbconel  y.lib.della  7.  Eneade.  Vero  é,che  Biondo afi 
^ fai  s'inganna  nella  fua  Italia  dicendo,  che  fefiero  affamati  detti  Ve  fagotti  à PoUentii  iti' 
,er  ° ‘ cino  à B rittenore  in  Romagnd.percbefu  quiui,e?  non  iui,  come  accenna  eliandio  Ciati' 
diano  quando  dice.Nec  plus  P ollentia  rebus, Cctulit  Aufonijs,aut  mania:  uindicis  Afta. 
Et  cofi  dimoflra  che  fefie  qui  uicinoad  Afti,  come  etiandio  ho  notato  nella  Romagna . 
Sono  fiati  altri , che  hanno  feguitato  detto  Biondo,  non  fidamente  in  quefio  errore,  ma 
etiandio  ne  gli  altri.  Appaiono  quiui  i uefiigi  dell'antica  P oUentidfia  qual  fu  talmente  di' 
dimandata  à colore  natiuo  uelleris, e?  fecondo  altri  à pctentia,  per  battere  il  T aitare  dal 
lafinefira  6ofiadij,c  fianc  circa  g.  miglia  da  Afre  difeofio , come  fcriue  Corio  nella  4. 
Lane  di  Po  parte  deffhift.  N e fa  memoria  delle  lane  che  quindi  fi  traeno  Plinio  dicèdo  effer  molto  ec 
lenxa-  celienti  dette  lane  negre,  z?  Mari. Non  e fi  land  mihi  mendax  r.ec  mutor  alieno . Si  pii' 

ceant  Tyriajme  mea  tinxit  oues.Et  Sillio  Italico  neffettauo  Lbro.  Fufaq-ferax  Polena 
tia  uttti.PdY  che  cofioro  accennano  che  fia  nera  la  prima  opinione.  Piu  in  altofi  ntreud 
Cetra  casi,  fl  noti!  caficUo  di  Celta. Vuole  il  Vclaterrano  chil  fia  cofi  da  Plinio  nominato. 

ne  parlato  auanti,  piu  altra  non  fermerò  di  effo . Scendendo  uerfo  Alba  apprej.c  q >< 
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circa  1 coo.pdjìd.fcprd  un  colie  fcòrgefi  Redo  cdfleUo  de  i fignori  Pici  detld  Mirando 
la, comperato  daUafgnora  Giouanna  Carrafa,già  dignifiima  conforte  dell’ lUuftrifi.  S.  Carafa, 
Gioudn  prancefco  Penice  de  i letterati, ddUa [ignora  Anna  M archefdnd  di  Monferrato . 

Quiui  pafiò  à miglior  diporto  detta  fi  gnor  a Giouanna  neh  sì  6-oue  erafi  ritirata  dop 
po  la  crudele  uccidone  del  fuo  caro  Consòrte. Doppo  aUafniflra  del  Tdnaxo  uedefi  A o'  Alba  città 
s a, A Iba  P ompeia  da  Plinio  nominata.  La  cagione  perche  la  nomina  Pompeia,  non  l’ho 
ritrcuato,auuenga  che  alcuni  dicono  fojfè  cefi  chiamata,per  efiere  fata  rijlorata  da  Pont 


per  effere  fiata  fabricatd  da  Troilo  Troiano  , combattendola  poi  Pederico  Bdrbaroffd , * 

battendo  i Pdueft  feco,  er  iff  ugnandola  nell’alba  del  giorno, uolf e che  poi  Alba  foffe  chia  3 

mata  . Certamente  fi  uede  effireffamente  ejjer  quefld  una  menzogna . Imperò  che  duanti 
di  molte  centinaia  d’anni, che  foffe  al  mondo  il  Barbarojfa,  fu  nominata  quefla  città  Al' 
ba,da  PlinioJa  Dione  bifonico,  er  da  Tolomeo  . Ella  è affai  honoreuole  città,  hauendo 
buono, & fertile  territorio,effendo  bagnato  da  un  lato  del  Tanaro.Deor.f  addintandare  \lbifani , 
i cittadini  di  quefla  città  Albef ani, concio  fa  cofa  che  da  Alba  longa,fono  detti  gli  Alba' 
ni,??  da  Alba  de  i Mdrf  Albef , come  dimofrai  a’fuoi  luoghi.  Lungo  tempo  ella  è fi' 
ta  foggetta  à i Mdrchef  di  Monferrato, & bora  alla  Duchejfa  di  Mdntoa  ultima  dell’ il  Sotto  il 
luflrifi  .famiglia  de  i Paleclogì  Marchef  di  Monferrato . Vicino  à quefld  città  appare  il  Marchefi 
principio  de  i dilettinoli,  & ameni  colli  deU’  Apennino,i  quali  fono  ageuóli,??  dolci  da  fa  " UonfeT 
lire  fenza  gran  fatica,??  f ueggono  à poco  à poco  partirfi  l’uno  dall’altro,  fotto  i quali  oitittmoli 
fono  i belli,  er fertili  campi . Et  quiui  uedefi  la  città  di  Ac  qvi  de  gli  Statiltifì,da  Plinio  luoghi . 

A qu£  Statilienfum  detta  nel  s.capo  del  i.lib.??  nel  3 1 .riponendola  nella  Liguria. Pie  Acqui  eh. 
fa  memoria  di  quefld  città  Strab.nel  sMb.cosi.  Hdcbet,??  traftus  iUe  Claflidiu  atq-  Dar 
thonem,??  Aqucediftanti  pufUum  in  trdftu.Net  è flato  mal  tradotto  Strab.inquejlo  luo 
go,come  dimojìra  Merula  nel  6. lib.àeuhifl.z?  parimente  Ermolao  Barbaro  nelle  cor - 
retticnivlinianefopradel  ì.hb. e?  uucl  dire  cosi . Haud longe  à uid  (hoc  ejl  Aemilia) 

Aqu£funt  Stattilorum,cioè  che  non  molto  difeoflo  daUa  uia  Emilia, fono  le  Acque  degli 
S tattili. llche  etiandio  conferma  R afael  Voldterr.nel  4. lib.deUa  geografia.  Fu  edificata 
quefla  città  (come  pojfo  cauar  da  Phn.)  da  gli  Staiteli  habitatori  dell’ Alpiyuuenga  che 
Decimo  Brutofcriuendo  à Licer,  in  unEpiftcld  faccia  memoria  de  i confini  de  gli  Stati 
lief,cr  non  de  gli  Stattili, narràdo  la  fuga  d’Antonio,  er  con  quanti  legioni,  ? p qual 
uia  egli  feguitaua  ql  ladrone  che  fuggiua  nella  Gatiia.  Dicono  alcuni  che  talmète  Acque, 
foffe  addirti  Mata  dalle  forgiai  dell’ acque  calde,??  meditineuoli,che  quiui  featurifeono . il  PercheAc 
Cono  uuol  che  primier amiti  lafofie  nominata  Si!ueftra,et  poi  Acque. Ma  io  credo  che’l  mandata, 
uoglia  dir  de’  S tattikf,com’é  detto.  E t pche  quefte  A eque  furono  molto  profitiuoli  aU’in 
firmità,p  tato  femore  furono  in  gràd’iftimatione  prefio  gli  autori  nò  folaméte  latini,  ma 
anco  greci.Et  hauèdo  io  detto  quefld  città  ejfer  del  territorio  de’  Statielefl,ne  ritrouo  etia 
dio  memoria  d’efii  in  Liuto  in  piu  luoghi,??  tra  gli  altri  nel  4 n-.libro,oue  dice . in  Li- 


guri, de  i quali  ne  furono  uccifì  olirà  dieci  miglia,  er  fatti  prigioni  oltre  fetticenio,  ? 
pigliata  dm  s <?  .bandiere)  f aggiunge , s tate  lates,qui  mi  ex  L igy.ru  genti  non  tulijfent 
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popolofa  queftacittà(comefi  uede  nelle  Croniche  di  ejjd)er  non  mene  ricca  ,<y  ^S&on- 
ddnte  di  ogni  cofa  per  il  bifogno  deU’huomo,  ma  bora  per  ld  mdladetta  difeordia  de’  citta 

&ìttÌ  cUd  J**' ,<M  au.-u  4-i-i  vmVi  wtifpvì/1  rr\Yt ('.Aw^viJn  f . ... 


nodi 


Giorgia 

W.eruLa* 


Vìa  Eni»* 
ha. 
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jìgiHo  dVjJd  cittì  (efjendoui  in  ejfafcclpita  un  Aquila  che  tiene pretto  fra  le  ungie  m 
Leprd.)  Leder  Acquis  dignum  communi!  refiice  fignum.  L’antichità  di  quefta  Cittìdi 
mcftrano  Cantiche  murafcrTd  Diocejì  c’hauea  anticamente  molto  grande . Conciofcjjì 
cofd  che  baueffe  fotta  fe  quajì  tutte  le  circoftdnti  uille,come  chiaramente  f uede  nelle  beh 
le  de  i Pontefici  Romani. Nelle  quali  fi  fa  memoria  di  tutti  quei  popoli,  i quali  fi  raguna 
uano  à Ho ueredo  per  edificar  Cefarid  (bora  Aleffandria  detta)  ck’erano  della  giundih 
tiene  di  Acque,  foggette  al  Ve fccucdi  ejfa.  La  onde  udendo  riparare  Giorgio  Menila 
l’antico  nome  della  patria,  fi  nominaua  Statiliefe,ccm  egli  ferine  nel  6 .lib.  dell'hifi.  de  i 
Vifconti,cr  conferma  il  dotto  Barbaro  nelle correttioni  P limane fopra  il  j.lib.  vedefì 
poi  per  larga  pianura  lauia  Emilia, che  fece  rafettare  Emilio  Scauro,  hauenio  foggiti* 
gaio  i Liguri(ccme  difi.)Et  poi  la  condufe  da  Piacenza  4 Rimine, congiungenlclacon 
la  Flaminia.DeUa  quale  dicono  alcuniCforfe  non  hauendo  minutamente  confiderai  i luo 
gkilcr  etiandio  la  deferittione  de  gli  antichi  Autori,oue  difegnano  quetta)nò  ritrcuarfi 
bora  alcun  uefiigio  ài  effa,ma  inuero  molto  s’ingannano , or  copi  ingannati  fi  ritma' 

J,  1:  ~ i ....  « -*  intevFivlj  T f/M  rts\  USA  rcrfp  •.ttpf-f-p  rAfyn  il  trtiwa 


càfteUax.*  mandata.  1 cui  habitatori  (abbandonandolo)  papparono  ddhabitare ad  Alejjandrianel 
ko.  principio  deW edificatine  di  quella  (coiti’ è detto .)  E gilè  ben  nero  che  poi  tante  prefio 

crefcè  il  popolo  in  quefio  abbandonate  lucgo,cbe  parue  cofa  quajì  impofiibile,  che  fi  poppe 
% estagm.  pirtit0  a[cun  ejfo.scpra  Acque,uedefi  Befiagno,Crutimilio,cr  Carni  capretti,  c r 

eZnd’o  dito  MosTEYJ,dailatiniMcns  Regali!  detto, Città  ajfaibcncreuole,  foggetto  alDU' 

MSuJcit.  ca  di  Sauoia.Etta  è pofta  fopra  del  monte, & è forte  tanto  difito,  quanto  di  mura . in 
quefii  luoghi  vicini  ueggonfi  molti  capetti  de  i Mar  che  fi  di  Careto  pofii  nell  Apenmno , 
T,orbo  ter = fra  la  Rimerà  de’  Genoueficr  la  città  a Acquerai  affitto  ritrouafi  il  Torrente  Borio, 
rente-  alla  fìnifird  euui  Diano,  et  alia  fontana(della  qual’ efce  Canacchio.Scendeniouedefi  Ho 

M ocaler.ca  - 3 J - - - • « » .1: j’h..  1:*  oitmiM li 


rente. 


a R ccderioymolto  nobile ,er  ricco  cajìeUc  da  agguagliare  con  molte  citta  d Italia.  Ritrosi 

Qber $ caf.  poi  il  molto  ciuiley&  abbondante  cajtel  di  Cherio , già  molto  ben  habitato  di  pope  o}  w 
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f0rtuni,come  dimofìrano  l'hiftorredi  Biondo, di  Platina  di  S.  Antonino,  dì  Cono , c?  di 
tutti  gli  ditti  fcrittori  di  quei  tempi . Vero  è, che  poi  dunoflraniofì  à hit  la  fortuna  crudel 
matrigna, in  un  punto  il  roinò.Concio foffecofa,che  effóndo  capitano  de’  foldati  Venetia 
ni, gli  fecero  tagliare  il  capo  in  Vinegiafra  le  due  colonne, tuffandolo  dfinfedeltà.Et  4«- 
che  né'  meiiterrani  euui  Carmdgna,er  piu  olirà  Fofftno,S.Moro,cr  prejfo  al~PÒ,Cd' 
fai  Graffo,?  o!cncidra,R econigi, M onta, Rana,c7  anche  piu  auanti pur  ne ’ me, diterra' 
ni  Sawgliano  molto  duil  cafìello,cT  ricco,auanti  la  guerre  fopranominate.  Piu  altra  ap 
par  Lagnafco,Centale,cr  prejfo  al  Pò  Carede,ou'èm  ponte  fopra  detto  P ò.S alido  piu 
fcorgefì  S * lvzzo  fatto  città  da  Giulio  1 1 . battendogli  confìgnato  Vefcouo  un  figliuolo 
di  Bartolomeo  dada  Rouere.EUd  è molto  dulie  citta,popolofa,<zr  abbondante  delle  cofe 
per  il  bifogno  deWhuomo. Lungo  tempo  hi  tenuto  la  fìgnoria  di  quefìa  città  col  nome  del 
Marchefato  la  molto  ldujire  famiglia, fceft  d'Alerano(com'è  uolgatdfama .)Ne’  nofìri 
giorni  diede  gran  nome  ad  efìa  Luigi  Marchsfejl  quale  (per  effóre  huomo  prudente,  & 
pratico  nel  gouerno)  fu  fatto  Vice  Re  di  Napoli  da  Carlo  s .Re  di  Francia, battendo  co 
quiflato  detto  Regno. Cue  pndenff  imamente,  er  humanifì imamente  fi  diportò . Man' 
cando  quello  fauiofignore  lafcio  quattro  figliuoli  hauuti  da  Malgkerìda  V afona  fua  co 
forie,cioè  Michele, Loìouico,F rance fco,&  Gabriele. Succeffe  al  detto  nella fìgnoria  Mi 
chele.il  quale  effendo  capitano  di  militia  di  Fracefco  I.Re  di  Francia,  fatto  il  gouerno  di 
O detto  da  Lautrecco, capitano  generale,  er  Vice  Re,ch'era  paSato  aWacquifìo  del  Re- 
gno di  Napoli  cantra  del  prencipe  i’Orangia,capitdno  de' foldati  di  Carlo  V . Imperato 
re, doppo  molte  degne  opere  da  lui  fatte  nel  1 5- 1 8 .Pafìò  all'altra  uita,lafcìando  gru  de' 
fìderio  à i fuoi  popoli  dife  per  la  buona  qualità.  Mancato  quefiofìgnoreffìrajji  il  popo 
lo  di  S diuzzo  di  prigione  Lodouico  fuo  fratello  (che  eraui  fato  pcfto  dalla  madre, & tre 
anni  eraui  dimorato )&  lo  crearono  fìgnore.  il  quaT incontanente  da  meza  notte  ( taVho 
vi  era ) andò  à ritroudre  la  cruda  maire  con  l'ignuda  ffada  (non  fapenio  ella  alcuna  co 
fa  di  tal  nouità ) er  inginocchiato  auanti  quella  ( bauendo  però  in  giù  r molto  la  punta  del 
Uff  aia  4 terra)  pregolla  le  deueffe  perdonare ,er  accettarlo  per  buon  fìgliuolo,aggiun 
genio  che  uolea  che  ella  gouernaffe  la  fignoria,come  innanzi  hauea  gouernato,uolenio' 
gli  efjer  fempre  ubbidientifìimo  figliuolo.?  infe  la  madre  efet  molto  ben  contentaci  tato 
quanto  erafatto,dimoftrandofi  al  figliuolo  tutta  lieta, doppo  poco  pafìò  nella  Francia,  et 
parimente  ui  andò  Lodouico.  il  quale  ad  inftantia  della  madre,  fu  ritenuto  da  F rancefco 
Re  in  Francia. Et  ritornata  la  madre  à Saluzzo,  diede  la  fìgnoria  di  ejfa  à Francefco  3. 
genito,  pofeia  doppo  poco  tempo  ancor  non  contentando fi  di  quefìo, talmente  fece , che  fu 
chieduto  in  Francia  dal  Re.? affato  lui  aUa  prefentia  del  R è,anch'eUd  uì  fi  prefentò . Et 
cofì  ciafcun  d'efìi  dicendo  le  fue  ragioni,  quella  infermandofì  fi  fece  portare  à Cafro  del 
Ed  fenato  ch'era  fuo,& quiui  mori  nel  1 $3  z.&  Francefco  ritornò  neSd  fìgnoria.  Efó 
fendofì  ridotto  Francefco  fotta  l'ombra  dì  Carlo  V.lmperdtore,  er  da  lui  effóndo  flato 
fatto  capitano  de  ifaoi  follati  contra  Francefì,er  combattendo  Carmagnuola  (oue  era' 
noi  Francefi  per  difenderla) fu uccifo  d'un'archibufo  nel  1 < 3?<A  cui fucccefìe nello fìd' 
to  Gabriele  ultimo  fratello , il  quale  mancò  della  prefente  uita  à Turino  quefti  anni 
pafìati . Patì  quefìa  città  gran  trauagli  gli  anni  pafìati  dai  foldati  di  Francefco  Re  di 
Francia,cbe  uolendo  entrare  4 fuernarfi,ernon  uolendo  il  popolo  (cofì  bauendo  comune 
lamento  dal  Ré)  er  per  forza  entranioui  le  fioreggiarono,  che  fu  nei  1 *41.  Sono 
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ufdti  di  quefta  città  alquanti  uirtucjì  hucmini  che  l hanno  iUuftrata.De  i quali  è flato  p * 
cefo  Cauazzd  hucmo  molto  letterato , er  pratico  nel  maneggiare  i negotìj  de  gli  r:,y 
& Trance  fio  Vacca  ornato  della  peritia  delle  leggi, & etiandio  iella  pratica  del  g0Jf 
nare.ìl  qual  fu  fatto  uno  de  i Senatori  del  gouerno  di  Milano . Ora  tiene  il  Ve  fonato  fo 
quejla  città  Filippo  Archinto  Milane fe,huomo  letterato , faggio, et  pratico.  A Hafmefri 
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A I L Pò  lafua  origine  fopra  Monte  Vefo  da  tutti  gli  antichi  fcrittcrì,Mcns 
A g vefulus  addimandato,come  io  dimcftrerò , fopra  il  quale  fono  alcune  cime  fa, 
rate  runa  datfaltra, che  à uederle  da  lunge  paiono  Ij  torri  di  una  Rocca.  E gliè  quejlo  à 
Mimo  monte  fafiofo,  er  fienile , nella  cui  cima  orni  una  picchia  piazzaci  cui  pafiaggio 
da  i uicini  gioghi ,è  molto  difficile,  cT  pericolo fo,  per  cfier  tanto  ftretto , er  precipitofo 
da  ogni  lato  che  dà  pauento  à quelli  ui  uogliono  pafi are, come  à me  narrauano  alcuni  g io 
nani  che  ui  erano  paratifi  quali  iiceanofofe  gràie  la  difficult'a  à pafiarltlma  molto  nug 
more  il  pauento  di  non  cadere  ò da  ma  parte, ò dall’altra, & r ornar  per  detti  precipiti!, 
che  da  ogni  lato  appareuano,  nel  ritornare . Anche  iiceuano, che  tanto  per  la  dificultì, 
quanto  ancor  per  la  paura  nei  ritorno,  camparono  con  le  mani,  er  piedi  ifiefi  fopra  la 
fchiena  di  quel  precipitofo  lucgcfempre  temendo  di  cadere  è dalla  deftra,c  Mafmifìn 
in  precìpitio.  Soggmgeano  che  quiui  ritrcuarono  detta  picchia  piazziate  fono  due  fon 
. ....  tifati  4 . Da  una  di  ducile  ha  principio  il  Ddruncio  tiwne,che 
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lcer.de  daU  veemente  per  qucu.  . . r 

corre  al  Rodano.ouefinifce  dall'altra  parte,  fende  il  fiume  Duria  da detta  fontana, & 
„ .«.C,  a cst-tztnr.nf  ner  i Salaci  fra  f Altri  della  GaUid , & Poi  mette  capo  ne!  Po 


Tofana  Vi 
fenda. 


na  un  nuo  di  ciliare  acque  per  Ve'  Jio  tev, 

dpito furiente  fra  quelle  picciok  uaUi,  fopra  ilfafofo  monte,  er  poi  efce/Moripr^oU 
r a J. braccia, parendo  quindi fcdtur  ir  e, crufiir  co  tanto  empito, er  forza,  f$rf. 
contant’ abbondanza  d’acqua, eh’ e ccfa  marautgliofaXlel  c^er/iio/opMif^d  g 
li  fin  pieni  tutti  i luoghi  uicini  alle  radici  del  monte, are  cofitoonmete  e^tooji/d  ) 
limo  ftreoito  & rimbombo. Eghc  quefto  monte  (com  e netto)  tutto 
f & fi  ‘ , r eCcetto  che  alcuni  alberi,  da  i quali  fi  ne  trae  lapf. 


Pegola . 
Bacca  ita’ 
gliatanel 
monte  . 


(ìa  pegola  da  i Galli  addimandati  Vtcì.st  urne  altresì /opra  « — —,  ^ 

[eque  del  monte(non  però  molto  dficofio^una  bucata^Mfiaofim  , , 

filtra  parte  di  efio  liSbondanLclxfarebbeno 
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Cimo  ch'ili  qui, ® ch’iti  li  da  tre  miglia, infine  a Paifana.Et  quiui  paiono  sfere  ingioici  Incoio. 


ch’egli  feendea  dal  vallone  di  Vefo.)  Pofcia  più  in  giù  feor gonfi  due  cajleUi,cioè  Vncinp  uncina. 
aUadeftrd,®  Gridalo  aUa  Jineftrd.il  primo  è detto  da  i latini,  Vncirnn,  ® l'altro  Cri  Gnctoh  * 
tinnì.  Scende  poifempre ,® cojì  come  fcende,di  mano  in  mano  Centrano  fiumi, torrenti, 

® altre  acque  per  cotal  maniera  che  imita  molto  groppo  à’acque,come  dicono  tutti  i geo  ;.£;  w - 

grafi,®  Infiorici,®  fra  gli  altri  Polibio  nel  2 Mb.ll  qual  copi  dice.Ha  il  Pò  (da  i poeti  XZZdd 
nominato  E ridano)  lafua  origine  nelle  radici  dell' Alpi,  cue  diceflimo  eflercome  punto  Jf„. 
del  triangolo  di  quefta  pianura,  ® per  e fa  corre  uerfo  il  Mezo  giorno,  ® poi  jì  piega 
dall’Oriente,®  con  due  bocche  entra  nel  golfo  Adriatico.Ha  maggior’ abbondanza  d’dc 
qua  quefto  fiume,  che  tutti  gli  altri  fiumi  d’ Italia, Perche  in  (fio  sboccano  tutte  tacque, che 
fendono  dall’  Apennino,®  dall’ Alpi, molto  piu  pieno  d’acqua,  fé  ne  uede  ne’  tempi  dell * 
eftfche  del  usrno.per  la  liquefattione  delle  neui.Si  nauiga  da  Vohna(falendc  peró)uer 
foVhlpì,circa  2000  .fiaiii,ò  fid.no  da  1;  coniglia.  Scende  dal  principio  fuofemplice  p 
un  letto  fola,  ma  poi  fi  partife  in  due  rami , onde  alfine  per  due  bocche  entra  nel  Golfo 
Adriatico ,P una  di  dette  bocche  da  gli  habitatori  del  paefe  è detta  Paiufa, l’altra  Poiana. 

Fa  V ciana  un  fecurifimo  porto  fopra  gli  altri  del  mare  Adriatico.  Fu  già  addimandato 
quefto  fume da i paefam  Bcndinco.Sideefapere  (come etiandioho dimoftrato nella  RO 
magna  di  là  dal  P ò)come  non  è fiato  tradotto  fedelmente  Polibio  in  quefto  luogo  da  alcU  teliti», 
ni  traduttori,conciojìa  cofa  che  cojì  dice,come  chiaramente  da!  Greco  uederefi  può,®  lo 
dimoftra  Peregrino  Prifciano  Ferrarese  ne’fuoi  cometari  deU’hiftorie  Ferrarefe, tradii' 
cèdolo  di  parola  in  parola,et  non  attendédo  aU’ekgaza,p  dimoftrare  la  verità.  Padusflt* 
uii  ab  poeti ; Eridanu;  diuulgatus.habet  quidé  fonte;  ab  Alpibus,fcut  ai  Meritati  magis 
pr.-eiict£ figura. ~Defertur  autè  ad  planine;, faciens fluxum  ueluti  v.erf.is  meridiem.  Per' 
ueniens  autè  ad  plana  loca  declinans  cum  fluxuai  Orientem,fertur  per  ea  . F acii  antera 
ingrefù  cù  iuobus  oftijs  qui  funi  ad  Adria,  finus  ante  maior  abfcinditur.Pars  plan£  re ' 
gionts  ad  Alpes,®  ai  Adriaticù  recefiù  ducit  autè  muldtudinè  aquarù  nihil  minore eoru, 
quifunt  in  Italia, flmiorù.  Quia  fluxus  ad  planitiè  declinante;  ab  Alpibus,®  ab  A pèni' 
tu;  mòtikus  in  hunc  placidiore,oès,®  unieeunq ; maximo  autè,  ® pulcherrimo  fiuxo  de ' 
ferrar. Circa  canicuU  ortù  augumètatus  multitudine  liquefaóiarù  niuiù  à pnediélis  mòti' 
tibus.Kauigatur  autè  ex  mare  apui  oftiùuocatù  Olanaferc  ai  duo  miUia  ftadiorum.Pri 
mù  ex  fontibus  habet fluxum  fimplicè. Diuiditur  autem  in  duas  parte;  apui  uocato ; Tri" 
gabdos.Horù  autè  quidè  alierù  os  uccatur  Paiufa, et  alterù  Olana.iacet  aiti,  flap  hoc  por 
tu;  nullo  eorù  probe  Adria  minorè  prrebens  fecuritdtè,bis  qui  in  eo  firmatur.  Apui  qui " ^timete 
iè  habitante;  propè fluui;,uocatur  Boiifcus. Quiui ueggonfi  alcune  ccfe  pofte,  che  no  fo ' ZoììtiT 
no  nella  traduttione  del  P erotto , forfè  anco  per  non  hauer  libro  corretto,  conciofia  copi 
che  Ifcriua  Paiod  per  la  Paiufa, fcriuèdo  di  quelle  due  bocche,  ® dice  BÒdenco,in  luogo 
di  Bodefco,benche  par’à  me  che  meglio  dica  Bcdenco,come  altresì  dice  P Un,  ® etiaiio 
il  P erotto  ha  lafciato  di  nominare  i Trigaboli,  fecondo  che  dice  il  corretto  tejio.  Et  per' 
che  lungamente  n’ho  fcritto  nella  Romagna  di  là  dal  Pò  (fecondo  che  ho  detto)di  quejle 
ccfe, per  bora  piu  altro  non  dirò.  Ne  parla  altresì  Plinio  dell’origine  di  quefto  fiume  nel  EUnh. 

1 sxapo  dd  3 .libro, quando  dice.Padm  gremio  pepali  montis  altiflimm  in  cacume  ek~ 
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ti,  finibili  Ligttrm,Gdbienorum,Vifcende fonte  profiuem,  condensa^  fefe  cunicuk  et  ■ 
foro  Vibienfium  agro  iterum  exoriens  nulli  ammum  ciarliate  inferior , à Grm$  À"W 
Eriiams,ac  pana  Pbaetontis  ulufìratui.  , Seguita  poi  narrando  delTabbondanza^d. 
r acqua  né"  tempi  della  Camallo,  ere. Vero  fiche  anco  dice  nel  loe.capodel  i.hb.cheU 
fontana  di  ejTo  fe  picca  nel  mezo  de'  giorni  ielTeftfiii  come  fi  ripofaffe.Et  Strabati 


na.pot  aaU  altra  fontana  piuvajja,na  pnnupju  u rv.u  cpaie  m mano  ut  mano  corr, 
diucntd  maggiore,  er  piu  piacendo,  er  pigli*  maggiore  accrefcimento  correndo  per  k 
pianura  da  i fiumi  che  u entrano. EÌfindo  accrefciuto  p la  piegatura  che  fa  in  qua, et  in  là, 
diuenta  piu  tardo  nelfuo  corfo.  Hauèdo  trafeorfo  in  qua,  er  in  là  molto  cupo,  er  idrgo, 
finifee  nel  mare  Adriatìco.Supera  quefio  fiume  con  lafua  fmifurata  grandezza  tutti  i fi 
mi  di  Europd,eccetto  il  Danubio.  Parimente  dice  Pomp.Mela  nel  x.hb.cò  Solino  nel  7. 
capo,  foggiungendo  ch’entrano  in  efjò  3 o. fiumi. E u primieramente  nominato  quefio  fi 
me  iridano,  come  dice  Plinmel  3Mb.  errai  scapodehj.lib.Polibio,  Solino  con  molti 
diri  feritici  1. Et  uo  gli  ono  i Poeti, er  Greci(ccme  ferine  Seruio) che l traeffe  detto  nome 
dalfigtiuol  del  Sole  perccfjo  dal  folgore, per  che  male  gouernaua  il  carro,cr  che  fofftr 

. • i.-  1. 1 ti.  1.,  in  Vtir\fip  t.eYrh?  niànoeitànn  là  nerdutà  del  Fràtefln 


chità,colccmento di  Gtouanm  Annio,cr  jara  pi enameie  informalo  au  rauo.  vero  e, eoe 
Plin'.ntl  1 9.  capo  del  3.hb.dice,che  talmente  fu  nominato  da  i Greci,  er  parimente  qui' 
fio  confermano  molti  altri  fcrittorfima  non  dicono, pere  la  cagione  di  efo, eccetto  che  a 
tone,che  dice  ccfifojjè  nominato  dal  C apitano  delle  C 0 Ionie . F u poi  addèmandato  Boti' 
gcno  da  gli  Hetrufci  perla  gran  profondità  che  tiene, GT  dai  Liguri,  Bodigcno,  er  Ben 
dicon(fecondo  Phnio)che  uucì  dire  in  loro  lingua  fenz*  fendo. fu  poi  ultimamente  dfi 
to  Paio  some  nota  Catone ,er  Plinio,  con  autorità  di  Ketrcdoro  Sceptio,  perefferek' 
torno  la  fontana  di  effo  molti  alberi  Picei(come  ho  dimofiraio  aranti)  chiamati  Pedes  di 
. _ tnlniprìte  tutti  i nobili  fcvittOYlC 


nominatoci  come  ' r , 1 uu  jPmhr 

ne  fa  memoria  Liuto, & Ccrneuo  Tacito  ptuuolte,  tra  le  quali  e nel  i ' 

Ver g. nel  t .Ub.deUa  Georg.nominandclo  Erìdano  Re  de  pumi,  & net  9. dell  > 

didimandandolo  Paào,er  Lucano  nelz.lé.dice. 

Quoque magis numrn  teuui  fe  fornir,  amnem 
Eridanus fraftas  deuduit  in  squore  fykas 
Hefferiamq;  exaruit  aquis,  hunc  fabula  primum 
Populea  fiuuium  ripa;  umbrafie  corona 
Cumó;  diem  prcnum  tranfutrfo  limite  ducei 
Succendit  Phaeton,  fiagrantibus  sth.tr a loris 
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Non  minor  bic  aito,  fi  non  per  plana  iacentis 
AegyptiLybicas  Nilus  fiagnaret  arenas 
Nec  minor  bic  lftro , nifi  qucd  dum  permeat  or  ben 
ìftecafuros  in  qu£hbet  squorafontes 
Accipit,er  Scytkicas  exit  nonfclusin  andai. 

Et  Ouid.nel  *.de'  F ajli  dice.Paduméppr  Vikio  S equefire,Padus,qui,et  Erììdnut. Affai 
altri  autori  ne  parlano  di  quefìo  fiume, che  farei  molto  lungo  in  rammentarli,  con  Tele* 
nteo.Bntrano  in  queftofiume(tanto  da  gli  fcritiori  nominato)  3 o . granfimni,come  difi 
fcriuer  Sclino,er  etiandio  il  dice  Elia.  De’  quali  fono  i maggiori  (che fendono  dati)  A' 
pennino)Tanaro,Trebia,Parma,Taro,Lèzat S occhia, Panaro, or  il  Renodi  Bologna. 

DaW Alpi  sboccano  i efio  Sturd,Morgo,due  Borie, s cifìa,Tefino, Labro,  Adda,Og!io, 
cr  Menzo.Ncn  fì  ritreud  un  fumé  che  in  cofi  poco  ffiatio  tanto  accrefca,  quante  quefìo. 

Correndo  adunque  quefìo  fiume  per  il  mezo  di  Lombardia,  er  parte  di  Romagna,  rac > 
coglie  quafi  tutti  ifiumi,torrentt,er  altre  fcaturigini  d'acque ,er  le  conduce  nel  mare  A' 
dréatico,entrandoui  con  fette  gran  bocche  (come fcrifii  nella  Remagna.)  Del  qual  cefi  di 
ce  taccio  de  gli  vberti  nel  canto  1 1 .del  s .lib.  Dittamondo  parlando  d'Italia . 

I l maggior  ferpe  ebabbia  quefia  terra. 

Ridano  è,che  nafee  su  inde  l'offo 
Che  con  trenta  figliaci  nel  mar  fi  ferra. 

E ntra  come  coniglio,e  uà  nafeofio 
Nel  fuo  camino,  e quando  fuor  riefee 
Torbido, come  in  fino  al  può  ripofio. 

N el  Gemine, e nd  Cancro  fempre  corre. 

Adorna  il  fuo  bel  letto,  alquanto  d'oro 
Benché  ad  bauer'iffiefo  al'huom’increfce . 

Et  perche  alle  foci  (per  la  qual' entra  nel  mare)  è molto  cupo , er  largo  effio  Pò  per  la  sette  mari 
grane? abbondanza  dell'acqua  che  ui  conduce, fi  dice(come  fcriue  P \in.)cbefa  fette  mari. 


P rimare. 

no,ò  fia  Santerno  fiume  d'lmo!a(come  è detto  nella  Romagna)  cr  dada fìnifìra  Vola > Vclan°‘ 
no.Fra  quefia  bocca, c?  quella  di  Primaro,  apparta  bocca  delle  paludi  di  Cornacchia  an 
zi  un  porto  addimandato  Magno . Q terni  fono  piu  tofio  Saline  del  mare  anzi  una  Valle 
da  conferuare  il  pefee , ebe  Porto . Po feia  da  quella  parte  oue  tocca  Adria  mette  fine  nel  ^ 
mare  con  due  bocche.  QueUach'è  uicinaà  Volano , ella  è nominata  Albero  ,er  l'altra 
Goro.Poi  fono  addimandate  quelle  bocche  del  maggior  Pò , che  bagna  la  finefira  parte  Goro  *. 
d Adriaje  Fornaci.Et  perche  lungamente  he  fcritto  di  quefie  bocche  del  Pò,  nella  Roma  for,-a'!‘ 
gna  di  là  dal  Pò, piu  oltre  non  fcriuerò.Vedefi  in  quefii  nofiri  tempi  piu  del  polito  inonda  Cagione g . 
re  il  Pòi  uicini  paefi,conciofia  cofa  che  pafiatto  pochi  anni  che  non  efea  del  proprio  letto  cfifi  fififif 
er  fommerga  molti  paefi  , con  gran  danno  degli  habitatori  intorno  à quello , come  fece  fifi fi  fi  fi  fi 
nd  « s i i.neZ  quale  anno  ufeendo  del  proprio  letto  entrò  nel  Mantoano,  er  Ferrare  fi ?, 
tri  che  fé  ttmgaua  in  moti  luoghi  si  come  per  il  fuo  confitto  letto,  et  etiandio  fi  pajfiauX' 
con  le  barche  per  la  città  di  Ferrara  infimo  à Fr declino, come  fi  nauigajfie  per  un  lago.px 
rimente  fece  nd  i S3‘<  trapalando  il  conflitto  argine  à sacchetta , & guafiò  tutti  quei 
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campi, già  femmtì.Pafd  metra  Valtreragioni,chel fdcà  tinti  difordini.fi  uni  eh 
fetido  tanto  moltiplicati  gli  kuomini  neU ' i talli , *y  non  effendo  f officienti  i luoghi^  f 
€?  cenfueti  di  coltiuareper  proiur  le  cofe  neceffarie  per  il  unterete  [tato  neceJfrioJr 
si  di  coltiuare  gli  alti  monti  incolti. Onde  fendendo  [opra  ietti  montila  piogoia 
trottandoli  colti,  & rajfettati  co  i rufceletti,nonfermandofi,incontinente  lìendenio  r 

co  conducendo  la  terra  mojfa,  oltre  il  confueto  grò  fa, entra  ne’  torrenti, candì , erW/ 
che  la  conducono  impetuofhmente  nel  Pò.ìlperche  ejfendo  piu  delfino  pieno’  & etknì 
dio  da  gl’impeti  di  quegli  sforzato ,*?  non  potendolo  contenere  il  confueto  letto,  è sfer- 
zato a rompere  gli  argini, onero  à Jf  urgere  fuori  di  efii,et  inondare  i uicìni  luoghi,  lidie 
non  occorreua  tanto  ne’ tempi  antichi, & per  ejfere  incolti  i monti , da  i quali  fendemo 
r acque  chiare  fra  felue,*?  herbette,  *?  feendeano  con  minor’ impeto , *y  minor’abbon' 
danza.  Etiandio  euui  un’altra  cagione , cioè  che  fendendo  P acque  nel  pò  , *y  dimenio 
maggiore, anticamente  entraua  in  piu  luoghi  paludofì, eh’ erano  intorno  a quetto,si  me 
fra  il  detto,*?  Verona,*?  Vicenza,*?  quiui  entrando  non  correua  in  giù  tanto  grafo, 


*?  pieno  d’acqua,*?  oue  può  roinare  qualche  argitie,è  fuperarlo,cofi  fa,*?  inonda  i pa 
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per  le  quai  fono  annegati  molti  paefì, tanto  nell’  Italia, quanto  fuori,  come  ne  può  renier 
certo  tejiimonio  la  Olandia,*?  Gerlandia  con  altri  luoghi. Le  quai  pioggie,  fono  conti' 
nuate  infino  all’anno  del  t*44.1  oho  detto  la  mia  opinione , circa  dette  inoniationi  del 
P ò.Voglio  dire  una  parola  pur  del  PÒ,che  dice  Boccaccio  nelìibro  che’lfa  de  ifiumfeioi 
che’l  pajfa  uicino  ad  Imola,  cofa  ìnuero  non  degna  di  tant’huomo,  dimoftrando  bauernt 
poca  cognitione  del  detto  fiume.  Son  giunto  all’origine  del  Pò  termine  di  quefia  Regio' 
ne  di  Lombardia  di  qua  dal  detto.Entrerò  neUa  Lombardia  di  là  da  quello , 

LOMBARDIA  DI  LA  DAL  PO,  SESTADECIMA  RE' 
gione  dell’Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Bolognefe . 

ESCHE  nel  principio  della  Remagna  habbia  dimorato  la 
cagione,per  la  quale  fofje  aidimaniato  tutto  il  paefe,qudfi  nfro 
ua  fra  il  Rubicone,*?  l’ Alpi, che  partono  Italia  dalla  Galla,  Gii 
lia  Gif alpina,*?  etiandio  parte  di  effo,GaUia  Traffi diana,  nona 
meno  (pare  a me)  non  farà  fuor  di  propofito  à replicar  parteu 
quella,douendo  entrare  neUd  deferittione  della  prefatta  Gami,  1 
^ — s==a  lì  dal  Pò.  Si  dee  adunque  faperefche  tenédo  la  fignoria  gufietru 
fci(hora  Tofani  detti)di  tutto  queflo  paefe,hauendoui  fabricato, anche alquante aita  fi' 
v>*1,Uin  t i'imVi  «r  Plinio  ( come  oià  diRi)  baila  rido  P Alpi  i Galli,*?  jeenaen  _ 


due  tt  luogtn  ne jcacciarono  1 vjcani,^  4»““ i 11  1 .u£ 

candoui  alcune  città.  Et  perche  in  quefli  luoghi  habitarono  molto  tempofo  noni-  J 
fio  paefe  ^ 'n,J  * '('f&yZr*  m 1*  rz*Hù  noti*  di  là  da  i monti  .dalla  quale  tr 
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GALLI  A TRANSPADANA.  CENO  MA  NI.  j4C 
tffcr  quella  di  là  dal  Pò,pe r rifatto  deU’altr a parte , qual' è di  quàfiella  quale  auanti  ne 
parlai -Et  ciò  dice  Catone  nel  kb. dell' origini. Omnia,  fub  Aìpibus , Transpadana  leca  pri 
fei  conuenne  Thufd  mifiis  Cclonijs,tenucre,Ab  hisq-  multa  loca  nomina  retinent . Plura 
’deleuerunt  GaUi.Qui  próni,(Arunte  clufino  Tuce) Alpe:  tranfcenieruntjenfim  ab  O' 
mni  GaUia  Cifalpina  Hetruriam  pepulere.Ab  hisq-  r.cmen  fortita  retimi  GaUia  CifaU 
tina.Qua  Mantuafuo  conditore  Ocno  Bianore,cx  Thufccrum  Re ge  ìUuftri,Penetrd> 

Iure  trans  Alpes  Boij.Senonesfinfub  res,  et  ah*  Gallio:  Transalpina:  genìe  s.  Scefero  &' 
dunque  quefti  Galli  neW\talia(ccme  ferine  L mio  nel  s-lib.)  tirati  dalla  dolcezza  del  ui ' 
no, condotti  da  Arunte  chiufìno,per  uendicarfì  della  uergogna  fatta  alla  moglie,  àaLU' 
cumone.né’  tempi  di  Tarquino  Prifco,pcco  meno  di  < 5 co.  anni  da’  tempi  del  Secolo  d* 

Oro,  ex  astanti  che  Rema  f offe  da  i GaUi  abbruciata  100  .anni.  L a onde  per  lo  fiupro 
tTuna  femineUa,  furono  [cacciati  i Tofcdni  di  queftd  Regione  Traffiadana,  er  poidnche 
iella  Cijpadana,ne’  tipi  del  Re  Reto,quai  nò  potendofi  difendere  da  i detti  Galli, fu  sfar 
zato  di  quindi  partirfì  co  i T ofeanfiei  paffarono  ne  i paefi  poi  Retif  nominati  feccdo  gli 
antichifuni  bift  orici, CX  Annio  ne ’ cometari  [opra  Catone.  Et  perche  Liuto  narrado  nel 
S.Ub.il  pajfaggio  de  i GaUi  neW Italia, cr  la  uittorta  d’efii  contra  i Tofcdni,  dice  che  paf  Errorf  nd 
[afferò  per  i T aurini,  & jlraboccheuoli  balcifieU’ Alpi  Giulie, par  0 me  ej fere  uitiato  L i-  -Libro  diù 
uio  in  quejlo  luogo(come  fimilmente  dice  Egidio  Tefcudo  Claronefe  nel  *8 .capo  del  lib.  *»'»  • 
delle  genti  Alpine, fcriuenio  che  non  fcefero  i GaUi  neW Italia  per  f A/pi  Giulie,  ma  per 
r Alpi  C orie,cr  Graie.Pu  poi  [cacciato  Reto  co  i T ofeani,  da’  detti  GaUi  (con?  e detto) 
si  come  anche  fcriue  Trogo  nel  a o.ltb.P  ara  me  fofficientemente  batter  dimostrata  la  co. 
gione,per  la  quale  [offe  nominata  quejla  Regione  GaUia  Tràff  diana, cioè  p effer  dima 
rati  lun  gamète  i GaUi,di  là  dal  Pò, 4 differèza  deU' altra, detta  Ciffiadanafi  fa  di  qui.  ve 
ro  è, che  effendo  noi  qui  diremo  quefta  dilà,ex  Valtra  di  qua.  Ala  per  qual  cagione  fofie 
poi  nominata  Lcbardia  quefto  paefe(auuenga  che  nella  precedente  Regioneffhabbia  di  sibarita . 
moftrato,nò  farà  però  cofa  difccueneuole  co  due  parole  replicarlofft  dee  fapere  chauèdo 
pigliato  la  corona  del? empio  R.carlo  Magno  da  Lione  3. papa  uoife  il  pontefice  col  no 
uo  1 mpatore  foffero  nominate  qfte  due  Regioni, cioè  la  precedente,  et  la  pre/ente  Lego'  Term’nl 
bardia, et  p maggior  dolcezza, Lcbardia, p efferui  dimorato  lungo  tòpo  in  effa  i L ongo  jella 
bardi.Sarano  i termini  di  queftd  regione  T rlfpadanaja  foce  del  fiume  Mèzo,  CX  falcio 
lMgolarkaà'effo,allagoàiGàrda,etquiniipurfeguitàiolade\irariudii<fUoaifiun;e 
Sarca  etliigo  quello  infin’aUd  fontana  d’effo.Et  quindi  riuchàdefì  dU’Occidète,e 1 ftguk 
tando  ? Alpi,cue  fono  1 gioghi  R cti,ò  mete  Br  alio, me  te  di  S.Gottardo,et  di  S.  Benar 
do. et  pei  piegadefi  al  Mezo  giorno,  lìi go  la  defignata  linea  da  T olomeo  infine  alla  fece 
del  fiume  varo, et  poi  piegadefi  aU'Orièt  e, alla  fontana  del  PÒ,  infin  alla  bocca  decanti' 
detto  M èzo,cu.e  sbocca  nel  Pò. Ciò  cosifiaU’Oriéte  il  Menzo  co  la  defira  ritta  del  lago  di 
Garda, ex  del  fiume  Sarca.Dal  Settentrione  l’Alpi,ex  alquanti  da  i monti  fopranomir.a 
ti  fiali’ Occidente  etiandio  2’ A Ipi  quale  partono  !’  Italia  dalla  Gallia, infine  al  varo, et  dal 
Mezo  giorno  una  gran  parte  del  Pò , imperò  che  dal  nafeimento  d'effo , quafi  infino  ì 
C hiauafefi  circa  quei  luoghi  uiciniffi  uede  hauer  quella  parte  di  queftd  R egione  quaji  il 
Pc  dall’oriente.  Quefti  adunque  [arano  ifuoi  termini,améga  che  uogHa  Sempronio  nel 
libro  iella  Diuifione  della  Piana  Italia  , che  pano  i confini  d’effa  , dati  Oriente  il  fiume 
L alice  coi  Veneti,  nondimeno  io  feguiterò  gli  altri  frittosi  .fecondo  che  ho  pojjo. 
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htTrt  VZ°  te'pP™  piatente  fono  annotterai  in  quefta  Regione  dkerlì  bo 

ni  J A Me  aurtOiira  Strabone-Plmin  Semornnin  r-r  Tnlnmen  rìnè  , A.  P° 


fin  &egióe. 


vt  ^aj,  unf/vpipue  a cono]  cere  i iuogin,oue  naoit aitano.  vero  é,ch'io  mi  sforze 
membrarne  dcuni,dinotando  i loro  termini, fecondo  che  potrò . Sarà  certametn  U!  ^ 
lunga  la  iefcrittione  di  quefta  nobihfiima  Regione  tanto  per  la  moltitudine  ieUe  « ^ 


glorie. 
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grand'ingegno, dijpofti  coft  alle  lettere, cr  ail'armi,come  alle  mercantie.  ìkhe  chiami 
te  fi  uederà  nella  iefcrittione  de  i luoghi  particolari . B after ì adunque  quefta  brieue  le- 
fcrittione  in  generale,dcciò  pafii  alla  particolare. Comincierò  adunque  4 defermerei  Ce> 
nomani,  i termini  de ' quali  erano  dalle  paludi  del  territorio  di  Bergamino,?? di  Mek' 
ri  C cue  lafciai  la  iefcrittione  di  Romagna  Transpadana)  cr  falendo  in  alto  al  fiume  u 
dice  à Verona ,cr  quindi  à Trento . cr  poi  piegandofi  lungo  T'Alpi(come  auanii  è letto 
de  i confini  di  quefta  Gattia  Traft  aduna)  cr  caminanio  al  lago  it  Como,  abbracciando 
la  riua  di  effo  da  quefto  lato.cr  fendendo  lungo  al  fiume  Adda , alla  foce  cut  sbocca  nei 
Pc,&  quindi  caminando  puffo  la  riua  del  Pò  infìno  al  rìfeontro  lelTantiiette  paludi  di 
Bergamino, crai  Nidaraxioè  così . Dall' Oriente  parte  delle  dette  paludi  con  parte  del 
Taiice  infino  à Trento.Dal  Settètricne  P Alpi, che  partono  l’ Italia  dalla  Germama.Dal 
FOccidèie  il  lago  di  Como  col  fiume  Adda.  Et  dal  Mezo  giorno  il  Pò . Secolo  Sépronio 
babitauano  in  quefto  paefe  primieramète  i Tofcani ,er  quefto  proua,  pche  ne' furi  tempi 
etiàdio  fi  ritrouauano  alcuni  luoghi  ous  già  dimorauano  ej?i,cioè  Mantoa  il  lago  Lario , 


brato  da  B erefo  Caldeo, quàdo  dice , che  nell'anno  10 .di  Armatrico  p.Redegli  Afirif, 
mudò  Ligure  Cidno,e  t Eridano  co  molti  habitatori,fratelli,et  nipoti,che  pigliarono  pio 
ro  habitatione  neW  Italia  molti  luoghi  infino  all' iftro  fiume  Soggiogano  poi  cofiorocke 
jffto  nome  C Uno, è nome  Scitico , onde  hebbero  origine  i C idomani,ò  Cedomani,  ò no? 
gliamo  dir  pfinerefi  Cenomam.  per  effer  uariamète  da  diuerfi  promanato,  cr  prima  da  * 
Babilor.i,Cedno,da  i Sciti,Cidno,da ' Greci,Cicno,&  Cigno  da'  Latini.  Etpchekauea 
no  ufanza  gli  Etrufd  di  lafciar  la  lettera  còfonante  d,cr  la  c,cr  panméte  la  g.cofi  n fui 
tana  che  quel  nome  ch'era  còpofto.et  diceuafi  C ienomani,ò  C enomani, cr  C rinomini,  et 
anche  Cednomani,  per  detta  ufanza,  erano  proferiti  C enomani,  cr  Cinomani,  la  orde 
vogliono  quefti  tali  ( fondandofì  fopra  le  parole  di  Berofo)  che  paffaffe  in  quefti  luoghi 
me  è Bergamo,Brefcia,Cremona,cr  a'tre  Città, detto  C lino  figliuolo  di  Ligurefioppo 
la  creatione  del  mondo  duo  mila  cento  cinquanta  fette  anni,  cr  dal  diluuio  uniuerfale  cin 
quecenlo  uno,auanti  l'auuenimento  di  Crijto  noftro  feruatore  mille  ottocento . cop  di' 
cono  quefti  tali,cioè  Giouanni  A nnio,cr  Giouanni  Gnfoftomo  da  Bergamo,  Canonico 
Regolare  ,ncl  libro  che  ferine  dell' origine  de  gli  Orobij/t  Cenomatu.  Et  cofifecòdo  co* 
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fioro  farebbe  flato  molto  antica  l'origine  di  quefli  Cenomani  in  quefli  luoghi . Di  altrd 
opinione  è Polibio  nel  x.hk  deU'hifl.  fcriuenio  che  detti  Catoniani  pajjàjjtro  quid  ad  Pehbto- 
habitare  della  GaUid  hauendone  [cacciati  i Tofcani , er  il  fintile  Lidio  tiene  con  T rogo  , 
raggiungendo  che  fabricajjero  in  queflo  pdefe  per  loro  habitatione  molte  città. tra  le  qua 
li  fu  Ber gamo,Brefcia,& Trento, come  dimoflrerò.ln  tal  modo  parla  Vohbio.  Campo § v 

omnei.quos  Apènino  atque  Adriatico  mari  terminari  diximus,olim  habitauere  Tyrrbe>^ 
ni  quo  tempore  phlegraos  etiam  Campo!,qui  circa  Captiamo  N ohm  fimi,  tenehant, 

Cwn  ijs  ob  uicinitatem  loci  frequenter  Galli  corner fabantur.  Hi fpetieacfcecuiitate  Re 
gionis  peliceli , exiguam  quandam  natii  occafionem , exercitum  compar dnt,faàoq;  iti 
Tyrrbencs  impetu,  finibui  expellunt . Campos  deinceps  ipfi  tenente!, inter  P aduni  ,atq; 

Alpe!  habitant.Laij,mox  Lebetijjehmc  ingen i infubrum  natio . Pofi  non  longe  à ripa 
fluminÌ!,Cenomani . Loca  uero  mari  Adriatico  uicina,antiqmm  ex  Papht  igonia  gemi 
alit.Hi  veneti  appellati, ncque  moribm, ncque  ornatu  corporufed  tantummodo  lingua  4 
Gallis  differunt.lnter  Apenninum  rurfu!,o~  Pddum, primo  A nana  pofi  Boijjnde  Ego 
na,  pojìremo  Benone!,  qui  iuxta  mare  Adriaticum  ext remi  omnium  Gallorum  incoine* 
runt,  Cofi  dice,  tìabitarono  già  in  tutti  quei  campi,che  fono  fra  V A pennino,  & il  mare 
Adriatico  i Tirreni  in  quei  tempi,che  anco  teneano  i campi  Elegrei,  che  fono  intorno  di 
Capita, & di  Nc la.  Et  fouente  praticaimo  co  i Galli  per  effer  uicini , i quali  tratti  dalla 
bellezza,  & fertilità  del  paefe,bauendo  una  picciola  occafone, amando  fi,  quindi  ne  fede 
ciarcno  detti  Tirreni ,er  ui  rimafero  ad  habitare.La  onde  habitarono  fra  il  Pò,  cri' A' 
pennino  i Laij  poi  i Ubetij,&  etiandio  la  gran  natione  de  gVlnpubri,&  quindi  nò  mot 
to  difeofto  dal  fumé  i Cenomani.Si  fermò  ne'  luoghi  preffo  il  mare  Adriatico  fatica  flir 
pe,già  qui  i tenuta  di  Paflagonia  addimàdati  Veneti, fra  i quali.e  i Galli  nò  ueradifferen 
za  di  cojhimi,nè  d'ornato  del  uefirenè  d'altra  co  fa, eccetto  delfaueUare.Habitàuano  fra 
f. a pennino, cò  il  Pò  primieramente  gli  Andai, i Boij,gli  E goni], et  al  fine  i Senoni,  che 
furono  gli  ultimi  di  tutti  i Galli,  chabitajfero  preffo  il  mare  Adriatico. Et  Liu.nel  e.hb. 
deferiuendo  l'auenimèto  de  i Galli  nell' italia,dimoftra  feendeffero  i Cenomani  in  ejfapi 
Taurini,t fèndo  loro  capitano  Elitouio,diconfentimento  di  Bellouefo  capitano,  er  chef 
fermarono  in  quei  luoghi  oue  bora  è Brefcia,&  Verona,hauendo  fuperato  i Tofcani  ui 
cino  al  fiume  Ticino.Mafi  deeauuertire , che'l  corrotto  Ub.di  Liuio  dice . Scendejfero  i Kìf guarda 
Germani  per  i Taurini, conciofia  cofit  che  uoglia  dire  i C enomani,come  etiadio  nota  En  * teft°  J* 
rico  Glareano  neU'annotaticni  fopra  Liuio. Et  cofi  dicendo  Cenomani,!  accorda  co  Peli 
bio  . Et  Trago  anch’egli  nel  zo.lib.fcriuef offe  edificato  M.ilano,Como,Bergamo,Bre' 
fcia,Verona,Trento,cr  Vicenza  da  i GaUi.bauendone  fcacciato  i Tofcani.  se  adunque 
furono  edificate,ouero  rijiorate  dette  città(come  dimofìreró  a fuoi  luoghi)  da  i Gattino 
me  dicono  detti  fcrittori  hauendone  mandato  altrouei  Tofcani, primi  poffejfon  d tfiico' 
me  furono  adunque  poffeduti  dai  Cenomani  della  generation  di  Ciinof  lofonditaì'opi  cenomani. 
nione  che  fojfero  i Cenomani  Galli, come  chiaramente  dimojìrd  Liu.nel  z i Mb  quàdo  di  Galli. 
ce.Duo  de  uiginti  miUia  Romanoru  erant.focium  nomina  Latini.XX.auxiha  praterea, 
Cen:manorù(eafolo  in  fide  màferat  Gallica  gena  fina  copi fi  concurfum  eft.gg  che  habi 
taffero  Vagamente  in  queflo  paefe  feccdo  che  pojjèmo  concfcer  dal  detto  Liuto  in  più  luo' 
g hi,cr  tra  gli  altri  nel  j o.hbcue  anch'egli  annouera  ne"  Galli.  Affai  per  bora  ho  ferii 
to  dell'origine  de  C enomani, annega  chabbia  iirnoflrdto  ejfere  i termini  di  quei  dall'Oc 
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riente  oltrd  il  Mentio,nodimeno  Infoierò  quella  parte  .chef  ritraila  di  il  Li  r 
® parlerò  di  quella  parte,  eh" è di  qui , perche  riporrò  poi  Vantidetta  Lfi. 
nella  Marca  Treuigiana . volendo  adunque  dar  principio  alla  parti  r” Vcr^ 
quejla  R egione,comincierò  dlT antidetto  Mencio  nominato  da  Strab  mi  u08'^ 

da  Plin.nett’cttauo  capo  del  3 Jib.®  da  Vibio  Sequefiro . Efce  duetto  j 
Carda  molto  chiarori  cui  etiandio  ne  fa  memoria  Verg.Scende  boi 

crea  un  bel  hon  l'  j,  ° „ K°l  lnJln°  a Maton 
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ftello.Preffo  il  quale  ne  uenne  Lione  l.papayhuomo  fanto,àparlare  ad  Attila 
E”f  f g/i  V»>cr  livietò  ilmggio  eh,  mulf^c 
uejfe  pafare.il  qual  tutto  fmdrnto  incontinente  fenz’ 'altra  ri/bofta  ritornò  à 
fenue  Paolo  Diacono  nel  z ? Mb.de’  gefti  de’  Romani, Biondo,  Platina,  il  Sablttico?? 
molti  altri  femori . Salendo  piu  in  alto,aU’ufcita  del  Mentio  del  Lazo  di  Manto?’ 
Jormigofa,et  poi  nel  mezo  del  Lago(com’ho  detto)  l’antica  città  di  Maxtor  lT 
bone  nel  SM .Manina  nominata,®  da  Plinio  ripofta  nella  decima  R egione.EtpaZ 
te  ella  e cofi  detta  da  Sempronio  netta  diuifion  detta  piana  Italia  da  Limo  in  piu  borii 
da  Tolomeo,®  da  Sittio  Italico  nell' ottano  libro,quando  dice . F ^ ’ 

Mantua  mittendd,certauit  pube  Creinone, 

Mantua  mufarum  domus,  atq;  ad  fydera  canta 
Buccia  Andino,  & fmyrneis  smola  pie  {iris. 

Diuerfefono  le  opinioni  circa  l’edificadon  d’ejfa,  imperò  che  fono  alcuni,  che  iiconoh  fot 
fe  principiata  da,  Tebam,cioi  da  Manto,  figliuola  di  T irefia  diuinatricetdoppo  Uroini 

® Té/idtUJi  Greci>k  ìtule  ^Italia , ® fece  quefia  città  cofi  nominandoli 

accio  fofi e diffefa  dotte  mani,ò  fiano  furiti. Altri  fcriuono  hauefie  ella  principio  da  Ami 
lo  figliuolo  di  Manto, che  l’addimandò  talmente  dal  nome  della  madre.Non  mancano  ab 
tri  di  dire  che  la  fofie  intorniata  di  mura  da  Ocno  figliuolo  di  Tiberino  Re  de’  Tofani , 
cr  riiutta  à miglior  f orrnaf  efiendo  habitatione  de’  Tofcani,cr  de’  Veneti)®  da  l ui nò 
minata  cofi  da  fa  madre.llche  conferma  Catone  dicendo, come  erano  foggetti  tutti  Uno 
ghi  olire  il  Pò  fatto  l Alpi  a i T ofcam,oue  haueano  mandato  habitatori,  de  i quali  anche 
afidi  di  quelli  ritenevano  il  nome,®-  mafiimamente  Mantua,  talmente  detta  da  Ocno  Via 
noro  ittufire  Re  de  Tofani  fuo  edificatore.  Et  di  quefia  opinione  etiandio  eglic  S empio 
rio,® fmilmente  Verg.nel  io.hb.cofi frinendo. 

ltte  edam  patrijs  dgmen  ciet  Ocnus  ab  oris 
F addice  Mdntbus,  ® Tufcifilius  amnis. 

Qui  mura,  mairisfi  deiit  tibi  Mantua  nomen, 

Mantua  diues  auis.fei  non  genus  omnibus  unum 
Gens  itti  triplex,populifub  gente  quaterni 
I pfa  caput  populis  Tufo  defanguine  uires. 

-....a: — n j.  .rr..-  ,•  r • Sertdofof 
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Cuoi  duoli. Et  quando  dice  Vergilio,non  genus  omnibus  unum,  s’intende  che  fiefiro  ì Mei 
tcdni  di  i T ebani,  e 7 Veneti,  kauende  ella  treTribe  partite  in  quattro  corte  per  cidfcU' 
nd . Ognuna  delle  quali  hauea  un  Lucumone  per  fi  gnor  e, fecondo  Tufinza  de  i Tofani 
CX  cefi  erano  i z.  Adunque  era  iiuifa  in  r z.p artici  come  in  i z.prefitturefopra  lequd  Manica* 
li  uno  jìgnoreggiaud  con  unautoritd.Oniefopra  quefti  popoli  Hetrufci/habitdudno  ne  Zar.tita  m 
i luoghi  mani > era /ignora  Mantoa , ??  per  tanto  era  detta  capo, e fendo  ufeita  del  fan'  fi.  ^ 
gue  Tofco.Ccn  Seruio  s’accorda  Conato  col  Landino . Vero  è, che  Mario  E qui  cola  di 
Alueto  nelle  uclgari  hiftorie  di  Mantca,dichiarando  detti  uerfi,doppo  molte  parole  feg >■ 
giunge . fappiamo  Verg.kduer  parlato  poeticamente  in  laude  della  pud  patria,??  hauere 
alufo  aWhiftcria,??  quella,  come  ingenio fo  poeta  ornatala,  con  diletteuolef abbaiamento , 
dicendo  ,Ocno  figliuolo  di  Manto  Fatidica,  ex  del  fiume  Topo  Tenere,  hauere  edificato 
Mantua,ex  datogli  il  nome  della  madre  Mantua,ricca  di  maggiori,  cioè  nobili  finta, ma 
non  hauere  tutti  una  origine-Triplsce  gente,è  in  quella  Tebana.Lego  in  Pomponio  Me 
la  Mdr.to  figliuola  di  Tirrefia  uate,hauer  fuggiti  i uincitori  di  Tebe.  Diodoro  Siculo  di 
ce  Manto,  figliuola  di  lfidmia,??  di  Anazagora,  figliuola  di  Megapenteo.Eraui  ex  la 
Veneta  del  paefe  fieffo,ex  la  Tofcana  dal  padre  di  Ocno.  Ciaf  cuna  di  quefte  genti  haued 
fiotto  fe  popoli  quaterni,cicé  4. Colonie . Qjtaterno.4-.con  ordine  rapprefentd.Dijtutti  po 
poli  di  numero  1 z.  Mantoa  era  capo  forza,??  potentia  delfangue  Tofco,per  effer  po' 
f ente  per  le  i z. colonie  mandate  da’  Tcfcani  di  qua  daW  A pennino, Le  quii  nonfolamen 
te  la  Cifalpina  Tranffiadana,ma  l’Alpi  Retie  àomìnauanoxomefriue  Giujtino.L’inter 
preti  di  Verg.dicono  Mantoa  hauere  hiuuic  tre  Tribe,??  ciaf  un  a Tribù  battere  battute 
4.  Curie,  ad  ogni  Curia  effer  prcpojìo  un  Lucumone,  che  prefidente  noi  interpretamo. 

Quelli  effer  e flati  i z.è  mani  fifa.  Dimando  d Seruio,??  gli  altri,  deue  leggono  quefio 
di  Mantua,cuero  oue  ritrouano,che  per  le  genti  s’intenda  Tribù , e?  per  popoli.  Curie . 

Seppe  ben  dir  Verg.??  Tribù,??  Gente, quando  fu  bì fogno.  Prima  inalzi  che  piu  olirà 
proceda,dcciò  ueruno  non  fa  della  propria  laude  defraudato, panerò  la  fojìanza  fedelmé 
te  (fireffd  deU’epifiola  deli’ eruditifiimo  L ionardo  Aretino  al  SJo.T  rance  fo  Gczagd  . 

Trattaff  iui  deU’origine  di  Mantoa  in  tal  modo  da  me  refa  uolgare , in  lingua  Italica 
Ev  certo  i Tofani  molti  anni  innanzi  alla  Troiana  guerra  effer  uenuti  di  Lidia,??  ha.' 
nere  habitata  quella  parte  d’ Italia, la  quale  è trai’ A,pennÌno,el  mare  Ìnfero,  firmala  ddr  Dcj;c;p0 
due  fiumi  Macra ,??  Teuere.Eu  prima  detta  Tirrenia  da  loro  EU. Fu  anticamente  ditti ' p0h  de  ì 
fa  in  i z. popoli , per  effire  flati  i z .capi  conduttori  da  Lidia.  Per  la  quale  caufa  i Greci  T afe  ani. 
Dodicdpoli,e  inoftri  i z. popoli  chiamano  gli  Hetrufi.  nientedimeno  alcun  tempo  nife 
ro  fiotto  i Regi.Poi  che  la  poteflà  Regia  li  parfe  grane  di  ciafu  popolo,crearono  un  Ltt 
cumone(cofi  chiamauanoloro  maejlrato)il  quale  co  ccmun  configlto  regge-ffe  tutta  la  gé 
te. Sotto  quefio  maefirato  di  pari  uolonta  da  iz, popoli  gouernata  f Etrur:a,tanto  in  rie 
chezzd,potèzd,??  moltitudine  di  prole  crebbe, che  nò  fi  contenne  piu  tra  ccfini . Primo 
di  qua  datl’Apénino  p la  parte  inferiore  d’ Italia  fino  al  mar  Siculo,  poi  di  là  dall’ A peni 
«o  fino  atl’Alpi  s’iJlefi.Cccluie(Tirreni,chiamati  dal  Sacrifìcio  in  loro  legna  Tufci)di 
là  dall’ Apémr.o  batter  midato  i z ,colonie,et  al  tempo  di  Plin.fola  Matcd  effenti  rifiata. 

Per  la  qual  cofa  non  fi  dee  dubitare  Mantoa  effire  fiata  edificata  da’  Tofani.  I Iche  cor.' 
ferma  Seruio  dicendo  l origine  de’  Mantoani  effire  fiata  da’  T ofihi.  C he  fife  autore  di 
quel  popolo,??  quando  fatto,  fio  Virgilio  il  dice , il  qual  ne  fa  tejlimonio  dignifimo, 
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ria,??  ¥ licenzi  /opri  8 o o . Le  quii  due  terre  furono  fitte  di  Romani  doppo  il  tenZ 
delti  guerra  'Punici  ficondd.Principio,??  capo  in  fare  li  cittì  Muntomi  , fu  uno  cby, 
rifimo  in  faenza  di  cofe  dittine  chiamato  Ocno,ilquale  Virgilio(com'è  cc fumé  poetico ) 
canta  ejfer  figliuolo  del  fiume  T ofco,??  di  Manto  Fatidica,??  effondo  Enea  cpprejfofa 
Turno,??  Rutuli, dice  hauer  dimandato  aiuto  i T o.  cani. Et  Matou4(come  nata  datami 
U)hiuér  midito.Scme  Ocno  hauer  dato  il  nome,??  mura(come  è finitone)  ejfer  figHU0 

10  del  fiume  Tofco  per  effere  fiato  perito  nell'arte  diuinatrice  difje  effere  fiato  figliuolo 
di  Manto  ¥itidica.Ld  diuindtione  Greci  dimandano  manna,  la  quale  fetenza  effere  j fa 
precipua  in  Tohand,Tuttio,??  'Lucano  affermano.ln  quefta  dtfctplina  eccellente  Ocnojì 
gliuolo  di  Minto  il  fa  poeticamentejl  gran  poeta,??  dalla  raadr e, cioè  dada  feienza  h 
uerla  nominata  Manina  mura,??  nome  dare,??  edificare  citta.  Pare  appo  Verg.di  tre 
popoli  infieme  non  di  uno  fattafiicendo  efierli  triplice  gente.  Et  fiotto  quefta  gente  4.po, 
poli  C ioè  ciafcund  di  quelle  tre  genti, efier  diuifd  in  quattro  Tube  cefi  la  citUMta  ima 

1 1 Tribù  le  quii  Verg.ufìtatamente  nomina  popoli. Et  ài  queftt  eracapo  effia  Mattata. 
O itegli  dìconoinfieme  con  Tofcani,GdHi,  ??  Veneti  hauerla  cominciata  ai  habitare,nò 

Edifici*  tmfatisfano  -,  che  i Gatti  nel  tempo  che  verg.defcnue,non  ermo  uenuti  in  lidia.  Sia  co 
Manto»*  m‘r  Mantod  fi  da’  Tofani  edificatale  alcuno  contraile  Je  non  filo  Dante, id 
da  ‘ Jeba  auale  fino  sferzato  molto  marauighami  cb’e  Tofcano,??  di  Verg.imitatore,  non  kg' 
^ tifi  ò almanco  non  notajfe  quel  sì  chiaro,  ??  doue  Verg.id  Tofani, ifuoi  Mantom 
tì.f  O trefin  «wt  ignorante  del  tutto  affina  un  altra  ongine.So  quel  che  gli  finito < 


•agio  1 4 1 s . Soggiunge  poi  l'Equicola  i uerfi  di  Dante  « 
Quindi  pajjàndo  la  Vergine  Cruda, 


Vide  terra  nel  mezo  del  pattano , 

Senza  coltoti  d’habitanti  ignuda . 

3,  ì per  fuggire  ogni  confortio  humdno 
Riflette  con  fuoi  fend  a far  fu  arti , 

E uifjè,e  ui  lafcìo  fio  corpo  uano . 

G li  h uomini  poi  che  intorno  erano  /farti 

S’aaolfiroì  quel  tocc  ch'era  forte  . 

Per  lo  paltan  chauea  da  tutte  parti» 

P er  la  Cittì fopra  quell' offa  morte. 


Eenuenuto  BffiWfliKto  da  Imola  antico 
da  Imola.  rA  y guerra  Tebana  feriti 
re  fi  a, che  lafia  Cittì  era  fc 
pof ìwtnor.  gfii  itegli o centi 


E per  coki  che'l  loco  prima  eleffe  , 
Manica  fa  r'  jìr"j 
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ti'do  che  ditto  che  effe  l'hanno  fritto, zr  creduto. Se  quel  medefimo  Corner, tutore , che 
Dante  ld  chiama  vergine  cruda  ,quafi  fenza  marito ,zr  conuerfatione  humana  Qualun 
due  nel  molto  ferriere  non  erra  mai , fi  può  tra  Diui  numerare . Il  copiofiflimo  Giouan 
boccaccio  nel  7. hb. delle  fue  Genealogie, nd  cap.  ? 1 .Ceteon,  dice  ejfere  flato  figliuolo  di 
Manto  . L’errore  è manifeflo, che  quel  che  fono  due  diitioni,uerbo  , er  nome  in  Vergi' 
lio  Ciet  Ocnus,ejfo  lo  congiungeffe  fcriuendo  Ceteon.Cofl  ferine  l’ Ecquicola  di  parola , 
in  parola  er  con  autorità  dell’  Aretino,??  d’altri. come  è dimoflrato.  'Par  a me  di  dichia 
rare  i uerfl  di  Ver gilio  fecondo  Gioitami  Atmio  nel  7 Jib.  de  i Comentari  foprd  ifrarn 
menti  di  Catone , er  etiandio  nella  j.CT  3 s.Queflicne  Amia , er  foprd.  M anetone, 
er  anche  a'troue . Ma  innanzi  che  entra  neU’iffiofìtione  de ’ detti  uerfl, uoglio  breuemè- 
te  narrdreld  cagione  della  partita  di  Manto  figliuola  di  Tirefia  da  Tebe.Scriue  Stdtio, 
che  combattendo  infieme  E teocle,  er  Polinice  figliuoli  di  E dippo  Re  de  i T ebani  (uolen 
do  ciafcun  di  loroeffer  Re)  palparono  i Greci  con  grande  efferato  à Tebe,er  tanto  l’af 
fediarono  che  la  ottennero , er  la  r ornarono, auanti  la  guerra  di  Troia  circa  Co.  anni  « 
Onde  uedendo  Manto  diuinatrice  la  patria  roinata,quindi  partendofi  nauigò  nell’Italia . 
Et  poi  pafiando  in  Tofcdna  andò  à Tiberino  Re  di  quella. Pi  alquanto  tempo  con  lui  di' 
inorando  ne  traffe  Ocno . Et  per  tanto  dice  Vernilo . I He  e ti  am  patris  agmen  ciet  Oc' 
ms  ab  oris,fatidic£  Manta s,  er  Thufcifilius  amnis . Vuole  il  Poeta  fiotto  queflacoper 
ta  dinotare  che  foffe  figliuolo  di  Tiberino  Tofcano,nominando  il  fiume  To fico  aiditnan* 
dato  Teucre . Poi  fatto  detto  Ocno  L arte  di  Tofana , confederando  ejjlre  effa  T ofeana 
molto  popolofa , paflò  l’Apennino  col  Po  , con  potente  efferato. er  con  altri  popoli  per 
p rouederlidi  habitationi.Onie  edificagli  alcune  città,  fra  le  quali  fu  M antoua , talmente 
nominandola  da  Manto  fua  maire. Ho  ritrouato  in  tutti  gli  fcrittori  (fuori  di  Lionardo 
Aretino)  che  foffe  cofi  nominata  quefla  città  da  Manto  figliuola  di  Tirefia, come  è detto . 
Hauendo  adunque  Ocno  fatto  Mantoua  ui  diede  la  politia  à fimiglianza  di  quella  di  To 
fcana,uolenio  che  quefla  città  foffe  la  principale ,er  Regale  cittì  di  quefli  luoghi,per  ef 
fer  ricca, zr  nobilifiima  di  lignaggio  de  gli  antichi,concio  foffe  cofa  che  fi  potea  auantaq 
re  effere  ufeita  di  T ebani, er  di  Re  di  Tofani. Et  per  tanto  feguita.  Vergilo,  Manina  di 
ues  auis.Vero  è,che  folamente  era  differenzia  fra  Mantoua, er  la  Tofana  , che  auenga 
lafofie  ufeita  di  nobihfiimi  antenati, cioè  di  Tebani,  Veneti, er  Tofani,  da  i quali  p rima 
tra  fiata  habitata  (come  Seruio  dice,zr  altri  fcrittori)  non  fu  però  un  folo  principio  di 
dette  generazioni . Imperò  che  i Tofani  traffero  origine  da  altri , ZT  i Veneti  da  altri 
cioè  di  P afìagonia,ò  da  F aetonte  (fecondo  alcuni)  er  etiandio  da  i Troiani,  fecòdo  eoe 
fi  dimoflrerà  al  fuo  luogo, er  i T ofeani  da  Giano,  conte  e notato  nella  Tofani  .Et  per 
tanto  dice  Vergilio , fed  non  genus  omnibus  unum . Et  come  era  partita  la  Tofana  in 
tre  generationi  cioè  in  Maritvma , T ranfimina,  Cifcimina,  (come  è detto  in  1 ofeana) 
er  erano  eletti  quattro  popoli  di  ciaf  una  delle  pref itte  tre  generationi,  acciò  f offerta  do 
dici  popoli  di  Tofani  nel  Tempio  Volturreno,che  gcuernaffer  offendo  Copra  di  ciafcti 
popolo  un  Lucumone.ò  fa  Prefidents,  che  ripultauano  al  numero  di  dodici  Lucumoni,  fio 
pra  i quali  era  il  L arte  come  Antijlite,cofi  era  Mantoua  partita  nelT antidate  genti, c.oe 
Tofa,  Veneti,??  dnticaforefliera . Dipoi  era  diufa  ciafcuna  terza  parte  a effa  citta  in 
quattro  Curie  ì fimiglianza  li  quattro  popoh.Onie  ne  nfvkauano  dodici  Curie  alle  qua 
U,eraui  ma  nel  F aUagio  tcome  Trencipeffa,  fatta  folamente  de  i Tofani , rapprefentan' 
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Aitanti  di’ io  piu  dira  feriva  àe  i tempi  iella  edificai  ioti  e di  tfifii , uoglio  dire  una.  pareli 
contra  F Aretino,  limerò  affai  mi  maraviglio  che  tanto  kuemo  ferma  fofiefabricata eri 
mcnd.er  Piacenz a da  i R emani  deppo  la  feconda  guerra  Punica , imperò  che  in  piu  fa 
ghi  ne  fa  mentione  Limo  di  amendue  amanti  eh’  Annibaie  paffaffe  nell’ Italia,  dimcfìraéo 
de  foffero  dedutte  Cclonie.doè  condotti  moni  habitatcri  da  i Romani,  kauèdctcltc  que 


T epio  del * 
la  edifica « 
tiene  di 
Ì4anteua , 


Po  paefe  da  i Galli  cioè  Boi], come  poi  dimofira  nel  % i .lib.Ccfi  adunque  dùcei iuio, diri 
porto  di  Floro  ne  gli  Epitomati  del  zo.hb.C  cloni*  deduéhe  funi  in  agro  d Collis  capto, 
Pldcentia,er  Cremona . Et  nel  * i .narra  che  ancor  non  hauendo  paJTato  Annibale F Ah 
pi.per  venire  nell’Italia , er  offendo  fiarfi  il  remore  infino  a Roma  deWauenimentoii 
quello  con  tanto  apparato  di  guerra  centra  i Romani , effondo  foUcuati  i Galli  Boi]  h 
gF in fibri, pigliarono  Farmi  non  folamente  per  l'antico  odio,  quale  h ducano  co  i Roma 
ni,ma  ancor  per  il  ttucuo  sdegno  centra  loro  ccceputo  per  effergli  flato  tolto  il  loro  ter 
ritcrio  di  Cremcnd.c?  di  Piacenza, per  volerlo  racqmfiareja  onde  fendendo  tot  copigli 
tre  kuemini  mandati  da  i Romàni  a partire  tal  territorio,  non  fi  tenendo  fecuri  in  Piace 
Zd.fi  ritirarono  a Modena. in  piu  luoghi  anche  memora  P iacenzd  Liuio  in  quefio  libro 
C2*  maggiormente  doppo  la  retta  data  a i Romani  da  Annibaie  al  Tefino,&  a Trebia, 
er  alerone. cr  anche  neh.  7.  deferiuendo  Faffedic  fatto  d Piacer, zd  daldetto  Annibale , 
Ld  onde  par’ c fere  in  errore  l’Aretino  dicendo  foffero  fatte  Colonie  Cremona,  & Pii' 
cenza  doppo  la  feconda  guerra  Punica, imperò  che  non  folamente  non  furono  in  quei  te' 
pi  fabricate,nè  ancor  fatte  Colonie, come  chiaramente  da  Liuio  fi  può  ccncfcm.  Riter' 
nitido  alla  èdificatione  di  Manioua.Seccndc  che  ho  ritrcuatofu  eUafabricata  daécM 
ni  avanti  la  guerra  Troiana, talmente  computando  i tempi  RegndUi  Edippo  Rtdei  Te 
bani  ne’  tempi  di  Abimelec  giudice  d’i  frati,  fu  roinata  Troia  nel  quarto  annodi  Abio' 
no  p affarono  dall’ultimo  anno  di  Abimelec  infitto  al  terzo  di  A bdone  éc,.  anni,  fu  uro 
uina  di  Troia  innanzi  il  principio  di  Roma  fatta  da  Remolo, di  43i.annoft  conio 


v u anni  7 — 

al mondo, fecondo  C refio, & non  computando  gli  anrfche pafjdronc  dada roim n « 
*■  /•  r , infitto  alla  roina  dt  Troia)  ben  calculando,  rifi  j 


he  (doppo  i quali  fu  fatto  Mantova  in  fi 


1 1 8 3, Vero  e, co  io rurvuv «««  — vutó ue 

da  che  era  nato  Abramo , che  fino  circa  6 r o.  innanzi  d P™cipi°àR oma.^ 


ad  ette  era  nato  aoiamu  — ^ t , 

A bramo  auantt  lafabrica  di  Roma  anni  caco,  (come  dice  S Ago firn  ne  cs  ^ 
la  città  di  Lio)  de  i quali  cauandor.e  S3 cm  piarono  dada  natmtadi  A 
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principio  di  MaittcM  , & ritenendone  670.  che  traforfro  dal  principio  di  Mantoua 

al  principio  di  Roma  fatto  da  Romolo , er  poi  7 % 2.  che  interuennero  dal  principio  di 

Roma  infitto  alla  natiuità  del  Saluatore  ritroueremo  ( fecondo  Orafo)  che  trafeorfero 

dal  principio  di  Mantoua  atld  natiulta  di  Crifo,anni  14  2-2. Non  è dubbio  effereil  p riti 

àpio  di  Mantoua  molto  nobile,??  antico ,z?  effere  fato  fatto  da  Ocno,come  è detto.  La 

onde  da  principio  fu  fotto  i Tofani  detta  cittì,effendo  da  loro  edificata , ??  poi  fu  fog - Sottf  Ta* 

giugata,??  poffeduta  da  i GaUi,  fenduti  nell'Italia  per  opera  di  Arante  Re  di  chiufi  p . 

uendicarfì  del  Lucumone,che  hauea  sforzato  fua  moglie  auanti  che  fofie  abbruciata  Ro-  Qa%; . 

ma  da  i Galli  ducento  anni , ne’  tempi  di  T arquinio  Prifio  (poco  meno  di  mille  cinque - 

cento  anni  doppo  il  fecolo  aureo)  i quali  entrando  in  quejìi  paefi , ??  dimano  in  mano 

faccendone  i Tofani  diquejìa  Regione  Traffadana,??  poi  anche  della  Cispadana)  in 

fino  a tanto  che  sforzato  fi  Retto  a partirfi  di  detta  Regione,??  pafiare  il  Pò , er  dn' 

dare  ad  habitare  co  i fuoi  popoli  Tofani  ne  i Reti], come  dimofira  Catone,  Polibio , Z? 

altri  fcrittori)  ??  cofi  quindi  partiti  i Tofani  rimafero  detti  GaUi,  che  dierono  il  nome 

à quefie  due  Regioni  di  GaUia  (fecondo  che  ho  auanti  dimoftrato.)  Ma  perche  i Ceno' 

mani  (oberano  uenuti  deWultima  parte  della  GaUia)  quiui  habitarono,  furono  nomina ' Cenomm^ 

ti  gli  habitatori  di  quefii  luoghi  Cenomdni . Et  cofi  rimafero  quefli  popoli  GaUi  infino  eno 

a tanto  che  furono  poi  facciati  di  quejìi  luoghi  da  i Romani . A i quali  ubbidirono  injì 

no  che  durò  la  maejìà  del  Romano  imperio  nella  fua  grandezzd,la  quale  mancata  furo 

no  foggetti  a i Gotti,  er  à i Longobardi . Scacciati  i Longobardi,  ritornarono  f otto  lo 

Imperio,  et  mancata  ( autorità  dell’ imperio  fe  ridufiero  tutti  i popoli  fi Italia  aUa  liberti 

riconofendo  però  (imperio  per  loro  Signore.  Et  ilfìmile  fece  Matoua  infino  che  la  fu 

data  da  Ottone  1 1.  Imperatore  4 Tedaldo  Conte  di  Canofia  per  il  ben  fruire  alClmpe  Conte  ^ 

rio,c  hauea  ufato  Attofuo  padre.  Succefie  a Tedaldo  Bonifacio  fuo  figliuolo,??  lui  mor'  canofì* . 

to  finza  figliuoli  mafehi, pigliò  la  pignora  Beatrice  fua  mogliejoppo  lei  la  molto  iUuftre  Bonifacio. 

Conte  fa  Mattilda.La  quale  fu  fogliata  della  fìgnoria  da  Enrico  m.lmperatore , fico 

do  (Ecquicola  neU’hijìorie  Manicane.  P afiato  Enrico  in  Germania  fi  drizzò  Mantoua 

in  Ubertà,ma  non  ui  potè  durare,perche  efiendo  molto  Prettamente  afieiiata  daWantidet  rfi 

ta  Contefia,? ? confiderando  i cittadini  non  poterfe  mantenere , all'ultimo  di  Ottobre  del  1 ' 

1 1 14./Ì  dierono  4 queUa,dcppo  r^.anni  che  haueano  crìdaio  libertà.  Mancata  detta  fi 

gnora  nel  m s.rimaf  quefia  città  in  libertà,nondimeno  fiotto  (ombra  del f acro  lmpio , ' - 

infino  aKanno  1 2 20. come  dice  Vclaterrano  nel  quarto  libro  delia  Geografia ,??  con'  f - 

ferma  f E cquicola  . Nel  qual  tempo  fi  infignorì  di  efia  S ordello  de  i vifonti  da  Goito,  s or  iella  d* 

huomo  prudente ,??  prodo . Fu  coftui  il  primo  P rencipe  di  Mantoua , doppo  la  contefia  ì vìfeonti 

Mattilda.  Altro  di  coftui  non  leggo,  eccetto  che  efiendo  cognato  di  Azzolino  da  Roma'  da  Gotto. 

no  crudelifiimo  Tir  anno, cono  fendo  che  il  detto  afiraua  aUafignoria  di  efia  città , ani * 

mofamente  con  (armi  li  contradifie . Mancato  cojtui  ,nel  12  74.  (comefcriue  (E equi' 

cola)  furono  eletti  due  del  corpo  detta  nobiltà(sì  come  Tribuni  della  plebe)  che  furono  pinamóte. 

Pinamonte  de  i Bonacclfi , e?  Ottonello  de  i ZenacaUi  huomo  buono , er  prudente , Vonacold, 

qual  fece  uccidere  Pinamonte  per  far  fi  tiranno  della  città,come  gli  uenne  fatto.T  iraniz 

ZÒ  poi  Pinamonte  la  città,anni  diciotto  con  granfauore  del  popolo.  Et  ffieranào  di  otte 

nere  maggior  cofa,fi  interpofe  la  morte,  onde  pafiò  di  quefia  uita  nel  mille  ducento  otta  Bardelono 

tane  «e.  A cui  fuaefie  Baritono  Bonacclfifiuomo  di  ogni  virtù  priuo , inficiente , fenzA  Bonacoifi . 


LOMBARDIA  DI  LA  DALPO'. 

giudkio, ignorante  arrogante,uéle  d’animo,  ffffettcfo,??  A gli  adulatori  credulo  A» 
ridirne  il  nomina  Platina,crudele  ì'Aliprando  . D uro  quefto  gagliefo  un'anno  in  faL 
ni  4 ( fecondo  Ics  P remi  cola  ma  cinùue  fecottdo  il  P latina  ) f-T  fu  Collo  in  Fune  i.  . 
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uclentia  di  tutti . Fece  etiandio  molti  beUi  edifici,??  dimojirò  grande  ardire, cr  ifterien 
za  in  trattare  l'armi , fempre  riportandone  affai  lede . Zaffando  off  altra  iòta  nel  1 30$. 
lifucceffe  P affanno  fratello  bucino  dì  gran  corraggio.il  quale  non  contento  della  fi gnò 
ria  di  MantouA  ffeggiugò  molti  cafteUi  con  la  città  di  Modena  effendole  data  di  Frana 
fchino  de  i Pici  della  Mirandola  nel  1319.  (come  ferini  parlando  di  Modena)  poi  mi 
te  egregie  opere  da  lui  fatte  ,fu  uccifo  in  mezo  la  piazza  da  Luigi  da  Gonzaga,  òki 
faldati  condotti  da  Guido , er  Feltrine  figliuoli  di  Luigi  (fecondo  altri.)  Et  fu  pigliato 
Francefco  fuo figliuolo  co  i figliuoli,*?  buttirono  fratello  di  P affarino,  er  pofio  in  ur- 
etre . Dipoi  fu  confignato  à Ilice  ciò  Pico  figliuolo  di  F rancefebino  fepradetto . il  cult 
crudelmente  lo  fece  morire  per.  uendiedre  la  crudel  morte  data  affo  padre , da  Pafjarm 
fuo  fratello,  ce  me  ferine  Cono,©"  lo  Ecquiccla.Htbbe  adunque  fine  la  tirannia  dei  Eo- 
tiacdjì  in  Mantcua  deppo  cinquantacinque  ami  da  che  la  pigliarono . Fu  Pafidrinolì 
corpo  picciolo ,??  molto  afiuto.Doppc  la  cui  morte  pigliò  Tamminifiraticne  della  Rcpu 
blica  cefaucre  del  popolo  Luigi,  òffa  Lodando  Gcgiaga  figliuolo  di  Guido  neh  31  s. 
Di  molto  tempo  aitanti  tra  fiata  quefia  nobile  famiglia  de ' Gonzagbi  à Mantcua  frn 
do  il  Vclaterrano,er  lo  Ecquiccla , dicendo  che  banca  hauuto  origine  da  unTedefcone’ 
tempi  de'  Longobardi^' erano  nell'ltalia.nominato  Gonzo gA.&  uuole  detto  Poker* 
rana  che'lfofie  nominato  quel  Tedefco  Lodcuico ,??  forfè  de  quell'era  d nome  proprio, 
cr  Gonzogafopra  nome . Sia  come  fi  uoglia,  fu  Luigi  molto  uirtuofoMeule,??  ani- 
tncfc.crfece  mcltc  opere  degne. Hebbe  ite  moglie f iccefiiudffletite. Delhi  pYiwid  tie  tréf* 
fe  Guido, Filippino,  er  Feltrino, della  feconda, Corrado, Alberto, & Federico,?? érti 
tanti  della  terzo, che  fa  de  i M alajbini,cicè  Azzo  Giacomo,??  Giouanni.PafiòaU  altri, 
uita  Luigi  Tanno  1 360. ài  1 s.di  Cenare, di  ffa  età  oltre  à 9 o Ufdanio  Guido  netta )i 
gnoria  come  uuole  il  Volterrano.??  lo  Ecquiccla,  benché  altri  dicono  Filippino.  I» 
Guido  perfona  ripe-fata  quieto, modefiojeligiofo,??  fopra  ogni  cefi  della  fede  offrili' 
tore . Mancò  del  numero  de  i uiuenti  nel  136  ?.H  ebbe  tre  figliuoli, cioè  Vgclmo  r.,' 
ceffo,??  L odouico.  A mazzorono  il  primo  i due  ultimi  fratelli,  ancora mento  JPj  > 
perche  gouernaua  la  fignoria . Dipoi  morto  Francefco  fenzo  figliuoli  avanti  1 Ifdr, 
fuccefieà  lui  Lodouico  antedetto  nel  capitanato,  fignoria,  et  Vicariato  perpetuo 
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iifui  età  à gli  otto  di  Marzo  del  t 4°7-  Fu  buono  (come  ferine  Poggio)  fauio,  ??  ài 
erdtile  d’utoritì,per iti  fimo  neU'hiftorie,amator  de ’ letterati,  ??  uirtuofi,ammirator  del 
Cantiche  lodi,dolce  di  conuerfatione,  faceto, liberale,??  in  bonorare fikndidifiuno . Pi- 
gliò  doppo  lui  lafìgnorid  Gioudtt  Francefcofuo  figliuolo  di  età  di  12.  4nni , il  Rustie  fu  G>W  ?” 
aeato  Marchefe  da  Sigifmondo  Imperatore,  come  chiaramente  fi  può  uedere  nel  palla.' 
ciò  della  Torre  deli’  Orologio  uerfo  la  froda , ouefono  tai  lettere  fcolpite  nel  marmo . ’ 

Adi  XVI.  d’Agofto  uinlmentefi  fece  Signore  di  M dntoua  il  Magnifico  Miffere  Lois 
Gonzaga  Abano  de!f  lUufirifi  imo  [ignare  Mar  che fe  Giouanni  Fr  ance  fio  di  Gonzaga, 

Al  duale  fucceiette  la  Signoria  dii  I X.di  Marzo.  M.CCCC  Vll.m  la  età  d'anni  X I. 
me  fi  I Xdi  I X.  Quale  à i uentidue  di  Settembre  mille  quattrocento  trenta  tre  il  Sere - „ - 

infimo  Sigifmondo  qudrto,confus  mani, ?? bocca  creò,??  fece  M archefe  di  tAxniod  fo 
pra  un  trionfante  tribunale  [ufo  la  piazza  di  san  Pietro  di  Manto a Giouan  Francefilo 
pretitto  Dipoi ui  donò  V Aquile  negre,che  le  portdffe  in  campo  bianco  co  una  croce  refi 
fa.  tiebbe  quefio  fignore  per  moglie  quella  fingolar  donna,religiofa  faggia,  pudica,  ?? 
letterata  Madonna  .Paola  Malatefia,molto  da  gli  finitori  da  quei  tipi  lodata  per  le  gran  u.Patla 
uirtìi  che  da  ogni  lato  in  tffa  rijplendeano.  Effendo  giunto  Giouan  Francefilo  à gli  anni 
di  fui  eti  s 4-  con  tre  mefi , v?  giorni  23.©"  battendo  fatto  moke  degne  opererà  i 2 ?. 
giorni  di  Settemlre,nelTanno  144 4 .abbandonò  quella  ulta , lafiiando  diuifa  lafignoria  vhùf*  la 
in  quattro  parti  à quattro  fuoi  figlmoli.Bt  prima  a Lodouico  primogenito,Màtoa,Mdr  filaria  di 
cccria,Goiio,con  tutto  quel,chefi  rìtrouaud  uerfo  Verona. a'  Carlo,Reggiolo,Gonza' 
ga,Luzzara,ifola,Riuarolo,Bozzolo,S.Martino,Sabioneda,Gazzolo,viadana,Suz'  TfftroìaT 
zara  col  paUaggio  nella  piazza  di  S. Pietro, otti  è la  Torre . Di  Alejfandro  parimente 
mole  fta  la  cafa  nella  medefìma  piazza  à detto  pallagio  contingua,con  Canedo,  Roioit- 
iifco,Marcana,cajìel  Zifrè,Medole,Cafiiglione  delle  Sfitte  ri,??  Ofiià.Dice  l’Equicola 
effer  detto  fanto  cojlui  dal  Platina , ©°  il  Volaterrano  fcriue  effere  fiato  f rate, ò monaco , 
ma  ch'erra, perche  fi  legge  haueffe  perfua  conforte  la  figliuola  del  Conte  d'vrbino.Cofi 
fi  potrebbe  rifondere  aU'Equicola,ch,è  pofiibile  ch’egli  prima  pigliaffè  moglie,  ??  quel 
la  mancando,  fi  uefiiffe  delti  bibita  della  religione . Lafciò  detto  Giouan  F rance fio  al  S, 

Giouan  Lucido  deputato  alla  dignità  E cclefiafiica,R oiigo.  Volta,  Capriana,  Cerefare, 

Piubeca.?? CafieUaro. Morto  Giouan  Francesco,  ottenne  la  Signoria  Lodouico  d'anni  lkJou'co 
3 1 -C rfece  molte  degne  opere,??  lungo  tempo  combattè  con  Carlo  fuo  fratello,??  lo  fu  M archefe 
peró.Doppo  efiendouiuuto  6 o.anni,ccn  gran  fauore,??lode  nel  1478.41  iz.di  Giu-  2* 
gito  mancò  del  numero  de  i «utenti  in  Goito.Fu  quefio  Signore  huomo  grato,ajfabile,li - 
berale,??  quanto  ad  huomo  militare  eloquentifiimo,??  religiofifiimo.  Fece  molte  degne 
opere  nella  città,??  diede  principio  alla  chiefa  di  S. Sebastiano,??  parimente  alfontuo' 
fo  Tempio  di  S.  Andrea , ??  fece  etiandio  finire  tiingeniofifiimo  Orologio , ??  condufie 
unafofia  da  Goiio  à MdpeUo,per  la  quale  corre  parte  del  M enfio  con  ifofiegni  perir - 
rigare  i prati. Rtceuè  magnificamente  Federico  imperatore,??  il  Re  di  Dacia.  Rima 
fero  di  fi,??  difua  moglie  madonna  Barbara,cinque  figliuoli.  Diuife  lo  fiato  a i quattro 
ultimi,in  tal  maniera.  A Francefilo  Cardinale,??  à Giouan  F rance  fio  inficine,  lafciò  del 

Creinone  fi, viadana, Sabionedd,Riudrolo,Bozzolo,S.Martino,Gdzzolo,pofiolo,  ?? 

1 fola.  Li  goUiinfìeme  cheti  uno  alti altrofucceleffe,  A Ridolfo,??  à Lodouico,  Cinedo, 
Cfim,cajìel  ZifrcjCafiiglion  dalle  S filler  e, Rodondefio,??  Solfarino.Di  quefio  ultimo 
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cefi  da  hucmc  faggio  , c 7 predo  tanto  ne’  tempi  iella  pace  quanto  della  guerra  p p 
fatto  modo  atnaua  i fuoi  judditi,che  de  i propri]  danari  fenz’ alcuna  fua  Militali  fòuem^ 
pure  gli  par  tiferò  idonei  alla  merantia  . A maua  che  nella  città  molte  arti  fi  elfercitd’ 
franc'fco  ro  * Sc?rd  °Sni  ccfA  f otic  ìl  àiffiràcque.  Verf°  g!l  huemini  uirtuefi  fu  huminoiv  liU 
Secco  : ' U,cortefe , er  Jftendidc  co’ forefìien . Era  di  tutti  i fuoi  configli  Erancefco  Stcc o L, 
E ufebio  uole.Lecofe  ciuili  trattami  Eufebio  Malatefia , le  militari  Erancefco.  in  le  attieni  [eli 

M alatela.  tjfime interueniua  il  Malatefiajn  le  publiche  era  operate  il  Secco.  Amaua  il  mUtcfa 
hcncraua  il  Secco  fa  onde  feguitauano  odij,cr  fmultatifra  efii.  p afte  tanto  Prenditi 
Valtrauitaài  1 3. di  Giulio  dell’anno  1 48  ^.lafciàdo  tre  figliuoli  di  MalgheridaMm 

Erancefco.  « — -f-  j-  ✓ ^ ,r  ‘ °H““ 


1 48  4.  Et  pigliò  la  bacchetta  della  pgnoria  la  mattina  in  piazza  dauanti  al  cajteUo  in 
prefentia  del  popolo  datile  dal  Maffaro  .Et  cefi  con  detta  bacchetta  in  mano  andò  à fin 

1 ’KTilT’sG.ettr,  ìi  tìen-Ce  ndturd  riuerenrd  t"r  dionitÀ  cr<r  rr.tt 


tò  la  barba.! u huomo  alla  militare  difciplina  molto  dedito.  1 Iperckc fu  in  gran  rimalo 
ne  prefjò  i Prencipi,ncn  folamente d’italiana  ancora  prtjjo  di  Mafimiano  imperato 
re,di  Lcdcuico  XII.  Re  di  Erancia,et  de  gFlUuftnfiimi  Signori  Venetiani, Sanimi 
to’ lungo  p udeffe  deferiuere  la  fortezza , deferiti#?  perìtia  dell’arte  militare , che  in 
luip  ritrouaua,cr  1*  liberalità, che  ufaua  uerfo  i fuoi  cittadini,  et  faldati  Ja  magnificenza 
ij abeti*  da  uerfo  iforefiieri,or  la  carità  uerfo  la  città.Hebbe  per  moglie  madonna  ìfabeUa  figlinoli 
afre . ii  Ercole  primo  da  Epe  1 1.  Duca  di  Ferrara, dennd  certamente  di  grande  ingegneri 
Eedtnco,  m n£  Graffe  tre  figliuoli  mafchi,cr  altrettante  femine,cicè  Federico.  E noie  (che  fi  poi 
Per  di  nido-  Cardinale)  & Eerdinando.Lefemine  Eleonora  donna  pudica, prudente,  et  di  granfe' 
17  ^ C de  maritata  à Erancefco  Maria  della  R onere  Prefetto  di  Re  ma  Duca  di  Vrbino.cr  fi' 
g fiore  di  Pefaro.Ippolita  Sucre, di  S.  Caterina  debordine  de  i Predicatori,  et  Paola  id 
l’ordine  de  i Minorici  S .chiara,donne  di  gran  pudàcitia,cr  prudentid ornate . Coppo 
molte  opere  egregie  fatte  da  tanto  Prencipe  nella  mihtia , pafió  all’altra  uita  a i & 
Marzo  JeU'  anno  1 s 19. Le  cui  doti  abbondantemente  fono  fiate  deferitte  da  Bittifii 
Carmelita  Manicano, eccellente  Poeta, or  da  Matteo  Bandella  dell’ordine  de  i predici' 


na  d’anni  diciotto,cr  mefi  dicci  di  fua  età'.  Gride  à 1 tre  d’ Aprile  in  habito  bianco  accetti' 
pt tonato  da  tutta  la  città  fontuefamente  uefìiti,  pigliò  ilfcettro  della  figneria  di  Nano3 
uà  con  le  [olite  cerimonie,  c?  folennità  in  la  porta  della  chiefa  Cateirale , & 


Ita  con  le  fedite  cerimonie,  c?  folennità  in  la  porta  iella  chiefa 
molti  cauatherper  trafeerfe  la  città.  Et  poi  fintamente  ripigliò  ^lt0‘u^pr\fnl 
dine  al  padre  fuperhfiime  efiquie.  D imoftrò  Federico  effere  non  dipintile  ad>  pad 
la  nnlitia . onde  fu  creato  capitano  deU’ejfercito  della  chiefa  da  Lione  X.  Papa, fi 
ancora  molto  gicudne,cr  poi  altresì  da  1 Fiorentini.  Onde  dimofirò  grand  arami 
me  con  la  pernia  del  trattar  l’armi.Riceueie  ccn  gran  magnificenza  Carlo  . W . 
t6Yi) che  ham  ottenuto  la  corona  dell'imperio  à B ologna  da  demente  jetm  t 


Ve  ierico  1 ■ 
Duca  di 
Montana  • 
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Dal  qual  fu  fatto  Duca  di  Mdntoua  nel  i >'  30.P0:  il  figuente  anno  pigliò  per  fua  coti' 
forte1 Niadòna  Malgherida  gii  figliuola  della  lUujbre  fignore  Gulidmo  P aleologo.Mdr 
chef  e di  Monferrato, co  la  dota  di  detto  Mar  che  fato.  Papà  di  quefia  aita  ranno  di  fua  età 
4 O . er  da  che  C rifio  nofiro  Redentore  apparue  al  mondo  1 y 40. del  mef  e di  Giugno,  la 
fidando  tre  figliuoli  mafchi , er  una  femina , rimanendo  però  la  Ducheffa  grauida  del 
quarto  figliuolo . Furono  quefti  detti  figliuoli,  Francefco  Gulielmo  chierico,  Lodouico,  et  Vrancerit . 
Federico  che  poi  nacque  . Fece  alcune  degne  opere  Federico, tra  le  quali  fu  quel  uago,et  g alleimi  ' 
ornatifiìmo  paUagio  del  T e fuori  la  città.  Morto  F ederico , fu  creato  fignore  di  Manto=  Lodouico  • 
ua,cr  Duca  Francefco  fanduUìno  di  fi  anni  uel  circa,  & fatte  le  debite  Ceremonie  dal  trinalo. 
Malfarò , cr  dal  popolo  fi  condotto  per  la  città  ueftito  delle  tiefie  Ducali , col  ficettro  in  2 * 
mano . Et  bora  fi  gouerna  Mdntoua  fitto  detto  Duca,  con  autorità  del  fignore  Ercole 
Cardinale  fuo  Bdrba,huomo  di  gran  prudentia,cf  dottrina  ornato ,cr  di  molta  religio' 
ne.Son  giunto  à quefio  fignore  chora  uiue . chi  meglio,  or  piu  abbondantemente  uuole 
intendere  le  cofe  fatte  da  i detti  (ignori  legga  Biondo,il  SabeUico,Bernardino  Corio,  lo 
Ecquicola,Bdttifid  Carmelitajt or  ottone  di  Francefco  Vigilio, & del  BanitUo  fatte  nei 
funerali  di  Francefco  Marchefe,con  molte  altre  orationi,  er  trattati  fritti , cr  recitati 
da  diuerfi  di  Mdntoua,cr  de  i Gonzaghi,cr  pienamente  fra  fodisfatto.  Ritornando  al  sito  di  m £ 
la  città  dico , effere  ella  pofid  fra  le  paludi  create  dal  fiume  Mentio  ( come  è detto)  onde  tona- 
appare  fortifiima,tanto  quanto  altra  città  d'Italia  per  detto fito.Et  ella  è larga,  bene  eii 
ficaia, & ornata  di  fontuofi  paUagi,tra  i quali  euui  quel  di  diuerf  pitture  ornato  da  A n sfitta 
àrea  Mantegna  eccellente  pittore,cue  ueggonfi  fette  tauole  di  fujficiente  grandezza, nel  Eterna  • 
le  quali  dipinto  Cordine  del  trionfo  di  Cefarecon  tanto  ingegno,cr  penda,  che  mente'  ‘trionfo  dà 
uolmentefi  può  antiouerare  fra  le  belle , er  maefireuoli  opere  fatte  da  eccellenti  pittori . £ e(ffe;’o  je 
Ne  Ifuperbo  paUagio  de  i [ignori,  fi  forge  quel  nobile  luogo  nominato  la  grotta , pieno  ; pTnfr°  / 
di  predofifiime  cof  fidila  [ignora  lfabeUa  conforte  già  del  Marchef  Francefco  ultimo . d Tfcrinìo* 
Quiui  fono  molte  cofe  antiche, & rare  da  far  marauigliare  ogni  grande  ingegno , tra  ne  della 
f altri  due  C upidini, un  antico, cr  l'altro  moderno . Quefio  prima  ueàendolo , pare  cofa 
marauigliefd,md  paragonandolo  al  primo,tanto  par  mancare  di  riputatone, quanto  ma  ' " 

ca  un  animai  morto  da  un  uiuo.Euui  etiandiofra  tante  pietre  predo  fi,  cr  uafì  di  diuerf 
maniere  d'oro,et  d'argento,un  bel  corno  di  Liocorno  di  fnifurata  longhezzu,molto  ma 
rauigliofo.Vero  è, che  dlquato  è toccato  nella  punta . Sono  anche  in  quefio  paUagio  alcu 
ni  organi  fatti  tutti  d'A  labafiro  co  gran  maefierio  ne'  tempi  noftri,  er  con  grande  fife' 
fa.  I quali  io  ho  udito  fonare  molto  accomodamele  finza  difcordantia.Veienfi  in  quefia 
città  altri  paUagi  con  molti  nobili  T empi] , I dttadini  fono  difrofd  tanto  affarmi,  quan 
to  dRe  lettere,cr  dUe  mercatante,  er  aU.' altre  cofe . Abbonda  effa  città  delle  cofe  necefr 
farie  per  il  uiutre  de  i mortali . Ne  fanno  mentione  di  effa  molti  hiftorici , cr  Poeti , eT 
tra  gli  aìtn  Ouidio , Statio,Martiale,cr  SiUio  Italico . Patì  gran  danno  nel  tempo  del 
Triumuirato,eJfindo  data  in  preda  Cremona  à i uincitori,per  effere  à quella  uicina,ondt 
ui  furono  tolto  molte  poffifiioni.Et  per  tanto  diffi  Vergilio . Mdntuaue  mifere  nimium 
Ulema  Cremon£.  Secondo  Biondo  la  fu  etiandiofaccheggiata  da  Attilafia  i Gotti,cr  da 
i Lcngobardfcioè  da  Agio! fo, fecondo  Paolo  Diacono  nel  4. libro.  Altri  uogliono  che  la 
foffe mal  condotta  da  Cancano  R e dei  Bauari,cr  da  gli  Vandalici  Alani.Et  l'Ecquico 
fraJTàfi  ne  marauiglia  di  Attila fiicèdo  che  non  fa  alcuna  memoria  di  quefia  cofaBion* 
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do  neWbijìorìe , nè  anche  altro,  che  lui  bibbi  ueduto . P ir  però  cièche  egli  dicaafiù., 
gioneuolmente,  perche  Attili  à fuifiene  di  Lione  I.  Pipa, giunto  ì Gouerno  oJìì^ 
(come ferini) non  più  olirà pafò,anzì  ritornò  in P emonia.  Altresì  non  pare U fate,- 
nàti  di  C inane  perche  egli  non  pipo  il  Frioli  (come  fermerò  poi^duenga  che  Agii(|f0 
con  aiuto  de  gli  Schiodi,  che  gli  hauti  mandato  Cdncdno  Re  de  gli  Binari  UgtJyj 
(come  è detto.)  Quiuifu  ragunata  gran  moltitudine  di  Amba  fautori  dei  Principi  cri 
fliini  da  Pio  fecondo  Pipi  per  dare  ordine  alla  ifbeditione  contri  i Turchi . Et  plri 
pie  peptt  mente  conuennero  quiui  afai  Amkafciatori  de  fignori  Crijìiani  ne  tempi  di  Giulio  f(, 
fecondo  . COtldo  P dpiypCY  tYàttàYC  le  cofc  ddld  Rf pliblicà  CYljlUftà  ♦ Cojì  dice  Tàccio  flrf  3,  Càti* 
to,del  3. Uh. Dittamondo  di  quefta  città  . ^ 


jq  oi  fummo  alla  citta,chefe  tu  ijfiij 

Manto  n'ha  il  pregio , e Virgilio  corona 
Chiufa  dal  Pò  ,dal  Menzo , e da  più  rij , 
Q_uiui  il  corpo  di  Longin  dimor a 

infanto  Andrea , e con  gran  riuerenz 4 
Si  fa  lafefia  fua , e ui  s'adora . 

L’ honor , la  grandezza  , e la  potenza 
Bella  città  tien  quel  di  Gonzaga 
Tre  fratei  fono , e fon  d una  confcietizd  « 
M cito  è la  terra  beila , e grani' è uaga , 

E l bel  fuo  porto  in  tempo  di  pace 
L'entrata  è buona  ài  quel  chef  paga  . 


Sono  ufeiti  di  quella  patria  molti  huomini  iHujiri>prcdi,htterdtt,& uirtuoffiiqualihit' 
no  dato  gran  fbìendore,non  folamente  ad  efa,ma  a tutta  ltaha.De  1 quali  e fiato  min 
Anlt . poeta  Vergilio,  che  nacque  nella  contrada  di  Ande  due  miglia  metna  a Mantoua , bora 
tctuU  cén  Vetuh  d di  clli  iice  mnte  ne{  cdnt0  , 8 del  Purgatorio  cosi . Et  queU  ombra  gentil 

itacqiìeVtT  per  cui  fi  nomina  Pietola,piu  che  uittd  Mantoanajntendendo  di  Vergiho,ai  cui  ne  parli 
vUÌ.  sillioneW' ottano  libro  così. 

«*  y .1  ...  _ fi,  v rjvel-et 


MdntUd  mujanim  acmus.aiijKs  jj^i  “ 


GALLIA  TRANSPADANA,  CENO  AI  ANI.  3 f 3 
t-  ,je  fa  p ;0  1 1.  papa.Sigifmondo fratello  di  Francefco  ultimo  AI arcbefe,  di  Giulie f 
cB-'o  Pirro  fratello  di  Luigi, con  Erede  fratello  di  Federico  I.  Ducd,a>r.endue  ripoftinel 


^ magnanimità  affabihtà,hberalità,dottrina,  d religiosità  fe  non  temejfe  i’efjer  notato 
dacTinuidiofì  di  adulinone  biche  irnienti  adulinone  non  fi  detterebbe  dire  efiendo  ad  c- 
ontano  manifefte  le  fue  prudètifiime.cr  uirtuofifime  opere.  Seti' tifiti  quefti  ^.Reuercn 
Mimi  et  lUufrifi.  f ignori  Cardinali  della  nobilitimi  fxirpe  de  Go  maghi , delia  quale 
etiidio  ne  fono  ufeiti  affai  digmfima  Prelati,  v’è  fiato  anche  Giorgio  Andriajfeuefcouo 
di  Regio  di  Lepido, buomo  fauio,pnidéte,cr  litierato  che  fa  molte  in  pretto  prefio  Papa 
paolo  1 1 ] . p ìifiici  coftumi,  et  uirtuti.qual  mori  quefti  anni  pafiati.Hanno  dato  grafia 
ma  à quella  città  moki  ualorcfi  capitani  di  militia.de  i quali  ( oltre  ifignorifopranemy 
nati)  fu  Galeazzo  che  fuperò  il  Gigate  F rancefe  à Genoua,Carlc  che  fece  molte  epe  de 
gne  efiendo  capitano  de  i Milanefi,doppo  la  morte  di  Filippo  Vifccte  Duci, Ridolfo,  il 
quale  ardi  talmente  sbattendo  con  Carlo  8 . Re  di  Francia  al  Tarro  CÒduttìerode  i Vi 
nitiani  fu  morto.  Di  cui  ne  rimafero  Gicuan  trace  fio,  et  Lodouico  amendue  buoni  capta 
ni  di  faldati.  Di  Lodouico  ne  rìrnafe  Luigi  detto  Rodomonte  p la  fica  forza, che  fu  huo' 
ino  molto  perito  nella  militili, et  anco  litteratofil  qual  efiendo  capitano  de  faldati  di  de 
mente  VII.  Papa  infelicemente  fu  uccifo  da  unarccbufco  à Vicco  varro.Fu  fratello  df 
tanto  huemo  Gicuan  Francefco  Cagnìno,pdriméte  degno  capitano. Tratte  anche  farmi 
degnamele  F ederico  cognominato  da  Bozzolo  ( come  dimofìro  neU  Effemeride  latine .) 
Tutti  quefti  ualorcfi  capitani  ufeirono  deifitluftrifiima  cafa  di  Gczaga.viue  bora  Ferra 
do  fratello  di  Federico  Duca , il  quale  p le  fue  prodezze  ha  meritato  à'effer  creato  Vice 
Redi  Sicilia  da  Carlo  V.  imperatore  yct  di  Al  ilano,cue  bora  fi  ritroua,  gouernando  31 
fiato  co  gran  deferiti,  et  giuftitia , auenga  ch'aitanti  dimoftrajjè  gran  udore  nel  mane  g 
nìA*  VA*-™;  * J.-rfn  i mfìprAtnrp  At’mr  oioudne  Idfderò  à deferiuere  le  lodi  di  tant'huomo 
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fue  uirtuti  che  longo  farei  in  rimèbrarli,&  non  folamente  nette  cofef opranominate,  ma 
ancor  nella  fantita  iella  uita , Si  come  il  beato  Giouanni  Bono  dell  ordine  dea  beremitd' 
ni,cr  quella  fanta  donna  B.ofanna  de  gli  A ndriafii  del  terzo  ordine  di  S.Dontinico,  la 
cui  fanta  uita  fcrifie  frate  F racefeo  de'silueftri  Verrarefe  poi  Generale  maeftro  debordi 
ne  de  i Predicatorfet  Giouan  Antonio  Flaminio  elegante  fcrittor  e.  F»  M antoa.no  il  Bea 
to  Matteo  Carr aro, dell'ordine  de  i Pfedic.hùomo  fantiftuno  come  fritto  fi  ueìe  net  ; .li 
bro  de  gb  huomitìi  iUufìri  del  detto  orline.  Per  le  cui  oraticni  fece  affai  marauigliofe  co/è 
il  fignore  lddio.v fendo  fuori  di  Matoua  ritroua  fi  unalar ga  .et  cupa  f offa,  intorniata  da 
un  forte  argine,che  traforre  circa  30.  miglia  ferràio  dentro  parte  del  territorio  Man 
tomo, nominato  Serragliofiormato  in  triàgolare  figurai  come  fcriue  il  Volater.nd  $ li 
bro  iella  Geografia.)  Fu  cominciata  quefta  fofià  da  i Màtoani  per  fortezza,  iella  citta 
nel  i2ii  .CT  finita  nel  r 2 4 9 .feccio  l Eccjuicola  nel  1 .lib.deù  hiji.Matouane.Sono  do 
tro  da  qfto  ferraglie  affai  honoreuoU  edifici], & monasteri  di  religiofi(fra  i quali  euui  il 
mcr.aftero  de  gli  Agnoli  de  i frati  Predic.)  i quali  fopra  la  riua  del  lago  con  bdli,&  uà 
ghi  giardini,ct  capi  coltiuati,er  ordinate  uigne.P affiato  il  lago,ueiefi  ilftpérbo  pauagio 
di  Marmirolo,  fatto  da  Federico  1,  Marche f e, co  grande  artificiose?  non  minore  jfiefa. 
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ritrouarannojnuero  eia  è un’opera  d un  grandifimo,  €T  beUijìimo  artificio  ordì 
minor  piacere,  er  maf imamente  ne*  tempi  detTefià  Onde  fi  pojjbno  rinfrescare  f-n 
dati.Egliè  intorniate  quefto  palaggio  da  uagki,  et  beUifiimi  giardini  ornati  di  mèkff 
niere  di  fruttiferi  alberi,con  le  beile  topie,  dalle  quali  nè*  tempi  idonei  pendono  ipòd^ 
fi  gnppi  & ditierfe  maniere  di  me.  Salendo  lungo  il  fumé  Menilo , ritrouafì  VaUegg° 
cafiello.ouc  un  ponte  che  congiunge  infeme  funami*  altra  riua  del  dato  fiume. Piu  ,°n 
alto  è alla  foce  del  Lago  (dal  quale  efee  il  M enzo)  Pefchiera  forttfimo  capilo,  tèneri 
te  fatto  infeme  col  ponte  da  gli  Scalani,gììfgnon  di  Verona.  Di  cui  dice  Faccio  nel j 
canto  del  j Ib.Dittam.  Vedi  ? efemera  il  fuo  bel  lago,e  riui.  Quiui  comincia  il  Lago  li 
Garda,da  gli  antichi  L deus  B enaci  addimaniato , come  teftifìca  P lin.nel  capo  i&.iel  ], 
1ib.Strab.nel  $. Tolomeo, & Verg.in  piu  luoghi.  Truffe  queflo  nome  dal  capi  Bendco* 
eh*  era  cue  oggidì  fi  ueie  Tufculano  contrada,  che  rcinè  nel  Lago  per  un  diluuio  grani 
de.Delquale  etiadio  al  prefente  fi  ueggono  affai  roine  d’edifici  circa  la  riua  del  lago. Par 
errare  M. Antonio  Babelico  nel  3 hb. deila  3. Deca  de  i gefti  de  i Venetiani, dicendo fof 
fe  quefto  Lago  talmente  nominato  da  Pettaco , sì  come  prejjh  di  Naca  cafteUetto  di  Tra 
to,dal  qj.i'e  puffi  un  fiume  che  dà  principio  a quefto  Lago  . Ora  è nominato  Ugo  è' 
Garda,da  Cardo  caftetlo  (come  conferma  Elia  Capriolo  nel  $.Ub.  deU’hift.Brefdane.) 
Nel  quale  Vagamente  flette  in  carcere  A lunda,è  Adleida,  già  conforte  di  Lcteri  impera 
tore.pofta  da  Berengario  3 come  dice  Biondo  neWhiftorie. Ev  quefto  Lago  lungoifecè' 
do  Strabene)  fcofiadij  è 6 3.  miglia,^  3 o.largopoè  circa  quattro  miglia,  Biodo  uno 
le  nel  1 9. Ub.iett,hiftorie,che*l  fa  piu  lungo  che  largo, c?  che’l  fa  dilunghezza  3°.  ai 
glia.Vero  è, che  fecondo  la  deferititene  di  Giulio  de*  Giuli]  da  Cambio  Giureconfulto,et 
huomo  ingeniofo,&  curiofo,&  di  Giorgio  Gicdcco  Bergani  monaco  di  S.Veno  k Ve 
rona,hucmo  molto  dotto  elegante  poeta  nella  deferittione  di  detto  Lago  in  uerfi , & in 
pittura,mifuranf  per  linea  dritta  miglia  3 ;.in  lunghezza, cominciando  da  Pefchiera,  et 
trafeorrendo  à Riua , che  fono  amendue  quefti  luoghi  pofti  nelfeftremità  di  efio  Lago , 
cioè  P efehiera  dal  Mezo  giorno, cr  à riua  dal  Settentrione.vero  èpe  cominciando  da 
RiuclteUa(ch*eUa  è pur  anche  dal  Mezo  giorno) er  paffando  per  dritto  à Rina,  ritro' 
uanfì  piamente  di  3 x.tn  larghezza  tirandd  la  linea  da  Salò  (eh*  è da!fOccidente)innno 
À Gardocuero  i Lagife(cbe  fono  dall’Oriente,  cue  la  maggior  parte  delle  mite  fi  fide 
in  terra  per  puf  are  à Verona)  annoueranfi  da  1 4.1/1  1 y miglia.lmero  par  gran  ìiffe 
renzafra  la  mifura  di  Strabone,er  quefta  de  i moderni,  lo  dingo  che  f offe  mie afa' 
mato  Strabane  della  mifura  di  detto  Lago,  ò che  fa  corrotto  il  libro,  come  in  piamogli 
chiaramente  (ì  conofce.come  etiandio  ho  notato  altroue.  Volendo  minutamente  ìefiriuere 
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tra  ala  detta  deferittione  ,fì  dee  fapere  come  effe  Lago  e molto  pertcolofo  ftr  l£ 
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do  ufare  <T aleuti  li icgojncueno  con  impeto  T acqua, CS1  fouente  talmente  la  ccnduceno,cbe 
fi  ueggonofalire  tanto  in  alio  fonde  che  paiono  monti  & poi  incontinente  con  tanto  im  ^ttcolofe 
etto  fcendere,che  fe  i marinari  non  fer anno  pratichi,accorti,  er  animoft , facilmente  po'  a&°  * 
tranno  efferfommerfì  con  le  naui,si  come  io  iffirimentai  con  gran  pavento.  I Iche  ijfrime 
Verg.nel  z.deUa  Gecrgicd  dicendo . Fluttibus  cr  fremita  ajjùrgent  Ben. ice  manno.Se  Tm!e  C£f 
ne  caua  di  quefto  Lago  grande  abondanza  di  nobili  pefci,crfra  gli  altri  Trute,cr  Car  p;0ni  1 
pioni,  il  qual  f e pafee  di  oro( fecondo  che  fi  dice)  Ella  è uolgatafama  cialtrone  non  fi  ri 
troud  la  fette  di  quefto  pefee,  eccetto  che  nel  Lago  di  Pofta  uicino  a Sora  nelfAprutio . 

Bene  nero, che  quel  nò  è di  tanta  grandezza  quanto  quefto  (come  di  fi.)  Affai  mi  ma' 
rauiglio,cbe  infmo  ad  hord,ncn  ho  ritrouato  fcrittore  alcuno  antico, che  faci  memoria  di 
quefto  pefce.duengd  che  V Un. nel  zz.cap.del  9.hb, ferina  deli  anguille  di  quefto  Lago  co 
fì.Lacus  eft  Italia:  Benacus  in  Vercnefi  agro,Mintium  amnem  trafmittens,aicuius  mer 
pus  annuo  tempore . Ottobri  fere  menfe,autumnali  fydere  (ut  palmi  eft)  hymato  Lactt 
fluttibus  glomerat£  Anguilla:  uoluuntur  in  tantum  mirabili  multitudine , ut  in  excipulis 
tiusfluminis,ob  hoc  ipfumfabricatis  fingulortim  miliù  globi  reperiantur.T  anta  moltitu -> 
dine  d'anguille  inuilupate  infume  fcèdono  dal  Lago  di  Benaco  feguitando  il  fiume  Métto 
nell'Autunno  circa  d'Ottobre,ch’eUd  è cofa  marauigliofa  le  quali  capano  ruUe  tane  fatte 
lugo  detto  fiume  p detta  cdgione.Di  quefto  lago  dice  Faccio  nel  3. canto  del  3 libro , 

V edi  Pefchera  il  fuo  bel  lago, e riui , L ettore  coni’ io  lo  fcriuo,e  tu  la  nota 
Che  f opra  ogn’altro  d’Italia  fi  loia  La  Marca  di  Treuiff  il  nome  lafda 

P er  il  beljìto,e  Carpioni  che  foniui . La  doue  Arpone  bagna  la  fua  proda  . 

Hduendo  deferito  il fìto  di  detto  lago, con  le  fue  conditicni , bora  pifferò  alla  preme ffa 
deferittione  de  i ho  gin.  che  fono  intorno  d queUo,feccndo  frate  Giorgio  fopr  anominato . 

Et  comincierò  da  Pefchera,CT  feguiterò  la  deftra  riua  del  detto  . P artendoft  adunque  da 
Pefchera, cr  falena 0 tre  miglia,uedejì  Parengp,cr  piu  olirà  due,Ldgifo,cr  un  miglio , 
cr  mezo,Cifano,cr  deppo  altrettanto  Bardolino  con  un  molto, cr  fentuofo  P aUazzo , 
edificato  dalla  cafa  de  i Ciarij,cr  paffuto  due,nel  cantano, che  fa  il  Lago,Gardo , da  cui  ^ 

Ufi  ottenne!]}  il  nome  quefto  Lago  . Più  in  su  due  miglia , cr  tnezo  appare  S .Vigilie, 
manti  cui  euui  uno  foglio  detto  SteUa,nel  principio  del  gibbo  che  fa  la  riua  del  Lago . jieu0  . 
Deppo  due  miglia  euui  Torre, & due  altri  P ai,cr  altrettanti  caftelletto,cr  poco  piu  di  s . vigìlia . 
altrettanto  B renzone,cr  poi  poco  P orto, oltre  k cui  fi  uede  Fonte  Freddo,  cr  Cafon  co  ^ orff  fi 
laudile  di  Son,oue  anticamente  era  una  uiUa  detta  Son,  della  quale  anche  fi  ueggono  i ue 
ftigi.  Da  Cafon  4 Mafef.no  amoueranf  quattro  miglia , cr  altrettanto  dal  Mdfeftno  à ?ort0i Son_ 
Li auene, cr  quindi  al  Corno  Bono  qiafi  altrettanto,et  parimente  da  quefto  luogo  à Ter  Mafefino  . 
bole  dira  cui  un  miglio  sbocca  il  pinne  Sarca  nel  Lago,  che  nafee  ne  i monti  di  Trento  . tCjy.cne . 
Preffo  quefta  cctrada  fecero  portare  i Sig.V enetiani  alqulte  GaUere,  et  altri  nauih  per  no  tuo 
gli  ajf  eri, cr  difficili  moti  nel  Lago, ne'  tempi  che  combatteua  Filippo  Vefconte  Duca  di  Sa'Tca 
Milano  co  quelli,  p ricouerare  Brefiia.  limerò  fu  cofa  di  gra  marauiglia  quefta  di  ueder  Arco.Dren 
portare  tante  naui  p cotali  afberi,et ftrdni  luoghi  come  narra  Biondo  co  molli  altri  fent  na , ^ 
tori.Salendo  lùgo  il  detto  fiume  Sarca  ritrouafi  affai  cafteUi,cr  contrade  alia  deftra  ma 
Sfteffo  tra  gli  altri  Arco, Drenna.et  Madrufto.Poi  alla  deftra  mano  del  picciolo  lago,the  v°aueff° 
è fra  i monti  è Vccciano,cr  p in  in  alto  nella  uaUe  Ponzone,et  piu  oltre  alla  fontana, del  pendone . 
h quale  egli  effe  STlarù,  incornando  in  giù  atta  Città  di  Mantoua , CT  falendo  à man  s.  Mari* . 

X ii 


pefchera . 
V arengo  . 
Ltg'Jè  cafi 
C tfano  « 
Bardolino 
Capitilo 


Gotto  cafl, 
Volta.Cai 
ariana  . 

S emione 

cafteilo. 

Kitioltella. 

De  fendati 

cafletlo. 

Alquante 

terre  . 


Saio  cafl, 
Kiuiera  di 
Salo,  Ite* 
[calano  fu 
me, 

T ufculano 
G argnano. 
Dominici) 


intì-are 

Sirmia  detto, nobile  C afi.F}drr4no  alcuni  che  taìméte  [offe  nominato  da^quanti  citìi' 
ni  fi cacciati  da  Sornione  di  DalmAtia,quali  quivi  paffarono  ,et  edificarono  auefo  Ir  *U' 
Ornò  qfto  nobile  cafteilo, Catullo, degno  Poeta, feccdo  Rafael  Volater.  et  il  detto  p^°  ’ 
io  nel  Cornucopia,  [oprai  9 o.  E pi  grama  di  Martiale  quando  dice.Verona , piu 
caminado  lungo  la  riua  del  lago  da  4 migliarmi  RiuolteUa.et  quindi  ad  un  miglio  De! 
fen-ano/s  piu  oltra  il  Corno  detta  Spinaci  pajjato  due  miglia, Padengbe, <9-  pocogìu 
d’un  miglio  Monigd,et  Tnife  la  Roca  di  Minerbe,Pcte  di  Dufan.  Et  piu  oltre  in  un  ci 
tene  delia  maggior  larghezza  del  ldgo,appare  Salò  molto  nobile  cajleUo,  dai  latini  Si 
Indi!)  nominato  fiue  lonod  Sdlond. terra  molto  lonzi, cr  dottata  di  morchie,  tw’ì  ^ 
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regione, & paefe  àimadato  Riuierd  di  S alo, di  cui  più  in  giù  fermerò. Poco  piu  ritroiufi 
il  [.urne  barbar  ano, cr  doppo  4-miglia  il  [urne  Bornigo , er  poco  piu  oltre  Maderno, 
et  poi  il  fiume  Tumulano, òfìa  religiofo.ìlche  paffuto  e mi  Tufculano  contrdda,cu’erah 
città  Benaco,di  cui  etiaiio  al  prefente  fi  ueggono  alquanti  ueftigi.  Dalla  quale  pigliò  il  no 
me  gfto  lago, come  dicèmo, laquale  fu  fommerfa(fecòdo  Elia  Capr.nel  1 Jib.delThift.Bre 
fciar.e)p  un  diluuio.Euui  poi  Viauetro  bello  feceffo,cr  poi  Boiaco,etuiUa,et  Gargnano, 
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A miglior  diporto  in  M atoua  ejjtnao  unqaij avi ccuuugn  vci  tuu. cjjiimi  peto  ai) t Vj.o, 
f cède  la  Fontana  Fredderà, è fa  F restila  dalla  rupe,&  pofeia  intra  nel  lago, qua?  e md 
to  fredda.  Seguitado  la  riua  ìtrafi  nel  Prato  della  Fame, da  Gargnano  ?. miglia  difeofìo, 
quiui  fi  poffono  toccare  la  mano  (come  f àice)tre  Vefcoui,  efendo  ciafcTi  di  loro  nella  fui 
Die ccf,  ccmincidio  da  Salò  infine  à qfto  luogo  appare  tutto!  paefe  intorno  al  lago  dikt 
tende, bello, & fruttifere, pieno  di  clm,fichi,aranziJimoni,et  cedri  co  diri  fruttiferi  il 
bcrijcef  può  annoverare  fra’  belli, et  uaghLet fruttiferi  paef  d’italid.Et  e nomato  Jet 
to  paefe,RÌuera  di  Salò, che  riguarda  atTOriéte,etal  M ezo  giorno,  et  ella  e /captila! 
ti  ruppi’,  et  ajpri  motivai  Seti  tir  iene. Onde  non  pcfono  patirei  fruiti  alterezza [de  udì 
freddi  nè  anche  fsntire  cofa  alcuna,che  le  fa  noceuo!e,efiendeui  continuo  l'aria  tépeuti. 
Sene  caua  de ’ detti  frutti  gru  guadagno,cccicfa  cofa  cofa  che  ne  fono  portati  p tutti  Lo 
bar  dia,  cr  4 Bologna ,cr  à Venezia.  P afato  Prato  della  fame  uedef  il  fumé  Capone, }o 


to  rapdce,d  cui  j esulta  timori, o ujiume  s-vnait  aie  ******  - ’ ra J 

c uni  baici  di  monti  cadutoci  fine  mette  capo  nel  lago.  Si  gmge  poi  ai  molto  noM- 4 
di  Riua,  nel fine  del  lago,  quale  e del  uefeouato  di  Trento , onde  coffa  nomini ( 
mole  Biondo  neU’hiftorie)  per  la  grande  uccifcne  qutui fatta  de 
errati  neW Italia  per  afti  alti  monti  di  Treto)da  Grimoaldo  Re  de  Lcgooari  , 
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pdfTato  la  foce  del  Menda , ritrouxfi  B ergo  F erte  alia  riua  ad  P ò,da  i M ar.toani  edifi- 
cito  nel  in!  - come  teftified  fEcquiccla  nel  primo  libro  delihifìorie  di  Mantella.  Qui 
ui  già  fi  pojpua  ferrare  fallico  del  Po  con  una  catena  di  ferro , tirandola  da  quello  tuo - 
po  all  altra  fortezza, quale  è fopra  f altra  riua  di  rìfccntro  à quefta.  Carminando  lungo 
la  nua  del  Pò  incontrafi  nella  bocca  deU’o gito  fiume,  p il  quale  entra  nel  Pò  lo  nomina 
plm.  Olius  nel  i s .capo  del  terzo  libro  , dicendo  che  efee  del  L ago  Sebino  ( bora  d’ifeo 
detto  jcomife  dirà . Salendo  lungo  il  fiume  Cglio  à manàefitra  e uni  Marcheria  keno' 
reuole  cafieUo , Acqua  N egra , er  piu  in  alio  la  foce  del  fiume  c hìefeyouefi  fcarica  nel- 
foglio  . Clifium  da  i htterad  detto  . E/ce  quefto  fiume  dal  Lago  d’ifeo . Voglio  itferi 
uere  i luogbt,che  fono  fra  il  Mentio,er  il  C hiefe  auanti  che  piu  oltra  cambia.  E giù  ben 
nero  che  lafcierò  i luoghi  uicini  alla  finijìra  del  Menda  per  kauerli  deferivi  auand . Et 
per  tato  folamente  deferiuerò  i Mediterrani,  et  filli  che  fono  alla  defiradel  Chiefe.  Sopra 


Zd,cr  ingegno  nelle  arme,®-  nel  gcuerno  de  gli  fi  ad, come  ha  dimofirato  co  Veneda - 
ni’cr  col  Re  <f  Inghilterra , Potfegue  iugular  a,Cerefara,c?  piu  oltre  Pub!ica,et  Me 
dole,  ciuil  luogo , & alquanto  piu  in  fu  la  Volta , et  Solfnno . Ritornando  alla  foce  del 
C hiefe,  er  falendo  alla  deftra  di  quello  fopra  Acqtua  N egra,eutti  Martand,  ©"  piu  ai  al 
to  A fola  cafieUo , che  fu  dd~  Brefciani  infine  à i fondamenti  roinato  nel  ut  5.  fecondo 
H ella  Capriolo  nel  ? .lib.deU'hift.Piu  oltra  uedefi  Acqua  Freida,Car  pendolo  S.  Gior- 
gio,& alquanto  piu  olirà  fopra  di  un  CcUiceUo  Montechiaro,  che  fu  disfatto  da  Federi 
co  1 1.  Imperatore  come  dinota  Biondo  nel  1 7.hb.deW’hiftorie,et  il  Capriolo  nel  6.EU 
edandio  rodato  dal  Conte  di  Fiandra,  che  paffaua  con  Carlo  Francefe  Re  di  Sicilia  nel 
116  6. come  ferine  Corio  nella  feconda  parte  delle  fue  hijìorie.  Diede  ne ’ nofiri  giorni , 
grò.  nome  à quefio  cafiello,con  la  pud  dottrinaci  fama  uita  Cahmero  dell  ordine  de  i p re 


gra... -j.-  , , , , . 

dicatori . il  qual  fantif  imamente  pafiò  à miglior  uita  nella  citta  di  Lodi  quejti  anni  paj- 
fati,dimoftrando  grande  ejfempio  di  piacenza. CT  d’hunv.ltà.oue  iddio  per  li  meriti  di  ef 
fo  ha  dimofirato  quanto  deue  ejfer  honorato,  facendo  molte  gratie  à i mortalfichiedendo 
lo  per  loro  intercejfore  dauanti  ai  effo. Sotto  quefto  cafieUo  appareno  larghi  campi  ad- 
dimandati  Campagna  di  Montechiaro  . Si  ueie  poi  Caftion  daUe  Stiuere,delfopr aiftto 
Sig.  Luigi  da  Gonzaga.con  una  fcrtipima  R ocea  ei  Calzina,et  piu  ne  Mediterrani  in 
alto  Lo  nà  abbondante  cafieUo , già  de  i fignori  di  M antoua , che  fu  confignato  à i figno 
ri  Venetiani  da  Francesco  Sforza  nella  pace  che  fece  cc  efii  benché  li  cantrddueffe  Lo- 
douico  Gonzaga  M archefe  di  M.antoua,come  dice  il  Vclaterrano  con  l Ecquicola . Pia 
auanti  ne ’ Mediterrani  uedefi  P cponaze,&  piu  ad  alto  Poze,Caualcazefe,Caualzefe , 
C?  M ofcclcn,er  aUa  bocca  del  Lago  d’iirola  Riud,&  piu  alto  fopra  la  riua  defira  di 
detto  Lago  I dro  cafieUo, dal  qudfhd  tratto  il  nome  detto  Lago  . Benché  dicono  alcuni , 
che  acqui}} affi  tal  nome 

fo  à quefio  Lago. Vero  , L , _ 

opinione , dicendo  che  feffe  ammazzata  detta  idra  da  Erede  nella  Cerna  Palude  de  gli 
Argininone  fu  uero.Et  hauédo  riprovato  detta  opinicne,egh  incorre  in  un  altra  di  non 
minor  errore, decèda  che  talmente  fojjè  addimatiiato  da  idcr  vocabolo  Greco . che  in  iati 
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tri  Ughi  ài  Uro,  or  tanto  piu  quanto  fojj ero  maggiori  di  quefto  . Etiandio  dimoftrt  nò 
hauer  ueduto  gli  antichi  fcrittori  che  parlano  della  Magna  Grecia,er  del  fuofìto.io  £ 
rei  di  opinione  cheifofe  fiato  talmente  quefto  nominato  di  I dro , dal  cafteUo  liròfoL 
nominato . Scendendo  poi  alla  riua  del  fiume  Oglio  deformerò  i luoghi,  che  fe  ritmino 
aUafinifira  ma  del  Chicfe  infimo  alla  dtfira  della  MeUafiume,co  i Mediterrani.Ptflf 
to  aduque  la  bocca  del  Chiefe,oue  entra  nelT Oglio, uedefi  C anedofia  cui  (dicono  alcuni) 
traefjero  origine  il  Canedolì  gii  honorata  famiglia  in  Bologna  come  narrano  gli  Anni 
li  di  detta  citta . Piu  in  fu  euui  cafiel  Giofredo , CT  Vologno  . R itrcuajì  poi  la  foce  di  m 
riuo  che  mette  capo  nel  C hiefe . il  qual  pajfato,euui  F los . S eguiianio  pur  la finiftra  del 
Chiefe,pal]ato  il  Mauilio,che  sbocca  nel  Chiefe, appare  Monafiero,  Romadedodifotto, 


fofje  addimandato.  Piu  in  alto  tra  il  Chiefe, & il  Nauilio  fi  «eie  Malpaga,MontrÒ,Ci 
jìagnedulo, Borgo  Saiolo,Pauon,er  più  in  su  Guilazuolo,et  più  in  alto  Goliardo  moka 
nominato  per  li  foauifiimi  uini adimanlati  Vernazzefhe  quindi  fe  cauano.  Prefio  alla 
fontana  del  Hauilio  uè  Sabio,cr  più  in  alto  Monza ,er  vafio.Entrano  da  qj lo  lato  tre 
Torrenti  nel  Chiefe,cioè  T onero fDegno,&  Biocclo.Più  in  sù  sbocca  nel  Lago  di  laro, 
il  fiume  Cajfaro  fiotto  Ludrone,caftello  pofto  ne  gli  alcifiimi  monti . r'  nobilitata  quefk 
patria  dalla  generofa  famiglia  detta  i Conti  di  L udroni.  Bella  qual  fono  ufeiti  molti  fag 
gi, prodi, er  ualorofì  capitani  di  militia,  & etiandio  bora  fe  ne  ritrouano  molti , i quali 
con  la  loro  prudentia,cT  periiia  nel  trattare  Carmi  la  fanno  nominare. Tra  gli  altri,  che 
hanno  iUufirato  quefta  nobile,cr  honorata  famiglia,  fu  Parife  capitano  de  i caualieri  de 
gli  iUuftrifignori  Venetianì  conira  il  Duca  Filippo  vi  fonte,  del  qual  ne  fa  honomole 
memoria  il  Volterrano  nel  4. libro  della  Geografia  . Scendendo  alla  riua  dell  Oglio, 
aUa  bocca  del  fiume  Mela, et  falendo  perii  M editerrani  alla  deftradel  detto  fiume,  mie 

Gambata, piu  olirà  Fra  Alburno  S.Ceruafo,Ciuole,Pduno,Ottclengo,Beie,Leno,lfo' 

leUd,MazzuneUo,Ponzdno,Bdgnuolo  Pinzarata, le  Chiauigne,  Felur , er  paffuto  poi 
un  riuo  d'acqua , Verzian  la  Torre  S.Gegnefìo . Et  alle  radici  del  monte  la  magnifici 
città  diBHns  a k . Da  gli  antichi  fcrittori  B rixid  nominata ,&  mafiimamente  di  Stri 
bone  nel  f.lib.  da  Plinio  nel  1 sxdp.del  3. libro  riponendola  nei  Cenomam , & 
terram  popoli  della  decima  Regione  della  nobile  Italia ,&  etiandio  da  Tolomeo  annone 
rata  fra  gli  Cencmani,cr  parimente  da  molti  altri  fcrittori, come  iimofirerq.  Ritrovo 
diuerfi  opinioni  circa  la  edificatone  di  effa  come  etiandio  dimoftra  Elia  Capriolo  ne  '• 


tro  non  dirò  eccetto  ch'ella  è una  - » mùmieiura 

effa  b rinome  (come  conferma  etiandio  ma  Cronica  molto  antica  muta  a 
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finzd  nome  di  chi  la  fece)  er  cofi  da  lui  fu  nominata  E rinomia,cke  prima  la  fece  alla  ri 
ua  del  Lago,CT  dipoi  quindi  effenio  trajfiortata,oue  bora  fi  ritrom , la  fu  addimandata 
Brefcia . Altri  dicono  che  baueffe  principio  da  i Troiani , che  pacarono  neil’ltalia  con 
Enea . onde  doppo  la  uittoria  hauuta  contro  di  Turno,quiui  paffando,  & ueduta  fame 
nita  del  luogo,  fecero  quefta  città  chiamandola  Altilia,sì  come  un’altro  Olio, Liuio  nel  5-. 
libro  con  alcuni  altri  nobili  fcrittori,  (come  fermerò)  dimoftra  foffe  la  fua  fondanone  fat 
ta  da  i Cenomani  (biche  dica  il  corrottolibro  Germani  come  io  ho  dimofìrato  difopra) 
duali  fcefero  nell’Italia  per  li  Taurini,  et  ftraboccheuoli  balzi  dell’ Alpi  Graie  efendo  lo 
ro  capitano  Elitouio  di  confentimento  di  Belouefo  capitano  de  i Galli . Ritrouanfi  altri 
che  narrano,  fof  e Trace  Troiano, ne’  tempi  di  Gedeone, che  lafabricafe , er  da  lui  det 
ta  Tracia , di  qual’opinione  è Elia  Capriolo  foggiungédo  che  poi  la  fu  rifiorata  dai  Se 
noni  Galliche  uennero  nell’Italia  con  Breno,  er  allora  uifofe  mutato  il  nome  di  Tri' 
eia  in  Brefctd  p rifletto  delThorridità  del  uocaboto  . Calepino  nel  fio  uocabolario,narr a 
che  la  fof  e fondata  da  Ciconio , er  piu  altro  nonfcriue,nè  da  cui  tal  cofa  l ubbia,  piglia - 
to  . Vero  è , che  Rafael  Volater.uuole  nel  4. Ub.deUa  Geografia  che  quefta  città  hauefte 
principio  dà  i Galli  Cenomani,cbe  fcefero  nell’Italia  doppo  gl’lnfùbri  confirmando  que  0p'„;„„e 
fta  opinione,con  autorità  di  Liuio,  er  di  Polibio. Cofì  io  dir  ci,  che  primieramente  la  fof  e delFauton 
fiata  fatta  dà  Brinane, ò da  Trace, come  dice  il  Capriolo,  er  poi  rifiorita  onero  amplia,  delia  fèda , 
ta  da  i Cenomani , contri  il  Capriolo  che  dice  la  fof  e rifiorita  da  i Galli  Senoni , forfè  u™  dl  B:~e 
mofo  dade  parole  di  T rogo  nel  1.0. lib.oue  lui  dice, che  kauendo  i Galli  Senoni  facciati  ' 
i Tofani, edificarono  Milano,Como, Bergamo, Brefaa,Trento,Vercna , er  Vicenza . 

Ma  io  ritrouo  nel  s.lib.di  Liuio,come  fcefero  i Galli  Senoni  daU’Alpi  neU’ltalia,  et  che 
habitarono  del  fiume  vfente  infmo  al  fiume  Ladice,come  già  ho  dimofìrato,  ilche  confer 
ma  Polibio  nel  i..lib. dicendo  che  i Senoni ,er  poi  i Boiler  Egonife  fermarono  fra  f A 
pennino,&  il  Pò.er  c habitarono  prefo  al  mare  Adriatico,  i quali  furono  gli  ultimi  di 
tutti  i Galli.  Se  adunque  habitarono  i Senoni  tra  l’vfente,er  Ladice,cioe  infino  allafo - 
ce  del  detto  fiume  oue  sbocca  nel  mare  Adriatico  (come  credo  che  uoglia  dire  Liuio , er 
fecondo  Polibio  fra  f A pennino,^  il  Pò,er  lungo  il  lito  del  mare  Adriatico, oue  edifica 
rono  SenogaUia,come  adunque  edificarono  ouero  riftorarono  BrefciafSe  quiui  nò  fifer 
marono,ne  forfè  pafaronoiMa  ben  fi  riiroua  che  quiui  paf afero  i Cenomani,e 7 fifer 
mar  ono, come  è detto.  Onde  io  credo  che  fof  e rifiorata, & allargata  da  i Cenomani, ben 
che  Trogo  dica  fabricata,pche  si  come  ufano  gli  fcrittori  edificare  p rifior  are, et  dggrà 
dìre,come  piu  uolte  ho  detto. Et  che  da  i Cenomani  fta  fiata  ri  fi  orata , ouero  allargata , 
lo  dimoftrano  gli  fcrittori  annouerandola  ne  i Cenomani,  sì  come  Plinio , Tolomeo, er 
etiandio  Liuio  in  molti  luoghi,  tra  i quali  è nel  1 1 . libro  quando  dice,cke  Lucio  Emilio 
Capitano  ui  condvfe  una  grandifima  compagnia  di  foldati  à Modena , onde  furono  uc 
cèfi  de  i Romani  nelle  felue  ottanta,  (le  qual  felue  erano  in  quei  tempi  intorno  Modena) 
gli  altri  piando  a T aneto, er  furono  pigliate  le  bandiere  de  i faldati . Et  per  tanto  uen 
nero  in  aiuto  de  i Romani  i B refeiani  Galli , contra  i Galli  B oij . Et  nel  3 1 .diuife  l ef- 
ferdto(efendo  già  andati  i B oij  a Taneto)nelfuo  territorio  fi  fermarono  gl’infubrico 
i Cenomani.fopra  la  riua  del  Mentio  iifotto  s. miglia. Et  Cornelio  Confale giufe,etfer 
mò  il  fio  efercito  nel  medefimo  luogo  del  fiume.  Dipoi  li  indiò  nelle  tulle,  et  cctrade  de  i 
C en.mani  a B nfaa.ch’era  capo  di  detta  géte,  Et  cofi  cbiaraméte  fi  uede  fof  e B refeia  de 
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fila  quefta  città  buona,oppulente,  er  ricca,pojìafotto  Scorpione,cé  P adoa,  bella  d’edilù 
hcnoreuole,er  di  ciuik,C?  nobil  popolo  ornata. Fu  molto  fedele  al  popolo  R.  .ermi®’ 
manente  nel  calamitofo  tempo , che  Annibale  hebbe  rotto  Iterato  dai  Romani  preif 
à Tròia  onde  allora  i Rrefciani  mandarono  aiuto  ai  efii.Fu  fitto  l'imperio  RwL  ^ 
fu  in  colmo  la  maeftà  à'effo.  Figliò  la  fede  del  noftro  nero  Signor  Giefu  Criflo  aUe  prl 
dicationi  di  fanto  Apollinare  Vefcouo  di  Rauenna , & martire,  difcepolodifan  Putrì 
Apofxolo,nel  1 1 9 .E t talmente  con  gran  coftanzd  ella  é perfeuerata. Dipoi ejjendo  man 
caia  Fauttorità,  s forza  del  Romano  Imperio,  cr  entrati  i Gotti  neW  Italia, lafibr u, 
data  da  R adagafo  loro  R è, che  andana  à Roma  nel  quattrocento  dodici,  cr  qririUfii 
parte  del  fuo  efferato . Tu  [miniente  roinata  da  Attila,  e T poi  rijlorata  nel  4 ? i.fm 
V Imperio  di  M ardano  Imperatore,  come  ferme  Paolo  Diacono  nel  1 f .libro  dèi  Gtfii 
de  i Romani. Diuenne  poi  figgetta  ad  Alboino  Re  de  i Longobardi,  CT  cofi  rimafe  rot 
to  di  quello  hauenioui  lafciato  Alcuin  per  loro  gommatore ,cr  quejlo  mancato, rifare, 
no  mandati  altri  gouernatori  da  i Longobardijnfilno  che  fu  fatto  prigione  Defiderio  lo 
ro  Re  da  Carlo  Magno,crfrd  gli  altri  A labi  da  Comperto  figliuolo  di  P reterà  Re  de 
Lcngcbardixome  ferine  Paolo  Diacono  nel  r. Ub.deWbift.de  i Longobardi,  Guidealdo 
di  cui  egli  parla  nel  6 .Uh.  Mancata  la  fignoria  de  i Longobardi  rimafe  fitto  la  fignoria 
de  i Francefili  in  fede  di  ciò  nominarono  una  parte  del  Brefciano  Francia  Cuna,  oste 
principalmente  dimorauano.Ld  quale  infino  ad  oggi  ritiene  tal  nome.  Vero  è,  che  altri, 
mente  dice  il  Capriolo  nel  $ .lib.deWhift.deBa  cagione  di  tal  nome,fcriuendo  che  fecondo 
alcuni  fcrittori  fu  c'ofi  nominata  F ranza  curia , doppo  molto  tempo , che  fu  foggiugato 
D efiderio  R è,cioè  ne ' tempi  di  Carlo  fratello  di  Ludouico  Re  di  Francia  , il  qual  remò 
C apriclofortìfiimo  cdftel  del  Brefciano.Cnde  cofi  narrano  quefta  cofa  dicendo.  Che  ef, 
fendo  detto  Carlo  con  Ftfferciio  in  quefti  luoghi ,& bauendo  giurato  di  celebrare  la  prof 
filma  fefta  di  S.Dionifio  in  Francia , cr  confederando  non  efifer  pofiubile  di  compir  detto 
giuramento  per  non  potere  ijpedire  cofi  prejìo  i negotij  delle  guerre  d' Italia, acciò  fiolifi' 
facejje  al  giuramento ,CT etiandio  non  lafciafife  l'opera  imperfeita,uuole  fila  dddimandata 
quefta  parte,(oue  allora  fi  ritrouaua)del  Brefciano  Francia  Cuna.  Et  quiri  edificò  una 
picciola  chic  fa  (ricino  à Rodengo  cafteUo)  nominandola  S.Dionifio. Et  fece  la  fefta  H S. 
Dionijlo  nella  detta  chiefa  in  Francia  Curia, credldo  per  quejlo  di  [disfare  al  giuranti' 
to  fatto. Sia  come  fi  uoglia.  Cofi  dicono  coftoro . Effóndo  ufeito  uittoriofo  Carlo  Magno 
di  Defederò, & de'  Longobardi, cr  hauendo  riceuuto  la  corona  deW Imperio  R.  dal  Pi 


il  qual 


Settentrione, & Occidente Jnciudendoui  dentro  la  chiefa  di  S.Faufiino,&  Gomita,  tu' 
fino  alla  porta  di  Torre  lai ga, dalla  parte  Auftrale,nel  s 4 3 .à  i noue  di  Marzo ■ M#1' 
"Bemarlo  Cii0  cario  Magno,  cr  Naitnone , gli  fuccefife  B ornar  dono  nepote  di  Carlo  fopr aietto, 

n0‘  cr  doppo  lui  Lodcuico  mperatore,cr  poi  i Berengarij  quali  fi  fecero  Re  d' Italia-  on 

impalile.  de  « tat  gaffa  e) perimento  diuerfifignori(comindando  da  Lodouico  3. imperatore  inft' 
herengarij.  no  dà  Ottone. per  fiatò  di  t $.dnni(che  tanti  netrafeorferofra  detti)  che  fette  uoltentu 
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tò  gouernojben  però  mal  uolontieri . Dispiacendo  adunque  tante  mutationi  à i Brefciani  ln  ubert*. 
ottennero  dal  detto  Ottone  Imperatore  di  gouernarfì  da  fe  iftefii  in  libertà  folto  però 
rimperio,pagando  ogn annoi!  feudo, che  fu  nel  9 3 6 .fecondo  il  Capriolanti  f.lib.  Et 
talmente  liberi  fi  mantennero  i Brefcianfcomefaceano  P altre  città  d' Italia  , hiuenio  il 
fiìo  C arozzo, qual  conduceano  alla  battaglia  cantra  i nemici.  Dipoi  nel  i2n.(  fecondo 
il  Corio ) oda  n<5o,  (fecondo  il  Capriolo ) patì  gran  roinaquefta  Città  per  un  molto 
pauentofo  terre moto  .Tu  poi  anche  molto  grettamente  ajfediata  da  Enrico  V I.  imperato 
re,cr  gettatili  à terra  le  mura, per  tal  guifd,che  gli  fu  nece fario  di  darfi  à lui.ll  quale  la 
brinò  di  moki  priuHegi , come  dice  il  Menda  nell’ ottano  libro  deU’biftorie,  er  conferma 
Biondo  col  capriolo  nel  7 Xib  .Effenio  poi  tanto  accrefciute  le fattionfz?  nimicitiefra ’ Guelfi.  _ 
cittadini, per  le  parti  de  i Guelfi,??  Gibellini,che  di  continuo  s ammazzano  fra  loro,  GibeOim. 
fifcacciauano,? ? abbruciano  gli  edifici, pigliò  ardire  Maftino  della  Scala  illuftre  fìg.  fffuZo 
di  Verona  d’infìgnorirfi  di  e fa  città,  et  cofi  con  aiutorio  de ? i Guelfi  entrandomi  fece  fi  s f Sre. 
gnor  diefa.lnuero  ella  è cofa  molto  horrenda  da  leggere  l’kiftorìe  del  Capriolo  dique  fcu . 
fti  calamitofì  tempi,  ne  i quali  fi  uede  le  gran  roine,  er  uccifioni  fatte  fra  detti  cittadini , 
pfofcrittioni,efilij , faccheggi,roine  d’edifici,  & de folationi  della  città.  Certamente  pare - 
rà  à chi  leggerà  dette  hijlorie,di  uedere  una  forma  delle  prò fcrittioni, uccifioni,  er  roine 
dei  tempi  df  Mario, cr  di  SiUd,er  del  T rimirato , defcritte  da  Appiano  A leffandrino. 

Et  non  folamente  era  tanta  roina  neUd  città,ma  etianiio  nel  territorio.  Poco  nondimeno 
perfeuerò  Maftino  nella  fignoria,per  che  fu  quindi  [cacciato  da  A zzo  vifcontefignor  di  Vi» 
Milano .,  il  qual  s’infignorì  di  efa , c~  lui  mancato  fuccefje  Buchino,  figlimi  di  Matteo 
Visconte, er  à coftui  Giouanni  Ardue fcouo  di  Milano,  fratello  di  Luchino . Doppo  la  p,TC;mfC0  „ 
morte  di  Giouanni,  feguitò  nella  fignoria  Bernabò , er  Galeazzo,  figliuoli  di  Stefano  no  di 
V [conte  neh  3;  7. Et  incarcerato  Bernabò  da  Giouan  Galeazzo,  f e ne  infignori  detto  Milano. 
Giouan  Galeazz.o,creato  Duca  di  Milano.  Doppo  la  cui  morte  (che  fu  nel  1 40  *.)  fu 
gridato  fignor  Giouan  Maria  fio  figliuolo,??  lui  uccifo, feguitò  nella  fignoria  M.  Cata  Giona-  Ga • 
rinafua  maire.Tselqual  tempo  rinouandofi  neUacittà  le maluagie  fattioni  (non  hauen - UaZ^o. 
do  timor  di  detta  fi  gnor  a)  molti  ne  furono  uccifi,er  roinati . I Iche  intendendo  queftd  Si'  g um*  Ma 
gnoraui  mandò  Pandolfo  Malatefta  fio  capitano  con  gran  compagnia  di  [oldati  per  Tfftfter-na  _ 
pacificare  i cittadini ,il  quale  tanto  feppe  farebbe  fe  infignori  della  città  con  aiutorio  dei  Panioljra 
Guelfi  nel  1 404.P0Ì  creato  Duca  di  Milanofilippo  Marid,maniò  il  zarmagnuo.a  co  MaUteTla. 
buono  efferate- à Brefcia.il  che  udendo  Pandolfo  ,c?  confutando  non  poterli  refifiere,  eihpp» 
confignò  la  fignoria  della  città  al  Duca  Filippo  con  alcune  conditioni,eT  cofi  fi  parti  nel  j**”*  v'= 
1411. poi  nel  2. 6. effóndo  molto  aggrauatìi cittadini  da  Filippo  antidetto , er  hauendo^  “ 
ffiefe  mite  mandati  Ambafciatori  à quello, acciò  gli  difgrauajjè , & non  pofiendo  da  lui  Ven;t^n- _ 
hauere  audienza,  sdegnati  fi  diero.no  à i pignori  Venetianiper  confeglio  degli  A uogd' 
ri  Guelfi.  Ne  mai  piu  il  Duca  Filippo  puote  nhauere  la  città,  come  narra  Biodo,  Corio, 

Simonetta,  SabeUico,  Platina,  er  il  Capriolo , i quali  deferiuono  la  gran  patienza  de  i 
Brefdani,??  Inforza  de ’ Venetiani.Tennero  poi  detti  [ignori  Venetiani,tl  gouerno  ai 
efa  città  infine  all’anno  del  t y ° 9 .Ne!  quale  efiendo  rotto  il  loro  esercito  prefo  à Ki' 
uolta  Secca  in  Ghiera  d’A dia,da  Ludouico  12.  Ke  di  Francia,  fi  dierono  i B refciani  al 
detto  Lolcuico  con  confeglio  di  Luigi  Auogaro,capo  della  f anione  Guelfa , e?  condot' 
tiero  de’  cauaheri  de  i prefati  V metani, benché  [offe  munita,  er  forte  di  mura  la  Citta, 
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cr  forntid  delle  cofe  neceffarie  per  mantener fi  contri  ogninfulto . Coppo  la  condor' 
Lodouico  a Mapimiano  Imperatore  ( f scendo  che  fi  diceua  > er  egli  la  diede  a efrìo 


gran  pace.?  a ti  anch’ella  gran  danno/ffendefi  ribellata  da  Lodouico  Re,  or  data  a : ve 
netiani  affaticandofl  Luigi  A uogaro  fcpr  aneminato, concio  f offe  co fa  che  entrando  Gua 
fioneda  Foie  capitano  di  Lodouico  i ^..per  la  Rocca  con  gran  numero  di  foldati  la  he* 


me  innanzi  e detto)  ella  è tanto  accrefciuta  di  ricchezze  che  par  non  hauer  mai  patito 
male  alcuno.  Di  quefla  città  co fi  dice  Faccio  nel  canto  3 . del  3 M.Dittam. 

P e r quel  camìn  che  più  drieto  fi  face 
F affato  il  C hientiofì  traemo  a Brefcia, 

Ch’d  pie  del  Monte  qudfi  tutta  giace. 

A riiti  fonone  come  uuol  riefda. 

Diconche  portano  in  Gadalafede , 

Che  par  ch’ogni  flgnore  rìuerefcia. 

E’  l fuo  princìpio  per  quel  che  fi  crede 
Si  come  di  Verona  ancor  B recino 
E ’l  nome  che  la  hor  coiai  gliel  diede. 

E Ha  è città  nobile(come  dicemmo)  or  molto  piena  di  popolosi  elegante  ingegno. Quid 
fi  uede  abbondanza  delle  cofe  neceffarie  per  il  bifogno  de  gli  huomini.Ha  buono, crfet' 
tile  territorio,che  produce  frumento,miglio,er  altre  biade, con  uino  fogni  maniera, & 
oglio,C?  altre  frutta.Non  mancano  le  minere  de  i metalli  nel  territorio  d’effajì  comedi 
ferro,  or  di  ramerei  quali  ne  caua  un  grandiflimo,or  buon  guadagno.  Ha  il  fuo  territo 
rio  molto  largo,  or  lungo, come  ferine  il  Capriolo  nel  1 J.tb.  conciofìa  cofa  che  irafeorre 
nella  larghezza  di  soo.ftadijèfldno  cèto  miglia, cominciando  da  Mcfo  ricino  à Man' 
toa  1 ? .miglid,or  pajjandc  à rialengo,pojìo nella femmitàdi  Valle  Cetmotnca,& in /« 
ghezza  40  o.fìadij,è  ucgliamo  dire  s°. miglia,  pigliando  da  Limone  contrada  del  li' 
go  di  Garda  infno  à gli  Orzi  Hucui . Nel  qua!  paefe  fono  alcuni  Laghi, tra  i quali ui  e 
quel  d’ ì sfori  idre. in  queflo  paefe  uifl  ueggono  coUi,monti,uaUì,  ornate  di  belle  Con 
trade,con  Ville, or  Caftelle  molto  habitat  e da  popoli  induftriofì , come  à parte  à parte  fi 
dimojlrerà  oltra  di  quello,ch’è  dimostrato.  Et  tanti  fono  i caftellfuille,  et  contrade, che  in 
queflo  territorio  fi  ueggono , che  credo  pochi  territori j di  poche  città  d’Italia  nhabbmq 
tante  come  chiaramente  fi  può  fapere.Scno  nella  città  molte  nobili,  or  lUufm  famiglie,^ 
come  da  Gambara,Martinengo, Maggi,  Aucgari, or  Aneroidi,  con  altre  delle  qudlifo' 
no  ufeiti  afidi  bonoreuclfer  uirtuofl  huomini.  Afflai  ne  parla  il  Capriolo  della  noi  blta  di 
quefla  città  nelle  fuehiftorie.ua  partorito  quella  molti  tUuflri  huomini,  dei  quali  ej rito 
Alberto  Mandugaftnc,che fece  la  fomma  de1  C afidi  Ccfcieniia,  or  Giacomode  Fetn 
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fio  & dì  Giiiucnale,  Giacomo  Armano,Carlo  Valgulio,  che  traluffe  di  greco  ir.  latino 
Cleome de  delti  contéplation  deU’eccelfì  cittì,  Arifiiie, Dione  delti  Cocorita, i precetti  di 
Plutarco, & Ccnubiali  con  molte  altre  opere,Teofilo  detto  il  Buon  monaco, che  fece  M°}  piUde.Gh 
ti  tterjì  della  Vita  Citale,  & [alitar ia.Pilaàe  cò  Gioulni  Taberio  buomini  dotti, Antonio  Uanni._ 
LocideUo.elegate, er  fruttuof  o predicatore  dell’ordine  de  i predicatori.  Laura  C crete M Antoni 
quale  fcriffe  un  libro  d’elegantifiime  epijtole , er  Giacomo  ietto  il  B refciano  dell’ordine  ^ra  e 
de’ frati  predicatorfche  ridufje  ì miglior  formaci  offeruàza  della  loro  regola,  l’ordine  G;acomo> 
de’  Canonici  Regolari  nel  territorio  di  Lucca , come  fcriue  il  ietto  Capriolo  con  molti 
altri  hifiorici.Non  meno  ha  prodotto  molti  degni,  er  eccellenti  prelati  della  chiefa  chi' 
no  dato  grò.  nome, et  riputatione  ì quella  cò  la  loro  prudenza,  CT  buona  ulta.  De  i ciudi  vberto  A* 
e flato  fi  Uuftre  Cete  vberto  da  Gibard  Cardinal  della  chiefa  R fatto  per  le  fue  eccelliti  Gambata 
uirtù  da  Paolo  3-papa  moderno.il  quale  olirà  la  dottrina , che  in  lui  fi  ritrouaua,erd  an  eardma  e. 
cord  molto  efrerto,et  pratico  a trattare  ogni  gr  ad  fimo  ne  godo. Et  era  di  tanta  gran  te 
naciù  di  memoriale  quel,  che  un  a udita  apprldea  femprelo  ritenea  talmente  chepared 
allora  uederlo.Fu  molto  adoperato  ne  i negotij  della  chiefa  da  Clemente  7.  pipa,  & fi 
Paolo  3 fopr aietto, tato  neU’ltalia,quato  di  fuori,  taccio  del  gouerno  iella  L egatione  di  ^ ^ 

B o!ogna,oue  talmétefi  diportarne  da  tutti(oltra  che  lodato  foffe)  ui  rimafe  un  gru  defi  yberta_ 

derio  di  lui.Eglifù  ancora  molto  riputato  da  i letterati,  sì  come  un  nuouo  Mecenate,  & 

ciò  interuenea  p effer’egli  letterati frmo.Conciofta  cofa  che  ogri’un  de(ìdera,cr  brama  la 

buona  ccpagnia  di  fimili  a fe  ifieffo  Oltre  di  ciò  era  molto  liberale,affabile,  et  magnifico, 

pie  quai  uirtù  da  tutti  i uirtuojì  era  fommamète  amato. Pafiò  all’altro  fecolo  tato  prefitti 

tifino  huomo, que fi’ anno  1 $4  9. in  Roma,  et  fu  portato  il  fuo  corpo  alla  cittì  di  Brefcia 

con  grò  iifflicentid  di  tutti iletter ati.Hd  partorito  anche  Brefcia  molti  altri  prelatizie 

fono  fiati  annouerati  fra  i fanti  della  chiefa, de’  quali  furono  molti  martirizzati  per  lafe 

de  di  Crifio,come  dimofira  il  Capriolo  . D oppa  rifu  Guald  Vefcouo  di  ejfa  cittì  di  B re' 

feia  dell’ordine  de  predicatori, qual  uiie  effer  tirato  in  cielo  fra  due  frale,  S.  D onirico, di 

Giefu  C rifio,  cr  dalla  gloriofa  Reina  de  i Cieli,Gerardo  de’  Maggi  anch’egli  Vefcouo  Gerardo. 

di  ejja.  Altobello  A ueroldo  Vefcouo  di  Fola , huomo  certamente  di  grande  ingegno  che  MtoMLo, 

gouerrio  tre  fiate  la  legation  di  Bologna  ne’  nofiri  giorni.  Et  Calocero  prete  fu  uccifo  p 

il  nome  di  Crifto.Ne ’ tempi  de’  nofiri  padri  fiorì  Corradino  Sonato  dell’ordine  de ’ p re  Goraima. 

dicitori, huomo  fanto , che  pafiò  ìmiglioruita  nelconuento  di  S.  Domenico  di  Bologna 

nel  142.9.  La  cui fantifima  aita fiuede ne’ libri  de  gli  buomini  lUufiri  dell’ordine  dei  ^a^.aag 

predicatori. Diede  odore  iifanta  uita  ì i mortali  Sebaftiano  de  i Maggi  di  detto  ordine,  ' a>-,an3 

il  quale  Inficiando  la  mortale  (fio glia  ritrouò  miglior  diporto  in  uita  eterna  nel  1497. 

Gloriafi  Genoua  d’hauere  il  corpo  di  tant’ huomo.  Affai  altri  prelati,  & finti  buomini  fio 
no  ufeiti  di  quefta  cittì,che  farei  molto  lungo  in  defcriuerli,de ’ quali  ne  fa  memoria  il  Ca 
priori  neR’hifiorie.  Etiandio  ha  dato  al  mondo  quefia  patria  ualorofi  capitani  di  militia, 
tra  i quali  fu  Gerardo  da  G avara  capitano  de’  foldati  B refeiani,  er  Milanefi  cantra  Fe 
derico  Barbaroffa,  quando  fu  rotto  preffo  BariUano  nel  117  o.  come  fcriue  Biondo  nel  G.gu*  ^ 

1 slib.dell’hiftorie. Seguitò  forme  di  tanto  Capitano  Gìouan  Francefco  pur  di  detta  iUu  cejco  ^ 
fire  famiglia,padre  di  vberto  Cardinak,er  di  B runoro,  trattando  farmi  con  gran  ri'  Gamba ra, 
de . Gouernè  quefia  cittì  con  gran  prudenza , difendendola  da  gli  nemici  arditamente  Matteo  de* 
Matteo  de  i Maggi , correndo  l’anno  di  nofira  fallite  1315.  Cofi  ferine  il  Cario  neU 
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ld  feconda  parte  deU'ki ferie. Et  ve  giorni  de  i vepri  padri  è fiato  ualcrch  cabita 
caualieri,  C e far  e Mar  tmettgo . di  cui  ne  fa  honoreuol  memoria  Biondo  nel  à ‘/Tuei 
DccadeWhifi.Et  né’  giorni  nejìri  hanno  dimcftrato  la  loro  faenza,??  perìtia  j ì' 
tare  farmi  Luigi  Amocdio , A ntonio , M.  Antonio , Battifia  eoi  Contino  di  VraTì 
Martinengo  conducendo  i edualieri  Ai  Venctiani,con  Tadeo,??  M.  Antonio  iella 
telici . Orafa  nominare  quefia  patria  B runcro  fapranominato , già  figliuolo  di  g ^ 
F rancefeo  da  Gambara  trattando  honoreuchnente  farmi. A cui  non  manca  fardire  ^ 
la  prudenti, nè  anche  le  forze, ne'  tempi  de  i bifogni,  sì  come  ne'  tempi  pajfati  ha  diml 
ftrato.Hamc  dato  nome  a Brefcia  altri  nobili  finiti  con  fue  virtù,  che  farei  moltohno' 
in  ràmentarlfpurio  nominerò  Ottauiano  Frandidc,Bartclomeo  Tefiorino,  er  vinem 
zo  detto  il  Erefcianofir.golarifnni  pittori,??  Rafael  conuerfo  debordine  di  Monte  o- 
liueto,  il  qual' è fiato  ne'  noftri  giorni  eccellente  ccmettitore  di  legni , si  come  fi  può  cono - 
fiere  neibello,  ??  udge  Choro,  che  ha  fatto  ntUa  chiefa  di  S.  Michele  in  Lofio  di  Bolo- 
gna, opera  certamente  di  grand'ammir adone  degna.  Piu  non  rammenterò  altri finoelì 
ri  hucmini,che  ha  prodotto  quefia  città  (ma  chi  gli  uucl  uedere)  legga  fhifiorie  delu, 
priolo,come  ho  detto. Ritornando  alla  defirittion  nojlra.  P affa  per  quefia  cittàun  piccio 

10  fiume  nominato  Garza -il  quale  ufiendo  fuori,  è condotto  in  quà.z?  in  là  per  irrigare 
i campi. Fuori  la  città  faìendo  à i mentì, ritrov.afi  Reggiate,??  Bcttefno,Virle  ??  più 
in  su  Nouolard,cr  piu  altra  fono  gli  aìtifimi  monti.  A Uà  finefira  mano  di  Brefcia  e uni 

11  fiume  Meliche  fieniefra  i menti, un  miglio  da  Brefcia  lontano.  Di  cui  dice  il  Ciprio 
lo  nel  i .lib.che  fi  dee  dire  in  Latino  Melcn.ce  non  Me  fa,  perche  cefi  dimefira  Catullo 
quando  dice . Brixia  chiaria  fuppcfmftnjfiecutajlamù,  quatti  molli  percurritfwmìne 
Melo . Soggiunge  poi  hauere  errato  Partano  dichiarando  quefio  uerfo,  dicendo  Mela, 
impero  che  fi  deue  dir  M elo  dall'acqua  flaua , che  fimpre  porta  quefio  fiume , et  noti  la 
Mela  la  quale  corre  pel  territorio  di  Brefcia  altrcue,  er  non  uicino  alla  città  come  qtie' 
fio  Melo.Scenàe  quefio  fiume  dai  monti, correndo  fra  efii,  er  è accrefciuto  da  molte  fon 
tane, eg  fiaturigini  d'acque, che  eficno  da  i monti,  er  dalle  radici  dlefj,??  del  territorio 
Brefcianc, che  da  ogni  lato  di  quello  fiatf.tr i fieno, & anche  perche  u entrano  4- torrenti . 
Et  auuengafia  accrefciuto  da  tante  acque,nondimeno  quando  sbocca  ndfoglw,ui  entri 
con  poca  forz*  d'acqua,  per  elfere  fratte  da  ogni  lato  f acque  da  quello,  e?  condotte  p 
rufceletti,??  firiole  (ccm'eglino  dicono)  per  irrigare  glifierilì,  ffifif,  er  ficchi  ampi 
del  pae fi, per  farli  produrre  frumento,  miglio,  fegala, con  altre  biade ,??  fieno.  Vero  è, 
che  ejfendo  tanto  abbondantemente  irrigati  da  dette  acque, copio famente  producono  le  co 
fi  neceffarie.Salenio  piu  alto  alla  dejlra  di  detto  fiume, ueds fi  Mompidno,Cenc{o,z?  Se 
rezzo  cafteUi.Afa finefira, oue  comincia  crefcere,Chorio,ej  difetto,  Villa,  CT  V ricino, 
er  cu'entra  il  Torrente  Bronco,Brozzo  cafieUo.  Al  principio  del  Bronco,  Lcdrio,  er 
alla  fontana  del  torréte  Marma, Vefifazzo,C T prefio  il  corfo  del  Nido, Borato,??  Coio. 
Veggonfi  poi  fra  quegli  alti  monti  alcune  Valli,  er  fra  faltre,Valle  Tropèa,  afidi  bene 
habitata.  Scendendo  giù  a!  fiume  Oglio,e?  hauendo  pajfato  la  foce  della  Melai  min  fi' 
nefira  di’ effi, alquanto  falendo  euui  Regni, CT  pajfato  un  ritto  d'acqua.  Baici,  S. Bifida, 

S .Ceruafo, Verdi  Vecchia, Scorlarolo,Caiignano,Mdnerbe,Fauèzano.Cigttatto,  QJi’- 

zeneUo,GortefeUe,Bolienizzo,Bcte  del  cafieUo, Logrado,Torbolo,Trauaià,  Cocaguo, 
CdrabOjRczzdderiofipcdaleUOjMdndiwldjMenaficro,  Reato  terra  populatìfiwta  qua 
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to  che  fe  nel  B re  felino,  C dileguar  o,  Calaiugo,  P afferan,  G ufago,  & piu  in  dito  L dii. 

Altresì  fendendo  di  fiume  Oglio,<&  flendo  & man  depra  d’effòfit fermerò  i cafieUfeon* 
trdde  ’ c?  uiUe,  che  fi  ritrouaranno  dd  quefio  lato , battendo  fatto  memoria  deff  altre  dal 
cmJ  biella, in  qui.  Primieramente  adunque  fi.  uede  Senega,EianeUo,zX  Ponte  VÌco,ci=  Senegt, 
uiì  'c4fteUo,M.ontefetto,  Quìnzano,  lìluflrato  da  Giouati  Frar.cefco  Stoa  eccellente  poe* 
td  GT  molto  letterato , come  chiaramente  fi  può  uedere  ialT opere  da  lui  fatte,  cioè  dalla  ffef 
Epoorada  della  quantità  delle  fiUabe  partita  in  fei  libri . DÌ  anche  grand’ornamento  à of^n-ano 
mefiti  patria  Domenico  Fenice  fuo  fratello  parimente  huomo  ben  letterato . Poi  ueiefi  cartella. 
Codalungaja  Piene, Verdi  uecchia,Vicino  alla  deftra  delToglio,ViUa  chiara,molto  no  francefili 
minata  per  Bartolomeo  di  Mdrtinengo  nobile  Brefaano  fuo  f gnor efiuomo  uirtuofo,et  Lwt 

de  i uirtuofi  pairono . Ne!  quale  oltre  alla  faenza.  militare,che  in  effe  fi  ritroua  aperta*  ga  t P;e!fft 
mente  dimofira  di  quanta  dottrina  fia  ornato.Vedefi  poi  MotteUa,ViÌld  Grand,  Gabia :*  veriota,  . 
no,Ogicd,Barche,er  p refe  foglio  gli  OrziXuoui, ricco, er  ciuil  C afelio,  molto  forti  viUa  chi* 
ficaio  da  i Signori  Vtnetiani.Fu  primieramente  nominato  Sfeiorgo. vi  fu  pofia  la  pri 
ma  pietra  della  Rocca  di  detto  afelio. S. Giorgio, da  Giouani  Fiumicello  Brefciano,  Ve  .,^g3 
feouo  di  Brefcia  nel  1 i 34.  fecondo  il  Capriolo  nel  é.lib.detfhip.  Per  qual  cagione  fofie  uatella 
poi  Orzi  nuoui  nominato,ncn  il  ntrouo.Benè  uero  che  talmente  Orzi  Vuoiti  fu  dimin  ofenm 
dato  à differenza  de  gli  Orzi  Pecchi  ene  fono  quiui  uicino.Poi  ueiefi  F odiano,  Campiz 

ZO,PaierneUo,Farfengo,Barbarica,Cauriolo,Gierola,Fauanz:ano,Rudià,Vrago,  L u A,fenti  ’ 

dnam,caftrozago,chiarì,apprejjo  Oglio  nobilcajieUo,  à claritate  aquarum  ClarUtat,  cafidil, 
moltopopulofecr  ameno. Ha  una  degna,  er  gran  chiefa  Collegiata,  che  bafidrébbe  ai 
una  calciale  con  un  gran  clero, er  col  fuo  prepofito.Euui  Ponte  Oglidcd fello,  tdmlte  Potè  odia 
nominato  per  efjìr  pojìo  prejfio  il  ponte,quiuifabricdtofopra  foglio.  Piu  in  alto  alla  ri 
ua  del  detto  fiume  fi  uede  Pdldzzuolo  dulie  capello, ZX  pieno  di  popolo,  ou’e  un  ponte  di  u 
pietraie  con  giunge  amendue  le  rìne  di  Oglio  infume.  Quid  ne!  fiume  fi  ueggono  mi 
te  decipnle,ó  fiano  arteficiofe  cafette  di  uimini,  cue  feccdo  la  pigione, fendendo  con  f ac * 
qua  la  moltitudine  dell’ Anguille  inficine  uilupite,cx  cadendo  indette  arteficiofi decipule, 
ni  rimangono  pigliate,  oue  gran  numero  fe ne  piglia,??  fono  poi  col  fiale  confettate.  Sa * 
lindo  pur  lungo  la  riua  di  Oglio  ne  gli  ahi  luoghi,ritrouafi  Capreolo,  ZX  Sarnego . Et  capriole, 
piu  olirà  fi  giunge  aUd  bocca  del  Lago  i’  i fo,da  cui  effe  fOglio.Et  quid  appare  ifeo  ci  Sarmgo. 
fello  con  la  fa  chiefa  coUegiatd.Et  piu  oltre  Sili.  Quefio  Lago  da  Plinio  c detto  Ldcus  Lago  fi  1» 
Sebinus,ma  talmente  bora  è addimandata  da  ìfec  capello  foprdietto , eh' è fopr a la  riua  ‘eo-  lieo  -a 
d’effe  edificato  . Salendo  lungo  la  riua  del  1 ago  à man  defiiri  , nel  ime  del  fiume  Oglio, 
ch’entra  nel  Lago  ueiefi  Vifiogno  capello , er  piu  in  alto  la  bocca  del  torrente  Grigna  , ^ 

per  la  quale  entra  neU’ Oglio  cu  è B ueno.  ex  più  in  sù,Ciu.dalefeX  B reno.  Quanto  ali ’ fefej  ' 
origine  deU’Ogiio  certamente  ui  e gran  dijficultà  di  ritrouarla  (auuenga  che  fi  ueggono  Torrente . 
uficire  due  piccioli  rufceUi  dal  Lago  di  Frigidolfo , pojìo  nell’ Alpi,  de  i quali,  quel  eh  e ì Lago  dfi 
man  depra  ritenga  il  nome  di  Frigidulfo  , cr  poi  sbocca  neU’ógho.  ex  l’altro  aaman 
finepra  entri  in  un’altro  fiume, da  cui  (dicono  gli  habitdteri  del  paefej  par  fiauer  primi*  pfe'u  ~a 
pio  f Oglio. Etiandio  fi  uede  nn  altro  fiume  uficire  apprefio  di  Poggio  ecidio,  che  fa  due  F fefijfo. 
rana, un  de  i quali  correndo  oda  finepra  per  Dìdmgo,cr  S. Bartolomeo, ha  Armilo,  et  Valle  del  fi 
la  C hiufa,ex  talmente  trafeorre  per  la  Valle  def  Sole , l'altro  ramo  correndo  alla  mura  te.  vaile 
entra  r.dfOglioxhe  fende  poi  per  Valle  Camcnicd  .Et  cefi  fi  ueìs  effe  gran  dijficultà 
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Si  ntrmare  il  certo  principio  di  detto  fiume  Oglio,parenio  bitter  origine  di  t*nti  fi 
crii  tinti  luoghi.  Entra  poi  nel  Lago  d'lsè(ccm'è  dettole  P if0L  «S  ,5? 
de  da  qutBo  come  dimofirerò.Et  perche  ho  detto  che'l  detto  fiume  pah  berVaììfr1 
ma  parlerò,  di  detta  Valle . Sono  i popoli  di  queUa  da  Plinio  nominati  c amimi 
Strabono  nel  quarto  libro  Cajmli,che  fono  fra  i L epcntij,  Vindelitij,  Fiorici  'g-'kJì' 
Quanto  al  fiume  Oglio , dico , affai  buoni  pefei  di  quello  cauarfene,  er  ufendo  deli  ' 
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qua  di  fecce,  & etiandiofafificfoffi  conduce  morbido ,er  produceuole  delle  co fe  neceLrie 
per  il  uiuer  de  gli  burnirli , er  animali.  Vedefi  V acqua  di  detto  fiume  fempre  chiara  ne 
tndi  per  niun  tempo  torbida , er  partifje  di  quefte  lato  il  Brefciano  dal  Cremonef 
Bergamafco.Hauendo  deferitto  il  paefe  Brefciano  pc fio  dentro  daU'oglio , penderono 
bora  al  P ò,er  alla  foce  del  detto  Oglio, oue  fi  fi carica  nel  Pò,  er  onde  lafciai  la  mia  de- 
fcritt ione, feguit andò  la  narratione  de  i luoghi  poftifra  il  Mentio,  er  il  Chiefie , er  piu 
c lira  infimo  al  principio  defoglio  (come  fi  uede ) er  de  frinendo  i luoghi  contenuti  ien 
tro  da  efifo.  Scendendo  adunque  alla  bocca  deir Oglio,  comincierò  d’annouerare  quelle  co 
fe,che  fi  ritrouar  anno  fra  il  Pò,er  la  finefira  dell'  Oglio  infino  al  N audio,  ch'efte  di  det- 
to  fiume  fi opra  C alce,er  etiandiopafijirò  il  prefitto  Natàlio,  er  nominerò  tutti  qua  ho' 
ghi,chefì  ritrouanofra  detto  Nauilio,Oglio,il  P ò,er  parte  dd  Adda,  infino  èia  foce  del 
Serio,erfeguitandc  la  riua  di  detto  Serio  d man  deftrajnfìno  all’origine  d'efto.  Vero 
è , che  fguiterc  Verdine  cominciato , de. Cernendo  i luoghi  fecondo  le  me  de  i fiumi  coi 
meàiterrmi,ma  primieramente  alle  riue.Et  per  tanto  non  fi  marauiglieràil  dotto  letto' 
re,  fe  alcuna  uolta  non  ritr  onera  la  deferii  twn  de  i luoghi  micini  l'uno  all'altro,  conciàia 
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fido  cafteUo.Et  fieguitMo  la  finefira  riua  deU'Oglio,euui  Bozzolo  nobilcafteUo, marnai 
to  piu  nobilitato  da  Federico  Gonzaga  cognominato  da  Bozzolo , che  fa  bucino  molto 
prodo  in  trattar  Farmi,  cr  ualorcfo  capitano  di  fidati,  il  qual  pafiò  di  quefia  aitagli  an 
ni  pafifati  lafciando  di  fe  gran  de fiierio  d i mortali.  Seguita  poi  lfcla  dd  Dearefo,et  Pia 
dena  fi òpra  la  foce  di  fiume  Chic  fe, che  sbocca  dall'altra  parte  neà'Oglio.Ccfi  fcriuePli 
tìna  dell'origine  di  quefte  cafi  elio  nella  uita  di  Cenone  Papa.Ejfendo  mancato  Teodoro 
Efifarco  di  R auéna  li  fiuccejfe  Gioudni  Platino.  Et  dacofiui  pigliò  il  nome  il cafteliiPii 
dena  (in  latino  Platida  nominatoci  territorio  di  Cremona.Et  dice  ciò  nò  parer  diffidi 
co fa  duefla  da  credere, perche  in  cfuei  tempi  guerreggiando  di  continone  gli  tifar  chi  co  i 
Longobardi ,è  ccfa  credibile  chauefifero  deitiEfifa?  chi  qualche  luogo  forte  in  quffiipae' 
fi(che  fono  fra  Equina, er  Pauia)cue  potejfero  riporre  le  uittuaglie ,<&  altre  cofenecef 
ùrie  per  la  guerra. La  onde  facilmente  fi  può  crederebbe  forfè  baiando  detto  donami 
P latin  fortificato  quefto  luogo,  poi foffe'àa  lui  Platina  nominato . Ha  fatto  nominar  afro 
cafieUo  Battiftd,detto  Platina. fopraferitto.  il  quale  fu  huemo  dotto,  a eloquente,  come 
dimefirano  V opere  da  lui  la  fiate, & mafi  imamente  le  ulte  de  i Pontefici  R.  P affidali  af 


hfiuéfu  f. per  aio  Ottone  imperatore  da  i Vi tettimi,  come  narra  Suetonio  nella  unta  di 
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otM„e  & di  ViteUio,  cr  Cornelio  Tacito  nel  1 7Mb  deWbijl.  Et  ferine  chefojfe 

“ ’ " • 7 • - ' 1 -u"-'  euui  Sabioneda,da  ad  hebbe  ori 

fecodo  Biondo.)  Qidui  nacque 
Vitaliano  nipote  ai  vitanano  aa  inumate  ui  r , >vù  capuano  di  Filippo  duca  di  Milano. 

* 2 i/nni  pattati  detto  Vitaliano  capitano  de’  caualieri  della  guardia  di  Bolognafuo 

* motto  croio  nell' armi  Din  ad  alto  fi  uede  SozZdneUo,B.cbecco,ScMolera,BordoHd, 
caldei  v'Sccte  Caiibalbi^omensgo,’ZanelloJrigcloXafalctto,et  il  grojfo  caftel  di  So 

C0  talmente  pien  di  posole  che  fono  molte  città  neR’ Italia, che  no  fono  tanto  ben  piene 
rotatori  Fu  remato  quefto  cafteUo  da  Federico  Barbar  offa,  che  pafaua  co  reffercilo 
cantra  Cremonanel  1 < U. Etnei  ■< . 9 a.  (effóndo  rifior  ato) fu  un  altra  udita  da’  Mila 
neR  abbruciato, cefi  ferine  il  C orlo  nella  prima  parie  deWkift.Vero  e, che  poi  fu  ancor  ri 
fiorato.  Q nini  morì  Azzolino  da  Remano  federato  tirano  efièdo fato  ferito, er piglia 
to  à C affano. Ey  fiato  lugamente  fatto  il  gouerno  di  Milano,et  dei  Re  di  Fraciahaueao 
Milano  er  eziandio  de’  venetiani.Vero  è, che  al  fine  effendo  fotta  Milano, Carlo  V.I m 
peratore  hauendo  ottenuto  Milano  deppo  la  morte  di  Fracefco  sforza  lì.  Duca  di Mi 
Uno  creò  Marckefe  di quefto  cajleUo  M afimiano  Stipa  ttobil  Milajene  per  .a  fedeltà , 
che  gli  hauea  fempre  tifato  in  ccferuargli  il  caftel  di  Porta  Zobid  di  Milano  nel  iS;f. 
Et  cofì  bora  è gouernato  da  tato  prudète,cr  magnifico  f gnor  e.  nano  datofama ,er  no 


SI  come  UCUCl  ji  ’ r 

pra  la  Metafisica  d’Anjlcr  nelle  S reuiature  delV opere  del  Capriolo  fopra  S.T omajo. 
Diede  anche  nome  à quella  cafteUo  Bernardino  Cono  molto  letterato, con  Guidone  Z ap 
pa  prefante  oratore,  er  elegante  poeta. Fior  irono  tutti  quefti  nobili  ingegni  ne  tòpi  no 
fri  con  Ambrogino  conuerfo  debordine  de  i predicatori, no  men  buono, cr  fanto,  cheec 
celiente  mdefiro  difenefre  di  uetro.Benche  fojfe  conuerfo,  nedimeno  compofe  la  u ita  del 
B .Giacomo  di  AUmania  anche  lui  conuerfofdi  cui  egli  fu  difcepolo.  Piu  olirà  uedefi  Gd 
lignan,Villa  Nuoua,Pumenègo,etpiu  alto  Calce. Sopra  di  cui  ha  principio  il  Kauuio  da 
Oglio. Il  ausicene  infimo  al  Pò, aie  fi  fcarica.  Ritornando  al  Pò  di  qui  dada  bocca  dell 
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forza  da  Fracefco  Carmagnola. capitano  de  Venetiani.come  raccota  Eledoni  Smonti > 
ta,il  Ccrio,col  Capr.nél  9.Ub.dcWhift.Patijfe,etetiandio  ha  patito  gran  roina  pilcorfo 
del  Pò. di  cui  gran  parte  fommerfa  fene  uede. Piu  oltre  feguitando  detta  riud.uedeji  Tor 
rigeUa.Lafciando  la  riua  del  Pò,et  falédo  à i mediterrani  appare  cafiiel  de  1 P onzoni,  & 
Cortefe.s  cèdendo  anch'ella  allarma  del  pè,et  feguitando  di  mano  in  mano  qllantreuafi 
la  foce  del  xauilio,di  cui  diffiufeir  defoglio, il  qual  paffato  fi  gmge  a Cremona  noti 
le  Colonia  de  i Romani  deduttainfieme  co  P iacenza,come  dimoftra  Limo  nel  b.& 
etiandio  ho  dimofrato  parlando  di  piacenz^Crmcna^nch’eUd  s dimandatala  urab. 
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LOMBARDIA  DI  LA  DAL  PO'. 
nd  quinto  lwro,da  Cornelio  Tacito  nel  1 7.er  i ? M.dett’bift . er  & Vlìnio  polla.  r,ti 
decima  Ragionerei  i 8 .capo  del  sM.crfra  i Cene-mani  da  Tolomeo  ribolla.  Konr* 
trcuo  cofa  certa  del  principio  di  effa  città.Een'e  nero  che  ho  letto  una  c — ' 1 


* t wTWjircinao m 

rauigltoje  opere  di  fila  fortezza(cr  minimamente  in  quefti  luoghi)  fuperé  un  forte  rr 
terribile  Gigàie  prejfo  al  Po, che  portauafeco  una  palla  ài  metalloidi  pefo  ài  300 .libre 


rta.ncminandola  C Imeni  dal  nome  della  madre  (la  qua ì città  fu  poi  detta  Cremona  ) 
Fofcia  (edificata  effa  Città)  ui  conduce  in  quella  ad  babitare  alquanti  de  i uicini  popoli 
che  habitauano  in  quà,cr  in  là  fra  il  Pò,  esr  Adda  fiumi.  Et  per  quejìa  cagione  à per  bel 
tua  memoria,  fu  fatta  una  /tatua  che  rapprefenta  il  Gigante  con  la  palla  in  mano, la  qua 
le  ogni  anno  è ueflita  da  i Cremonefi.Cofi  ho  ritrouatc  fcritto  in  detta  cronica.  Lafcierò 
il  giudico  di  quefra  cofa  al  prudente  Lettore  . Ne  fa  memoria  di  quejìa  città  ffieffe  v.clte 
Livio, cr  mafimamente  nel  2 7. libro,  riponendola  fra  quelle  dicictto  Colonie  , che  die - 
rono  aiuto  ài  Romani  ne’  tempi  che  molto  a/lringeua  Annibaie  Italia.  PatìtUa  gran 
rouina  ne ’ tempi  del  Triumuirato,effenào  data  in  preda  à i foldati.Di  cui  ne  fa  memoria 
Vergilio}cosi, 

RI  antuaue  mifere  nimium  uicina  Cremori  £ . 

Concio  fo/fe  cofa  che  tanta  fu  la  rouina  di  effa  che  ne  fenti  Manica . Scftenne  gran  mali 
etiandio  ne'  tempi  di  ViteUio,cr  di  Ve/fiafiàno  imperatori/ Antonio  Capitano  de  ifol 


cr  a prophanafi  in  igne  confiderei,  folum  M emphitiz  Tempìum  fietit  ante  mania, loco, 
feunuminedijpnfum.  H ic  exitus  Cremonam  habuit,anno  is  6.4  primordio  fui  condita. 
T .Sempronio, cr  Cornelio  C onfulibus,ir,gruente  in  ìtaliam  Annibaie,  prcpugnaiulum 
dduerfus  GaUos  Tranffiadum  agentes,cr  fi  qualia  uis  per  Alpe s irruerit.  I gìtur  nume > 
ro  cólcnum , epportumtatefluminum,  ubere  agri  annexu,  ccnnubljsc,-,  gentiunt  adoleuit 
fioruitcj; , beUis  exterms  inta£la,ciuilibus  infelix . Co  fi  in  uolgare  dice.  Per  quattro 
Abbrucia  giorni  in  tal  guifafuogni  cofa  dal  fuoco  abbruciata  nella  città  di  Cremona , che  nonni 
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mentito  ^ tU  ^ ^eti0  Dl0-QiFÌ^°  fu  Infelice  finterebbe  Cremona  dopo  2 so.  Anni  da  chi  eraftd 
e”J‘  °’  ta  principiata  ne ’ tempi  di  T.Semprcnio,crdi  Cornelio  Confoli,  quando  era  per  entri' 

re  Annibaie  nell'Italia . La  qual  città  era  una  fortezza  contri  1 Godi  Tranffiaiani,  CT 
parimente  cantra  ogni  forza,che  fo/fe  feenduta  dall  Alpi . Adunque  quefta  città  la  quale 
era  tanto  accrefciuta  di  numero  di  popolo,  cr  tanto  fioriva  di  ricchezze,  cofi  per  fagotto 
lezzi  de  i fiumi,  come  per  la  fertilità  del  paefe,  cr  etiandio  per  ? affinità  che  tenta  cc  i ui 
ani  popoli , cr  era  fiata  falua  ne'  tempi  delle  guerre  de  gli  Jìranieri , fu  poi  infelice  ne  i 
tempi  delle  guerre  Ciudi.  Narra  Tacito  molto  minutamente  la  calamità , cr  rouina 


duttà 
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m°uv!L  nel  i libro  de  tlafcttima  inedie, ex  pei  da  Gifclfo  Re  de  i Longobardi,  er  da 
ri mmùm  da  lui  ccndotti.Onde  fu  poi  totalmente  ramata  nel  e 3o.del  mefe  di  Settent 
fl  SfccnàQ  pd0i0  jyiacono  nel  4 Mb.cr  Biondo  nel  nono  libro  deU’hiftorie,  er  il  Co- 
bre’’e„  . ......  jetie  fue  hifmrie.  Et  parimente  doPPo  6 co. anni,  da  che  fu  rema' 


Gotti, 
^orinata 
Crtmcna  y 


(come dettoìui furetto ifpictiiaie ^ ^ 

J Maltatori  da  Federico  Barbaroffa.Cefi  ferme  Biondo. Tu  poi  rifiorata  , er  molto 
*rciutd  nel  t 7 s+.cr  fincata  quella  fuperbtf  ima  Torre  Ja  quale  fi  può  anneuera' 
re  fra  le  prime  Torri  di  tutta  Europa.Et  pefeia  anche  fu  mal  trattata ,er  à terra  getta' 
ti  muri  da  E urico  1 1 1 1.  ìmperatore,ml  m i.ccn  grand  uccfione  del  popolo,  co- 
ire dice  Cerio  er  gii  Annali  di  Bologna.Vclenio  uerificare  quefta  cofa  pare  a me  che 
r J * cyi  fcfh  Enrico  V 1 1.  che  imperava  m detti  tempi.  Imperò  che  Enrico  4. 

imperava  nel  10  fS.daioo.anm  avanti  Federico  Barbare  fa.  Ella  è poi  talmente  fid' 

t , r Tt, d che  tu  fi  veggono  belli , er  vaghi  edifici,  cefi  dedicati  a Dio,  come  per  uh  de 
mortai’  Tra  i duali  etiui  la  Chiefa  C atedrale , er  la  Chiefa  di  San  Tomcmco  cue  c un 
fontu-fo  'icnàerio.Euui  etiandio  la  fori  firn  a Rocca  da  ri  porre  tra  le  prime  fortezze 
d'Italia . Scnui  molti  beipattagi  di  Cittadini . Sempre  fervè  cofantifima  fede  quefta 
città  ài  Romani  infine  fu  in  grandezza  lamaeftà  del  Romano  imperio.  La  onde  tapi 
hosetta  inftno  che  gli  Burchi  jt  mantennercno  in  poffanza  contra  1 Longcbardi.Man 
tónfo  r autorità  di  cj%  er  parimente  le  forze  loro  fu  foggetta  a detti  Longobardi  ufy 
no  a Carlo  Magno.Et  parimente  ubbidì  à lui,  er  ài  Red  Italia,  fatti  da  quello,  er  da 
Eodouìco.'Poi  alfine  leuandofi  in  libertà  le  città  d' Italia,  anch’ella  gridò  libertà,  nomi' 
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ti.Et  coli  pacificamente  fi  gommarono  infino  che  fi  diuife  Malia  nette  fatticm  GmbeUi- 
na,er  Guelfa.  L e quii  malvagie  f attieni  in  piedi  drizzate , etiandio  Cremona  jidimje 

in  due  parti,  et  fouentefra  fe  comb attendo ,riduffero  la  loro  città  a gran  roina . . per 
n j ... i.  i. ^ .ima  rìArtp  icacciaual  altra.  er  poi 


Carolo. 

fattiimi. 


pigliava  u frimaio  aeua  Gina,aicuno  a»  cpi  i ~ <=■  ■ 

la  parte  facciata.?  arimente  ficea  la  parte  facciata, entrando  dentro,  battendone  fateci* 
to  Poltra  parte.Ld  onde  infieme  con  la  libertà  perdano  ogni  cofa,  feaentej  esultandone 
anche  grande  uccisioni , fecondo  che  ho  ritrovato  nel  $ Mb.  de  li  hiftoriedel  Meru  a , eT 
del  Ccrio.Fu  il  primo  che  pigliò  il  primato  di  Cremona  vberto  Paramano . Il  quale  ai 
Lode  fu  fe  ne  infìgnori , er  poi  Lofio  da  Dateria  nel  i a •>  cefi  ferine  Merula  nel  6. 
libro, cr  Corio  netta  feconda  parte  dett'hiflorie,  j cacciati  poi  i Dauoriej  i co  i Gì?,  e i' 
ni  da  i Gudfi.pighò  la  tirannia  d'ejfa  Gulielmo  de’  caualcabò.  il  qual  fi  mantenne  in  e}' 
fa  alquanto  tempo . Talmente  tenendo  il  primato  di  quefta  Citta  Gulielmo  entrarono 
in  Soncino  i Ghibellini,  er  u ccifero  gran  numero  di  Guelfi  , fcacciando  gli  altr  i . le  -e 
intendendo  Gulielmo  adirato , quitti  pafiò  con  gran  numero  d armati  per  far  uet, detta 
dell'oltraggio  fatto  ài  puoi  amici . onde  entrato  nel  capetto, & combattendo  in  piazza 
animo famente  co  i GhibeUini}d  fine  doppc  lunga  battagliargli  fu  uccifo  con  4«®.a{  * 
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po  molti  tormenti, che  gli  furono  fati  nel  i 3 
A lui  nella  tirannia  Giacomo  Caualcabò , nomi 
nel 


ì I z.Vccifo  Gulielmo  (comrè  ietto)  fartfn 
tlinandojì  fignore,  er  iifenfore  della  cittì 
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F ondulo  x 

Giacomo 
C anale  a* 
ho  i 

e)f 

fonavi  fif“cflj°lncortinente  detto  Galeazzo  amicò  a Cremona  con  tutto  Vefifeficito ~ert£Z 
Jconti.  1 *!e*l°?fre  cofirlnfi  I c r emonefi  4 renierp  4 lui  net  w.  Et  coft  poi  fu  fog getta  eftà  di 
ta  a t Vij conti  Signori  di  Milano  : infino alf  anno  1334.  Nel  qual  tempo  elJènio}u„fc 
Votone  de  guanto  di  quella  Panzone  de  i Panzoni,  fu  confirmato  vicario  di  ietta  da  Giouàni  Re 
1 Ponzjmi.  di  Boemia.^  Vero  è,che  partito  il  Bcemo,la  fu  ajfediata  da  Azzone  Vifconte , tiri' 
Snt  . iofece  rifurono  capretti  i cittadini  a ritornare  [otto  lafignoria  de  i Vefconti , come  iti 

[conti. 

V gii  lino 
Canaletti 
ho, 

Gabrìno 

Fondalo  . 


Onde 


drizzando  il  capo  VguHno  Caualcabò  ( ricordandoli  del  primato  che  haueano  ottenuto  i 
fuoi  antenati  in  ejfa  Città)  con  aiuto  de  i P onzoni,  s’infignorì  di  quella , ribellandoli  da 
Giouan  Maria  I I.D uca  di  Milano . Et  doppo  poco  tempo  prezzando  i Ponzoni  (g* 


. . , affiirare  alla  fignoria  della  città.  Onde  doppo  mol 

ti  penjieri(eJJendogli occorfa  la  opportunità)  4 i 1 3.  di  Giulio,  del  140 6.  ritornando 


Filippo  M A 


mi' 
ó 

fubitarnente  uenne  à Cranona(auantifoffe  duiolgata  la  cofa,)  & entrò  nella  Rocca,?? 
cofifenzA  alcuna  contraimene  fi  fece  tiranno  delia  Città . Et  gouernò  quella  alquanto 
ria  Vifcote  tempo  molto  prudentemente.Doppo  fatto  Duca  di  Milano  F ilippo  M aria,  ui  pafiò  Fra 
cefco  Carmagrmla  con  potinnfiimo  efferato  ad  afediarlo.  il  qual  uedendo  di  nòpoterfi 
indntenire  cantra  di  lui, [accordò  col  Duca  ai  refluirli  Cremona,  dandoli  Cdfiiglione, 
con  alquanti  danari, che  fu  nel  1411  furono  io  c.  anni  da  che  la  fu  foggiugataii 
Galeazzo  primo  Vifconte .cofi  dice  Bernardino  Cerio . Dipoi  e fendo  4 tradimento  pi' 
g lidio  Cabrino  da  Oldrado  Lampugnano  a Nìco  cafteUo  del  Cremonefe,  gr  coietto  à 
Milano prigìonato, doppo  moki  tormenti , nel  mezo  della  piazza  per  te  fine  maini' 
Vccifo  Ga*  gie  opere  uifu  troncato  il  capo  di  cornicione  del  Duca.  Quefitofu  il  fine  di  Gérino,qU 
brino  F sdu  le  hduea  uccifo  ilfuo  padrone . Dipoi  Filippo  Maria  diede  in  dota  à Francefilo  Sforz a 
1°'  f per  B 'lanca  Maria  fua  figliuola  quefila  città,  nel  1441  .che  la  tenne  co  i fuoi  figliuoli  infi 

Madonna  no  uemt*  ^ Lodouico  XH.Rf  dì  Francia , contra  Lodouico  Sforza , che  fu  nel 
Bianca.  ! 499-  Nel  quale  (per  li  patti  fatti  fra  detto  Re,c?  i fignori  Venetiani)  pafiò  fiotto  li 
Sono  Lodo  fignoria  di  efii,con  tutta  Chiara  d'Adia.  Et  ui  [lette  fatto  quegli  infino  alTanno  co  9. 
uteoi  irò  quando  fi  rotto  il  loro  ejfercito  a Riuoha  Secca  daìfantidctto  Re  Lodouico . Allori  ri' 
d,  f rancia.  ^ jj gmrid  di  Milano,di  cui  era  Duca  il  prefatto  Re.  Et  rimafe fi òtto  effo,w 

, fino  nel  dodici.  Nel  quale  furono  facciati  i Franctfi  dS  Italia  da  gli  E !uetij,con  aiuto  de  i 
fimUno*  Venetiani, 'per  opera  di  Papa  Giulio  1 1.  Onde  diuenne  fiotto  il  gouerno  di  Mifiimiano 
sfarZa.  già  figliuolo  di  Lodouico  Sforz/f.,??  cofi  ui filetti  infitto  itil  quattordici,  che  ejfeniofupe 


G ADDI  A TRANSPADANA.  CENO  MANI..  a6a 
4>o  fffjèrcào  de  gli  Eluetij  prejjò  Melignano),  da  F rancefco  i .Re  di  Franchi,  aiutasi 
, Bartolomeo  Aiutino  capitano  de  i Venettinfcr  (fendo  detto  Re  entrato  uittcrio > 
f C*  Milano.dnche  Cremori  a ne  uenne  fatto  Milano.  Ceppo  fatta  la  ccnfederatior.efrd 
°'one  i o.papa , CT  Carlo  V.  Imperatore  contri  il  Re  7 rancefccfcpr  adetto  (((fendo 
‘°at0  cclpitar,o  della  lega  V rcjfero  C donna  B.  emano) fi  diede  eljk  città  à i confederati, 
iduali  la  confinarono  à F rancefco  sforza  già  figliuolo  di  Lcdcuico  D uca: che  fu  crea - 
to  ettindio  lui  Duca  à Milano  da  Carlo  quinto  . Et  talmente  rimafe  fatto  lui  inpno  nel 
i - f.che  la  fu  pigliata  da  i faldati  di  Carlo  imperatore , cr  l’anno  feguente  da  tran= 
cefeo  Maria  dada  Rottene  Duca  d’Vrbino  . Capitano  de  i Venettini,  cr  confinata  al 
detto  Francefco  sforza  • Sotto  cui  fu  infino  affamo  mille  cinquecento  trentafei , nel 
malanno  egli  abbandonò  quefta  uica.cr  rimafe  ella  infirmo  con  tutto  il  Ducato  di  Mila 
no  à Carlo  v. imperatore  fepranominato. Et  cefi  ella  è perfeuerata , cr  perfeuera  folto 
l'ombra  di  duello . Ella  è edificata  preffo  la  ròta  del  Pò,  cr  abbonda  delle  cofe  necejfarie 
per  il  bi fogno  delTbuomo,hauendo  tlfuo  territorio  molto  fenile,  cr  produceuok  ài  fru- 
mento miglio, CT  d'altre  biade, cr  di  uino.Egliè  il  paefe  di  quefta  città  tatto  piano,  et  or 
nato  dì  begli  ordini  d’alberi  accompagnati  dalle  uiti  .Ella  è talmente  uicina  al  Pò  ; che 
per  la  grand'abbondanza  dell’acqua,  queft’atmi  paffati  pati  gran  damo , Seno  ufeiti  di 
queftà  città  molti  nobili  ingegni, quali  gli  hanno  dato  fender  e, con  lefue  degne  opere  a 
\ mortali. De  i quali  egliè  Gwudn  ¥ rancefco  sfondrato  fatto  Cardinale  da  Paolo  terzo 
Papa  ne!  i 5-44  per  ejfere  kuemo  letterato  prudente,  era  trattare  tutti  i negotij,  mol- 
to d' fio  fio . Onde  effendo  dal  Senato  di  Milano  fu  mandato  da  Carlo  quinto  imperato- 
re per  governatore  di  Siena.cr  poi  al  Papd,cr fu  dal  detto  creato  vefcouo  di  Amalfi , 
cr  al  fine  fatto  Cardinale , Furono  ettindio  di  quefta  patria  M.  Furio  B ibaculo , & 
QKintilio, eleganti  petti, ma  queft’uldm o fu  molto  domeftico  di  Vergilio.CTcH  Oratio. 
Fu  anche  E ufebio  cittadino  Cremcnefe,  difcepclo  di  fan  Gier  animo, che  lafac  alcune  bel 
le  opere  E cdefiaftice . Et  Apollinare  (detto  il  Cremcnefe)  cr  Giomnni , cr  Martino 
Befani , CT  Gerardo  Sabicneda  degno  filojcfo , CX  eccellente  medico, ornato  dileitere 
Grece,  Arabice,cx  Latine  erme  chiaramente  fi  uede  dall’ opere  da  lui  tradotte  di  Auicen 
na,dt  Ra(ì,CT  dell’ A lmanfore,cr  altresì  da  lui  fatte.  Gioitami  Baliftaro  di  Biondo  pre 
cettore,fu  molto  perito  neUelettere  latine  Niccolo  già  Vefcouo  di  Piacenza, cr  Vicenzo 
fuo  fratello  A midani  furono  huemini  molto  eloquenti. Diede  gran  nome  à quefta  patria 
ettindio  Gulielmo  generale  priore  de  gli  Heremitanficr  Vefcouo  di  Novara  con  lafua 
gran  dottrina ,cr  religiofa  uita,che fiorì  nel  mille  trecento  cinquanta  due,  cr  F rancefco 
de’  Regali]  dell’ordine  de  i Minori  Vefcouo  di  Bergamo, huctno  molto  iotto,che  pafiò 
all’altra  uita  nel  mille  quattrocento  diecifette  in  Bergamo  , CT  Moneta  deli  ordine  dei 
Predicatori. kuemo  dotto,  faggio,  cr  buono, di  cui  lungamente  ne  parlo  nel  quinto  libro 
de  gli  huemini  iUuftri  ai  detto  ordine . Et  perche  farà  cofa  dilettevole , cr  utile  da  inten- 
dere la  uita  di  tanto  huomo  in  due  parole  l tfbedirò  . E fendo  egli  tanto  ai  lettere  ornato 
(dico  di  pentia  di  leggi)  fu  condotto  à Bologna  dal  Senato  à leggere  à gUjìudentt  con 
buon  faìarìo . Ora  o ccorfe  che  l giorno  di  fan  Stefano,  entrando  nella  chkfa  di  fan 
Domenico  accompagnato  da  molti  fidenti , cr  predicandoti  beato  Giordano,  Intorno 
fanto,cr  eloquente, cr  ad  alta  voce  gridando  quelle  parale  di  fan  S te  fono . Ecce  video 
ccclcs  apertos,er  dicendo. Ecco  veggo  i cieli  apertile  fiate  a fare  mortali , che  voi  non 
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ogni  forzi  per  entrami,??  fati  ferma  deUberatione.pigliò  Th  abito  de’ fati  predica 
ri.ouefi  diede  alla  uitd  religiofa , ??  allo  ftudio  dette  fare  fritture , perfeguitanio  oli 
Keretid,et  mif  imamente  i Valdejì, quali  in  quei  tempi  infettauano  la  fede  di  Giefù  rrj 
fio. or  centra  quegli  etiandio  fornendo  come  fi  può  al  prefente  ueder  nella  libraria  di  s. 
Domenico  da  Bologna,  fece  parimente  lafomma  de  i Cafi  di  C ofeientia,  detta  lafomma 
di  Moneta  . Ornò  etiandio  quefla  città  Orlando  pur  di  detto  ordine  con  la  fua  dottrina 
cr  fanta  uitd,er  Ricardo  Malombra,  con  Girolamo  Pongono  huomini  peritiflimi  nelle 
leggi.  Sotto  pafdti  à mi  dioruita  quejì’anni  paffati  sigifinondo,??  Anirea  Borgo.foo- 
mini  degni  (fogni  lode,  e urono  amédue  hi  dotati  dalla  Naturajmperò  che  erano  di  pre* 
fante  a fattofiumani. eloquenti,??  letterati.  La  onde  per  le  loro  eccelliti  qualità  furono 
in  pretto  preffo  molti  principi.  Affai  potrei  fcriuere  di  tanti  huomini , ma  io  lafcio  di  pj« 
oltre  parlar (Cefi  per  breuità.Partori  quefla  patria  Pietro  Somentio,??  Daniel  Caieta 
no  molto  perito  di  lettere  grece,??  latine,comefl  uede  daW opere  da  lui  lafdate. Altri  no 
bili  ingegni  fono  ufeiti  di  quefla  pdtria,che  farei  molto  lungo  in  ramentarli. Ritornando 
alla  principiata  deferittione , bora  entrerò  à nominare  i luoghi  che  fono  fa  il  Nauilio 
fepraferitto,??  Oglio,??  il  fumé  Serio.Prima  fedirò  iùgo  la  fìneftrarm  del  detto  Ni' 
uilio,??  poi  dimoftrerò  i luoghi  circa  la  defìra  riua  del  Seno . Adunque  fopra  Cremona 
aUafmeftra  riua  del  Nauilio,??  poi  di  Ogliofl  uede  primieramente  Bragauegra,  Gru- 
gno  T orto, Padimo,Parf erigo, C afai  B otran,Cafal  Moran . Pofria  alquanto  dalla  riua 
del  Nauilio  àifcoflo,¥iefe,Corte  de  i Cdualcabi,SaluercU,Sorreflna,  Trinali,  Riuolta, 


neW  Oglio, fopra  il  quale  appar  Telgaio ,??  ne ’ monti  C alepio, LuereyCioh,  Gurlago, 
Calcina, Laminell4,Crume3o.??  al  principio  del  Chier.  5 pino.  Vedefi  poi  valle  di  Cale 
pio.R  itornando  in  giù  al  ?ò,  fopra  Cremona  fi  uede  il  luogo,  oue  sbocca  il  fiume  Adda 
nel  Po,er  feguitando  U riua  di  quella  à man  delira,  ernila  grotta,  ??  piu  olirà  la  bocca 
del  fiume  Leccio  Orco  ch'entra  netT Adda,Picighitone  ciuile,??  ricco  cafleUo,  & molto 
pien  di  popolo  Ja  i letterati  detto  Piceleonis,oue  fece  una  forte  Rocca  Filippo  Maria  V i 
f conte  Duca  di  Milano, da  annouerare  fra  le  prime  fortezze  di  Lcbardia,  fecondo  Co- 
rio. Fu  edificato  queflo  cafi  elio,  & di  mura  intorniato,nel  t z i o.  ??  poi  dal  detto  Filip- 
po Maria  rifiorito,??  cinto  difertifiime  mura,come  bora  fi  uede.NeU' altra  riua  di  Ai 
da  di  rifeontro  à queflo  cafìeUo,euui  una  piccicla  Rocca . A Piaghitene  fu  condotto  Fra 
cefo  primo  Redi  Francia  da  Carlo  della  Noi  Vice  Re  di  Napoli  da  Carlo  V .impera 
t or  e. baiamole  fatto  prigione  preffo  Pauia.nel  i y i $ . nel  giorno  di  fanto  Mattia  Apo- 
ftolo.Guefu  tenuto  molto  hon. or at mente , si  come  fi  conueniua  à tanto  Re.  Et  quindi 
fu  mandato  à Gettona,??  poi  in  iffiagna  al  detto  Carlo  Imperatore.  Salendo  piu  audn' 
ti.  e?  paffatc  Fcrmigara  inccntrap  nella  bocca  del  fiume  Serio, che  nafte  ne  i monti  fa 
pra  Bergamo,??  paflà  per  Soriana,??  fcer.de  fato  Bergamo,  ??  ne  i tempi  del  uerno, 
corre  fato  urrà  per  alcuni  cuniculì,??  al  fine  auuicinato  à Crema, fi  iimoflra  con  grl' 
de  abbondanza  d'acqua,??  cefi  pendendo  mette  qui  capo  nel P Adda . E gilè  ben  «ero  che 
neìfeflateJtqUefacendofl  le  netti jper  tl  gran  caldo  fopra  i monti,  per  la  grande  abbaini 

za 


GAtllA  TRANSPADANA.  CESOHANI. 

. A’ Ardue  non  follmente  corre  per  gli  antidetti  fotterrani  cuniculi , ma  eiiandio  per  il 
Zi  A acque,  n j f «defi  Vizzi 


lOltCUd  * Zs  * * J ' J ' 

cofì  dice  B emanino  Corio  nella  primi  pirte  deU'kifiorie.  Buui  poi  Margera , 

111,  ntlneneo,Cdmifan,Torre  Coffo,Komano,  Monafterio,  Marengo  nobil  e ^ 
So  ® P«n  di  popolo,  chifalbd,Malpaga  di  Bartolomeo  Coglione  rifioriti  . Pia  m 
èlui  eGiiiernigo  ® a i Monti  Paireno,Bdftia,Scanzo,U  C ofia,®  andino.  Pia  oh 
“ ntrGMfì  U lontiniM  cui  hi  principio  il  Serio.  Scendendo  al  fiume  Adda , ou  entri 
il  Serio  in  effi  primieramente  deformerò  i luoghi  di  min  fineftra  del  detto  fiume,  ® po: 
* . Al. In.  A 'aMì  ir, fino  il  luovo.cue  sbocci  il  fiume  Brembo  in  cria,® 


AlquSti  ca 
fieli,-'  _ 
Alqiati  ca 
fieli,, et  Co 
tra.de  ■ 


chéui  fi  (leggono  in  e io  molte  uiue,contraae,cajuiu,ccme  « pm*  * - “*#«  ■ - " 
ro  è che  Unti  piu  procedi, dir  è due  parole  d Addi.  E nominato  quello  fiume  di  Str ab. 
rei  a.  lib.Aàdui  ®da  Polibio  nel  z.midi  Plinio , ® da  Tacito  nel  1 o.  libro  Abiui . 
E fa  In  del  Ldgo  di  Como  (benché  quefto  rientri,®1  paffafopra  l acqui  del  detto  Li 

hmnU,  Aie  Cnno  dUd  (ìneftrd  nui  d e lo.  Egiie  a= 


Chiara 
d' Adda. 

I fola  fui 
cheria , 

A ddafiu. 


«ei  luogo  oriera  forum  Diuguntormn  daTolo 
mi  deferiscane  dnche  dice  il  Capriolo  nel  primo  libro  deU 

dicono  ché’lfofje  fitto  di  i catohci  cittadm,che umifero  detti  rol™AjAeAnIA 
fio  fitti  diUy Ardue feouo  di  Milano, per  effer  dwenuto  h eretico  il  popolo  di  efji,ne U in 
nodi  Cnfo  9 y . Ancia  f offe  cefi  Merino  diuenuti  quefti  cittadini  a tanti  pizza, che 

dicevano  hduere  iddio  le  membrd,contrd  li  frittura  che  dice-SPfU/AAlAAdfl 
incorporea:  eft.Nec  enim  membris,diftingmtur,nec  carpone  mele  cenfetur. Fatto <adun 


Mote  Da* 
ione, Khha 
dia. 

Bjuolta. 
Crema  ca. 
P arrapo 
città. 


fi 


uefeouo  Triuili0,Vailà,con  flfola  Fo Icherii . Al  Vefcouo  di  Cremona  Carotaggio,® 
il  refio  ai  Vefcouo  di  Pidcenza.Si  uede  eiiandio  oggidì  la ^Prepofitaraà Afcferoiniti 
era  ietta  Città  che  conferire  alquanti  beneficij . Sono  altri  che  ferì  , fi.  1 

detta  città  ne1  tempi  di  Enrico  1 1 1 1.  imperatore . Non  mancano  airi  « narrar  eh 
h hiueffe  principio  di  Parrafw  Troiano  .lo  non  mi  ricordo  di  barn  ritrovato  grò* 

ue  memoria  di  quefiicittà.Sia  come  fi  voglia  della  edifcatwne  iqu-ft  fi  , p 

' v a;  .ir,  r,u  ; temili  di  Federico  Barbaro]  a ll  quale  lungo 


alaggio  ifoldJd ,i  quali  f abbruciarono  quafi  tutto,  ® li  gettarono  à terra  le  mura  m, 
tindogli  i Cremonefi , ® Lodigiani  loro  nemici,nel  1 1 60  del  mefe  di  F 'em  iro,  come 
ferine  Corio  nella  prima  parte  ierihifiorie  . Poi  bruendo  f antuetto  e~e.  ico  rem  o 
C rmonajn  danno,®  uergogna  de  i Cremonefi,  lo  rifioro,  fecondo  Biondo  neU  4. tib . 


mm 


nano. 
Bop  a di 
Batteria  , 
Sotto  i Vi 
/ conti. 
Bearono. 


. ..  , wi.»  . LOMBARDIA  DI  LA  DAL  Po' 

c rema  da  rico  nelTiT  c dd  Fnr‘c0  imperatore  figliuolo  di  detto  Ved 

Federico  , " ‘ xof  dlce  Bernardino  Cono  nella fecondi  parte  deWbiflorie  T 7 

vberto  e a gnori  PolVbert°  Patlauicino,  hauendo  ottenuto  lafignoria  di  Cremini  erdiPì'^' 
latitano , Zi,  fecoido  Mirali  nel  4 Itb  dell  hijìorie  de  i Vifconti . Et  nel  7. rr  g lìb  di*  a *C(n' 
Ventanno  haueffela  jignoria  di  (fio  Ventanno  Benzono.  Fu  etiandio  abbruciato  da  CafoTv  ^ 
Abbaia  rlf0tcicadi0  dx  filano  nel  t ^o4.cofi  ferine  il  Merda  nel  e.lib.cnl  Colio  EtZ- 

ta  da  Caf  4 Poco  4 Poco  ®w«“M  à pigliar  forze,  cr  conditionetfendo  [oggetto  à Tf‘ 

fono  T«r  dfi  Doue™  Tiranno  di  Cremona  circa  Vanno  di  enfio  mo.  Al  Hneneue-im  rf° 
fìgnoridi  Milano . Onde  fu  primieramente  foggiugato  da  Galeazzo  figliaci  di  £tt°‘ 
V ifcontec.be  foggiugo  Cremona, come  dice  Merda  nel  i o .libro.  Et  p rfeuerò  rotto , „ 
[conti  infimo  nel . 40  y.Nrf  quaVanno,  efifiendo  Duca  di  Milano  Giouan  Maria  eifì 
gnori  d efio  Benzono. Ma  fatto  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  orefio  U ricoverò  m 
.. ..  perduta  Brefcia  da  Filippo  fiopr adetto  fi  ridujfie  fiotto  i Venetiani.  Et  rimafie  fiotto  eRi  L. 

lo  mia d-  ! ÌT^^r  FrMcefco  sforZU  Duca  di  Milano,  come  dimofira  Bioidonei 

5££4  ^ftorie.Perfieujròadiu otione de’ detti  Venetiani  infimo  nel  e ro o.quJndofieZ^ 
il  loro  efferato  da  L odouico  . « .Re  di  Francia.Net  quaVanno  fi  diede  al  detto  Re  Z 
opera  di  Scemo  Bévono  primo  huomo  di  detto  cajiello ,er  Capitano  de ’ Caualieri  di  ore 
fiati  Venetiani. Fu  poi  fiotto  di  Mafiimiano  sforza  fatto  Duca  di  Milano,  et  al  fine  ritor 
no  ai  venetiani.  Etcofi  bora  pacificamele  uiue  fiotto  detti  fi ignori . Di  i quali  è fiato  mal 
Xobn:  ca  tonob“itdto  tanto  di  popolo, quanto  di  edifici , per  cotal  maniera  ch’è  riputato  fra  i ori - 
Fleun  ua  mt  cajlelh  d ltalia  onde  uolgarmentefi  dice. Barletta  in  Puglia, Prato  in  Tofana  C ri 
Ua’  “ “ L«  f*rdia,uolendo  dinotare  la  bellezza,  grandezza,  cr  ricchezza  di  detti  ci 

jleutjqua.ifuperano  tutti  gli  altri.  Somme  hanno  tentato  t fi ignori  Venetiani  gli  bibita 
tondi  quefiìo  C afelio  di  farlo  far  Citta , fecondo  il  cofiume  delle  città  d’Italia . ma  egli 
nofempre  coftantemente  fono  filati  ritrofi, allegando  molte  ragioni ,«r  dicendo  che  bora 
...  . rg  lC,  d’mouerAto  fra  i primi  cafieUi  d Italia  , e r che  fatta  città  appena  fi  computante 
sue  di  ere  fra  le  medicai  citta.Eghepofto  detto cajleUo  nella  beUa,cr  uaga  pianura  .gelide  di  m 

Tu  fu  d7rTC0  di,dmtl4’P™  d!  popolo,  uago  di  edifici  de  t cittadini,  & 

abbondante  delle  cofeper  il  uiuer  de  i mortai. Ha  buono,  &- fertile  territorio,  ben  colto 
CT  ornato  d alberi,  f opra  i quali  fieno  le  ultimile  quali  fi  traeno  buoni  nini,  sfacenti 
firma  Quiuiji  ueggono  affai  canali  d’acque  chiare,onde  fi  pefeano  buoni  pefei  tra  iqui 
h fono  L a m prede  gg  Mar  foni  ( quali  una  frette  di  pefice  che  hanno  quali  due  uolte  piu 
grojjo  il  capo  eoe  il  bufo)  molto  diletteuoli  al  gufo. Sono  tifati  di  queita  patria  molti  iV 
Bearono  . ^ huomn^ che  Vhanno  fatta  nominare  per  le  loro  degne  operejra  i quali 

Sonano , *u  3efZono,^  Soncino,Benzonofopranominatt,che lungamente  con  gran  lodi  tratti 
Vtanielo , ror,c  l armi  eljenio  capitani  di  m.litia.  Ha  partorito  quejìo  nobil  cajiello  ne ’ nofirigior 
ni  Ddni(ie  de  Bianchi  dell  ordine  de  predicatori. giouane  molto  d ingegno  elegante,  il 
qual  dà  grande  fifieranza  ài  mortali  di  douer  talmente  affaticarfi , che  mtritcuohnentt 
co!  fino  a celiente  ingegno  fi  pofid  annouerare  fra  gli  huomim  illujìri  di  nofira  età . Poi 
Burlar.,  ueggonfi  ni ’ meditcrram  Vaili .Mozzanega  uìtino  alfiume,poi  Barian,di  cui  dice  Gio 
uan  Crifoficmo  da  Bergamo  ddVcr.ì.ne  de ’ canonici  regolari  nell’ ultimo  libro deWori' 
gine  de  gli  orobij, e [fere  quefio  Barra  nominato  da  Plinio  ntl  i é capo  del  }.hbro,on - 
de  traforo  d nome  i Bergamafichi , come  più  in  giù  parlerò.  Emi  poi  Morengo,Colo' 


m m GALUA  transp.  cenom.  *6* 

0 rgndno,<7  S .Mariti  dilla  Baftlla,  qua  f cuna  chiefa  con  un  belmonafierio  di  fa 
fi'oredicatorifarte  fabbricato  da  Bartolomeo  Coglione,^  parte  da  Alejfandro  Martin 
tl  ” IfI  cct’al  gufa  fu  dato  principio  a queflo  luogo, pofto  in  mezo  d’una  campagna,™ 
T Indirà  ma  del  Serio.  Apvarue  la  Rema  dtCielfer  gloriofa  uergine  Marta  ai  una 
XiìaneUa, dicendole  che  facefe  cauare  intorno  le  radici  d’una  graffa  quercia,  ch’era  qui' 
; imperò  che  ritrouerebbono  una  bella  C roce,  er  che  la  doueffero  diuotatnente  baciare , 
_ furiargli  una  C hiefa,cue  diuotamente  la  con  feruaficro.  Fece  intendere  il  tutto  la  Vi 
lancila  a’fuoi  parenti, £7  tanto  gli  Teppe  pervadere  che  quiui(onde  hauea  dimoftrato  la 
vergine  Mdria)cauarono,£7  ritrcuarono  la  Croce  fecondo  c hauea  detto. continuameli 
te  dicendo  lafanciuHa(ejfendo  ritrouata  detta  Croce ) bafeUat  fecondo  il  fauellar  iella  pd 
tria  che  uuol  dir  baciatela.Ld  onde  per  il  frequentar  di  detta  noce  della  VilaneUa, pigliò 
il  nome  V eàtficio,qudl  fi  fece  S.  Maria  della  B a fella, nel  luogo  ouera  la  Qjeerciafoi  col 
tempo  hauenio  Bartolomeo  Coglione  rijìorato  Malpaga  di  là  dal  Serio .uicino  a queflo 
luogo, tanto  per  fua  diuotione, quanto  perfuo  agio,ui  cominciò  un  monafterio,£7  ut  cò- 
dulie  i frati  predicatori  ad  b abitar  e, afiignadoui  alcuni  beni,  acciò  che  in  quella  campagna 
poteflero  uiuere,  £7  doppo  lui  lo  allargò,  er  lo  fece  molto  grande,  er  belo  Alejfandro 
da  Martinengo,come  hordft  uede.Salendo  poi  appare  Campagnuolo,cr  Senato.  Scen 
dendo  alla  deftra  di  Addd.cT  caminando  in  su  euut  spino,Pdniino,  c r R molta  dal  Me 
ruta  nel  6 libro.  Ripa  alta  nominata  . P reffo  cui  fu  fatta  la  fxnguinolente  battagliafra 
Lodouico  i i.Rf  di  Branda,  Bartolomeo  Aluiano  capitano  della  fanteria  de’  Venetia- 
ni,  effendo  piccolo  Orflno  Romano  Conte  di  Pitigliano  capitano  generale  di  tuttol’ef- 
farcito  de’ detti  venetiani,nel  t 5:09.4!  14 .di  Maggio,ouefu  rottala  fanteria,*?  fatto 
prigione  detto  Bartolomeo,ritirandofi  adietro  il  Pitigliano  con  parte  deR’effercito.Veg 
gonfi  poiAcquadello,GaluazZMo,Cefaran,Triuilio,  er  Cariaggio,  nobilitato  perla 
gran  uittoria  ottenuta  da  F rancefco  sforza  capitano  di  M ilari  efì  con  tra  l’ ejfercito  Vene 
tianoji  cui  eracapitano  Micheletto  Attédolo,oue  erano  1200  o.  causili,  £7  4 eoo.  fati' 
ti  come  dimofira  Biondo,Simonetta,  Platina,  Corio,  col  SabeUico  nelle  loro  hiflorie  in 
queflo  paefe  sbocca  il  fiume  Brembo  nell’ Adda.  Scende  queflo  fiume  da  gli  alti  monti  fo' 
pra  S.Giouanni,cr  fendendo  fra’  monti, quiui  mette  capo  nell’ Adda.  Lafciando  Adda, 
er  fakndo  lungo  la  dejìra  riua  del  Brembo, ritrcuafi  Arce,  Bclcetto,  Cefarian,  Verdel 

Maggiore, Spirà,Verdtl  MÌnore,Comoncuo,Stezza.Seiate,Ofiio,Ofiio difopra,  Colo 

gno,Valmè,Albigna,Treuolo.Pci  uedefi  la  città  di  Bergamo,  poflafopra  la  ccfta  del 
monte. La  addimanda  Catone, Plinio, T olomeo,er  altri  antichi  fcrittori  Bergomum.  Co 
fi  dice  Plinio  nel  1 6. capo  del  3 .libro  nella  nona  Regione  dell  A Tranffiadana  dell  origi- 
ne di  effla  Orobiorum  ftirpis  effe  Comuni, atque  Bergomum,e7  Lycini  forum  et  ahquos 
circa  populos  auclor  efì  C ato,  fed  origmem  gentis  ignorare  fefatetur. Qua  docet  Cor- 
nelius  Alexander  ortum  à grzea  interpretatione  edam  nomini s , uitam  in  moniibus  de * 
gentibus.ìn  hoc fitu  interijt  eppidum  Orobiorum  Barra,  unde  Ber gomates  Caio  dixit 
ortos  edam  num  prodente  fé  aldus  quàmfortunatius,  fiiti.T  alrnente  hffiqnde  in  volgare. 
Dice  Catone  bavere  hauuto  origine, Como, Bergamo,  er  il  F °ro  Dmino  con  alcuni  al 
tri  popoli  di  quelli  contorni  da  gli  Oroblj,& non  fapere  T origine  de  detti  Qrobij.De  i 
quali  dice  Cornelio  Alejjandro,  che  confiderando  bene  la  ir.terpretatione  del  nome  gre- 
co, figmfica  crobio  quel  che  habita  ne’  mòti,  Egliè  inàcato  in  equefli  luoghi  l eppido  Bar 
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Padino  ca . 
Cucita  o* 
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tato  fra 
Lodouico 
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• _ lr  “ pigine  Grecd,cr  H etru  a.  Se  derma  dal  greca  jf  >u 
'ul  ^l°*'Ult<i>cl0e «iutntì ne ’ montici  come i Ccrnafchi  er  Bergami w*  Or0f m° 
n ano  bàttuto  gli  Orcbij  la  loro  origine  mioud,cr  forefttera  dee  'dJ^rf  °”Ìe  *Ue 
orneho  Ade fàndro, Vero  è,che  piu  modeftamente  parla  Catone  fcriuend  iict 
fai  origine d ej?,,per efere  etiandio quejìo uocabobfago ,cr  A r£eo  hZlf  **** 
nano  : faggi  Gmigenfonde  prefjo  hro,et  appresogli  “■* 

dLl}furh°^  ^iUl'che  MfamtCr  habitanofra  le  montagne  er  rAlpiltn 
quejli  ufcirono  i Bergamafchi,Comafchi,&  altri  popoli  i duali  furia  r k 
meramente  bastarono  nell1  Alpi,  er  poi  fcefero  à i luoghi  baiti . l a onde 

cj  dlCJ.  C°rnilt0  Alejfandro,cioe  che  piano  gli  O robij  di  uocabolo  greco  percblf 
dice  ejjer  detto  uocabolo  dirigine  incerta.  Onde  li  può  dire  chi  hr„r,  ‘JL.  ''  ■ ^tm 


* , . . J primieramente  i uocdb^H  RdrU^'t  r u ■ „ 

«,er  molti  uocabcli  hanno  tratto  i Greci  da  i Bdrbaricome  dunosa  Strabevi  ’fT 
uer  primieramente  i Barbar,  babitato  nella  Grecia.che  i Gre  a mitrante  * 
jlo  uocabolo  Hetrufco  innanzi  la  lingua  greca  & 'efTendo  hi  hh,Ì7  f°nfóndo  ?" 


tu  u.  -rttpu  urne  conferma  catone  nell  origini  et  Sem  Or  omo  ntìU  ?h,iC  -r> 
tali*  quando  dicono  effere  i Comafchi  di fiirpe  dd L Rtgdetokurrena  !* 

con  alcune  ragioni, cioè  dal  nome  del  Lago  loro  nominate  Livio  er  dalla  v ” v ^ * 

SS?!”  '•  °Zg>  “,M  ***<*<**m  4f»ìm£li!£A 

fai  co  fedite  detto  Anmo  con  Giouanni  Crifolìomo  per  prouare  elììreimZV 1 
Et  anche  ; affatica  affai  quejìo  ultimo  di  diLofirare  perche  foTe  Bergamo 

7lÌT7Td  ffTf°  mClU  Ydgir^  dimojìran.dolo  con  rrJTimi^Z 
caboto  deducendo  e dal  greco, -er  aall  bebreo,alfine  conclude, che' l fojfe  cofi  letto  in  he* 
brecce  fona  in  latino  munda  t or  uni  clipeata  cmtarud  Gadcrum  Regia Vrb  ili 
gr cecia  Arehipqhs,a  recentionbus  autm  latini;  tumVrinceps,tum  Ducali;  ciuùauml 
lanfo.et.Et  piu  ingiù  Agitar  Bergamini  regalai  ueterum  Gallorum  Vrbem  extMTt 
mmempfum  mamfeftifme  docet.  Cefi  dice  in  uolgare  . Dinota  Bergamo  cktàcSiù 
de  gl  inondanti  onero  citta  Regia  de  i Galli,  addimandata  da  i Greci  Arc’mpoli  cr  da  i 
Latini  prencipe  Me  citta  onero  Ducale  er  primaria  città.  Et  più  olirà,  fi  conòfce  mini 
fedamente  efier  Bergamo  la  Reai  citta  ae  gl i antichi  Galli, dimoiandolo  il  nome.  Aliai 

tlZC°feJlCe  ? GnfojXomo  da  Bergamo,  le  quai  pcr  maggior  parte  ha  i/rat 

to  da  Catone, Sempronio,  cr  Giouanni  A nmo  fonde v.aZ.  r.f r. . . 


, h ' 11  g!UÌlC!0  Me  [opra fcritte, al  dotto 

kttore.Bediro  che  no  e dubbio  effer  molto  antica  fjta  atti,  et  fon  £ opinione  cò  molti  al 

tnfcr:tton,che  la  fojfe  edificata  da  Tofani, et  poi  dii  Galli  Ctnomanir fiorata,*  al# 
gita  (come  dimojìra  Trago)  niuèdone  facciati  i Tofani,  biche  dica  Trago  la  fojfe  da  i 
detti  C en emani  e.apcatipma  » i ntide  r fioratalo  ampliata  ( come fouite  ho  detto.)  voglio ' 


! A TRANSPADANA,  CENO  MANI.  3*5? 

, G Lflfe  dir  Per vdmu  cioè  Pergamo,  dicendo  che  talmente  la  fi  dee  nominare 
diami  che  j.  deeairt  o e>  . . , , ftunUin  Fuo  Fattore . 


una  arnia.  i».»v g 

m^^et^it7e(òltre  Me  foprafaritte)  per  alcuni  Epitafij  antichi  ritiro - 
alcune  rag  > . ^ ^ [(!J0  rcn(t0  ;n  4n4  t««ok  di  marmo  nella  cdpeUa  di  fan 

A cottolo  pretti  la  chiefa  di  S.  Aleffandro  di  tal  tenore . C. Cornelio  C.F.Vot. 
linciano  pref.Con.Vnm . Ddmdfc.Trib .Mil  Legicnis. 1 1 1.  Augujì.Pnef.Fabr.Curd 
tori  Reto  Otefìnorum.l  1 1 1.  viro.l.  D.  Pontifici  Flamini  Diui  Claudif  Ber  gomita 
°nn.  dui  Trainai  Mediolani  Plebs.Vrban.Et  netta  citta  di  Brefciafmilmen 

te  euui  un  altra  tauoli  di  Pietra oue  cofifi  legge.  P.Clodio,P.F.Fab.Sur£.Q±Flam- 
ni  Diui  Trainai  PontiF.  1 1.  Vir.  Q»^  Trib.leg.l  I.  DÙtóri.  cwrdt.  Reip. 

Bergen  da*o . ab  Imp.  Traiano . curat.Rei.  P.  Comens.  dato  ab  Imp.  H adrmocol 
lezia  Faber  C ent.T e ft Vacano  altresì  alcune  antiche  medagliere  fono  meffa  citta, oue 
co*  è fentto . Lupus  dux  Bergomi . Oltre  atte  dette  tauole  queflo  dimojbrano  tutti  gli 
antichi  fcrittori  che  talmente  Bergamo  lo  nominano  cioè  C alone, Plinio, T rogo , T olo* 
meo  Paolo  Diàcono,  con  altri  nobili  autori  che  hanno  fcritto  di  quefla  città.  Ella  é pojìd  sito  dintr; 


dinuPrejJo  la  piazza  i’ejjh , euui  la  chiefa  di  S.  maria , oue  e unafontuofafepoltura  di 
marmo  pofla  a Bartolomeo  Capottane, giàualorofo  capitano  di  Militia  de  i Venetìanì , 

CT  d’altri ‘ ( ignori . Vedejì  etiandio  il  monafierio  de  i frati  Predicatori , nella  cui  chiefa 
fcorgiejì  il  nobile  Presbiterio  fatto  tanto  eccellentemente  di  legno,et  talmente  compofto, 
che  piu  lofio  par  dipinto  che  fatto  di  legno,  da  frate  Damiano  Conuerfo  dell’ordine  dei 
Predicatori,  co  fa  certamente  marauigliofa . Emi  poi  nel  detto  Monafìero  una  nobiliti' 
ma  libraria  fatta  da  Aleffandro  Martinengo,  fignore  di  M alpaga,daannouerarefra  le 
prime  librarie  di  Europa.  E gliè  il  popolo  di  quefta  città  molto  ciuile,er  rozzo  di  parla  c„ml 
re, ma  d’ingegno  molto  fottile,er  dijpofto  tanto  atte  lettere, quanto  atte  mercatdntie.  T al  jJ  f a{,oW 
mente  fono  djfpofti  alle  lettere  che  non  hanno  bifogno  di  aiuto  di  medici  jlranieri , ne  di  b ergam» 
dottori  di  leggi,nè  di  procuratori ,nè  di  notar  i,&  meno  di  maefiri  di  Grammatica, con-  [co . 
ciofia  cofa  che  in  efjà  abbondantemente  fi  ritrouano  di  ogni  generatione  di  quetti,er  ec- 
cellenti. il  territorio  affai  produceuole  di  frutti, eccetto  del  Settentrione.il  quale  è t ut 
to  dfpro,cr  montuofo,  er  freddo, da  cui  non  fi  cuna  uerun  frutto  auengd  che  fé  ne  trae  il 
ferro , come  dimojìra  Plinio  nel  cip.  i .del  z^.lib. Quindi  etiandio  f.  cauano  le  pietre  di. 

e.  J;  TAt  * libile:  A *>tì o sin rfìm n e Hy nA 1 1 mn n Cr\/4 


5 ' r j u f -ri 

Et  in  altre , per  non  efjèrui  terreno  idoneo  da  lauorare,nc  da  piantare  «iti,  fi  lauorano 
le  line, er  fi  fanno  panniate  poi  portano  gli  habitatori  de  i luoghi,  quafi  per  tutta  Ita- 
lia. a'  che  f offe  foggetta  quella  città  doppo  la  ramata  detta  Mdejìà  del  Romano  Impe- 
rio,non  Fho  pienamente  ntrouato  .benché  ritrouo  nel  i s Uh.  de  i Gefli  de  i Romani  de- 


: — r 7 , r * • , rt  J,  ■ ■ vernato 

nominare  i Gouernaion  di  e)]a,Ductn.  De  i quali  fu  ‘&ottari,come  dimoierà  Pao.o  Dia 
cono  nel  c Jib. dette  hijìorie  de  i L ongobardi,zV  il  Menda  nel  * Jtb.dett’hiftorie  de  i vi  dottar*. 


_ • t ,/•  r . iOHBARDIA  EI  LA’  DAL  Prf 

Qadolfo.  fienili  Biondo  nel  - •'  --  L P ° * 

Arroto  R<r. 


Rf.  - ,rr  ff  ?■&  tinche  fu  Gdiiolfo,cr  poi  Ariperto  Rè  creoli**. 

ni  à ° A^U^g^ttid  1 d(ttl  R f de  1 Longobardi  fecondo  Vado  Dùcono  et  Biondi 
.=ir<  *°pb. Crede  che  fatto  prigione  da  Carlo  Magno  Dcfidcrio  ultimo  Re  dei  LcncT 
l'a  ■ di.  fi  nduccffe  anche  dia  [etto  l Imperio  di  detto  Carlo.cr  Fojfe  foggetta  4,'ReJfr 
da  hi  creati . er  pale  riduccfjè  alla  libertà  Corrò  fiat*  rJLL.Ìl  è R 6 fìté*. 


Sc<T  cretti 
££> 

tKe  d 


Tutti  una.  c,t^  A ìtdMr  porche  ritrcuo  che  fruente  fofjero  confederati  i B ergamafehi  co  i J* 
,rt,„  v;  poh  centra  ifvci  nemici.  vttAmtntonifT.  ...  KU~*i  Le—  ,.L  ..  1 U aa  P° 


1 KTTeuTlO  • ‘ _ _ /vw*,'‘v  J tui  ìj  + u\.  i un  l Jj  t’TP&tTIdlC  hi  CC  J lliri  ' 

tuchin  vi  P° 1 contrai  furi  nemici.  E t talmente  luffe  in  libertà  infino  a i tempi  diFilwbnr, 
/conte  - no, che  s itifignorì  d effa  nel  i z 6 4.  cefi  due  Menila  nel  fjib.  Vofaa  nel  1!02  (7*' 

Martino  do  Cono  nella  terza  parte delfkifiorie)  ne ’ tempi  di  Giouanni  Redi  Bc miaà rnZ 

foveettd  terl  Irnh-ralrri.'i  U Fi,  J,  , T,-r  , - . _ v a CMj erti 


dalia  sca*  r .1  ‘ / v . nr  iemVl  ai  cniouanr.i  Redi  Bcemia(à  cui  tra 

la.  frggettaperl  imperatore)  la  fu  foggiugatada  Luchino  Vifconte.  Se  ne  itifignorì  coi 
Giova  G a MaJ iirio  a Scala,er  fatta  la  pace  co  i Venctiani,  cr  confederati  Ja  refìitui  ini- et»,  - 
IpjoYya  t.  Brefcid  di  dfttn  a A ù.*r*rr\  firn  r>  r.ai . _•  — r . . ^ 


UaX^o  I.  BréfiiaM  detto  Luchmo,er  ad  A zzofuo  Kcpote.  P erfeuerò  folto  i Vifccnti inF no 
Vuea  di  morte  di  Gicuan  Galeazzo  I.  Duca  di  Milano.  Doppo  la  cui  morte,  lene  infiLrZ 
ZTdlco  d‘  eVd  lSudrdffu°l  cittadincma  poco  perfeuerarono,  perche  furono  [cacciati  da  i Co 
glicni , fra  ghom. Onde  fra  je  combattendo  alfine  ottenne  la  uittoria  Francefio  Suardo . Ma  poco 
cefea  Suar  tempo  tenne  la  fi.gncria  perche  fu  ucafo  appreffo  d Crema  combattendo  c5  VgclmoCa 
do . ualcabò . S ucce  fi  e nella  figneria  Mafiir.c  figliuolo  di  Bernabò  Vifconte  (coli  piacendo  a 
iUfim  Vi  GicKdn  Maria  , fecondo  Duca  di  M ilar.o.)  Et  co  fluì  fra  un'anno  mancando  fi  ne  inlì- 
Giovanni,  %ncri  Gtcudm  Piccinino  figliuolo  di  Carlo  già  figliuolo  diBernabò  Vifc'ctènel  ,J7. 

Solamente  due  anni  tenne  la  figneria  cofiut. perche  tante  erano  le  fuemaluagie  opere  et 
tra  f altre  lafczza  libidine  circa  le  donne  de  i cittadini , che  non  le  poffendo  [apportare 
quell  fio  [cacciarono  con  tutta  la  fua  famiglia,  & crearono  gcuernatcre  della  loro  Rc= 
Vandoifo  PU^ÌCA  Giouanni  R uggieri  Suardo.  Il  qual  con fider andò  non  poterfi  lungo  tempo  man 
Malatejla.  tenere  in  detto  gcuerno,er  mantenere  la  libertà  della  città, la  uendè  l’anno  feguente per 
Sette  Ven*  j c c c. ducati  d’oro  a Bandai fo  M alate  fi  a , ch’erafi  infignerite  diBrefcia , cofi  narra  il 
tieni . ' Capriolo  nel  j.lib.delfhift.Brefiiane . Effer.de  poi  fatto  Duca  di  Milano  Filippo  Ma- 

ria Ve/conte, riebbe  Bergamo  con  Brefcia  delle  mani  di  Pdndclfc  col  mtzp  di  Francefco 
C amagnucìa  fuo  capitano  nel  1 4 1 g Sette  cui  fi  mantenne  infino  aire  .nel  qual  lem- 


Fucinino  . 
Ct  cu  anni 
Fuggi  ero 


Àouìco  Ai 
Francia 


’ttovènt  me  fruente  è detto)  er  allora  ne  uenne  fiotto  al  detto  L edenico.  Isella  cuidiuotior.efi  i,« 
tenne  tanto  quanto  tenne  detto  R elafìgnoria  di  Milano . Poi  facciati  i Francefi  data- 
ta ha  nel  i < i z .rima fi  e fi  a città  fiotto  Ma  fiumano  sforza  Duca  di  Milano . Btejfenio 
ribellata  da  lui  per  le  grande  grauezze  che  ui  metteua , er  ritornata  fiotto  à i Venetia- 
ni,  e ffendcui  entrato  per  guardia  di  quella  Renzo  da  Cera  Or  fino.  Capitano  della  finte 
ria  de  i detti  Verdiani, CC  effinàoui  paffete  aWdffedio  Raimondo  Carlona  Spdgnuch , 
Vice  Rt-  di  Napoli, C apitano  della  lega  con  grande  efferato,  CC  molto  forte  afimgen- 
s»tto  M af  non  petendefi  mantenere  acciò  che  noti  fefiero  fituheggiati,cr  fatti  pregierai 

firn  ~r.s  cjttridvÀ  ritornarono  a noti  di  Mallimiann  rapido  cerò  ìmoo  durati  foro  non  battè 


uvi&yKy  uun  ywziiuuji  fiia.ntcnci<.  au,iv  tue  uuu  jvjzzju jALU:tg)g>ia.Uy{fj/  j <uu  piegtviit* 

sfòrxjt.  cittadini, ritornarono  a' noti  di  Mafiimiano. pagàia  però  40000  ducati  d’oro, non  hauè 

Sono  Vene  do  prima  uoluti  pagare  dieci  mila, che  fu  nel  > 4 1 4-Dipci  al  fine  ritornò  fitto  i Venetia 
tinnì-  ni  nel  1 y 1 6.  Et  cefi  bora  quietamente  f òtto  detti  [ignori  fi  ripofa,  Cofi  dice  Faccio  nel 
terzo  canto  del  terzo  libro  Dittamonio . 


G A L L I A TR  A N S P.  C E N.  j<£<? 

p a fato  il  Sere  fa  Lama,el  Brernbo , 

Trouamo  il  Bergamo  in  fu  la  cofta , 

Ch’’ è parlar  grojjo,  cr  c fottìi  di  fumo . 

L a lor  città  però  , che  è fi  ben  pojla 

Infrante  pregio  porta , pregio , e faina , 

Ch' alcuna  uoka  da  Milan  s’accojìa . 

Sono  usciti  di  queftd  cittì  molti  nobili  ingegnai  quali , con  le  loro  eccellenti  uirtuti  Min 
no 


Cardinale 


no  UJLUl  Ut  ...w—  o O > t J r VI  • 

iUuftrato.De  i quali  fu  Gultelmo  di  Longa  famiglia  (aitanti  nominata  detta  famiglia 

'de gli  Ale fandri)  fatto  Cardinaleia  Celerino  V.  Papa  , per  la  fua  dottrina,  Gerardo 
Vefcouo  di  Sauona  dell’ordine  de  i Romit ani, huomo  dotto,  Tommafo  Catanio  Vefcouo  T0mma(» 
di  Cernia  detTordme  dei  Predicatori  che  pafiò  all’altra  ulta  ni  noftri giorni, Venturino  catoni », 
di  detto  ordine, huomo  litterato,& difanta  uita.ll  qual  comofie  con  le  fue  affocate  efor votano» 
lattoni,  quafì  tutta  Italia  a far  e penitentia  de  i fuoi  peccati , cr  altresì  afai  perfont  per  ?Aàar"t  ‘ 
pafar  àtt’acquifto  del  S.  Sepolcro  di  Grifo , come  dimoftra  Giouan’ Antonio  Flaminio 
ìmoltfe  nella  aita  di  lui.  Pagano  et (audio  del  detto  ordine  diede  grande  ef  empio  di  cofta 
za  efèio  martirizato  da  gli  heretici  per  la  fede  di  Crifo.  P rodufe  altresì  huomini  mol 
to  fcientiati,quefa  patria, si  come  Matteo  F orefo,  cr  Gioitami  Suardo  eccellenti  dotto  Matte»  •_ 
ri  di  leggi,  Alberico  di  R ofato  grauifimo  dottorerai  fece  il  Dittionario,cr  fcrife  fo' 
pra  le  leggi  ciudi, che  fori  nel  14$  o. Bartolomeo  Oft  fcrittore  d’hiftorie,qual  conìafe  ^ ° * 
la  fua  narratione  infi nodi  tempi  di  Giouani  XXII.  Papa,Bomfacio  da  clufone,Gui  B affaci» . 
do  Carrarefe  con  Michel  fuo  figliuolo, & Giouan  Agof. dalla  Torre  peritif  imi  medici,  Guido. 
Goff  arino  Sdrgizza  huomo  perito  tato  nella  lingua  greca  optato  nella  latina  come  chia  Michele, 
raméte  fi  può  conofcere  nef  opere  da  lui  Infante  4 i mortali. Pietro  iJC  Almadura,  Gio-  A* 

nani  c ere fola,  amendue  debordine  de  i Predicatori  digmfimi  Teologhi,  li  primo  incito  q.  eparina, 
ìngegnoftmète  fece  la  Tauola  f opra  Capere  di  S.T cmafo  dC  Acquino,  c?  pafò  ì miglior  pietra  ■ 

Ulta  fantifimaméte  in  Piacenza  nel  1 4 s a .oue  iddio  à fua  inter  ce f ione  dona  molte  grd'  Giovanni . 
tie  ài  mortali  Giacomo  Filippo  fece  ilfupplimento  delle  Croniche,  et  Ambrogio  Culi  pi  Glacom* 
no  il  uocabolario  amiiue  deh  ordine  de  i Romitani,iquali  fiorirono  ne’ noftri  giorni.Hò  Àmbrogia 
minor  fama  ha  dato  a Bergamo  Gabriele  de  gli  A lefandri  celeberrimo  dottore  di  leggi  Gabriele,  ‘ 
difopra  nominati  co  Co  pe  da  lui  Inficiate  p teftimonio  della  fua  eminente  dottrina,cioè  uno 
f pnoma,ò  fa  breuiatura  delle  leggi  canomche,et  ciuili,hauèdo!e  ridotto  molto  ingegno' 
famente  p alfabeto, ornandole  co  le  fue  dotte  chiofe.Ettadio  lafciò  alcune  belle,  et  fentétio 
fe  chiofefopra  V imperiali  infitutiom,if>onèdo,zT  dichiarino  ancora  i luoghi  ofcuriiel 
leleggi.vero  è, che  affiirado  a far  maggior  cofa  d’anni  40.il  fica  età,  mancò  della  pre-  Q y.^ 
fente  uitalafciado  Gabriele  fuo  figliuolo.  Qual  nò  meno  è d’ingegno  uiuace  del  padre  ef  , 
fendo  dell’ordine  de  i Predicatori,et  molto  giouanej molto  s’affatica  ne  gli  ftuiij  Teologi  * 
ci( hauèdo  dato  opa  alla  logica ,&  filofofid)  p iUufirare  quefa  fua  patria ,&  dimofrare 
efere  imitatore  delfuc  padre. Onde  infimo  ad  bora  da  i fiori,  c’ha  miniato. ferare  fpof 
fono  da  lui  ibeUi,et  faporiti  frutti.  Frate  Damiano  ccuerfo  dell  ordine  dei  Predicatori ,è  Damiti*, 
fato  huomo  di  tato  ingegno  quatofifia  ritrovato  infino  ad  bora  al  mòdo  (che  fifappia) 
iti  cornette  re  legni  infieme,ccn  tanto  artificio, che  paiono  pitture  fatto  col  pendio , come 
thiar amète  fi  può  ueiere  neU’opere  da  lui  fatte  nella  fua  patria  nella  chiefa  di  S.Dcmeni 
co,et  nella  città  di  Bologna,??  in  pi»  luoghi  di  Europa,cue  fono  fate  portate  le  fue  ecul 


fijgtìarda 


taoh  i 

me  chiaramente  ne  danno  giudicio  i pruni  mufici  d’Italia . A l prefente  dimora  in  Bolo 
gna  con  gran  riputatane . Sono  etianàio  tifati  di  quefta  città  huomini  di  gran  confegh 
t oref.no  , f"  Remare  leRepubliche,  lì  cerne  Fo refiino  de’  Forefìi , molto  riputato  penilo 
Giacomo . &rdnde  ingegno  da  G marni  Visconte  Arduefcouo , er  Signor  di  Milano  Giacomo 
tietro , Suardo,Gcuernatcre  di  Siena  p il  Duca  di  Milanof  tetro  Coglione,  che  fé  infi onori  di 
dartelo  Trezzo, Bartolomeo  Coglione , huemo  peritiamo  nella  militia . Onde  tanto  per  la  fa 

cZ’olióe,  deP£ritj  ingegno, quanto  per  l’ardire,^  forza,  fu  capitano  di  molti  Frenavi  dltalia 
CT  marinamente  de  gli  iUufinfiimi  Veneti  am, di  cui  ne  fa  memoria  Corio, a1  SabeHico 
con  molti  altri  fcrittori.Ft  per  la  fua  fedele  amminifiratione  delle  ccfe  della  guerra  nife 
cero  drizzare  ifignori  Venetiani  unafuperba  fatua  di  Metallo  nella  piazza  di  s’.Gio 
vanni, er  Paolo  di  Venetia . Altri  affai  illufiri  kucminiha  partorito  quefa  patria , che 
Camita,  farei  molto  lungo  in  iefcriuerli.  Sopra  Bergamo  f uede  la  captila  (luogo  già  molto  for 
te  per  il  fìto,  oue  ella  è pcfta  (cioè  fepra  l’alto  mente)  er  etianàio  per  le  forti  firn  ma' 
ranelle  quale  era  intorniatala  bora  è luogo  abbandonato, er  mezo  rcinato.per  effere 
fiato  per  ifferienza  conofciutoji  poter  dar  poco  aiuto  oda  città  ne ’ bifogni . Quitti  pri 
poli" mlerameniefu  dato  principio  ad  un  Monafiero  di  S. Domenico,  er  fabricata  una  capei' 
Alcuni  CU  fc  Cer  perciò  ritenne  il  nome  di  captila.)  Dipoi  fu  confignato  à i frati  del  detto,  la  PO' 
ftelli,  r occhia  di  S.Stefano,cue  ui  fecero  un  bel  Monafterio,  er  detto  luogo  fu  fortificato . Piu 

Aliano  ca  in  alto  e ntrafi  ne’  Beccuni  deferitti  da  Tolomeo,  oue  non  fi  ritroua  bora  luogo  alcuno  di 
vfue'sirìa  nominati  dal  detto  cioè  Vannia,Caraca,Bretina,e?  Aonio.  Ma  è nominato quefio 
' tratto  in  parte  ualle  Seriana,dal fiume  Seno, che  trafeorre  per  ejìa,  quale  è molto  piena 
Molte  utile  di  popoli.  Et  ella  è alla  fmijlra  riua  di  detto  fiume . Et  prima  uedefì  Seriago, Gerle,  er 
contrade , foprd  Bergamo,Alzdno , Piu  in  alto,  fi  ritroua  Kembre,Albi,Defenza,Gazamga,& 
& B erlo.  Scendendo  fra  i monti  alla  foce  del  Brembo.cue  entra  neW  Adda,  uedefì  fopra  iet 

tana  ” ta  foce.  Valle  B rembana, talmente  nominata  per  effere  preffo  la  dejlra  riua  dei  detto  fi-tu' 
Valle’d.  me. Sono  fra’  ietti  monti,alquante  contrade,  er  capelli  sì  come  S.Pietro,et  Menio.Euui 

s.  Martino  poi  la  UdUe  di  S, Martino, oue  ueggonfi  Pontidd>Cefano}Cdurino,Ca%ozzo,Rcfwo,& 

Lorentino, 


lenti  cpere.Vero  è fra  f altre  opere,  che  ha  fatto , è riputato fingobre il  p w;t  ■ 
la  (falera  della  capeUaxue  giace  hcnorcuolifìimaméte  ilfacro  corpo  del  p t ■ ‘m°cc» 
nerico  nella  città  di  Bolo  gna.  Or,  de  effendo  uenuto  Papa  Clemente  fettiirl  ?£irc<t/-Co 
imperatore  nel  i 5 3 « .per  coronare .er  T altro  per  effer  coronatole Ha  corona 

o,non  fi  ^degnarono  amendue  di  voler  minutamente  confiderai  , ^ 


perio  R ornano. 


celienti  opere,  er  fommamente  poi  lodarle.  ì Ifimile  fecero  i Cardinali  Prendh^ 
gnori,  er  eh’ erano  venuti  alla  coroninone  dell’imperatore . Affai  altre  operi  T 
che  fono  fiate  portate  in  quà,er  in  là  per  Europa, che  fanno  màrauigliarècLtlt 
ingegno, uedendo  la  fcttilezza  della  ccmijfura  di  detti  lauorieri  er  fra  fiditi , 
letta  con  l’ancona  dell’altare  di  Enrico  1 1.  Re*  Branda,  et  con  l ancona 
terzo  moderno  Papa,er  con  molte  altre, che  farei  longo  in  ràmentarle  Vero  è rb,u- 
do  quafì  già  finito  il  Coro  per  drizzarlo  nella  chiefa  di  S.  Domenico  (certami  r 
unica  al  monde)  è fiato  chiamato  dal  Signore  lddio,er  cefi  quefi’anno  1^9  ài  r 
A gofio  diuotamente  pafiò  di  quefta  mortai  uita  con  triftitia  di  ogn’uno  lafìkndo 
defiderw  a 1 mortali  di  lui.  Ora  da  gran  nome  à quefta  città  Paolo  dell’ordine  de  i Preli 
catari. nudi  fi  può  annoverare  fra  1.  Primi  -, rat  fi  ri  a’ _•  ■»•  „ . a 


pL  4 -W  Cretto,  stornando  in  giù, 

T indili  de'ìra  di  Adii  ritrouafi  S . C eruafe,  Cento,  Putdnego,  M edolago,  Cerigli  ino, 

rohrd  Torre  di  Cefdre  r?  piu  in  alto  C alepio,  z?  ftlenio  più,jì  giuge  alfortifiimo  cd= 
Colza, Torre  ai  Y , , ■ duello  cadetto  nobi 


ÌZIgìS! felici  munefe,  da  Antonio  di  Tela  Spagnuolo  Vice  Re  di  G jr 
.•  r.,a  C^rUo  «A  x e * ■>  .Pf  Jetfn  Gioite  GldLCOÌtlO  Ì>01  IO 


confano  à Francete  Sforza  *.vuca  ai  mumjawiuw  ^ rr  7*  — 
con  alcune  altre  condii  ioni, benché  aitanti  da  lui  [offe  flato  lungamente  a^ediato,  & coiti 
battuto  fenza  uerun  frutto.Ora  è [oggetto  a mUno.Com  era  innanzi.Quiui  comincia 
. .....  .li. j rU?  ?fr?  del  idem  di  Como  (evuitado  Adda. Et  duella  tal 
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dottrina ,?? di  non  minor  prudenza  ornato,hora  Cardinal  dignifiwto.  Poi  fi  uede  Cor' 
re no,??  Prona,  e?  poi  un  L aghetto  di  grandezza  di  due  miglia,  fatto  dal  Lago  di  Co 
mo,pafandoui  l’acqua  per  gli  fiaccati  monti  [opra  cui  euui  CoUo.Quiui  terminaua  i Ce 
nomini cominciano  i Retinite  finifce  il  lago  di  Como,  z?  in  efio  entra  f A dda. 


RHETI,  VENONETES. 

FV  R O N O i Reti  alcuni  popoli  talmente  addiminiati  da  Reto  Re  de  i Lidi 
(comefcriue  Catone ,s?  T rogo  nel  io. libro.)  il  qual  pafiò  qui  co  i Tofcani  fcac 
dati  dei  luoghi  larghi , ??  [ertili  di  là  dal  Pò,oue  habitaua , ??  quiui  fermofii  fra  quefli 
d/peri  monti,??  alte  Alpi, da  lui  poi  Retie  nominate,  fecondo  Plinio  nel  4Mb. quando  di 
ce, che  [opra  Como  alle  radici  deU’  Alpi  habitarcno  i Reti,et  Venoni  dell’Oriente,  llche 
etiandio conferma  Sirab.nel  4.lib.dicendo.Rbeti  ad  Italiam  ufque  pertinenza u£ [apra 
Vercnam ,*?  C omum.Vero  è, che  fi  dee  fapere  che  i Reti  habitatori  di  quefli  luoghi  fu- 
rono diuifi in  due  Corte, cioè  nella  Prima  R etia,e?  nella  Seconda,  come  par  àmofxrar 
Plinio,??  confermar  Bionio.Erala  prima  Corte  la  Valle  di  ChkuennaC fecondo  che  fi 
dimoflrerà)  c?  la  fecondala  Valle  VoltoUinafleUe  quali  primieramente  deformerò.  Pa- 
re 4 me  di  non  poter  porre  ì termini  al  territorio  de  i Reti , per  ejfer  polli  fra  altifiime 
€r  diuerfe  montagne  ehm  là,??  ch’iti  qui,??  altre  fi,  fra  Germàni.  Ma  io  follmente 
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XtnmvMi.  Zer‘n  Alpine)  ferme,  che  forfè  fcferc  poi  quefti  tali  Vemonentinominati  da  pi;.  , 
X g.cap.del  3.hb  VentcnìnLer  oggidì  VentjUni . C nde  pur  che  uoglià  fimi  fan- 
quejìa  ualle  da  Plinio  addimandati  Venonetis  .dandoli  per  temine  dèt  Oriente  iv°‘  01 
CT  I Cdirnni  (oggidì  ìettaVaUe  Camma)  dal Mezo  giorno, er  i TriumbìBrn 
T Occidentefifia  il  Lago  di  Como . E'  quefta  ualle  molto  bella, am,  na,  er  peni  die 
V degno , trade,er  uife.paffandc  per  il  mezo  di  effa,Adàa.  Et  prima  fi  uede  ou’entra  Adda  ntlk 
Morbigno  go  Vologno,  er  piu  ad  alto  M erbigno  nobile  cafteUo,Morbimmda  i latenti  nomini. 
tajhUo . to  jdi  Ldg0  ottc  migiiaéfccft0,  dice  Paolo  Giorno  nella  deficritticne  del  Lago  Meda. 

to,ehe fi  dette  dire  Morbcnium  per  la  intemperie,  er  malignità  delfaria,  fatta  dalle  bi 
B;'f«  fumé  * Scttc  fw?ic  capello, duanti  la  riud  del  Lago,ha  principio  i antedetta  VaUe.Vafà 
Per  mez°  & Mcrbegno.il fiume  Bito, che  pende  alla  àeftra,  da  i Monti . Salendclmgo 
er  terre . Vantidetto  fiume  uedefii  Sacco, R afura,Podefian,Albare,Gerola.Scendendo  ai  Adda  er 
tòte  di  fan  campando  in  fu  alla  defira  di  quella  and  T alamcna  bella  contrada , da  Mcrbegnoitte 
VaUe^ca  dpofto  er  poi  C olcrind,Toro,le  Fufine,Cedrarco,C  aiolo, Bejjagia,  è fu  Afb0 

manica.  /<*&* in  ^ fno,Piatcda.Bcffeto,ìl  ponte  di  S. Giacomo,  che  congimge  mettine  le  nudi 
Adii  infume , Poi  fi  (alfe  incito  fir  inamente  infino  à i firaboccheuoli  Baici  di  Citptl- 
lidi  A.urica , Et  quiriti  entrafi  nella  Valle  C amenità  Tenendo  pure  il  viaggio  ah  de. 
fira  ritta  di  Adda,ritrouafi  Stazzcna,T irano,Lcuere  molte  bucno,er  ricco cafith,  po 
polofo,er  ernie, T etto, er  Mazzo.  Quindi  poi  à quindici  miglia  eaminando  per  (tram 
baici  dei  mcnti,er  ritrouafi  Grc fio,  Lcpie , er  Cipina  contrade . I nccntrafi  poi  ir.  un 
fiumc-cke  feende  da  T renio  . A Ile  cui  foci, aie  mette  capo  A dda.uedefi  al  Ponte, che  è fi' 
Bormio  ca  prd  ritta  Adda  il  ca fello  di  Bormio. pii  no  di  pcpolo,er  di  ricchezza . il  quale  e bagni 
fello  . to  da  un  lato  da  A dia.  Qu  indi  a due  mi  gita  fono  i Bagni  di  S.M  artino,  er  piu  oltre  un 
Bagni  di  miglio  dUafinifirafcorgufi  la  fontana,  dalla  quale  ha  la  fica  erigine  Aida,  fra  fdifii' 
’viiuBrau  momcr,‘e  ® raulio . Sono  quefti  monti  da  Plinto, er  Stratone  nominati  lugaRetici.Al 
Ho.  T h rifra  de  i detti  Bagni,eum  la  breue.cr  curta  uia,er  molto  frequentata  da  i menatati 
ti,er  da  altri, che  uogìiono  p affare  A* Italia  (er  mafiimamente da  Milano ) al  Danubio , 
CT  in  Aujlria . Di  quefti  menti  ne  fa  mentcria-Ccrnelto  Tacitane!  17  .hbJeU  biflcrte 
Origine  di  nominandoli  i Monti, er  gioiti  Retici. Sor.  giunto  all  origine. er  principio  di  Adda,  ter 
Aida  fu.  tni  ite  di  quefia  corte  de  i Reti, dal  lato  deftro  di  A dda  fiora  depennerò  l'alto  kto.cke  e a 
la  fini  fra  ritta  lidie . Adundue  paffato  Adda  afa  foce,  (otte  mette  nel  lago)  er  fari’  0 
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£etrd  Vintidetto  fiume, dal  quale  ella  ha  tratto  il  nome  . Quitti  cauanfi  le  pietre  da  fare  i 
ì.  aue^zi  di  cuocere  i c.bi,i  quali  fono  portati  per  tutta  Italia.  Al  fine  del  detto  fiume  euui 
Sondrio  molto  duile.er  popolofo  cafieìloMl / opradetto  fiume, tk  un  lato  bagnato . P in  Sondfi»  ■ 
oltre  ueìefi  pendulafco,Trefiuo,er  Fonte,  fiotto  cui  ui  è Chiure,  er  Gicra  , erfopra  il  Molte  caj  ■ 
Mente, Teglio,er  alle  radici  di  efifo  Boale,Bidrrzono,cr  VtUa . Sopra  quefia  contrada 
appare  un  fiume, che  feende  da  Fcfclauo  Lago,er  mette  capo  in  Adda.  Paffuto  detto  fiu' 
me, [opra  la  riua  d'ejfo  egliè edificato  dfontuofo  Tempio  alia  Reina  de  i Cieli  Vergine  Jonwt 
MT,  ia,nominato  la  Madonna  da  Tirano.Piu cltrafeguitando  la  finiftra  riua  d)Adia,ue  d_fir;ra,-.o 
deli  Verfio,Groffuto,Grojjb,  S oniolo,&  piu  oltra  ourminfopr anominato.  Ouefinijji  ?r;ma  cor 
la  feconda  corte  de  gli  R eti.Ora  entrerò  nella  prima  Corte  de ’ R eti.Vclendo  deferiuere  te  de ’ 
quefia  Corte,  fedirò  alla  delira  riua  del  Ldgo  fopr. inanimato,  erfeguiterò  infimo  al  fi' 
le,cue  sbocca  il  fiume  Meira,quak  feende  di  Valle  B ergalia,*?  ui  entra  il  fiume  Lira,  Lir^ 
che  nafte  di  rifeontro  al  principio  del  fiume  Reno,  nella  uaUe  Gampolfchini , alle  radici 
del  monte  Adula,er  talmente  entrato  nella  detta  Meira,pajfa  da  Chiauenna, er  poi  eri'  . ^ 

tra  nel  preferito  Lago-di  Como.  Pararne  fi  a in  errore  Strabane  dicendo  hauere  Aida  : rfiP-  - 
Corigine  fua  al  monte  Adula,conciofia  cefi,  che  è quefia  fiume  Lira  che  efee  dalle  radici  ^ ^ 
ài  detto  monte  y & noti  Adid , perche  ho  dimoJÌTdto  efjd  bdueY  ld  fud  fotitdtid  nel  monte  ^.orJ.e  di 
B radio,  aduque  alla  foce  del  fiume  Meira,per  la  quale  puffi  nel  Lago,già  ermi  laTor  Voi„5y. 
redi  Vo'ogno  che  fu  rematagli  anni  pafiati  da  i Grifoni . Et  quiui  comincia  la  ualle  di  valle  fi  * 

€ kiauenna,cofi  delta  da  Chiauenna  nobile  afelio, edificato  prefio  Vantidetto  fiume  Mei 
ra,dal  Lago  difeofto  i o. miglia.  Veiejì  fra  Vologno,er  Chiauenna,Ltoua . Era  tutta  cafle-do, 
quefia  ualle  di  Chiauenna,  la  prima  corte  de  i Reti.  ASa  deftradi  Chiauenna  fi Vendo  lu  Na„a. 
go  la  delira  riua  del  fiume  M eira,  fi  rierano  Cojiifana, Stampa, monte  co  la  uaUe  di  Sre  cojHf*»*. 
galli, & pei  la  fontana  del  fiume  nel  monte  Perninne.  Scendendo  a Chiauenna,er  jfien  _ * 

do  per  la  finiftra  riua  del  prefatto  fiume  Jncontranfì  in  Piur,  èfia  Plurìum.per  il  cui  me  ^ ^ 
zo  pafia  d détte  fiume.  Quiui  altresì  cauanfi  le  pietre  da  fare  i hauezzi  da  cuocere  i cu  Bregaliae 
bi.Or.de  dice  Plinio  nel  cap.zz.del  jé.lib.  in  Siphno  lapis  eft  qui  cauatur  , torndturq; 
in  uafa  coauer.dis  cibis utilia,uel  ad  efculentorum  ufus.  Quod  inComenfi  Itane  uccidere  e’da 
feimus.  Piu  oltra  ui  è Vejpram . Ritornando  à Chiauenna , er  feguitando  la  fini]  tra  del  Laue^ 
fiume  L ira,euui  T durò,  er  piu  oltra  il  principio  ddf  antidetto  fiume , che  ejce  del  monte  Vejpram. 
Adula  (come  è detto)  in  eppofito  della  feconda  fontana  del  fiume  Reno . Hauendo  de-  T aure  • 
fcritti  i Reti, quanto  però  appartenne  aW Italia  da  quefio  lato,ritornero  al  Po,er  paj.C' 
rò  la  bocca  dÌAddafia  quale  è termine  de  i Cenomani,et  principio  de  gli  Infubn . 


I N S V B R I* 


GL  I In fièri  furono  Galliche  pafiarcno  net?  Italia  co  i Boi,  Sereni,  er  con  al  infubru 
tre  generazioni  tramontane, come  ferine  Catone,Liuio  con  gli  altri  scrittori.  Je' 
condo  chefcrifii  mi  principio  di  quefia  Regione,  CT  che  quindi  hauendo faccioni  TO' 


.23°; f«ri*de  gli  infutn  Strane  P^o, 
Plinio  Trogo.  T denteo,  er  Liuto  . il  quale  ffiefie  udite  nana  le  battaglie  fatte  fr 
ro  et  iRomani.on.de  dice  nel  uentefìme  hbro,che  efienio  condotto  la  prima  uolta  lefier 
cito  Romano  oltre  al  Pò,er  fatte  alquante  femmine  co  quei  popoli, pafimno  t GaUt 
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limi  ne  parla  Lmio  nel  3 , .hb.de  gVmfubri,  frinendo chefurZ?/*' 

f,  r j / f' ' Ch£  fra”f‘  r,Mati’&  fai  di  A milcar  Cari Lind/^ 

fuucctfo  detto  Amilcare  con  3cc00.hu omini.  Et  nel  3 a .dimefira che  fcffem  r : ^ cl* 

ti  da  Cornelio  Confalo . Et  nel  3 3.  CT  3*.  ferine  il  felice  fjejfo  de  i Roman,  '* 
Tnt  * ^fiéri  GaUi,Cornelio  Taciti  JLdeZZZZ* 

ferie  . Etiandto  n e fatto  memoria  di  efii  da  altri  nobili  fcrittori  che  farei  a(L;  1 h' 
rmentarli . Saranno  quefìi  i termini  di  detti  lnfubri . Batteranno  daWorilSf  * 
Adda  con  parte  del  Lago  di  Comoccminciando  però  da  Ccmo,crfakndo  lunvoLc'- 

bd/f/Jdftt0  Yf?0  Ìr‘Ycalìaf0CC  delfiume  dal  MeZo  giorno  hamJo S 
Pc  dall  Occidente  il  fiume  Ticino,  cr  i Reti  dal  Settentrione . Comincierò  adunane  oh 
foce  di  Adda, per  la  quale  entra  nel  P ò,ma  prima  fermerò  di  Addala  gli  antichi! [ritto, 
n nominata  Abdua,ccmc  dimefìra  Strabene  nd  r.lib. Plinio  nel  3.Cornelio  Tacito  nd 
1 r.hb.  cr  parimente  gli  altri  fcrittori . Scende  quefte  fiume  dal  Lago  di  Letico  conte  i 
detto  er  tra  forre  per  la  pianura , er  sbocca  nel  Pò . A ffai  ne ’ Reti  ho  detto  di  <j«eff0 
fiume,!?  delf erigine  fua,cnde  piu  altra  non  parlerò . Defcriuerò  horailuoghijeù 
trcuano  fra  queflo  fumé . er  il  fiume  L ombro,  [olendo  infine)  a Como , cr  poi  da  Conto 
infine  al  fiume  Mòra.  Scendendo  adunque  lungo  lafinifira  riua  di  Adda  uedefi  primis - 
tornente  alla  bocca  di  quella  cafiel  Buono  di  Bocca  di  Adda  giàrcinato  da  i Milanejì,et 
Piacentini  nel  1 1 8 51. c r poi  rifiorato  da  i Parmegiani  d ccplacetith  de  i Creinone  fico 
fi  dice  il  Co  rio . Fu  altresì  molto  fortificato  nel  137  o.da  Bernabò  Vifccnte.Emipciil 
Cafì.di Maccaftorma  oue furono  uccifi  i Caudcaboi da  Gabrino  F ondaUo  feccdc  ch’èli 
mofìrato.Pcfcia  ui  è Camarago,et  piu  dentro  Codegno, cr  Cafiellcno.Et  piuamtid 
la  riua  di  Adda  la  citta  di  Lodo.fabricatd  prejfc  al  luogo, ou  era  Lodo  Vecchio, in  V Un, 

tifi  * 6 r4  fi  Ufi  2 .libi  tìfìl/1  « P eniptip  ìaIìa  I Atiib*  ’Or’hfii/i  Yt/\wiAbJ  TìfTIa  eJtf.rAhritié 


cr  humiliare  i fuperbi,  cr  proterui  habitatori  di  efid,  cr  etiandio  acciò  che  eglino  fojfi' 
ro  cafieigati  da  i uidni  popoli,  diportàdofi  maluugiamenfe,  per  ejfer  pofia  quefta 
Milano, Pauia,Cremona,c?  piacenza , quafi  di  ugual  mifura . Talmente  narrano  _ 

, 1,1,  ^n'hift.MiUnefe  au.enU  eh  io  credi  il  detto 


Croniche,  cr  parimente  Merula  nel  3. hb.deU'hifi.Miknefie  attenga  eh  io  ere  ai  e 
hauer  pigliato  tal  narratfone  dell’ antidette  Croniche . Io  fon  deffopimone  de  J° 
circa  quefia  cefo  cioè  che  la  fio  una  f duolo, perche  in  nejfima  hifioriafentrcua  ( ^ 


gallia  transpadana,  INSVBRES.  3<*? 

,:.0  fattore  dico ) che  Pompeo  conducete  quitti  i Capitani  de  i Pirati , anzi  ritroviamo 
(fecondo  Servio  fi opra  Vergilio)  fodero  conftgnati  a i Pirati  da  Pompeo  per  loro  bob i 
trioni  alcuni  parti  de’ campi  di  Grecaci  di  Calauria.  Ma  per  qual  cagione  fia  fiata  det 
ta  duella  città  Lauda  Pompeia,penfo  che’l  fta  [tato  per  efier  condurti  quoti  altri  kabitato 
ri  da  Pompeo  S trabone  padre  del  Magno  Pompeo,  onero  da  lui  rifar  ata , benché  pero 
non  ritrovo  duella  cofa  defcritta  da  alcuno  autentico  finitore. Vero  e, che  Plinto  dice  che 
la  fu  edificata  da  i Galli  Boij,ch’erano  fenduti  in  Italia,  ma  non  dice  pero  la  cagione  di 
tA  nome  r-T  econome. Molto  mi  marauiglio  di  Polibio,di  Strabone , e T di  Trogo,che 
tZ  mmorSdeUa  uenuta  de  i Galli  neU’ltalia,  er  della  edificatone  di  alquante  citta 
da  duelli  fatta.non  Facino  memoria  di  quefia  città,ej?endo fiata  fabneata  da  i Bicorne 
diclino  fcriuere  il  PlinioX  a prima  mentxone, che  io  ntrouo  di  eff  i atta,doppo  Plinio,  el 
la  è neU’biftcrie  del  Biondo  nel  principio  dell’ inclinatone  del  Romano  imperiose  n r 
ra  il  paljaggio  di  Odoacro  Re  de  gli  Bruii  neU’ italiche  combattendo  Orefto  pamtio , 
padre  di  Augufiulo  con  detto  odoacro,  ffifouer cimato  onde  fuggi  a Pduw/b^  Lodo. 
ì„r*  mJrù  non  ritrovo , chefir,  miro  di  f.ft.r  ito  et » m d -.«mi* 

Qnza  autore.  La  fu  roinata  da  i Milanefi,per  il  grande  odio,ch  era  fra  Ioro’n“  ^* 
fecondo  Menila  nel , .lib.deWhifi.er  il  Cono,  CT fecondo  alcune  CronicbciiMikno 
cr  di  Lodo, alle  mie  mani  pervenute . Dalle  quali  p enfi  hauer  Menda  & Corte > cavato 
quelle  cofe,che  fcriueno  di  Lodo,  [aggiunge  il  Menda , che non  contenta  » Wrjl 
Ir  ramate  le  mura  deUa  città,er  [cacciato  fuori  il  popolo  che  ancor 
tare  nelle  mlle  l’uno  dall’altro  [epurato , accio  non  fi  poi  effero  r fumre  af- 

elio di  rificr are  l’infelice  patria . Btiandio  gli  proibirono  il  trafilare,  & il  vendere  co 
fa  alcuna,  Ct  imparenta^ ,finza  Ucentia  del  Prefidente Milanefe , le  qua 
fenza  Uceniia/rano  privati  del  loro  patrimonio,^  confinati  *h™ue:.ln  “ 

[cava  chi  tifava  fuori  del  luogo  à lui  còfignato, tanto  di  giorno  quato  di  no“e.F«rono  que 
fii  infelici  cittadini  in  tata  mifena,et  dunfiima  fermtu  4 9 .annynfmo  al  puf]  gg . J 
demo  Barbaroffa  neU' Italia  nemico  de  i Milanefi  il  qual  iimojrrando/i  guorcuo 
LO  demani  ui  cdfignò  il  luogo  ove  fi  uede  bora  Lodo , dall  antica  atta  romana  tre  m&ia 
di  fio  fio .V elido  egli  effer  prefinte  co  tutti  i Prenapfet  [ignori  eh , erano  infid 
al  principio  deUa  edificatone  di  effa  nuova  atta  ^fendcli  Cefali da  lLfl^Jdl  F 
raBrafmo  Morena,ArcebMo  difomma  Ripa,et  Loten  de  gii  H^oni.in^ndoiUFe 

derico  il  nome  de  i Lodigiani  di  tutto  quefio  paefi,afiignan  0 p eri™  imperiale  fo 
tà,daUa  Coftadi  S.Vicenzodi  Adda  infine _a  ! principio  del  foffdtc i di  Porta  p ^ 

p ra  la  palude . Et  quindi  feguitande  detto  fofiato  infimo  alla  palude  eh  e a fi  S 
Greca  [opra  la  Cofia  dell’antidetta  palude.  Et  talmente  poi  camnando  lungo  la  pregna 
Cofia  del  detto  Baffuto  infino  ad  Adda  et  trafeorrendo  ‘{Fo^fdfa  C£^n  graffa 
dell’imperatore  infimo  ad  Adda  uerfo  l Or  unte. Cominciata  aduq  2 
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C I CUUUIUU+  J ' 

iella  citta  per  dieci  anni  vefiarino,come  finue  Merla  neU  hb.Boi  n J 

fi ignori  d’efia  Filippo  Fumano  Sigli  Milano,come  ietto  firme  nel  s-l  1 
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LOMBARDIA  DI  LA'DALPc? 

fu  gridato  dal  popolo  [gnore  Buffano  V efedrina  1 cuifuccefTe  Giouan  r-, 
ciò  Veftami,quah  poi  imprigionò  Pietre  Tenaccllo  loro  Cernitore 

gfinò 



pigliò  lafìgnoria  di  effa  Azzo  Vifcente,  fecondo  Corìo'.'onZrimfXTJ^0’ 
t Vìfccti  fgnori  di  Milano.  Nel  qual  tòpo  ni  fece  edificare  il  cafidlo  Bernabò 
Bjfendo  poi  Mancato  Giouan  Galeazzo  I.  Eruca  di  Milano.  Pigliela  fieno  '-7°‘ 
Giouanni  Vignate  nel  i4oy.  e/Jèndo  Duca  di  Milano  Giouan  Maria 


Gio 

■ik 


te,con  due  figliuoli, i quali  uccife.  Vere  è, che  dice  Corio  chef  offe  pigliato  a Milano  in 
Vignate  ^ mandato  à Lode  il  Carmagnucla  , & cof  pìglujfe  Luigi fuo  figliuolo  „ 
lo  conducete  d Milano.Morto  Filippo  Maria  Duca,  rimafe  Lodo  fatto  Francefco 


poifi  diede  a Francefco  I.  Re  di  F rancia, & poi  anche  ne  uenne  folto  di  Fr dee  fio  sfar 
za fecondo.  Al  fine  morto  lui,  rimafe  a C arlo  v.  Imperatore  Romano . Benché  alcuni 


Cafcto  Lo* 
disiano, 


farie  per  il  uiuere  de  gli  hucmini.Scno  i cittadini  di  effa  ben  difhofii  tanto  A maneggiare 
Varmi  quanto  a marcadantare,z T dequìftare  douitia.  H a patito  gran  calamità  quefiiitt 
ni  paffuti  per  le  continue  guerre  fatte  fra  Carlo  V.  Imperatore, Francefco  Re  il  Frati' 
cia,Venetiani,Francefco  sforza  fecondo ,cr  Fiorentini.Vero  è, che  bora  [ripefi perii 
pace  fatta  fa'  detti  Prencipi  nella  città  di  Bclogna,nel  i fzo.&nel  x fra  detto 
Imperatore ,<&  Francefco  Re  di  Francia  in  Acqua  morta . Ha  quefia  nobile  atti  molto 
ameno, cr  fertile  territorio,  il  quale  abbondantemente  produce  frumento  ,[ligine , mf 
glio,er  altre  biade, & uino,er  altri  frutti.  Veggonfi  in  ejjolarghif  imi  campi,  cr  prati 
per  nodrigare  gli  armenti,  da  i quali  fe  ne  trae  tanto  cafcio  quanto  in  altro  luogo  Siti' 
lia  . Quiui  fempre  appareno  le  frefeke  kerbette,per  la  grande  abbondanza  M' acque, 
con  le  quali  fono  irrigati  tutti  quefii  paefì.  C onciofa  cofa  che  da  ogni  lato  ueggonft  cor' 
rere  le  chiare  acque  per  gli  idonei  ccndutti,cr  canali,  in  tal  maniera  che  in  alcuni  luoghi 
tiedenfi  tre,ò  quattro  canali  l’un  fopra  fi  altro  con  grande  artificio  fatti, per  condurre  l ac 
que  piu  al  baffo, ò piu  ad  alto,  fecondo  ilfito  de  i campi.Ccfa  certamente  maraviglio  fa  di 
confiderare,&  molte  utile . La  onde  tre, è quattro  udite  fi anno, & alcuna  udita  cinque, 
fifegd  ii  fieno  di  detti  prati,  come  interuenne  nel  i $ j z.  Et  perciò  fe  ne  catta  tanto  latte 
da  gli  armenti  per  fare  il  Formaggio, che  fe  ne  formano  tali  cafci,che  par  cofa  quafi  in- 


vu 

Ci' 


credibile  d quelli  non  fihaueranno  ueduto . Onde  nel  15-31  ,ne  furono  fatte  quattro  Ci' 
fcie,ò[ano  quattro  forme  (come  [ dice)  di  tanta  fmifurata  grandezza  ,ptr  còmificttt 


Kifguarda 
cofa  mara = 

HÌgliofa . 

S . Ruffiano. 


re  tata  mole  di  latte  coagulato ,ò [retto, 
tu  buomini  molto  illufiftra  i quali  fu  S 


gallia  transpadana,  insvbres.  3*0 

. , Raimondo  di  fcmma  Ripa  Vefccuo  di  effa , er  Gidccmo  Arngonedtnendue  del' 
r ordine  de  i Fredicatori,buomini  dotti,ex  uirtucfi,  come chiaramente  fi  legge nelj.lib. 
de  sii  huomini  lUuftri  debordine  de  i Predicar  ori , Ambrogio  vignate  ornato  di  gran 
dottrina  er  Matteo  Veggio  dalle  cui  opere  fe  conofce  quanto /offe  perito  nella  lingua 
Greca  er  Latina,??  parimente  nella  P oefia,ex  or atione  folata.  Altri  affai  nobili  inge- 
gni hanno  hauuto  origine  daquefta  patria,che  farei  molto  lungo  in  ramentarh.  Volendo 
fegu'tare  la  cominciata  icfcnttione , er  notare  minutamente  i luoghi  quau  fi  ntrcuano 
fra  Aida  er  t>  Ticino  fiume. farà  auifato  il  lettor  e, come  io  mi  sforzerà  difeguitarel  or 
dine  tnfìnò  ad  bora  fermato  nella  defcrittione  de  detti  luoghi  (oue  però  io  potrà)  a oc  prt 
ma  notando  quelli  che  fono  polli  uicino  alle  ritte  de  i fiumi , fempre  falenio . Onde  bori 
(olirò  lun°o  la  finfira  ritta  di  Adda  designando  i luoghi , parte  pofn  lungo  quella , er 
parte  dentro  infino  al  ponte  di  Leuco , er  poi  fenderò  al  Pò  aUa  bocca  dei  fumé  Latri' 
bro  , fitlirc  fecondo  la  riua  dejlra  di  quello  infimo  al  Lago  di  Pufcixno,ai  cui  efcedej cri' 
uendoetianiio  i luoghi  dentro  auxnìt  lafciati,&  poi  paffero  a C omo  . Si dette  falere d 
tresì  qualmente  fono  in  quelli  puffi  aitanti  propofii,molti  cupi , er  larghi  cattali  di  ciba- 
re acque  fi  frano  roze,  onero  nardi  (come  eglino  dicono^ 

g operi  " * ™°n'1  ,taq° 

becche  fe 


Raimondo* 

Giacomo  . 
Ambrosio  * 
Matteo 
V ezsajo . 

OO 


lo  a t lettori. ttitornamo  a y ' ' 

ora  e^o  apoxre  Tonetta,Comora,Galgdgno,vtiia,Migne,^ufna,MUZ^io,^oloce 

Pcrficoyxù,  Merlino , Corrado,  C ondano.  Kitrouafila  MUZZX. 
graffo  di  acqua  firatto  di  Adda , l'opra  il  quale,  a Pau  euui  un  ponte  che  congiunge  infie 
me  amendue  le  ritte  di  quello  Pajjato  la  Muzza  euui  irocazzano  , C aitatoti . Poi  oda 
defira  riua  di  Melgola  (che  è un  canale  di  acqua  che  fende  dai  monti  di 


Nobile  pae 
fe y et  pieno 
di  canali  di 
acque  , che 
da  ogni  la * 
to  trafeor 
reno. 

Molte  Ter 

re* 


Melfi  caf 


fi 


CT  de  gl  i nubn,  bruciato  nei  giorno  cne  r uno  * ' uirtuofó trr  bn- 

Tiene  la  fignoria  di  quefto  nobile  caftepo,Permo  Triduo  Uomo  molo  uirtuo,o  O l, 

VZ.Tuupct  B:hnVgo5er  ^.Btada finfira ^d!  Adda^C^^ 

pieno  ai  popolo, (XX  nobilitato  di  una  forte  Rocca,  ma  per  le  ccmmu  g 

. ...  5.  „ 4,-  sferra  fecondo , er  venerarne 


Termo 
T riullio  » 
C affano  . 


rimafo  ajjat  mal  trattato, si  come  gli  altri  luogm  memi  r»i  y “ r fi, r annoi  Se' 

ben  fi  è ndutto. Quiuifu  fouerchiato  Azzohno  da  R ornano  cruiet,fi'fi^dicmalte(c0 
do  di  s o .anni)  er  ferito, ex  fatto  prigione,  et  condotto  a Soncinojou*‘‘/  - 

me  meritaua)  abbandonò  la  uita,  fecondo  che  narra  Pietro  Gerardo  Pa-^  ’ 

tri  che  l fece  delTorigine.cx  gefiidi  detto  Azzohno,cr  dnfi'e  Qy0peÙo  . 

bro  diti k filone, ex  Merda  nel  quarto , con  altri  fcrtttort.Piu  in  alto  fi  P s 

EK«i  poi  il  Manilio  di  Mariefna,ch\fce  di  Adda, et  corre  fotte  Gorge  ■ F 

te  fopradi  etioys  coR  fende  X Milano.  Pacato  detto  canale, mano  ada  MtIgoU,dppd 

glicmalcmifutcofinMimoìiloprft*  stigmi, iiirmm.t  ^ A !. 


Crepella. 

N attillo  di 
Marte  far  a 
"Vetena » 
Gorzófflo  » 

i o 

la. 

yicnii  di 
Brian*.*  ■ 


LOMBARDIA  D I L A DAL  Po'. 

fio nde  in  latino  extcllo,cicè  che  fia  eUuato  di  coUi,sì  come  Brianza,ouero  che  gli  hfl ' 
tutori  d'efiòfiano  forti.  Altri  dicono  che  fu  talmente  addimandata  quefta  Regione,  che  fi 
ritrouafra  A dda,er  Monza, da  i faldati  di  Federico  B arbarofiafer  effer  tutta  piena  a 
ameni  colli , che  producono  buoni  uini  afmiglianzA  de  i colli  che  fono  intorno  al  Lazo 
di  Brigantio( oggidì  detto  di  Coftanza)  che  fono  ornati  di  uiti,  i quali  foldati  lungo  tem 
po  habitarono  in  quefti  luoghi  con  Barbarcffa,cambattenio  co7  Milanefì.  Eglìè  quello 
Maffa.  paefe  bora  molto  habitato,z 7 pien  di  contrade . Vedeft  poi  Mafia,  Vauaro  buon  ajléUo 

y auaro  ca.  fai  Meruld  nel  6M.delf  hift.de  i Vifconti  vaprium  nominato , C7  da  Ligurino  poeta 
fteu'hnVil  v<1Mire,E  P°ft°  <ìueft0  cafteUo  di  rifcòtro  alla  bocca  del  fiume  B rembo  ou  entra  nelpAà 
het  ‘ da  alla  deftra.Dentro  fi  uede  Buffano, Giefd, CafteUazzo,  C ambiago,  Homi,  duerni 
Tn%o  ca  go,er  più  in  su  Guirdgo,Moirato,Ornago,RonceUo,cr  Monafte  . Piu  ad  altopreffò 
fletto . Adda , euui  ilfortifiimo caftel di  Trezzo  edificato  da  Bernabò  Vifconte nel  i 370  infìe 
Mal“  caA‘  me  col  ponte  énèfopra  Adia,come  fcriue  C orio. Salendo  piu  in  alto  appar  Rocca  di  Cu 
& ’srrs  fdno,Rufndgd,'Belufco,Oliemoo,Mizzdgo,Canton,RufneUo,i&‘  Co  Inago . Poi  uicino 
■&rmo,  dlT  Adda  fedendo  P ertefino,  cr  dentro,ofnago,ldro  fitto, & I dro  difopra,Caurzi,  P a* 

teano,Nouato,Ceriufcolo,Robia,ImberfagoJùgo  la  riua  di  Adda,Briuiq,da  i latini  Bri 
piam  nominato. Piu  oltra  Rocca  d’  Airono,Oglina,Rouegd,er  più  in  sÙ  Galbia . Euui 
Valle  Ma  poi  Valle  Mdgr era. Seguitando  Adda  incontrafi  nel  ponte  di  Leuco,  eh’’ è f opra  quello . 
greca . Ritornando  al  Pò, e r paffuta  la  foce  flAdda  ritrouafi  Guardamelo, S omafia,Hcfiitalet 

Ponte  di  to,Ori,er  poi  la  bocca  del  fiume  L umbro, L-amber  nominato  da  Plinio , cVefceddlago 

^lìbò  fin  di’ Pufiiano  fiotto  il  Ugo  di  Como,  fendendo  mette  qui  fine  nel  Pò  ; la  cui  acqua  fempre 
a r°  J"i'  è chiara, er  produceuole  di  buotti,cr  faporiti  pefei.  Onde  appare  ejferfdifo  che  babbitt 
origine  ejfo  fiume  del  Ugo  di  Lugano, come  fcriue  Biodo  nel  1 Ab.  della  s.Decd  delFhif, 
Lode  Vec  fue.Salendo  alla  dejlra  di  quefto  fiume  ne ’ mediterrani,ue defi  Lodo  Vecchioni  quale  nò 
chic,  fu  parlato  fornendo  di  Lodo. Poi  euui  Biffane, Motajauazzono,  CafdPufturlègo  bel 

U,er  benbabitdtd  contrada,  talmente  nominata  dalla  nobil  famiglia  MiUnefede  i ?U' 
Molte  ter  fièruli,  fecondo  Corio  nella  4-p  arte  delThift.  MiUnefe.Piu  duati  appar  MulazZdno,Cer 
Te>  s tignano,*?  prefio  la  riua  del  Labro, Medi,Celofora  Magno, in  latino  ietto  Agelusfori 

MagnL,Linato,Pefcara,Gdnzago,Panachid,Lucino,Rodeno,Lunidi,Rugacefa,S.Petri 
no,Ldrato,Segrato,Vogna,L£fcatc,VÌ!noldrcn,PicteUo,CafiÌ!ia  Bianca,  Cafiina  de7 
Picchi. Baruffe  quefto  paefe  i due  parti  il  N audio  di  Mdrtefana  fopranominato  che  corre 
a Milano,  il  qual  paffuto  uedefi  Cotogno „ Cernufculo,  Buferò,  Membrugie,  C aponago, 
er  ne7  monti  di  Bnanza,Pejfono,Canugdto,Moncuco,Cafa  di  Bafton, imbarazziate 
^ fcarcla,Cccorreggio,oue  erano  ne ’ tempi  paffuti  affai  artefici  da  far' agucchie.  Vii  Mer 
Vi  mere  a ^ Latini  Vicus  M ercdtus  detto, molto  ciuile  còtrada.  Vero  è che  alcuni  dicono  che l 

fi  dee  dire  Vicus  M arcis.per  tale  frittura  ritrouatd  in  unfaffo,  chef  uede  nella  chiefa  di 
San  Stefano  di  detta  Contrada.Herc.in  Vic.Vot.Marcius . Lufor  Albucius.  L.  D.  D. 
D.  et  etiandio  perche  il  nome  di  quefto  paef  ‘e  detto  M artifana,sì  come  diuoti  gli  huontt 
ni  flefio  a Marte, poi  uedefi  Oren,  Pafiicd.  A rcon.  San  Martino,  Leftno,  VeUaVfini , 
B ernaregio,er  prejfo  al  Lambro, Canonica. Et  dentro.  Campo  rlorentio,Tricafio,Mo 

te,Aia,Cazzeno,Bejfond,Cafah,MÌfricordia,Lomdgna,MÒte  Seggio,TorrefeUd,C<i[ 
„„  . - • fago, CremeUd,Rouagnato,Hoe.Et  più  alto  Anono,Ogione,Gifoìfa,BUo  Sara. Qutft 

l»  Lago , uede  un  picciolo  lagone  per  un  canale  mette  capo  in  Adda  f opra  il  ponte  di  Leuco,  aU 


ionato  di  fWo  Sforza  I.  Due.  di  Milano  per  lefueegr L,W  **-*■ 

no,et  Gregnano.Oltra  la  Roza  di  s.Angeio,atvA,  «-  > . GWel£(  ^ 

fot*  Alciato  pojfeduto,&  lungo  detta  Ko^^CC^°ff  ^‘fòpfa  il  L ombro , Meli'  uelignano 

uerfo  il  Lambro,RiozzoMgm&  cf T on°’COrZTr  *lTd «porto  del  Cono . * 

gnano,nobile  luogo,  di  mura  intorniato  da  i m anep.,.^  4 ^ ¥Ymcefco  primo 

Non  molto  difcojio  da  quejìo  cafieUo  furono  ,oue,  c , i g j^efìercito  Veneiiano  nel 

Re  di  Francia  con  aiuto  di  Bartolomeo  Attuano  cap «ano  M&gM  M<e 

i y i y.  Qatóp^ò i miglior  é8<£0W£  * . 

mL^forn’di  Francefco  sforza  primo, anche  lui  . OM  ' 

««m  il  rJn  . x d ciudle  fu  donna  rar  ialina  tanto  di  prudente  quanto » «Pf»  _ 


cafl. 

<C alcuni  moderni  fio  nominato  Mcguntia , fenza autorità  d’anuchìjm^ri^^ c'w 
i!  mezo  di  quefie  capello  il  Lambro.  Fu  molto  aggrandito  nobilitato  da  Teodori  ^ 
mo  Re  dei  Gotti , fecondo  Paolo  Diacono  nel  detto  libro . Et  ejjendoli  poi  fiato  ro'  -f 
Panavo  di  ìe  mu>  fu  "fiorato,??  di  mura  intorniato  da  Azzone  Vif conte  nel  i l 3 s fecondo  c° 
Teodorico.  rio  • Vi  fece  in  quepo  capello  unfuperbo  palìagio  il  detto  Re  Teodorico,  qt  il  magttf 
S.  Giorni,  co  Tempio  dedicato  à S.Gicudnni.la  Reina  T codolina, ornandole  di  molte  eccellenti  ' 
lachk/'d-  c^zze’ com ^moftu biondo  mi? ottano  libro  deWhìporie . Delle qualittidniiÒ hc‘1 
idonea . dt  Pdrte  fi  wie>c}°ò  UM  chioccia  con  alquanti  P uUicini  d?oro,con  molti  uafì  predali  -Fa- 
bricciti  altresì  detta  Rema  un  bel  paUagio , sì  come  narra  Paolo  Diacono  nel  4M, del' 
Vhiporie , cue  lungamente  dimoraudne  i Re  de  i Longobardi ,tenendoui  il  loro  legno' 
Saperne  quepo  capello  gran  danno , & roina  ne ’ tempi  di  Galeazzo  Vifccnte  «rimo  ' 
Coronanti  cofi  dice  Cerio  nella  terza  parte  deU’hiporie . Lungo  tempo  fu  feruato  ù cclrume , che 
gli  impera  coronati  i Cefari  in  Aquif grani  (effendo  eletti  Imperatori)  qmui  pigliauano  la  còro- 
tQri-  na,  nominandola  di  Ferro . Vero  è , che  poi  da  alcuni  imperatori  la  fu  pigliata  a Mila . 

no  per  certi  ricettinone  dùncftrano  alcuni  hiponefex  il  dottiamo  Alesato,  oue  tratta 
di  quepa  cofi . Et  effendo  pafiaio  Carlo  V.  Imperatore  eletto  à Bologna , nel  i j 30. 
per  pigliare  la  corona  del? Imperiosa  C temente  Papa  fettimo,ui  uenr.ero  i Monzafchi 
con  la  prefata  corona  all’imperatore, proferendofi  pronti  àfare  il  loro  confido  ufficio’ 
fupplicando  4 / uà  Mdefià  di  uolerfe  degnare  di  riceuere  il  loro  feruitio , fecondo  Vantici 
ufanza . Furono  molto  lodati,  er  ringratiati  efii  da  quello , & ui  confermò  gli  antichi 
Priuilegi,  nondimeno  pigliò  pei  detta  corona  nel  palagio  di  Bologna  per  mano  del  Va' 
pa,con  gran  folennità . Lungamente  è palo  paggetto  quepo  capello  à i fi ignori  di  Mili' 
ìaLeZ  k”0’”**  Ìuefi’dnni  ?AfifAti  fa  foto  di  Antonio  da  Lena  Spaglinolo,  ualorofo  capitano  di 

M es>a  ’ mihtia,da  Carlo  quinto  Imperatore  per  li  fuoi  meriti ,&  lui  morto,  fuccejfe fio  figltuo' 
lo.  Cefi  dice  Faccio  de  gli  V berti  nel  quarto  canto  del  terzo  libro  Dritamondo. 

A p prefio  i papi  quella  terra  fife 

C he  sdegno  inpno  à morte  ogni  lebrofo 
B afxian  n’ha  il  nome , cr  io  cofi  lo  feriffe , 

I ndi  partirno  fenza  piu  ripofo , 

Lambro  paffimo  per  trottar  Milano , 

Ma  non  ci  fu  per  lo  camin  afeofo 

,,  V eder  Capano , Monza . e Mdrignano . 

naie . Pt«  offre fi  tteae Noua,Mapago,Dejio,Vedono,Biapn,Lifono,Macchi,Seregna,SeneJe, 

Alante  Et  oili  riua  dd  La:nbro,Suigo,Albi,Cararo,Chanca.Meda,Mocarello.MarUano , da 
gii  antichi  detto, Marianum,ouero  Manlianunt,  fecondo  alcuni,Verano,ìncwo , cue  è la 
tiene  d \n  p ìfuejettd  di  Incino.Pare  ad  alcuni  che  qùwTfofe  Licini  forum Ji cui  dice  Vhn.nel  1 6. 
'io  Àemi  capAsl  3 lib.Orobiorum  fiirpis  efie  Comm  atque  B ergomum, er  L ìcini forum,  et  alt' 
fotti  udii  cpj.es  circa  populei  au  et  or  efl  calo, Piu  (Manti  mi  C drogo,  c annua,  Mcnfuhr , Fig? 
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r vt  fie’cofii  inuerigo,c?  preffo  atta  Seuefe  Canta  da  gli  mjxoncì  Moderni  Co 
ito.Aro/ò.Et  CerM^ciJdgo^oble,Idbricd,  AlgOtom  Latino  da  alcuni  dei' 
turmm  Mto,®  < , Vt(o!e  Andreo  Aleuto  kuomo  eccellente  in  ciafcuna  genera 

to  Alctatms  gd  Alcidtum  latinamente, & chef  offe  cofi  detto  da  Alcato  figltuo' 

tione  ai  leu  > J ,.  , rn„4,,(Te  in  duetti  luoghi  molti  habitatori.il  duale  e (jet 


A lz£ts. 


ftfoctTgu^dal  Uff  dal  Coda  naie  loffio  rie  Moguntium  detto. 
Zt -mr’àme  errare  duelli  che  dicono  M cZ0,tjfer  detta  in  latino  Mogutmum,mpero 
Ch  riletto  coietto  è duetto,: che  è detto  M ogmtmm,ccme  dintojìro  detto  Menila  .Bene 
c Alesato  Giureccnfulto  , dice  parere  à lui  che  fi  dee  dire  Mcnsqcjaus . 

tritio  colletto  pretto  di  Logo  di  P ufiiano,c5  Cuifam. Sopra  il  picciolo  Lago  due 
g le  q fi  fi  'na  * appare  poi  il  ponte  [opra  il  L ambra  che  entra  nel  Logo. 

T^S^uedet  princìpio  del  dato  Lambretta  i monti  del  lago  di  Corno,  come  e dei 
totiìenia  nel  Logo  di  Pufiiano . R itrouaf  poi  otto  fìniftra  del  L ombro  (alquanto 
g 1 jr0  ati  i n £me  -Qriza  che  sbocco  nel  lago  di  Como. 

Atta  cui  origine  è Morbio,Canofo,et  V acatto. Ritor addo  al  ponte  di  Leuco,&  falendo 

ciarcuna  bora  erette  er  manca, come  detto  Pltn. fenue  nel  io6.crfp.del  z.hb.S aledo  pur 
fecondo  la  riua  del  detto  incontrafi  in  Torno,  già  molto  popolo yrf 
tata  da  i Ccmafchi  gli  anni  pafiati,per  nimicitie  c’haueano  infieme. Poi  fattala  pace  prò 
Carlo  V.  imperatore,^  Prancefco  sforza  1 1.  Luca  di  Milano,  ho  pigaatortpj  > 
coli  di  mano  in  mono  fefono  gli  habitotori  ridiati  a far  fuoi  trafichi ,c  ma xo  n • 
oltra  uedefì  P orlafco  c dirada  qttujìrat  a do  Gterolamo  détto  di  Porlafco  d ' 

V ordine  de i Predicatori,huomo Iitterato,er  prudente, gu  mmf  tonde  gli  herettet  n, 
lo  città  di  Bologna,ne’  tempi  de  i noftri  poiri.Si  giunge  poi  ano  cuti  di  oM°,poJ  J 

prò  ilhgcantidetto.La  nomina  Comum  Strabene  nel  4-et  $ .hb.Pltwo  netta  g.R  g 
ne  d’Italia  nel  3.hb.Trogo  nel  z o.Catone,&  Tolomeo,Aman_,MarceUmo  nel  y.b. 
er  molti  altri  fcrittori.Vuole  T rogofoffe  edificato  da  i Gatti  co  Milano,Bergamo 
fcio,Trento, Verona, er  Vicenza.Ma  fono  d’altra  opinione  Catone, et  Plinio  cuce.och 
hauefie  origine, et  principio  infeme  co  B ergamo,et  il  F oro  di  Ltcino  arf  gli  reo q,o) 
no  habitatori  deli’ Alpi, com’ho  dimcftrato  in  Bergamo, cofi  adunque  dice  c dtone. 
oh  Italia:  Colonia*  fuifie  TufcorumJncoU  offentiunt,et  ab  ms,uel  ducjbus,ud  capami 
erigimi  nomina  gentibus,et  lcciiindita,ut  R hetij.à  R heto  rege  lyàoru,et  veronenjes  A 
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do,di  Ferdinando  Mdrchefiè  di  P efedra ,ii  Lione  X.d’ Adriano  V ì.di  Pompeo  rT^ 
Cardinale  ì'Elogie  di  piu  ittujlri  huominiJe  i Turchine’  Pe/ct,er  Phiflorie  de  C ^ 
fi'.D eferittd  la  cittì  di  Comodi  rejìa  di  parlar  de!  L'godprcfente  detto  di  Como  ^ 
ejjerui  pofta  efa  citta  [opra  la  riua  di  quello.  E*  nominato  queftó  da  Antonino  neWn  ™ 
lacus  Ccmacenus,  er  da  Strab.neUM.  da  Catone  ne ’ Tramenìi,  da  Sempronio  ndU 
iiuifion  d) Italia, QT  da  Plinio  in  piu  capi  del  z.er  3. libro, da  Verg.nel  ^Mb.  detta  Geo 
gica,cr  da  Tclcmco,Lacus  Larius.Dimcftra  la  cagione  di  tal  cognome,  cioè  di  Li trio 
Catone,^  Sempronio, dicendo  che  Lario  lignifica  prence , onde  Lario  lago , uud  ikè 
prence  de  i laghi , conciofia  cofa  che  gli  H etrufei  addimandano  un  nobile  prence 
Laror.e , Tarme , er  Arme . Et  per  tanto  è nominato  il  lago  Lario , nella  Ren0l 
ne  Trar, fipadana , i Larmi  fiumi , le  Tarme  colonie,  er  gli  Armi  huominficioé  nobili 
fiumi,nobili  Colonie 5er  nobili  huomini. Soggiunge  Sempronio.  Omnem  T ranfiadani 
Kegionem  T hufeorum  prclemfuifte  inter  omnes  auttores  conuenit , manente-,  uelìigia . 
Vrbs  Mdntuajdcus  H etrufea  origine, dittus  Larius,  quo  a patribus  Volturrems  omnia 
ea  loco  principio  pojjejjafiuerunt  ufque  Vercnam.Hinc  circa  Ldrium  lacum,  a principi* 
bus  ditta  Vattis  Volturrena.Le  quai  parole  dichiarando  Annio,dice.  Sono  nella  Traila 
iana  Regione  il  lago  Lario,  cioè  Maggiore , è fila  Prence  de  i laghi,  non  per  la  gran - 
dezza  detta  quantità,  ma  per  la  nobiltà , perche  quitti  intorno  habitauano  i padri  antichi 
Volturreni.Dd  i quali  fu  nominata  la  Valle  Volturrena  (al  prefinte  detta  Voltottina,  in 
ucce  di  Volturrena  ) fopra  cui  ne ’ monti  era  Volturnia  cajiètto  ( come  dimcftra  Biondo 
nelTcttauo  libro  dett’kijiorie)  dal  qual  fu  chiamata, detta  Vaile . Se  diede  detto  Caftetto 
di  Volturnia  à i Longobardi,  efiev.do  loro  Re  Agiclfio , come  ferine  Paolo  Diacono  nel 
quarto  libro  detti  hiftorie  de  i Longobardi.  Cofì  giace  detto  lago.  Ha  il  fino  principio  dal 
Settentrione ,er  f corre  uerfo  il  leuar  del  Sole  nel  tempo  del  uerno,  er  quiuifia  due  brac= 
eia.  De  i quali  uno  pi  fifa  a C omofira  il  Mezo  giorno,  er  f Occidente,  er  l’altro  guarii 
atti  Oriente, ou’ è Leuco,or,d’efce  Adda.  E.'  la  longkezza  dieffio  ( fecondo  Strab.nel  4 .li* 
bro)  trecento ftadfió filano  trentaotto  miglia,??  la  larghezza,trenta ftadij,è  circi  quat 
tro  miglia.Entra  in  efifio  P ’antidettc  fiume  Adda,. che  feenàe  datti  Alpi  R etie(comefopra  è 
detto)  er  pafia  fopra  tacqui  del  detto  nuotando , come  dice  Plinio  nel  1.  libro  nelcapo 
centeftmo  terzo,  er  chiaramente  fi  uede,  er  poi  à Leuco,  efee fuori  dJejJo,  er  trafeonc 
in  giù  infine  che  mette  capo  nel  Pò.  Di  cui  dice  Faccio  nel  s.Canto,del  3 libro  D ittant. 

E ffierti  erauamo  de  la  Contrada 

Dotte  Adda  fa  il  fuo  Idgo , e fiati  à Como, 

Che  qual  uà  là  fiotto  par  che  uada. 

Cojfì  è defiìgnato  quefw  lago  da  Angelo  Milane [e,  fecondo  il  riporto  di  Giulio  de ’ Giulij 
da  C anobio , digniftimo  giureconfulto , CT  curiofo  uefligatore  dette  cofe  rare  à me  fit- 
to.Fgliè  di  lunghezza  fieffanta  miglici  (fecondo  lui)  che  farebbe  quafiì  la  metà  piu  dt  quel 
lo,chediie  S trabone.  Egliè  ben  nero  che  detto  Angelo  cominciala  fui  mifurada  Como, 
pofta  nel  cantone  del  detto  lago,nel  principio,che  rifguarda  à Milano,  er  trdfeorre  alla 
punta  di  B elafiìo.onde  fra  Corno,??  detto  Belapo,annoueranfiì  1 o. miglia  Alrfiontro 
di  C omo  di  cinque  miglia  euui  Torno,  Alzqfi  poi  il  lago  alquanto  nel  fine.  Se  iftenie  poi 


lia  transpadana,  insvbr.es.  3-4 

7),  che  fi  «erfe,rf  come  tifine  à’un  triangolo ,*?  poififringe,*?  alfine  à ipoco 
fd  fMnd  ofi  finifce  1 Leucomi  cui  efce  il  fiume  Adda,  fi  uede  la  Vaile , che  /“corre 
4 poco  atta  g J ‘ n J f-  M!ago  di  Lutinoli  rincontro  aUa  punta  di  Be' 


! JACdu/fredda,talinente  pofia,cbe  parm  una  Pemfcla  . Di  nfccntro  di  Lugano 
Jr  driiturauedefi  prejìo  Corno  Ja  natte, perla  quale  fi  pafia  alchaffo,*?  a Porto . Et 
Sm  il  monte  di  Muffò,*?  laualle,cbe  trafeorre  drittamente  a Behnzona  .Rifnngefi 
’Zfl  Uro  ber  grande  jbatiojn  tal  manierale  piu  tofio  pare  un  punte,  che  lago.  Onde 
Si  coiaio , piu  altra  «alligare  non  fi  può  per  la  moltitudine  de  i granfafii  f 
iuiui  fi  ritrouano.  Atta  cui  dejlra  ueggonp  altifiime  rupi . Et  pm  a baffo, pur  a man  de' 
I > J;  l fa  voltottina.Per  la  quale  (coinè  dunojlrato)fcende  il  fiume  Adda.Inquefltcott 
‘ ..Miai  a', in*  minata  dttà.ooHa  in  una  bianuramon  molto  dtjco' 


fio  dal  ponte  di  Leueo,cPetujommerja  aau  acque  —-*r  ~ * ■ 

ì udnio,nominato  da  Plinio  Mche  altri  dicono  fofifie  atta  P me  dJncinoJa  come  fi  no 
viti  per  bora. Queild  è la  deferittione  di  detto  Angelo. Auuenga  eoe  pare  affai  differen' 
zafra  la  mifura  di  Strabane,*?  quefta  di  Angelo,  nondimeno  fe  ben  cofideraremolam 
5 1 ..  ..  ; i:  a hnfwnin  mmiPccre.  che  anello . lolamentemifura  il 


»cca  differenza  fi  «edera  fra  efiiin  detta  mifara.Ke  ha  fatto  un’altra  deferittione  Paolo 
XSiouiocon  la  figura  certamente  cefd  molto  ingemofa.  Volendo  fegmtdre  la  deferitone 
cominciata  de  i luoghi, che  fi  ritrouano  attafinefira  del  detto 'Ugo, dico xne ufceiuojuon 

c ^ ...  \ mAA a iànc&YA  Ir/an  hi  YtiLi  di  efJn.UedfR  il  fcwti£  poi  C€f 


nobuy^er  òlduanto  m aiio0muaTu^jtu>  v ; v - - 

Pedana  fiwne,Laud,Turre,Promontorio,Torre,Leno,e?  alquanto  ài  f opra  nel  monte. 
Abbatta  di  Acqua  predda,Grianto,ouefi  cornano  nobilissimi  Vim,Menafio,*?  ìsobia  e. 
Quiui  comincia  una  molto  afferà,*?  fretta  [alita, menteuolmente  nominata  Sofia  Ra- 
ro, prefìo  cui  etiui  un  terrete, che  sbocca  nel  ldgo,ptu  oltre  euui  Acqua  seria  Arzontco, 
Cr  ernia, et  P;anetto,oue  fi  eduano  bette  pietre  da  fare  le  motte  da  macinare  il  grano.  S cor 
«fi  poi  [opra  Valto,*?  aforo  monte  Mufo,Mto  nominato  ne ’ ncr. ri  giorni, peri  epe - 
i À 7 ■>  ,,  i-  : ri  rtuiui  mdnidto  ad  PTd 


ce  co  sforzò,  1 1.  JJUcd  di  Milano  per  guaraa  aa  ~ r , £ £ 

molte  prode  opere  fatte  da  lui  ,fu  creato  Marchefe  di  detto  cdjìeUo  da  Antonio  da  Le' 
uaxapìtano  detta  militia  di  Carlo  y; imperatore,*?  uice  ReJi  Milano.Ejjendopoi  paci 
ficaio  F rancefco  Sforza,  con  V antidetto  imperatore,  fi  pacifico  anch  egli  con  F rancejco 
sforza.refìituendogli il  detto  caftetto  con  L eneo, come difii - Quiui ritrouaji  le  p etrarez 
ze  di  candido  marmo.C aminando  lungo  la  riua  del  lago,ritrouafi  Dungo,*?  un  torren 
texhe  mette  fine  nel  lago,*?  poi  Cramdona,E>cmafo,Giera ,*?  Sorgoj  afringepoii 
lavo  *?  talmente  firetto  fra  alte  rupi  trafeorre  da  otto  miglia,  inatto  atta  j oce  del  fiume 
Meira,che  (bende  datt’alto  monte  di  Adula, come  innanzi  è detto.  Era  altre  uolte  (come 
difii)  atto  sboccare  di  detto  fiume  nel  Ugo, la  T orre  di  V olqgno,cnefu  quejt  anni  paj,  et- 
ti da  i Grifoni  rouinata . Et  quiui  comincia  la  valle  di  chiauenna  detta  quale  a e Re 
twrlai.In  duejro  lago, da  Como  ■ 6 .miglia  dfcoflo,di  rifeontro  a Balbiano  uedefilifbU 
Comacina,cofi  nominata  da  Paolo  Diacono  nel  terzo,  quarto,  *?  fefo  fioro  aeU  tnfiO' 
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LOMBARDIA  DI  LA  DALPO'. 
rie  dei  Longobardi.Oue  moki  Signori ,& Capitamfl  confermarono  con  loro  famiglie 
er  fuoi  tepori  in  una  fortezza, che  quitti  era.  Fra  i quali  fu  Gandolfo  Duce  di  B ergami 
Practlitne,  Longobardo,  & Francilìone  Capitano  de’’  Romani,  come  ferine  detto  Paolo  Diacono 
con  Biondo  nel  4.CT  8 J.ib.deU’bifl.ll  quale  ( offendo  quiui  fuggito  con  la  moglie,  crjì' 
gl;ucli,cr  con  gran  tefori)fei  tnep  fu  aJTediato  da  Antari  Re  de  i Longobardi.  Et  man 
caniogli  il  uiueref  diede  a patti.  Là  onde  fi  farti  con  la  moglie,  er  figliuoli,  con  leuejU 
netejjarie  folamente,e 7 andò  a Rauenna . Et  rimafero  tutte  quelle  ricchezze,  er  tepori 
ai  Antari, che  hauea  detto  Francilione  ragunati  di  tutto  la  Galli  a Cifalpina, cominciati' 
io  da  Adda,dal  Pò,  or  dall’ Alo:  infimo  a N arnia.  Non  meno  ui  conferirono  i Longot 
bardi  quiui  i loro  t efori, di  Franci!icne,si  come  in  luogo  ficurifiimo.Vero  è, che  poi  dfm 
io  per  forza  pigliato  quefio  luogo  da  Ariperto  Re  de'  detti  Longobardi  ,fu  da  lui  ài fi 
* fatto,come  dimojìra  nel  feflo  libro  Paolo  foprafcriito,con  Biondo  nel  i o. libro  delfhift. 
Si  cauano  di  quefio  Lago  buoni, er  faporiti  pe feltrai  quali  uifono  bette, er  grandi  Tra 
te.Preffo  al  detto,  e ? alF  Alpi  (fecondo  plin  nel  1 9 .capo  del  1 o.hb.)euui  un  molto  dilet' 
Antari  Re  tettole  paefe, tutto  pien  di  uezzofe  herbette,cue  mai  per  alcuna  ftagione  paffano  le  C ico' 
^cawufle  gne.Lafciando  il  lago, a"  ritornando  giù  al  Pc,er  pajfata  la  foce  del  Lambro,  ritmafi 
cicogne . e la  bocca  del  fiume  Jefino.per  la  quale  entra  nel  Pò  termine  de  gfl nfubri  da  quefio  lato, 
Tefinef.it.  coni  è detto, cr  principio  de  i Libici(come  fi  dimojlrera)  Strabene  nel  4 .or  s.lib.lo  no 
mina  T icinum.cr  parimente  Plinio  nel  15.0*1  s .capo  del  3 .Ib.er  Tolomeo,  c?  SU' 
iio  Italico  tteT o .cr  7-hb  cr  Limo  in  piuluoghi,tra  i quali  è nel  s.lib.oue  ferine  fojfero 
fuperati  gli  H etrufei  prefio  a quefio  fiume  da  i Gatti,  dittano  pafiati  in  Italia  con  Belo 
uefo,&  nel  1 1 .narra  che  fecero  i Romani  un  ponte  fepra  di  efio,  per  combatter  co  A» 
tiibale,cr  che  poi  s’azzuffarono  infìeme  puffo  detto  fiume,  er  fu  ferito  il  padre  di  Sci - 
pione  (poi  detto  Africano)  efiendo  dtfefo  da  lui, che  farebbe  fiato  morto.  Et  dal  Plutarco 
Origine  ài  Rejj£t  Kjw  prefato  Scipione  talmente  è nominato . H a principio  efio  fiume  dal  monte 
yYtedf’s'  & Summajhora  nominato  di  S.Gotardo,dalqual  nafee  il  B.olano,Reno,cr  la  T ofa,  tut 
citarlo,  ' tifami, beh  però  in  diuerfi  luoghi  i quali  fendono, e?  trafeorrono  per  diuerfi  paefii,  co- 
inè dimojìra  Domenico  Macigno  netta  Corografia  del  lago  Maggiore, & Egidio  Tua 
feudo  nel  libro  dette  genti  Alpine  . Scende  quefio  fiume  dal  detto  monte  uerfo  il  Mezo 
giorno  per  i Lepontini,fra  ftraboccheuoli  baici , or  giunge  à Beìinzcnofortifiimoci' 
fletto  (di  cui  poi  fcriuerò)  cr  quindi  feendendo  già  molto  g rofio  d'acqua  (per  molti  fui' 
mi,&  torrenti  ch’entrano  in  efio)sbocca  nel  lago  Maggiore ,&  nuota /opra  il  lagofa' 
condo  chefcriue  Plinio  nel  103  .capo  del  z.lìb.cr  alfine  efee  del  lago  pieno  di  chiarifii' 
ma  acqua,cr  florre  per  la  campagna  infimo  al  Pò(ou  entra)  ma  non  con  quell’ abbonda 
za  d’acqua,con  la  quale  efee  del  lago, per  efierne  iftratti  molti  canali  per  irrigare  i cani' 
pi  del  paefe. Tanta  è la  chiarezza  di  quefl’ acqua  ,cbe  nel  fondo  d’efia,ancora  che  piccioli 
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:cja  wfia,cmarementep  ueae.veua  cui  arena  je  ne  trae  argento,^  viv.r , . 

dio  nobili  pefci,de  i quali  è il  Temolo  molto  ninnato. Non  pc fio  non  poco  maratùgnaimi 
di  Biondo  dicendo  nett’ltalia,che  feendendo  quefio  fiume  da  i monti(oue  ha  la  fui  fanti' 
ni)  primieramente  entra  nel  lago  Sebuino(hora  d’ifeo)  amanti  che  sbocca  nel  lago  V 

f * Cì  a yy.T’!*  TUa  vnnlf-n  dìfrnftn  dei)  detto  IdQO  SfbUlflO>& 


d il  nume  ugno  ai  epo  3 non  p no  epcr  mtv  w - - y 

emì  la  città  di  P avi  a, da  gli  antichi  addinmdata  Ticmm,come  dimojìra  Strabe  r. 
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. , _ It-rtI-0  ncnx  nomi  Regione,qua?è  net? Itala  Tranffiadand,  C ormilo  Tacito  nel  3. 
llbr°’  libro delfhtft.a'  Tolomeo  .Diuerfamente  nè  parlato  del  principio  di  quella  città 
f * '7r,rjtt0ri  Et  prima  dicono  alcunickelafu  edificata  da  i GaUi  B oij,  c?  Cenomani, 
, Sl  .Lattano  circa  il  corfo  del  Ticino , & che  bauendogli  dato  principio  ritrouarono 
j finn*  Tegnente  iftirpato  tutto  il  fondamento, che  bimano  fatto  il  giorno  dauati.  On 
JJJj  conturbati  (credendo  quefia  cofa  efere  fiata  fatta  da  loro  nemici  per  inuidia,  che 
bibitauano oltre  il  Pò)  nonfapeano  che  fare.Et  effendo  in  quefio  penfiero, apparite  una 
e ...  r ...  \ tvuuwn  boom  cr  erudente  Mmoitrdnàoeli  una  carta  nella 
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eli  huomini  di  Ticino,id  aajcun  srorzauaj  1 a incer  precaria  a j uu  j » -yj‘ 

interoretata  la  prima  X Mio, U feconda  N de  i Nidi.la  terza  N '.non  fari  edificatoti 
de  dioriti  fiueoli  er  udendo  lafcidre  la  cominciata  imprefa.ui  fu  vietato  ad  uno  con  ta 

le  interprJatione.Ld  primaM  figo  fdMnim  città  Magna Jd  feconda 

za  N de  i NidLguai  à due!lo,che  per  forza  la  foggtugara.  Cefi  ferme  d BurfeUo  hauer 
ritrovato  in  alcune  Croniche  di  Pania.  Altri  Cronichifti  fcriuono, che, effendo  tanto  accre 
fanti  i Boli  a1  Cenomani  in  Milano,che  non  ui  poteano  capire  ^affarono  eglino  quoti, 
L edificarono  quefia  città , nominandola  Ticino  dal  fiume  Jopra  d quale  faticarono , 
doppila  rifioritone  ài  Milano  60. anni ( er  altri  dicono  di  dieci. )Par  ^ Eutropio  uo 
eliache  la  fojfe  fondata  da  gVlnfubri,??  Boi/ . Dice  il  BurfeUo  eoe  for,e  fi  potrebbono 
talmente  intendere  le  parole  di  Entropiche  hahtando  infìeme  detti  popolala  fabncafie 
ro  di  compagnia. Etiandio  Miktt 0 ferme, che  fofe  fatta  da  1 Boi)  GaUi  & Paolo  Diaco 
no  da  i GaUi,infieme  con  Milano,Bergamo,cr  Brefcia,  non  pacificando  da  quii  Gatti, 
farebbono  altre  cofe  da  narrare  della  fondatione  di  quefia  città , ma  perche  paiono  a me 
di  poca  autorità,??  di  poca  ifimatione,non  altrìmente  le  deformerò . Vuole  Plmic > chela 
foffe  edificata  da  i Leui,cT  Marici, non  molto  dal  Po  difeofto  , che  popoli  fefiero  quefi 
sforzafi  di  dimofirarlo  Rafael  volterrano  nel  f.hb.deUa  Geografia  dicendo  fojfero 
GaUi.lnuerofe  noi  uogliamo  ben  confiderai  le  parole  di  Plinio  nel  1 6.  capo  del  3 MO. 
diremo  che  fojfero  Liguri,detti  Leui,??  MaricLCofi  dice  Plinio. bonaria  exVertdmds 
ccris  Vocontionumfioliec;  pagus,non(ut  Cito  exijtimaOUgurem^x  quibus^mqjt 
Mirici  condiiere  T idnum,non  procul  à Paio. Parimente  Liuto  nel  s -Ub.  eoamente 
àimofirafojjero  Liguri i L euij,quando  dice.Seguitarono  t GdUi,chefcefero  neU  Italia  t 
Cenomani  (benché  dica  il  corrotto  tefto  i Germani)  che  prima  pa furono  con  E‘‘touf 
loro  capitano,  con  confentimento  di  Belouefo  capitano  de  i Galli,??  fermarcene  bon  e 
Brefad, CT  Verona.Doppo  i Salmi, anche  eglino uennero,  & piparono: l oro aU !o£ 
giumento  appreso  f Apennino,uicino  aW antica  gente  de  i Lem]  L ig«n,i  ij  ■ 

no  arca  il  fiume  Ticino.Onde  per  le  parole  di  Plinio  , pare  a me  che  luffe  fondata  da 

detti  LeuifcT  Murici  Liguri.Etfofieforfe  poi  riftorata,o  aggr  1 ridUhfo 

fubiGaULcome  dicePaolo  Diacono,??  Eutropio.vanamente  e fcritto  da  cui  eUafofc 
nominata  Pania.  Vuole  Luitprando  hifiorico  che  tahnéte  la  fofe  detta  da  Pape  che  figni' 
fica  una  cofa  marauigliofa,per  efier  quella  marauigliofamente  abbondante  delle  coje  ne- 
cesarie  per  il  uìuer  de  i mortali.  Altri  dicono  che  acquifiafie  tal  nome , c?  si  come  a p - 
ire  pie  to fa, con  una  certa  etimologia.  Anche  fcriuono  altri,  che  fofe  cofiaddimandata  da 
Papirio  nipote  del  Re  di  Francia, che  pafiò  net? Italia  nel  704.0?  s mfignm  d epa  di' 
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tutto  i!  refio  dfitalii  i L ongcbardftenèdo  ilfieggio  i loro  Ré  in  queftaCittàfcom^ 
1 -mente  fi  può  udore  nctt'hifiorie  di  Paolo  Diacono, & d'altri  fcntton)  o ue  dimoravo 
no  infimo  all  anno  scc.er  p incitando  pafió  Carlo  Magno  nell' Italia  rr  Fe, 

V.e  il  Re  Defìiìerin  riiii  in  D j.  <-  . I 


Blende, 


al 

la  ragione 
del  Biondo 


oc  V ", -r  ulw,uu  ««««,  tne  non  pire  4 lui  folle 

dipcata  quefta  citta  ne  tempi  detta  feconda  guerra  Puniceo  fa  de  i c artaginefi  ami 

pafo  Annibale  nett  Italia  cantra  Romani, imperò  chef,  lafofift  fata  in  efière afiora  ne 
hduerebbe  fatto  menticne  Lmio,narrando  la  battaglia  fatta  ideino  al  fiume  Ticino  ette 
fu  ferito  Cornetto  Scipione  padre  di  Scipione(poi  detto  Africano)  nel  z t Jibro.Etpur 
piu  oltre  dice  ejjo  Biondo,  chefe  la  f offe  fata  in  piedi  attera  non  bdtirebbono  fatto  i Ro 
mani  il  ponte  fepra  il  Ticino,  cr  quando  ancora  fbaueffero  fatto,  non  baurebbotio  fatto 
li  Cafietto  per  guarda  di  quetto.Et  altresì  dicexhe  i Romani  (fe  la  città  fojfe  fiata  allo- 
ra) fi  farebbene  fortificati  in  ejfa.lo  cofi  ridonderei,  che  fi  ben  Liuto  non  fa  memoria  di 
quejìa  città  non  però  fi  dee  dire, adunque  non  era . Vederne  che  efio  kfeia  di  deferiuere 
molte  altre  città, cr  liioghfiquatt  erano  in  quefii  contorni, per  non  (fiere  alfuo  proposto 
non  ejfiendogli fatto  alcuna  cofa  degna  da  notare.  Quanto  atta  Urica  del  ponte, ccttri- 
(fionderei . Ov  che  non  era  alcun  ponte  fi òpra  il  Tifino  in  quei  tempi  prejjola  Città,  0- 
uerofe  l uifojfe,ncn  era  al  propofìto  de  i R emani.  Reggiamo  molte  città  efier  uicine  ì i 
fiumi, & non  cjfergtt  pontina  potergli  pafifare,n  come  à P tacenza.à  C remona, cr  ai  d 
tri  luoghi, prejfio  al  Perfidiente  fono  ipontifopra  1 fiumi, che  non  fono  al  proposto  di 
pafifare  in  ogni  parte.  Al  Cafietto  nominato  da  Liuio  per  guardia  di  quello . Vico  che  fior 
fe  era  tanto  lontano  il  ponte  dalla  Città,  cheui  hi  fognava  fare  un  luogo  forte  per  guar- 
dia di  effe, Che  i Romani  fi  farebbono  fortificati  nella  città,fe  la  uifcfjt  (lata.Cofi  jì  può 
fodisfare  che  i Romani  non  uoleano  mantener  tanti  luoghi,  fenzd  b, fognar  chele  ha- 
ftaua  allora  refiftere,che  piu  avanti  Annibale  non  pafifaffie . E danàio  fi  potrebbe  rifiorì- 
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guardia  di  efio, che  fortificare  quefiar  perdere  tempo  à fortificarla,^  à fornirla  iel- 
le cofe  necefifarie.  Ho  detto  la  mia  cpinioner  »e  affetterò  una  migliore . Cofa  altri 
antica  non  ritrovo  di  quefxa  città  infimo  à i tempi  di  Attila  Re  de  gli  Vnni , dal  quale 
ella  fufaccheggiata,come  dimoftra  Paolo  Diacononel  1 libro  defihiftcrie,cr  Platini 
netta  vita  di  Lione  primo  Papa. fu  poi  rifioratar  fortificata  talmente,  che  quitti  fi  ri- 
tirò Oreflo  patritio  padre  di  Auguftulo  . o uefu  ajfediato  da  Odoacro  Re  degli  Bruii . 
Il  quale  la  pigliò  per  forza, cr  uccife  detto  Oreflo  con  tutti  i cittadini ,er  poifaakeggiò 
la  cntà,la  bruciò, crii  gettò  à terra  le  mitra,  come  narra  Biondo  nel  z.ttbJeukifi . E ri 
per  intervenirli  ftmil  difmenturafioppQ  1 z o.anni,  battendo  fatto  noto  Albeino  Re  de  i 
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Longobardi  ài  Trinarli , par  ejferui  fiato  oltre  tre  anni  in  ajfedio,  fe  non  li  afona  fatto  *lhfn’  . 
il  cdUillo  rientrare  ieUi  cittì,  il  quali  nò  lo  potendo  far  lenire  in  piedini  efortatione  'j.  ? 
d’un  de’  furi  apitani,riuocando  il  crulel  uoto,incor,tinente  fenza  male  alcuno  drizzàdofì  * 
il  cduaUo  entrò  nella  città,non  ui  ufanio  crudeltà  alcuna.Onie  quella  fu  fatua.  Cefi  feri'  _ a 

uè  Paolo’ Diacono  nel  2. Ub.deWhijUe  i Longobardi, & Biondo.  Fu  poi  eUafoggetta  a 
Longobardi  injìno  che  fu  fatto  prigione  Depderio  loro  Re, da  Carlo  Magno. Onde  qui  S°  ar 
nihaueano  pojìo  il  loro  feggio  i R è,&-  ui  haueano  fatto  molti  fontuofi  edifici], come  dia  ^ ..  fat 
rumente  dimoftra  Paolo  Diacono  nel  4Ub.deUbift.de  i detti  Longobardi.Tra  i quali  fu  ti  ja , Le„ 
il  monafteriodi  S.Agata,edifi.cato  da  Prstarijjt  dalla  R dna  Te oiolena,  la  chiefa  di  S.  gobardi. 
Maria  dalle  Pertiche,  er  dai  Re  Luitprando  ilmonafterio  di  S. Pietro  in  Cielo  Aureo, 
cue  ripofa  il  uenerabil  corpo  di  S.Agofiino,che  Vbauea  quiui  fatto  portar  di  Sardegna, 

& etiandio  il  monafterio  di  S.Amftagio  martire  er  dalla  Reina  Condiberta,  la  chiefa 
di  S. Gioitami  Baìtifta,&  da  Pietro  vefcouoccnfobrino  di  Luitprando,  la  chiefa  di  S . 
Sabina.Fv.rono  fatti  mole  diri  nobili  edifici]  qum,dax  detti  Longobardi,  che  farei  molto 
lungo  in  iefcriuerlife  i quali  ne  fa  memoria  detto  Paolo  Diacono,  er  il  C o rio  nella  pri 
ina  parte  deWkiftorie milanefe,&  Giacomo  Gualla,  finitore  Pauefe  demontichiti  di  ef  ^iUttem. 
fa  clttà.Babitarono  etiandio  i Re  de  i Gotti  qmui,auàti  detti  Longobardi  per  l 'amenità,  u paefe, 
er  dolcezza  deW  aria, che  qui  fi  ritrom. Soggiugatii  Lògobardfer  fatto  prigione  De 
fiderio  loro  Re  da  Carlo  Magno, rimafe  Pania  fatto  i Re  £ Italia, infino  al  tempo  di  fte  Sotto  i Re 
fono  7. Papa.Nel  qual  tempo, ufurpando  l’imperio  d’Italia  Ridolfo  Borgognono,pafid  de  itala, 
tono  neWltalia  gli  Vngheri(ejfendo  loro  capitano  Salardo)  a r l ’aff odiarono, àfenden'  ^ 
iofi  uaiorofaméte  i cittadini.  Nondimeno  la  fu  però  bruciata, perche  effóndo  le  habitationi  ya 
di  legne ,cr  bauendoui  tirato  gli  Vngheri  lefaette  col  fuoco,  (3-  quello  accendèdofi  negli  Angari, 
edifici], talmente  la  bruaò,cofì  dice  L uitprado  Leuitd,nel  3. Ub.deU'hift . benché  altri  dico 
nache  lafoffe  per  forza  pigliata, er  faccheggiata,er  uccifi  i cittadini,  le  quii  ccfe  nega 
detto  Luitprando.  La  fu  poi  foggettd  ai  Vgone  di  A r lift  i Berengari] , er  ad  Alberto,  Sotto  Vg, 
tutti  Re  £iialia,irfinaUd  creatone  $ Ottone  I. mperatore.il  qual  pafiò  neWltalia  (ad 
dimandato  da  i popoli  ltaliani,cercado  Wejfer  liberati  dalla  tir  anta  del  detti  Berengari] , 
erdi  Adalberto)  di  Germania  con  ycooo .combattenti, er fcacciò  B erengario,eT  Ad  t0  # 
Alberto, er  liberò  di  carcere  Alunda,ò  fia  Adleida  ( fecondo  Luitprando , er  Giacomo  ottone  !m 
Vuimpfelingio  nelle  loro  kijlorie)giì  ccforte  di  Lcteri  figliaci  £ Vgone  d Arlifoprano  firadort, 
minato  (alla  quale  appartenea  la  fignoria  di  Pauia)er  la  pigliò  per  moglie.Et  per  tato 
cominciò  alquato  à pigliar  riftoro  Italia  doppo  tati  trauagli,er  dfftittioni,cbiuea  patito 
fitto  di  tanti  tiranni,quali  haueano  ufurpatoT  Imperio  di  effa.Fu  poi  fatto  l imperio  R. 
gouernandofì  però  da  fe  iftejja  in  libertà, al  modo,  chef,  gouernauano  l altre  città  d Ita'  ;; 

lia.Nel  qual  tempo  alcuna  uolta  drizzando  il  capo  alcuni  cittadini  (fitto  color  di  uolerla  £,er«i. 
conferuare  in  libertà) sxinfignorirono  di  efia.Vero  è, che  defiderando  i cittadini  di  mante 
nerla  in  libertà,  fi  dierono  à Filippo  Arciuefcouo  di  R auenna  legato  iella  chiefa  R.neU  -Legato  del 
annodi  Cr  fio  12  $ 9.  fecondo  Biondo  nel  1 s.lib.deWhift.Doppo  alcun  tempo  fi  ne  in'  la  chiefa, 
f ignori  Gottifredi  Langvfco,fuo  cittadino,ne ’ giorni  di  N apo  Turriano  fignor  di  Mi' 
lana  nel  1274.  Cefi  fcriue  M erula  nel  quinto  libro  ielle  hiftone  de  i Vifconti . J 
Dice  Corio  che  era  nominato  coftui  Guifcardo  . Vccifo  detto  Gottifredi  (eh  era  fiato 
fatto  prigione  nella  battaglia  ) per  comifiione  del  prefato  Napo  ,fuccej]e  nella  tirannia 
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GiìllUfi  fitippone  Ldngufco.  fecondo  il  M ernia  nel  c.hb.Poi  nell'anno  i 3 oc.  faccino 
toteanm  pone  popolo,  fu  da  quello  creato  P rettcipe  della  città,Gìouanni  Beccaria 


Beccava,  rw,v  rvrv* v,jt*uu  yucuu  ljccuv  r i uvW»  •~uitt,\3ivuanni  iSGCCdrid^  i cui  Cu  f 

Manfredi,  fi  Manfredi.Et  nel  i 543-  fu  eletto  dal  popolo,  CajleUino  Be  ccaria.  Coli  ferine  c? 
Caficlline.  nella  terza  parte  dett'hiftorie. R itornò  poi  Filippone  Langufco,  cri  fi  mantenne  « fll0 
iodico  ranniaCfecondo  Meruld  neU'cttauo  libro ) infine  che'l  fu  fatto  prigione  da  Galeaz^l 
s’tefaro*  ^nw'°  di  Mdtteo  Tifi  ente  nella  battaglia,  fatta  Micini  à Piacenza.Fatto  prigione  ali 


Gaidetta , ni  Antonio ,er  Guidetto  figliuoli  di  Guidone, e i cittadini,  fi  dierono  a Matteo  vffiontl 
come  ferine  Merulanel  9. libro. Fu  pei  fatto  l'imperio  dei  Vifconti,  eccetto  che  ne' terni 
pi  di  Galeazzo  11.  dal  quale  fi  nbeUò,ma  poco  tempo  ui  flette, imperò  che  nel  1 3 y 9 .ri 
tornò  al  detto  Galeazzo,  fecondo  Corio  nella  terza  parte  deR'hift.  onde  Galeazzo  uì 
c *.tt  Potè  edificò  un  cafieUo,cr  ui  fece  il  pontefoprail  Tefino,eri  ifirafieun  canale  d'acqua  deldet 
M Pania,  to  fiume, eri  tl condvfe  à M ilano.Corifignò  leppo  la  morte  di  Galeazzo,  Bernabò  Vi  fi 
Giona  Ga  Conte,quefla  città  à Gicuan  Galeazzo,creandclo  Conte  di  efa.Quefto magnanimo  Si' 
udteàui*  &ncre  U1fec£  molti  fontuefi  edifici ,eri  la  congiunfe  con  lo  fiato  di  Milano, haumio  incar 
Sotto  i cerato  Bernabò  fuo  barba  fepranominato  Fu  pei fempre  fotte  ifignori  di  Milano  tanto 
sfcrfefchi,  ne'  tempi  de  i Vifconti,quanto  de  gli  sforzefchi,eri  de  i Redi  Francia , infino  chèpafiò 
Re  dì  fran  all' altra  uita  Francefco  sforza  I I.Dncd  di  Milano. Onde  ne  uenne  fitto  Carlo  V.  Ini' 
f‘r’7/  ■ peratore  con  tutto  il  Ducato  di  Milano.  Quiui  fa  fatto  prigione  Francefco  I.Re  di  tri 

‘ °T^  ‘ 3!’  cia(efendogli  cafcatc  fitto  il  cauaUo)  da  Carlo  della  Noi  vice  Re  di  napoli ,eri  capita 
Carlo j.  no  dell' (ferale  di  C arlo  Imperatore  col  R e di  N auarra , cri  con  la  maggior  parte  de  i 

hdltode  Signori,c'hauea  detto  Rein  compagnia  afediàdo  quefid  città, nell anno  1 nelgior 
lalreco  * no  di  S. Mattia,  eri  ella  efiendo  fiata  ualorofamenie  difefa  da  Antonio  da  Leua  Spagna 0 
la  faccheg  lo.Fu  poi  pigliata  nel  1 ; 1-7. da  Odetto  da  Lautrecco  capitano  deff  (ferrilo  del  ietto  Re 
p<>>  F rance  fio, eri  per  uendeìta  focheggiata,  eri  meza  r ornata  Dipoi  efendo  fra  pochi  gior 

da  Lena  ni  ripigliata  da  Antonio  da  Leua,  cri  alquanto  rifioraia  l'anno  feguente , pefanio  neW 
Conte  di s:  I tolta  il  Conte  di  S. Paolo  mandato  dal  Re  F rancefco.con  giufto  ejfercito  l'ajfeiio,eri  p 
Fattelo,  forza  la  figgiuge,  cri  lafaccheggiò,  eri  per  maggior  parte  la  roinó,ccm'io  uidifiritcr' 

nando  di  Benigna, cri  la uiddi  talmente  defclata,che  pochi  habitatcri  u'erano.Giaceano 
edifici j chi  mezi  r ornati,  er  chi  totalmente  ch'era  gran  compafione  à ueierla.poifot 
to  Francefco  sforza  1 1.  ( fatta  la  pacefraeffo , eri  Carlo  Imperatore  à Bologna)  co' 
minciò  un  poco  ad  effer  riftordta.Et  cofi  di  mano  in  mano  fi  rifiord  da  quei  cittadini, che 
fono  rimafi  doppo  tante  calamità.Si  uede  il  cafte’do  fatto  da  Giouan  Galeazzo  vifeonte 
Artificio  fa  onera  la  pretiefa  libraria, eh' è mezo  disfatto.  Bum  quell' artificio fa  fepoitur  a di  marmo, 
fipoitura ^ 0U£ j]  jeono  nporre  Vcffa  di  S.Agofiino.ma  non  epnita.Vedefi  etiandio  quiuiqueUafta 
tua  di  Brcnzo,dettd  R e gì  fole, di  cui  cofi  ferine  Cono  nella  prima  parte  detl'hijìorie , eri 
nell'anno  del  Signore  $ o s.Anajìafio  imperando,  hauenio  Teodorico  finalmente  uccifo, 
cri  in  tutto  debellato  Odoacrojntieramente  ottenne  l'imperio  d' Italia.  Onde  lafua  fede 
fiatai  à Rauenna.Ho  ritrouato  che  iui  à fud fìmilitudine  per  arte  magica  fopra  una  CO' 
lonna, fece  fare  un’eneo  cauaUo  con  un  milite  fopra,  cri  ncminoUo  Re  del  Sole.  Qua-.e 
il  magnanimo  Carlo  in  tutto  hauendo  ottenuto  il  Reame  de  i Longobardi,  eri  fcggiu£* 
to  V Italia juolendo  {(portare  in  F rancia, condur  la  fece  à Pernia,  dem  infermandoli car' 
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& Vffritfr'm^nuoepr, ^ZfoZenà  ^re 

cetnto  f.<fel  3,Ub.Ditumondo. 

M 4 qui  ritorno  di  nojìro  camino  ^ 

Come  quel  giorno  giungano  d Pdutd 

Zdto  in  Fiorenzd,come  dimoftra  il  Volterrano  n i - ^wgj mo  medico, 

dìo  eccellente  poeta  nacque  in  queftd  patria,  con  Antonio  G - g N £t 

&■  Luitpr andò  Lenita  fcrittore  dell  hiftone  de  ifuoi  tempi, Cd  f , , 3 

f' . rM  P " L .jjjLm  cziurernnlulti.  GidCOmO  GUdUd  giurifconfulto,  il  fdle  dUCO 


Giardino 
ài  ìdilano . 


compofe  tm’operettó  ai^[RA*4  ‘ 

$«#*  nctil  pdtria,che  farei  molto  lungo  :nr4mentórU.  S P cominditd  dd  Gio, 

CT la  Certofaxertamente  opera  dinon  nunorejpeja,  J*  ruecd  è feoolto.  Et 

«Li  G4lLo  Vifconte  . .Duca  di  mOano,neUa 

flflia  w#  k/ìu  «mt  effigie  in  marmo  #r#4,i»tor«o^«t  em^ , ^ ^ £,mpi 

porarium  detto  9 eh* e una  mur dghd  di  uentunigl 14  % cleome  Lepri  Cd' 

arati.prati,^ feline l f^f^feruano  fai  & ym  unU  dal 

prioli,Cem,Bdim>cr  altri  fimih  ammali  pnh ( £t  non  HI  jì  «tro- 
detto  Giotun  GdkazKO.Ora  m pw  luoghi  appaiono  le  mura  tomaie,  c 
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LOMBARDIA  DI  LA  DAL  Po'.  — 

itine  piu  tanti  animali. Pa  fato  il  B arco  fi  fcorge  Mandrino, viàigiè,  & ju  . 
muo  dUdjinejlra,Metuno.? affato  il  TicineUo,euui  Cauagnera,  sician  CdmJ’  7lc* 

’E*f'‘KFigtnafco,Fc-rrabò>Bjjjcn,Moirdgo,Cafin,AjJdgo}BazzdneIlo,~B<irr<i'ann0?i0’ 

dettdo  di  TicintUo  d ìtldtl  dcjÌTd  duello  dbtJdre  C hidretLd  #W  r ...  1 **cett 

tefo  cafteUofir  ' 

Quitti  ha  un  i 
Naoiio, 

euid  la  Koja,tsenaa,  vignati , vertnezzo.  Seguitando  pei  lungo  il  Ftauilio , che  paRaT 
Abia  Graffo ,*?  [corre  a Milano. paffuto  un  canale  W acqua, appor  Zelo, Cado  Gaz  * 
no,cuè  un  pente  fi opra  detto  Nauilio.Poi  euuì  Bcnirola,Terzano,Corfìco,*?’p0i  Cut' 
de  la  gran  città  di  Mil — 1.  — - - ' ' e' 


Trogo. Cornelio  Tacit 

Plutarco  nella  uita  di  MarceUo,Vrocopio  nel  2.  .UbAeWhif.de  i Gotti,  con  molti  altri  ro 
bili  fcrittori.Circa  la  cui  edificatione.Diuerfe  fono  le  opinioni.  Scrinano  alcuni( fecondo 
ch’io  ho  rìtrouato  in  tre  antichiftime  Croniche  dì  quefta  città,*?  di  Lodo) che  doppo  IV 
niuerfal  dilanio  della  terra, pafiò  di  Scithia  in  quefto  continente  di  terra(bcra  Italia  ad' 
dimandato)Tubal  figliuolo  di  Giafet.di  Noe  figliuolo ,*?  pigliò  tutto  quel  pae foche  fi  ri 
troua  ejfer  fra  Taranto,*?  il  Pc  con  tutta  quefta  amena.,*?  piaceuoU  pianar  a" che  fi-ri 
trotta  a man  delira  del  pò  itifìnn  aW  Alni  di  ! .icone  <*r  Ai  VeRinne  r f w„;„;  L.i.n ...  1 
(nife  t 9 7.anni)trafe 
deufeir  1 3,  mila,*? 
ranto  al  Pòjnfinoc 
(poi  GaUia  Trat 


la  intorniò  di  mura  adiimar.dandola  da  fe  Mie  fapia . Ma  non  puote  però  tanto  farebbe 
ijìingujfe  il  primo  nona, anzi  parea,  che  quanto  piu  rafaticajfe  d'iftinguerìo , tanto  piu 
dccrefcejfe.  Benché  dica  M ernia  nel  primo  libro  deWhiftorie  de  i Vificti  effer  quefta  nar 
raticne  di  poco  fcniaméto,pur  fe  uorretno  fottilmente  cefi Aerare  quel  che  dicono  glianii 
chi,*?  diatètici  fcrittori,nÒ  tctalméte  la  rifiniremo, nè  ancora  à tintegli  daremo  fde,co 
tne  più  in  giù  dimoftrerò.Poi  foggfugono  V antidette  croniche , che  offendo  enfiati  dipo 
poh  quefti  pdefi  deppo  molto  tòpo  paft&do  di  qui  daW  Apenino  ì Tofani  foggiugarono 
ogni  cofd,ecceito  che  Subridja  quale  (etiàdio  doppo  molte  battaglila  ottenere  t fon 
za.  Onde  ucciferc  tutti  gli  habitatori  di  effa,  *?  poi  c riebbero  [archeggiata  f abbruciato 
no.  ‘ " ^ 

tutti  ! 

Liuto, 
nipote  di_ 
data  pr 

di  l^UYUs  Y*  y'ifi  Li-AiM  us: jimjjirl  V 

de  no  par  ìifccnueneuole  quello  che  dicono  Tanti-diti 

C?  de  i Tofani , che  v.enifferc  in  quefti  paeji , *?fe  ne  infigneri (fero , da  quel  che  dice 
Ludo  con  quegli  altri  frìttoti . Quanto  à quefto  nome  di  liediskno.dcè  perche  cefi 


INSVBRES. 


g fi<i)  & gli  E dui,ma  Porca . 
g nardo  i 

tJ  Mdd&org  detta  dalla  mcdefma  ragione)  er  Lano,flgnifìcd  terra , er  pacjeja  iiffe 
ro  adunane  Terra  della  PolzeHa,cioè  di  amena , la  quale  mi  fi  adomaua  con  gran  ceri 
monie  come  etianiio  ferine  Polibio , er  ilfuo  tèpio  p la  fede  Crifltana,fu  poi  difirutto, 

A nome  di  S. Tecla  la  duale  in  duci  tempi  era  in  gran' 


Eufebio) 


dipinta  ueneraticne  delie  fante  uergini^omcju^  v»,  — - 

onde  detto  Alciatofece  Vinfrafcntto  Epigramma ,che  bora  fi  ntroM  nel  * , libro  de  gk 

Emblemati  fuoi  per  quefta  cofa . 

Bituricis  uerttex,  H eduis  dat  ftcula  jìgnunt, 

H is  populis  patri £ debita  o rigo  mea  ejì. 

Qttam  Mediolanum  facram  dixere  pueds 
T erram,nam  uetus  hoc  Gallica  lingua  fonai . 

C ulta  Mineruafuit,  nunc  ejì  ubi  mimine  Teda 
Mutatc,matris  uirginis  ante  ionturn. 

L dniger  huicfigmm  fine  eft,aniinalq ■ biforme 
Acribusbanc  fetisjanitio  inde  leui. 

Sono  altre  opinioni  circa  la  impofìtione  del  nome  di  quefla  attiche  farei  molto  lungo  in 
iefcriuerle.Onde  io  le  lafcierò,maf imamente  confederando  effer  di  poca  autorità , fot 
fedi  manco  uerità.  Io  crederei  che  ui  f offe  flato  impoflo  ad  efla  questo  nome  di  Mediold' 
fio  da  i Gallifl  feffe  per  comandamento  degli  Dei, onero  per  le  loro  infegne(jìa  conte  fi 
uoglia)  etiandio  nota  Claudiano  ilfimile  quando  dice. 

Continuo  fublime  nolane  ad  meenia  GaUis 
Condita  L eniger£  finis  c flentaniia  ptUem 
PeruenitMuentu  ueneris  jhijfata  recedunt 

XT«;J.§!  A (VI  AJ -1:  i ; l i liti  t & 
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LOMBARDIA  DI  LA’  DAL  PO', 

tds  (ft,qttockmmodo  Alpibus  finitima. Ora  effendo  uenuto  qui  BeUouefo  di  GaUia  ha 
ione  fcdcciato  i T c fatti,  aggrandì  quejia  contrada,  er  molto  la  magnificò,  er  di’ j-!? 

/O  XI  V*  ^ J VI  rJ  O T tf  IT  A /V/4*  T'va  Aa  J.' ...  I 1 a 


fcrittori  quefio  uocabolo  d’edificare, m ucce  di  rifiorare,  er  di  aggrandire ,gr  che  fc  fotr 
«n«t  contradafkabbiamo  dimofirato  con  autorità  di  S trabone,  Narrano  l’antidette  ero! 
nichela  fabrica  che  uifece  BeUouefo  co  i GaUi  a parte  à parte.  Et  dicono  che  ui  fece  una 
muraglia  larga  2 4 -piedi,  er  alta  64 . cr  drcondaua,  er  ferma  dentro  tutto  V ambito 
deUa  città,  facendoui  1 3 c. torri  in  effa  muraglia  di  f mi  fur ata  grojfezza,  er  altezza  del 
le  quali  n erano  fei  porte  principali.Et  ciò  fu  fatto  d’anni  2 7 ornanti  che  fcenieffe  nel? 
Italia  B reno  Re  de  i Sueui,er  Vngberi  fecondo  Merula  nel  1 M.deU’hift.dei  Vifcontì. 


Smnefedot 


B reno. 


Come  j’;»« 
tende  quel , 
che  dice 
froge , & 
liuto, M.e* 
diolanu  à 
GaUis  codi 
tum. 

B reno. 


brica,fifece  nominare  Re  di  quefti  paeffoue  fignoreggià  40.  anni,  mi  qual  tèpo  i Gal 
li  da  lui  condotti  nell’Italia  rifiorarono, er  aggrandirono  molti  luoghi,  er  città  in  que - 
Segouefe.  fia  R egione,& anche  in  altre. Mancando  BeUouefo, li  fucceffe  in  fignoria  Segouefe  fio 
figliuolo,huomo  proio  ne£  armi, d’anni  700.  auanti  che’l  figliuolo  di  Dio  al  Mondo  in 
carnato  apparefie,  fecondo  una  Cronica,ma  fecondo  un’ altro  di  644.  hauendo  tenuto  la 
fignoria,non  folamente  di  quefia  Regione , ma  anche  di  tutta  la  GaUia  Cifalpina , anni 
fS.pafiò  di  quefia  uitalafciando  fuofuccefiore  nel  Regno  Brunefedo,  òfia  Bruniefuido 
fuofigliuolo.il  qual  tenne  l’imperio  di  Milano ,er  degli  altri  luoghi  deUa  GaUia  CifiU 
pina  7 1 .annaffiano  7 (fecondo  altri)  Regnando  cofiui  con  gran  felicità  fcefe  neU’l / 
talia  B reno  Re  de’  Sueui,&  Vngberi  con  grand’ejjèrcito,contra  il  quale  pafiò  Brunife 
do  con  gran  compagnia  d’armati ,er  azzuffati  infieme,doppo  lunga  battaglia  rimafe  de 
beUato  Breno.ll  qual  fuggendo  ne’ faci  paefi  ragunò  poi  un  groffo  ejfercito(iicono)  di 
40000 .per fine, & ritornò  nell’ Italia,*?  pafiò  à Milano,  er  uccifeBrunifeio,  & poi 
andò  à Roma,*?  fufuperato  da  i Romani,come  dimoftra  Limo  che  fu  innanzi  l’ attuali 
mento  delnofiro  S.Giefu  Crifio  7 1 c.anniDcppo hpartita di  Breno,acerefcé Milano 
tanto  in  moltitudine  di  popolo, quanto  di  ricchezze.Onde  era  chiamato  Metropoli,  ò fia 
capo  di  tutto  quefio  paefe,ccme  dice  Polibio  nel  fecondo  libro,Str  abone’ *?  Plutarco  nel 
la  uita  di  M.MarceUo.Non  deano  parere  il  tutto  le  fopradette  cofefuoridi  uerità,  per' 
che  fouente  Liuio  nana  le  battaglie  fatte  fra  i Romani ,*?  GaUi  mfubri,  er  parimente 
Polibio  che  teneimo  la  fignoria  di  gran  parte  ì’ltalia.Onie  fi  dee  credere, che  hiiteffì' 
ro  ipcpoli  i fuoi  Signori, or  Capitante?  anche  R è, da  chi  f afferò  goiiernati.Btccfinò 
dee  parere  in  tutto faucla  quefche  narrano  dette  Croniche,  di  quei  Re, de  i quali  hofat' 
to  memoria . Quefio  ho  uolutc  fcriuere, perche  fono  alcuni  che  totalmente  fe  ne  menano 
beffe  di  dette  C roniche. Ritornando  aUa  principiata  narratone, effendo  adunque  Milano 
con  gran  parte  della  GaUia  Tranjfiadana  da  i GaUi  mfubri  poffeduto  ,fu  mandato  M. 
MarceUo,?  C. Cornelio  Confali  da  i Romani  cantra  di  quelli, de  i quali  era  Re  Viro' 
domaro.Et  azzuffati  infieme,fk  uccifo  detto  Re  da  M.Mdrcello . Le  cuifpoglie opime 
confagrò  MarceUo  à Gioue  ¥ erario,  er  cefi  feggiugè  Milano  capo  de  gl’  mfubri, co' 
me  fcritie  Polibio  nel  fecondo  libro  y Livio  nel  ventennio  Fluturco  tulli  Ulti  di  ati' 

to  MarceUo , Narrano  anco  dette  Croniche  affai  cofe , che  in  aero  fono  f duole , si  co' 

ine 
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, „.7iro  fc0è  rcinatc  da  Annibale  ( che  mai  non  ui  fi)  er  che  fcf e rifiorato  U 
tne  che  M-taio  j j/  ».  „■  t,.  ».,ah  «/ifi/»  <**■  rkf  numi  lurtoo  tempo 


m cl:£  Qo  che  detto  Marcella  vi  fece  tanti  fontuofi  edifici , er  d»  flwiw  lut1S°  tmfo 
Marceuo,  e>  mori  er  uififipolto.Quefie  fono  chiaramente  [alide. Concio  fofi 

RoM.ilrio»ftré*gPlnftW,<r 


IL/  WS' 

àt'VtólM  dd  Sendto.CT  doppo  fc  rotte  di  C dune  fu  fatto  Confalo 
M^imo  cantra  Annibaleffindo  fuo  coUega,er  compagnie  rifritto  Confalo, oj  dop- 
'n,  Sirie  fu  ucci  lo  in  Puglia  dai  faldati  di  Annibale, fecondo  Liuto,  er  P tor- 
emulato  diano  da  M.MarceUa  Confalo  {conti  detto)  fi  fattoi  Romani  lungo 
‘tMboonde  accrefci  molto  in  ricchezze, er  in  popolo,  er  marinamente  fotta  gl  Impa- 
tentpo,  fluhitdr  ciuiui  dooràdendosli  il  luogo,  er  anche 

raton.De 


ìAelan • 
(otto  i a*. 


« ***&;  sigrtm£aTZ 

Adriano  & altresì  Mafimmo  -Erculeo  che  utfabneo  un  gran  tempio, dedicando  ad  Er 
cole  cue’al  prefente  appar  lacbieft  di  S.Lorenzo.  Vicino  a quejìo  tempio  furono  aa  L. 
pofio  1 6 .colane  dì  marmojcpra  le  quali  ui  fece  un’ornatifiuno 
tori  il  mal  fu  poi  abbruciato, come  firme  Merula  nel  c M.  Onde  di  queUo  non  ui  rima 
^ L,..  o,*  aRaì  Fh'iWit-àre  in  (Mefiti  città  Filippo  imperatore  Cri 


TvZ'Xlentindno^  Tee  defilarne  eùandio  ferine  Biondo.  ^empi^Teo 


donato  a i Milane  i dai  detto  i eoiojw  una  <«  - j .. 

ce  il  nofiro  Sermtor  Giesù  enfio , er  anche  il  Serper*  ed.  °Jl™ 

deferto.  Le  mai  cofe  S.  Ambrogio  npofi  nella  chiefa  di  S.Saluatore  {bora diS.T  ) 
d nella  chiefa  di  S . Geruafio ,&  Pro  tafio(al  preferite  di  S.  Ambrogio.)  *f°g*™* 
uitatanto  Dottore  quiui,nel  39  idi  ^.d’ Aprile. Morto  Tecdcfio,er  e fi  ff  p 
te  à C cjìantincpoli.parue  a Milanefi  che  paffaffe  con  efeilfeggto  imperale  ni  ne  0 
come  abbandonatila  onde  ejfendo  molto  mefti,er  di  mala  uoglia,  ut  fi  mn^  “ J ° 
dolio  Giuniore  per  governo  d’efii,er  de  gl ’lnfubrfer  de  1 Cenontam di  0 . 
paefi  di  qui  dal  P ò,Giacomo,benche  dicano  queUe  Croniche  ,ée  [offe -detto  MMflojb 
Milano  per  gommatore  dì  quefii  paefì, che  non  par  uerifimile,  ejjendo  u a } 

V imperio  pur  potrebbe  effere  ftato,come  altroue  ho  detto  di  detto  Giacomo.  In  quejn  te 
pi  pattando  Attila  nell’Italia  ch’era  Re  de  gli  Vnni , er  hauendo  romito  la  citta  di  A- 
ctuilcia,nel  44o.p afiò  quiui,er  faccheggiò  la  città  di  Milano, come  finue Paolo  Duco- 
no nel  1 s- lib.deU’ hift.de  i Romani , er  il  Volterrano  ne  fioi  Cometari  Vrbam,  er 
Platina  nella  uita  di  Lione  l.papa,efiendo  Ardue fiouo  di  Milano  il  B.  Eugenio.  Succepe 
à Giacomo  nel  gouerno  di  Milano,er  de  gli  altri  paefi  d’ Italia, mandato  dad  imperato - 
re  T eodofio  Aritimere  huomo  fauto,er  prudente . Cofiui  efiendo  animofò,paJ  0 con  rd 
Igoro  Re  de  gli  Alani,cbe  erafeenduto  nell’ Italia, con  grandifiimo  eperato, già  od' 
uea  foggiugato  Bergamo ,<&  lo  [cacciò  fiori  d’itaua.er  poi  paj?ò  d Rcma,etucaje  A n 
temio  con  Bilimere  Gotto  capitano  deìl’efiercito  nemico,  come  ferine  Paolo  Diacono  ne 
1 e.hbjeffhtft.er  cofiui  batic*  nome  Ricbimere  Gotto , crii  Re  de  ghAlaniBiorge, 
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come  dncor  dice  Platina  nella  uitd  di  P dpi  I lario,&  il  Volaterrano  nel 


Anttmìo, 
Oli  mino , 
Gli  cerio  , 

A uguflulo. 
Odoacro, 


Dì oditi  ào 
Milane fe , 
Teodoro 
Arcinefcg 
no, 

Mafmia 
no , 

Ali  fio  Re 
degli  Vti 
gheri  • 
SJfgtmrd.it 
della  Ce* 
ronatione 
di  Milano, 


77  ’ l^}0&gmgata  Roma hduenln „ Y 

Antemio  fuo  fuccero.Pigluu  R orna  doppo  tre  mefi  pafiò  all'altra  uitd  Ktcbim° ^ 

to  tanta  uittoria.  Mancato  lui  pigliò  le  infegne  dell'imperio  Occidentale oimìm* 
date  dal  popolo  R.cr  doppo  lui  G licerla  & poi  A ugujìuto , er  hauendo  few  itti 
Orefte  padre  del  detto  Ododcro  Re  de  gli  Eruli,  er  de  i Turilingi  in  Pania  rr  hf°K 
dolo  ucci fo  a Piacenza, pafiò  à Romper  fi  fece  Red' Italia,  fecondo  Paolo  DfoJfj 
i a. Ito. Biondo  nel  i.er  adibii  Volaterrano  nel  2 3 l1b.de i Ccmentari.  Ma  le  - ’ ■ 
che  antidette  di  Milano  dicono  che  mancato  Richimere  [offe  creato  Re  d'ìtah'a  E>i°f' 
tiatio  M ilanefe,er  coronato  nella  chiefd  dì  S.  Ambrogio  da  Teodoro  A rciuefiouo  To' 

le  piu  uolte  rimafeuittoriofò  de'  Galli  re"  Germani  ch'erann  entrai 


>o 

Zi 


fieno  di  Separo, ialT antidetto  Teodoro  Ardue feouo, Riportò  quefìo  prodo  Rè  (fecon* 
do  che  elle  dicono)  glorio  fa  uittoria  di  Alefiio  Re  i'vngheria,  ch’era  paffuto  nh’italia 

10  non  pofio  intendere  come  foffero  coronati  Re  d’Italia  quefti  huomini  fopranominati 
dall'  Ardue  feouo  di  Milano,  non  hauendo  mai  ritrouato  che  [offe  data  ta  ? autorità  a quel 

11  da  chi  la  potea  dare.Fur  fi  potrebbe  dire  che  in  quegli  infelicifimi  tempi,  ne  i quaUpa 
rea  effere fiata  data  Italia  in  preda  a tutte  le  nationi(sì  come  dirò)del  mondo,  efieniota 
to  attenuata,  er  mancata  la  pofianza  de  eV  imperatori  (che  anche  fo™  « 


" _ j ■ - ' C " , - fc,  1*  UljtgftOYiYji  QX 

queUaJn  qual  modo  le  parefie,&  potefie.  Et  cefi  forfè  gli  Arduefcoui  di  Milano  (che  li 


ci?  erario  eletti  dal  popolo  MiUnefe(s  e itero  però  quel  che  dicono  quelle  Croniche)  cofi 


Tendone/}, 
Re  de  ili 
O lingotti. 
Coronato 
della  Coro 
na  di  ferro 
Kifguarda 
della  cero 
natìone  di 
ferro  qu>an 
do  fu  ordì 
nate > 

D’merfe  o~ 
f intoni. 
Merlila, 
Cono . 


deWhifi.)  ma  fecondo  gli  antidati  annali-, Enterico  Re  de  i Ruteni  ( qutfla  è poca  'differì 
TAj  mandato  dall  imperatore  da  Cofìantinopoli,&  uccifo  Odoacro,che  hauea  occupato 
ltalia,sinfignorì  di  ejfa.Et  uenne  a Milano ,er  fi  fece  coronar  della  corona  di  ferro,  in 
fegnoch'è  neceffario,  a chi  uuole  infignorirft  dell’ Italia,  er  mafi imamente  della  città  di 
Milano, di  pigliarla  con  Vanni  di  ferro  in  mano.  Cofi  ho  ritrouato  in  dette  croniche  ferii 
toje  quai  foggiungono,che  cofiuifa  il  primo,  che  oriinaffe , fi  doueffero  coronare  i Rè 
d' Italia  di  tale  corona  in  Milano. Ma  Menala  nel  z.libJeWhiflorie'  er  Corto  nella  pri 
ma  parte  delle  fucHiflorie , hauendo  narrato  diuerfe  opinioni  deU'ordinatione  di  quejk 
Corona  di  ferro  a Milano.  ConchvMenùo  chele  par  foffe  primieramente  fatta  ietta  or' 

’ ' ' ’ ' ' " ’ '*  ' ' R è,fdt 

Reg 

iet 


TTA  TRANSPADANA,  INSVBRBS.  3§°  _ , 

• G furiente  dice  Bionde  nel . ^hb.deU'hifi  kauer  ritremo , noe  Ae/u-fatta 
nmome-A  ‘ Grtf,erio  y.Pdfxt,  OKfro  U Ottone  Imperatore  t . citerà  da  : pruni 
CrairfnZveric  che  quel  che  foffe  dichiarato  Re  di  Ge  m::ua,andMoa  Roma  per 
f^frl^cnde^rnpa-iojcuelìe  pigliar  due  corone  nei  maggiora  di  paga  a Ma 
U ^rrnatwn  daffAramfcouo_Cop dìceBlo„do. lo  macerarci  aita  ogn,*» 

za,  er  l afra  _ { , v:,vr,ln  che  iobbG  reodorico , folfero  i faci  facceffon  neUa  fign  o - 


ri°f  f lo  SS  simbrogloMl  Inatto  Àràufam . Et  **  «eci/b  «ri  J£ 
* Ufigitorid  Guidetto.da  Biondone!  *M.  Vitige  no;  G““ 

tfr^°  ji  dUdl  fu  condotto  prigione  à Cofianìinopoli  à Gvujìimar.o  Imperatore  da  Bel 

SI  iZ rime  VrcccpLé  Biondo  nel  detto  libro.  Audr.ti  però  che  hoffi  ratto  pru* 
lifano,ccm  i goHerno  de  i Gotti , ararono  4 Ro 


rXUC- 

Gui  dette* 


T^rfZ Minore  gli  debbono  la  città  Jiberàdofi 
(f  Jf mani  de  i Gotti  J cefi  BeUifaric  ai  mandò  MundiUa,buomo  molto  effierto  neU  ar  Munita . 

KZ  Ck  non  i 'potendo  entrar  co fa  alcuna  diuenne  a tanta  +* 

il  bifognc  del  mmre.che  li  fu  neceffario  (fe  non  uoleano  pencolare  della  fan sono^if 
,c  fi..:  cadili  entrando  nella  Citta, non  feruando  patto  alcuno, ne  fede  data,ucafecl  m dan»  a 

1 Jft«  rlJ gli  «#cij  con  U mura  JcUa  cittì  come  nino  Procedo  nei  ebb  e? 

Seula  nd  primo  amenza  che  BÌcndo,nel  s .B.deWhfwne  dica  altnmente,sforzadc^  * ^ fect 
fi  di  tr  oliar  che  non  foffi  minata  quefia  città  con  alquante  ragioni , che  facilmente  fi  pcf  gr&  ak  2 
toSLre.10  alci  i queflcofa  piu  à Proccpiofchefi  ntrouo  a tutte  quefteguer  ^ 
re ) che  ad altro.mmno ancor  le  Croniche fopranommate che  d R'^ 

berto  cr  che  cofiui  poi  fu  uccifo  da  Azzone  figliuolo  àlldumo  capitano  ae  1 Miknejt , «r, 

....  ,£  I ucLr  tfooere  i duelli  che  le  hanno ,&  io  fermerò  quel  che  di 


minato  BaldouiUa  nipote  dllduardog.l  quale  e tiar.m  piglio  *«  co.  ~ ■ / 

tòe  cerimonie  in  Milano  Fece  queflo  eccellente  Re  gran  ccfe  CT  pi e/f  c'“.  » . 

di  Gnejù  uccifo  nella  giornata  fatta  à Caglio  fra  !uì,&  Rar  fette  capi,  ano  hGdijhnà  - 
no  imperatore , come  chiaramente  dimefira  F rcccpio  nelterzo  bore  auie  & fi  1 inondi 
Gotti , benché  dica  Biondo  col  SabeUico  ché’l  fofie  à Brefceho  , ma  a;  grcpo  > ug  • ' B:cn((0  & 
nano, come  già  dimofirai , Morto  rotila,  er  fuperati  i Gotttjuntfe  alquanto  tir np 0J0  <h  SabeUi, 
Italia , cr  parimente  Milano , effendo  gemmato  da  Rar fette  annue  0 > ' * ", 

imperio , Pcjfedemoi  Getti  Italia  anni  fettantadue , cominciandola  umuta  ai 


tl'tctfs  reodor'lco  l'R-ejnfino  alla  morte  di  T etili  loro  ultimo  Rè.  Scefero  boli  t -v  l 
Quanto  ti  ltahd’  doP?0  lf  morte  di  N arse  offendo  loro  Re  Alboino  per  il  Fricli  er 
po  regnar»  &uidto  tuttd  w Regione  di  venetia  piarono  à Milano, er  doppo  ?«n20 
i Gotti  nel  ti  l bebhero , onde  fecondala  ufdnza  Alboino  fi  fece  coronare  delia  corona  h 

Irontinofrcillefccuo. Ma  fecondo  M ernia, fu  introdotto  nella  città  a filinone  j’n?  * 

no.  tiuo  ™ro  conferma  che  Ifcffe  riceuuto  Albeino  neUa  città  per  le  parole  d’Onc-wo  ' 
Melano  fot  fon  dice  che  la  f offe  da  lui  faccheggiata , anzi  netV  itila  iUuftrata  arditamente  nevi!* 
t»  I tango  la  pattfee  mal  dlcuno  da  efo.Vcafo  Alboino( fecondo  che  ferine  Violo  Diacono  nèè'Jfl 
Alboino  >u  cref°  %£  ié>  L ongobardi  Chef  fio  nipote , è fa  D rie,  come  dice  Corio.  VolfeJ 

Re.  c0  cojmejjer  coronato  iella  corona  di  ferro  quiui,come  era  fato  coronato  A'fcomo.Bo 

trotino  a r P°  ’f  toina  de  i GotH(feccndo  che  innanzi  ho  detto)  er  Ventrata  de  i Longobardi  nm 
ciiiefcctto.'  Italia,  fu  mandato  in  Italia  da  Giufi intano  Imperatore , Longino  Eljìrco  contrai  Lm 
to  Milano*  S^fdi.Cndefu  à quello foggetta  la  maggior  parte  i’italia.Dice  Merula  nel  V.  libro 
fecodo  ala » cbe  ldetf°  BtlArco  uemITe  habitare  a Milano, pigliando  quefla  Città  per  pud  habitationl 
ni.  perche  hduea  pefio  Alboino  il  pio  peggio  a Verona.Et  che  quefofofe  nero,  il  conferma 

chef  Re.  coi x una  tduoh  di  mdrmo,ritroudtd  in  Milano,oue  cofì  è fritto.D.M.Aurelio  limano 
SoT  Ef’  fi&nLex  mmfr: Dalmat.V ort.&  Aurelio  Valentiniano  E xarcho  pofuit  Aurelm  pater 
* ’ lamarius.Vixit  anno:  3 t.menfes  3 .diebus  s.Vdentiniamsuixitannos  31. merifes  3, 
diebus  é .Vcihggiungefe  coftui  non  hauejje  gousrniio  Milano ,er quid  h abitato, come 
farebbe  fato  fepolto  in  quefla  città  f Et  fel  non  potei  ufeire  di  R duenna,  nè  far  giufi * 
tia  in  Milano,come  adunque  è pofto  quiui  f eccetto  fol  non  poppe  fato  quefio  nome  e f* 
farco,nome  di  maeftrato.Etfoggiunge  lui  credere  che’l  detto  maeftrdlo  haueffeiljuofeg 
irroro  di  ltt  Milan°ysf come  in  luog°  opportuno, da  poter  gouernar  tutta  la  Gallia  Cifalpinl 

Giorgia 
l&eruUo 


de  t /y  , , 00  1 %- ............ *„.r„ 

fa  città , conciofia  cofa  che  tutti  gli  hf orici  di  quei  tempi  dimofrano  che  habitaffero  in 
Ratiennd, trattando  tutte  lecofe  d’Italia, cofi  ne  tempi  della  pace  come  iella  guerra.  Ah 
la  frittura ietta  pietrdda  lui  allegata, cofi  ridonderò.  Non  ritrcuaniofl  alcuno  fritto* 
redi  quefti  tempi , che  nomina  alcuno  Eflarco  ( mandato  in  Italia  da  gl’imperatori  per 
gouernarla)ddiimandato  Aurelio  valentiniano  (come  chiaramste  ho  dimofirato  in  Rd 
Henna  defcriuendoli  tutti  ai  uno  di  uno)  mi  par’equiuocare  Merula  in  quello  nome  Ef' 
parco, perche  altresifgnifìca  capo  di fei  huomini , er  nonfolamente  quel  fipremo  Mie' 
flrato  ifituito  da  Giufiinidno.Et  che  cofi  par  fa, dice  prima  di  Aurelio  Gomitano  bande 
rakydel  numero  de  i forti  Dalmati ,er  poi  di  quell’Ejfarco,ondes’è  detto  Aurelio  Valen 
Untano,  fcfte  fato  di  quel  Mdefirato  fupremo  ,non  ui  farei  flato  pofto  innanzi  d Bande 
rate,nè  anche  in  compagnia  per  la  dignità, er  grandezza  dell’ 'antidato  maefrato.  Et  p 

t.o.tt 1 * 


ultimo  Re 
4 ?auia,et 


altresì  à M Òza,pref 
no  uicini  à Milano 


Regioni 


ti  da  i Longobardi . Ceppo  ^ & qmifuperato  i Longobardi  ragù- 

tornio  figli*»  ?!#<““““  ,SSlo™  R‘  A»“"  S»fe“»£  <*?  >“'. 

«rfn&Sì  infame  gli  «mtidetti  Ducm,  cr  in  e dei  Longobardi  furono  detti 

gnominandolo  Fimo  itti  igniti,  U at  f • ^ ReJme  A giolfo 

eletto  per  manto,??  Re  <k  Teodolimi  R » , , cn  ^ 3 Ab.  Ad  Agtoi/o  fe 

to  deWinfegne  Reali  in  Milano  come  narr  Ariodld0  & p oi  Rotari,et  à ini  Ro 

^iilJcoronadelReameAripertofiglmolodi 


me  dinota  Paolo  Diacono)  o , | L rc£f0 cunt  di  Aerando , H^ndo 

perto  filo  figlinolo  (benché  fanciulo,  ■ 1_  j Turjn0  mojC  guerra  al  detto 

* «U**  .«*  «w^KSSSéiSl*  »■»“«  « 

cr  e&f<a  ufo» . n™fe  • /t;.,  su»®  poi ne!  ««*«•  4 *"jS» 

Scremo  • Et f ^T^lXZuìSÒZr^irL, cor.  lutm . «?* 


JO.  T>x:hi 
di  tango* 
bardi  • 
Peridee  d* 
ca  . 

Klon  • 

S m ir  Agi* 
AJJarco, 
AntariPld 
aio  Re . 
Claudi  Re 
1,cg-obardi 
detti . 
hg‘olf* 

Re  . 

T codolina 
patina  • 
hdaaid» 
Re. 

Ario  old* 

Aotari  • 

R odoaldo  . 
Ari  f erto . 
Gundifto  • 
Perterito. 
Grimoal * 
de  - 

Gttiiperto. 
Aerando . 
Aagimper* 
to  . 

R otarì , 
Ariferto , 


LOMBARDIA  DI  LA 


renato  iti  Io  io  del  Reame,??  il  fece  t afre  per  maggior  fui  vergogna,??  Al  fine  ne 
uccidere  in  carcere  con  L iutiperto  fanciullo.  Dipoi  per  forza  foggiugè  FifolaCom* 
tid.pefta  nel  lago  dì  Como,  di’ era  fuggito  Ajprando,  ??  roìnè  infine  à i fondamenti  I 
afelio  che  quiut  era(cctne  dime fi rii frinendo  del  lago  di  Corno.)  Vero  è, eh  e auanitì  * 
tèneffe.  detta  ìfòla,gù  era  fuggito  Affando  in  B amera  perla  Valle  di  Chiama  On- 
de hauenio  ragunaic  un  potentif.nr.o  efferato , ritornò  ndl’ltalia , ??fece  la  giornata 
prefio  al  Te  fino  con  detto  Ariperto , C?  lo  papero  in  tal  guifa,  che  udendo  fuggire  ‘ ?? 
pajfkre  il  Tefmo  rimafe  fommerfo  nell' acqua. Poi  fu  coronato  Re  da  i DuchC  Signori 
C?  Baroni  de  i Longobardi  il  prefato  Affando.  Coppo  alcun  tempo  confinando  l % 
I dtpràdo  ftgne  del  Regno  Luitpandofuo  figliuolo, pafic  off  altra  uita.  Morto  poi  Luitprando  ef 
SJAruarda  findo  ragunati  i Cu.chi,S ignori,??  Baroni delRegno,per coronare  Irpranào figliuolo 
efleruatio ■ & Luitprando,  fecondo  le  ccnfuete  cerimonie  de  i Longobardi,  apparue  fopra  l’hafta  del 
ne  del  Cu--  detto  Faugel  Cuco,delche  pigliandone  i pignori  ragunati  trifio  augurio , noi  uclfero  per 
co  • loro  Re, anzi  coronarono  Rdehefio  Duca  di  Friuli.  Cofiui  (penfanio  a ifatti  fuoQiop - 

jC/Llff  P°  Ahudnio  temP°  f inondò  la  corona  del  Reame  ad  Aifiolfo  fio  fratello , ??  andò  a 
veftderh  B-cma  con  la  moglie,??  figliuoli,??  lafciando  la  uita  del  mondo, pigliò  Fbabito  monaca 
ultimo  le,dccic  piu  quietamente  potefie  feruire  d Cio.rece  afidi  cofe  A ificlfo,??  poi  pafic  di  g- 

Kede-l  Lo*  fid  uitd,efiendo  à cacciare  le  faluadicine,cue  fu ferito  da  un  fiero  C inghiaie . Cefi  ferme 
gelarli.  ferula } ma  Biondo  dice  nel  t 1 Jib.che  morifie  d’apophfia.A'  cui  facce fie  Dtf  derio,  il 
quale  (doppo  molte  opere  da  lui  fatte)  alfine  fu  prigionato  da  Carlo  Magno  in  P auia, 
„ er  condotto  in  Francia. Et  in  cofiui  hehberc  finti  Re  de  i Longobardi  neìT Italia.  0 ue 
^po’tìnero  regnarono  da  1 3 z .anni  con  gran  felicitficome  dimofira  Paolo  Diacono,??  Biondo  nel 
longobardi  Fundecimo  l.bro,cue  racconta  il  fine  del  Pregno  loro. il  foggio  de  i quali  era  in  Pania,?? 
la  Italia,  in  Monzd.Et  fouente  furono  coronati  iloro  Re  in  Milano,  com'  è detto . Ai  quali  era 
foggetta  quafi  tutta  Italia.  Eglic  ben  uero  che  maggiorante  hdbitarono  detti  Rè  di  qui 
L%b aròa.  pennino, che  di  U,cofi  ài  qua  dal  Pò, come  di  là  (ne'  luoghi  oggi  Lombardia  addi- 

mandata  da’  detti  Longobardi) fecondo  eh' è dimcftrato  nel  principio  della  precedete  Re 
gione,con  autorità  di  molti  fcrittori.  Rematala  figneria  de  i Longobardi  nell’Italia  da 
^ìeitaUa  Cetr^°  Mdgno,fu  fatto  Reif  Italia  da  efio  Pipino  fuo  figliuolo  (??  quefto  morto) fu  ma 
"Bernard.  cfcto  B ernardono  fuo  nipcte.Succefie  poi  à Carlo  Alagno  nell’imperio , Lodouico  Pio 
Ludouìce  fuo  figliuolo, il  qualefece  uccidere  Bernardcno  Re  d’ Italia  per  hautr  trattato  d’uccider' 
Fio  linfa  i0^el  cui  luogo  uì  pofe  Lo  ieri  primo  fuo  figliuolo, che  prefi  la  corona  dett’lmpio,  mor- 
^’tèrì  i m *°  ^ pàdre.Doppo  L oteri.fi  coronato  Imperatore  Lodouico  1 1.  morì  poi  à Milano, ha 
ptraLr™  vendo  gcuernato  l’imperio  R om.zi  .anno. Mancato  L odouico  di  quefia  uita,  piglio  Fin 
Lodouico  figne  dell’ imperio  Carlo  1 1.  (detto  Calvo)  figliuolo  di  Lodouico  Pio, Hauenio  tenuto 
ij • lo  feetiro  imperiale  Carlo  annifii , fu  coronato  Imperatore  Lodouico  III.  cognomi' 

Carlo  fi.  mtQ  Balbo. Ccfiuiinfieme  con  Carlo  III.  detto  Grofifo.hebbe  cura  deU’lmperio.Et  efi 
'cario  f£ttio  viario,  rimafe  filo  nell’imperio  detto  Carlo,  quale  Imperò  diece  anni , er  poi 
Arnolfo.’  ejfendo  divenuto  comefiiocco , ??  pazzo , ui  fi  dato  per  compagno  Arnolfo  . figliuolo 
dì  Carlo  Magno,  già  figliuolo  di  Lodouico  Balbo,  il  quale  amminijìrò  i negotij  delfini, 
perioda  ir. anni.  Mancando  cofiui  con  lui  mancò  la  dignità  imperiale  nella  fiirpedi 
Carlo  Magno,  nella  quale  era  fiato  circa  cento  anni , come  chiaramente  dimoftrd  Bioii' 
àofiUiinafiabeUicOfVoUtmano,  con  Koberto  Guaguino  neUe hifiorieloro . Benché 


G ALLIA  TRANSP.  INSVBRES.  jSi 
(morto  Arnolfo  fopraiettoj [offe  detto  ad  i Galli  Imperatore  Lodouico  fio  figliuolo , 
or  da  rei  anni  [offe  reuerito  da  quelli ,non  fu  però  confermato  dal  Papa  , fecondo  la  coti' 
fuetudìne,nè  accettato  da  i R omani , anzi  efii  elejfiro  imperatore  Berengario  , D ned  di 
Prìoli della ftirpe  de  i Longobardi,huomc  molto  ricco, zx  negarmi  prodo.  Ìlche  intende 
do  Lodouico,  fcefe  nell'Italia  con  grande  ejfercito,zX  azzufandofi  inficine, pi  fuperato 
Berengario.  Effindofi  rìmeffo  Berengario , pafiè  contra  Lodouico,  p ceffo  Verona , CX 
tanto  fu  l'ingegno,  er  forza  di  Berengario , che  nonfolamente  ruppe  rejfercito  di  LO' 
douico,ma  anche  io  fece  prigione ,ZX  cauandoli  gli  occhilo  uccife , fecondo  alcuni.  Hauen 
do  regnato  quattro  anni  Berengario, pafiò  di  quefta  ulta,  & pigliò  VinfegnedeìTlmpC' 
rio  Berengario  fecodo.llqual  doppotre  annifu  facciate  d' Italia  da  Ridolfo  Redi  Boi* 
gogna.?  arimcte  haumdo  tre  anni  tenuto  l'imperio  Ridolfo,  fu  altresì  facciata  da  Vgo 
ne  di  A.rli.Regnò  copiti  dieci  anni,  et  mancando  lafiò  fuo  fucceffore  Lotterà  fuo  ftgliuo 
lo,che  regnò  due  anni , ZX  pajfando  all'altra  uita,  lafiò  Adleida  fui  conforte  fìgnora  di 
Pania, Ìlche  intédendo  Berengario  terzo  nepote  del  primo,  nato  di  una  (ha  figliuola , ne 
uenne  in  Italia  co  Adalberto  fuo  figliuolo, et  s'infgnorì  di  effa . Et  la  tirànizà  t ' .anni, 
CT  incarcerò  Adleida  Reina  di  Pauid  & faccio  fuori  d’ Italia  Enrico  Duca  di  Bauerd , 
Nò  pojfendo  i Romani  fcftener e la  tirami  i Telfo  , chiederemo  aiuto  ad  Ottone  figliuolo 
di  Enrico  Duca  di  S afonia  fiquale  fcefe  nell'Italia  con  4000  o.  combattenti, & fi  azzu 
fò  co  quello  preffo  al  F rioli, et  lo  fiperò.Dipoi  ui  ccfignò  parte  della  GaUia  Cifalpina  fi 
là  dal  Po. Ma  coflui  nò  contento, di  tal  parte  (effenio  ritornato  ottone  in  Germanico 
minciò  di  rdgunareun'effercito  p acquistare  tutta  la  intiera  fignoria.  ìlche  intédendo  Ot 
tone, ritornado  neU' Italia  con  gride  efferato  ^combattendo  con  lui  fio  fuperò  facédolo  pri 
gione  cò  Adalberto  fuo  figliuolo.  Vno  de  i quali  màio  a Cofiantinopoli,  e?  Filtro  menò 
con  lui,er  pigliò  per  fui  conforte  la  Reind  Adleida. Di  cui  poi  ne  trofie  Ottone,  fecoio 
che  a lui  fuccefie  neU'  Imperio  R om.hauédo  imperato  anni  30.  Al  feccia  Ottone,che  pdf 
sò  a miglior  uita  nel  17,  anno  del  può  imperio, fi guitò  il  terzo  Ottone,figliuolo  di  quel 
lo.  Coflui  gouernó'f  imperio  inni  1 p.Ne!  cui  tempo  fu  promulgata  la  legge  de  gli  elet' 
tori  dell' imperio  da  Gregorio  V.  Papa  , cioè  che  fi  deue  tener  quello  efier  imperatore 
R om. che  canonicamente  s' era  eletto  da  quegli  ekttori,cioè  doli'  Arciuefcouo  di  Colonia , 
di  T tenere, ex  di  M.aganza,dal  Duca  di  Sofronia, dal  Niarchef  di  Braniiburg,dal  Con 
te  PaUadino,zX  per  cagione  di  difcoriia,dal  Re  di  Boemia.Ld  qual  legge  infino  ad  og' 
gi,eUa  è fiata  ofieruata . Mancato  Ottone,  fu  detto  da  gli  elettori  Imperatore , Enrico 
Duca  di  Bàtterà . in  quefii  tempi  fe  nominò  imperatore  in  Italia  Ardoino  Marchefe  da 
lurea  , efiendo  eletto  da  gli  Ve feoui, & Genti' huomini  delle  città  uicine  di  Lombardia « 
La  qual  cofa  intendendo  Enrico  imperatore , fcefe  nell'Italia  con  ualido  efier  cito  contra 
Ardoino , VX  combattè  con  lui , VX  rimafe  perditore . Efiendo  poi  efortato  da  Enrico 
Arciuefcouo  di  Milano  Enrico, a rifiorare  l’efiercito,zX  un'altra  udita  tentare  lafortu - 
na  della  battaglia,ritornò  nell'Italia, zX  animofamente  fi  azzuffò  con  Arduino,  ex  dop 
p 0 lunga  corde  fa, al  fine  lo  fuperò,  et  fece  la  uendetta  contra  queUi,che  erano  flato  cagio 
ne  di  tal  cofa.Entrò  poi  in  Milano, et  fi  fece  coronare  iella  corona  di  ferro, ficàio  la  lati 
deuole  ccfu (Udine, Et  kauendo  Imperato  anni  otto,diuotifiimamente  refe  l'anima  al  crea 
tare , come  dice  Merda  nel  fecondo  libro  col  Volterrano . Fu  poi  eletto  Imperatore 
Corrado  Smio,cke  pafiò  né,' Italia  con  grani' efiercito,er  afiediò  Milano  pfoggiugar 
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’ mncnc  Puote  Per  k prodezza  del  popolo  che  lo  di  fefi.  Znde  m'indi  fi  birt)  U 
run  profitto,??  ritorno  m Ce  manti.  Vice  Morula  con  Biondo  éheappaljfi 

in  1/i  ttlnvffl  ...  i r . 


peraton  s Ambrogio  (affediando  Milano)  er  li  minacciò  la  morte  Fi  ton  iti 
raj]ìii°  dcha  attd.Ho  deferito  lordine,??  progrefo  di  quejli  Ré,  & Imperatoli  “f 
fendo  mancato  l Imperio  nella  famiglia  di  Carlo  Magno , perche  (come  dice  Menili 
fit  gouernatoMihnoda  quelli B erenganj,da i tre  Ottoni , ??  da  Enrico  Imperatore 

Ht  betlcherGnefhttnrleclilwhfYJi-nri  wa  . i.  -,  F .* 


da  i cittadini . Occorrendo  che  fcferc  eletti  piu  huomini  da  i citodinfdrlfcmficml 
Ordine  del  ffldnidto  Id  e Uttione  dUo  Imperatore , cr  otteneud  V Arciuéfcouaio , lo  eletto  ddU 
zouemo  di  I Imperatore . Ne’  tempi  che  il  fopraneminato  Corrado  guerregeiaua  in  Lombardia 
a, Uno.  ccmtnciarcnoi  popoli  datala  di  pigliare  ardire , er  efiercitarfi  nettarmi, contornò 

ih  t'  ma  * P aCCÌ' CÌ?e  C°n  ÌUàIche  crdme  aniafiero  alla  battaglia  fecero  un  carro  per  eia - 
ì popoli  di  fcun^  ccmunitd,r,cminandclo  ,C  drrczzo.C  efì  erd  que  fio  edificio  (fecondo  che  ferine  Me 
■Lombardia  ™ldnel  zM.??  Cono  netthifterie  Milanefe)  era  piu  dito  delle  comune  carri,  da  quat 
fono  Pi  m-  tro  rote, ornato  di  panno  roffo.Kel  cui  mezo  era  utthafta  lunga  dalla  cuifommtà  fende 
t Mno  afidi  funi , da  molti  huemini  tirate , fepra  la  quale  apparea  una  bella  croce  di  oro . 
Carnet,  va  cui  pendeua  una  bandiera  bianca  con  la  croce  refia  nel  mezo . Conduceuano  quefio 
edificio  quattro  para  di  buoi , copertati  di  bianco  con  ia  croce  refia  (ma  fecondo  Cerio , 
haueano  la  defira  parte  coperta  di  rcfio,et  fi  altra  di  bianco.)  Teneua  cura  di  t fio  un  prò 
do,animofo,cr  gagliardo  caualiero . Et  acciò  fefie  riuerito ,??  honorato , eragli  donato 
dalla  citta  una  maglia,??  unaffiada , chefeco  portaua . Con  il  Carrozzo  fempre  eraui 
un  facerdcte  per  celebrare  la  mefia,??  mimfìrare  i facr amenti  fecondo  il  bifogno.  Segui 
tonano  detto  edificio  otto  trombetti  fidila  città  falariati . Quefio  daua  fegno  oue  fi  iouea 
fermare  Pefiercitofemaniofi  lui.Qjmi  etiandio  fi  riduceuano  lefquadre  rotte,??  ripi' 
) g Hata  la  forzi,  ritcrnauano  alla  battaglia . Perduto  il  Corazzo  era  ramato  Pefiercito . 
Gouernandofi  adunque  i popoli  d'Italia  in  libertà  foto  P Imperio, pafiò  Corrado  di  que' 
fio  uitd  hauendo  Imperato  anni  quindici,??  fu  eletto  in  fuo  luogo  Enrico  fecondo  fuo  fi' 
gtiuolo , infino  à quefii  giorni  banca  prof cntuc finente  efieruaio  la  chiefa  il  Milano  di 
eleggere  tm’ Ardue fiouo  à fuo  piacere , fenz  altra  cfieruationeja  qual  libertà  (anzi  te' 
fe  la  ìhiefa  meritò  per  efierfi  fetterata  dal  Pontefice  R ornano)  era  durata  olirà  ducento  anni . Ma 
di  Milano  riuedeniofi  del  fuo  fallo,??  errore, in  quefio  tempo  fi  fottomefie  al  Papa,riconofcendolo 
al  Papa.  per  cap0  chief  militante  (cefi  dice  Merula ) feguitarcno  la  chiefa  di  Milano  in  que 
jìa  ccfa,quafi  tutte  le  chiefe  delTOccidente . Et  à tanta  imprefa  era  fiato  mandato  4 Mi' 
latto  in  quefii  tempi  il  litterato  bucino  Pietro  Damiano  da  Rauenna  Vefcouo  ofiienfe , 
??  Cardinale  della  Romana  chiefa , quale  come  egli  tejtificd  nelle  opere  fue  riiufie  efia 

TJill'MeCt*  aIP  A tir  A /.UUeAtvvtti A A . TI A rUlpCi  R flMArt'i  . C CilMItlClG  CtldtldlO  I il  CÌUC' 


imito  2. 
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D 
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IL&™  ào  libertà  gouernandofi . Onde  finente  combattendo  infieme,  al  finefufiacciato  Gottifreà 
pilo.  Arcìuef cono, capo  della  nobiltà,da  Erembalafo  capo  della  plebe . Mancando  Gottifreii, 

fu  eletto  Arduefiouo  Tealdo  Cdfiiglioni . 1 1 qual  con  fua  prudentia,??  defterità,riconci 
liò  la  plebe  con  la  nobiltà . p afiato  att altra  ulta  Enrico  fecondo  imperatore,  fu  eletto  in 
Enrico,  j.  fio  luogo,Enrico  terzo  fuo  figliuolo  nemico  della  chiefa  Romana . Et  cofiui  hauendo  im 
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tìerd^o  4 9 .dnnijndncò  di  quefta  uita,cr  di  commuti  confinamento  de  gli  elettori  pigliò 
il  fcetiro  imperlile  Enrico  quarto  fuo  figliuolo,  non  meno  nemico  dell  chie fi  R omini  E»W«  4. 
del  Mire . Ne’  cui  tempi  bruciò  la  maggior  parte  di  Milano,  come  ferine  Menila  hauer 
ritrovato  preffo  alcuni  feritori . Et  ciò  dice  non  dee  parer  imponibile , perche  erano  in  \ , A;rUnt, 
i tempi  le  habitationi  di  crate  di  legno,cke  talmente  erano  fatte  al  meglio  ch'era  fiato 
èof’bileàoppo  ch’era  fiata  roinata  la  città  ne’  tempi  paffati,come  è detto . Onde  era  fa' 
cilcofd  di  bruciarli  tutti,  accendendofi  il  fuoco  in  un  luogo, & forandoli  uento.  Et  per  tà 
tn  fìt  fatto  un  fiatuto.che  ne’  tempi  de  i uenti^jton  prefumeffe  alcun  dijccmdjmtfuQc&in  k figlia 
trifd  ne  per  cuocerei  cibi  ne  per  altra  cagione.  La  onde  occorreua,  die  durando  lunga'  fiatato >fat 
mente  il  uentomon  (7  dcceniìndófuócó,aléùhd  uolta  appena  p . potetti  ritrouarpane , ©r  Ì°.fZZ 
altre  còfihècejjarie  cotte  per  il  uiuere  Fumano . Era  in  quefti  giorni  Arciuefcouo  Gì  or  staffe  U ci* 
iano  citino  , EjJèhIoquieta,cr  pacificaJaàcitià , furono  ricercati  i Milanefi  da  i B re'  tì  t 
[ciani  in  aiuto  centra  i Comafchij  quali  ue  lo  dierono,er  ne  riportarono  gloriofa  uitto' 
ria  er  foggiugarcno  poi  Lodo  uecchio , er  li  roinarono  le  mura , [cacciandone  fuori  il 
popolo,  & facendolo  habitare  neUeuitte  in  gran  miferia . Onde  quaranta  anni  fecero 
patire  tanta  miferia,& calamità  à i detti  Lodigiani,che  non  è cofi  duro  cuore  (che  finte 
da)  che  à compafiione  non  fi  muoui,come  fcriue  Merula  nel  ^ ,lib.  z?  narrano  le  croni' 
che  tanto  di  Lodo,©"  quanto  di  Milano . Hauendo  tenuto  l’imperio,  quindici  anni  E nri 
co  4.  pafiò  all’altra  uita,  nel  cui  luogo  da  gli  elettori  fu  pofio  Lotieri,Duca  di  Sajfonia7 
il  quale  uenendo  a Milano  fu  coronato  della  corona  di  F erro  da  A nfelmo  Pufierula,  Ar 
ciuefcouo.  Fu  quefto  P.nf elmo, che  roinò  Como  ejfendo  ritornato  Lothieri  in  Germania.  Lothler» 

In  duello  tempo  fece  il  Papa  il  Vefcouo  di  Genoua,Arduefcouo,  dandoli  per  fuffraganei  imperai  or 
il  vefcouo  di  B obio,con  tre  Vefcoui  di  C orfica, togliendoli  daUafoggettione  dell’ Ardue 
feouo  di  Milano . Superò  A nfelmo  i Pauefi,&  fece  altre  opere.  Fu  etiandio  fatto  il  M 0 
nafiero  di  Chiaraualle,procurando  S. Bernardo.  Poi  che  hebbe  amminifirato  l’mpio  atl  ^ 

ni  undici  Lothieri,mancò  della  prefente  uita,& fu  eletto  in  fuo  luogo  Corrado  fecondo . 

Sueuo  Duca  di  B auera , già  nepote  di  Enrico  quarto . Ne’  giornidi  quefio  imperatore  c;heU-tni^ 
( fecondo  Merula  con  opinione  d’altri)  cominciarono  le  fattioni  de  GéeUiM,er  Guelfi,  Gtfey- 
©r  fu  uccifo  in  Siria  per  la  fede  di  Crifto, Martino  Turriano,detto  il  Gigante  per  la  fui  tartina 
fortezza,paffàti  quindici  anni,ne ’ quali  era  fiato  nell’imperio  Corrado  (benché  non  ha  Turria», , 
uejfe  harnto  la  corona  imperiale)  abbandonando  i mortali,  fuccefje  a lui  nelfeggio  I nt'  Zarì,arojj-a 
periate  Federico  Barbarojfa  Sueuo , fratello  del  detto  Corrado  (fecondo  Merula)  Co' 
fluì  piu  tofio  pigliò  ilfcettro  dell’imperio, non  contradicendoli  gli  elettori, che  eleggendo 
lo. Fatto  Re  de  i Romani  pafió  in  Italia,^?  pigliò  per  forzi  Afio,roinoT ariana  a prie 
g hi  de  i Pauefi  , & pafió  a Milano . Oue  fu  coronato  ieUa  corona  di  ferro  da  vberto 
Arciuefcouo  con  gran  fauore  del  popolo . Coronato  poi  à Roma  della  corona  dell  Uri' 
perio  ritornò  in  Germania . P affato  lui  in  Germania,  rifiorarono  i Milanefi  Tartcna, 

©F  cominciarono  infefiare  i Pauefijrattandogli  molto  male  Alche  intendendo  Federico , 
tutto  i sdegnato  ritornò  in  Italia,??  dimoftrofii  nemico  à i Milanefi , non  fidamente per 
hauer  riftorato  T artona,z?  hauer  mal  trattato  i Paucfi,&  Lodigiani, e?  Ccmafchi,ma  . 
etiandio  per  ubidire  Papa  Aleffandro,  di  cui  era  nemico  . Et  affedio  Milano  con  poten'  v;glUtt 
tifiimo  efferato . Onde  ioppo  alquanto  tempo , non  hauendo  uettouagliai  Milanefi-,  fu  ^iUnodn 
tradita  la  dttà  da  alcuni  maluaggi  cittadini,??  ui  entrò , ©r  fece  gettare  a terra  le  mura  sarbarajfi* 
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mona, Piacenza, CT  Verona  con  alcune  altre, come  fcriue  Biondo  rei  i , 1,1  itola™' 
ufi comete™»  j;  fatti’ Aprii,  ì riferir,  i, ita  dtóST,.,  SSW* 

Ro“  *Wml r°  Fw-  e-  »™  lo  po/feio  te,™  Cpcrcì./rVWriJ»£r 

>*««•  • ”£Kef  nto.rno  tutt0  ditm°  ln  Lombardia , er  «eàrtie/d  tutta  in  arme  centra  diti 


» , : L ’ — ' e>-  — ^ ‘ «'W'w  t.vr  ratto  Ff dmeo  <*r  /-h* 

g?‘“£n'^  ‘°n  rannate  tutte  quefie  città  Mente  col  Carrozzo  di  andarono 2tó 

ffc  4 BdnM0  Bff  ““  cfcf  & « ilano  à corno.  Onde  mitrata  tutta  parte  & 

Taira  cominciarono  a cebattere  amettèu  le  parti  con  tanto  ùdegno  ira  er  di  cfcft 

t«o«d  p^d  nonfipuotemfcernere  cb;/^  uinatcre. Pur  facendo  un  gZnZzoiTe 
de/chiincaharono  tante fonarne  i atlantiche  fi  ritrafferoal  Carrozzoni  amicò 
fid  ranio  in  che  termine  fi  ritrouauanojehberarcno  piu  tefio  di  ucler  morire  ghriofd' 

dejfcryoe  1 hofte  (che  pareva  ejfer  mttonefo)  er  cominciarono  à combattere  che  al  fin <• re  riporr 
Glonofa  tarano  glcncfa  vittoria  benché  con  loro  * fi 1^1 .fi  , 


Ordine  de  ^ T ^u‘anfP^uf  eaertco  il  primo  che  infimi  i Vicari)  .ietti  dell' tono,  fi 

i Mae  frati  P™  $U£ftl  P/fo* 1 Vodefiatifopra  le  citta.V’uffcio  de  i quali  era  di  batter  cura  deili  cit 
d,  Milano,  ti  tanio  ne  tepi  detta  pace  quanto  detta guerrafi’amminijirare  giufìitia,  o~  di  ragunire 
gl  efferati, et  diccdurh  centra  gli  ninna, cerne  fiaccano  i Confili  Romani.  Coli  dice  Me 
tuia  p opinione  d ahn.Etiandio  erano  eletti  dalle  città, ciafimT anno  alquanti  C Sfili, che 
douetoo  ejferjmpre  in  compagnia  del  Podeftà  per  configliarlo, nel  governo  detta  Rep. 
baueio  liberta  da  far  pace,etguerra.ìn  Milano  ui  erano  aggiunti  t sauij  della  Credéza, 
«or  ecfiglienfecretifie  i Cefali,  Poi  barn  l'Arciuefcouo  di  Milano  un  vicario  addimi 
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fato  victcomìte  che  mdicditi  le  difterèlie  del  popolosi  puniva  i cattiui.  Brano  etiandìà  j 

J ruttori  c RdnO  Teforieri,  che  (ideimele  teneuano  buon  conto  delfentrade  detta  cittì  . 
ì-t—T-.T  ....  u..  xcrz:  rr^z.  c.rr.  a .L.  ^... ri  — * • . 


nò  eri  lecito  ad  alcun  trattare  queffi ufficio, felibri foffe  fiato  Con  fole.  Vi  erano  i capiti' 

• tu.  .-l.L*  ***  » X7  Ahi  rifar  ì A Ìi.4tu\  Cernitavi  Ai  rinfili  .-rvr  wff-W  Ae>i+i  JolT*  i 


ricolò  in  un  fiume  prefitto  I conio, uolédofì  ldudre,ccfi  ferine  Biondo,??  il  Meruld,con  gli 
altri  fcrittori,??  pigliò  Vinfegne  Imperiali,dettc  da  gli  elettori, Enrico  V.  fino  figliuolo.  En„v«  y. 
Sotto  cui  la  plebe  di  Milano  ordinò  il  Maeftrato  della  Credenza  di  S.  Ambrogio , cojt 
fcriue  Merda  nel  4. lib. Imperato  c Irebbe  Enrico  anni  otto,ntoriin  "Palermo.),  cui  fuccef 
fé  nel? imperio  (di  confentimento  de  gli  elettori )Filippo  fuo  fratetto.il  qual  regnò  noue  frappo  in» 
andò"  poi  fu  uccifo  dal  Conte  Palatino. Crearono  gli  elettori  Imperatore, Ottone  quar  peratore . 
to  Duca  di  Safionid,che  tiene  ì Milano  a coronarjì  della  corona  di  ferro,  fecondo  fanti'  Ottone  4‘ 
ca  ufanza.Cnde  deppo  quattro  anni, abbandonando  la  mortai  Ipoglia  ,fu  pojlo  nel  feg' 
gio  Imperiale  da  gli  eiettori,?  eierico  fecondo, gii  figliuolo  di  Enrico  V.  il  quale  fupe' 
rò  i M ildnefi  prefio  al  fiume  Oglio  , facendo  prigione  Pietro  Tepoli  Venetiano  loro  Po 
defta,cr  Enrico  da  Monza  capitano,  et iddio  pigliando  il  Carrozzo  loro. Onde  p tanta 
vittoria  andò  ì Verena  ì iriefare.  Kijloràdo  poi  i Milanefi  fejjercito  faccheggiarono 
Bergamo. amico  di  Federico  col  territorio  di  Cremona, oliera  Federico,che  mai  hebbe  ar 
dire  di  ufeire  cetra  loro  ■ Dipoi  hauèdo  ratinato  un  potente  ejfercito  Federico  pafiò  a da 
ni  de  i Milane fi. ìqttali  aràitamète  ui  andarono  contra,effenio  loro  capitano  ottone  Ma  ottone  Mi 
detto, or  azzujfandofì  inficine, doppo  lunga  battaglia,rimafero  uittoriofi  i Milanefi,che  dello, 
ritornarono  tutti  lieti  a Milano,et  Federico  pafiò  netta  Puglia.llchefatto,crearcno  i Mi  Superato 
lane} ì Poieftì, Pagano  Turriano. Quejto  fu  il  primo  de  i Turriani, chaueffe  Maeftrato 
in  Milano, feccdo  Menila  nel  ^Jib.P affarono  a Milano  i fuoi  auoli  da  natte  Sa.fi ina  del  fugano  ‘ 
territorio  di  Cerno. Et  p le  gran  ricchezze,chatieano,fe  amicarono  tutto’l  popolo. Elef  Turriano. 
fero  Pagano  in  P cdefiì.per  ejftrbuomo  molto  popolare,dclce  affabile,et  liberale,  c?  di  Genite» 
grand'ingegno.penfo  che  nò  ferì  cofa  ingrata  ì i kttori,di  leggere  la  genealogia  di  que 
fti  Turriani.EjJèndo  aduque  paffuti  a Milano  detti  Turriani  di  natte  Safiina,molto  rio  Martino.  * 
chi,et  potiti  di  denari, furono  maritate  due  figliuole  del  ConteT  aio,  ì dv.e  giovani  detta  Filippo, 
Torre.  De  i quali  nacque  Martino, et  Filippo.Di  Martino, nacque  Giacomo,??  di  coftui  Giacomo. 
Pagano, che  Inficiò  Ermano,Napo,Fràcefco,Cauerna,Fdgano  i.  et  Raimcdo.de  fu  P a 
triarca  à’A qmlegia,Emano  hebbe  Mìfredù  Arciprete  di  Mczd,et  Gott:fredi,che  gene 
rò  lzzplino,et  Andriotto  padre  di  Anftnifìo,Giacomo  o..Enrico,L.cbardo.Del  quaVufci  gficauer* 
rono  P.aimcdo  x.et  Lcbardo  i.Vefcouo  di  V er celli. JSdpo generò  Mofcd,et  CajJcno.il  na,  Vaga* 


he  Fraccfco  i*Simone,"Nadino,Ldmorat,et  Guidcne.Cauerna  truffe  della  moglie,Paga 
no  4.  Patriarca  d"  Aquilegia, Zorfredi,  z?  Giovanni.  A Paganino  (che  cojt  era  didima 


tornado  atta  principiata  narrarne,  e fendo  creato  Pagano  Poieftkcontinuamnte  ero* 
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LOMBARDIA  DI  LA'DALPO'. 
fceuano  i medi  humori  de  gli  odijfrd  la  pitie, & la  nobilù.effendo  Arciuefcouo  Lt'on  /• 
Vergo,  fautore  di  detta  nobiltà . Cefi  paffando  le  cofe  in  Milano,  ritornò  ancor  Feto* 
co  con  grande  apparato  de’  faldati  contra  i Milanefaonde  ufaendo  animofamente  dim^, 
Idno  il  popolo  contra  di  luijo  f cacciarono , er  pigliarono  faofigliuolo,uicino  ad  Adda' 
CT  con  gran  trionfo  il  condujjìro  k Milano,  er  poi  gratiofamente , er  honoratamerìt 
lo  linciarono  libero.Mancè  poi  Federico  nemico  della  chic  fa  Romana,  ifeommunicato  et 
depofto  dalT Imperiosa  chi  fu  eletto  imperatore  doppo  anni  32.  imperando,®-  2 $ .in, 
ni  ch’era  flato  depofto  dall’imperio.  Et  pigliò  ilfeggio  imperiale  Corrado  fuo  figliuolo 
(da  alcuni  de  gli  elettori  eletto)  il  quale  fa  uelenato  da  Manfredi . Nacque  nell’anno 
che  morì  Federico.  Matteo  Vi  fconte,  poi  Magnifico  nominato  per  l’opere  grandi  che  fa 
ce . Concordandoli  gli  elettori, crearono  Imperatore  Rodolfo  Conte  di  Aldeburg.cre= 
feendo  pur  gli  odij  fra  la  plebe,  er  nobiltà  di  Milano  (come  è detto)  à compiacenza  del 
r Arciuefcouo  fu  eletto  P edeflà  da  i capitani ,er  Valuafari,Paolo  Sorefma, ch’era  c api* 
tano  della  nobiltà  contra  la  plebe , er  C redenz <*  loro . llche  non  udendo  /apportare  la 
plebe, eleffero  anche  eglino  Martino  Turriano,dcciò  difendere  la  plebe  daU’infalentia  de 
i nobili . Vero  è che  pei  concordandofi,ele/fero  di  commune  uolontà  un  forejìierojepo - 
nendo  quei  duepnmifattuKm'pctérmomdtdtelvpofur  in  pace,ma  doppo  pochi gior 
ni,drizzando  farmi  la  plebe  contra  i nobili,  tanto  fecero, che  [cacciarono  Lione  Arciue- 
/cotto  con  tutta  la  nobiltà, e/fendo  loro  capo  Martino  Turridno.  llche  fatto , fece f nomi - 
nare  Martino,  fignere  deUa  Credenza.  Vero  è, che  doppo  poco,  facendo  forza  la  nobil 
tà,  feaedarono  ejjo  Martino,  er  quello  anche  ritornando  cenfauore  deUa  plebe , fi  face 
maggiore  che  prima,  quafl  totalmente  infgnorendofì  di  Milano  cenfauore  della  plebe. 
Mancando  Lione  Arciuefcouo  ,fu  poflo  in  fuo  luogo  Otto  Vifconti  da  Vrbano  Papa. 
Paflò  poi  all’altra  uita  Martino  Turriano,ejJèndopgnore  di  Milano  nell’amo  di  Crijlo 
1 26  s.crfufepolto  nella  Chiefa  di  Chiaraualle . Fu  Martino  huemo  molto  prudente , 
manfueto,clemente , er  benigno,  non  dimoftrando  cofa  alcuna  di  crudeltà . Soleua  dire , 
che  maihauerebbe  fatto  uccidere  alcuno, perche  egli  non  hauea  generato , ejfenio  la  fua 
moglie  ftenle.  Succefje  nella  pgnoria  à lui  Filippo  fuo  frateUo.huomo  di  grande  ardire. 
Soggiogo  coftui  B ergamo,ìHouara,  er  Lo do,erface  afidi  cofe , er  maggiore  nehaue' 
rebbe  fatto,  fe  lunga  uita  glifofle  fiata  conceàuta.Concio  fqfie  cofa, che  in  efio  fi  ritroua 
ua  (olirà  la  grandezza  dett’animo)  una  certa  benignità , er  gratiefità , dalle  quali  era 
ciafcuno  sforzato  di  iouerlo  amare.  Mancò  di  quefta  uita  nel  126  j.  Doppo  Filippo  pi- 
gliò lafignoria  N apo  fuo  nepote . li  qual  con  potente  efiercito  pafiando  Oglio,  foggia 
gè  PaUazzaolo  cafiel  del  Brefciano  con  altri  caftdli.Ke’  tempi  di  coftui  furono  annone- 
rati  in  Milano  30000  .huomini  da  portare  ami . Altresì  fe  infgnorì  Napo  di  Lodo , 
CT  di  Vigeuano,er  hebbe  prigione  Succio  Veftarino  con  due  figliuoli  fi  gnor  e diLoao, 
er  li  fece  morire  in  prigione , efiendoli  dati  da  Pietro  Tennacolo  E [aitò  i Fifiragm 
in  Lodo,  nemici  de  i Vefiarini . Superò  etiandio  Gottifredi  Langufco  ,fignore  àiPauii 
co  ifaor’ufciti  di  Milano  prefio  al  fiume  Guafira,  uicino  ad  Angiera , er  face  prigione 
detto  Gottifredi  con  Tebaldo  Vifconte,  fratello  di  Otto  Arciuefcouo , er  padre  di  Matt 
teo,&  di  vberto  con  molti  altri  fuor’ufciti  di  Milano ,er  ui  fece  tagliar  ’J  capo  . Dipoi 
che  hebbe  piu  uolte  rotto  gli  efierciti  de  i fuor’ufciti  di  Milano , nel  1277.  combatten  0 
cantra  otto  Arciuefcouo  fopr adetto  (del  cui  efiercito  era  capitano  Ricardo  Langujcoj 
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. • . .1  Decimo  fu  fatto  prigione  dal  ietto  Ricardo, efendo  uccifo  Pontio  Amato 

""  f»4» T.rri^/1»  t»sf„o . O.J,/»  /«««..  * aita.  C<#» 

L fieli  che  fi  ricouerò  a Parma. Et  fu  condotto  dentro  Milano  con  gran  gonfi,# 
ilTouAniuefcouo  co  i M anelli, MirabeUi, z?  Cafiighoni,  i quali  poi  furono  tut 
ZZZanei}daéantidetto  Otto  (co fi  ferine  Menda.)  Tenne  la  f gnor  ta  ài  Milano 
' ''  i. _ £*_ /Ti ^ R amie *'■ 


Pentii  A» 

Cafoni . 

Otto  VifcS 
te  Signore 
di  ridiano. 


io  Patriarca  a *q»Hin»;»w  . ' , ' r~.ip.ms 

otto  dilato  tempo  molto  pda^mentegoHerndto  Milano, nel  i x s 4.  con/ìgso 1 «» 

mmilix^tme  iella  città  4 Matteo  fio  nipote , dandogli  per  compagni  alcuni  nobili,  & 
prudenti  Cittadini ,er  tr<t  gli  altri  Enrico  da  Ma nz4t&  Otto  Modello  che  tifjèro  fi' 


Enrico  di 

Mon%a. 

Otto  Man 
dello. 

Genealo  » 
g/4  de  * V» 
fornii . 


tRcde’  Loneobdrdi , cb  erdao  pdydti  soppo  u p njauixjwieo  tu,»  

gftter  figliuoli  in  quei  luoghi,**  haueano  kauuto  Imperio  i toro  Re . Et  auuenga  che 
doppo  Carlo  Magno  f offe  gouernata  Italia  da  i Reggi,  da  lui  o da  ifuoif ucce  fonia' 
tìbia  gli  imperatori ,ò  per  i loro  vicari], er  pr  ocurator  i nondimeno  fempre  fu  oferua 
ta  r antica  confuetuiine,che  i Conti  d’Angiera , della  ftirpe  de  i Longobardi , douejlero 
feruire  alf  Ardue feouo  di  Milano  coronando  i C efari  della  Corona  di  ferro. La  onde  fu 
offeruata  quella  ufanza  infine  che  Federico  Barbar  offa  guajìò  Milano , eruccife  tanti, 
quanti  ne  potè  hauere  deìTmtidetta  famiglia.  Onde  non  m rtmafe  alcuno  d ejla , eccetto 
Viuiano,che figgi  à Bologna  i cui  fuccefori,cfcffe  per  po uertà,c  per fciocctiezza,o  per 
. . - / ...  « a c^0„jnAUAivn4ndnY Conti  ma.  Vii  conte  quali 


Còti  di  A» 
giera  . 


Miniano. 
Mifconti . 


mente  de  iluot  juccejiori.il  votaterrano  [annerile  juihi.  i i 

tento.  V berlo,  è1  Berta  kebbero  ottone  Arciuefcouo  di  Milano,vberto  Vejcouo  di 
Ventìmiglid,Giacomo,z?  Gaffaro.TraJfe  Giacomo  della  moglie  Tebaldo.  Di  cojvui  ri' 
mafe  Matteo  Magno, & Vberto  j.Nicquead  vberto,Giouantii,Verceiuno,c T Ohone 

_ t "x  * e.:., : ».  cf  Aìre  rlno  T ìiiirandn  ( il  Olidlc  UCCÌfè  E dtiCTlO  ttì 


jpLHv  Ut  v.Ui  / i*UU  llfifsG l (Alvi  v j »*-»*'*«*  ” J i •* 

fui  pafjàto  in  Sorid  con  Gottifredi  Sogliono  aU’acquijto  di  t erra  Santa.o  comvatien 
do  con  Volv.ce  prencipe  T rati  fior  danoJ’uccife,&  to’/è  il  cimiero,  ou  era  una  gran  uipe 
ra  A 7 .reuolutionì  con  uno  [corticato  in  bocca,  er  p refe  quejìa  infegna.  Di  qu.ejio  Olio, 
CT  di  Lugretia  fui  conforte  di  Regia  jìirpe  di  Francia, rima  fero  Andrea,  ©"  Otto  1 1. 

• n i • . r.  . . ..r..  n vieti  a li  fmevrÌA  del  nrf'frp 
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fuggi  à Bologna. lù  Viuianofuc&jfe  Anàrectto^cr  acojlui  Tibddo.v fa  Matteo  Md' 
g no  di  Tibaldo.neUd  terra  de  inuorto,OpvzxoyAzzol& Otto , che  pi  poi  Arauefcouo 
di  Milano  Nacque  di  Pietro  fratello  di  T;baldo,tudnjio.cr  G affavo . Matteo  Magno 
lafciò  GdkdzZo}Mdrco,Luckino,Gicudnni,cr  Stefano, padre  di  Matteo  z. daGakaz ' 

c c 
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LOMBARDIA  DI  LA  DAL  PO'. 

Zo  fecondo,??  di  Berndbò.Cofi  fcrìue  Corio.Seguàando  la  nofra  deferititene  £ < 
battendo  tenuto  il  feettro  deVf  Imperio  Rodolfo  anni  t ?.??  ejjenio  mancato  ieÙa^r 
te  uita,ii  confmtimento  de  gli  elettori,  fUcceffe  a lui  Ataulfo  Conte  di  Afiia  dal  * 
no-'  - ■ ,r  1 - • --  ’ 


■minato  Arnolfo, che  idfje  nell  Imperio  anni  fei,<&  poi  fu  uccifo  da  AVrertogiìf^ 
~ di  Rodolfo  Imperatore.  Cojìitui  Arnolfo  Matteo  Vifconte  Vicario  Imperiale  di\v 
Uno,  ??  di  tutta  Lcbardia  ( fecondo  Bernardino  Corio  nella  feconda  parte)  crii''  '• 
l’Aquila  neUe  fue  infigne.Et  per  quello  fi  cominciò  a nominare  M ateo,  Vicario  AF(C\ 
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gare  a lui  tre  mila  lire  di  moneta  di  Afte . Vanno  feguente , p afib  af' altra  ulta  otto 
Arciuefcouo  d'anni  8 8 . di  fua  età, nel  Mottdftero  di  ChiarauaUe.  Fu  Otto  homo  molto 
faggio, prudente,??  buono, cofi  dice  Merda  nel  6 .lib. con  Corio . A ccrefcè  molto  Mila* 
no  ne ’ tempi  di  quefto  Arciuefcouo  tato  in  ricchezza, quanto  in  nobiltà.  Onde  fi  ritma 
nano  in  ejfo  da  cento  dottori  dì  leggi , ??  furono  annouerati  15-0000.  cittadini.  Tra  i 
quali  erano  due, che f. accano  cofe  da  far  marauigliare  ognuno, cioè  vberto  della  croce  et 
GuUeltno  da  Pufteruld . 1 1 primo  per  la  fua  gran  forza , correndo  un  pojTente  cauaUo  a 
tutta  'origlialo  riteneua,che  piu  altra  non  paffaffe,  er  altresì  portaua  un  giumento. cari* 
rico  di  frumento  . Et  etiandio  non  riircuaux  alcun  tinto  gagl:srdo,chs  lo  poi  effe  mone* 
re. Vendo  fermo  folamente  fopra  un  piede,  fallo  era  di  tanto  ingegno  dalla  natura  dot' 
tato  (benché  non  hauefje  mai  imparato  altro  che  un  poco  di  gràmatica)  che  tanto  drit' 
tamente  fententiaud  in  cidfcuna  lite, et  caufa,che  non  era  alcun  dottore,  che  ui  potejfe  dir 
cetra  onero  aggiungerli  cofa  alcuna.Onde  effenio  P odeftà  ìi  Bologna  con  tanta  prudrn 
tu,  CE  cò  tanto  ingegno  decideua  ogni  caufa,che  tutti  ì dottori  fi  marduigUduanopton  bit 
bendo  cofa  di  opporli.  Mancato  Otto  (come  è dimoftrato)  foggiugò  Matteo  Nouara, 
e?  ui  Infido  Galeazzo  fio  figliuolo  per  P oieftà.  Succejje  nelf  imperio  ad  Arnolfo,  Alber 
to  Duca  di  Auftria.che  fhauea  uccifo  in  battaglia.Confemè  Alberto  Matteo  nel  Vici' 
nato  di  Milano,??  H Lcbdrdéd,??  egli  infatui  Galeazzo  fuo  figliuolo  Gouernatoreii 
Milano,??  li  diede  p moglie  Beatrice  figliuola  di  A zzo  da  Efte,Marchefie  di  Ferrara . 
C or, giurando  inficine  Alberto  Scotto  primo  homo  di  Piacenza,  Filippino  Latigujco  ti 
ranno  di  Pauk.Corrado  Kufcaìa  Como. Antonio  Fifiraga  da  Lodo,  sirnone  Amocato 
da  VercelU,Gidiehno  Bruciato  da  Nouara  co  molti  altri  tiranni  di  Lambdrdia,conduj[é 
ro  un  grani’ effèrcito  nel  territorio  di  Milano  cètra  Matteo . Vedendo  egli  di  non  poter 
refifterii,rinuntiò  la  bacchetta  del  Vicariato  ad  Alberto  Scotto,  ??  pafiò  à Piacenza,  nel 
1 301  .onde  ritornarono  à Milano  i Tur  nani, che  erano  futi  fuor’ ufiiii  circa  t-  r .anni. 
Et  quelli  furono  M ofei,  G uiictto,  F rance  fio,  ??  Simoncino,  con  tutti  gli  altri  di  ietta  fa 
miglia.Entrato  Mofca  in  Milano, feaedò  fuori  tutta  la  nobiltà , ??fece  P odeftà  Gdid< 
ino  Bruciato  fopranorninato.Dipoi  egli  fi  fece  fignore  della  città.  Ma  poco  ufo  infìggo 
ria.Ldfciè  doppo  fi  Cafone, Pagano, Rannido, Qdoardo.Napo, et  Mufchinofuoifighm 
li.Succefodl  Mofca  nella,  fignorid  Guidecto  fuo  fratello,  molto  piu  ciuile,  ??  gratiefoii 
lui.,  i giii  coftui  la  fignoria  di  Piacenza  per  due  anni  con  aiuto  di  Alberto  Scotto,  ??  ni 
mefje  Poieftì  Puf  arino  Turriano.Doppo  t s.mefi  s’infignori  à’effa  città  il  detto  Alber 
tafanitene  faccialo  Tegnagd  Palauicino  P oieftà  indiato  da  Giaietto.  Mancando  poi 
f Arciuefcouo  di  Milano,  fu  eletto  C afono  Tmmno.Bfiédo  fiato  nel? imperio  Alberto 
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• $<à  (pafiando  il  Reno)  fu  uccifo  da  Giovanni  figliuolo  iti  fratello  &r*  «ff®  JJ&rf? 
inTr  òri  o ìméeriirfe  4<t  gli  elettori, Enrico  fifio  Duca  di  Làcùnborgonel  1 30S.  E.  r.  I 
nf!/eg|  0 P «fune  4 Milano  conducendo  fico  Matteo  Vifccn r 


ifufiffiàil  BattifU  fecondo  V antica  ufanza. A t quali  con  mone  Pa.  •>«  u,»  Confi 

,■  Cr  /p  • ‘ li confermò  il  privilegio, che  haueano  di  detta  coronaiione  , e?  quei  a , . 

So Lrteo.Còfenò ancor* Enrico Po#d  GrfkoK» -4 1 Piacentini,  er  i-«^K04t 
B erzamafchi  Pattò  poi  à miglior  uiti  Enrico  nel  anno, da  che  era  fiato  creato  imp 

fore,&  pigliarono  imperio  ficaio  p difiordia  de  gli  elettori.  ^^mSmin^ml 
fe  Lodouico  Duca  di  Baueraet  parte  Federico  Duca  d Auftna.  Ond  0 . j ^auaro> 

meniate  «batterono.  Al  fine  hauendo  Lodouico  fiperaio  Eedenco  due  mie  p # 

Italia, et  fi  fece  coronare  a Milano  della  corona  diferro  et  a 
iena  corona  imperiale, con  le  [olite  cerimonie, coir  ala  volontà  del 

mim  del  Patta  r<r  berciò  fu  iicòmunicdto  & privato  à ogni  hono.e,o  g-  -*  : p > 


to  gli  Alejjandrinfoux  ràffi  pc 


„ , . „ 1 ^wmbardiadiladALP  n' 

\bertin»  \ ^FudPznon*  ‘ Vantimi, che  ui  configurano  Antonio  Fifìr 

nn  rnp  tfirtPUJnrk  tt*  il  Jf.  ...  . . t • \ f J _ 


3 7 ° \ Antonio  Fihrm  , 

do , cfce  tesano  W uretre . li  dtfó/  ?0  imutio  4 Milano  er  lo  fece  no  & Lo 

04f  mori. Pdi?Ò  etidiin  in  ritirili  oinvnl  ...V  ’ . . r . / „ ifi  Cirrfy. 


Vallarìo 


to  Euftorgio.Fabricò  ancor  Matteo  il  pattagto  della  piazza  de)  mercatori Tri1®1 
Ka  detmer  ffro  lagunare  dodici  Sani j huoménì  4 giudicare  i negotii  de  i Mercatanti  etili'  ^ 

«#owfo  di  Milano  Cafione  Turriano,cr  accettò  il  Patriarcato  di  Amlesi  ori'! 
c-  . tejje  quietamente  uiuere,uedéio  efierli  contraria  la  fortuna , crai  Cuoi  Nel  cuh,n  ° c° 
CtotMnm . elett0 M cherirjlfn  aiett^idoLrtU  li  «,»„  i .„>•  ..17.1  JJ:-1,1  * lu°S0fi 

H ni  hauti 
! Predirlo 


et 

latteo  ic 


ciò  che  non  pareffe  ef ere  fiato  efclufo  Vantidetto  Aicardo  di  fuo  configlio,  depofe  il  nome 
Signorìa  di  % fc  n0mifidn  cdPitdno  iel  P°Polf,&  def enfiare  detta  liberti  Signo 


Mattea 

Magna. 


tale,  or  con  Orlando  RoJfo,huomini  di  grande  autorità  in  Parma , hauendogli  aiutati  à 
f cacciar  fuori  di  P arma  Gilberto  da  Coreggio  loro  cetraria.  H auea  altresì  grani  ama 
tia  co  Cane  dalla  Scalafignor  di  Verona.Et  per  tante  cofe/haueafatioMiéne  il  cogito 
me  di  Magno , onde  da  tutti  coft  era  aiiìmandato.  Riportò  anche  in  quefti  tempi  molte 
uittorie dei Turriani  Gakazzo,er  foggiugò  Crema, cr  [cacciò di  Cremona  i CauaU 
boi.E fendo  Matteo  di  y i. anni  (doppo  tante  cofie  da  lui  fatte)  nel  i szz.nel  Mcnafie - 
ro  di  Craffenzago  pafiè  della  prefente  uita.Fu  Matteo  molto  allegro,  preponendo  afidi 
delle  fue  forze, terribile  dì  uocejn  tal  maniera, ch’era  ietto  Bruglia , dal  forte  ruggito, 
chefaceua.Era  tanto  co  fumato, che  da  tutti  i cittadini  era  amato.  Et  hauea  tanta  pruden 
tia,  er  ardire  in  trattare  i negotij  detta  Rep.  er  etiandio  tanta  felicità  in  maneggiarli 
cofe  detta  guerra, che  parea  effer  creato  à douer fignoriggiare.Fu  anche  catolico,  et  dina 
to  circa  gli  uffici*  pagri, in  tal  moio,che  nò  fe  isdegnaua  di  aiutare  àueftire  ilfxcerioiep 
celebrare  la  mejjà.Ldfiiò  doppo  fe  qfii  figliuoli , Galeazzo  (cofi  nominato  del  frequente 
canto  de  i Gatti  che  fe  uiiuano  quando  nacque ) Marco,  Luchìno,Giouanni  A reiuefeouo, 
Giovanni  ft  Stefano  .Netta  figneria  fuccejje  Galeazzo.  Infimo  à qui  fcriue  Merda  le  fue  hifiorìe . 
Stefani!  E pendo  adunque  entrato  Galeazzo  netta  fignoria  à lui  dal  padre  lafciata, doppo  poco  té 
Governali  po  ne  fa  fcdcciato  ì fratelli. Ben  è uero,che  altresi  doppo  poco  tòpo, cioè  nel  medefmoan 
Milano,  no,ritornò  con  efii  fuoifratelli,chefu  nell’anno  132  ztUauendo  poi  lungamète  combat' 

tuta  col  Legato  del  Papa,  e r riportatone  uittoria,uenne  alle  mani  con  Marco  fuo  fratei' 
lo  (effienio  paffato  à Milano  Lodouico  Bauaro  nel  1317)  onde  fu  incarcerato  netti 
carcere  di  Monza  (che  egli  hauea  fatto  fare)  con  Giouanni  Arciuefcouo,  Luchino,  & 
Azzo  puoi  fratelli,  fumicando  il  Bauaro  cheVhaueffero  uoluto  tofiicare. Nacque  tal  puffi 
tiene , perche  [emendo  Stefano  loro  fratello  d detto,  z?  facendoli  la  credenza  del  uino 
incontanente  s’infermò ,er  mori . Incarcerati  adunque  i vìfcontifiejignò  il  Bauaro  ueit 
tiquattro  cittadini  che  hauejferó  gouerno  detta  città,  lafcianio  per  fuo  Vicario  di  Lcbat' 
Ha  Gdielmo  Conte  di Monte  forte.  Furono  poi  lafciatì  liberi  1 yifeonti  Vanno  feguéte. 


Galeazze, 

Marco, 


t t a transpadana,  insvbrrs.  ^ 

GA  ledono  al  B andrò , che  eri  in  Tofci«4,er  dimorando  4 Pt,ad , 

!*£S  **  *«*»»  «*««*!■!  ' vi  4“: 


, tìd  **r 'di' irunf  animo  ràdio  CT  amoreuole . Hsbbe  fotta  il  fuo  imperio  Melino , 

Vo  Bergamo  cr  Croni  . F ecefabricare  à Bergamo  quella  fortezza  dettala  capelli. 
sJlA  LncSno  Giouanm  fuo  fratello  Arciuefcouo , nella  fignona  non folamenie  di 
So^eSnf-  * — • ^ • C be  come  hetóe  ptgtoo  la  fignom,m 

continente  ràocò 


GaleaxXS 

feconde, 


A&*. 

Glonanni- 
Cremona 
fotta  i 
[conti,  & 

PlacenxA  , 

Brefcia ,& 
Como , 
AslV  , 


Gloudnnt 

rc* 

J 

IlOy  _ 

Luchino  , 
Carlo  4- 
Luchino , 

S ignorici 
di  Luchino 


onora  cotogni,  ej  ueno» a,n«  **>:}•  ^tr : . _ *•  , ■ ; r -•  » 

bandone»  quefia  uita  nel  s 4.Ì  t cinzie  di  Ottobre  in  Dominici , i^e  1 4-oor^jC.^ 
bendi  deh  Cignoni  Matteo,  Bernabò  , cr  Galeazzo  fecondo  , figliuoli  diStcj  ano  fuo 
fratello . Talmente  diuife  lafignoria . Lafciò  a Matteo,  Bologna,  Lodi,- licenza,  u> 
go, Malìa, Bobio,Vonteremolo,con  Borgo  S. Donnino.  A Bernabo,Cremond,Cremdt 
Soncino,Bergamo,Brefcia,Val  Camomca,LuniJa  Riviera  ael  Lago  di  Girdi,Rt^ 
ti  Carauazzo,col  Ponte  di  Venturo  . A Galeazzo,Como,Rouara,Verceui  kjte.A.oa, 
AleffanàriafTdrtond, C allei  Nuouo,BaJ?ignana,vigeuano,ù  Ponte  del  Te.ino  S.Ange 
lo  Monte  Buono, cr  Mitrino.  Voi/e  che  Genouafojìefotto  tutti  tre.  Sepolto  Arane' 
feouo quefii fratelli  infìeme  elejjèro un Podeftà chefacsfje  ragione  in  Milano  nei  i 3 SU 
furono  fati  vicari j quefti  fratelli  da  Carlo  imperatore  iti  Milano,Gencua,Sauoni  Ven 
timiglia  cr  dì  Albenga  con  tutta  la  Riuiera  ii  Leuante,cr  Ponente  dal  <.  orno  inumo  a 
Monaco , col  Vicariato  di  Locamo,  dando  quegli  aVC imperatore  per  preferite  jcooo. 
fiorini  a oro, con  dodici  corfìeri  copertati  di/undalofodrato  di  Vdirò.Pdpo  poi  du  cutrd 
«iti  Vanno  feguente  Mirteo  la  cui  parte  della  fignoria,  gli  altri  due  fratelli  fra  fe  diuife 
ro . Lafciò  poi  quefia  mortai  uita  Galeazzo  fecondo  in  Pania  d'anni  s?-  A fai età,  cr 


Bernabò,  , 

Galeazx0* 

Bologna 

o , . 

fotio  i Vi 
feonti  3 O* 
Genouat 
Diutfione 
della  Jìgno 
ria  di  Mi 
lana  s 


Goleati 
fecondo , 


Gioita  Ga 
leaxxo  Có 
te  di  Virtù 


Egidio  Pa* 
fanone. 


Lombardia  di  ladal  po'. 

nel  uent'mo  iella  fua  fignoria , netTanno  di  Grifo  r 3 7 8 . A cui fucceffe  nella  fo»  ■ 
Gioudn  Galeazzo  fuo  figliuolo , nominato  Contedi  Virtù,  per  hauenhauno  p % T* 
ci  ifdkeUdfud  con  forte, figliuoli  del  Redi  Francia, il  C Staio  di  Virtù,  Quale del l f'* 
l haued  menata  per  fui  ffiofa  à Pania , Nel  meiejhno  anno  che  mori  Galeazzo  fcb°‘ 
detto  morfetiandio  Carlo  Imperatore , a cui  fuccelfe  (cefi  udendo  gli  elettori)  Vviak 
Idofuo  figliuolo . In  quefti tempi  Bernabò  fopranominato diuife  la  fignoria  a i % 
gliuoliin  tal  modo . Confignò  à Marco  la  metàdeUafignoriafche  haued  in  Milano  a 
Lodouico,Lodi,er  Crema/  Carlo  Parma,*?  Borgo  S. Donino.  A Riddfo,Bergàmo 
Sonano  con  Ghiara  d'Adda.Et  a Maftino  Brefcia  la  Riuiera  di  Salò,con  Valle  carni 


Bernabò, 


; _ — J — mi  UfAlScs  li*  yJUVV.&r,  <xedei? 

Zo  Conte  di  Virtù  fuo  nepote,hauendo  imperato  con  gran  felicita  anni  trenta,^  diuo' 
tornente  pafiò  aW altra  uitd  nella  Rocca  di  Prezzoli  z 8 . giorno  di  Agofto  di  fua  età 

ni  Ceffi/ st  feì  r</  jf  C,.,*.,  - /* ...i  _•  T«  . /"  ‘ 5 ' * 


Marco , Lo 
denteo  , 
Carle , R o* 
dolfo y M a* 
(fino  « 

figliuole  di 
Bernabò, 
Strliuoli 
naturali  di 
Bernabò , 


dnnijsjjantajei . F u Bernabò  molto  d furore  joggetto, nel  giudicare  feuero oue  giu* 
ftitiajntendeua  mirabilmente  quella  feguitaua.Fece  molti  ottimi  infittati, i quali  fono  fla^ 
ti  offeritati . Deputò  affai  CapeUe  da  effer  continomente  ufficiate . Hebke  cinque  figlio 
li  mafehi  kgittimicioè  Marco,LodoiUco,Carlo,Rcioìfo,cr  Mafiino,  er  hebbediece' fi 
gliuole  femine . La  Verde  maritata  a Leopoldo  Duca  di  Aufiria , con  la  dota  di  cento 
mila  fiorini  d'oro . r adea  à S tefano  Duca  di  Bauera,con  altrettanto  di  dota . Agnefe  à 


C/tOU/A  Ca 
UazZoj  Va 

lenikna. 
fLoina  di 
cafa  Sfar * 
Kefia  • 

Sotto  i VV* 
f conti  Vero 
na3  Viccn* 
Zjtyfaicày 

Ginn*  » 

G càeJXfKP 
primo  Da 
ca . 

T erre  atte 
nenie  al 
Vacato  j 


. . x a c — r uc  vreaet 

n danari . Antonia  a Corrado  C onte  Vertebergefe.con  75-000.  fiorini . Maddalena  a 
Federico  Duca  di  Rami, con  cento  milia  fiorini . E lifabetta  detta  piccinina  ai  Emette 
Duca  di  Bàtterà  con  75000.  er  Lucidai  E demonio  Contedi  Gonfia  figliuolo  del  Re 
g Inghilterra.  Dì  diuerfe  donne  ir  affé  altri  ngfiudiMoè  Ambrogio .er  Neftor  di  Beltra 
mettale  i GrafifLdncifoito  di  Donnina  de  i p ori  con  Pdamiìifs [Galeotto  di  Caterina 
da  Cremona  , er  Sacrimoro  di  Montanara  Lazani . Quefio 'sacramoro.d’Achiktta 
fua  moglie  hebbe  Leonardo, di  cui  nacque  un'altro  Sacramoro,  padre  di  Francefco  Ber * 
nariino  Vifconte ,er  Leonardo  che  fu  Abbate  di  S.Celfo,  quelli  anni  paffuti  con  Pietro 
Francefilo,^ -x':  ",c—c*  ^ »...  _ . » . - - 

le , Quefio 


di  Turronia  fratello  di  Cirio  Re  di  Francia  con  li  dola  di  quattrocento  mila  fiorini  d’o 
ro,con  la  città  di  Aftfier  co  i cafieUi,  e?  terre  del  difiretto  dàeffa  città . Quefio  parenti 
do  fu  poi  la  rama  di  cafa  Sforzefc4,&  di  Milano  nel  149  9 -come  narra  Corio,SabeU 
lico,e?  tutti  glifcrittori  di  quefii  tempi,  er  io  ho  ueduto . Dipoi  pigliò  Giouan  GaleaZ' 
zo  Verona [cacciandone  Antonio  della  Scala  nel  detto  anno , er  altresì  fe  infìgnori  di 


di 


^ lì  s lui  ììv  {lume  Olili  villa  ui  tv  j 

dandolo  deWinfrafcrittecittà,cap.eUi,uiUe,terre,muniiicm.prouinde,dfiretti,monti,col~ 
li,*r  pianfdoè  di  Brefcia,Bergamo,Como,Nouara,VerceUi,AleÌ}kndria,Tortona,Bo 
bio,  Piacenza,  Reggo,  P Arma,  Cremona,  Lodi,  con  le  terre  congiunte, Trento,  ere * 


Gtcua  Va 
ria  Duca  '. 


Trento, in  fino  al  Mentio,a  Gabriele  A g^  > fdtiebe  tanto  ctuato  potette,  timido 

prudent,fiimc,er  aftuto,et  di  ulta  felina  fuggedo  UJ^cbafim  q P ì 


Giova  Ga 

kaZgp . 


fe  la  fama  fu  p tutto’/  mondo.C/tre 

P afe  adunque  di  quefia  uita  tanto  V^ncipein  g > f,,cce[re  nel  ducato  di  Mil 
Regij  ornamenti  perfarfe  coronare  Refra  pochi 

no  Gicud  M aria  Anglo,  fatto  del  quale  fu  tutto  trauag  id  • ^ Lqgnonrcno  ài 

larono  quafì  tutte  le  città  della  paterna pgnona.Co  .u  / jf  , j c0gUcni 

,f,  meli  Ti«»m.Et  » gl.  aìlri.Gioaaa  * 

ènvvfimw  «to»  * C«ma  Gfa»  ^ Ga, 

crrmona,  otlofeoo  (eneo  a.  Parma  <t  * a«gg»-®»tog  a : rirssù  a Affi  fu 

briel  Vifccte  uendè  Fifa  4 i Fiorétmt.  Siena  fndujfe  atta  fi* libera  S 

rono  rejlituiti  alla  chiefd,Verona,et  Vicenza  fiàtrono  hucmitùUnct 

co fa  andò  fottofopra.Tu  sfio  vucahwmobefiup  impc  iie  cacaaua  g 

te  co  i cani  come  fi  cacciano  le  faluadiani.Et  p le  fuse  Filippo  Maria  An 

fendo  alla  Metti  in  Settario  nel  u-.A  ctVuccfe,nÌST2rto^forc  fu 

iefìgtiato  à gouernarl'lmpioda  gli  elettori  Sigtfmondo  du  4 di  L«rg  P& 
d/Arla  RediBcania,etrvngkeria  còfauoreai 

rò  f!  D«C4  Filippo  quafì  tutta  lafìgncna  paté;  na  neua  U - - ^ :JB;Qnà() 
tòpi  di  Qiorn  M4rk}efiédo  fw  capitano  smttjco  w 4.  ^gi.tto.  , - - ^ » 


Apparse* 
chiato  per 
gli  ornante 
ti  legali . 
Gioia  Va 
ria  l.Vuca 
il  Ducato 
cà  ìAilano 
in  preda. 
Giouait 
Varia , 


F ilippo  Va 
ria  yT>uca 
Kicouerato 
q u ufi  tutto 
il  fiato, 
tranci  fio 

C artnagn . 


Stglfmoda 

Impera*. 


Alberto 
I mperat . 

Federico  3* 
Iliaca  M<z* 
ria  trance 
fco  Sforma. 

Niccolo  F ic 
emine. 

Filippo  Dtè 

co* 


Kifruarda 

-o 


Macata  la 
figneria  di 
ì/iilano  né* 
Vsfconti- 
Milane?  li 
letta . 


LOMBARDIA 


SabeUicoZT  il  Corio  con  molti  altri  fcrìttori.  Emendo  poi  detto  C armagnuoìa  con  ?,V 
fio  isdegno  da  lui  partito ,er  aderito  à i /ignori  venetiani, fi  ribellò  Bergamo,??  Brf, 
fida , er  fi  dierono  a i detti  Venetiani , Etnei  *43'.  mine  a Milano  Sigifmondo 
Imperatore.  Et  fu  coronato  della  corona  dì  ferro  ( fecondo  Cantica  confuetuitne)  con 
le  [olile  cerimonie  da  Bartolomeo  Capra  Arciuefccuo  di  Milano , mettendogli  ne!  dito 
annullare  della  man  defira  un  pretiofo  anello , er  dandogli  una  fiala  nuda  di  gran  pre* 
tio,&  confinandogli  etaniio  lo  feettro  col  pomo  d'oro,bauer.dclo  coronato  di  detta  co- 
rena.  D appo  la  cui  morte  fu  eletto  imperatore  Alberto  Duca  d>  Aufiria.  genero  del  pre - 
fato  Sigifmondo.  Et  ejfendo  coftui  loppe  anni  due  paffuto  aWaltra  uita  ,fu  pofio  in  fio 
luogo  da  gli  elettori,  Federico  III.  Duca  d’Auftria.ln  qmfii  tempi  diede  per  moglie  Fi 
lippo  Duca,Bianca  Maria  fua  figliuola  naturale  a F rance fco  Sforza  da  Ccdignola  con 
la  dotta  di  Cremona,c T di  Ponte  Remolo. Fece  Filippo  gran  guerre,et  ricalerò  la  mag 
gior  parte  dello  fiato,ufurpato  da  i Tiranni(co;n  è detto.)  Al  fine  battendo  perduto  Ber 
gamo,zr  Brefcid,c?  non  le  po/fendo  ricouerare,  er  etiandio  ejfendo  morto  Niccolò  Pie 
duino  ( nel  quale  biuta  po fio  la  fua  fieranza)  er  già  effóndo  divenuto  mcchio,er  ag' 
granato  da  infirmiti, pafiò  di  quejta  uita  molto  uscchio,  nel  * 447 . Fu  Filippo  di  beila 
fiatar  a,  zr  di  uentranio  affetto , munifico , liberale , di  fottìi  ingegno,  er  molto  afiuto. 
Facile  nel  pumre,dijpcile  neWaudire,  manfueto,  er  dolce  nel  parlare , non  curando fi  del 
colto  del  corpo,er  molto  dedito  alla  cacai. Non  pojfeua  quietamète  uiuere,  per  ejfer  mol 
to  defileremo  di  fignoreggiare.Et  quindi  occorfe  che  tenne  fuegliati  tutti  i j ignori  dèlti' 
lia,cr  parimente  fu  tenuto  fuegliato  ad  loro,  per  ogni  picciola  cagione  faceua  pace , er 
fimilmente  guerra.Fu  marmgUofo  artefice  di  fìmulare  le  cofe,cr  altresì  di  difiimulare . 
Hauea  maggior  compitone  4 i fcUatfche  <*  i cittaiini,di  rado  apparta  in  publico.  Tal* 
mente  daM  P orecchie  4 i detrattori,  er  reportadori,  che  per  ogni  minima  fifintione  ld' 
fi :iaua  i fiielifiimi  amici.  N c potei  udir  co  fa  à lui  piu  odiofia  iella  morte, quando  fs  ne  par 
laua.T  emetta  altra  modo  i folgori, ZT  tuoni  deWaria.Ne’  tempi  fuofinonfuuerun  preti' 
cipe  con  cui  tanto  liberalmente  gic-caffe  la  fortuna, quanto  con  luì,C  oncia  [offe  cofache  ef 
fendo  fanciullo, lo  prittò  della  fignoria,  dipoi  ejfendo  giemnejb  refiituì,*?  nella  [ita  «ec- 
ebrezza  poi  lo  mfiò.Soggiugò  Genoua,hebbe  prigione  due  SU  con  moki  Prendpi . So- 
litote  combattè  co  i Venetiani, & Ficrentm,àe  i quafipiu  uolte  ne  riportò  uittoridsDo - 
me  gli  EÌu£iijsgenteferocifiiffid.¥igliò  Bologna,? orli, er  Imola,  c?  poi  le  refiituì  alla 
chiefa  Roman  a.tson  /blamente  conturbò  Eugenio  Pontefice,  ma  anche  fu  cagione,  chel 
[offe  da  Roma  [cacciato. Purea  quejto  prencìpe  e, fiere  nell  Italiani  come  maeftro  della  ni 
uè  fil  ando  appoggiato  al  tiemo.cr  drizzandola  4 fio  uolere(come  ho  detto.)  Nella  fua 
gioventù  fu  molto  fauoreucle  la  fortuna,  er  pdnraste  huomo  fatto, ma  alfine  ejfendo  uec 
chic  le  divenne  di  pietofd  madre, emiri  matrigna . Imperò  che  Genoa  fi  riirafie  dal  fio 
dominio:  perde  Brefcia}er  Bergamo-,  udì  (ejfendo  in  Milano)  le  uoci  de  i nemici  faldati y 
diventi  - cieco, & inferno  y er  cefi  per  tale  affiiitionife  nemorl.Con  cui  mancò  lafigno 
ria  del  Ducato  di  Milano  nella  jtirpe  de  i Vifconii , la  quale  con  tanta  felicità  era  regna' 
ta  in  Milano  per  tanti  anni . Morto  Filippo  fi  drizzò  il  popolo  in  libertàjbenche  dicefje 
Carlo  Duca  à'Orliens  l rancefe  4 Iti  appartenere  il  Ducato  di  Milano  , ejfendo  nato  di 
Valentina  figliuola  di  Giottan  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano , & fimilmente  Fede' 
rico  3 . imperatore,  facefie  intendere  fiere  deuchiìo  quefio  Ducato  all’imperio,  efiendo 


Df» 


__  __  _ Geztrr.e 

Fr^rtc#o  Sfar^^r/uc^  dèFpopo?o7er  eZ^ro  x . cittóiinf,  M'to5’ 

glwoli  di  d * r “are  id  liberti,  nominandoli  conferitori  della  liberti . llche  fatto 
che  douejjer  m M DtKd  Fl/fppo , & crearono  loro  capitano  contri  i nemici 

flracaaron  ■-]  g „rorzd  Che  come  fu  detto  capitano ricouerò  Piacenza,??  Doto 
iena  pam  . _ - ^ Venetknida  ^ei  popoli  chiedati.  Ruppe  poi  l efferato  de 
cu  erano  entrati  / Aj  cne  c{  creato  mica  di  Milano  detto  trance;  co  da  tut  trantefe» 

*°i  P°f ’ , „ 0.,{f  cofJ  aywn  gaudio  da  tutto!  popolo  ricevuto  . Piglio  poi  1 mfegne  M;w 

^ 4i«o4  cr  creò  Conte  di  Pania  Galeazzo  fuo  figliuolo  pnmoge-  G*U*Zz'„ 

^ttvmSi^hnofmLi Iw P#to if«« mk «* S«" **' ,iri t°?f ‘ ite M. 

A/?  6 a abbandonò  quella  mortale  foglia,  lafaanao  dife,  cr  di  Bianca  Maria  rU 

fe-  Arrazzo  Bodouico,Afcanio(che  fu  poi  C ardinale)Filippo,ommno  CT  g,^ 

«ir  t™r- * lrf%?’%££*  ss» 

alto  di  oetto.ii  capo  ealuo,©*  *1  tetto  ben  formato  . Pacando  nel  ^QtM 


:Xi ing.n^ i nemici 

cauto, alle  fatiche  infangami  VMMmjm  > M<R  AUa  iferosedata  co  t «e  s/irJfc. 

effluire  i fuoi configli, dimojìrando  in  catte  lejue  opere  con  iato >eranz ^ f ’ 

p4anzaàeWaniL.?ighò doppo la «Dito*  ** v. 

t ko figliuolo  co»  fcfolitr  ce ^ J-  ^ 
ladini  per  la  intemperata  lujfuna  ne I « 47S  . LjC.a 1 , M joldfud  mog[:e , co»  molti  lea^  s» 
Erm*  fmifigUucU,traiti  di  Buona  figliuola  de  Duca  di  Sauoiajuamog  , ^ 

«tltri  «ataralr  ( conte  fcrifii  in  Coti gnola  narrando  kgenedog fittile  *«*  • 
Galeazzo  molto  beUoJi  cor  po,  f or  te  CT  robufio,?? derubile meto imi  > gàujx» 

ingegno, patiente  atta  faticalo  nel 

pereto  nella  lufiuria.Vero  é,che  maiper  forza  non  uolje haueq f Galeazzo 

sr,** 


morto , 


anno  di'  Crifto  nato  mille  quattrocento  ottantajei.A  cfiuu^‘  r,  ^ d| 
no  fecondo  fuo  figliuolo,già  eletto  Re  de  Romani . Regno  •*'  "r  Vr.ncercafe,  n0  • 
mille  quattrocento  natanti  quattro  à i uen  ti  i’Ottofcre,  lodando  ^ ^ 

condo,  eoe  traffe  ^ ,*M<  di  $S£* 

f«4  conforte,  d'anni  quattro . Quefio  Duca  fu  motto  tardo  d ingegnose  j jj 


LOMBARDIA  DI  LA'  DAL  Po’. 
ii  corpo, ma  poco  ornd.to.xx  dotato  de’  beni  deU’ animo  .Concio  foffe  ccfd  che  mai  s‘  ?•> 
il  gemmo  detto  fiato,mafempre  fu  gommaio  iaUa  madre , è da  Lcdouico  fuo  Bart 
Mancato  della  prefente  uita(effendo  Francefco  fuo  figliuolo  molto  fanciullo)  er  riv 
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Indente* 
Mera  So 
fa  7. 


J nv.XSiio 
iaVXimpa 
dere. 


Gioii  già 
come  T ri= 
ulti»  » 


mente  del  Ducato  di  Milane  (effóndo  tutore  di  Gicuan  Galeazzo)  ma  ancor  d’Italia  il 
qual  poi  chebbe  ottenuto  Vimefiitura  da  Mafiimiatio  Imperatore  fu  ornato  deU’infesnt 
Ducali  con  gran  folennità  nel  giorno  di  S.  Teodoro  martire , nell’anno  detta  [alute  no 
fxra  1 49  s-ccn  grand’allegrezza  di  tutta  la  città  di  Milano.  Fu  quefio  Lcdouico  il  pri- 
mo de  gli  sforzefehi , che  leggitintamente  fefie  ornato  di  quefta  dignità  Ducale  dello fta 
to  di  Milano.perncn  hauer  mai  potuto  ottenere  gli  altri  Sforzefcki  l’inueflitura  dal  fa' 
ero  Imperio.  Fuinuefiito  Lcdouico  del  Ducato  antidettc  co  i fuoi  figliuoli  Uggitimi  ro 
jfetiiuamentef accedendo  l’uno  aU’ altro,  ex  etiandio  cttène  detta  imejlitura  per  li  figliuo 
li  fuoi  naturali, mancando  i Uggitimi  (come  io  ho  ueduto.)Gcuernè  l’antidetto  Lo  douico 
il  Ducato  di  M ilano  infimo  all’anno  del  1499  Nel  quaVan.no  pafiando  nell’Italia  Gio 
uan  Giacomo  Trìultio  con  potente  esercito , mandato  da  Lcdouico  12..  Re  di  Francia 
già  Duca  d’Orliens,per  riccuerar  il  Ducato  di  Milano, dicendo  appartenere  àfie,  per  ri 
fatto  delia  Valentina  fùa  auia , già  figliuola  di  Gicuan  Galeazzo  Vifccnte  primo  Duca 
di  MilanolFuggi  Lodouico  Moro  ir,  Germania,  ex  cofii  Gicuan  Giacomo  pigliò  tutto  il 
lederne?  Bwtc  * Milano, eccetto  Cremona  con  Ghiera  d’Adda,ch’era  fiata  confi. guata  a ’ Vene 
duodecimo  Ranfia  Lodouico  Ré  ne’  patti  fatti  fra  lui, ex  detti  fìgnori,conira  Lcdouico  sforza.Lt 
Re  di  tran  cofi  ottenne  detto  Ducato  il  Re, ex  gridato  Duca  dal  popolo.  Vero  fiche’!  feguente  att' 
eia  Duca.  no  ritornato  Lcdouico  Sforza  nell’ Italia  con  potente  esercito  d’Eluetij , ricetterò  quafi 
sfitta-"  tUtt0  il  Perdtit0  ftatc  accette  il  cqfiel  di  porta  Zobia, ex  N ouara.  Et  tfiende  in  afiedio  di 
J*  ’ Ilauara.cuera  Gicuan  Giacomo  Triulcio  con  l’efiercito  Francefe , battendo  trattato  con 
gli  Eluetij,che  dandogli  una  fiamma  di  danari  lo  tradirebbono,ccfi  lo  diercm  nelle  mani 
di  nemici,ex  condotto  in  Francia  otte  morì  nella  città  di  Borgo  in  Francia  nel  1 y 08 .la 
Mespmia  fidando  due  figliuoli  Uggitimi,  cioè  Mafiimiano,ex  Francefco  2.  ex  Giouan  Paolo  natn 
Trhefco  S.  r^e-Fu  Lodouico  sforza  di  bella  habitudine  di  corpo,eX  molto  ueneubik.humano.be' 
Indettici  ! vigno, ex  graticfio,amatcr  de’  uir  tuo  finendogli  molto  liberale, di  grand’ingegno,  cali' 
to,afiv.to,cX  molto  cupido  àiregnare.ln  giudicar  retto,  ex  in  poche  parole  gran  liti  giu 
dicaua,ex  quafi  inefiimabili.Era  di  tanto  ingegnose  parea(nò  che  Italia,  ma  tutta  E u 
Ludouico  rcpa)  fiefie  da  lui gcuernata.Onde  pareua  l’arbitrio  di  tutte  le  cofie  della  Criftianità.  fu 
sfcfZfi  tra  molto  pietà fc, ex  religicfio.Vero  è,che  al  fine  fu  molto  infialo  dalla  Fortuna,efienio  uen 
iìLt*  ^Mt0  ^ %’1  E^U£t^et  condotto  in  Fràcid  cattiuo,laficiar.do(ccm’è  detto)  quei  figliuoli  Ug 
Ludouico  giUmftratti  di  Beatrice  figliuola  d’Èrcole  da  Efte  I.D  uca  di  Ferrara  fua  conforte . Pi' 
duodecimo  gliò  il  cognome  di  Moro  per  efier  di  color  fiofeo . Condotto  in  Francia  il sfcrzefio  - fu 
Re  dt  Dan  gridato  Duca  Lodouico  1 2. Re  di  Francia, il  qual  uenne  à Milano,  ex  fu  infi.gnito  dell’ 

aa-  infeone  T\urali.Hclliendnf/<ien  oran  refe  in  oiiiplì-nT}  i dna  C-urriatn  d~' Italia 


to  if  Milano  m afiimiano  già  figliuolo  di  Lodouico  sforza , ex  inuefiito  da  Mafiimiano 
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4 kngUme, volendo  a co  Wfrar  u uhuuo  cu  JSiinnojceje  neu 

fUr  n di  Blactlj  prejfo  MiUgmnoydoppo  lunga  battaglia,  foprauenendo  Bartolomeo 
1 T no  capitino  de  i'venetiani,furono  rotti  gli  Eluetij.  Onde  Morimmo  Sforza  ri' 

• indolì  nel  cafiel  di  Porta  Zobi.i,  temendo  diede  il  cajìello  al  detto  Re  con  alcuni  pdt 
coft  prefe  le  infegrte  del  Ducato  di  Milano  detto  Re  F rancefco,  pacando  in  Fran ' 
ciawmmiano,oue  poi  morì.Et  nel  r ; i 9 -à  i 1 1 .di  Genaro , Iafciò  quella  aita  Mafii' 
miano  imperatore,hauendo  tenuto  V imperio  anni  3 j .Nel  cui  luogo  fu  pojlo  da  gliElet  Cdrh  ?>. 
tori  cario  V. jigliuolii  FilippoRedi  Spagna,Sdrdegna,  Sicilia,  Napoli,  er  Arciduca  inaiare . 
d' Aulirti, Conte  di  Fiandra ,er  Signor  deW acquifto  di  Terra  Nuoua,òfìa  Mondo  Nuo 
uoCcome  jì  dice.)  Dipoi  nel  1 5 a 2.  .ejfendo  fiato  [cacciato  il  Re  F rancefco  dell  Italia  dal 
la  le°a(neUd  quale  era  Papa  Leone  icario  V. imperatore^  i Fiorentini)  e fendo  loro  Lione?* 
cabìtinoTrofbcróC donna,  fu  pojtó  nel  Ducato  antidetto  dal  detto  Carlo  F rancefco  %.  P*  x- 
Scorza  zia  figliuolo  di  Lodouico,e?  fratello  di  M afiimiano,  er  inueftito  da  ejfo  in  com 
.•  ; XOA<n*  c"?  de’  fiorentini.  Verfenerrt  nello  (lato  detto  FrdncefcO 


V rancefco 

sforza 

D uca. 


pyin... „ r 

to  in  gratti  del  detto  & B oh gna( quando  quel  pigliò  la  corona  dell'imperio  nel  1 ? ? °.)  m Sà  Ufi 
uijh  quietamente  nel  Ducato.  Mancò  in  quejìo  F rancefco  la  gloriofafiirpe  de  gli  sfor'  gnorU  * M» 
zefchi  (ignori  di  Milano.Era  F rancefco  inelegante  di  psrfcna, alquanto  gibofo,afiuto}et 
acuto  tingegnofmulando  fimplidtd,  & non  molto  eloquente,  fuccejfeà  lui  nel  Ducato  J 
Cdrlp  V. imperatore  fopranomindto.Qnde  e perfeuerato  infino  ad  oggi.  Del  quale  fu  $forKa  i). 
Luogotenente,  ò fia  vice  Re  primieramente  Alfonfo  d'Aulos  Marchefe  del  Vdjiod  A'  Carlo  v. 


^uanttLiH  HijiisuLa  « i,v  vw  »wmi*  . »v  - - ualos  Ga 

x c-4  6,ui  miniò  Cirio  .Ferrando  Gonzigi  in  fao  luogo , huotno  ai  governar  ogni  gra  uernadore 


I J40.W  Cflr  w,rw  * wwv  o ^ »C,"7W¥" 

Reame  per  la  prouidenza,giufiitia,&  humanità  che  in  lui  fi  ritrouano . Altroue  ne  ho  di  m daa». 
parlato  di  tanto  P rencipe  referuandofi  altresì  di  parlar  fecondo  le  occorrenze-Ritorna.'  sno^  1 » 
do  oda  citta  di  Milano ,dico  ella  ejfere  pofia  in  un  molto  agiato  luogo , oue  pofionoefiere  {errdni9 
portate  della  Galiia  Cifdlpina(olire  à quelle  che  raccoglie  abbondantemente  nel  juo  ter  Gony^ga 
-,  • » , 1 r . ....  . nr...:.  . de  ; vhavì-aIi  rìHAnrn  eìiandin  ber  le  dell'  vJm  SLe. 


Largii  i,& 


t ne  uijono  lau  ai  queui, eoe  ragguagliar  ji  )juu  wmttv  b-  — - ' <rhi< 

che  hanno  patito  gran  roine  quejVanni  palfati,  per  le  continue  guerre  fra  Cario  V.  irti' 
peratore,Francefi,&  Venetiani.Onde  per  maggior  parte  fono  fiati  ramati . Purjiora 
fi  rifiorano  di  mano  in  mano. Circondano  tanto  la  città, quanto  i Borghi,  larghi  Canali 

if/trrtup  hrr  li  ritl/tli  d.A  c.'fr'-f.'  .a IV ri  ri\rt  h>  barche  Ce  COtldUCe  STdttd  doboìtddZd  .!  ì obvS 
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queftacitta  magnifici,  er  fuperbi  edipdjjra  i quali  euui  il  grande,  ® fontuofo  Tenttin 
HìZlt.  “€tt0  •»'  D°mo’ ^tf0  co?1  ln™rrterdbik ftefd,cr  con  tanto  artifìcio , che  pochi  Tempii  m 
tutto  il  mondo  fi  pcficno  paragonare  ai  effo,tanto  nella  grandezza,®-  artifìcio,  quan, 
to  nella  preciofità  de  i marmi,  er  magijìerio.  C onciofìa  ccfa,ch e oltre  che  tutto  è enfiato 
di  marmi  bianchivamo  di  dentro,quanto  di  fuori , ui  fono  anche  marauigliofe  imagini  H 
Ghù fa  del  mrtqo,moho  drtificiofdmentefdtte . vi  fono  etianiio  altri  magnifici  tempij,tra’  quali  è 
le  Gratit.  ^ ctyefa  delle  Grdtie  de  i frati  predicatori,  di  rifccntro  al  forte  cafieUo  di  Porta  Zobia 
otte  e quella fontuofa  Trofia, onero  Cupula(comefi  dice)  fattada  Lodouico  Sforza,  fot’ 
to  la  quale  uolea  efferfepolto  con  la  moglie , battendo  fatto  fabricare  una  bella  fepoltura 
ii  marmo, ou  era  f colpito  lui  con  Beatrice  fua  conforterà  non  gli  fu  lecito,  efifendo  mar 
to  in  Franca.  Et  cefi  è rimafa  detta  fepoltura  imperfetta,come  ho  ueduto . Vi  è;  quitti  U 
bel  monafierio  de  i frati  antidettficon  quella  magnifica  libraria,  da  annoutrarfra  le  pri 
me  fi  Italia ,®-  ancora  nel  Refettorio  fi  dimefìra  quel  Cenacolo  di  Crifto  con  gli  Apofto 
li,dipinto  tanto  mar auigliof amente  da  Lorenzo  Vincio  Fiorentino.  Nel  quale  appare  il 
gran  magifierio  di  lui, co  fa  da  ognuno  nella  pittura  perito,  fommamenie  lodata . Pofcia 
nella  S acr eftia  fono  conferuate  afid  fiacre  uefie  d’oro , er  d’argento,  fatte  da  Lodouico 
Sforza  per  uffitiare  la  chiefa.  Certamente  cofa  rdrifiima.  Sono  àfidi  edifici}  per  la  c itt4 
de  t cittadini  molto  fcperbi,®-  il  cafiel  di  Porta  Zobia, prima  fortezza  d’Europa,laqua 
le  non  mai  per  forza  ella  è fiata  pigliata,  ma  fi  ben  per  il  mancamento  delle  co/è  neceffa 
Certe  Vee.  rie,ccmefi  può  ueder  neUe  nofire  latine  Efemeridi . Euui  etiartdio  la  Corte  Vecchia,  oue 
fi  uede  la  piccola  chiefa  di  S. Gottardo,  nella  quale  appaiono  alcune  nobile  fepoltur e, d’ai 
cani  de  fignori  Vifconti,  Affai  altri  edificij  uifono  che  per  breuità  li  lafcio . Cojì  ferine 
Taccio  degli  Vberti  di  quefta  città  nel  4.  Canto  del  3. lib.Dittam . 

G iuntià  Milano  cori  uolfi  ueder  e 
a)  fant’ Ambrogio,  doue  s’incorona 
^ Qjtal  de  la  Magna  è Rè , fi  n’ha’l  podere  « 

L’ Hercules  uidi  del  qual  fi  ragiona, 

C he  fin  che'l  giacerà, come  fa  bora. 

L’imperio  non  ui  potrà  sforzar  perfoni. 

P oi  fu  in  fan  Lorenzo  più  d’un’hora , 

Vago  da  quel  laucr  si  grand’,  e bello, 

■Perche  ejfer  mi  patena  in  Roma  allora . 

E ueder  uolfi  ancoriti  degno  anello, 

Net  <JK4Ì  Geruafo,z '?  P rotafo  fi  gideiono  , 

Furo»  d’ Ambrogio,  e come  di  fratello. 

E più  ancoratone  infiemefuno 
Ambrogio ,er  Agofiino  à loco  antico. 

Per  dijputar  di  queljo, cb’è  tre,  & uno. 

Eglie  in  quefta  citta  grandifimo  popola,molto  induftriofo,oue  fi  ritrouano  molte  nobili. 
Al  ir  Ir  maènifiche>&fignonllfdmii!'ie-'Dette  quali  fono  ufeiti  molti  iUuftri  hnomini,che  hanno 
fatai!  ^t0  Zr?n  nomf&'fdmd  à quefta  Città,®-  non  fidamente  ad  efia,tna  ancori à tutta  ita ' 
Trbanò  iìj.  ki.Fttt’  quali  è fiato  Aleffiandro  1 1.  Papa,  diBadaggio,  Vrbano  1 1 1 de’  C duelli,  & 
Gtlejt.v.  C elejUno  V.iri  Caftiglioitt,com  dimoftra  Menda  nei  2.  ®r  t.lik.ieWbiftorie.  Furono 

etiandio 
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• rd'  di ledi  cittì  Ditto  Giuliano,??  Mafiimiano  Erculeo  Imperniare, quii  fece  le 
ftiintto  ^-ui  m filino  dipofe  Yinfegne  dell'imperio.  Ha  partorito  diche 

IW***  ^ sor feno,GioUin  Antonio  da  S.  Giorgio  detto  il  Cdr iinik  Aleffatt' 

fM£t ino  %Mn  fólte  Romana  chiefd.er  letteratifiimi  huomìni,  con  Branda  Cdftiglione 
dm°,c  r# cereria  dottore xbe  Horìnel  1440.  fecondo  Corto  ne’ld.quir 

, creiti  Carditi; 


jyùV* 

liano.lmp* 

M asjtrnu* 
SÌ  mine* 
Gioì****** 
tonto  card* 


- *)drtedcll  m xoriZyKj  > 

Jrr  r Giacomo  Sìmonett*  parimente  fatto  cardinale  daPaolo  3.  Orarne 

lidi  • * „ . * ; 4TAvJt*t4li  wtPYiteufùmetite  d/tl  dertn  Pdolo 
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fendo  Stimo  Legato  per  tre  anni  con  gran  prudenza,*?  integrità . Vero  e,chipo 
irebbe  contentar  tutti  eccetto  iddio  f pirimente  detto  Pontefice  hd  anno-aerato  quell  an 
n t * ,ne’  cardinali  Giottdn’ Angelo  de  i Medici  Arduefcouo  di  Kdgufa , per  le  fue 

buone  dudlitilmperò che  è buomo  prudente,*?  letterato ,*?  de  gli  huomim  letterati  buo 
bddrone.  SonufdU  molti  Arciuefcom  di  Milano, de  lepidi  fa  Bemabi,Anatelono  Gaio, 
Calogero  Ddtio,Cdliritidno,Cdlimero,Monà,Mirocle,  Protifo,  Materno,  Euflorgio, 
Diotttfìo  Auffentio  Ardano,  Ambrogio,  S . S impliciano,  c on  moni  altri  Arciuefcoui  *? 
Vefcoui  de  i quali  poca  memoria  ho  ritrouato.  Hanno  iUuftrato  quella  patria  molti  doni 
burnir, ì in  diuerfe  generationi  di  lettere  . Et  prima  neUeleggi, Saluto  Giuliano  duolo  di 
Giuliano  imperatore, Oberto  daU'Hojìo,che  compofe  de  ufufmiorum,*?  Gerardo  Cd 
tapifio,nette  leggi  Canonico  fiorir  ono,Vtcenzo  Giocatore,  Paolo  E leazarno,  *?  Gl  o- 
unni  Ugnano  il  quale  condotto  a Bologna  con  gran  premio, ut  nmafe,  *?  fatto  attadi 
no  da  lui  è proceduta  la  nobil  famiglia  de  i Legnini . Dierono  etiantto  gran  lume  a gli 
Ruttanti  di  leggi  mperiali,Piko  de  i Medicina  da  Monza, Sigifmcnio  Omodeo,Cnjio 
foro,*?  Guarnero  da  Cdfiiglione,Gidfone  del  Mdino,Filippo  Decio,  con  mola  altri  le - 
rifti . fk  Mi llanefe  Moro,  Valerio  Mdfiima  hiftorico,  *?  A firologo,  come  appare  per 
una  pietra  di  Marmo  in  efia  Cittì, otte  cojì  fi  legge.  M VALERI  VS  M A- 

XIMVS  SACERDOS,  D.  S.  I.  M.  S T V D.  ASTRO- 
LOGIE  SIBI,  ET  S E V E R I AE  A P R.  VX  ORI.  H.  M.  H. 
N.  S.  Et  Cedilo  Comico  nacque  quid , *?  Giouan  Giacomo  , *?  Carnaio  Geleni , 
Trinano  Calco , Galeazzo  Capelli , Giouan  Stefano  Gotta , Platino  Plato , Lancino 
Curdo,  er  Andrea  B ilio  dell'ordine  de  gli  H eremitani.  Furono  altri,  ciré  ne.  trattare  le 
armi  dierono  nome  ì quefia  Città, tra  i quali  fu  Virginio  Eliche  fu  tre  urite  Confale , 
Capitano  delle  legioni  f opra  il  Rf  no , che  giace  fe  polio  netta  Vida  di  Alfa  con  quejto 

E pitafio.  . , 

• H iefitus  ejl  R ufm,  pulfo,qui,uindice  quondam 

Imperiumajfemt,nonfibi,fed  patria:. 

Uefa  memoria  di  quello  Rufo,Cilino,  Plinio  nel  fecondo  libro  deli&pijtoìe,  c?  nd  fe' 
fio,*?  il  Plutarco  con  Dione  Greci.  Scrifie  ( ejfendo  già uecchio)  i ièri  deli  Retorica, 
molto  lodati  da  Fabio  Quintiliano.  Ne  parla  affai’deUe  co  fe  fatte  da  lui  Cornelio  Taci' 
to.Fu  ancor  ualorofo  capitano  de  gli  amati  D deio  Mandeio  contri  Federico  Barai' 
roffa,  Aliprando,  ne ’ tempi  di  Azzo  vifeonte,  Opizzotte  Aladione  tempi  di  Giouan 
Galeazzo  Vifeonte  primo  duca  di  Milano,  Antonello,??  T ommafino  erudii, fatto  Fi- 
lippo Anglo  dnc4,Ambrogio  Lcnginano,  fiotto  di  Galeazzo  sforza , c?  Giona  Giaco * 
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LOMBARDIA  DI  LA 


DAL  PO'1. 


’ monito  & Teodoro  Triulcij.  fatto  di  Lodouico  Sforza,??  Eodcuico  z z.Re di  p * 

eia,??  maf imamente  Giouati  Giacomo  che  fi  fece  nominare  per  tutta  Italia  wtl  tA 
J*u,a  A ”£  noftr‘  £:orn‘  • koni  2^n  no'ne  à Citta  per  tutta  Europa  Anirea  Alci#* 
in  ogni  generation  di  lettere  eccellente  dottore , il  quale  ha  letto  con  gran  premio  in  Fr' 
cia,d  Pania  fa  Bologna  fa  Ferrara,??  al  prefente  alla  magnifica  città  di  Pania,  con  tanto 
concorfo  di  fiudenti, che  da  ogni  parte  S Europa  uennero,cWeUa  è cofa  marauìoliofa ,r~ 
corrono  ad  effo,sì  come  all'oracolo  $ ApoUine.KÒ  potrei  efllicare  il  fingckre%gegt;0° 
che  in  lui  fi  ritrova,??  la  peritia  della  lingua  greca,??  latina,??  la  cognition  deìecimU 
leggi,  C?  delle  altre  degne  fetenze,??  delle  antichità, da  pochi  conof cinte,??  delia  candì - 
tà  dell  or  adone  folata,??  facilità,??  eie  ganti  a ne  i uerfi  da  lui  fcrittùlnuero  farei  molto 
lungo  fi  uoleffè  defcriuere(come  egli  meritala  grandezza  del  fio  ingegno,??  Vafiabili 
tà  che  in  effo  fi  ritroua.  Altrouejarè  piu  lungo , benché  fiano  però  manifefie  lefuencbil 
virtù,??  lafua  dottrina formai  à tutta  la  parte  d'Europa,  per  effer  uolgate  le  opereda 
lui  compofie.Euui  anche  Bonaventura  da  Caftiglione  degno,??  deganie  finitore, quale 
Sabba  da  finito, de  GaUorum  infubrium  antiquis  fedibus,oper<t  molto  dotta,  ??  curiofa  .viut 
Cafiiglìéc.  etiandio  Sabba  da  Cafliglione  meriteuolmente  cavaliere  Gierofclimitano . in  Faéza  huo 
modi  grand' integrità  di  uita,??  di  grand'ingegno,??  non  men  curiofo  d'antichità,  co' 
me  facilmente  fi  può  conofier  daU'opere  che  ha  compofio,??  delTantichitd  che  tiene  in  ca 
fa, Affai  altri  ìUvfiri  huomird  ha  partorito  quefta  nobilifoma  patria , che  per  non  hauere 
notata  li  Inficierò  ieferiuere  ai  altri.  Seguitar  udendo  la  principiata  definitane,, corniti' 
cierèfopra  Milano,??  nominerò  tutti  i luoghi,quali fono  fra  il  N audio  Seuefe’??TO' 
Itmprcna  in  Latino  detta , Primieramente  ritrouafi  alla  defira  mano  di  Miknojch'è 
MbabeEo  Idfineftra  di  Seuefe)  MirabeUo,Vergdno,Qndrto,Erifma,Bruzzdno,  Vialba  Boia 
tonmoh'  Nou4,Sotà,Comà,Cafiina  Matta,Garbagna,Sinago\cafieUeito,  Cefaia,  Sclera  Li’ 
&TafteUi,  ™à,Bcifio,Ceruano.B,t  uicino  al  fiume  Urrà  à man  defira  Sefio  CdifattfiS  .Dalmafio, 
A,  aria  fina . M ombeùo,  C efa,M  efnite,Barkfiin  a , oue  fu  uccifo  S. Pietro  martire  dell'ordine  de  i pre ' 
dicatcri  da  gli  heretici,Canago,Lazzate,RoueUafca,Birago,Lenta,  Criudto . Brucia. 
Et  più  alto  C hiaffè,??  Maniru fio. Scendendo  à Milano  alla  finefira  di  effo,??  alla  de' 
fra  di  Olona falendo,euui  Gagnolala  Certcfa,Mifcc,Rcfe,C  afona  delP  ero, Hcfintale, 
Pdltdneno,B._eò,Mdzzo,Torrettd,S.MdrkRcfid,Cdrcno,Leind,Pc!iano,Zdcond,0' 

ytfftan»,  rugio,S .Lorézo,S . Vettore,Legndno. Quiui à Legnano  uedefi  ilpòte  fopra  Olona.  P iti 
oltra  ritrouafi  Cerrò,S.Mdria,Sewna,aUdfinejira  del  fiume  Lura.Più  auàti  Germano, 
Rovello,  Aip,Olond}Mdrcii,Cdfidago,Mezzà,Frc fola, Cdrbcni,Gorld,Lcrò,Rcuild 
fca,Venian,Senegra,Abiaguazzo,Eunacipino,Tradà,SomalU.  Et  ne' mòti  Captigliene, 
Venegonoifiriore,Venegonofupiore,Canofio,BtUegazzo.Appido,Guézo,Lomazzo, 
Borgoro,S olerona. Et  più  alto  Sulbià,Kccca,cagnò,Monelh,Pmafca.Atla  defira  ri' 
uadi  olona,Pote  Vidqn,Vedano,Rouera,B’.nago,Mocagiia,Malnò,Lagurnò,  Lignt' 
netto,Cdzzdn,Roderè,BijJ'uchiq,Imbmsà,Viglaui,Salnó,Mcte,Arsè.  Et  più  oltre  il  Id 
lago  Si  g0  di  Lugano,di  cui  altrouefiriuerò.Scèdendo  à Pania,  fra  il  £ arcc,et  il  Nautlio  di  Bel 
Lugano.  r, gUdrdo  ueggonfi  Piftura,Caftordte.Et  più  baffo  (paffuta  ietto  Fi  audio)  Belriguardo , 

Khia  Craf  ZeUtaJd  Mottd.Et  più  altq,Befià,Farangia,Ozeno.  Er  anche  più  in  sù.Abbtà  Grafo 
fi  cali.  fopra  la  riua  del  K audio  uh  efie  del  Tifino,  ??  quindi  drittamente  è condotte  à Milano* 

Eglic  nomindto  quefìo  cafieUo  dal  Menda  nel  s .hb.ieWhifi.Albiate.  Era  già  molto  rie' 


G ALLIA  TRANS  P.  INSVBRES.  33ì 
co  & nobil  cifteVo,&  pieno  di  popolo,  per  ejjer  pofto  in  luogo  molto  idoneo  tanto  per 
nuocer  Milano, quanto  per  difenderlo,  ma  ha  patito  gli  anni  paffuti  gran  trattagli , per 
le  continoe  guerresche  fono  fiate  fra  Carlo  Imperatore,  cr  Francefilo  a.  sforza,  & 
Francef. Salendo  alla fnijira  del  Mauilio  Copra  Abiate,euui  R obecco  , otte  il  ponte  fo- 
bruii  Mauilio. Et  più  in  sùritroudfì  Brena.Ritornando  ad  Abiate,cr  bauendo  a deferì 
iter  e i luoghi, che  fono  fra  Olona,**?  Vantidato  Manilio  fcb’e/ce  del  Tef.no, c?  condotto 
di  quindi  a Milano) comincierò  ad  A biate,c?  caminerò  a manfnejtra  di  tffio  Manilio  in 
fino  a Milano . Dipoi  [alito  lungo  lafneftra  riua  di  Olona,  deferiuendo  quei  luoghi  con 
parte  de  i meiiterrani.Ritornerò  poi  altresì  ad  Abiate,  er  [olirò  lìigo  la  def  ra  ritta  del 
N attillo  ,tr afeorrendo  infin  aifiifcitd  del  Tefìno,c?  anche  più  alto  falirò.Comincianio  d' 
dunque  da  Abiaie,aUa  fnefira  del  Mauilio, ritrouafi  B rusà,R  osd,T erzago,C  ef  ino,  er 
S.Crijìoforo.  Salendo  poi  [opra  Milano  a man  fmefira  di  olona,euui  Maidalena,ham 
pognano,Fagnan,Pobieto,Trenò.Me’mediterrani,Baggio,Moirano,Cufago,  B areg' 
gio, S. Pietro  Vo!mo,cajsina, Quinto, Caft  della  Quartd,Lufertid,Arfanò,  Venazza' 
go,Pregnano,S. Stefano, Meruiano,Pdrabiage,Ccfcrezzo,B ufìo  picciolo,  Car.egrà,  S. 
Giorgio,Vitta  Cortefe,Bujìo  Grande, Selua  Longa,Cafiettazzo,  ouè  il  Ponte  che  con - 
giunge  armine  infieme  le  ritte  deW olona, poi  tteggonfì  Oglià,Sulbu,?agnono,c r d ma 
dejlra  del  Canale  Arna,Caffano. Ritornando  alhfinefbra  riua  del  fiume  Olona,  appare 

Cafidldzzo,etBorgoro,Boliidlo,CaràyPeuerazza,Subidno,Carnago,Trauaino,  Cd 
règki,MortezÒ,Schid,Gorna,Cdron,Lizzà,Biozeto,Boj%  er  piu  olirà  varefcjo  tCal 
cuni  detto  Vicus  Varoneis,et  da  altri  varfifiu,  er  anche  Valtjwm,  sì  conte  dal  fido  delle 
tulli, c?  ficedo  il  cdjhtituTde  gli  fcrittori  è nominato  varifiu. Seguita  poi  minino,  er  s. 
Ambrogio. Ritornando  altresì  ai  Abiate,  c?  caminanio  lungo  la  delira  riua  del  Mani' 
Ho  fopradetto(che  pajja  a Milano)  conducendo  le  barche  dal  lago  Maggiore  per  il  Tejì 
no, e?  per  detto  Mauilio  1 6 o.ftadifiche  dina  miglia  z i .ritrouafi  C aftettetto, & ne  me 
diterrani,Fagnano,Beftagno,Alkairè.Corbeta,in  latino  Curia  pi£tà,detta(fecotido  PaI 
ciato)Ceriano,Cisliano,Sidriano,in  ucce  di  Defidriano,  fabricate da  Desiderio  Re  de  i 
Longobardi  (come  uogliono  alcuni)  Vittonejn  latino  Vicus  T aionis  aiiunandato  iaW 
Alciato,M.azzenta,è  Mapdiada  Mafiimiano  lmperatore,così  dicono  alcuni, & altrida 
Mifentìo  tiranno, ofioni,Bufalora, Miferò, Bugiano, Terkigno, Mala,  Vaia,  Capano, 
Magr.ago,Biena.Et  uirino  alla  bocca  ondPefie  il  detto  Mauilio  del  T efino,T india,  L ona, 
Pezzoldo,Fernà,Samarà,Cafa  Vergara,Arn.ì,C ariano, Galerato^  daólcuni  detto  Gal 
lorù  Area.Et  più  alto  Bettolino, z?  Albiza  lungo, Ar»4,er  Albizì,Albiegazzo,Car' 
da,Villa,Feit.Pcfciafopra  Paltò  mete  appare  il  dinoto  répio  di  S. Maria  del  Monte  ; ai 
qual  fempre  è gru  concorfo  di  popoli,cbe  quiui  paffano  p ottenere  gratie  da  iddio  p prie 
ghi  della  gloriofa  Reinade ’ Cieli, fempre  uergine  Maria. Sentono  à qfto  fagrato  tépio 
molte  uergini  dedicate  a Dio. Più  olirà  citai  il  p icciol  lago  di  Brinci.?  oi  feendédo  al  Tejì 
no,et  falcio  itedefi  Gótta  Secca.Et  più  alio  Sejìo,da  i latini  Sextiù  ietto,ouefce  il  Teli- 
no del  lago  Maggiore. vogliono  alcuni  chef  dica, Sello  Calédas,pche  i quefto  luogo,nel 
detto  giorno  del  mefi, anticamente  fi  ragunano  i raffici  a Uefere,ò  a?  facrijìcij.  Et  p tato 
dicono  dinotar  tal  cofa  il  tempio  ch'è  quiui,  ouefi  usggono  alcune  lettere  antiche , per  le 
quali  fi  chiarijfe,che  ftgrificauino  i rufìici  pagani  ai  Ercole, Mercurio,Siluano,  er  eti* 
dio  à Pateo.Ne’  meèterram  em  So;nà:Ceforà,Mezzanà,ArfqgoJa  alcuni  iter  pretato 
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LOMBARDIA  DI  LA1  DAL  PO', 

ArdCefan^Befiù^piu  dito  Ver  gii.  Scender,  do  di  Pc,er  pafiando  là  foce  del  fiume  Te* 
fino , er  fakndo  lungo  ld  riud  fintftra  di  quello  tremiglid , ritrcudfi  ld  bocca  del  canale 
Graudlonc  di  rifccntro  a Fauia,il  quale  efice  di  quello , er  poi  dnche  ritorna  in  ejfo  pèr 
detta  boccd.Salendo  due  miglia  uedefi  l’ufcita  di  quello  del  detto  Tefino . Onde  ne  riefit 
una  picciolo,  ifold  da  un  lato  fatta  dal  Tefino,  cr  da  gli  altri  lati  dal  prefato  Graualono , 
L a qual  pare  di  rinfaccia  di  Pania  fatta.  Auanti  pafiando  appare  il  magnifico  paUagìo' 
con  l’ameno, et  diletteuole  podere  detto  S forze  fica, cofì  nominato  da  Lodouico  Sforza  iù 
cd  di  Milano.daUo paa  jiirpe,cue  fece  porre  quefii  uerfi. 

VUir  gleba  fui,mnc  fum  ditifiima  ieUus , 

Cur  i quia  Sfortiadum  me  pia  dextra  colit  « 

Mutata  eft facies, mutata^  nomina  uilis 
Dicebar, dicor  rune  ego  sfortiica . 

Litauicus  agrcs  tulit  hot,  nec  pcenitet  effe , 

Audiorem  pacis  co nuenit  agricolam. 

Quiuiueggonfi  belli, cr  ameni  campi  ornati  di  molti  alberi  moroni  per  iioirìgare  i uer 
miceUi,dai  quali  fe  ne  edita  la  feda.  Temi  l’antidetto  Lodouico  deriuare  due  gran  canali 
d’acque,funo  dalfiumcGognaftel  territorio  di  Kouara,c?  l'altro  del  Tefino,  per  irri' 
gare  quefto  pdefe.Ne’mediterrar.i  ritrouafi  Gembolate . Scrinano  alcuni  che  quefio  è il 
luogo  deferitto  da  Amiano  Marcellino  nel  i s -lib. nominandolo  le  due  Colonne,  quando 
dice.  Deinde  diebus  paucis  ex  H elena  Cqftantij  fiorare , eidem  Cafari  coniugali  fodere 
copulata, paratirq;  uniuerfit,qu£  maturitas  prcficifcendi,pofcebat,  ccmitatu  pardo  fufee * 
pto,Calen.Decembribus  egreffus,  deduftusq;  ab  Augufto  ad  ufque  locum  imbuì  cclunis 
infignum,qui  lac  meUum  interidcet,&  Ticinufnjtineribus  reftis  Taurinum  peruenit.E * 
quefta  bella,& ciuile  contrada  con  Groppetto  quiui  uicino . Seguita  poi  prejfo  il  Tefino 
lacittàdi  Vigevano,  fatta  da  Clemente  7 ,Papa,ejfenio  aBclogna,er  hauendo  coro' 
nato  C arto  v. Imperatore  nel  1 c 3 o fa  complacentia  di  Prancefco  sforza  1 1.  Duca  di 
Milano. Sono  alcuni  fcriitcri,che  addimandano  quefta  Città  Vicur  Veneris,  tra  i quali  e 
Corio  ind  cencio  autore  Carino ,er  altri  ri  come  Merula,nel  s.lib.deU’hift.ccn  Gioita»' 
ni  Simonetta  nelle  sferzade,  vigeuanum,cr  da!  Vclaterrano  nel  4 .lib. della  Geografia 
Vegìuanum,  ex  da  Domenico  Al  acanto  nella  Geografia  del  L ago  Verbano  Vigliuenu, 
CT  gli  habitatori  di  sjfo  Vigliuenfes,  er  da  altri  Vergeminum,  er  h era  vigeuano , er 
per  tanta  uarietà  di  nomi  credo  che’l fìd  di  nuouafabrica,non  ritrouaniofì  cefi  d’antichi 
tà  di  lui, benché  dica  Carino  che’l  fofie  edificato  ne’  tempi  di  Marcello,doppo  la  uccifione 
di  Virodomaro  Re  de  i GaUi ,CX  che  poi  Ficur  Veneris  fioffe nominato,  llche  pare  i me 
una  fauola,nen  hauendo  altro  teftimonio.Non  apprcuo  però  l’opinione  del  vclaterrano 
che  mole  nel  4 -hb.  della  Geografia  de  iComentarì  Vrbani,  che’l  [offe  fatto  quefto  luogo 
da  i Duchi  di  Milano.conciofia  cofa  ch’io  ritrouo,che  innanzi  haueffero  i Vifccnti  figno 
ria  in  Milano,  fioffe  dichiarato  da  Beltramo  criftiano,Confclo  di  Pau.ia,nel  1 ? 9 7 • ffier 
Vigeuano  Borgo  di  Pauia,come  fcriue  Cono . Et  parimente  in  effe  leggo  fofife  roinato 
di  quefto  cafteUo,le  mura  da  i Milaneft  nel  1 16  9.  Forfè  intende  detto  Vclaterrano  che  l 
fofife  rifìerato  da  i Duchi  di  Milano ,er  anche  aggr andito, ilche  è nero .perche  da  loroj'u 
ridotto  alla  beUezza,che  bora  fi  uede,&  mafiimamente  da  Galeazzo,  et  Lodouico  Sfar 
zefehi  duchi  di  Miknoft  quali  ui  fecero  il  fcntiwfo  caftello  con  altri  edifici! , fruente  a*;», 


Gtctlì  G'4 
Como  T ritti 


Redi  trancia, iwaiw .<  : . , -,  , 

m,fe  mfì  abbandonato  ♦ Vero  e .che  Reificati  infame  quefiiprcnap  in  Bologna , nel 

I U oft  cominciò  à rfarare.Et  cefi  il  mano  in  mano  nftcrandcfì  per  il  [aggiornare , 
che  dui  fdeed  F rdncefco  Sforza  Ducd,è  iiuemto  ad  affai  buon  porto . E Uà  e buona , & 
ciuile  dttà,abbondante  ielle  cofache  bifognano  per  il  uiuer  de  gli  huomini.  Et  ha  buono, 
&■  fertSeterritorfache  produce frumento  :uino,cr  altri  frutti.  Sono  gii  huomini  di  faa 
molto  ùtdujtriofi  a t raficàre,CT  maf  imamente  i panni,  che  quitti  in  gran  numero  fi  fati' 
no  Seno  etiandie  ufeiti  molti  iUuftri  buomini  di  efa, che  Thano  fatta  nominare,  fra  t qua 
Ufi  Pietro  Candido, ornate  di  lettere  greche ,cr  latine,che  traiuffe  in  latino  di  greca  te 
Èaràleiie  del  P intanò,®-  Appiano  Alsffanìrino  con  altre  opere,  Girolamo  Fatene  dei 


Pietro  Ci?» 
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G eroiimo 
fanteno. 


gegno  fbjJe.Pdfò  d miglior  diporto  tant  huomoJmotamente  nel  cemento  de  gli  Ange- 
li di  f errata  nel  i y difua  età  circa  7 o. Seguitando  pur  lafaeftra  ma  del  1 efa 
no.ritrouafi  Valle  di  Piomba,Borgo  del  Tefino,  & piu  altra  quafi  di  rifeontro  a S efa, 
CafieUetzo. Quitti  comincia  la  gran  forza  del  Te  fino  che  feenie  dal  Jago piu  ai  aho. Ri' 
tornando  a dietro  al  Pò,  fra  il  T efi.no, CS"  il  fiume  Gogna,uedefì  ne  mediterrani  n amie 
caftello  di  Ho ttdrd.gid  Selud  bella  nominatola  poi  per  la  gr ad' ucàficne  fatta  da  Car 
lo  Magno  de  i Longobardi, quitti  combattendo  con-Defìdério  loro  Re,  CT  hauendolo  ,u 
per-j.tofu cefi Mortara  addimandaia , nel  78  6.  da  ch’era  nato  enfio  nofìro  Saluatore, 
come  dice  Corio  nella  prima  parte  àeffhijìorie.Notnina  quefa  caftello  Menila  nel  4 fi' 
bro deWhifl.de  i vifconti,Mcrtarium,che fa  roinato da  1 Milanefi  nel  u>  j.er  efam 
do  rijìorato,fu  un’altra  licita  da  ej >i  a terra  gittato,nel  1259  come  ferine  Ceno  neUa^ 
feconda  parte  deU’bifarie.Vero  è, che  altresì  fu  rifatto,  cr  cofi.  e pzrferuerato . Partorì 
quefto  cajleUo  Domenico  dell’ordine  de  i predicatori  ne’  nofiri  giorni  molto  letterato, 
che  lafciò  alcune  opere  delle  quali  fi  può  facilmente  conofcere  di  quanta  dottrina  fa  . e oj' 
nato. Abbandonò  quefia  mortai  uita  in  Bologna  neh  ;oi.  Anche  diede  al  Monao  efa 
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Papa  Clemente  v 1 1.  à parlamento  con  Francesco  Redi  F ràda.  Cefi  due  r accio  de  gli 
Vberti  di  Mortara  nel  f. Canto  del  3. lib. Dittamondo. 

G iunti  à Mortara  quitti  uedemo  à pieno. 

Che  peri  molti  morti  il  nome  prefe 
Quando  gli  due  compagni  uemermeno. 

Salendo  piu  aitatiti fcorgefì  Borgo  Lauezzafatto  da  alcuni  Forum  Lsbuoni,  fine  Libi' 
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LOMBARDIA  DI  LA  DALPO\ 

tiorum,dut  Lebetiorum.Et  dicono  che  cojì  diceano  gli  antichi . io  non  mi  ricordo  hauer 
mii  letto  prejjo  alcun  buono  datore,  ché’ifcfje  quefto  luogo  detto , Forum  Lebetiorum 
alla  cui  delira  emi  Barba-riga . Nel  mezo  di  quefto  j patio  uedefi  LaumeUo,  da  Tolomeo 
LaumeSum  nominato , benché  dica  il  corrotto  libro  GdumeUum . Parimente  lo  nomina 
Antonino  LaumeUum , mia  itinerario  dicendo  effer  difeofto  miglia  uenticinque  da  Ver- 
celli, er  Paolo  Diacono  nel  terzo  libro  delThiftcrie  de  i Longobardi, narrando  duella  di 
letteuok  biftoria  di  Teodolina  Regina  de  i Longobardiche  pigliò  per  conforte  Agidfo 
Duca  di  Turrino,??  il  fece  Regalmente  LaumeUum  lo  adiimanda.  Vero  è, che  Amano 
Marcellino  lo  nomina  Lacmdlum.Fu  già  grande, ey  nobil  cafteUo,  da  cui  trajfe  il  nome 
di  LaumeUina, tutto  il  paefe, che  fi  ritroud  fra  gli  antidati  fiumi, cioè  fra  il  Tefino,  ??  la 
Gogna.Ora  egliè  quefto  luogo  picciolo  d’habitationigna  molto  graffo , e?  ricco . il  qual 
fu  ramato  da  ì M ilanefi  nel  mj.  cofì  f crine  Corio  nella  feconda  parte  deWhiftorie . 
Nel  detto  paefe  iddi-mandato  LaumeUina,  fono  molte  contrade,??  uitte.  Se  ne  trae  affai 
lino  di  quefti  luoghi,??  ottimo,  fecondo  Plinio. Vtdefi.  poi  la  cittàdi  Nobaia,  fra  i det 
ti  luoghi.  No: uria  addintandaniola  Plinio, Catene , Procopio  nel  fecondo  libro  ddl'bi' 
ftorìe  de  i Gotti,??  Cornelio  Tacito  nel  decimo f turno  libro.  E Ha  èripoftadaTolo' 
meo  ne  gf  Infuòri,??  neUa  Regione  Tranffiadana.  Diuerfefono  le  opemoni  delia  edìjì - 
catione  di  quefta  Città, conciofìa  ccfa  che  dicono  alcuni  che  la  fu  edificata  da  Litio  figlino 
lo  di  Venere  Troiano.il  quale  nominò  il  monte,oue  eUa  è pofta.  Litio  da  fé,  c?  la  Cittì 
Mandria, come  nucua  Ara, per  hauer  quali  fagrificato  con  Venere  pad  madre,  c?  che  fu 
poi  dccrefciuta  da  gli  infuòri,??  perciò  fu  anno-aerata  fra  ef.i  da  Tolomeo.  Cefi  dicono 
cofcoro.ìo  non  mi  ricordo  d'hauer  letto  di  alcuna  Venere  Troiana.  Vuole  Plinio  nel  ft' 
ftodecimo  capo  del  terzo  libro  , h Luffe  origine  quefta  città  daUa  contrada  Vertamacore 
de  i Voconti;,  ??  non  da  i Liguri , come  pare  ijlimare  Catone  ne  Frammenti,  ferine  che 
ni  foffe  impofto  quefto  nome  di  Mandria  da  Erede  Egittio  Libico,  ??  dal  cognome  A- 
rid,uocabolo  Egittio,che fìgnified  Leonina,??  effenio  pofeia  rifiatata  da  i Liguri,  foffe 
N ouarii  addi-mandata. Gicuanni  Annio  ifpcnendo  le  parole  antidette  di  Catone  nel  fet' 
timo  libro  de  i Comeniari , dice  che  fiima  foffe  edificata  primieramente  N otaria , ?? 
Vercelli  da  i Tofani  (che  furono  i primi  habitatori  delfAlpi  ) ??  che  poi  fojfero  ac' 
crefciute  da  Ercole  E gitilo  Libico , ??  alfine  riftoraie , c aggrandite  da  i Liguri . La 
fu  adunque  nominata  talmente  Menarla,  cioè  Nucua  Aria,  che  uuol  dire  Nuoua  Leoni' 
tid.ouero  nuoua  Herculea . Ccftfcriucno  quefti  tali  autori . Piglierà  il  prudente  lettore 
quel  che  le  parerà  piu  uerifimile  di  dette  opinioni . Ella  è edificata  fopra  a un  picciolo 
cotte, bauendo  una  parte  del  fio  territorio  fertile,  ??  àikttcuole , ??  un  altra  parte  ite  i 
monti  furile .Lungo  tempo  fu  foggettaà  i Signori  di  Milano.  Et  prima  à i Tur' 
riani, pofeia  à i vtfi.or.ti,??  à gli  Sforzefchi,??  à i Re  di  Francia?!  come  Milano.  Qui 
fu  tradito , ??  uenduto  Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano  à i Francefi  da  gli  Heluetij , 
tisi  mate  cinquecento . Poi  nel  tredeci,  effenio  quiui  M afimiano figliuolo  del  ietto  LU' 
denteo  Duca  ò.  Milano,  udendo  detti  Heluetij  rifiorare  il  danno  dato  àfuo  padre  (alla 
R iota  non  molto  aifcofto__da  quefta  C ittà  ) con  tanto  impeto , ??  furore  affollarono  i 
Francefi  (dei  quali  era  Capo  Giouan  Giacomo  Trìuulzo  ualoro  Capitano  di  miti' 
tia , col  signor  dada  P aliffa)  che  gì  ruppero,??  miffero  in  fuga.ttberanio  detto  Mafìi 
mìdtio dall’ ajjedio  loro.  Seno  alcune  nobili  famiglie  in  quefta  Città, cioè  Tornietti  » 
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DE S C R.  I TT  IONE  DEL  LAGO  MAGGIORE,  ET  A L- 
tri  Laghi  intorno  d quello. 

HA  V E N D O ad  entrare  netti  deferittione  del  Lago  maggiore,??  de  gli  au 
tri  Laghi, intorno  à queUo,comincieròfopra  Sefto,  ouefee  il  Te  fino  del  detto  U 
go, cr  falirò  alquanto  per  i mediterrani , ??  caminerò  a Vergia,  er  anche  piu  alto,oue 
fi  uedeil  Uso  di  mondi' alcuni  detto  in  latino  L deus  Mondili . Cefi  e nominato  queflo  la 
go  da  Moni  caf  eÙo.pcfiof opra  la  riua  di  queUo.mette  capo  queflo  Lago  per  un  canale 
nel  'lago  di  Gauirà.  Salendo  più,uedef  il  lago  di  Trina  da  alcuni  in  latino  nominato  La 
cu;  Tematici  Ter  Lacus,cofi  ietto  da  Trina  cafteUo,che  giace  aUdflnejlrd  riua  di  sfi 
focon  Comabio,aUa  cui  deftra  euui  C orzino,??  varrano,onie  trafle  altresì  il  nome  dì 
V arrano,??  di  Corzino.Egliè  lungo  queflo  Ugo  due  miglia , e?  largo  uno, da  Sefto  4. 
miglia  difcoflo,??  preflo  al  Ugo  di  Gauirà  uno,oue  fl  fianca  con  un  canale  prejjb  Bin- 
arono cVe  un  picchi  cafteUo,anzi  uno  ftagno  nonfokmente  di  tnezo  miglio, uicino  al  la 
go  di  Gauirà  x s.pajfa. Quitti  fi  ragunano  dette  acque , che  [cèdono  dal  prefato  Ugo  per 
alcuni  foiterranei  cu.nicoli.Ne' ’ mediterrani,  fono  le  Croci,??  S.Vancratio,  ritornando 
aU' antidetto  Stagno,??  pcfiia  falendo  da  tnezo  mìglio, appar  B unirono,  Barbia,??  il 
Uso  di  Gauirà.Lacus  Gauiratius  in  latino  nominato.EgUè  effo  largo  un  miglio,??  Un 
go circa  fei.Si  [carica  nellago  maggiore  [opra  Iff  ràdila  Bozza  (come  dimofirerò)  p 
un  canale  di  cinque  miglia  lungo.Euui  f opra  la flneflra  riua  ai  effo , Gauirà  caflsUo , che 
gli  ha  iato  tal  nome.Veiefi  poi  Celiano,??  Cè  di  Lago  nel  fin  dlejjò.  Et  dall'altro  Iato, 
Azza,  in  latino  Acciatum  detto,??  piu  olire  S.Francefco.Paffando  da  Gauirà  utrfo  Att 
gleirl,uedefi  una  bella  pianura  addimandata  U pianura  di  Gauirà . Più  olire  appare  S. 
maria  del  Monte,auanti  defcritta.ne  gflnfubri. Scendendo  uerfo  il  lago  Maggicrejue - 
defi  Valle  di  Chiuri,??  Valle  di  Trauagiia.Sono  etianiiofrd  gli  alti  Monti,  che  figuh 
tano,alcune  piccicle  valli, con  la  Vaile  di  Configlio  maggiore,??  minore . Coppo  la 
Vaile  di  Trauaglia.pajfando  al  Lago  Maggiore, fi  giunge  al  fiume  Treffa,ctìefie  del  la 
go  di  Lugano.Saknio  à man  deftra  del  detto  fiume, (che  pajfafra  alti  mòti  otto  miglia) 
appare  il  ponte  nominato  della  Trejfa  qual  con  giunge  infieme  amédue  le  riue  cf effo.  Qui 
comincia  il  Ugo  di  Lugano, quale  detto  latinamente  ([scodo  però  alcuni)  Lucana;,??  è 
molto  tortuofo,hauédo  tre  principali  rami.lnuerc  è molto  diffìcile  da  figurarlo. Pur’ io  mi 
sforzerò  di  rappr  e fintarlo  come  potrò.Comincia  aiuque  al  detto  pàté  ai  aUargarfi,  ?? 
[corre  affai  dritta-méte  p un  miglio,et  mezojnfìnà  Lauenaja  qual  pajfata,  entralo  la  ri 
ua  nel  lago, par  creare  un  mezo  circolo,  ??  cofl  à poco  à poco  entrilo,  ??  poi  mkando 
per  due  miglia  giunge  à Brufino  piano.Dipoi  maggiormente  aUarganiofi  il  lago,  et  pie 
gàdofi  àfimighanza  del  dito  iella  mano.fiorgefi  nel  mezo  di  queflo  dito  Marco  da  Bru 
fino  due  miglia  lÒtano.Vedefi  pofeia  circa  ? eflremità  di  queflo  ramo  (àeppo  altro  tanto 
ffiaiio)  Porto. Pajfata  detta  eflremità,??  piegando fl  al  corpo  del  lago, euui  Brufino  Cifi 
fo,doppo  due  miglia,??  mezo.Entra  poi  la  riua  nel  lagoni  talmite  ectima  p alquitojfid 
tio,et  pofeia  comincia  à produrre  un’altro  ramo,  parimele  à fimigliaZa  del  dito, ma  però 
molto  piu  largo  del  primo. Nella  cui  eflremità,  uedefi  Bina  cafteìlo  (da  Brufino  difcoflo 
4.miglia)et  Co  di  Lago  uicino  à Riua  un  miglio.Sono  qfti  due  cajìeUi,m  pofto  ai  un  la 
to  fi  f altro  daliahrc.Riuoltafi  la  riua  effigialo  detto  ditoflnflnal  corpo  del  lago ) biche 
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LOMBARDIA  DI  LA'  DAL  PC?.  LAGO  MAGG 
L dgo)tre.Quefio  adunque  è l’ambito,*?  grandezza  di  detto  lago , Entrando  ne’mfj- 
terrani  ueggonfi  da  ogni  lato  alte  montagne, *?  altresì  la  Valle  di  Lugano ,*?  anche  d 
tri  affai  afrri  monti  infìtto  fi  giunge  alla  pianura  del  Tefino,per  trauerfo  di  Monte  ' ce- 
nere fopr  a Magaiino  circa  un  miglio  preffo  Cadenazzofipaffa  per  una  pianura  da  / 
miglia  fra  Tefìno , *?  quefli  monti  infino  a lubiafca , oue  a man  defira  ritrouafi  Valle 
Morchia, che  trauerfa  i o. miglia , uerfo  il  lago  di  Como,aUa  drittura  di  Muffo  già  no- 
minato.Et  quindi  piu  olire  paffando  un  miglio  in  alto,euui  il  f or  tifiimo  cafid  di  B elinzo 
napofto  nel  piano  fra  l’alt  fimo  monte  Ma  defira,  *?  un  colle  alla  fmefira  (di  cui  poi 
fcriuerò.  ) Ritornando  in  giù  al  Tefìno  a Sefio,oue  lafciai  la  defcrittione.ond’efce  il  Tefi 
no  del  lago  Maggiore,* ? comincia  detto  lago  Maggiore , comincierò  alla  defira  d’eifo 
C?  deformerò  i !uoghi,quali  circa  quello  da  quefio  lato  fi  ritrouerdnno,con  la  grandezza 
di  effo.Sara  quefia  parte  del  lago  il  termine  de  gl’lnfubrì  da  quefio  lato.  E gliè  nomina- 
to qitefio  lago  da  P lin.nel  1 8 .capo  del  i.Ub.Ldcus  Verbanus-??  parimente  da  Strab.in 
piu  luoghi,*?  mafiimamente  nel  fine  del  4.lib.oue  dice  ufeire  il  fiume  Addo  da  quefio  la- 
go Verbano.  Conciofìa  cofa  ch’efce  del  lago  Latto  ,ò  fu  di  Como  (come  dimofirato .) 
Onde  efildo  io  molto  dubbiofo  fe  foffe  fiato  màitradotto  Strab.in  qfto  luogo  uolfi  ueier* 
il  tefto  Greco, er  cefi  p arimlte  lo  ritrouaiftritto,come  giace  nella  tradottwn  latina.  Di 
poi  confederando  quel  che’l  foggiunge  nel  predetto  hb.er  nel  y.  oue  ferine  del  detto  fiu- 
me Adda, chiaramente  conobbi  foffe  m corrotto  il  tefto  Greco  di  Str  ab.  per  che  jw  gli  fot 
pr anominati  luoghi  dimoftra  entrare  il  detto  fiume  Adda  nel  prefato  lago  Lario  cosi . 
Non  longe  afontibus  Rhodani,Rhenifontes,*?  mons  A duaUa.ex  quo  in  Septentrione 
Rhenus  excurrit.Et  diuerfk  ex  parte  Adua  in  Lactim  Larium , iuxta  Comum  intrans . 
Etnei  f.Nouo  Comofinitimus  Lacus  Larius  eft,qua  Aduafluuius  auget.  inde  in  amné 
Padum  ingrediens  fontem  nero  in  Adua  monte  bobe t, ubi  Rhenus.  Credo  che  fia  corrot 
to  quei  luogo  oue  dice, Mons  AduaUa,*?  anche  in  Adua  monte. perche  diuifo  uoglia  di- 
re Adula  mons(tahnente  nominato  da  gli  altri  autori,*?  da  Tolomeo)  ò Adua, come  di 
ce  nel  s .Fu  notato  quefio  errore  etiandio  da  Domenico  Macdneo , huomo  letterato  nella 
Corografia  di  quefio  lago, non  hauenio  amertito  a quel  chauea  detto  effo  S trabone  dui 
ti,*?  poi  quel  che’l  foggi . ngeua  nel  principio  del  y .come  ho  dimofirato . Affai  ho  detto 
dell’origine  di  Addi,*?  per  tanto  altro  per  bora  non  fcriuerò. Ritornando  al  lago  pri- 
mieramente fermerò  la  cagione  del  nome  Verbano,  *?  altresì  di  Maggiore,  poi  noterò 
la  figura  i'effo,*?  alfine  i luoghi  che  ui  fono  intorno. Furono  alcuni  che  dijfero  foffe  ai 
dimandato  verbdnus  Lacus,à  diuerfìsuerbis,cioè  da  diuerfe  prolxtionì,cbe  di  continuo  fi 
fanno  ne’  uicini  luoghi  di  quefio  lago.  E ffendo  diuerfi,  *?  uarij  i ragionamenti  de  gli  hi 
bitatori  de  i luoghi.  pJiri  dicono  per  le  molte  parole, che  fono  quafi  fempre  fra  gli  habitd 
tori  del  L ago  per  il  continuo  traficare  infìeme . Non  mancano  altri  di  dire  che’l  traeffe 
effte  nome  da  Verbena  herba  facra , li  qual’ era  pigliata  dal  luogo  facro  del  Capidoglio 
(fecondo  seruio)della  quale  erano,  coronati  i F eccidi,*?  il  padre  Patrato,douendo  cont 


che  mutata  la  lettera  e,in  a, per  maggior  dolcezza  ai  come  Verbena,  *?  Corona  de  i la 
ghi. che  fi  ràreuano  ne ’ luoghi  uicini  per  la  fax  eccellenza ■ Altri  etiandio  foggmngono , 
che  con  tal  nome  foffe  aiiìmndato  da  Verna  temperie fidila  temperanza  dell’aria. Cone 


Grk  t intorno  di  effe  femore  pare  U primieri. , uedendofi  da  ogni  fiagione  e 
ciofdcofd  che  intc  [Jy^ccfi  dicono  ecfora.  Sarà  iti  libertà  del  giuditWjO  Ut 
VezZofc,&  ueFB,  dlieUo  che  li  parerà  piu  uerijìmile.  imperò  che  altro  autore  non  n 
tore  di  rhe  ^ mìi  Ài  quejìd  cofa,nc  del  feguente  nome  MrfggiorM^g  ^ t4  «^>»e 

' Tj  ma  dato  Lct 

tonti  qpm 

di  S. Giulio, & di  ™frff°^nomento . Soggiungono  altresì  coft  oro, che  forfè  potrebbe 
uicini,md  non  pero  di  g-  ^ n(Je  opportunità  che  hanno  gli  babitatori  iel/Af£ 
f mere  ottenuto  tal  noi  ,p  yircy  fa  cucite  lago  ad  ogni  parte  del  Mondo -Per 

da  poter  portare  le  fue  /Xejfno  a p4 , & dal  Po 

che  quindi  fi  conducono  f j Tirreno , & paffando  per  il  Ligujhco  allo  fretto  di  Glul;gie  ; 
nel  mare  Àdr  latice, CT  <jw  « unioni  iictueRi  tali,  fecondo  Giulio  de 1 Giuhj  Gmi^ 

GibtUer anelf Oceano  . Quejìe  fon  p-  • mpfi  ~ indegno  Fgliè  figuratotele  figura  del 

Ito  L-S»  ( fiato  ejgjS  Mf :L,i  5«4|ì  mm.  Alm  lo  pnge 
fia  Lumaca,ccn  le  bifurca  W-  rcconct0  ;4  figura  à me  data  da  Giulio  f opra  flgKra 

no  in  alcune  parti  si  come  un  tri  >g  càurare  un  Delfino  & da  mezo  in  giu  una  foglia  Lago  fica 

detto, par  detto  lago  dal  ^SSZ^wSoCcfi  adunalo  defignerò  di  4* 

di  quercia,cuero  un  triangolo  p P J & alquanto  falifco,et  poi  foco  mi  pie 

fecondo  detta  forma. Vi  do  princip  e a /forma  del  grugno  del  Delfino . 

go  infimo  à Locamo.  Onde  ne  tifala  coruatmde  l 

Poi  fendendo,  & cornando  fi  in  fino  ai  Aj  , ) 9 wPoi  foauetnente  feen 

da  la  forma  della  foglia  di  Onera ^ coniature  che  fi  ritritano  nella  foglia 
eia  adunque  quiui kcorua^Jd  u ^ cor,Mtura  infine  à P danza  dcffenfirJÌ 


pare  tifine  itUa  figlia.*  arimene  y ------  ; c<fiiinfando  da  L due  no  a Li\anz.a,<&  CrSd^ 

guri,cioè  aharfiet  triangolare.  Fingo  la  ba  del  Lago, 

quindi  à Sefto.Par  etiandio una  pantondi  aUa  Cigo  %%£ 

fie  d'efio  Triangolo  da  Vifa  aUa  foce  de  Jfiff  ^ 5t0  ^a  grandezza  di  efio  la  Uacaneo . 

gncla,erlafinejìradaLauenoàLfinz  ,cr  \ mezo.Mafeccdo  Dorne  g *&  c* 

g o,egliè  lugo(fecodo  ci  feccdo  la  deferititene  di  Giulio  Canobio  «oho . 

nico  Macaneofiaii  3^^oe  da  4 s-wiguu,  j dd  vi j 


r “ **  paricene  appena  e««£  la  larghezza  a un  mirto  xs  ■ * n 

luogo  unto  cupo  che  non  fi  può  ritmare fermo fondo  come  fi  dimodrer  T°ìl  <Uamo 

tresi  e unto  dòmo  , cr  pieno  di  uenti  che  par  fuper are  con  le  precettati  onde  ù F * 
M kgo  di  Garda,??  anche  comparare  lì  può  atte  turbate  onde  marine  • 'j-  *fum 

* __  uolta  uedejì  placido , er  poi  cjitóji  in  un  momento  turbato  er  pieno  tTimbétun”  ‘ ° Ì-m 

tT™  Ue  ZfnaTrf  dl  ^uen°>ch^ird  M Mez°  giorno  da  gli  haHtatori  dìi  pdefe  Tììu 
uerna.Sifentono  in  due  fio  lago  grandi ftrepiti ,??  cagionati  dalle  'ondwtfrL  f L, 

mpingano  ne  glifcoglicfi  liti,??  cauernofi  luoghi  che  X ^no  nette  riueòertLkduIh  f* 
r™!’  fornente  fono  conquajfate  da  gVimpeti  eie’  grandi  uenti,che  jbirano  per  deltìusT 

frT°  buom>ffe°rntt  Pefoi,tra  i quali  fono  belle , cr  di  firn  furata  LJfoZS* 
AZ°m’-  Ste  mmo  ella  e cofa  marauigliofa  da  uederle,ma  molto  più  Lue  dfguftìS  sZ 
etiandio  bei  Luzzi,Agoni,varrom,?? Pertico  molto  nobS nL  ài 


r;;v;ó  I ?r  r*  r ‘ operaia,??  uijono  ameni  cotti,??  fruttiferi  cambi 

Ihlstteuo , Ccp‘°jz  pafeoh  per  gli  armenti,??  greggie  dknimalùOmbrofefehie  tanto  pi  tramile 
U t*fi.  gnd,come  per  la  cacciagione  de  gli  animali  feluaggi.  Ancor  Leggono  quìi  chim  fln 

tane,,  acque.  Rstrouanfi  etiandio  le  foci  di  molti  fiumi,  ??  torrenti  dimettono  fine  <n 
quefto  lago  (si  come  dimofirerò.)  Sono  i popoli  di  queftiluogbi  buominidigranlìnse^ 

folli  i&mtrCantle  ^ Y.dgUndn  r‘cchezze.Non  ut  mancano  molti  bJghi  miei 
nobdi , che  fi  po,j  ono  agguagliare  a molte  città  d’Italia , tanto  per  i loro  ciudi  colìumi 

per  k nccheZZe.Cominaa  quefto  lago  à Sefio (corte  detto)  artefice  il  Telino  et 
^ 5 Margit  altresì  siringe,  ?? talmente  trafilami 
do  giunge  4 Magadino.A  cui  mano  mette  in  efio  capo  il  Tefino,il  qual  nuota  l òpra  eP 

E cercato  per  tutto  fu  dal  fiamma 
‘Del  Lago  Maggior , che  fa  il  Tefino, 

, I®  dlco  & Marcotto  in  fine  a fommo. 

Darò  princìpio  atta  deferitene  di  effo  lago  da  i luoghi  che  fono  lungo  effo  da  parte  de 
gl  lnfubn,z?  fahro  infine  all  entrata  del  Telino.? affato  adunque  Sedo  cadetto (oue  co' 
tnincia  apnrfi  iLago)uedefì  Lifanza . Alquante  poi  coruandofì  il  lago,??  entrando  il 
continente  in  efo,qmfi  creando  uni  fimo, in  efo  fi  uedef antica  città  di  Asgizk  a,  Atu 
glena  da  1 letterati  oetta,??  quafi  ad  Glaream  Verbanifita( fecondo  dlcuni)che  già  era 
pofiaun  miglio  dal  lago  difcofto  netta  betta,??  uaga  pianura,  ma  bora  fi  mede  Copra  d’ef 
fo.  \ eiefi  etiandio  bora  la  forte  Rocca  fabricata  Cobra  il  monte  ì mi  ella  era  uteina  nel 

Gotti,??  poi  fit 
rifiorata. 


Anpera 

città. 


galli a transpadana,  insvbr.es  . 39r 

riaoritdjni  non  in  c[uel  luogo, né  di  quella  grandezza  di  prima . Circa  Pedificatiane  di 
Meda  Città  ditterfe  jono  le  opinioni . Onde  fono  alami,  che  dicono  che  hauefjfe  principio 
da  Anglo  Troiano, z?  altri  da  Ànglo  figliuolo  di’ Afcanio.Benche  io  non  ho  mai  ritroua 

.1 A «rrln  TVrtf  rt?  *nrC\r  chfi  Afcritlin  h/Meffe  \YtAì  fi  Strofi  jL/n  A 4,  r>s^. 


Dìuerfe 
nloni  da 
chi  ft*  edifi- 
cata A ngt 

rA* 


i Gotti, non  farebbe  fiata  principiata  da’  detti  Angli, & baffoni,  che  uennero  co  ì Loti' 
gobar  digita  ben  potrebbe  effere  fiata  rifiorata,  z?  edificata  nel  luogo  oue  bora  ella  fi  ue 
de.Verche  i Gotti  habitarono  nell’ Italia  astanti  la  uenuta  de  i Longobardi  ( come  aitanti 
ho  dimoftrato.)  Et  cofi  battendola  edificata  quitti  uicina  al  Lago,  la  nominarono  Anglie' 


logia,uokndo  che  fcendeffero  da  molti  Reggi,Duchi,??  Con  ti. Cosi  ( brieueméte  però) 
narrano  detta  Genealogia,??  prima  ui  pongono  Anglo  figliuolo  d' A fcanio,pofcia  paf- 
fano  adì’ anno  ? 3 +.di  Crifio ,z?  ui  deferiamo  Vberto  Vifconte,Mafiimiano  Re,  Aliane 
Conte  d’Italia, tre  figliuoli  ài  cofitd,cioè  Galuagno,Cofmo,z?  Andrea . a'  Gdluagno, 
dicono  fuccedeffi  Perideo  fuo  figliuolo.  Altri  dicono  che  pigliafie  lafignoria  i’Anglerid, 
doppo  Aliane, Milane, e?  doppo  lui  Orlando,??  poi  Milone  1 1.  er  àeppo  coftui  GaU 
uagno,fuccedefie  poi  Cofmo,Andrea,Periieo,  che  fu  creato  Re  di  Milano  contra  Teo' 
dorico  Re  de  i Gotti . Seguitano  quefii  tali,dicendo  che  ne  uenifiepoi  Afiolfo  Re  de’  Lo 
gobardi,  z?  Defiderio  ultimo  loro  Ré . Et  che  doppo  coftui  entraffe  nel  reame  <f  Italia 
Bernardo  Cete  <f Angleria,poi  G uido.  Atto, B erogar  io  fattofi  imperator  d’ Italia,  Vgo, 
Talco, Obizzone, 7 accio, z?  lrprdndo,tutti  Conti  di  qttefta  Città . Altresì  la  deferiuono 
(come  fi  ueis  in  dette  Croniche)  Anglo  I.  Re  d’Angiera.bebbe  A bido,ch''à  lui  fucceffe , 
Z? coftui, Fifoc,poi  Tilo,Vunecio,Elimac,Albanico,Semebonio,  Albanico  I I.  Afcanio , 
Galeremondo,  che  foggiugò  Tofcdnd,Elimac  1 1. Rdchim,BsUoittfo, che  s’infi gnor ì qua 
fi  di  tutta  ltalia,Bngino,Brumifedo,Telaranando,Bridomano,??  Lucio,  in  quefio  LU' 
do  fini  il  Reame  i’ Angiera,z?  di  Milano.  Soggiungono  altresì  che  doppo  molti  anni , 
nacque  vbertino  ucciditor  del  Dragone,  z?  che  pigliafie  la  fignoria  di  Milano  M affi' 
mo,poi  Milano,??  Rolando,qualfece  la  fortifiima  Roccd  di  quefta  città  con  un  profon 
difiimo  pozzo.Jnfinad  oggi  detto  il  pozzo  d’ Orlando.  Vogliono  ebe  doppo  coftui  man - 
caffè  lafignoria  de  i Conti  d’ Angier a, infino  à Gdluagno , che  cominciò  à pigliar  forza 
in  Milano,doppo  la  roina  fatti  da  Federico  Barbdrojja . C ofi  narrano  quefte  croniche. 
Sarà  in  libertà  del  giuiitiofo  lettore  di  creder  quel  che  li  parerà  di  tai  genealogie. lo  Pko 
uoluto  deferiuer  per  fodisf are  al  uolgo,acciò  non  li  parefie,ch’io  nò  Phauefie  uedute.So' 
uente  io  deferiuo  alcune  cofe,piu  tofto  per  fodisfattion  d’ alcuni, pochi  periti  netPbiftorie  di 
tuoni  antori(acciò  no  dicano  me  nò  Phauer  ueduto)  che  pfiede  io  gli  dia.Seguitano  dette 
croniche  co  unafcrittura,chefi  ritroua  in  un  mejfak  della  chiefa  di  S.A.mbrogio  in  Ali' 
lanoja  genealogia  dei  vifeonti  cominciando  da  Gdluagno, z?  Viuiano(che fuggì  à B o 
logna)infino  à Filippo  Maria  Duca  di  Mila  no, ultimo  fignor  de’  vifconti.Et  pche  feri' 
uendo  di  Milano  l’ho  narrata,altrimente  non  la  ricorderò . Ora  pojjèdono  quefta  città  i 
Signori  Bcromei,gentiPkuornini  Milanefi . Seguitando  la  riud  del  lago,uedefì  in  quefio 
3 filino  Rancò, incornali  poi  la  ma,ml  cui  ntezo  è mafia,??  nel  fin  della  corniti,  ijfirà. 


Cartone  fi 
nome  di 
Angleria; 

Genealo  • 
aia  de  i Vi 
feonti  peco« 
da  alcuni. 


T)  a altri 
copi  nar* 
rata. 


Si  ifeufa 
Fautore £ 
la  il:  ferit- 
itene di  al 
cune  fattoli 

Sonromei, 


GMra,in  TU(f°  lago. Egli  c aidimandato  quefto  amale  fi  fiume  Bozza  r ■ ® 

ijjr, , ° rolo  *?  S.  Caterina . Et  nella  fommità  iella  riua,quaft  di  rincontro  Palancai  *' 

/*•  Ceclwdrid0  poi  à poco  à poco  la  riua,*?  creando  ma  picchia  cornatura  htconZf*0,' 

Cerò  , "“J ”«  fcorgep  Ldue«o,  er  piu  oltre  k bocca  dW altro  fiumiceUo  . Et  L2  fi  ?• 

frtuen,,  tnojtra  ad  occhio  uade  ai  T rauaglià, affiti  dilettatole, oue  Copra  il  Lazo  erauì  «I  r . 

yalledt  za  detta  la  Rocca  di  Valle  di  Trauaelià  affai  antica  U auaU  fi,  j . 


Rocca, 


Germi - 


i»»bo  , e««t  Lmno,*?  Dogmenza . Et  oltre, oue fijlringono  atnendue  le  riue  *?  dimolìrann  h 

VogmenXa  maggiore  ftrettura  del  Lago  da  quefta  parte , appare  Maccagno , patria  di  d ometti™ 
-taccagno,  macdnen.nci  m,Lf  ,1  ...a.  i l*  * V . Domenico 


rtsnlA  ìttA  A&ov.a  <+**&**  a a 1.  ▼ .A  * 


Domenico  r . ,V67  , . V “ . Ww 

M dc^Be».  _>  co*3  k Jua  degna  dottrina  dimcjlra  a ciafcuno  di  non  hauere  perduto  il  tempo  a 

Imda  Iddio  conceduto ,*?  cefi  dà  gran  nome,  *?  fdma  à quefta  fua  patria  con  la  peritia 
delle  lettere  greche,  e?  latine, come  chiaramète  per  Copere  da  luifcritte  ccnofcere  fi  può 
Merita  certamente  affai  lode,  hauendo  dimoftrato  il  grande  amore  uerjo  quefta  fua  pò* 
tna, nella  deftrittione  tanto  minutamente,*?  dottamente  fatta  di  quella  da  lui . p affando 
Monte  SCO  ptu  oltre,*?  aprenioft  le  riue  del  lago,  fi  ritroua  Monte  Scopazzolo.*?  nella  cornata 


fa 

Pog 

fo  da  ritto  , — — i"  - > ■«»  iut  vaila  ut  ma  imi* 

Tetta,  n°d  Mdgddwo . Paffuto  Saffo  del  Pino, appare  Zena,*?pci  Martignoni,*?  Viri  Et 
Martìgnoi,  nelcdpo del  lago,  si  come  fotta  il  grugno  del  Delfino,  Magadino . Piu  oltre  fi  udita 

MaZdhc  mtrA  nd  k&°  • Fdr  che  Blcndo  neW  Italia  fua, uoglia  che 

Enfre  nel  T efìnoJc™dendo  dall  Alpi  Gr m entri  prima  nel  Lago  Sebuino  (bora  d’ifeo  detto) 

fròdo  fan,  Mdntl  c“e  Mk  n&d  pianura . ìlche  chiaramente  èfalfo  perche  è molto  difccfto  il  de  t' 
dallo  fcm  io  lago  da  quefto  fiume.  c enaepd  che  egliè  quello  oltra  di  Bergamo  (come  è dimcjlra' 
UTe’  f°'P,  V ef°fc^e  penfofta  fiato  errore  dello  fcrittore,che  douendo  fcriuere  nel  Verbano, 
babbea  fritto  nd  Sebuino . Et  ciò  me  lo  fa  credere,  perche  foggiunge  effer  Magadino 
fucino  alla  bocca  del  Tefìno,eue  mette  capo  nel  lago . Onde  dicendo  effer  uieino  à Maga 
amo  chiaramente  fi  comprende  fi  errore  dello  fcrittore, non  ritrouàdoft  preffo  il  lago  Se' 

. no  luogo  alcuno  talmente  nominato . Onde  leggendo  Domenico  Macaneo  tal  cofa  nel 


Cra, 


_ / t ...w.  » y WK.v  UilliVJit  UlfJ,  j oaiumv  UUigV  »» 

flra  riua  del  Te  fin  o , ritrcuafi  la  contrada  Crà , oue  è un  monaftero  di  Vergini  dedicate 

A T eri  J-*  y\  * /-.i t,i,  Cf^  /vm  j ^ M r-r  / _ ' f , » 1 - r*  - n - n rt  r «s  . 


O (Torna  ' . — ***  , vnztun  mvTiajitro ai  vergini  ««««*** 

b,^  Bf  4 iddio, poi  euui  ojfogna ,*y  e k/cd.  Et  piu  o/tre  B elinzona , forti  fimo  cafteUofta  P ac' 


Biafca,  Be  , . * — / ' _ “ ' r *7'"'"' 

«/.  Diacono,  *?  Gregorio  T ur r erte fe detto  Caftrum  Bilincicnis,  Ma  Bonauentura  Cd' 

(holinne  tipi  liUvri  nue  t iavIa  Jì  HLaII J..  A. ~ tZ  CcvfM 


• 7 v — o - rr.  . 4 V»  V» 

ftiglione  nel  libro  oue  parla  di  GaUorum  Infubrium  fedibus,  dice  che  anche  fi  dice  Periti 
ZonafBeU’zona  onero  BeUinzoria,cheuucl  dire  B reuncrum  Caftrum , uel  Breunizona , 
si  come  Breuni  agrizonam  feu  fettiorum . Egliè  pcfto  quefto  cafteUo  nella  punta,  hauen 
do  à man  deftra  Vaiti  fimo  monte,*?  aUapmftra  un  colle  f con  unafertiftima  muraglia , 
che  traferro  dal  picciolo  caftefio  (edificato  alle  radici  del  detto  alto  monte)  infine  ali  al 


G ALLIA  TRANSP,  INSVBRES.  Ì9  s 

tro  maggior  capello  ,fabricato  fopra  V antidato  colie . Dal  qual  L clonico  Sforza  Di t- 
a di  Milano  fece  tirare  una  forti  finta  muraglia  di  piedi  fette  graffa,  ??  longa  fedici  ftd 
iij,òfiano  due  miglia, tutti  di  durtfimo  felice, per  il  trauerfo  di  detta  pianura  con  gran' 
de’arteficio,er  non  minore  ffiefa,con  le  opportune  Torri,  per  guardia , & fortezza  di 
quefto  luo go.Etiandio  fece  fare  una  fortifima ! Roccd  a man  deflra  di  detto  capello  di  Be 
lmzona,  dimandandola  Saffo  Corbero . Et  ciò  fece  fare  per  ritardare,  ??  interrompere  $aJTa 
timpeto,&  furore  de  gli  Heluetij, che  folcano  fendere  da  quefto  lato  afaccheggiare,??  bere‘ 
rubbare  i luoghi  uicini.Vero  è, che  ejfendo  fiato  tradito  nelle  mani  de1  Galli  detto  pgno' 
redi  i prefati  Heluetij  à Nouara, pigliarono  tutti  quefti  luoghi  efii  Heluetij , ??  fecero 
tornare  parte  di  quefta  muraglia,  et  poi  parte  anche  d’effa  fu  r ornata  dall'impeto  deU'ac 
qua  del  fiume  Bregno.  Carni  nido  piu  oltre  alla  deflra  del  Tefinojoppo  poco  /patio  ritrai 
uafl  la  bocca  del  fiume  Muefk  da  i Latini  Muetius  detto.  Alla  cui  deflra  comincia  lauaUe 
Muefelcir.a  da  i latini  vaUis  Mefauca  dimidata.La  qual  è poflafra  gli  altifiimi,ei  afpri  . 

mòti. Sono  nominati  i popoli  fra  quefla  uaUe,  er  Behnzona  la  Plinio  nel  19.cap.del  3. 
libro  Mefaud,auenga  che  dica  il  corrotto  libro  Hi  farci , come  etiadio  dice  Egidio  Thfcu  feic-ina, . 
di. S alido  lungo  la  nua  iella  Muefa,appare  R oueredo  in  latino  Rozoretum  dimadato , valle  die * 
che  è nella  pianura  con  la  forte  Rocca.  AUifinijtra  del  detto  fiume  entrafi  nella  uiUe  di  ranca. 
Carica, luogo  certamente  molto  pretto, & difficile . Seguitalo  il  fiume  fe  porge  fopra  il 
Monte  la  Rocca  di  M ufoc  molto  forte  da  i latini  detto  Mefaucum.Già  erano  tutti  quefti  Laceu0) 
luoghi  [oggetti  oda  nobile  famiglia  de  Bacchi  Milane  fi.  Ma  poi  ne  uennero  fatto  1 Tri'  colmo  dì 
mih  j anche  loro  Gentiluomini  Milamfi , piu  oltre  fi  uede  il  monte  Colmo  di  LoceUo , *■  Bernardi 
onero  Colmo  di  S. Bernardino  nominato  per  una  uiUa  che  nel  principio  di  quefta  uaUe  fi 
ritroua.Scèdendo  aÙa  bocca  delia  Muefa.per  la  quale  entra,  nel  Tefino,etfalendo  aUade 
ftra  del  detto  Tefìno  fi  giunge  alla  foce  del  fiume  B regno  ( otto  miglid,  da  B elinzond  di  eumene , 
fcofto)per  la  quale  entra  nel  Tefìno, che  pende  dal  monte  Lucumone,oue  finiffe  il  monte  Valle  b r» 
Adula,  cr  cominciano  fummo:  Alpes,hora  dette  di  S.Gottardo,come  poi  dimoftrerò.  No 
minafi  il  paep  intorno  a quefto  fiume  B regno  uaUe  8regnana,et  in  Latino  vallis  Breu  eir  * 
nìa,à  Brattilo fluuio  dtcìa,ctoè  daljìume  Bregno: Traporre  quefta  uaUe  uèrfoCciràcir 
ca  1 6. miglia.  Adiimàda  Plin.nel  cap.  19  . del  3 lib.gli  habitatori  di  quefta  uaUe  B reuni . 

I quali  habitano  prejfo  la  uaUe  Mefauca  fopra  nominata,ò  fia  uaUe  Muefolcina,  et  fono 
riputati  fra  i Lepontij,  de  i quali  poco  più  in  giù  fermerò  . Ne  fa  mentione  Tolomeo  de 
i B renori , ma  non  di  quefti  d' Italia, ma  di  quelli  che  fono  fra  Lieo,?? lo  E«o . Vero  è , 
che  Plinio  li  depriue  quiuì  da  quefto  lato  de  i monti,cbe  riguardano  all’Italia,??  poi  fa 
particolare  memoria  de  gli  venielitij  . Gli  anni  papati  per  il  terremoto  {fiaccandoti  dei 
monte  gran  parte  di  terrajn  tal  guifatrauersò  la  foggetta  uaUe , per  la  quale  trafeorre 
il  Bregno , che  nò  potendo  quello  pendere  per  il  confueto  letto  ne  rifultò  dell' acque  rite* 
mte,un  largo,??  cupo  lago  con  gran  danno  de  gli  habitatori  della  uaUe,oue  molti  ne  ri 
mafero  morti,??  le  loro  habitattoni  femmerfe.  Talmente  p alquanto  tempo  à poco  a po 
co  molificàdcfì  la  terra  caduta  (et  piu  nò  poffendo  foftenere  tanta  abbondanza,  d'acqua) 
apredofi  con  tata  furia  feep  l'acqua  quiui  ragunata,che  nò  la  poffendo  còtener  l’ufato  let 
to  deì  fiume (p  il  quale  trafeorreua  nel  Tefìno) fece  affai  danni  a i uicini  luoghi  romando  sforma, 
etiàdio  gran  parte  di  fi  forte  muro  già  fatto  da  Lodouico  sforza  prefffo  B elinzond.  La 
piando  2 ftd  uaUe t et  caminiào  Ugo  la finiftra  del  Mòte  Bregnoj he  paffam  à ritmare 
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LOMBARDIA  DI  LA'  DALPO.  LAGO  MAC 
tl  monte  di  fitti  Gottardo , entraffie  nella  VaUe  Liuentina.da  i latini  r .. 
da  i Lepontij  babitatori  detta . 


L E P O N T I I * 

FV  R O N O i Lepontij  fecondo  Cdtone , parte  de  i Tattrifid,  debilitarono  in 
qua, or  in  la,per  quefti  monti,  er  udii . Erano  i Taurifid,  GaUi,  i quali  dopb0 15 
go  tempo.che  baueano  pi  fiato  i primi  GaUi  nell’Italia , ancor’eglmo  uennero  in 
quefti  luoghi, non  pofiendo  babitare  altrcue,oue  fi  erano  fermati  quegli  altri,come  ferine 
Egidio  T ufeudo . Habitarono  adunque  i Lepontij  in  quefti  luoghi  cioè  neUafommità  del 
l’Alpi,cr  nelle  ideine  Valli  fifa  gli  Heluetij,Seduni,Salafii,Infubri,er  Reti,cr  etianiio 
oltra  i monti,come  par  dimojlrare  Polibio. quando  dice,  in  Alpibus  ab  utreque  laure  lo 
ca  montuofa,habitant  ad  eam  partem,qu£  uerfus  Rodanum , er  feptentricnem  fie fiat 
GaUi  qui  Tranfalpini  dppeUantur,ai  eam  uero,qu<e  campii  imminet.  Taurifid  Ago  nei 
ZT  alia  pierai*  Barbarorum  generafi  qmbus  Tranfalpini , non  genere,  fied  dìffermtia 
iifferunt  .Cefi  ferine  Egidio  . Nefd  memoria  Strabonedei  Lepontij  nel  quinto  libro . 
Supra  Comum,ad  alpium  raàices , Reti  iacent,  er  Vennones  ad  Orientem  uerfi.  Ahà 
ex  parte  Lepontij ,er  Tridentini,^  Stoni,cr  alij  complures  populi  parui,qui  fuperio * 
ribus  dnnis  inepes  latrocinabantur . Et  più  in  giù  ficriue  efifere  i Lepontij  appartinenti 
À i Retilo  i Cumuli . Seguitando  la  principiata  deferittioné , Vedefii  poi  alla  dejìra  riua 
del  Tefino,ma  alla  finiflr a del  monte , fra  la  uaUe  di  B regno,??  la  Liuentina  Polefett , 
Capegno,  er  F dii , feiici  miglia  fopra  B elinzona . P affato  il  difficile  mente  Piantino  ’ 
pnuo  d’alberi  ,fi  giunge  ( caminandò  pere  per  la  ualle)  ad  Airolo , pofte  alle  radici  de 
gli  aliiftimi  monti . Sopra  i quali,  f&lendo  cinque  miglia  per  a far  a,  er  frana  uia  artefi 
cicf amente  però  fatta  àfeaghonijungo  la  ccfia  del  monte  (alcuna  uolta  ancor  biffi gnan' 
io  paffiare  il  Tefino  fopra  i ponti  che  feendefra  quejìi  afai  baici)  ritrouafi  l'ultima  foce 
di  detto  alto  monte, oue  fi  farge  una  piccicla  VàUe,neUa  quale  è la  dinota  capelietta  de* 
dicati  à s.  Gottardo , dalia  quale  ha  ottenuto  il  nome  di  S.  Gottardo  quejl’aho  monte  da 
gli  antichi , cr  marinamente  da  Cefare  ne’  Ccmentari . Atpes  Stimma;  addimandato , 
P affiata  ietta  C bie fiala , caminandò  un  poco  a man  fmiftrd,  pur  fra  gli  ahiftìmi  monti , 
uedefi  un  picciolo  Lago, nel  quale  fandeno  tutte  f acque  da  queliato, dall’ alio, cr  precipi 
tofo  giogo  di  monte  Giacere , Ha  da  quefto  Monte  il  fa  principio  il  Tefino , er  poco 
piu  oltra  la  Tofa , come  più  in  giù  dimofirerò . Dall’altro  lato  del  monte  euui  la  Fonia' 
na  del  Reno  fieli’ Or fa,&  del  Rodano, talmente  efeono  da  quefto  monte  gli  antidetti  fu 
mi,che  fe  alcun  uoleffie  defignare  un  cìrcolo  intorno  alle  loro  fontane  non  uifì  ritrouereb 
he  maggior  diftantiafra  eftifii  dieci  miglia  . E gliè  ben  nero , che  non  fi  può  paffiare  fa 
dritta  linea  dall’uno  all’altro,  non  uì  effiendo  fatta  la  uia  per  quegli  frani , er  bombili 
baici,  & precipitij  de  i monti. che  non  fi  pofio^pafidre . Ha  il  fa  fine  Italia,  er  U Dio 
cefi  di  Milano  alla  bocca  di  quefte  altiftime  Alpi.kora  di  s.Gottardo  nominate . Ejfendo 
adunque  giunto  alla  fontana  del  T ejmo.pare  a me  di  ritornare  a dietro  oue  efee  detto  T e 
fino  de!  lago.QT  deferiuere  la  finiftra  nua  (con  le  appartmentie  à queUa)del  dette  lago. 
Comincierò  adunque  atta  C igognola,quak  è fopra  la  riua  del  Tefino, oue  comincia  il  la » 
gofii  cui  detto  fiume  efee.  Gride  uifu  fato  m letto  molto  dritto  da  i Re  de  i Lcngobar 


di,  per  il  quale  fonie  effo 
nòie  Croniche. 
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Tefino,qual  primi  ftendeua  molto  tortuofamente,come  nini' 


RIVA  sinistra  del  lago  maggiore. 


Comincia  adunque  il  Lago  maggiore  aUa  c i gagnola  di  allargar]!.  O n 

de  uolenio  deftriuere  i luoghijagbi,  ??  ualli  che  fono  preffo  al  detto  da  man  fini  TJuaJtm* 
ftra,cae  fono  molte  contraie,borghi , z?  Terre  Cacciò  che  con  qualche  ordine  proceda)  fi'a  de * “** 
partirò  tutto  quefto  lato  in  quattro  parti  (come  gli  habitatori  del  paefe  lo  partono)  cioè  ' 
nella  parte  di  Arona,lntrà,Canobio,??  di  Locamo.  Le  quali  parti  fono  q uafi  ugualmó 
te  Funa  iati  altra  difcofte . Et  ciafcun  de  i detti  luoghi  c pofto  nel  mezo  de  i fuoi  paefi , 
dal  uolgo  addimandati  borghi,??  capi  di  Piene, bruendo [òtto  fé  molte  contrade,  Z?  uil'  borghi . 
le,tanto  fra  i monti,??  mV.i , quanto  prefio  la  riua  del  lago . Adunque  falendo  [opra  la 
cìgognola  (oue  comincia fi  allargare  il  lago , e?  poi  incuruarjì)  ad  una  punta  difcofto  . 

quattro  miglia  dalla  cigognola,uedefi  Arena  nobile  cafteHo,  pofto  fopra  la  riua  del  la.'  - J‘ 
go,che  è molto  forte,  fatto  il  quale, alla  riua  euui  un  ficuro  Porto  da  fermar  fi  le  nani , fo 
pra  l’alto , e?  arduo  monte  che  mira  al  lago  euui  una  fortifiima  R occa  . La  quale  tanto 
per  il  filo  del  luogo, quanto  per  k mura,  par  e ine ff  ugnatile,  pur  che  ui  pano  le  opportu- 
ne munitioni,??  defenfori . llcheìjfrimentarono  i Francefì,che  erano  da  quattordici  mi 
la  combattenti  che  la  tennero  djfeiiata  3 7 .giorni,??  la  combatteronojoauendo  feco  t f. 
graffe  bombarde,  & mai  la  poterono  ijbugnare . Onde  fi  partirono  con  loro  gran 
danno,??  uergogna.nel  ifn.  Egli  è quefto  cafteHo  quafi  di  rifeontro  di  Angiera-,  z? 
è pofto  fopra  una  punta  del  continente  che  entra  nel  lago, come  dimoftrai . Quiui  comin 
eia  un  Golfo,??  continoamente  allargando fi,  ??  incornando] 1 il  lago  fi  camma  lungo  ef  Ver„?nte  > 
fo  per  il  Verganteferritorio  di  Arrona,??  piegando fi  la  terra  nel  lago  come  ungom ' 
biio,al  fine  ritrouafi  Leffa  quali  di  rifeontro  d’iffirà . Quindi  fi  traeno  ottimi  nini.  Ca-  lejj-a  ^ 
minando  piu  oltrefungo  la  riua  non  molto  lontano  di  Leffa,  incontra fi  in  B ugtra . Eri  sugirà . 
tra  poi  la  riua  nel  lago  afimìglianza  ddun  gembito ,??  nel  riuolgere  del  monte  a man  fi  strejfa, 
niftra  è Strejfa . Seguitando  pur  la  riua,  oue  fi  uede  il  maggior  Golfo  del  lago , nel  fi' 
ne  di  effo,??  del  monte,  fono  nel  lago  due  p icciole  ifole,non  molto  dalla  riua  difcofto,  ha 
tifate  da’  pefcatori,addimandate  l (felle,  sì  come  ìfolette . Veggonfi  poi  neWeftremo  can  he  e • 
tone  dalT antidetto  Golfo  uerfo  Mar  gozzo  ( Inficiando  però  Feriolo,quaVè  un  ter  Tofa  fiume 

ra  fopra  un  colle  p afta)  le  foci  del  fiume  T cfa,  le  quali  p affate  col  canale  (che  efee  delti'  p Jan^a . 
go  di  Mar  gozzo,  ??  mette  fine  anche  egli  in  quefto  lago)  fi  molta  ti  riua , Z?  quafi  di  1 /biette  ntl 
rinfaccia  di  stre]fa,uedefì  PalanzA  contrada  molto  ben  habitat! di  popcloja  quale e fen  lago . 
za  territorio,  per  effere  eUd  fiata  anticamente  foggetta  aUa  terra  di  Fenolo , Z?  al  prie 
trasferritd  nei  territorio  dentri . Cantra  P danza  (non  molto  lontana  dalla  riuA)  ap- 
parenti 1 fola,??  piu  0 lira  quafi  nel  tnet&fra  E dianzi,??  strejfa, tuux  un’altra  ifola , 
fopra  la  quale  Lancilotio  Bonromeo  gentifhuomo  Mi lanefe  edificò  un  fontuefo  Patta.' 
gio,ornandolo  con  un  uago  giardino . Fajfato  P alanza  ,fa  un  gombito  ti  riua.  Et  qui' 
ui  comincia  a piegar fi  il  Lago , Nella  quale  piegatura  euui  il  Monaflero  di  S*  Berna4?' 
dino  de*  frati  Minori, belle  edificio . C aminando  piu  aitanti  incontra fi  in  un  fiume , che 
[tende  da  Monte  loffio,??  quitti  fiotta  nel  lago . Piu  oltraftorgefi  intra , Il  qual  pafi  intra. 
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fato, entra  nel  lago  un"  diro  fiume, che  corre  dalla  Valle  Intrafca.  Seguitando  h ■ 
l*go,ou  e un  largo  golfo  appar  B ighàtzolo, Vifà, er  E ugiabio  condinCth^ ® 

ceff°lgette  ?UrdfCCejì  dl  Kou*™-RUr™4  P‘»  oltre  un  gombito  del  lago^Zt 
ce  d un fusene fi [canea  perfetta  in  e jJo,& emietkndio  quid  C anero  (° 

quefto  camello  ntua  iiletteuole  pianura  tutta  piena  di  fruttiferi  alberi  er 
di  Cedn,Limctii,Naranei,er  d'altri  buoni  frutti . Quid  etianìio  fi  cauano  delicati^ 
foaui  uini  dalle  ititi  piantate  ne  coUixhe  riguardano  al  Mezo  giorno.ln  duello  h 
piega  la  ma  del  lago.Non  molto  difeofto  da  quefta  riua , ueggonfì  nel  la  fo  ti»  Trfl ■ 
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Antonio  , 


• 7 rr  i . L z ® w lUOQmmcL 

ni.che  pajjando  Federico  Imperatore  di  Germania, da  Belinzona  per  andarci  Roma 
Ct  pigliar  la  corona  Imperiale  u.ife  li  fece  incontro  Antonio, uno  di  quelli , con  una  botto 
r ernie,  ep1  gran  compagnia , qt  molto  magnificamente  lo  riceuè,  er  lo  prefentò  di  ricchi 
prefenti.Qnie  uedendo  Federico  tanta  magnificenza  il  fece  Conte. Dop-po  intendilo  Fi 
lippa  Vifconte  Duca  di  Milano  le  rubbarie , chefaceano  i detti  Mdzzarditi  ui  mandò 
4c oranti  ai  affeiiar  detto  cafieUo . Et  cofi  lo  tennero  ajfediato  due  anni  contimi  &■ 
mancandoli  le cofe  per  il bifogno.fi dierono al  Duca  faluo  Vhauere,  or  le perfine. \a 
onde  quindi  partendefi, parte  di  efii  pafiè  ad  Intra  parte  a Varallo,  & parte  altroue. Al- 
lora il  Duca  Filippo  fece  roinar  ietta  f or  tifiima  Rocca.  Vero  òche  doppo  molto  tempo 
v.  Rizzare  quiui  un'altra  Rocca  Lodouico  Bonromeo,chefu  neh  fi  9, nominandoli 

Vitali,*»*.  VUahana,  fornendoli  quefii  uerfi  neU' entrata  di  e fa. 

V italiana  uocor  Verbani  turris  in  màis 
Edita, primaria:  nomina  ftirpis  habens . 

; Me  Ludouicus  fic  B onromeus  in  altum 

Extulit,ut  pateat  v italiani,  honos. 

Siine-  locus  fidisfemper  patefattus  amicis 
„ H oftibus,at  nojiris  fim  moribunda  lues , 

tarmino.'  Vola<iPf*ndo  per  il  profondiamo  Ugo  prejjo  il  precipito  fi  fijfi,  il  quale  entri  mt? 
acqua  afimighanza  d'un  Promontorio,uedefi  carmino, luogo  alto,er  pofeia  il  bel  tetti' 


:p  f 1 ,’,y  co  1 uagm  eaipa  coeji  dimostrano  per  quelle  contrade  a ji- 
migiianza  piutofio  d'un'honoreuole  attiche  di  borgo.  E gliè  quefto  B orgo  molto  ernie, 
CT  ricco, ty  pieno  di  popolo . Cue  fi  ritrouano  alti  ingegni  à'hucmini  tanto  àifiofdaUe 
lettere, quanto  alee  mercantie,et  fra  l' altre  nobil  famiglie  che  ui  fino,ritrcuafi  quella  de' 
Giulq,  della  quale(da  alquanto  tòpo  in  qui)  alquanti  fono  pafiati  ad  habitareà  Bologna, 
& fono  fatti  cittadini  di  quella  città  per  i fuoi  meriti.tra  i quali  è fiato  Giulio  dignifiimo 
Giureconfulto,huomo  dotto,  ey  di  curiofo  ingegno,  ey  ornato  di  molte  uirtu . A cui  fono 


Giulio  dV 
Giuiij, 


te 


te  dafe  ifieffo  $' è gommato ,%r  parimente  ha  gouernato  il  fuo  territorio, uiUe,et  cctrade 


■ dandogli  ampliai 
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J,  ^r;j4  ignudo  ijlrdtto  Ma  crocei  pojìo  Aitanti  l’Anguftiata  madre,er  al  dolora 
lo  dipolo  Giouanni  Euangelifta  . E t più  (co fa  pauentofa)  fu  ueduto  ufcire [angue  del 
, .o  ii  oueUo,perattmturd  udendo  dimofirare  il  pietofo  fignore  d g!t  buo mini  le  gran  ca 
lòri?'’  nme.y  dejfolationi, che  domano  uenire  f opra  Italia ,er  maf imamente  [opra  Lo 
fardiasi  come  uennero,CT  fi  fentirono,  come  chiaramente  fi  può  uedere  nelle  mie  Effe - 
r ‘riddatine  di  punto . Adunque  per  tal  coffa  marauiglìofaffu  quid  gran  concorfo  di  po 
pelo  da  ogni  lato,  er  molti  riportarono  gratie  da  iddio  in  quefic  luogo . Onde  ui  [uffa 
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cdungr7ngcmbito dellago . Nella  fommitadel quale  (quattro  miglia  da  C anobio  di- 


Locarli*  . 


to  Gibbo  della  riua  nel  piegare  di  efo  .nel  pia 

poloffa  er  ricca.Onde  i ueftigi  de  gli  antichi  ed:jta,et  te  gran  roine  cteue  mura  dimoierà  Maggia 
no  quanto  ella  [offe  grande ,er  piena  di  popolo . Entra  poi  nel  lago  la  riua  àfvmglian  fiume . 
za  di  una  TenifoU . Nel  molto  di  effffa  ffalendo  [ano  le  foci  del  fiume  Maggia  Jatinamen 
te  detta  Madia , chefcende  dal  monte  di  S. Gottardo,  er  pafa  per  Valle  Maggia , della 
quale  poi  fcnuerè.Eglie  creato  qfto  promòtorio(qual  tanto  entra  nel  iago,che  quafì  ag 
giùge  al  mcz.0  di  ejp>)iaHd antidetto  fiume. llqual  conduce  nel  lago  la  terra,&  quiui  a po 
co  àpocofermxdofigfla  è diuenutaà  fimigliaza  d una  Peniffola.cioe  d un  braccio  di  terra 
da  tre  lati  intorniato  iàìi’ acqua.  Salcio  f opra  la  riua  d un  Golfo  del  lago(che  par  il  gru 
gno  del  Delfino  da  me  auanti  defignato)  feorgefi  Locamo , da  Affond  ine  miglia  diffeo^ 
ffo.Eglic  quello  Borgo  molto  gride, & pieno  di  popolo  della  diocefi  di  Corno. Q_uiui  ha 
ueano  il  fuo  ffeggio  i Ku fichi  ,kausdcui  fabricato  una.  forti  fura  EoccaJ.a  quale  roinarono 
gli  Heiu.etij  neh  ; j i. ejfendcfi  insignoriti  di  quefii  luoghi. Lafcianio  quella  Plagia  co  i 
ffuoì  Ronchi  della  F raggia  (onde  ffe  ne  cauano  diluati  nini)  uedefi  nelTultimo  catone  del 
lago  Gordula. polla  nel  piano.Cofi  é nominato  qfio  luogo  prejjo  la  bocca  dei  pinne  Ver  boriala, 
zaffa, chefcende  p la  precipitofa,ry  fretta  Vale  (qual' è aUafimjlra  di  effe)  detta  Ver  Ver7*fi*- 
zafcd.?  affato  detto  fiume  entra]:  in  una  pianura  larga  due  miglia  battendo  u Teff  no  allah™* 
dej}rd,c?  alla  fini  fra  gli  alti  monti  quali  fono  fra  la  uaìle  di  Verzafcd,  er  la  pianura . VerKafCa . 
Abbadonanio  il  lago,c r falenio  lungo  detta  pianura  alla  finifìra  del  T efino,  uedefi  Co*  cognafto , 
gnaffe  ouefono  Varteficiofe  pefckiere  fatte  al  trauerfo  idrefino  p pigliar  trutte ; et  ab  Vaile  Line 
tri  pefci.Salédo  piu  addito  lungo  efifauaUeritroua.fi  Belinzqna.  Et  cofis  entra  nella  ual 
le  Liuétma  della  quale  auanti  parlai  deferiuèione  parte  di  là  dal  T efino.  Salendo  piu  off 
tra  appare  il  lato  del  mete  dal  qual  fece  ijlrahere  alcune  beUe,gr  macchiate  pietre  di  db. 
uerfi  cc!ori(talméte  macchiate  che  panano  in  effe  efferui  inteffelatifini  rubini  daUa  nata 
ra)Lodcuico  sforza  Duca  di  Milano , et  ui  fece  formare  alcune  colonne  per  metterle  in 
alcuni  fentuefi  edifici  del  cafleUo  di  porta  7-obid  di  Milano . Salendo  altresì  piu  ueìep  il 
mòte  di  S.  Gottardo  del  qua? effe  il  Teff  no, coiti  è dimoftrato.  T rauerfanio  quefio  mente  do* 

alla  coffa  di  Monte  Giacere  ([opra  diferitto)  entrafi  nella  valle  Doglia  talmente  dal 
fiume  doglia  nominata  il  quale  fende  dal  monte,  qt  traf  orrendo  per  queffa  uaìle  mette 


VALLE, ET  LVOGHI  INTORNO  IL 


Vegnoì» 
Cordauco  , 


Ceno, 


C/  «««*  ai  anrigcrio . La  vando  monte  Giacere  > 

Velie  ter*  & §U  dU  mctlh  dl  u0£  di  Md^id  dUd  M^caminafi  per  la  uaUedìl Tn 

tneggla.  *°>*?  per  le  cento  tulle  prefjb  Canobio.  Abbandonando  Antigoria,apparela  uauZ°i 
Vaile  di  J®  m toga,  C r piu  piana . A Ud  cui  deftra,euui  C micia , er  piu  oltraj’origine  del  fil° 
Antigono.  Tcfd,dll  alto  monte  di  S. Gottardo  . Alla  (inibire  di  Cvtuedx  „ lumt 


ioo.  «alle.  &cm  àd  tJLdtim  iett0 , ™ da  B cnauentura  Capigliene,  Mcm  SeJprcnii)  er  balù 
refe  fumé  Per  fU(fià  dretta  udite  (nominata  di  Dateria  dal’ antidetto  fiume)  prefo  c nuda  Zt 
Dateria  ritrcuafi  una  uia  per  detta  uaUe.er  per  monte  Scmpicne,da  pafareà  Briga  r<r  Jt  „ 

£ 0 H-?  tifi  dfiO  .IT)  Ìff<  tifi  /tirarti  rV\p  rii  riniti r?f  *■***»■*.  j t'I e.i  c.  5-«  ^ 


Tt  oneri  a 
fumé 


Mote  Cem  g°  àUm  che  di  quindi  pafiò  Cefarecontra  gl  Rimi], facendo  fraudici 

re  un  alio  monte , foprd  C reucla,di  tanta  larghezza  quanto  potefe  agevolmente  pah' 
¥f  Un  animai  carico  .Biche  irci  vi  fece  CcriuereU  rrtCi'  T a ritiAÌ  fÀvlet:.*.,  j-..  . 


tiene.  , . , ’.'e >” *— avcuoimente  palli' 

vaUeDcut  n un  dmml  cdm°  ■ Et  che  pei  mfecefcriuere  la  ccfa . La  qual  frittura,  dicono  piu  no 
U . apparire  per  V antichità . B etiche  fi  ne  veggano  alcuni  pochi  uefiiggi . Altri  dicono  che 

non  papoper  quefio  luogo  Ccfare  centra  detti  Heluetij,ma  per  li  Caturgi . per  bora  al 
tro  non  diro  di  quefta  ccfa . S ce fero  gli  Heluetij  per  quefio  luogo  ne’  giorni  di  Gìcuan 
Galeazzo  sferza  Duca  di  m ih™  . i ì rf„„l  ah...*?  ■ „ 


vigliti»,  v « r ^'■j>D'‘K*'~uitu.±\tua  vane,  qual  e di  njccntrc 
Vajfe  Veg  d tnan)mi)tra  * Vigletio,che  amplia  con  la  uaMe  di  Canobio,  fi  dimefira  la  valle  Veg 
mia . getid.per  la  civaie  palla  il  fumé  Lamiezza  che  frettile  w,™L  ~~  ..  J 


getta  . gaia, per  la  quaie  paffa  il  fiume  Lamiezza , che  feende  dal’ alto  monte . er  fniffeMa 

f.Ze}Ka  f4F“  • E,  vane  nel  mezo  iella  lunga  boccali  offerì  baici , ili  luogo  mol 


fiume 
Alcune  con 
trade . 


. - r vaici,  ir,  movo  mi 

to  a.,0 , er  freddiamo . Et  per  tanto  fono  gli  mbitatori  di  quelli  luoghi  molto  efierì , 
rozzperdi  grcjjO  ingegno . Quindi  efeor.o  quegli  bucinivi,  che  pattano  per  tutta  E«- 
Domo  Do  repaperfeepare  i Cammi,è  c imineri,  fotte  i quali  fi  fa  ilfuogo . Nella  Valle  Round, 
fceLa.  ueaeji  C erentino,Rufco,  C aurino,  Campo, er  Bugnafeo . Scendendo  prefo  al  fumé  To 
fa  appai  e naia  piu  larga  , er  piana  parte  della  Valle,  due  miglia  fatto  CreucÙ,  Demo 
DoJceUd . E quefta  OfceUa,da  Tolomeo  deferittd  neU'Alpi  Scutie prejfo  iLepontij,cO' 
me  aice  Bwndo,Dcmenico  Al  deduco, & EgidioThfcudo.auenga  che  fiatio  alcmicheal 
tramuti  dicono . Pure  io  farei  di  opinioni  de’  detti  fcrittcri , vedendo  che  duefio  luogo  é 
pojìo  prefo  i Deperiti] , come  dimojlra  Tolomeo.  Vuole  Catone  che  f offe  fabricato  detto 
luogo  da  gliofcì  , er  detto  ofceìla . lo  non  ho  mai  ritrovato  che  gli  Ofd  pafaffero  da 
quejiO  lato  d Italia . Ora  e quefio  cafieUo  bello , er  pieno  di  popolo,  hauendo  una  forte 
R occd , er  è pofte  nel  mezo  della  Valle , da  i monti  intorniato . Dice  Egidio  Thfcudo 
fopranomindto  nel  3 z .cap.  del  libro  de  i popoli  Alpini , che  talmente  Domo  DofccUd  è 
Dojceua . nominata  dalla  chiefa  coUeggiata^ddimandata  da  gli  ltaliani,Domo,  onde  dicefi  Demo 
tA  arare  Ha  di  ofcella  dal  detto  D omofi  come  Domo  di  ofceUa  . Tutta  quefia  uaUe  ella  è chiamata 
Antrona . ualie  di  Domo  Dcfcella  dal  detto  cafieUo . Più  in  giù  altre  uche  era  fopra  un  colle  Ni' 
tareUa  qual’er a ima  Rocca 3che  remarono  gli  Heluetij.  Piegandofi  lunga  la  riva  ddt’an 

tidetto 
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ridetto  fiume,però  aUafinijlrd,  Ufciafì  V ultima  uaile  di  ejfo,ccl  fiume  Annona . L a qual  Anima. 
Valle  è pianala  molto  firetta,er  franger  fiorile  . Quivi  cduar.fi  alcune  pietre , delle 
quali  fe  ne  fatino  btUiuafi  da  cuocere  i cibi.c  ertamente  e Ha  è cefo,  marauigliofa  da  pai' 
fare  come  fi  poffeno  cacciare  a un  greppo  di  pietra  , al  torno  tanti  tea  fi  , conte  fi  caccia' 
no . He  riportano  gli  habitatorì  di  quefti  luoghi  gran  guadagno  de’  detti  uafi.  portando 
li  per  tutta  Italia . Et  ciò  fanne  perche  non  raccogliamo  il  loro  mere  in  cjufio  luogo . 

Onde  con  tafeprcitìo.dcquijlano  danari  da  prouederfi  alircue  delie  ccfe  neceffiarie,  a fo 
ftentatione  delia  ulta  loro . A man  defira  ritrcuafì  Vaile  di  Arx.afta.ccl  fiume , cue  è ia 
uia  fra  affitti , cr  frani  monti , infine  alia  uaile  di  Augufia . Ci  rifeontro  della  gola  di  valle  di 
quefia  Valle  d’Anzafca,à  man  finijlra  puffo  la  Tcfa,  fi  Inficia  Vccogna , alle  radici  del  a n^sfea. 
monte  intorniata  di  mura,haumdo  una  forte  Rocca.Quiui  uedefi  uaUe  di  VgotiiaJa  gii  vc.ee~ra. 
antichi  (fecondo  Egidio  Thfcudo)  uattis  Agcnum , nominata , cioè  Valle  degli  Agoni  Vali?, di 
Galli , che  paffarono  anche  loro  nell’ Italia  doppo  gli  altri  Galli . Et  udendola  qjer  pi  Vgcnì* . 
g Hata  da  quelli  per  babitarufianche  eglino  qui  uennero,cr  ui  habitarono . De  ! duali  co 
fi  dice  Polibio  nel  ?.. hb.Itt  Alpibus  ab  utreque  laterejcca  mòtuofa  bahitdht,  ai  eam par 
tem.qu.c uerfus  Rkcdanum.er  Septentricnem  fpeciat,Gaìli,  qui  Tranfalpmi  appellali' 
tur. Ad  eam  uero,qu£  campii  imminet,Taurifci,  Agones , cr  alia  pleraq;  Barbarono» 
genera  a quibus  Tranfalpini.nott  genere,  fed  àiffer ernia  loci  differunt . ideo  Tranfalpi' 
ni  dittLquod  trans  montes  colant.Vero  è,che  pcfaa  quindi  partendo fi  i T durila,  arida' 
reno  ad  habitare  nel  paefe  di  Stiria,rimanédo  qui  gli  Agoni.Onde  e fi  nominarono  que 
fa  v.atle  dafe,uaV.e  di  A genia,  cr  fu  poi  corrottamente  detta  di  Vgonia,  come  bora  fi  di 
ce. E lontano  il  cafteUo  di  Vecogna  da  Demo  Do  fella,  fette  miglia.  Caminando  due  mi' 
glia  per  quefio  traito,appare  Gandcglia,er  Crnauaffio , dal  qual  monte  fe  ne  traeno  le 
bianche  pietre  di  marmo, delle  quali  fi  adorna  la  fuperba  fabrica  del  Dome  di  Milano  . GandcZ!U 
Scendédodue  migliammo  al  lago.ritrcuafi  preffo  l’alio  monte  Mar  gozzo , con  un’ al'  oine£fi,0 
tre  picciolo  colle  (ch’è  fra  il  lago  di  Margozzo)  il  fiume  Tcfa . li  qual  mette  fine  nel 
lago  Maggiore, nella  pianura  uicino  a Pendo , cr  Palanz*  (fecondo  che  andrai  difii.)  Xcfcfi!?™e 
Eglic  qmm  preffo  d mente  Margozzo,  un  lago  detto  di  Margozzo  dal  détto  monte , il  mI 
quale  è lungo  un  miglio ,er  gira  intorno  un  miglio,  cr  mezo , or  fi  fcarica  nella  Tcfa  " ^ 

però  nò  molto  difccjlo  del  lago  Maggiore.  Quefio  fiume  Tofa  è quel  da  gli  antichi  ferii  iofa  fumé 
tori  nominato  Athifo,prejfo  cui  (come  ferine  Plutarco  nella  uita  di  C. Mario, che  fu  fette 
uolie  Confole)  Mario  con  Q^  Catullo  fuo  compagno , roinò  i Cimbri , uccidendone  da 
1 40  o c o facendone  prigioni  da  60000.  lìche  etiandioeffo  con  ferma  nelle  A pcfie 

mari  così . catulius  Lutatius,  cum  beUum  aiuerfus  cymbros  ad  Pjbifonem  F lumen  c<t- 
fira  haberet,  cr  Romani  ( queniam  B arbdrcs  ad  tranfitum  nitiintuerentur)  cederent  » 

Vbi  e os  ietinere  non  poffent,contendit  ad  prlmum  mrfim,abfcendentmm  agmen,ns  RC' 
manìs  fugere  hofies  fed  Imperatore m fequi  auderentur . Egli:  ben  uero,che  L.  riorio  y . 
nelle  breuiaturefcpra  il  6 s.lib.di  Liuto  dice  che’lfoffe  fatta  quefia  roina  de  i Cimbri  , iaqùalf' 
tal  detto  Mario , e 7 CatuUo  preffo  al  fiume  Athefis  (bora  a Ladice  detto ) io  credo  fed  piarono 
fiato  corrotto  libro  per  la  fmighanzd  del  uocabolo  di  quefti  iuefiumi,da  qualche  ignora  ”eU’} 
te  fcnttcre,non  battendo  cogmtione  di  quefio  fiume  A tifone,  cr  etiandio  men  cognizione  1 ,ftrrfrf  ’ 
de  1 luoghi, per  li  quali  uennero  detti  CimbrLCccio  feffe  coffa  che  quefti  Cimbri  ejjindoft  plroc.Ka 
partiti  de  ifuei  paefi  per  effer  quelli  foinmerfi  dal  mare  Oceano , cr  efienio  poipafiati  rio . 

E E 


LOMBARDIA  DI  LA'  DAL  Po'.  LIBICI. 
tteLd  Spagna,  er  quindi  fiacaaii  da'  CeUiben  e*r  ejìlnào  entrati  netta  GaSia  ( 
prò  co  ? rdejcb^zr  Tigu/ini ,er  cofi  pajjascno  nel?  Italia , 


m di  Trento. prefjo  al  fu  ne  Latice.  A limi  fi  può  canapiere  effer  usto  quel  che  dico  Z 
ch@ kdUtftdo  MdflO  YnìiiJfa  i 'T&ìffrhì f rr-.ni*  frvitie 


. _ 1 j uetiiye  du&n 

ti  i Re  is  i T eàsj  chi  fatti  prigioni  nell' Alpi  de  i Sicidni , che  come  li  uidero  fé  ns^oai 

• , „ i . 1 - ' „ * 1 oàr* 
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quale  paffa  il  fiume  Seda  bora  Senza  ietto,  dal  quale  ha  pigliato  il  nome  Fantidetta  ual 


quejea  janguinoieme  canaglia, cioè  ì^anuofaora  Tqbio,  é Roic- 
bio  nominato, C amariano  cioè  Rocca  Mariana , ò caftra  Mariana  ò Arco  Mariano 
quattro  miglia  da  N cuara  difiofio^SetuaVegnd,B^c:nagnano,QXBidnirateImutaU  là 
prima  littera  F.  in  B.  che  diceua  Flandrate  da  Fiandra,  che  inuero  fanno  fede  oueii  no- 
mi corrotti, foffe  iui  da  i Romani ,er  Cimbrijs  fiano  F landrefi  combattuto.  Pari  me  in 
gamarfi  Domenico  M acaneo, dicendo  effer  corrotto  quefte  nome  Bladrate,cbe uuoldire 
Flandrate  da  Flaniria.Et  prima  perche  nc  fatti  memoria  da  Plinto  nel  s-.cap.del  ;.lib. 
deferiuendo  la  Li guria,oue  dice.  Ab  altero  latere  ad  Padum  dmnem  Italie  titifiimum  o» 
ntnia  nobilibus  oppitisnitent,Libarnd,Dertona  Colonia, Trica, Barderate.  Credo che'l 
fa  quitti  corrotto  il  libro  come  pare  accmare  il  Voldter.nel  4.tib.deUdfua  Geografa,  et 
uoglia  dire  Banderate.  Dipoi  perche  ne ’ tempi  di  Mario  non  erano  aidimandati  i Cim- 
bri F landr  efi.  C hiar amente  adunque  fi  può  conofcere  che  prejfo  quefio  fiume  Tofa  ( bora 
cefi  nominato,  allora  A tifone)  erano  accampati  i Cimbri  uicino  ad  un  cajìeUo  pojlo  fi- 
pra  F Alpi,  or  non  prefjò  il  fumé  Ati fi, è Latice  di  Trento . Et  che  finita  foffe  la  batta- 
glia nel  territorio  di  Natura,  e?  ne  i luoghi  uicinì  (come  è detto)  Efcela  Tofa  dal  mon 
te  Giacere, non  molto  difccfìo  da  quel  picciolo  Lago  di  là  dalla  picchia  chiefa  di  S.Got - 
tardo  (come  è moftrato  difepra.)  Et  quindi  fendendo  per  li  luoghi  difopra  nominati,  al 
fine  mette  capo  nel  lago  Maggiore  (fecondo  è dimojlrato.)  Vero  è, che  auanti  sbocca  nel 
lago, alla  fìnijlra  di  effe  uicino  à Feriolo,entraui  il  fiume  Strana , che  fianca  Facque  del 
Lago  di  orta  preffo  di  Omegna,dal  lago  Maggiore  un  miglio  Ictano.Nikninafi  altresì 
il  detto  lago, di  S.Giulio,per  effer  pojìo  un  Tempio  fopra  una  ìfola  di  quello,  & confi- 
crato  d s.  Giulio, oue  ripofano  le  fante  ofia  di  efio  per  li  cui  meriti  il  nofiro fignore  lidio, 
quiui  dintofira  gran  miracolici  mafiimamente  f cacciando  i Demoni j da  i corpi  humanì. 
Ceffi fola  di  quefio  lago  di  S.Giulio,nefa  memoria  Paolo  Diacono , nel  4.lib.de!Fhift. 
de  i Longobardi,  narrando  che  Agiolfo  Re  de  i Longobardi  uccife  Minulfo  Duca  del- 
Flfola  di  S. Giulio  perche  erafi  dato  à i Francefi.Aitimaniafi  quefio  Lago  di  Orta , da 
Ortd,cafieUofabrìcato  alla  riua  di  efio . E glie  detto  lago, lungo  none  miglia , & largo 
cinque.  Annoueranfi  tre  miglia  da  B ufiono  ad  Ortd,&fei  da  Orta  ad  O mgna,et  quin- 
di atta  Tofa  cinque, Seno  intorno  à quefio  Ugo  altre  contrade  sì  come  Meno,c?  Arme- 
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dal  Po, et  durò  principio  à quelli  da  i Libici  co  lì  detti  alcuni  popoli  (fecondo  Tolomeo) 
tua  Libetìfió  Lebetu  fecondo  Polibio , onero  Lebui  come  fcriue  Liuio.Par  che  Giouanni 
Annio  foprd  ifr amenti  di  Catene,  uoglia  che  piu  tofto  fi  deano  dire  Libici  che  altrimen 
te  pcke  he  bbero  quefto  nome  i popoli  di  qua  dal  Tepno  dd  Èrcole  E gitilo  Libico, il  qudle 
riftorc  alcune  città  di  quefti  luoghi . Saranno  i termini  di  quejìi  popoli  il  fiume  Senza,ò 
Scefiid  ddWOriéte,il  Pò  dal  Mezo  giorno.Lurid  B altea  iaR' Occidente , et  il  lago  Mdg 
giare  dal  Settentrione . Vero  è,  che  Tolomeo  anche  ripone  iti  cjfti  popoli  cltrd  VerceUi 
LdutneUo.Md  io  uoleiofeguitar  gli  antichi  Geografi,quali  defignaudno  i ter  mini  (cernii 
namente  psrò)dUe  Pigioni, et  pae fi, ài  fiumi,  mi  è paruto  di  finire  gfl  nfubri  di  fine  an 
tidetto  Scefìd, et  principiare  qfti  Libici.  Et  per  tato  io  ho  deferito  LaumeUo  di  là  da  qus 
ftofiume.ne  gVmfubri . Scendendo  adunque  al  Po,er  pafiata  la  bocca  della  Gogna,ri > 
trouafi  la  foce  del  fiume  Senza, ó Sicid, prefio  di  Bremido  c a fi  elio,  cr  quitti  fi  fearied  nel  stn^a  fa. 
Fò  (come  fcrifii.)  Epe  quefto  fiume  dell"  Alpi /opra  Borgo,  da  Plinto  nel  cr.cdp.de!  3. 
libro  è nominato  Sefiiten,&  feenie  per  la  uatte  di  Scefia,cofiaddimandatd  da  lui.Saleti  VaUe  ^ Se 
do  adunque  aUa  finiftra  ritta  di  efio,ritrouafi  B alzala, & ui'da  N uoua, er  auliti  che  sbec  vainola 
cd  in  quello,; il fiume  Sdruofiantica  città  di  Vbrc  ehi, da  S trabone  nel  s-lib.  Ver  celle  villa  N lo 
addimmdata,cr  parimente  da  P linio,da  Cornelio  Tacito  nel  1 7 .lib.detThiftorie,ia  Sii  ua  • 
lio  Italico  neW  ottano  libro , da  Mar  fiale  nel  decimo  fcriuenio  à Domitiano  cosi . s amo  fu. 

AemilÌ£  gentes, cr  Apollinea s Vercellas 
E t Phaetontei,qui  petis  arua  Pali . 

Et  fèrtilmente  da  T olomeo.Dd  chi  fcfie  edificata  quefia  città,  diuerfamète parlano  gli  dit  v,-tK„re  cpi 
tori . Et  prima  dice  nelThiflorie  Sicario  Cremonefe,che  fu  principiata  da  Venere, nobi-  n'wni  del 


iimaào  Vercellesi  come  di  Venere  Ceda.  In  una  cronica  di  Milano  ho  ritrcuato  chefof  ai 

fe  primieramente  nominata  Manopola ,er  efiendo  poi  accrefeiute  da  Belone fe,primo  Re  ' * 

di  Milano,  fefie  VerceUi  chiamata.Sono  altroché  fcriueno  altrimenìe,  cr  pche  paiono  d 
mefauole,etbugie.non  lofcriuo.Ma  V Un. nel  1 é.cap.del  3 lib .fondatamente  fcriue, nel  Aure  fan* 
la  9.  Regione,  quii" e T ranffiadana,che  Thauefie  orìgine  da  i Saffi  de  i Lebeiif . Vero  è,  le, Plinto . 
che  fi  dee  fcrìuer  de  i Salili, onero  Salufi  co  %.fidabe  feccdo  il  dotto, et  ecccl. Barbaro  nel 
lecorrettioni  Plinìane,ccciofia  cofache  i Greci , ho ra  dicono  SaUij.et  altresì  Sah.fi , ©* 
par  etiandio  che!  fu  forfè  meglio  ài  dir  Séubfi,  cr  Saluij.  Soggiunge  ejfio  eccedete  Bar 

E Et] 


A unto . 


Ver!  il  e ter » 
ritorto  . 


Attaccali , 
T tccioni . 
Sc/to  ! 

ÌA  arci  ufi 
di  H or  fer- 
rato, 

A i Vi  fio  ti 
Amedeo 
Vaca  , 
Sotto  i Va 
chi  di  Sa* 
noia. 

Cicuanni . 


LOMBARDIA  DI  LA  DAL  PO'.  LIBICI. 
eeceuettieBarbaro,chefì  dee  dire  di  i Libici  (come  dice  Tcdomeo)  de  i duali  ne  fi  m 
tiene.  Limo ,za  noti  de  i Lebetij.  Era  fhabitaticne  de  i detti  Sahij  ne’  monti  [opra  m ^ 
Zfiinf.no  4 Mafiilid,cr  anche  piu  oltra  nelle  ruppi , lungo  il  mare  fecondo  Strabene  nel 
4Mb.addimandati  da  gli  antichi  Greci  Liguri,  Memora  detti  Sattij  L.Florio  nella  gu^r 
ra  de  gli  AUobrogi,&  Liuio  nel  6 1 Mb.oue  narra  che  Gn.  Sefiìo  Proco n fole , battendo 
fuptraio  i Saluij, edificò  la  Colonia  Acque  Sepie  Miniente  nominandoli,  dall' abbonivi' 
Zi  deT acque  cdde,er  fredde . Sì  che  fecondo  Plinio, la  fu  edificata  da’  detti  Saluij  . Ma 
Gmanm  Atmio  dice  (nel  r.lib.fopra  Catone)  parere  a lui  che  primieramente  la  fiTe 
fabricata  da  i Tofani,  habitatori  dell'  Alpi, e fendo  fiato  detti  Tofani  i primi  habitatori 
de'  detti  luòghi, cr  che  poi  fojfe  dccrefciuta  da  Ercole  Egitiìo  Libico,  ZA  per  tanto  la  pi 
ghajji  il  cognome  de'  Libici  dal  detto.Pare  à me  che  piu  tofio  fi  dee  dar  fede  a Plinio  ZA 
àfimili  autentici  auiori,che  ad  altrijquali  narrano  ponente  alcune  fanale  piu  tofio  padu 
lare  che  per  altro.Ho  fcritto  in  N ouara  di  quanta  autorità  pano  le narrationi  fcrittedi 
Venere  nobile  Troiana, & di  Elido  fuo  figliuolo, onde  affiti  quello  farà  bafteuote . Coi 
parla  di  quefta  città, ZA  d'altri  luoghi  uicini , F accio  de  gli  Vberti  nel  canto  del  3 . Ifi 

bro  Dittamondo . 

E coli  ricercando  quel  paefe 
Pafiò  mal  borgo  Lauezzaro,Nouara , e Vercelli , 

C he  poco  in  prima  àfabricare  intefe , 

T utto  il  paefe  è piano , e monticela 
Come  tuona  è foaue , e pien  ancora 
Di  pan , di  uin , di  fiumi  grandi , e belli . 

Dice  anche  Plinionel  cupide!  30  ,ltb.  Ext at  lex  Cenforia  uiOimaliamn  duri  forno: 
qi<£  in  VerceUenfiagro  cauabantur , ne  plus  quinque  bominumin  opere  publicani  bobe' 
renì.Quiui uicinofufuperato  Cdfiino  capitano  di  Giouàni  tiranno,  da  Ardaburo  gouer 
tia.ore  dell  Oriente  capitano  di  Valeriane  terzo  figliuolo  di  Cofianzo  come  ferine  Sion 
do  nel  T-.lib.deU'bift.Eu  anche  quiui ragionato  il  Concilio, da  Lione  nono  Papa, cetra  Be 
rengdrio  Archiiiacono  Turrcnefe,cue  abiurò  la  herefia,deUa  quale  era  maculato,  come 
appare  nel  Decreto.Ella  e buona,et  nobile  citta,  abbedante  delle  cofe  necefjàrie  per  il  ui 
nere  humano. Ha buono, ZA  fertile  territoricxhe  produce  fr  unisco, nino,  et  altri  fratti  in 
gran  copia.Et  effenio  fabricata  rozzdméte, fecondo  i tempi  antichi,  quefti  anni  paffuti , 
ella  è fiata  rilutta  à miglior  forma.  Onde  appare  affai  belli, za  uaga . Quiui  due  Ulte 
Vanno  fi  ragunano  marcatati  di  iiuerfi  paejfià  trafilare  le  fue  robbe,  zr  mfiiraamenie  le 
lane, zr  animali . Tu  piu  tempo  mal  trattata  da  i fuoi  cittadini,per  effer  diuififrafe  cioè 
fra  gli  AuuocatfizA  Ticcicni,che  finente  Sbattendo  infume  la  condujfero  à gran  traudì 
glio,ZA  roina.ccme  narra  Merula  r.dl'kifiorie. Alfine  tanto  fecero  gli  Auuocati,chepi' 
gliarono  il  primato  di  ejfa  nel  1 si  o.  Cofi  ferine  Corio . Anche  fu  [aggetta  à ì Mar' 
chef  di  Monferrato , cioè  à Bonifacio  terzo , ZA  etiandio  à i Vifconti  j ignori  di  Mild' 
no , cominciando  da  Matteo  infitto  à Filippo  Duca . il  qual  la  diede  ai  Amedeo  primo 
Duca  di  Sauoìa , bauenio  lui  pigliato  per  moglie  Maria  figliuola  del  detto , nei  nulle 
quattrocento  uentinoue.  Onde  ella  è pei  fempre  perfeuerata  fitto  de' detti  Duchi  di 
S ancia  ir.  fino  al  preferite , fono  tifciii  di  quefist  città  molti  huomini  iUuftri , che  l'bdtt' 
no  fatta  nominare , tra  i quali  è fiato  fanto  Eufebio  Ve[couo,zr  Giomnni  Sefio  Ge< 

nerale 
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nenie  Ndeftro  dell’ordine  de  i fruii  predicatori , huonto  non  meno  dotto  che  fanto , & GeorgU-, 
parimente  Gecrgio  di  ietto  ordine . il  qual  fintamente  temendo  lo  glorificò  dfignore  li 
dio, molte gratie  facendo  à i mortali  àfua  intercefiione  , come  ho  dimoflrato  nei  libri  de  Rmtab*, 
cliìuomini  lUujiri  de’’ frati  P redicatori . Vi  fu  anche  Bernabò  pur  Generale  Maejìro  . 
di  ietto  ordine  de'  frati  Predicatori . Ornarono  anche  quefta  città  molti  prodi  huomini  fedone* 
nel  maneggiare  l’arme , & non  meno  bora  l orna  Gieronimo  T kaone  dell’ordine  de  i 
Predicatori,huomo  di  candido  ingegno,  & di  buone  lettere  ornato  . Seguitando  pur  lun  Antonio  , 
go  la  fìniftra  riua  iella  C ifia,piu  ad  alto  fcorgefì  s . Germano  cafteUo, lUuftrato  da  Anto  s, Germano 
nio  dell’ordine  de'  frati  Predicatori,che  fantifi imamente  pafiò  4 miglior  diporto  nella  cit  Cafiel  Bor 
tà  di  Como  nel  1 4 s 8 .oue  iddio  efaudijje  1 mortali,chiedendolo  diuotamente  per  loro  pa  cu 
tracimo . Piu  olirà  ui  è Borgo . A'  man  deflra  prejfo  il  fiume  Saruofppare  Andurno,  Andino . 
er  piu  alto  fra  i monti.  Biella  in  latino  detto  Buggkla . Prcdujjè  quefto  cafiello  Agofii  Biella  cafi, 
no  dell’ordine  de  i frati  Predicatori,huomo  di  f anta  ùita,quaTejjenào  ancor  nella  pnfai'  Az°fi,n°> 
te  uita , fu  efaudito  dal  Signore  iddio,  ottenendo  alcune  gratie  per  li  mortali , come  chid' 
rumente  fi  può  ueiere  nel  s.lib.de  gli  huomini  iUujlri  dc-U’ or  dine  de  i Predicatori . Pafiò  , 
ad’ altra  uita  tanto  buemo  in  Venetia , pieno  di  buone  opere,  nel  1 49  3.  A1  man  fìniftra  Br  8 0 * 
uedefi  B edulo,  da  gli  antichi  detto,Bettulum , dall’albero  Bettole,  del  quale  fe  ne  fanno  i 
cerchi  da  i VafeUi,come  dice  il  dotto  AÌciato.  Ritornando  al  corfo  del  Pò,&  feguitando  Tr-t!0  ca  ? 
la  deflra  riua  (da  quella  però difeofto  altra  mezo  miglio)  ritrouafi  Trino , da  i Latini  Brolia , 
Tridinium  aidimandato, cafteUo  affai  grande, bonoreuole,<&  forte , illufirato  da  Brolia 
ualorcfo  capitano  di  militia  ne ’ tempi  de’  ncftri  duoli,come dimofirano  fhtflorie  modera  b.  Mattale 
ne . Diede  etiandio  grande  ornamento  à quefta  patria,  la  beata  Maddalena  del  terzo  or  na  > , 
dine  di  S.Dcmenico  gli  anni  paffati,con  la  fua  j ingoiare , crfanta  uita  fella  quale  lun'  ffifif10  Va 
gamente  fcriuere  ne  potrei,ma  per  bora  lafdaremo  . H a ittuftrato  pur  detta  patria  N ic  Morano  ca 
colò  Paletto  Utterato  huonto,  er  dignifiimo  poeta . Tiene  lafìgnoria  di  ejTo  caft.il  Duca  ftelio , 
di  Mantcua  con  Gufale . Pure  anche  4 man  dritta  del  Pò, fi  uede  Morano,  cr  F ontanel  fontanella 
la  cafteUi . Euui  altresì  in  quefti  luoghi  uicini  PdHazzuolo,cr piu  in  alio  Crefentinc,  af 
fai  nobile  cafiello  prejfo  al  fiume  Duna . Ha  dato  gran  fama  à quefto  cafteUo,ccn  la  fua  i0  òlfìino, 
dottrina  Vbertino,comefì  uede  ne’  Comentari  da  lui  fatti  fopra  Valerio  Mafiimo,  cr  fo  Grechino 
pra  l’epiftcie  di  Cicerone  famigliar i . Mancò  del  numero  de  i uiuenti  ne ’ noftri  giorni , cafiello, 
lafciandio  memoria  di  fedi  mortili . Ne’  Meiiterrani  uedefi  S.  Maria  di  Lo  cedo , già  ^ 

nobile  Monafiero,da  i Marchefi  di  Monferrato  fabricato . Ouefoleano  dimorare  molti  °ce 
monachi  perferuitìo  d’iddio, ma  bora  ui  habitano  pochi,  er  mercenari  per  efifere  in  co' 
menda , la  fontuofità  de  gli  dntichi  edifici]  fanno  fede  di  quanta  ueneraticnefojfe , che  di  L;utirno 
mano  in  mano  romano . Piu  oltre  fra  alcuni  luoghi  paludofi,  euui  Liuurno  cafteUo . Ri'  cafiello , 
tornando  al  pò,  uedefi  la  bocca  del  fiume  Dona  Balda , da  gli  frittovi  antichi , Duria , varia  b al  ' 
Baltea  detta, qual efee  dell’ Alpi  prejfo  Hafturgid,er  quitti  per  detta  bocca  entra  nel  Pò.  f-um°  > 

Phnio  l’aidimania  nel  1 6 .cap.del  3 .lib.  Duria . Et  dice  ejfere  due  D urie . Vedefi  etian  ^Xil^h 
dio  prejfo  4 quefto  fiume , E.Gecrgio , & Sxlugid  picciole  cafteUe . Ejfendo  adunque  salugù,’ 
giunto  à quefto  fiume , termine  de  i Libici , entrerò  ne’  Sai  ufi ♦ 


EE  iij 


SALASSI»  CANAVESO, 


Salajjì. 


Canati  e fu  9 


Xerolengo . 
S JuareU#  • 


FV  R.  O N O i Sdhfiipopoli  àerimti  da  i Taurifii  GaUi(ccme  dimoflra  Plin.) 
de  i quali  ne  fa  mentione  nel  1 6.  er  19  .capo  del  3 .lib.  nella  GaUia  Tràfi aduna 
nella  nona  Regione  <Fi talficr  Strab.nel lib.+.e?  parimente  Tolomeofcr fìmìl 
mente  Appiano  A leffandrino  nel  libro  della  guerra  dell’illirico.  Saranno  i loro  termi. - 
nifi  fiume noria  B altea  co  i Libici  dall  Orienterai  Mezo  giorno  il  Pò,dM 'occidente 
la  noria  Riparia  co  i Tdurini,Ceturom,c?  Caturgfi  er  dal  Settètrione  V Ahi /ne  pdr 
tono  Italia  da  gli  Heluetij .bori  nominato  Mòte  di  Gioue.cr  di  S. Bernardo, come  dima 
Jlrerò.Addùnandaft  oggidì  quefia  Regione,pojlafra  dette  due  Dorie,Canauefòf  dall’ab 
bondanza  del  Caneuo, coni  eglino  dicono  (fecondo  Merda  nel  sJab.deirbiji.de  i vifcon 
ti)  la  dipinge  Strab.ccfi  nel  4J1&.E'  quefta  Regione  molto  grande,  la  quale  ha  due  prò 
fonde  uaUi,i  cui  campi  fono  da  alte  rupi  intorniati.  Quid  ueggonp.  le  f odine , & minere 
deU’oro,deUe  quali  necauauano  i Salafii  anticamente  gran  guadagno  effóndo  aiutati  ah 
tre  si  dal  fumé  Boria, dal  quale  ne  iflraeuano  molti  rufceletti  per  purgare  il  prefato  oro, 
ben' è uero  che  pofcia  detti  rufceUetti  guaftauano  i campi  feminati.La  qual  cofa  daua  giu 
fa  cagione  4 i coltori  de’  campi  di  combattere  con  quelli, che  cauauano  l’oro.  A quelli  uo 
tendo  mantenere  i campi  feminatifenza  danno  per  raccogliere  le  frutta  4 quefti  per  uo' 
ìer  cauare,er  purgar  Voro.Dipoi  effendo  detti  popoli  foggiugati  da  i Romani  rimafero 
fmza  guadagno  dettero,?? finza  frutti  de  i campi.Vero  è, che  effeniofi  ridotti  ne’  moti 
ti  uendeano  pere  tacque  con  le  minere  dea  oro  a quelli  prendenti  mandati  da  i Romani. 
La  onde  ogni  giorno  perche  erano  azzuffati  co  i lauoratori  mandati  da  i Romani  4 c4- 
uar  toro , er  per  il  danno  che  patinano  le  loro  Republice  furono  mandati  da  i Romani 
fopraftanti,& prefidenti  accio  li  manteneffero  in  pace  .'Et  udendo  per  ciò  non  faruerun 
profitto  ui  mandarono  piu  fiate  f oliati  per  foggiugargli.  Onde  alcuna  uclta  erano  fouer 
ch’iati  ad  efii  altre  uolte  s’ accordammo,  fimpre  però  rubbando  i mandanti,  che  paffiuano 
per  quefti  monti.Quiui  fu  da  loro  fatto  prigione, Decimo  'Bruto, che  faggina  da  Mode' 
na.Etfé’l  uolfe  effer  libero/  bifognè  pagare  una  dramma  d’oro.  Parimente  pigliarono 
Meffala  ( che  era  fato  quiui  una  nomata)  perche  hauea  tolto  legna  per  abbruciare ,& 
altresì  per  farne  lanze  da  efferciiare  i T ir  ani, & faldati,  z?  ui  fecero  pagar  molti  iana 
ri.Etiandìo  altre  uolte  rubbarono  i danari  a C efare.  Erali  cofa  molto  facile  4 far  tafope' 
rejmperò  che  ui  erano  alcune  frette  uie,per  le  quali  bifognauano  p affare  i mandanti,  et 
per  fretti  ponti  fopra  if.umi.Et  per  tanto  fra  quelle  precipitofe  rupi , erali  facile  a far 
tanto  quanto  gli  aggradiua  contra  queHi,che  quindi  pajJauano.Alfine,  non  potilo  patir 
tanti  mali,C efare  Augtifo  ui  pafiò  con  grand’efiercito,cr  totalmente  li roinò,?r ne  uett 
dè  fitto  fhafta di queUi,da  sé. mila  in  Eporedia,  colonia  de  i Rom.  (bora  Iureddetta) 
oue  hauea  mandato  habitatorfper  àifenfion  di  queUa.Egliè  ben  uero, che  poco  li  ualfejn 
fino  non  furono  tutiiifinti.On.de  ne  furono  ucafi  £03  o .di  loro,??  non  ui  rimafiro,  ec 
celio  che  s 000. da  portar arme, i quali  furono  poi  fouerchiati  da  Terentio  Varrone,che 
ne  nenie  anche  lui  molti  fitto  thafti  uolenlo  particolarmente  cominciare  la  deferittione 
di  quefti  S afidi,  comincierò  id fiume  Boria,  oue  ho  lafiiaio  i Ubici,  erfalirù  lungo  la 
fimflrd  di  ejfa, partendoci  dal  P òte?  cMMttdo  fi  uede  Verolégo,&  più  alto  RiuareUa 
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p>  monti'  pia  in  «e  Ivrea  città, da  altri  P A mporeggio  ma  ad  S trabene  E porcài  a , i «rea  eh , 
pdrimente  ad  Corn.Tdcito  nel  t r.lib.  or  àd  Tolomeo  (benché  dica  il  corrotto  libro  - 
vlcredia-)  Della  quale  dice  Plinio  nel  i 7.cap.del  3 Uh.  nella  nona  Regione  d’Italia  ehe'fr-  ^ . >’  / 
rfre  edificata  dal  popolo  Romper  comandamento  de  i libri  della  Sibilla ,??  foggiunge  ,Ttir.a  m 
che  furono  aidimàiati  i buoni  domatori  de  i cauaUi  da  i Galli  Eporeiicfsi  come  ucglia 
dire  che  qfid  città  [offe  cefi  E poredid  nomata  da  i buoni  domatori  de  i cavalli. Vuole art' 
che  Strabene  che  fife  Colonia  del  popolo  Rem.  e?  Ce fare  Augufto  ueniefe  quinti SA 
Ufi  pioliati.ccme  e detto,Cicerone  la  nòmina  in  plurale  Eporeiie, quando  ferine  nei  fine 
àina  epifioìa,ddtu  in  Eporedijs.Rlla  c chiamata  Ipporeggìa  dalìibro  del  Tifico  Roma - 
„0  C r parimele  bora  dal  uclgo  è cefi  detta . e'  pofta  quefta  città  in  alto  fra  due  alti  colli  £ 

rhe  fanno  la  foce  ài  Valle  di  Augufta  Pretoria  bauèdo  aUa  fmiftra  una  forte  Rocca  oue  A fla 
. > ,■  r . rn.  A*i  rieli  femore  Ver  vi* 


ne  Mana.Jbi  qwiw  fi  tivviuhv  ».  vjj»  u*  — - jj  * » r , r _ .. 

mezo  di  detta  ti  fiume  Dorii,  fiopra  il  quale  fi  uede  un’altifiimo  pente  di  pietra  eoe  con - Jg*  * 
giunge  infime  la  città . Hit  dal  JHe®>  giorno  affidi  fruttifero  paefie  ma  dal  Settentrione  t 
molto  afferò  in  tal  guifià  che  appena  fi  editano  delle  caftàgne  e feniani  pero  affai  buoni 
bafcoli  p gli  armenti,??  pecorelle  fecondo  la  fìagtone,  dalle  quali  abbondantemente  fé  ne 
traono  lane,  er  latte  del  quale  fie  ne  fa  il  Caficio  Salaffio  talmente  chiamato  al  prefente  co 
me  ne  tépi  antichi . Ha  dato  alla  luce  quefid  patria  molti  nobili,??  lUufin  huomim  chef 
hanno  fatta  nominare  cc  le  loro  uirtù,??fra  gli  altri  la  magnifica  famiglia  de  Ferrari  $[f 

di  cui  fonufiiti  affai  itgnifiimi  Prelati  de  i quali  è fiato  Giouan  Stefano  Card,  fatto  da  fano  Car(L 
Alefiandro  V I.  Papa  p le  fiue  eminenti  dotti  deviammo.  Qual  paffuto  di  quefid  uita  Lio 
ne  X.  Papa  p la  memoria  di  tanto  huomo  ripofe  nel  ccUeggio  eie  cardinali  nel  t y 1 7. 

Bonifacio  fuo  fratello  nò  meno  buono  di  lui. Che  fu  pei  mandato  à Gouernare  la  legatio  Bonifacio 
ne  di  Bologna  nel  1 f4oJa  Paolo  Papa  3.  Oue  fi  diportò  bimanamente ,er  faggiame  - 

te  come  fi  ccnueniud  ad  un  buon  Gouernatore  de’  popoli.  P ofeia  hauendo  finito  il  fuo  go 
ì terno,??  effend  0 ritornato  à Romd.pafiò  off  altra  uita.  Mancato  tant  huomo,??  ter.cn 
do  buon  ceto  di  tanta  degnafamiglia,nel  1 y 4?.P  dolo  t erzo,creo  Cardinal  Filiberto  m CardjiìaU 
potè  dell’ antidetti  Cardinali.  Qual  poco  uiffeintal  dignità,  impero  che  difieValeaiM' 
uenti  nel  detto  anno.  Altri  huemini  lUufiri  ha  partorito  quefid patria, che p bora  u taf  eie 
ro  fcriuere  ad  altri  piu  informati  di  me  di  loro. Da  quefid  città  entrafi  ned  antidetta  ual' 

I.  ..Gl, AeriuAnitn  Ha  eCTa  molte  mUe  Polle  fra  ducile  alte  tno 


fi  B art. 


ragne,  £.  cuna  qutjia  r^c giurie  tu  cvuucuu.  «ujju».  .«fr-  ■ — t;  r <=  >■  . sito  del  pus 

nurafiora  Bart  addimandata,??  dagli  antichi,Bardum.peìla  quale  fi  ne  editano  ottimi  - 
frutti  co  foaue  mofcdteUo,(anticdmente  detto, Vinum  Apidnum)ccn  altri  buoni  uitn.Paj 
fa  per  il  mezo  di  effa  il  fiume  D orla  maggior  e, come  altresì  nota  Strabone.Qramfi  ue- 
de una  fola  uia  molto  f betta , fra  gli  altifiimi  mòti  per  paffare  quindi  neu  Italia.  La  qual 
giunta  che  è à i luoghi  difopra  del  paefi,fi  parte  in  due  uie  di  iàda~~  Alpi.Pna  deUe  qua 
lì  pafTa  per  la  femmità  del  monte  Pennino  (per  la  quale  non  pojjcno  fab.re  i Giumenti } 
l’altra  è piu  piana , ??  piu  piacevole , ??  molto  frequentata, per  la  quale  fi  conducono  le 
carra,et  pajja  per  le  Alpi  piu  bafie(già  addimidate  Graie)  nelle  Centrerà. Si  filfie  eua 
dio  dalla  pianura  di  Bari,  p una  uia  ai  Augufta  Pretoria,talméte  nomata  da  Plinio  nella  Augufta 
nona  E legione  d’Italia,??  parimele  da  Stradone, et  di  T olomeo.Furcno  minati  ai  habi  s morìa , 

E E iiij 


Infcrìttióe 
dtl  Trofeo 
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gì  ore  di  fan 
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LOMBARDIA  DI  LA  DAL  PO’.  CANOVESO. 
idre  in  quejta  citta  (come  muta  Strdbone)  in  Cefare  Augujìo  3000.  Romani  oue  oiì 
biuea  tenuto  ilfuo  efferato  Terentio  Vdrrone,hauendofuperdto  §000.  Salafii.  Onde 
uolje  che  lafcffe  Auguftd  nominata  dal  detto  Augujìo . Altri  dicono  che  uifojje  imporro 
tal  nome  da  Augujìo  Pretore , auanti  quiui  mandato  da  Augujìo . EUa  è pojìa  prejfodi 
due  foci  dell1  Alpi , come  fcriue  Plinio  nel  1 7. cap.de!  3Mb. così . Salafjòrum , Augujìa 
Pretoria  iuxta  geminas  Alpiumfauces  Graias,atque  p enninas.  E uicina  Augujìa  Pr  e 
toria  de  i Saldai  alle  bocche  deU'Alpi  Graie,er  Perniine . Era  fcritto  preffo  quefie  boc' 
che  nella  Pietra  (fecondo  Plinio  nel  1 p.cap.del  3M.)  le  infcrittione  del  Trofeo  deU’ Al 
pi,cosi . Imierstou  Caesari  Divi  Eilio  Augujì.  Pontifici  Maximo  lmper. 
xiiij.Tnbunicie  Potejlatis  xyij.  Senatus  populusq;  Romanus.  Quod  eius  indù  auffu 
tijsq -, , Gentes  Alpine  deuitte , omnesq-  à Mari  piperò  ad  ìnferum  pertinebant  fub 
Imperium  P.  R.funt redatte . Tmmpilini,Cdmunes,Vennones,Venonentes,  Mefau* 
ci,Breuni,Ndunes,Focundtes,Vindeliciorum  Gètes  quattuor,Conjuanetes,Virucinates 
J.icates,Cattenates,Abifontes,Rugufci,Suanetes,Ca!lucones,Bnxentes,LepontijyTube' 
ri,Ndutuntes,Seiuni,Verdgri,Sdìdfii,Ceutrones,MecluUi,Vcenm,Cdturiges,Brigidni, 
Sontrontij,Brondmtij,'Nemaloni,Edennates,Efhbiani,'Veamini>Gallice,TriulattiyEt' 

tini,Vergunni,Equituti,Nemerari,OrateUi,Venep,Vekimi,  Suetri . Soggiunge  pofcia 
Plinio  che  non  furono  quiui  fcritte  le  dodici  città  C cttine,p  non  ejfere  fiate  nemiche,  anzi 
aggiunte  4 i Municipi  per  uigore  della  Legge  Pompeiani  deefapere  qualmente  in  piu 
luoghi  iella  ietta  ifcrittione  è corrotto  il  tejìo  di  Plinio.Et  io  Tho  depenna  ftccio  la  cor 
rettione  di  Egidio  Thfcudo  (si  come  etidndioà  me  par  deuerejfer pojìa)  ne! cap. 3 4. del 
libro  delle  genti  Alpine . Sono  adunque  nominate  da  gli  antichi  quefie  Alpi  preffo  la 
foce  oue  è Augujìa  (come  ho  detto)  Graie , & Perniine . Sono  le  Perniine  4 man  dejìra 
diejfa  città ,er  à man  fìnijlrd  le  Graie.  Si  addimandano  al  preferite  le  Perniine,  Monte 
Maggiore  di  S.  Bernardo , CT  altresì  Mente  di  Gioue,  c r le  Graie, Monte  Minore  di 
SjBernardoyZr  ancheCclonna  di  Gioue . D iuerfe  fono  le  opinioni  della  cagione  del  no 
me  di  dette  Alpi  P emine.  Vuole  Sempronio  nella  diuifìone  d’ltalid,cbe  quelle  dcquijìafi 
fero  detto  nome  da  i P eni,ò  pano  C artaginefì, che  pajjdrono  per  effe  con  A nnibale  nella 
Italia  contra  i Romani . Et  quejìa  fu  etianiio  opinione  d'altri,  come  riferifee  Plinio  nel 
1 7. capo  del  terzo  libro . il  limile  dice  Liuio  nel  2 1 .libro . Vero  è,  che  poi  foggiunge , 
foffe  affermato  da  altri  traeffero  tal  nome  da  Pennino,  confacrato  fopra  la  fommità  di  ef 
[e.  Et  cojì  lafcia  la  cofa  indeterminata,  fono  tale  le  fue  paro!e,doppo  che  ha  riferito  i’o- 
pinioni  di  diuerfì  del  numero  de  i faldati  condotti  nell’Italia  da  Annibaie  ejfendo  fceniU' 
to  ne * Taurini.ld  cum  inter  oés  conjìet  eo  magis  miror  dmbigi  qua  nam  a Ipes,  tranjìe' 
rìt,&  uulgo  credere  P ennine,atque  inde  nomen,et  iugo  Alpiu  inditu.Tranfgreffum  Cce 
lius  p Cremonis  iugum  dìcit  tranjìfe.  Qui  ambo  faltus  effe  non  in  Tautinos , fed  per  fai 
tus  mctanos  ab  Libuos  GaUos  ieduxiffent.  Nec  uerijhnile  eft,ea  tum  ad  GaUiam  patàffi 
itinera  urici;  cu  que  ad  Penninum  ferant,obfepta  gentibus  femigermanis  fuijfent.  Ncque 
Hercule  mdtibus  his(jìquidemforteid  mouet)ab  tranjìtu  Panninum  uUo  Veragriincole 
iugi  eius  norunt,nemen  inditumfei  ab  eo,quem  in  fummo  facratum  uertice  Penninììmon 
tini  appeUant.No  mancano  altri  fcriuere,che  talmente  fojje  chiamato  Pennino  daUa  font 
ittita  deff altezza  fua, imperò  che  papera  tutte  ? altre  Alpija  qulfuprema  altezza  ella  è 
nominata  Pinna, Onde  fu  ietto  Peninoci  come  piu  alto  de  gli  altri,  sarà  in  arbitrio  del 
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Taccoiiarfi  A quale  opinione  li  piacerà  più.  Ne  fa  mentione  di  quefie  Alpi  A peri 
^^rnelio  Tacito  nel  1 7 .lib.deWbift.Furono  nominate  poi(com’bo  detto)  quefie  Al 
n‘nt  rione  per  efferui  adorato  Gioue  quiui  da  gli  antichi.  Al  fine  fi  addimandarono  di  s. 
P!  ‘ 70  ia  Bernardo  d’ Augufia  Monaco  huomo  fanto,> che  quiui  pafiò,& ridujje  tar 

3 a l-  nnh-'li  dUa  fede  di  Crifco,& [cacciò  quindi  il  Demonio  infernale,  zr  lo  cofinnje 
c0Pf.  cuJdCauerna  che  umilmente  affaltaua,zr  uccidati  le  perfone  che  pajfauano  per 
SSuMMauendofattecofe  inolio  marauigliofe  edificò  quiui  un  bel  monafie 
Tioo°r  poW  meglio  ferme  al  Signore  lddic.Dnde  doppo  la  martedì  tanto i amo  bua* 
L:%  Po'ìo  nome  à quefia  monte  il  Monte  di  S. Bernardo  dal  nome  fuo. Biche  fu  qui > 
fio  iena  Monte  Pennino, lo  manifefta  il  nome  d’una  udUe  pofia  foprd  Augufia  *manj* 
Ira  fra’  detti  monti  che  riefce  nella  uaUe  <T  Augujia,oggidi  vqOePjhn^inuece  di .VaXe 
Pennina  dal  uolgo  corrottamente  cofi  addimandata.Pofcia  4 man  finira  i Augufia, fi' 
nóflipi  Grdiecofi  da  Plinio  nominate, per  le  quali  pafio  Ercole  ned  lta.ia  (feccia  che 
lui  è ll  P"  «***  a jarantafia  ^ Cemoni 

ora  fi  dUÌmania  detto  Monte , il  minor  Monte  di  S. Bernardo , & anche  colonna  di 
Gioue  fecondo  gli  antichi.Etiandio  per  quefio  monte  uedefi  la  ma  da  calumare  alla  ua  e 
STTriSrpfr  corre  xi  I’ AlpiPmnme,er  V^gon/5 

profondarne  VdUiJie  fi  ne  caua  grand; abbondanza  i’oro.S ano  piu  olire ^aturgi,m 
Vcinl a tuffatori  del  monte  Cimilo, da  gli  antichi  detto  le  Alpi  C otite.  AUun 


Alpi  * . 

Giot*elj 

aitimi 

tUiS-W 

nardo- 


O'ie  afflato  I Alpi  Graie,o  nano  11  Minor  momc  ut  l . 

UietLche  cofi  furono  nominate  da  Coti  io  Ré,  il  ^ie^Kmiofoggt^iG^iUi 
fece  difettare  le  uie  con  gran  pietre,acciò  che  per  quegli  affin  luogh,tdnto  1 fidati  q 
to  gli  altri  potettero  agiatamente  pajfare  per  detti  luoghi . Et  anche  u edifico  1 x.CiW. 
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nore  dì  $ - 
Bernardo  , 
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uita 


Et  cofi  ritornerò  al  fiume  portatila  cut  pneju»  V‘  phnia-iel 

ualle  cr  da  i Monti,  er  fendendo  al  PÒ  ritrouafi  la  bocca  del  fiume  Orco  da iPlimo ne- 

« é 'capo del  i.lib.Morgut  addimandato.Aliacuideftrafi  uede  tl 

il  qual’è  molto  ricco, pien  di  popolo.  Et  piu  in  alto  S.  Martino  fPf*’]* 

io  il  nome  i nobili ,&  Mufiri  Conti  di  S-Mariino,dei quali fono  f*™*» 

ufi*  dnfea  AelTctrco  uedefi  Chmaffe  nobihfimo  cajteho , Claiujium 


nominato  da  M ernia  nel  ó.iib.aeu  niji.ae  1 vv^m.  ■■  v». 

monti  Marcinafco,&  alquanto  piu  dentro  Strambino  con^olf^^n^t^d  Z 
contrade.  Emi  ancor  S.Benedetto  di  Frutterà.  Ritornando  al  ^ntr°uafa ibocvM 
fiume  Stura, per  la  quale  fi  / carica  nel  detto  che  fende  da  i monti,  v gg  ‘ f.  J f j 
ghi  tanto  di  qua  dal  detto  fiume, quanto  di  la  affai  cafieuetti,&  comr  , , l. 

ra  ,&  Grangia.. ,le  quali  io  le  lafcurò  d altri  deferirle-  Pofia  Ingoia  » 

troua  la  foce  del  fiume ■Dorietti,da  gli  antichi  Duna  Riparia  nominata adfif^ '*& '.à 
Duria  Bdltea,auanti  defritta  qua?  e il  principio  di  quefia  R.egwne  f y , .. 

muefe.v  quef altra  é il  fine  di  effa.Eglie  q fio  fiume  Duna 
bone  nel  4Mb-  quando  dke.ch'efe  laDuna  dalla  contraria  parte , ond  efe  tl  Darntio 


M a7$iito. 
Orco  fiume 

D anafo  co. 
s.  Martin» 

Chiauaffe 
cafteRo. 
Vuipiase , 
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Stura  fin. 
C afelera,et 
Grangia: 
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LOMBARDIA  DI  LA'  DAL  PO'.  CANAVESo. 

(che  inette  capo  tislR odano.)  Et  paffandcquefto  fiume  per  F Alpi  della  Gallia,??  per  j 
Salaftì  entra  nel  Pò . Scende  adunque  detto  fiume  a Turino  dall’ Alpi  detta  Francia , ?? 

Errore  di  syoccd  nej  p^£t  per  tanto  chiaramente  fi  uede  errare  Giouanni  A nnio,  fcriuendo 

Annto,  fcpra  Sempronio  detta  diuiftcne  d’ Italia,  quando  dice  che  dimojìra  Tolomeo  battere  il  fin 

me  Duriaìa  fua  origine  nette  ideine  Alpi  ai  Afta  colonia,  ex  poi  mette  capo  nel  Pò,  fa 
pra  Tdrtona,conciofta  ccfa  che  quel  fumé  talmente  da  Tolomeo  deferii  to  ( fecondo  però 
la  fua  pittura)  ha  il  ftio  principio  fcpra  Turino  Augufta,  er  non  f opra  Afta , er  ài  qu% 
dal  Pò,  fecondo  la  uera  deferititene . Sì  che  quefta  D oria  è di  qua  dal  Pò,  er  non  di  là . 
Forfè  fu  cagione  di  detto  errore , quel  che  dice  Sempronio  ( parlando  della  Regio - 
ve  Do  ria)  cioè  quella  cominciare  da  Afta  Colonia,  ex  tr-afeorre  infino  a Parma Ja  qual 
poi  fu  chiamata  Emilia.  Cefi  dice  Sempronio. Ciftadanam  cmnem,  miftis  Co  lonijs  tenue 
re  Thufci,Dcria Thufcoru  prima  familia  inccluit principio  ab  Afta  C olonia  ufque  Par' 
ìtiam.  A qua  fluirne  Dorà.er  Regio  pritts  D oria,nunc  Aemylia.  Se  bè  dice  Sempronio 
chef  offe  nominato  il  fiume  Varia  da  quefta  fami  glia, non  però  dice  che’l  detto  fiume  foft 
fe  nelTanìiietta  Regione.  Et  cefi  para  me  che  fta  in  errore  effto  Arnia.  SaUdo  poi  à mi 
aeftra  di  Dorietta,òpa  Torta  foprdncminata,appare  Lanzo,CX  Beìengeriofon  ginn' 
io  al  fine  de  i S&lafti , cr  bora  entrerò  ne’  Taurini. 


TAVRINI,  PIE  DE’  MONTI.  DVCATO  DI  TVRINO. 


Tic  di  Me» 


te. 


liguri. 


TRASSERO  origine  i Taurini  (fecondo  Strabene  nel  t.lib.ex  Plinio  nel  1 7. 
capo  del  ylib.netta  nona  Regione  d’ Italia ) da  i Liguri.  Onde  per  quefto  pare,che 
cominciando  dal  fiume  T uria  Riparìd(auanti  nominato)  er  trafeorrendo  di  là  dati.’ Al 
pi  Ligufiice  infino  al  mare,foftero  tuttigli  habitatori  di  quefti  luoghi  Liguri.  Et  per  tà 
to  udendo  feguitare  gli  antidetti  fcrittorì  annouerarò  quefti  T aurini  fra  i Liguri . Ora 
quefta  Regione  ella  è adiimandata  Piemontesi  come  piede  di  M onte  per  ejjèr  poftd  alle 
' Termine  42  radici,??  piedi  de ’ Moniche  partono  la  S ancia,  er  Gattìa  dal? Italia.  S arano  i termini 
Pie  di  Me»  ^ ejpd  R egioìif  il  pò  dall'Oriente/ Alpi  de  i Liguri  dal  Me^o  giorno, dalf  Occidente  F 
*"  ’ A lpi  detta  Gattia  cX  il  fiume  Dorietta,ó  ftaDuria  Riparia  dai  S ettentrione . Ne  parla 

de  i Taurini  Liuto  in  piu  luoghi, ??  maftimaméte  nel  x 1 Aib.  deferiuendo  il  paffaggio  di 
Annibale  nell’Italia,??  parimente  Polibio,  er  Plutarco  netta  uitad’ Annibaie,  & molti 
altri  fcrittori.E  quefta  Regione  piena  di  belli, piaceuoli,??  fruttiferi  colli . Va  i quali  fe 
ne  caua  frumento,??  altre  biade  con  delicati  u:ni ,??  altri  faporiti frutti . Vi  fono  città, 
Turato  di  capelli,  er  molte  buone  contrade.  Addimanderè  etiandio  quefta  Regione  Vacato  di  TU' 
Turino.  rino  p£r  eff  r da  i Longobardi  cefi  nominato  ( à cui  haueatio  designato  un  Vaca, come  fio 
uente  ho  dimoftrato)  dalla  Città  di  Turino,  cue  haueano  detti  Duchi  il  lorofeggio  (co' 
me  dimoftra  Paolo  Diacono.)  Doppo  i Longobardi  fu  fi aggetta  à i Reggi  d’ Italia  defi 
g nati  da  gli  imperatori,??  poi  à diuerfifignori.  Onde  lungo  tempo  la  ftgnoreggiaro' 
no  i Signori,Conti ,??  Duchi  di  Saucia . Vero  è, che  nel  i $ 36.  fe  ne  inftgnori  di  parie 
di  quello  Francefco  primo  R e di  Fr ancia Jnauendo  etiandio  foggiugato  di  là  da  i Monti 
la  S ancia . TEt  coft  ui  è rìmafo  fiotto  lui,??  fiotto  Enrico  fuo  fuccejfore,  infine  al  prefen' 
te.  che  ftamo  nel  mille  cinquecento  cinquanta i re , er  bora  coft  ftd . Onde  per  quefta  co* 
fa  lunga  guerra  è fegvataia  fra  Carlo  Quinto  imperatore , ex  detto  Francefco. 


Vachi  di 
Savoia. 
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« Mle  Cono  futi  romiti  quafi  tutti  quefii  luoghi . Entrerò  netta  pirticclir  deferii' 
^.er  primi  (cominciAnio  dalla  bocca  di  Do  ria , oue  fi  f carica  nel  Pò)  dico  ejferui 

r°T‘  a Citta  di  T v R I K ° , da  Tolomeo  nominata  Augufta  Taurinum,  er  parimente 
A"  rnelio  Tacito  nel  decimofettimo  libro  deUe  bijlorie . Et  da  Plinio  ella  è deferita  . 
Taurinum  antiqua  flirps  Ligurtm . Scrinano  alcuni , chefojjè  edificata  da  E ridano , ò 
rlvaetohte , che  pafiò  dell’Egitto  con  molti  compagni  infino  al  mare  Liguftico,  er  la' 
>1.  , a.:  lì  AaTf  nìniuenne  duini . e-r  fece  duella  città  aidimandanióla  da  fe 


Turi»»  ctt. 


pure  fuohgliuolo  . Altri  dicono  cu»  «*■/«  Jiu.ta.ua  i^aui-jonc 
tetto  il  pàefe,che  fi  ritratta  fra  il  Tefino,er  il  Pè,haueudone  primieramente! cacciati 
orimi  babitatorfier  da  fe  Lamifone  la  nominò , che  uuol  lignificare  in  loro  lingua  Tau' 
ro  ò Toro . Et  per  ciò  fu  poi  detta  Taurino , Scriue  Stefano  grdmmatico,che  talmente 
Taurino  f lì  detta  lai  Tauro  infegna  de  i Marfiliefi,  da  i quali  fu  dedotta  Cobnia,aoè  co 
dotti  nuóui  kabitdtori.  Sia  come  fi  uoglia,  che  la  fia  fiata  nobile  Città  ne  tempi  antichi , 
duin^i  fi  può  conofcere , ejjèndo  fiata  Colonia  de  i promani . Ella  e pofia  alle  radici  de  i 
monti  inferma  duadrata,con  quattro  porte,  oue  fi  ritrona  gran  nobiltà  di  cittadini . Et 
fi  ueogono  begli  edifici j , & tra  gli  altri  la  Chiefa  Maggiore . Vz  e lo  fluito  gene > 
rais  abbonda  molto  dette  co fe  neceffarie  per  il  uiuere  h umano . Hi  buono , er  fertile 
territorio  & infimamente  uerfo  Mejo  giorno, & Forante, détte  Vitti  a queua  Jog - 
& «P  mwt  abbondativi  di  ferro . Ella  è memorata  da  Liuio  nel  uentepmo  primo 


r.gobardi  ( fecondo  Paolo  , , - , - / 

detti  infino  che  Carlo  Magno  hebbe  fatto  prigione  Defiderio  loro  Re.  Pòi  fu  gouerna 
ta  da  i Re  f Italia, z?  da  gli  imperatori  da  i M archefi  di  Monferrato ,er  da  i Ducm  di 
Sancii  infimo  nel  mìtte  cinquecento  trentafei , quando  la  pigliò  Erdncefco  primo  Re  di 
Francia  & U tenne  infine  che’l  nife,  & parimente  Enrico  fino  figliuolo,  erfuccefiore 
infimo  al  giorno  d’oggi, del  * ? y 3 . Diede  gran  fama  à quefla  atta  con  ia  fanti  mta , 
li  fimo  Vefcouo  di  ella,  er  eh : indio  con  la  dottrina,  qual  lafcio  doppofeun  molto  eie' 
gante  libro  di  fermoni,  er  omelie, in  quelle  congiungendo  la  granita  dette  fentenze  con 
+ n.  « a mauìoayp  iì  Pn  . Alritidlìtn  ÒlU  Iti  dito. 


svuua  u nume  *■  - ; 

fretto  ittuftraio  dal  B eato  Antonio  martire  deli  ordine  de  i Predicatori , ucajo  tn  Tump 


dell  ordine  de  predicatori,  viu  aure  «i  * , -, 

co. Ritornando  al  PÒ  paffiato  il  S agone, ritrouafi  Cdngnano,molto  nominato  per  l afje 
dio  tardo  tempo  tenutati  da  i F rancefi  , effendoui  dentro  per  difenfione  Pietro  Colonna 
Capitano  de  i faldati  di  Carlo  quinto  imperatore.  Salendo  piu  in  alto,uedefi  fra  Riuoh, 
àr  Aumana  il  fuperbo  Monafterio  di  fan? Antonio  iiRmerfo,&  piu  altra,  fant  Am' 
brcoio,edificato  nella  vaile .Lungo  quefla  valle  fono  alquante  contrade , er  poi  Svsa 
pofla  atte  radici  di  Mente  Cinifio,da  Plinio  netti  nona  Regione  fi  tua,  Segumm  addi 
■ mandata, ripofla  nell’ Alpi  Graie  da  Tolomeo,  benché  alcuni  vogliono  che  Segufimm  no ' 
minato  da  Tolomeo  fia  siano  nei  Germani.Cosi  anche  Segufimm  la  nomina  Ammano 
Marcellino  nel  i f . libro  dicendo , che  quiui  (otttìnciatio  f Alpi  Qoltie . Altri  la  chitP’ 
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LOMBARDIA  DI  LA  DAL  PO'.  PIE  DI  MON. 

mano  Secufa.Ld  roinò  Federico  Barbarcjfa,  fecondo  fkifiorie.  Seguitando  piu  altra  in- 
contrafi  in  due  uie  per  paffare  fAlpi  nella  Gailia.Vna  delle  quaii(e  a man  defra  )còdu> 
ce  in  S arnia, l'altra  conduce  a Granopcli . Seguitando  la  uia  di  monte  cinijìo  alprinci- 
H anale  fa.  pio  della  [alita  del  monte, ritrcuaf  F!cualefo,cfà  mezo  il  monte  la  Ferrerai  piu  alto 
f errerà,  uicino  al  giogo  del  monte  appare  un  L ago  di  chiare  acuite, da  cuifcende  un  fiume, cinìfio 

Lagofcpra  nomindto.ìl  quale fcendendo  per flraboccheuoli  balci,paffa  da  Ftoualefo ,er  [emprefcen- 
'ciniìiof.u  dendo  mette  capo  nella  Doria.  Seguitando  detto  fiume,  uedefì  alla  fontana  di  quello  Sezd 
Sefaìa , nd,&  la  C hiefìola.Ritornando  al  Pò,difcojto  dalia^  bocca  del  S agone  circa  fei  miglid,  ue 

chiesuola,  defì  il  cdftel  di  Pinarolo  molto  nobile,  & ricco,  ou’è  un  fontuofo  M onafterio . D ifcpra 
V manioca  euui  petrofd,<&  alla  fine  fra  dell’ origine  del  Sagone,PageUato,er  Aricariaffe.  Alla  de 
fra, Mente  B chic. Entra  poi  nel  Pò,il  fiume  P elice  accrefciuto  dal  C lufone,fra  Fancale- 
pigolato.  ro,er  vi  Ha  Franca  C afelio  molto  habitato  di  popolo,ricco,z?  ciuile . Fu  Pancalero  di 
Brtaniajfa,  A ugufo  dell’antica  flirpe  de  i Taurini  Liguri, prefio  del  quale,  mi  il  Pò  di  tata  profeti 
Monte  Bo«  dita, che  f può  navigar  e ,t come  dice  Plinio, Cofi  dice  Biondo,  ma  io  non  ho  potuto  ntroua 
p°,‘  r re  quefto  nome  in  Plinio  di  Pancalero,mafì  bene  A ugufta  de  iTaurini,antica flirpe  de  i 
c lafonef.»  Liguri.prejfo  a cui  f può  cominciare  a navigare  il  Pò. Et  para  me  che  Piimo  intèda  del- 
me.  la  citta  di  Turino,come  piu  chiaramente  il  dimofira  T olomeo.  A Villa  Franca  uedefi  un 
Pancalero  ponte  dilegno  f òpra  il  Pò.  Quivi  fu  fatto  prigione  Prcffiero  C donna, dign: fimo  Capi 
Vtlla  Prati  mo  nuca  di  Milano, da  i F rancefi  nel  ifif.  C aminando  piu  dira  uerfo  la  fontana 
vollero  del  Pò,apparReurflo,cr  Paifana,onde fe  cauano  bei  marmi.Piu  avanti, cuvi  enfio  (co 

Colonna,  me  fcrifii)  er  anche  piu  oltre  Mambrino  cafleUo,da  man  defra  della  fontana  del  P ò,oue 
KeueUo,?ai  comincia  una  bella  pianura, Vale  del  Po  addimanddta,& da  gli  habitatori  del  pdefe  Val 
faiiat  CrL  /f  Lucerna  Ja  Lucernd cdJieUo  quivi  edificato. Es  quefta  vaUehmga  30 .miglia,  et  al 
t,o,Màon  p^f2rgÒ4~EeU’ entrata  di  c-ffa  dall’ Oriente  emi  Mambrino,  e?  nel  fine  dell’Occidente 
vLìie  fi  pò  wia  Croce  di  pietra  molto  alta.Sono  gli  habitatori  nominati  Criftiani,  ma  nò  feguitdno 
Valle  di  l»  i coftumi,nè  le  cerimonie  de  i Criftiani.  Anzi  fono  pieni  di  malvagie,  er  maladette  ceri- 
cerna,  l»  mome.Tra  le  altre  offeruano  un  certo  giorno  di  ciafcun  mefe , er  cofi  fi  ragunano  nella 
Ctr”nii  diiefa  tutti, & hauendoli  parlato  il  loro  federato,  & iniquo  antifite , nelle  fura  notte, 

ctonia  eftinguendo  lefacelle,er  altri  lumi,carr,almente  ufano  inJìeme,dandofi  piacere,  fenza  al 
fi  Ulene.  cun  njflettc.Ccfa  certamente  dbcmineuole,&  da  ogn’uno  di  j ano  configlio  vituperata . 
Siamo  giunti  alfine  di  quefta  Regione . 
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ne  della  Italia  di  F. Leandro  Alberti  B clognefe. 


Euganei . 


G N I gran  dijficultà  ( come  chiaramente  fi  vede  ) con  la  conti- 
ma  fatica  a poco  a poco  [epe-rata,  ilche  ho  efperimentato  nella  de- 
fcrittione  delle  precedenti  Regioni, la  quale  effóndo  molto  difficile, 
pur  con  la  patienzd  continoando  alfine  fho  ridotta  à buon  tenni 
ne . Adunque  finita  detta  deferitone  mi  rivolterò  a quefta  nobile 
Regione, al  prefente  Marca  Triuigiana  nominata, ma  da  gli  atdi- 
— -J  chi  Euganei  i popoli  di  effa  aidimandaii . I quali  cofi  furono  ietti 

dalla  nobiltà  ielle  loro  famiglie, cccioju  cofa  che  fono  chiamati  da  i Greci  Euganei  que!- 

li.che 


VENETI*.  40  r 

f r „„  .fritì  fi  bo*e!U,&  nobili  duoli , come  ferine  Pietro  Mdrfo  ne’  comentarij  fo> 

MJS5X**»»  ine»  uemmm, . 

?H  r'‘  '-èuzMt*  profuga  fieri t Antenori*  orit. 

. ^ candido  con  Gregorio  Amafeo  nel  pruno  libro  de  t CowifliWnf  Afa» 

*.W*«**«K* 


gii 

Annotterà  Ve  ■ ®fM 


^7 iu  .it.w  ^ - — i 

eiK  atf;a„„  Plinio  nel  decimonono  capo  del  terzo  libro , fra  i quali 
L, C-ytue  mr  abinùme  di  Catone  fodero  34- 


r v ;r  J 

^ Eugatteo  fi  neri,  fides,  ttietttordtìtibus  dttgur 

CoUe  fedens  Apoms  terrieri fumifer  exit , 
Atd«£  A ntenorei  difpergitur  unda  Tintati . 
Et  Bugimi  quantumuìs  meli  or  igni . 


Et  G'menale. 


ginei  di  i veneti,™  i f»«* ”7*  ir-»'."  " ^ TT„„7,-  ««.  «*;,«<  catone,  0*  Sé 
netkSiinerfamte parlano gli  fcritiort  dsd  origine  d , "fi1,  \j.i-g  confermi  Be 
premo  neHi  ÌB#one  d’Italia  dicono,, Muffirò  origine  da  Fd, di  Eri 
le fo  Caldeo, deferendo  la  genealogia  di  queOt  quando  dice.  Fujig..  faUuob 

i no  nipote  d’un’iltro  Veneto ,&  pronipote  da  T da,  ^ co!o^ 


Veneti, 
Veneti*, 
Origine  di 
V e»e£»  > 
Faetome» 

Ligure  E» 
ri: ile  , 


Strabene* 
Dite  opime 
ni  le  i Ve * 
»#*• 
Antenore» 


cip: 

roina  , „ 

ro  dato  in  nodrire  i cauaUifi  fintigli  anta  di  quei  a»  ultima  opi 

triifct  Sofocle  quando  dice.SopPockj  in  capanti», e . , • -er  ^mmc 

netis  in  rbraciamfmatoe  tradii  neUoàfdkSndo  effer 

Enetio.  nomtnatur,  il  finale  fame  cornetto &>po,*,co.  a * Tr p^ws-e 

Venetos  Troiana  furbe  orco;  auéior  efi  ^ato.vt  Po.,o.o adt  Xroj4 
principio  6Be/w  bfork  il  tejUfìca  talmente . U*prw«»  omemftìu  confiat.  Tro 


Cornili » 

Nipote. 

Trago. 

Vlinio « 
El#i0. 
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&ptd,mc£teros  frnturn effe  Troianosfuobus  Acmi,  Antenore*,  ©r  astuto  iure  h-PM 
1’?'  $lw  PAas  > reddendzcj;  Helentfemper  duftores  fuerant,  orane  uisbeUi  A chilo 
rtjtinuijfe.cdféus deinde  uarijs  Antenoremcum  muìtitudine Heneaum, qui  feditici  el 

frutti  /y'eT’  CpApc  eys?  Aurpwi  >ì  erre  * J rr^«.'  ....  */T»  - * 


tvjlfie  tt  . , J »•  «iptiC;  llìCOUb^ 

i>*‘Ps>tien£tosyTYoidnosq;  eds  tenuipe  terger  in  quemprimum  egrefiifuntlccu  Tri 

Id  UCCdtUY.Vdpnrf*  ìAe  Tmi/i  tinnir  Ciprie  uniu pv-Ca  i 


Veneti , 


-n  ir.,.'  •„  M V vr,!UU  1 "°lct  foli  ero 

uccip  tutti  i Trcmi,eccettc  Enea,zr  Antenore.  Et  prima  per  Vintici  amicitii  quaVera 

fri  i Grecia  ej?i,er  altresì  per  ejjerfi  fempre  affaticati  per  comporre  pace  fra1  Troia 
tn,&  Greci, per  far  rejtituire  tieni  à i Greci.Onde  pei  per  uarij  cafì  è chiaro  che  Ante 
tìore  con  la  moltitudine  de  gli  Heneti , facciati  di  P aflagcnid  per  la  feditione  (hduendo 
perduto  Elicmene  loro  Re,©"  Capitano  à Troia,  cr  cercando  un  Capitano  che  li  condu 
cejje  in  qualche  luogo  ai  habitare)  ne  uenijfero  neW  intimo  Golfo  del  mar  ’ Adriatico. Et 
battendone  quindi  [cacciati  gli  Euganeihabitatori  di  queftì  luoghi,  fra  detto  mare , er  P 
Alpi,qutui  habitarcno.Eu  addimandato  primieramente  il  luogo  ouefcefero  in  terra  Tro 
ta.p- parimente  la  contrada  da  loro  fatta . Pofcia  fu  nominata  tutta  la  generatone  cht 
quiui  kaktò  Veneti,  ilche  altresì  lo  conferma  SiUio  Italico  ndV  citano  libro, 

Tum  Troiana  manus  teUure  antiquitus  orti 
Pugane  a profugìcp  fdcris  Antenoris  oris 
Nec  non  cum  Venetis  Aquileia  fuperfuit  armis . 

Et  per  tanto  io  fon  itVd  opinione  di  tanti  dignifimi  Autori , che  quefti  Veneti  paffaffero 
quitti  con  Antenore, roinata  Troia.  Benché  d~' alcuni  di  quelli  fino  defcritticon  la  lettera 
dfjnraia  H. Nondimeno  preffo  la  maggior  parte  di  efi  fi  ritrcua  effer  pojto  in  luogo  di 
quella  tì. lettera  V.©-  f dice  Veneti, per  miglior  confonanza  ( come  dicono  alcuni .)  Di 
_i  t V/net!  nefd  etidndic  memoria  Cornelio  Tacito  mlVundecimo  libre  dcWhiiìcrìe . 

mtLna.  ’ * nomiìiita  quefta  Regione  Marca  Trevigiana, ò Triuigiana  (come  dice  il  uoU 

go.yEela  cagione  perche  coffoffe  addimandata  fho  narrata , fcriuendo  della  Marca  di 
A ncona,Onae  qui  altamente  non  parlerò . R ornate  le  forze  de  i I ongobardi  da  Carlo 
M agno ( bauenic  fatto  prigione  il  loro  Re  Defideriojccfi  come  parte  deUa  Flaminia,  et 
parie  di  Emilia,  fu  addimandata  Remagna , per  ejfere  f tata  fempre  fedele  alia  Città  di 
Roma, zr  parte  d E miliaco  la  GaUia  Trafpadanaf oggetti  à i Longobardi,  Longobar 
diiTora  Lcm^ardiaCccm’è  fato  dimcfirato  à i fuoi  luoghi ) cof  parimente  fu  chiamato 
tutto  n paefedi  quefia  Regione  di  Venetia,Marca  Triuigiana,  per  ejfere  fiato  il  fàggio 
de  i Mar  chef  nella  città  di  T màgio, fecondo  che  ferine  Biondo,Rafael  Vclaterrano  nel 
quarte  l^ro  dei  Cementavi, z y il  Razzino . Et  cof  io  nominerò  tutta  quefta  Regione 
Marca  Triuigiana  non  attendendo  ad  alcuni,  i quali  dicono  che  lungamente  ella  fu  addi' 
Valmatia  mandata  dalla  Romana  ChiefafDalmatìa  f opra  il  marejiome  certamente  molto  difccue ' 
jcpr*  a ma  «raekper  effer  quefta  Regione  molto  difccjta  dalla  D almatia.  Veramente  io  non  ho  po 
tuto  ritrouar  e la  cagione,  per  la  quale  cof  fi  potejjè  addnnandare , eccetto  fe'l  nonfofjè 
jldiO>  pn  h-tueve  i Pontefici  R ontani  inabomincitionelu  tìiemotid  dd  giogo  JLongobdv > 
dico,ncn  udendo  ufare  i nomi.ZT  ttocaboli  da  loro  impofli.Ccme  ho  detto . effondo  tanto 
tempo fato  ufato  queflo  uocabolo,artàfio  Vuferò,nominandcla  Marca  Triuigiana . Ve' 


re, 


T eririni  d* 
Verse  ila  an 


^Sawiui  iifegndno  il  Lago  di  Como)  infino  al  fiume  Timauo.  Et  quefta  era  la  fua 
j e.'  fezzd  mi  fecondo  altri  (come  dimeftra  Gettone ) erano  muori,  cioè  dal  Golfo  del 
lUH  fe  Adriatico,  doppo  Vlftria  infino  dUa  bocca  del  Pò  . Altri  uogliono  che  cominciale 
al  rammento  fiume,  er  finijjè  alfa  bocca  del  Pò . Ma  Tolomeo  in  tal  gufa  ui  iifegnd  i Term;„; 
termini  la  foce  del  Pè,&  del  fiume  L alice  né*  mediterrani  deferiuendo  Belluno,  V letti'  moderni, 
tie  Oderzo  Acedo,Efte,?dtduio,  A Uino,  Airia, cr  Trento . Vero  è, che  cefi  ui  metterò  i 
Sfitti. Et  comincierò  dalla  bocca  del  fiume  Mencio, &f adendo  lungo  la  deftra  di  quello 
dilago  di  Garda,  £7  lungo  la  ritta  di  effò  falirò  aU’Alpi,che  partono  fi talia  dalla  Ger * 
tolda  resulterò  il  corfo  di  effe  infino  all'origine  del  Timauo ,er  anche  piu  oU 


quali  Alpi  fono  nominate  Taurifine)  feenderò  poi  lungo  la  finsftra  del  Rifano,  al  mare 
Adriatico, & quindi  pofeia  lungo  il  lito  di  detto  mare,  camìnerò  a ritYouare  la  bocca  del 


Ramo  delLadéce,per  laquale  entra  nel  mare  alle  Fofifone, ch'era  una  di  quelle  bocche  da 
Plinio  nominate  fette  mari(conte  dimagrerò.)  Et  falendo  lungo  detto  Ramo  uifiringerò 
dentro  tutto  quel  paefe,ch'è  dalle  paludi  di  Melar  a,  & di  Bergamino , cue  lafàdi  la  R O' 
magna  Transpadana . In  quefto  modo,  dall' Occidente  far  a il  Mencio, il  Lago  di  Garda , 
colgane  Sarca ) dal  Settentrione  (Alpi  Taurifane.cbe  partono  f Italia  dalla  Germania } 
dal?  Oriente  le  foci  del  Timauo^o  parte  del  mare  Adriatico 3 er  la  foce  del  fiume  Ladies 
co  le  paludi  di  Melar  a,et  di  Bergamino, dal  Mezo  giorno.  Vero  è, che  quelli  termini  fa 
rlno  di  quel  paefe  già  detto  Venetia/aa  nò  di  fW altro, bora  Marca  Triuigiana.Perche 
ella  nonhauea  tata  grandezzata  era  la  fina  lunghezza  dal  Micio  al  fiume  AÌfaihora 
Limino  detto.  )Pajfato  detto  fiume,firitrouerà  il  Friuli . Etiandio  :n  quefto  paefe  (bora 
Marca  Triuigiana  nominato)  ui  fi  ccprenderanno  dlquàti  luoghi  de  i Cenomani  Gaili,i  ce»« mani 
duali  ejfenio  entrati  nell’Italia ,er  hauèdo  fuperarì  gli  habitatori  dì  quefti  luoghi,  corniti 
aldo  dal  Lago  di  Garda,ouero  di  Comojnfin  à T rito,et  à Verona  (coni io  fin fÀ  nella 
LÒbardia  di  U dal  Pò)  (paini  dimorarono, poi  da  loro,Cenomani  dimàdati . Pofeia  furono  Lombardia 
nominati  detti  luoghi  de’  Cenomani,Lcbarìia,effendoui  altresì pojlo  dentro  Trento ,& 

Verona  comic  difii,et  da  Veronal  fiume  Limino, Marca  Trìuigianatominerò  adun  Trt 
que  dal  Micio  infin  4 Verona  quefto  paefe  Venetia,Cenomanyt  Marca  Triuigiana.  Et  u’&!ar,a‘- 
pche  ho  fcritto  tutti  i luoghi  pojli  intorno  di  Ugo  ii  Gdràd.tdto  duua  fin?] acquato  idU 
la  defira,co  i luoghi  lugo  le  ritte  da  ogni  lato  del  Menilo, nella  Lòb  ardua  TrÀjf  diana, no 
dltrimétem’iftéderò  nella  deferiitien  di  ej ?!  luoghi, ma  darò  principio  a quefta  noftrd  * e > 
[critticne,a  man  deftra  del  Métto  trafccrrédo  p i luoghi  mediterrani,prejfo  al  Po, et  poi 
pafferò  al  fiume  Ladice,et  à Verona. li  qftd  Regione  molto  ncbile,et  dulie,  oueueggcfi 
ricchi  cajieUi  etfupbe  città,ornate  d’huomini  ài  grài’ingegno , et  difficili  ad  ogni  genera 
tione  di  uirtu,cr  non  meno  al  gouerno  delle  loro  Rep.  che  à maneggiar  farmi  ne  tepi  Ng^e 
de ’ bifogni.  Et  anche  fono  molto  indufiriofi  à ragunar  ricchezze  -Sono  in  queftd  nobue  „lone  % 
Regione  beli, & fertili  capi, che  producono  grani’  abbeianzd  difruméto,  et  i altre  bia 
de, con  ogni  generation  dif rutti, et  di  buoni  uini.Rìtrcuaft  in  eljaforgiui  d dcquefreddet 
C calde  p medicina  de  i mcrtdi^nche  fi  editano  motti  metalli  di  qfiefti  paefi}ui  fi  ueggoq 


MARCA  TREVIGIANA. 

Ho  motti  nobili  fiumi,*?  Ughi(ccme  àefcriuerò.)  Euui  etìandio  buona, dolce,er  tempi, 
rata  aria.lnuero  è quefta  Regione  di  tanti, er  tali  beni  adornata,  dalla  gra  maeftrà  n* 
tura,cbe  la  fi  può  anncuerarfra  le  prime  di  quefta  ncftra  Italia,  come  d parte  a parte  da 
me  farà  dimofirato.  Volendo  dar  principio  alla  particolar  def  emione  de  i luoghi, che  fi- 
no  di  qua  dal  M enzo,€T  dal  lago  di  Garda,  primieramente  ritrcuafì  preffo  la  bocca  del 
Sachetta.  detto  fiume  Menzo,non  molto  difccfic  dal  Fé  S acchitta , delia  nobile  famiglia  deica- 
uriani,oue  nel  15-31.  (efjendo  retto  l’argine  de!  Pò , per  la  grand’abbondanza  deU" ac- 
que) ritnafe  femmerfo  dati  acque  molto  pdefe.Piu  oltre  lungo  la  riua  del  Pò,  fcer.iendo. 
Scrunane.  Serautdle, molto  forte  Rccca,edifcata  da  i Mdntedni  per  aficurarfi  nel  mo.fé 

condo  Mario  Equicola  nel  primo  libro  de  f /Scoi  ccmentari  Matoani.  E gilé /oggetto  que 
fio  luogo  à i pignori  ài  Manica.  Scendendo  altresì  pur  lungo  il  Pò , da  un  miglio  appare 
Kojliacaf.  Hcfiidjnclto  ricco,  er  ciail  cafitUc,& pieno  ài  popolose  una  f or  tifiima  Rocca, tanto 
di  mura, quanto  di  larghe, er  cupe  foffe.cr  di  luoghi  palude  fi.  irte  fa  memoria  di  quefto 
luogo  Antonino  nei  fuo  Itinerario  nominandola  Hefiilia , e?'  dicendo  effer  quella  lontana 
da  Verena  3o.miglia,parimentelar.omma  Cornelio  Tacito  nel  17. er  1 9 .Iw.àciChifi, 
quando  fcriue.Mcx  C cecina  inter  Hcjìiliam  uiam  Vercnenfium,& paludes  Tartari  fiu- 
minìs  cafra  pemunìjt.Pu  rificratoquefio  C afelio  da  i Verone  fi  nel  1 o^o.  da  che  Cri 
fio  nacque  a!  mondo,er  «t  fecero  fontuefi  edifici  rimembrando/:  (feconde  Biondo)  che  vi 
erano  fiati  fatti  molti  altri  edifici}  ne  tempi  di  T ecdotica  Re  de  gli  Ofirogoiti,  annone- 
tanfi  bora  da  quefìo  cafieUo  a Verona, per  una  molto  larga.er  dritta  uia  * o. miglia, ma 
uianneuera  30  .Antonino,  forfè  che  non  era  fattane’  fuci  tempi  tal  drittauia,  erbifòs 
gnaua  paffare  per  altri  luoghi, et  cefi  ne  rifultauano  le  dette  30. miglia,  fi  uede  detta  uia 
bora  in  piu  luoghi  tagliata  preffo  H cftia,  nondimeno  ella  è però  congiunta  co  ponti,  for 
tificaii  con  roccke,er  cafieUi  per  ficurtzzd  de  gli  Refi  inni . Al  preferite  è foggetta  Re- 
Tartare  fiia  à i fignori  di  Manica  ìnfimo  à i detti  ponti  arriuano  le  paludi,che  fono  nelterriicrio 
fiume . di  Melara,cr  di  Bergantir.odeUe  quali  nel  fine  della  Remagna  Tran {padana  fcrfii.So 
negato  fu  no  accrefciuie  quefte  uaUi  da  i fiumi, T artaro,er  Menaco(come  in  parte  è dette.)  H<l  il 
Marnano.  fuo  PnnciP‘° il  T artdrc  f°Pra  Grezano  del  territorio  di  Verona . Del  qual  dice  Plinio 
3 a fieno.  nii  1 6 .capo  de!  3 lib.parlando  di  Carbonara(ma  delle  bocche  di  quefta  palude,  dìman- 
t erre  dalle  date  fette  mari)  er  delle  F efiicne  Ftbjhne  che  a alcuni  fono  nominate  il  Tartaro . Re  fa 
Vmx.de,  memoria  di  quefto  fiume  Cornelio  Tacito  nel  1 9 .lib.defrhiftjcom’è  detto)  er  Antonino 
7%refi'  nell’itinerario.  Rafie  il  fiume  Menaco  non  molto  lontano  da  Magnano,  pur  de!  lenito- 

cajhli’  M.  ri0  ^ fieYcnd  • A ggr dndifccno  adunque  quefìi  due  fiumi,  Var.tidette  paludi ,er  etiandio 
molte  altre  fcdturigini, cv  forgivi  d’acqua, che  ui  entrano.  Veglio  primieramente  deferi- 
cajtellaro,  uer  e i luoghi,  che  fono  fra  il  Mencio,  er  i’antiietto  fiume  Tartaro.  Adunque  alla  bocca 
f erratolo , ^fttofiumfiuedefi  alia  jìnefirad'effo,il  Baftiono,er  la  Torre  dalle  ’Zinzalefioito  euui 

GreTano,  Gd  1 1 0 ° -p4id>  'uedtfi  partir  e effo  in  due  rami.  1 ìfineftro  corre  da  Ponte  Molino,  er  P 
N agoni* , altro  ddud  i cne  di  Mezo  , er  piu  d biffo  tre  miglid,ccn  un  ramo  sbocca  nel  Po, per  il 
cavito  Ma  della  Eojlad  Hoftia(fecondoPrifciano.)Riiornàdofopra  la  palude. Oltrela  Ter 
iTfrtca  ‘s.  n ÌaPe  ’Z^nzdle>Ue^fi  i cafieUi  M.Vza::co  Cdftettaro,Pcte  Palerò, Erba, Per  razzolo. 
Zeno  fior,  Pofc^  GreZdno,sifdgnd,Nugdrclo,Cdfiicn  Mdntoano,  M..Zancano,Tcrnezzo,ViUd 
ghetto-  Erdncd’S.’ZefiQ,Gerfifi$orghetto,VdllezzcJd  quale  [enfi  aliresi  ne’  Cenomani(ho- 

VaiexXo.  ra  Lombardia)  per  cagione  del  pontefice  congiunge  amenàue  le  ritte  del  Mentio  quiui . 

Piu 
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più  dkofccrgep  Siliczze,  Cafri  Nuouo,??  C ditale*  Selle. Scendendo  pofeia  iUa  F*lu  c4^fr 
de,ritrcu4fifrd  U deftra  ritta  dei  Tartaro , er  la  fmijira  del  Monaco , il  forte  luogo  * ^ 
pónte  Melino ,z?  H B aftionoii  S. Michele,®-  ultimamente  la  Bocca  del  MerJeo,  ouefi  fe  ùdino, 
(carica  quitii. Salendo  fra  quefti  ìuefiumi,appare  Sanguinedo, Ncragc,  A Iprcìtc  , Self  zapon  & 
zuolojfcla  della  Scalla.gia  detta  de  i Conti , Contrada  molto  hcnoreucle  tanto  ài  edfr  s • Michele 
cij  quanto  di  popolesche  la  pare  una  bella  Città.  Tu  fatta  quefta  nobile  Contrada  da  ifr  *!?'*  cj$’ 
gnori  iella  Scala  per  loro  piacere ,z?  diporto. Quiui  fu  fatto prigione  Tran  cefo  Gon.' 
zagd  da  Lucio  Mdkezzi  nel  1 y ° 9 .Quindi p pajfa  da  Hcfua  à Verona.  Più  avanti  fi 
uede  V;gazze,S.MdriaTingidno,c?  Butta  Prcda.BMornàdo  aU’antiietta  Velale  fi  fia 
al  Tartaro.pajfato  la  foce  del  Mcnacofe  apprefenta  Caftagnaro,et  carpo.  Qjtiuiuede^  c4agn* 
fi  partire  un  R amo  del  L adice  dal  firn  corfo,??  entrare  in  quejìa  Palude  fatto  Li  giugo,  ro’ 
cria  viUa  Bdriolcmea.lji  lì  da  carpo  appare  l’antidetta  Villa  Bartolomeo. , er  poi  fi  B4f" 

arriua  alcorfo  dei  Ladies.  Alianti  che  ferma  del  Laiice,ucglio  iefignare  i luoghi,  che  fc-  tol°mea- 
no  fra  la  deftra  ritta  del  Menato,??  la  fineftra  del  Laiice.  Salendo  adunque  lungo  la  fi= 
neftra  riua  di  Ladìce,appareLignago,da  i latini  Limaci!  nominato,caftdlo  molto  bello , iigxag»  ea 
grande.nobiìe,  ricco , er  ben  popolato . JDei  quale  fono  ufeiti  molti  uirtuefi  Immilli,  et  fau°> 
masfimamente  dell’or  dine  de  i predicatori . Avanti  più  procedendo  uedefi  A.ngò,Roue'  hr.go^o 
chiara  di  Sotto,Gollozzo,Manrega,Rouechiara,Roncó,Torre  di  Magna, Pezzò,Ge'  schiara  di 
g no,et  più  in  alto  Verona.lnnanzi  ch’entra  alla  defritticne  di  dettd  città,  uoglio  parla  r^°f  y e 
re  del  fiume  Ladice.Egiiè  quefto  fiume  AJhefis da  Plinio  nominato  del  1 p.  capo  del  3. IL 
bro,  et  parimente  da  Vergilio  nella  Buccolica,et  nel  3Mb.  deU’Eneida, quando  dice,  Siue  $.ouech/a 
Podi  ripis,  A thefim  fu  prepter  ameenum.  E t da  Liuio,  er  da  molti  altri  frittoti, ma  da  raMnco, 
Tolomeo,??  da  Sempronio  nella  diuifione  delti  Italia  piana  Atrianus. Soggiunge  ejfo  Sé 
pronto  fojfe  quefto  fiume  il  termine  de  i Volturreni,i  quali  cominciauano  al  lago  di  Co* 
ino,??  trafeorreano  à quefto  fiume, cue  haueano  il  fuo  principio  i Veneti.  Ha  la  fua  fon - g„f.  ' 
tana, dalla  quale  efee  nell’ Alpi  di  Trento(feconio  P lin.)  et  è nel  principio  molto  magro  Latice  fa. 
à’ acqua,  cr  poi  fendendo  di  mano  in  mano  entr  anioni  molte  acque,  er  maf  imamente  il 
fiume  Sarca,  fra  Bolzano.piegandofi  al  Mezo  giorno , comincia  ad  ejfer  molto  rapido, 
er  uiclento.Pofìa  pajfando  da  Trento,  alquanto  piu  piaceuoìe  fende  per  quella  piatii 
ra.P  affata  la  pianura  antidata,??  entrando  fra  gli  fretti  monti  comincia  difendere  co 
tanta  uiolenza, er  f orza, che’ l par  voglia  roinare  ogni  cofa.  Et  con  tanta  forza  partife 
Verona  in  due  parti,  fotio  la  quale  con  un  ramo  entra  nella  palude  nominata  di  [opra,  et 
fine  mette  capo  nel  mare  Adriatico  alle  F oj]one,cue  è un’affai  bel  porto,  e'  quefta  bocca  baffone • . 
un  di  quei  fette  mari  da  Plinio  defritti  nel  1 6, capo  del  3. lib.(come  aitanti  tifi.)  F or  fi  è m*‘ 

Adiimanìata  quefta  bocca  Eofjone  dalle  F ojfone  F tifine,  talmente  dette , delie  quali  dice 
tjjere  ella  da  altri  addimandato  Tartaro, Vantiietto  tliniofecondo  eh’ e dimoftrato  nella 
Romagna  Traftadana.Etiandio  una  parte  del  Laiice,  iifieme  con  V acque  di  quelle  p*'  £ 

ludi  fanno  il  porto  Brcndclo/almente  da  Vlìn.nominato.Hon  fi  può  natàgare  il  Latice  B rondala . 
dalia  fua  fontana  infra’ a Verona.per  la  gran  rapacità,  benché  però  fi  conducono  le  zitte - 
re(com’ eglino  dicono)  di  traui,??hnghifimi  legni  di  larice ,er  di  Abeti  .con  lunghe,?? 
larghe  tavole,??  altri  grofii  legni,  fratti  da  gli  altifiimi  monti  di  Trento.  ±sa uigafi  po 
fi zìa  da  Verona  infino  aU’antidetto  Feffone.  Ancor  pare  à me  di  dir  due  parole  di  quei  tar  Capagita 
ghifimi  Campì ,0^.11  fi  ritrouanofra  Hoftfrc?  veronafiimadati  Capagna  di  Verona  dì  ver «b* 
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che  fono  di  grandezza  ucnti  miglia.auuenga  che  però  fono  lavorati  in  alcuni  luoghi  ttV 
mente,  che  fi  ne  trae  frumento,  cr  dire  biade  per  il  bifigno  icWhuomo,  nondimeno  fi- 
no intorno  Verona  da  quattro  in  cinque  miglia  incolti, er  pieni  di  fifii , Vuole  Biondo 
chein  q ueftd  Campagna  fcjfi  fatta  la  battaglia  fra  C.  Mario, ClrC  atutto  p i Cimbri.  Et 
perche  ne  ho  fcritto  di  quefta  cefi,  netta  Galiia  T ranfpaiand.piu  altro  qui  non  dirò . in 
o dottora  quefta  Campagna  effendofi  ridotto  Odoacrc  Re  de  gli  Enuh,&  Turcilingi,  tir  anno  dei 
fif’  V imperio  <Cltalk,kmnio  fuperato  Orafo,  & Attgufiuìc,  er  effóndo  poi  egli  fuperato 

£*H*£A*  da  Teodorico  Re  de  gli  Oftrogotti  prejfò  al  fiume  Lifonzo,g?  hauendo(do  ppo  tal  rcu 
T eodarico  nd)  rdgundto  un’altro  graffo  efferato,^  paffuto  quitti  centra  detto  Teodcrico,cr  battè 
B-e,  io  combattuto  con  lui  ire  giorni  continola!  fine  rimafi  totalmente  fuperato,  come  narra 
Biondo  nd  j JibJdfhiji.Pdrimcnte  battendo  condotto  ndi’ Italia  un  grofiifiimo  efferato 
Amelia  Arnoldo  Duca  di  Borderà  centra  Vgone  Borgognone)  il  quale  Arnoldo  erafìin'fignori 
^Batteri  ‘°  u Italia, & trionfantemente  in  Veronesi  come  Rè  era  fiato  ricevuto)  azzuffatoti  in - 

vgone’zcr  (teme  in  quefta  campagna  rimafi  debellato  dal  Borgognone.Ccfi  ferire  Biondo  nel  i s. 
sognane,  Ub.déVhift.  Ve  defi  poi  Idcittdii  Vstcos  A,netfine  di  qiufta  Campagna , poftd  prejfo  i 
Verona  eh.  com  fól  monte. Coft  Verona  etti  è addimandata  da  Cdtone,Sempronio,  Strabane,  Pbin. 
Jconi  dìi  Liuio,Ccrndio  Tacito  nel  1 5. Ub.Tclomec, Antonino, Sittic  Italico  nell’ottauo  Ub.qudtt 
pnclfj  di  do  dice.  Tum  Veroni  Athefì  circunflud,z 7 uniiquefclers.  Et  da  molti  diri  fcrtttori.La 
Verona.  cui  origine  iiuerfamenie  ella  è da  diuerft  pojta  . Vuole  Catone  eh’ ella  f offe  edificata  da  i 
Catone,  To fango"  talmente  nomìnatd(ccme  ferme  Sempronio)daMa  nobile  famiglia  Ver  a, pur 

Tofana, Lido  nel  f.ub.dice  che  la  fu  fdbriciìd  da  i Cenara.ini, eh  e fcefiro  nell’ Italia  con 
Elitouio  loro  Capitar, offendagli  fauoreuole  B ettouefo  capitano  de  ì Galli  Cetti(ilquals 
era  fiato  il  primo  ad  entrare  in  Italia)  er  enfi  firmato  in  quéfti  luoghi,o-/c  Brefaa,gy 
Verona, Si  dee  bene  miertire  (come  etùtndlo  nella,  precedente  Regione  Ufi)  effer  cor > 
rotto  Ludo, cus  dice  fcsndeffe  Elitouio  neu  Italia  co  i Germani , conciofìa  cofa  cheluuol 
dir  Cenanani  Gattfcome  pare  altresì  accennar  Erogo  nd  3 odib. dicendo  f offe  Veroni 
edificata  da  i Galli, bavendone  facciati  ì Tofani  dì  ouefti  luoghi  (fecondo  che  ancor  ne1 
Cenomani  fcrifi.)Pdr’à  me  fi  debbia  tenere  che  f offe  cuiefìa  città  fabricdtd  da  i Tofani, 
come  par’ accènar  Liuto, & Trcgc,dicèio  che(bauédo  i Gatti  facciata  Tofani  iiquefti 
paefi  di  qui  dal  PÒ)edificarono  detti  Gattigliano,  Como,  Brefcia,  Verona,  Bergamo, 
Trento,  er  Vicenzd,cioè  rifiorirono, onero  le  aggradirono  (cane  ho  fcritto  ne’ 'luoghi 
opinione  idonei.)Et  per  tanto  direi  che  quefta  Città  f offe  fiata  primieramente  edificata  da  i Tcfcd 
deiTnurore  ni,  & dalla  nobili)!;  ima  famiglia  Vera  Tofcd  (come  dice  Catone,  er  Sempronio)  addi' 
are*  Le*»  miindatd  Verona, er  poi  rifìorata,ouero  aggrandita  da  i Cenomani  Gatti , fecondo  Li' 
^Veton*.  ’ ^rogo,  anuengd  che  Marco  Antonio  Sdbettico  nel  quinto  libro  dett’ottaua  Enea 
sf°  de, con  R afe tei  Volaterraao  nd  3 8 .libro  de  i fuoi  C omentari  Vrbani , dicono  effer  quei 

Erammenti  dell’antichità,  er  origine  d’ Italia  attribuiti  à Catone,  gr  à Sempronio,  cefi 
finte, zr  non  effer  di  quelli . oue  dice  Verona  fife  nominata  da  Vera  Colonia  Tofcd,  & 
parimente  d’altre  fimiii  cofe,che  fi  leggono  ne’  detti  libri,  sforzandoli  ameniue  quefh  let 
terati  huomtni  di  prouar  quefta  fui  opinione , dicendo  effer  molto  differente  la  latinità  de 
i detti  libri, da  quella  di  Catone  5 er  mafiimamente  da  i libri  de  Re  R tifica.  Et  quiui  gra 
demente  efilamano  cantra  Giovanni  Annio  Viterbefi  comentator  de’  detti  libri,  si  come 
contri  monche  hauejfe  beftemmi4to?or  roimt<>  tutti  li  Geografi  infume  con  U Uriniti 
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u cofe  itti? Agricoltura ,€T  del  principio  delle  città.Vediamo  in  tutte  le  cofe  che  fi  ferino' 
no  effenio  di  diuerfe  ffiecie  ejfere  altresì  duterfo  il  modo  dì  fcriusre.Conciopd  co  fa  che  al 
trimente  f fcriue  utiepiftold  grane  -,  er  dirimente  una  famigliare,  er  un’hiftoria , cu* è 
materia  di  grand’opere  fauna  di  baffo  foggetto.Et  che  coppa  Vcffierimentiamo, leggeri 
do  fepiftole famigliaridi  Cicerone ,er  pofeia  ai  Attico,  cf  altre  opere  HqueUo,oue  uè* 
demo,che  quanto  faranno  uarie  nella  maieria,tanto  faranno  uarie  nella  ferma . il  fintile 
altresì  fi  concfce  effer  ne ’ poeti.Bifogna  adunque  adagiare  lo  fcriuere  aUa  materia  della 
quale  uogliamo  parlare. Igei  libro  ddf  Agricol!ura(benche  la  fa  baffi  materiafoìfognó. 
ione  lungamente  parlare,  fi  potea  meglio  adattare  il  parlar  e .che  in  quefti  libri  deìf erigi 
ni  delle  Citt.fper  ejfere  fretta, briev.e,& tome  iuta  nomenclatura, è fa  citatione  delle  cit 
tà,cr  però  erano  feff  denti  poche  parcle,benche  etianàio  fi  ueaa.ornata  latinità,  er  non 
meno  arteficio  in  jìringer  tante  cofe  in  poche  parole.Qltrc  di  dò  ritraiamo  in  Liuto  nel 
quinto  libro, in  V ebbio  nel  fecondo ,&  in  Trogo  nel  uentefimo.come  habitarono  i Tcfcd 
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di  qui  daU’Apennino.Egliè  adunque  neceffario  di  ritrouar  dette  dodici  città , le  quali  fu'  de . 
reno  da  loro  edificate  aitanti  che  mai  i Galli  fceniefjiro  neW  Italia . Onde  io  fon  dopi-  J j; 
nicne.ccn  molti  altri  nobilifiimi  ingegni ,er  letterati  hucmini,& tra  gli  altri  di  Giouan  dai V ApaU 
Antonio  Flaminio  lmcìefe,  chefenza  dubbio  fi  debbia  tenere  ejfere  gli  antidettiframmen  no;  „ 
ti  di  Catone , er  di  Sempronio,  imperò  che  ejìi  dimofirano  d noi  fantidette  dodici  Città 
Tofane  di  quà  dall  A pennino , tra  le  quali  ui  è quefia  Città  di  Verona , auuenga  però  mf„0m 
che  creda  infierite  con  Lituo, & Trogo,  fojfero  poi  da  i Galli  rifiorate,  er  etiandio  am > 
pirite  bauendone  facciati  i Tofani  (come  fruente  ho  detto .)  Et  per  tanto  fi  dicono  e fi 
fere  fiate  fabricate,per  ejfere  fiate  rifiorate,  er  aggrandite,  come  era  cofiume  prefio  gli 
antichi  bufare  quefti  uocabcli  l’uno  per  V altro  . C ertamente  io  non  poco  mi  marauiglio  certami 
della  rozzezza  à’ alcuni , à i quali  piti  gli  aggraiiffe  d'intendere  ejfere  ufciti  de’  Barba'  ella  è cefo. 
ri,che  del  tiobilfangue  Tofano,  conciojìa  cofa  che  effendo  italiani,  deuerebbom  ha  nere  da  far  wa 
maggiormente  aggrado  di  ritrouare  ,fofie  fiata  la  loro  origine  italiana,  che  Barbara , 
peròfempre  f mando  la  uerità.Lungamente  potrei  parlar  di  quefia  co  fa, tra  per  non  tan  ’^e 

to  uagare  fuori  dei  mio  primo  propofto,  per  bora  piu  non  m’iftenderè * Dico  adunque  opinione 
fojfero  primieramente  Verena  edificata  da  i nobili  T ofeani,  er  fojfe  una  di  quelle  dodici  deiPautcre 
Cittlda  loro  poi  pojfedute.it  qua  dall’Apertnino , & parimente  Verona  nominata  (co- 


, fecondo  eh’ e detto. Bua  e aepgnata  aa  l oiomeo  ne  ceno 
mani,  er  ripefta  da  Plinio  ne  gli  Fugandoti  decimoncno  capo  del  terzo  libro, & anno 
uerata  fra  i Volturreni  della  GaUiaAa  Annio.  Vere  è, che  communemnte fi  ripone  ne  i sho  d; 
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hAR'CA  trevigiana, 
frati  predicatori.Euui  etiandio  il  grande  anfiteatro,moko  antico  CMl  voìgo  harem 

nominato)  da  L.  v.  Flaminio  faticato,  fecondo  una  tavola  di  marmo  ritrovata  itila 
chiefa  di  S.Fidriano  di  Luccicori  tal'infcrittione . L.  V.  F laminine  Roman.  Conj.  dc 
Vniuerfe  Grascia:  Domitor,Amphitheatrm,  Verone,  propri js  Stmptibus  Erme  a ni 
no  A B Vrbe  Condita.D.I  I 1 . Qttefio  è uno  de  i maggiori  Anfiteatri, eh" io  habbia  ue, 
duto  tanto  nett’ltalia,quanto  fuori ,ò  netta  Sicilia.Et  chi  uuol  curiofamenìe  ueier  di  quan 
r oretta  sa  ta  grandezza  [offe, legga  il  2 Jib.ddT antichità  di  Verona  fatto  da  Torello  s araina  ye, 
rama . ronefefuomo  d'alto,®1  curiofo  ingegno.  Vi  era  etiandio  ne'  tempi  antichi  un  Teatro,co 
molti  altri  archi  trionfali  com’egli  in  detto  libro  ai  uno  ad  uno  con  detti  edifici], difigna , 
® altresì  defcriue.De  i quali  edifici]  oggidì  pochi  in  piede  intieri  fi  ueggono.  Ora  fori 
gonfi  quattro  belli  pontifopra  il  Ladies , che  congiungeita  amendue  le  riue  di  quello  in - 
fieme.  Quivi  è Paria  molto  fiottile.  Et  fono  i cittadini  civili.magnifichi.ffkndiii,®  di  a- 
{petto  giocondo,d' ingegno  alto,®  alle  lettere  molto  dijpofti . Abbonda  quefta  città  delle 
t cofe  nòfolaméte  neceffarie  p il  uiuer  de  gli  huomini,ma  ancor  per  le  delitti,  vi  fono  mol 
Iftorio!***  *e  nobili  fdmiglie.Ha  nobilifiimo  territorio  effa  città,®  produceuok  difrumèto,  uìno  0* 
rs.ono*  gio,®  d’altri  frutti  molto  coptamente  come  a parte  a parte  fi  dimoftrerà  ieferiuendo 

detto  paefe . Se  ne  cavano  etiandio  tane  fine  in  grande  abbondanza  fn  tal  maniera  chefe 
ne  caua  gran  guadagnoja  i cittadini.  Affai  lungamente  dimorar  potrei  netta  deferittion 
di  quefta  città,®  del  fuo  territorio , ma  io  lo  lofio  hauendone  largfnift imamente  parlato 
Sotto  ! 8.0*  Torello  Sardina  nel  xJib.deffhifi.de  gli  Scaligeri . La  fu  [oggetti  a i Komni.effendo 
mani . in  fiore  la  Mdeftà  del  loro  imperio, come  chiaramente  fi  può  conofcsr  ditta  frittura  iti' 

tagliata  netta  porta  de  i B orfari  di  effa  città,di  tal  tenore . Colonia  Augufta  Verona  no' 
ua  Gattieniana  Valeriana  1 1.  ® Lucilla  Cefi, Muri  Veronenfiumfabricdtiex  iti  III. 
Non.April.dedicati  Vr.non.Decembr.  iubente  Sancì  fimo  Gallieno  Aug.  N.  infittente 
Aur.Mdrcettino.V.P.Duc.curante.Iul.Mamttino.Onde  per  tale  epitafio  non  [olmeti' 
te  fi  può  credere  che  la  [offe  f aggetta  a'  Romani, ma  etiandio  che  [offe  dedutta  Colonia , 
ò fiotto  turni  habitatori  in  quetta  cèdetti,®  poi  nominata  da  Gallieno  Imperatotelo 
ua  G attieni  fiauendek  fatta  rifiorire.  Sempre  poi  fu  ubbidiste  al  Romano  Imperio  infi 
no  al  principio  deffinclmticne  di  quello,  Nel  qual  tempo, anch'ella  al  meglio  che  potei  fi 
Saccheggia  gouerndui .fecondo  che  fiaccano  l'altre  città  d'italia.Et  cofi  rìmafe  infino  che  pafiò  Aitila 
dannila’  nett'ltdiia.che  la  fdccheggiè(come  narra  Paolo  Diacono  nel  1 $ lib.dett'hijì.de  i Rom.) 
sotto  / Re  Coppo  drizzando  il  capo  alcuni  tiranni,®  nomin&dofi  imperatori,  tra  i quali  fu  Olim 
de  Italia.  brio,Glicerio,&uguftulo,et  Oicacro  Re  de  gli  Ertili,®  Turingi,alcuna  miti  fu  fogget 
Sotto  t to  ta  ad  uno  di  quelli,®  altre  uolte  di' altro, iniìn  che  pafiò  neff  Italia  Teodorico  Re  de  gli 
dorico  Re  o ftr o gotti, mandato  da  Zenone  Imperatore  da  Coftantinopoli.  il  qualfuperc  Odoacro 
‘jfStf  °fl  preffo  quefta  ciità(ccme  ho  narrato)®  il  fece  prigione,®  poi  Vuccife,  et  egli  s'infigno 
j rogo.tt.  ^ d’Italia.  Al  qual  diede  etiandio  ubbidienza  Verona,®  cofi  rimafe fiotto  ìui,eifuoi  de' 
fccnìenti.infin  atta  morie  di  Totila,  datila  da  N arfette  Eunuco,  Capitano  ai  Giuftinti.no 
Sotto  l Lo  imperatore,  preffo  à Caio  oue  furono  remati  i Getti.  Dipoi  entrati  neff  Italia  i Longo' 
gobardl.  bardi,s’infìgnorirono  primieramente  di  quefta  Regione,  ® qui  in  Verona  fu  uccifo  il  lo 
ro  primo  Re  A Iboino  da  Peredeo,®  ElmechilideÀfuafione  di  R ofimÒda  Reina,del  dei 
to  Re  confcrte (fecondo  Paolo  Diacono  nel  x.lib.deffhijl,  de  i Longobardi,  ® Biondo 
nel  4>)  rimafe  poi  Verona  fempre  à i Lègobarcli  [oggetto, infin  che  fu  pigliato  prigio' 
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jj; D efderìo  loro  Re  da  Carlo  Magno.Ld  onde  i Verone} t allora,  fcacciarono  fuori  del 
ld  cittì  Aldegifa  Longobardo,^  fi  dierono  alfopradetto  Carlo , llche  etiandio  fecero 
tutte  le  cittì  deUd  Regione,  [cacciando  i Longobardi(come  ferine  Biondo  nell’ undecimo 
libro.)Furono  poi  Veronefi  [oggetti  à i Re  cT  Italia, creati  da  Carlo  Magno  .et  dai  faci 
ficee ffori,cr  a gl' imperatori, infino  a i Berengarij  a Rodolfo  Borgogno,Vgotie  di  A r 
kfe  Lotario. Adalberto.Ogn’uno  di  efii  affaticandoli  (ejjenio  macato  l’imperio  Ro 
mano  ne ’ difendenti  di  Carlo  Magno)  difarfi  Imperatore  (come  dimojlra  Biondo  nel 
i z.lib.dett’hifl.con  SabeUico)pofcia  hauendo  ottenuto  V Imperio  Ottone  primo,  ritorna 
rono  le  principali  cittì  d’  Italia  dH’ imperio, tra  le  quali  fu  Verona  ( gouernandofi  però  a 
liberti  fotta  di  quello  ) hauendo  ordinato  i fuoi  M aejìrati,  er  Confegli,  erfabricato  il 
Carcccio  per  paffàre  alla  battaglia  conira  nemici  bifognando.ln  quefti  tempi  cofi  gouer 
nandofi  le  cittì  d’Italia  nella  loro  liberti  fotto  f imperio,  facevano  leghe,??  compagnie 
infume  contra  quelli, che  gli  offenìeano,et  parimente  facea  Verona. Onde  io  riirouo  che 
[mente fecero  i veronefi  compagnia  co  i Milanefi,??  con  altri  popoli,  et  tra  f altre  uot 
te  fumi  ti  st  -che  effendo  fiato  roinato  Milano  da  Federico  Barbar  offa,??  poi  rijìora 
t o dalle  Cittì  coUigaie,fe  concordarono  inficine  i Milanefi,Veronefì,  brefeiani,  Koud' 
refi,??  Vendimi  contra  dei  Barbarojfa , ??  ragunati  inficine  combatterono  con  lui  4 
badiere /piegate  ì BariUano  fopra  la  uia,che  fi  p affa  da  Milano  ì Como,  ??  lo  ruppero 
ammazzandogli  altresì  fotta  il  cauallo  effendo  creduto  ancora  lui  ejfer  morto  hauendo' 
ne  uccifi  molti  de  i Tedefchi,Pauefì,cr  Comafchi  ch’erano  in  fua  compagnia.  Della  qual 
uittoria  ne  fa  memoria  Biondo  neU’antidetto  libro, c?  Merula  nel  3. Adunque  fi  gouer * 
narono  i Veronefi  in  tal  liberti  fotto  l’imperio , infino  ad  Ezzdltno  di  Romano  che  di 
Capitano  ufurpò  la  fignoria  di  ejfa  faccianione  azzo  da  E (le  M arche fe  di  Ferrara 
creato  pcdeftà  da  i Maeftrati,  or  dal  popolo  benché  in  quefto  tempo  fouente  combdttejfe 
ro  i M.onticuli  co  i Conti  di  S. Bonifacio  alcuna  uolta  pigliando  il  primato  di  effa  i mon- 
ticuli  fiaccandone  i Conti  di  S.Bomfacio , ??  altre  uolte  ejjèndone  quegli  facciati , ?? 
quefìi  anche  eglino  pigliando  detto  primato  con  uccifione  deU’una,??  l’altra  parte(come 
dimojlra  ToreUo  Saraina  nel  primo  hb.deU  hijìorie  Veronefi.)  combattendo  adunque 
coftoro  infume  per  il  primato  della  Cittì , furono  facciati , ??  banditi  di  effa  i C enti  di 
S.Bonifacio  da  i Maejìrati  di  quella, cr  uifu  introdotto  come  capitano,  E cceliino  Ariti' 
dettoci  quale  fe  ne  infìgnori,??  la  tenne  foffocata  con  la  fua  tirannia  anni  33.??  fife' 
rito  nel  1 15-9.4  Cajfano,??  portato  4 Soncino  oue  morì . Morto  il  Tiranno  fu  eletto 
Pcdeftà  da  i M aeftrati,??  popolo  della  ctitì,Mafiino  della  Scala  d’antica  famiglia  di  Ve 
rona,cu  erano  dimorati  i fuoi  antenati  da  zoo.anni(contra  quello  che  dicono  dcuni,cbe 
era  moua  famiglia  quella  de  i Scaligeri  in  Verona.)  Et  per  cinque  anni  in  tal  Maeftrd' 
to  tanto  prudentemente  fi  diportò , che  fu  gridato  perpetuo  Capitano  deUd  città  da  tutto 
il  popolo.  Et  cofi  finipref  tggiamenie,  ??  giuftamente  gcuernando,  iniquamente  fu  ucci' 
fo  da  alcuni  mali  Cittadini  nel  1 1 7 3.  ??fi  ripofto  in  fio  luogo  con  maggiore  autorità 
da  i Maeftrati, ev  dal  popolo  Alberto  fuo  figliuolo ,il  quale  era  huomo  fatuo , circcjbet' 
to,  magni  fico, liberale , fempre  cercando  con  diuerfì  modi  la  beneuolenza  dei  cittadini , 
bcnorandogli,??  altresì  facendogli  honcreuoli  conuiti.Hauea  Alberto  due  figliuoli, cioè 
Bartolomeo,  ??  Can  Francefilo  (poi  detto  Grande)  qual’era  molto  armigere, per  man 
del  quale  (mi  1 ir;.)  ottenne  Pctmd, datila  da  i Rcf.i , ??  parimente  Reggio  di  Lepi' 
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MARCA  TRI  VI  GIAN  A. 
ìio, configuriteli  di  i SdnguindZzi  * Pigliò  etiandio  li  Signoria  di  E fie-,di  Vicenza  (Un, 
dofi  ad  Alberto  i Vicentini,®-  poi  di  Feltro,??  di  Ciuidaie  dì  Belluno.  Hduendo  tenuto 
la  Signoria  di  Verona  con  gran  pace,??  quiete,  anni  i?,  nel  1 2. ?7.  pafiò  alT altra  uita 
lacrimando  tuttala  Cittàjafàando  Bartolomeo,  z?  Cdn  Francefcc  puoi  figliuoli  (cc;ne 
è detto.)  in  luogo  di  cui  fa  creato  da  i Mae  frati,??  popolo  di  Verona  Capitano  Sarto - 
Ionico,  che  era  huomo  benigno,  gratiofo,  pacifico,  piu  tcfto  nato  a douer  gcuernare,che 
guerreggiare,  rdigiofo,  dinoto,  ??  molto  elemofinario,  fempre  hauendo  intorno  al  fio 
paUagio  i peneri  in  luogo  de  [oliati. Paf  è con  lagrime  di  tutta  la  città,??  mafi imamente 
de  i poueri  tanto  bumano  huomo  nel  <■  5 ° ° * ??  fufepclto  fenza  pompa  funerale  (come 
egli  bauea  ordinato.)  Vero  è , che  fu  accompagnato  alla  fepoitura  da  tutti  i poueri  delta 
Città, piangendolo  si  come  padre,??  pregando  cordialmente  Iddio  per  lui . Succejfe  nel 
Maeftrato  à lui  (effendo  creato  dalla  Città,  feccia  il  coftme)  Alboino  fuo  fratello,  bua 
tno  pacifico,??  totalmente  alieno  dalla  guerra . Et  di  fuo  confentimenio  la  Città  le  diede 
per  compagno,Can  Francefco  fuo  fratello  Jl  quale  era  armigeroAerribik,  ??  vagliar' 
do.TrajJi  Albeino  di  Caterina  vifccntefud  moglie  Alberto  fecondo , Mafiino  fecondo, 
??  due  fonine.  A cquiftè  coftui  Salò  con  tutta  la  R mera . Hauendo  gouerndto  con  gran 
pace  quattro  anni  (parendogli  non  fi  contentar  fuo  fratello  Can  Francefco  dell  autorità 
che  eragli  fiata  data  dalla  Città)  tanto  fece  con  quella  cke'lìu  gridato  fignore  con  tanta 
autorità  quanta  egli  hauti. Fra  Can  Francefco  dittatura  grande , bello  ài  corpo,  ??  di 
buon  giudicio  magnifico  animofo,??  liberale.  Onde  mriteuobnéte  guadagnò  il  nome  di 
Grande.Et  laf dando  il  nome  di  Francefcc, ritenne  il  nome  primo  dei  batte f no,??  Tuiti' 
m detta  glcria.addimandaniofi  Cdn  Grande, cefi  dice  Torello  Sdraine.  Furono  mefiti 
ti  quefii  due  fratelli  da  Enrico  Imperatore  in  Milano  della  fignoria  dì  quefia  Città . Et 
dice  Mentii  nel  libro  delThifiorie  de  i Vifconti.chs  talmente  gfinuefii,  che  [cifro  nomi' 
nati  Capitani  del  popolo , z?  Procuratori , riferuando  à fe  la  fignoria,ma  Torello  dice 
nel  primo  libro, che  furono  inuefiiti,  z?  fatti  Vicari) , z?  Signori  di  quella , z?  d’altri 
luoghi,che  pofjideano  nel  1 310.  Mori  Alboino, dapoi  che  fu  imefiitó,queì  medefimo  ai 
nojkfciando  Alberto  III.??  Mafiino  III.  Rimafe  netta  Signoria  Cdn  Francefco 
Grande . Il  qual  uclfe  batter  compagno  nella  fignoria  Alberto  fuo  nipote  fopradetto , 
conte  era  fiato  pregato  dal  fratello , non  hauendo  egli  figliuoli  Uggitimi , benché  f offe 
di  anni  uentitre . Se  infignorì  Can  Grande  di  M on felice, Efie, M ontagnana.z?  P ado' 
uanel  1 3 2 y .??  nel  uenti  cito  hebbe  T reuigi . il  quale  battuto,  (auanti  ché’l  fi  parti] Te 
di  detta  Città)  pafiè  att’altra  uita,z?fu  portato  à Verona,oue  fu  fepelito  con  grande  ho 
nore,dapoi  che  hebbe  tenuto  la  fignoria  di  effa  anni  dicinoue,di  fui  età  trentafette.  Onde 
paiono  fcriuere  ilfalfo , quelli  che  dicono  cke’lfignoreggiafjè  anni  cinquanta  uno,concio 
fi offe  cofa  che  non  hebbe  uita  altra  di  trentafette. Fece  marauigliefe  cefi  qutfio  Cane.  Et 
per  tanto  meritò  effer  cognominato  Grande.  Ancor  uiuendo  il  padre,  dequifiò  molte  di' 
tà,z?  luoghi  ( comò  detto)  z?  parimente  doppo  la  morte  di  quello,  z?  [cacciò  dì  Man' 
tea  i P affarmi,  z?  aiuto  i Gonzaghi  a pigliare  la  fignoria  di  ejja . Furono  polii  alai' 
ni  uerfifopra  la  fua  fepoitura  in  latino  ( fecondo  quei  tempi  tenuti  eccellenti  ) che  fono 
lionini.Eigliarono  la  fignoria  (deppo  la  morte  di  Cà  Gràde,ejfendo  morto  fenza  figlio 
li)  Alberto,??  Mafiino  fuoi  nipoti  (gii  figliuoli  eli  Alboino  fcsranomindlc)  eletti  dai 
Mdefiraifz?  popolo  di  Verona , Era  Alberto  huomo  pacìfico , manfueto,  et  giornate  * 
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? ,nolto  fi  Betoniti  d’ì nomini  litterdti,  uertuofi,  & mufici,  e fendo  di  delicata  ceto* 
, p ‘ pej  contrario  era  M aftino  beUiccfo,terribile,funcfo,er  ben  ccmplefionàto  a 
P,es'1  . ' r,w/  «r  Trpfifo.  vigliò  Mattino  Brefcia  con  vran  frette. ber  obera  de  i 
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hdfcJok  da  gli  ufficiali  lafciàtUd  Gtouanm  Re  di  Boema , cr  parimente  hebbekf 
Loria  di  Lucca,daniofi  a lui  i Luccheft,per  nc  pajian  fetta  fiorentini,  s attente fe  an* 
che  Odoterzo  con  molti  altri  luoghi . Secondo  alcuni  furono  inueftiti  di  Verona , & ài 
Vicenza  Lucca,Pama,cr  d’altri  luoghi  da  Benedetto  Pdpa,er  fatti  Vicari}  quefti  due 
fatili  della  chìefa,  con  obligliene  fi  pagare  alla  chi  fa  Romana  ciafitm  anno  reco, 
fiorini  d’oro.  & ad  ogni  requisitene , mandargli  * o c.huemmt  d'arme  dedicalo,  et  tre 
cemo  fanti  àfue  fbefe  àiece  anni.Cofi  dice  Cono  nella  terza  parte  dell  mitene  vfog' 
giunge  che  cicfeceii  Pontefice  per  efer  uacante  Vituperio  non  ut  ejjenao  Hgiiimo  im 
Latore  dicendo  efer  ridutta  V autorità  a lui.  Ma  quella  ccja  io  non  leggo  neh  fifone  di 
M T or  etto.E fende  Ottenuto  NLàftino  col  fratello  tanto  grande,*?  canto  potente  eh  era 
J,  ; figlia  dubitando  i Venetiani, e i Vifccti  (ignori  di  Milano,  che  piu 
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tendoni  dentro  i Venetiani ,& coli  fu  fatto  prigione,  & di  Fadouafe  ne  mignon  iefio 
Màrfiho,che  fu  nel  mille  trecento  trentafkte.ìkh e intendendo  Guido  Sa  C orreggto  Cd' 
titano  di  Mattino  ch’era  in  Brefcia, diede  la  Citta  ad  Azzo  Vifccnte , l anno  figliente . 
Conchiudettiqp  poi  la  pace  fra  ivifccntt,Venetiam,eiMaftino,uolferc  i Venetiani  Tri 
tàgi.  Et  nel  quarantadue  gli  fu  tolta  Lucca  da  : Tifarti,  *?  Parma  da  i Cor  regga  fi,  & 
Rotti. Fu  lattiate  tei  libero  Alberto, & ne  uennea  Verona. Et  uedendaMajuno  ditan > 
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Verie.Et  fufepolto  molto  honoreuohaente  in  unafepolturdjdtta  a Piramide, nel  Cimi'  c anfigno 
terio  di  S. Maria  Amicala  lui  apparecchiata coniatEpitafio  in  Latino  . Coppo  la  cui 
morte  udendo  Alberto  ripe  far  fi,  & attendere  atta  quiete , fece  che  i Maejlraa  col  pepo  gg  M 
lo  della  Città,elefero  Cd  Grande  fuo  nipote,w  luogo  àd  paure  d.  anni  dicincue.  E,  dop 
po  pachi  meli  anch’egli  mori  del  nsedefimo  anno, e fendo  uifuto  anni  quaruntafei.  egui --  CiJn 
tè  netta  fignorid  deppo  la  morte d’ Alberto.Can  Grame  1 1.  *?  uciendo  pOjjdr  in  Get 
mania  per  alami  negati!  con  Can  Signorio  fuo  fratello,  efenio  a Bolzano  tnteje  ejjcre 
infìgnerito  di  Verena  Frignano,  figliuolo  naturale  già  di  Can  prime. On  e p.e/oqum 
di  partendo fi  uenne  a Vicenza,  er  con  aiuto  del  fignor  di  Padcd,  entra  in  \ eretta, 
fuggendo  frignano  con  una  picciola  barca  per  il  Ladice,  rintd-e fommerfo,  eteq- 
uerò  la  Signoria  nel  » 3 p^.’kimafe  poi  in  Verona , fuggendo  la  guerra  quon.o  • ♦ Cra^;  > 
Fottio,  nel  mille  trecento  cinquantacinque , f.t  uccifo  da  C an  £ ignorio  fll0J‘  df‘f  ’ del  frate  ■> 

feiando  doppofe  due  figliuoli  naturdli.chef.troncTebaldo,etGuliitino.  uqy.ejio  _ 

gnore  radio  sdegnofo , onde  per  ogm  leggiera  occafione.ofendeua  le  perfene  . - e 1 *'  * ieLm~  ’ 
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^l°°  fe  funafua  amata  due naturalijcio'e  Bartolomeo , er  Antonio . Et  defiderefo che  doppf 
Antonia.  ^ hauefiero  la  fignoria  di  Verona, fece  incarcerare  Paolo  A Iboino  fuo  fratello  nettaree 
Malignità  cd  & Pefchera,incolpandolo  d’un  trattato  ordito  contri  di  lui,  cr  già  auuicinandojì  alla 
d'iì  fratello  morte  (dubitando  che’!  [offe  fratto  di  prigione , er  fatto  (ignare  ) fece  giudicarlo  alla 
Crudeltà,  morie . Et  cefi  fu  uccifo  nel  137  *.  Onde  fienza  timor  di  Dio  comejfe  iniquamente  tati' 
to  fratricidio . Morì  poi  fanno  feguente , d’anni  36.  di  fui  età,&  fv.fepdto  con  gran 
pompa  in  una  fepoltura  fatta  a fìmiglianz & di  Marfeolo,  da  luifabricata,  dncor’effendo 
uiuo,oue  ui  furono  intagliati  nella  pietra  alquanti  uerjì  latini.  Morto  Can  Signorie,  fu* 
tono  gridati  [ignori  da  i Mdefiratfier  cittadini  Bartolomeo , or  Antonio  fuoi  figliuoli 
naturalLfuno  di  età  di  quindeci  ami, 03-  l’altro  di  tredeci,ejfendo  gouernati  da  GulieU 
mo  Beuifdcqua,& da  Tommafo  de ’ Peregrini,^  da  altri  de  i primi  della  Citta , Onde 
fin  che  fi  lafciarono  gouernare  à i detti.paffarono  le  cofe  quietamente ,<&  giufiamente  3 
ma  ej (Tendo  ere  fiuti  alla  età  il  primo  di  uenti  anni,  attendendo  à i cattiui  buoniini , cioè 
Antonio , fece  uccidere  à tradimento  Bartolomeo  , acciò  fi offe  egli  foh  neUa  fignoria , 
crudeltà.  m]  rnine  trecento  ottantanno . Et  di  continuo  feguitanào  i rei  fofiumi  ,fìt  [cacciato  di 
Verona  da  Giouan  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano . Onde  egli  ( aitanti  che  fug' 
Biffi  da  Verona  ) rinoncìò  punicamente  la  fignoria  ad  alcuni  ufficiali  di  vincislao  Ini' 
r»  *G loJan  fetore , er  poi  nafccfamenie  pafiò  4 Vinegia  , che  fu  nel  miUe  trecento  ottanta  fette. 
g altàXs-o.  Et  cofi  pigliò  la  fignoria  di  Verona  Giouan  Galeazzo  Vifconte  antidetto.ln  Antonino 
Sotto  Già  mancò  la  Signoria  de  gli  Scaligeri  in  quefia  Città  nel  quale  haueano  tenuti  detta  fignc' 
uà  Galea*.  r!>  anni  cento  uenti  fette, cominciando  da  Manine  primo.  Capitano  della  Città  finfino  ad 
%o  Vifcote.  £nicni0  ^ onero  fett  anta  fette  cominciando  dalla  inuefiitura  fatta  à quelli  dal?  imperato' 
re  Enrico  4 Can  Grande  del  mille  trecento  dieci . Gcuerno  quefia  iUufire  famiglia  tan' 
to  tempo  Verona  con  gran  gloria , dipoi  tanto  ella  è diuenuta  baffa , che  bora  non 
fi  ritroua  alcuno  à’effà . Vero  è,  che  morto  Giouan  Galeazzo  j òpra  nominato  (il  quale 
tanca  tenuto  la  fignoria  di  quefia  città  da  diciatto  anni,  hauendoui  fatto  la  fortezza  di 
S.  Pietro,  et  di  S.  Felice  colla  Cittadella,  e fendo  morto  Antonio  fopradetto)  ritornai 
Verona  Gulidmc  figliuolo  di  Can  Gride, aiutandolo  Pandolfo  Malatefta , et  Fràncefco 
Sa  Carrara, con  Brutterò , &r  Antonio  fuoi  figliuoli.  Et  effemone facciati  i prefidi]  dei 
Vifonti,enirò  per  la  Porta  Orelìa  dì  Campo  Marito  à i 7 .di  Aprile  del  1404.  E tài 
1 9 fu  fclennemente  criiato  fignoredai  Mdeflratì,cr  Popolo  Vercnefe.  Entrando  poi 
mila  Città  Fràncefco  da  Carrara  come  parente.fingendo  di  uclerli  parlare  di  cofe  gran 
de, lo  fece  uelemre,  Et  cefi  deppo  poco  mori  .imitati  i figliuoli  da  Giacomino  da  carri' 
ra  in  Cafiel  Vecchio  di  Padana,  si  come  parenti,  li  fece  prigioni,  fingendo  hauer  trattati 
alcune  afe  centra  di  lui, or  cefi  ^incarcerò  nelCafteUo  di  Monfelice,cue  morirono,  & 
Vrarcefco  fe  ignori  di  Verona  F rance fc  antidetto,  cuepfeuer  è fidamente  un’anno ,cr  mezo.  Iti' 
carrara . tenàeim  i venetiani  il  tradimento  tifato  centra  i Scaligeri  da  i Carrarefi, mandarono  il 
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iìccinlno . nondimeno  non  hebbe  le  fortezze,  CF  poco  ui  dimore,  P ofaanel  1 s°p.  offendo  fiato  roi 
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ZnToìamentè  hanno  illujlrata  effa,ma  etiandio  tutti  Ualia.De’  quali  fu  S.Zeno  Vefco- 
uo  che  Iddìo  doPpofe  alquante ictte,cr fententiofe  opere . E tiandio  3 6. Ve  foia bòbe, 
annoverati  fra  i fanti  .Truffi  origine  da  quefla  patria  S. Pietro  Martire  dell  ordine  de  i 
AcUa  i Mred  del  martirio  berla  Fede  di  M.Giesu  Cruto . Leciti 


martire* 


. ,04.  grinte*. 


fila 


ne  Pennoni preaieavui,z?  ne  ~ ,r  . 

di  Verona  Cornelio  nipote, qua!  compcfe  molti  libri,  CT  "taf  imamente  l hiftone  ne  te'  Cafwe& 
pi  di  Ottauiano,  fecondo  Eufibio, Emilio  Mdcro  poeta  lafcio  m uepi  la  natura  de  gli  iu  N,fctÉ,4 
grill  la  qualità, cr  uirtù  dtWberbe,come  tefifica  Ouidionel  libro  de  i Trifti.  Mori  ned 
Afa  tanto  buon io  fecondo  detto  Ouiiwxhe  con  dice  d eijo. 

* Stepe  fuas  uolucres  legit  mibigrandior  suo 

Q/f-eó;  nocei  ferpens,qus  iuuat  berbd  Mdcer. 

Plinio  Giuniore  nipote  del  Maggiore ,cr  altresì  il  Maggiore(ficondo  alcuni  ) mungi  Mime, 
che  dicono  Comafchi  che’lfufuo  cittadino.Sia  come  fi  uoglid dogm  parte  infimo  aegm 
fcrittori.Kacherio  Monaco ,cr  Vefccuo  à’effafua  patria  kfctc  doppo \e  molte  degne  o* 
pere  cr  Rinaldo  Grammatico, affai  nominato  da  Francefco  Petrarca,Loacmco  Campa  iM. 

Poeta  male  io  conobbi ,&  Bernardo  di  detta famigha,huoinmi  ran.r  u ancor  v eranefe  ^eTnari, 
donarmi  Maggio  digmfimo  Giureconfulto , cr  facondo  Oratore,  manzo,  Giacomo  Spagna 

. - ° «•  r . n Ài  sitavi  il  a wiAtir.Htn  duri  Ul,  Qiouanm 
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ce,  trai  altre  nootujamisue  « -- - , ? . / „ 

mìne,meriteuolmente  i’cjfire  anncuerdtefrd  gli  alti , cr  peregrini  ingegni  i Italia,  p*  Giacomo 
anche  di  Europa. Et  dei  ma  foli  fu  Leonardo  dignifimo  Filofofo  cr  eccedente  Troia-  La!i.<gnoi;> 
co  cr  non  meno  eloaientiSimo  Oratore , come  dall’ opere  da  ha  iafcidtejt  può  conofce*  uc^rdo 
re.Quale  effinio  melo  dalla  Fortuna(come  fi  dice  dal  uolgo)trauagliato,ouunque pafi  mgor*!* . 
».  • ...j.  hwi  mmefaceud  BianteVrianeo.  Om 


ejitìicio plori  UtUAVSLUia  v*  Iivvi^vv  - » -r  4 l 

fimiano  imperatore,  cr  mandato  Ambafdatore  à diuerfi  Prenapi,  cr  aiuerje  nationi , 
J che  (olir  a la  dottrina  che  hauea)era  Perito  nell’idioma  F r ancefe.  Alamanno,  S pagnuolo, 
Vnghero,Turchefco,cr  Schiauo.no  . Orde  era  tenuto , che  non  [offe  quafi  lingua  alcuna 
4 lui  najcof  a,t anta  era  la  meìlentia  delfino  ingegno  , Mancò  tanto  morno , g cmnotl 
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M A R c A TRIVI  GIAN  A. 
fokmente  di  Verona, ma  d’italk  quefti  anni  p affati  in  Tritfre.oue  era  capitano , fignov- 
d[  Bel  forte, C enfi  ghiere  d di’ impera  toreX  onte, et  CmaUiere  di  S.  Giacomo,  qudconób 
hi  k Napoli, ritrouàndomi con  Giacomo  Sannazzaro,cr  con  molti  altri  kuominì  littera 
ti . Non  potrei  fcriuere  tanto  di  c[uefw  Intorno, quanto  le  fue  dignifime  uirtù  ricercano 
Belle  donne  di  qiiefta  generofa  famigliaci  fa  Geneura,Angela , e?  ìfotta,  er  auèga  che 
fofjìro  le  due  prime  ornate  di  puiicitia  (che  è corona  delle  donzelle)  etiandio  erano  ben 
perite  nelle  lettercxh' tra  cofa  marauigliofa, ma  molto  piu  marauigliofa  era  la  dottrina 
che  fi  ritroMua  n di’ ultima, cioè  in  ìfotta.La  quale  era  di  tanta  peritia  di  lettere  hutnarJ 
& dtfi!ofofia,che  ad  ogni  gran  litterato  buono, zv  ornatamente ,er  dettamente  ferine’ 
va,cone  io  ho  veduto  in  alcune  fue  t pi  fole, ài1  era  cofa  marauigliofa  da  ccnfiderare,come 
in  una  tenera  donzella  fojfe  tanta  dottrina ,&  tanta  elegantia  di  fcriuere . Etiandio  non 
vi  mancano  bora  gli  alti  ingegni,'!  come  L odcuico  ornato  difdofofia,cc  di  teologia, co' 
me  feuente  nelle  dijfutaiicm  ha  dimejirato ,er  il  f uo  fratello  Erancefco,anche  lui  ha  dai 
to  grande  opera  alle  lettere ,quah  in  lui  r.jflendono.à  tal  che  ouefì  dimefira  è honcrato 


Rubare  la. 
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a hjf andrò  come  richiede  ad  hucrno  faggio,  cr  prudente, anche  Alejjandro  fuo  fratello, non  mene  Ut 
terato  che  fauio,er  pratico  di  trattare  le  cofe  ielle  fgnorie.hcra  honorataménte  dimora 
con  la  Rema  Maria  di  Vngheria, maneggiando  le  cofe  di  quella  con  gran  prudentia.er 
lode . Sono  ufeiti  dì  quefla  famiglia  anche  alni  huemini  di  grande  affare, si  come  Editar 
dina, che  pigliò  giuramento  da  Albeino , er  Cdit  Grande  della  Scala  in  nome  deii’lmpa, 

irfsVc  f r/idrìs  A c\  Cd  r*Ss~,  «c?  - « - _ t-  
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fio  lignaggio  che  farei  lungo  in  rammentarli . Ritornando  a gli  altri  huominifdeniiati 
p redatti  da  quefia  città.dìcc  che  vi  fu  Bartolomeo  CipcUaseleberrimo  dottore  di  leggi. 


giovane  di 

elegante  ingegno, quale  s’affatica  ne  gliftudij  di  Teoio  già, hduèdo  fatto  buon  profitto  ne 
gli  fxuiij  filofoficali , acciò  paia  ejfer  nato  del  lignaggio  di  detto  Bartolomeo . Tu  anche 
Veronefe  Giovanni  Salerno, ornato  di  molta  dottrina, cr  di  molta  prudenza  da  governa, 
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caie  coi  fuo  ingegno,quanto  di  Greco  in  latino  trasferrite.  Fu  quejio  digniftmc  bucino 
dei  primi  ri  feritori  della  lingua  latìna.quak  gran  tempo  era  fiata  (come  dirò)  rovina 
U da  i Barbari  seme  altrove  ho  dimoflrato . In  nero  fono  ubligati  tutti  i litterati  a tanto 
huano . P afe  quefii  anni  pafjkti  a miglior  diporto  Matteo  Beffo  Canonico  Regolare 


. mitìc  Caldarìno  d’anni  trenta  di  fua  età  infoiando  gran  deftderio  a i mortali  di  fe.  Ornò 


v E N E T I A CENOMANI.  4M 

àet!,i  chiefit  di  Verona  fa  patria , er  del  Protonotariato  . Et  tanto  era  ijìmdto 
’ p(rk  fa  buone  qualitati , che  bancali  prcmeffo  il  capello  del  Cardinalato  • 
JJ , Jer’poneniofi  la  morte , non  lo  confeguitò . Eh  anche  Veronefe  il  C otta,  dignifa 
Poeta  Ora  da  fama  a quejìa  città  Torello  Saraina  Giure  confato , er  elegante  hi' 
Z-co  duafka  ferino  dell'origine , er  grandezza  di  effa  città,de  gli  huomini  iUufiri  <u 
’l  Ud  fa  altre  notabili  cofe  ancor  degnando  gli  antichi  edifici} , con  la  fignona , che 
meda hahauuto . intiero  opere  belle, a1  molto  curiofe . Viue  etìandio  Girolamo  Eri' 
faftoro  buon  medico ,er  elegantfimo  Poeta . Similmente  bora  dimoftra  Girolamo  Ve' 
riti  co  i fai  uerfi  quanto  fa  nella  Pcefia  eccellente , er  parimente  Adamo  Emano  , 
auto  da  tutti  gli  ìngeniofi  kuominifònc  apprestati . Anche  fi  sforza  Marco  de  Medi' 
ti  dell'ordine  de'  Predicatori  gioitane  di  raro  ingegno  , er  ben  difafio  ad  ogni  grado 
di  virili  er  di  faentie,  tanto  pratiche  quanto  jbeculdtiue  di  far  nominare  quejìa  fa  pi 
Ha  ! Eziandio  dà  fama  a Verona  al  prefente  Gicuan  B attifxa  Monte  dignifiimo  medi' 
co  anale  dimoftra  nello  ftudio  di  Padana  quanto  fu  ornato  non  follmente  di  Eilofopa, 
ma  ancor  ài  lettere  Greche , er Latine . Affai  altri  huomini  litterati  ha  prodotti  f«* 
sia  città  che  fard  molto  lungo  in  rammentarli . Sotto  ttfeiti  etìandio  d'effa  affai  famosi 
votanti  militia , & fra  gli  altri  Pietro  del  Verino  , Lodouico , er  Giacomo  fai  fa 
vliuoti  tutti  trtoccàtnti  capitani . ? I Primo  fu  capitano  de  i faldati  ài  mafimodeda 
Scafane!  mule  trecento  trenta  otto,  fecondo  il  Corto  nella  parte  M hiftone . llfecoti' 
ao  capitano  de  i fclioit  de  i Vendi  imi  che  li  ricouerò  C anàia  à loro  ribellata  al  fine 
fu  uccifo,  combattendo  co  i Turchi  nel  mille  trecento  cinquantatre  . Fu  il  terzo  capiti' 
no  di  Gicuan  Galeazzo  Vifecnte  primo  Duca  di  Milano  quale  fuperò  il  Conte  di  Ar- 
mignaca  er  Gioitami  Acuto  Capitano  de'  F rancefi,  er  d'mgtefi  con  loro  grandette' 
cìfìc ne,appreffo  Akfanirid  della  Paglia  , hauendo  fatta  prigione  detto  Conte,  cr  fatto 
fuggire  il  refa  itti  (finito  nemico . vfcl  anche  di  quejìa  nobile  famiglia  Lodouico,Ca 
paino  dellamilitia  di  Filippo  Maria  vifecnte  terzo  Duca  di  Milano  . Di  cui  affa  prò 
dezzefi  leggono  neUihifiorie , er  maf  imamente  del  Cono . Affai  altri  huomini  difa' 
Iti  à maneggiare  l'armi  fono  tifati  di  quejìa  famiglia , che  farei  molto  lungo  ut  deferì' 
uerli . Ndcque  in  quejìa  nobile  patria  Giorgio  cauaUo  , Conduttisro  di  Caudien  ie 

Venetiani  er  Bartolomeo  S.SebdjUdr.o , il  quale  per  le  fa  prodezze  fu  fatto  capiti' 
r . . I,  1;  r„M  A',  i Venptidni  e fiato  iato  detto  Cd 
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Pittore  ne' fai  giorni.  Lafciò  altri  iUujìri  huomini  di  quejta  degna  patria  ad  alena  no 
minarli.  Sono  in  quejìa  città  molte  nobile,  er  antiche  famiglierà  le  quali  fono  i Manne 
fi  MdlajpimJ  Conti  di  fan  Bo  nifacio,Ccntiii  sarego,ContiGiufii,Conti  Beuudcqtta, 
C enti  Fi  ugaroli,Peregr ini, Medici,  Marcobruni, Monti, M afa, N ogat  i,  Reuo.jr,  Tur - 
chi , Dionisii  , MinifcdchiTurì,  Guagnini , S poker  mi,Sdlbanti , viverli , Guarnenti, 

' . ■ - • i r.  C,  rAvAiM/ile  mrJfp 1 olivo 
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famiglie  ivejtnei  hivuv  innovili  j -s  _ j ; - « - 

ìndia  de  i Conti  Pompei , la  quale  è fiata  fempre  fidelifiitna  ala  lUuftripimd  Signoria 
ti  Venetia , er  dal  primo  acquifio  che  fecero  i fignori  Venetiani  di  Verona  in  qua , mai 
ietta  famiglia  ha  «c  luto  ferme  ad  altri  Premivi , ma  fempre  d età  in  sta  hanno  tonfa 


Bamiglia . 
Pompea  , 


KUdto  al  feruigi 

imprefeueder  fi  - -r --  , marcherei 

Mantoua,il  quale  ritrcuandcfi  in  l i fola  della  Scala  con  una  grcfifima  guardia  per  r 
fer  capitano  Generale  della  C efarea  Maeflfier  fuoi  confederati,  i detti  Pompei  Qrilf' 
rò  4 i jìgnori  P rouededori  generali  chefe  li  nolano  dar  z o o.CauaUi  leggieri  in  aiuto 
che  li  daua  V animo  col  feguito  che  loro  hauedno  nel  Veronefe,ey  piu  di  quelli  della  irto  ’ 
lagna  del  Cdrbon  fare  un  bel  tratto  in  le  genti  del  detto  fignor  M archtfe , er  Q 
Lodouico  della  Mirandola,ilperche  i fignori  P rouededori  li  mandarono  z o o.cauaUi  co 
me  appare  per  fue  lettere  refponfiue , folto  à i cinque  Agofto  ifo?,  tutte  piene  di  una 
grandifiima  confidanza  chaueano  delti  fignori  Venetiani  in  detta  fiidifiima  Famiglia 
Pompf  A jCr  i capi  de  i cauaUi  che  furono  mandati  a?  detti  Pompei , per  far  taVimpre' 
fa,  fu  il  fignor  Lucio  Maluezzojl  fignor  Piero  Spoluerino,il  fignor  Vicenda  C a fin  a 
€? fu  fatto  la  majfa  fopra  la  Montagna  del  c arbone , er  poi  andorno  àfar  Timprefa  * 
che  fu  4 i dieci  d’ Agofto  i y 03.  innanzi  il  giorno . llperche  il  detto  fignor  Marchcfe  fu 
fatte  prigione , per  la  captar  a del  quale  feguì  grandifiimo  comodo , er  utile  4 i fignori 
Venetiani, Et  che  uerofiia  che  detta  Magnifica  Famiglia,  fu  quella  che  fece  taYimprera 
lo  dmoftra  la  ccnfifcaiion  de  i betti  loro , che  li  fece  la  Cejfarea  MdejU  à i % f.d’Aecftò 
1 S o 9 .Poi  lo  dimefìra  la  remuneratione  fattale  per  la  lUufirifiSignoria  di  Ve  nettala 


dici  (Tot  tobno  1 9 o 3 .li  Proemio  del  quale  incomincia.  Tanta  eflfidesjt  meritarne 
uulgdriafieftdbilis  uiri  Hyeronimi  Pompei  capitis  Bakfirariorum  Domìni j noftri  er 
fratrueius  numero fex  cognita  per  iter  am  experientiam  in  pr  sfinii  bello  qui  non  dege - 
nerarxt  d maìcribus  fuis,r elicla  propria  patria,  et  amijsis  omnibus  fuisfacultdtibus  ex* 
pofuerunt  propriam uitam  inferuitijs  Domini / noftri,  er  pratfertimin procurandoci * 

pturam  Marchiami  Marne, er  gentiumfuarum,  fieni  fuccefiit , ere.  I quali  fei  fratelli 
dì  detto  Conte  deròtttmn  Pnsnneo  furare  i — 1 _ A-»**  . * . Ce  - 


dncne  l udirne  a morire  htfaanio  però  iife  magnifica  progenie  di  figliuoli . tal  che  con 
opere  degne, er  uirtuofì  fatti  agguagliano  i fuoi  maggiori, come  chiaramente  fi  uede  per 
9Ìi  hnnnri.et  cartari  che  al  brefent*  k<««n  a**;  r.,~;  c-i.-.-i.-  »..•  . . i-  r. ....... 


^tnte 

finirà 


Cote  Anta 

tur,  et  Con '"V'’,'-'  i,..  v eneua.m,cioc  aue  .con  entrano  ai 

te  m arco  Conte  Antonio, er  Conte  Marco . il  qual  Conte  Antonio  ha  il  gouerno  di 

Pompei.  ' cito  huomm  d arme,  er  appreffo  eff  edito  capitano  di  cauaUi  leggieri  in  tempo  di  guer > 
Conte  Giu  r a. Et  due  il  Conte  Giunio,c?  il  Cete  Tornio  capitani  di  Fanteria.  L’altro  polii  Conte 
T °omim’U  ^touà  Paolo,attende  al  gouerno  di  detta  nobilitimi  città  di  Verona,  con  grande  amore * 
Come  g io  wlezzA  crfìncerita.Ea  qual  non  gli  manca  di  darli  carichi  honoreuolfcr  d’importan 
tao*  Fatilo  Zdficodo  l occasioni,  si  adoperandolo  per  Oratore  aU’i  Uufirifisignoria  di  Venetia,  co 
vgrr.peì,  me  iti  altre  occafiotli  importate  p la  citta,comc  nel  preferite  è eletto  nel  numero  de’  a, che 

hanno 
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bino  il  carico  di  pacificare  le  rifa,??  questioni  che  nafconoin  detti  cittì  e'  dncordegnò  * . 

ver  fae  «utà,  & condidoni,che  con  file,  itio  io  non  preteriti  il  capitino  Pompeo  naturai  , 

figliuolo  del  magnifico  conte  Girolamo , il  qual  neramente  con  opere  degne  fi  sforza  di 
dinoflrare  a tutto  il  mondo  ejfer  nato  da  si  ualorofo  capitano ,<zr  da  si  nobilile,  & ma' 

r i:  j T*  ~ j /9v>{‘À\n^oyt‘ra  £>71 A vtnUìlì 1-4  stilate*  XnA  Ullf\+*rk  tffi*  rìp& 


tile  territorio  . 

to,uino,oglio.  frutti  fiogni  maniera,  & lane  fine,  con  altre  cofe  necejjane  al  utuerdeU 
buomo’er  anche  per  delide. Et  tante  cofe  ne  cauano , che  non  filamento  fodis fanno  ài  cit 
ladini, & contadinami  ancora  ne  cauano  gran  guadagno, dandone  à iforefiieri.  Proti 
ce  diuerfe  fpscie  di  uini , CT  m.tf  imamente  i Retici  tanto  lodati  da  Plinio  nel  fiftó  capo 


Vini  & Miri 


re  a Roma  Teodorico  terzo  Re  de  gli  Ofirogotti  per  il  fiume  L adice,  zfi  poi  perii  ma 
re  Adriatico ,&  alfìnfopra  i giumsnti,come  dice  Biondo  . Talmente  egliè  isfcritto  di 
Cafiiodoro.ÈgHè  detto  nino  di  color  rafia  di  regale  fspore,  et  buono,  la  cui  dolcezza  mi 
rduigliofdmehto.fi  gufa  con  una  certa  fiauità.Et  benché  paia  nel  toccare  denfo,  & grafi 
fo,òjìilpej]b,come  un  liquore  di  carne,  ò come  una  beuanda  da  manicare , nondimeno  è 
fodufiimo. Produce  etiandio  detto  pdefe  grande  abbondanza  fioglio(ilquafè  molto  ioU  rem* 
ce)  & mafiimamente la  fineftra  riua  del  lago  di  Gdrda.Conciofia  cofia  iella  detta  parte  tori». 

( come  dimojlrai  nella  defcrittione  del  detto  lago )ueggonfi  tante  piante  fi oliai,  che  paio - 
no  piu  lofio  folte  felue  dalla  natura  prodottele  dall'arte  piantate.  Le  lane  che  fi  cauano 
del  Veronefefono  fiannouerartfra  le  lane  buone,  er  fine  d'Italia, per  i fecchi  pafcoli  per 


quanto  quiui.Etfono  quelle  frutta  di  tal  naturarne  altresì  uecchianiofi  talmente  fi  còfir  UonU  BaJ 


tali , cr  minimamente  mVC aliifiimo  Monte  Baldo , che  è [opra  la  Città . One  da  ogni 
parte  di  Europa  concorrono  Herbolati  à r accagliare  Radici,  & Herbeite  molto  profit 
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gram  attrito 
J>  le  dotine 
ciré  no  han 

firuméti  difpofii  a iiuerfì  arteficij  per  comodità  de  gli  hutmini . Bette  quali  forgine  fide  ” “ 
que,ui  ne  una  ( che  meritale  fia  fatto  memoria  iì  effa  ) nétta  Valle  di  Potticetta,prejfo  cafteUo. 

N egarino.  Vedefi  adunque  quiui  artificiofamento  fatto  con  il  f carpello  nel  duro  fajTo  due  Gufi,  sai-* 
mammelle  tante  grande,quanto  emmnementefono  quelle  di  una  donna . Dalle  papille  c°  • 
delle  quali  contincamentefiittano  chiare  acque,qudle  hanno  tanta  forza,che  ejfenio  defic  ca 

calo  il  latte  per  qualche  cafi,ò  infermità  atte  donne, lattando  i fanciulli , lanate  le  poppe  y4j£  ^ 
con  quella  ni  ritorna  il  latte , Seguitando  il  Latice  [opra  Verona  atta  finefmfi  dimòfird  Sole. 
Pentono  cdfietto,*?  piu  alto  caftel  B arco  nobil  cafieUo ,&  poi  Càdenio . Dal  lato  bue  il  Agnato, 
torrente  taglia  la  uaUe  del  Sole,&  mette  fine  nel  Ladies,  ui  è Mezo,cT  foprdefioigna  Vo'rm;g.an 
to,cr  p;i  alto  Tortiègdro. Vicino  atta  fontana  del  L adice  neW Alpi,preffo  a!  piatolo  U' 
go(dsl  quM’efce  detta  fontana)  ritrmafi  Lamio  cafiello,  H auendo  àeferitto  i luoghi  pojìi  ùmio  co. 


, ' MARCA  TRIVIG1ANA. 

4 tndn  finiflrd  delld  rittd  del  Ladice, cominciando  da  quella  fcijjitra,  cuefi  dilètte  à cali 
gndro,zr entra  nette  paludi  infino  atta  fontana  onde  efce,oueterminauanoi  CencmarTt 
quali  cominciduano  dal  Ladice,cr  traficorreano  infmo  ad  A àda,&  al  lago  di  Corno  (f 
me  è dimcjìrato)  entrerò  atta  defcrittione  de  gli  altri  luoghi  pofti  a man  delira  del  in, 
to  Ladice , " J ' 

FINE  DE  I CENOMANI. 


VOLENDO  feguitare  Id  defcrittione  de  i luoghi  pojli  atta  deflra  del  Ladice 
comincierò  aUafcce,per  la  quale  egli  mette  capo  nel  Mare  Adriatico,  er  duini 
falirè  lungo  quello , battendo  de  fritti  i luoghi  pojli  atta  finiflrd  di  ejfo  netta’ Romagna 
Tranffiadana,si  come  appartinenti  & quella . Dande  adunque  principio  alla  detta  deferii 
leffons,  tiene  atta  bocca  del  detto  fumé , dico  che  quiui  f uede  creare  un  Porto  (nominato  Teff, 

tte)  dell’ acqua  deU’ antidato  Ladice  (come  già  dipi)  cr  parimente  dfii,  ch’era  forfè  que 
fto  la  E offa  Filiftina  talmente  addimandatada  Plinio  nel  1 6, capiti  3Mb.  Et  quefta  fo , 
ce  ella  è una  di  quelle  foci  dal  detto  Plinio  nominate  fette  Mari,  le  quali  ufeiuano  ielle pi 
ludi  de  gli  Adriani , cue  sbcccauano  le  f offe  che  purgauano  i luoghi  cue  bora  è la  città  di 
Ter  rara, con  gli  altri  circofanti  p def,  fatte  da  i Saggi  Tofani,  con  alcuni  altri  fumi(co 
« „„  M m e dhnofirato  netta  Remagna  Tran/padana)  er  alfine  metteuano  capo  con  fette  ìcc 
''  a,t  àie  nel  mare  Adriatico,  detti  Sette  mari, per  la  grande  abbondanza  à’dcev.a  quiui  ragù, 
nata  atte  dette  bocche  ckefdceuano  fitte  Porti.  Era  tra  dette  foci  deU’ antedette  acque,oue 
fta  la  prima  (per  la  quale  il  L adice,con  dette  paludi  fi  fiaricaud  nel  Mare)nommtaiof 
fine  (fecondo  eh’ è detto.)  De  i quali  Sette  Mari  ne  fa  memoria  etiandio  E rodiino  nel 
s Cottane  libro  fauendo  deferitto  la  morte  di  Mafimino,  cr  del  figliuolo  in  Aquileid , cr 

che  enfi  partito  Mdfiimo  da  R auenna,cr  paffuto  per  quefii  luoghi  per  andare  in  Àqui 
leia  cosi.lnterea  Maximus  Ravenna  prefeàus  A quileam  peruenit,  tranfmifts  Paludi' 
bus , in  quas  fi.uums  E ridanus  ac  uicina  exundant  fiagtia  fic  ut  per  ora  fiptan  in  Mare 
Terre  n*  Pr£ciPitmtur-ltaqueirIigena;.patrid  lingua  paludem  ittamfeptm  maria  appettanti 
ua , tYD  dunque  del  Ladice  mefiolato  con  le  dette  paludi,  ftagni,  cr  laghi. appare  Torre  no 

capo  di  ua,  fatta  quiui  per  guardia , acciò  che  non  pajTano  i ccntrabarli  (come  fi  dice)  cioè  che 
Zaftieno.  ^ non  poffono  p affare  quelli  che  ingannano  i datij,c?  le  Gabelle . P efeia  euui  il  capo  di  Bd 
ftiono,  fabricato  nel  principio  ietta  edificaticn  e di  Vcnetìafi  i confini  di  ef fa, per  ficurez 
TorreUar  za  ^ ìUeft°  ’ito  - Scorgiefi  poi  là  Re  cca-di  Campo  mono  intorniata  dal  fiume,  er  piu 
ihefana.  oltra  la  torre  Marchefana.gìà  edificata  da  i Marche] i da  E fte , fecondo  Peregrino  Fri' 
Solejino  di  fciano.Fofiia  piu  auanti fi  uede  partir  il  Ladice  in  due  rami,  fra  i quali  è pefio  il  PoUfu 
kZuo  fin  n°  ^ RouiS0^  deferitto  nella  Re  magna  Tranfpadana . Salendo  pur  lungo  la  dejìra 
cl/ZIlTo  dd 1 adice, /opra  la  diutftene  del  detto  cu  entra  il  fiume  N hckc  nel  Ladice , uedefi  cufici 
Porto  cafl.  Baldo,  incito  honoreuole  cafiello  edificato  da  i Padcudni  nel  u^i,  fecondo  una  cronici 
Albo  fiume  Bolognefi.Piu  alto  cdminando  ui  è il  ncbile,cr  duile  cafiello  di  P orto,  di  rifornirò  à Li 
CcrfJa  co  guago,amendue  dal  Ladice  partitila  pei  congiunti  con  un  ponte, in  tal  guifd,  che  paio' 
Zuèila,  no  un  ^defitno  capetto . Caminando  piu  auanti,  uedefi  sboccare  nel  Ladice  il  fiume  Al' 
s.  Boni  fa  bevono  à cui  à man  deflra  euui  la  betta,et  molto  firmata  cctrada  di  Cereia.Pofiìa  atta 
eh  cefi,  finifira  del  detto  appare  A uetta,et  piu  oltre  il  Magnifico  cafiello  di  S, Bonifacio.  Voglio 
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ibmchaueffero  origine  quindi  i nobili  Conti  di  S. Bonifacio  di  Verona.  Fu  romito  Conti  & 
.-.ditello da  Galuagno  Lanz^V icario àeU' imperatore  nel  1243-  Vero  è. che  poi 
krif-Vic.™  Miti eim  XoM,zrfopvA  la  bocca  deW antidetto  Albo,  prsffo  al  La 
dice torcile  capetto,#  poco  da  quello  difcofo.la  bocca  del  fiume  Monte  Aureo,  otte  è e di  c*JgrcUfl  M 
ficaia  una  motto  bella  mila  . Nel  cui  mezo , Copra  la  Piazza,  efce  da  una  fontana  tanta  ^ , 
abbondanza  à’acdua/ne  al  gettar  (Cuna  pietra,  la  può  riuoigere  le  ruote  da  macinare  il  Monte  a* 
frumento.  Onde  ft  ue’de  (lungo  detto  fiume  £ acqua  prodotto  da  detta  fontana)  gran  m 
mic  i edifici], tanto  p macinare  il  grano, quanto  per  fare  il  papiro. 1 quali  edifici]  appe 
na  fono  l’uno  datt’ahro  difcofii  u:iofiadio,cfia  un  ottano  di  miglio.  Quindi  poi  afa  mi- 
elkuedefi  la  nobile  città  di  Verona.Sopra  la  quale  à man  defra  del  Ladice,  emù  Pelufo  yag0B£ 
afelio. Dal  quale  crede  il  uolgo  fu  fata  nominata  la  Valle  PehtfelU.Md  Guanno  uuole  ^ 
faccio  che  riferifce  Biondo)cbe  la  fa  talmète  addimaniata  Potticetta,daUi  bellezza  de 
1 belli  frutti  ch’ella  predaceli  come  polita ,&  tuga.  Piu  altra  ritrouafi  Licerne  cafetto , l leena,  caf. 
er  piu  in  alto  Ko ueredp,da  i latini  R oboretud#to,<&  tra  gli  altri  da  M.  Antonio  Sa - **>«**4» 
bellico. Sotto  queflo  cafetto,euui  la  molto  fretta  uia  nel  [affo  canata  con  granfaiica,p  la  e 

qual  fi  palla  Ìndia  in  Germania.Onde  nefegmtd  gran  fortezza  al  territorio  Verone' 
fe  da  a fio  lato,  pjfendo  queflo  cafteUo  foggetto  à i Venetiani,da  loro  fu  molto  fortificato, 
il  cM.il  ne  uenne  fiotto  Àdflimiano  Imperatore , deppo  la  rotta  del  campo  Venerano  in 
Ghiara  £ Adia, del  150?. Pur  figurando  la  defra  riua  del  Ladies, uedtfi  da  man  defra 
fopraun  cotte  una  fortezza  nomata  Pietra, molto  cantamele  da  i T edifichi  guardata.  Sot  p.gfM  > 
tola  quale  fra  ejfa,et  il  Latice  euui  una  betta  pianura,  otte  ualorofamente  cSbattendo  Ko  gTt  ‘ 
berta  da  S.Seuérino  capitano  dett’effercito  Venetiano  co  i Tedefchi,fuuccifo , er  lo  efi  s,  SeiiSrw* 
fercito  pollo  in  fuga, cò  grande  uccisone  di  quetto,come  narra  il  Sabettico  nel  8 Lb.deda 
1 o.E nneiàe,&  io  mi  ricordo  effendo  molto  fanciullo. Piu  oltre  palfando  uedefi  B ijirto , si ìfmocaf. ■ 
er  piu  atlanti  in  ql  luogo  cu  entra  un  fumé  nel  Ladies, che  felle  dal  cafiello  Peregrina, 
la  città  di  Ts.ekto,c tei  gli  antichi  feritori  nominato  Tridentu,er  e ripoflo  nè  gli  Ceno 
matti  da  Tolomeo . Scriuono  alcuni(come  riferire  Giouan  Pirro  Manicano  nel  lwro  di 
Gefìis  ducu  Tridenti)  eh’ dequif affi  tal  nome  di  Tridéto,id  tre  Torrenti,  quali,  ceniono 
da  i mòti  à quefto  luogo, sì  come  fi  iiceffe  luogo  di  treTorréti.De  i quali  uno  entra  nel' 
la  città  p la  porta  A quileia  per  uno  fretto  canale,  cr  poi  mette  fine  nel  Ladies . L auro  F „qjna.  ^ 
Perlina  detto, palla  intorno  le  mura,  & il  Soletto  qual’ è il  terzo, Scende  alquanto  udita  Caletto  tot 
citta  di  fico fo  molto  furiefamète  p uigne,er  uditi,  facendoli  poco  danno  per  ejjerda  ogni  reme, 
lato  dfìmtojd  gli  argini,#  pietre, mi  da  gli  babiidtori  pone, et  al  fine  scocca  nei  Ladies 
anche  lui.Etiandio  (dice  ejjo  Giano)  come  altri  dif]ero,che  traejfe  detto  nome  da  tre  dai 
gioghi  di  mòti, che  paiono  tre  diti,quali  fono  quivi  uicini  si  come  tre  diti.  Non  mancano 
alquati  de  feria  ere, che  cofifoffe  detto  dal  Tridéio  di  Nettuno,  à cui  fu  pr  unta  antecede  1 
cita  fifa  città,#  ciò  confermano  co  una  pietra  molto  antica, ove  fi  ue^ejcio^  101  . 1 co 

di  Nettuno. Sia  come  fi  uoglid,quefo  è quel  ch’io  ritrouo  del  nome  d ejjdoMA , di  ciu  ne 
parla  S trabone  nel  ;.lib. Plinio  nel  1 y.cdp.del  3 libro , annoverando  1 irientin  lPfA\ 
popoli  Mediterrani  detta  decima  Regione  d’Italia  . Vuole  Trago  net  2.  omero j%e  e. 
ficaia  quefla  città  da  i Gatti  con  Verona , & con  altre  città  ( conte  djtrcue  fio  ~e  * 
ro  è , che  io  direi  fojfe  primieramente  fabricata  da  i Tofani , effendo  e-,  a poj  . jr 
Reti] , talmente  nominati  quefii  luoghi  da  Reto  Re  de  i Tofani  ,Àcdcaasi  da  1 
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li,comencta  Plinio  nel  i 9 .cdp.del  > hb.e?  nd  u.  ove  dice  dcuerfi  dnnotterare  i Tro- 
tini fra  i cafoni  de  i Rrt  i . Vero  è, che  dirà  quella  [effe  folcir  fiorata , er  aggrandite 
da  ì Galli  c enomani,ccme  anche  poffio  cauare  da  Limo  nd  y .hb.parlando  di  Verena  et 
Brefcia.Etiandio  è il  Volaterrano  di  quefia  opinione , nd  4-lib.della  Geografìa . fi-  che 
fofje  dia  foggetta  deppo  la  riftoratione  fatta  da  i Galli,  infine  alla  uenuta  de  gli  offro- 
gottfip articolarmente, non  l'ho  ritrcuato,  auenga  che  creda  fcjfie  foggetta  4 1 Romani  ' 
Vteierìm  er  4 gf  Imperatori  Jnfino  che  durò  la  Maefo.Pcfcia  ejfendo  penduto  Tecdorico  Re  de 
Affocati  gli  °ftro£cit!  neU’ltdliar& dilettandoli  del  fitte  %e fondo  fiata  roinata , la  fece  in- 

* tornare  di  mura  da  i mani  popoli , e?  mafimameme  da  i f citrini , che  fu  Panno  4 1 r, 
dall' Auenhnèto  del  ncftro  Saluatore  Giefu  Crifto.Come  fcriue  Platina  nella  uita  di  Gè’ 
lafio  Rapa  ci  il  P indo  nel  libro  de  Origine  Vrbis  Tridentin£  ,et  come  fi  legge  nelPEdi 
Lengclar  t°.,cr  B^°  ^ prefatto  Teoiorico.S  cacciati  fuori  <f  Italia  i Gotti,  fu  foggetta  effa  citta 
di  fi  ai  Longobardi , fecondo  Biondo  nel  9 M.deR'hift.  Et  detti  Longobardi' anche eglino 

fcacciatfrimafe  fatto  V imperatori  Romani Jnjìno  à Vinceslao,  che  la  diede  à Gregorio 
Papa,nel  i 377  .Cefi  fcriue  il  Cerio  .Quella  è foggetta  alfuo  Vefceuo . Di  cui  al  pre- 
c rìfioforo  f ente  tiene  la  fignoria  Criftoforo  Madrucciofuo  Vefcouo,  e?  della  città  di  B rifiina,  ©• 
Madriteno  cardinale  della  Promana  chiefa,? ? meriteuolmente  è pofio  in  tal  dignità,  per  ìtfùeem 
ar  HA  e.  mnt-  ùriìi,??  amatore  de  i uirtuefi,??  mafiimamente  de  i litterati.  Potrei  affai  parlare 
di  tanto  hueme,??  dimefirare  quanto  deuejfe  fiumare,??  riuerire,ma  per  bora  non  pof 
fondendo  perfeguiiare  la  ttefira  defcritthne.Egliè  Trento  affai  honcreucle  città,  barn 
do  una  forte  Rocca . H abitano  quiui  italiani,??  Germani . Et  cofi  come  fono  differenti 
Concìlio  m}fdut3drficffi  fono  & cefiumi . A quefio  luogo  fu  ragunato  il  Generale  c 0 

rapinato  Cl"°  della  chic fa,  nel  1 94  6. con  auteritadi  Paole  terzo  Papa , da  cui  ui  furono  mandati 
« v niit» . Gioitati  filaria  di  Monte  Vefcouo  pur  Cardinale,  Marnilo  di  Monte  p cliiìano , Pre- 
te Cardinale  del  Titolo  di  fanti  Croce  in  Gierufalem , or  R eginaldo  Inglefe  Diacono 
Cardinale  tutti  tre  huomini  litterati , e?  pratichi  a maneggiare  ogni  gran  cofa , e?  ui 
conuennero  molti  Prelati  didiuerfe  naiioni ,e?  quiui  fu  cominciato,  e?  fatte  alcune  fef* 
i.sìmone,  fionfi??  pofeiafu  trasferito  a Bologna  del  mefe  di  Marzo  nd  1 5-47.  In  qufiia  città  fù 
crudelmente  jvracciato,??  uccifo  da  1 maluaggt  Giudei  il  Beato  fanciullo  5 linone  ne'  no' 
firi  giorni , Alla  cui  fepoltura  Iddio  dimoftrò  gran  fegni , facendo  grada  à i mortali  di 
quanto  diuotamente  chteieuano . Hanno  dluftrato  quejìa  patria  molti dignifiìmi  Prela' 
aj  ti,cioe  Cardinali , e?  Vefcom , come  dimofira  Giouan  Pinticne  dodici  libri  che  ! fcrijfe 
clefio  car*  ^eZMtfmente  d&e  Ulfe  detti  Prelati  ,fra  gli  altri  furono  Cardinali  Vgone  candii 
dinaie . do,??  Ber nardo  foefio,qualfu  huomo  di  molte  uirtk  ornato  ,e?  ài  uiuace  ingegno  da 

sinea  .•  maneggiare  ogni  grati  negctio.vfcendo  di  Trento,  uedefi  à man  delira  il  fiume  Ferjè- 
larMarf  nd,<l!id' entrd  lattice,  e? fende iaWklpi appreffo  Pinea.uiano  àcui,à man defira 

vefi  , c a wui  Secondano,??  piu  alto,  Parchiafo , e?  Vefo,  e?  C arazzo . Piu  aitanti  sbocca  nel 
naxjK.o . Badia : un  fiume, che  efceuìcino  Perfcr, oro, molto  dune  capello.  Veiefi  poi  appreffo  detto 

p erfonoro . fiume  a man  defira  Valefe, Fejfiergo, e?  Ciuidono  cafteUi . A man  jinifira  euui  la  Chili' 
Ufo . h iu(ur-a  Suddetta,  firettifiima  uiafraV Alpi,??  più  auanti  il  nobile,??  ricce  capei' 

di, dono,  0 Bolgiano  in  Latino  (fecondo  Biondo)  neWundecimo  libro  dell' hi  fiorie,  Bdnzano 
dnu fa , 1 narrando  la  pendute  di  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  neW  Italia  con  grande 

vogano . ejprcito  contri  Trafiilone  Buca  di  Bautte , 4 Trento , e?  4 B aizzine  > Parimente  lo 

nomina 


Sarca  fu* 
Stremino 
cajltìlo . 


Cafa  nona 
ÌAaravto  ca 
ftciio. 


huomoDrMetereugtcìo.o  ima  o f 

memco  di  Bologna  in  uni  ajjaibonoreuok  futuri.  AiUfc 
Brendulo  non  meno  nobile ,&  ricco,#  pieno  a»  popolo  degli  aMiett 


min  delira 


■onmenoncoue,zy  niw,w  r»»ry  -o-^ 
del  prefitto  fiume, non  però  molto  difcofto  da  grendulo  euui  ^m.gpiat  U 
tii  Leonicum  ncminatoAl  <palfipuó  ragg"^  ***>  tramezza,  # mottiiw.a 

't'ò  . ìr~  .......  -sm*  virrl 


N xeno  f,». 

Cotogna 
cajle'Jo . 
Monte  Bel 
lo  cafreUo  , 
Guido  . 

Brindello 

cafteilo. 

Lenivo. 

Ò 


Jttit  4 ausilo  cafteilo  con  ta  toro  uviuw»  ww",  ^ ~p - a n 

cognizione  tanto  ài  lettere  grece  quanto  latine , come  cenar  avente  lodimo}mnol  opere 
da  loro  fcritte.  Tu  Ognibtwno  dipolo  di  Vittorino  da  F oltre  uno  de  i pr  m .fio,. to' 
ri  delle  lettere  Utine.Vedefi  poi  Éfie, anche  egli  bononmlifiimo  cafUuofidj.tn.tut  19. 
cap.del  3 lib.Atejte  addimandato,bencbe  dica  il  corretto  loro  Acsfte . Parm.n.e  .o  n„ 
mina  Atefie  CoÀdio  Tacito  nel  « 9.Ubro  deU’hifiorìe,#  Tolomeo  # AntomyeU 
Vulnerar io,con  alcune  tavole  di  marmo  ove  cefi  e nminato,par  eoe  Trmolao  Barerò 
nelle  corretiioni  P Umane  fa  molto  dubiofb , fe  quefiofia  qua  luogo  ietto  Atefie  da  riV 
tlioda  Tolomeo  , # Antonino  perche  Antonino  ditela,  efjer  '-f. figlia  da  Padova  ad 
Atefie # bora  non  fe  annoverano  oltre  quindici^  jedici  ^ Vero  e/kcfoggii’nge  Pfif6 
ejìire  errore  nella  frittura  di  Antonino,  cioè  che  ucglid  atre  quvfiia , & ejja  SlJi4l° 


ìsiccolo  . 
O’Tiiib'dono 


lE-fie  cafi . 


G G 


MARCA  TREVIGIANA. 

E ZZeUino  da  R omnc,zr  dd  E zzo  R e di  C orfica,  er  di  Galurd,  figliuolo  di  f eie*' 
JecondoMuenione  [cacciato  A zzcne  Mar  chef  e di  effo, cerne  fcriv.e  Corio  nella  A, 
parte  de!f  hifiorie , nel  11.47.  auuenga  cbe’l  c orto  dica  cinquanta  , che  non  buòeS* 
per  efjir  egli  finto  prigione  da  i B otognefi  nel  n4?,  come  fi  può  ueiere  nelì’undcdJ' 
Iwro  delle  hifiorie  di  Bologna  da  ras  fritte.  Vofiia  EzzeUino  ui  lafciò  alquanti  Sara  ! 
Famìglia  ni  ^abitare,  fecondo  Biondo  nel  r 7. libro  deW hifiorie.  Truffe  origine  di  quefio  hon 
da  Efte.  reuol  C afelio  la  molto  ìUv.jlr  e famìglia  da  Efte, bora  Duchi  direrrarafii  Modena  & 

di  Reggio  di  Lepido,  fecondo  Rafael  Voìaterrano ,<&  molti  altri  finitori . Vero'ciL 
io  [emendo  di  ¥ errar ajefcrìfii  l’origine  di  detta  ittufi  rtfiima  famiglia.  Vofiia  da  Cefi' 
gno  infino  afefiggette  paludi, mano d quefio  cafletto  di  Efie,ueàefimafoffa  artificieri 
~ mente  carata  infino  al  corrente  fiume, la  quale  pafata,fi  fiorge  f 'opra  un  picciolo  colie  il 
Ui.mftl.cttf.  quii  cafìtlh  di  Mcnfeljce.  Eglié  nominato  quefio  luogo  da  Plinio  nel  1 $,capo  del  terzo 
ltbro,  Acelum,cr  da  Tolomeo  A cedm.pcfto  in  Venetia  preffò  a Padoa , fecondo  Pondi' 
co  Virunic  nelle  annotationi.  Vere  è, che  fono  altroché  dicono  che'lfia  A filo  del  terrìtO' 
rio  diTriuigì  da  cui  hebbe  origine  Ezzdlinoia  Romano  crudehfiimo  Tiranno , come 
nota  il  dotto  Barbaro  nelle  correttioni  P Unione . Fu  remato  quefio  cafieUo  con  Padoa 
da  i Longobardi, cefi  firiue  Paolo  Diacono  nel  quarto  libre  delle  hifiorie ,er  Biondo  nel 
f atane  libro  deU’hiftcrie.Pcfcia  nel  decimocttauo  dice, con  Cerio  nella  feconda  parte  del 
Fhftor fiche  nel  mille  ducente  cinquantafei  liberò  A zzane  da  Efte  Mo'nfilice , er  So/o- 
v , no  [enfimi  cafteUiJetk  mani  di  EzzeUino, e?  k confi gnò  al  L eg%odd  PopTTsent 

dZLfel  in^r,cr't  dljresi  CAn  Gran4e  Md  Scal*  ài  # CafieUo  nel  mule  trecento  diciàtto,  che 
a~a  “ a erd  Primo  nominato, mente  Diuitie,cefi  ferine  Cerio  nella  terza  parte  deWhiftcrìe  ’ftj- 
[eia  nel  mille  trecento  trer, tacito, ne  uenne fitto  Idfigncriaài  Vinegia.che  era  prima  fio 
Filtro  dal  getto  à Mafiino  della  S cala , effendeui  dentro  per  difi enfiane  Pietro  dal  Verino  il  du/e 
Tàundl  de  l haue"  mdtenutoun7anno,effindoui  affidiate  dentro  da  i Verdiani , de  i quali  era  capi' 
ì Kos/ì.  ’dr‘°  Ro/dnc/o  de  R affi R iraafe  poi  fitto  a i Vehetiani  infino  nel  mille  cinquecento  no 
us . Nel  qual  tempo  pafic  fitto  Mafiimmo  imperatore , con  le  nobili  città , er  affida 
deua  Regione . Et  cefi  ui  perfeucrc  infine  al  mille  cinquecento  dicifitte , in  duefii tempi 
fece  molte  mutaticni  con  gli  altri  luoghi  di  quefia  Ragione.  Pur’ al  fine  ritornando  fitto 
i ftgimi  Venetidnijnfino  ad  oggi  fine  muti  pacificamente . Seguitando  lungo  il  fiume 
ziZrcaf  f°Prdr-cmw*to,  uedefi  Rcuerc,cr  il  nobilume  caftello  di  Mentagnana, mdtohéitato 
& av  l P°poh  per  coté  manierale  piu  lofio  pare  una  ciniche  cafieUo  attendendo  aUa 
Fartoiom . am\iU_  & ricchezza  di  quello . lttuftrò  quefio  cafieUo  E artohmeo  eccellente  rilofofo , 
er  nominatifiimo  medico,  come  dimofinno  f opere  daini  ferine , er  mafimamenti 
dell  infirmila , er  ue  i bagni  .Traffe  il  cognome  di  Montagnana , er  caffi  è sAditnatt' 
tBartol.tj.  date  ca  i letterati  ♦ Lo  feguito  in  dottrina  il  fio  nipote  ( anch’egli  Bartolomeo  nomi'' 
mio  il  Goc-bo  da  Mentagnana)  che  fieri  ne’  nefiri  giorni . Diede  gran  fama  etiandio 
Secca,  à quefio  CafieUo  Secco , anche  lui  dimandato  il  Mentagnana , ualorofo  Capitano  di 
militia  , dd  quale  ne  fa  memoria  Biondo  nel uentefìmoterzo  libro  deU’hihorie . Pcfcia 
Lotto  cefi,  fitto  la  bocca  della  detta  f offa,  cue  entra  nella  Palude,  ui  è Lofio  C affisilo  ,&  poi  il 
Lacchi  ghie  fiume  Bacchigliene , che  fende  dell’ Alpi  ,rìf guardanti  à Trento . Vuole  Biondo  nel' 
fiume,  U Italia,  jta  quefio  fiume  il  m eduaco  principale,  er  non  la  Brenta,  zrfia  quello  da  Pii' 
nio  nominato  nel  fejicdecimo  capo  dd  terzo  libro , quando  dice , fino  due  Meìudà 


‘Errore  di 

Bionda 

"HedsuLCo0 


Zojfi  B reni 
le  . 


Oofio'fet 
cajlello  , 


lujruinis ik conumpuntur in teitas,nec cantra  humores,  er 'fnoJmà 
Jkfi  medi  quejle  pietre, le  quali  fi  feccano  molto  facilmente  con  la  ferra,  et  non  fi  ma 
{...  ,1  ^ L^yhmu  di  mah  temm.  ne  a i uenti  marini . Hauenao  io 


erne  pie 


riamente  informato  ,y 

Giorgio  Tremino  Vicentino , marno  mvuo  «»<-■  — ♦ - - i aWeì.. 

queftiluoghi , quanto  per  effere  egli  di  curiofcttigegno^erM 

te  informato . il  quale  (sì  come  egire  kumanifimo ) «o^do /odiare*  ct7oU  Z 

ri  fece.  Già  molto  tempo  hebbi  uofire  lettere , le  quali 

nife  àarenotitia  del  Cenale  da  Cofìozz a . A' i quali  non  .^SXdaTdie 

cercare  di  efiere  informati^ imo , perciò  che  (come  aia  D4;‘:  tyn  Z f;  r<  mrono  aA 

feguire  con  V opera  tacendolo  adunque  p hauer  pm chiara  in  S $^Jno  \5u 

to  pfondmeni£,& ho  cercato  di  vedere  il  tutto, Ccjiozzac  u 

r- „ . . .1  „ £«»»,»  d «»  mzuo aaaa  parcexne 


Trefcrittioe 
del  Cenale 


guarda  uerfo  L euante,dal  lato  di  dietro  uerfoPonentejo.y °,ndeLomct 
It  «s4  ce  nè  di  grandezza  memorabile,  perciò  che  (si  cometa',  i:^o -^1.^  ‘ 

fur e,&  altre  diligenti  còprendere)  detta  cava  cir coda  quafì  3 Jtngi  , “ ; 

baiar-’-  --;1  Pertiche*  s o .che  fono  arca 


MARCA  TRI  vi  GIAN  A. 
ciò  che  gli  edifìci  antichi  di  Paiole?  di 
fi uedeche per fbflegno di'  " ' 


-t  - / ’ 

ne  eoe  ce  ne  pano  ciuffi  mille.  Et  < o. _ . „jt„}  Wl.  ,cr  lrU}^ 

tre, perche  ni  fono  domi  quadri  di  pietra  granii  ancora  tagliati  incerca,  permanati  P 
ài.  Et  piu  pueggonofegni  dette  rote  dei  carri.  Conciona  che  non  ci  è ricordo  d’bP 
ino  che  mai  U [offro  carri . Alla  ejlremità  di  quefta  cani  grandmimi ce  acqua  purP 
ma, per  la  quale  fi  uede  il  fondo  tanto  chìàrmente,come  non  tèi  [offe  acqua,  k aud’acduó. 
(come  dicono  gli  habitatori  d’intorno)  in  alcuni  luoghi  é alta  più  di  uenti  piedi.  Et  di* 
cono  che  alcuni  ui  fono  pati  con  barchette . Et  dicono  molte  [anele , si  di  detta  aedu*  ' 
come  iella  grandezza  del  Lago . Nella  detta  acqua  non  p trottano  pefii di  portemi 
na , fatuo  che  alcuni  gdmbaretti  picciolini  fintili  à i garnbireUi  marini,  che  fi  uendeno  in 
Venetia  .None  anche  per  ietta  catti  forte  ninna  di  animali , fe  nonpipaftreUi , con  cer- 
ti  fogni  mila  fronte  è di  colore  diuerfi  da  gli  altri  che  communameniefi  uedeno . vi  fi- 
no  anche  in  alcuni  luoghi  bumori , che  cadine  dalla  pietra  difopra,che  hanno  gran  for- 
za di  parificare , ài  modo  che  a trottano  alcune  palle  lafciate  quitti  da  coloro,  che  alida - 
nano  a ueier  la  catta , er  poco  [patio  di  tempo  fi  parificarono , come  da  ogni  uno  ma- 


- v ± ; - i ' r ''fi.;  t'  vwwr  m no  eletto) 

pdrte  ho  uijTo.parte  ho  mtefo  di  qrnUiyche  continudmme  ui  uanno.Bt  e loco  (come  chi* 


y . , » 7 > 7'"  ; w ***■  v > wu  uijv  care  auro , /e 

«cn  che  al  i retto  e Recoarc  uide  del  Vicentino , hofte  nelle  montagne  uerfo  Trento  vi 
fono  mine-re  di  finirmi  argenti  Et  in  Valdagno  cititi  minere  di  marmi , fonili  a duelli 
ai  Carrara.Etin  Cbiampo  fhmli  a quelli  d’iftria,zr  ancor  piu  duri.  N on  farò  piu  luti- 


Vicenda 

città. 


j-n.  x _ . , , + * t Ci  toVjLia  ÌS.C' 

uerendiptma  Paternità  molto , & molto  mi  raccomando . Da  C vicoli  di  Luni  cinque 
di  Marzo  del  mille  cinquecento  trentafetie  il  tutto  diuofìra  Remrendifiima  Paternità 
Gman  Giorgio  Trifiino . Onde  perla  fittile , & chiara  narratione  fatta  per  Mef- 
jer  Giouan  Giorgio  antidetto , potrà  ciafcun  curìofi  ingegno  conofcere  come  è duella 
Caua  , con  motte  altre  cofe  notabili . Pcfcia  più  in  su  uedefi  effer  partita  la  nobile  cit- 
ta ai  Vi  c ekz  a in  due  parti  dal  Bacchigliene  benché  non  ugualmente . Della  edificalo - 
tic  di  (fucjld  c.tt&  y dho  fleti  ntrouo  eccetto  tic  coiti  atteri  del  Pdidriuo  * Qttile  dice  hi 
uer  riirouato  atcuni,cne  dicono  [offe  talmente  Vicenza  nominata  per  baiare  oli  habita- 


quefta  cofajarà  in  libertà  del  giudici o fi  lettore  di  creder  quanto  à lui  parsi* . c.  mimi- 
nata  Vicenza  quefia  città  da  Cornelio  Tacito  nel  decimonono  libro  deWbifiorie  da  A n- 

torttttn  nd;  IHìifiV/inre  ^ -J  _ i , / 


i • r-  © * v vi/c  tir.  J Vj , v t-LlljivìtUt  t vomì'' 

hpnjicrne  con  Verona.Mekno , zf  con  alcune  altre  città(come  fiume  ho  detto)  ma  io 

dirò 


parlato  di  (pupa  ccjd,  jcnuenao  ai  quelle  atre  alti  .ut  per  Unto  bori 
ff  " n-cono  diami  fi  deus  ella  nominare  Vicenza  battendo  ritraiate  tubate  ferii 

Balta  ' SeX  AttiUus  m.F.SeranusProconfi.ex  Senati  confitte  M' 

to  in  una it  veicetìnot  F ìnes  Termincsa-  Statui  iufit.Ccf  ferine  il  dotto  Barba* 

ur  Af/L‘rHtioni  Pliniane [aggiungalo  fojji  ritrouata  tal  pietra  nefuoi  tempi. Altro' 
j ne  . ' - r „ , rrùniHa  metto  alcun  tenitore  appratite  anzi  tutti  la  no* 


Vv  r “v,-  ah  i adii  rimafe  babitatione  di  detti  GaUi.Scdcaati  polca  i G mi  a.  ita 

lf.%0:  Cetani  fempre  poi  fu  fedele  adefii  Romanijnfino  al  paffaggio  Ì Attiia.il  qual  J l,; 
bada  i _ ,v.o. .rutile.  P V J { f ^.dé/Tbikie  ■ Romani.)  Fu pafog  daU>Afai, 

kttfo SZtaf^goLdifecon^  che  fi  può  Icnofiere  diarie  del  dei 
to  Writo  narra  àie  effenio  fitto  ucàfò  Arnsfrit  fìgfiuch  fà.Lppo  Djw  s*«o  Gal 

di  Frob  fa  elettoda  i Fridani p loro  Duca,Vettanno  Vicentino, bucino  nunfu.to  ,&  Sof(a  Rff, 
t^Zte  Et  per  tanto  fe  Vicenda  nonfofe  fiata  foitopofia  a i Longobardi  non  farebbe  _ 

Lo  credo  Duca  di  Friuli  dai  Longobardi,  concio  fojje  cocche  non  erano  pojiun  tal  sotto  o. 
jtdto  creato  uà  r i-  VQ  „ ati  de>  Longobardi.  E t’.andio  detto  Paolo  nel  Jlrogmt, 

dignità,  fe  no  erano  t Longobardi  ouer  or, anae^vf.vwLu.  Sotto  Lon 

hb%  dèmi  de  i Longobardi  narra  che  A labi  Duca  di  VicenZa,ribeUo  da  Re  ^ 

de’  Longobardi  er  cefi  conturbò  ogniccfa  de  t Longobardi,  effenio anche  e&!l^onf  vetturino. 
t±°lTfr;£inL  Folle  Duca  drctuefia  città  Perico  Longobardo.  Scacciati  poi  det 


,feguitando 
* jigi.vi.;  ks  j~ — oli  Canoe' 

c io,&  creando  gli  Anziani ,cr  il  PodejU  aajcun 


Sotto  M a 
flirto  dalla 
Scala . 

Setto  Gio. 
G aleatico 
V ìj conte. 


Sotto  Ve 
nettarti. 


Vicè%a  fot 
to  Viaflim. 
Impaciare 

Giucco  di 
fortuna  , 


marca  T R I V I G I A N A. 

nel  f s .dbrc,&  Séelìico.  Coppo  la  cui  morte  ( che  fit  Vanno  figliente  ritornò  viur~ 
con  i altre  Cittì  , che  tirdnniggia.ua  tffio  ( eccetto  Treuigi  ) nella  libertà  di  prima  ‘i* 
fiietidniio  mlt’dnnifoggettd  ì i Padcani.ccme  chiari] Je  Battijìa  P agiarino  victiitin* 
min  puoi  dnnah.Ld  diuenne  poi  petto  Maflino  dalla  Scala  fidino, fignore  di  Verona  nel 
* 17  5. fecondo  Torello  Sardina  nel  primo  libro  deWhiftorie  di  Verona  . Et  coQ  rimale 
folco  gli  Scaligeri  infine  ad  Antonio . il  quale  ejfendo  fuggito  da  Verena  per  paura 
dì  Gicua n Galeazzo  primo  Duca  di  Milano ,c?  efifendofi  data  Verona  al  detto,parimen 
tefe  diede  ì hi  Vicenza,  acciò  non  f opero  capretti  ì darfi  a.  i Car rarefi , pignori  di  pd„ 
doa,come  ferine  Corio, Elia  Capriolo  mW ottano  libro  deU'hifiorie  Brefciane,zr  T orci 
lo  Sdraino,  nei  fecondo  libro.  P ofeia  mancato  Giouan  Galeazzo  , er  entrati  in  Padoa  i 
Carrarefifauanii  facciati)  er  gli  Scaligeri  in  Verena,  cf  effendo  infcftaii  i Vicentini 
. borala  uno , c?  bora  daW altro  a perfuafìone  di  C aterina, già  moglie  di  Gioiti  Galeaz' 
zo,  fi  dierono  4 1 Venetiani,  primi  di  tutti  gli  altri  popoli  ài  quefli  luoghi  uidni.  Ccfi  di 
ce  Biondo , er  il  Volai  errano  nel  4 .libro  de  i Comentari  Vrbani.  Et  rimafe  fatto  il  loro 
Imperio  inf.no  affanno  1 $o  p.Tsel  quale  rotto  il  loro  efferato  da  Lo  dolco  1 1 .Re  di 
Trancia  ( come  piu  uclte  ho  narrato)  non  fapendoi  Vicentini  modo,  perii  qual  fi  poief 
fero  difendere  dalle  forze  de  i nemici  de  i Venetiani, fi  dierono  4 M asfimiano  Imperalo 
re, Tu  poi  quefta  Cittì  in  gran  trattagli  infino  nel  fedeci.  Càcio  foffe  cofa,che  efiendo  po 
CO  forte. era  Ùioliatd  alcuna  fiata  dd  i Venetiani  e*r  nbre  unhe  di  .i  tu  ornili  ™ì 
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farfì.Et  cefi  ( benché  la  [offe  quafi  priud  dubitatori  ) 4 poco  4 poco  i Cittadini  ritorni' 
do  alla  patria  l'hanno  di  mano  in  mano  talmente  riparata , che  hormai  non  pare  hauer 
patito  male  alcuno. EUa  è molto  bene  edificata,??  ornata  di  bei  palagi . Et  tra  gli  altri 
uedefi  il  paUagio  iella  piazza  molto  honcreude,er  il  monaperio  di  S. Corona  dei  fri' 
ti  predicatori , cue  nella  chiefa  fi  conferita  una  delle  fagrate  faine  della  Corona  del  no' 
ftro  Saltatore,  portata  da  Bartolomeo  Vicentino  uefeouo  di  Vtcézd  debordine  de  i pre 
dicatori  di  Trancia  ì lui  data  da  S.Lcdcuico  Re  di  Francia  .EUa  è molto  merita  detta 
faina  da  i Vicentini ,er  ogni  anno  è portata  con  grandifiimo  honore  per  la  Cittì . Nel 
monafierio  uedefi  una  molto  magnìfica  libraria, E'  quefta  Cittìpcfta  alle  radici  del  coL 
spartita  da  due  nauigabili  fiumi  di  chiare  acque.  Fune' nominato  Bacchigliene  (come  è 
detto)  er  Valtro  Rerone.il  quale  efce  de  i micini  monti , cT  quiui  nella  città  ameniui  Jì 
congiungcno  infieme,da  Eliano  nel  libro  deWhifioria  de  gli  animalijetto  E Mentis,  0 ue 
dice  pigiiarfi  le  migliore  anguille  <£ Italia . Entra  anche  nel  Bacchigliene  il  fiume  Teff 


paefejl  qual  produce  gran  copia  di  frumento, nino,??  altri  frutti.Veggcfii  cefi  nella  cittì 
come,  fuori , tanti  alberi  si  croni  da  noirigare  i uermiceUi , da  i quali  fe  ne  trae  la  feta , 
ch'ella  è cofa  mmigliofa, Producono  quefli  Moroni  il  fruito  bianco , La  onde  feguìta 
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tóii  iHi  «cri  «fi  * Crifto^mafiimamente  la  atta là  Veroni  come  «irri  muo« 

rimi  nelle  fue  h,f:orie,&  U citta  di  Bologna  come  àmoftrano  le  Croniche  « # , CT 
7 . Udì  1:1.  i-  r,v,  u.mvHiKi  illuttn  Ae  1 frati  breitciton  benché  Foiie bla  1- 


Criiìo,produjje  Altresì  dueta  atra  f dianone  imvw  L’  T' 

feo  Lino  oratone?  elegante  VceU,Matteo  Biffiaro,ancbe  egli  ornato  di  oratoria , C7 
fi  Po4  Vicenzo  Colze  dell'ordine  de  i ?redicaton,ecceUentefilojcfo,cr  ottimo  teck' 
co  la  ari  fama  era  manifejìa  ì tutti  i Ginnasi j £ Italia.  Pafio  tinto  fotomo  im#or  dt 
porto  nel  mille  cinquecento  irentaiue  in  Bologna,  cue  lungamente  canea  letto  flofofia 
et  Teolom,GÌrolamo  P legafetta  pur  del  detto  ordine  digrumo  oratore ,cr  eccedenoj 
fimo  Poetatane  iaWopere  da  lui  lafciate,dare  giudiaofìpuo . Biffe  uak  a t mondi  ai 
Vicenza  l’anno  del  mille  cinquecento  quarantatre  Jafiadndo  con  V opere. ue  gran  ae ^ 
rio  iife  ì t mortali.Viue  bora  Giouan  Giorgio  Triternato  di  lettere  g rece  er  U* 
tine, facondo  oratore ■ ©•  dolce  Poeti, non  fidamente  » latmoqnaeaandso  inno ìgare co 
me?  opere  da  lui  fatte  chiaramente  lo dimoftr ano . Bglte  bucano  bumano,  a A,  dahe  co 
uerfatione . Sono  in  queftd  magnifica  citta  molte  nobili , er  anaca.  amg.i~ , jyi.-e  ^ 
moftra  BattijìaPaiarino  nel  quinto,  erflìo  Itero.  Scrive  detto  BAuyddd 

della  città  di  Vicenza,  fud  patria  fei  libri  infimo  a i juct  tempi  er  prim-  gUorgind 
fn~  . , ìì  r-  _ 1 ■ il...  j,?r,  CcAJì'a  i rinvimi  deli  ambito  di  detta  Citta , 
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. , . , marca  trevigiana. 

(ermdtme,che  la  B retafia  il  Timauo  la  narratone  del  t o.lib.ii  Liuio,  che’l  fa  fa  cj 
tiimo  Ldceiemonio,C apitano  dell’armata  marinefcd  li  Greci.quando  drriuò  à i fati  !f- 
Itdlid.Et  dicecofì  Liuio, Giunto  cleonimo  a i iiiti  d’ Italia , pigliò  la  città  de  i r uriL.e- 
S dietimi . llcke  intefo  dal  Senato  Ronfinoci  drizzarono  contea  Emilio  Confalo  dèe  ' 
che  quindi  lofcacciqjjè.Et  cefi  fece,  facendolo fuggir  e'con  una  fola  battaglia)  alle  tiaui 
E t quindi  partendojì  doppo  lunghi  uidggi  per  mare  (come  deferiue  detto  Liuio)  fi  dri? 
£Ò  4 ì litti  Vened.Oue  fece  fmetare  alcuni  ai  iffiiorare  il  pdefe,gr  intendendo  chedouea 
no  pdjjare  il  bajfo  litio  imperò  che  paffute  le  bocche  del  mare  (quale  erano  long o le  fba\ 
le  de  gUftdgni,et  delle  larghe  paludi)  et  poi  piu  oltre  appareano  i belli  campi,  cameni 
colli,  er  che  ui  era  la  bocca  del  cupo  fiume  per  la  quale  poteano  entrare  le  nani , & miui 
fecur amente  dimorare  ( era  quejlo  fiume  il  Meduaco)  comandò  chef ofiero  quiui  condot' 
te  le  nani  cantra  il  corfo  de!  fiume.  Vero  è, che  poi  ueienio  non  eljer  fujficiente  il  letto  del 
fiume  à fopportdre  le  maggiori  Miti,  fece  fendere  la  moltitudine  de  gli  armati  nelle  pie 
ciole  barche , er  con  quelle  giunfe  ne  i diletteuoli  campi  de  i Padoani  in  quella  parte  in 
tre  marinefche  coir  aie  habiiate,  et  ufeendo  ielle  barchette  (lafdandoui  però  buona  guar 
da)  per  forza  di’ armi  pigliarono  dette  cotrade,  er  le  faccheggiarono , er  le  bruciarono 
facendo  etiàdio  prigioni  gli  kuomini . Onde  tirati  dalla  dolcezza  della  preda  feguitando 
il  rubbare  fi  difcoftarotio  molto  dalle  imi . La  qua!  cofa  intendendo  i P adouani  piglia n 
do  farmi  fecero  due  parti  della  giouenth  drmata.che  teneuano  i Galli  habitaiori  del  pie 
fefempre  in  ami.Et  ne  mandarono  una  par  telone  haueano  intefo  cojìoro  faccheggiare 
€?  fedirà  drizzarono  alle  nani  acciò  non  potejfe  alcuno  andare  a farli  moto  dì  loro  (co 
ciaf  offe  cofa  co  erano  difcojìi  da  circa  1 4-miglia.)  Quelli  drizzati  alle  nani  affiliando 
atta  jfiroueduta  le  barchette  uccifero  le  guarde . Del  che  fomentati  ì Sloceri  ridujfero  le 
tiaui  alT  altra  ritti  del  fiume,  et  in  quejlo  tòpo  fopragiungenìo  l'altra  parte  parimente  al 
la  jfiroueduta  foprd  i ladroni ,che  traf corrano  in  qui,  er  in  Ufenza  ordine  rubbar.io , 
& dJfaltddogÌi,&  quelli  fuggendo  uerfo  le  nani  p ridurfì  à luogo  fatuo  incÒtraniofi  ne ’ 
Veneti  furono  cofiretti  a cobattere.  Onde  da  ogni  lato  efienio  afidtatì  i Greci  ne  rimafe 
ro  molti  di  loro  ucajì.et  molti  prigioni  ef.enìo  difccfto  dalle  miti  co  Cleonimo  loro  Ré, 
tre  miglia.Pcfcid  lafciado  i Veneti  nella  udeina  contrada  da  i prigionficon  buona  guarda 
parte  di  loro  entrarono  nelle  barchette  .onerano  nel  fiume, & parte  nelle  nani, andati  pi 
gliate,ei  pacarono  affamata  delle  nauije  quali  non  erano  mafie  da  i marinari  pieni  di 
pauéto,non  fokmente  per  li  v.emici,che  fi  auicinauano , ma  etiandio  perche  non  (aprano 
oUe  drizzarle  alficuro  uiaggio,non  hauendo  cognitione  del  paefe.  Et  cofi  furono  intor * 
ariate  le  nani  da  i Ve  netuPur  uedendofi  aUo  fretto  i Marinari, ‘pigliando  animo , al  me' 
glie  che  poteano  sferzandofì  di  ridurre  le  nani  nell’alto  ccrfo  dell’acqua  fenzafar  altri 
difefa  . Ma  da  quelli  feguitati  non  furono  Infoiati  infino  alla  bocca  del  fiume . Et  furo' 
no  però  alcune  di  dette  nani  pigliate,  er  altre  bruciate  effondo  fuggiti  i Greci  tutti  piuen 
tatì.Riiornarono  i Veneti,  & Galli  uittoriofi  alle  loro  còiraie , er  Cleonimo  appetta  co 
la  quii t ta  parte  delle  nani  fi  partì  del  mare  Adriatico  fenzi  hauere  fatto  nifiun  profitto . 
Po [eia  i uittoriofi  Galli, et  Veneti  portarono  le  rafie  delle  nani  co  le  (foglie  dei  Greci  al 
Vanti-co  Apio  di  Giunone,et  i Padoani  ordinarono  una  fonino fa  fejla  manale  nel  mezoìel 
la  città  nelf antidetto  fiume  che  fi  iouejfefar  eia  fiuti  annoia  quel  giorno  à memoria  dita 
ti  Attoria. Cofi  firiue  Liuio.La  onde  Biondo  per  le  parole  del  dettoci  per  molùltreri 
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Ttranio  le  parole  di  Livio, che  fono  piu  tifico  contri  lui,che  altrimenti.  Concionici  coft 
he  Rude  tnanifeftamenti  Limo , dimojlrare  ejjèr  quefto fiume  Brenta ,il  Meduaco,  & 
Znil  Timauotiuanio  dice, che  paffuti  ìbafii  liti,e  iftagni,con  la  foce  del  cupo  fumé, per 
houle  fu  condotta  ramata  marinefia  conira  il  corfo  del  fumé , er  appropinquata  di 
il  miglia  a Vaioa , er  j ùmilmente  quando  foggitmge  che  fojfe  ordinata  da  i Paioani  li 
bitta  Ai  mule  nelmszo  della  città, nel  fumé  ogn’ anno. Et  per  tanto  chiaramente  fi  co 
noh  efTere  la  B renta.detto  Meduaco  da  Liuto  nominato ,<&  non  il  Sdcchtghone.Nelfi 
Zi  ìnfimi  ui^firrrh  edere  il  Tìmauo.rifb onderò  aU' altre  ragioni  del  Biondo , et 
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banno  fegwìato  V errar  di  Biondo, circa  quefto  Meduaco,cr  il  Timduo.  Ho  adunque  iti 
trovati  due  Meditaci, come  dice  Plinio  nel  1 6. capo  del  terzo  libro  benché  il  corrotto  hb. 
dica  Mediadiua  er  voglia  dir  Meduaci duo,  come  anche  natta  il  dotto  Barbaro,  cioè  la 
Brèta  eh" è il  maggiore il  Bacchigliene  il  minore, i quii  creano  il  porto  Edrone.Sog 
giunge  pofeia  Plinio  che  fitceuano  Vdcque(che  ufeiuano  ielle  paludi) aitanti  defentti  uni 
parte  dd  uicino  Porto  di  Broniulo.sl  comefaceano  i due  Meduaci  lo  Pirone, & creava 
no  altresì  le  detti  paludi  la  F offa  CloiiapieUa  quale  fi  fiancati  Bacchigliene  ouero  pafi 
fa  P“r  effa  V3“  poi  infìeme  con  la  Brenta  tanno  il  detto  porto  udì  one , bora  ca  Chiazza 
aiiimaniato  .Et  che  quefii  due  fiumi  f offro  ietti  due  Meduaci  lo  ànariffe  Strabane  nel 
c. libro  quando  dice  di  Paioua.A  mari  furfum  habet  nauigationemjiuuio  per  paludes  de 
lato  ducenti  due  ftadia  à magno  poriu.Portus  ditte  ipfe  eoiem,  quoflutmnis  nomine^ 
catur  Medoacus. Ha  Pdàod  difopra  il  uiaggio  del  mare,nauigando  per  il  fiume  eoe  puffi 
per  le  paludi  da  3 1 .miglio  da!  gran  porto  dfcofto . Ha  tal  nome  il  portosi  come  il  fu - 
ine  Meioaco.Per  quefto  è chiaro  che  fimo  detti  fiumi  i due  Meditaci,  benché  fio  cofi  nog 
minato  il  Porto  coVnuraeAnv.tr 0 fi  noiuorremo  ben  confiderai  le  cofi  dette  iifoprafiti 
remo  efier  certamente  detti  due  Meioaci  fimo  il  Bacchi  gitone, or  l altro  la  Brenta.Con 
cioka  cofi  che  entra  il  B acchittine  con  un  ramo  nella  Brenta  fotti  Padoa  da  ottimi -> 
gUa,cr  cofi  amendue  congiunti  inficine  creano  il  porti  Pirone  detto  da  Strab.MedM - 
co. Et  di  quella  opinione  è il  Volaterrano  nel  4 -Ub.  de  i Cementai  Vrbamfi  Babelico 
in  piu  luoghi, mafi  imamente  neWottauo  libro  della  nona  Prende, et  lionati  Antonio  FU 
minio  linde  fi  con  molti  altri  letterati  hmmini.Seguitandola  nofiradefcntttonedico,o* 
ue  entra  la  Brenta  neVf acque  filfi  ella  è B ifurcata , cioè  a due  rami  col  aspro  pafi  a da 
Pcttegia  Pupilla  da  i latini  nominata, er  da  Malamocco  da  i letterati  detto  Mamamacu, 
& quid  fi  un  larghiamo,#  profittiamo  porto  detto  il  porto  di  Malamocco  Vero  e 
che  innanzi  arriua  quiui  entra  in  efifio  lo  Sciocco  fiume,che)  cende  del  tiri  itorio  di . ad 04 
& entra  ne  gli  fiagni,& pofeia  sboccando  nella  Brenta  uicino  al  liti  perieli  nom(  co 
ine  ferine  SaJbeUico  nel  3.lib.dd  fitto  iella  città  Venetìd)  pifia  detto  punte  dada  Piate  di 
Sacco  cafitUo, cor  rottamente  cofi  deità , perche  fi  dovrebbe  Air  Putte  di  Sciocco  dal  detto 
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MARCA  TRIVIGIANA. 
ti3che  hard  ere a il  porto  di  Vomii  fortificato  con  due  Torneici  una  di  un  lato  f i 

tra  diU'ahro  . E glie  ben  nero  che  à quefid  parte, gii  alquanto  tempo  fa  ( giungerà  ' 
Lizzdfufmi,uifu  ferrato  artificiofamante  il  dritto  corfo , acciò  che /correndo  ber  òueW 
fugm,<érféf\  Ugumfcd  tempo  non  atterrale  i luoghi  uicini,&  co/t  a poco  a poco  ni 
piendofi  ogni  ccfa  con  la  terra  poi  facilmente  fi  potere  per  terra  pafiare  a vinegia . Et 
per  tanto  auuertendo  a quefid  cofa  i f ignori  Venetiani  (non  li  piacendo  tal  cofa)  hanno 
fatto  deriuar  detto  fumé  dal  detto  corfo  à man  defira,@‘  l’hanno  fatto  metter  capo  ni  ui 
ani  Stagni. Quivi  a L iza  Fufina  con  grand' artificio  fono  tradotte  le  barche  ne  gli  sta - 
grficx  parimente  da  gli  S tagrd,r.el  letto  di  detto  fiume  per  pafiar  da  Vinegia  a Padca 
CX  fintamente  da  Padca  à Vinegia  eoa  le  robbe,  er  mercatanti . Egli  è il  uiaggio  (Tutta 
notte  da  Vinegia  a Paioi  per  detto  fiume  nauigado  contra  il  corfo  dell’ acqua  firate  le  na 
ui co  i cavalli. Ritornando  à dietro,gx /olendo  lungo  la  riua  dejìra  della  Brenta  intiera 
uedefì  la  Contrada  Oriago  piena  diTauerne,  er  piu  dira  cue  sbocca  Tegola  torrente 
nella  Brenta , Tegola  tuUa  pcfcia  a manfineftra  puffo  la  Brenta , Strada  picciolo  ca' 
ftello,  dal  quale  per  un ‘artificio fa / offa , fei  miglia  fi  nauìga  a Paioa . Vedefi  poi  Far.' 
tichifiima  città  di  P a boy  a ,eUo  è nominata  Patauium  da  Cotone, Strabene  nel  sfibro 
P Unnel  i 9.capoael  3 . Ub.ne’  Meàiterrar.i , iella  decima  Regione,  Liuio  in  piu  luoghi 
Cornelio  Tacito  nel  1 é.er  1 7 fib.deU’hift.Pcmpcnio  Mela  nel  fecondo  libro , Solino’ 
Antonine  nell’itinerario ,ZX  da  Tolomeo  ripefia  ne’  Veneti, benché  dica  il  mende fo  librò 
Pktiuum,che  uuol  dir  Patauium, ex  parimente  cefi  è detto  da  tutti  gli  altri fcrittcri  ma 
volgarmente  ella  è nominata  da  tutti  Paioa . Er  cefi  io  la  nominerò . La  fu  edificata  da 
Antenore,ch’era  fuggito  da  Troia , doppo  la  roina  d’ilio  fatta  da  i Greci , comeiimo' 
[frano  gli  antichi  fcnttcri.cx  mafiimamente  Liuto  nel  principio  deWhiftorie,  quando  co 
fi  comincia, Bitta  è ccfa  mamfefia,come(efiìndo  prefa  Trcidjfcfiero  uccifi.et  fatti  brigio 
ni  tutti  i Troiani, eccetto  dueficè  Ened,zx  Antenore, tanto  per  rifletto  delf antica  ami' 
citiafra  loro, quanto  per  efferfi  affaticati  per  ccmpor  pace,zxfar  rejlituir  Piena  a’  Gre 
d, CT  pefeia  come  pajfajfe  per  diuerfì  cafi , ex  fortune  A mettere  con  gran  compagnia  dà 
Heneti, [cacciati  di  Bufi  agonia,  per  la  lorofeMone,  battendo  perduto  il  loro  Re  Mime ' 
ne  à Troia,  cr  cercando  un  capitano, che  li  condu.ee/fe  ad  habitdr  in  qualche  luogo,  neue 
ni/fero  neìTintimc  golfo  del  mare  Adriatico Et  hauendene [cacciati  di  quefii luoghi  gli 
Euganei  (che babitauanc frali mare,tx  l’alpi)quiui habitarcno  (detti Heneti)  infieme 
co  i Troiani, nominando  quel  luogo  oue  primieramente  erano  [montati  in  terra.  Troia, 
er  gli  babitatori  di  quefii  pdefi  Veneti.  Ma  piu  chiaramente  lo  dimofifa  Vergè,  nel  u 
libro  della  Eneide  cosi . 

Antenor  potuit  medijs  élapfus  Achìuis 
I Uyricos  penetrare  finus,atque  intima  tutus 
Regna  Liburnorum,  er  fontetnfuperare  Bimani 
Vnde  per  ora  nouemfiajìo  cum  murmurc  montes 
lt  mare  pr<eruptum,cx  pelago  premìtarua fonanti 
Hic  tamen  iUe  Vrbem  Pattati , feiestfr  kcauii , 

Teucrorum,  ex  genti  nomea  dedit  armaci;  fixit. 

Si  può  adunque  concfcer  per  le  parole  di  Lwio.eX  di  vérgiìioxeme  fuggendo  Anteno* 
re  da  Troia, effendo  quella  roinatafimgajje  neU’itatia  p i [opra ferini  luoghi,??  alfine 


zo , che  così  dice. 

inclytis  Antenorpatriara  uox  nifi  quietati 
Tranflufithuc  H enetwn , Ddrdanidwnq;  Frigds 

Expulit  Euganeos,Pata:ùnam  coniidit  Vrbestt 
Quem  tenet  hic  humili  mdnnore  ccefa  domar . 

Se  ne  uede  un’altro  di  due  uerfi,de  i qualificano  molti  che  fojjero  feruti  anche  fopra  del' 
tafepoltura  così . 

Uic  iacet  A ntenor  Paduan.e  conditor  Vrbis . 

Proditorìpfefuit,hiq;  fequuntureum. 

Certamente  para  me, coki  ( jìa  chi’l  foffe  ) che  fece  quefto  dijlicofe  diportale  affai  uiUd 
namente,notando  tanto  huomo  di  proiitione,&  di  tradimento, iella  propria  patria. Co- 
do  [offe  cofa,  che  ( come  dice  Liuìo)  fempre  egli  fe  afifiaticaffe  di  ccporre  pace  fra  i Tro' 
iani,&  GrecLjserfuadendogli  à deuer  refluire  Piena  a,  Menelao, cr  etidniio  da  f ; fede 
dando  Glauco  fuo  figliuolo, perche  feguitaua  Vamicitia  di  Paris.  La  onde  no’l  uolfe  pian 
gere,effenio  uccifo  da  Agamennone.  Adunque  per  gli  antidetti  eccellenti  fcriitori,et  chii 
r amente  fi  può  conofcere  foffe  edificata  P adoa  da  Antenore,  hauendo  molti  altri  in  com 
pagnia  de  gli  Hauti , come  auanti  è dimofrato,  ilche  altresì  ilccferma  PÒponio  Mela, 
Solino ,0°  altri  geografi . Diuerfe  fono  V opinioni  delia  cagion  di  quello  nome  P atauio, 
er  da  chi  lifojfe  impofio  à quejìa  città . Et  prima  feriueno  alcuni  che  talmente  foffe  ad' 
dimandata  dal  fiume  Pado(dal  quale  eUa  è uicina)Patauw.m,si  comePadamm , Pò  nero 
da  pede  uocabolo  greco, che  in  latino  fi  gràfica  uoUdoJmperè  che  la  fu  edificata  da  Ante' 
nere, pigliando  V augurio  dal  uolar  de  gli  uccelli.  Altri  dicono. per  hauer’il  detto,quiui  uc 
tifo  con  un  dardo  un  augello -Kon  mancano  altri  dire  che  primieramète  la  nominaffe  An 
tenore  da  fe  Antenorea,cr  gli  habitatori  Antenoridi,  er  poi  Patauio,  per  V augurio  de 
gii  uccelli.  Cofi  dicono  cofxoro  della  cagione  di  tal  nome.  Sarà  in  libertà  del  giudiiiofo  le t 
tare  di  prefiarli  tanta  fede, quanta  à lui  parerà.  H auèdo  duque  fondata  quejìa  città  Ante 
tiore(com’ è dimofrato  )fojffiefe  ranni  nel  tempio  consacrandole  à gli  Bei,  fecondo  l’uftn 
za  de  gli  antichi.!  quali  hauendo  finito  la  militia,dedicauano  Tarme  à gli  Dei . Parimele 
fece  adunque  Antenore  (fecondo  Seruio  fopra  quelle  parole  di  Verg.Armaq-pxit)  ha' 
aèdo  fatto  ffia  città  doppo  tate  fatiche,  z?  hauèdo  nominato  la  gente  di  quefid  Regione 
Veneti,et  sì  come  pacificamele  douejfe  ripofare, dedicò  l’arme  à gii  Dei.feccdocb’è  detto. 
E'  edificata  quejìa  ciità(come  etidndio  fcriue  Strab.nel  y ,lib.)prejjò  le  paludi  certamète 
degna  città, fopra  l’ahre  della  Regione. Isella  quale  furono  anticamète"  annouerati  yoo. 
edualieri  aurati  infieme.Eì  fu  di  tata  pofianza  ne’  tipi  dnitcbi,cbe  raglino  ur’efiercito  di 
1 100  oo.ccbdttenti contri  i fuoi  nemici.  Dimofiraua  la  grandezza  d’efia  VecceUézd  de 
gl’ingegni  de  ifitoi  c miinifi  quali  erano  bl  djfofti  et  aUe  lettere,^  ^ mercatatìe  af' 
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arca  tri vigiana. 

loro  rcbbe,zr  infimamente  panni,&uefte.Ha  il  corfo  deL 

. . Mare  per  ilfìume,che  pajfa  pie  paludi, cominciando  dal  gran 

porto  diftadij  r^o.èfiano  circa  3 o. miglia.  Quefto  porto  è addimandato  Medoaco  (si 
come  f antidetto fiume)hor a di  Malamocco.Quefia  Città  è molto  nobile  (come  dimcHra 
detto  Strabene)  & fu  molto  amica  de  Romani  ne ’ tempi  citerà  in  colmo  la  loro  Mae' 
ftà.Cnde  effondo  nata  difeerdia  ne ' cittadini  d'ejja(ccme  narra  Liuto  nel  41  ,lib.)ui mi 
dò  il  Senato  Rcm.M.Emilto(uno  dei  Confali  ì comporre  pace  fra  efii . Era  tanto  ac* 
crefduto  l'odio  fra  efifehegià  erano  per  azzuffarci  infoine, fe  non  u’ andana  il  Confolo. 
Il  quale  gli  acquietò, er  cefi  fempr e poi  fermarono  amicitia  col  Senato ,cr  popolo  Rem. 
Etica  Co  er  Valutarono  ne  tempi  de  i bifogni  con  danari ,cr  anche  con  Varmi(come  fcriue  dee- 
Ionia  de ’ rene  nelle  Filippke.)  Là  fu  altresì  dedutta  colonia  de  i Romani , ma  non  in  quel  modo , 

demani.  eh' erano  iedutte  Valtre  Colonie. Per  che  uolfero  iRomani  che  haueffero  i Paioatiì  auto' 

rità  di  dare  dncFeglir.o  i noti  nella  creatione  de  i Maeftrati  di  R orna,  sì  come  i cittadini 
Rc;nani,feccndo  che  fcriue  o^Afccnio  Tediano  fopra  fordtiom  di  Cicerone.  Per fiiurd' 
reno  adunque  i Padani  mW amicitia  de!  popolo  Rcmano,infino  che  durò  la  Maeftà  del 
TtetUai*  l°r°  lJKP£nc>®“  iffin  che  fu  remata  Paica  da  Attila  Re  de  gli  Vnni . Dal  quale  fu  pi' 
Attila . gVata. , faccheggiata,  er  anche  uccifi  tutti  i C ittadini,&  poi  bruciata,come  dimofira  Pao 

Pifferata : lo  D ideano  nel  i s Mro  detChi ftorie  de  i Rcmani,Bionio  nel  fecondo  libro,  ej  il  Sahel 
da  n arse,  Ucc.Lafu  pei  rifiordtd  da  Mar  fitte  Eunuco  capitano  di  Gìuftiniano  imperatore , & da 
i R auenmttfcome  fcriuono  gli  antidetti  fcrittori.  Et  deppo  cèto  anni, da  che  era  fiata  dif 
da^Lb’a  ^ Actila,ld  bruciarono  & totalmente  mirarono  i Longobardi.  Cefi  fcriue  Biódo 
bardi , * uVu  ottano  libro  di  quefta  cofa.Hauetido  Agiolfo  Re  de'  Longobardi  perduto  Parma, et 
fendo  fatta  prigione  la  figliuola  grauida,  col  genero  pieno  £ira,cf  di  furore  (non  haué 
do  però  ardire  poffare  cantra  Gallinico  E frano, crfi  era  in  Parma  con  granì' effercito,  et 
hauendone  un'altro  a Bologna)  sfocò  l’ira  fua,<&  furore  fopra  le  città  Trar, frodane,  le 
quali  erano  fimpre  fiate  diuote,  cr  fedele  à i Romani , et  ubbidiente  à i Maeftrati  de  gli 
Imperatori, che  dimorauano  in  R auenna  da  che  erano  fiate  liberate  da  i Barbarica  Rdr 
sé  foprafcritto.Onde  i Longobardi  primieramente  pafi areno  aU'afiedìo  di  Padua  (cue  i' 
nardi  ui  hauea  mandato  Gallinico  E forco  da  R auenna  buon  guarnimento  di  follati)  & 
la  cominciarono  àfiringer  molto fortemente,ma  non  lapoieano  efrugnare,per  efier  geu 
gliardamerde  difefa  da  i faldati.  Era  in  quefto  tempo  la  città  finza  mura  di  pietre,  fola' 
mente  intorniata  d'un  argine, fatto, & tefiuto  di  tronconi  £ alberi, & ai  grofii  pali,cc  le 
uincigli  atterrato. Et  ut  erano  poche  habitationi  dentro ,z?  meno  Terre  circa  l'argine  p 
Attila,  difenficn  di  quella. Innanzi  la  roina  fatta  da  Atila, hauea  quefta  città  tal  riputatane  net' 

1 talia,ch'era  riputata  fra  le  prime  città  di  quella.  Po firn  da  quel  tempo  in  quà,  circa  6 0. 
anni  era  rimata  pr.ua, zr  frogliata  di  mura,d'argini,er  eChabitatori . Vero  è,che  uifù 
Ericlpio  Zi  dato  un  poco  di  principio  per  riftorarla  ne'  tòpi  di  Teodorico  Re  de  gli  Oftrogotti,  cioè 
Ut'fr™  di  farli  qualche  edificio,&  d' arginarla,^  difoffa  ir.torniarla.Cnde  in  quefii  cento  anni 
dia  1 a t-Ydfcorfero  àfilàà  detta  principiata  riftoratione,tnfìnà  quefto  tempo, nel  quaTeri  af 

Edifica  dì  fidate  da  i Longobardi , furono  fatti  tutti  gli  edifici],  tanto  de  i priuati  cittadini,  quanto 
Eadoit  di  de  i publici  Maeftrati  di  traiti di  tduole  di  legnose  i gitali  in  quei  luoghi  n erano  gra 
Ugno , felue.La  qual  cofa  auuertenio  i Longobardi, ^frettando  il  uento,ui  gettarono  gran  molti 
tiiiine  di  fretterò  le  quali  erano  legate  faceUe  acce  fi  di  fuoco.  Et  talmente  accefrro  il  fio 

cane 
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cl'iri  qui  '&  cb'in  Vi , fecondo  che  dmfmano  di  ritrattar  modo  per  battitore . 

UdnÙa  i LonzobardiyincontinenteU  bruciarono,  come  anche  dimoflra  Piolo  PUoafit* 
Torino  nei  *~Xih  deWbifi.Longobardice^  il  Merda  nel  primo  Uh. dell'hijìor. Rimafe  « 
talmente  romito  qutfli  nobile  Città  alquanto  tempo.Dipoi  ritornando  di  mano  in  mano  PaJJ  ab. 
i citrini  comincidrono  & Ytjlcv dYc  ♦ Et  cjjctìio  Yoitidtd  i L ongpodYiA  dd  v. dvlo  h&d"  bruciata» 

ono  molto  dccrefcè  fatto  i Re  V Italia, creati  dal  ietto  Carlo, & etìaniio  fotta  gVlmpe^ 
ratcri  defcenduti  da  Carlo.  Et  Ottenne  tn  gran  gloria , er  poffanza  altresì  imperando  i 
Bere  marii  R Ùolfo  Borgognone,  vgone  di  Arks,Lctarw,  er  Adalberto . De  t quali 
mi  ucbe  ne  ho  fcritto.  H attendo  pofcia  ottenuto  V imperio  Ottone  primo  Germano  dnz 
randa  il  capo  Ù città  Italia  fatto  ejjb  cominciarono  di  gouernarfi  m liberto , pur  pero 
u»*e„{o  efhr  Cornette  al?  imperio,*?  parimente  fece  ? adoa,  alzando  tlfuoftendardofo 
piali  carezzo*?  creandoti  poieflà,*?  capitano  del  popolo.  P erfeuer  arano  i Paio  dm 
in  duella  libertà  infino  à Federico  I I.  il  quale  battendo  pacificato  i Germani, ritorno  iti 
Italia  con  animarne  Poi  fi  uidde) di  guerreggiare  con  tutti  i popoli  Italiani , caligati 
infume  cantra  di  lui.Et  per  ottener  piu  facilmente  pel  che  ! dfderaua ejado  Ezzdh'  eUa9 
no  da  Romano  maluagio  Tir  anno, acciài  amtajfe  a tafimprejafi  qudlfitgdceme».e  tati'  u 
tofece  con  parole  dolci,  che  perfuafe  i ' Balcani  a pacificar fi  con  Federico  s forzandoli 
di  dimoflrare  che  meglio  fi  conferuarebb ono  nella  loro  UberU,amicanioji  Federico,  eoe 

^ J . r n , r_i„  ArrmitHtrpnlnui  dltY£ZL  prdnùrOìniùiOM.A' 


C7.4* 


uuuquz  pacificati  sraaumu  z «-uvj  »vv,  t . v . « 

feo  con  molte  bande  di  TdefckLz?  di  Sardcini, dando  la  guardia  delpalaggto  a i rene 
fchi,er  le  porte  della  città  à i Saracini.Et  cofifu  pofio  il  morfo,& freno  a cui  impioto 
feruitù  da  Ezzelino, à i Pdloanì, Et  ciò  fu  piu  facile  ad  Ezzelino  ad  ottenere , hauendo 
aiuto  da  Azione  da  Efie, nemico  de  i Car  rarefi, molto  potete  nella  attiche  fu  nel  1237 . 

Cefi  ferine  Biondo  nel  tj.lib.dett'hijlcril  SabeUico.  Hauendo  il  perfido  tiranno  ottava 
to  la  fattoria  di  Padoa,acciS  fi  potei Te  mantener  nella  Tirannia, mando  in  epuc  a ntag  GraK 
g ior  parte  de  i cittadini  (altra  di  qudli,che  malnatamente  bauea  n ccijo.)  Et  tran  altre  ua di 
crudeltà  che  usò  cantra  quei  miferi  cittadini,  fi*  una  , la  quale  e molto  barrerai  u rani* 
meniare.Md  pur  la  nafrerè.Condujfefecc  quefio, federato  Tiranno  da  doaeci  mila  Pi' 
doanì,  fatto  colore  di  fiiarfìdi  loro, combattendo  (mi  in  nero  fece  quej*  perbauerh  feco 
cftdgf-'  — -cr-i-c:  .v,  j;  m»  ordn.fin9d.nno.  & Poi  pallaio  nel  Ma 

toano 

CC  CYttci.irS.litt.  il  t-v  ^ • - - ' *.  " . 

no  pretore  di  detta  Città,*?  nipote  di  EzzeUmofintendendo  .a  uenuta  di 
nefo.Arcmfcouo  di  R auenna,&  legato  iella  driefa  Romani  con  potente  ejj^  « ««  . . 

fi  erano  dati,*?  drizzati  in  libertà,  fecondo  Biondo  nel  decimo  fallo libro, ,Sxbt^o,&  che-* 
Cario  nei  1 2?  6. Erano  col  Legato  i VeroneflAzZone  Marchefeda  Ejte,  co  1 Ferri' 
refij  fuorufdti  di  P adoa,*?  di  Vicenza  fi  Bohgncfì,cr  Rcmagnueh,co  lyocefignati, 
ragunati per  la  Crociata  predicata  contri  Ezzelino,  per  liberare  1 popoli, ere  egh  tene 
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x ' altJi  Cì  l&ne  aM  ncou  c «rM  ai  Btljàtio,  et  uemuro  ad  habitat 
ffo  Cutter  deppo  lunga  dimora,  furono  fatti  cittadini.  I qual:  /cacciati  da  Es-s-J* 
nopntornarcnc  inficine  col  Legato  della  chiefa  Romana , ejfendo  fuggito  An fedine  f 
d primo  adunane  di  oueftd  nobile  finniche  A-.:  tvnlìA  il  jr~c.;ì ai  *rr.  . \ . . 3 1 

( deppo U 

cr 

con 

" - .»  v.„„  ^ , «.,««.  acuu  Od&’.a.  jignvT  ai  Verona , la  aieae  ai  detto , ®je  nefasti 

Mancato  CanGrande,egli  ritornò  nella  fignoria.Ft  battendo  con  gran  felicità  regnata 
duce  annidando  di  quefta  ulta  fenza  figliuoli,  kfaò  fio  [ucce f ore  Vbertino  fuo*2 
no  nel  i 34o.  Deppo  fei  anni  chauea  tenuto  lafignoria  Vbertino,  fu  [cacciato  da  Malli 
no  della  Scala,er  interponendcfi  Luchino  Vifccnte  fi gnor  di  Milano,  e ifignori  Vene 
ttani,alfine  di  concordia  fu  ritornato  nello  fiato.  Vbertino . Rei  amie  fu  confermato  dal 
Legato  di  Benedettel  i z,Papa,uacidol’lmperio.Pig!iò  pofeia  lafignoria  (ejfendo mcr 
to  Sbertwo)  Mar  pilo  II.  il  quale  piamente  quattro  giorni  ktenne,penhe  fu  ucctfo 
_ wg’-no.  Ccfiui,acciò  che  poteffie fieramente pareggiare, ammazzò 

$ °*  QUtdàlìW  dé  l fttd?QlOYLF'£T  YftatlAn  in  eRìUrv  nrnhi  i ....  i:  rr  , n 
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f°U  ll  mdludZ10  Gi^omo  lungo  tempo  dimorar  nella  timi' 
r.ia,co.iciofojjeccfa  che  deppo quattro  anni  ancWeglifu  uccifi  da  Gulielmofio  figlino - 
lo  naturare, per  hauerh  detto  bajtardc.Succejfe  a Giacomino  Francefilo  fuo  figliuolo . ll 
quale gouerno  quejra  Citta  molto  gloriqfamente,  otte fece  granii,  ® fonimi!  edifìci  ® 
grandemente  la  fortifico.. Al fitte  udendo  egli  liberar  di  carcere  Bernabò  fjfuectrònel 

?P°JW  dd  GTrn  GaUazzo  * fonte,  sdegnato  detto  Giouan  Galeaz- - 
ZO,u.  ueme  centra  con  grand  efferato,®  egli  compiendo  no  poterli  refifiere  fé  gli  die ' 

de  con  la  maghe®  figliuoli  afia  defirntione.il  quale  il  fece  metter  nell  carcere di  Mò 
za.cue  mon  nel  i 36  s .cefi  dice  Corto  nella  terza  parte  deìfhificrie.Etrimafela  fieno 
ria  di  P adoa  *<.  aetto  Giouan  Galeazzo.Vero  è.  che  donno  nocoieiv.no 
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tiara  ® de  F ioreniini,entrc  » ejfa  Città,®  la  pigliò, eccetto  che  la  Rocca Ja  quale  po 
pia  heboe,ej]endogh  uenuto  mfoccorfo  Giouanni  Aucut  capitano  de  i Fiorentini . Vifie 
Francesco  con  gran  paura  infignoria  circa  quindeci  anni,  cioè  infimo  atta  morte  di  Gio 
v.an  Gabazze  jcpr anominato.Mor  io  che’lfiù,  con  frode  introduce  ì Verona  Guìiehno , 
bruno,  0,®  Antonio  Scaligeri j quali  maluagiamente uccìfe,  ® eoli coll  s’infignori  di 
Verona.  E t cercando  di  pigliar  B r e fik  fu  [cacciato  da  Giacomo  del  Vermo,da  Giacomo 
daua  Croce,®  àa  otto  Bcnierzo,, capitani  del  Duca  di  Milano.  Vclèic  peifeggmar 
Vicenza®  djendogli  inhbitc  da  ifignori  Ventimi,®  nc  udendogli  udire,  ni  fumi 

n4tr\  risi  ìftYri  cr.nrY/t  C...,  . .rr  •.  i , £ \ 


V E N E T 


Ab  à vineoid  con  frutice} co  j.juopguuoto,??  s apprejencc  at  senato, molto  rozzume* 
7°  foto  ^dimandandoli mfericordia . La  quale  non  follmente  non  la  uolfero  fare,  mi 
incor  fubitantente  il  fecero  incircerm  infume  col  figliuolo,  er  mandando  à fidai  i co 
ml'ffik  pigliarono  lafignoria  di  quelli.  P cfckfra  pochi  giorni,  fecero  molto  vitupero' 
r.jLJÀfanvnUre  in  carcere  detto  F rincefco.  Dolche  ne  nmafe  molto  sdegnato  il  Gò 


, U4i  «vi»  /wv‘’ 

fcttccui  rimfe  di  due  mejì  follmente  perche  li  fu  ripigliati  di  Dado  malvezzi  - 
gnefi  gommatore  deffefercito  de ’ Venetiani(comio  ferino  nell ’ Effemeridi  latine.)  On 
de  poi  talmente  la  fortificò, che  ejfendo  afediata  dal  detto  mafiimiino.ee > circa  socco. 
sbattenti  parteTdefchi,parte¥rkefi,Spagnucli,cr  ltalmi(cÒao  fofle cofa  cheaUo' 
ra  lucifero  cogiurati  ouafi  tutti i Prècipi  C ripiani  cantra  Venetiam)molti  mefi, nonfu 
mai  efpugnata.Bt  cefi  nmafe  [otto  detti  fignori  Venetidni,  i quali  nino  in  tal  gufa  fior 
tificatu  di  mura.difórtifiime  Torri, cr  di  cafie  matte(come  diccno)cke  bora  par  coja  ai' 
etbugnabik , pur  che  ui  fatto  dentro  buoni  ifenfori  con  le  necejfarìe  momtioni . Onde 
urne  d preferite,  picfeatinente  là  màdre  fatto  là  felice  cmhrd  dellàfua  figliuola  ♦ l'<np£' 
e Ai V/ì  La  Aifrrittinne  di  viiieoid  ) effia  Città  di  vinegìd  , hauc  principu 


Str Sgolate 
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Vbertinol . 
Mar  {ìlio  iij . 
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Da  M asfi 
miao  Imp. 
afediata. 


muer.aoiTccttuMuui  rowiumvn.u  ~ 1 •>  . * " . 

i àgave  effindogli fiato  ccdotta  detta  acqua  con  grand  artipeio  detta  Brenta,dat  Signori 
CarrareP.,mto  per  fortezza  drefd,quÌto  per  maggior  agevolezza  a portar  eie  robbe 
di  luogo  4 luogo  \ Veggcnfi  etiandìc  molti  fontuofi  edifici j quivi , traj  quau  e la  Rccc4 
( che  erd  molte  forte , feudo  quei  tempi)  &H  PdUàgio, tutti  e fi  edipei]  dà  ì detti  Càr^ 
rarefi  edificati  co  molti  Ponti  ài  pietra  fatti  [opra  gli  artificicfi  canali  per  pajjare  daino 
n fi kmon  ner  la  città.  Come  narra  Biodo. Bui  àltrefi  la  C biffa  maggiore, che  ne  tepi 


Sito  di  Prf 
doa  » 


C hiefadi 
s.  Antonio, 


nimo  Pirata  come  di  jepra  enarrato.)  Quivi  hamtano  i monaci» 

detto.Ou.e  hanno  fabricatc  iato  degno  mor, afterio,  er  hcrdfabricano  unafuperbisfima 

Chiefei  .Seno  quiui  hononuolisfinumente  conferiate  le  [aerate  offa  di  S.Lttca  Vange^ 
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C biefe. 
Quattro 
M onaflen, 
S Giujlina 
Tempio  ai 
Gioite  . 

Sepoltura 

di  T.  Liuto 


s.HasJtnta 

s.Vrcjdoci 

mo , 

s. Giustina 
Baìlagio  di 
Bodefià, 


Studio  Ge 
nerale. 


Vertilità 
della  città 
di  Fadoa. 
Coltami  de 
i Cittadini 

Livio  capo 
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no  I mperatore.Vedefi  altresì  il  patlagio  maggiorenne  dimora  il  podefiì , rijì orato  da  i 
Signori  Ver:  Elicmi,  molto  fiuper burnente,  il  quale  primieramente  fu  fatto  da  Enrico  Ij  n- 
peratore,crpoi  (ejfenio  abbruciato)  molto  piu  bello  fu  rifatto  da’ detti  S ignori, come  fì 
uede.Oue  fecero  riporre  in  luogo  alto, molto  honoratamente  P offa  di  T . L vaio  padre  del 
le  Romane  hijìorie.Sono  etiandio  per  la  città  altri  affai  magnifici, cr  uaghi  edificij,  che 
farei  molto  lungo  in  defcriuerli.  Ritrcuanjì  altresì  cinque  larghe  piazze.cofì  comparti - 
ti. Ve  n’c  una  per  ffiaffo,cr  trafittilo  iella  nobiltà  /, 'altra  per  uendtr  Vherbeja  terza  oue 
fi  nenie  ilfnmentc,neUa  quarta  fi  portane  le  iegna,cr  nelTultima  la  paglia.  Vi  fi  ritro 
nano  anco  alquanti  collegi j di  posteri  fti<dianti,per  ejfirui  lo  finito  generale,  pofio  da  Fe 
ierico  1 1 .in  dtjfi  regio  de'  Bdognefiger  effe  regimo  confederati  col  Pontefice  R.  come 
dimoftra  SabeUico  nel  6 ,Ub.deUa  nona  E r.eade,&  le  Croniche,  er  hifiorie  di  Bologna. 

*V»y\T^  aI 2-1 7 f 1 itrtJW  e ì VHfWt/ilì  ty'-T  iti  fi 


gni  effercitio  di  uirtù.Seno  etiandio  càuli,  e?  di  cofiumi  elegdntfidi  corpo  ben  dtjfiofti,  et 
in  tutte  le  fue  opere  politici.Uanno  ilhfirato  quefia  patria  molti  eccellenti  huomini,  tra  i 

aIÌ  bit  ì 7*iv.irr\  >T*  -r  .'i»\  HA  auAcs  Yt  C-  Ì+.aA  A AVrì aÌ 0 il  A Il  ^ 


fiorie  Romane,con  tanta  eleganza, & con  tanto  ingegno, che  nè  auinti,nc  doppc  lui  fi  è 
ritr  citato, non  dico  fuperiore  fcrittcre,nè  anche  uguale . Qttefkc  è quel  Liuto  Ja  cui  fama 
trofie  à Rema  alquanti  letterati  huomini  daW  ultime  parti  della  Gallio  , cr  Spagna  per 
uederlo.Onàe  che  quello  non  hauca  fatto  la  grandezza  di  Rema  nella  maefià  del  Send' 
to  Romano,lo  fece  il  nome, cr  fama  iella  eloquenza  di  tanikuomo,come  ferine  S.Giero 
nimo  a Paciino . Vero  è, che  pojfemo  deplorare  il  gran  danno,  che  ha  dato  la  malignità 
de  i tempi-ccn  l'ignoranza  de  i Barbari  ( che  tante  uolte  hanno  roinato  V Italia)  baian- 
doci prillati  della  maggior  parte  di  tanto  teforo.Ccncicfia  cofa  che  di  * 4o.libri(ccm~ho 
detto) appena  ne  babbuino  3 s .cioè  la  prima  Deca  deW  edification  di  R oma,la  terza  del 
la  feconda  guerra  Punica  la  quarta  della  guerra  Macedonica,hencke  in  quefia  ne  màcafi- 
fe  il  terzo  libro, che  fu  po fida  ritrouato  gii  anni  pafiati  di  là  da  i Monti fenza  principio, 
cr  cinque  libri  della  quinta  Deca . I quali  furono  dati  alla  luce  quejTanni  papati  per 
mercè  di  Era  fino  Roteroiamo.m  in  alcuni  luoghi  troncati ,c? màchi.Vero  è,ch’egli  da 

:,che  mancano, ma  lui  poi  mancato, 
i e fama  di  douer  fare.  Sono  fiati  al 


conosceranno  quei  riffilender  da  ogni  parte  d' eloquenza  ,cr  di  maefià  Liuiana,nò  ui  ma 
tando  quei  numeri,figure,er  altre  parti  da  Liuto  ufate  ne  gli  altri  libri,  come  affermano 
anche  molti  letterati  huomini, er  ben  pratici  nella  L iuiana  hifioria.  Ritornando  al  detto 
Lituo  dice  Biondo  batter  ueduto  la  pietra  del  detto  r affittata  per  riporla,  [opra  la  fica  fe' 
poltura  auanti  che’l  paffaffe  i Roma, oue  uolea  effer  fepolio  con  la  maghe,  & con  due  fi' 
gimlfneUa  quale  cefi  erafentto.  t.uvivs  cai  filivs,  et  syis  m o Livio 

Tiri 


VENETI.  41? 

T TO  JUSCO  T.  T.  LIVIO  T.  S.  I.OHGO  T.  C A!  SIAE 

I'11  ?I  Ui£  prima®  V X O R I.  Vofcìifeggìunge  detto  Bionao  bd' 
* ' %I!  Sfodero  nel  uefnbolo  deUd  chiefd  di  S , Giufitna  ferino  di  heUe,& mirate 
ueruedutodt  j p , v r vess  eecit  t.  uvivs  livias  t.  e. 

Umenelmdrnto^n^  IATAVn  m..  et  sv»  - 


'Efìtafìj  di 


■X.  Liuto. 


tIOjC'  ^ * steli#  delicium  tnei  columbi 

Veroni  licei  udiente  diedra 
Vicit  maxime  pifferati  Cdttdii 
Tanto  Stelli  meus,  tuo  Catullo, 

Quinto  paffete  mdior  efi  Cclumad  .tr  ^ 

Et  rnr  Cernendo  in  ej?o  litro  4 Biacco  talmente  due  ai  ejjo . 

Ol  miti  curctrm  prdtiuni  no»  ude  medi  urti  « 

BUcce.Anthencreifpes,  & dlumneUris. 

« . • 


tri  huomini  illuftri  Fido  ani,  eoe  fecero  nominar  q. j dimoflrano  V opere  da  lui  k 

aulì  fu  F vince feo  'ZabareUd  eccellente  do  eor  i g& ■ > * * chiefa.  Fece  graniif 
fdite,?i!eo  ìa  Pratd,&  Lodmco  tutti! irecdJimdl‘  £ ?'  & uirtk  fu  fatto  prime- 

finte  co fe  Lodouico  ns  tempi  di  Eugenio  Vip  4.  lte  Wrf  di  questo  ca 

’ V a rfmlfM  «r  ft.oi  Cardinale.  A Sdì  lungarni  a }_  ' - . 
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Z abareUa, 
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P rata9Lo 
douico . 
Cardinal- • 


libertino  y 
MufatOj 
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Giona  5** 
lufo. 
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v I G I A N A. 


Ameno  ter 
ritorto  . 


MARCA  TRI 

(tifato  C iiidieUa , lauia  pref 
Dentro  la  città,che*l  Carro  reggie , 

E che  la  retta  più  anni,  e più  me  fi  ! 

C cn  gran  giuftnia,  e con  ragion \ e leggie 
Da  tien  Francefco , e molto  fe  tien  buona, 
Gabiano,e  Monte  Ricco  le  uagheggie, 

C ohi , cinquini  prima  fi  ragiona. 

Che l habitaffe , f fu  A ntenore. 

Di  corpo  fuc  per  quefto  e!  tefimoni . 
Q_uiui  ued  io  de1  gran  deflrier’ilfore, 

Qyhi  uei  io  che  Tito  Liuio  nacque , 

Che  de’ fatti  Roman  feuero  autore , 

D a Pado , ò da  Palude  prefe  il  nome. 

Che  puffo  ne  affai  quefta  cittade  ” 

■c  v -Il  • B reni<i  h cerchia,e  chiude  come  un  ponte . 


Et  più  in  giù. 


ZS7>.H.  W™  pianto  lodati  da  Plin.nel  6 .capo  del  z 4 \lb  oue  d e 


Arcuato 
irencefco 
? tirare a. 


mente  fepoho  in  ùnfpolcro  fi  “ * b h™reuoU 

to  tlfùo  epitafo  fatto  da  effe,  che  coffa.  * ^ m e in^ 

Frigida  Frana  fa, lap^  hic,tegit  offa  Mrarca;. 

Sujape  mrgo  pareti s ammara  fate  uirgine  pane , 

Eeffaq-  tara  terne,  codi  requiefeat  in  Arce . ' 


m 


tnlofje  effe  acque  da Claudiana  poeta, per  le  gru « mrtùche  hanno . Delle  quali  molto 
* infanterie  ne  ferme  Michel  Sauonarola  neU’cpe  ranche  fece  de  t bagni  Intornio  di  mu 
ZSu  Bagni  Teodorico  Re  de  gli  Opro  gotti, come  ferine  C apodoro.  Qnmiprcpm 
ouoeuui  la  chiefd  di  S. Maria  di  morie  Ortono,ben  infilata  da  i circolanti  pcpohger  .e 
fìnzoUri  gratie.chefa  Iddio  à i mortali, per  i menti  della  fua  gtorlofa  maare . Sentono 
TSJiefa  i fra ti  Kmimi  di  S.Agoftino (calcati  Sono  etiandiq  ni  termini  di  que 
ilo  monafterio  i fanghi  caldina  iiuerfb  infirmiti  molto  fam)bagnati  aaU  acq^caUxhe 
da  ogni  lato  in  Lfn  luoghi  featurifeono . Quindi  non  molto  lontano  feergef  il  fuperbo 

- ,-J*  .L  s.-RaieJetto.Eehcdueftomondfrencmcl 


«otta  alla  B reta, fi  uede  à ma  dejtra  di  ejja  jepra  la  coirai  -• 

\ riera  Cittadella  acidificato  da  i Padoam  nel  noe, Il  qual  capilo  ijjenio fiato  confi 
onato  ì Pandolfo  M alatep,da’  Venetiam,nel  i y o 4.tfi  nccpenfatwne  della  rinctia,  ri 
1 ì loro  da  Iridi  Rimine  (del  quale  nera  [ignare)  difterandefi  di  poter,!  ut fender  dai 


Lodotiico  duodecimo  Re  ai  trami* . qnefio  capilo  incito  e 

di  Popolo, & di  ricchezza.  Vedefi  poi  Maro]iica,ancbe  egli  ciuik,&  ricco  Capuo . E 
àifopra,etiri  Bajfano , dal  qual  Camello  h ebbero  origine  i Carrarep  che 

reno vkca(co!^fcritto)lupaquep  cafielh  Lazzaro  cognomi^  da  ^noPo 

ma  non  meno  letterato, dotto,*?  pratico  nella  lingua  Greca,quant° 
go  tempo  dimorò  in  Bologna,con  gran  [disfamane  di  tutti  i 
to  à P adoa,  falariato  da  gl’iOuftrifimi  Signori  Ve, mani,  aceto  che  illumini  quegli  che 
uoglwno  imparar  lettere . Parimente  è quefto  capilo  molto  „* 

sì  come  gli  altri  fopr  anominati.  S opr  a Buffano  accrefce  la  Brenta  ,il fumi iCifmo , o 
è Ci [no  capUo,da  cui  ha  tratto  il  nome,  unir  ano  in  qusp  fame  ' N 

rio  piccioli  fiumi.che  fendono  dall’ Alpi.  Ha  principio  Ci[no,pre[  £ j ~ 

capilo , pofda  feguitando  la  defira  riua  della  Brenta  [opra  Cifinp mino  aUedo  fui' 
me , uedefi  Grigno  capUo,co[  nominato  dal  [urne , che  quindi  p j]  , p*  • 
il  capilo  Binano  jJpra  iìquale  ha  il  fuo  principio  il  fiume  Gnno.Piu  ofrefopu. 
l’ufita  dell’acqua  del Lago  ,forge[  Tufopo,&  Calionazzo  Cajieri^p-n 
nanzi  euri  un  Lago , pop  [otto  due  altri  laghi . Onde  da  detti  ire  i.  ^ e : - v 
me  Brenta , prejfo  Trento  da  dieci  miglia , come  etianiio  dimofir  . . 
libro  delfito  della  città  di  Vinegìa.  Scendendo  poi  a gli  fi agni  divmgia,  P4dt°? 
ca  della  Brenta , è il  primo  fiume  , che  sbocca  ne  gli  [agni  antiaeiti , MHfono 
capilo  di  M epe, dal  SabeHuo  neUottauo  libro  della  nona  Eneade  dell  rjpr.e , 

H ìi  *] 
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marca  trevigiana. 


Menfìri  nominato.Egliè  quefio  cafieUo  molto  ciuile,® ricco, ma  era  molto  piu  ne' tem- 
pi pàjfatijmperò  che  hi  patito  grandifiime  renine  per  le  guerre,  che  furono  fra  i Verte- 
tiani,®  gli  Spdgnuoli,  Quiui  à certi  tempi  dell'anno  folcano  conuenire  i mercatanti  di 
diuerf,  paefì  a fare  fuoi  trafichi . Salendo  pofeia  lungo  la  finefira  riua  del  detto  fiume  ue- 
ViUa  Niw  iefi  villa  Nuoua,®  alquanto  più  in  su  Campo  di  Sri?iero,àvdU,®  bomrmol  cafieUo. 
*cà  ,s'  s E£  ne  * >non‘i  micino  dUa  fontana  del  prefato  fiume, Cote  di  M afone  picciol.  cafieUo , cefi 
f ìttro°,còl  nomn<ito  àalTantiietto  fiume . A man  dejlra  del  Mufone  dentro  appare  il  notti  cafieUo 
le  di  w ufo  "Branco,*?  difopra  Afola  molto  piu  nobils.Di  cui  dicono  alcuni, eh1  è Acedum,  nominato 
ne‘  „ olomeo.piu  oltre  ritrouafi  il  fiume  Silo, che  fende  da  i monti  Tauri  fini  fecondo  Pii 
Gaft.traco  tuo  nel  r s .capo  del  s.lib.neUa  t o.R egione.Vero  è,che'l  Barbaro  nelle  correttioni  Plì- 
sHo  fame  nidneJc™e  lui  ufeire  daUe fontane,  che  futuri fono  fopra  Triuigi,®  in  detta  città,  oue 
J ’ fono  in  gran  numero,come  anche  io  ho  ueduto. Forfè  non  ejfendo  fiato  quiuì  Plin.  fc riffe 
come  hauea  intefo. Mette  poi  fine  detto  fiume  prejfo  Torcetto  ne  gli  ftdgni,®  paludi. Ve 
Alano  cit.  fcfi  etiatidio  il  luogo  ou'era  la  città  £ A l t i n o . Della  quale  appaiono  altresì  alcuni 
uefiigi  à man  finefira  della  bocca  deU' antidato  fiume . e'  nominata  quefta  città  Altìnum 
da  Plinio,®  da  Strab.nel  s.lib.dicendo  ella  ejfer  pofia  nelle  paludi , come  R auenna,  ® 
Tolomeo  Vannouera  nei  Veneti. Di  effa  ne  parla  anche  Cornelio  Tac.nel  lo.’ib.deU'hi 
fiorìe,Pomponio  Mela  nel  z.®  Antonino  neU'ltin.  Affai  mi  marauiglio  di  Biondo , di- 
cendo fra  fiato  il  primo  Plinio  àfar  mentione  di  quefia  città,  conciofia  cofa  che  nè  fatta 
memoria  da  Strabone , che  fu  aitanti  Plinio. Ne  fa  mentione  di  effa  Martiale  nel  primo 
libro,  quando  dice. 


Aemula  baianis  Altini  littori  uiUis , 

Et  Phaetontei  confcia  fylua  rogi . 

Quenque  Antenoreo  Dryadam  pulcherrima  fauna 
Nupfit  ad  Euganeos  fola  pueUa  lacus . 

Abbruciò ,®  roinè  quella  Città  Attila, come  ferine  Giotian  Candido,®1  Gregorio  Anta 
feo  nel  3 .li.deU'hifi.cL'  Aquueia.Per  la  cui  roinafu  edificato  Tornilo  (come  iimajtrerò.) 
Pofia  nello  jòatio  che  fi  ritrouafra  il  Siilo,  & il  Mufono,euui  il  nobile,  ® ben  popola- 
Vonaleca.  io  cdfiel  di  Ncuak.Difopra  ne'  medùerrani  appare  la  città  di  Trivio  ideila  cui  orini- 
f<v  __  o ne  dice  Gtcudnnt  Anmo  ne  comentan  fopra  i frammenti  di  C atem, quando  ferine,  Tau 
rifanos  P erfs  gentem  ab  Alpi  conditimi  afferuntfono  i Taurifi  narici  (come  fcriue  Pii 
nio)duanli  carni  addimandatifi  quali  trdjjèro  il  nome  da  Api, cioè  dal  Tauro, il  qual  puf 
sè  in  quefii  luoghi  aUe  ideine  fontane  ieU'ifiro  ( fecondo  Diodoro  nel  primo  lib.  (che  di 
ce  fojìe  fritto  nella  colonna  di  ofiride,Gioue  Giufio,che  tanto  è quanto  Api . Et  cofìfu 
chieiuto  affo  da  gl'italiani  conira  i Giganti  co  i quali  guerreggìaua  per  tutto'l  mondo 
(come  dimofira  B erefo  Caldeo  nel  f.hb.  dell'antichità . Trionfò  Ofinde  Gioue  Giufio , 
dalla  fontana  del  fiume  litro, et  da  i Notici  nel?  Italia, chiamandola  A pennini,  come  fri 
ite  detto  B erefo,®  il  conferma  Antioco, Catone,®  Diodoro, Fu  adunque  edificata  que- 
fta nobile  città  diTaurifio(md  corrottaméte  detta  Triuigi)da  quelli  Norici,ofiriani,® 
Tauri  funi.  Co  fi  dice  Ampio. Viglierà  il  candido  lettore  quello,  che  gli  parerà  à fio  propo 
f torio  no  fi  ho  ritroudto  alcuno  fcrittore  antico  che  ne  facci  memoria  di  quefia  cittàjben- 
che  io  ritrouo  nel  decimoottauo  capo  del  terzo  libro  di  Plinio  , come  fende  il  Silo  fiume 
da  i Monti  Taurifani,®  filarlo  ne  fa  memoria  di  efii  Taurifani  nel  decimonono  capo 
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, _ hbro  non  bore  nomina  quefta  Cittì,nè  et  lattàio  Tclomeo,nè  Antonino  neffitit® 
il  ‘ nè  altro  g(ografo,nè  amico  hiftorico.La  prima  memoria. che  fi  rilrcua  dieffa  eU 
foneìl'kijlorie  de  gii  Oftrcgotti , cut  babbimo  che  tenendo  lafìgnorìd  di  Verena,  & 


to) mandati  i Triuigkni  A mbaf 'datori  a ricono  fario  per  fuo  fìgnor  e damerò  ejj  c < 
l-nù  3,  focheggiare  la  cinger  poi  abbruciarla  . M a fu  tanta  la  riuerenza  qual  porto 
-,  F‘|!cf  yefceuo  di  effd,  che  mitigato  il  barbarefeo  furore , perdonandogli,  la  riceuein 
buona  gratid-Fermarono  poi  i Longobardi  in  quefta  cittì  il  lorofeggio  del  Marci  ato, 
M duale  ha  ottenuto  il  cognome  tutta  quefta  Regione  di  Venetia  (come  nel  prinapwko 
d„no!ìuto.)Ldfu  poircinata  da  Rotóri  Re  de  i Longobardi  con  Oderzo,  jeeedo  Prfo 
lo  Diacono  nel  UbJeWhift.de  i Longobardi.  Mancata  pcfda  la  pojfanza  de  i L ongo' 
bardi, rintafe  Triuigi  anch’egli  foggetto  à gl’ imperatori, et  Reggi  d Italia  comJ  l^f. 
dai  d’italia.Dìuenne  poi / otto  il  crudeltft.mo  tiranno  E zzellmo  da  Remano, o poi  ai 
Riardo  da  Camino, il  quale  tffendo  molto  potente  in  quefti  paep,  fu  fatto  procurator  di 


retila . 
Alboino  Rff 

Si  Lcgobar 

GÌ  • 


(come  ferine  u Lanaiao,<cs  ± - - 

poifoggetta  ì i Carrarefi,  a gli  Scaligeri , cT  alfine  a i Signori  Venetiam , che fu  net 
ij  sper  la  concordia  fatta  fra  Gioitati  Galeazzo  Vifconte  i.Duca  di  Milano  & j 
onori  Venetiani  co  Rafano  deUa  Scala,  fecondo  che  dice  Corto  neda  terza 

& . i,u  AeWhid  Vfmnefe.Ld  (mal  citta  femore  s e a.mohr a 
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tora  & oro -cero  ucce  io  ae  ~ r - 

to  alcun  de  fclddti,nè  ancora  forandone, onde  fi  p otefero  difender  dai  nemici  (btfog 
do)  fecero  un  conftgho  di  darfi  ì Mdfimiano  imperatore.  Miai  fine  ioppo,pci  meli  al 
tri  configli , piglilo  animo  il  popolosi  deliberarono  piu  lofio  dt  ucler  paure  ogni male 
i .rr...}.  .»»»«»  uì  /tooiunfefoccorfò idi  (ignori  Vene 


fertile  pie 

' fi- 


(altra  il  fiume  Silo, ebe  baila  per  il  mezo  ai  f . . . 

letteucle  da  uedere,cr  dolce  da  beuere.Vifono  affai  begli  edipee;,  €T  ueggcnji  uiua*.r, 
molto  honcreuolLardiii ,er  affai  ciudi, & di  mace  ingegno, no  meno  d folti  ade  lettere 
* HH  ni 
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Ctejirdgunfr  granarne  ricchezze  et  ancora  di  altri  nobili  e farciti}.  Seno  anche  afe? 
ti  a ejjtt  molti  iUuftri  huominishe  f hanno  fatta  nominar  per  le  tue  egregie  rr 
tiiriUsTàe  t ciucili  fu  il  Tì^ni-  T>  rj  v ^ ^ vr  ,1.  «T*  . -ff'  5 *fc**'2 


1 J -B  -C  ' ve  juiwpcz  ca\ 

waa  Bonifacio  8 papa.  Coppo  la  cui  morte  fa  egli  creato  PapaMeUi  qual  dignità  vaco 
UìjjS.  Et  effóndo  '.meato,  iddio  ai  inuocdtion  del  fuo  nome  fece  gradìftime  grotte  4 imor 
t ad  some  narra  P latina  nella  fua  trita,?  rancefco  Petrarca  ne  i fuoi  fonimi  Pontefici 

Giouan  Antonio  Flaminio  imolefe.er  etiandio  ritrouafì  nel  ? riib.de  gli  huomini  Madri 
nfTì'nrAìfto  .PI  .77. .V  , .‘J  n <*•>  r — * . J * 


Montico  Vi 
runio. 


f ^ Ss  O w.*  t U&i+llKVj  l n sr  li  Vis.t  lit 

feto  poi  la  mortale ffogliafui  ueiine  a uiptarlo  la  fua  maire  già  ueccbiareUaJa  quale  èfi 
fendo  hon  orafamente  ueftita  da  i Perugini  (come  fe  gli  ccnuenea ) er  prefentata  atlanti 
lui,  er  fattogli  intendere  ejfer  quella  la  madre  fua,  er  lui  fingendo  di  non  'concfcerla,& 
dicendo  quella  effere  ma  fignora,& che  la  maire  fua  era  p ouerella,che  quando  fe  le  pre 
fenteraja  concfcerà,&  cofi  riuoltandcfi  altroue  la  lafciò,intefela  buona  maire  quel,che 
uoiea  dire.Et /fogliar, dofi  delle  ricche  uefti.fi  ueftì  delle  fue  pouere,cr  nifi  preferito,’ che 
come  il;  anta  Pontefice  la  uiide,ui  uenne  cantra ,&  diffe.  Quefta  è li  mia  àoldfiima  ma 
dre,&  retila  cene  fio,  fa  la  ben  uenuta.Et  copia  riceuc  molto  lietamente  > & h onorai  a 
mente . Bjfempio  certamente  d'una  graniifiima  buiniiità,  contro  la  mondana  ambitìcne. 
Fu  ancora  T reuifano  P ontico  Virunio,huomo  ornato  di  lettere  grece,er  latine,come  dal 
l opere  da  lui  fritte  chiaramente  fi  conofce.Pafiò  di  quefta  trita  nel  i ? x o.  er  k fepolto 
neUa  chri fi  di  S.Francefco  in  Bologna.  Seno  flati  altri  nobili  ingegni  che  hanno  ìUuftrd 
to  quefta  citili  quali(per  non  hauer  particclar  notitia)  li  Ufcierò.  Coll  ferine  Faccio  de 
gli  Vberti  di  Treuifo  nel  i.  Canto  del  3 libro  Dittamondo . 

P tir  lungo  il  mar1 era  il  noftro  traghetto  , 

Verfo  Ponente, e Treuifo  troviamo , 

Ch'ai  uer  mi  fu,  crai  ueder  diletto  ♦ 

N ci  trouatno  Treuifo  nel  camino. 

Che  da  chiare  fontane  tutta  ride 
E'  dal  piacer  d’ Amor, che  quitti  è fino . 

I Ifuo  contado  la  Piana  recide. 

Bri  Siilo,  e eia  firn  d’esfi  alcuna  ucltd 
A’  chi  lipaffd  per  gran  pioua  uccide. 

Q_uefta  perfe  il  Venetiano  Tha  tolta, 

"Effóndo  giunto  al  fiume  Sìrio, che  paffa  per  Treuigi  ( come  è dìmoftrato)  entrerò  aiuti' 
qxe  ne  i Carni , E ra  quefto  fiume  anticamente  termine  iella  Regione  di  Venetia  ( come 
uuol  Plinio)  er  principio  di  detti  Carni, come  egli  dice  nel  1 8 . capo  del  3. libro. 


Et  più  in  giù. 


Carni. 


V 


CARNI. 

V O L E Tolomeo  con  Plinio  hauere  il  fuo  principio  i Carni  al  fiume  Silo,CT 
che  fungono  ciò  che  fi  ritma  fa  detto  fiume, &■ la  Giapidia(hora  iftria)td* 
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mente  nominiti  daTohmeo.Coi  quali  par  accordar)!  strabene  nd  4-lib.  quando  dice, 
che  edminàndo  uerfo  Aquileid.Ritrcudnfi  alcuni  popoli  addimaniati  Noria, et  altri  C ar 
ni  etiche  ni  Nona  erano  i Taurifci. 'Reminerò  adunque  quelli  popoìi(infìno  aUe  confi > 
ne‘di  ducila  Regione  di  Venetid)  Carni  inficine  con  Plinio, i quali  annoderà  nella  decima 
Regione  d’italid  prejjò  il  mare  Adriatico.  Vero  è, ch'io  gli  aggiungere  i luoghi  mediter 
raneijnfi-cme  con  Tolomeo,  de  i quali  studio  alcuni  d'efii  al  preferite  fono  nominati  Car 
ni  ne  parìa  L mio  de  i Carni  in  piu  luoghi,??  tra  gli  altri  nei  4 3 J1b.cosi.Sub  tdtm  terni' 
pus  carnorum, Hijirorumcp.ee  lapidimi  Legati uenere. C ammanto  pofeia  f ipra T riuì 
ci  lungo  la  defira  riua  del  Silo,  uerfo  la  fontana  di  ejfo,  ritrcuajì  un  picciol  capello  detto 
*Cdra  Corba. Scendendo  al  mare  Adriatico  uedefi  la  bocca,per  la  quale  fi  fi carica  nel  dei' 
to  golfo  Adriatico  jl fiume  Piatte . A naxus  da  Plinio  nominato  nella  decimi  Regione . 
Bfce  quefto  fune  delfAlpi.Et  quindi  feenie  fra  Feltro,  er  E eUuno,  eti  tra  alcuni  frani 
balci,&  precipitofe  uaUi  non  pigliando  ripofato  corfo,  infino  alla  pianura,  per  la  quale 
ancora, corre  molto  rapacemente  infino  al  mare,paffando  tra  Tre  Ponti,  er  i‘-  fiume  Li' 
Venzd,come  fcriue  SdbeUico  nel  j.Ub.del fìto  delia  cittì  di  Vinegii,  iti  nel  y.  deli  oitaua 
Eneide.  Quando  poi  e fcefoda  i monti, & armato  atta  pianura(come  fcriue  il  Flaminio 
I molefe)piglia  altresi  unimpetuefo  corfo  da  S.  Saltatore,??  da  col  A Ito,??  doppo  po' 
co  fi  diuide  in  due  rdmi,tanto  cupi  d' acqua, cVè  neceffiaria  la  barca  ì chi  uuol  paffar\o(co 
me  io  ho  efierimentato)  alfine  mette  capo  neìmare(come  è ietto.)  Sono  alcuni  che  ne' 
ginoeffer  quefio  fiume  fAnafio  definito  da  P linio,tra  i quali  e Giouan  Candido  nel  1 . 
lih.deU’hift.di  Aqiakid, dicendo  efiere  il  Silo,f  Anajfo,  cVefie  del  monte  Si!lìq,di  Trini*- 
giana-,  er  che  ciclo  dimoftra  il  nome  del  monte  dal  quale  efee.  Onde  dice  a lui  parer  co  fa 
tnolto  dìfionueneucle , er  finza  ragione  ì creder  che  Plinio  hduejfe  ìafeiato  di  nominare 
il  fiume  AnajJò(hora  detto  Piaue)dal  Vaiamente  infino  ad  ejjo(cofi  nominandolo)  pafi 
fanio  la  memoria  di  tanti  altri  fiumi, che  fono  nel  mezo  di  efii.  Soggiunge  poi, che  cefi  fi 
dee  intendere,  Plinio  quando  dice  T iliauentum  rnaius minusq;  Anaxum , cioè,  eoe  per  il 
T iliauento  minore, fi  dee  col  proprio  nome  addirti  andar  e Anajfo.  Cefi  dice  detto  Candì' 
do . Io  cofi  rifionderei  (primieramente  marauigliandcmi  di  lui  che  ejjenio  del  paefe , 
con  qual  colore  uoglia  che  la  Piaue,ò  Anajfo  (come  dicono  gli  antichi)  fidii  minore  Tti 
liauento  per  le  parole  di  Plinio  t Conciojid  cofa  che  Plinto  chiaramente  dimojtra  efifhre 
fAnafio  diuerfo  da  quegli  due  Tiliauend , quando  dice  nel  decinicòttauo  capo  del  terzo 
libro  nella  decima  Regione  di  Venetid . Sequitur  decima  Regio  Itali s,  H adriaticc  ma* 
ri  appofita  Venetia.Cuius fluuius  Silis  ex  montibus  T aunfanis  oppiium  Altinum  ,f.U' 
men  L iquentia  ex  montibus  Opiterginis,??  portus  eodem  nomine,  Colonia  Concordia , 
¥ lumen  t er  portus  R omantinmn  Tifiliauentum  rnaius  minutò;  Anaxum  quofiVaramus 
defluii,  Alfa  Natifo  cum  Turro  profluente  Aquileiam.  XII.  mil.pa.fi. ì man  fili . Cefi 
adunque  fi  uede  efiere  dijlintamente  nominato  lo  Anafio  dal  Vaiamente  minore . A quel 
che  dice  non  li  parer  cofa  conueneuole , che  defiriuenio  Plinio  quei  fiumi  bduefie  ìafeid' 
to  tanti  altri  fiumi  che  fono  fra  il  Taiamento  minore, & lo  Anajfo . Cofi  fi  può  rifiati' 
dere  che  ben  confiderando  la  deferittione  di  Plinio  di  queftd  decima  Regione , fi  uederì 
apertamente  non  hauere  egli  feruato  in  pài  luoghi  ordine  tanto  nella  deferittione  delle 
Cittì, zg  luoghi,quanto  de  i fiumi, sì  come  fi  può  duuertire  quando  cofi  fcriue. in  mediter 
raneis Regioni:  àttimo:, C olonia  Cremar, a, Ertila  Cencmanorum  agro  venetoruiitmr 

HH  iiij 


Caja  Cor * 
ha . 

P iam  fw. 


Alcuni  ne* 
fidano  ejfer 
quefto  fu. 
V Anajju. 


a 

ql  che  dice 
il  Candido 
non  ejfer  lo 
AnaJJo . 


I fola  di  E» 
qmlij . 
Porto  della 
Piane, 
Equilto  cit 
**> 


Eraclea  • 
Equilto 
bruciato  y 


Città  N uo 
ua . 

Venetio,Ei 
mina . A* 
quoro. 
Peltro  cit . 
C iuidale 
di  belano 

città. 
Perarolo , 
Piene -Val* 
le, Ronfia 
gno  cafi . 
Cadore, 
Xfilto  cafi. 
Lorentagi , 
Tre  Ponti, 
kuronc  ca 
fletto. 
Comeri. 

'hi.  ad.  cafi. 
Vettoro  . 
Coloro  fin. 
Te  figa  ca. 
Relitta o cit 
tà  • 

Cardinale 

fiume. 


MARCA  TRIVI  Gl  A N A * 
temiti  mari  Atcfte.er  oppida  Acelum  Patauium  Opitergium , B elutiunt  Vicenda  Mari' 
t-ud  Thufcorum.Et  per  tanto  fi  vede  non  batter  epitelio  ferudio  ordine  in  quefta  fitta  deferii 
tiene. onde  pare  à tnexhe  In  fitta  ragione  non  I labbia  luogo  quiui.Che  quefto  fiume  fia  lo 
A raffio  lo  conferma  il  SabeUico  nel  3 libro  del  fitto  di  Yinegia,cinthio  Accedefe  cc  Gì 0 
nani Antonio  Flaminio  lmolefe,hucmini  non  men  dotti, che  pratichi  di  quefto  paefie . Se' 
guatando  la  r.oftra  deferittione.  A ppare  davanti  la  bocca  della  Piatte  ne  gliftagni  dal  co 
Unente  della  terra,  {fiaccata  la  I fola  d’EquiUi.  Et  quitti  è il  porto  della  Piane . Fu  gii  jn 
quefta  3 fola  la  città  di  Equilto  edificata  da  gli  Eraclefi.Ld  quale  Eraclia  già  fufabricata 
da  i popoli  della  Concordiate?  di  Aitino  doppo  la  grandfiima  roina  di  Aquileia,  er  di 
dette  città.  I quali  quitti  come  a luogo  ficuro  erano  fuggiti,  er  Vaddimandarono  Eraclea, 
da  Eraclio  imperatore , che  imperava  allora.  Dipoi  paffanio  Pipino  figliuolo  di  Carlo 
Magno  Re  cC  Italia  contra  i Venetiani  (mandato  dal  fino  padre  à plafone  di  Fortunato 
Patriarca  di  Grado)con  un  potente  efjercito  temendo  gli  Eracbiefi,  fuggirono  con  le  h' 
ro  donne, gr  figliuolià  Vinegia  abbandonando  Eraclea, er  Equilio.Et furono  1 oo.fa' 
miglie,chefi  partircno,ccme  dinota  Biondo  nel  libro  dell' opere  de  i Venetiani ,er  SabA 
lko,i  figliuoli  deUe  quali  famiglie  furono  fatti  Putriti j Venetiani.  Et  cofifu  pigliata  Era 
elea  abbandonata  da  Pipino,  er  parimente  E quilio.  Furono  poi  ambedue  bruciate,  e?  roi 
nate  da  gli  Vnni  ne’’  tépi  di  Berengario  l. feccia  SdbeUico  nel  3 .Hb.deUa  1 .Deca  dello - 
pere  de  Veneziani. Rimafero  per  tal  maniera  roinate  Equino, er  Eraclea,  come  fi  uede, 
che  bora  pochi  uefidgi  di  quelle  fi  ritroud.no.  Al  preferite  laddimanda  il  luogo, oue  era  E- 
quilio , Città  Nuova  benché  ritenga  lo  antico  nome  il  Vefccuado . Pofcia  à man  fine' 
fra  della  Piane , prejjo  quella , uedefi  Venetio,Dimini,er  Aquario.  Et  difopra  nettai' 
to , er  difficile  monte,  la  Città  di  F nn  o.  Àddimanda  Plinio  i cittadini  di  quefta 
Città  nel  capo  decimoncno  del  terzo  libro , Fermi , la  Città  de  i quali  fu  edificata  da  i 
Reti . Dieronofam  4 quefta  Città  alquanti  nobili  ingegni,  tra  i fiali  fu  Vittorino,  h uo 
mo  buono,er  ktierato.il  qual(ne>  tempi  de  i nojìri  auoh)molto  staffatici  in  riftorare  la 
lingua  Ulìna,che  già  lungo  tempo  era  mancata . E gilè  uefeouo  di  quefta  città  al  prefente 
Tommafo  Campeggio  Bclognefe,  hueme  prudente,  faggio , letterato,  er  pratico  iella 
corte  Romana , il  quale  non  meno  orna  detta  dignità , quanto  fu  egli  da  effa  ornato . 
Piu  alto  feorgefi  Civid  Ab  di  B etimo  piccicla  Città , ma  beila,  vicina  alla  Piane , pofta 
tra  i monti . Scende  la  Piane  di  quindi  propinquo  con  grand’impeto , er  molto  precipi' 
tofamente.Piu  dira  appar  Perarolo.Pieue,  valle  B cjlagno,er  piu  alto  Cadore,  erlol 
to,cof.  nominato , oue  fono  gli  ajfieri  monti , da  i quali  fe  ne  cava  grand’abbondanza  di 
ferro . Pofcia  uedefi  Lorentaga.Tre  F onii, Auronc,  er  piu  ad  alto  Comeri,al  nafeer  del 
la  piane. Emi  poi  lungo  la  deftra  riua  di  detto  fiume  il  picciolo  caftel  M aiino,  er  ne  me 
diterrani,  Vettoro, er  difopra, oue  sbocca  nella  Piane  il  fiume  cabro  (da  Plinio  Vara, 
mus  nominato,  ouero  Variarmi  fecondo  Biondo,  er  il  Vdaterrano  nel  quarto  libro  de  ì 
comentari  Vrbani)Tefega  cajìdlo,er  pofcia  Belluno, antiquifiùua  città(uidno  al  Caio- 
ro)  cofì  nominata  da  Plinio  nel  decimarono  capo  del  terzo  libfo,er  da  Tolomeo  anno' 
aerata  fra  le  mediterrane  città  di  Vensiia.lngrofpaio  il  Cdloro,cb’efce  iattAlpì.  Fra  le 
quali  habitano  i Germani  cinque  tcrrétiCSono  in  letti  monti  affai  uiUe,er  contrade  no- 
minate de  nomi  Tedefàn  , Ritornando  À dietro, oue  sbocca  il  Cabro  nella  Piatte,  nitro, 
ttafi  la  foce  del  fiume  CordmaUe , per  la  quale  entra  mia  Piane.  Scende  quefto  fiume 
: ' dall' Alpi , 
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ijif’tfoi.Sono  uìciniàquefio  fiume,?  alcachio,er  Tabulio  cafeUi,cott  affai  Ville , 

_ luride  pur  nominate  di  nomi  Tedefchi.Scendmdo  al  Mare,  uedefi  W koccrf  dei  fili' 
me  Liuenz4,da  Plinio  Liquentia  nominato  nel  i sxap.del  3.lib.neUii£amd  Ftegtone. 
I?  m£èfce  de  i monti  Ópitergmfnon  molto  difcofto  da  P ulcinico  da  dltf’ly  ontdne  mol 
io  abbondante  di  acque, che  quafi  nel  medefimo  luogo  forgono.  Et  di  q^1  tanto  piace' 
uohnente  fende, che  appena  par  ntuouerfi,  come  ferine  SabeUico , nella  Corografia  della 
patria,&  ttel  terzo  libro  del  [ito  della  nobil  città  di  Venetia  col  candido,  CT  loAmajeo 
nel  Primo  libro  de  i Comentari  di  Aquìleid  . Si  diuide  poi  in  due  rami , crcoji  sbocca 
in  dtielìe  paludi  (oue  difii  effere  feparàta  Pi fola  de  gli  Ecquihj  dalla  tetra  ferma)  con 
uno  de  i detti rami,&  con  Miro  ne ’ uicimftagni , er  paludi  dell' l fola  diCaproi le  oue 
crea  il  porto  delia  Piane  Jifcofto  dalla  foce  di  ejfa  cento  quaranta fiadij,  °Jldno  dd  dlcy. 
te  miglia, CT  mezo . Et  otie  fi  fende  detto  fiume  in  due  rami,  euui  à man  pira  Turricio 
cdlìello , er  dentro  (oue  entra  nella  Liuenza  il  torrente  Mutego,  atta  finterà)  appare 
Od  ekzoM  Plinio  Opitergium  detto , nel  i s.capM  3. libro,  ripofio  ne  Mediterum 
di  Venetia  . Anche  cofi  è nominato  da  Cornelio  Tacito,  nel  decimonono  boro  dell  ntuo- 
rie,cr  parimente  da  Tolomeo  . Io  credo  che  quella  città,  fu  quella  fritta  daStrab.  ne 
c.fib.Epiterpus, quando  dice  che  E piterpo  con  Ordea,Airia,&  Luceria  patirono  gran 
de  inmniationi  tacque  .per  effer  pofte  nelle  paludi.  Vero  è,  che  bora  e 1)  co,,  oda,  mare 
Oderzo  piu  di  3 o miglia , benché  allora  fojfe  a quello  molto  uicino , impero  che  ordino 
un'amata  marinefea  ne  i tempi  della  guerra  dulie  fra  Cefare , er  Pompeo . A-trettjt 
può  conofcere  da  ifcagUoni  di  marino  quali  quiui  al  prefente  fi  ueggono , perù  qua, in 
feendeua  alle  tatui  fermate  nel  porto, come  dimostra  Lucano  nella  guerra  Far,  altea  cosi. 

Hinc  Opitergìnis  clafiis  uenerata  cclotvis . 

Et  Cefare  ne  i Comentari  ndrra,come  uolfero  piu  tofto  gli  Opitergim  uccidevi  neUe  n 
ni  fue  che  rimaner  prigioni  di  Pompeo . 1 quali  furono  àrea  mille  giovani  ficcando  l. 
Fiorio  tu  roinaia  quella  città  da  Atila  con  Aquileia,AÌtino,er  la  Concordia  fecondo 
Biondo  nel  i.lib.ieWhijlorie,lafu  poi  rifatta , er  poi  finalmente  abbruciata  da  Rota 

Re  de  i longobardi,come  fcriue  Paolo  Diacono  nel  4. lib.deU'hiforie  de  1 L ongoo~rdi , 
,,  /,  fi...  j.-„ u.  T.*  -J  3.1t*  jHftrhltd  di  AcmtU 


rateaci»  . 
T abagl:o 
capello- 
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Caprette' 

I fole  . 
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tuie  cr*  tu  fu ancve  temiua  w*  — -e, — , . ' . • 

li  uccifione  de  i fratelli  quiui  fatta, dando  parte  del  territorio  di  ejfa  a 


feouo  Mdgno,  paggetto  a gu jiagm,&  auc  pauuu,itt  ? u 1 F donno 

Eradio  Imperatore  edificò  Eraclea  con  male  augurio , concio  fcjje  coja,c  .e  iju  a PP 
1 ? o .anni, dalla  fua  edificatone  remata  fecondo  che  dice  Giouanni  Cdn*ido,&  0 
feo  nel  3M.de  i Comentari . lnfino  ad  oggi  fi  ueggono  i uefiigi  della  fua  antic  a . ' 

feia  alla  Fontana  JaUa  quale  ha  il  fio  principio  Mutego  fiume,  emù  tl  nobile  c4teJ0“ 
C onegidns>,g\i  habitatori del  quale,  fono  nominati daPhnio  nel  t p.cap.del  3.  1 ro,  _ , 


iiiw.e,ricco,cr  pieno  ai  popcio,&>  appannarne  urne  _ _ 

pofeia  capo  à man  defra  nella  Liuenza , il  fiume  Meduno,  il  quale  fende  dalle  fupre  • 
Alpi  del  'morde  Meduno , Alla  cui  defra  ui  è Colueri,  er  difopra  alla  fontana  art  jan«* 
imefidi ,er  Pordononor?oms  ìdaonisJa  i Latini  addimandato . fu  lungamente  quejt 


OlerXp  r» 

u'tnato . 

FA  fato  . . 
hbbrucia  * 
to  • 
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nobile, grande,<?  ricco  creilo,  paggetto  à i Duchi  di  A ufi  ria,  Mi  ne'  ncfìrì  giorni  (et 
fendo  flato  pigliato  da  Bartolomeo  Aluidno  capitano  de  i [oliati  Venetiani  guerreggiò 
do  con  Maflimiano  imperatore) fu  donato  da  i flgnori  Venetiani  al  detto. Et 'offendo  lui 
morto, li fucceffe il  fuo  figliuolo . Piu  in  alto  appare  Prata3et  ne'  Mediterrani  P ortàglie 
cafleUo  non  molto  grandetta  ben  ricco ,er  belio.ll  qual  tengono  con  B rognara  ( etian = 
die  picciolo  cafitUo, cinque  miglia  da  quefto  dfiofto  prefijo  la  Lineria)  i nobili  Conti  di 
Pcrciglie  iUuftrati  da  Giacomo, bucino  litterato,e?  e !oquente,si  come  iimoftrano  Pepe* 
re  da  lui fritte,  er  mafiimamente  V elegante,  er  fententiofe  epi fiele . E gliè  difeofto  Porci 
...  da  P orde  nono  tre  miglia, poflcia  ou' entra  Meduna  nella  Liuenza,  feoprefì  il  nobili f 

aa  e caj.  jimo,cr  ricchifiimo  cafleUo  di  SdciUe  da  ragguagliare  a.  molte  citta  d'Italia , tanto  nella 
ciuilità , quanto  nella  moltitudine  del  popolo . Vedenfl  quiui  belli  edifici  con  molti  dégni 
Dottori ,er  con  altri  Immòti fignalatijn  tal  guifa,  che  io  quindi  paffindo  altre  uoltepa 
rea  a me  di  ritrattarmi  in  una  nobile  città.  Alla fìnifira  riua  deUa  Liuenza  [opra  la  hoc 


P rata  • 
P crctglic 
t a fleti  o 


Prognata 


cafleUe, 


Torto  B * J 1 1 „ 7 " ”rZvr  utu“  ia  voo 

Cd  del  Mutego,euut  porto  Bufale  bagnato  da  un  lato  dalla  Liuenza.  Et  difopra  cue  met 


fall  caft.  ' ~ <•*-  ™y»iu  uu  uà  iuiu  uuua  temenza-  tue  aijopra  cue  met 

C Mono  te  Pne  H fiume  lmefuli  nella  Liuenza, uede fi  Ciuilcno,  cr  piu  auantifra  i colli , il  nobile 
cafleUo.  caftello  di  SerauaUe, molto  nominato  per  la  temperatura  dettarmi,  er  mercatantieii  pà 

ni  UÌaAp  (Ter*  Iti  Vii  T!  ryh'J  , - , />  f.  r 


SerauaUe 

cafleUo. 


Ceneia 
città  , 


ni, biade,?  uint . E glie  quefto  capello  un'Emporio  per  terra  Tedefca,  er  è ben  edifica 
to,  er  pieno  di  elude  popolo . per  il  quale  paffa  il  fiume  lmefuli  antidetto , chiaro  di  ac - 
quinterno  al  caftello  ueggonfi  affai  edifici  di  diuerft  artefici.  Parimente  quefto  capello 
cofi  nella  bellezza, come  nella  ricchezza ,?  moltitudine  di  dime  popolo,  fi  può  paragli 
tiare  a molte  citta . Ha  molto  ameno, cr  fertile  territorio.partein  pianura ,?  parte  ne' 
coUt.  Del quale  fe ne  edua  frumento, uino,<?  altri  favoriti frutti  con  dolce  beffo . Ve  & 
gonfi  quiui  fra  i piccioli  colli  idetteucli  iiaUi,euefono  alcuni  laghetti  di  chiare  acque  che 
danno  gran  piacere  a chi  li  uede  Limerò  in  quefto  caftello,? amcmfimo  luogo,  àio* 
Udn  Amento  rlamimo  Imólefeftucmo  molto  litterato,  largamente ftipendiato  da  i Sera 
um.eji  .Le  cui fìngolanuirtuti,  fono  uolgatefra  i litterati . C aminando  pofeia  à man  de 
!!?  fferf:alIe  PKr  frd  ccIll=  uedefi  c Meda  da  Tolomeo  (fecondo  però  C inthio  Acce - 

riffe  ) Arenarti  nr* wmaìa  ^ L 


Corifena 

ò 


' il  t r jnuuj ozia- aanacttiieome cu 

cono.)  DeUa  quale  nel  a memoria  Agathio  ne!  i.lib.  delle  guerre  de  i Gotti , nominai 
dota  Ceneia  Vrbs  VeneU£,?  fimilmente  Paolo  Longobardo  ndihificrie  Longobardi 
ee-Ora  ella  ha  piu  tofio  forma  di  una  contrada, che  di  città  ■ T iene  etianiic  il  Ve  fieno  di 

e.il.4  !d  fpvtthnY/ilp  ho ti/wi a r ...  j _ j,  ^ n \ „ . rv  . 


s Cariare  ,,  '•  , 7 " c ?vjiajcpra.  u monte  poi  nella  log. = 

luZ  &ttd  Etrouafis. C affino,  molto  bella  contrada  . Segata  lungo  la  riua  iJa  li 
uenza,  fatto  rcrto  Bufale  la  Motta,dal  SabdUco  aelPottauo  libro  della  nona  Enneade , 
Aletta  ietta  quando  fcriue  .Ego  fum  eorum  cpinionis  qui  ad  Mettavi  (ami)  oppidum 
Girolamo.  (°°di£  M eia  a)  tii  clumfwfjé  militi , ut  conuenirent , Ha  dato  gran  nome  à quefto  luo' 
Leandro.  E°  Girolamo  Leandro  fatto  Cardinale  da  Paolo  terzo  Papa  per  la  fu  a eccellente  icttri 
na . Impero  eoe  tra  ornato  di  lettere  non  fidamente  latine  ma  anche  grece  cr htbraice . 
Pafio  tanto  huomo  diqutfla  uita  in  R orna  quefti  anni  paffuti.  E gliè  quefto  caftello  poco 
grande, ma  na  betti  borghi^  pieni  di  popolo  nobile,*?  ernie.  Abbonda  delle  cofe  necef 
fané  per  n uiuere  de  glì.kuemmi , Alla  fìnifira  della  Liuenza  ne ' Mediterrani  [opra  la 
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tti  dppdre  ^ratina,Pdnegaia,Lamiduna,Prodolp,Cufdm,??pm  alto  ’Zopold.  Scen 
z!  i * nfi  stagni,  uedefi  la  foce  del  fiume  Limino. cefi  nominato  (fecondo  Biondo)  per 
* fa  ctuiui  polii  Limitij  fiano  termini  del  Friuli,??  della  Marca  Triuigianaja  i Bar' 
bari  Et  per  tanto  farà  quefio  fiume  tifine ,&■  termine  di  detta  Marca  Triuigiand  ( co- 
meicdifit.yefce  quefio  fiume  dei  Carni,??  fendendo  da  i monti  pxffa  per  Porto  Grua 


P ratina, 
Pa.nega.ia.  • 
Lamedttna 
Prodolo  , 
Gufarti y 
Z.opola  . 
Limino  fi » 
me  • 


Komatuj  nel  decim’oiUuc  capo  del  terzo  libro, come  crede  etiandio  il  Candido  con  P A 
^Éfinel  primo  libro  idl’hifiorie  di  Aquileid,auenga  che  uoglia  B ionio  fia  l’ Alfa,,  no- 
minata  da  Plinio  nel  detto  luogo . Vero  è, che  poi  dimojlrerò  nel  Frioli,ouefia  l’Alfa,  et 
come  al  prefente  fi  nomina  . Alla  finifìra  riua  del  Limino  euui  la  Concordia , talmente 
da  Plinio. or  da  Pomponio  Mela  nel  fecondo  libro  addiniandata,??  ripoftd  da  Tolomeo 
ni  Medierrani  iella  citta  de  i Carni, et  nominata  da  lui  C oncordia  C olonia,et  da  Stra 
bone  (forfè  tjfenio  corrotto  ti  libro)  ella  è detta  Qrdia , nel  quinto  libro,  ma  credouo- 
gliadire  Concordia  . Ne  fa  etiandio  memoria  di  efja  Antonino  nell’  itinerario  deforme - 
do  il  uidogio  da  Aquileia  a Bologna  dicendo  effere  da  Aquileia  alla  Concordia  M.  P. 
X X XI.  Fa  abbandonata  quejìa  città  da  i cittadini  (affediando  Attila  , Aquileia)  paf 
/■..i.  a r A^mìi  ««-fi «in  Hi  A H-iìd  come  dice  Biondo  nel  fecondo .?? terzo  li - 


oro aeu  amori*  . / . 

to  fiume  Sejìo  capello,? y alla  bocca.per  la  quale  fi  f carica  nel  mare  la  ìjola  di  Caprine , 

oue fuggirono  i Concordai  per  loro  ficmzZA come  è detto. 


’Ccr . istrTitf  ■ 
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DVCATO  DI  FRIOLI,  DECIMAOTTAVA  REGIO 
ne  della  Italia  di  F.  Leandro  Alberti  B olognefe. 

O N fe  maraviglierà  alcuno  fe  io  ho diuifo  la  Regione  di  Vene - 
tìa, battendo  fatto  fine  al  fiume  Limino,  aUa  precedente  parte  (et 
uolédo  al  prefente  ferirne  queff  altra  parte)  conciofia  cofa  cheje  l 
fi  còfiderarà  quello, ch’io  difii  nel  principio  ieU’antidetta  Regione 
di  Vemtia,ckiaramente  fi  uederà  non  hauer’io  fatto  tal  cofa  fenzd 
ragione . Imperò  che  io  difii  che  fe  ccprendea  in  offa  Regione  una 
parte  dai  Longobardi,addimandata  M arca  Triuigiana  da  Trini 
g i,oue  tenevano  il  loro  feggio  i Marchejì,et  fignori  di  quejìa  parte ,i  quali  termini  erano 
da  Verona  a quefio  fiume  Limino,??  l'altra  parte  era  nomata  Ducato  di  Frioli, pur  da 
detti  Longcbardi.il  quale  comincia  dal  detto  fiume  Limino , (come  dmoftrero)  ??Jcor 
re  di  lungo  infimo  al  fiume  Timduofiemine  di  quefia  Regione  di  Venetia,ei  de  i Carni . 

Vero  è, che  ritrovo  fojfe  altresì  nominato  quefio  paefe(di  cui  voglio  fcrmre)  Liburna,  . 

come  dice  Bionde  neU’cttauo  lib.delThijì.ma  nò  ferine  però  di  chi cefi fojje  nominato, ne  ~ . 
anche  quando  nelle  cxgioife.Md  perche  Frioli,??  in  Latino  Foni  luffe  detto  Jono  t frinii  * 
uerfe  opinioni . Et  prima  alcuni  dicono  che  acquiftajfe  detto  nome  da  Giulio  CeJ ai  e,p  t 
legioni, et  fquadre  de  fiioi  foldati,  che  fiacca  pdfjare  di  quindici  li  dall  Al  pi,  si  come  paia- 
no dimofirars  dime  lettere  tagliate  nel  marino (quafi  nel  twe?o  del  Monte  iena  C rc^e. 
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sue  di  preferite  fi  dice  TZelid  in  ucce  di  Giulia  onde  é la  uid,che  fece  tagliare  detto  Giulio 
accio  egli  potejje  pafjàre  ageuolmente  con  le  legioni,  er [quadre  dì  Soldati)  che  cofì  dico 
no  C.ìulius  Cafar . Viaminuiam  Sclert  S.<zr  impendio  Rota.Reid.Mandò  detto  Ce- 
lare per  quefta  uia  una  delie  tre  legioni  contrd  gli  Ueluetlj.  Altri  dicono  [offe  detto  E rio 
licitanti  che  nafeeffe  Giulio  C e far  e,  er  confermano  quefta  cefo,  dicendo  che  Plinio  nomi 
ridi  Foroiulefi  cognominati  Transpadani  ne!  19.cap.del  %.lib.  Et  per  tanto  dicono fojfè 
cefi  addimaniato  innanzi  che  Celare  nafceffe.lnuero  par  a me  quefti  tali  non  hauere  ra 
gwne,perche  fu  Cefare  auanti  Plinio  molti  annifimperò  che  fiorì  Plinio  ne 1 tempi' di  Ve 
fp&f.dno  che  fuccejfe  nelTlmperio  R ornano  deppo  moli’ anni  a Giulio , pare  che  Biondo 
neh  ottano  libro  dell'hijlorie  uoglia  traeffe  quefto  nome  di  Frioli  dalla  città  detta  il  E oro 
di  Giulio  che  fa  poi  roinata  da  Cancano  Re  dei  Panari  sane  altresì  lo  dimojìra  Paolo 
Hidcono  neU'bft.orie  de  i Longobardi , er  detto  Biondo  nel  9Mb.  Ouefoffe quefta  città 
t.eirìcne  di  ^ ^0Y0  "l  Gblio,pofcia  lo  dimoftrerò,auenga  che  Biondo  dica  non  lo  fapere.Eu  etian - 
a f mieta  £‘!°  fionnffi-io  qxefto  paefe, Regione  di  Aquileia, dalla  fua  metropoli  A quikia, principale 
faina . citta  di  ejfo  paefe.  Al  fine  fu  addimandato  patria  (come  oggidì  fi  dice)da  i Venetiani.La 

cagione  lafcrius  il  Candido  con  fAmafeo  nel  1 .tib.deU’hijì.  di’  Aquileia  così . H unendo 
abbandonato  gli  habitatori  di  quejii  luoghi  le  fue  habitationi.per  paura  de  i Barbari,  & 
paffuti  ne ’ luoghi  paludcfi  (oue  hcra  è Venetid)  er  effóndo]!  quiui  fermati , hauendeui 
fabricate  habitaceli  udendo  dimcjlrare  che  quefii  luoghi  erano  fiati  le  loro  prime  habitd 
tieni,  er  che  di  quiui  haueano  harnto  origine , er  erano  fiate  la  loro  prima  patria , cofi 
patria  la  nominarono.Ccfi  dicono  coftoro.lo  aduque  nominerò  tuttofi  detto  tratto  Ertoli 
Bucato  di  ( corrottamente  cofi  detto  in  luogo  del  E ore  di  Giulio.)  Poi  Patria, Veneti , er  Carni , 
Erteli,  cioè  Frioli,o  Ducato  di  Erioli,Patria,z?  C ami  ♦ Lo  addimanderò  Ducatodi  Frioliper 
Termini  batterlo  co  fi  nominato  i Longobardi  Jhauendoui  pc fio  il  loro  foggio  i Buchi  di  ejfo,  come 
del  vrioli . dire  udite  ho  frìtto,??  maf  imamente  nel  principio  della  Marca  Triuigìana  . Saranno 
sito  del  i termini  di  quefto  paefe  dall’Oriente  fiftriafial  Settentrione  i Monti  Giapidij,  dall’Oc 
torli’ Poh  Ver.delici ,er  LI  or  ice,  dal  Mezo  giorno  il  mare  Adriatico, fecondo  il  Cuti 

Tono  di  dido. Cefi  gidcequefta  Regione.L  a comincia  daUa  pianura  che  rifguaria  al  Mare,??  à 

sdebbio , poco  à poco  alzdndofi , tanto  accrefce , er  alza. fi, che  ne  riufàfccno  i coìli.et  pofeia  alti  mò 
vi  Lon^o,  ti.D a ! quali  qu.fi  da  ogni  lato  ella  è intorniatd.Et  cofi  pare  quefta  pianura  talmente  cir 
vtt  Pnmie  condatd  da  i ir.onti,come  un  ferrato  T eatro  dal  muro,  rintdnenioui  però  una  apertura  à 
Di’  g rade  fm^tdnZà  di  una  porta  da  poter  paffute  dal  fiume  Lifonzo  à Triuigi, rimanendo  tutto 
fi,  & reft°  d*  °gni  hto  dalfAlpi  ferrato . Onde  non  fi  può  agiatamente  entrare  in  quefto 
UAquilie  pdefe,ecattc  per  li  maritimi  Porti,  è per  le  ualìifi  per  li  gioghi  dell’ 'ala fimi  monti . H d 
A • molti  portiera  iquali  ut  è quel  del  T imam, che  fu  già  detto  fiume  termine  delTltalia,por 

Andrea  Ponzano  creato  dalle  Eontane  di  monte  Falcone, il  Sdebbio  fatto  dal  fiume  Sdobbio . 

UiMgUn'o  Riguardano  quefii  tre  porti  al  golfo  di  Triefie.  Vedefi  poi  il  porto  di  Lonzofl  Primijc 
del  t aia  ¥ o creato  dal  T ilio, il  Graitfo  del  Canale  Aureo/ Acqui  leiefi, il  Bufio  di  s.  Anirea, il  Lu 
mento , giano  del  Taid.mento.il  Bafilico,??  il  Capr ulano. Cofi  fon  àiftojìl  l'uno  dall’altro  quefii 
iL^lvra  ^>ortI  ‘ bocca  deìTacque  di  Grado  alla  foce  di  Nanfa  annoueranft  quaranta fìadij, 
f ulano,  ® l'iAno  anc[ue  miglia.Et  quindi  al  porto  di  Lignanc  cento  quaranta,  cioè  poco  piu  di  di 
nobile  ?,e  cifette  miglia,  er  di  qui  alia  bocca  del  Taiamento, quaranta/  cinque  miglia,  er  infimo  à 
giane . Bdfekgo  oltre  ottanta fi  diecimiglia , Sono  in  quefta  nobili/ ima  Regione  fertili/imi  ca 

pi,  a1 


te  amphoras.Uec  attui  aptuts  medicamentts  uiiicatur.  Hoc  effe  crediierim,quod  Grzci 
celebrante*  mirti  lauàibus  P iétidnum  appettauerunt  ex  Adriatico  finu.Et  più  in  giù  lice 
elfère  ottimi  ninnatati  prejfo  il  golfo  Adriatico.  In  quefto  paefe  f ì hanno  frutti  d’ogni 
maniera  molto  fdporiti.Quiui  fono  folte  felue, tanto  per  ilbifogna  ielle  legne,  quanto  p 
la  cdccia.Quiui  ueggonfì  uaghi  prati,*?  pafcoli  per  gli  animali.  Emi  anche  la  tempera 
ti  aria. produce  quefto  paefe  abbondantemente  le  cofe  neceffarie  per  il  uiuer  de  i mortali, 
& altresì  per  il  trafililo,  er  piaceri, come  a parte  a parte  iefcriuerò.  Ne’  monti  d’effo 
ritrouanfi  quafi  tutte  le  minere  de  i mttaUi,cwèferro,piombo,ftagno,rame,  argento  ni' 
uo  argento  fino,  & cro.Cauanfì  eiiandio  bei  marmi  bianchi , negri,  refi,  macchiati,  & 


{Cile  laici  uff  cr  vìwumji*  n*  »»<».•  vn,,w 

la  & in  un  libro  da  lui  compofto  de  i termini  detta  Regione  di  Venetia,  del  rimano , <& 
le’ i fiumi  dì  ella  Regione. Efcono  etiandio  di  quefto  paefe  huomini  diffofti,  non  folamen 
te  atte  lettere,md  altresì  a mercatantie,&  a fare  altre  cofe. innanzi  chic  entri  atta  par' 
i?rrfinit>*e  di  elfo  oaefe . motto  dimofirar  brieuemente  le  fìznorie  di  anelli , à i 


Vintili  che 
(ì  ritrattilo 
in  qfla  Rf 
gioite. 


quia  e jeatu  jvggmu  u.y.nv  j " •?»**«*•  *-i  ■■  r — /•£>•••"  •&£> e>~  Eng4 

nei  veneti, Troiani, GaUi,&  poi  da  Rottemi,  come  facilmète  fi  può  ornar  daWhijìorie, 
conciofia  afa  che  Aquileia  fu  edificata  da  i Romani,  fecondo  Straberne  nel  quinto  libro, 
er  da  quelli  parimente  la  fu  iedutta  Colonia , come  ferine  Liuto  nd  qudrantefìmo  libro 
(comedmtojlrerè.)Et  di  ciò  anche  ne  fanno  fede  le  legioni , e T fquadre  de  i faldati  de  è 
Romani  (quali  paffando  per  quelli  luoghi, mandati  da  Giulio  Cefare  cantra  i Barbari) 
ui  lodarono  il  nome  [opra  ii  monte  detta  Croce  (bora  nominate  ) Z die,  in  ucce  di  Giu 
He  da  i detti  faldati  (coniò  detto.)  La  onde  femprequefti  paefi  furono  fedeli  à i Romani 
injìno  che  conferuarono  efii  la  loro  M delta  imperiale . M ancanao  pofeia  quella,  & co' 
minciando  i Barbari  a paffar  netti  mlia,per  foggiugarlafu  anche  effa  da  quelli  foggili' 
indftimdrnente  id  i Uongohdtdi*‘D€  ì quali  fu  il  pruno  Re  Alboino,  chefcejein 
quelli  luoghi, & ottenutici  fece  'Duca  Gifolfo,  & coftui  uccifo  da  Caricano  Re  de  ì Pan 
noni, egli  fuccejfe  nd  Ducato.Doppo  C ducano  pigliarono  la  fignoria  i figliuoli  dell  ariti 
detto  Gifolfo, cioè  Tdjfone,&  C Marne, ì quatta  tradimmo  ammazzati  da  Gregorio  P a 
frif-m  u rwwAvìn  ri* ìn (In neri  Ad  Tìur/itcì  Grifoifo.  A cui  luccefìe  Adone  dal  dual  e denudtd 


Signorìa  di 
ejja  Skegice 


Z elle. 


Alburno 
Re  Gifolfo 
Duca, 
Caricano  . 
Gregorio , 
Grtfolfo, 
Agone, 

Lupo, 


V ante  fa  , 
V ettari. 
Laudari', 
Rodoalda, 
A us  flit, 

Skeuma  ca. 


DVCATO  di  frioli.  patria' 


Addane , 
Verdulfo, 
Cornalo, 
femone 


cechi  "rr— ,>«»«,.»/ «ttwj/,  yrtjjo  v erona.  Et  fattoli  caudre  gli 

ne  Ìw„  itEntr°r  P°l  nfdfiZnork  bidone  fratello  di  KodcaUo , cr  tfl 

€jU£Ud  liti  dttllOjt  fette  Mefì  4 mi  Cpcniitn  VprAulPn  Aerina  ’Pd^JkiO  p^yA^JJ^  | 

mpofe,  er  hi  fac* 


t;t:rr  c^tLUTnd0  r*m?o{£ |&!vLfS 


><w=  xnn;  j,  1 *i;v  M™gawo,cne  tu  cacciato  aa  orian&o  capitano  dei  Bri 

/»•  tom,buomo  molto  prodo  mirarmi.  Hauendo  Orlando [cacciato  ifignori  iettaftirpeTò 

Oriundo,  gobar dica,  fece  r>uca  di  quefto  paefe  Enrico  GaUo.  il  quale  effendi  huomo  ualorofoml 
inno , lamicherò  il  Frioli  da  i Baiouari  battendogli  ucdfn  wL-AìL.  ! J 


? TtrfianiAkhe  intendendo  C arto  Imperator e, erUrò  nel  p rioli  per  Mangos^aco^o 

Cadalo , Ducaca'dolol^f  fecir  “*"£“*  idu  mcate  di  Enrico  contrd  * Tdrfuni  > er  poi  fece 
iaidrìco  , cui[uccffi  Vaiamo . Fw  co, Sai  * tónte  proie^,  che  con  pochi  faldati 

lS^ad^glTld0^cTCl?EOÌOUlCO  Zaffa  Pannonia  (la  quale  eraft 

io  lt  rd  } Ì0U\v  Hlmol°  dl  C*rlo,ejfendo  lui  arriuato  con  un* efferato  I CarnoL 
to,  per  fendere  ned  Italia)  preffo  il  fiume  Brano . Onde  poifoggiùvò  i Carnonti  & 

fjS'FU  Pnld  cohfcdcckto  ddl  bucato  dal  Concilio  fatto  in  Adequi, per  effer  ’accu 
fato  hauer  maltrattato  t negotij  della  Spagnaio  focheggiata  da  iBulga  per fui 

’4-D^  Stt  \tÌTT°f^V0  1 %°UcJl  H*  ^nedenaftffftZt 

ter&rio.  ^ ì ^ ^ ^tori  della  progenie 

Berengario  7 « n-  ^ 7"' 4 * 4 terzo*  ÌScfl  qual  tempo  alzando  il  capo  Berengario 

fi„,t . tX?lTriTiK‘  E“"=  # • « «JLmmm u Ima  mZk 

Icrenrano  “dela  cdfd  dl  Carlo  Magno,  fi  fece  nominare  Tmhi^mw  t>  ,i..„ i / • 


Adalberto,  a?  fi„e  e {fendn  aoPP°  m 11  rer*°>«  P01  Adalberto  fuo  figliuolo . 

■ ri,  p 1 tr‘!fle>ni  quejii  due  ultimi  da  Ottone  Imperatore  rimafe  ducila  Re 
girotte  Imperto . Quefto  Imperatore  lem  il  cittì  li  ViileFlgZi  SS 

Cecie  faTtSXkltZir  d e“fh‘J'  li  1 »■»,£?  £ vice  etti  età 

imputare,  f fAfiudea.Efundo  Patriarca  Rodoaldo  XLlX.Et  Corrado  Imperatore  li  ere- 

r f « Tr‘  101  a“/°  * WW,»#»  f«WM»  moli  éZkmZel 

fente  fot  quei:  cofentuinui  di  retino  ciaftunanno  da  detti  ckiefa  pilli  cento  miti  fiorini 

"Hr  Sfc uÀTtÈtl^tT  f "!"* 

- Z°  ,t  g,d  idUd  detk  chrf*,  che  la  pigliarono  i Venetiani , i duali  ui co- 

maCo  M^ent  erntra>ZT  * ^ ^"onV/J «eZ  ^^o.effendo  lori  Duce  TÒ 
mafo  M<xenigo,come dimofìra  Sabelhco  nel  g.hb.deUa  nona  Enneade.  Pofcia  apoco  à 

fTÌ1 tl^fV  llogrddleJJd’nori  h*mo  ™ù  ripofato  in fino  non  T hanno  acquifatatut 
a on  Ji  fM.  eia,  er  con  l ifina.  Rimafe  [otto  detta fignoria  quefia  regione. , infimo  al  fan 
m i ;o  che  fu  molto  infelice  per  detti  Pignori . Nel  dual  rotto  il  lorn  ^ T 


chiefa  di 
Aquile! a. 


VENETI,  CARNI,  FORVM  IVLII.  4 3 a 
Mantiene  de  i luoghi  dieffa,  cominciando  al  fiume  Limino  cue  ho  Infoiato  la  deferitilo' 
ne  iella  Marca  Triuigiana . Salendo  adunque  lungo  la  dejìra  riua  dei  detto  fiume  Limi 
no  ritrouafi  Porto  Gruaro  cafteUo,da  gli  antichi  Portus  R omdntius  detto , del  quale  ne  p orto 
parla  Plinio  nel  ì s.cdp.dei  }.hb  Alche  conferma  Candido  nel  i .lib.  Credo  ché’lfìa  cofì  f™aro  c* 
Romancio  da  Plinio  didimandato  dal  fiume  Limino  detto  R ornati»  da  gli  antichi , che  ‘‘'~9  ' 
paffia  per  il  mezo  del  detto  cajleUo.Onde  non  farebbe  quello  fiume  Alfa,  come  dicono  aU 
cuni . Piu  oltra  dimoftr aremo  cue  fa  T Alfa  « Fu  rifiiorato  quefto  cafieUo  da  gli  habitd' 
tori  ne ’ tempi  di  Gemino  Vefcouc  di  Cencerdia,di  fino  confentimento,efJendo  Patriarca 
d’Aquileia  Voldarico  fecondo  Candido,  et  VAmafeo  nel  s .hb.dtWhift.  Piu  alto  euui  Su 
maga,  et  lungo  la  riua  finifìra  del  fiume  Cordiua.Et  piu  alto  ne’  M editerrani  Prodolo . clrdtua 

Scendendo  pofeid  à gli  j lagni  del  inare  fi  uede  la  foce  dal  fiume  Taiamento,  lo  addimada  capello. 

Prodolo  ca 


Tatanteto, 


Tknaffo . P affa  quefto  fiume  Stella  per  P ailazzolo  (come  moftrerò.)  il  Taiaméto  mag 
giore  (del  quaThora  parliamo)  efee  di  monte  Mauro  fopra  la  contrada  Formo , cue  fi  bornio,  s» 
uede  una  mar auigliofa  fontana  che  ha  pojfanza  di  far  douentar  {afforza  de  i legni  po'  tì,r>ecano.- 
fli  dentro  pietra ,€t  Umilmente  T herbe, Sfòglie  che  in  eff d ea (catto. Scende  adunque  que  FcUe, fiumi, 
ftofiume  dall' Alpi, nefande  entrano  glhnfirafcriitifiwiii.lf Luti  ,ìSecano,et  il  Felle.paf 
fatele  frette  foci  delPAlpi  ui  sboccano  in  ejjb  il  fiume  Idra , che  nafee  nel  territorio  di  Sipit0  Jcap 
Glemona,er  pofeia  f’Argino,et  tato  s,ingrojfa  p Tacque  che  ui  entrano, che  facilmente  c.ufam, 
fi  può  nani gar  e.  Anncuerafi  circa  7 fo.ftadijjal  principio  d~'efio(chs  è ne’  Carni, come  Zopola  , 
è detto)  alla  bocca. per  la  duale  entra  ne!  mareSscondo  candido.Entrano  poi  quefti  due  vfLrfJ- 


fore,  cr  ne’  monti  Spilimbergo  molto  forte  cafieUo  tanto  per  ilfito,qudnto  per  le  mura . c aft.nouo, 
E gliè  ben  dulie, et  nobile  cd\icllo,zT  ricco,et  affai  pieno  di  popolo. Piu  alto  fra  i monti  ca 
appare  cafiel  Nucuo.Scédendo  al  mare, et  pafiata  la  bocca  delVantidetto  fiume, però  uhi'  yfalris, 
no  ad  efio,euui  il  fortifiimo  cafieUo  di  Tifana,molto  nobile,ricco,et  ben  popolato . Piu  in  \rarrno, 
alto  uedefi  Madris  Vanno, et  Varco  iifotto.Et  più  in  su  Belgrado,  et  piu  aunti  Co'  Varia,  sei 
àroipo,et  Cucdgna.Pofcia  neU’alto , & difficile  monte  euui  il  nobilifiimo  cafieUo  di  fan 
Daniele . Et  piu  alto,  fi  direna  la  fontana  dalla  quale  ha  principio  il  Taiamento,  et  qui  c^aacafi. 
ui  uicino  euui  D ugonia  cajlelio.Ritornando  à gli  Stagni  del  mare,  uedefi  la  bocca  delpu  s fuamele 
me  stella , òfia  minore  Tiliamente  (come  è detto.)  Ha  la  fua  origine  quefto  fiume  un  castello, 
poco  difetto  di  Quadrinola  alcuni  fotterranei  cuniculi,àeriudti  dal  maggior  Taiamen'  stella  fi*. 
to,cofi  dice  Candido. Ma  il  SabeUicc  nel  terzolibro  delfito  dì  Venetid,  ferine  quello  ufcì 
re  della  pianura  de  i Carni, et  hauer  per  maggior  parte  origine  dalTdcque  delle  paludi , 

llrhp  a à Corr\Y.Àt\  1 4 fìl/i  171  fiilfQti  YfCJJf] 


Efficienza  condurre  gran  barche,  alfine  quiui  sbocca  nel  mare.  Prefio  al  quale  euui  Pai 
lazzuclo  buon,ei  honoreuole  cafieUo. Difopra  prefio  il  cornato  fragno  (che  crea  un  gra  barano  ca 
golfofiel  quale  fi  trae  gran  moltitudine  di  pefei)  uedefi  il  fortifiimo  cafieUo  di  Marano , jidio. 


Cafìellitto 
3 fola  di 
Grado . 
Grado  cit. 
Diuijìone 
dà  làslrìar 
cato  (Fa* 
^uileia. 


ìZaoan  A» 
g*i  Itiai 


DÌuerfe  api 
nume  deh 
la  edificar 
tiont  d V* 
dine. 


T)  V CATO  DI  FRIOLI,  PATRIA. 
molto  popolato, ricco , er  nobile, da  gli  antichi  (fecondo  SabeUico  nel  4.lib.deUa  s.E n* 
neade)  detto  Varanti?, cr  fecondo  c andito  nel  7 ■hb.deWhift.Mdrianus.  Quiui R rau> 


-i  1 , / r > " Lruawau  A 1 1, 

Re  ai  Francia  in  Ghiard  dyAdda  (dnche  mantenendoli  per  detti  j Ignori ) a tradimento 
fu  dato  à Mafìmiano  Imperatore . V:  fecero  fare  detti  Veneziani  (offendo  fotta  loro) 
una  fortifima  Rocca  , la  quale  pare  inejpugnabiìe  tarsio  per  il  fio , or  forte  muraglia 
quanto  per  il  marexhe  la  fortifica  da  un  lato,er  da  quefto  lato, può  efjere  foccorfa°  pur 

f/fwM  a .i..  j;  r. : 71. t r . 11  /r*7-  r y . 


per 


alcun  modo, benché  face  fero  detti  fi  gnor  i ogni  lor  forza  per  ncouer aria, come  dùnojira 
Candido  nel  deito  libro. Dipoi  fu  anche  pigliato  a tradimento  da  alcuni  banditi  da  i Ve> 

ttPH/Ym*  ft«/3  P.  a(?  1.  n.V;„ - ..  .!  * ...  • r>. 


Stagno, prejjò  di  fumé, che  quiui  ui  entra,è  Cafelletto . Et  ne  fragni  marini  fì  iimofxra 
l ìfoladi  Grado,ouefufabricata  una  città  (Grado  anche  ella  addhnandata)  dagli  A' 
quileiefgche  quiui  fuggirono,efédo  roindta  Aquileia  da  Attila.Qndefu  diuifoil  Patriar 
cato  di  Aqmleia,neVtanno  àelfgnore  6 i o.  (come fcriue  il  Volater.  nel  4Mb.  de  i Co' 
tnètari  Vrbam,et  Biondo  nelle  hifiorie)  foggiunge  Candido  nel  lib.cn  e fu  poi  fatta  la 
chiejd  di  quefta  città  Metropolitana, et  capo  della  Regione  di  Venetid  da  Pelagio  Papa . 
Alla  quale  ui  mandò  Eraclio  Imputare  il  feggio  di  auorio,cue  hauea  feduto  nella  città  di 
Aleffaniria  S. Marco  Vangelijìa,dcciò  che  honoreuclmente  fojjè  conferuato  preffo  l'offa 
di  S.  E rmagora . il  qual  feggio  (benché  in  pezzi  fa)  ìnfno  ad  oggi  é fato  conferuato 
neUa  Sagrefia  di  detta  cbiefa.  Furono  etiandio  quiui  portati  i tefori  della  cbieft  di  Aqui 
ma  (ne  tempi  de  i Longobardi)  da  Paolino  uigefimoquarto  Patriarca,  acciò  f afferò  fe 
curi  da  iBarbarfioue  altresì  egli  paftò  à miglior  diporto  nell'undecimoanno  del  fio  Pò 
teficatofauendo  nominato  quefta  città  Nvov  a Aqvileia  ,comenarra  Candido  nel 
3-bb.  Et  nel  4.  dimoftra  hauere  burnito  primieramente  la  cbiefa  di  Aquileia  il  primato 
della,  cbiefa  di  Grado,chefupoi  trasferito  à Veneti  a nel  14;^. da  Eugenio  quarto  . Et 
cofi  ilVefcouo  di  cafeìlo  di  Venetid,  fu  poi  nominato  Patriarca.  Erano foggetti  al  det - 


duna  a mai  partito , ilperche  da  pochi  ella  bora  c kabitata . Ritornando  al  Taiamento 


fojje  edificata  da  gli  Auftnni , offendo  fato  quefto  paefe  lungamente  foggetto  à i Duchi 
fi  Auftna,  f aggiungendo  non  deuerf  tenere  dirimente, non  ritrouandoji  antica  memo-' 
ria  di  ejft  neU'biftorie  de  i Gonfine  de  i Longobardi , attendendo  che  fe  lafoffe  fata  in 
tjfere  in  quei  tempi, ne  ritr  oliar  e fimo  qualche  menticne  di  effa  nelle  dette  hifiorie , come 
è fatta  de  gli  altri  luoghi  di  quefta  Regione, per  ejfer  lungamente  quiui  dimorati  i L on' 
gelarli . Altri  dicono  che  la  fojje  principiata  da  Attila  Re  de  gli  Vnnijn  quefta  campa 
gnu,  f< apra  il  code  artifi ciò  fornente  fatto  (come  bora  fi  uede)  facendoui  una  forte  R.oc' 

ca , acciò 


f^ÌurTfSornareàfopiac^  . Ónde  fungono  quefti  ialite  fi  ? . 

7°£.L:*sr*  riuefrA  cittì  H unnitttn,per  ejfer  [tata  principiata  da  gli  Vnni , fervaci, o altn 

■, inducendo  in  tejìimonio 
~ ) da 
moke 

cfce  di  mano  in  mano  fi  ritmano  in  quefio  luogo . Non  mancano  altri  dire , 
X f»  fitttó  & gU  Vàini,cke  quitti  della  Scitbìa  pacarono  doppo  il  Dilmie, diodo  far^ 
c yJJcne  Plinio  così . Ab  introita  iextro  mucronem  ipfm  fmm  meni  Vdim  Scy 
brutti  pepali . Et  per  tanto  dicono  douerfi  nominare  Vdimnja  quelli.  Sono  mattato 
altri  che  dirimente  temono  del  principio  di  ejjà,  c r perche  non  li  ccncfco  more  di  joa 
do  fondamento  nelle  (he  pofitioni , li  Infoierò  di  riferirle . Io  fono  ài  opinione  eoe  lafia 
aJicd  perche  io  ritrovo  effèrne  fatta  menitene  di  efja  da  turno  in  piu  luogoi  ,pa  gii  al 
tri  neh  o.capM  3. lib. attardo dicefojfe già roinatd  Vtinqne  tuoi  tempi, & joimsnte 
effane  memoria, ber.cke  dica  il  corrotto  tefio  Atina  in  Venetis,  mole  dire  Vtina  tn  Vene 
ti  piu  chiaramente  il  àimofird  nell  undecima  capo  del  3 s.M.  f emendo  iella  ter - 
ra  adagiata  à formarne  uafi,  otte  dice  tenere  il  primo  luogo  la  terra  Aretina  neUitalua 
CiVco  folamite  à Surrento,#  Afta, e?  Po lenza,#  nella  Spagna,S  agente  nell  Apnea 
V«gL,&  vmaneWltolia . 0«& 


N. 


O tìntone 
delio  buio 
re  del? (tu* 

ti  chi  t a di 
V dine  j Cor- 


ion arca  U nome  ai  eua  uìmww  ««.«<«■  *»<**,}.  — r-t r,-- 

cuni  vtimmh# Vtina  . Rifonde  SabeUiconel  «.i  Gitana  ìztmeaaea  quq„adxit>i 
tdiw^prouarJold  opinione  altre  notte  da  Iva  tenuta  (come  imcdranci  pnm  «oro 
ieW antichità  d’Aquileia)  dicendo  ini  che  piu  tojìo  p aoued  aire  Hunmum,  eoe  v unum , 
? ■ t in  ~ tim'bum  «f  nnti  Uanmum.  coi 


Ritratta 
itone  del 
Sabeliica , 


eoe  l lutee  aire  vimum.u  vinta,  ' . ' 1 • , 

da  gli  Vnni,md  follmente  fatta  la  Rocca,#  per  ciò  non  fi  dee  nommm^nmmef. 
fendo  avanti  il  loro paf aggio  netTtdUa  vtina  nominata . A qua  che  àcoro  al 
dimandare  vdinum  dagU  vdini  di  Scithia,  uorrei  (He cOhuerakjo  fonammo  aa  in 
tendere  quando  quegli  Vàini  edificafero  quefia  atta . Alle  ragioni  diBumdo  dicalo 
non  rUrcuarfi  mentione  di  (fifa  città  neìfhijìorie  de  1 eaotti,ne  ae  -,  ^ ^ “ 5 co% ,rj" 

fonde  il  S abellico  nelf  antidetto  luogo . Adunque  per  cioji  dee  creaci  e , cnedaqusui  la 
foffe  edificataf  Douemmo  credere  quel  che  dicono  gli  Scrittori  aede  hjto  ne  b^feia, 

per  effèrne  fiati  alcuni  di  tfii  del  paefe,i  quali  lo  nominano  \ um.d , z'j  n^.>  . 

K.  h’  n K , , L • r A r.  n de  1 Gotti,  # de  t LonzcbarX  a 
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aouend  rammentare , onde  ptrduenturd  effenio  piccioli  cittì  vaine , & etìandio  m*V 
fi  - rk«r\Z *?C\tnc°n  Kl?'endc  faftgcorf*  cofa  degna  da  farla  nominare  "non 

fu.  ricordata  aa  gli  femori . Quanto  all’ altra  ragione  del  Biondo , cioè  che  la  fife 
Jdua  da  gli  Auftnniper  effere  [oggetti  à i Duchi  di  Aufiria  in  duci  tempi  cioè  da 
cento  anni  alianti  chril  nafrtOh  lui . r«fi  ù «»;  «,jc  ^ uJ, nfiri  T* 

i 

Z* 

tra  cifteJl 

<5 


qualche  aU 


r-o  cdjteuo Onde  non  mi  pojjò  magnare  la  cagione  per  la  quale  hauefiero  uoluto 
T quando  hauejjero  uoluto  ,haueffero  potuto  edificarla  offendo  tutti  gli  altri  luoghi 
a quefxd  regione  [oggetti  al  Patriarca  d*Aquite:a  (come  ho  dimoftrato ) ejfeniogli  fiati 
donati  da  gf  Imperatori , ch’era  molto  potente.  Eiidniìo  queflo  non  può  effere  fiato 
fitto  da  gli  detti  Cuchi , uedendofì  gli  antichi  edifici  effere  fiati  fatti  molto  tempo"  fi , 


Coirà  B io 
do*  ■ 


: Aquikia(ejfend 

1 7. Et  p afidi  ui 
i quali  fu  Ber' 

^ mpi  di  Federico  a.. Onde  per  quelle  ccfe  paria 

me  non  kauer  luogo  la  ragione  di  B sondo, che  la  fife  edificata  da  gli  Aulirmi,  er  tnag' 

rUti  JVsiMGVthx*  sl*f>  Allatti- 1 vt  /tCrvCTc*  T?  C^*aC~  J j /"V  *. 

mom. 

-egli 


pi  di  Federico  1 I .che  cominciò  ad  imperare  ,ò  fa  a gouernar  l’imperio  neh  zxx  (fé. 


glieniimimolte  nobili  famiglie , che  fuggiuano-daUe  loro  patrie  per  le  maìuagie  [attieni 
Uri  Guelfi  or  Ghibellini, cr  tra  altre  famiglie  Milanefei  Parentioni,  Raudefi , Cafiini , 
B ragni, è fi ano  Ottacmi,Lifioni,con  molti  altruFtianiìo  ui  uennero  molte  famiglie  Ro 

tndne, Fiorentine, Setiefe,Bcìognefe,Luchefe,Pdrmigidne,Cremcnefe,Vercnefe,Mantcd 

tie,Tridètine,có  molte  altre  di  piu  Ino  ghi.P  affavano  dumi  [cacciati  dalle  loro  patrie, sì  co 
me  ad  un  comune  refv.gio.ì  quali,pofcia(defiderado  di  uìuer  quietaméte)ui  rimafero.  I a 
onde  tanto  accrefce  il  popolo  , che  fu  necejfiario  di  cingere  i borghi  con  le  mura,  che  die 
, , ..  rono  circuito  circa  quaranta  fidii],  ò fiano  da  cinque  miglia . Cefi  tanto  bora  è il  circuì' 

vdì-^0  ^ t0  de^’e  muU  v<*me  * Q uefio  molto  magnifico  Patriarca  fece  dodici  porte  a quefie 
mura , er  ui  conduffe  due  cattali  d’acqua  dal  fiume  Turco,  vicini  atta  città,  che  pajfano 
da  due  lati  di  effe  , per  il  bifogno  di  quella . Vedefi  nella  Città  aUe  radici  del  CoUe  (fi)' 
pra  il  quale  è laforte  Rocca)  una  largapiazza,  oue fi  ragunanoi  mercatanti  à certi  tè 


A .bhondate 
Città. 


produceuole  d’huomini  di  grande  ingegno  , & molto  magnifici,  & nobili , tal  che  (di' 
ce  Candido  nel  ftfto  libro  delVhiftorie)  ni  tempi , ne ’ quali  habitauano  fimi  i Pdtriar' 
chi  ,fi  ri  tramano  alcuna  volta  da  cento  C auaUeri  Aurati,  con  molti  Dottori , & Ve- 
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fcotd'detU  Regione  che  quitti  foggiornauano . A ccrefcè  molto  U grandezza  di  ejja  ne 
tempi  de  i patriarchi , Dipoi  ne  ucnne  fatto  i Venettani  (effendo  mancatele  forze  de  i 
detti  Patriarchi)  nel  r 420.  (effendo  Patriarca  di  Aquileia  Lodouico  Tecchio.non  pcf 
fendo  egli  refifiere  alle  forze  loro)  fatto  il  Ducato  di  Tcmafo  Mocetngo , fecóndo  che 
ferine  S abellico  nel  9 àb  .della  9 » Enneade  . Et  rimafe  /òtto  il  gouerno  de’  detti  Signori 
itìftno  affanno  del  15-09.  Nel  quale  (rotto  il  loro  esercito  da  Lodovico  X i ì.  Re  di 
Francia)  ne  uenne  fotta  Mafiimiano  imperatore.  Et  alfine  doppo  moke  matafioni  fat' 
te  bora  fotta  quefio,ei  bora  fatto  efff altro,  al  fine  ritornò  fatto  gli  antidetti  S.Venetiani. 
Et  cefi  al  preferite  quietamente  fatto  loro  ombra  fi  ripefa.  Sono  ufeiti  molti  nobili  inge - 
gnì  ài  ejfafióe  f hanno  molto  ittujlrata.Tra  i quali  fu  ? dolo  dell'ordine  degli  Eremitani 
(detto  Veneto)  qual  fcrijfe  molte  opere  in  filofofia,&  in  Logica,  tacque  egli  in  Vaine, 
“ 1 '•  — r.—n- .1  n -^fa.WrPit 


tav.i  peni  me.  vn»«uuu,u«>  «m  mm»  «muti ««■  ,»««*•  travet.  Da' 

étorAridotélis  iubios  exponere  fenfus,audet,a*  E gidium  carpii  ubique  pctefi.Ha  dato 
gran  nome  a quefia  patria  Leonardo  dell' ordine  de'  Predicatori , eccellente  Teologo  fine 
loffio  doppo  fe  molti  eccellenti  fermoni,ornati  di  gran  dottrina  . Et  Pietro  Cavalcami , 
con  B eneiettofiarijfe,  F rancefchino,T  cm&fo,  & Leonardo  fecondo,  tutti  dotti  huommi 
del  tneiefimo  ordine!  quali  non  fidamente  hanno  ornato  l'ordine  de  i Predicatori,  ma  ai 
tresì  quefiafua  patria.Anche  hanno  iUufirato  efia  città  Lapo  Tttrriano,  et  Antonio  Ere 
do  dignifiimi  dottori  di  leggi,  cr  Giouanni  C laido  co  i Comentari  deB'hift.d  Aquileia, 
de  i quali  folca  dire  Gregorio  A mafeo  elegante  feritore  hauer  pollo  parte  iella  fui  pati 
ci  in  detti  Cementati, €?  che  meriteuolmentecofi  come  era  fiato  ccpagno  aUafatica,cO' 
fi  douea  ejfer  ccpagno  neffhcnore,cioè  quanto  al  titolo  del  libro,  t u Gregorio  Amafeo 
huomo  di  uenerabile  affetto, giccddo,&  Itberafialto  d'ingegno,  et  ai  ogni  generatwns 
di  dottrina  dtffio fto.Gnde  quafì  di  ognifeienda  talmète  parlava,  che  ciafcun  rimante Jtii' 
pefatto,per  la  gran  memoria  che  in  lui  fi  ritrouaua.  Intendendo  da  Romolo  fio  figliuolo, 
beffmjìrutio  nella  lingua  greca, cr  latina  (che  leggati  à Bologna  con  buono juptnao  , 
effendo  primo  fecretario  del  Senato)  come  io  deferiuea  F Italia  mi  mando  un  elegante  li 
bro  da  lui  fatto, cue  ccpiofamente,  er  elegantemente  defcrhteua  alcune  cofeii  qutjU  Re 
gione,cr  tra  le  altreil  fiume  Aleàtico, il  Lifonzo,CT  à T unno. Elei  quai  fiore  monca 
lamentava  di  Giouanni  Candido,che  haueffe  publicati  quegli  c-ito  libri  ae  i Comentari  fio 
praneminati  in  tal  modo , effendo  ancora  egli  à parte  delta  fatica . Et  maggiormente 
doleuafi  effenicui  fiato  detratte  alcune  co/e  che  cedevano  infrenare  della  fua  famiglia  , 
attenga  che  prima  con  parole  erafi  meco  doluto  di  quefie  ccje.  Onde  parerne  a me  .efue 
querele  efier  giufie  , anzi  giufiifiime,  udendo  ccnfignare 1 à ciajcuno  il  j uo  (quante  per  0 
à me  appartiene)  nominandolo  ilCandido,nominò  diresti  Amafeo  intendendo  di  Gre > 
gorio  . il  quale  pafiò  all'altra  aita  in  Vdine  nel  1 54 1 • So»  motto  uh  ti  gito  a tant  tuo ' 
tno.per  le  co/e  à me  mandate  fine  à me  hanno  dato  lume  à defcriuere  quejva  Regioni,  Cfi 
ma  fintamente  una  pittura  da  lui  molto  artificiofamente  fatta . Non  metto  konora  quejut 
,1  r„n  3;  t„i  ti  mule  latteamente . dipendiate  dal  Senato  Bolo 
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infermiti . D4  quefto  bimano , ??  làterato  buono  gran  fama  ai  vdine . Dimojlrano 
1 opere  da  ha  fritte,?  altresì  trasferrite  di  Greco  in  Latino  di  (punta  dottrina  il  fa 


Pompilio 
A mafia  , 


P tignanti  ■_ 

Vili  ' 

Melerà-  Prd!nPsr^Gmcna>G^emoit<i  neWhifiorie  dei  Longobardìda  Paolo 'Didcono, da  Ei'on- 
ca,’?evT,  <k*er  ^ SabeUico  nominatici  fiume  T dimento, ettui  offopo,  et  piu  oltre  Venzone  co 
Cùtoredo  l tradì  termine  al  prcfente  fra  i Veneziani ,??  i Duchi  d’ Aufria.di  Stirici,??  Carinthia . 
T rigef.mo  Anche  piu  oltre  tra  i monti,ui  fono  molte  uiUe ,er  contrade.  Ritornando  al  mare,ritro 
lérni’wt  Ud‘^  U '°0CCA  ^Alìfa,??  del  Turro . Alla  cuiftnijìra  ueàefì  le  foci  del  fiume  An 

pf-fceml  for'f&  P01  ded'Anja, perla  quale  f faticano  nella  Uatifa,  fopra  le  quali  appare  Sird' 
naca/hlio,  pàio.  Ne  fa  memoria  del  fumé  A nfaySefto  Aurelio  in  Annibdiano , Cofiante,  e?  C<v 
ortopo  ctt  fantino, nominandolo  Alja,quando  dice . Conilantinus  latrocini j ffetiejum  incautusfce 
temi^ficus  *n  irruit.obtnmcatus  eft , proieélusq ; in  fiumen  (cui  nomea  Alfa 
Natlrlfrj.  non  !fn&e  Aquùda . Vedefi  poi  la  città  di  Aqvileia  , cefi  nominala  da  Strab. 
Turo  fu.  tiel  a.lib.da  Pomponio  Mela  nel  x .nominandola  ricca  Aqmleiaja  Cor  n.  Tacito  nel  ir. 
Anfora  fu,  e?  1 9 deh  hifi.da.9lin.neUa  i o.  Regione,  e?  da  Tolomeo  ella  è ripcjìa  nelle  Mediter 
A”far  ff"  rdnc  città  de  i Carni . Diuerfamente  parlano  gli  f rittovi  della  edifi catione  di  ejja  cittì . 
cajhit,  ° ■DlC0rW  Nemiche  la  fa  principiata  da  Aquila  l liefe.  il  quale  itenne  qui  da  Troia  con  An 
Àcqmùi*  tenore,& da  fe  Aquileia  la  nomini. Altri  fcmieno  che  talmente  foffe  adiimaniata  dalla 
città,  Aquila  portata  da  i Romani  per  infegna , pajTando  di  quindi  alla  guerra  àfimiglianza 
di  Ciro  Re  de’  Perfi  (come  ferine  Senofonte.)  Etiandio  fono  altri  che  fcriueno  acqui > 
ftajle  tal  nome  dall  abbedanza  dell’ acque, fife  porgono  in  quefii  paef,e?  poiraunate  in 
pente  nell’Alfa,??  Natila, per  alcuni  candida  ogni  lato  paffauano  per  quella,  in  tal  ma 
mera,  che  fi  potei  nauigare  co  le  barche  per  le  contrade  di  ejfa  come  anticamente  fi  nani 
gaua  per  Rauenna,  fecondo  Strabane  3 pofeia  quefii  cattali  entrauano  nelV Anfora,naui 
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mandato, <?  parimente  il  Candido  nel  primo  libro,??  etiandio  chiaramcte  fi  conofce  tal 
errore  per  le  parole,che  fegmtdno  cofi.  Per  quod  nauigatur  furfum  fiaì.miU.C  C .ad  vr- 


: J t;  per  ti  T durila, &àjpri  baici. oue Ji  ueae  ssorna,  <o  vare  i u. 

‘ Z\acnde  par  cofd  impedibile  di  poterlo  nduigdre  piu  di  ducente  fttdij,  & per  tato 
t credo  che  fiatiate  'aggiunto  d Strabone.la  lettera  M.  a i ducente  ftadij,  ilche  cefi erma 
r Amato  de’  detto  libro.  Et  che  per  ogni  modo  Aqmleiafia  inVmtua  lo  conferma  eh' 
niocome  è dimoiato, [aggiungendo  ejTere  quella  dal  mare  difeofta  dodicimila, &fi' 

Zmente  L iuio  nel  s9.lib. dicendo . Eo don  anno  GaV.i  Tranfalpm  tranfgrefi  m Vene 
tiam  fine  populdiione  aut  betio,haud  procul  inde  (ubi  nunc  ejkAqmleia)  locm  opptdo  co 
Zio  caperunt . Legatis  Romanie  de  ea  re  tratte  A Ipes  m&s  refronfim  efi  ncquero 
Uos  ex  Maritate  genti s eos,nec  quodfaHum  efiin  Italia  fefctre.La  fu  etianèodedu t 
ta  Colonia  dal  popolo  R ornano  (come  dimojìra  effo  Liuto  ne 1 detto  hbro,narrando  ileo 

. . J-  L _ v r.  n 3 T AHni  nnprn  r.ìtida£ 


contiabat  utruttt  Lcàinam,an  Ciuium  R cmanorum  deduci  piacerei  .Fcfiremo  Launam 
poti  us  còloniam  deducendam , patres  c enfuerunt . T rianimi  creati  funi  .P.Sapio  Nafi 
ca  C.Flaminius,L.  manlius  A ccedinus . Fo [eia  nel  goditi. narra  come  ut  j ojfero  condot 
ti  gli  habitatori  dal  ietto  M aefbrato , Aquileia  Colonia  latina,  eedem  anno  in  agro  Gal  ^ 

lorum  efi  deduci  a tria  mitiia  peditum . Quibus  data  qumquagenamgera , Centurioni > i Konian: , 
bus  coti  end . Centena  quadragena  equites  acceperunt,Tnumuiri  deduxerunt  V.  Cornea 
lius  Scipio  Nafte* . C.F  kminius  L.  Manhus  A ccedinus . Fu  mandato  il  Maefirato  di  , 
tre  huminicioè  P. Cornelio  Scipione  Nafta  C.F laminici  L. Manlio  accedine  a con 
durre  nuoui  habitatori  ad  Aquileia,Ldtina  Colonia  nel  territorio  de  i Galli, oueccnduft 
roseo  o, pedoni  * i croati  ui furono  confinate  s o.giugere  di  terrari  Centurioni .cen- 
to & i caualieri  ne  h ebbero  « 40.E  t ciò  fu  fatto  nel  medefìmoanno, che  furono  [operati 
i Cilteberi  prejfo  Eburia(cV erano  35-00 o.)da  Q^FuIuìo  Fiacco  come ejjo  Limonar" 
radice  Va mafeo,*r  il  Candido, che  quejii  habitatori  condotti  quim  dal  Maefiratoantt 
detto,  (comandando  il  Senato  Romano)  hauendo  partito  fra  fe  il  territorio  di  aquileia, 
ciafcuno  di  efi  aidimandè  la  parte  a fe  ccnfignaia  dal  fio  nome , si  come  mptio  al  pre - 
[ente  conofcerefi  può  da  i nomi  de  i Romani . Tra  1 quali  fi  dice  Antonmo  Claudiana , 

Tiberiano,Seruiliano,Bafilìano,Pappiniano,Ordtiano,cafiano,Giuhano,Laberiano, 

Flaminiano,Mutiano,Ticiano,Getiiano,Attiano,Terentiano,Rutihdno  Caftntano,  ' 

biano,SaMiano,Trebetiiano,Formigtiano,Graaiano,Maggiano,ValerianoMarft' 

no,Manlmo,Mariano,Tutiiano,Variano,Vetieio,Flaumo  (ouefiueie  lafepoltura 

Q.  Cecilia  Flauiano)  Prifcirfno^Aarelwno^alertano^^^Corne^no^rufo^  A« 
reliano,parimente  fi  uede  hauer  tratto  il  nome  quafi  tutte  l altre  contrade,  et  utile  ad  t 
rio  di  quefia  città  da  i Romanici  come  Puzzola, Campo  Formiano,Campo  Marno  Tu 
fculano,Romano,*r  Tioli.Vero  è, che  h orafono  córrottamente  pronunciati  drtttnomu 
Habitarcmo  adunque  quitti  i Romani  infieme  con  gli  Aquile, eftornando  ^ f 
coftumi,di  eiifici,*r  dando  altresì  il  nome  à i campi,i  quali  ccUiuauano,  crorn 
belli  ordini  /alberi  fruttiferi,*?  di  uitfche  panano  uaghi  giardini . .fm^/fTTrain  uZZT 
foggiornauano  quiui  molti  impatorifira  i quali  fu  ottomano , il  qual  faceti  0 g J 
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moki  luoghi  co  i legati  fucilami  dimoraua  , deciò  foffè  ulano  à i P drittoni,  er  Germini 
(co  i quali gfterreggtdM)  ZA  ripónile  anche  ficea  4 Rduetwd,&  d Milano.  Ondeinuti 
tato  poi  dalia  bellezza  del  luogo.  Vi  habitò  co  la  fan  conforte  otto  mefi  (come  ferine  Sue 
tomo.)  Quitti etianiio  detto  Qitaidano  ni  fece  uni  fuperba  muraglia  doppia,  lunga  due 
mila  p affa.  Retta  quale  ui  pofe  ima  tduola  di  marmo  cofìfcritta.C eefar  Augujìus  Aquile 
ienfium  Refiitutor,  er  Conditor  Vidtn  Quoque  Geminarti  A Porti  vfque  Ad  Pontem 
Per  Tirate:  luuentutis  Nou£  I tali£  Sm  D electus  Pofterìori:  Longi  Tempori s Labe 
Corruptam  Muniuit  Atque  Reftituit . Quitti  effe  Ottamano  udì  le  ragioni  di  Erode, 
er  dei  futi figliuoli,?? diede  la  fententia  (come  narra  Giofifo.)  Et  tanto  amaua  quefia 
patria,  che  la  fece  partecipe  de  i Priuilegi  de  i cittadini  Romani,  & Tiberio  quitti  fog* 
g:  ornando  con  Giulia  fua  con  forte, quella  ui  partorì  un  fanciuUino  morto,  innanzi  al  de 
biio  tempo . Quitti  etianiio  fu  creato  Vejhapa.no  Imperatore  da  i faldati.  Onde  per  que 
fìe  co/è  tanto  ella  dccrefiè  cofi  ne  gli  edifici  come  nelle  ricchezze  , c’ns  dequifiò  il  nome  di 
Roma  Secò  da  ejfendo  altresì  kabitata  da  gl’  imperatori. Vedeap  duini  le  fupbe  mura  (dal 
le  quali  ella  era  intorniata)di  Magnifici  Tépij  farteficiofo  Anfiteatro  con  altri  fontttofì 
edifìci, tanto  publici,  quanto  priuati,i  quali  facciano  marauigliare  ognuno , che  li  mira' 
ua,ma  maggiormente  i Romani . Et  per  tanto  non  è marauiglid  fe  Ruffo  Setto,  er  A a 
fonia  Poeta,  fe  affaticarono  ne’  futi  uerfì  per  deferiuere  la  magnificentia  di  effa  città. C 5 
ciofoffècofa  che  cltra  la  fontuojìtà  de  gli  edifici, eraui  etianiio  la  grandezza  dell’ambio 
to  di  quelle, che  tra  di  dodici  mi  glia,  CZ  di  fei  piu  fecondo  ’Beliuefe  Alche  facilmente  àimo' 
jìrano  i ueftigi  dette  rotiate  mura  . ’Dimofirdua  la  grandezza  di  quefia  città,  la  moltitu 
dine  de  i cittadini,  imperò  che  ne  furono  annoverati  una  uolta  1 xoooo.Erafilicata ,er 
rafeettata  la  uia  militare  da  quefia  città  a Bologna  , acciò  che  piu  agiatamente  potejfiro 
pattare  le  leggioni,er  fquadre  de  i faldati  Romani  cantra  i Barbarica  qual  uia  fu  ri' 
pettata  nel  tòpo  de!  Con  folata  di  M.Le  pido,& di  C.Flaminio,hduenio  però  quelli  fupe 
rati  >.  Liguri  (come  ferine  Strabane, nel  quinto)  dicendo  che  C. Flaminio  rafeettò  la  uia 
Flaminia  da  Roma  per  la  Tofana,  er  Vmbria  tifino  à Rimine, et  Lepido  quindiitBo 
lagna, cs  da  Bologna  ad  Aquileia, egr  infino  atte  radici  dell' Alpi,  conduceniola  intorno 
le  paludi . Orafi  addimanda  quefia  uia,uia  Alta . Et  otte  fi  pìegaua,ueiefi  una  contrada 
ietta  Riuolta . Cop  iiffegna  detta  uia  Antonino  nell’ itinerario . Annotterà  da  Aquileia 
atta  Concordia  miglia  3 1 .er  quindi  ad  Aitino  M.  P.XXX  i.er  ì Pììomì.XXXII. 
ai  Epe  XXXV.  ad  Ancwno  XX.  al  Vico  Variano  1CV II.  al  Vico  Sumino  X X.ì 
Modena  X X 1 1 1.  à Bologna  X V 1 1 1.  Ejfendo  quefia  città  ne  tempi  di  Augufto  in 
gran  felicità  (come  è dimofirato)  la  fu  faccheggiata  dalla  feroci  fimi  gente  de  i Giapti 
dij , che  habitauano  di  là  dall’ Alpi  (fecondo  Appiano  nelf  Illirico.)  P ofeia  pafiò  quìui  il 
gloricfo  Vangelìfia  S.  Marco  mandato  da  S. Pietro.  il  qual  ui  fonde  la  fede  del  nofiro  fi 
gnore  Giefu  Crifio,cr  quiuifcrijfe  il  può  Vangelio.C  he  lungo  tempo  fu  con  gran  acne' 
ritiene  confinato  ti  quefia  città , er  poi  portato  à Veneriate ’ tempi  di  Tommafo  Moce 
nigo  principe, aie  è tenuto  molto  honoratamente . Fu  quefia  città  fimpre  fedele  à i Ro^ 
mani, tifino  che  fu  la  maefià  dell’imperio  ti  colmo.  Et  tanto  ui  fu  fedele  che  ejfendo  crea 
to  da  i f oliati  Imperatore  Mafiimtio  di  Tracia  contro,  la  uolontà  del  Senato  Romano  , 
CT  battendo  egli  papato  l’Alpi,  er  affinando  Aquileia  (cu’ su  Crìfiino , cr  Monifilo 
inaiati  dal  Senato  contri  Mafiiminoj  er  cofianìemer.te  fofienendo  Vaffidio  gli  A quiteie 
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„ , jc]ì ufae  i oli  archi  da  Saettare , fi  tagliarono  ìeirecceledonneperfar  fJi^rì* 

fotte  H Senato  RoWjWo  S Vero  t*it- 

'JrTi' ,riT~xjr7J?:rninn  delle 


rorido  k orati  prodezza  fatta  dalle  donne  A quneieje,  a loto  nonore  oxa»*n>n»™ 

Tempio à Venere Caluind-Narrd  Giulio  Capitolino, che Qrpgr^kmmi^^  rf. 

T%Mo  vernino  in  quattro  giorni  a Roma , di  wso.clw  cor ff opra  i caaaUiJfejjl  VeJn  cal 

irradiano  Trottano  librai  Eutropio.con  molti  altri  flritim.vuei^o  epa 
Schiarato  imperatore  dal  Senato , Quintdio  fratello  di  Claudio  fecondo pentolai 
mor to & fuperati  i Gotti  prejfo  Simio.Ondefi  ueggono  quelle  parole  ferme  dai  da* 
m i oUaLiIM  elfendo  eletto  dal  Senato  Romano  imperatore . Sendtus  ompapmue, 
Adaikiewn&itfjS.Vt  ejlis  Uberi, & fentper  fittftisMtari  uos  cwiimw,  ei'WK^fnncjpis 
il  seutum  reiiit. Simili  etiam  prefetture  Vrbatt£appeUdt,o,deere  a ej,.  S. 


..  DVCATO  difrioli.  patria. 

&ij guarda,  Ononald^Mjpdfiò  dUafipolturd  del  dolce  cor,  forte  (già  piu  giorni  morto)  y duìni de 
a-***  inJ£^forie^cy  firingenào  fortemente  il  fìpclcro . radi  fu  poSibrifdi  ri 

da  N arse, 

Scggìetta 


lecffie  ds 

. j.  , , _ ' totdlmé 

à i longam  tc  romiti  quejta  nobilitimi  città , ey  cefi  rintafe  i tifino  che  li  fu  rifioriti  di  Nat  fate 

bardi.  E f * a ‘ ' ' ' ' ' ' - ’ * * " 

Sotto  i Ke  fu 

sìttoTèa  P10,  dÌMofirri  ) infino  cd  paffaggio  ii  Carlo  Magno  nelf  Italia , che  fece  Befiderio  loro 

* • ?•  R e fìYioimu*  ì1rVrpp/if-ir\  Aie>Ae>  j 1 - r>  ! j*t  3*1  Js-n*.  s*  . 


Jimiano^  Venetianifi  i quali  fu  f oggetti  infino  rifanno 


s o 9 . et  pei  à Mdfiimia.no  Imperatore , 


v angeli ft a mdndato  di  S.Ptetro 3 ilfeccdo  S.  Prmagora  martire  j il  terzo  E Uro  Aquile  giefe  mar 
s.’Errr.aco  * tire 3 quarto  Crifogono 3 quinto  Teodoro  martire 3 fcjlo  C rifoccmd  3 fettimo  Agdbito  j 
r a.  s.  e Uro  ottduo  Fortunato  3 nono  Valeriano  3 decimo  Benedetto .1  1 » Quirino,  figliuolo  di  F Hip 
svlfdlro  1>nPsrdtore  primo  Crifiiano,chefi  martirizzdto  in  Pannami , cr  fepeUito  in  Buia. 
Crlfocorea  1 fi ortunato  africano, che  fcrijfe [opra  i vangeli i 3. Cremano  Aquiliefi.  1 4. Ago - 
Agapeto,  ftino.i  ?. Adelfo. 1 e.Mafiìmo.i  7 .Ghindano.  1 s. Secondo.  x 9. Niceto.  4 o. Marcellino . 
Fortunato,  7. 1 .MdrceUianojl  qual  rifiorò  la  chiefa  di  quejìa  cittk,amnti  roindtd  dd  Attila.  zz.Ste 
VenedtZ’  fano  >che  f°fieme  moUe  perficutùmi  per  la  fede  di  Crifio  da  Teodorico  Re  de  i Gotti  A- 
Fortunato.  rldno.z  3-^dcederdo. z 4. Paolino, che portò  i Tefcri  di  quefid  chiefaà  Grado , intenden 
Cromatio,  do  pi] fare  i Longobardi  nell'Italia , ey  addimandò  li  C iità  di  Grado , Nk otta  Aquileia , 
Mcfìjno,  ui  pi  fio  à miglior  diportò(come  io  di  fi)  z 7 .Probino.  z.  & .BUa.EfJbido  cofitui  inuilup 

u firmo  Pd'°  m 'd  freda  Manicheo , <y  negando  tre  decreti  del  concilio  Calcedonefe,  al  fine 
Giamhmo  ritornando 4 fe  ifieffo  4 per  fifone  di  Pelagio  Pontefice  Rctfidnoyagunè  una  finoio  di 
Secodo,Ni  2 °.Vefeoui,ey  fece  la  chiefa  ii  Grado  (con  confentimento  del  detto  Papa ) metropols , 
ceto,  ey  principal  capo  di  Venetid.  2 7.  S acero, il  quale  a fuafiom  di  Smangio  Patriiìo , hd' 
ìAareeUmo  uendo  apprettata  la  berefid  di  Manicheo,  pofeia  meglio  confederando  il  tuttofa  nuoce,  et 
111  falli  idnn°  nella  finodo  congregata  di  dùce  Vefcoui  in  Marano,  i s.Gicuanni  A quiliefe,  fot' 
Macedoni  t0  de’  quale  fùfei fina , er  diuificne  nella  chiefa  di  Aquileia  , ejfendo  creato  C andiano  a 
co, Faciino  Grado  Patriarci , da  Gregorio  Pontefice  R.  er  deppo  quello  E pifanio.  z 3. Martano. 

3 o.  Felice.  3 1 .Giouanr.i-  %z. Pietro.  3 ^.Serenio.ln  quelli  tempi  fu  ragunatauna  finodo 
in  A quiiria  per  alcune  herefie,che  ccminciauano  a pullulare.  3 4 •Califio.il  quale  (non  pi 
KAiouannn  renaogluofa  conueneuole  che  habitajfero  i Patriarchi  in  C ormoni, onerane  denotati  dal 
Mania.no,  tempo  dfElia  infimo  4 qutfio  giorno(pafiò  À CafieUo  Gìuliefe  molto  citale,  y ben  pieno 
Febee,  Grò  gì  popolo  (otte  folcano  hiucYc  i Buchi  del  F rioli  il  lorofeggio)  hauendone  prima  fede' 
mi  sire  ciat0  Amdtor£  Vefcmo  *'  detta  Città , che  era  [tato  fatto  Vefcouo  di  i Longobardi  dop - 
fll cali  Ndlfint’i°  pruno  loro  Ve  fieno, zy  pcfiia  Federico.llcke  intendendo  Pomcne  Ttucafin 

flo.  carcerò  detto  califio.  Onde  adirato  Luitpranio  Re  il  priuè  del  Bucatoci  fece  grò  giufti 

tiet 


Probatio, 

-Elia. 

S eaero  , 


Vrbane, 
Mdjjentia* 

^Alink  K!  <01*04  dd  UU&eniO  x.rapa.vtwj»/*»»*»”*"'»» >. S“"'  Andrea, 

*0™  Cf;’r.  rA&>:kk  & fu  dipofto  Veneree  he  ufurpaua  il  nome  di  P dtnared.  39 -A»  VeaantÌ9, 

iri. hJrnfmÀ  temo  cr  prudente  dimoftrando  ardire ,&  ingegno  neU  opere  che 
mrcd,bmao  mo..o  jaggog»  y j u - ? eienco 


Giauanni , 


““ f£±  il  Ug*>  l"r™M  o**4»  ff* 

«SS? ol  hL>  di  gr-Thmmxr  di  zr4nMn,<t  molto  mgmjìCc.L4  « 
de  fece  intorniar  di  mura.1'  ' 


Ko/ afa  ìttjéi  1 a ■ D?CAtO  DIFRIOLI.  PATRIA. 
gnodiuna  ' fn  S*  ccftui  ric°K£r‘ita  l ìfola  di  Grado  di  mani  de>  Venetidni,??  quiui  con  ii.Cd' 


O-  » **'*£“*  VVI*  HCWLie,  L'Ut  lue  Ul  JVlUUll  yJ  W,  pigiiuiu  uipcme 

co  i canonici,??  j u condotto  à Vinegia , ??  alfine  la.fcid.to  con  idi  patto  che  ciafcv.no  un* 
no  ouef  e mannare  a Venetia  un  grafo  T oro  con  dodici  porci  in  quel  giorno,  ch’egli  fu 
Pislldto.l  duali  animali  „•  * / . 


Bertoldo,  Duca  di  Morauio,??  fratello  della  Rema  d’vngherid.  6 6. Gregorio  Mente  Lungoni 
ioif  ]>MOte  ^',C  Per,  efTtre  huomo  prudente,  ??  di  grande  ingegno , ??  dnimofo,fu  creato  Legdto 
Ba:mfndo  1 balia  ad  Pontefice  Romàno  contra  Federico  I I.  ?gr  contrai  Tiranni  ( come iìmo- 
romano.  firf  BÌ™d0  nell  hifiorie)  Platina  ne’fuoi  Pontefici,  S ab  elico  neU’Eneaii , Candido  nel 
Pietro  Ge»  quinto  hbro,con  le  Croniche  di  Bologna.6  7. Raimondo  Turridno  Mtlanefe . Fece  due- 

rnne.  tT71  fTYtln/zvii-p  ercr1  „ ...  ..  .7-  . ..ri  f*  1 r 1 \ t / • * 


rone. 
Ottohuono 


Cadono  ~ ™ ^ ***  u.  nai ?a  cariamo  nzi  s *tiP*GT  òcldcuico  nei  $ .uv.  aeu  amie 

rumano,  tad  Acludtia-  fs.Pietro  Bercre.c  9 . ottobuono.  7 o.c  afono  Turridno  Milanefe.  7 
Pagano  Pagano  Titmano  Milanefe.v r.. Bertrando  huomo  fauio,??  padre  de  i poueri,  ??  rifio 

YAtfW  nUìcto  ~C  a--  C.^c-  ? 1,  1 s . ~ . fi  « 


rumano  rator  dede  Chiefe.  Fece  quefio  finto  bucino  molte  degne  cpere(ccme  narra  Candido  nel 
Bertrando  *7 Aìb+P,{?  SdbcUico  tieì  c deli* Antichi f-ì  P a fJi  t»  « 


Nlcfo-’è  'fh.??  SabeUico  nel  s ■ dell’antichità  ì’Aquikia)  7 3 .1 Piccole  figliuolo  di  Gicuanni  Re 
Lodouico  ^ ^pernia.  1 1 qua!  fece  affai  laudinoli  opere,  ??  uendicò  Vinnocente  morte , crudelmente , 
rumano , Z?  iniquamente  data  a quel  finto  huomo  B ertràdo  può  preceffore  (come  nota  SabeUico) 
Marquado  -7  4 X edenico  Fumano  Milanefe.  7 f.Marquaie.  76  .Filippo  Alenconio  Cardinale ,?? 
ff'PP0'  _ Vefcouo  Sabinefi.j 7 -Gicuanni. 7 S. Antonio  Gaetano  cardinale.  7 g. Antonio  P anari- 
Antonio,’  no  dd  porto  Gqruaro.  8 o.LcJoit'cc  Duca, T echio,  fatto  di  quefio  Patriarca  s’irfignoriro 
ILodouico  . no  i Venetiani  del  r neh, conte  dintofira  SabeUico  nel  fopradetto  libro,  ??  nel  nono  del- 
ciotta,  vi»  la  nona  Eneade,con  Candido,??  Amafeo.  s i.Giouan  viteUio  ,fu  cofiui fidamente  P a- 
te^‘°  > . triarca  delio  filirituale, & nel  temporale  fignere  i Venetiani,chel  teneuano . s i Xoioui- 
Lo  tutto  ccPaìcanojjneccnuenne  co  i Venetiani(di  confentimèto  di  Califfo  Papa)  che’l  Patinar 


’ . ca  ten effe  la  fignoria  di  Aqw.leia,d:  S.Vito,cr  di  S .Daniele,??  il  refio  rimaneffe  fitto  i 


HarcoBar  — ; — _t  , - - • . 

lo.  Ventiiarii, con  patto  di  dargli  in  perpetuo  a hi, et  à i puoi  fuccefibri  eia  finn’ anno  3000. 

Ermolao  ducati  i oro.  8 3. Marco  Barbo  Veti  ebano,  s 4. Ermolao  Barbaro  Veneziano,  huomo  or- 
rYccoI'o'  nXt0  di  lettere  ^tme’cr  8rece>del  quals  in  vinegia  ne  parlerò.  8 r.  Niccolò  Donato  Ve- 
neriate tietidno.  s 6 .Domenico  Grimano  Venetiano  cardinale,  z?  Vefcouo  Portuefi,  huomo  fa- 


M arino 


Grimano  H^°  * ^ Vanendo  rìnoncidto  quefio  Patriarcato  à J Marco  fuo  nipote , c?  quello  ef- 

nmaizO',  ^enq0  mancat0  Ufitcceffe  Giovanni  fuo  fratello  quaThora  il  tiene.  Coin’è  ueduto,  ho  brie 


G iouanni  " 1 ~t  1J~  r'"l  ' ..v.  n.  .. .......  v '-v 

Grvma'.n  uemente  raccolto,??  definito  i Patriarchi  antidati,  ??  etiandio  ho  dimofirato  la  felicità 
ài  tanta  cittì, quanto  ella  era,??  altresi  la  grande  infelicità,??  che  di  patrona,??  figno 
ra,eUa  è divenuta  ferva,  ??faniefcd,  ??  che  di  tanta  abbondanza  di  cittadini  (de  i quali 
nera  piena)eUa  è vimafa  quafi  dishabitata.  Et  ciò  ho  voluto  fcriucre , acciò  che  ognuno 
Bìf guarda,  duuertifcd  aU’infidhiìità  delie  cofe  inferiori , che  bora  fono  in  colmo  di  gloria,??  doppo 
auetamae  pc:0  tempo  faranno  gittate  nel  profondo.  Et  quanto  prima  erano  gloriofe  tanto  pei  fa- 
ranno ingiuriofe.Onde  dalle  cefi  narrate,  fi  può  pigliare  effempio  chetiamo  dee  fidarli. 


VENETI,  CARNI,  FORVM  IVLII.  ^ 438 

’ a,^AYt  nella  ima  felicità  del  Mondo. R i tornando  ad  Aquileia.  Ha  quejid  patria  par 
torio  molti  uirtuofi  huomini , cr  tra  gli  altri  S.  Siro , mandato  a Pania  per  Vefcouo  di 

tOYl IO  invìi  J frhni-A  Al  XSAUU  O"?  tìdrimetl 


Sfc^Tn^à^nmr^ , èluifi'ìmmini  che 

non  ha  partì  celar  memoria ,&  per  tanto  li  lafaerò  defcrmrgh  ad  altri.  Cofi  dice  F accio 
de  <*li  Vberti  di  quella  città  nel  canto  2 .del  3 lib.  Dittarnondo . 

C osi  andandoci  Friuli  entrarne, 

Vedi  Aqurfeìa,Durenzo,e  mutamento, 

Chel  fa  Longontio,e  Liduenza  pajjamo.  . , 

VafTatoPoiAduileia  da  24.  ftadij, mero  ire  miglia  (fecondo  SabeUico  nel  primo  hb  del  ^ 

rSSsi  WOrimW  ifmm  Mfim,  » «*  «omiM  »»*»»*»*• 

<nr  o ir  unente  Pomponio  Mela  nel  r.hb.et  Tolomeo  il  mette  ne  Carni.Ef 


tóA  principio  b*w  Alpi  preffò  la  Giapidia(hora  detto 
prima  fi  parte  dal  Settentrione,  cr  corre  per  affieni* 

fo  il  tramontar  del  Sole  nel  tempo  del  uerno , CT  talmente  fireLo  o p-  p f 


Valle  ài 
Scrino 


D V C A T O DI  FRIOLI,  PATRIA. 
fcreTi  cucina)  cu  è un  ponte  [opra  (Ceffo  di  tre  Archi 

Roncina,  \ A A e &Jl  dnn*  PaJja^  ul  fece  una  T erre  il  Conte  di  Goritia ,er  di  quindi  poi  fcè 
. o p.r  e metto  ftretté^  precipitofe  udii  di  rifeontro  à Goritia  (che fono  congiun > 
j. C n ttn  ftlJ  ponte  di  legnosi  quale  è pofio  Copra  di  tre  piloni  di  pietra)^?  diduin 

Vita»  fa.  pitceuchner-te  dd  cinque  miglia,  è poco  più,  ui  entra  poi  in  effo  il  fiume 

e*f  ' ! <Cfa£fcende  aau  Alpi)  gr  pajja  per  una  ualle  uicina  à Goritia,  & quitti  met 
f c uonel  Lij  onzo(ccm’è  detto) entrato  co  è il  vipauo  nel  Lifonzo,  fi  può  nauigare  in 
fino  ai  mare  perfpaiio  di  i+o.fiadij  (òfianoda  is  .miglia.)  Cefi  ferine  il  SabeUico 
ne  primo  aero  dell  antichità  d’ Aquileia.Si  dee  però  fapere,che  effóndo  qtiefto  fiume  co= 
fi  accrefmto  da  i detti  fiumi,  er  arriuato  uicino  ai  Aquileia,fi  congiunge  col  Natifono 
(coni  -e  fendo)  & cefi  inficine  piaceuolmente  correndo,  fi  [caricano  nel  mare,  perdendo 
pere  ti  nome  il  Natifono,z 2”  nominato  il  Lifonzo . Secondo  Candido  cotefio  fiume  era 
nomwdxo  da  gli  antichi  Natifono,non  fi  nominando  il  Lifonzo.Conciofia  cofa  che  egli* 
no  piamente  dimoftrdno  entrare  nel  mar  quiui,detto  Natifono . Ma  bora  è mancato  il 
nome  del  Natifono,  er  indotto  il  nome  del  Lifonzo. Et  cofifi  dice  da  tutti . E*  la  prima 
memoria  patta  del  Lifonzo  (detto  Sontius  da  i Latini  come  dilli  ) fecondo  ch’io  il  ritrn* 


timida!  di 
frinir. 


Cetra  B io 
do . 


mmm , Panncniamf,  iter  faciens , ai  italiam  uenit , ac  primum  iuxta  Sontium  flumen 
(cwoa  non  longe  ab  Aquikia  labitur)  cafra  pcnens . Soggiunge  poi  la  giornata  fatta 
fra  lui,  crodoacro,  nella  quale  rimafe  uincitore,hauendolo  f cacciato  ♦ P in  olirà  fi  uede 
t fra  i menti  Cividale .di  Friuli.quefta  è quella  Città  Forum  lulij  primieramente 
romita  da  Teodorico  primo  Re  de  gli  Ojlrogotti,cr  pofeia  da  Cancano  Re  de  i Fan' 
nont,come  dinota  Paolo  Diacono , zy’  Biondo  nel  libro  nono  deWhifiorie . La  fu  poi 
rifiorita, & nominata  ciuitas  A ufcrÌ£.A uuenga che  dica  Biondo  nella  fua  Italia  non  ha 
uerfe  cognitione,  ouefojfe  detta  Città  del  prefato  Cancano  roinata,  nondimeno  da  molti 
fcritton  e tenuto  ( confìderanio  la  coniitione , & fito  del  luogo)  che  per  ogni  modo  la 
fojfequiui,co  i quali  io  fono . La  cagione  perche  poi  [offe  aiàimandata  città  d’ Aujlria , 
la  iefcriue  Candido  nel  terzo  libro  deWhifiorie  in  tal  guifa.E fetido  mancato  Luitpran' 
do  Re,  Rofimonda  fua  conforte  ( ch’ella  era  di  fiirpe  de  i Signori  di  Aujlria  ) à fui' 
fione  d lrprando,  fe  infignor;  di  quefla  città  , allora  detta  del  foro  di  Giulio . Et  quiui 
[aggiornando , er  uedendo  i generofì  coftumidi  quefti  Cittadini , & il  loro  grande 
ingegno, che  dimqfirauano  ne * grandi  negati j , quindi  fi  partì  rotondandogli  Cammini* 
jìratiqne  della  Città , fidamente  ritenendofì  il  nome  della  fignoria . llche  uedendo  i cit' 
tadini,& confìderanio  la  gran  liberalità  di  quefla  Reina,uolendogli  in  qualche  parte  ré 
ier  guiderdone,  u.olfero  chef  offe  nominata  quejìa  città, città  d’ Aujlria  in  memoria  della 
Re/ni , ch’era  della  famiglia  de  i Signori  di  Aujlria , la  quale  dipoi  di  mano  in  mano 
eua  e accresciuta,  che  fi  uede  ornata  di  molte  nobile  famiglie , er  precipuamente  quella 
de  i Nordtti.^Ella  è pofta  nelle  foci  Wltaliafin  luogo  molto  forte , per  il  cui  mezo  pafià 
il  fiume  Natijone  (come  è notato)  fopra  il  quale , euui  un  foperbo  ponte  di  pietra , che 
congìmge  amendue  le  riue  di  quello  infieme . Ne  fa  memoria  di  quefla  città  Cornelio 
Tacito  nel  4.C"  17. libro  de'u’hift.quando  dice,  E militibus  pars  in  Colonia  Foro  luliett 
fi  reienta.Et  anche  ne  parla  di  effà  nel  1 o.lib.  vogliono  alcuni  che  tutta  quefla  Regione 

pigliale 


vr  s \t  ST!.  CARNI.  FORVM  IVLII. 


4 ?9 


norie.  Alia  ativra  ai  Ciuiidle  fi  dimojìra  Ro faccio,??  piu  alto  fatto  l Alpi,  Cokmona 
c'm  molto  nominiti  nslVbiftorie  de  ì Longobardi ,??  di  Biondo.  Vofaaui  e S. Mirti' 
nodi  Cirncs. Salendo  lungo  lafìnejlrd  riui  del  Lifon'zo  ,fi  [coprono  due  fortezze , gii 
fitte  di  i Signori  Vencliani, circa  Vanno  del  e 4 7 2 .per  giurili  del  punte, acciò  non  po' 
tiifero  pillare  i Turchi  ancheggiare  il  pie fe, come  folcano  fare  altre  mite. pelle  quali 
una  è nominiti  Gradifcd,??  Vibri  F oglianaftaUe  aule  quitti  ideine.  Vero  è, che  rmafe 
bibite- a Graiifci , ??  l’altra  totalmente  fu  abbandoniti , effondo  mancato  il  timor  de  i 
Turchi.  Scendendo  ’al  lito  del  mare,??  patito  il  fiume,: neW dito,  ??  difficile  monte,  appi' 
re  il  nobile,??  ricco  cafceUodi  Monte  Eaksm,molto  pien  di  popolo  edificato  da  Teoio- 
rico  primo  Re  de  oli  Ojlrogotti ,??  Verna  nominato  fecondo  Biondo  nel  jMJett  Ufi 
& sabeUko  nel  ulib.deìf ottani  Eneide,??  Candido  nel  s.lib.con  VAmafeo . Vicino  a 
audio  caftelio, difetto  al  lito  del  mare  fi  [coprono  i Bagni  di  Monte  Falconerie  fcorgO' 
noì icone  calde  medicineuoli.QuejHfono  quei  bagni  deferitti  da  Pun.nel  i o s. capo  del 

fecondo lib.duando cefi dice.Conira Timauum amnem  Infida parua in  maneft,cm,on 
« . 1 . . ..  x.*  ^ 'v c. fs-i  1 1-  EMKuni 4* f </ v/-v.  tc  a? t/4  fìf ifnld  TICl. 
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del  mare  accrefcono,??  calano.  Già  era  quefto  luogo,  cue  f organo  dette  acque  cip  [epa 
rato  dal  cctinente  della  terra,??  eri  unìfolettd,ma  hcra(comefi  uede)per  la  mjrabiUtd 
del  mre,è  congiunto  col  continente.? ofeii  non  molto  difcofto  da  quefto  luogo  ne.  hto,ue 
defi  uno  jcoolio  della  Rocca  di  Belfor te, tutto  coperto  di  pruni,??  di  cejpugli.  Qum  taci 
no  ì i bagni  fi  «eie  Tiuueìn  piccioni  dijferèza  del  maggiore  (come  dice  l Amafeo  nel 
trattato  ebelfd  del  Timiuo)chi  da  quefto  poco  dificoftojlquale  sbocca  nel  golfo  di  Trie 
fa  ftvpfTn  U rhìeCd  di  s. Gioitami  B attilla  di  Cberfico  (comedimoftrero.)EgHe  quefto 
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fai  Biondo  nella  fua  iUufìrata  Italia  per  prouar  che  la  Brenta  di  Padoa.pa  il  Timuo,in 
ducendo  primieramente  i uerfi  di  Lucano  del  fettimo  libro  deUa  guerra  rdrfalicd,  eoe  co 
fi  dicono , 

Eugdneo,  fi  uera  fides  memor antibus  augur 
Colle  fedens,Aponus  terris  ubifmnifer  exit 
atri.ie  a Jilberoitur  uniti  Timaut  < 


con  un  uerfio  di  M arti  ale, che  dice. 

Laneus  Euganeo  lupus  excipit  mia  Tintaui. 

Induce  ancora  Virgilio  nel  primo  dell' Ensiia  afta  confirmadone  < 
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Antenor  potuit  meiijs  elapfus  A chiuis 
ittyricos  penetrare  fmus,dtq;  intima,  tutus 
Kegnia  Lyburncrum,  er  fortiera  fuperare  Tini  dui 
Vnae  per  ora  nouem.uafio  cura  murmurc  montis 
It  mareprtsruptum,zr  pelago  premit  arua  fonanti 
H ic  tamen  itte,Vrbem  Patauifrdesff  locdu.it 
„ . Teucrorum ,er  genti  nomea  dedit  armaci  fèxit 

Et  a maggior  fu  confirmationefoggiutige  ejjer  chiare , cr  manifefte  quelle  rioue  bocche 
prejjo  il  Ut o Vene tidnc,ia  Antonine  nelVltiner.  addimandate  fette  mari,  uolédo  inferire 
effer  quelle  bocche  del  Timauo , ch  e la  Brenta,  fecondo  lui, hi  quale  fe  fcarica  nel  mare  , 
creando  quelli  fette  mari. Et  per  tato  dijfe  Verg.Vr.de  per  ora  ncuem,cioè  entra  il  Timo, 
uonel  mare  per  none  foci.  Altresì  mole  confermare  quefla  fud  opinione  co  certi  uerfi  di 
LlufatoP dicano, che  cefi  ferine. 

Condita  T roiugenis  poft  diruta  Pergamo,  tettus 
In  marefert  Patauas.ur.de  Timauus  aquas 
Hunc  genuit  uatem . 

Pofcia  [aggiunge  che  quefto  dmcftra  L. Fiorio  deferiuendo  effer  mólto  iifcofto  il  Timi' 
ho  dal  fumé  Arpe  (quale  termine  di  Italia)  quando  dice.ittyrici  ab  Alpium  radidbusjn 
ter  Arfam,z ? T imauum  per  Adriatica  litus  efft'.fi, regnante  Teutana  muliere.  Affaticali 
altresì  per  dimofìr are  effer  quelle  forgiai  d'acque  calde  , deferitte  da  Plin.dì  rifeontro  al 
capello  Oliuclefe, oue  bora  è il  Patriarcato  di  V ine  già  (de!  quale  in  vinegia  deformerò) 
foggiùngendo  chefe  ben  al  preferite  non  appaiono  dette  forgiai,  non  è mdrauiglid,  con - 
ciofìa  co  fa  che  ncnfclaméte  circa  i liti,c 7 luoghi  maritimi  ( oue  fruente  è fata  la  furiant 
uiolenza  dett'acque)mancano,ma  etiandio  ne'  mediterrani,cr  fermifimi  luoghi  detta  ter 
rd,&  de  i monti, ritrcudr.fi  effere  ficcate  mólte  fontane, et  fcat  urìgi  r.  i d'acque.  Ccf.  dice 
Biondo.  Vero  e, ch'io  ccnjìderandola  ferie  fa  defcritticr.e  del  pr  sfato  Timauo , fatta  da  i 
geo  grafi, er  topografi ,zr  mafiimamente  da  Strabuti  y ■ lib.  cr'da  Plin.in  Venezia  netta 
i o.R  egione,da  Pomp.Mela  nei  z.  er  da  T.  Ernie  Vado  ano  nel  4'.  lib.ddThift.  pare  a 
me  per  ogni  mode  fi  dee  tenere  fia  quivi  il  T imauo  fiume,  tanto  da  gli  antichi  nominato, 
duuenga  che  fia  fiata  grandifiima  alter  catione, or  àfigut  aliene  fra  molti  huemini  letterati 
di  nofira  età , er  che  molto  fi  pano  affaticati  in  douer  dimoftrare  oue  quello  ueramltefof 
fe,& maf  imamente  Giorgio  Menda  còtrafiandc  con  Tremitio  Camerini,  et  il  Flaminio 
Imolefe,  con  GiouanBattifia  Pio  Bolognefefiuominì  tutti  di  grand’ingegno, er  di  gri 
dottrina  ornati ,er  da  chiarire  ogni  gran  Hjficultà  nientedimeno, pur  mi  sforzerò  di  ri > 
trouar  la  -aeriti, dee  provando  che  quiui  detto  fiume  fia, come  ho  detto.  Scrive  Strab.nell' 
antidetto  hb.(defignandc  in  tal  gufò,  il  luogo  del  Timauo)  intra  Venethefines  (benché 
dica  il  mendofo  lib. Extra  Veneti#  fines,com'é  dimqftraco.)  Adunque  dice.  Intra  Vene'- 
tia  fines,Aquileia  efi, Flamine  nero  ab  Alpibus  de  fendente, di ferminatur,  per  quei  fur > 
firn  nauigaturftad.C  C .ad  urbem  ufque  N oreiam.Vbi  Cn. Garbo  cottatis  aluerfus  Cirri 
brcsfignisye  infedi  difcefiit.Locus  antera  efi  ad  purgandiun  cuirtm  natura  idoneus,r.ec 
minus  ad  ferri fabricas.ln  ipfocp  Diomedis  efi  templum.opus  fané  memorabiUs,  er  Ti 
mauus  portus,cr  Lucus  miro  decere  feptem  dipani  fluminis  aqucefontes , mare  mox  ir 
rumpentesJato,&  propendo fané ftuuio.&diqucs  (uno  duntaxat  (xcepio)ptlfas  balere 
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‘ Tiìtt^UUy  (Utdlt  Fopiacmuyj  e monupus  auaius  acuau  in  prvj  uy  1 «■  iw- 

JL  Jbforptus  folcir citer  C.&~  XXX.irrumpit  in  marc.Pofcidfoggimge.  PofiTi - 
rdiem>H'ftrorm  ufc[ue  Polam  litutefi,qu£  mli*  deliaca.  In  medio'#  T erg#  Cajlel 
dbAquikid  CLXXX.difidns  fodijs.Si  dee  duuertire  che  Strabene  in  quefia  deferii 
tiene  comincici  li  Aquileia,cr  [corre  uerfo  Triefie. Cefi  adunque  dice -dentro  le  confo 

— ^ j AesPìn  ^ A a!  Qnwus  /-Tio  Creta  A&  A aIT*  /«I  fili  di  £:  fld.Hi.QdL 


te  cornette  Gn.Carbsne  co  ì Cimbri,??  fi  parti  fenza  uittcrid.  Bgtie  quejzo  luogo  mal 
to  ifflofio  per  purgar  Voro,&  no  meno  àgeuole  per  fabricarui  artifici j dal  ferro.  Qui- 
iii  era  il  marauigliofo  tempio  di  Diomede, er  il  porto  del  T imauo  col  bel  Luco,èfia  Sei- 
ua.Veggonfì  fette  fontane  d'acqua  di  fiume,  le  quali  incontinente  tbocedno  nel  mare  per 
un  fflob~  Mt‘  ruf'n  fiume  Snnt\  tutte  le  fontane  che  fanno  duello  fiume  ( alfe , eccetto 

una(co 


cuni  fotterranei  cuniculi,circa  1 3o.fodij,er  poi  entra  nel  mar  e. Soggiunge  piu  in  giu  ef 
[0  Strab.Vedefi  doppo  il  T imauo  il  Sito  de  ghftri  infinga  Po la.li  qual  ella  e parte  d Ita 
Ud.Vi  è nel  mezo  di  qUefto  tratto  Triefie  cafotto,da  A quileia  difcojìo  1 s o .fodij,  onero 
miglia  aa.er  mezo  .Ecco  come  chiaramente  dimojlra  Strab.il  luogo,  crii  porto  del  Tt 
mino  come  fa  etiandio  Liuio, coinè  fi  ueiera.  Vediamo  bora  quehhene  dice  Flin.KdtiJo 
cimi  Turrc  prcfiuente,Aquileia  X ll.mil paf  a mari fita.Carnorum  hec  Regio  lunctaq; 
Regioni  upidi£,amnis  Timamt  cajleUum  nobile  nino  Puccinum,Tergejtmusfims.  Ve 
defui  mi;fcne  col  Tutto  [correr  e, pefeia  Aquileiafdal  mar  difcojìo  n .miglia.)  Que= 
fide  la  Regione  de  i Carni, con  giunta  con  la  Gìapidia,ui  è il  fiume  T imauo,  & tl  capta 
P uccino  nobilitato  dal  bue  uino.  Vedefi  poi  il  golfo  di  Triefie. Pi  detto  Phn.nel  cip.  1 o 3 

del  2.. hb. narrando  i miracoli  delTacque  chiaramente dirnofir a iui  ejfere  tlTimauo  nei  ter 

T ergejte. 


ritono 
Concordia 
fo,r,on 


Golfo  di 
T rìelìe. 


m,non  tonge  a man  uufiu  ninnali  -j- — - 

miti  del  Ut 0 del  mare  Adriatico  Triefie  uicino  alla  concordia,  nel  mezo  de  i quali  sbocca 
nel  mare  con  una  foce  il  Timauo,  ch’efce  da  none  capifi  fiino  forgiui . Pcfad  rurcuafi  il 
mtifone,il  qual  non  molto  lontano  dal  mare, tocca  la  ricca  citta  d Aqudeia.  Et  pai  auati 
poi  euui  Altwo.Si  dee  però  duuertire, come  Pomponio  comincia  lafud  narratione  al  con 
trario  di  queUa/bdfdtto  Strab.  er  Piìnxonciofid  cofa  che  quelli  l hanno  cominciata  da 
Aquile!  a, et  fono  poi  paf  odi  uerfo  di  Triefie  caftello,er  Pompon.  Mela  comincia  da  Tnc 
J.,L  ..le.  a* i st.aicifi.fH  „„  il  del  mare.  Kon  meno  Umo  chtardmete  dima 


nra  queno  nei  iwro  aej  eruca  aijopra  ac  i /up/auvu*.  * < ^ x , * ;■  r 

ad  lidi  Timduipofuit.ìmminet  mari  is  lacus  eodé  dece  nauibus.C.Furius  am.Vir  natia  is 
uer.it.  Aduerfus  lUyrionm  cUffern,creati duu uiri nauales, crani  qui  tuendam  utginan 
uibus  mari  fuperiore  Ancomnt  uelut  carpinent  haberent.Inde  L.Cornelms  ..extra  no - 
j ^ 1 f a A AHtiìleij  tue.rehlY*  V.S  tldUCS  da  pYOXlìttltflt 
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quwque  ferme  milia  à mari  pcfuit  caftra.Et  più  in  giù.Hiftri,ut  primum  ad  LacumTi - 
maui caftrafunt  Romana  mota.iffi  pc fi  cotiem  occulto  loco  ccnfcederunt.  Per  le parole 
ji.Liuio  chiaramente  fi  ccncfie  (flètè  il  porte  del  Timduo  alle  confini  de  gttlftri.Et  chel 
fcjjs  Micino  ad  Aquileia  più  in  giù  il  dimoftra,  battendo  narrato  la  fuga  ielle  guardie  de 
i Romani,uedendofi uenir  centra  gViftri,  tflendo  fuggiti  fenzafariifefa  alcuna  allena 
ui, & hauer.de  abbandonati  i padiglioni,  & bagaglie  del  campo , & efjendo  entrati  gli 
nemici  ne  detti  padiglioni ,&  mangiando ,& bruendo  gerendogli  [opra  aUa  ffiroueduta 
il  Confido  co  i faldati, & che  ritr oliandogli  ebriachi  ne  uccife  da  Eoo  c.di  efii,ricoueran 
do  i padiglioni ,<&  tt altre  ccfe,et  che  prima  effenào  fuggiti  i guarniment  i(com,è  detto ) 
CF  uenenào  al  campo  con  uettcuaglia  Cn.&  L.Gautlij  Nonetti  Aquile  de  fi, non  hauìào 
intefio  i Romani  efler  fuggiti,  er  riirouando  ogni  cefo,  efifier  pigliata  da  gflfiri , lafciàdo 
le  loro  robbe  fuggirono  ad  A quileia.Cnde  per  quefto  fì  può  conofcere  che  Aquileia  è ui 
, etna  al  Timauo.llche  anche  dimoftra  Antonino  nell’itinerario  cosi.  Ab  Aquileia  per 
tìifiriam  extra  mare  Salente  M.  P.  centum  ncnaginta  notiem  fic.A  fonte  Tiraauì.  M. 
P.  ducdecim  Targefle,  M.  P.ducdecim.Et  \ibio  Sequeftro  cofi  dice.  Timauus  A quilei# 
i Gatti#.  Et  M artiale . 

Et  tu  L#deofdix  Aquileia  Timduo 

Hicubi  fepienas  CyUarus  haufit  aquas. 

Et  cofi  par  per  ogni  moiofia  il  Timduo  uicino  ad  Aquileia  , come  etiatidio  confermano 
molti  letterati  kuemini  di  nojlra  età . De  i quali  fu  Pio  fecondo  Papa  nella  fua  Europa , 
ette  cefi  dice. Carni  inter  quos  lapidee  enumerantur,Hijiros  fequuntur,S ciani  tamen  quo 
rum  fermo  regionari  cbtinet.  Carnosbifariam  iiuidunt,duphcem  Carniclam  etiam  di' 
centes  alter am  ficcam,zx  aquarum  indigemfin  qua  ponunt  H ifiros, er  Tarfos,  qui  me' 
dios  inter  Labatbum,gr  Ter geflum  incolunt  montes  ,er  ad  T imauum  ufque  preferun' 
tur.Et  Giorgio  Merula  fcriuendo  centra  D omitio  Calderini  fopra  ttottauo  tib.  di  Alar 
fiale  detta  V artemand  togd,cue  riprende  Biondo.  Et  M. Antonio  S asettico  nel  lib.  i del 
i antichità  i’ Aquikia.c?  Rafael  Volaterr.nel  4. tib. de  i Cementavi  V roani,  & GregO' 
rio  Amafeo  nel  libro  elegantemente  da  lui fcritto,cr  4 me  mandato,cue  tratta  del  Tima 
U0jC?  il  Candido  mi  primo  libro  deii'hiftorie  a'  Aquileia,  & Giouanni  Antonio  Piami' 
tiio  Imolefe  nette  fue  epijlcle,  fcriuendo  à Giouanni  Battigia  P io,  eF  detto  Géouan  Batti 
jìa  con  Romolo  Amafeo, tutti  buomini  letterati, gr  ornati  tanto  di  lettere  grece,  come  la 
tine. Concludiamo  adunque  eflere  detto  Timauo,tanto  da  gli  antichi  nominato,  quiui  atte 
confini  i' Aquileia,^  de  i Giapidij,de  i Cdroì,z?  de  gflfiri  Ricino  atta  Rocca  diBelfor 
te,hora  nominato  Tiuein  picciolo  4 differenza  del  grande  . il  quatte  quindi  difeofto , che 
sbocca  nel  mare  nel  gelfo  di  Triefte  appreflo  la  ckiefa  di  S.  Giouanni  Cherfico,  oue  ogni 
anno  quiui  fi  r agunano  afai  perfine  à fare  i faci  trafichi,  òfia  la  fera  (come  ho  detto.) 
Et  quiui  ritrouanfi  tutte  quelle  circofi  ante  deferitte  da  i poeti,  CF  da'  geografi  del  Tima' 
uo.Et  prima  ueiefi  di  rifecntro  dìeffo  i ueftigi  detta  piccicla  i filai  bagni  delfacque  calde 
che  accrejcono, er  mancano  per  i fotterranei  cuniadi, fecondo  che  crefce,  CF  decrefce  ttac 
qua  marina,alcuna  licita  etiandio  conducendeui  gambaretti  detta  acqua  marina,  come  af 
ferma  Gregorio  Amafeo  sè  bauerueduto,cr  hauergli  hauuto  nette  mani  con  gran  piace 
re.Et  [aggiunge  altresì  batter  ueduto  in  detta  acqua  rotami  di  pauimentiteflalati,  efiano 
fatti  atta  mofaua(comefi  dice)  hauerne  ifiratto  di  quegli  alcune  bette  picciole  pietre, 

per 
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t a-  mnmurt  monili. Benché  pero  non  p pojjono 

iijfe-Vnde  per  orano  /,  jfor^dfì  Vergai  dimcftrar  con  tal  numero  fcte  ' 

mente  difcerner  queft  f g >P  Martidle  eijìr  fette, quando  ferine . H ic  ufi  fep 

P«“  *•  pi  -ri»  <*»f  “ S ! ‘ " 


medcquijìato  quello  luogo.dal  tubo,o  dal  , i ■ > . reen}reìn  quello  luogo  il  Ti'  onefe  d« 

r«/ar«<om^  «-f#' 

Wd«0,  tónto  pfr  il  teftimonio  di  quei  letterati , & f ^ primieramente  dimftra.  ,l  J‘maiia 
quiui  tutte  quelle  c onditioni  defentte  da  i geogr  fisO  P • ,-)oUerofette(feccdo 


fono  poi  inghiottite  V acque  di  quelle,  dona  terra  co  J \ ì j£ttj  rcrittcri 

CT  eòe  poi  sboccano  nel  mare  con  quegli  ftrepitt, & co  > strab.CT  da  P^!?I* 

Loinche^piico^rer  tutte  ^ 

aoe  i acque  caldeChora  detti  t bagni  i cj  )fklf  ett0  md  (come  due  Poh 


bic)queftc  al  preferite  non  jt  conofce,  » 

otte  fanno  detto  porto,tahnente  nominato  da  Strago  da  , 0;  \mopero 

in  {nifi i lunghi  màj.  K*tf  «’«  il  imm«gM°  "*»  * DMt^  “V* 


DVCATO  DI  FRIOLI.  PATRIA. 

Sekd  ( come  dimoftrerc.)  Et  brevemente  fi  ritrouano  quiui  i uefiigi , er  fogni  di  tutte 
quelle  conditimi  deferite  da  Strabone,da  Plinio,  & da  tutti  gli  altri  dignifiimi  fcrittori 
email  Timauo.La  onde  par  per  ogni  modo  che  finz alcun  dubbio  jì  dee  tenere  sjjer  qui 
*1  ut  il  T intano  tanto  nominato  da  gli  anticki.Ccjl  jì  può  rivendere  due  ragion  di  Biodo, 
*'  che  ferine  effer  la  Brenta  detto  Tisnauo.Et  prima  àìuerfidi  Lucano  Cordubefe.  E Ugo.' 

neo  fi  uerafides  memorantibus  augur  erc.cofi  risponde  ogmbono  Vicentino,  buono  ht 
terato, cementatore  di  duello  ,cke  fono  molti,  i quali  tiogliono  erraffi  tanto  Poeta  àudio  . 
Atque  Antènorei  drfiergitur  unia  T intani, quajì  foffe  quel  mano  d Paiono,  ma  non  uol 
fe  lignificare  quefto,  ma  lo  animando  A ntenoreo  per  hauer  varcata  per  t,jo  Antenore , 
venendo  nell’ Italia, imperò  che  non  è il  Timauo  uidno  a Padana  ma  trala  Cetonia  er 
Triefie  , Vero  é.cke  aiouan  Batrifld  Pio  Bologne  fe , firiuendo  al  Piammo  Imoiefe  in 
una  epiftola,  cefi  dichiara  detti  uerfi  dicendo  che  potrebbe  effer  eoe  Lucano  nominandofì 
una  porte  iella  Regione  intenda  di  nominare  tutta  la  Regione , cioè  Apono  perla  Re- 
glene  de  gli  Euganei.àdi  Venetia  si  conte  ponente  fingono  i Poeti, I quali  uclenao  i-E' 
gnor  e una  Regione , ne  nominano  una  parte , come  chiaramente  fi  conofce  in  vergiho 
quando  dice. Et  feptem  gemini  turbant  trepida  hojtia  Lidi, oue intende  ii  Poeta  fignificdq 
re  non  fidamente  gli  habitdtori  del  Kilo,ma  di  tutto  l’Egitto.  lUbe  fogliano  far  gii  ahri 
Poeti.  Par  effer  di  qiufid  medefima  opinione  il  Candido  nel  i .lib.  Sono  ahri  est  rdeeno 
non  éjfinio  fiato  Lucano  in  quefii  luoghi, talmente  h dtpgnè , feconda  gli  era  fidio  refe - 
rito  da  altri, onde  pucte  errare . M a altri  vogliono  che  haueffi  il  Poeta  usta  cognitione 
del  luogo, & chi  diceffe  effsre  il  Titnatto  A ntenoreo,  battendo  egli  fio  ggiugdtp  quefia^  Re 
gione  ccme  fi  diesili  lutala , EaenzA , Tori  Ecc lefiajctcì  per  efi ere  flati  conquidati  dalia 
Kftofia  à cbiefd.A'  I uerfi  ài  Maritale,  Lanette  Euganei  Lupus  excip  U ora  rimata.  Cefi  fi  pqtreb 
i uerfi  di  he  rìjhoniere,quelìo  nominare  il  Titnduo  EHgdneo,  effendorijbojio  ne  gli  c.uganei . Et 
manille.  £j jj-j  j.^  cof.  ieggemo  pure  in  e fio  .Et  tu  Lacìeo  fekx  Aquileial  imauq.  Qttiuiji  uede  chid 
r amente  che  io  difegnane  gli  Éugand,uicino  però  ad  Aquileid,oue  è pofid  da  gli  ferii' 
tori. Cefi  rificnie  à t uerfi  di  Vergilio,quando  iice.Antenor  potuit  medi]  fe  lapfus  Acni 
VersiU o * U^s  &c’ non  dimoflrare  il  Poeta  effere  il  Timauo  piu  in  un  luogo  che  in  un  altro  di  que' 
6 fia  Regione jna  par* accennare  efjo  ene  i fcjjè  aUe  confini  ae  gfiljbri,defcriuendo  la  fcen' 
ditta  di  tffo  Antenore  nc-Ua  terra  ferma, dicendo  cb.ei  f montarle  nel  gofio  degli  illirici , 
CT  entrajjì  nei  B,egno  de  i Libami,  & pofeia  paffajjè  la  fontana  del  Timauo , cueefie 
del  monte  da  none  bocche  con  gran  mormorio, con  quell  altre  condìtioni  auanti  descritte. 
" Vero  è che  par  effere  ì propello  di  Biondo  il  uerfi  che  jeguitd.Hic  tamen  lUe  umetti  P4 
tdui  federò;  locau.it  &c.  perche  par  dinotare  foffe  il  Timauo  ini  oue  quello  fondo  la  aita 
f lamini  o ài  Motta.  A1  quefio  rifonde  il  Flaminio  Imoiefe  in  una  cpifiola,  frinendo  al  Pio  Bolo 
imoiefe.  gnefi,chein  quefio  luogo  quel,Eic , non  è aduerbio  dimofiratiuo  dei  luogo,  ma  e prono - 
me,da  effer  congiunto  col  pronome  fe  giunte  cioe,iUe . I quali  due  pronomi,  ha  ufanza  il 
Poeta  di  congiunger  e infeme, come  in  piu  luoghi  fi  uede,& mafiimamente  nel  v.hb.oue 
dice. Enne  iUufatis  externa  a fede  prefi  cium.Et  deppo  poco.  Hunc  iUti  po fiere  fata.  Et 
reor, et  fi  quid  neri  mens  augurai  opto.  Et  per  tanto  noe  a propofito  detto  uerfo  di;Bij> 
do.  A quello  ch'egli  dice  M’ainsraric  di  .Antonino,  come  fi  conofce  effsre  il  Timauo U 
Brenta, p quello  deferimmo  i ferie  M dri,&c.  Cefi  io  rifiondo  che  detti  fitte  Mari)  /e- 
conno  Plinio  nel  1 6 .cipdel  $ lib.  parlando  dtì  Pò)  fimo  dette  fette  Mari  le  bocche  del 


®ìÌ??TtcTrSI  ( FORVH  ’ V L II.  44^- 
Vy  f forici  nel  mare  Adriatico  quando  dice . Nee  alius  amnim  tam  breui 
Volerle  ' v tKr  d«  ippe  aquarum  mole,  er  tn  profimdum  agitar, 

fìat  io  tnaiom  mi ■ ‘ iedu^us  ,tt  fiumina,  er  foflas  inter  R ammutiti  A«mm%  pap 

Gratti!  terr*  J 1 UrgÌM,  «omfc  feptem  mrfrùt  diausfacer  eterne  diana  io 

-f«w»  * M MetM4C0,ò  jìrfno  della  Brenta,  ferrate  da  quelli 

detto  Fi**  le  foa  del  MeJua  j d n£  fc(BtóMofcritto>  e 


&ijpcfia  % 
t ti er fi  &i 
M tifato* 
Alle  parole 
di  L.r  /cria 


Porto 
T imam . 


S.  Gì  Guani 
Gherfo . 

T empio  di 
Diomede, 


B ofco  ieiit 
cAto  atF  Ar 
giua  Gin - 
none , & a 
Diana  Età 
lìa  . 

B ofco  di  S. 
hìalghcri^ 
da,  & di 
S. Gelcrude 
Taucla  de* 
detti  due 
Bofcbi. 


Duino  càf. 
M ocolano 
cafleUo , 

P acino  caf. 
Nobili  uini 
Iriefle  eh. 


T>VC  AT  O DI  FR.IOLI,  PATRIA; 

Aquileia  dicendo.In  yenetis  fine  quiiem  Diane dis  exiftunt  konores.  N dm  cdndidus  iUi 
immolaiur  equus . Era  quefto  Tempio  dì  qui  dal  Timduo  circa  il  Golfo  di  T nefte  (co- 
""  dice  detto  Strabene  ) Vedenft  altresì  in  quefti  luoghi  uicini  due  Bofcbi.  Vno  de  i qua 


me 


miniai  come  animali  dimeftici.  Et  occorrendo  che  alcun  animale  fieluaggio  fi offe  cacciato 
da  i cani,entrando  nel  detto  bofco,non  più  oltre  procedeuano  i cani  dietro  à quello.  Efté 
do  bora  giunto  al  Timauo-.termine  delld  Regione  di  Venetid,& e tianiio  del  7 nuli  ( co ' 
me  fu  prcpofio)  & al  principio  dell’ lftria, entrerò  alla  deferititene  del  golfo  di  Triefte, 
qual  quiui  ccmincia,ripcfto  però  da  Plinio  in  quefta  decima  Regione  (auengd  che  ddTo 
torneo  ftd  dnneuerato  negli  iftri)  & cofi  io  feguiterò  ietto  Golfo  marnai  fiume  Fot' 
micne,che  è di  là  da  Triefte  (fecondo  Plinio ) da  fei  miglia, già  termine  d italid,&  an' 
ticuererò  i luoghi,ckefì  ridoneranno  circa  detto  Golfo,riponsndogli  in  quefta  Regione 
di  P rioli. Paffuto  adunque  mòte  Falcone  prejjo  al  lito  del  mare,  fopra  un  aito  ponte  feor 
gefi  ilfortiftimo  caftello  di  Duino  molto  nobile , & ricco  .pofeiafoprdun  minare  colie 
Mccolano,cr  poi  Fucino  ciuile  cafteUo  , del  cui  territorio  fi  cattano  quelli  nobili  nini  de' 
fcrittida  Plinio  nel  è.cap.del  14 -lib.  Seguitando  pure  il  lito  ueiefì  la  città  di  Tri  este 
Colonia  Romanorum  da  Plinio  nominata  nella  decima  Regione  d’Italia,  c?  da  Antoni 
rto.cr  parimente  da  Tolomeo  (ben  però  da  lui  ripofta  ne  gi’tjirijung o ilflefto,CT  pie > 
g dura  del  mare  Adriatico')  difeofìo  d’ Aquileid  1 8 o.ftadij,c  fìano  uentidue  miglia,  & 
tnezo  fecondo  Strabone,  & fecondo  Plinio  da  3 3 .miglia . N e fatto  memoria  di  quefta 
città  da  Cefare  ni  Comentari,cue  fi  uede  tale  infcrittione . C<es.Cos.Defig.Tert.  III. 
ViY.R.P.C.lterum.Murum  Turres  Fecit . Altro  non  ritrcuo  di  effia  città,  infimo  à 


quale  ella  fu  foggiugata  da  i Venetiani,  effiendo  loro  capitano  Bartolomeo  Aiutano . Et 
cofirimafe  [otto  quegli  infino  ali’ anno  * 5 09.  chela  ritornò  fiotto  Maftimiano  imperato 


fecondo  canto  del  terzo  libro  Dittamondo. 

Vedi  Triefte  con  le  fine  pendice 
E al  nome  uìio  che  cofi  era  detto 

Perche  tre  uclte  ha  tratto  la  radice . 

Olirà  Triefte  da  fei  miglia  (come  dice  Plinio)  ueiefì  il  fiume  R ifatto  nominato  dal  det* 
to  et  da  Tolomeo, Formio, cento  nouanta  miglia,con  none  appreffio  da  RauSna  difeofto , 
già  termine  <filtdUd,come  dice  Plinio  nella  decima  Regione  in  Vsnetia,  corre  quefto  fiu' 

Mutila  ea  me  fra  Mùgli*  taf-"-  “ w~*a''  ~~  *«"»'"** 

puffi  nelTi 

igiene)  voglio  deferirne  dami  luoghi  t 

tt  dì 


SAtfano  fin. 


fello 


VENETI,  CARNI,  POR  V Mi  V LI  I.  _ • 

ti  di  dM  dal  Kifano.Kitornando  adunque  à dietro , uedefi  dal  lato  di  quei  monti  che  ri/' 
ouardano  al  mare  Adriatico  di  rifcontro  a Duino  , fatto  f Alpi  ideino  al  fiume  N4^é, 
Goritiada  Tolomeo  lulium  carnicum  nominato , er  da  Plinio  fono  anncuerati  tGmnj. 
rarnien  nella  decima  R egione , fecondo  il  Vchterranonett’ettauo  libro  de  i Cometari 
VrFam,dicenio  efifere  alcuni  di  opinione  che’lfia  quefio  cafteUo  per  ilfito  del  luogo , cm 
Ubitauano  detti  Giulij  carniefi.il  Candido  lo  nomina  Horrma,  narrando  il  piaggio 
di  mancano  Re  de  i Panncni , fuocero  di  Giuftiniano  fecondo  neU  Italia  con  potente  eft 
fh-cito  contro  di  Gifolfo  Longobardo  primo  Duca  di  Fricli,  che  Vuccife  con  quafì  tutto 
lo  efììrciio  'Longobàrdico. Cefi  egli  dice  nel  zMb.dell  hiflorie  ♦ Vero  e, cke fecondo  A' 
rnfeo  nel  trattato  eh  fi  fa  delie  confini  di  Venetia  , ferine  efifier  Gorbia  ette  era  N orna, 
dicendo  farne  fede  gli  antichi  ueftigfiche  quid  fi  ueggono . Per  due  me  fi  palla  ai  la  dal > 
f Alpi -per  una  che  mira  il  Settétrione  per  lefealuature  de  i monti  uicmi,al  Ujonzo  p re} 
fo  viUaco.da  gli  antichi  dettoFormVibij  (fecondo  Papa  Pio  IL  ) Vallrauia  (che  nf - 
'guarda  ai? oriente)*  il  B ofeo  ìis.  Gelirade  infimo  a Lubiana}ouero  a Lobato  fiume  Po 
ra  Quiete  ietto.Bt  cefi  da  qfti  luoghi  piu  aitanti  fi  camma. Onde  ueggonfi  (cammao, 
in  alcuni'hfogbi  le  forme  delie  ruote  de  i carri  imprejfi  ne  i fajjofi  monti  aeu  amene  m e 
in  tal  guifa , che  chiaramente  fi  può  conofcere  fofferc  dette  due  me  dii  termini  d Italia  a 
i luoghi  di  là  da  i monti  tanto  per  gli  mommi  quanto  per  a Giumenti.  C oja  certamen.e 
che  non  fi  può  negare . Sono  /oggetti  i fignori  di  quejìo  cajieìlo  a i Duca  d Aufina.V  e 
...  i t \ sr  rr  r * i rr  ^ tri  a a » xjetieh'ini  mediante  B àrtolcffico  Aiutano  capitane  elei 


G entra  C:t 
tà  • 


Cacano  SLtf 
de  i ? ànoni 
Gifolfo  I. 
Duca  di 
¥rioh  . 

V ie  du-s  da 
poffare  le 
Alpi, 

V iliaco  caf. 
'Lubiana  , 
Labaro. 


loro  e uercuo,  io:w  i qmuTtma<ziu  V'  . 

naronc  fatto  gli  antidetii  Duchi.cuero  Arciduchi . Eglu  quefio  cafteUo  motto  nobile  et 
ricco,uedefi  poi  Gijfor . Et  ni  Mediterrani  R imam,  Dorus,  Cerulee,  F ocerto . Fcjcia 
/opra  Triefte  fiotto  fAlpficafteì  NK0W>,cr  Piu  ^anti  molte  contrade. 


Grtjjbr  , 
fkiìicà.  De* 
ras.  Cerni» 
cc3  Focena  , 
C afi.nouc»- 


HISTRIA  DECIMANONA  REGIONE  DELLA  ITA' 
Ifet  di  F.  Leandro  Alberti  Bolognefe . 


T T I M O ornamento  di  tutti  i giujìi  negotij , e conclufo  ejjèr 
il  felice  fine  . li  quale  (come  dicono  i fjcfojì)  benché  fia  il  primo 
nelTintentiom.egliè  però  l’ultimo  nella  ejfecuticne . La  ondeejfen 


iid.par  a me  g'.a  nauere  orrendo  u i t . 

uerld  tutta  deferitici  (come  nel  principio  promefii)  auengd  chea 

rejìano  et  iandio  a ieferiuere  fi  fole  appartinenti  ad  offa , .e  quali 
1 . . • 1...3.  AiOnnAve  rUieffA  Ultimi 


--  rcTtno  nimirr-) — « ■>  i 

piu  benemerite  che  potrò  ne  farò  mentione . volendo  adunque  degnare  quefta  ulimd 
Regione  ,feguiterè  il  cenfueto  modo , c’ho  tenuto  nella  defcrittione  delle  altri  R^  oni 
cioè  di  notarci  nomi  (co  i quali  ella  è fiata  addimandata)  pofaa  coftmngh  t termini et 
.re...  . „ 3..:....  j.:  . Fu  òrtmieramente  nominata 


tpidia 


ni  cosi,  cameni  n£c  Regio  wnci»  e , 

era  nominata  auanti  che  paffaffero  gli  Argonauti  m queftt  luoghi  (neha  quale  habMM' 

HI 


1 fi  ria f 
Osta  Re* 


dolchi,  Ar 
& ondati  , 


"Dluerfe  cpì 
nioni  per » 
che  detta 
I firia  Ar * 
go  Natte  * 


l 'Jlro  capii 
tano  • 


Klfguarda, 


, . H I S T R I A . 

ftu  gli . 05  %t.'i0  CX  che  <b'poi  ejfenio  venuti  detti  Argonàuti  quiuijafojjè  addimanda 
ti  Ijtrid , come  ferme  Trogo , quando  dice  nel  3 e.  libro , jfirorum  gentem  (fumi  eì) 
ongmcm  d Cerchi;  ètcerejmfiis  ab  Otta  Rege  ad  Argonauta  rdptoresq-,fili<s.  per  fi - 
quen^os,  qui  ut  a Ponto  inirdusmnt  1 Jhrum  alveo  Sabij  flamini s peniti»  inveiti  uefugia 
A r gonidi  tartan  infiquentes,  naues  fu as  ku-nerfs  per  itigd  montium  tifque  ad  littus  Adria 

ÌÌCl  YfiAYlC  tY/ifì  lìti) PVÌMìr  r'rxr**^-h^  J - _ rw sAt,^  J.**. 


g£  tiduigationis  iUxta,Aqi>.ilddm  confidere  i iftrió;  ex  uocabulo  arnnis , quo  4 mare  re-- 
cejferdnt, appellati.  Vuole  adunque  Trogo  che  pigtiaffè  quefid  R egione  il  nome  delfina 
di  i Colepi  mandati  da  Oetafuo  Re  à perfeguitare  gli  A rgonautfrattori  della  figlino' 
la . I quali  entrati  nelTiflro  dal  mare  maggiore , er  poi  nella  Sana  ( come  dice  Plinio) 
feguitando  torme  de  i detti  Argonauti  <*r  non  li  ritr oliando,  fimi  uicino  ad  Aquileia  fi 
fermarono,à  per  paura  del  Rè, ò [offe  forfè  anche  pel  fxftìdio,  & jlracchezza  del  lungo 


la  foce  del  Pò,  oue  fi  ritrouaudno  P acque  dolci  fra  amendue  dette  bocche , ma  che  cojìoro 
dicono  fiutole  Jnfìeme  con  Cornelio  nipote , che  iimoraua  apprefiò  al  Pò , condofia  co  fa 
che  non  entra  nel  mare  Adriatico  alcun  ramo  di  acqua,che  efed  del  Danubio,  ò fia  I jlro 
[aggiunge  poi  che  quejli  tali  fono  ingannati , imperò  che  [afe  VAfgonaue , (ò  fia  la  Gd' 
lea  fatta  da  Argofiignifiimo  ingegnerò)  nel  mare  Adriatico  per  il  fiume  (non  molto  di 
fccjìo  da  Triefte)  ma  non  fi  fa  per  qual  fiume.  Vero  è, che  quelli  che  fono  fiati  piu  curicfi 
ueftigatori.diconc  chef  offe  portata  detta  Galea  di  qua  dall  Alpi,  fiora  le  fidile,  & Poi 
pofia  néW ifbfòyicr  quindi  per  il  Sdito,®1  per  VaportoJ  N emporio  (bora  Quieto  iet' 

' 'r  ’ fÌ"  ’ ' ' ■'*  ~ " r t 


no 


me  d’iftrid  da  ifiro  capitano, mandato  qui  da  Giano. Vofcia  [aggiunge-,  fono  alcuni  Gre 
ci.che  dicono  pigfiaffe  quefto  mine  delfina  fiiejìo  pdefe,  dal  nume  ifiro  ( anche  Danubio 
nominato)  a cui  mfu  impofto  tal  nome  da  i Dani.Pingono  altresì  quejli  tali  che  efia  un 
ramo  del  detto  laro, ex  che'i  gaffa  per  la  1 firia , gx  che  alfine  mette  capo  nel  mare  A' 


derare  fi  può  la  gran  uanità,er  leggerezza  de  i Greci,®  le  loro  fitticni,et  fav.ole.Vor 
rei  da  loro  intendere  comefojfe  pofiibile,cbe  dalle  foci  de!T  ifiro  infine  alla  fon  tana  (dal 
la  quale  efee)  poteffero  Molare  cofioro  per  tanto  fiat  io,®  per  tante  gener  adoni  a’kuo' 
mini, che  tahitano  in  quejli  paefì,®  etiandio  paffhre  tanti  fiumi,  ® portare  detta  Gale 
ra  fatta  da  Argo,  [opra  le  fiate, & poi  nauigare  f òpra  quelldiEt  pertanto  per  dette  fa 
noie,  facilmente  fi  può  cono  fiere  la  loro  leggerezza  .C  ertamele  li  deuerebbe  efferbafie' 


f opra  i moti  co  le  fiaUe  ó/efii.  Sopra  le  dette  parole  di  Catone  dice  Giouani  A nnio,che  p 
per  tuli  modo  fi  dee  dire,  chef  effe  nominata  cjjìd  R egione  ijlria  dal  fiume  ifiro  pciò  chi’ 
egli  è dimandato  primieramente  il  detto  fiume,Danubio,  cominciando  però  dalla  fontana 
di  ejfofnfino  eh’ è nelClUirice  (come  ferine  Pìin. nel  1 j.cap.del  4Mb.)  ex  armato, qui 
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tofcii  pftiè  detto  no;ne,er  è dimandato  1 ftro,che  è molto  daff Italia  dtfcoftc.Dipci  cS- 
clude  deito  Annio, che  fi  dee  tenere  fojjè  nominato  quefto  pie fs  1 fèria,  daWantidetto  dpi 
tàno  di  Giano . Cofi.  fono  uarìj  quefìi  fcrittcri  circa  'fùngine  di  quefto  nome. Non ritro 
no  che  fhaueffe  altro  nome  quefta Regione . Sarà  in  libertà  del  giuditiofo  lettore  di  ac - 
coftarfi  à quaVcpinioneJe  parerà  piu  aggradire.EUa  è formata  àfìtnigtianzadi  penifo 
U da  tre  lati  dal  mare  bagnata , fecondo  che  la  difegtia  Plinio  né  tg.cap.del  3.  libro, 
& parimente  la  finge  T olomeojandoli  quarania-migUa  in  larghezza,  er  di  circuito , 
cento  uentidue , cominciando  però  dal  fiume  Permiane  (bora  Rifatto)  er  trai correndo 
infimo  aìfintimd  condititi  del  golfo  Carnere.cue  c caftel  nuouo,  con  la  foce  dei  fiume  A r 
fa.Vero  è,che  la  uid  è molto  piu  carta  per  fajprfcr  difficili  monti,  che  lungo  la  marina, 
imperò  cheperli  monti  appena  fi  mìfurano  dall'un  fiume  àWdltro  <0. miglia, ma  intor > 
no  al  liio  ui  fono  da  tu  .(come  è detto.)  Inuero  ella  è cefi  molto  uagd  agli  occhi  4 ue 
dere  fefimnitd  del  mare  Adriatico  da  Vendici  4 Cauo  ddfiria,  per  ejfere  in  ogni  luogo 
curua,er  tortuofa . Et  talmente  eUd  è curud,che  narrando  drittamente  per  il  man  iterfo 
Italiail  maggio  forfè  la  metà . Viegafi  quefta  P enifola  à man  defira  nel  mare  uerfo  ita' 
lid,comincianio  da!  fiume  Kifaho  infino  al  Promontorio  CarnerCcome  accenna  Plinio) 
Saranno  dduque  i termini  dì  ejjà  Regione  dalf  Occidente  il  fiume  R ifano  (oue  diede  fine 
al  Friuli)  er  parte  del  mare  A driatico,dd  Merigio, parte  pur  di  detto  mare,daTfOrien 
te. studio  parte  di  effo  mare  con  la  foce  del  fiume  A rfit  (termine  d’ Italia)  er  poli  Al' 
piche  partono  Italia  dalla  Camicia,  er  Pdnnomdjat  Settentrione fi  Vero  fiche  Pietro 
Ceppò  netta  Corografia  di  quefto  paefe,con  alcuni  altrfiui  affegna  daifocciiéteperter 
mine  il  fiume  Timauo  cc  fine  di  Venetia,mettendcuì  dentro  T riefte, Muglia,  Duino,  co  al 
tri  luo gioì, come  eiiadio  fa  Tolomeo ,&  Strab.nel  sM.quando  dice.  Poji  Tinùmmljlro 
rum  ufque  Edam  litus  t ft,qui  Italico  adiacet,cr  comincia  la  rnifura  da  Duino  cajleUo , et 
cefi  tra  forre  misurando  cento  miglia  per  lungo,  er  per  largo  trer,ta,daì  monti  deUa  Ve 
na  (che  partono  Pi firia  dalla  C ragna)  cioè  da  Raffio  a Pdrenzo.Pcfcia  ui  anneuera  in 
torno  zoo.miglia,cominciado  da  Duino  pe  rò,er  calumando  infine  afiArfa,cr  quindi, 
er  da  Vena  infino  alTantidetto  Duino  trafcorrendo.Ma  io  udendo  feguitare  Plinio  con. 
altri  fcrittori , defermerò  fecondo  che  oggidì  fi  cjjèrud,  facendo  memoria  fidamente  de  i 
luoghi , che  fi  ritrouanofra  il  fiume  R ifano , & l'Arfa , nominando  tutto  quefto  paefe 
jftria  . Et  inuero , par  A me  cofa  piu  ccnueneuole  di  dar  principio  a quefta  Regione  , al 
detto  Rifimo , per  effere  fiato  quello , f antico  termine  £ Italia  (come  ho  dnnojirato.) 
Ritrouanjì  in  quefta  Regione  molte  città, cafieUi , uiUe,con  molte  if elette  & f cogli  circa 
la  marina , er  etiandio  in  quella , appartenenti  ad  effa , delle  quali  ne  faro  menticne  a 
fuci  luoghi . N’c  fatto  feuente  memoria  de  gli  ìftri  da  Liuto,  er  minimamente  ne.  qua' 
dragefhno  primo  libro , narrando  il  loro  grande  ardirebbe  dunofir dreno, pagando  con 
tra  i Romani  accampatipreffo  al  Timauo , onde  h fecero  fuggire . Benché  poi  ad  duelli 
fojfero  retti, er  ffiefiZati,et  poi  foggiugati, come  pur  più  in  giu  nel  detto  libro  dnnqjtra. 
Ne  fa  etiandio  mentione  L utio  Fiorio  nel  libro  deUa  guerra  de  deid  Ij tri,  er  pai  Me  »' 
te  altri  antichi  fcrittcri. Dare  principio  dduque  a quefta  ncjira  defcrittwne  a i iUcgh  ui' 
cini  alla  marinaci  pofeia  pifferò  4 i Meditierani,ccminciando  dai  Rifatto.  Et  prona  rv 
trcuafi  la  Citta di  Cavo  d’is  kri  a , da  i latini  lufdnqpchs  detta . EUae^poJta 
quefia  città  fepra  una  piedefa  ifoù  lunga  un  <nighc}&  poco  larga, treira-.n  oijaetta  , 
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Vorffta  deb 
l’I firia. 


1 siri  a. 


Cauo  d’I= 
firia  città, 
G iuftinego 
li  città. 
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dd  i Colchi  che  feguitduino gli  ATgonauti(com7è  detto  difcprct)  addimandata  Egida.p 
ìfda  Ca  e3fifJu°g°  Motto  agiato  d noirire  le  cdprejn  greco  dette  Ege,€?  cofì  la  fu  detta  in  luti' 
traria.  noi)  da  Cdprand,pofcia  ne7 tempi  di  Giurino  imperai ore,  figliuolo  di  Giufiiniano,  qui 
b iuftino  uifu  edificati  quefia cittì  dd  gl7iflri,per  loro fìcurezza.C ondo  foffe  cofd  che  trdfcorren 

Jmperat,  do  per  quefii  luoghi  gli  Schiatti  di  còtinuo  ogni  cofd  fiacche ggiauano.  La  quale  edificata, 
nominarono  Giuftinopoli  per  memoria  di  Giuftino  Imperatore  antidetto  (come  ferme 
SabeUico  nel  z.lib.àeWottaua  Eneide)  p la  cui  memoria  fi  ueggono  tai  lettere  nel  mar - 
mo  intagliate.  D.N.  cafar  lufiinus  P.Sal.  P iusfcdix  viatorie  triumpbator  femper 
Aug.Pont.Max.Franc.Max.Gotth.Max.vandaUc.Max.Cof.un.Trib.v  1 1.  ìmp. 
V.Ccnffiicuam  hanc  Aegidis  infulamjntima  Adriatici  maris  commodifi.  interieélatn  ue 
neranda  PdUadis  fiorarmi  quondam,  cr  cclcbidum  ArgondUtarm  perficutorum  quie 
testi  ob  gloridm  propagandam  imp.S.C.inurbem  fui  nomini s excellentifi.  nucupandam 
boneftifi  P.P.P  .defignduìtfuniauit  C.R.P.o.er  gente  honefiifi.refertam , P ofeid  la  fu 
nominata  Cauo  d7i Uria  ( come  al  prefente  iaddimania  ) per  effer  pofta  nel  principio  di 
quefia  Regìoneja  quale  fu  poi  facchcggiata.es'  abbruciata  da  Bucceimo  GaUo(ccfi  fari 
ue  Biondo  nel  r.lib.deWhìfi.)  er  etiandio  la  fu  rifiorita,  ma  da  chi  non  Fho  ritrattato . 
Ne  uenne  poi  fatto  lafignoria  de7  venetiani . Sotto  la  cui  felice  ombra  ripofa.  Ella  ha 
buon  territorio, che  produce  buoni  uini,oglio.& [ale.  Elisie  nome,??  fama  a quefia  città 
Pietro  . Eictro  Sdolo  Vergerti  fimmo  ornato  non  fidamente  di  lettere  latine,  ma  anche  grece  co 

r-erh,  ^ ^ Peritid  k.ggji . Ldfiiò  doppo  fe  molte  belle  opere,  tra  'Coltre  i7  erui  Ut  ione  libero' 

rum  . Traduce  anche  di  greco  in  latino  affai  opere,  or  snafiimametite  Ariano  ddCopere 
di  Aleffand.ro  Mdgno.Fu  molto  in  pretti  preifo  i pignori  di  Carrara  di  P adoi,oue  moti 
to  honoratamente  fu  tenuto  da  efipammaefirando  ì loro  figliuoli.  Pafiò  all7 altra  ulta  ni 
i fola  cafi.  giorni  de7  nofiri  padri. Seguitando  il  Uto  dd  mare  da  9. miglia, appare  ifola  Cafielio  fat 
to  circa  i tempi , che  fu  fatto  Cauo  d7lfiria  . A cui  uifu  impofio  nome  H aUeto,chefona 
Aquila . ma  lafcianio  deito  nome,  fiume  ìfola  eUa  è fiata  nominata.  Per  effer  fempre 
fiato  ìfola  fi  congiunge  con  Terra  ferma  con  un  ponte  di  pietra,pofiia  Vrar.o  da  i Gre 
ci  cefi  detto, & da  i Latini  CafteUaiio,CT  pofeia  Cdfkelier,  cu  è il  porto  , -er  ridotto  del 
s.  slmone  mare, Doppo  mezo  miglio  ui  fi  usdefan  Simone. Quindi  à cinque  miglia rltrcuafi  P iran 
c a fletto.  ^ teyr4  ben7 edificata  doppo  le  roine  fatte  da  Attila . E gli è pcjfio  quello  luogo  al  colle  dd 
v’Intadf'  tnonte  A MMfinefira  d’un  golfo, detto  Largente?  aUa  deftra  è la  punta  di  S dinari . Nei 
Sallori!  golfo  fi  fianca  il  fiume  Dragogna -nello  sboccar  del  quale,  fono  afidi  Saline , ouefi 

T>ragogna.  ueggono  tante  habitattinfche  paiono  una  Villa. Cefi  è nominato  Dragogna  quefto  fina ' 
me,per  il  fio  tortuofo  difiorfò  che'!  pare  un  dragone . ' Annetter dnjì  da  Virano  à quefia 
punta  di  SaluoYÌ, circa  cinque  miglia . Qniui  à quefia  punta,  finifes  il  golfo  di  Triefie . 
Vmago  ca.  Doppo  altro  tanto  fiditi  eitui  Vmago , pofio  fiora  uno  foglio  intorniato  dalla  marina 
il  cui  territorio  è qua  fi  tutto  piano,  er  producatele  di  biade,  & di  bofehi . Quiuì  uedefi 
piegare  il  Uto  del  mare  uerfo  ltàlii,ouero  al  Me*o  giorno . La  onde  appare  tutto  que' 


erto  canore. Lun' 
Regione.  Ve  fai 
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u vmgo  à S. Pellegrino  fono  due  migli* , er  doppo  uno  S.  Gioudnni  detti  Cornei a,  $-*'ne£T!* 

cr  doppo  altro  tanto  S. 'Lorenzo  di  D aila,er  mifuraie  inermi  Dalla,  0“  paffuti  tregue  5°  ctLanl 

dèli  cittì  NÙbua,  fabricatd(comefi  dice)per  la  rema  di  Emoni d . Sono  tutti  i luoghi  fo'  dii*  come 

prenominati  fenza  Porti . Era  edificata  Emonia  [opra  un  monte,  uicino  ai  una  picciotti  d* 

uaUe  de!  fiume  Quieto  (quattro  miglia  lontano  da  città  N uoudgià  nominata  Nouetio.)  vfli  fif'  « 

Eu  edificata  Emana  da  i Greci  Argonauti  che  portarono  FArgonaui  nel  Quieto  fiume,  ' M 

duali uennero  quiui  da  Emonia  di  Grecia  . Appaiono  etiandio  i ueftigi  di  detta  Emonia 

a minfinsfzrd  caminando  lungo  il  Quietatone  fi  ueggono  i fondamenti  de  gli  edifici,  er 

molti  pauimenti  fatti  atta  mofaica . R ornata  A mania , fu  poi  fabricata  quefta  città  quiui, 

in  luogo  di  quella,  z?  nominata  cosile  itti  N uouaja  quatte  difeofto  dotta  bocca  del  Quie 

to  un  miglio.Eu  abbruciata  quefta  città  da  i Cannoni  Jffendo  flato  fouerchiato  da  loro  Be 

renganio  primamente  fcriue  Candido  nel  4 .libro  deltthiftorie  di  Aquileia  . Caminando  Lahal0  ^ 

poi  lungo  il  lito,uedeft  la  foce  del  fiume  Labaio, bora  Quieto  detto,ma  da  Plìn.  N eupor'  Quieto  fi».  > 

tjsxhe  fende  ialVAipi,  & forre  fra  gli  alti  monti  da  dodeci  miglia , zT  nauigàjÙàlT 

ELoftffia  infin  al  mare,  ardali  in  sji(ch'etta  è quatti  la  metà  (Ceffo)  è molto  impedito  dal 

lato  delle  paludi,}»*  datt’Hoftaria  è affai  cupo  3tt  acque, z?  fi  può  dimandar  canale,/*?  fiu  -hato 

me.Appreffo  quefto  fiume  ui  è Lobato  caftetto,  talmente  dimandato  come  il  fiume,  fecott'  *"a  ° 

io  che  fcriue  etiandio  Rafael  Volterrano  héFcttauo  libro  de  i Comentari  Vrbani,del 

qual  ne  parla  Cornelio  tacito  nel  primo  libro  deWhift. nominandolo  Nauporto,  si  come 

fi  nomìnaua  il  fiume, quando  dice.lnterea  manipuli  ante  cccptam  fedidonem,Nauportum 

mifii,ob  itìnera.x?  pontes,er  aliosufus,poftquam  turbatum  in  cafri s accipere , uexitta 

conueUuntdireptisq-  proximis  uitisjpfoq * N auporio  quod  municipij  inftar  erat  re ìinen 

to  Centurione s infifu,&  contumelia,  poftremo  uerberibus,wfeciantur.Ora  egliè  addi' 

mandato  quefto  caftetto  da  i D almati(come  foggimge  il  Volaterrano) Lubiana  dalla  pa  Lubiana, 

Me  ita  uicino.  Sono  alcuni,  che  uogliono  fojfe  quiui  portata  la  Argonaue,  zT  haueffe  il 

fiume  ift ro,il  fuo  letto  infino  al  mare  Airiatico,ma  che'l  feffe  poi  otturato(come  par  di' 

re  Euftathio  grammatico.)  Detta  quale  opinione  par’ effer  Pio  1 1 .papa,  netta  fua  E uro 

palliando  dice,chs  quefta  palude  Luged  fojfe  Nauporto, oue  fi  dice  che  paffaffero  gli  Ar 

gonauti  dal  mar  Portico  per  il  fiume  iftro  nauigando  cantra  il  corfo  di  effo  nel  fiume  Sa 

uo.Portandoil  netto  d'oro  da’  Colchi,  feguitando  Medea  Giafone,  co  iT  efori  rubbatià  j 

fio  padre,acciò  non  foffero  diftenuti  nello  fretto  del  Bosfero.Et  che  pofeia  quindi,  por> 

tarcno  lenoni  per  i monti  fopra  le  falle,  zr  le  pofarono  non  molto  daTrìefte  difeofto , 

nel  mare  Adriatico. Quefte  fono  lifauole  dei  Greci  (come  dice  Catone.)  Paffuto  poi  il 

Quieto  tre  miglia  ritrouaft  Cenere  porto , er  quindi  un  miglio  in  mare  fono  alquanti  . 

piccioli  fogli,  c r poi  fi  ueggono  i Vefccuetti,  zr  di  qui  alla  città  di  Parenzo,  annone'  cn. 

ranft  quattro  miglia  .Etto  è nominata  da  Plinio  P arentium  C iuitas  Re  manorum,  pofta 

netti lftria.& parimente  da  Tolomeo, & da  Antonino  nell  itinerario.  Giace  quefta  cui' 

tic a città  fopra  una  penifola, quatti  tutta  del  mare  intorniata , zr  fortificata  di  mura,  zr 

di  buone  Torri. Et  ha  buon  porto  da  riceuere  ogni  forte  di  Nauilij, battendo  di  rifeontro  $ 

Fittola  di  fan  Niccolò,  sue  è un  monafterio , CT  quiui  è una  Torre  ritonda  molto  attica , £*„&.  ' 
fopra  la  quale, ne'  tempi  antichi  fi  temili  accetto  il  lume  per  far  fegnoà  i marinari , ette 
potè ffero  pigliar  porto.  Altro  di  f&retàfi  non  rhrouo,eccetto  che  la  fufaccìieggiata,z ? , 

abbruciata  da  i Genouft  nel  1 4, effondo  ella  [otto  il  gouerno  de  venetiani,come  nar 
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fiinpno  d i due  CajleUi(CdjleUo  talmente  adiimandato)  per  la  tortuofa  uia  de  i menti . 

auuenga  che  hard  l’acqua  non  entri  in  detta  Hojtaria.jìno  a i due  CajìeUi.  per  fpdtio 
i cinque  miglia,noniimeno  però  ni  entra  la  pejtilentiata  aria  di  L emo.per  quello  infino 
A i Due  Cajletli. E'  U bocca  di  quello  un  miglio  larga, & lunga  ottojnjìno  aU’Hoftarid, 
Cenuerfira  & £ rnc-to  cupo  da cqud.per  fomentar  buoni  nauilij.Scno  lungo  la  marina  alcuni  fcogli , 
Figarela.  ii  cerne  C cnuerfer a,cr  Vi  fola  rigar  da, CT  poi  fi  ritroua  Rcuigno  cajlello,  edificato  fo 
cattino0  UU  fommità  dell’alto  colmo  di  detta  ìfola.euui  la  ehiefa  di  s.Eufemid.Cir 

1 1 ’ conia  ejja  un  miglio  congiunta  con  Terrdferma  con  un  ponte  di  pietra.Dafu  antiamm 
Axruptn°.  te  nominata  Aurupino,da  A urupino  cajlello,  ch’era  fabricato  fopra  un  mòte  pieno  di  ru 
caj.e-o.  qUeji0  r ouìgnóitfccfio . E ra  detto  Cajlello  di  forma  quadrata,  d’alte  mura  intera 

Val  dt  Boa  niato.Ha  due  porti  Routgno,uno  aldi  malato  Porto  di  Val  di  B ora,  et  l’altro  in  O fero, 
j ag\a  £ s CiT  S ir  ceco  che  fati  fola  di  S.Caterina  circa  mezo  miglio  alargc,  Taltradi  S.  Anirea 
Catafina  ^fccfi°  ^Ecuigne  due  miglia  . & S.Giouanni  in  Pelago  due  miglia  da  quejìa.Et  in  tut 
tequefietre  I fole  egliè  men  cattino  aria,  del  territorio  di  R ouignofi  cauano  quelle  belle 
seror  cajì.  pietre  di  mar&o,tanto  filmate  per  Italiagnominate  pietre  ijìriane.  Pcfcid  caminando  a 
Colonne . marina  da. s.  Andrea  fi  uesoono  nel  mare  due  } Telette  addimandate  Seror.  P ofeia  le  Co' 
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Val  Rande  rnam.rci  da  Munzzo  alla  tafana  mifurànfi  tre  miglia  . Er  quindià  Val  Bandon  due. 
Marco  €?  deppo  altro  tanto  fi  giunge!  Marco  Daino . C aminatc  tre  miglia  s’arriua  diporto 
p orto  di  <r  Pcid'Pn,tr<i  n£‘ mdr  quefìo  porto  due  migliaci  è di  larghezza  un  miglio,hauédo  qua 
Vola.  ' P àauanti  Vi  fola  di  Brecni, nondimeno  difeofto  da  quella  simiglia, la  qual’ è lunga  s.  lar 

ga  4-0“  circonda  30  .manda  nelmareil  porto  antidetto,  due  pule  una  a man  dejìra  nel 
ìfola  li  ì entrar  e, addirti  adati  la  punta  ‘del  Ccmpare,et  quella  da  man  fneftra  ella  è detta  dei  ero 
B noni,  cipfo.Tra  quefh  due  ponti, & Tifila  de  i Brecni,  fino  due  ifiktie,di  e. Girolamo  nomi 1 

ìfola  dt  sa  nate,cu  e un  mqnaferio,  er  chic  fa  al  detto  fanto  dedicata. Dentro  il  porto  fior  gonfi  feial 
Girolamo , tre  ifolctte,cioè  di  c.  Gir  clamo,  di  s.  Pietrosi  s.A.nàrea  deUePrafche,di  s. Catarina, et  di 
a 1 cica.  lor  iano.pteU’i fola  di  Brecni  fi  cauano  belle  pietre, me  duredì  quelle  di  Rov.igno.deD 

le  quali  fe  ne  fabricano  fontuofi  edtficij  a Vinegia,&  in  altre  citta  d’italia.  Vedefi  poi  fo 
Vola  città.  Prd  ^ft0>  & diffidi  monte, eh’ è fopra  quefto  golfo  ,ò  porto  (del  quale  ho  duanti  fcritto) 
uiia  pie*  mc’L:°  forte  città  di  Pol  a ,cofì  nominata  da  Sirabone,da  Plin.addimanàata 

tas.  Colonia, edificata  da  1 c clchi, parimente  da  Tolomeo. Vere  è, che  Flin  lice, che  ne’fuoi  té 

Pfierd  nominata  luta  pietas.  Etiandio  la  nomina  P ola  Antonino  nel  f.io  itinerario. Ella 
e aifcojia  da  i riejìe  1 o c .mi glia, & da  Ancona  * o o. Giace  eUa(come  ho  detto)fòpra  il 
monte  hauèdo  la  fommità  di  elfi  nel  mezofepra  il  quale  ui  fu  una  forte  Rocca,  come  dal 
edehi  • ;e  renne  cono  fiere  fi  puè.Que  ui  c una  orati  alterna  Per  conferuarc  Vacane  che  daU’aria 

et  . 


I 
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gli  Argcnaulfrche  cqniticeuano  fico  Medeafra  figliuola, co  i teforì 4 hi r abbati,  iquaU  Argentati, 
(come  auanti  difii)  è per  paura  del  R è, è per  ftraccbezxa  de!  uidggio  non  battendo  pota  Meaea  ■ 
to  aggiungere  detti  Argonauti, q^dui  fi  fermarono,^  edificarono  quefia  città,ncminan 
dold  così  Poli, cke  fi  grafica  ì lingua  Greca  Città  de  gli  ejfrli,c r banditi  (come  dice  Cai 
liììidco ) ma  lece  do  altn  uucì  fignincar  e ( habbiamo  fatto  ajjai)ccsiragionàdo  del  uidg 
gio  fatto,  cr  di  quello, cke  rancano  a fare, parendo  a loro, di  nò  più  oltre  prccedere.Tut 
ti  gli  Scrittori  dicono  che  la  fu  edificata  da'  detti  Cclchi.Et  perciò  ella  é molto  anticd.Di 
mojirano  la  fisa  antichità  alcuni  begli  edifici*,  fi  come  un’anfiteatro  fatto  di  gran  pietre 
quadre . Otte  erano  i belli  fediti,  che  fono  fiati  portati  altroue . Anche  ui  fi  ueie  un’altro 
grand’edificio  mezo  r ornato , addimandato  ladro.  Et  quefti  edifici]  fono  fuori  della  di'- 
ti con  molte  altre  antiquitati  fatte  di  marmo,  porfido,  ferpentinoxon  colonne  di  pretiofì 
marmi,  er  con  molti  fepolcr fiche  fono  fuori,  er  che  fono  dentro  la  Città.  La  fu  rcwnata 
anche  eUd  da  Attila  fi  come  f altre  Città  di  quefti  pai  fi,  er  poi  la  fu  rifiorata , ma  da  chi 
no  le  sci. Ld  fu,  eiiaàìc  poi  fdccheggiata,ei  abbruciata  da  Andrea  Tiepolo  duce’ di  Veneti* 
come  ferine  Biondo  nel  decimofettimo  libro  deli’hiftone,  er  S abellico  nelle  fue  Bneddi  ♦ 

E'  quefia  Cimi’ ultima  di  quefia Regione,parimète d’ Italia, da  quefic  lato.Fu  Al afiimia 
no  di  quefia  Città  Memo  fanti; fune, qual  fu  Arciuefcoup  di  Kauenna.Scrijjè  detto  fante 
una  Cronica  de  gli  Ar duefroui  di  Kauenndfinfino  à ifuoi  tempi.Era  f oggetto  il  Vefco'  * 
uo  di  quefia  Cittì, dii’ Ardue  fiottato  di  Rauenna,come  dice  Giouan  Pietro  Ferretto  Ve' 
feouo  di  Alile, hauer  ritrouato  he  gli  Archila  di  detta  Chic  fa  di  Rauenna.Pofiia  da  Fola  srancorfi, 
à Brancorfo.fi  anmuerano  quattro  miglia,  er  altro  iato  aU’ifola  di  s. maria  di  Gratia,  di  s- 
er  parimente  quindici  à Veruda,&  da  Veruda  all’Olmo  uno,er  due  aU’Óhnefelo,et  da 
quejìo  luogo  aUe  Prementore, che  fono  quattro  I frlette,cioè  una  affai  grande, e?  tre  pie  oì, 

ciole, miglia  s et  deppo  un  miglio  fe  ritrcua  Medclin.  Et  daUa  Promontore alle  Merlet  mefelo,  ir» 
te.che  fono  due  ifole  in  C arner,  fri  miglia.Daiie  dette  Promotore  à Venetid  fi  mifurano  montare, 
miglia  1 3 o.Quejiefcno  per  mezo  il  Porto, onero  rilutto  di  Meàolin  p legni  grcfii,C?  ^frU-ta 
picciolLln  capo  di  detto  Porto  ue  n’è  un  picciolo  f opra  il  quale  è detto  Medolin.Dd  fifio  Cl \7 

luogo  aW Ar fa  fiume,  fono  1 1. miglia. Comincia  il  Golfo  C arner  alla  Venta  del  Ccpare,  mr . 
er  trafeorre  infino  alla  foce  deuà Arfa.Fu  nominato  quefio  Golfo  da  gli  antichi  promò ' 
torium  fanaticum  da  i popoli  Panati  di  Liburnia(fecòdó  alcuni)fi  come  da  Plinio, er  da 
Pomponio  AAéla,Palaticum,  ma  da  i moderni  C arner, per  la  gru  furia  che  quitti  fanno  le 
furiofe  onde, zi  per  quelle  fouente  ne  rimangono  frmmerfi  gli  'mommi,  et  nefàCfi  come 
fedice)  Cdrne.Egliè  qfto  Golfo  lungo  miglia  o o.& largo  dania,ei  Sanfrgo  ìfole,ia 
30. in  40. Nel  quale  etiandio  frno  altri  piccioli  luoghi ,er  lfolette,oltra  di  queUe,che  ho 
nominato.  Auanti  che  io  deferiua  il  fiume  Arfa,hauendo  de/critto  i luoghi  lugo  la  marina 
uoglio  parlare  de  i luoghi  mediterrani,chefono  in  quefia  Regione,  benché  però  pochi. 

LVOGHI  HEDITERRANI. 

COMINCIERÒ'  aìuque  la  deferittione  de’  detti  luoghi  mediterrdnifr  fri' 
no  nel  mezo  de!  continente  della  terra, da  Cdo  d’lftria,gr  caminerò  infino  di  fiu 
me  Quieto.  Et  prima  uedtfi  ne’  monti  [opra  cauo  d’iftria  gl’infr  aferitti  luoghi  à detta  zafto&og 
C itti  [oggetti,  Rajpo, Fregio,  er  più  in  fri  ne  monti  fi opra  U corniti  di  quella  P emfrla,  g>°-_ 


T erre,&  J;  J f ‘ f ‘ CT^°  ta!d ' ccme  bmcfraì)  E uk, mimian, S . L crèzo,Tcrlck,Grifigndna, 
luoghi , * * °>  in&uent!um  nominato  da  T clonico, or  Pietra  Pelcfa.  Appartengono  tutti 

Vtnguento.  Hfo  1 og  M d citta  di  C&o  d’ìflria.Sono  etiandio  altri  cafeUetti  in  quelli  alti  luoghi, 
f tetra  Velo  si  come  Piemonte ,er  Cd  fui  Nuouo,Cernical,S . Seruo,Moccò,Meteria,Suertenic,  Sio - 

Piemonte . j*’  M,nCj  ezjPf'uer^/Et frd  F‘etrape!cfa,er  Poriole,  c 7 P ingiunto  euui  una  uiUd  ai - 
Cajl.  Kuo  Sdrtgna  ld  quale  dice  Biondo  nella  fud  Italia  parere  a lui  efifer  quella  Strido 

»o,  ne  Patria  di  s. Gir  clamo  cardinale.^  dottore  della  cbiefa  di  Dio.  Et  s’affatica  molto  di 


sdregna  ma  quella  co  e tra  Dahnatìa,q?  P armonia.  Vede  fi  altresi  dal  Quieto  aU’ Ar fa  (pur  ne' 
Attende  di  monti)  VaUe,Duc  Cafro,  cr  piu  alto  Montana,  er  PifinoMfccfo  da  Grifignana  t f . 
ìtafq^'s  m^^à,ir.torn°  a cui  è una  pianura  dalla  quale  è lontano  P ifin  uecchio  i o.migUa , bora 
Girolamo'  ^fUa.Eglie  il  territorio  di  Pifino  tutto  ameno,c7  fertile, euui  etiaiio  Linda  cafteUo,Tre 
Valle,  Duo  vifo,Galignana,Pedena,crnata  della  dignità  Epifcopale,S ombra, Cosliac,  pofiw  fi òpra  il 
cafiro.yio  lagodi  Cosliac,ddl  qualehd  origine  il  fiume  A rfa,  Dupoglan,Dragù,  Chirozzo,  Ver.' 
Molte  te”0  mo>c?ftet  ^ucuo  àslf  Alfa, S.Victnzo.cut  fono  grandi  felue  d’alberi  dafarnauili],  Val 
fi  camini  AdignanJ  menti  della  Vena)  quali  [corrono  dal  Timauo  infìno  altArfa,  & partono 
Cosliac.  VijtriddaUd  Gragna.Et poco  più  altra  dai  detti  mentirono  due  gran  montagne  prefi- 
ggo di  fo  aU’alpi,che  diuidono  V Italia  da  i Barbarifi’una  è tra  Mdeftra,cr  Tramontana, addi' 
Cosliac.  mandata  Monte  Caldera,  fi opra  il  Golfo  di  Triefiio , l’altra  tra  Greco  Penante,  fopr a il 
T nreT&  mer, Monte  Maggior  nominato. Cominciando  pei  dal  Promontorio  Carner,er  ca ' 
Cafoni.  minando  aU’Arfa,ueiefifopra  il  golfo  Camere  in  luogo  alto,AJgona  daTolomeo,  Ai- 


s'  vice»  o ^ Parimente  àa  Tolomeo  ncminato,cr  pcjio  ne  ì termini  d’Italia  da  quello  lato.  Sboc' 
VaUe  T cd  Ìueft°  [tinte  ud  golfo  Camere.Etè  larga  ejja  bocca  un  miglio , or  fi  può  mitigar  da 
Guato . fei  miglia  con  nauilij pofeia  per  quattro  miglia,  non  altrimenti  fi  può  nauigare,  eccet 
Moti  della  to  con  piccioli  legni.Scende  quefio  fiume  dal  Lago  di  C celiaco,  et  alfine  mette  capo  qui' 
vV'  , Uficom’è  dimofirato.Cofi  ferine  Faccio  de  gli  V berti  di  quella  Regione  nel  Canto  fecon 
ote  Ca  dn  del  terzo  libro  Dittamonio. 

p er  mar  paffando  uerfo  gl’ifiriani, 

C o i quai  lo  S chiaue  Dalmatia  confina , 

Ver  fio  Levante,  e più  popoli  [crani* 

V idi!  fiume  c amare  à la  marina , 

Puola,7arenzo,e  Ciuità  Nuova, 

Sabor  nel  Mar,  la’v.e  Fhuom  talhor  roind . - 

P affamo  che  per  Sole  fi  per  piova 
Felon  diventa , il  qual  Grajfcn  fi  dice 
E iftria  vidi  come  nel  Mar  cova . 


Vena. 
Mote 
deca. 

Mote  M ag 
giore. 
Aibona, Al 
tiu.  Terra 
N nona. 
Ar/a  fite. 
Arpia. 


DESCRITTICENE 


DESCRITTICENE  della  molto 

MAGNIFICA  CITTA'  DI  VINEGIA, 

DI  F . LEANDRO  DE  GLI  ALBERTI 


B O L 


G N E S E, 


rdfj  nella  narratone  delle  fue  ornatifiime  doti  (conte  eUd 
meriti')  mi  io  confederando  ejferfi  moki  eccellenti  ferita™ 
fincati, in  defcriuerle,  più  tofio  chehauerle  compite  di  tur 
rirle,non  è piruto  à me  entrimi.  Et  udendo  dienti  intett' 
derne  parte  <f  effe , potrà  effere  informato  dtil'hificrie  del 
facondo  Mire  Antonio  SabeUico  , che  ha  finito  di  quefia 
nobuifiima  patria , er  parimente  da  Biondo  nel  libro  che 


aUnaUe  comutuais  u*/w  *t**vj»»  vr  — o * t 

fotte  Vinegid  idiimaniati ,®  poi  di  efei  k/i< e dificitd,mettendoui  i terminicele  inti 
pm'o  hi  battuta.  & alfine  nominerò  gli  huomini  iUujlrfche  ella  ha  partorita,  Auuerten 
do  però  i faggi  lettori,  ch’io  intendo  di  far  quefia  mia  narratane  piubreue  che  fera  p ofi 
fibileja  duale  finita,  farà  finita  parimente  la  deferititene  di  tutta  Italia, come  nel  pnna ' 

* . rr*  • :n  -r TTi'»n>/>ù  ertiti  1/ihnn  \7pneh£  neltlUìU^^ 


(le  piatele  1 file,®  ui  la  eìificarono,per  effer  pofia  in  detta  Regione  * Li  cagione  per 
la  duale  duella  regione  f offe  addimaniata  Venetia,  lungamente  ne  ho  feruta  nella  M ir-  Vene* < ■ 

. L.  ♦ rrnìnv  ‘i;/vrfprn  (ì/t  fintiti  ttdfid.  ì7£tl£ÌÌ£-dìCOtlO  CtlcUtU 


di  diuerfe  città  iella  Regicne(si  come  dicefii  da  i Veneti,  & non  foto  da  un  papati  d iti 
na  cittì)  ben  però  che  fottero  i primi  i P adoani  à darli  principio , nondimeno  la  Jv  poi 

> / 7 7 J- a i\  tornii  f\PY  trlitfn  Veneti£  li  dee  ai 


S/Y<?  d»  Ve* 


re  itti  nord  vauwtaT  tata  wwji  - r - - ;jL 

Regione  detti  Venetia. TiUd  è pofia  tanta  città  nell  intimo  golfo  del  mare  Adriatico, nel  nega, 
rnezo  de  gli  fiagni,®  Lagumi  d’acque  [alfe,  battendo  detto  mare  Adriatico  dal  Oneri' 
te  che  [corre  uerfo  detto  Oriente  drittamente  s S o. miglia , ma  lungo  la  ruta  magando 
infine  àcapo  d’etranto  7 o o.E  mi  fra  detto  mare,  ® gli  antidettilagumnm  WWW 
minato  lilooum  prodotto  itila  gran  Mdeftra  Natura,  ut  defen/ione  deci  ifoiete  pojte  w 1# 
quelli  Ugumi,ccntra  lef — ^ dì  fcmekzxrf  detto  irrite  di  3 y.  - - 

miglia,®  curuo  a f 


quaaeiiiiiigm.ueiauau?viiKi6ig‘V‘niv ♦ “»rcn ^ - . 

detto  argine  con  Terrd  ferma, et  parimente  dal  Settentrione,®-  no  meno  daa  Occidete.  n%ta, 
Sono  quefii  lagumi  fra  detti  termini  pqfii  in  lunghezza  da  8 oMgti^commcundo  dati 


Sito  di  Ve 


T T I O N E 


j)  B S C R.  I 

tacque^  k 1 fola  di  Grdio,&  tr  afeorrendo  a l cretto,  gip  affai  honoreuole  capello, 
memo  al  P ò,oue  lo  Ufi  nella  Remagna  Trar, padana  effere  la  bocca  del  detto  Po  nomi 


Giovanni 

Candido, 


fi  ritrcua quali  U., L - , A . 

i»  fi  (lagnando  feorreno , CT  mjìrto  *1  contmenfr  iena  terra  ferma  allagando,  l mero  fa 
rebbi  grandisfima  fatica  d ritrattare  tanta  diuerfita  ai  larghezza.  Nel  meZo  adunque  ai 
Sili  Laburni  creati  tanto  da  i fiumi  che  quiut  metteno  capottato  dall  acque  manne, che 

MctW  Citta  di  Vinegia  ou  erano  da  fio.  1/òkKt poco  ! «n*  daU  altra  di- 

focile  dall’ antidette  acque  fiaccate^  dim fe. Onde  m quefio  luogo  no  meno  fi curo  che  di 
SÀo  a dovere  i, nitrire^  fignoriggiare  a amernpopoh^^t^n^e  poji.t^Ot 
il  circa  k edificatine  di  enfino  Aiuerfe  opinioni.  Et  prema  due  Biondo  nel  Ub.deU  o- 


ghi  fiditi 

? aio  ani. 
Attila. 


?Zf2i aureto  Telo  fa  da  Etto  capitano  di  Romani , & ritornato  inV  armonia,  er 
takunici  app.  pò  ^ ^ n£H4  Schiauonìd,  con  grande  sdegno  ogni  co- 

pofaa  raguitd.ounat  p r0ggiugarla.taqual  ccfa  uedendo  i uicini  pcpoli,df 

KfikiUe  iqtfu  molti  ne  pacarono  all  fola  di  Grado,  i Concordufi  a C rapii 
& a m 1*0  \ A m, ano, quei  da 

lug.i  Al .inaila.  u haf,jtatori  da  t Celli  Euganei , amarene  a Meta^ 

T %‘i  Si T&cw, i*** P* i Ante 

'7£ÒTÀ$t&»  màteurcr.o  le  loro  afe  frenefe  <o  I T.fon  nelle  che* 

Acqmeia,  anco  g - ir  truciola  ifola  B .incolto  rimanendo  la  giouentu  con  gli 

teMoalto.  je,mfieme  conia  ur  domini  per  guardia  della  Cittlpofda  remata  Acqudeia,cr 
ahn  B^f^JZTLdel itimi  A mia  roinò  P adca,  Monfilue,  E fie,  Vicenza,^ 
lumache  pt«  f f pocfej  p adcotiì,  eh' erano  ananzati  ancVeglmc  pacarono  a cue 

f“‘  Atti,  % nlgiurisdittione  di  V adopa  mafimmmU  al  Riuodto  oue  in- 

nanzhaZm  mandato  ìelcro  moglie,  figliuoli^  rocbe.M  finale  fecero  gh  altri  pepo 


D I V I N E G I A . s 

che  qmtàeUi  e maggiore  ò perche  f, offe  quefio  luogo  piu  alto  de  gli  altri  uicini,  come  iU 
ce  pur  ejjo  Sabatico  nu  i Aib.isua  ottaua  Eneade.  Seguita  pur  detto  SabeUico  nel  libro 
fbpranominato  Brano  in  qmnlxgmìoue  bora  è.  Vine già , alquante  p tcciole  ifole  tmi 
daWaltra  poco  difcofte  a alcuni  pumi  (che  pimi  mentano  capo  nel  mre(fepxrate  U <m 
li  erano  piu  tofto  habitatiom  d’accetti  che  denomini, benché  ni  fodero  però  alcune  capar, > 
mzze,oue  foggiar nxuino  alcuna  uoka  i pefcatori,uolendo  pficar  quiui  circa  Riuo  Atto 
(che  bora  egle  quali  nei  meZo  della  atta)  cominciarono  i Padoani  a far  alcune  picciok 
afe. Et  cefi  Ut  fu  dato  principio  atta  fattrici  di  quejìa  città  netti ottano  giorno  dette  Calen  *sku  re 
de  d Aprile, ctoe  nei  giorno  eoe  fu  creato  il  Mondo  (fecondo  gli  dottori)  & pigiò  fc  R0  nega, 
fra  fragil  carne  il  figlino ! d'iddio  nel  fkcratfiimo  uenire  uirginale  detta  Reina  de ’ eie 
lifempre  uergine  Maria , correndo  Vanno  ietta  fallite  del  Mondo  4n.  circa  -I  miZo 


giornojenendo  il  Pontificato  di  Roma  ’Zogrno  Papa , V imperio  Occidentale  Ono- 
rio, er  di  Cojìdnt: napoli  Arcadio . Sono  alcuni  che  dicono  fotte  Primieramente  brinda 


"Zogtm? 
Papa. 
Onorio  a 
ArcaiUo  • 


Banchi  di  Rio  Alto.Vu  quejìa  la  prima  ed fi  catione  di  vinegia,  che  piu  tofto  parata  un  Prima  edifi 
ridotto  d'babitxticni  per  gli  kuomini  che  fuggiamo,  che  principio  di  citta  . effenìo  dette  catione  di 
habitationi  di  legnosi  cannuzze altre  fintili  materie  f fatte  per  necefiià  ne ’ tempi  de  VenetU- 
i Barbari  (che  trafeorreano  per  Italia  faccheggiandola,  & abbruciandola)  da  fduarjì 
infino  che  fi  partimmo  ualendo  poi  ritornare  atta  città  di  Padoajoro  patria,  si  cóme  fece 


to ) pafiò 

Germania  Sulcar  fratello  di  Manduco(Ìxfcixnlo  il  uiaggio  d’ Italia) er  pof eia  effóndo  ri 
tornato  di  ejfa.pafiò  netta  Gattia  con  Attila  fio  fratello,^  azzujfatof  con  Etto  Capita 
no  de  i Romani ser  Teodorico  Re  de  Gotti,! le1  campi  Catalemtcfpreffi  Tolofa  talmé 
te  combatterono, che  doppo  grana  uccifìone  deffunx,gr  deWdtra  porte,  fuperato  Attila 
rimife.Or.de  piu  tofto  che  puote  ritornò  in  ?annonia,oue  $.xmi ui  dimorò,  ragunando 
però  potete  efi eretto  per  paffiar  nell1  Italia. Et  cofi  fece, entrando  prima  netta  Dalmatici , 
er  pofeia  nett’ Italia  ogni  cofa  mandando  àferro,et  àfuoto,cbefii  il  ^4. anno,  da  che  ha 
usano  hauuto  paura  gV  italiani  de  gli  Vnni  barbariche  pxjTxfferc  netti  Italia.  Nel  qua!  . 
tempo  erano  paffati  i Vadoani  nel  Riuo  Alto(com’è  detto.)  Entrato  il  crudeiifimo  Atti  pa  oaa*> 
la  con  tanta  rabbia crudeltà  nell’ Italia,  fuggendo  i popoli  dette  uicine  citta  à i luoghi 
ficuri,  cr  maf  imamente  i Padcxni , cominciò  maggiormente  àcr  sfere  il  luogo  circa  il 
Riuo  Alto  d'habitaticni,ma.  non  peri  molto, hauèdo  creato  i Confili  per  loro  gouerno. 

Ve  fax  xuuicinanicfi  Attila  atta  Regione  di  Vincgia,che  fu  Vanno  di  noftra  fatale  45-0. 
cr  29.  dal  primo  timore  de  gli  Vnni , & affeàiande  Acquikia , ne  fuggirono  molti  de 
gli  Acquiklef  à Grxio,c?  parimele  de  gli  altri  popoli  alVlfile  chi  erano  ne  gli  antidetti 


descrittioke 

Cvntxrdit  ftagnfidoè  i Concordie  fi  a Crapuligli  Altinati ,&  Opitergini  a Mudano,  et  a Mazor 
F\  . . bo,&  dir  altre  circolanti  ifoktte,quetti  da  Efte,  er  da  Mon felice,  er  altri  popoli  a F of 

opherlini  fa  Ctodiaj  Filiftina,& a Matamauco. Dipoi  efèdo  roindto  Aitino  gli  Altinati  fi  ferma 
E fiet.fi . rono  in  fei  ifolette,adiitmndando  ciafcuna  di  quelle  dalle  fei  parti  della  loro  roinata  po' 

utSTeVriani  Tu»w 'rettn  fratrie  diruti!  rìirnnnì  Murano.  MdZOrbo.BurdtlO. 


«muirai«iiuw>ui.iiu»..»»v- ,e_.  o ^ y ìfolette 

uicine  al  R iuo  Alto. Et  quiui  cominciarono  ad  edificare  molto  piu  grandemente, clic  pri > 
ma  cafe  capanne ,er  altri  edificij,  tanto  quanto  poteano  , congiungendo  infime  di  mano 
- 5 / * .1.  .t  rUo  /-AMtmrùvrtMrt  a t>ìo1idY  fnrmd  Hi  ccntrdde  ♦ Et 


manaio  pcjcia  congiuriamo  t r ■ * r *■ 

ti  che  prefero  forma  di  cafteSi  dette  fole, in  tal  maniera  che  tante  fole  quante  fiuedeano. 
Ùnti  cdftelli  pareuanfi  uedere.Et  quefta  è quella  maggiore  edificatone  di  Vinegia,  detta 
duale  parlano  gli  altri  fcrittori,che  la  fojje  fatta  né 5 tempi  aella  roina  à AquiUia.Md  in 
uerofu  la  prima  edificatione  quella  ottanti  defcritta.Et  quefta  piu  tofto  augummtoer  ac 
. „ enfiamento  fi  può  dire, che  principierò  edificatane . Benché  pero  pare  a molti  fofje 

¥r!ma  T duella  la  prima  edificatione, perche  i cittadini  che  quiui  erano  ccncorfi , haueano  corniti' 
y*71  ciato  ad  edificare  per  habitarui  ccntmoamente.hauendo  deliberato  di  non  tornare  ptu  aU 
Acer  e fami  \e  loro  citta  bruciate ,cr  remate, non  fidamente  da  gli  Vnr.i , ma  altresì  doppo  poco  tetti' 
to  di  Ve».  P0  dd  i L cngcbardùEt  ciò  pannali  di  fare, per  uder  ejTcre  ficun  per  l auuemr  dalie  rei 
VAt  tie  de  i Barbari ♦ Concio  fcfje  ccfa  che  nella  prima  edificatione  naueano  pen> atc ► ai  ruor^ 
nare  atta  loro  pairia(si  come  fecero)tna  m quefta  ulama  uifabricarono  gli  edificij  per 
habitarui  di  continuo.!. a onde  piu  tofto  fi  pojjhno  addimandar  qnefte  edificationi(taiimn 
te  da  gli  altri  nominate)  ampliationi,ò  accrefcimento  che  prima  edificatione . M a ad  al' 
tri  par  di  nominare  quefic  ultimo  cccorfo  di  cittadini  a quefti  luegd,  er  quefta  maggior 
fabrica  fatta  ne ’ tempi  ietta  roina  d’Aquikia,  prima  edificatione , per  la  cagione  auanti 
ieferitta.  Soggiunge  pefeia  S abellico, dicendo  effere  alcuni,  si  come  Biondo,  che  fermano 
Folfiero  primieramente  pofti  i fondamenti  di  quefta  nobihftima  citta  nell  anno  deUafalute 
humana  *s6 .roinata  Aquileia,ma  che  molto  sknganano,  impero  che  Attildccmmcw  ai 
affinare  Aquikia  auanti  1 Ifefto  anno  che  fu  il  4 5 ° • er  tre  anni  la  tenne  afeduta . Ri' 
(bende  effe  Sabettico  così. Or  uoglio  che  etiandio  foffe  piu  lungo  detto  ajfedw,  non  e alca 
no  di  fano  giuditic  che  non  penfa,  er  giudica,  che  udendo  1 cittadini  di  quefta  Regione  il 
palfiaggio  del  far  io fo  Bar  baro, non  douejfero  fuggire  etiandio  innanzi  eoe  afediajje  A' 
micia  & non  tardafife  infine  che  Vhaueffe  roinata  co  i uicim  luoghi, concio  fojje  cofache 
poco  profitto  baueribbcno  fatto.Et  per  tanto  fenza  dubbio  alcuno  fi  dee  tenere  che  aun 
ti  che  foffe  roinata  Aquileia  di  qualche  anni  pafifaffero  i cittadini  detta  Regione  a quefte 
ìfolette  er  UÌ  cominciaffero  àfabricare  . Onde  le  ragioni  fopradette  fi  conclude  che  fojje 
la  prima  edificaticne  di  quefta  trionfante  citta,nd  tempi  eh  era  ucce  che  douea ' 

, nopafifare  gli  Vnni  il  Danubio ,er  uenir  nett^taliadoppo  la  toma  fatta  da  1 Gotti) er 
clnbeb  - Ai  au&a  T*  eoinne  fe  rie  fa?  piffero  ddUefte  Ìfolette  (COÌU  e detto) 
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ftorimè  da  ladroni & non  da  perfone.inf arnica  da  cittadini ,cr  gentil  huomim,  er  me 
1 riteuohnente 


, v 


teuolmente  douendo  poi  hauer  grand  imperio , cr  fignoria , tanto  nel  Mare  quanto  in 
T erra  ferma, come  ella  ha  gomito,  cr  dprefmte  etiandio  hà.ìo  fon' anche  àeW opinione 
del  SabeUico,  co  molti  Unenti  huomini , circa  U prima  edificatone  di  quella  città , cioè 
che  foffe  la  pt  ima  fonddticne  mi  4-  1 la  feconda  nel  5-06.  come  dice  Biondo , Et  eoli 

fi  concordano  infume  qusjii  nobili  fcriitori.Fercbe  uno  dice  della  prima,  & f altro  della 
feconda , CT  amenduefi  concordano  nella  feconda  , benché  uno  la  nomina  per  la  prima . 

Coppo  quefte  edifìcationi (come  fi pojjbno  addimndare)tenèdo  f imperio  a Italia  Cleti 
Re  de  Longobardi,??  governandola  con  gran  enidelta,pigliògrdncCaccrefcimento  Vi 
negid.Ccncio  foffe  cofa  che  da  molte  città  della  Gallia  Trafadana.parlendofi  i ditalini 
non  potendo  fcftener  le  gran  crudeltà  del  Re  Longohardo,paffarono  a qtiefta  città,  fi  co 
me  Mildnejì,Pauefì>VeroneJì,vicètini,&  d'altri  luoghi . onde  accrefcè  quefta  città  mot 
to  di  popolo,  cr  parimente  d’habitotioni,  cr  talmente  accrefcè,  che  quafì  pirite  un'altra 
mona  edificatione.Et  ciò  interueme  molto  tempo  per  la  crudeltà  de  i Barbari/haueano 
in  preda  ltalia,onde fuggimmo  quid  i peneri  cittadini  da  ogni  parie  d'italia , (ìracciati, 

CT  tribolatici  come  4 luogo  fìcuro.£  t per  tanto  nacque  quel  uolgato  proverbio , che  al - pjfgt,aria 
troue  erano  nodrigati  i fanciulli  col  latte, cr  poi  vinegia  giovani  i godeua.Pcfda  di  ma  rigato  ?>■<, 
no  in  mano  ella  èaccrefciutd  tanta  Città  (come  dimojirerò  à parte  per  parte)  che  oggi - cerbio  di 
di  jl  vede  un  mamiglicfo  corpo, fatto  di  quelle  6 o.ì flette  (eh' erano  intorno  al  Ri bucai 
to)  congiunte  inferno  co  i pcntLperò  di  tempo  in  tempo, cr  anche  di  1 z. altre,  che  uifit 
rono  aggiunte  per  foiirfattion  del  popolo.  Potria  effere  che  le  chiefe  di  quei?  ì flette  hi' 
uefiferc  ritenuto  il  nome  del  Santo  che  primieramente  haueano,  cr  forfè  ancora  d nome 
del  luogo,??  rimafte  nelle  paroccbie  delle  loro  contrade. Ora  contanti  felicità  accrefcen 
do  Vinegia  Umano  in  mano,tanio  ella  è accre fiuta , chef  mifurano  olio  miglia  di  cir' 
cu.ito.EUa  è ornata  di  fontuc.fi  edificij,ouefì  ritrcua  nobihfìimo  popoh,ricco,cr  potete. 

Et  benché  quitti  non  f cattano  le  cofe  neceffarie  per  il  uiusr  de  i mortali  (per  efjìr  pofta 
ne!  mezo  de  ilagumi  coni' è detto)  nondimeno  fi  ritr oliano  (portate  però  da  ogni  parte 
dal  mondo)  tutte  le  cofe  che  bifogndno  al  uiuere  humano,  cr  etiandio  ber  dèlitie,  cr  tra'  t 
fuUo  degli  buomini.Et  prima(fecondo  le  fagiani)  fi  ritrcua  guitti  ogni  fpttie  di  frutti,  difr-Jfiiù 
ottime  pipane, uua  d'ogni  fede,  pome,pere,  cr  altri  fìntili  frutti , grana  abbondanza  di  vinegia.  * 
herbe.Pcfcia  fafani,pduoni,quagUe,tordi,pizzom,cr  altri  uccelli, con  infiniti  potami,  et 
fakadigine  di  qualunche  fede  fi  uoglid,butiro,formagiofrefco,<y  falato,  cr  altre  fimil 
cofe.Rcn  parlo  delle  biade,che  [oliente  ne  ha  tanta  ccpia,'che  ne  manda  altroue.Si  ritro' 
uà  quitti  ogni  forte  dì  uino,portato  da  diuerfì  ìuoghi.dcè  maluagia,mofcateUi,  fircli,& 
altri  delicati  nini, de  i pefei  affai  ne  potrei  pdrlare.Ccciofidckefi  ueggono  da  ogni  jìagio 
ne  dell'anno  iiuerfe  generatìoni  di  pefei  tanto  di  mare, quanto  d'acqua  dolce,  cr  in  tata 
abbondanza, ch'ella  è cofa  da  far  maravigliar  ciafcun  che  non  !' batterà  ueauto  più . Ce  i 
pefei  falati  io  ncn  parlo, che  di  diuerfì  luoghi  quivi  fon  cedetti . Intiero  fio  uotejfe  narrar 
l'abbondanza  delle  cofe  necejfarie,  cr  per  le  dèlitie  deU'huomo , che  fon  condotte  quitti  di 
diuerfì  luoghi , cr  p rouincie , non  fedamente  dell' Italiana  di  Schiauonia,di  Grecia ,c? 
etiandio  dell'  kfìa,c?  d'altri  luoghi, farei  molto  lungo . Vi  fi  uede  in  quefta  città  infinito  Vt-nm-a 
numero  i'buomini  di  diuerfe  parti  del  mondo,con  diuerfì  babài. per  traficare,cr  merci'  garitta 
tantare.Cèrtamèie  è ccfa  marauiglicfa  d veder  tanta  diuerfìtà  di  perfone, ueftiti  di  iiuer'  tre  Certe  di 
fi  habiti.La  Città  è partita  in  tre  forti  di  pfone,cioc  i Nobili ,C  ittaàini,  CT  Artefici. Da  i perfine, 
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D E S C R I T T I O N E 

Nobilitila  e gouerndtd,con  tutte  le  città,& csjiétli ad  efifoggette.l  cittadini  hanno  ho 
fiorato  luogo  nella  cancellarla, & in  altri  honorati  uffici, otte  fono  i fuoi  (ignori,  che  ten- 
gono del  giudice  l'ufficio. Non  è pofio  in  detti  uffici  giudice  fedi  non  è nobile . Sono  fatti 
detti  ufficiali  per  il  Gran  Confeglio.tsel  quak(benche  nobd  nato  fin) non  può  alcuno  en 
trare  da  z>  anni  in  giù, eccetto fe  digratidie  i [ignori  [opra  ciò  concejjb  lifìa  . E unì  e- 
tinnito  l ufficio  del  C cnfeglio  di  D i sci,  dal  quale  fono  gouernatele  cofe  dello  flato 
iufieme  col  Prendpe,cke  femore  fin  nel  p adagio, oue  fi  ragunano  per  fare  i loro  configli 
i Sdui  granii, Confegfìerfcr  altri  ufficiali  a ciò  deputati,  il  P rècipe  ranfihm  mite  iap 
preferita  a!  popolo, cioè  in  alcuni  giorni  di  qualche  folennita.  Et  allora  efee  accompagna 
to  da  prn  di  cento  gentffbuomini,  ben  uejtiti  fecondo  che  fono  fiati  ornati  da  qualche  Pon 
tefice,tmpsratore,Kè,ò  da  altro  Prencipe  per  loro  meriti acquijìato . Quando  efeono  di 
paUagio  primieramente  auanti  ui  fono  portati  8 .ftcndardiJue  pdonazzifue  bianchi,  et 
gli  altri  refi  tutti  di  [eia, fa  trombe  d'argento  tre  braccia  lunghe  un  foggio,  un  guancia 
le, un  ombrella  d'oro, un  doppierò, cr  unafpada.  Egliè  il  Principe  perpetuo  . La  mag- 
gior parte  de  i gentU'huominfco  i cittadini, con  trafichi  mercatantie  uiuono.  È iiuifa  la 
città  in  fei  parti,Sejìieri  adiimandati,oue  fi  trouano  7 z .contrade,  ò filano  parecchie,  & 
4 1 .monajìmo.Tra  f quali  fono  1 ?.conuentidi  F rati,&  z 4-di  Monache . Ha  ciafcuni 
chef  a una  piazza  auanti,per  ornamento  della  città, eccetto  quella  di  s Paolo.Netta  quale 
ogni  mercore,uififa  un  beUifìmo  mercato,d'ogni  cofa  neceffaria  al  uiuer  dsWhuomo.Et 
U [abbaio  in  quella  di  s.  Marco. il  qual  fi  può  ragguagliare  ai  ogni  gran  fierd,che  fi  fac 
cì  in  ìtalh.La  qml  piazza  non  è una  fola,ma  tre  in  una  unite. Et  al  lito  de  i capi  di  quel 
U(che  nel  me'zc  è pofta)uifono  due  al  tifimeli  gr  off  ime  colcne.fopra  una  ielle  quali, 
ui  è s.Marco,&  [opra  l'altra  r. Teodoro. Nel  mezo  delle  quali, fi  punifeono  i cattìui ,zs" 
federati  huomini.Pofcia  narrerò  come  foffero  portate  qui  dette  colonne. E’  longi  queftd 
piazza  40 o.piedi,et  larga  1 30, tutta  intorniata  di  bstti,et  uaghi edifici}, daW altro  capo 
d'efia  uedefì  il  fontuofo.et  marauigliofo  tépio,  dedicato  à s.  Mar  co, la  cui  facciata  dauàti  f j 
pra  l'altra  piazza. ch'ella  è di  piedi  % 00  in  lughezza,ZT  di  1 3 o .in  larghezza,  daU'ìn 
còiro  detta  quale  fi  uede  la  chiefa  ai  s.  Gemmano  di  pietre  fine  lauorata.  Queftd  piazza 
è normali  di  belli, et  fontucp  edifici,  fatti  di  pietre  di  marmo,  fatto  i quali  fon  bei  portici 
con  botteghe  di  uarii  artefici.  Cefi  è fatta  la  chiefa  del  Vdngelìftd  s.  Marco,  la  qual' è tut 
ta  fatta  di  bettifimi,&finìfimi  marmi  con  gran  magifiterio,cr  grandifima  jfiefa.  Pri- 
mieramente fi  uede  il  pauimento  tutto  compofto  di  minuti  pezzi  di  Porfido, Serpentino  , 
& d'altre  pietre  pretiofe(comefi  dice  alla  mufaica)con  diuerfe  figure.  T rd  V altre  ui  fot- 
tio alcune  figure  effigiate  per  ccmìfiione  di  Gioachino  Abbate  di  S.Fiore(  fecondo  che  è 
uolgata  fama  (per  le  quali  fi  dimoftrauano  gra  rouine  doueano  fopragiungere  a i popo 
li  filali  4 co  altri  proni  cafi.Ondefi  ueggono  due  enfiati  Galli  moto  arditamente  por- 
tare una  uclpe  che( fecondo  alcuni)  dinotauar.o  che  due  Re  Gatti,cioè  Carlo  8 . er  Lodo 
uico  1 z.pcrtarebbono  fuori  della  fìgnorid  di  Milano  Lodouico  Sforzi  • Cefi  (come  ho 
detto) sfiato  interpretata  da  alcuni, queftd  coft,zr  etiadio  di  alcuni  L ioni  beUi,& graf- 
fi mlT acque  pofci.cr  pofeia  alcuni  altri  in  terra  ferma  molto  magri,  cioè  i [ignori  Vene 
tiani(la  loro  infegna  è il  Lione -che  fi  gni  fica  S. Marco)  efiferatandefi  nell' acque  tragica- 
do  dee  no  efifer  grafi,ricòi,cT  potenti,  ZT  dbbadonando  quéUe,& ridttcendofi  atta  terra 
fermici  Stendendo  fokmète  alla  [ignorici  ài  quettafteueno  diuentare  magri  di  ricchez " 


ticse  di  effe  effigiato  un' bucino  tanto  perfettamente  ch'ella  è cofa  molto  mar auiglw fa  * 
confiderarla.Ddche  Alberto  Magno  mila  Metaura  (sì  come  di  cofa  rara)  ne  fa  memo 
rii.  Sono  mejuejtofontuofo  Tempio  (da  annottar  irlo fra  i primi  tempii  d'Europa)  3 5. 


cue 


ni  e i Aitar  maggiore  d un  uolto  copertalo  jn  forma  di  Crocera  difhono  di  Serpentino 
fomentato  di  quattro  colonne  di  marmo , lauorate  di  figure  di  tutto  tondo  poco  piu  Sm 
Palmo  in  grandezza . Ne  t duali  tondi  fi  ueoorm*  3,1  .... 


Dietro 


d quello  Altare  fccr gonfi  quattro  colonne  di  finitimo  Alabaflto  lunghe  due  pafjà,  tuffi 
parente  come  il  uetro , quiui  pojte  per  ornamento  del  facrofanto  corpo  di  Giefu  Cripto 
confacrdto.Da  ciafcuno  de  i lati  del  choro  tutù  i~  u - r-  - 11  - « rn 


i un  pulpito,  [opra  di  uno  di  quei  nelle  fefle 
pnncipdbX quando  Iafignoria  uiuiene  ad  udire  gli  uffici) [tanno  i cantori,??  nell'altro 


Palar 


ima  ai 
Al  arco. 
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to  fabncata,ornata  di  molte  pietre  pretiofe,  er  di  perle  d’infinito  pretto,  cefi  in  ueroda 
far  marduigliare  ciafcuno  che  a uederà,Pofaa  a man  dejìra  del  Tempio,  nel  mezo  di  ef 
fofi  uede  una  larga , ??  alta  porta  di  finitimo  tnofaico  lauorata , cue  appare  l'effigie  di 
San  Domenico  aa  un  lato,??  dall  altro  dì  San  F r ancefeo ,che(come  fi  dice)  furono  fiat 
te  per  cornicione  del  fopranominato  G; ouachino  di  molti  anni  duanti , che  detti  Santi  Precìojìf?; , 
buomini  appareffiero  al  Mondo.  Dentro  a quefta  porta  fi  conferita  il  ricchifitmo  Teforo  mo  Tefc  o. 
tanto  nominatoda  i Procuratori  di  San  Mar  co. lì  quale  io  già  molti  anni  lo  uidi,  effendo 
in  compagnia  di  Maeftro  Francefco  da  Ferrara  , General  Maefiro  di  tutto  l'ordine  de 
i Predicatori . Mi  parue  certamente  una  cofa  da  fare  ftupire  ogni  grande  ingegno  4 us* 
dere  un  tanto  gran  Te  foro. Primieramente  ci  fu  moftrato  da  quei  Magnifici  Signori,  do 


trefimiU  pretiofe  pietre, con  Perle  di  fini  furata  grojjezza.  Veramente  rimafi  jìupefatto, 
udendo  tanta  pretiofità  di  dette  Corone,??  Pettorali.  Fofcia  ci  dimofirarono  due  Comi 
di  Alicorni  di  gran  lunghe  zza,  col  terzo  piu  picciolo,  con  molti  grefii  Carboni,  Vafi  di 
ero , Chiocciole  d' Agate , ??  Giaffie  fatte  di  buona  grandezza,  un  greffifiimo  Rubino 
quiuipcfto  da  Domenico  Grimano  Cardinale dignifiimc , un  Vrzoletto  di  prericpfiitne 
pietre, gù  preferiate  dìl'lUufirifiima  Signoria  di  Vfcaffàno  Ré  di  F erfid,  cS  molte  altre  y 
pretiopfiime  cofe ,??  uafi,  ??  Turriboli  d'oro , ??  argento,  ch'ella  è cofa  da  fare  ftupire 
ogni  uno  che  prima  le  uederà.Al  fine  ci  dittioftravono  la  Mitri*,*  ucgliamc  direi*  3*r 
Tettatoti  la  quale  è coronato  il  nuouo  D ve  e fila  qual' è tutta  intorniata  di  finìfiimo  oro , 


treeofe  di  gran  udore, che  farei  molte  lungo  in  iefcriuerle  tutte, Credo  che  farebbe  gran 

LL  ij 


di dudbt  pernione)  di  z^.le  quii  foftengono  un  altra  cornice,  che  abbraccia  un  luo « 
goYcopertofiofto  Copra  il  detto  portico  M quale  altresì  come  il  portico  cinge  # facete  del 
tempio  difuori,et  è rinchiufo  dalla  parte  di  fuori  di  colÒnelU  di  inarmo. Sopr  a q.ieji.0  <o 
go  ifacerdoti  del  tempio  pulendo  il  giorno  delle  P alme  fardo  a Qdfio  la  & ignorid  co.  Da 
ce  fanno  alcune  loro  cerimonie.  Sono  [opra  di  quefto  luogo  ? quella  par  e enei  a e fo- 
ia porta  maggiore(conciofìdcofd  che  qtiefta  faccia  ha  ?. porte  di  metano,  x + . a* 

ogni  giorno  s’aprono, Pulire  due  eccetto  alcuni  de  i giorni foknm,l  ultima  non  può  apri 
re}  quattro  cauaUì  antichi  di  metallo, dorati  a fuoco  ai  grafie  Jezza,«eud  granae^y.,  i 
un  canal  turco.Ddl  piano  di  quefto  luogo  infino  atta  fornita,  del  tepiofonc  le  faccia*  di 
mnùim  Uimrdte  d Pleure  in  cado  d’oro  con  alcuni  capitela  di  fogliami  di  marmo  ,fo^a 


espónile 
di  s. Marco 


} armario. 


duella  gloriola  città  ji  ritmano  motte  traae,er  cani*  f'Z'frZ 

' talmente  che  per  ogni  lato  della  città  fi  p uò  f affare  per  terra & per 

* fame  contrade  da’  detti  canali, che  fono  pero  congiunte  co  i ponil  o di  pietra  o _di  le 

.nn  Mito  fi  ammirano  4oo.ponti,parte  pwlta,& parte  prmatul  puhk.yf' 

4 ?f  città  J primti  entrano  nelle  proprie  cafe.  olire  i detti  canali.ce  ne  uno  nomina 

franai  °rdrde,che  partii Te  la  città  in  due  parti fruendo  nel  mezo  un  paté  di  tegnopa 
' ro  di  botteghe  ài  menine  i lati . Et  talmente  eg  Uè  pofto , che  quafi  giace  nel  »«<>&• 

. riva  er  è nominato  Fonte  ài  R io  Ako,apprijJh  cimi  una  piatola  piazza  imo.  ma.a  i 
pertichi,  ouefi  uenàono  drappi  di  Uni,  er  ttmdio  d certe  hore  deigiorn ofii ragmano 


i ntercdtdti  à trattare  lefite  cofe,eglìè  lungo  quefto  canale  intorno  i j oo.p  affa,??  fi  può 
Daffare  in  i j . luoghi  con  le  barchette , che  in  quefti  luoghi  dimorano  per  talfiruitio , da 
slihabitatori  quefti  luoghi  traghetti  addimndati.Ei  talmente  fono  quefti  lunghi  l'un  dal 
f altro  partitiche  comodamente  feruono  à chi  uuoi  p affare,  imperò  che  non  ut  offèndo  al 
tro  luogo  per  paffar  detto  canale  faluo  che  al  ponte  di  Rio  Alto,  farebbe  ad  alcuni  gran'  k!o 
dittino  d; fagio. lì  gli  è detto  canale  largo  4-o.pafii,  tutto  interno  di  beUifimì  paUagi  orna 
to  ch’ella  è cofa  di  gran  piacere ,&  di  gran  marauiglia  a uederglfamenga  che  anco  la 
città  fu  piena  difmili  edifcij.Cifono  altra  di  otto  mila  barchette,  da  i cittadini  addiman  °°°"  4r* 
date  gondole, delie  quali  parte  feruono  a pretine?  parte  fono  de  i nobili  de ’ cittadini ,??  \ 

d’altre  perfone.Euui  etiandio  in  quefta  città  un  luogo  nominate  Ar finale  ,quale  ha  di  cir  Mena, 
culto  due  miglia, tutto  intorniato  di  mura,  con  le  torri  neceffarie  per  guardia  di  effe  tuo' 
go.Quiui  di  continuo  lauorano  4°  o.huomini  per  le  cofe  marine fche  . A i quali  fé  gli  dà 
per  loro  mercede  ognifettimana  1 1 00, fiorini  d’oroJAppreffo  di  quefto  uedefi  un  altro  yana* 
luogo  addimandato  T ana,cue  altro  non  fi  lauora,eccettc  che  funi  per  le  Naui,??  Galee. 

In  queflo  Affienale  fempre  fi  ueggono  fra  galee  graffe, baftarde,  fiottile, finite  dar.  00  .fin 
za  gli  altri  minor  legni.lnuero  ella  e cofa  tanto  marauigliofà  quefto  Arfenale,quàto  for 
fefipoffa  uedere.Onde  fi  può  facilmente  conofiere  le  forze, ricchezze,??  grandezze  di 
quefta  lHuftrifi.Signorid,che  in  uero  ella  è la  gloria  di  tutta  Italia.  Io  farei  molto  mngo  v;nf^;a 
fi  uoleffedefiriuere  ai  una  per  una  le  officine  di  quefto  Affinale,??  le  cofe  che  quiuìfi  ri  gi0ria  d’i* 
frenano, l’ordine,  ??  il  magifterio,co  i quali  fono  fatte . Mandano  fuori  i Sig.Venetidni  taha. 
cgn’anno  in  diuerfe  parti  del  mondo  per  traficare,molte  naui,  ??  galeazze,  per  le  quali 
ne  riportano  grandìfiimo  guadagno, La  onde  ne  cauano  p la  gabella  del  uino, fiale, ogho, 

C?  altre  graffe  circa  due  milioni  di  ducati, fenza  Venir ide  delle  citta  foggette  à quefti  S fi 
gnon.  Quanto  al  numero  de  gentil’buomini  Venetiani  che  fi  poffono  annouerare  al  pre  ^ beUa 
fentejàice  Donato  Gianotto  Fiorétino  nel  Ub.deUa  RepJi  quefta  nobihfiìma  citta,e,jere  * 
in  vinegia  da  uenti  milafuoghi,  ouero  famiglie,  e?  dandogli  due  buommi  per  famiglia  ^vochi  f 
ia  fatti,  far ebbono  40000.gr  gentil’huoinini  tre  mila.Ccfi  ferine  F accio  à e gli  V beiti  Qentipiiu0 
di  quefta  gloriofa  Città  nel  z.capo. del  3Mb.  Dittamondo.  miniere 

P er  quella  uia  che uerChìoggia fi  piglia,  m>la  ■ 

Senza  più  dir  ci  traemo  à vinegia 
Torcendo  onde  fu  andriga  la  ciglia. 

S e tra’  Criftiani  quefta  Città  fi  pregia 
M erauiglia  non  è fi  per  lo  fìto 
Si  per  li  ricchi  alonghi,onde  fi  fregia . 

P er  quello  che  da  molti  l’habbia  udito 
E netifur,  P afalonfe  Troiani , 

Che  di  h abitar  fi  pofiro  quei  iito. 

De  fritto  il  principio  di  quefta  nobihfiìma  citi,??  la  grandezza,  nella  qualaoggLi  fi 
ritroua,ci  rimane  à narrare  i gouerni  co  i quali  ella  e fiata  gouernata,ilche  dimofirado, 
deferiuerò  l’accrefcimento  tanto  del  popolo,quanto  degli  edifici],??  non  meno  la  Signo 
ria,??  Imperio, che  ha  dcquiftdto,cofi  per  mare,come  per  terra  ferma.Dd  fu  nel  prinefi 
pio  gouernata  da  i Confoli , er  pofeiada  i Tribuni(come  e detto  )ejJendo  pero  foggetta  Confili, 
all’imperio  R,  Quanto  tempo  dar  afferò  quefti  due  Mdejìratfiuifono  diuerfe  opnioni . Tribuni. 
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Et  primi  uuole  U Subettico  nel  i Aib. ielle  opere  de  Venetiani,che  dur  afferò  id  ’4i.  dn 
nì( fecondo  alcuni)??  altri  157.Gr  dltri  19  6.??  che  non  meno  di  1 30.  cofì  fono  udrij 
gli  foratori. Ne’  tempi  de  quali  molto  dccrefcc  ìd  cittì,-  effmdoui  uekutc  perbabitar  mol 
ti  cittadini  RomanfMilanefi,  Pduefì,Brefciani,Mantci(iii,  Vercnefi,  vicentini,  Padoani, 
con  molti  d'altri  luoghi  A’ Italia  per  terrine  fatte  da  Attila,  da  i Gotti  ,Longobar' 
di,  e?  dd  altre  barbdrefcbe  generaticni  ccme  chiaramente  dimofira  Biondo,  ??  S&bttti' 
co  nelle  loro  hift or ie. Etiandio gcuernando  quefit  luoghi  i Tribuni , uenendo  nell  Italia 
Far  fette  Eunuco , capitano  di  Giufxiniano  imperatore  cantra  i Gotti,  de  i quali  era  Re 
Tctila,uenne  in  quefto  luogo,  & rimafe  tutto  marauìgliofo,ueiendo  tanti, tali  edifici] 
pojli  né’  lagurni, pieni  di  tanto,??  tal  popóio,cniefece  quiui  ucto  a S. Teodoro,  ??  a S. 
Gemmano  fi  rimaneffe  uitteriafo  de  i Gotti,di  edificare  un  tempio  a ciafcun  di  efii.  on' 
de  battendo  ottenuta  la  vittoria,  adempì  la  promejfa,fabricando  i detti  tempii  di  capo  del 
Broiic.Htbbe  grande  accrefcimento  la  cittì  in  quefli  tempi  (imperò  che  quitti  fu ggiu  ano 
dì  diuerfì  luoghi  molti  cittadini, per  lecontinoe  roine  chefaceuano  i Barbari  nell  Itabd') 
??  mafimamente  intorno  il  Rimo  Alto. Tu  etiandio  fabricato  da  i Paaodni  allora  cufici' 
lo  Oliuokfe,oue  dimorarono  poi  i Vefcoui  di  caflello,  al  prefente  Patriarcato  nominato . 
Dierono  i Venetiani  altresì  grande  aiutorio  di  tìaui , ??  altre  cofe  al  detto  N arse  coti' 
tra  i Gotti, (?  etiandio  ui  fecero  i ponti  fcpra  f acque,  acciò  agevolmente  poteffe  pajjare 
con  f efferato  da  Triuigi  a Rauenna,  come  narra  Procopio,  Biondo , ??  Sabettico  nette 
loro  hfiorie. Similmente  fatto  il  gouerno  de  i Tribuni  fu  edificata  la  chiefa  di  S.  Marti' 
no, a-  di  S. Giouanni  in  Bragola.Vokndo  feguìtare  la  defcrittione  de  i M aejìrati , c bd 
hauuta  quefìd  cittì, col  loro  f ucceffo, bi fogna  primieramente  narrare  alcune  cofe  precede' 
ti  necfiane, per  la  cognitione  di  quello  ho  da  fcriuere.Vero  e, eh  io  mi  sforzerò  di  rac' 
contarle  piu  brieuemente  ch’io  potrò. Circa  Vanno  di  noftra  fallite  610.  Gifoijo  Duca  di 
T riolì.  fece  Patriarca  dall’antica  Acquitela  Giouanni  Abbate, ef fendo  anche  mio  Candid 
no  Patriarca  iella  nuota  A cquileia  ( la  qual  dignità  del  Patriarcato  auanti  era  fiata  traf 
ferita  da  i Pontefici  R.aUa  città  di  Grado.)  Coppo  cinque  anni,  cefi  fi  concordarono  in 
fieme  quefti  due  P atriarchLche’l  Patriarca  d’ Acqmleiahaueffe.  la  Signoria , ??  autorità 
[opra  tutti  i luoghi  della  circofiante  Regione, cifrano  in  terra  ferma, & il  Patriarca  di 
Grado  teneffe  tutto  il  paefe  (oggidì  aiiimandato  il  Ducato  di  vinegia)  che  fi  ritrouaud 
in  quefi  lagumi.P  affati  pcfcìa  1 a. anni  dai  detto  accordo  , effendo  f tato  remato  la  Città 
di  Oderzo  da  R otari  R e de  i Longobardi,  & effendo  fuggito  Magno  Vefccuo  di  detta 
Città  rovinata  à quefli  Stagni,  ( sì  cornea  luogo  buono,  ??fìcuro)  di  confentimento  di 
Seuerino  Pontefice  Romano,??  di  Eraclio  imperatore,  edifico  in  quefti  lagumi  una  bel 
la  Città  addimandanàola  Eraclea , dal  nome  del  detto  imperatore  (come  nella  Regione 
di  Venetia  difi.  ) llcbe  fatto  in  quel  medejìmo  anno  trasferendofi  à T orcello  Paolo  Ve' 
/cono  di  Aliino  col  popolo, qua?  era  avanzato  atte  roine  fatte  da  i Longobardi, con  con q 
fallimento  del  detto  Papa  Seuerino,  quiui  pefe  il  fuo  feggw , oue  infimo  al  prefente  èri' 
msfo . Trasferì  etiandio  la  fedia  Epifcopale  il  Vefccuo  di  P adoa  à Malamocco , conferì' 
tendo  dato  Seuerino,  fuggendo  la  malvagia  hcrefia  Ariana,  la  quale  di  mano  in  ntano, 
accrefceua  in  detti  luoghi . Nel  quale  anno  altresì  fi  concordarono  i Cittadini  di  quefti 
lagumi  co  i loro  Maeftrati , co  i Re  de ’ Longobardi  che  tutto  il  paefe  della  Regione  di 
Venetia , da  Adda  infino  aW acque  f alfe,  fi  doueife  nominar  Longobarda,  & tutto  quei. 


Cofiantinopcìt  lo  fece  Protestarlo  de  gli  Apccrifdni.  Volendo  Orfo  dimoflrarfì  gretto  fetore, 
di  detto  imperatore  della  dignità, da  lai  ricettatagli i mandò  dodici  gran  campane  di  me > 
tatto, correndo  l'anno  di  Crifto  nato  al  mondo  8 70'  (come  ferine  Biondo.)  Et  queftefu 
fono  te  prime  campané,che  mai  ueiejfe  la  Grecia.Doppo  molte  dignifiime  opere  fatte  da 


quello  prodo  Duce  nel  1 7.  imo  del  fuo  maeftrato.pafiò  à miglior  diporto.  A cui  fuccefa 
fi  Gicuannifuo  figliuolo  fola  nel  gouerno . Kcn  degenerando  quefto  Duce  da  iueftigi 
del faggio,  & prodo  padre,  piglìòc  omacchio  da  i Rauennaii.  Pofcìa  doppo  tre  anni  (4 


Gioitami 

Patriciasoi 


fendo infermo)  defìgnò  fuo  fucceffore  (di  confentimento  però  del  popolo)  Pietro  fuo  fra 
tello.Vero  è, che  poi  effendo  fanatofio  ritenne  in  compagnia  del  Ducato . Edificò  Pietro  pietra  p* 
la  chic  fa  di  S. Cornetto,??  Cipriano  nel  liio  di  KaUmoccc. Mancando  Pietropigltèdet  tridaco. 
to  Giovanni  (di  uckr  del  popolo)  in  faa  compagnia, Orfo  fuo  fratello  maggiore.il  qua  °/C°  Patri 
le  poi  (pajfati  alquanti  giorni)  kauendo  rinunciato  il  maefirato  al  popolo  .parimente  fe  CMC0  * 
te  Gicuanni,uedeniofi  mal  fano,  er  poco  utile  al  gouerno  della  città, che  fu  nel  fiftoanno 
da  che  erodi  mancato  il  fuo  padre.  Munendo  refignati  il  Maefirato  i due  Duchi,ragunan^  c„ 

doli  il  popolo  , fu  eletto  Duce  Pietro  C andiano , huomo  di  gran  confeglio,  nel  SS  7.  il  j/Ó™.  * 

quale animofamente  paffando  con  un’armata  marinefea  contrai  Raretani  (è  uogliamo 
dire  ScMaitoni)  lifuperè, er  un'altra  tacita  ritornando  cantra  quettffu  da  loro  uccifo  nel 
Id.baitdglid  nel  7. me  fi  del  fuo  Ducato.Per  la  cui  uccifìone  effendo  molto  conturbato  il  p 0 
po!o,ripigliò  gli  ornamenti  Ducaii.Giauanni  Patriciaco,  qual  prima  hauealo rinunciato 
(come  è detto.)  Et  gouerno  la  città  infino  che  fi  fu  acquietato  il  popolo,  er  ramato  atta 
flettiate  di  un  nuouo  Duce , che  fu  il  fefto  me  fi  da  che  era  fiato  uccifo  Pietro  C andiano . 

Onde  fu  detto  Pietro  Tribuno  nel  888.  llche eletto  GiouannidipofeVinfigne  Ducali . Pietro  T ri 
In  qua  fi  anno  cominciò  hauere  Italia  due  Ré, cioè  Berengario  Furiano,  er  Guido  Spole  batto  • 
tono, refiutati  i Franciofi. Fu  fatto  quefto  Duce  Protoffiatario  dall'imperatore  di  Caftan 
tinopoli.Et  cinfe  di  mura  Vinegia  cominciando  dal  R iuodi  cajìetto,  infino  à finta  Ma'  Gui^0 
ria  nel  Giubanico,oue  in  quel  luogo  ferrò  tl  cattai  grande  con  una  catenaii  ferro, l'un  ci  Utino . 
po,deUa  quale  fi  fermaua  nett'aniidetta  chiefa,??  Valtroin  s.Gregorio.  Fk  molto  affliti 
ta  Italia  quejl'anno  da  gli  Vngherixhe  guadarono , er  abbruciarono  ogni  cofa  cornine 
dando  da  T riuigi infimo  à Milano . Et  entrando  in  queftiftagni  de  i Venetiani  con  naui 
attora  fatte,  faccheggiarono  città  Nuoua,Cbioggia con  Capo  dell'Argine . Vero  è,  che 
furono  poi fuptr iti  da  Berengario,ckehauea  1 5-  000.  armiti,  ma  non  totalmente  rom 
nati, anzi  eglino  un'altra  miti  azzuffandoli  conejfo  Berengario  talmente  ui  fu  la  foriti 
na  benignaste  roìnarcno  quafi  tutto  feffercito  di  ejjo.  La  onde  uedendo  Berengario  con 
forze  nonlt  poter  fiaedare  d'italiaxon  lufi  righe, & danari  li  fece  ritornare  ne'  fuoi  pie 
fi, cefi  fcriue  Biondo  nel  zjibro  detta  feconda  Deca  dett'bifiorie , er  S abelhco  nel  3Mb, 
dell  opere  de  i Venetiani,oue  largamente  narrano  le  roine  di  quefti  infelici  tempi . D op' 
po  molte  laudeuoli  opere, pafiò  all'altra  uita  Pietro  Tribuno  Duce  nel  uigefimo  terzo  an  p^. 
no  delfuo  Maefirato . a'  cui  fuccejje  per  eletiione  del  popolo,  Orfo  Patriciaco  (fecondo  aaco  _ 
Biondo)  ma  Orfo  Badar  io  (fecóndo  Sabettico.)  A quale  era  huomo  molto  prudente  Corrado 
faggio , er  buono . Fu  etiandio  egli  creato  Protojfiatario  dall'imperatore  di  Co  fiati'  imperato* 

tincpcli,  Re'  tempi  di  quefto  Duce  pigliò  il  nome  dell'imperio  Romano  Corrado  re* 


D E S C R I T'T  IONE 
Tedefco . Onieeffindo  ognicofa  in  tumultomelT  Italia  ,fe  infignorirono  della  maggior 
parte  di  effa  i S aracini . Hauendo  gommato  la  Republicd  Venetiana  queflo  fauio  Duce 
circa  i g.anni  la  rinoncic  al  popolo , & entrò  nelMonaftero  di  S.  Felice  Amiano , oue 
Metro  ex*  puntamente  finii  fuoi  giorni . Nel  cui  luogo  fu  pofto  dal  popolo  Pietro  Caniiano  onero 
Sanato*  SMlit0  (eonciofu  cofa  che  ferine  SabeUico  che  i Candiani  furono  poi  adlimandati  Sani t 

ti.)  Fu  coflui  figliuolo  di  Pietro  Candiano  Duce , che  fu  uccìfo  da'  N aretani  (come  difo' 
pra  è dimofirato)  fu  etiandio  egli  ornato  della  dignità  del  Protoffiatariato  dall’  Impera 
tore  de  i Greci.come  gli  altri  Duci  paffuti.  Fu  altresì  il  primo  che  accrefeè  lafignoria  de 
i Venetiani nella  Liburnia,er  Dalmitia,effendo  tanto  indebolito  la  pojfanza  deWimpe- 
rio, che  chi  hauea  qualche  forza  facilmente  fi  infignoriua  de  ifuoi  paefì . Et  effinio  flati 
fogliata  Genoua  da  i Saracini  (& Pcr  tant0  mancate  le  forze  de  i Genouefi  per  il  mi 
re)  quindi  cominciarono  i Venetiani  à pigliar  pojfanza  nel  mare , la  qual  (di  tempo  in 
tempo  poi  accrefcenio)  talmente  ella  è diuenuta  grande, che  bora  fi  ritroua  non  folamen 
te  da  ragguagliare  ad  ogni  altra  pojfanza  marinefea , ma  etiandio  da  ri  porla  .opra  di 
molte ,sì  come  fluente  è flato  ifferimentato,ccme  dimoflra  Biondo, Sabethco.ey  Platina 
ni  fuoi  Pontefci,con  molti  altri  fcrittori.  Hauendo  gouernato  queflo  Duce  circa  due  an 
ni  ( er  fecondo  altri,  fette)  abbandonò  quefla  uita.Et  feguitò  nel  Ducato  (pero  dal  pò- 
. B polo  eletto)  Pietro  Badoar  io  fratello  di  Or  fi,  già  D uce,qual  uifje  folamente  due  anni  iti 
Icario  . quefla  dignità ,&  mancato  lui  li  fuccejfi  (nondimeno  dì  confentimento  del  popolo.)  Can 

candiano  Mano  figliuolo  di  Pietro  fopranominato . il  quale  ejfendo  pigliato  prima  da  Pietro  fio 

& adorni  ° ■ padre  in  ccpagnia  del  Ducato  (conferendogli  il  popolo)  e3"  poidipofloperlafuainfó 

lentia,*?  hauendo  poi  mutato  i ccflumi  inficine  con  la  età  diuenne  di  tanta  opinione , che 
Meno  B « worto  Pietro  Bddoariojcn  grande  allegrezza  fl  ritornato  nel  Ducato  da  tutto  l popO' 
*ane . 1 0 prima  ne  era  flato  priuato.Ora  ritornato  nel  Ducato(di  uolentà  del  popolo) 

pigliò  in  ccpagniadel  gouerno  Pietro  fuo  figliuolo  fecondo  genito. il  qual  per  lifuoiroz 
zi  coflumi,*?  infolentia,cbe  dimoflraua,non  folamente  fu  depofìo  dal  Ducato,ma  etian^ 
dio  incarcerato ,*?  condannato  li  foffe  troncato  il  capo  .Vero  è, che  li  fu  donato  lauita  à 
prieghi  del  buon  padre,*?  mandato  à R auenna  in  ejf ilio.  P ofeia  queflo  maluagio  figlino 
lo  di  continouo  facendo  ogni  male  che  il  potea  alla  patria,pieno  di  affanni  il  padre  Can - 
p.  diano, doppo  fette  anni  che  hauea  gouernatd,ouero  undici  (fecondo  altri)  pafiò  di  quefla 

ìiaut  • uita . Doppo  la  cui  morte  raunandofi  il  popolo , fecero  Duce  Pietro  Canaiano  figliuolo 
del  detto  candiano, che  prima  era  fiato  in  carcere , er  mandato  in  efiilioa  R auenna  (co 
me  è dimofirato. )Hauédo  gouernato  il  Ducato  da  1S.01  9 .anni  molto  tiranti  icaméte, fu 
affinato  dalfuriofo  popolo  nel  Ducale  P adagio, per  fcacciarlo  del  Ducato ,ma  quello  ani 
mofamente  difendendoli,  fu  accefo  il  fuoco  nel  paìlagio,  et  lui  uolendo  fuggire  fu  crudele 
I tuèMo  in  mente  ucci fo  cò  un  fuo  picciolo  figliuolo.  Di  continuo  pofeid  accrefcenio  iljucco  no  j ola > 
v mefiti.  Mente  abbruciò  il  paUagio,ma  anche  la  chieft  di  S.Marco,di  S. Teodoro,*?  di  S. Marta 

dal  Giubanico,c T altresì  piu  di  30  o.cafe  de  i cittadini. Lafcia  B icndo  la  memoria  di  tre 
Du.chi.che  figurarono, infimo  à queflo  Pietro  Candiano  cioè  di  Pietro  Candiano  primo, 
di  Candiano, *?  di  Pietro  Baioario,de  i quali  nò  fa  alcuna  menUone,  et  fcrìue  alcune  co 
fe  eifer  fatte  fitto  queffiultinto  Pietro,  che  furono  fatte  fitto  il  primo, et  alcune  altre  patte 
fitto  queflo  ftccdo, che  furono  fatte  fitto  il  primo.  Et  cofi  le  confonde,  perche  credo  non 
hauejjè  cognitione,  ckefojjlro  due  Pietri  candiani  Duchi. Fu  poi  eletto  dal  popolo  (effett 
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defi  pacificato  doppo  k morte  di  Pietro  Candiano  Duce)  Pietro  Vrfeolo  a! gouerno  del  rher,  vr* 
Ducuto. il  qual  fece  gran  rejyunza  ai  accettare  tinto  M aeftrato.  Vero  fiche  tinto  po-  fioh, 
terono  i prieghi  degli  amici, che  faccettò, benché  mal  uolonikrì.  Quefto  fd ggio,z?  mi ' 
turo  hucmo, rifarò  la  àie  fi  di  S.  marco,  z?  molto  honor  diamente  ui  pofe  le  [aerate  offa 
del  Vingelifti  Mino, che  furono  conferirne  nelf  ardere  della  chiefa.Pofe  etianiio [opra  Tatiola  ?* 
il  [aerato  altare  di  quella  fa  ricòifiima,  z?  artiftàefiftima  tauola  d'oro, ornata  di  mari' 
uiglìofe  pietre  pretiofs,come  oggidì  fi  usdeja  quale  enfiata  portata  da  Coftantinopoli.  tuZ  ! * 
In  quefto  tempo  fu  etianiio  allargato  il  Mcnaftero  di  S.  Giorgiofta  Giouanni  morefi' 
no  monaco. Pofàa  quefto  [mio, prudente,??  humano  Duce,  nel  fecondo  anno  del  fio  Du 
cito  nafeoftamente  fuggendo  in  A quiUnia, pigliò  l'habito  monacale , kgrimanió  tutto  il  ..  . 

popolo  Veneimo  per  la  perduta  di  tanto  Prencipe.Nel  cui  luogo  fu  pofto  dal  popolo  vi  xlEhcfc 
tale  Canalino,  figliuolo  di  Pietro  terzo.Pcco  tempo  coftui  gouerno  li  R epublica, concio  diano. 

[offe  co fi  che  nel  fecondo  anno  deUafua  ereditane,  fentendofi  infermò  reftgnò  il  Maeftra  >’ , 

to,z?  fi  fece  portare  al  Monaftero  di  S.llario,cue  paftò  hnìglior  ulti.  Al  prefmte  fi  ue  DfC4f<>  vl 
de  le  roinate  mura  di  detta  chiefa , qudfera  pofta  [opra  la  Brenta  nella  uiUa  detta  alle  taie' 
Gambarare, da  vinegia  otto  miglia  difcofto.Raunato  poi  il  popolo, ele/fero  Tribuno  Me  Tr;^m 
mo,huomo  di  / ingoiar  prudètia  ornato. rad  molto  taciturno ,z?  fobrio  nel  parlare . Et  ha  Memo . 
uenio  egli  gouernato  la  Repub.da  i a.anni , fu  coftretto  dal  popolo  a diporre  il  Mie- 
finto,  z?  douentare  monaco . llche  fatto  doppo  pochi  giorni  abbandonò  la  mortai  fbo' 
glia.Doppo  la  reftgnatione  del  Ducato  fatta  da  Tribuno  Memo,  dicommune  concordia 
del  popolo,pigliò  gli  ornamenti  Ducali  Pietro  Vtfeoio.Nel  cui  tempo,  non  fidamente  ac  pietre  Vr= 
crefderono  la  fiignoria  i Venetiini  ne  uìcini  luoghi,  ma  etianiio  uficendo  fuori  de  i lagu  fida, 
mi, molto  fi  aUdrgarono.lmpsrò  che  fu  foggiugato  da  quefto  Duce  Parenzo , e?  Fola . 

Et  Z ara  ne  uenne  a diuctione  di  eftfo.pofcia  anche  pigliò  tutti  i luoghi  di  Dalraatia,  uici - 
ni  al  mare,??  coftrinfe  a dare  obbedienza  a i Venetìani  Belgrado ,z?  Targurio,ifdedi 
Dalmatici  con  Spalatro.lftmgnò  Curzola  (già  detta  Corzira  Negrd)per  forza  altresì 
pigliò  Lefina,e?la  roinè.  Accettò  in  amicitia  Ragù  fi. Coftrinfe  i ìt  aretini  ad  obbedire 
i Venetìani.Et  cefi  foggiugò  tutti  i luoghi  mani  al  mare , cominciando  daB’iftria  infino 
diluitimi  confini  di  Dalmatia,con  tutte  le  uicim  l fole  di  quel  tratto.  La  onde  eftfenào  ri' 
tornato  à Vinegia  con  tanta  uittoria  ,fu  fatuità  dal  Senato  Venetiano  che  per  fauer.ire 
il  Duce  nò  folameniefe  aidìmandajjè  P rencipe  ii  Vìnegiapna  altresì  di  Dalmatid.  E tia 
dio  quefto  dignifiimo  Duce, rifiorò  Grado,  fraudulentemen te  remato  da  Pepane  P airiar 
ca  i'Aquileìa.Et  quiui  anche  rifece  la  bella  chiefa , e?  honoreuolmente  ripofe  le  fi aerate 
offa  di  S.Fortunato,Emagora,Dionifto,Largo,z?  Ermogena.  Etianiio  edificò  un  bel 
pdtlagioperfuo  diporto  in  Erdclia,ccnld  chiefa  maggior  e.  Cofi facendo  quefto  gloriofo 
Duce  ne  uenne  a Vinegia  Ottone  :mperatore,che  ritornaua  da  Roma , z?  liberalmente  0ttcne  ìm 
liberò  i Venetkni  dada  obligatione  di  appref  aitare  ciaf cun  anno  a gV imperatori  un  pre  pernierei 
tiofo  palio  d'oro,  fecondo  le  conuentionifra  efii  fatte. Pc feia  di  confèntintentoiel  popolo, 
pigliò  Jn  ccpagnk  del  Ducato  Giouanni  fuo  figliuolo.  Ne’  tempi  di  quefto  gloriofo  DU'  Giovanni 
ce  i'Fdeirì, nobile  famiglia,eiificdrono  la  chiefa  di  S. Benedetto  col  Monaftero,  z?  ui  af  Yrfiol°- 
figliarono  molte  pcjjeftioni  p il  uiuere  de  i Monachi.Hduendo  Pietro  gouernato  la  R ep. 
anni  1 <>.  ejìéndoli  morto  Giouanni  fuo  figliuolo)  glcriofamente  paftó  all'altra  ulta . Et  °ttone  Vf 
fu  fpoltc  mito  Atrio  di  S,’Z(icc<iria>z?fu  pofto  in  fuo  luogo  dal  pòpolo,  ottone  fuo  fk  Jet 
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gliuolc.  Cofiuinon  meno  animofo  del  padr  e, pafò  armato  cantra  gli  Adriefìjnjìno  a Lo 
retto,  er  azzuffati  inp.eme  ne  fece  tanta  firagge , er  uccisone  di  ef  fiche  quel  giorno  fu 
t'ultima  rovina  della  città  di  Adria,  dalla  qual  traffe  il  nome  il  mare  Adriatico  (come  di 
tnofirai  nella  Ro magna  Trajf  adatta  .)  Superò  etiandio  quejìo  Duce  i Crouatini,  pofeia 
congiurando  contr a lui  Domenico  F labonico  huomo  federato,  fii  pigliato, & rafa  la  bar 
ba.fu  confinato  in  Grecia  cue  fra  pochi  giorni  ma!  cctento  finì  i faci  giorni,  doppo  circa 
cinque  anni  da  che  hauea  pigliato  gli  ornamenti  Ducali. Dleffe  poi  il  popolo  in  Duce  Pie 
tro  Centrdnico.fi  Barbolano(conàofe{jì  ccfd  che  fi  addimanàaua  quefia  famiglia  co  ?U' 
K03cr  l’altro  nome  di  quelli) governando  quejìo  Duce  la  R epublica, dichiarò  il  Papa  ef- 
fer  la  chic  fa  di  Grado  il  Capo  delle  C hiefe  di  Venetia.'Dcppo  quattro  anni  da  che  hauea 
pigliato  il  gouerno  della  Città,&  dello  fiato  de’  Venetiani  P ietrojeuandcfi  in  rumore  il 
popolo  ad  infiigatione  di  C rfo  Patriarca  di  Grado,  fu  prefo,CT  hauendogli  rafo  la  bar 
ba,&  uefiito  da  Monaco  fu  mandato  in  efiiìio.  Scacciato  Pietro  diede  il  popolo  il  gouer 
no  dello  fiato , a!  detto  Orfo  Patriarca  i tifino  che  ritornaffe  Ottone  Vrfeolo  fuo  fratello 
di  efiilio(  perche  Vhaueano  riuocato.)  Vero  è, che  fu  ritrouato  efjèr  lui  morto,  iteke  inten 
dendo  Orfo  Patriarca  rinonciè  al  popolo  il  Gouerno  del  Ducato , il  quale  profonìucfa > 
mente  pigliò  Domenico  Vrfeelo  fenza  cofentiméto  del  popolo. Ma  poco  lo  tenne,  perche 
doppo  due  giorni  leuandofi  il  popolo  in  armi  p ucciderlo, fe  ne  fuggi  piu  prefio  che  potè 
à Ravenna. Et  quiuifii  bandito  della  Città. Et  doppo  pochi  giorni  iui  morì.Euggito  Do 
menico(come  è narrato)  fece  Duce  il  popolo  Domenico  F labonico  il  qual  fu  cagione  che 
Ottone  Vrfeolofoffe  mandato  in  ef  ilio.  Coftui  tato  s’ affaticò  (per  la  nemicitia  che  tene* 
ua  con  gli  Vrfcch)  che  fece  fare  uno  fiatato  al  popolo, che  privavano  in  perpetuo  la  fami' 
glia  de  i detti  Vrfeclfidd  Ducato, de  i Mdefìrati,dì  potere  dare  i fuffragi , è plano  i udì, 
nè  confeglfi&  di  ogni  dignità  che  pctejfero  bavere  nello  fiato  de  i Venetiani.  fece  etian 
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vernata  la  Republica  Venetiand  dieci  anr>i,molto  vecchio  paj?c  di  quefia  uita.NeHa  cita ' 
tiene  di  quelli  Duchi , affai  manca  Biondo  mW  Italia  lUujìrata,  cr  parimente  di  quegli, 
che  feguitano . Et  per  tanto  io  feguiterè  Sabellico  ,fi  come  infine  ad  bora  per  maggiore 
part 
Cent 
io,  1 

ma, - „ , ■ , ... 

colò  del  lito,  & non  molto  da  quello  difccftc  il  monajrerio  di  Sant  Angeio . P ojcia  hd' 
uendo  imperato  anni uentifei,  abbandonò  quefia  ulta  mortale,  CS  fu fepeUito  aUaChieft 
di  San  Niccolò  nel  Lio , oue  effondo  il  popolo  r aunato  per  konor are  Vefequie  di  tanto 
Duce  da  tutti  finitamente  fu  gridato  Duce  Domenico  Stluio  con  gran  gaudio .er  conten 
tozza  di  tutti . Hauea  quejìo  Duce  per  moglie  una  gentil  donna  Ccfiantinepclitana  , di 
tanta  ifiimitione,fuperbia,etielìcdiezza{come  narra  Pietro  Damiano) che  isdegnauafì 
lavare  le  mani  fi  altra  parte  delfico  corpo. cor.  la  pura  acqua , & ttonuekud  toccarei  ci' 
hi  con  le  deta,ma  fo1  amente  con  le  f òr  cellette  d’oro , er  talmente  fi  cibava.  E tiandio  ut  tal 


, . . i puzzolenti  bit' 

mori,quali  di  continuo  dal  può  corpo  fuUkuano , che  tanto  delicatamente  Vhauea  tenuto , 
Certamente  mamigliofo  ejfempio  a i mortali,??  mafimamente  a,  quelli ,i  quii  con  ian 
te  delkature  procacciatane)  di  mantenerli . In  quefti  giorni  tffendo  mancato  Domenico 
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Duce.EjJindo  andato à Durdzzo, cantra  i Normanni  nel  t 3. anno  del  fuo  Ducato , e?  , 
infelicemente  battendo  combattuto  con  quelli,??  effóndo  ritornato  a Vinegia , fu  dal  po'  Je’ff0  ec** 
polo  depofto  dal  gouerno  della  Repub.  Sono  alcuni,che  fcriuono , che'!  pajfaffè  alt  altra  ta  circa  gli 
uita  nel  1 3.  anno  del  fuo  M definito,??  che  If offe  fepoltc  nella  chiefa  di  S. Marco*  A.  cui  unni  iosa 
[ticceffe  nel  Ducato  dal  Popolo  eletto , Vitale  F aierio , che  ottenne  per  puoi  ambafeiaiori 
da  A lefAo  Imperatore  di  Ccftdntinopoli  lafìgnor 74  di  Dalmata,??  di  Crouatia . Et  fu  cfr'f  % 
colini  il  primo  (fecondo  alcune  croniche)  chef  offe  addi-mandato  Duce  di  dette  Regioni , s.  Marca 
in  quefti  giorni  uenne  a vinegia,da  Trìv.igì, Enrico  quarto  Imperatore,  z?  rimafe  mol  ritrattato 
to  Stupefatto  ueàendo  il  fito,??  dijfof  ìtìone,??  edifici  della  città . Et  doppo  molte  paro'  * 
le  dette  in  lode  di  ejfaja  nominò  Reame,  parendo  à lui  effer  come  un  Reame , per  tante  ^ Jjf  jffi 
ifolette  piene  di  habitat  ioni.  Etiandio  in  quefio  anno  ,fu  ritrovato  il  fiero  corpo  del  Va  108  o.àdi 
gelifid  S. Marco,  quale  lungo  tempo  era  flato  fecreto , e?  fu  molto  bonorato  da  tutta  la  «.  Giugno 
città . Anche  in  quefti  tempi , Marco  Giuliano  edificò  il  Monafiero  iella  Vergine  iella  lt 

Carìta.Pofcìa  rifiorc  quefio  Duce  il  cafieUo  di  L cretto  ( ch’era  quafi  roinato  per  Vanti > cf  [ 
cbità)  acciò  f effe  habitato,concedendo  molti  priuslegi ,??  effentioni  à gli  babitatori.  Ho  g0 , & del 
ri  poi  nel  1 x.anno  del  fuo  Ducato,ouero  nel  1 3.  (come  altri  dicono.)  Entrò  pofeia  nel  1094  /» 
Ducato  di  còfentimento  del popolo,Vital  Michele.il  qual  mandò  nella  Gioniaun  armata  zf. 

■di  1 o o.tiauilij,nel  tòpo  che  paffarono  i Crifiiani  nell’ Afa  per  ricouerare  Terra fanti JJftJoper 
Hauendo  quefio  Duce gcuer nato  la  Re pub. cinque  anni,paj?ò  aW altra  uita,et  à lui  fuccej  -u  oCCU.pa 
fe  nel  Ducato  dal  popolo  eletto,Orlafo  Fdlero.Ne’  tipi  di  quefio  Duce  conceffe  Baldotii'  itone  dé* 
no  Re  di  Gierufalé  à i Veneziani, per  le  gran# opere  fatte  da  loro  nell  Afa  contri  i Si' 
ricini, che  potejfero  hauere  in  Tolomaida  una  chiefa, ma  contrada,una  piazza , con  una  *;rf  * 
Are4  infierite  co  i Fràcefifopra  le  qual  cofeamendue  bauejfero  piena fìgnoria.Et  non  fo  ann;\ 054 
lamento  li  conceffe  di  hauer  dette  cofe  in  Tolomaiii,ma  etiandio  in  ogni  altro  luogo  (fe  orlafi  f<* 
condo  li  piaceua)  del  Reame  di  Gierufalmn.Vi  conceffe  altresì  molti  altri  priuilegi . O c-  lego  creato 
corfe  etiandio  in  quefio  tòpo  un  grande  incòlto  in  Vinegia,  per  lo  quale  rimafero  abbru 
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ftdrcè  netti  ì fola  di  S. I orato,©"  mini  attargandofi  da  cgni  letto  bruciò  : e. ì fole  detta 
città,con  parte  del  patldgio  Ducale,cbe  riguarda  alla  chiefa  di  S. Baffo . Et  dice  Biondo 
che  arfero  da  uenti  chiefe  Parrocchiali . Étiandio  nel  mede  fimo  tempo  bruciò  Malamcc - 
co,©  coppo  pochi  giorni  tanto  per  il  terremoto , quanto  per  Vinoniationi  del  mare  rù 
mafe  quafi  femmerfo,??  vinegiaper  gran  parte  conquaffata . Non  fi  dee  maravigliare 
alcune  fe  in  quefti  tempi  abbmiduano  tanti  edifìci, non  folamente  in  Vinegia,  ma  ahroue 
nelle  città  £ Italia , sì  come  in  Bologna , © in  Milano  (come  ho  fcritto  neVChifìorie  di 
Bologna)  perche  erano  quafì  tutti  gli  edifìci  di  legno.come  étiandio  in  Germania,??  in 
F rancia  per  maggior  parte  bora  fi  uede.Lacnde  accefe  il  fuoco  in  un  edifìcio,  girando 
il  uento  facilmente  fi  accendeua  ne  gli  altri,??  cofì  di  mano  in  mano  abbruciavano.  Ne’ 
tempi  anche  di  quefio  Truce,  fu  edificata  la  chiefa  di  S. Cipriano  à Murano, da  i Gradoni 
ci  col  Mcnaftero  per  habitationi  delle  Vergini  conf aerate  a Dio’,  che  prima  habitauano 
nel  Monaftero  di  S. Cipriano  di  Malamocco . Similmente  furono  condotti  i monachi  di 
S.ìldrio  di  Malamocco  rouinato  (com’è  detto)  ai  habitare  nella  chiefa  di  s.Sorbolo.Et 
gli  Baioarifabricarcno  la  chiefa  di  S. Croce  col  Mcnaftero.  Pcfcia  ritornando  al  Duce 
Ordelafo , E gli  ricadere  Hard  (ch’ella  era  ribellata)  © data  al  Re  d’vngberid . Al 
fine  paljando  con  Y efferato  cantra  gli  Vngherì  nella  Ddmatia,  e?  combattendo  ardita' 
mente  con  queUi,con  una  lanzafu  uccifo,nel  i p.anno  del  fuo  maeftrato,??  portato  avi 
ne  già,??  honoreuolmente  fepellito  nella  chiefa  di  S.Marco.Vofda  ramato  il  popolo, co 
jìituirono  Duce  Domenico  Michele.il  qual  con  zoo  .nani  paftè  in  aiuto  dei  Criftidnicò 
tra  i Turchi,ch’ erano  entrati  in  Scria.Et  battendo  fatte  molte  fingolari  opere  nell’Afta, 
C?  ritornando  à Vinegia,??  p affando  per  Vi  fola  di  Chio , hebbe  il  glorìófo  corpo  di  fan 
Teodoro,??  con  gran  riuerenza  lo  portò  a Vinegia.  Soggiugò  étiandio  effo  Dace  Ho 
dono  nella  Mora,©"  per  forza  i armi  pigliò  Spalatro,et  Tragurio.ln  quefti  giorni  fu 
Tono  portate  à Vinegia  di  Vera  l offa  di  S.  Donato,  ??  hcncratamcnte  pofie  nella  chiefa 
à lui  dedicata.Voi  effendo  entrato  quefto  Duce  nel  i t .anno  del  fuo  Ducato , abbandonò 
quefta  uitd,??fu  fepellito  nel  ueftibclo  della  chiefa  di  S.Georgìo.  A cui  fùccejfe  nel  fegs 
gio  Ducale,di  nolana  del  popolo.? tetro  Volane  genero  del  fopr adetto  Dace . Ne’  tetri' 
pi  di  coftui  ne  uenne  vano  fatto  gouerno  de  i Venetiani,  ??  Pietro  Gatìlofofece  edifica' 
re  la  chiefa  di  S.  Clemente  con  ì’hcjp  itale,  appr effo  il  canale  Orfano . Et  fotta  effo  Duce 
cominciò  grandiftwta  difeordia,??  nemicìtiafra  Venetiani,??  P i fatti . Soggiugò  qu?' 
fio  Duce  Tifala  di  Corpi,??  dieie  aiuto  à Manuele  imperatore  centra  Ruggiero  Re  di 
Sicilia . Alfine  battendo  tenuto  il  Ducato  dicinone  anni , abbandonò  il  numero  de  ivi' 
uenti . il  cui  luogo  pigliò  conferendogli  il  popolo, Domenico  Morefino , che  fece  tribù' 
tarlo  le  città  d’iftria.  Et  fu  cominciata  la  fuperba  Terre , nominata  il  Campanile  di  fan 
Marcojn  quefti  giorni.  Eletta fondatione  detta  quale  (come  fcriue  il  Sabetiko , fecondo 
alcuni)  uifa  fatto  tanta  ftefa, quanta  nel  refto  di  detta  Torre,??  anche  più . La  cui  pi' 
g n.a  e tutta  dorata,??  molto  di  lungo  fi  vede  per  li  fua  altezza  > "Et  tanto  etta  è alta,che 
fepefiono  vedere  le  nani  che  uengono'delTlftria,??  Dalmdtia,oltra  zoo  ,ftadij,è  pano 
z ?. miglia . Affai  n’è  parlato  difopra  di  quefta  Torre . F«  anche  in  quefti  giorni  edift ' 
cata  la  chiefa  detta  glanofa  Reina  de  i Cieli,ncminata  de ’ Crofacchieri , ??  la  chiefa  di 
S.Mathia  Apoftolo,da  i Gaufoni,aftignandòli  il  luogo  ove  etta  fondata,Bernardo  Cor' 
naro . Hauendo  poi  imperato  quefto  Duce  circa  anni  otto,  lafciè  kfboglia  mortale  alla 
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terrà  & f«  fePe ®£o  mo'lto  honoratamente  nellà  chiefa  dì  pania  C roce.Dìl  popolo  fu  poi 
nominato  D uce  Vitdl  Michele  1 1.  il  quale  riceuuto  gli  ornamenti  Ducali,  fece  pace  co  i 
Pifani-Roinò  T ragurio,  er  gìttò  a terra  una  parte  delle  mura  di  R agufa,  erfoggiugò 
flfolà  di  Scio  . Vero  è, che  tant’huomo  non  potendo  fchifare  Tinuidie  de  i cittadini , nel 
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che  altamente  uifoffe  proueduto . Dipoi  eleffero  di  cornmune  concordia  Aureo  Mali- 
pierò  ottimo  huomo,per  loro  Duce.  Il  quale  non  udendo  accettare  detto  Maef.rato.fua' 
fe  al  popolo  doueffero  eleggere  Sebafiiano  Ciano, huomo  di  grande  ingegno,  e 7 di  fom 
ma  bontà.llche  fu  fatto  di  commuti  configliele’  cui  giorni  furon  condotte  a Vinegiafo 
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fezzà,CT  lunghezZà.Vna  ielle  quali  sforzando  Uforzà,<J  ingegno  de  gii  artepci.de 
ponendola  dalle  Tarate  in  ter  re, cadde  nell’ acqua  toue  anche  bora  fi  ueìe  nel  profondo ,k 
altre  due  furono  pofie  in  terra,  er  drizzate  nel  principio  della  piazza  di  fan  Marco,! tò 
molto  runa  dall’altra  difcofia,oue  bora  fi  ueggcnc(del!e  quali  ausati  ne  parlai.)  Furo* 
no  drizzate  tante  grafie  colonne  (fecondo  che  dice  S sbellico  hauer  ritrouato  feruta)  per 
forza  di  grojfe funi  bagnate  con  l’acqua,ritirandofi  a poco  a poco.  Et  etiandio  ferine  che 
fojfe  quefio  ingegnerò  Lombardo , che  non  uclfe  altra  mercede  delle pue  fatiate , eccetto 
che  folle  lecito  a i giuocatari  de  dati  giocar  quiui  a fua  piacerejenz  alcuna  pena. Fu  que 
fio  Duce  il  primo  che  facejfe  fare  il  Ponte  del  R iuo  Aito.Kc’  tempi  di  efio  Duce,  neuen 
ne  a Vinegia  A kjjhndro  Papa  1 1 1.  er  Federico  Barbar  offa  Imperatore,  er  quiui  in ' 
tramettendofi  efio  Duce, li  pacificò  infieme.La  onde  il  Papa  (tiolendcfì  dimofirare  grato  pera(iore, 
di  tanta  coja  uerfo  lui  ufata,er  parimente  l’imperatore)  gli  dierono  molti  prmilegi,cl' 
tre  14  pre feriti. Ft  tra  gli  altri  gii  donarono  otto  trombe  di  argento,  l ombreha , lator-- 
chia  bianca, con  autorità  di  poter  figliare  col  piombo.  Fu  etiandio  ne  tempi  di  quefio  fa 
pientif.imo  D uce,dccrefciuta  la  chiefd  di  S.Marco.Dipoi  nel  fettimo  anno  del  fuo  Duca' 
to,òfia  nell’ottduo(feccndo  alcmi)molto  ueccbio  pafiò  à miglior  diporto ser  Ju  fepeUito 
à S.Gr  egorio. Ragunandofi  il  popolo,ekpero  quattro  faggi  huomini , dandogli  autorità 
di  eleggere  quaranta  grani, & maturi  cittadini, da  i quali  fojfe  creato  il  Duce,&  ccji/u 
fatto  Duce  Aureo  M dlipiero  , che  alianti  haueua  riputato  il  Ducato.  Qgejio  fatuo  DU' 
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in  quelli  anni)refignando  il  Ducato  fi  fece  monaco,nel  monafteno  di  S.  Croce,  oue  mono 
uecchio  diuotamente  abbandonò  quefta  miferaM  uita.Hauendo  adunque  monetato  turno 
huomo  il  Ducato, fecondo  la  legge  fatta  dal  popolosa  i 40. elettori f u , atto  Duce  Enrico 
Dandolo.Coftui  riccuerò  Pela, ch’era  fiata  pigliata  dai  Pifanytroinolemura.Pofaafe 
ce  pace  co  i detti  Pifani,et  raglino  %^o.naui(fenzà  le  0 o .galee, quale  dal  primi  pio  ^ey 
g uzrrd  contro,  i Turchi  teneanoi  V metUni)  & monicUe  ccM  di  epi.Jffiugnc  eiu-naio 
la  quarta  fiata  Zara.Ritcrnè  infume  co  i Francep  nell’imperio  di  Cofiantinopchufdco 
• . ì , « 1 ~ CmPeT!*  UjttZdnnp  frdrf.ldtn  Ciucilo*  Folcìd  £;  : CtìdO 
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Vtnetiani  con  li  quarta  parte  detT  imperio  (cofi  fermano  alcuni •)  Fm  etiandio  donatoci  i 
Venetiani  in  duelli  tempi/ ì foli  di  Candii  di  Bidonino  Francefe,  I mperator  di  Co) ti' 
tinopoh.Uauendo  poi  gommaio  quefio  Duce  li  Repubhcd  Venetiini  tredeci  anni  lafao 
li  prefente  uiti  zvfu  fepeUùo  nell'Atrio  di  S.  Sofia  . A cui  conduttorita  de  i 4°*Elrt- 
;etro  eia  tori,  facce  fe  nel  Ducato  Pietro  Ciano  figliuolo  di  Sebiftidno  gii Dàce . Sotto  del  quale 
0 . furono  conceduti  i diuerfi  cittadini  Venetidni  ghnfr afcritti  luoghi  (ri/  eruandofi  pero  li 

Repuhlica  il  principale  dominio/ fia  la  r eco gnitione) ciac  Corfu,Aio^ono,Corono,Ga 
lipDlLm(fo,Paro,Melo,Herìnd,Andro,NegroponteyTeno,  Mirola,  Scio  , F doccio  & 
Denno. Perciò  ui  furono  conceduti  talmente,  perche  fhaueano  efii  acquietati.  Et  co] i Ingo 
tempo  fe  mantener o fiotto  detta  Republvenetiani. Furono  altresì  mani**  dada  Repub. 
mom  teloni  ò h abitatori  affi  fola  dì  Candii  per  la  Cittì 
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mente  mondò  gli  ornamenti  Ducali  al  popolo  er  fe  retiro  nel  woaa s 
gio,uolendo [blamente, attendere  aU'anima jua,ilchefacenio,dopp  p g f . 
te  pa fio  di  quefia  labile  uita,er  fiufie  poko  col  Può  Padre.Seguiu ,p  o nei 
Tiepolo,dai  4o.ektto.NeI  cui  tempo  ribelle  la  quinta  uolta  la.  a da.  ^T^vl 
e che  fra  Poco  tempo  la  fu  rocqmfiatd,  & etiandio  conceduta  « loro  da  Beta  Re ...  Vn 
sberla  rmondadogli  ogni  ragione  che  in  ejfa  poteffero  boterei  Red  Vngheria.fi  ofcia 
SZbletenS Ducato  Giacomo  , o.annijafdò  la  mortale  foglia  a i monah^fr 

hcnoreuohnentefepeUito aUa  Chiefa  di  S.Giouanm, et  Paolo  de  frati  predicatori, Que 
ncnoreuotm  / e > . , ■ DMC<tt0 Marmo  Morejmo, 
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. desierei  Duci.chi uuole  Caperlo  legga  di  detto  Sabedico  un  librale  Ifcnfedital  or 
4e~  2 il  qual  dimojtra  il  grande  ingegno  di  quelli  che  lo  fecero.  Ft  parmete  defenue  que 
ir  “ f a cola  Donato  Gianotti  Fioritine  nel  Lbro  della  Repub.  Venetiana.  mori  quefio  Dii 
cernì  quarto  Anno  del  fuo  Ducato,cr  fu  fipolto  nella  chiefadiS.mano.Pi^o  poi  gli 
ornamenti  Ducali  di  «olenti  de  gli  elettori  Raniero %eno  . Ne  tempi  di  cefi  tu  furono 
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ro  con  rnria  fortuna.  Al  fine  fi  concordarono  infume , con  alquante  consuoni  ‘patti 
(come  narra  B icdo,€T  gli  Annali  di  Bologna.)  Dcppo  molte  opere  .audeuou  da  ..afri 
te  pagò  a® altra  ulta  nel  fedo  anno  di  tanto  giuflo,et  amoreuole  maefirato,er  fu  npoj-.o 
ni fenderò  netta  Chiefa  di  S.Giouanni , c r Paolo  apprejjo  il  buon  padre,  A cui  fuccefjè 
di  commuti  concordia  de  gli  elettori  Giacomo  C òtarino.  Sotto  quefio  Duce  per  forza  di 
. t (Momodti  GiufiinooolitaniC bora  addimanaata  la  toro  CtttOtCapp  d 

i et iandio  grati  guerra  tri  Vene 


fina 


tianLo'  Anconitani  fruente  per  mare  combattendo  infieme.pur  poi  fi  pacificarono. P O' 
fai  offendo  dsuenuto  decrepito  quefio  Duce , «r  non  potendo  [disfare  <tl  gouerv.o  deità 
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rJTJ ui  finite  le  pepate  efequie  fubitmente  cominciò  un  gran  tumulto  nel  popolacci 
(.  J,  * ni  minacciando  à i ncbilLer  lamentandoli  di  torcer  con  tal  minacele  er  gridi 
j!frJ0  ,wurc  per  Duce  Giacomo  TiepohfrAtomo  grane  fame,&  prudente  Uche  interne  Ved,U pr* 
di  ero  uciere  per  uv.  j dlP*tore  della  Retr.cr  libertà  deUa  patria, ui  denua  d * 
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Sabcìico  nelfbijì.)  mofe  guerra  quefto  Duce  ai  Slfld^fJX^S[t«ró  £i*poi 
di  Padoii4,et  hebbefTrìuigi  c#el BdJo  et  d j no  \ . ^^sig^ori  di 

* Venetw»»  nt  pt'S  ®ef  t «’Tnno àelfuo  Mirato.  Ai  quale  fuccef  BartoU 
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di  Vtnegid^ttónto  deil  famsÌbeUico  nd  ùib  della  a.  Deca 

ranno  8 .giorni  por  creare  detti  f^a,  ■ } ^ ^ <cceBfnti  pittori,  et  nwf 

'deìTcptre  de  t Veneiiam.Siuede  detta  P"  ^ £r()  r£rrrftt£  Giacomo 
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Andrea  tori,  Andrea  Dandolo,aUimandato  manfuetifiimo,per  li  gran  benigniti,  er  humanitì , 
x>an  alo.  ritrouaua  in  lui,non  pafjàndo  inni  36, di  fui  età.Ejfendo  quefto  Duce  buono  mal - 
to ftudiofò,cr  letterato,  fcrijjè  affai elegante  hifiorie  (come  fcriue  Francefco  Petrarca) 
er  minimamente  nelle  famcfifiime,?? iUuftrisfìme  hifxorie  Venetiqne.ln  quefti  tempi  ri 
beUarono  i l amini  la  fettima  uoltd,  ma  furono  dipoi  fatti  per  forza  ritornare  alla  ue > 
r a,  & fanti  0 beàienza  de’  venetiani . Etidniio  fu  ancora  rotta, er  fraccaffata  rannata 
de  i Genouefì  da’  Venetiani  apprejjo  li  Sardegna.  Hauendo  quefto  fìngo! ir  Duce  Impe 
Mari»'  Fa  ri*'°  dn™  1 * miglior  diporto ,& fepoltoneUa  chiefa  di  S. Marco.  Fu  poi  da  gli 

l£!f0fnù  a elettori  collocato  nel  feggio -Ducale  Marino  Valerio  Còte  di  valle  Marinai  caualiero 
aurato, effendo  oratore  al  Papa.m  quefti  tempi  fu  roinata  V armata  tnarinefca  de ’ vene' 
zifguarda  tidni  di  Pagano  forti  capitano  dell’armata  Genouefa. Quefto  Duce  trattando  dìfarfi 
tiranno,  cr  fi  gnor  di  Vinegia  per  forzi,  nel  nono  mefe  da  che  era  flato  eletto  Duce,  fu 
Giovanni  uccifo.  Et  pofcid  fu  eletto  in  fuo  luogo  Giouanni  Gradenico  cognominato  Nafino,il  qui 
Gradentco  \e  incontinente  fece  pace  co  i Genouefì, et  non  hauendo  altro  che  un'anno  , & due  mejì 
gommato  la  Rep.pafiÙ  il  quefta  prefente  ulta,  et  fu  portato  odia  chiefa  de ’ frati  minori 
con  grande  honore,& itti  pollo  nel  fepolcro . Nel  cui  luogo  fuccejjè  (cofi  conclufo  da  gli 
elettori)  Giouanni  Delfino,non  effendo  prefente  adora  in  Vinegia.  Il  quale  hauendo  te 
mio  il  Ducato  da  cinque  anni  mori, et  fu  fepolio  alla  chiefa  di  S. Giouanni,??  Paolo.Vi 
)ff[f0K°  gl io  poi  il  Ducato  per  elettion  de  i padri,  Lorenzo  Ce l fi  effendo  fuori  la  città.Sotto  que 

£ !°‘  fio  Duce  efjendofi  ribellati  i Cdniioti  da  i Venetiani,  furono  fatti  ritornare  ad  obedìem 
za  di  e fi, da  L odouicoial  Verno  capitano  dey  fidati  Venetiani.  Coppo  tre  anni,et  i o. 
mefija  che  hauea  pigliato  gli  ornamenti  Ducali. pafiò  dW altra  ulta,  et  fu  con  grò.  pepa 
Marco  Cor  portato  alla  chiefa  de  i Celej lini.  Al  quale  ficceffs  di  volontà  de  gli  ekitcrf  Marco  Cor' 
naie.  nak.Hauendo  fitto  quefto  Duce  ribellata  un’altra  volta  la  Caniia,  anche  furono  fatti  ri 

tornare  fitto  i Venetiani  i Candiotti  per  forza  d’arnie.  Effendo  uifjùto  nella  dignità  iu 
cale  Marco  due  armi,??  otto  mefi  abbaione  la  ulta,?? fu  fepolto  à S.Gtcuani,et  Paolo. 
Andrei  Co  Rauìtdàofi  gli  elettori  infieme, iefignarono  Duce  Andrea  Cctdrino.  il  qualeintefa  detta 
tarmo,  elulione  mfeofiamente  fi  ne  fuggì  nel  territorio  di  Padca  . non  ucledo  pigliare  tal  Ugni 

tì.Vero  è,che  doppo  lunghi  parlamenti  con  gli  amici, et  parenti  (i  quali  ifpofero  effer  uo 
lontà  de  i padrfebe  per  ogni  modo  dcceitaffe  il  D acato,  & che  non  lo  udendo  accettare, 
lo  bandirebbono  del  territorio,^  luoghi  de  i Signori  Venetiani,sì  come  ribello  dello  fia 
Lifguaria  tQi^  U focheggiar ebhono  la  cafa,&  confifcarebbono  tutti  i fuci  beni  alla  camerajo  ac 
cettò, benché  ma!  volentieri.  In  quefti  giorni  ribellò  Triefie  da  i detti  Signori  Venetiani, 
ma  effendoui  mandato  reffercito,ritornò  fitto  loro.Parimente  s’accozzarono  infieme  in 
quefto  tempo. molte  mite  f armate  marinefche  de ’ Venetiani, er  de ’ Gencuefi,  er  hauen 
do  ottenuto  molte  roine  i Venetiani,??  feguitanio  la  uittoria  i Genouefì  ne  vennero  infi 
no  a Chioggìa,??  la  pigliarono.  Pofcia  rimirando fi  la  fortuna  cantra  ì Genouefì, rima' 
fero  uittonofi  i Signori  Venetiani.hauendo  rotta  f armata  Genouefe.  Et  cofi  ricever  aro 
no  chìogg:  a nel  i o. mefe, da  che  era  fiata  pigliata  da’  Genouefi.Fu  poi  fatta  la  pace  fra 
i Venetiani ,er  Genouefì  nel  4 .mefe  del  6 .anno,da  che  fu  cominciata  tanta  guerra.  Ki- 
uendo  tenuto  quefto  Duce  lo  feltro  Ducale  altra  « 4 .anni  pafiò  à miglior  ripofo,  C?fu 
Michel  m9  fepetito  à S.  Stefano  . Ornarono  poi  i padri  deU’infegne  Ducale  Miche!  Morefino  , che 
nfi  no.  fidamente  fiord  uiiìe  4 Mefi  doppo  la  fin  dettiotte,??  fu  fepolto  a S .Giovanni,??  P ao' 
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Idem  FI i quello  Duce  tanto  Jeuero  in  far  gtujuua,  cne  fece  morire  ujuo  pgnucio  neua 
(cura  carcere  perche  hauea  Vergognato  una  uergine,  jtghuoìa  ìi  tino  cittadino , tene!» 
ti  Mieti:  fare  uccidere,ma  da  i padri  fregatole  io  fece.  Et  cefi  ucìfe  che  in  carcere  firn) 
Ce  i fìtoì  giorni.Cofa  da  ragguagliare  à g Uà  di  Bruto, ò di  T orquato  Pap  ali  ajtw  tata 
tan'o  5ra!to  anzi  pero  Prencipe,nel  1 8 .anno  del  fuo  Ducato,  erfiifepdto  alla  anejd 
di  S Gtouanni,er  Paolo. A cui  fuccejjè  (però  da  i padri  detto)  Michel  Steno  Sotto  a* 
M ne  uenne  folto  l’imperio  Ve netiani, Verona,  Vicenza,Coloma,i eltro,  B eUuno^  PO' 
doua.Pt  uendè  Ladislao -Re  di  Napoli, et  d’vnghena  Z ara  à gii  ventilarli,  fanccque 
fio  Duce  nel  1 3 anno  del  fuo  principato,  & fu  portato  honoraiamenteaUa  dveja  di  - . 
Marinai  in  lui  mancò  il  fuo  lignaggio,  (come  dicono  alcuni.)  Ellero  poti  pam  m 
DuceTcmafo  Mocenigo,chefi  ntrouaua  Ambafaatore  a Gabmo 
Cremonapighato  direbbe  gli  ornamenti  Ducali  detto  Tcmafò,  ne  uenne 
de  i Venetiani,Ciuidak, Oderzo, con  tuttala  patria.  Abbrucio  la  cbiefa  di ^arco  etfu 


Antonio 
Venereo  -• 
B .ifgHarda 


Michel  S le 
no  , 


Tommafo 
Mocenigo  , 


entrato  nel  Seggio  vucaie.r^o  a*  «u « c.  • {ì  u Uen 

CT  Paolo. Nel  cui  foggio  fu  defgnata  da  1 padri  Erancefcofofcar  . * -, 

neroàimotionede’  ventimi  Brefciata  Bergamo, et 

ferdto  i Carauaggic  da  F racefco  sforzavano  de  1 Milanef. 

ccfederatione co  detto  Eracefco,et  Crema  dalia  a ^ 

ri  cò  detto  F racefco, et  al  fine  fatto  lui  Duca  di  Milano , ^ A 

Véne  anche  ne’  detti  tòpi  à Vinegia  Federico  ^imperatore  co  I 

li  ueniuano  da  Roma  coronati  dimane  iella- corona  dei  imPeros  ■ Jn  et  moj t0 

quali  furono  con  graniamo  tenore  «cenuri  dal  detto  Anni  a 

riccamète  apprefentati.Pofcia  efelide  quefto  glonofo  prencipep  paren= 

fua  età  battendo  molto  prudentemente  gemmato  la  Rep.eS  ena.  Maeftrato , lo 

do  à i padri  per  la  decrepita  effer  dtnennto  impotente  a trattar  le 

dipofero  dal  Ducato, creando  in  fuo  luogo  Duce, Pascale  Maiipier  • ^ ^ardito  di 

Aenào  il  buon  uecchione  (benché  debole  dette  forze  del  corpo  ma  ^ f # 

animo)  non  lo  potendo  foppor tare, ioppo  pochi  giorni,  mJ  con,  ■ ? ! ornami 

Et  fu  portato  atta  chiefa  de  i frati  ammetto,*  ornato! ehe  m gj 

ti  Ducali feguitanio  il  nuouo  Duce  co  1 padri  ^ due  s* 

piu  fu  ueduta  che  un  Duce  accompagnar,  e l auro  ahafepoltura^  ^ & 

bellico)  hauendo  tenuto  il  foggio  dnm  3 ^ Haucnao  tmpemo  Puf  iouannfet  Paolo.  N el 

mezo  anche  egli  paftó  all  altra uita,etfufej _ "‘'f.  pafo  Ad  Ancona  à Pio 


Vrancefco 

Fo/c.1423. 


Federico  5 


P oppiale 
JA^iiipiero. 


Cri fio f or  9 
ìAoro  • 


papa  con  alquante  Galee, proferedop  fr^^ZZ^lAt0  da  Ottomana 
trattata  cantra  il  Turco . Sotto  di  quefto  principe  Fu  per  forza?*  ^ ( ^ 

Re  de  t Turchi  Negroponte , edifico  quefto  prencipe  la  cr.uf  ^ p,  m£a 

Gicbbo , pofeia  che  bebbe  amminijirato  la  Republica  \ enetiana  ■ • ^ ^ p{ 

abbandonò  la  ulta  mortale , & fife  pellito  alla  chef* .1  . £ ’mon£te  AÌdimAndate 

luogo  di  efo  eletto  Niccolò  Trono  ,d  quale  fece  fa  P , otto  meft  me- 

Troni , con  bftu  «e«t  #gie . Et  emendo  munto  nel  DWM  nn  anno,w  ^ I 
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r>ESCRI’TTIGKS_ 

ri,  & fu  portilo  4 fepeUire  aUa  chiefa  de  i frati  Minori.Nd  cuifiggio  di  i padri  fu  po' 
fio  Niccolo  marcito,  che  feci  etianìio  eglifiampare  alcune  monete, nominate  martelli 
dal  nome  Mia  fui  famiglia.  Appena  pafiò  in  detto  Maeftrato  anno  uno , er  tre  mefi  che 
finì  ifuoi  giorni, et  fu  polio  nella  fepokura  aUx  C hit  fa  di  S.Marina.Seguitò  poi  nel  Dtt 
cito  per  elulione  de  i padri  Pietro  M ocenigo , dal  quale  furono  chiamate  alcune  monete 
di  predo  & due  Marcelli, Moeenighi.  Mancò  detto  Duce  nel  fecondo  me fe, del  fecondo  an 
no  dei  fio  gommo,  CT  fufipeUito  aUa  Chiefa  di  S.Giouannì,c?  Paolo. Ne'  tempi  di  det 
to  D uce,entraro  i Turchi  nel  F ridi,  er  fecero  gru  mali,  ogni  cofa  mandando  a ferro, et 
4 fuoco 'conte  largamente dimoftra  S abellico  in  più  luoghi , et  maf imamente  nel  i o.lib. 
iella  terzi  Deca  ddT opere  de  i Venetiani.  A quejìo  Duce  fuccejjè  nel  Ducato  di  uolontx 
dei  padri  Andrea  Venir  amino, che  nel?..  anno  det  fio  Ducato  mancò  del  numero  de  i 
udienti , cr  fu  fepolto  à i Semi . P ofciai  padri  collocarono  nel  foggio  Ducale  GioMnfd 
Mocenìgo  fratello  di  Pietro  già  Duce. Sotto  quejìo  Duce  pigliavo  i Turchi  S catari, per 
il  poco  gouerno  del  rettore, < et  fu  fatto  da  i Venetiani  grà  guerra  ad  Ercole  da  E/te  Da- 
cadi  Ferrara, la  quale  durò  lungo  tempore  fi  ritrovarono  quafi  tutti  i Prencipijf  ItÓH 
Ha  centra  i v’enetiani.Onde  mai  qiieUi  non  mancarono  di  animami  di  forza  Al  fine  pur 
h pacificarono  infieme, rimanendo  peri  il  P olefino  di  Rouigo  a i Venetiani.  Nel  qual  té 
po  fi  bruciò  il  palìagio Ducale , e?  per  lui  fu  njìorato  . P ofeia  nel  fettunta  anno  del  fio 
Ducato  mancò  Giouanm.& fu  [perito  aUa  Chiefa  di  S.Gwuannfz?  Paolo. Pigliò  poi 
? ornamenti  Ducali  di  confentiméto  de  gii  elettori  Marco  Barbarigo,  il  qual  papa  all  al 
tra  uita  & fu  portato  con  gran  d’jì>iacert  deua  cita , effindo  tnoao  a mato  ada  Carda. 
Pofcia  fu  eletto  4 pigliare  il  Ducato  Agoftino  Barbarigo  fratello  di  detto  Duce  morto . 
Pe'e  lega  quello  Duce  con  Lodouico  i a.. Re- di  Tracia  per  [cacciare  del  Ducato  di  Mila 
no  Colonico  sforza, con  conimene  che  Cremona,  & Sottc.no  con  tutta  Ghiara  di  Ad 
da  pemnelTero  à i Venetiani,ilche  fu  fatto. Fu  eziandio  auanti  iato  in  pegno  a i Signori 
Vmètiani  da  Ter  andino  Redi  Napoli  B rindefi,  M enopoli,  Otranto,  er  Màf reionia  nel 
li  guerra  cantra  Carlo  s.Re  di  Trancia  fbauea  [aggiogato  tutto  il  Regno . Ne  tempi 
diqiìo  Duce  pi  dio  B aifetto  ottantanno  Re  ds  i Turchi  Modone,*?  Corone  nella  M o 
rea  or  Tepido.  Dcppo  > r anni  che  battei  quejìo  Duce  tenuto  il  peggio  Ducaìe,abbin 
d-mò'il  numero  de  i mortali,*?  fu  [perito  honordtammte  aUa  Carità  pi  poi  detto  à fi 
to  maeftrato  da  i Padri  Leonardo  cavedano  buomo  faggio,  er  buono. Ne  cui  tempi  con 
. federarono  quafi  tutti  i prencipi  della  Crijìidmtà  cantra  i Venetiani.  L a onde  [afe  Lo' 

’ fo,fico  , ài  b rancia  fopr anominato  neìTltalia  centra  di  effe?  combattei  con  il  io 

ro  ‘{lercio  àzprejfo  R molta  in  Ghiara  di  Adda  , & rotto  il  loro  efferato,  fi  partirono 
loro  obbediéza  3ergimo,8refiia,Cremona,Verona,Vicenza,  Padoa  con  grà  par 
te  prieii  crema,  & Sonano  con  altri  affai  luoghi  in  Lòbardia,et  nella  Marca  Tre 
rimai  er  nella  R.ómtgu,Rauemta,Ceruia,Paenza,&  Rimine. in  Puglia  Monopoli 
Brindefi  T rani.e?  Otranto. Vero  è che  quejìo  Duce  ride  altresì  la  ricouerxtione  di  Pi 
doa  pririerameoteCz?  poi  cjfindofi  confederato  un’altra  uolti  con  detto  Lodouico  fràce 
fe  r?cé  fio  fucceff ore  Trance  fio  l.)  er  etiandio  ridi  ritornare  à diuotione  del  Senato 
'venetiino.  Bergamo,Brefiia,Vicenza  con  tutto  il  F rioli.  Hauédo  effo  Duce  gouernato 
furia-nenie  la  Rep.antii  1 9 .me fi  8. er  giorni  ao.pdfiò  poi  à miglior  diporto  nell'anno 
della  [aiuti  1 s a 1 ><?  fa  ?Wo  4 S.Gmxmti , er  Piolo  con  una  grandmimi  pompa. 


D I 


I N E G T A ' 


deU&fortuna conciò  j effe  cola  che  effendoli  già  aitanti  molti  anni  mal  Ricaduto  la  -fbedi  *‘ifzuar^ 
tiene  Mannefca  centra  i Turchi,  fu  confinato  in  Vi  fola  di  Cernita. per  cento  cr  1,  ?utehi  ai 
tio,con  gran  danno  delfino  honore . Vero  è,  che  poi  offendo  rimedio  ne  i ber  coki  lem*  **“'"*  ' 
pi. quando  era  da  ogni  lato  tanagliata  la  Repudici  Venetiana , doppo la  perduta <m(ì 
di  tutto  i nato  di  terra  ferma  nel  iy.o  .et  fatto  Procuratore  di  s. Marco.  A l fine  fu  crea 
to  Duce.  Nella  qual  dignità  fatuamente  diportandcfi  nel  fecondo  anno  deuammrnmratio 
ne  il  eletta, abbandono  U prefente  tuta  ad  tfx3.  bonor  diamente  fufepdto  nella  cbie > 
fa  di  S.Antcn.e  di  cafiedo. Mancato  Antonio  Duce, huemo  ii  grande  ingegno  ct  fapié 
tifiimo  (come  è detto,)  fit  eletto  a tanto  Maeftrato  Andrea  Gòtti,  bucino  ben  qualificò  Anitra 
to,er  dotato  tanto  de  i beni  del  corpo , quanto  detf animo, effenh  ii  prejhnte  fiaturà  di  Gritti  * 
corpo  con  le  fue  prcportiom,da  ragguagliar  con  ogni  altro  buono, bumanojoquènte  ' 
cr  pratico  da  maneggiare  ogni  gran  cefalofi  ne  i tempi  della  giacerne  della  pace  ! 

Hauea  patito  affai  tr aliagli  ne  i tempi  calamitofì  per  li  Venetiam, quatto  penderono  qua 
fi  tutta  lafigncrta,  che  haueano  in  terra  ferma , cr  non  mai  fracco  fi  n*cuo  per  jftta 
fua  Repubhca . T almente fi  diportò  in  quefto  Maeftrato , sì  come  auanti  enfi  diportato 
in  tutti  i negotij  a lui  ccmefii,cioè  faggiamente,giu)ìamente,cr  humanamente  x>afiò  aU 
t altra  uita  tanto  bucino  nel  1 5-  3 s.del  mefe  di  Decembrejafdando  a i mortali  gì  n 
ierio  di  lui.Et  fu  fepclto  a S. brince  fio  della  Vignd.Raunati  poi  gli  elettori , fecon^  fa 
loro  ufinza  crearono  il  Duce  del  mefe  di  Genaro  15-39.  Pietro  Landò , quafera fìa , Vetro  ina 
buomo  di  gran  configlio , cr  prudenza  in  trattare  le  cefi  del  mare , cr  anche  di  terra  ac  ' . 
ferma . Et  l rauca  acquetato  grande  iftimatione  appreffo  tutti  i fuoi  cittadini . Et  hauen' 
ho  tenuto  tanto  Maejìrato  infino  al  mefe  di  Nouembre  del  1 s 45  abbandonai  mortali , 

& fu  portatoti  fuo  corpo  à S.  Antonio  di  Caftello , cr  pojìo  nella  fipoltura  da  lui  fatta 
molto  ornatamente . Vofiia  da  gli  elettori  ,fu  pofto  nel  Ducale  figgio  del  mefe  antidet « 
to,di  detto  anno, brince  fio  Do  nato,huomo  di  grande  iftimatione  appreffo  tutti, effendo'  ?rancefco 
ne  fatto  ijfierienza  delfico  ingegno,cr  della  fua  fiuerltà , cr  prudenza.  Ora  tiene  detta  Donato, 
fedii . Hauendo  definite  il  gouer no, quale  ha  hauuta  quella  gloriofa , er  trionfante  P a-  n»ommi 
irta  dal  principio  della  fua  edif.caticne  infino  al  prefente,  ci  rimane  a far  memoria  de  gii  1 iiufiri  nel 
hucmini  iRujìri, quali  ella  à partorito . Ma  io  però  tutti  non  gli  nominerò, perche  timi  gouemodd 
ne  ha  prodotti  al  mondo  , che  farebbe  la  mia  narratone  molto  hnga.Commcieròaiun  trtlat!* 
que  da  quelli , che  hanno  gcuernato  la  chiefa  Romana . Et  prima  fono  u fitti  di  effa  tre  rfifn,r;fci 
pctepci  Romani,  cioè  Gregorio  duodecimo  della  famiglia  C oraria, bucino  di  gradante 
gn’tà  di  ulta,  et  E ugenio  quarto  de ’ C ondelmieri,  fapientifiimo  huemo,  cr  Paolo  fecon-  Gregcr  1 : . 
do  Barfco  h uomo  àt  grande  ingegno.  De  i quali  largamente  ne  ferine  Platina  ne  1 Ponte  ^ ffjff  3‘ 
fict, Biondo, cr  $ abellico  3 proàuffe  etiandio  efja  patria  molti  cardinali,tra  1 quali  è fta 
to  Pietro  Morefino,Marco  Landò  molto  di  !ettere,cr  di  co  fumi  ornato,  Antonio  mpo  t!e[ro  Mo 
te  di  Gregorio  Papa,  foprariominato,Gìcuanni  Atnideo  et  ne ’ noflri  giorni  Giotta  Bai  refino, 
tifa  Zeno  Domenico  Grimano,  altresì  Patriarca  d’Aqutleia, ornato  di  buone  lettere,  cr 
di  graui  coftumi.  Et  piu  tofto(p  la  fua  dottrinaci  uirtuti)  era  ornata  la  dignità  Cardini  ’fiffifjfiff 
lefca  da  lui, ch'egli  da  quella, doppo  fi  lafaò  offra  so  00.  uefumi  di  libri  parte  trrf«,o>  G rimano 
parte  latini  in  ogni  generinone  di  feientid. Affiti  fenuere  potrei  di  tato  buomo  cefi  delle  dottor . 
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DESCRITTION-E" 

Opere  da  lui  fritte  quanto  ielld  buminifv na  fui  corner fationepna  per  non  effere  trop* 

^ Ai-vrme  «pf/irA  Ai&ftiRìftt.'i  YftpnriYit  ( ClLLdtO  tì€TO  botro*)  Ir  HA 


potè  gii  di  Domenico  foprdnomindto , er  P airidrca  i’Aquileìa  qual  pafiò  di  quejla  iota 
gli  dflni  paffuti , Gajfaro  Centanno  buomo  litterdto , er  buono  fatto  Cardinale  da 
Pdo'o  I 1 1.  er  poi  Legato  di  Bologna,  ouepafiò  di  qu efta  md  prefente nel  1 5-4-.  Fa 
que fio  Keuerendif. Cardinale  buomo  Utterato,& de  ilitterati  un’altro  Mecenate  Pietro 
Bmbo  ^creato  Cardinale  da  Paolo  III.  Papa  per  le  fue  eccellenti  uirtuti.  Del  qual  Un' 
gamenie  potrei  fcriuere,&  teme  elegantemente  parla ,er  ferine  non  fola-mente  in  latino , 


ta  Europa  ma  le  iajeto  a e atiro  luogo.vapo  a miglior  wpunv  m n.u«ra,i»>  ^ • cor» 
mefiti  idei  bitter  ab.  O-a  uiue  Fracefco  Cornaro  fratello  di  marco  f opranominato , et 
Fracefco  Pifano.Fu  £ grandifiima  connderatione  marino  Grimano  Cardinale,  er  P<^ 
triarca  d’Aqi lileiabuomoeloquentifimo , er  dotto,  adoperato  dalla  fedii  Apojìolica  in 
moke  Vegationico!7te  nel  gouerno  di  Parma, et  Piacenza  le  quali  città  furono  gouerna 
te  co  > gran/Mdentia.Fu  mandato  ancora  Legate  à F rancefco  I.  Re  di  Francia  per  pa 
■dficaro  fùnào  in  gradinimi,  guerra  co  Cario  v.  imperatore,  bora  urne  il  fuo  fratello 
Qioua^i  anch’egli  Patriarca  d’ A quiiei a, buomo  eloquente,  er  padre  de  uirtuofi  anche 
eg!^  cardinali. Viue  ancora  il  fratello  vittor  Grìmani  buomo  grane , amator  del  ben 

® I:  ri , ,, Jd  xr  n*-  4tcvr\  fi  imetTraif  Al  t4YtfA  fri  fa  ! ì fili /dì  liti 


V ine  già. 

ìtdleone  Giuftìnidno  pri 

tmt  rm,  w m ^ > „,r  jjua  u»  i imperio  di  detta  città,  ne  ulne  alle 

mani  de  i F rancefì  al  quale  facce} fero  ètri  eccellenti  bucinimi- Et  Ermolao  Barbarono 
mo  nc  meno  pratico  nelle  co/è  de  gli  [tati, pianto  litterdto,  riebbe  quejìo  buomo  gran  co 
onitionedì  lettere  nonfolaméte  latine.ma  altresì  erece.tì  come  chiaramente  h può  cono 


fu  monto  jantpvno  . tiene  aimojiro  ionio  coppo  ujiwj  cuce  » «.v 

gratte  à i mortali  addimandaniolo  per  /Ito  inter cejfbre.  Seguitò  tanto  buomo  nd  Patriar 
ato  antidato, mafeo  Contarino  dell’ordine  de  i edeftint,  poi  Andrea  Bondelmeri  C ano 
ìtico  regolare  Gregorio  Coraro. Giouanni  Barozzo,Mafeo  Gerardo , dell’ordine  de  i 


Con 

tarino, dell’ordine  de  i Scopetini,G  ir  ottimo  Quirinì,  dea  ordine  de  r predicatori , quale 
bora  uiue  Ha  anche  procreato  quella  nobdtfma  patna.altri  digépmi  prelati  feda  chic 
fa, cioè  uefcouije  i quali  fu  Enrico  Contarine  uefeouo  di  Gattello, Domenico  de’  Dome' 
nici. Pietro  Emiliano, uefeouo  di  Vicenza,  Fantino  uefeouo  di  Pavoni  , Pietro  Monito, 
lufeouo  di  Brefcia,&-  Giacomo  Zeno  uefeouo  di  Feltro, cr  di  Belluno,  Domenico  uefeo 
no  di  Tc'ceUo. Furono  tutti  queftimfcoui  b uomini  co  fumati  , & latenti  ,con  Antonio 
Ftzzamano  uefeouo  di  Feltro . il  qual  non  folaiiunu  tu  licurato,  ma  euandio  motto  fan 

to.Pafà 


DI  V I S E G ! A,  4S1 

to  P afte  tanto  huomo  4 miglior  uitd  in  Vinegia  nel  mille  cinquecento  dodici,  et  fu  hono 

^ rUìaCt  Ai  firn  Tìtjcf-vrt  Ai  r/i&flln  niIP  lArhn  <iA  itnlQCàtiGTlS  ó.Ci 


polcro(che  er  dui  flato  circa  otto  dtmi)nel  qua;efu  ritrovato  il  può  corpo  intiero^  come 
allora  f offe  flato  fipclio. Vi  fu  anche  Girolamo  Triuigianc  uefccuo  di  Cremona,  cr  ab' 
battei  fin  Temmafc  di  Borgognoni  diTorceHo,lufiatronatode  iTrimgiam.  Fu  tuo 
m0  Girolamo  ornato  di  filo  fifa, a1  della  feientia  delie  leggi.  Seno  etìandio  flati  procrea 
ti  molti  altri  prelati  da  quefta  molto  magnifica  città,  che  farei molto  lungo <m rat' 
contarli  tutti.  Vero  è, che  ne  ho  rimembrato  alquanti , deferiuendo  i uefcoui  me))  a Cuti 
ordinatamente.viue  bora  Luigi  Lippamar.o  uefeouo  di  Verena, huomo  uirtuojo,  cr  <■  ' 
terato.  Quale  ha  fatto  una  catena  aurea  fopra  la  finitura  del  tramenio  uecclno, molto 
bella. Non  meno  ha  dato  al  mondo  Vinegia  huomim  letterati , eoe  prelati  benché  anco 
tinelli  pano  flati  ornati  di  dottma(come  ho  dimoflrato ) tra  1 quali  fu  A nirea  ^n,olo 
duce  chefirfe  una  elegante  hiftoria,come  io  difii.Del  qual  molto  h onoratamente  ne  par 
la  FrancefioPetrarca,Biondo,cr  SabeUico, Carlo  Zeno  fu  huomonon  filamentehtte^ 
rato,ma  altresi  ualorcfo  capitano  d’armate  marine  fine,  come  dimoflra  Biondo 
bellico  neUe  loro  htììone. Trionfò  de  i Genouefi,  crjupero  lanauale  annata  de  i Frante 
fuefiendo  loro  capitano  Buccicaldo  fortiflimo  huomo , thtpaffaua  in  ava, o de  iy.énon 

rdL*«vJL. 


Tnuigianoj-u  huomo  non  meno  ai  jaggw,  o ?■  --  > - 

UitJ.Et  ciò  dimoflrano  Poratiom  da  lui  fatte  er  mafimamentequUada lui  rom* 
data  dauanti  Gregorio  papa , oue  narra  il  modo  damme  la  chefa 
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descrittione 

f Mljdn9  -Kflld  quale  con  l’ingegno  dimoftrò  le  fue forze . Fa  etiandio  animofo  capi' 
tanodtmuigheuoh  legni  Prancefco  Bembo,  il  quale  conduffe  Tarmata  di  molti  galeoni 
er  d altri  legm,per  il  pò  cantra  di  detto  Filippo  Maria  (come  dimefera  Biondo,  er  Sa 
be^tco  col  Corio  ntB’biflorie,)  acquiftò  altresì  gran  nome,ccnducenio  Tarmata  di  naui 
contri  i Genouef, Pietro  Lordano,  pfi  cui  [ucce fìè  Andrea  Mocenigo,er  Stefano  Con' 
Urino . Fa  capitano  dell' armata  per  il  P ò, contri  Filippo  Buca  di  Milano,  offendo  paf 
fata  Brefaa  f òtto  i Ventimi . Luigi  Loredanofu  creato  capitano  deU'ifpeditione  chef 
fece  cantra  il  Turco  infume  con  le  naui,e?  galee  di  Eugenio  Papa,  er  del  Duca  di  B or 
gogna , Nella  quale  ijfeditiotie  fece  molte  prodezze  contra  detti  Turchi,  er  acquiflò 
grati  fama  per  le  uittorie  ottenute . Seguitò  poi  net capitanato  Vittore  capello  molto 
faggio prudente  huomo , il  quale  altresì  fu  poi  eletto  capitano,per  la  fua  prodezza . 
A cuifuccejjè  Vrfatc  Giufliniano , Giacomo  Loredano , ficcalo  Canale , Pietro  Mo= 
cenigo , Vittore  Soranzo.kuomini  prodi . F ece  anche  gran  proud  di  fe  nelTarmata  md' 
rinefcd,Gercnimo  Canale,qua!e  effóndo  Prcueiitore  dell’armata  fece  pregiane  il  Moro 
£ A leffandriafaggacifiìmo  ladrone  di  Mare . Vi  fu  anche  Vicenzo  cafiello  huomo  molto 
pratico  di  Mar  e, che  fu  generale  dell’ armata  Venetiana.cue  ne  riportò  gran  lode,  et  pi 
rimente  Andrea  Tr  eutf ano , fatto  caualiero  per  le  fue  buone  quaUià,qual’era  in  tanta  O' 
pimene  nella  città , che  credeaf , (uiuendo  però)  deueffe f altre  al  feggio  Ducale . Affai 
altri  iignifimi  huomini  ha  partorito  quefta  città  , sì  come  Antonio  Cornaro , Niccolò 
PriulfGieronimo  ’Zorzi  au  alter  e aurato,  er  dignifimo  Oratore  quale  più  fiate  fìt  ma 
dato  dmbafeiatore  à diuerfi  Prencipi,  er  fra  gli  altri  à Carlo  cttauo  Re  di  trancia, qua 
li  lafcio  ad  altri  à far  ne  memoria . Non  ui  mancano  al  prefente  à quefta  felice  Kepubli' 
a huomini  di  grande  ingegno , er  di  maturo  confeglio , er  accomodati  à trattare  ogni 
gran  maneggio  ,frai  quali  ui  è Marco  Fofcari,Tcmafo  Contarmi ,er  Lorenzo  M a- 
li,  quale  effendo  prcueiitore  dell’armata  marinefea  nel  15-48  .fece  pregione  Sa' 
barnejfa  famefo  pirata  , ò fia  ladrone  di  mare . Ha  fernpre  hauuta  que' 
fa  patria  huomini  di  grande  , er  uiuace  ingegno , er  al  pre' 

[ente  non  mancano  , come  ho  detto . Piu  auanti  non 
procederò  à narrare  altro  diejfa  città , 
ma  fclamente  entrerò  alla  deferit 
tione  de  i Vefcoui , er 
Patriarchi, quali 
fono  flati  in 
quella . 


E?  A R V TO  a me  per  li  curiofì  ingegni  di  defcriuere 
Parriarch  squali  ha  hauuto  quella  trionfante  citta'  di  V 
per  uno,  con  l’anno  ne!  quale  furono  creati . 


tutti  i Vefcoui,  et 
i n e c i x ad  uno 


VESCOVI,  ET  PATRIARCHI  DELL’INCLITA  CIT- 

TV  pi  VINEGIA. 


i  Fu  adunque  il  primo  Vefcouo  creato 
dal  Pontefice  R.neWanno  di  nostra  fa 
Iute  7 74.  O belalta  Manno , figliuolo 
di  Eneagro  Tribuno  di  Malamocco . 
a II  fecondo  Crijioforo  Damiato  Greco 
nel  792. 

$ C rifioforo  Tancrelo  Greco  s o 9. 

4 Orfo  Badoario  Venetiano  841. 

5 Giouanni  Sdnuto  Venetiano  deW ordi- 
ne de  gli  H umiliati  842. 

6 Mauro  Vicentio  Venetiano  8 9 2.. 

-7  Domenico  Badoario  Venetiano  sé 2.. 

8 Graffò  Patio  s 7 3 . 

9 Giouanni  Sanato  Venetiano  ss  9. 

a o Giouanni  Auenturatis  Aquilino  891. 
1 1 L orèzo  Times  deu  monaco  biaco  9 1 8 
1 2 Domenico  Moro  Venetiano  93  s. 

1 3 Domenico  Dauid  Venetiano  deU’or > 
dine  Rombano  94  6. 

14  Pietro  Male fatto  Paioano  971. 

1 $ Orfo  Magadizzo  Venetiano  981. 

1 6 Domenico  Badoaro  Venetiàno  992. 
a 7 Pietro  QuitauaUe  Venetiano  1001 . 

1 s Gregorio  Giorgio  Venetiano  1009, 
a 9 Marino  C afflano  Venetiano  1010. 
a o Domenico  Gradonico  Venet.  1040. 

2 a Domenico  Gradonico  Venet.  105-9. 

22  Domenico  C Starino  Venetian.1070. 

23  Enrico  Contarino  Venetiano  topi. 

24  Vital  Michele  Venetiano  n z s • 
Bonifacio  Palerio  Venetiano  deffordi 
ne  Romitam  113 a, 

26  Gioitami  volano  Venerano  debordi 
ne  de  g li  H munti  1x59. 

27  vital  Michele  Venetiano  1 1 

28  Filippo  Sajjio  y e nettano  1191» 


29  Marco  tàccola  Venetiano  12-00. 

3  o Vita!  Michele  Venetiano  1239. 

3 a Marco  Morefino  Venetiano  12  36. 

3 2 Pietro  Pino  Venetiano  1292. 

3 3 Gualtero  Agnus  Dei  venetiano  detC 
ordine  de ’ Predicatori  1 2 6 s. 

34  T òtnafo  Arimondo  Venetiano  2272. 
3 9 Tommafo  Ranco  Venetiano  1272, 
36  Bartolomeo  QuirinoVenet.  1274. 
37-  Simeone  Moro  Venetiano.  1282. 

38  R aberro  Polo . c àe’  p rimadizzi  Bolo 
gnefe  debordine  de ’ Predicai.  1292. 

3 9 Giacomo  C Starino  Venetiano.  1 3 ° 3. 

40  Bartolomeo  Quirino  Venet . 1329. 

41  Michele  C atergo  Venetiano  deW ordì 
ne  de  i Romitani  1332. 

42  Angelo  Delfino  Venetiano  1336. 

43  tàccola  Morefino  Venetiano  23  40» 

44  Giovanni  Barbo  Venetiano  t 34 9* 
49  Paolo  Pofcari  Venetiano  uso* 

46  Giouàni  Amadeo  Venet.Card. ‘ 37  9* 

47  Angelo  Corraro  poi  Papa  Gregorio 
12.  venetiano  1379. 

4 s Giouanni  Loredano  Venetiano  1 38  9 
49  P rance fcoP aleno  Venetiano  235°* 

90  Leonardo  Delfino  Venetiano  1 39 2. 

9 1 P rance  fio  Bembo  Venetiano  ‘ 39S, 

9 2 Marco  Landò  Venetiano 1 4 1 6* 

3 3 F raiicefio  Malipiero  Venet.  1429. 

94  Lorenzo  G tuffiti- ano  venetiano  delT 
ordine  de  i Cekffini.  a 4 3 1 * 

Fu  poi  creato  qj;o  Lorlzo  Patriarca  di 
Vinegia,et~Primato  di  Dalmati a,  da  Eu 
gemo  iiif.  Papa , nel  14  9 o, Traslatato 
la  ebefa  di  Grado  Patriarcale  à Pine* 
già,  <7  fiptejja  ella  di  tale  dignità  * 


VefcoKÌ,  et 
Patriar.  di 
Via  Cèlta 

Città  di 
Vinegia  . 


r 
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t'ictriarcbì 
di  Vinegia 


Che  lecca, 
S.  Angelo 
Silo.  C ocor 
dia 

S ■ Giorgio, 
d' Alega . 

S.  Chiara. 
S. Secondo 
S .Crijtofo 

YO. 

S . M schele. 
Veterano. 


patriarchi  di  vinegia. 


1 Lorenzo  Gìufliniano  Ventilino  145-0. 

2-  Maffeo  Contarino  Vendano  dell’ordine  de  i C definì  14^1, 

3 Andrea  E ondclmieri  Vendano  dell’ ordine  de’  Canonici  Regolari  1 46  o. 

•4  Gregorio  Corrano  Venetiano  1465-. 
f Giovanni  Barozzo  Venetiano  1 46  f. 

6 Maffeo  Gerardo  Venetiano  debordine  di  Camalioli  poi  fatto  Cardinale  14  66, 

7 Tommafo  Donato  Venetiano  deU' ordine  de  i predicatori  1492. 

B Antonio  Sorriano  Venetiano  dell'ordine  de’ Cenefini  1 s o^.. 

3 Lodouico  C omarino  Venetiano  dell’ordine  de i Celerini  i;os. 

1 o Antonio  Contarino  Venetiano  dell’ordine  de  i Scopetini  1 ros. 
i 1 Girolamo  Quirino  Venetiano  dell’ordine  de  1 predicatori  t ^2.4. 

Deferititi  i vefcoui,  et  Patriarchi  di  quella  nobihfsima  citta',  hora  entrerò  alla 
narratione  dell  ifole, quale  fono  intorno  ad  efia  m quefti  ftagm}et  lagumi,  per 
fodisfattion  de  i curiofi  ingegni , 


lfo!e  intorno  Pmegia, 

STORNO  Vinegia  ueggonp  molte  ifclette , nelle 
quali  fono  molte  habitationi.chiefe,monafteri,er  altri  luoghi  p;e= 
top . Tra  i qualiydaUa  parte  uerfo  Opro , euià  un  foia  un  miglio 
lunga , ouefono  bei  paliagi  con  uagbi  giardini , cr  monasteri  di 
r eìigio fi. er  di  monache ; con  alcune  parrocchie . e'  diuifa  quefto 
fola  da  Vmegia,con  un  canal  largo  d’intorno  mezo  miglio . Si 
uarca  da  Vinegia  à quefto  fola  con  le  barchette  che  quiui  à pcjìet 
dimorano 5er  è nominata  effa  fola  Giudecca , cr  per  altro  nome  Ojjo  duro,  non  molto 
difeofto  da  quefto  luogo  piu  aitanti  ne  1 lagumifi  uede  s. Angelo  delia  Concordiate  etici 
dio  piu  altra  uerfo  Ponente  S. Giorgio  d’ Alega.  Et  pur  da  quefto  lato,  uerfo  l’Occidente 
( confderando  da  Vneg;a)ui  è S.  Chiara, à cui  da  Vinegia  per  un  ponte  fi  paffa . Vari' 
mente  da  quefto  lato  appar  S.Secondo,er  non  molto  difeofto  da  Terra  Ferma  S. Giulia 
no.Vcfcia  dal  Settentrione  di  Vinegia  fi  ritrova  la  chiefa  di  S.Cnftcforo  pajjando  però 
per  il  canale, che  conduce  a Murano,cr  piu  oltra  lungo  detto  canale  Ja  chiefa  di  S .Miche 
ìe,col  mctiafterio,er  al  fine  Murano,  Murianum  detto  (come  neU’edificatwn  di  Vinegia 
difii.)  il  quale  fu  cominciato  ad  hakitareda  gli  Aitinoti,  er  Opiterzmi  per  paura  de  gli 
Vrrni  nell’anno  della  falute  4 s o.( fecondo  il  Sabellico)  auuicinandofi  il  crudele  Attila  al 
la  Regióne  di  venetia.Bgliè  quefto  luogo  difeofto  da  Vinegia  un  miglio, molto  belio, aU 
le  grò,  c fìmigliante  a Vir.egia,tanta  ne  gli  edifici], come  nel  modo  de  i canaìiyma  molto 
>iu  ameno, & diktteucle.come  dfii(concicfiaco/k  che  hanno  quafi  tutte  i hahnxaoc.i, belli 
X vaghi  giardini  ornati  di  dimrfefketie  di  fruttiferi  alberi.  Quiui  fi  ritrcuano  1 4 chiefe 
fiat  beUe.Tra  le  quali  ern  la  chiefa  di  S, Pietre  martire  de  i fretti  predicatori , col  mona 


libraria  piena  di  buoni  libri.  Iti  quefta  terra  tati 
. prreiietfetnente p j »»«!»  v,c he  fa  uarieta,Z£  etianiio  I artificio  di  tfifepe^ 

ZnównzUihri  tufi  fatti  difenile  materiali  tutto!  mondo . Et  femore  gli  artefici(cl 
{ p',4>%ì  deai  miteni)  di  continuo  ritrattino  moni  modi  da  farli  piu  eleganti,  et 
tra  r ; ,.„c , sinn  dirò  altro  della  u arieti  de  i colori . cjitóii  «i 

ornati 

danno, 


non  ioli  i L6V  & * • r • r • ' _ 

Tal^e  cofe  fatte  di  uetro)  una  mifurata  gakajunga  un  braccio  con  tutti  ifuoiformmen 

ti  tanto  mifuratamente  fatti, che  par  cofa  imponibile  (come  dirò)cheii  tal  materia  tanto 
’ . , <.=  <:  tìsnn  nnHtti  fhnuare.oltrd  di  duella  galea  uidt  un  organetto , le 


tao 


Eccellenti 

uafidìVe 

tra  • 


G elea  di 
Vetro- 

Organi  di 
Vetro. 
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'dèrri  de  i * tali  che  in  nero  parerebbe  forfè  cofa  mdraaiglwfd  a quelli  non  gli  hanno 

teria  radunata  inficine , er  pam 
uafe  Ormai  per  tutta  Europa  e r 


è tortàio  in  due  pitti  (come  Vinegii)  <u  un  gran  ima*.  *>**,<**  &‘ 
totre  miglia  Jui  è buona,  orfana  aria . liebe  credo  occorrere  per  d fuoco cheui .e  di 
contimonde  fornaci  del  uetro . Ha  dato  nome  a quello  luogo  Franerò  Barino ' , 
Se  coi  L ingegno  in  fabricar  uaft  di  uetro  ha  federato  tutti  gh  ah n, io 
ad  bora . varcando  altra  mrano,  pured 


Circuita 
di  Ì-Utraa. 
francefilo 
Salarino  • 

s.  Giacomo 
di  falndi. 
S . Hiccolò 

M &3°rba 


da  Kauenna,oue  furono  martirizzati.  E tia.Jio  quota  atur 

A„«,  rmdj.  - ‘^ilZitZZTferioM 


forceRo 

città» 


cello  mine  p M%daVmatv  Valtra  dfeofto  fenilmente  f 

come  r dire  ter  refendendo  pofea  del  Selcinone  ^ 

S, Francesco  dal  Defetojiu  prefio  Vtnegià  UZ*retio  Fitmo.Scendcd  J 


del  deferto 
taxarette 
novità. 
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Tutti  fono  fmtrn;  accetto  d d,  duerno , & te. 


quinterno. 
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D’ir  ALIA  IN  GE' 

N E R.  A 1/  E . 

APENNINA.  àcdr.z 
Aufonid  3. 

A pennino  Monte.  4 

L IGVRIA. 
Anioni  capello  t o 

Albingana cittì, albinganu.  io 
Alfonfo  Carretto  1 1 

Agoftino  Spinola  ari,  1 a 
Alpi  de  i Sabbatij  1 z 

Albifold  contrada  1 z 

Abbate  di  Genoa  «4 

Abbati  due  di  Genoa  1 4 
Antiani di  Genoa  «4 

A ntoniotto  adorno  Duce  1 s 
Antonio  Montaldo  1 y 

Antonio  Guarco  1 y 

Antonio  F regofo  uefcouo  di  Vè 
timi  glia,  1 <5 

Antonio  adorno  Duce  1 é 
A ndrea  dl’oria  primo  1 6 
Alberto  deir  Azzi  1 6 

Andrea  Giuftiniano  Duce  » a 
Andrea  Pietra  finta  1 6 
Adriano  v.Papa  » 7 

Agoftino  Giuftiniano  Vefc.  1 7 
Andalò  Negro  1 7 

Antonio  Gallo  1 7 

Andrea  d’Oria  Magno  * 7 
A rbiano  10 

A demaro.  zo 

TOSCANA. 

A ntichitati  di  Pcpólonia  *■  s 
Argento  Popolino  z s 

Alma  fiume  z 9 


RITTION  E 

C’  I T A L I A . 


Albenga  fiume  3° 

Aftidonia  città  3 o 

Adriano  card. di  Cometa  4 3 1 
Agii*  cittì  3 1 

stZjìo  cittì  3 3 

arone fiume  ' 3 3 

aguglia,  obelifcui  3 3 

ctjjr-  3 4 

apuani  34 

A nfelmo  uefcouo  di  Luca  3 6 
Alejfandro  II  I,  Papa  3 6 

altcpajfocaft.  3 6 

arignano  cajh  3 8 

Arlotto  generai  de1  minori 
arnofiume  38 

Annonciata  4 « 

antiani  4 * 

Alejfandro  de  Medici , priore 
perpetuo.  41 

Alejfandro  creato  Duca  di  Fio' 
renzit  41 

Alejfandro  uccifo  4^ 

Antonio  S .Arciuefcouo  4 ~ 

Alberto  de  gli  diberti  card.  41 
Ahi  gì  Rojfo  42- 

Angelo  acciainolo  41 

Antonio  Pucciocari.  <43. 

Aldobrandino  caualcanti  4 * 
Alemanno  de  gli  aldemari  cat' 
dinak.  4* 

Anirea  Fiocco  43 

A lamanno  Rinuncio  4 3 

Alberto  Vejfiuccio  43 

Acurfio  4 3 

Alejfandro  ButiceUo  4 3 

Ardono  4.3 

Andrea  Veruahio  43 


Antonio  Putari  . ■'  4 3 
Andrea  Sanfcuino  43 

A titonio  da  Pentefeuo  4 3 
auguri , cr  indouini  44 
abbatia  di  Fiefcli  44 

A ntonio  da  Prato  uecchio  < V 
acciano  caft.  4 y 

ar  emano  fiume  4y 

auerna  #y 

antichità  di  Vclterra  48 
Americo  conte  di  T ofeana  4 s 
A.Perjlo  43 

A. P erfto  fatirico  49 

<tc$M  cue  iouentano  le  legne 

pietre  49 

accana  che  fa  ritornarci  latte  al 

le  donne  s ° 

alabaftro  duro.er  tenero  ;o 
acqua  da  fare  tifale  ; o 

acque  calde  S ° 

azzurro  fin  del  Voi  errano  so 
acque  freddif.  che  boUeno  s o 
abbadia  contrada  y 0 

S.armazzocaji.  s 1 

Afciano  caft,  > 1 

affò  fiume  s 1 

arbia  fiume  _ , fi-r4 

S .Affano  uefcouo  di  Siena  y 3 

B.  Ambrogio  da  Siena  y 3 

Alejjandro  III*  Pupa  y 3 
Alfonfo  Petrucci  card,  S3 
Agoftino  Dato  s 4 

Antonio  fard.  S4 

A fi  nalonga  f* 

Angelo  P elidano  y4 

B.Agneftda  mete  Polzano  y 4 
Alberto  di  S atiano  ; 4 


drizzo  atta,  aretium 
aretni  uè  cebi, & nuoui 
angelo  cfdrezzo 
anghiari  cdf. 
alfonfo  B agliono 
angelo  da  Perugia 
A lejfandro  Fdrtiefe  Cardi- 
lidie. 

acquapendente  cdf. 
amalafimtdReina 
dremuzze 


T = A V O L A. 

?7  angelo  dd  Narnì  Vefcouo  _ 91  dquitid 
Ì7  dUid  fiume, Rio  di  M0JT0  95-  acqui  Mdrtìi 

S7  dliefe  giorno  infelice  ?6  albalongd  Colonia 
f?  antenna  città  p6  albe  tre 


éi  CAMPAGNA  DI 
St  ROMA, 

dipi 

61  argiletto 
63  acrone  Re 
é 3 amulio  Re 
«ss  aureo  Migliare 


acqua  fabatina , e?  alfcieti'  anco  Martio  Ré 
ni.  7 o dried  città 

anguildre  pdefe, Regio  fab-  afrodofio 

bdtind . 
anguildre  cdf. 
drunti  uecchi,  cdmiUari 
S.dpoito 

drignano  cafi.arianunt 
arduo  cdf. 
albuld  fiumefTibns. 

D V C A T O 


70  dflurd  caft.afiura  fiume 

70  dufoni  popoli 

7 1 aufido  fiume,  vfens 
7t  dnfuer fontana 

7f  dtnicle  popoli 
7 j-  dntifdtd  Re  de  iL  ejlrigo- 
77  ni 

D I amdfeno  fiume 


IOO 
X OO 
IOO 
SO* 

103 

SI7 

110 
120 
X 11 

111 
111 
1 22 


auezzano  cdf. 
affile  caf. 

drtifìcicfi  pulimenti 
artemifìo  Ldcus  Didme 
acqua  uergine 
acque  faluie 
alquanti  popoli  latini 
anione  fiume,T  euerono 


*34. 
* 36 
43S 

135 
1 3S 

136 
1 i6 
140 

140 
1 40 

141 

1 4» 


TERRA  DI  LA' 
VOR.O. 


SPOLETO. 
atlante *’ 

akffandro  VitèUio 
alfatenia  città 
Antonio  da  Monte  Feltro 
afeefi  citta  afifium 
afi  monte 

ajì  fiume, Chidggio 
afimi  monti 
S.abondio  Diacono 
S.dnaielia  caf, 
altobello  dd  Todi 
antonio  da  Todi 
àlbidtid  Regione 
ameba  cittì,amerii 
Otti  eroe  figliuol  d’  Atlante 
acqua  [batta  caf. 
acque  oue  indurirono  l'un- 
ghie  ài  ciudUi. 
aborigeni 


alba  cittì,  alba  longd 
7$  dfcdnio figliuolo  a Enea 

79  dlbd  Re 

80  agrippdRé 
80  aUidioRe 

Si  dlbd  dilettino  Re 
sz  amulio  Re 
sa  al bd ramata 
Si  albani 
S3  algidum 

8 4 anigna  città, dndnid 
s6  definirò  iiij.Pdpd 
ss  acuto cifi. 
ss  dnticulocdf. 

B 6 dìatro  città adatrium 
8 6 dibuned fontani 
S7  dlbunea  fina 
acque  dibuie 
ss  acque  Ubane 


dufoni  1 44 

aufonid  città  144 

armcd  144 

acque  fuceffane  144 

114  aranci  146 

1 14  dlife  città  14S 

117  agofiino Nifo  146 

1 i8  aterriocaf.  147 

118  anuerfa  città  1 ;a 

118  dtteUd città,dteUe  i;o 

148  atteUane  comedie  15-0 

ii8  aiteUd  città  1 s o 

14-8  attediane  iyo 

1 18  arroganza  de1  capuani.  15-0 

1 4 s dckertifid  paldde  1 5- 8 

1 3 o anfiteatro  di  Tozzoli  1 So 

130  andrei  Pdhnerì  card,  1 66 

131  intorno  S.Seuer ino  cardi' 

13Z  mie.  1 ó £ 

134  alfonfo  di’ Aragona  J.Ré  iSs 
134  alfonfo  ij.Re  di  Napoli  1 S s 
133  decere  citó 
1 3 3 «aro!*  caf. 

1 33  arzento  cdf. 

1 3 3 Smagata  caf. 


e 3 iqueiotti  da  Martio  134.137  Mvt  m«?L( 
88  arceolo 


16  p 
170 
170 
170 
170 

1 3 4 antonio  Mar, da  s,  Setter,  1 74 


(tmilfi  città  174  acqua  che  faueUa  fontana  2°o 

ateneo  caput  Mineru#  t 7 $ drente  punte  ;o  1 

antonio  Solimeo  176  acri caft. 

BASILICATA.  rfcri  fiume, dein 

Agropoli  caft . 

«tK&tfet  CiJjì. 

1751  amaniolard  caft. 


179 


1 So 


18  1 
1B1 
iSx 
1 Si 
1 Sj 
iSf 
185- 
186 


S.arfenio  caft . 
crfjr. 

4r/àrto  c<t|ì. 
dntonio  C ariana 

CALABRIA. 

A leffandro  Re  de  gli  E pi- 
roti . 
dgatocle 

aftutia  di  dgatocle 
djfifiini 
amato  fiume 
dntifieo  Cdlcidefe 
angitola  caft. 
alefifofiume 
altomonte  caft. 

S.  agata  caft. 
dcherunte  fiume 
dcheruntim 
dcheruntiid  caft. 
alarico  Re  de’  Gotti, 
antonio  Telefino 
antonio  Giardino 
apnliano  contr . 
alalia  caft. 
aìelo  cali, 
ale  fiume 
MAGNA  GRECIA. 
al.ejfò  fiume  * 9 3 


x 7 7 dibidona  caft. 
179  S.  arcangelo  caft. 


ÌOl 
ÌOI 
10  2. 
ÌOl 
1Q1 
ÌOÌ 
ÌOl 
lOJ 
104 
10S 
2.08 


acremira  caft. 

179  aUeaneto caft. 
aliano  caft. 
dltauitta  caft. 
archita  Tarentino 
ariftono  Tarentino. 
TERRA.DI  O 
TRANTO, 
dniramo  ' 
alefjano  caft. 
antonio  Galateo. 

TERRA  D 
BARRI. 

1 57  aufonia 
1S7  apulid 
t$8  apulid peucetia 
iBs  apulid Daunia 
1B8  S.alicandrocaft. 

18S  altamura caft. 

1B9  dequauiua  caft. 

189  apinefte  città 
1 9 o acherontio  città 
1 cjo  At  ella  caft. 

1 9 o antonio  di  Bitcnte 

190  arigo  arciuefcouo  cTArcd' 

dia.  ^ zzo 

dniri  città  ZZI 


114 

214 

215- 


21  ? 
2 f ? 

216 

116 

219 

219 

219 
2 1 9 

220 
220 
220 


‘93 


didee,  Oielo  _ „ 

4gejìdd»ro  195  nitóre  di  s. Michele 

Ara, et  tauole  fatte  da  Art  aregnano  caft. 

nibale  nel  tempio  della  S .alicandro  caft. 

LdciniaGiuncne.  197  arpe  città 

aftolo  emaniate  19  S B.A goftinoVnghero 

alcmeono  1 9 s alberato  caft. 

duerno  contrada  199  afcolo  città  di  Satinano 

amici  contrada  199  andarlo  caft. 


PVGLIA  PIANA. 

224 
224 

224 
227 

226 

226 

227 

225 


angelo  da  campo  baffo 

ABBRVZZO. 

abbruzzo,  famnites 
afìneUa  fiume 
alfieri  fo  Vaulos 
anfano  città 
dfi'erulo  caft. 
attijfo  caft. 
arca  caft. 

S, angelo  de’  pe fieli 
àgnono  caft. 
duenti no  fiume 
aitino  caft. 
arò  caft. 
aroudcro  caft. 
driello  caft. 

S .apcUinare  caft. 
aterno  caft. 
antonio  caramarico 
amiterno  città 
aquila  città 
alardo  caft. 
dirla  città 
ancarano  caft. 
afcolo  cittd,afcu.lutn 
amatrice  caft. 
apicio  caf. 
amando  caf. 
ariano  città 
angelo  fupino 
dltauiUd  caf. 
arpaia  città,  karpadiunt 
aueleno  città 
S. angelo  dalle  fiale 
aliano  caf. 
alìfa  città 

s.  angelo  di  ripa  canina 
alueto  caf. 
aiina  città 
arpino,  arpinum 
aquino,aquimm  città 

bb  ii 


228. 


229 

230 
230 

230 
2 S x 
XJ  t 
23  I 

231 
23  t 

231 

232 

233 
233 
237 
233 

233 

234 

235 

237 

23^ 

237 
23S 

238 

239 

241 

241 

241 
24t 

242 
242 
242 

242 

243 
243 

243 

244 
244 
244 
244 


T 


<trcè  cali. 


accumulo  caft. 
àfono  fiume 
annibaie  varrano 
alta  città 

ardnzà  de  varrani 
dfino  torrente 


*77 
177 

148  dfpdfio  fofiftd  *7-7 

^48  acjuedotto  di  Kduènà  uitus  178 


A V O L. 

144  aqueduto  di  Rduennd  *76 

acqua  fondata  cdft.  144  anfiteatro  di  Rauenna  17  6 

andrei  Sopino  246  agioìfo  Re  de'Lcgobardi  *76 

MARCA  ANCO-  àliroudndino  Potentino 
N I T A N A . azzone  Polentdno 

Acquauiua  cajì. 
arquata  cdft. 

148  argogliofi  Forliuefì  180 
14?  antonio  Ordelaffo  *So 

ifx  antonio  fi .Ordclaffi  180 
ifi  aUjfandro  Nomdglio  uefco' 

1 7 1 «0.  180 

171  antonio arculano ucfcouo  280 
1 74  antonio  Nomdglio  uefco  - 
iy4  uo. 

1 r ; andrea B orfo Forliuef e 180 


ancona  citta 
arco  trionfale  cC ancona 
agoftino  d’ancona  „ , , „IKl( 

aleffandro  da  Saffoferrato  «r-  ambrogio  monaco 

dittale.  277  albergherò  Manfredi 

angelo  dotta  Pergola  25-7  aftore  Manfredi 

amola  cdft.  25-7  aftore  ij. Manfredi 

S. angelo  in  Vado  2 7 s djìore  iij.  Manfredi 

arco  trionfale  di  Fano  25-3  antonio  cittadino 


alfonfo  card.ii  S.Fuftach.r  9 ? 
annibaie  z.Bentiuoglio  2 9 s 
antonio  Sauonefe  card,  2 9 s 
altobeUo  aueroldo  uefc.  gouer^ 
nator  di  B olog.tre  fiate  29S 
arciuefcoui  Bolognefi  2 9 s 
annibale  B uzzuto  Napolitano 
uice  Legato  di  Bologna  298 
antiquari  Bolognefi 
aftrologhi  Bolognefi 
aritmetici  Bolognefi 
architettori  Bolognefi 
S. agata  cdft. 
antonio  da  Creualcore. 
ROMAGNA  TRA^ 
SPADANA, 
S.alberto  contrada 
argenta  cdft. 
antico  letto  del  Pò. 
auentino  contrada 
affiggi  Tofani 


299 

299 

300 
300 

304 

304 


JOf 

3°S 

306 
30  6 
308 


argila  fiume 


>-s  aleffandro  sforza 


antichitati  di  F ofiombrone  298  afcinio  Maria  sforza  cardino. 


260  le. 

160  aleffandro  ij. sforza 


aqualdgna  contrada 

aqualagna  caft.  — 

aleffandro  Sforza  fignor  di  Pe  alberigodi  C mio 
faro.  261  aledofio  fignor  d’imcla 

ardouìno  da  Fefaro  262  azzone  aliiofi 

albs torrente,  lfapis  z6z  antonio  da  Butrio 

antonio  di  Monte  Feltro  262  aleffandro  Tar tigno 
ROMAGNA.  aleffandro  alidofio 

AgeUocdft.  *6<s  alidosij 

albaretto caft.  auefa  torrente.apofa 

acutulacaft.  2 6 6 argine  caft. 

arco  trionfale  di  Rimìni  267  acqua  della  P oretta 
annibaie  Malattia  267  antiani  1 a. in  Bologna 

S. arcangelo  caft. 

S.apoUìndre  di  R auennd 
auefa  torrente 
intornilo  armitzzo 
„c 


284 
284 
2 84- 
2S7 
2S7 
268 
2 8 S 
288 

28  S 
290 

29  1 
294 
*9S 

2 c 9 alfonfo  Card.  Legato  di  Bolo - 
27?  gna.  19  S 

273  antonio  Galeazzo  Bentiuc' 

274  gìio.  2-95- 

arciuefcoui  di  Ravenna  eletti  p arnioni  $.in  Bologna  299 

la  colomba,  *7$  ànniboU  t .BetitmogUo  *$s 


280 
282 
282 
282 
282 

2 s 3 azza  P.Marchefe  di  Efte  ? o 9 
284  albertazzo  309 

310 
310 
310 

310 
3 I X 
3 t 1 

311 
3 X 2 
3 1 2 
3 ! 3 
3 1 3 

313 
3*3 
3«3 

314 

3'4 
313 
D I 


albertazzo 
dtto,è  uzzo 
albertazzo 
azzo  iij. 
dzzoiiij. 
aldobrandino 
dlberto 
aldobrandino 
azzo  V. 
alfonfi  due 
alfonfo 
alfonfo  ij. 

antonio  Beccar 0 uefcouo 

akjjandro  Guarino 

driofti 

adria  città 

ariano 

Madia  caft. 

LOMBARDIA 


Q_VA 

Aurelio 


DAL  PO'. 

319 

dnieUno 


V 


o 


AnteUnno  di  Mdngcni  3 1 B 
anmbde  Rangoni  319 

anfa  la  reina  città  310 

dZZolni  _ 32* 

(intorno  M dn'd  Pico  jìì 
dfiircd  dd  Formigina  321 
(liberto  Pio  323 

dlpidis.Pelegrino  313 

anfelmo  G idear  elio  323 

S.andrea  32.3 

i tipi  s.  Maria  323 

dberto  Pio  ij.  324 

Antonio  Cedro  da  Rubie' 
ra.  32  j- 

dlbined  cdjl.  328 

anfiteatro  uicino  a Parma  3 23 
d^%e  dd  C omggio  329 

acque  medidimoii  nel  Par 
miglino,  329 

diserte  P annegiano  330 

Antonio  Parmigiano  i}0 

Antonio  Maria  PaUauici' 
no,  3 ? o 

apechio  caji.  3 3 1 

alpi  di  Erandcno  3 3 1 

anfiteatro  prefifo  Piacenza  333 
dlberto  Scotto  Piacentino  333 
ds^x»  vifeonte  333 

M cd/L  334 

auanto  torrente  334 

apepiancdji.  334 

amenco  Piacentino  334 

Antonio  C omazzono  334 

algretia  torrente  33$ 

dbid?i  cajì.  339 

antilid  caji.  336 

d«Kd  Marchefada  Mon^ 
ferrato.  3 3 ? 

dlefjandm  della  Paglia  cit 
tì,  340 

afli  città  341 

dltd  città  342 

albefani  342 


AVO 

albani 
aibrnfi 
Acque  città 
albdro  bocca  di  Pò 
aquario  caji. 

LOMBARDIA  DI 
L AV  DAL  PO1. 
Alberto  Gonzaga 
azzo  Gonzaga 
andrea  Màtegna  pittore 
Ande  patria  di  Virgilio 
dunda  aileida  Reina 
arco  contrada 
acqua  negra  caji . 
d/óld  cdjL 
dìberto  Brefciano 


L A. 

342  anfelmo  Vane*' ita  arduef.  372 
342  alboinc  Re  de' Longob.  376 
342  adalberto  Ré  376 

3 41  amorato  JLangvfco  $76 
34  y antcnió  Guarnero Pduefe  379 

37$ 
379 

37  3 

379 

-37?' 

330 

38  t 
3S1 
38  t 

331 

3Sf 
38  t 

381 

351 

382 

352 
38  2 
3S? 
3B? 

357 

358 


alquante  contrade 
dntemio  . 

390  ale  fio  Re 
3?o  dugufitulo 

39  2 d/icfio 

392  aidrico  Rè 

393  antario  Flauto  Re 

39 4 agiólfio  Re 
3 ?4  aioaldo  Re 
3 y 4 aripertoRe 
397  arioaldoRc 
39  s aff  ando  Re 


dntonio  Brefdano 

altobeUo  Auerolio  Vefc.  3 9 s afvclfo  Re 
dftn cd/reffi del Brefciano  399  aridmere 
ambrogio  da  Soncino  3 y 9 aileida  Reina 
apodenare  Cremonefe  3 62  ardouino  March.d’ Wr£d 
andrea  Borgo  36  2 arnolfo  Imperatore 

alquanti  cafteUfcT uiUe  del  S. ambrogio  arebiepifc* 

brefciano.  .399.363  alberto  Imp. 
adda  fiume,  abiua  363  azzo  vifeonte 
alquanti caft.cn  contrade  363  arnolfo  Re 
ariperto  Re  de’  Lcngcb.  36  ; afeanio  Maria  sforZdcdr 
ambrogio  Calepino  366  dinaie.  3 s 9 • 3 9 0 

alzano  caji.  366  dfonfo  Daulos  vice  390 

dlberico di  Rofd  3 6 6 deffaniro  ij.Papa  ~ 

albicono  366  arciuefcoui  di  Milano  391 

alpi  Rette  367  dgoftino  Tritdcio  card-  39 1 

alquanti cafielli,& contr.  367  andrea  Alciato  Giur ?con' 
azzo  Vifeonte 
ambrogio  vignate 
alquanti  caji.cn  contr, 
affai  contrade 
S.  angelo  caji. 
alquante  contrade 
dntonio  Leua  Spagnuolo 
alquante  terre 
alzato  contr. dhiatum 
altre  contrade 


36?  fulto. 

370  albia  Graffo  caji. 

370  aìbutio  Siiono 

371  alquante  Terre 
37  1 azza  Terra 
371  agno  contrada 
371  agoni  Fefci 

3 7 1 angeria  città,  A nglerU 


391 

3 9 1 
394 
394 
394 
35>r 
397 


5/  * “■■***  ..  L 7 

372  alquante  contrade  circa  n B ago 
37  z Maggiore.  39  7 

bb  «j 


JL 

<tuffentlo  oltre  aWarvuno  3 9 t 
Alante  contrade  ne'  Le- 
ponti j.  J9S 

dronacajl.  J?g 

Antonio  MdzzAriito  399 

aficonecafl . 400 

alcune  terre  400 

dtrond  fiume  401 

auuociti  di  Vercelli  401 

dmeleo  P.  Ducali  Sano* 

li.  401 

indarno  caft.  40  j 

dgofilino  di  Biella  4o  3 

angujla  pretoria,Ofilrd  404 

àlpiGraie  404 

alpi  Perniine  404 

iipi  di  Gioue fondi  s.Ber 
nardo,  40  3 

dlpiCoitie  40? 

antonio di  Ripoli. B.  406 

duiglidndcor.tr  dda  40  s 

drolo  4-0  6 

alpe?  fiume  406 

armeno  ligo  406 

Antonio  di  Vercelli  406 

S.  Antonio  li  Rouerfo  4°& 

S.  Ambrogio.  406 

Antenore.  407 

MARCA  TRIVI= 
GIANA. 

Ango  cafit.  4°  9 

duguftulo  409 

Arnoldo  Ducd  di  Binerà  40  9 
Alberto  datti  Scali  4 1 1 

alboino  della  ficaia  4" 

Alberto  ìj. detta  Sedia  4 : 1 

antonio  della  Scala  4 1 x 

auanzocaft . 413 

alquanti  cdjl.  41 3 

Angela  No gar oli  4 ' 3 

A lefjandro  Ncgaroli  4 « 3 

dliicherio  V eroneft  Pit.  4*4 

aUffitilro  Pompei  ver,  4 * 4 


A V O I, 

intorno  Pompei  Ver , 414 

Adamo  Puntano  4 1 4 

Armido  Vicentino  4 1 4 

proficue  atte  donne , 
che  lattino . 4 * 3 

albo  fiume  41  j 

infili  ci/ì.  41  j 

in?o  Cecini  vicentino  4*  o 

antonio  Lufco  vicentino  4x0 

incignino  contrada  41* 

dbano  contr.  41? 

acquati  contr.  4 x <9 

ar  fugo  fiume  4 x£ 

afilli  cafi.  4 3.6 

aitino  cittì  436 

albeino  Re  de’  Longot.  4*r 
durono  contr.  4*r 

alberico  di  Rumano . 4x7 

DVCATO  DI 
FR  I O LI. 

•S  .Andrea  porto  430 

infierii  430 

igone  Dicci  di  Fr/oii  4 3 t 

addo  ne  Duca  434 

idaìberto  Duci  431 

argino  fiume  431 

ausfirit  4 3 1 

addone  43 1 

areni  cijl.  4 3 t 

alboino  Re  431 

antonio  Erede  da  Vdine  43* 
artegna  cafit.  431 

anfora  fiume  431 

anfa  fiume  433 

acquitela  città  431 

acquileia  Regione . 433 

HISTRIA. 
Argonauti  443 

drupinocaft.  44  f 

alquanti  cqldliì&  terre.  44? 
argonauti  443.  44^ 

«Sona  cdfc.ilitum  446 


■447 


A. 

DELLA  CITTA* 
DI  VINEGIA. 
Aitila  447 

acquile!  efi  447 

dccrefcimento  di  Vinegia  448 
abbondanza  di  robbein  Vi 

negia.  449 

apparato  del  Prencipe  4 9 1 
A rfienale  49* 

armarla  di  Vinegia  fi cere- 
ta  . 43* 

angelo  patricidco  duce  4?  3 
aureo  Mdlipieri  Duce  4 >s 
alefi.uj.cò  Federico  Barba 
rojja  a vineg.pacificati  4$  s 
aureo  Mdlipieri  di  nuouo 
fatto  Duce.  4 9 8 

Andrea  Dandolo  Duce  499 
anirea  Co  tir.  duce  fuggì  439 
antonio  Venereo  Duce  /è- 
«ero.  499 

anirea  Vendr amini  duce  499 
dgofitino  B arfcaro  Duce  439 
antonio  Grimano  Duce  460 
andrea  G ritti  Duce  460 
anirea  B oniolmiero  Pii.  460 
antonio  Contarino  Patr.  460 
antonio  Surriano  Patr.  46  o 
antonio  Lippamani  Vefic.  460 
andrea  Dandolo  461 

andrea  Morefini  46 1 

andrea  Giufiliniano.  46 1 
ISOLE  DI  VI- 
NEGIA. 

S.  Angelo  detta  Cccordia.  4 6 3 

LIGVRIA. 

BV  S O N O . carte  9 
B or  ghetto  1 1 

Bdttifld  de' Giudici  Veficouo  t 1 
Bernabà  di  Guano  Duce  * 4 
Bernabò  Gentile  Duce  t 9 
Bit  tifila  Fregofio  Duce  1 3 


Briglia  fati  A Genoua 
Bdttifla  Spinola  duce 
B attifta  Lcmelino  duce 
B< ittijld  F regofo 
Benedetto  Gentile  duce 
Bdrtolomeo  Giujìiniano 
Bartolomeo  Taccio 
Biagio  Affretto 
B indeneUo  de  Sitili  Cir * 
iinale. 

Biffagno 
B tiliafeo 

Bartolomeo  Taccio . 

TOSCANA. 
Bdrtolomeo  Tifano 
bolgari  cdjì. 
bruno  fiume 
buriana  cajl. 

Bartolomeo  di  Corneo  ve 
jcouo. 

bagni  Ceretani,Sabbatini 
batifole 
bagno  cafe. 
hagnono  fiume 
Bonifacio  Sig.di  Lucca 
bientina  palude 
bier.tina  enfi, 
buggidno  cdfl. 
bianchi Neri 
benedetto  Ccnuerfino  uefe. 
bifonzo  fiume 
S. beni  ardo  de  gli  Vmberti 
bdrtolomeo  L apdccio 
bdrtolomeo  Scala 
ternario  RuceUaio 
beniuenij 

bartdemeo  pittore 
bonaguifo  de’  bondguifi 
borgo  S. Lorenzo  cajì. 
borgo  cajì. 
bibiena  cajì. 
ternario  di  Abietta  card, 
barberino  ccntr. 


AVO  La. 

16  bagni  nel  Tifano  delle  ra*  bagni  GiajìnetS 
*6  ne.  fo  taccdne contr. 

1 6 bagni  de’  Morbi 
1 6 bagni  di  Puriolo 

1 6 ternario  de’  T cloinei 
ir  S. bernardino  di  minori 

17  bólgarino  Senefa 
i s bartdemeo  S ocino 

benedetto  Fogliano 
ib  baiìfotit  cajì. 


s * bofeo  di  baccano . 

Sz  D VC  ATO  D l 
53  SPOLETO. 

S 3 Borgo  s.  Sepolcro  città 
S 3 biturgia  città 
ss  branca  cdjì. 
s 3 braccio  da  Montone 
ss  bettonio  cdjì. 


re 

74 

74 


9 bojo  Sforza  primo,  or  li.  ss  beuagnacittà,Mettania 


zo  bagni  di  s.Tiìippo 
± o benedetto  Accolti  C ari. 

bafiignana  cajì. 

23  borgbetto  cdjì.  ■ 

2 3 biorio  Micheletto 
29  braccio  da  Montone 
29  bagli  ani 

braccio  bagliono 
31  B.  benedetto  xi.Papd 

3 2 baldo  Perugino 
34  benedetto  Capra 
34  benedetto  Perugino 
34  braccio  iij. Perugino 
3 s bolfena , Volfimum 
3(5  buoni  mcfiateUi 

3 <5  bofeo  di  M onte  ciafeone 
3 6 bagnaveajbalneo  regiurn 
3 6 S .bonauentura 


79 

79 

81 
s 2 

82 
8 2 

84 

Ss 

Ss 

ss 


s s bucidiuentano bianchi 
ss  S .benedetto 
S 9 benedetto  Riguardato 
S 9 bartolomeo  Aiutano 

bernardo  da  N ami  cardi 
naie. 

bernardo  Cardali  uefeouo 
buccignano  cajì. 

CAMPAGNA  DI 
P O M A. 
Belitre,V elitre  città 
bofeo  di  belitre 
babuco  città, bouile 
bonfado  Papa  ìiìj. 
benedetto  6. Papa 
64  benedetto  ix. 

64  buttino  T rance fe. 
és  TERRA  DI  LA- 
69  VORO. 

e 3 Braccio  di  terra  marauiglio 

* ss 


6 o 
6 1 
6 1 
6 1 
0 1 
6 1 
6 1 
6 1 
6 1 

63 

64 


94 


1 26 
n5 

13X 
t 36 
13S 
1 39 
147 


36  bomarzo cajì. 

37  bajfanocdji. 

42  borghi  di  Roma  quanto  gran  fo 

41  di.  és  baia  città. baie 

42  bdjjaneUo  cajì.  66  bagni  di  filmano 

43  bar  ghetto  di  fan  Leonar  - bagni  di  Cicerone 

43  do. 

43  bulicano,  bagni  di  Viterbo 
43  bagni  di  Càie 
4 s braccieno  cajì. 

4 6 biedacajì. 

4 c bieiano fiume 
4 6 barbar  ano  fiume 
46  bagni  C e retarti 


66  bagni  dt baie 
70  bagni  ài  T ripergola 
70  bagni  dell  Arco 
7 o bagni  di  Renerio 

70  bagni  di  S.  Niccolò 

7 1 bagni  della  Scrofa 
ri  bagni dcU1  Arcalo 
71  bagni  della  Croce 


IS6 

%S6 

1 s6 
*37 

*5-? 

* 39 

* 39 

* 39 
1 3 9 
*39 
*39 


T 


A V O 

bigni  di  C cutter  sili  *99  beluedtre  caft. 

bigni  di  fontina  t ; 9 bonificio  caft, 

bigni  del  C olmo  * 9 9 bilioni  caji. 

Bagni  del  Sole, et  deUi  Lu  B elmonte  ciji. 


39  bagnar  a caft. 

1 f 9 bufento  fiume 
15 '9  borgo  di  Cofenzi 
1 99  bufento  fiume 
1 <0  S.bìigìo ciji. 

1 j9  baiato  ciji. 

99  bel  forte  caft. 


15-9  Btttrio  citta 
15-9  burfano 


ni. 

Bagni  di  Gimborofo 
Bagni  de  Fatis 
Bagni  di  Bnnculi 
Bigni  deUi  Spelaci 
bagni  di  fonte  del  Vef. 
bigni  delV  imper. 
bigni  deWoleo  P etroleo  1 99  briatico  ciji. 
bagni  di  C rifio  199  burella  caft. 

bagni  di  s. Lucia 
bagni  di  s.Marid 
bagni  molti 
bel  Gemano 
bagni  di  s.  Anafiagio 
bagni  dell'aiuto  deU'huo 
ino. 

bagni  di  calaturra 
bagni  delia  pietra 
bagni  di  Bagnolo 
bigni  di  Giuncar  a 
bagni  iella  Grotta 
bagni  d' Ottoionico 
bagni  altri 
bagni  d'Aujlruno 
bucco  ydenofo 
bigni  della  Bolli 
Bonifacio  ix.Pdpa 
Bartolomeo  Saluagna. 


A. 

1 8 1 Beftii  città  s.1 4, 

*81  B ubagiano  capitano  di  Mi 

2.17 
227 

2.2  s 

2.18 


190 
190 

1 gt 
1 9 1 

*39  MAGNA  GRECIA. 

« 9 3 

1 93 
*93 


183  chele  deWlmp. 

1 s 3 bottino  città 
1S4  biccarino  caft. 

1S8  buturara  città 
*88  bar  anello  caji. 

*88  bouiano  caft,  2 2 s 

*90  buffo  caft.  22S 

ABR.VZZO. 
Boiano  città,bouìanutn  230 
bagnuolo  caft.  230 

basìlica  caft.  ^3° 

budino  caft.  2 3 o 

bornia  caft.  1 3 c 

burreUo  città  231 

buonanotte  contrada  131 

* 9 y Bucchianico  caft.  2 3 3 

* 96  Braccio  da  Montone  capi 


1 9 9 tano. 

101  S. Bernardino. 
201  buffo  caft * 

B ifento  caft. 
borgo  nuouo  caft. 


BASILICATA. 
Biffati, Lucania 
belaedere  caft. 
botta  di  picernc  fiume 
buonhabitacolo  caft. 
bofeo  di  pellegrino 
bjfco  d'Ebcìi 
bigio  Marciano . 

CALABRIA. 


*6o  brandirne 
161  bianco  caft. 

belicaftro  città, Petìlid 
161  bernaldocaft. 

16  * biftgnano  città 
1 6 1 botnbucco  caft. 

161  bei  giardini  al  golfo  di  Ro 
161  fino. 

161  bradano  fiume  204  boftigno 

16 1 TERRA  DI  O-  hettutiofibarro  Afculano 
*61  TRANTO.  beneuento  città , beneuen' 

* 6 x b rindifì  città  Jbnmduftum  1 * * tum.  139 

263  bufardicaft.  214  bonetto  caft.  24 * 

163  bajiardo caft.  21  s S. Benedetto  _ 149 

*66  TERRA  DI  boiano  cittàybomanum.  246 
BARRI.  MARCA  ANCO» 

Bartolomeo  Sibilla  2 1 6 


236 

236 

236. 

236 

138 
»33 
x 38 


176 


1 7 6 barri  cittì,  barium,  bario- 


Bruiif 

Bmto  ombrone 


*?8  num 

1 7 9 bifidi  città, Vigilie 
179  Boria  Reina  di  Polonia 
1 7 9 barletta  caft.barolus 
179  b 0 fichi  d' clini,  & di  iltd 
179  darle 

bitonto  città 
1S0  Bit  etto  cittì. 

*St  P VGI<I  A P I A 


NITANA. 
Beiforte  caft.  252 

2 1 7 boccalino  da  Ofmo  193 
2 1 7 battifta  cibico  Fabriano  236 


118 

battifta  da  Fabriano  teo' 

318 

lago. 

2}6 

li' 

bartolo  da  Saffo  ferra  - 

118 

to. 

2$  7 

220 

brafticard  caft. 

2$  7 

220 

baffo  fiume 

260 

N A, 

3 eh  far  io  capitano 

26l 

ResrtaPfta 


T 

ROMAGNA. 
■Statinogli  15° 

B ottifredo  _ z9  1 

Bologna,  felfìna  191 

Beltrando  Cardinale  Lt' 
gito  di  Bologna  2.94 

BdUejfdU  Coffa  CdrditU 
le  Legno  di  Bolognd  29? 
Bétiuoghfuordi  Bolognd  z?6 
Bétiuogli  ritorniti  in  Bo' 
logni  '■ 

Boni  fido  Ber  ero  cdriind 
le  L egdto  di  Bolognd  : 
Benedetto  còuerfino  uefco 
uo  di  Giefe  Gouerndto 
re  di  Bolognd . 

Beati  Bolognejì 
bdttiiizzo  caftetto 
bagni  della  Peretta 
bagni  della  fcarpetta 
borgo  Panigdle  contrada 
Bdzdno  cdfteUo 
Bdr  gì  uiUd 
bombiano  uitta 
bdrdgazza  terra . 
ROMAGNA  DI 

DAL  p o'. 

Boccdlione  cont. 

Béuegndnti  palla gio  290 
borgo  di  S.  Giorgio 
bel  riguardo  paUagio 
bazzagano  uittd 
B «trio 
bonetto  uitta 
Bonifacio 


avola. 

bergamino  caft.  n f bondicomago  caft.  3 3* 

baftiono . 3 1 ? Bonifacio  Marchefe  di 

LOMBARDIA  DI  Monferrato . • 338 

Q_ V A DAL  P O'.  Balduino  33* 

Boij 
bianori 

bondeno  caftetto 
Bomporto 

bofehitti  ^ -2 

bocca  detta  città 


34® 

340 


296 

beli*  pianura 

320  l 

Battifta  Papazzoni 

321  i 

297 

Borfeda  Correggio 

32t  1 

beiforte  contrada 

321  i 

S. Benedetto  di  Podoliro- 

* 

397 

no. 

32  I 

298 

bufomano 

323 

30  1 

bagni  di  acquario 

3»3 

301 

Bartolomeo  Bruciato 

3»3 

3°2 

breffetto  caft. 

319 

302 

bagnuolo  caft. 

327 

302 

bufo  caft. 

327 

302 

borzano  caft . 

328 

302 

bibianello  caft. 

328 

302 

berzo  caft. 

33° 

LA 

Bernardo  Rojfo  Ve  feouo  330 

borgo  caft. 

330 

309 

borbo  caft. 

330 

>.3°7 

borgo  S.  Donnino  caft. 

33® 

307 

bardi  caft. 

330 

3°7 

bercerto  caft. 

33° 

308 

bufino  caft. 

33° 

308 

bduedere  caft. 

33 1 

308 

baganza  torrente 

3 3 1 

310 

Biagio  Pelacano 

33* 

3 1 * 

Bernardo  B orgonzo 

3 3 1 

319  Bonifacio  ij.  <& iij.  338.339 

3 1 9 Bernardino  Romano  Ve' 

317  feouo . 

317  borgetta  caft. 

3 1 s borgo  S. Martino  caft.  34® 

320  borgolio  borgo  £ Alefi,  34* 

' * ~ 34» 

34* 
34* 
34» 
34» 


bo/co 


Bertoldo  bucino  gagliar 
do . 

Bertoldo  ddBfle 
bduedere  ifolettd 
S. Bettino  chìefa 
Boij  Galli  307.  314  319 
Bartolomeo  Romelia  31  s 


312 

312 

312 

3*4 


boriano  caft. 
bofenafeo  caft . 
fcob;o  cittì 
bricolatto  caft . 
btjjùda  ifold 
Benedetta  Spinola 
biftignma  caft . 


bormia  fiume 
barbo  torrente 
bucco  d'Italia  per  Fnm- 
da.  343 

bm/co  caftetto . ? 4 3 

br onda  acqua  344 

bodgono.  344 

LOMBARDIA  DI 
LA  DAL  PO'. 
Bonifacio  di  T ebaldo  3 9° 
B ardelono  B onalcoffo 
Bottigetta  B onakojfo 
Batterono  Bonalcofjo 
Battifta  carmelicd 
bardolino  caft. 
brenzono  caft. 

borgoforte  c4jì#  - - . 

g ^ g S C X ^ C I T X A * 
Berengarij 

Bonifacio  brifeiano  3 ? 7 

bartolomeo  Teftorino  3 97 

foittijfet  Mdntoano  3 97 

bartolomeo  Martinengo  397 

397 


39° 

3 9° 
39* 
3?* 

394 

394 

35"? 


334  bottefino  caft, 

334  brontolo  torrente 
339  Berardo  de'  Maggi 
339  brunoro  di  Gambard 

336  bozolocdft. 

337  bernardino  cono 

338  brofa fittiti s 


397 

398 
398 
398 
360 


T 


bofio  di  Dcueria  361,  3Ó3 
benzono  Cremafico 
barian  cafiello  363 

brembo  fiume  j e 4 

forgamo  citù  forgorctow  364 
bartolomeo  Cfd  366 

bonìfiacio di  Clufons  jce 

beccuni  popoli  366 

bartolomeo  Caporione  3 ó 6 
bitto  fiume  367 

bormio  cafi.  367 

fogni  di  f - M drfmo  367 

buffino  V eftdrino  36? 

S. buffano  uefcouo  di  Lo- 
do. 370 

briuiocaft.  370 

belgioiofo  cufl.  37  « 

bolognini  3 7 1 

fctìnca  Maria  Vifccnte  371 

belafiocafi.  37  4 

benedetto  Gicuio  37$ 

bernuràcno  R e d’Italia  373 

berengarij  tre  376 

barca  di  Paria  377 

binaficocafi . 377 

belouefe  gallo  377 

treno  capitano  377 

bruni feldo  3 7 7 

blemeri  377 

biorgo  3 7 s 

bortero  3"S 

bemabò  Vtficonte  3 s 7 

foando  cdfiilicne  card.  3 9 « 

barlufina  contrada  3 91 

bejìugno  ccnt.  39- 

bufalore  cafi.  39z 

borgo  del  Tefmocaft.  393 

bartolomeo  Mortaria  393 

borgo  Lduezù  cufic.  393 

bifono  contrada  3 § 3 

barburegacifii . 393 

bruciati  39  4 

biftldrctio  afe.  394 


A V O L 

fonjìn  piano  caji.  3 9 4 

brufin  cefie  cafi.  39  4 

S . benedetto  di  fruttar  a 396 

bara  caft.  396 

bcnromei  M iluneft  397 

bozza fiume  397 

biafta  contrada  397 

bregno  fiume  39  s 

bergoli.  39  s 

forgi , er  capi  di  pie  «e  di 
ntano  finijlra  del  lago 
maggiore.  39  s 

fogira  tergo  399 

forgo di  C anobio  399 

brifago  borgo  400 

buffino  contrada  40  « 

biandrats  caffi.  40  * 

balzella  cafi.  4°  i 

beUinzcna  cafi.  40 1 

buia  cafi.  403 

bedutto  caft.  403 

brelia  da  Trino  capitano  403 
fornata  da  Veredii  403 

bonìfiacio  cardinale.  404 

MARCA  TRI' 
VIGIANA. 
Bafiiono  4°s 

bor ghetto  cafi.  408 

bafticn  di  S. Michele  4 09 

bribarldffe  cafi.  4>‘ 

bernardo  campagna  4 r 3 

bartolomeo  cipola  4»  3 

batlardino  Rugar  ola  4x3 

bartolomeo  S.Sebaftiano  414 
bartolomeo  dada  ficaia  414 

bartolomeo  ij.  414 

brutterò  dalla  ficaia  4 ■ 4 

balzano  cafi.  413 

bernardo  Clefio  card.  4 * 3 

brendulo  cafx.  4 1 3 

tifino  ca/h  4 1 £ 

S. bonìfiacio  cafi.  4 1 G 


bacchinone  fiume  }medui' 


A. 

cus  minor.  419 

bartolomeo  Montagnana  4x0 
bartolomeo  ij.  4-0 

bartolomeo  uefcouo  4 » ° 

brenta  fiume  meduacus  ma 


icr . 

410 

battifta  P diarino 

410 

benedette  burdono 

41  3 

battifia  di  S.biagio 

419 

buiano  cafi. 

419 

bagni  i’ ubano 

416 

buffano  cafi. 

416 

benedetto  da  Tnuigio  va 

p a undecima . 

417 

bonjiagno  cafi. 

4’.S 

beUuno  citta 

4iS 

bregnana  caft. 

419 

D V C A T O 

D I 

FRIOLI. 

Berengario  i.ij.cr  iij. 

43* 

buri  cafi. 

434 

benedetto  da  Vdine 

434 

bélgradi  caft. 

431 

bofeodi  S.Gdtrudejylua 

Diane 

434 

braca  . 

434 

bagni  di  monte  falcone  439 
bofico  di  s.  Malgkerida  fiyl 
ua  argiue  iuncnis . 444 

HÓTIA, 
br ancor fo  44  £ 

fola  caft. 

DELTA  CITTA’ DI 
VINEGIA. 
barchette  onero  gondole  et 
to  mila  in  Vinegia  43* 
foato  Duce  432. 

beno  bragadino  493 

bartolomeo  Gradenico  D « 
ce.  438 

brancalione  giuftiniano  4&  ° 
barbano  M orefino  46 1 


ISOLE  INTORNO 
V I N £ G I A. 

B urtino  conir  dii.  464, 


ITALIA. 


c 


AMESE  curie  1 
Camefena . * 


LIGVRIA. 

Cdrmelione  monte  ? 

(tmeno  monte  « ° 

cerno  1 0 

duo  delle  Meire  1 o 

centi  fiume  1 1 

cenile  cifleUo  1 * 

cdreti  1 1 

Cirio  Domenico  cdrìinale  1 1 

Ce  fin  Riira  Furiava  n 

chièruft  fiume  * 2 

citino  dì  fmeraldo  à Genoud  1 4 

con/oh'  4 ,in  Genoud  1 4 

cònfolifei  14 

còn/òh  tre  * 4 

confeglieri  quattordici  1 4 

confali  dieci  * 4 

confoli  cinque, &fei  14 

capitino  del  popolo  di  Ge' 
noui . « 4 

tdpitm  due  1 4 

Crifloforo  Kojfo  Duce  1 6 

cardinali  30.  dd  F iefco  n 

CdmiUo  GiUino  * 7 

cmuglio  1 s 

capo  di  monte  * 8 

chiduaro  cdfteìlo,cldtamm  t 9 
Conti  dd  Fiefco . « 3 

TOSCANA. 


Colonie  12.  prime  degli 
Hetrufci . 


A V O L 

confini  di  Tofcdnd  2 2 

colonne  di  porfido  4 Fioren 
za  4 26 

conte  Fido  2 6 

cafdgnetto  cdjìeUo  26 

concilio  in  Fifa  2 6 

còciliabclo  dijhpito  in  Fifa  17 
cecini  fiume  17 

Cecini  Volterrano  27 

cornidf.ume  29 

caldane  paludi  2 9 

campiglia  2 9 

capo  di  Hetruria  29 

cdfriUone  di  V efedra  cajl.  2 9 
colonna  afelio  2 9 

cofa  città  3 * 

capalbio, caput  dluei  3 1 

comari  3 1 

cometa  citta  3 » 

cornuetanì  3 1 

cifrimi  Inuij  3 * 

città  uecchid,centum  ceUis  3 1 
cafre?  nuouo  3 2 

etneeni  3 2 

etmano  Emporio  3 2 

ceruetera,cere  uetas  3 z 

cere  di  ferudti  città  3 1 

ceni  3 5 

cerenuoue  33 

campo  caf,  3 3 

capriola  caf.  3 3 

città  pcrtuefe  3 3 

cafttlione  caf.  34 

carrara  cittì  3 a 

caf  ale  caf.  34 

cornano  af.  3 4 

caf  el  nuouo  ? ? 

curfigliano  caf.  3 y 

edmaiorecaf . 3 s- 

c urtegliano  caf . 3 > 

carf  satana, carfiniani  3 > 

carpioni  pefei  3 S 

2 1 curjtna  caf.  3 f. 


A . 

Cifracelo  C africani  3S 

dodo  fiume  3 5 

colle  caf.  3 6 

cdnceUeri  in  Pifcia  3 7 

CinodaVifoia  37 

camagnanocaf.  3 7 

caf :ntini,ckfentini  3 7 

calenzano  caf.  38 

cintela  della  Madonna  38 

campi  caf.  38 

Co/mo  de’  Medici  tf.  Duci  42 
concilio  fatto  in  Fiorenza  4 2 

Clemente  7.  Papa  42 

Co/ino  de’  Medici  4 3 

Crifoforo  Landino  4 3 

C irlo  figliuolo  di  Cofmo  4? 

Colutio  falutdto  43 

Cofmo  padre  della  patria  4* 

Le  croci  4? 

cdfentino , Terra  pajume- 
«a. 

caf  el  Franco  4f 

corfolana  torrente  4 6 

camalàoli  *s 

correggio  caf.  4 5 

colina  caf.  4<* 

collo  caf.  4^ 

caf  el  fiorentina  46 

certaldocaf.  46 

cafeUinacdf . 45 

caf  Itolo  caf.  4® 

c akinara  caf.  47 

cajìna  caf.  _ 47 

S.Clemente  Africano  48 

caf  el  nuouo  di  Volterra  s 0 

ccfe  marauigUof t nel  volter 
rano . 

coUediuali'Elfa  so 

caf  e!  nuouo  di  s.  Giminiano  s o 
cafoli  caf.  J * 

S.  Cerbcno  Ve/couo  di  M af 
fa.  f 1 

campagnatico  caf,  s * 


cdmpdgndticc  Cdft. 
S.Coterinada  Siena 
ciuiteUa  cdft. 

chiane  fiume , Clanis,  Cla 
mais.  ' 
corfigndno,  Pietiza  città 
chianchiano  cafteUo 
chiuft  città , ccnuerfos  C lu' 
fium. 

chietond  cdft. 
campì  RcJJcldni 
cento  ccnt. 
cetitind  caft. 
ccrtona  città 
cdftilicnocdft. 

Carlo#  Arezzo 
Mafia  fiume 
attrita  cdft. 
caprefe  cue  mori  Tctila 
Ré. 

cetuone  fiume 
caftilione 
chiupnc  cdft. 
conciano  cafteUo 
Cecolino  Micheletto 
Carlo  Bdgliono 
3. Colomba  di  Ritte 
Citolo  Bdgliono 
cdmpìgnano  cdft. 
cerqueto  cdft. 
caftaldo 
cornar  a cdft. 
cdftiglione  cdft. 
ciuiteUd  caft. 
col  longo  caft. 

S.Creftind 

corporali  col  pingue  mira- 
colepo. 

cdpo  di  monte  cdft. 
capro  città 
coccbidno  cdft. 
città  cdfieUand  ,fefìmd 
cdftel  di  S.Silueftro 


A V O L 

A. 

9 1 celeri 

f 8 cafiìd  cdftcUo  cdrpulì 

14 

s 3 caudUieri  perche  cefi  nomi' 

ccruo  fiume 

64 

s 4 nati . 

68  coni ffa  caft. 

Bì 

' celino  cdft. 

6 8 colombi  di  Ter  ano 

8f 

94  cdprareld  cdft. 

6 8 crudeltà  a* AltobeUo  dd  T o- 

94  r amiUar e contrada 

71  di. 

8é 

94  cannilo  che  fignifìcd 

71  Cefar  e Nrfd  £ "Amelia 

*7 

' caldano  fiume 

71  ci e fa  caft. 

B 7 

94  canapina  capello, capinates 

7 t cdftel  Tcdind 

87 

9 9 conto  uft. 

7 J coiild  città 

68 

99  coreto  monte 

73  cure  città,cures 

SS 

99  cdpranica  cdft. 

7 3 cuntilidno  cdftel  cut  fila 

B? 

ss  campdgnano cdft. 

74  curfuld  città , cafiut 

90 

S 6 cdpo  Ocedno  7 4 col  dt  S 

97  cremerà  caft.  74  nìs . 

9 s cremerà  fiume  74 

99  ccfano  caft.  7 9 

99  cdftel  Suridno  7 s 

ciuitdìd  caft.  7 5* 

9 9 cdftel  iwouo . 7 9 

59 

99  DVCATO  DI 
99  SPOLETO. 

SO 

60  Caduta  di  Saleutnbruno  78 

fi  città  di  cafteuo,tìferium  79 
fi  Cantillo ViteUio  7 9 

61  Chidpino  ViteUio  7? 


f z chidzzo  fiume,  0 chiefo  6 o 

f x cefi  azzero  cdft.  8 o 

é%  canaria  caft.  80 

6 2 cafa  cdlda  caft.  s o 

6 x s.chiara  s z 

e 2 Carlo  da  Montone  8 j 

6 x caUimdco  6 3 


9 1.  95 
cdffleria  città  9 * 

CMtamellata  da  Kami  9 3 

capo  di  F afaro  93 

crcfcentio  9 4 

Cref centi]  in  Roma.  94 

calentino  Torr enfino  9 4 

ccttaneUo  caft.  94 

col  uecchio  caft.  9 4 

cruftumini  popoli  9 s 

cruftumino  città  9 f 

cantinate  fiume , dUid  9 ? 

edmindto  caft.  9 9 

curefe  fiume  9 f 

ccUatid  9 <S 

ceninind  9 6 

coti  fede  9 6 

caletrano . 96 

CAMPA  GNA  DI 
ROMA. 


63  s.Carpoforo 

83  Corito 

97 

' clituno  fiume 

Si  campagna  di  Rema 

lui' 

63  C.Meliffo  Oratore 

e 3 tium . 

97 

6 3 capo  di  acqua  caft. 

8 3 colle  capitolino 

99 

6 4 col  fiondo  caft. 

e?  coUi fette  ài  Roma 

100 

6 6 P. Cornuto  Oratore 

8 3 confini  primi  d'itali  A 

200 

C6  cereto  cafteUo 

84  capind  città 

t co 

67  ceretani 

84  campo  argeo 

ICO 

cerimonie  di  Romolo 
CeUio  Re diTofanet 
c ipo  di  dntìo 
circeo  cittì 
Circe 

ampi  Pometini 
apeniti  popoli 
ajìeUone  uiUi 
capanno  cijìello 
cori  cijìello 
corpo  di  Tulliold 
dpi  Re 
Cipetto  Ré 
camerena  cittì 
cittì  indiami  Linuuium 
colonna  ajleUo 
dite  cijleUo 
C.Settimulio 
copi  fiume 
collo  di  PÒ  cijìello 
Clodio  Albino 
cecino 

cdjìro  cijìello 

citilo 

cori 

cecino  capello 
attenti  di  Tioli 
confetti  di  TioU 
cirfeoli 
cdntalupo 
cirfeoli 

ampi  Patentini 
cdkno  capello 
cefi  capello 
capnnico  capéllo 
afa  corbola  capello 
ceciliano  capello 
cento  capello 
ciuiteUa  capello 
ceculo 

Caio  Mario  morto 

caue  capello 

cinti;  3 ci  - 3 


r a v o i, 

i o o cittì  trenti  de  i latini,  1 4 1 

101  T E R R A D 1 
LAVORO. 

K IO 

1 10  C Spagna  Cibimi  Felix  143 


ito  confini  di  campagna  143 
n 1 campi  Leborini  > 4 3 

ti. 4 cumini  144 

nf  afaliiiSeffi  14S- 

1 z 6 annuii  cittì , C alenum  > 4 6 
ut  cdlui cales cittì  1 46 

t z s aianeUo , cilicuh  > 4 <5 
ti.  3 conca  afelio  14  6 

1 z 9 campi  vinafri  1 4 6 

1 3 o capano  cittì  GaUianum  1 46 

130  cufano  fiume  146 

ijo  calore  fiume  146 

1 j z confini  de  i Cumini  140 
13Z  cap.al  mare  di  Boturno  146 
1 3Z  cipeUuzzo  146 

1 3 z capiino  capello  > 4 6 

1 3 z campo  Stellano  1 47 

131  cancello  contrddd  » 48 

13Z  apua  nuoua  città  «48 
13Z  capita antica  >48 

» 3 z capuani  diff  eriti  > 4 9 

133  clanio  pume  , clininus  , eia - 

133  nif. 

134  cumacittì  1 

1 j 4 «meri/  popoli  > 5"  3 

1 3 4 cauerna  della  Sibilla  > y 3 

136  cento  cantarelle  * y 7 

1 3 s campi  t Ugni,  fot  fatarla  > 6 z 
1 3 6 caJìeZ  deZZ’oKO , meager  166 

137  cajptndra Marchefe  e 66 

, 37  cario  D«ca  d’Angtò  Re  167 
x 3 7 Cario  if.  Re  >67 

137  Corrano  Re 

137  Carlo  yiij.Re  di  Francia  >fi8 
137  Conflitto  Ferrando  t fi  s 
1 3g  Cario  v.  imperatore  > fi  6 
1 collodi  pace  capello  >7° 
140  aperta  città  170 


A. 

cancono  contrada  170 

cajìeiio  ai  mare  di  pitie  173 
cane  città,  1 74 

Crafiitio  Libertino  grammi' 

tico,  X 7 ? 

capo  di Minerua  Atheneii  >7y 
copi  di  Amalfi  *7? 

capo  deWOrfo,  1 7 f 

BASILICATA. 

C ajleZZo  dell’abbate  > 7 7 

capo  di  Leucafo  1 7 s 

capo  cii  Pijjòfca  * 7 8 

capo  di  Palinuro  >7  s 

coco fiume,  Laus, Talami  * 7 9 
capelluzzo  >79 

cozignano  capello  * 7 9 

contuzzo  capello  >79 

cofintino  cajìetto  » 7 ? 

capei  t.  Angelo  >7? 

cagliano  > 7? 

capaci  città  * 7 9 

cuccar  0 capello  > s 0 

ca/èHe  capello  * Sc 

S. Clerico  >So 

chiaramonte  capello , > 8 0 


CALABRIA. 

Cdlabrefi  Brutij 

Calabria 

coni 

conia 

cirilo  capello 
cetraro  capello 


capigliene  > 8 3 

capo  /ùtero  > 3 3 

coraii  * 8 J 

capo  de’  Biticini  > 8 4 

CclumeUd  Reina 
catena  *§4 

alcidefì  * 8 y 


ergici  deU’ifcla  di  Sicilia 

1 sy 

copie 

IOO 

TERRA  D 

capo  dì  armi  (pari  diunto 

xSó 

cocile  fiume  ,fibaris 

IOO 

BARRI. 

campo  Temefe 

186 

cajiilione 

2.0  I 

carijìid  grande  d'acque 

ccchle  fiume 

166 

corliano  cajìeUo 

2,0  I 

circo  maggiore  cafìeUo 

ccftumi  de  i C àlabrefi 

1 $7 

co  rlianetto 

2.0  I 

chiefa  di  S.Vito 

cuchiare  fiume 

187 

affano  città 

ÌOI 

chicfd  di  s.Fìicc.di  Barri 

cdjìro  uiUare 

187 

cdjìro  uiUare 

2.  O I 

ccnuerfano  cajìeUo 

crijìaUo  cuejì  riiroua 

1 S 7 

cani  cajìeUo 

102 

cilio  città 

cajìel  Franto . 

1 8 S 

cajìel  mono 

201 

cijìernino  cajìeUo 

eofenza  citta^C ofentia 

189 

carmacdjleUo 

IOI 

carauigna  cajìeUo 

cajìel  Ferrato 

189 

chiaramente  cajìeUo 

ÌOI 

cajìeUo  deUd  N uce 

corno 

190 

coUi  uaUi  cajì. 

2.0  2. 

cajfano  città 

cdico 

190 

andino  cajìeUo 

201 

canne  città , cdnufìum 

catanzdro  cajìeUo 

1 90 

colonne  uenti  alte 

2.°3 

campi  fanti , ari  fan  di 

cojìnti  cajìeUo 

190 

curiofo  jfiettacolo  in  ma- 

canufìo nuouo . 

edito  contrada 

1 90 

cera. 

204 

cajìel  Vetro 

191 

cajìel  deUa  terza 

2.04 

PVGLIA PIAN 

calmerò  cajìeUo. 

191 

colojfo  di  Gioue  in  Tarar. 

to. 

204 

Candilare  fiume 

MAGNA  GRECIA. 

colubrina 

2.  04 

caprino  cajìeUo 

ur 
2 I 7 

a i 9 

H9 
ii  9 

aio 

ili 


Calabria  I 9 a 

capo  ài  Burfano,  Vromoiorium 
Zefirium  193 

cajìel  uecchio  1 9 y 

caulonia  città, aulonia  199 
crepacuore  cajìeUo  1 9 9 
carino  cdjìeUo  1 9 y 

conio  loanne  cdjìeUo  1 9 y 
capo  di  filò, pr  ornò  toritm 
carcinu^feucocintum.  199 
capo  di  fquiUdci  199 

crmejja  città  1 9 6 

cremeffa,prcmontorium  1 96 
conino  cajìeUo  1 9 6 

coni  popoli  196 

cajieUe^ajìra  annibalis  1 9 <5 
Cctpo  ieiZe  colonne  x 9 s 

coitone  città , cotron,  cro- 
io. 197.198 

ctiiro  cdjìeUo , ck'tro  1 9 s 
Cariate  città  199 

cclopizzato  cdjìeUo  1 99 


cdjiéUanetto  cafìeUo  204 

s.Cdtaldochiefd.  208 

TERRA  DI 
O T R A NT O . 

Calabria  a 08  jh 

cdfale  di  Taranto  a o 9 

cbìe/ct  di  fan  Pietro  di  Ta 
ranto . 109 

capo  di  S.M.promontoriu 
lapigium,et  falentinu.  209 
cajìro  città  no 

capo  di  letico  a 1 o 

cajìel  deU'i  fola  2x0 

cojìanza  de  gli  otrantini  2 1 1 
corliano  cajìeUo  214 

ci/ceZ  miouo  2 1 y 

conuertino  cdjìeUo  2 x y 

calabrefi  neri  2 1 5- 

cileno  cafìeUo  a 1 y 

curchidcuto  cajì.  2 1 y 

copy  cajìeUo . 2 1 y 


222 

223 

223 

223 

nf 


cognato  cajìeUo 
cajìeUo  di  s.  Angelo 
capitanata  Regione 
città  di  s. Maria  Lucerd.  2 2 6 

226 
22^ 
22  6 
2 2^ 

227 
217 

227 


cantato  citta 
cajì  diuzzo 
cajìel  Franco 
cajielluzzo  ij. 
caftra  annibalis 
cdiidlieri  Tedefchì 
cidignola  cajìeUo 
Ccfkluo  Ferràio  capitano  227 
chìtfdii  S Leonardo  227 
campo  baffo  cafteUo  228 
cok  ck  campo  bajp>  2 2 § 
Carlo  capo  baffo  capitano  22  s 
celeniia  cafìeUo 
cajìeUo  deUa  Motta 
città  di  Butterrara 
cajìeUineo  cajìeUo 
afa  colenda  cajìeUo 
campo  di  pietra  cajìeUo  228 
capitemi  anguille  2 28 


22.8 
228 
228 
228 
22  s 


co!  forte  cuft  etto 

circo  maggiore. 


22S 

218 


ABBRVZZO. 


Campo  Mirtino cijiello  230 
cijlel  Pignino  230 

cinga  BotiZZO  cajl.  2-3  ° 

ciftlKeparando  cijl,  230 
cijletlitkzo  '3° 

citi  nuoui  cajl.  2-3° 

Ci/Ì!e  Cijl.  23° 

ameni  2-31 

cipri  cotti  ci/l.  a 3 1 

coffe  di  Micini  3 3 1 

cifdingi  cijl.  a 3 r 

carpinone  cijl.  a 3 1 

ciltiUi  Cijl.  a 3 1 

ameni  popoli  * 3 1 

cohnezzo  cijl.  a 3 1 

celejlini  a 3 2 

cojlittzo  Cijl.  232 

ci/i  cindidetti  cijl.  a 33 
cijlel  nuoao  di  Linciino  233 
cijlel  Minile  23  ? 

cijl.di  f.  vito  di  Linciino  233 
anteimi  234 

corjìnio  cittì  234 

ci.’npi  di  S .Pelino  234 

cijlel  di  Torre  234 

anminico  cajl.  234 

enfino  cijl.  234 

atti  di  Chete,  Tedte  234 
cantalupo  234 

Crilpo  Salujìio  a 3 f 

cirupello  cijl.  2 3 6 

capijlrano  cijl.  236 

capo  d'acqua  fiume  236 

djleUino  fiume  236 

celino  cijl.  236 

cijìeUiotto  236 

corno  monte  235 

cittì  di  Pentii , di  Pini  230 


col  cerueno  cijl.  236 

cornignano  afl.  2 3 £ 

cafilento  cijl.  -36 

cittì  di  S. Angelo  -36 

còl  uecchio  cajl.  237 

ampio  cajl.  . ajg 
apoìojio  133 

cintiino  cijl.  2.33 

ciuitelli  cijl.  2 3 s 

cijlro  cittì,aflrum  235 

cijlel  uecchio  2 3 s 

cijle!  naono  2 3 s 

collumelli  cijl.  2 3 g 

contri  Gaerri  2 3 g 

cijlellano  fiume  23  s 

cbecco  ifculino  239 

corpo  di  f.Birtofofneo  240 
cindiii  cijiello  241 

calore  fiume 
enfino  cijiello 
cijlel  uecchio 
carfano  cijl. 


A. 

cifiino  cittì 
compiuterii  cittì 
campo  biffo  cijl. 


24? 
2 47 
247 


241 

241 
241 

- 2-41 

affino  cajl.  241 

cif al  arbore  241 

crepacuore  cijl.  241 

cijlel  Franco  241 

afil  di  Giano  241 

S. croce  cajl.  241 

celle  cajl.  241 

circello  cajl.  241 

ceffiino  cajl.  241 

citnpo  Lotiro  cijl.  241 

cifilono  cajl.  241 

ciudsó  cittì  242 

ci/ìeidi  Pongono  242 

cijlel  Giffo  j4  3 

cipijìrello  cijl.  243 

contino  cittì  243 

cornano  Regione  -43 

carfari  fi  pigliano  preffo 
Sori.  Z43 

cifiliuero  cijl.  Z44 

campo  largo  cijl.  . Z44 


MARCA  ANCO' 
nitana. 

cijiello  di  S. Benedetto  248 

cupn  cittì  148 

cupre  cittì  due  148 

cittì  nuoui  cijl.  148 

cofiigmno  cajl.  Z45 

duerni  detta  Sibili,  24? 
cagione  del  moto  deli  ic' 
qui  nel  lago  di  Nor/i.  230 
comunali  <T  ifcolo  1 5,0 

chiento  fiume 
camerino  cittì 
aliar  ola  ufi.  . 

C rijloforo di T olentmo  -.ya 
cittì  nuoui 

cameretta  della  M*d°nn*  _ 
di  Loreto  . z ^ s 

cingolo ajìello,cingMunt 
cijlel  Ficdrio  ~ s 4 

ciriico  (Cincona  2 J * 

cì/ì  bruciata  taverna 
Corrado  di  Match** 

chiduelli da  Fabriano 

circuito  della  Gii-1*  Cifa,zf7 
corimbo  cajl.  7 

cif ano  fiume  z’ / 

cirefe  cijl.  zf/ 

S .Cojìinzo  cijl * 7 

cardi  cijl.  zf7 

campo  cajl. 

cafiel  durante  cijl ♦ ii"=> 

candiano  fiume  . 

ciffio  cit.  xalis, cdUe  Vtetu  260 

cittì  di  fant7 Arfgel°  t 

r ..}•  zSo 

Cdglo* 

cindtino  cijl. 


C oftanzo  Sforza  ìfii 

CamiUa  iT Aragona  2 e 1 

Ce  fare  Borgia  Buca  Valen' 
tino.  i6( 

C oftdnzo  ij.  Sforza  a 6 i 

Conti  di  monte  feltro  262 

cdjìelli  4-famcjì  in  ltalia.2  6 2 
ROMAGNA. 

Città  fedele  al  Romano  Ponte' 
fice , CT  all’imperio  Ro' 
mano  ne’  tempi  de  i Lcngo 
bardi.  a 64 

Carlo  Magno  coronato  Impe- 
ratore. 26  4 

cdjìel  di  mezzo  266 

catolica  contrada  2 se 

conca  fiume  266 

conca  città  fommerfa  in  ma- 
re . 1 66 

cajìetnuouo  26  é 

certaldo  caftetlo  2O6 

Carlo  di  pian  di  M eletto  266 

carpegna  cafteUo  266 

carpegna  paefe  t é 6 

cafteUara  cafteUo  266 

S.  C temente  cafteUo  26  0 

cariano  cafteUo  266 

Carlo  Malatefta  267 

ceconare  cafteUo  267 

ceraia  città, Filocclis  270 

Cefenacittà  271 

Conti  di  Bagno  271 

CamiUo  da  Bagno  Man.  272 

Carlo  M alat.da  Sdiano  272 

candiano  fiume  272 

elafe  citta  273 

Carlo  de’  Conti  Guidi  273 

ce  farea  città  273 

cefena  città,curud  cefena  273 

Cefare  Borgia  Duca  Valeri' 
tino.  274 

colonne  quattro  preciofein  R<t 
uenna.  2 7 ? 


A V O L 
cbiefa  di  S.Vital  in^dueiu 
ni.  27 y 

chiefa  di  s.Gicuan,Vdng.  27  6 
chic  fa  di  S.  Andrea  276 


77 


C afiiodoro  Senatore 
cufercule  cafteUo  278 

ceuiteUa  cafteUo  27B 

cdlboliforliuefi  280 

Criftoforo  umalio  Ciri,  iso 
Cecco  Re  fio  F orline fe  280 

cdftr acaro  cafteUo  a so 

S.Cajfano  cafteUo  a so 

cefiina  torrente  2 8 1 

Carlo  Manfredi  282 

criftino  cafteUo  28  3 

Carlino  de’  Jsaldi  2S3 

cdftiliono  2S4 

cotignola  cafteUo  284 

C oftanzo  sforza  2 s 4 

C oftanzo  ij.  Sforza  284 

Cork  di  C otigncld  284 

cunio  cafteUo  287 

compagnia  di  s.Georgio  26  y 
cafteUo  Fiorentino  2 s 6 

caftel  Bolcgnefe  2 se 

caftel  di  Rio  2B8 

C efare  Alidofio  288 

corrignano  contrada  288 

cafida  contrada  288 

co  di  Ronco  cafteUo  2 $8 

afalfumìnefo  cafteUo  2SB 

confelice  cafteUo  2 8 s 

caftel  Guelfo  289 

caftel  S. Pietro  2S9 

caftel  de1  B riti  2 s 9 

caureno  cafteUo  290 

caburazzo  cafteUo  290 

cento  cafteUo  291 

corticeUa  291 

confali  quattro  294 

confoli  otto  294 

confoli  dodici  294 

cafteUo  fatto  in  Bologna  294 


A. 

cardinale  di  S. Cecilia  Legato 
in  Bologna.  29  y 

cittaieUa  fatta  ì Bologna  29 y 
cittadeUa  rouinata  in  Bolo- 
gna.  2 9 y 

cardinale  di  s.  Angelo  Legato 
in  Bolo  gita*  29? 

cafteUo  di  Bologna  tre  fiate  ro 
uinato. 

card.orfino  Leg.ì  Rolog.2  96 
concilio  fatto  in  Bologna  296 
card.di  Mantod  Legato  296 
cardinale  Borg.Legato  2 9 s 
CamiUo  Mentuato  Vefc.  2 96 
Carlo  v.  Imperatore  coronato 
in  Bologna , 29 7 

cardinali  B olognefì  298 
chiromantici  B olognefì  299 
cafalecchio  contrada  300 
capitani  di  militia  B clogn.  300 
caftel  del  Vefc.contrada  3 o 1 
cufa  del  Reno  - 301 

cafìo  cafteUo  302 

creffelana  cafteUo  302 

caftel  Franco  302 

caftel  Lione  301 

caftel  s.Gio.in  P erjlceto  303 
capugnano  uitla  304 

croceta  contrada  304 

creualcore  cafteUo  . 304 

ROMAGNA  DI  LA 
DAL  P O'. 

C offandolo  contrada  3 o s 
coderea  contrada  306 

comacchio  città  307 

cenomaniGaUi  308  319 
Corrado  da  Efte  310 

Celio  Calcagnino  3 1 3 

corbula  uiUa  3 1 3 

creffiino  uìUa  313 

caftel  Gulielmo  3 1 4 

caftel  Venetio  3 1 s 

caftel  nuouo  J 1 s 

Cò  di 


T 

Codi  gore.  307 

LOMBARDIA  DÌ 
Q_VA  DAL  po'. 

Cìfdpennìnd.  Gd.Uk  31  5 

- cijbdidiut  GdUid  3 1 5 

Capei  Snello  3 2 6 

Claudio  Rdngono  329 

campi  Sacri  320 

corte  di  Qudrantuld  321 

concordili  caft.  322 

C arlotto.  Orfiina  Pici  322 

cdfiel  nuouo  322 

carpinelle  cajì ♦ 3 2 ? 

carpo  caft.  323 

ck;%4  monte  323 

ówneo  monte  323 

cere  dell' Alpi  323 

cruftulo  torrente  324 

carreggio  caft.  3-^ 

campo  Galano  325- 

conti  di  C ónojTit  327 

Carlo  Rouino  327 

cdfal  grande  327 

tar an  cajì.  327 

ciancaft . 327 

cafteUarano  caft.  327 

canofidcaft.  328 

caftel  Vetro  328 

colarne  cajì.  329 

C<tn  Grdde  ftgnor  di  Par 
ma.  330 

C riftofioro  Palauicino  330 

correggiefa  famiglia 
taf  io  poeta 
carena  caft. 

Cajiio  Centurione 
S. Colombano  caft. 
caffego  cajì. 
cafale  cajì . 
caorfo  caft. 
caftel  nuouo 
copiano  caft. 


330 

330 

330 

330 
33  1 

331 

33» 
33  » 

332 

<3  I 


A V O L 

caftel  Guelfo  332 

copiritìo  cdft.  3 3 1 

S. Colombano Monaftero  331 
ca falcio  caft.  331 

carifìocaft.  33! 

cafteUo  arcuato  332 

corte  maggiore  caft . 332 

chiauema  torrente  3 32 

cdj?io Parmigiano  sa 9.  333 
cafcio  Piacentino  333 

cbùxctn  torrente  333 

campo  morto  334 

croce  C4jt.  334 

cela  cdft.  334 

cope  torrente  33$ 

c hiefieggio  cafteUo,  clafti' 
dium . 33  f 

cerone  torrente  336 

cafteUe  caft.  336 

cafteUazzo  caft.  ? 3 £ 

caftel  nuouo  3 36 

S . affano  cdft.  3 3 a 

cafale  di  fanto  Euafto  cit - 

w . 338 

ciri  Mark  338 

C orrido  M archefe  33$ 

conti  di  S. Giorgio  339 

camino  caft.  3 40 

confi  di  BwnirdW  340 

ccpnd  poi  Alejfandrk  cit 
ta . 3 40 

cdftettetto  340 

Corrado  da  Afti  34» 

cafteUazzo  ? 42 

curtimilio  caft.  342 

carni  cdft.  342 

cherio  caft.  342 

carmagmola  cajì « 342 

cdpi  Graffo  343 

contale  caft.  343 

care  caft.  343 

aftiglioli  cdft.  343 

Citjtei  dottino  crfji  343 


A. 

ceuacaft.  » 4? 

LOMBARDIA  DI 
LA  D A L P °'- 


Cencmani  J45- 

.390 

Corrado  Gcnzagd 

3?3 

Carlo  Gonzaga 

S?? 

carpiono  pefee 

3 ? 4 

cifano  contrada 

314 

cafteUi,  er  contrade  a» 

Lago  di  Giirdi 

324 

cafteUetto 

3 24 

corno  buono 

3?4 

campione  fiume 

324 

cauriana  caft. 

35T 

chicle  fiume , c?e|?«nJ 

322 

ajfalotto  caft. 

32? 

caftel  Vgo 

*22 

caftel  Moro 

322 

caftel  ’Zifirè 

31? 

cerefara  caft. 

3?? 

calmerò  di  MonUthia- 

ro. 

322 

campagna  di  Montechk' 
ro.  3 5'? 

cinedo  cdftefcdnetunt  3 ? f 

caluìfano  caft.  3 ? 5" 

contrade,  er  cdjlf®  dei 
B refidano  3 ? ? 

affare  fiume  3 ? f 

calfurnio  B refeiano  3S"r 

cario  Pr sfilano  3Sr 

corr odino  Brefciano  B.  3 3 s 
ce/ire  Mdrtinengo  3 S 8 

contino  da  vrago  3 2 8 

cafteUi,et  contrade  del  B re 
fckno  3 5 s 

coriefe  caft.  3 1 8 

codii  longa  contrada  3 ? ? 

capriolo  caft.  SS9 

cafteHi  dicanoti  nel  Brefcia 
no.  3 ? 9 

cafal  maggiore  caft.  360 

caftel  de  i Portoni  360 


cc 


T 

3 So 
360 
3S0 
3 S 1 
362 
3S3 


coriefecajì. 
cremcna  città 
calze  contradi 
carezzo 
chier  fiume 
crema  caft. 

capsUa  Rocca  diBerga 

tUO  . 3 6 6 

colio  Cijì.  3è6 

cale-pio  cafi.  3c7 

correrlo  ufi.  3c7 

chiauenna  cafi.  3 cg 

cojìifana  ufi.  j g s 

tifisi  mono  di  bocca  i'Ad 
ia.  368 

carnaggio  cafi.  3ég 

codogno  ufi.  365 

cifieUono  caft.  3és 

cafciolodigiano  jg? 

conti  di  Barbìano  370 

cdljàno  cafi.  j 7 o 

cropeUo  uiUa  3 70 

corno  cittì , ticum  Co- 

tnwn.  371 

Cecilio  Poeta  373 

caftellino  beccarla  376 

caia  ficco  pauefe  37é 

certo  fa  di  pania  376 

cefari  coabitarono  in  Mi 
lino.  ’ 375 

cor  or, adone  di  ferro  373 

calamità  grande  de  i Mila 
nefi.  37? 

coirei,  ef  ponte  £ Pauid  3S  1 
Carlo  ij.  Imperatore  3 8 i 

Carlo  iij.  Imperatore  381 

cucco  prodigio  381 

Chef.  Re  de1  Longobardi  382 
Corrado  Imperatore  382 

carroccio  3 s 1 

Corrado  ij. imperatore  3 s 3 

cajfonoTurriano  $3; 

conti  di  Augura  3S7 


A V O L 

cento  dottori  in  Milano  33  9 

confinato  Matteo  vi  fiate  38  £ 
Carlo  quarto  imperatore  38  9 
«jìcKo  di  porta  Zobia  389 

Carlo  v.  Imperatore  390 

Cele  fino  v.  P404  3 9 r 

Crifioforo  Caftilione  3 9 1 

cafxeUetto  392 

caualazzi  394 

comabio  cont.  394 

corzina  contrada  394 

còiare  cont.  394 

camariano,  arcua  Maria - 
ni.  394 

croce  di  S.Pdncratio  394 

ci!S4  del  Ldgo  397 

ceBano  cont.  399 

cò  ii  L4gO  397 

campione  cafi,  3 9 7 

caftel  di  V afelio  399 

aforocont.  399 

cajfano  cont.  399 

caieftazz0  ccnt.  399 

S.Caterinacont . 397 

cirò  cont.  397 

CYdCOttt*  397 

colmo  delTVccetlo  mon' 
te.  398 

colmo  di  fan  Bernardino 
montagna . 3 9 s 

ci  gagnola  cont.  398 

C0i>4  398 

cetnero  tergo  399 

carmino  borgo  399 

cambio  borgo  399 

cajieUette  cont.  399 

corbetto  cont. 

cognafco  borgo  400 

corifeo  torgo  400 

cono  óorgo  400 

centomile  borgo  400 

crefcentino  enfi.  403 

canousfo  salajU  403 


A. 

colonna  di  gìoue 
teatroni  popoli 
cìturgi  popoli 
chiamili  cafi. 
cajjilera  cafi. 
carignano  cafi. 
cinifìo  fiume 
chiesuola  cont . 


c bufóne  fiume 


404 
409 
40  y 
409 
407 
406 
406 
40G 

405 

criiiocaft.  4oS 

compagnia  dal  Barilotto.  40 5 
MARCA  TRIVI' 
GIANA. 
Cornelio  Nipote  407 

calcile  409 

cifieUaro  409 

cafiion  Mdntouano  409 

C4;tei  «nono  4 1 o 

caualcafelle  4 1 o 

cafiagnaro  cafi . 4 1 0 

carpo  contrada 

campagna  di  Verena  4 t o 
cittì  1 i.ie’  Tofcani  410 

conti  di  S. Bonifacio  41* 

crfft  F rane. cioè  can  gride  412 
can  grande  ij.  411 

crudeltà  di  Can  fìgnorio  4 1 2 
crudeltà  d'Antonio  della 
s cala  ♦ 412 

cagnclo  Litigar olo  413 

cottet  poeti!  Veronefe  4 1 4 

Citpo  di  bafiiono  417 

cctjteZ  td/io  417 

cafisl  Barco  4 1 7 

caditto  caft.  4 f 7 

cereii!  cont.  4 1 7 

canazzo  cafi.  4 1 5 

esuidono  cafi.  4 1 e 

chiù  fa  416 

Crifioforo  cari.  4 1 £ 

concilio  Tridentino  4 * 6 

Cd/4  rJKCMi!  4 1 7 

cclogna  cafi.  417 


o 


T A V 

cojlozzd  caft.  Cufici;#  41  s caporetto  cajl. 
ccuale  4 1 s cìuidal  di  Eric 

caldoggio  cajl. 
toUi  Euganei 
cittddeUd  cajl. 
cipcne 

caldonazzo  cajl. 
campo  s.Vitiro  cajl. 
ccUe  di  mufone  cajl. 
cajlel  Franco 
tifino  cajl. 
carni  popoli 
afa  Corba  cajl. 
cittì  nuoua,Ecqiilio 
tiuid.nl  di  Belluno  città 
cadere  cajl, 
ceneri  cajl. 

calore  fiume , varamus , 

Varianus . 

‘cordiuaìe  fiume 
eaprole  ] fola 
ccneggjano  cafieUo , co 


L 

438 


A. 

Ciano  Duce. 


461 

INTORNO 


420 

Aufiri# 

43  s 

VINEGIA. 

42J 

cucco  cajl. 

439 

S.  chiara 

46  i 

42  6 

cirgno  cajt. 

439 

S.Criftcforo 

4^3 

426 

cucagno  cajl. 

439 

certofa 

464 

426 

cormcna  città 

439 

S.  Clemente 

464 

42  6 

cajlel  nuouo 

431*  443 

chioggia  citta . 

464 

426 

cernice  cajl. 

443 

Li  G VRI  A. 

426 

HI  S TRIA. 

t-".  E C I A T I carte  9 

426 

Catto  ddijìriajufxinop.  444 

XJ  diano  cafieUo ,iiana 

1 O 

4-2  S 

cajlel  Itone 

444 

dorij 

*4 

42  s 

città  r.ucua 

449 

Domenico  da  campo  Ere' 

42  s 

ceruere  porto 

44y 

gofo  duce . 

*9 

428 

cajieUi 

44y 

TOSCANA 

* 

42  s 

conuerfera  cajl. 

449 

Dz«o  del  Garbo 

42 

428  colonne  cajl. 

44  9 

dante  Alfegerio 

42 

t 

calchi 

443-  446 

domenico  Ghirlandati 

42 

42  s 

cernical  cajl. 

44^ 

donato . 

42 

42.9 

413 

429 

430 
43  0 

430 

430 

D I 


gienfes  popoli . 
cchuri  cajl. 
rnilono  cajl « 
cer.eda  città,  Acedunt 
cordognano  cajl. 
cufdan  cajl. 

S. affano  cajl. 
concordia  città . 

D V C A T O 
FRIOLI. 

C ducano  Re  de’  P anoni  431 
corude  Duca 
C aiolo  Duca 
cordiua  cajl. 
cufinì  cajl. 
ccdroipo  cajl. 
attigna  cajl. 
cajìeìletto 
colendo  cajl. 
crcmatìa  Aqudeiejì 


4*?  cajlel  nuouo  delT Ar fa  44  c 

4 15  coUiaccajl.  44  0 

CCSÌidCCajl.  44  £ 


carme  a 


4^?  DELLA  CITTA#DI 
VINEGIA, 
configlio  de  i Dieci  449 

campanile  di  S. Marco  45-0 

cor, foli  di  Vinegia  4 9 2 

cafieUo  Oliuefe  45-2 

cojlanciaco  45-2 

città  nuota  • 4J-? 

CdrifioDuce  45-3 

candmo  Baduario  45-9 

corduraticne  centra  il  Du 
ce.  ^ 49  9 

corpo  di  s .Marco  à Vine - 
già.  ^ 4 s<> 

coniar atiene  cC alquanti  gè 
tu'kucmini  di  pigliare 
il  dominio . 419 

Crijlcfcrc  Moro  Duce  4 y 9 
CrfrZo  4 6 1 

colonne  pefie  nella  piaz- 
za di  Vinegia  4CC 


43  « 

431 

432. 

432 
432 
432 
432 
434 

436 

438 


donateUo  42 

desiderio  41 

dualità  monte  Tuniato  44 
dina  di  M-UgeUo  4 4 

ducaria  torrente  49 

S .danaio  cajl.  46 

domenica  di  s.  Geminiano  4 
s. donato uefccuoi’ Arezzo  y8 
dionifìo  di  Bargiani  6* 
differenza  fr*  rateato,  fr- 
retiutn  Jeretenum , fe- 
rentinutn,  crfertimrn  c7 
dentar ato,  Ccrinthio 

aardanio . 7 1 

D V C A T O DI 
5 p O LE  T O. 

Diritto  f 7 s 

(focati  4-.cioe  di  Eeneuètc  di 
Turino  fi1  Spoleto , et  di 
Ertoli.  7 9 

ducato  di  Spoletto  79 

ducati  da  chi  drigenati  79 

druida  capetto feruta  8y 

dominano  imperatore  8 9 

ce  ij 


fogentid  ritto  del  Sole  94 

CAMPAGNA  DI 
ROMA. 

Donne  Sabine,  fra  R omo 
lo,  cr  Sabini.  102 
De;' di  Letuinio  i 23 

De;  della  patria  i i § 

Deferittione  de  i capi  VA' 
lentini.  134 

De;  indigeti  137 

D ardano  1 3 7 

Bei  Albani  138 

DtìM  Tnnricd,  140 

terra  di 

LAVORO. 

D iuerfe  opinioni  della  fe- 
poltura  di  Sàpide  Afr.i  4 s 
D efcritticne  della  grotta 
della  Sibilla  emana.  1 7? 
dur azzano  cali.  1 70 

BASILICATA, 
dtìno  &tjì.  1 7 9 

CALABRIA. 
Blamente  caft.  1 si 

D.Giubettia  187 

depiniano  cont.  1 90 

MAGNA  GRECIA. 
D iofcorcnc  ìfolaft  fcoglio  197 
Bemccsie  C r domato  1 9 6 
ddtdeó . a o 3 

TERRA  DI 
OTRANTO. 
Deferittione  del  porto  di 
B rindijì . an 

TERRA  DI  BARRI. 
Bamio  Re . a 1 6 

PVSLIA  PIANA. 
Biunid  Regie/,:  m 

Diomede  Rè  m 

deferititene  del  monte  di 
S.  Angelo  ia? 

deferittione  déUi  jfieìonca 
' ài  s,  Michel  e 


A V O L 

diciotto  colonie  che  iiero' 
no  aiuto  4 i R omani,ef 
fendo  Annibale  neU’lta 
Ha.  xi  6 

delicetto  cajl.  ny 

Bogana  di  Puglia . us 

ABBRVZZO, 
D«c4fo  di  B eneuento  a 4 o 

Bucati  4. de’  Longobardi  14 1 
dijlretto  di  B eneuento  141 

deferittione  di  uaUe  ciudi' 
tia.  *41 

S.Bonatocajl.  244 

deferittione  del  luogo  oue 
nacque  C icerone , 244 

MARCA  ANCO' 
N ITANA. 

Becio  Confale. 

ROMAGNA. 
Dodici  cittì  di  Tofana  di 
qui  dall' A pennino  263 
defiderio  Re  dà  LongO' 
bardi.  264 

domenica  Vaino  268 

di  idrate  il  fepulcro  276 

duadula  cajl.  i$i 

dionijìo  de ’ Nrtldt  283 

difcepoli  del  Conte  Alberi  287 
dftnieie  Vefcouo  di  Concor 
dìi.  297 

dieci  de$4  Bdlid  di  bclo- 
g«4.  299 

dottori  di  leggi  bclognejt  299 
dottori  in  medicina  Bob' 
gnejì.  299 

donne  litterate  B clognefe  299 
dipintori  B ologneft  300 
ROMAGNA  TRAN 
S P A D A N A. 
Dodici  Majjè  cojìgnate  al 
Vefcouo  di  Ferrara . 309 
LOMBARDIA  DI 
CLVA  DAL  PO'. 


A . 

Dortì  Pigione  S1? 

dorfo  della  campagna  di 
M ontirono.  320 

dolo  fiume  3 2 ? 

Dodici  popoli  di  Tofcand  359 
della  dona  Regio»  fine  341 
doria  fiume  343 

iaurentio  fiume.  343 

LOMBARDIA  D I 
LA  DAL  PO'. 
Dren4  contrada  343 

iefenzano  cajl.  394 

domenica  Gdrignano  374 

dojìolo  tójt.  399 

ddnieie  Gdietdno  361 

daniel  ^ancona  363 

damiano  da  Bergamo  366 

dungo  3 74 

domafo  cajl.  374 

datio  A rciuefcouQ  di  Mila 
no . 374 

diocletiano  37 $ 

defiderio  Re  de’  Longo- 
bardi . 3 $ 1 

duca  primo  di  Milano  381 

didio  Giuliano  3 s 7 

dottori  di  leggi  in  Milano  387 
douenico  Mecagno  393 

domenica  di  Mortard  393 

Diicio  her  etico  394 

dogmenza  contrada  397 

doglia  fiume  400 

domo  di  ojfela  borgo  400 

doriet4  j%.  dortì  riparia  400 
dwcdto  d;  Turino  402. 

duria  baltea  fiume  403 

duna fo  caft.  409 

MARCA  TRD 
VIGIANA. 

D«c4ti  4 -de’  Longobardi 
dodici  città  de  i Tofcdtii  4 10 

domitio  Cèdermi  413 

dmdediS.Sebaftiano  414 


Defcriutione  del  C ernie.  418 

dvcato  di 

FRIOLI. 

Bucato  di  Eriolij.  Veneti , 
Carni . 43° 

decano  fiume  43* 

S. Daniele  caft.  43  * 

diuifione  del  Patriarcato 
d’Aquileia,  43^ 

ioino  caft.  441 

ioruscafi . 443 

HISTRIA. 
irogogm  fiume  444 

Duocajìro  44  i 

Baila  caft.  44? 

DEL  LA  CITTA' DI 
VINEGIA, 
Deferititene  della  cbiefa 
diS.Marco . 449 

iitcario-,0  Buge  4*2 

Domenico  L/oKe  tndejtrc 
de  i Militi . 4 y - 

Domenico  Monogeno  di 


A V O L 

Enotrie  quattro . % 

L1GVRIA. 
Eburiati  ? 

E pantenij  Montanari  1 o 
E ricecajì.  ,5 

toscana. 

Etra*  a ! 

Etra/à  2.  t 

E uticiano  Papa  24 

Eugenio  iij. Papa,  24 

E trarla  città  27 

Eri  filasele  eretamtf  3 2 

Errore  di  Biondo  del  fini- 
rne Magra . 3 y 

Errore  di  Baccio  di  VcUer.43 
Eìfa  fiume  4a 

Empoli  caft,  46 

Era  fiume  47 

Errore  di  Biondo  di  Siena  y 2 
Eiet tiene  del  papa  da  i card,  y 3 
Errore  di  Biondo  del  fiume 
Faglia.  y y 

Errore  del  Volterrano  del 


A. 

locus  Italia  in  medio  puh 
mcntibus  aids , ?o 

S.euthiiniochitfa.  9} 

campagna  DI 
ROMA. 

Egeflo  tco 

Ennio  Vendano  cari.  1 *<> 

Enea  Troiano  12S 

Enea  Silicio  12S 

Elitra 

E gelano  Albano 
errore  di  Biódo  d'Atind  r 2 5 

ecquiccli  popoli  1 3 7 

Ejfempio  di  Fortuna  in 
L, Furio  Tufculano  139 

Egeraìtinfa.  140 

TERRA  DI  LA 
V O R O. 
errore  di  Biondo  di  BUC' 
esilino  Gallo . 14  r 

effempio  di  pudicitia  1 4 ? 
edifici j marauigliofi,  ss6 
e bde  città  178 


Maiamocco.  4J2  fiume  paglia,  yy  BASILICATA. 

D:«  T ributti  4)2  Errore  dei  jiame  C hiane  y 7 CALABRIA. 


Domenico  Mogano  Duce  45-*  Ecqui  Edifici  éz  Enotri  popoli  1&2 

Usa  Tribuni  citi  popolo  453  Errore  di  Bagnar  ea  ,feiui  S.  Eufemia  caft,  *sj 

Domenico  VrfeoloDuce  45- y feffe iliaco  di  F emonia  64  eolielfole  *84 

Domenico  Fhbonicoduce  4 y y Errore  dì  Biondo  , er  del  efaro  fiume , 187 


Domenico CÒtórino dace 4 r y Volterrano  del  lago  di  MAGNA  GRECIA. 
Bomenico  Siluio  Dace  4yy  Vadamene.  6 6 Errore  di  Taccio  de  gli 

Belitie  d’und  Donna  CO'  Errore  di  Ser.di  Eefcenio  6 6 Vberti,& di  Elia  Cd' 

jìdntinopolitand,che  riu  Edito  di  Defiderio  Ré  6s  priolo  della  Magna 


feirono  in  gran  pazzo.  4$  y E calilo  fiume  70  Grecia,  tpz 

Domenico  Michel  Duce  456  e gelido  fiume  70  eaante  193 

Domenico  Morefino  duce  4 y 6 Enotani  popoli . 7 7 Eutemio  L cccefe  1 9 7 

Dieci  huomini  creati  per  DVCATO  DI  Efaro  fiume,  cr  porto  198 
la  Republica . 477  SPOLETO.  epif copia  caft.  202 


Domenico  Grimanocard.4  60  Eugubio  città,inginiunt  79  errore  di  P etiliaouefoffe.z  04 
Domenico  de’domenici  V.  4 60  Efio  fiume  80  TERRA  DI 

ITALIA.  errore  di  Ser.di  Tributa  ss  OTRANTO, 

ENOTRIA  carte  » errore  di  Semio , c?  di  Do  TERRARI  BARRI, 
Enotrie  tre  1 nato  fopra  Vergilio.  E fi  Enotrio  Rè . nc 

c c iif 


enotria  ~ 1 6 

età  quinti  inni  contiene  x 1 6 
etofi  popoli  x 1 6 

egmtii  città  xi  é 

etolii.  x i 6 

PVGLIA  PIANA. 
Elfia  Radiano  xji 

eccannano  città.  117 

ABBR  VZZO. 
Error  ài  Seflo  Aurelio  <f 
Adria,& di  Pietro  Mdrfo. 
S. Egidio  caft.  x 3S 

Enoc  Afculano.  239 

MARCA  ANCO 
N IT  AN  A. 

S. Pipaio  cajt.  x yi 

errore  di  Giachino  Vadia 
no  di  piu  luoghi  della 
Marca  d' Ancona, ere. t.  74 
errore  di  molti  del  luogo , 
ouefu  uccifo  T ùtili . x 6 o 
Blutero  Ejjarco  uccifo  261 
errore  del  fiume  fapi  nomi 
nato  da  Lucano  « x6x 
ROMAGNA. 
Errore  di  Biondo  Poflen 
tia.  X74 

Eleutero  Elfirco  ^7  6 

Ejlarchi  di  Rduenna  276 
Eutichio  Ejfarco  276 

errore  di  Giodoco  Radio 
donnola  287 

errore  di  Giodoco  E aidio 
della  Quaderna  città.  189 
Egidio  C drilli  cardtna 
le  Uggì fia . *9  7 

Ennio  Filonardo  uefeouo  297 
errore  di  Biondo  del  luogo 
ouefu  fatto  il  Tritumi 
rato . 3°3 

ROMAGNA  DI  LA 
DAL  PO'. 

E goni  Galli.  306.307. 


A V O L 
LOMBARDIA  DI 
Q_V  A DALPO'. 
Emilia  3 1 7 

Enfio  Re  di  Sardegna  3 1 6 

error  di  Biodo  del  Bòdeno  317 
E tende  327 

errore  di  Biódo  ouefu  mor 
toTotilaRe  de'G otti.  327 
errore  di  molti  di  Reggio 
egiiiola  paefe  3 3 1 

emilid  Regione  337 

errore  d’ alcuni  di  Echio  337 
errore  di  Biodo  det  prènci 
pio  della  grojjèzzd  del 
Pò.  338 

errore  di  Biodo  diPoUétia  338 
efi àpio  di  fortuna  in  Lodo 
ideo  Sfor.duca  di Mil.  34 o 
eridano  fiume,  Padus  3 44 

error  di  Boccaccio  del  pò.  3 4 ? 
LOMBARDIA  DI 
LA  DAL  PO', 
errore  di  Leonar.  Aretino 
deU’edìfìcatiÒ  di  Matod  3 4 s 
Ercole  Gonzaga  Cari.  373 
errore  di  Elia  Cdpriolo 
del  lago  deliro . 37? 

Eufebio  C remonefs  361. 

Enoiio  Pauefe  3 7 6 

Eugenio  B . 379 

errore  del  libro  di  Ludo 
delT alpi  Giulie . 379 

elettori  dell’imperio  3 s x 

Egidio  Papazzoni  387 

errore  deltejìo  di  Strab. 

daìT origine  di’ adda  fiu  397 
errore  di  B iedo  di  T efino  397 
errore  di  Annio  de&*  Re 
gione  Boria.  407 

MARCA  TRL 
VIGI  AN  A. 
Euganei  popoli  40  6 

Ezzettino  da  R umano  4 1 * 


A. 

Emilio  Micro 
efio  cdfìetto,dftefle 
errore  di  Biondo  del  Me' 
duaco , er  Timauofiu.41  e 
eiificatione  di  Bdioud  4x2 
eugitnetf  conf.  426 

ecquilio  città  4x8 

eraclea  città  4x8 

errore  deU’anaJJò fiume.  4x8 

DVCATO  di  FRIOLI. 
effempio  di  pudicitia  43? 

Epifanio  Aquikiefe . 4 ? 8 

H I S T R I A. 
Emonia  cit. Città  nucud.  44  7 
DEL  LA  CITTA'  DI 
VINEGI A. 
Eraclea  città  4 7 x 

ecquiìio  472- 

Eugenio  A-.Pàpd . 460 

ligvria. 


FI  N A R I O enfi. carte  1 1 
F ibride  Carrette  1 1 
Frac. Miria  dsHa  R attere  1 1 
Federico  F regofo  cari . 1 7 

Francefo  Mar  che fs  1 7 
ferifano  1 8 

S.Fruttuofo  18 

Frelo  1 9 

framuUa . 1 9 

TOSCANA, 
freddo  torrente  2 4 

font.neHeroinedipopclonia  28 
femUi  3 1 

fiore  fiume  31 

forcncello  3* 

for  nifowo  caft.  3 4 

fiUaterra  caft.  34 

foftonuouo  fojfe papirian£  34 
fiuignanocaft. ♦ 34 

focetic  caft.  3 6 

S .F idriano  Refe,  di  Lucci  3 & 
focefì  popoli  3 6 

falttroaa  38 


' AVVI* 

js  fornello  caft.  7 S 

40  fiariano  cdji.  79 

41  fidno  afe.  7 s 

4 z frante  fio  Piano  7 ; 

4 ? fidine  di  prima  porti.  . 7 y 

43  D7CATO  D!  SPOLETO 

44  Fertilità  gride  del Vvmbria  7 6 

44  fecuniid  ielle  f emine  deUi 
44  Vmbria.  , 78 

penino  cdjt.  4 y foijito  caft.  So 

Franctfco  di  Barberino  4 s /wiig«o  cita*,  fulgmem  , fitti 

fecaold  caft.  4 7 ginea.  81 

febiano  contrddd  4 9 fwwtt  flàmini]  cittì 

S.  Fortino  9 i fuiignata  confitto  81 

fontana  grande  di  Siena  f z S Francefco  £ Afifì  81 

fanno  cdji.  sa  fratti  cdji.  8- 

Federieo  P e tracci  9 a faccione  brdcciefia  8l 

folgntcd  Monte  9 4 /wwm «tu  diuento  mafcbio  s ? 

fin  del  patrimonio  di  s.Pie.  y 4 Fabio  di  Spoleto  uef coito  8 3 


fiorenti  cittì 
farinata  de  gli  Vberti 
trance  fio  sdorino  card, 
francefilo  Petrarca 
faccio  de  sii  vberti 
franctfco  d' A curfio 
Francefilo  Vwcciariini 
francefilo  di  Feruzzo 
fiefoli  cittì 
fiebino  caji. 


fiorentini 
franctfco  Aretino 
Francefilo  Piccinino 
farnefe  caft. 
faltfici 
falerij 

Francefco  Mdturanzo 
fontana  di  Perugia 


f 7 fontana  che  predice  la  care 
$8  ftia . 87 

61  frentila  monaftero  8 9 

6 1 faiacrina  cont.  8 9 

6 z fontana  di  Nettuno  B 9 

6 x fontana  Nemnt  _ 8 9 

6z  fertilità  grande  del  territO' 
Fontana  at  yerugta  64  rio  Ro filano.  90 

forma  del  lago  di  valimene  c-  6 F ràcefco  C ardalo  F-drneje  9 x 
fol  a paffaggio  del  Teucre  6 ó Feder.da  Ctefa  N arneficar.  9 * 
fefeenta  città  cafteUana  6 6 Fabio  Carialo 
fontana  di  cui  tenendone  foroli  9 3 

eh  dugellfimoreno . 6 7 furano  caft.  9* 

f croma  città  * 7 f ràcefco  Florido  Sabionefe  9 9 

fi  croma  Dea  ^ ffff0  fiume 

fiancano  città  <1  fi fo  caft.  9J 

falere  città, falarfi  falerii  * , M ROMA 

ferentw citta romatA  CAMt'ft. 

fiejTumim  68  Fauftulo  Paftore  °° 

fontana  di  Viterbo  é 9 fifta  de  1 parentali 

Franctfco  vico  Viterbefe  69  foro  Remano 
Fano  Santore  Cardinale  69  S.  felicita  caft.  * 

freddano  fiume  7 « fironia  caft.  ^ 

FranctfJoddi  Perugino  7 y fifa  da  terminai  Koma  ; 4 * 


A • 

/ondi  città 

formia  cittì  ' 4 

fratta  caft. 
ferie  latine 

fofia  nucua  monaftero  ‘ 3 0 
ferentino  città,  fer entità*  1 3 1 
fumonecaft.  [ 

fiafelono  ca jìeUo,  far  fino  1 3 1 
fettina  caft.  1 3 4 

fontana  Albunea  1 3 3 
fiafcdto,ViUd  luculanA  1 4 0 

fontane  tre.  140 

TERRA  DI  LAVORO. 
F Tentale  contrada  144 

falerno  territorio  140 

fontana  accettofa  lSl 

f offa  fatta  da  Cocceio , 
CumandBaia. 
fontana  d'acqua  dolce  nel 
golfo  di  Ruzzoli-  _ 1 t6 
fojjà  principiata  da  Nere  e 
dii  Mifeno  aU'auerno.  » y s 
fontana  de  sipre  fittele  piena 

d'acqua,  quale  f ède  dal  cielo 

et  corre  p unrufcelletto  1 9 s 
fiegea  1 6 9 

/taciti  de'KapoHÙ  i f 0.  * 6 y 
federico  imperatore  ij ■ 167 

ferdmanio  primo  Re  di 
napoli . 1 6$ 

ferandino  Redi  napoli  1 ( 8 
fedenco  R e di  Napon  i 6 8 
fi et  andò  Re  d' Aragona  1 6 $ 
fabrìtio  C olonna  _ *68 

fekberto  Prèape  d Grìgia  tc  9 
forino  caft.  t 70 

f sierico  ii  s.Seuerinc  car  , 
forando  S S entrino  Cari  , 7 c 
ferando  da  fan  Seuertno 
frencipe  di  falerno , , 7 é 
franctfco  s ftuerino.  , _4 
basilicata> 
/nme  N?£7o  x 7 

£ C !i;i 


A V 

fabtm  cajì . 

*83  fdafcufa cajì. 

* 8 j franca  uiUd  cd.fi. 

* 8 3 frentana  cittì 
*83  fletto  ufi. 

*84  feltrino  fiume 

* 8 ; foro  fumé 
*87  forarolo cdft. 

* 90  forctUi  cajì. 
S.Fdbittno  cdft* 
fiumano  cdft. 
farneto  cdft. 


190 

191 
191 
191 


c ALABRIA, 

S. Francefco  del  pattiti 
freddo  fiume 
freddo  ufi. 
ferrando  Aldrcond 
farro  di  Mefiina 
febid,Rhegium  Giulium 
finito  fiume 
ferulento  ufi. 
franca  uiUa  cdft. 
fiume  di  feminara 
fiumara  di  Moro 
fileno  cont. 

MAGNA  GRECIA. 
franca  uiUa  ufi.-  *oi 

fer andino  cajì.  101 

fefia  de  i Giacinti  a Tarn 

% to. 

TERRA  DI 
OTRANTO. 

F rancefco  Nardo . ir? 

TERRA  DI  BARRI. 
faftno  ufi.  2 1 9 

APVGLIA  PIANA. 
foggia  cafì.  ny 

ferunzcla  cafìeUo , oue  ma 
ri  Federico  ij,  ir. 6 

fortino  cdft.  116 

fere  due  Vanno  in  luceria  226 
f abneio  C donna  Rom.  217  fermo  città 
foriero  fiume, f iternus  1 2 s 
fiterno  monte  12  s 

Fontana  fiotto  il  ponte  al 

mare.  2.1?  fiajta ufi. 

ABBRVZ20.  F rancefco  Filelfo 


L.  A. 

231  fìrmiano  ufi.  xét 

231  Fracefco  Maria  dalla  R 0 
2 n uere . 15-9.  161 

231  foglia fiume, ifaurus  261 
233  F ederico  da  monte  feltro  2 6 2 
23}  Federico  vbaldinì  Duca  161 
13  i ROMAGNA. 
137  F élfiìna  Regione  16 1 

237  felfina città,Bononid  163 


238  flaminia  Regione. uia  26  3 
2-  3 s firenzola  ufi . » 6 ? 

241  fcrimpopolo  cdft. 

fratti  del  monte  deUa  tur > faujìo  Anderlini  Forliuefe  26  9 

gine.  241  fiorii  città, forum liuij  178 

forcule  C duiine  241  francefilo  OrdeUfi  179 

fduicolocdfi.  2.43  francefilo  Ordelafiij.  179 

fontana  del  Gdrigliano  243  folcheno  C albulo  zso 

1 03  fibreno fiume  244  francefco  di  preto  280 

Ferran.Udulos  capitano  1 44  fojfa  Mejfanicia  281 

fontani  cafì.  24 5 faenza  città,  fauentid  281 

fanciulli  che  deuentò  mi'  francefco  Manfredi  282 

fchio.  24  ; f ederico  Manfredi  182 

fiordo  ufi.  246  fufiignano  cajì.  7 83 

fornello cafi.  246  francefco  Alidofio  Cardi' 

fard  afelio . naie . 284.288.  296 

MARCA  TRI'  fefebino  284 

V I G I A N A . francefco  sferza  2 84 

forchepef ve  248  Francefco  ìj. Sforzi  2S4 

f aucld  del  lago  di  Norfa  24S  fontana  contrade  288 

■ S o francefco  fafiateUo  2 ss 


Francefco  Sforzi  fignor  foco  che  di  continuo  arde  1S8 
della  Marca.  290  firenzola  cajì.  isb 

fidila  fiume  2 j- 1 f agnino  ufi.  259 

ifi  foco  ch’efce  della  terrai 
2 $2  Pietramala,  zr nelfre 
F rentani  popoli  230  F rancefco  Stalamonte  iss  g nano.  290 

frentano cajì.  230  fiumefino, efiusftumen  236  fero  che  pafiò  à Bologna  2 92 

forcati  citta  fabriano  cafì.  2 fè  felfina  fua  figliuola  292 

fiumicetto  fiume  ferma  ìtUa  GaUia  Cifalp.2  $ e felfina  Bononia  293 

fojfa  cecca  cajì.  230  fanocittà,Fdnu  fortuna.  158  forma  di  Bologna  293 

finn  cajì.  231  fojjombruno  città , forum  Francefco  Guicciardini  297 

forca  di paleni  232  fempronij*  25S  f abio  Ar celle ue fieno  297 

fora  cali.  232  Furio  a,  so  fabio  MignaneUo  197 

1 forctUi 


T A V O L 

forceUi  otte  fu  conchiufo  il  forno  cafi.  1 30 

Triumuirato . 303  fontaneUatoca.fi.  331 

ROMAGNA  TRAS'  firenzoli  cafi.fidencio  la  3 3 « 
PADANA.  felino  cafi.  331 

F off* Melfitani*  305  francefilo  Scotto  3 33 

305-  fine  dilli  GaUia  Togata  334 


fofia  pittala 
fofifa  de  gli  alberi 
forum  alieni 
fornaci  bocca  del  Pò 
ferrinola 
ferr arida  fiume 
Ferrara  città,  ferr  aria 
frifco  da  E fte 
ferrando  da  Elie 
francefilo  da  Efle 
Folco  da  E fte 
Francefico  'fida  E fte 
felino  Sandeo 
francefilo  de ’ Siluejìri 
f rancolino  contrada 
ficarolo 
fofifa  F ilifilina 
fratta  uiUa 

LOMBARDIA  DI 
. Q_V  A'  DAL  P o\ 
Felfina  Regione 
fofifa fifilorena 
finale  cafi. 
francefilo  Pico 
francefico  Maria  Molza 
S. Felice  cdfil. 
fantuli 

francefchino  Pica 
francefico  Pico 
feierico  Pico 
formigine  cafi . 
fiorano  cafi . 
fidano  cafi . 
feltrino  Gonzaga 


30 6 frafiinetto cafi.  3 3 s 

3015  famiglia  di  Alarano  3 38 

307  federico  da  Monferrato  340 

307  facincan  da  C afide  340 
307  foro  cafi.  34  * 

30S  f elidano  cafi.  34» 

3 1 o federico  I.&  I I.  Gonz-  3 4 t 
31  i francefico gonzaga  341 

3 1 2 frdncefco  Carmagnola  34  3 

3 1 3 foffano  cafi.  343 

3 t 3 francefilo  Bonfì gnor c 343 

313  francefico  Cauizza  343 

3 1 3 fontane  due  fopra  Monte 

313  Vefo.  343 

3 1 4 francefico  Vacca  34  3 

314  fontana  Vifcenìe  da  cui  ha 


36  é 
*7» 
37» 
37® 
37* 
374 
374 


3 1 4 


principio  il  Pò.  343 

fornaci  tana  delle  bocche  del 
Pò.  345 

316  fiumi  grcfii  ch’entrano  nel 
316  Pò.  34? 

316  LOMBARDIA  DI 
319  LA"  DAL  PO1. 

347 
35° 
3fl 
3 5* 

353 

354 

355 
35^ 
357 


310  Formigofa  cafi. 

320  feltrino  Gonzaga 

310  francefilo  Gonz-ij. 

320  federico  iij.cr  iiij.Gonz 
3 2 1 ferdinando  Gonz> 

311  fontana  freddar  a 

322  filo  scafi. 

323  Francia  Curta 

323  francefico Sanfone 
327  federico  Gonzaga  detto  il 
327  Bossolo.  3 5 9 

32  s f.aneUo  cafi.  359 


felice  di  Coturno  ^ , 

francefilo  Maria  Grapal.  33°  frane. Stoa  da  Qjunzano  3 ? 3 
[francefilo  C arpefano  3 3 0 frigidaii  0 cafi.  359 


A. 

francefico  S nardo 
forefiino  deforefie 
fermo  Triulcio 
francefico  Rufca 
francefchino  Rufca 
fontana  pliniana 
foro  di  Licinio 

franciliono  capitano  3SO 

frontino  Arciuef.ii  w 
federico  Barbar  offa  V1ff'  ^ 
federico  I I.Imp.  _ , 0 a 

filauij  detti  ì Rè  de'  L^‘  Jg  g 
franc.Camagnóla  ■ 

figliuoli  di  Bernabò  lefó  g ^ 

timi.  3g? 

federico  iii.Imp.  s 

frane  sf  or. duca  di  Mil*n 
francefco  Re  di  Frane1*  g 

francefico  sfordj  .duca  ■ 

ferrando  Gonz.Vicev 

Ugnano  cafi.  \ 

figura  del  lago  Mdgg10  3$s 

fontanella  cafi.  4o6 

ferrerà  contr.  4eS 

franc.Cremonefe  v , 

MARCA  T?-1 
GIANA' 

Fdetonte 
fofjòne 

f regnano  della  Scala 
Francefco  di  canard' 
Francefilo  Nogarold . 
Francefilo  di  s.Sebdfil*n 
famiglie  nobili  di  Vefo!l  ^ ^ 
formigaro  cafi. 
fer fina fiume 
fejfergo  cafi. 
famiglia  da  Efite 
fofife  BrentcUe 
Fofifa  Clodia , chiogg.1* 

Fiacco  poeta 
Francefilo  ZabareUet 
fdiedehio  cafi . 


409 

412. 

412 

413 

414 


4 1 6 
4*7 
4»7 
41  8 
41* 
4if 
■4*  * 
428 


T 

Peltro  cittì  > : 419 

fratina  contr.  430 

•DVCATO  DI 
FRIOLI. 

F rioli,  forum  iulij 
formo  cont* 
fede, 

fagnana  cajl. 
frrancefchir.o  da  vdine 
fogliana 

frauda  de  gli  animali  del 
bcfccdi  S.Geltrude 
foceanc  cafri. 

HISTRIA. 
frguradeWHtfrlria 
frafrana  cafri, 
fìgarola. 

DELLA  CITTÀ1 
D'1  VI  NE  Gl  A. 

¥ oniatione  di  Vinegid  448 

famiglie  2 o rnila  i vtneg.4  $ e 
Felice  Corniculd  maefrlro 
de  Militi.  4 f* 

Francefco  Dandolo  Duce  4 s 8 
Francefco  fofcari  Duce 


A V ° 
Gregorio  vij-PXpX 

Giulio  li.  Papa 

Giouanni  dalla  Ro  uer  e 
Galeazzo  Kiario 
430  Guii'vbalio  DMdd'vr' 
432  bino. 

4 3 2 Giacomo  di  Voragine 
434  Genoua città. Genud 
434  Giano  Re  di’ Italia 
43?  Giano  Redi  Troia 
Giano  Gencuo 
442  Genouino 


A. 


1 1 

I a 

I I 
1 a 


I 2 

l 2. 

t 3 
l 3 
1 3 
1 3 

» 3 


44  3 Genoa  roinata  da  Magone  1 3 


444 
44  f 
44  9 


Genoa  fuperba  detta 
Go uerno  de’  Genouefrì 
Gabriele  Adorno 
Giouanni  di  Morta  Duce 
Giouanni  Valento  Cuce 
Giacomo  da  C ampo  Fre > 
gofro  cuce. 

Giorgio  Adorno  Duce 
Giano  da  Campo  F regcfro 
Duce. 

Giona  battifra  Boria  Duce  1 7 
Gìomn  battijia  Fornaro 


Duce. 


4f9 

Francefco  Donato  Duce  46  0 
Francefrco  Cornaro  C ari. 46  ° Giouan  Bado 
Francefco  Pifram  Card.  460  Gafrparo  Gnmaldo 
Jrdfltìtio  vefcouo  4-6  1 Girellino  GYitH&ldo  Cdru* 

Francefco  Barbarigo  46 1 Giacomo  Capa 

Francefco  Barbaro  4 61  Giacomo  Braceflio 
Francefco  Diedo.  46 1 Girolamo  a Oria  Card. 

ISOLE  IKTOR'  Gottardo  Stella 
NO  VINEGIA.  GiacomoFornaro 
S, Francefco  del  Deferto.  464  Girolamo  PaUauicino 
ITALIA. 

Giano.  carte  1 
Gianicula.  1 

L1GVRIA. 

Gigenij.Muli  9 

Gbtletta  _ 1 1 

Giouanni  di  Tabia  11 

Galeotto  Carretti  1 1 


Giacomo  Appiatto  duce 
Gerardo  Appiano  duce 
Gabriel  Vìfrconte 
Giouanni  gambacurta 
giacomo  A ppiano 
Giacomo  Appiano  ij. 

Giacomo  lij. 

Giacomo  iiij. 

S.Gofmè  cafri, 
grofr] etto  città 
grauifrei 
grauifci  antichi 
Gregorio  V.PapX 
giouanni  viteUefco 
gragmola  cafri. 
g rauia  fiume 
giouan  Luca  Vi/conte  di 
Reggio. 

grafegnana , carf emana , 
Cafreromand. 
giouan  battijia  Papazzone 
Mirandulefè.  3 f 

6 grignano  cafri.  3 f 

geranio  Spinola  Signor  di 
Lucca.  3 6 


16 

l5 

z6 

■3.6 

29 

»9 

29 

29 

29 

3® 

31- 

3* 

32 

3i 

34 

34 


1 f 


34 


34 


Gianetto  d.' Oria 
Golfo  di  Rapallo 
Graueia. 

TOSCANA. 

Giamgena 

Giouanni  Doriarcito 
Giouanni  dall’Agnello  ÌUs 
cedi  Fifa. 


37  S. Giouanni cafi.  42 

17  S .Giouan  gualberto  42 

1 7 Giouan  demonico  B.Card.  42 

17  Giouanni  Salutato  Cari.  42 

17  ginnetto  Manetti  43 

1 7 guido  Cauakanti  43 

1 7 g; otte  pletore  4 3 

» 7 giouanni  c hiatnburo  4 3 

*7  giouan  Carlo  43 

j 7 giouanni  de’  Medici  44 

17  giuliano  de'  Medici  44 

1 8 giouanni  dell’ordine  de ’ 

1 9 predicatori.  44 

giouanni  de’  Medici  ij.  44 

20  giuliano  de'  Medici  ij.  44 

a 6 gicuanmno  de'  Menici  44 

giouanni  Strozzo  44 

2 6 giafo  4 4 


A V O 

4  s gradoli  cajl. 

4 5-  gr  afe  grimo  cdjl. 
4 9 gattefe  cali. 

46  gulieltno  gdtto 
46  giouanni  gatto 
4 6 giouanni  gatto  ij. 


S.Gode’nzo  cdjl. 
gìdcomo  dalla  Scarperia 
gelo  cdjl. 

giouanni  di  Codccio 
S.geminiano  cajì. 
gambapo  cdjl. 

giacerne  d ' Volterra  card.  49  giouan  Amie  Viterbefe 
giouan  battifla  Majjei 
gaffaro  zdchio 
giovarmi  zdchio 
gioite  Togato 
giano  colla  N due 
guardeftatto  cdjl. 

Gregorio  vij.Pdpd 
R. Giovanni  Colombino 
Gioitami  Piccolomini  Car 
dinaie. 

g irólamo  gemccio  cari. 


49  giannetta 
49  gdttiera  cdjl. 

49  gianicofo  cajl. 

so  D V C A T O D 

50  SPOLETO. 

S * Giano 

s 1 giovarmi  viteUio 
S 3 gregario  di  città  di  cdjl. 

g italdo  cajl.ualidum 
S 3 S. gioitami  cali. 

S 3 gentile  da  Fitligndno 
S o giacomo  francefco  da  Moti 


grdnaiuclo  cajl. 

giacomo  di  Cortana  Vefc.  s 7 tene, 
guido  Pietramala  Vefcouo  5 • 7 gìdcomo  da  Beudgnd 
gulielmo  vbertini  Vefcouo  9 7 giouan* antonio  A rono 
giovarmi  uefeouo  i*  Arezzo  9 8 giovami  Portano 
guido  mujìco 
guidektti 

gentifhucmini  Perugini 
giacomo  Piccinino 
guido  Buglione 
Giouan  Maria  di  Monte 
Cardinale  poi  creato 
Papa. 

giorgio  Andrìajjo  Vefcouo.  giacomo  Crefcentio  Rom.  9 4 
guid’afcmo  sforza  Car- 
dinale. 

giouan  paolo  Buglione 
gentile  Buglione 
grifone  Buglione 
giouan  petruccic  da  Mon- 
te jf  eretto, 
giacomo  Antiquario 
giouanfrancefco  C amitìo 
gulielmo  Portano 
grotte  cajl. 


5 s giovarmi  Macincotti 

6 o grojfezza  grande  del  terri 

60  torio  di  Terno 

61  S.  Gemini  cajl. 

6 1 gioue  bello 

gentile  Lionejfa 
giovami  xiij.Pdpd 
0 1 galeotto  da  Numi 


c3 
Gf 
66 
é 9 

69 

6 9 
é9 

71 

74 

7 S 
I 

7 8 
79 
79 
So 

50 
S l 

51 
Si 
Sj 
S4 

87 

8 S 
87 

8 S 
69 

9 1 
9 i 


A, 

gdetd  città, Cdi(t* 

giulia  gonzagi 

*•_  4 rutila 


* *3 
*14 


guerra  jow 
giovenco  fiume 
S. giova  cdjl- 
gaiano  cajl - 
guadagnolo  c*p' 
S. giorgio  cajl- 

girano  cajl - 
• _ 1 ; / 


giorno  Alile fe  9 9 

6 1 giunone  era.  9 6 

61  CAMPAGNA  DI 
0 1 R O M A* 

6 1 gioue  Bello  Redi  Bdbit,  97 
germalia  1 0 1 

6 1 gatterico  Lucumc.i^arbea  * ° * 
6 1 giano  ve rtunno  * e 1 

6 2 gioite  Anfure  *n 

6 1 gelafo  Papa  ij.  * 1 3 

63  golfo  di  gaeca  *13 


*31 

*3* 

1 36 
136 

136 

137 
1 J7 

fagliano  ou*bipncipioeU 

li marni  *v«/W 

grìttaferrdta  lì9 

giouanni  xixp^P 

8abi!  141 

SfrSzFvr 

LAVORO. 

Golfo  di  Cfera  *44 

gdrigliano  fiume  *44 

^SS/fmemU  . » 

golfo  di  cratera  'fo- 

gnila tragonana  % * ? r 
gran  fofjaàttt  duerno  a 

Baie.  '*1 

golfo  di  Baie  155 

golfo  Lucrino  **7 

gràfojjd  ove  botte  l acqua  * 61 

grotta  di  napoli  *6, 

g4rro  conti'* 

giouan  uicenzo  d Accatti 
uà  card.  166 

giacomo  sannazzaro  *66 

giouanni  Campefmo  primo 

Redi  napoli.  *56 

gulielmo  iiij-Redi Nap.  *65 
gulielmu  v . detto  B«ono  * 6 6 
gio.orécipc  della  Borea  *67 


Giouan  Pietro  Carrara 
Cardinale  . gg 

Giouanni  xxi'tj.Papa  t g g 
Giouanna  primi  Remi  di 
'■  Napoli . 167 

Giouanna  ij. Reina  t e 8 
giardini di  Napoli  1 c3 
grotti  cì/ì.  1 70 

giamo  fiume  170 

Gaffiar  S.Seuerino  1 ^ 4 

Gtieomo  Solimeo  1 7 4 

grignano'caft.  1 74 

Gìouanfranc.S.Seuerino  174 
golfo  di  Sorrento.  179 
BASILICATA. 
Golfo  Agripolitano  1 7 7 

Giouan  gidcomo  Marza' 

-5  eino.  175 

S. Gidcomo  170 

Gioia  caft.  180 

CALABRIA. 
Golfo  di  S. Eufemia,  finus 
hipponidtus . 1 s 3 

gdrofilo,fcylum  promon.  184 
S. Genito  cdft.  1S7 

Giouan  paolo  Parrafio  189 
Gioudnni  gnaffo  18  ? 

. Gio.battifid  martorano  s s 9 
S .Gioudnni  caft.  1 9 o 

grimaldo  ccnt.  1 9 o 

giurano  1 9 ° 

S.Gt'orgfo  ci/l.  1 9 1 

grcttaria  caft.  1 9 1 

MAGNA  GRECIA. 
Grill  Grazi  1 9 2 

gier azzo  citta  . 199 

golf)  di  fquittdcd, finus  fiU 
lanus.  1-96 

grandezza  di  C rotone  1 9 8 
gratti  fiume  189.199 

grifi  delitie  de  i Sibariti  1 9 9 
golfo  Taurino , finus 

Tarentinus . *97.101 


AVO  L 

golfo  di  R o/ino  wi 

g racco  enfi. 

giapigia  ioi 

graffano  cafi.  103 

g inofacafì.  704 

grauina  città  204 

guirdi  204 

giouan’antonio  Orfino  207 
galejfo  fiume.  208 

TERRA  DI  O- 
TRANTO. 
Giapigia  terra  di  Otran' 

to.  209 

gaìiopoli  città  209 

g roìaglio  cafi.  2 1 3 

gagliano  cafi.  2 1 4 

S.Giatiazzocdft.  219 
gugnano  cafi.  2 1 y 

gaìlatina  cafi.  217 

TERRA  DI 
BARRI. 

Girolamo  Monopoli  216 
grand’ abbeianzd  doglio  216 
giuuenazzo  città  2 1 7 
Gabriel  Barletta  2 1 8 

gioii  ci/ì.  219 

gravina  città  219 

PVGL1A  PIANA. 
Giapigia  209.2x3 

Golfo  giorno  212.223 
Golfo  adriàìico  212,223 
Gìcuin  maria  di  Merde 
C ari.  z?  la  [uà  corona 
tiene  del  P ctificato . 223 

S . Giouan  Riionio  cafi.  224 
Giac.da  Seggiano  Capii.  22  s 
giovane  (fio  cafi.  226 

gerium  cafi.  226 

gambatiffa  cafi,  2 2 s 

S.  Giuliano  cafi.  22  s 

geldanocafi.  22$ 

ABBRVZZO, 
Giuliniacocafi.  230 


A. 

guarda  cafi.  236 

guafto  deamone  cafieUo , 
Vdfiunt.  230 

gidcomo  Caldera  Capii.  2 jo 
gejfocaji.  230 

grimo  ci/l.  230 

giudice  cafi.-  231 

giuianocafi.  233 

greco  caft.  233 

guarda  de  gallo  cafi.  233 

gambatone  cafi.  236 

gran  copia  di  zaffar  ano  236 
Giouanni  da  Capifirano  236 
guarda  de  Vernano  237 
giulianuoua  238 

g ratiadio  afculano  239 

giouanni  d’olegio  239 

Gregorio  viij.Papd  240 
giapigiocaft.  241 

grotti  M enirdi  cijl.  241 
giuncolo  cafi.  241 

S.  Giorgio  cafi.  241 

giogo  di  S.  Mdrid,ouefu' 
rotto  pofii  i Romani  fot 
to  il  giogo.  242 

gari gitano  cafi.  243 

Gimenale  poeta . 

S .Germano  cafi.  249 

MARCA  ANCO- 
NITANA. 

Giulio  Acquauiud  220.248 
Giofia  <f  A cquauiua  148 
grotta  caft.  24S 

gotthi  2fo 

giti!  mogliano  tira. di  Fermo, 
girone  di  Fermo  19® 

gentil  V anano  291 

gentil  pandolfo  Varrdno  2 9 * 
guido  varrano  2 9 1 

gioititi  Mdr.varr.Duca  2 9 1 
gMid’  Vbaldo  Duca  2 ; 7. 2 6 1 
gioudnni  292 

S.Giufio  cafi.  231 

Giouan 


GioMn  Frac.Tolent.Cap  a 
S.Geneftocaft.  252 

Gdttìa  Togata  2 ss 

giefe  cittì,  EfiiS  -5"^ 

Giouanni iiUa  Kouer e i?7 
GdUid  Cifàlpini  ZS 7 

Guido  ài  Monte  Feltro  a y 7 

GeronB  olir  ino  z$  8 

GdledZZO  M dldteftd  a y g 
Giouan  Sfor.S.ii  Ve  faro  161 
GdledZZO  Sforza  di  Pef.  2.61 
GdledZZO  di  Monte  FeU 
tro.  2 6 1 

Guid’ Antonio  di  Monte 
Feltro.  26 1 

Gitieura  Tispóld  . a 6 * 

ROMAGNA. 
GdUid  Cifoadana  ré 4 
GdHùt  Tranfoadana  ré  4 
GdUid  Cifdlpm  ré 4 

GdUid  Togdtd  2 C 4 

Galli  Bcij  264 

gdbizze  caft.  26 é 

grdnd.rv.olo  cdjl.  ré  6 

gridari  caft.  reo 

S.Giouanniin  Mirigtidno 

Cdjl.  2éé 

germino  cdjì.  266 

Guido  di  Carpegnana  266 
gejjòcaft.  266 

Galeotto  Mdldteftd  Od' 
gbero.  267 

GdledZZO  Mdldteftd  267 

Galeotto  ij. Mdldteftd  a 6 S 

Gregorio  da  Rimini  2 é $ 
S.  giufìina  contrada  a 6 ? 
genealogia  de ’ Còti  Guidi  272 
guido  r72 

guido  ij.  27  r 

guido  B euifangue  r 7 2 

gtidlirdid  de’  Belinzoni  272 
gulielmo  de*  C ositi  guidi  272 
Guido  iij.  272 


A V O L 

guido  Novello  r7r 

guido  guerra  272 

ginolfò  de'  C onti  guidi  27  z 

guido  ìiij.  z7r 

guido  guerra  ij.  z7z 

Giouan  Francefco  de  Con 

ti  Guidi.  Z7Z 

Giouan  francefco  ij.  r7z 

gdUd  P Idciàid  Reind  2.75 

giouanni  P latin  E jjarco  r7é 

gaUinico  Effarco  r7é 

guido  P dentano  r77 

Giouanni  xvij.Papd  277 

giouan  Pietro  Ferretto  Ve 

fcOUQ.  277 

giouanni  grammatico  277 

guido  Bandito  aftrologo  a 7 7 

goleata  cont.faltus  Gal' 

liani . 275 

giorgio  Grdelafo  279 

giouan  Ruffo  Forliuefe  A r 

ciuefcouo.  250 

giroldino  Teodeli  Vef.  aSo 

giocamo  dilla  Torre  2 8 o 

g iacomo  Allegretto  280 

giroldmo  Forliuefe  -So 

guido  Pepo,detto  Stella  28  o 

giouanni  dalle  Selle  rso 

gulielmo  LamberteUo  a So 

girolamo  Maffurio  ago 

giouanni  Effarco  2 so 

B . giacoino di  Vinegia  a so 

giouanni  Manfredi  a s a 

guidazzo  Manfredi  aBa 

guid’antcnio  Manfredi  r 8 a 

giouan  galeazza  Mdnf.  a sa 

gmcTantonio  ij  .Mav.fr.  a b a 

galeotto  Mdnfr.  2 s a 

giovani  vangelifta  Mdnf.28  a 
graidracaft.  283 

giouanni  di  N aldo  a s 4 

giouan  ni  A ano  I nglefe  2 s 4 

galeazza  Maria  sforza 


A. 

Buca.  *8.» 

guid’afcanio  Sforzi Cdr' 
dinaie.  iS-+ 

granroina  d’italia  2S4 

giouanni  Barbiino  a84 

gran  felicita  cC  Italia  lSy 

giouan  sforza  Sigforfi 
Peperò.  aS(J 

giouan galeazza  sforza  ~Sii 
girolamo  Riario  aBr 

guidazzo  Manfredi1!'  zi7 
guidi  antonìo  Manfr-H*  1 8 7 
giouanni  da  Imola  _ 287 

giouanantonio  Flantinio  s 
giouanni  SaffateUo  2,83 

guido  Vaino 

girolamo  c biaruzzo  . 2 s 8 

giouanni  Papa  di  Tcf-’-Z*-* 
no.  aSS 

goleata  contrada  ~91 

gaUiera  231 

S. giorgio  caft,  191 

garena  cittì 

gaìlid  aureiia  231 

guerra  de’  Bologneft  con' 
tra  Venetiani.  3,94 

geremei  Bologneft 
giouanni  Pepalo 
gùcomo  Pepolo 
giouanni Olegio tirdnn0 
giacomo  ifolani  cari U 2 3 9 

giouanni  ì.Bentiuog}10  19  * 

giouan  Bentiuoghojj'  ' 3 
giouan  batìifta  saueu0  cdt 
dinal  Legato  ,i3 

giouanni  de’ Medici  Gara. 
Legato. 

giulio  de’ Medici card-leg-'- } 
gcro  da  Piftola  gouernatcr 
ài  Bologna. 

giouan  Maria  Arciucfoouo 
Sìpontino  gouerfiAtorc 
di  Bologna  197 


T A V O L 

Guii'Afcdnic  cardinale  le  Gerardo  Rangcno  3 1 9 
gàio-  137  Guido  Piangono  313 

Gregorio  Mdgaìctto  Vefc.  Giouarfr&ncefco  Fico  Si - 
gouernatcr  di  Bolcg.  2-97  gnor  detta  Mirandola, 
Gcjfar  Contar. card  kg.  x 97  conte  detta  Ccncor 
Cmani  Moreno  car.leg.  197  dia. 

Gicuan  Maria  cardleg.  193  Gìdches  Pico 
Gicudtf  A ngelo  de’  Medici  Gicuan  Tcmdfo  Fico 
Arduefc, governatore,  298  Giouanni  ij.Pico 

Carnagione  coni.  301  Galeotto  Fico 

Gaffarc  di  S.Gmanm  Me*  Gilberto  F ciano 

fccuo  d* Ircela . 303  Guido  ck’Pij 

Ghironda fojfa . 303  Gicuan^ Antonio  B accia 


ROMAGNA  TRAS' 

PADANA. 

Corro  307 

Genetta  bucino  faceto  3 x 1 

genealogia  de  i Marche)! 
da  Ffte,et  Duchi  di  F er 
rara. 

Gulielmo  da  Ejls 
Giulio  da  E fte 

Gerardo  da  Efte  3 1 - 

Girolamo  Sauonarola  3 1 3 Guido  da  Sugava 

G iouà  Maria  Rimmldo  3 1 3 Giacomo  c elcmbo 


Galajjo  de’pij 
Gilberto  ij.de’’  Fi) 
Girolamo  de  P ij 
gongioga  cont . 
guaftatta  caft. 

Giouanni  Manfredi 
3 1 2-  Giouanni  Regiolo 
311  Getti  resinarono  molti  ho 
3 1 1 


g hi. 

Guido  Gonzaga 


Galdjjo  pittore 
Gaftar  Sordo  hijlorico 
Gramano 
Gragnolo  caft. 
gauignauo  tutta 
giano,gid  gradano  uitta 
gozzo  uitta . 
lomb ardi  a 


CLVAV  DAL  po' . 


3 j 3 godio  Scarhiino 
313  Gt jjbcaft 

3 1 3 giouanni  da  Coturno 

3 1 4 guido  di  Cancfja 

3 1 4 gilberto  da  Correggio 
3 x r giouanni  Onirico 
315'  Giorgio  Affilino 
D I Gulielmo  Aremondo 
grapaldo 


Gattia  Togata 
Gattia  Cijfadani 
Gattia  Cif alpha 
Gattia  Cifapennina 
Grujfoni 
Gorzani 
Giacomo  Sadoleito  cird , 3 1 3 
Gregorio  Cortefe  card. 
Giouanprancefio  Forno 


319  giacomo  £ Arena 


3*1 

3 11 
3x1 

32  = 

32-1 

323 

3^3 

3^3 

323 

324 
324 

324 

3*4 

3x4 

324 

3 ré 
327 
3-7 

327 

327 

3x8 

328 
3x8 

329 
319 

330 

330 

33  = 
330 


gerdrso  de  i Fianchi  car- 
dinale. 330 

guid’antonio  Arcimboldo 
cardinale.  3 3° 

girchmo  Fdttauicino  Ve- 
feouo.  3 3° 

3x9  guido  de1  Refi  3 3° 

3x9  galeazzoFattauicino  310 


3l  s 
3 X ? 

3 1 f 
318 
3X8 


A. 

guardafono  caft.  331 

Girolamo  Fico . 
grugno  caft.  331 

gibelio  caft.  331 

gicuan  paolo  Lupo  3 3 1 

gr dianolo  torrente  331. 

Galeazzo  Fdttauicino  33  e 

giozza  torrente  332 

Gregorio  X.Pd£<t  334 

Gulielmo  medico  Vincer.- 

tino.  3 34 

Giorgio  valla  3 34 

Giouanni  Caft  reno  334 

S. Giouanni  caft.  33  i 

ghibellino  cdftt.  337 

garefic  caft.  337 

Gulielmo  Mdrchefe  di  MÒ 
ferrato.  338 

Gulielmo  ij.  33S 

Gulielmo  iij . 338 

Guido  L ufignano  3 3 s 

Gulielmo  ultimo  Marche- 
fi-  333 

G iouanni  M archefe  339 

giacctno  M archefe  339 

G iulta  di  M onf errato  339 

Giorgio  Cuccato  fico  339 

ger ella  caft.  340 

S . G forgio  c<t/w  340 

g&bianocaft.  340 

S. Giorgio  Marcbefe  340 

guurnè  borgo  dcAhffan- 
Uria.  34  x 

Giorgio  Menda  342 

grùzzolo  cafit.  34  3 

Gìcuanna  Canafa  Fi- 
ca. 321,343 

Gabriel  Monfignore  344 

goro  . 343 

LOMBARDIA  DI 
La'  DAL  PO'. 


C ifalpina 


34  y 


A V O L- 
346'  ghkrd  cTa iid , ìfold  Fo1' 

34  7 cherii.  3 6 3 

3 3°  giouin  Ruggieri  Sairio  363 
3 i o Gulielmo  di  Longajfiadd 
331  ' C ir  diade.  36  é 

Gerardo  da  Bergamo  uef. 366 
gabrleh  de  gli  A lefjìhdn  366 
gdbriek  ij  degli  A lefiiiri  366 
gìiiip  Carrarefe  3 <3  s 

.......  giouan’igojì.diUa  Torre  366 

Giorgio  Animile  Ve fc.  333  gaffiarino  Bargisxd  366 
Giouinni  Buono  3 3 3 giouinni  Cerefdi  366 

girilo  caji.  33?  giicomo  filippo  di  B erg.  366 

grandezza  del  lago  di  Gir  godè  cotit. 

di.  33  3 giicomo  Suirdo 

Giouittfr ine, detto  Cign,  3 3 3 gi’o«5  giicomo  Veftirino 


GiUid  TrSadina 
governo  aji. 

Guido  Gonzagi 
Galeazzo  gonzagi 
Giovanni  Gonzaga 
Giouanfrancefeo  Gon : 
Giouinni  Gonzaga  ij- 
Gulielmo  gonzagi 
grotta  della  Signori  ifa- 
bella; 


3 ?i 
3si 
3 >2 

33* 


goito  c<$* 
gdrgtiino  cali, 
gizzolettoajì. 
gdmbire  aji . 
guardo  aji. 
guelfi 

ghibellini 
giomnni  Britinìco 
giicomo  Brefciino 
gridino  Brefciino 
Guài  Brefciino  Vefc. 


366 

365) 

35? 

370 

370 

371 
37* 
373 


35-4  giouinni  Vignite 
33  4 giicomo  Arrigono 
333  gorgongioli  caji. 

3 3 3 s. Giouinni  di  Monza 
3yy  girolamo  Pirli  fa 
3 y 7 giordano  Rufco 
337  giouin  giicomo  de* 

337  Aledici.  3& 7*37-4 

337  grauiiona  3 74 

33  7 gottifreio Ldngufco  376 

3 3 s Giouinni  xviij.Papd  Pi' 
giouanfranc.da  Gimbard  338  «e/è.  ^ 37^ 

garza  fiume  338  giouan  galeazza  Vifconte 

grignì  torrente  339  focsi.  ^ 376.387- 

giouan  battijìd  Platini  339  Guidetto  Re  378.379 

guido  Trippa  da  Sotizino  360  Giouiniano  Imperatore  379 

gulielmo  Cduilcabò  3 6 1 Giacomo  Re  37  9 

gibrino  F onduli  0 38 1 GlicenoRe  379 

giicomo  Ciuilcabò  361  guniiperto  > 3 8 * 

gotti  quanto  tempo  fiirono  Grimoalio  Re  381 

neW  Italia.  3 61  guelfi  _ 383 

gioiun  Cremonefe  362.  ghibellini  383 

Gulielmo  Cremonefe  Vef.  3 6 1 gandino 
Giouanfrancefeo  sfonda  genealogia  de*  Turriani  3S4 

4.-  - e ~ rreeaaAr.Cìì*  Aé?  XlllfCift. 


to  Cardinale, 
gerirlo  Sabionedi 
giouanni  3 ahfiau 


362.  gemilo  gii  de  V ifion 
361.  ti.  383.337 

364  governo  di  Milano  38  e 


A. 

giovami  vifcoà*  3 s G 
gulielmo  Pqlìei’U-a  3 s j-,3  S 6 
galeazza  Vifc-Ut  1 * • 386 

giovani  vifcont£  Arciuef.  3$ 7 
giouan  maria  Vifconte  da 
ca.  388 

galeazza  sforza  duca  iiij.  3 s 9 
giouan  giicomo  Tritudo  389 
giouan  galeazza  Sforza 
iucav.  38  * 

giicomo  simonia  cat' 
dimle.  391 

giouinni  Morosa  Ciri.  39 1 
gioildt? Atigzto  ^ M>€~ICÌ 
cardinale.  ^ . 3?* 

giouin’ antonio  a a S.  gtor 
gio  card. 

griHilononditig110 
gambolate  caji . 
groppo  c4jè. 
girólamo  Fitttono 
galerato  afi- 
gola  Secca  cotitr . 
goni  fiume 
giouin  maria  Cdtaneo  394 
ginirie  conir  dia  3 9 » 

grandezza  ^ago  mag 
giare . 3 9 

germignand  coni.  3 9 r 

S.  gettar  do  398 

giulio  de'giulij  di  Cd 
nobto. 

goriuli  coni' 
gandoglii  contr. 

S.  germano  cdfi. 

S.giorgio  ciji • 

girohmo  Tizzone 

giouinni  li  Vercelli 
gior gio  di  Ver  celi 
Giouin  Stef  ano  wt troica- 


39 1 
39* 
39* 
39* 
39* 
39* 
39* 
394 


397.3  9 9 
400 
40* 
4*3 

403 
4°  3 

404 
404 


Grdngi 
Gali-,  Ceniti 


404 

eoi 


grezdno  cdft. 
go  Ruzzo  con  tr. 
gegno  cont. 
gulielmo  Bev.ilacqua 
gulielmo  detta  Sedi 
girolamo  Vercnefe 
giotmni  Màggio 
gicuanni  Lduagnuólo 
g ioudnni  ij.Lduàgnuclo 
giroUmo  Fracaftoro 
gineura  Noganda 
gioudn  bdttifn  Monte 
guatino  vercnefe 
g iorgio  CdUdUo 
gicuanni  Salerno 
giacomo  del  Verno 
gioiamo  Verità 
g< rd vtiO  Pompei  Veron.  4 


A V O L A. 

4cs  S.  Gicuanni  della  Trcba  441  gir  clamo 'Barbarico 
40?  S .Gicuanni  di  C herfo 
409  S.Geltrade 
4 G indino  imperatore 

412.  gorilla  città 
41?  grijjbr  caft. 

41?  HI  STRI  A. 

gidpidia 

S.Gicuan  detta  Comoda 


41  ? 
413 
413 
4:  3 
41  ? 

413 

414 
414 

41 4 
414 


4 6 i 

441  giuliano  Giujìini ano  46 t 

441  g irolamo  Donato  461 

442  gicuanni C ornar 0 46  r 

44?  ISOLE  INTORNO 

443  VINEGIA. 
Giudeca 

443  S.Giulidno 
44  3 S. Giorgto  d’ Alega 


golfo  Camere. prom ctor ili  S.Giacomoii  Palude 

famtìam,&  poUaticu  446  S.Giorgio  Maggiore . 


463 

46  j 

463 

464 
*64 


gicuan  paolo  Pompei 
giuralo  Pompei  Vercnefe 
guido  ai  Monte  Bello 
B Giouanni  vicentino 
giouan  g iorgio  Tre fino 
g enne  uitta 
girolamo  Plegafett  a 
S.Giujnna 
giouan  B dlv.fo 
gulielmo  Sof elici 
gicuanni  W.crologio 
giacomo  Aluarotto 
gemala  monte 
g vigno  cajv. 
girolamo  Leandro 

D VC ATO  DI 
FRIOLI. 
Gifolfo  Duca 
grifolfo  Duca 
grado  città 
gregorio  Amafeo 
gemona  caft, 
gregario  patritio 
graiifcacajt . 
golfo  di  Triejle 


DELLA  CITTA' 
DI  VINEGIA. 
Gabella  di  Vinegia  4 ? * 
gentirhuomini  Venetiani 
numero  % eoo.  4?* 

giuliano  Cepario  Maejiro 
14  àe  Militi*  43* 

414  gicuanni Fdbricidco  432 

4 1 4 gdE4  Duce  432 

417  giouanniTorn  urico  4 9 3 

420  giuftiniano  patriciaco  Dum 
420  ce.  4 1 ? 

420  giouanni patriciaco  duce  4L? 


ITALIA. 


carte  * 

x 


H ESPERIA, 

He /fero 
TOSCANA . 
Hetruria  partita  in  dodici 
pgnorie.  xx 

Dodici  città  di  Hetrurid  a 3 

Hippolito  de’  Medici  Cardio 
S.  Heradano  Vefcouo  di 
Perugia.  é t 

H orta  città,hortanum  6 9 

Harpie  67 


Herepa  de’  Ferentinati  6 b 
D VC ATO  DI 
S P O L E T O. 

6 9 


gran  prudenza  di  Giacomo  Himetta  fiume  9 1 

Tiepoli  eletto  Duce  438  Horrende,tetrice,cioèdjfre. 9 3 
gicuàni  Soperantio  Duce  458  CAMPAGNA  DI 


420  giouanni  Vrfeolo  duce  433 
424  giacomo  T lepoli  duce  437 
4ij  giacomo  Contarino  duce  437 
429  giouanni  Dandolo  duce  43  8 H areno  caft. 

423 

423 
4*5* 

429  giomni  Gradenigo  Duce  4 9 8 ROMA. 

430  giouanni  Mocenigo  Duce  439  Herplia  cc forte  di  Romol.  t o 1 

Gregorio  xij.  Papa  46°  Helerna  Reina  101 

Giouanni  Bdrozxo  Cdrd.460  H oftia  città  116 

432  Gerardo  card.  460  Hiformiocaft . 121 

4? 2 girolamo  Quirino  P.  460  Herici popoli  ijo 

431  giacomo  Zeno  Ve fc.  460  HormisiaPàpa  232 

432.434  giouanni  Gradenico  Duce  460  Hiftoriadi  Ceculo  137 

434  gaffaro  Contarino  Card.  460  TERRA  DI  LA- 

438  giouanni B arozzo  460  VORO, 

439  giouan battiftaRgnatio  46°  H ipoculo  Cumeo  132 

440  giouanni  Cornale  461  Henrico  imperatore  167 

Herculanìo 


HercuUnio,her  delti,  ber > 
culanteum  171 

BASILICATA. 
Kield  cittì  17B 

HAG  N A GRECIA. 
H erdcled  cittì  200 

berdcleopoli  cittì  220 
hippafo  difcepolo  di  Pitta 
gora . io? 

TERRA  D’OTRANTO. 
Hijlorid  fintile  ì quella  di 
I epte  della  Bibia,  rxj 
TERRA  DI  BARRI. 
Horatio  poeta  Veuujino.  220 
ABBRVZZO. 
Hirpim  239 

S.Helid  cdfi4  24? 

H elio  Spartiino . 248 

MARCA  ANCOR 
Udii  R idna  cittì  24? 
H umana  cittì  243 

Heremita  monafierio  247 
H orrendo  flettacelo  per  i 
/ignori.  262 

ROMAGNA. 
Hejfarcaio  di  Rduenna  276 
H effarchi  276 

H ettore di  Hettore  280 
Hippolito  ptitefe  2 s e 

H étio  Re  di  Sardegna  pri 
gione  di  B olognefì,  294 
Hi  fiorici  Bclogncfi  299 
ROMAGNA  TRAS 
PADANA. 
Humana  cotti . 309 

bojfiitaletto  coni.  307 

Hercole  Duca  di  Ferrari  3 1 1 
Hippolito  da  Ejle  card.  312 
Hippohto  ij.da  E/re  wri.  3 1 2 
Hercole  ij. Duca  di  Ferr.  313 
LOMBARDIA  DI 
Q_ V A DAL  PO. 
Kerco/e  Rdngono  319 


LOMBARDIA  D I 

LA  DAL  p”o. 
Hercole  Gonz.Card.  35-1 
hoftiano  caft.  35-9 

Herculeo  Mafiimiano  379 

Hirprando Re  3s  t 

Henrico  ij.  53  s 

Henrico  iij.  3 s j 

H enricoiiii.  383 

Henrico  v,  384 

JHrpnwdb  Vifconte  38  r 

henrico  da  Monza  389 

Hojlen  contrada  397 

Henrico  imperatore  398 

boria  caft.  401 

hifturgia  uiUa  403 

MARCA  TRIVIG. 
Hoftia  cajt.hojlilia  40  s 

kugone  Candido  card.  4 1 7 

ber  idea  cittì  429 

D V C A T O DI 
F R I O L I . 

Hirprando  Duca  4 3 1 

henrico  gallo  431 

S.herafmo  acquileUfe  438 
hidra  fiume.  438 

HI  STRIA, 
Huinagocafi.  444 

D ELLA  CITTA  DI 
VINEGIA. 

Horleo  Ip&to  detto  Orfo 
duce.  492 

henrico  dandolo  Duce  477 
hermolao  Barbaro  Patr.  460 
henrico  Contarino  uefe,  460 
huomini  iUuft.Venettini  c’ha 
[no  acquetate  grò.  uittor,4°  o 
hermolao  donato  4 5 ? 
huomini  letterati  Venet,  46 1 
ITALIA. 

ITd/i'4,  detf4  SiifKrm'4,  Eno^ 
tria,  Camefena,  Saleubrona, 
Apennina,Taurind,Yitulia, 


^ Hejfieria,  Aufonid.  1 
form*  d’ Italia  fecondo  di' 

J tufi-  3 

LIGVRlA. 
lfniri°  guano  duce  * r 
innocentio  V.papa  1 7 

lnn0centio  viij.papd  x 7 
mnoccntio  Cibò  cardinale  1 r 
T O S C A N A . 
ifoladeUa  Troia  ' a9 

iuuefltini  ^ ? 1 

igne  «remo  4 Piftcid  3 7 
in  fri  a caft.  4 > 

Ì/K4C#-  . *r 

(folcite  tre  nel  lago  di  pe* 

J rugja.  f f 

jKOfje  44  monte  /ferula^  6 1 
filetti  nel  lago  di  bólfeni  6 3 
^anello  caft.  6 6 

PVCATO  DI 
SPOLETO. 

1/0/4  cte  not4  /opr4  f acque  8 9 
ifiai filetta  9 1 

CAMPAGNA  DI 
ROMA. 

3t4/0  4t/4r.te  9 7 

It4?/4  5 7 

ifolettd  al  porto  Romano  1 o 7 
uro  caft.  1 

Ifjfjocentio  I.p4p4  * 2 9 

indiuina  cittì  _ 150 

mnocentto  p4p4  Hj.  * 3 0 

TERRA  DI 
lavoro. - 

3 fiderò  fiume  1 

BASILICATA. 

1 fide  ferena  l7S 

file  Qenotrie  1 78 

CALABRIA. 

M A GN  A GRECIA. 

jfiola  caft.  # l?6 

ifcotnaco  croioniato  ? 9 8 

ùtpi'gif  popoli 

■dà 


*99 


© 


Ipìzìràcontr.  t99 

TERRA  D’OTRANTO. 
ìfoU  di  Siffono . no 

TERRA  DI  BARRI. 
IjibeUi  Sforza  m 

P VGLI  A PIANA. 
ifabelli  Sferzi  Duebefd 
di  Birri . ììì 

ifoli  di  S .Mirii  di  Trimi 
tejfole  diomed  es.  xxj 

A B B R V Z Z O. 
Italia  cift.  Corfiniura  234 

iUicecaft.  237 

i folciti  di  C icerone  x 4 4 

ifoli  nel  GdngliinoJntC' 
rannii  cittì.  146 

ifoktti  Cift.  246 

MARCA  ANCON, 
ROMAGNA, 
iUice  ajl.  26  p 

infcrittione del  Rubicone.  26 p 
Imoli  cittì, ferii  Corneljj  *8  6 
lnnocentio  Cibòcir.leg.  287 
ROMAGNA  TRAS- 
PADANA. 

I nuentocift.  306.308 
ifoli  di  s. Giorgio  309 
ifoli  procirii.  3 1 s 

LOMBARDIA  DI 
Q_V  A DAL  PO. 
Jrii  fiume  3 ? 8 

irid  cittì  3 s 6 

iolinte  3 3® 


induftrii  cittì  '3  38 

jfx  belli  33® 

incifi  cdjlMdrnm.  3 4 « 
LOMB.DI  LA  DAL  PO, 
iftbeUi  Mdrcheft  di  Mit.  3 e * 
idro  cift . 3 ? ? 

ifeo  cift.  3 * 9 

ifoh  del  Deirefo  3*9 

infuori, injubr  e s 367 

inatto,  forum  licini  37 1 


A V © L 

ÌfoU  corniate  374 

infioriti  coni.  37$ 

ìliibirido  380 

ifeUe  nel  Ugo  maggiore  399 
intri  Borgo  399 

ìureajpporegii  cittì  4°  2 

infcrittione  de  i trofei  di 
Augufto  dell’ Alpi . 4°  3 

MARCA  TRI  VI- 
GIANA. 

ifoli  detti  Scili  40  9 

1 fotti  Nogiroli  4*3 

ignito  cift.  4 if 

iftirdo  uicentino  41  o 

ifoli  di  Ecruilij  428 

imefulilcdft.  42-9 

ifoli  di  Ciproli,  429 

DVCATO  DI 
FR  IOLI. 

lìn  fumé  43  * 

ifoli  di  Grido.  43  x 

H I S T R I A. 
iftro  Capitino  443 

luftinop  cittì  duod’lftr.  444 
ifoli  cipnrii,Egiii  444 

ifoli  cift.  444 

ifoli  di  s.Cdterinà  443 

ifoli  di  Breoni  443 

t/òfit  di  s.  Gir  etimo  443 

ifoli  di  S. Pietro  44  3 

ifoli  di  s.  Andrei  > 44  3 

ifoli  delli  F nfei  44  s 

foli  di  s. Fior  tino  44  3 

ifoli  di  {.Niccolo  443 

ifoli  di  s. Mirti.  44  6 

DELLA  CITTA*  DI 
VINEGIA. 
Incendio  di  Vinegii  4 34 

imperio  di  Coftintinopcli 
diuifo.  436 

incendio  glande  di  Vineg.4  3 6 

Lligvria. 

IGVRIA  cdr.s 


A. 

ligurid  in  due  pirii  diuifi  9 
liguri  filui  ri 

tuono  cift.  1 1 

leomrdo  M cntildo  Duce  1 r 
lodouico  da  Ciir.po  F regofo 
Duce  1 5 

Leonardo  Cdtineo  Duce  1 6 
Lwigì  jfinoli  x t 

Luciano  Dora  « 7 

liuagnifume^nteld.  Ubo 
nia.  * 9 

liudgni  contr.  * 9 

leuinto  cift.  1 9 

Uzzolo  cift.  1 o 

TOSCANA. 

Lutti  cittì  24 

lunigiini  *4 

leuenzi  torrente  24 

'aghetti  di  pifi  27 

Ugo  di  Aprile  2 9 

Ugo  cCcrbiteUo  3 o 

buia  fiume  34 

ludi  cift.  3 4 

lunigiini  3 4 

libri  fitti  cift.  3 f 

iacea  città  3 3 

lucchio  iucumons  3 3 

liberti  di  lucci  3 8 

Mio  pipi  terzo  3 8 

luco  di  Feronii  38 

Leone  Papa  X.  4* 

luigi  Mirfìlij  42 

lionealberti  42 

luigi  Roffo  42 

lorenzo  puccio  Citd . 42 

leomrdo  Stitij  43 

leomrdo  Diti  43 

Upo  Ciftiglione  43 

lorenzo  Ridolft  4 3 

lorenzo  Vintio  43 

UadiRubei  43 

lorenzo  C ione  4 3 

lippo  43 


o 


foglietti  nel  territorio  di  Rie 
te.  4 a 

lorenzo  de  Medici  4 3 

Uterina  cdft.  4? 

Uftracdft.  46 

linarocift.  46 

lorenzo  àd  .'.Miniato  4 6 

fori  cd/i.  47 

Lino  Papi  48 

lefcdidcdft.  45 

luogo  puzzolente  so 

leccia  caft.  S° 

luftignd.no  cdft.  50 

laghetti  due  fatti  per  giudi' 
tic  di  Dio.  so 

libertà  de’  Senep  s 3 

Incignano  cdft.  54 

laberintodiporfennd  ss 

lappo  da  Caftigliono  5-7 

leonardo  Brutto  (Carezzo  s s 
lago  di  Perugidjacus  Trafti 
menni  so 

S.Lorenzo  cdft.  j8.6  3 
lago  di  Bolfend  63 

loie  di  Ainalajìuntd  Retiti  0 3 
Ugo  di  BajfdntUo , incus 
Vddimonus  SS 

luco  di  F cronid  67 

bugola  città  6 9 

lago  ai  Brachno  70 

Incitinone  padre  di  Tdrquì 


A V O L A. 

lioneffd  cdft.  . 89  bdouic.ij.iucadìDuraz-  té ? 

Ugo  di  pie  di  lucoftdàs  Ve'  lodouico  Vefc.di  Totofd  1 é 7 
l’.nu:.  89  lodouico  iiij.  1 6 s 

lift.d città.  91  Uàisko Redi  Napoli  163 

lamentana,nomentum  ?+  L odouic.  1 a. Re  di  frane. * s s 

lucretia pudica.  96  hnatulacaft.  >7° 

CAMPAGNA  DI  Uterino  caft.  *74 

ROMA.  BASILICATA» 

Latium,  litio 
latini  popoli 
libifto 
kcvmoni 
lauinio  città 
hurenio  città 
Uttuuio  città 
latitale 
longcld  città 
Wirigoni  popoli 
Ugo  fondano 
Latino  Re 


97  Lucania 
97.98  lago  negro 
100  Iurta  caft. 
idi  s. Lucido  caft, 

1 1 7 lopizzo  caft. 

1 1 9 foino  cajì. 

1x9  fono  fiume 
iii  lodi  di  Calabria 

113  lago  d’acqua  negra 

114  laconiacaft. 

124  bionici  cdft. 
ns  lacera 


fogo  di  S.PrefedeJacus  Re  S .Leo  contr. 

ijo  S. Leo  fiume. 


176 

ISO 

x8  o 
1S3 

1S3 

xoS.i  ss 
1 ss 

i8« 

1B7 

190 
190 
190 
t 91 
1 91 


131  MAGNA  GRECIA. 


1 J3  Locri  atta 
beri  epizefirij 
134  longobucco  cdft. 
136  lagaria  città 

1 40  lilutijcdft. 

140  UmioceUo  caft. 
142  luritofilofofo 


no. 


70 


tarane  fiume  7 « 

Ugo  dì  uiceftacns  cyntims  7 3 

fogo  di  mente  Refe  74 

Ugo  di  Baccano  74 

limprignano  caft.  7 ? 

larghezza  del  Teucre.  7 7 

DVCATO  DI 
SPOLETO. 

I origino  primo  lìjfarco  7 8 

Ueho  di  città  di  cafteUo  7 9 

L ago  a!  .'Oc  poi  do  8 3 


gìUus. 

lorenzo  grana  Tifo. 

Itucotea 

lapilli  bianchi , confetti  di 
T ioli 

fogo  è'  celano  jùcinus 
lago  di  cdftel  gangolfo 
lago  ài  neme 

de’ latini  trenta  città.  , 

TERRA  DI  TERRA  D I 

LAVORO.  FRANTO. 

Lebcrij  campi  143  Lupié  città 

tede  di  Campagna  Felice  1 44  fos;e  città,aletiunt 
luogo  cue  foggiamo  Scip.  lezzdno  caft.  1 0 9 - * ! 1 

Africano  detto  linterno.  x ? 1 fot  fono  ca/L  " ! 

Ugo  della  patria  i**  leur ano  caft.  209.2  *y 

lago  di  duerno  i*7  TERRA  Di 

fogo  & dgndfio  > f 9 B A R P.  I » 

fofcerinfo,  dnsi  and  con/èr  Lofar.to  fiume, aufidus 

m d’acqua  à Puzzoii.  t£o  lugo ritondo  cdft. 
linterno  città . lancilo  caft. 

luogo  oue  fi  cefetia  fatue,  161  lodouico  fioretti,  ftaurio 
e dii; 


193 
x 94 
199 
2-00 
2.01 
2.0* 
108 
o- 

213 

213 


2x9 

2!? 

220 

220 


r a v o v 

P V G L I A PIANA,  longobardi  i y o 

Ldgo  di  indorili  ììì  Uttantió  limitino  2 7 i 

letto  nino  fiume  lya 

1 * ? S . Lorenzo  cdjl.  277 

416  luogo  oue  furono  r ornati 

417  i G otti,  et  uccifo  T oiili 

foro  Ri . 260 


fugo  ir  «urruno 
Irrccm  cittì 
lioUini  tifi. 

S. Leonardo  chiefl 
tirino  ajl. 
lejìnd  cittì 
Ugo  di  Lejìnd 

ABBRVZZO. 
Leggi  fdntifiime  dei  Sin' 
niti  in  maritare  le  loro 
donzelle . 

Urino  cittì 
lupard  cdjì. 

Incito  cdjl, 
hmefdno  ajl. 

Uff  inetto  cdjl. 
letto  di  pdUeno 
lupdreUa  cdjl. 

Umd  cdjl. 

Unz*no  cajl. 
lento  fiume 
S. Liberatore 
luco  cdjl. 

bionico  Conte  di  Moto- 
rio. 

bure  io  ajl, 
locdrifco  cdjl. 
liberdtd  fiume 
lemiti  ajl. 
lofi unte  fiume 
S.  Lupo  cdjl. 

S .Lorenzo  cdjl. 
Umbroculo  ajl. 

Mia  di  Veruno 


MARCA  ANCO 
NIT  ANA. 


22 8 

213  hiceoli  cittì  161 

11 8 lorenzino de" Meì.-Ducd  263 
ROMAGNA. 

Lodi  di  Romagna  265 

S.Leo  citi  166 

219  S.Lodecio  cdjl.  266 

230  I onzinocijl,  zg9 

2 3 0 lioneUo  it  pij  fignore  274 

2 3 0 longino  primo  efiarco  di 
230  Rduennd.  27  é 

230  lemigio ejfdrco  276 

2 3 2 Umberto  277 

232  lundrdi  di  Ritieniti  277 

232  Huio contadi  273 

233  ludoUicouefcouo  di  Forlì  280 

233  limone fiumeittemo  231 

233  lioneUo  uittorio  2S3 

234  lioneUo  Sforzi  2 34 

bionico  sforzò  284 

2 3 <>  lorenzo di C origlinoli  284 

235  Ugo  cdjl.  Incus  284 

237  Uberdtori  d Italia  237 

238  Unfranco  di  Ugo  2 g y 

2 4 1 fusio  dd  Birbidno  236 

2 4 1 bionico  di  Birbiino  236 

242  lippa  dUiofiofignor  d’1' 

242  287 

243  bionico  ilidono  287 

243  Idefc  fiume, idex  289 

latino  ccntradd  2 <jo 

294 


Umbertdzzi  3 olognefi 
ludo  de'  Conti  Cirdiml  U 
Ldgo  di  or  fi  tinto  fimo  gito.  295 

fio.  249  brenzo di  Fiefco  gouet' 

letto  morto  fiume  2,-0  nutorc.  296 

lenroto  di  fermo  2yo  lanino  fiumejabimt  303 


A. 

ROMAGNA  TRAS/ 
PADANA. 
Longdjlrino filo  30  y 

/orcio  contr.  307 

ftoneBo  iu  Ejìe  Marche fe  3 1 1 
bionico  Ariofio  3 1 3 

Ulto  gr  egorio  geraldo  3 1 3 
lodouico  Biga  3 t 5 

lorenzo  cojla  313 

bionico  celio  dd  Rouigo  3 1 y 
lendemra  cajl.  317 

ladies  fiume, athefis  3 1 y 
LOMBARDIA  DI 
Q_V  A DAL  PO. 
Lombardia 
longobardi 
longobarda 
bionico  pico 
bionico  Rdttgono 
lioneUo  de ’ pij 
lazzari  uìUa 
Incingano  cajl. 
lenza  fitime,anitia 
lurno  torrente 
lord  uiUa 
Ionizzano  cajl. 
larda  fiume 
lecchia  torrente 
Undefe  monte 
longhena  torrente 
lugagndno  cajl. 
liguri  Cifdpennini 
luigi  dal  uermo 
lorenzo  Sduiati 
Ugo  caft. 

Una  di  poUenza 
Ugnafco  cajl . 
luigi  Marchefe  di  SduZ' 
zo . 34 

lodouico  34 

lingocchio 
lodouico  Buccio . 

4 ago  di  Garda  ?y, 

LOM- 


3 1 ? 
3 t ÌS 

3i£ 

31? 

322 

324 

324 

327 

327 

327 

325 
33* 
33  1 
33» 
33  1 
332 

33$ 
3 3 S* 

33  s* 

340 

34» 

34? 


LOMBARDIA 
LA  DAL  PO' 
Lombardia 
-Luigi  Auogdro 
himcc  Gonzaga 
lodcuico  il. 

Loiouico  iij. 

Lodcuico  iiij. 

Luigi  Rodomonte 
Ugìfe  caft. 
lago  <fl dro 
ladrone  caft. 

Uura  C crete 
Ugo  cCliè 
Ugo  di  Frigidolfo 
Ubino.  caft.Bibiriaamt 
liccio. or  co  fiume 
leuco  enfi. 

Ugo  di  leuco 
tira  fiume 

lode  città,  lauda  potnpeid 

laudo  Mìlanefe 

loie  Vecchio 

Umbro  fiume 

Ugo  di  puftiano 

Ugo  di  Cer uiano 

lago  di  Como 

luterò  Rufcd 

lago  di  fino 

leuì  popoli 

lodcuico  vifconte 

luitprandojeuita 

Un  franco  Pauefe 

luitpranio  Re 

lodcuico  Pio  imp, 

lodcuico  ij.ìmp. 

loiouico  iij.lmp. 

lombariia 

l otero  lmp . 

leone  Arciuefcouo 

loiouico  B avaro 

luchino  vifconte 

lodcuico  xij.  Redi  Fran' 


r 

DI 

* 

346 
346 
35° 
3 9° 

35 * 
353 
393 
35  3 
35  5 
35  5 


A V 

da. 

Ugo  dilagano 
libertà  di  Milano 
loiouico  sforza 
legnami 
Ugo  di  Brinci 
UumeUo  caft. 
UumeUina  paefe 


Ugo  di  Mona 
Lago  di  Trina,  di  Corzi 
r,o,& di  Varrano . 
357  Ugodigauera 
35-9  Ugo  di  Lugano 
359  Uuena conir. 

359  Ugo  Maggiore  U fine 
36*  riua. 

367  lickitne contr. 

367  Vagano  cali. 

36  s Interna  alm  o 

368  laueno  Borgo 
368  luino  Borgo 
368  lepontij popoli 

370  Ugo  picciolo 

371  lefìd  Borgo 
3 7 1 locamo  caji. 

373  Umiezza  fiume 
3 73  Incarno 

lamiezafiume 
Ugo  di  Margozzo 
Ugo  di  Cria,  di  Omegtia , 


L A. 

3S7  legnagocaf. 

409 

Udtce  fiume  athefit,  dtrid' 

3S9  ° fiur. 

409 

389  lodcuico  campagna 

41  3 

3 ? 1 henardo  Negarci* 

4 1 3 

39  ~ lodcuico ìsogar ola 

4*3 

3 s 3 lodcuico  M verno 

414 

393  lago  picciolo 

4>  y 

t 394  lattilo  caji. 

4*5 

39  4 litmacafi. 

416 

i"  lunigo  cdjikcnicum 

4 t 7 

394  letto  caffi. 

417 

394  UzT.dfvfna 

41 1 

394  lodcuico  Padoano  cari. 

4 1-5 

394  UnatoP dicano 

4-1  7 

a liminacafi. 

416 

394  lazdroBaftdno 

416 

-995  lago  vicino  à 7 tfteppo 

426 

399  Ughi , che  creano  la  Bren ' 

3?d  ta. 

426 

397  liuenza  fiuntejtfiuentia 

41-9 

397  limina fiume, R Ófliams 

419 

398  lorentaga  caft. 

4*9 

39  s lamidma  caft. 

430 

373 
37  5 
3^5 
376 

376 

3S1 

3S1 

381 

381 


399  D V C A T 0 

400  jOLI, 

400  Liburned 
400  lupo  duca 

400  laudari  Duca 

40 1 laudari 
leonardo  da  Veli ne 


D I 

430 
43! 
4?  £ 

431 
434 
434 


& di  S. Giulio  401  leonardo  ìj 
libicifiibetij  40  2.  lappo  Turriar.o  PdtridT' 

liuurnocafi.  403  ca.  434 

liguri  40  5 li fonzo fiume, foncius  438 

laghetti  [opra  il  monte  Ci'  lubiana  paefe  443 

nifo . 406  labc.to,tsduport’JS  443 

381  lucerna  caji.  406  H 1 s T RIA. 

3 si  MARCA  TRI'  Ubato, fiume  Quietus  44  y 

3g4  V I G I A N A.  Ubato  caft.  44  s 

3 se  Ligure Egittio  4° 7 lubiana  44 5 

3 $6  liuioPàdoano  407  lento  fiume  44  s 

lotnbardia  4°S  lago  di  cosliac  44  c 

à d iij 


T A 

DELLA  C ITTA'DI 
VINEG1A. 

L irto  44  7 

lunghezza  deW  argine  447 
longobaràia  0 nde  45-1 
lorenzo  Tispoli  Duce  45-7 
lorenzo  C elfo  D «ce  45-3 
bonario  lorédano  ducè  45-5 
lorenzo  Giufiin.patriar.  460 
bionico  C ontdrino  Patr.  4 s o 
bonario  Gìuftiniano  46 1 
lauro  Quirino  461 

bionico  Fofcaro  *6 1 

bionico  Donato  46 * 

luigi  lip  panano  461 

Lorenzo  Dandolo. 

ISOLE  INTORNO 
VINEGIA. 
Ldzaretto'mum  4^4 

S.Lazaro  464 

bazar  etto  Vecchio 4^4 

LIGVRIA. 


monte  Camelìono 
monte  Appio 
mofcdteUi  di  Tibia 
meira  fiume, merda 
marco  vgerto  cari, 
marco  catanio  arciuefcouo 
S.Mdlgkeriid 
molino 
■none glia 
natufco 
natal  ana 
nonte  R ubhero 
nanarola 

magra  fiume,macrd 
Midazzo  cafi. 
narchefi  di  mulazzo 
-r  lecne,LÌguftico . 


V O / L 

. TOSCANA. 
mifnra  di  Tofana 
malora  ifoktta , laumeUnm 
marnilo  Coftaniinopolita  ■ 

no. 

minerà  inargento 
manetto  appiano 
monte  pe fiati  cafi. 
monte  argentaro 
monte  alto 
maria  fiume 
mognonefiume,minio 
S.marineUa 
maria  Querno 
malgra  caft. 
montone  cafi. 
montagna  di  Carrara 
marmi  di  carrara 
maftino  dalla  Scala 
monte  cario  cafi. 
mitiuole  fiume 
monte  catino  cafi. 
monte  Lupo  cafi. 
monte  merlo 


A. 

moie  faline  4 4 

2 3 mombie Libano  yo 

2-3  monte  Ruffoli  yo 

monte  di  Cerbero  70 

1 3 monte  Ritondo  cafi.  y o 

2 9 monte  micciuolo  y o 

2 9 mofcona  città , ò Guafco' 
gna 


*9 


30  maremma  di  Siena 
3 t majft  città 

31  mattolacafi. 

3 1 

J2 


s° 

19. yt 
J4.fl 
f t 

y 1 
si 
yi 
fi 


monte  fcudai 
monte  mafio  cafi. 

34  magliino  cafi. 

34  monte  Orfalo 
3 4 /«onte  a’cmo  cajh 
34  monte  olmeto  monafie- 
3 4 no.  y 2 

3 <3  mariano  Bacino  y 4 

3 <3  monte  aperto  cafi.  34 

36  monte  s.Souino  34 

31  mariano  S acino  ij.  sa 

37  martianocafi.  <4 

37  monte  Folgnica  cafi.  .34 


io  matteo palmeti 

42  le. 

S 4 

io  marfitioficino  . 

4 3 muffati  d’Oriueto 

y<y 

1 0 matteo  papiri 

43  mandino  ddoriueto 

f 6 

io  micheVangelo 

43  monte  pelio 

ffi 

io  mafio 

43  monte  leone  cafi. 

yef 

t x ma/ó  Cìamburro 

4 3 mecendto  Aretino 

SS 

1 1 7 mugnone fiume 

38.4?  monte  argentaro. 

1 8 monte  Vitreo 

4 f monte  ddoglio  cafi. 

f 9 

19  monte  lupo  cafi. 

46  monte  [anta  Maria  caftel- 

1 9 monte  Gufilo 

46  lo. 

f 9 

1 9 s.  maria  del  [affo 

4 6 monte  alera  cafi. 

f 9 

19  S.  miniato  al  Tedefco 

ca=  monte  albano  cafi. 

f 9 

1 9 /ìeHo. 

46  monte  Colonna  cafi. 

60 

19  monte  alone 

47  monte  del  Sole 

60 

20  montopolicafi. 

47  malatefta  Fagliano 

6 1 

20  monte  Brandono 

49  montone  cafi.  . • - 

6 t 

1 9 monte  nero 

49  matteo 

6 1 

» 9 monte  uentaio 

49  maria  Podiino 

62 

o 


monte  picciolo  cajl.  6 ì 

mercatello  caft.  6 z 

monte  Votino. 

marciano  cdjì.  5 z 

monte  cdjì. 

miracolo  delTHofiti  confi' 
gratd.  6 3 

mirti  fiume  e ? 

monte  F tifone,  falifci,fali 
fica  Colonia.  64 

magnano  cajt.  6 7 

monte  fan  Siluefiro  ,ftrd' 
ptus.  67 

meone  Città  romita  & 8 

tneind  6 B 

meontino,  meonianum  6 s 

meonia  e8 

magancefì  6 9 

monte  arane  7 1 

mezentio  A gelino  7 a 

monte  di  Viterbo , Cymti 
nus . 7 i 

maierno,  tudernai  n cdjì.  7 ? 
monte  Ccrito  7? 

T.  Mirti  di  Far  affo  74 

monte  Refe  contrada  74 

monte  Viano  cdjì. 
migliano  7 7 

manzano  cdjì.  7 7 

morlupo  cdjì.  7 y 

monte  italiano.  77 

D V C A T O DI 
SPOLETO. 
Maktejìa  Cdtdneo  79 

5;anta  Marti  de  gli  Ange > 

* li.  SZ 

montano  cafi.  s - 

mutifee  città  B i 

monte  Falco  Cdjì-.  6 1 

Martino  i.Papa  so 

mente  fifedio  ' 6 9. 

monte  leene  cajr.  8 9 

rnezo  a Italia  9° 


AVO  L 

mefite  città  9 o 

monte  corno  corritus  84.5» 1 

madera  città, Tedi  9 1 

mafiimo  città  9 1 

monte  Buono  cdjì.  9 1 

Marco  C ardulo  N armfe  9 1 

Mafiimino  Arcano  N arv.S' 
fe.  ?z 

Michel' Angelo  N drnefe  9 a 

monte  tagliato  à Marni  9 z 

monte  S.Giouanni  93 

monte  Smero  93 

monte  negro  9 3 

migliano  città  di  S duina  9 3 

mediofidic  94 

Marcello  Crefcentio  Cardi' 
naie.  94 

monte  Cairn  caft.  94 

mandella  cor.tr.  94 

Montcpoli  cajl.  94 

monafiterìo  di  Far  fa  9 7 

monte  di  S. Maria  cdjì.  9 7 

monte  Lucretile  9 7 

monte  E itonde,Eretum.  9 6 

CAMPAGNA  DI 
ROMA. 

Mente  Olimpo  97 

monti  Olimpi  quattro  98 

mor  getto  9 9 

monte  Capitolino  99 

monte  Celio  101,107 

Marco  Lidio  Statuario  1 1 7 

monte  Cir cello , 
miniuri  città  ”4 

mola  contr.  1 -4 

minturno  città  1 * 7 

monte  Cecubo  !17 

marino  cajì.martinum  1 ^-6 

magenta  cdjì.  11 7 

Metto  s ufficio  capitano  de 
. gli  Albani.  ”S 

monte  Albano  1 " ? 

monafierio  di  Fojfa  mtcua  1 3 o 


Am- 
maniti,forum  appi]  1 3 0 

menfortino  cdjì.  1 3 - 

merulo  cdjì.  1 3Z 

M .Antonio  Sabetlico  1 34 
Mario  Ecquicoìa  à’Alue' 
tio.  1 J4 

marjì  1 ? 7 

manto  città,mdruuium  *3? 
Medea  1 3 T 

migliano  cajl.  1 3 * 

s. Marti  della  vittoria  *3  6 

monte  di  S. Martino . 

S. Marti  di  Grittaferrdtd  1 3 9 
molte  città  dei  Latini.  >4^ 

terra  di 
lavoro. 

Monte  Garro,mafiito  * 44 

miniarne  città  144 

mareAufonio  144 

merrita  ninfa  143 

monte  or  icone, mafiio  1 4 7 

magnano  caft.  140 

monte  mifeno  1 34 

mar  morto  134 

murene  1 38 

monte  fatto  dal  fuoco 
Mente  di  Crifio  1 L? 

monte  ajrruno 
monte  Faufilippo 
mole  di  Napoli  166 

maritino  cali.  1 6 3 

monte  ai  C apwd  tephdtd  1 7 0 

meronida  caft. 
maialone  cali. 

monte  Taburno  170 

monte  di  S emina, VefeUUS, 
Vefubius.  1 7 1 

monafierio  della  cdUd  1 7 4 

maj?a  città  ^ 1 7 ' 

maggiore  città  1 7 > 

minore  città.  173 

BASILICATA. 
Melfi  citi.  178 

ci  d iiij 


Monte  Sano  caft. 

T A V ° 

tS 0 metdponte cittì 

L 

100 

A. 

PVGLIA  PIANA. 

Monte  Moro  caft. 

180  mefuraca caft. 

200 

M anfredonia  cittì  22  * 

Mantia  cittì 

1 s 0 metdponte  r ornata 

100 

Manfredi  Re  222 

Maria  Cardona . 

iso  moccone fiume 

101 

monte  Gargano  di  S,  M i- 

CALABRIA.  S.  Mauro 

20  M02 

chele.  223 

Maratbia  caji. 

mettabono 

102 

monte  C oruino  caji.  2 2 <9 

iBi  metdponte  figliuolo  ài  Si' 

fifa 

i $4  milionico  caft. 

184  monte  S caglio fo  caft. 

monte  pelofo  caft . 

1 8 4 muterà  cittì,  acheruntia 
1 $4  motula  cittì 
1 s ? mefifra  cali, 

1 8 7 mare  picciolo , portus  td' 

* 8 7 vanti . 2-07 

187  mar  grande  di  Tarahto  208 
1S7  TERRA  D’  O 
187  TRANTO. 


103 

2.03 

ioj 

204 

204 

204 

204 


mantia  caji. 
monte  lione  caji, 
meiama  citta, 
meffuna  fumé  pedina 
metremo  fiume,  metbau 
rus. 

metauro  porto 
marginilo 
muro  magno  caji. 
murano  caft. 
monte  alto  etti 
S.  Marco  città 
malueito  caft. 
manna  dal  ciclo  pioue 
motta  di  porchia 
monte  Santo  caft, 
marturano  cittì 
medama  fontana 
mangano  caft. 
motta  giòiofa 
meffagno  caft, 
miktto  cali, 

magna  GRECIA,  mandarino  caft. 

1 93  monte  di  Chinava,  Cerdunìf 


187  Mefjapia 
190  mejjàpó 

190  monaciaccio 

1 9 o maneggio  caft. 

mare  Interno 
s 9 o M.Prfcusao  poeti! 

191  miffagno  caft, 
e 9 1 monte  sardo 
191  minorai  no  caft. 


I 


208 
10B 

209 
a o 9 
2.  t o 
a t 2, 

1 1 3 
214 

2 «4 
21  ? 


Magna  Grecia 
S. Maria  di  T redetti 
monte  Efcpojocrinus 
tn ameno  caft. 
manierami  popoli 
monte  Cadono 
motta  Sub  alma  caft. 
motta  Brudanacaft. 
mifceUo  edificò  Crotone 
mìone  Cr domato 
milone  morato  da  beflie 
monte  albano  caft. 

S. Maria  di  Patirò 
manna  sue  fi  raccoglie 


TERRA 

BARRI 


D I 


*23 
194 

1 9 S 

1 -9  9 Monopoli  cittì  2 1 6 

199  molla  caft.  2 1 7 

1 9 s mar  fetta  cittì  217 

199  S. Maria  de’  Martiri  217 

197  S. Mauro  217 

197  S . Martino  di  C donna 

198  manina  caft.  2 1 9 

199  meiogno  caft.  220 

199  mariano  di  Bei  tonte  220 

200  mofcocaft.  221 


moia  caft.  228 

machia  caft.  223 

monte  Saggiano  caft.  2 2 s 
moranocdft.  228 

monte  Fiterno  . 22 s 

AEBRVZZO, 

Monte  Fiterno  33° 

monte  Dorife  caft.  230 

monte  plaro  230 

monte  Ferrando  caft.  231 

monte  negro  caji.  232 

S.  Maria  di  cinque  mi' 
glia.  232 

maieUa  monte  232 

monte  di  piano  232 

mie  Ferraio  232 

macine  232 

monte  labium  caft.  232 

S. Martino  caft.  233 

moro  Fiume  233 

milianico  caft.  233 

manupeUo  caft.  234 

monte  Reale  ca/ì.  2 3 6 

marnimi  popoli  235 

mofeufono  caji.  296 

monte  situar 0 caft.  2 3 fi 

mente  [ecco  caft.  236 

motuìa  caft.  i?7 

monte  Verde  caft * 237 

monte  Gualco  837 

majjbno  caft.  237 

mìano  caft.  237 

molitorio  caft.  237 

moro  cajt.  238 

monte  pagano  238 

mofano  caft,  238 

mu.ro 


T 

murra  Trdfiìno  caft. 
monte  fantocci, 
machia  cajl. 

maleuéto , Beneumto  cittì 
marchefati  de  i Lògobar 
monte  fufculo  enfi, 
monte  milito  cajl. 
monte  Falcone 
monte  tremoli 
mantella  caft. 
mirabella  cajl. 
miletto  caft. 
monte  Bruno  cdft. 
mifeano  fiume 
monte  Calao  cdft. 
monte  malo  caft. 
monte  mazo  cafteSo . 
moìlìnara  caft. 

S.  Maria  caft. 
menti  Caudini 
monte  faticalo  caft. 
marano/narccno 
S. Martino  caft. 
monte  della  Virgine 
morde  freddano  caft. 
mercuriale  cdft. 
monte  matefto 
malfa  fiume 
monafteredi  S.Vicenzo 
monte  acquilio 
S.  Maria  di  olitieto 
monte  negro  caft. 
mijìrato  cdft. 

M . S eftilio  f regalano. 
MARCA  A N 
N I T A N A. 
M drca  Anconitana  pice- 
num. 

marchefati  due  di'  Long, 
mircbtfaio  che  figniiìcd 
marca  F ermana 
monte  Brandono 
. monte  Vettore 


A V O L 


238 

inorano  caft. 

249 

*99 

monte  di  s.  Maria  in  Gallo . 

=•39 

monte  di  S.  Fiore 

2 y 0 

240 

monte  alto  cdft. 

2fO 

.240 

monte  monaco  cdft. 

2f  O 

241 

monte  Falcone 

2fO 

24  1 

monte  R abiano 

IfO 

241 

mezemto  tirano  da  Per 

d* 

34* 

rara, . 

2 SO 

241 

S. Maria  in  Geòrgia  caft.  25- 1 

24t 

monte  di  S.  Martino  caft. 

2J  I 

241 

mandola  caft. 

Zfl 

241 

monte  cafuere  cdft. 

2J2 

241 

moro  cdft. 

2J2 

241 

macerata  città 

2 ? 2 

241 

monte  cimo  caft. 

2 72 

Mario  Fildfo 

2 fi 

241 

monticeUo  caft. 

272 

24  c 

S.  Maria  in  C affano  caft. 

24  2 

monte  fante  caft. 

2J2 

242 

mufone  fiume , affido 

2f2 

2^2 

S. Maria  di  Loreto 

2?? 

242 

monte  d’Ancona 

2 94 

242 

maidica  caft. 

2$6 

242 

monte  mono  caft.  25-0. 

2J7 

24? 

mifa  fiume 

2 ?7 

24? 

monte  diboto  cdft. 

2y7 

244 

mondolfo  cajl. 

2?7 

246 

miranieUa  caft. 

2f7 

24  6 

S. martino  caft. 

2J-7 

246 

meradeìlo  caft. 

25-7 

246 

muffa  Trebaria  caft. 

2f7 

14^  meta  fiume  jnetaurus 

2fS 

Ì46 

S.  Martino  torrente 

2 f S 

c 0 

monte  Falco  caft. 

260 

monte  di  Asdrubale 

26l 

Mdhteftafignor  di  Pefit' 


247 

ro. 

26l 

247 

monte  deW abbate  caft. 

2-Ó.2- 

24S 

monte  de’  f dori  caft. 

l6l 

24S 

monte  Barozzo  caft. 

*63 

24S 

Monte  di  Pefaro,promon 

248 

tormnfocarg . 

2 6f 

A. 


X 


mondaino  cdft.  2,7.266 

macerata  di  monte  Feltro 
cdfteUo.  1.62, 1.66 

R o M A G N À. 
monte  cdluocaft. 
monte  Gridolfo  caft. 
monte  Tanfi0 
monte  Ciri gttono  caft. 
monaftero  fin  tino 
monte  fcutulo  cdft. 
monte  zaràmo  cdft. 
monte  Grimano  cdft. 
monte  di  Tifi0  caft- 
monte  apulo  caft. 
monte  Feltro  caft. 
monte  magg10  cifi 
macerata  caft- 
S. Marino  cdft. 
moniirono  cdft-  _ 
mercato  di  F-anzi  caft. 
maiclo  caft - , , „ . 

Malaieftade  Maldteju 

M alatefta  fi 
malateftdifi 

malatefta  no^euo  _ _ m 

marechìa  fiume, annuiva 
inaiuolo  caft- 
S. Marino  cdft - 
S.  Maria  del  monte,  mona 

mainardo  àd  Sufiinana 
279.  2 s?  ♦ 
milatefti 

martineUi  H c.e*enA 

mercato  far  demo  caft. 

S. Maria  in  B Agni  caft . 
monte  LurO  caftedo. 
monte  C alito  cdfteUo . 
Meleagro  da  Forlimpo- 
polo. 

S.Mark  in  porto  2 76 

Medoli  caft- 

S.  Maria  ritóda  di  rduend. 278 


266 
26  & 
266 
2 6 6 
266 
266 
266 
266 
266 
266 
266 
266 
266 
266 
266 
266 

266 

267 

267 
26  S 
26S 

268 

26p 

3Ó9 

270 

2.7  *♦ 

171 

271 
17* 
*7* 


o 


T - A V 


L A. 


mentono  fiume , vitis  27  8 

maggiore  uilla 

3 1 4 

Marengo  Borgo 

341 

B.  Marcolino  da  Fori i a 8 0 

mare  adriatico 

314 

moro  fiume 

241 

mèngo,  e?  martino  fauen 

melina  cafi. 

3 1 7 

monticello  cafi. 

34  2 

tini..  _x8  3 

LO MB  A RDI  A 

D I 

montati  citta  mes  regalis  342 

Matteo  C affili  28? 

Q_V  A DAL  PO'- 

moneta  caft. 

343 

marzano  torrente  2 s 3 

Modena  città,mutind 

3^7 

michel  E onfìgnore 

343 

mediana  cafi.  mutilum  283 

mirandola 

320 

tndlgheriia  vafeona 

34? 

manate caft.  3S3 

mar  anello  cafi. 

322 

monuefo , monfuefulus 

34# 

mutio  attédeh  S fior  .detto  284 

marano  cafi. 

322 

moncalere  caft.  . 

343 

mafiimiano  sforza  Duca  2S4 

magreda  cafi. 

LOMBARDIA 

D: 

micheletto  attendulo  2 B 4 

marzaia  cafi. 

323 

LA  DAL  PO’ 

V 

♦ 

manfredi  di  B arbiano  isé 

mente  zibio  caft. 

323 

Menzo  fiume , mintius 

34? 

■mainario Pagano  273.  283. 

monte  Barcnzono  caft. 

323 

mantoua  città 

34T 

■287. 

monte  v delira } moni  bali 

manto  fatidica 

349 

M.  A ntonio  Flaminio  2 s s 

fia . 

323 

mathilia  Contefja 

390 

mafia  de  Lombardi  cafi.  2 s s 

ntdrfilio  de'  pi] 

323 

Marco  Guazzo 

392 

medicina  cafi.  2 s ? 

marco  de  pij. 

324 

marmìrolo  pallagio 

3 73 

mulinelli  cont.  289 

monte  echio  cafi. 

matteo  carraro 

3*3 

tnuzullara  uilla  2 co 

S. Martino  caft. 

32J 

malfifino  caft. 

374 

maF albergo , maletum  290 

monte  chiarugulo  caft. 

32  9 

S. Martino  caft.: 

374 

maeftrato di  té. in B olog. 295 

mafino  dalla  Scala 

327 

madrufto  .. 

374 

maefirato  de  i dieci  refon 

S.Mafiimo  Ve fieno . 

mtldole  caft. 

37  7 

madore  del  fiato  di  B ol  2 9 9 

matteo  Maria  Boiardo 

327 

marcaria  caft. 

377 

maefirato  di  40.  i Bcfog.29  6 

tnezadella  caft. 

328 

monte  chiaro  caft. 

37f 

matto  di  Ritte  uefccuo  2 9 7 

monte  zane  caft.. 

3 2 S 

monaftero  caft. 

3 7 7: 

marco  Vigerio  Vc/c,  297 

monte  lazzo  caft. 

3 28 

matteo  de ’ Maggi 

37& 

mt/rffio  tti&t  3 0 1 

macrcbio 

3 ?° 

mela  fiume 

39S 

monte  ueUio  cafi.  501 

monte  arfino 

33° 

mompiano  caft. 

378 

mrtigneno  mUa  3°  3 

manfredi  P atamano 

330 

molte  uiue , & terre  del 

ROMAGNA  TRA- 

mar filo  de  B.  efii . 

33° 

Brefciano. 

3 78 

SPADANA. 

monte  lanzone 

33  2 

moietta  caft. 

378 

Mdrccmana  cafi.  z°f 

marie  querfto  ài  bagnano 

3 3 1 

molte  terrene?  uille 

398 

magna  uacca,C  apefta  3°  7 

matteo  da  Buffetto 

33» 

M. Antonio Martinengo  398 

mafia  contrada  z°7 

montefelli  caft. 

332 

martinengo  caft. 

379 

monafterclo  uilla  307 

inerì  bruno  caft. 

334 

monna  torrente 

3 79 

migliane  uilla  3°  7 

monaftero  di  s.  Gallo 

337 

mentefetto  caft. 

379 

migliarino  uilla  z°7 

muletti  caft. 

3 3 e. 

mafiìmiano  s tampa 

360 

medelana  uilla  3°  7 

matteo  mandeUo 

33<S 

malpaga 

36x 

tnaffenza  mila  3°  7 

menferrato 

3?7 

M.Furio  Bibdculo 

362 

mthiìda  ConteJJa  3 1 ° 

mente  caft  elio 

3 40 

moneta  Cremcnefe 

3É2 

tnaliadufe  da  Ejie  3 1 1 

monte  magno 

340 

martino  Bo fidano 

3^2 

maffafiriana  uiUa  3 1 4 

monte  Caino 

3 4° 

molti  caftetti  , er  cont. 

>63 

maneggio  uiUa  314 

S. Martine  caft. 

340 

molte  terre,  e r caftetti 

363 

S.Mdrii  della  Bd fella.  3 s 4 

molte  terre,&uitte  3S4 

morbegno  cdjl.  367 

monte  Brunito  finga  Rf?e- 
tÌ4.  367 

mdengo  fiume.  367 

meirn  fiume  36  s 

monte  gemino  3 ss 

maccafiorma  3 s s 

monte  Pennino  368 

M. Antonio  della  moietta  3 70 
matieo_  Veggio  lode  gii  370 
molte,  terre  370 

melzi  ufi.  370 

monti  di  Brianza  370 

muffi  ci  fi.  370 

mote  terre, & contrade  370 
monzdufi.  370 

mitteo  Bologne fe  371 
malignino  caji.  3 7 1 

molte  terre  3 7 1 

monte  di  S .Gottardognos 
fumine  373 

mirici  popoli  373 

muffò  ufi.  3 74 

manfreddi  Becca  3 7 3 

mik.no città, medioknwn  377 
tmndilli  380 

mirtino  turriino  3 s 3 

mitteo  Vifconte  magno  383 
meno  contrada 

mafiimiano  imp.  389 

mafiimiano  sforza  Duci  2.S9 
mirabeUo  391 

S . Mrfrk  del  monte  391 
moite  terre,  ercont.  3 91 
mazzenta  cafi.  391 

mortara  ufi. 

monte  Bofo  394 

monte  gdzzarono  394 

moni  cafi.  394 

marco  borgo  394 

marozzo  borgo  394 


Ai  V 

mi!i  £>orgo 
monte  cenere 
maccagno  borgo 
monte  fcopazzolo 
muefa fiume 
mufoc  cafi. 
monte  lucumone 
monte  Giacete 


L A* 

x 9 y meliti1  due  della  Scali 
399  mitteo  Beffo 
397  monte  baldo 

397  Mirco  Pompei  Verott. 

398  monte Mreo fiume 
398  monte  bello  cafi. 

393  Marano  cafi. 

3 9 s mon febee  cafi. 


411 

41  j 
4 14 
414 
416 
4V7 

//turni,  utntut  wt/jt/v»»- 7"  4r  7 

malvagi  cdfiellofin  unlffo  montagnanaca.fi.  4 1 7 

k.  3 9 ? meiuaco  fiu.  due  meduici  4 * 9 

mazzardini  399  m atteoBifiario  440 

maggia  fiume  400  malomoccognsUmocum 

monte  [sragione , feipio'  marffif  tre  di  Carrara 
nis . 400  s.Maffno 

matar elio  borgo  400  muffato  Pedonano 

mar  gozzo  cafi.  40 t Michel  sauonaruola 

B. Maddalena  da  Trino  4°  3 monafiero  cu  graia 

mor ano  cafi.  403  marocca  caj r. 

S.  Maria  di  Loccedo  403  muffane  fiume 

monte  maggiore  di  S. Ber  mefirecafi-  menjtrua 

nardo, alges  Graie  4o4  S-M^k  immote  ortono  4x« 

monte  minore  di  s.  Bernar  madtan  cafi. 


4x1 
4^-3 
4r  4 

424 

4x4 

41$ 

4x5 

41.6 

446 


do  alges  Graie 
mazzadio 
S.  Martino 
monte  Cinifioria 
maranaffeo . 
mambrino  cafi. 


406 


monte  B obio 
moneta  cmnoneffe , 
monte  dudono 
meffagia 

Marco  Vifconte . 

MARCA  TRI' 
V I G I A N A. 

M arca  T riuigiana  407 

marcheffato , che  fìgnifici 
marchefi  due 
martignone  borgo 
menaco  fiume 
magnano  contrada 
M.vzzatico 
monticali  in  Verona 


404  mote-go  torrente 
403  Magno  vefcouo 

403  medunà  fiume 
403  nudano  monte 

409  motta caft.mecta. 

406  dvcato  d I 
Metals  che  fi 

nel  Frioli . 
marino  ufi. 
muglH  cafi. 
madres  ufi. 
murgoffàfi. 
mel  cifi • . 

S m irtinodi  Cirnos 
monte  Falcone  ufi. 

407  micolanocifi. 

048  marco  daino  caj.. 

408  n ISTRIA. 

4o  s Mede* 

4cs  medolino  44 

4r  t merletta  filetti  446 


419 

4x3 

4x9 

429 

430 
FRIOLI  » 

itroudtio 

43£ 
43  X 

433 
4 

434 
4 3 4 
43? 
439 
442 

44r 


tnontoiu  44  ó 

molte  terre  44e 

monte  Calder*  44<y 

monte  Maggiore  44e 
moccocaft.  44s 

DELLA  CITTA'DI 
VINEG1 A. 
Marnilo  Eradiano  4?z 
Mauritio  Gdìbo  Duce  45-1. 
Marino  Morefino  Duce  45-7 
Marino  Georgio  Duce  45-6 
Marino  F aleno  Duce  4 y s 
.Mdrco  Cornale  Duce  4 58 
Michel  Morejìno  Duce  4 y 8 
Michel  Steno  Duce  4 y 9 
Mirco Birkirigo Dace  4y9 
Mirco  C orniro  Card.  460 
Mirco  Lindo  cird.  460 
Marino  Grimanocard.  460 
Mi/eo  Contarino  patriar 
e*.  460 

Hdfeo  Gerardi  Patriarca 
C?  Cardinale.  460 
Marco  Diramano  46 1 
Marco  Sanuto.  461 

ISOLE  INTORNO 
VINEGIA. 
Murano  caji . 46  3 

S.  Michele  46  3 

Mdzorbo  464 

S. Maria  dalle  gratie  464 
mdamocco  contrada . 464 

LIGVRiA. 

NIZZA  cittì  Cirte  5? 

noli  città  1 1 

Niccolò  di  Ganglio  Duce  t y 
Niccclò  Guano  * ? 

Niccolò  di  F tifico  Card . t 7 
Niccolò  Stagnale  1 7 

Nerao.  1 8 

toscana. 
Niccolò  quinto  papa  3 4 
Nicola  caji.  *4 


A V O L 

Niccolò  Accurfino  3 y 

Niccolò  da  Prato  cardinale  3 s 
Niccolò  Pandolfino  Cdrd.  41 
Niccolò  Ridolfi  cardinale  4 2. 
Niccolò  G adì  cardinale  42. 
Neri  4 5 

Niccolò  de'  Niccoli  4 3 

Niccolò  Mdcchìduetti  43 


A. 

«eme  ci/.  1 3 1 

noti  cì/.  1 3 2 

TERRA  DJ 
LAVORO. 
Niccolò  di  Baffoni*  card . 
napoli  città  partenope 
nobiltà  di  napoli 
noia  città 


BASILICATA. 


Niccolò  A rdengkeUo  C ard. 4 3 nontidtdjlercitlaneum 
Nicolo  cajì.  4 3 ««cerei  città. 

Niccolòacciaiuolo  44 

nobili  fnejìre  di  alabaftro 
in  Oriueto 
Ne  ccone  fiume 
Niccclò  Piccinino 
Niccolò  Stella 
Nello  Buglione 
Niccolò  Colobo  Perugino 
Niccoli  d'Alejfandrì 
Niccolò  Orfino 
N (fiore  fiume 
N epetit,nepe,nepitd,nepe 
N an.zano  caji. 

D V C A T O ] 

SPOLETO. 

Nce,Noi.Ogg;gIe 
«iryé  capitano 
niccclò  ViteUìo 
maceria  città 
niccolò  SteUa 
niccolò  piumino 
norfa  città,nurjì* 
negra  fiume,  nar. 
neminafontana 


1 yo 
t 64 
1 6y 
170 
I 7* 

174 


) 

Noii  ci/. 

z8o 

*6 

C ALABRI  A, 

» 

6 1 

Nicodro  città 

lB4* 

é 1 

nicdjìro  caji. 

z 90 

é t 

nalettc  cajì. 

I pò 

6 1 

TERRA  D 

I 

6 z 

OTRANTO. 

6 1 

Neeto  fiume 

I $3 

ó X 

nacara  caji. 

ao2 

£ 2. 

ttuce  T arentin* 

ic8 

6S 

noia  cdft. 

75- 

nardo  città . 

* * 5 

I 

TERRA  DI  BARRI. 

niccolò  di  Giuuendzzo 

2. 1 7 

78 

Noia  caji. 

ìi  9 

79 
7? 
8 o 
Bi 


narrtia  città , nequinum  s 9 
«arai  Pompilio  Ré  93 

«tritìi  caji.  9 y 

CAMPAGNA  DI 
ROMA. 

Nino  Re  di  Babilonia  9 7 

nettunia  atta  117 

monitore  Ré  128 


P V G LIA  PIA  NA. 
Niccclò  P erotto  Arciuefc.  223 
ABBRVZZO. 

N iccclc  F orchefìo  231 

82  nuria fiume  zj6 

84  nerezza  caji.  Z38 

68  niccclò  papa  4.  A feci  ano  239 

89  nofeo  cctfk  2-41 


Nrnico  fiu.numictis 


nera  palude.  243 

MARCA  ANCO 
N I T A N A . 

S.  Niccclò  da  Tolentino  2 y 2 
Nic.M  straccio  di  Tolét.  iyi 
N ic.  S talamcte  a nccnit.  2 yy 
niccolò  Perotto  Arciuefc . 2 y 7 
no  I/o  di  «fonte  Feltro  262 


120.131  nomar  a caji. 


ZO3 

R cmagn* 


T A V O 

ROMAGNA.  Mùglio  di  Martefiana 

Niccolo  da  Bagno  de  Con  ntfiio  coni. 

ti  Guidi.  nz  N dpo  Turriano 

N arse  capitino  di  Giujìi'  Napeno  Turnano 

filano  imperatore . 176  Niccolò  Piacentino 

Ninnagli Forliuefi  1S0  nouara  città,Nouarid 

Niccolò  dalfajìs  Vefcouo  180  Niccolò  faletto 
Nereo  F orline fie  *8o  nouakfecont. 

Niccolò  Aliiojìo  288  MARCA 

Niccolò  da  Bazzana  30  z VIGIA 
Nouantula  cajl.  3 04  Nugarolo  caji. 

ROMAGNA  TRAN  motto fiume 
S P A d A N A . nettario  fiume 

S. Niccolò cont.  307  nottole cajl. 

mento  caji . jos  Niccolò  da  Lunlgo 

Niccolò  da  Efìe  zoppo  311  D V C A T O 
31* 

9*7 
Di 


Niccolò  da  E fte  ij . 
Nugdrold  Ulta . 
LOMBARDIA 


L 

370 

37* 

384 

385 
388 

393 
403 
406 

TRI' 
N A. 

409 

4*7 

4*5 

4*6 

4 

I>I 


Q_V A DAL  PO1. 
NìccoId  dal  finale  317 
Niccolò  R angoni 
Niccolò  Picco 
negano  caji. 

Nucui  fortezza 
Niccolò  da  Correggio 
Nuuilard  cajl . 

Niccolò  da  Ejle  ij, 

Niccolò  Brufìo 
Niccolò  Manfredi 
Niccolò  Burtio 
Niccolò  Palammo 
mro  fiume 
nafedocaji . 
meeto  cajl . 

Niccolò  Fontana 
nazzan  caji. 

nizza  iella  paglia  città . 34  * 
LOMBARDIA  DI 


F RIOLI. 

N uoua  A quileia 
natìljà  fiume 
natifone  fiume . 


49 1 

494 

433 


H I S r R I A. 


3*1 

3*4 

*24 

3*7 

3*7 

330 


31  9 DEL  LA  CITTA'  L)I 
VINEGIA. 
Niccolò  Canale  4 9° 

Niccolò  Barbo  47° 

Nuovo  modo  i' eleggere  il 
Duce.  4 77 

Niccolo  Trono  Duce  4 79 
Niccolò  Marcello  Duce.  4 7 9 
330  ISOLE  INTORNO 

330  VINEGIA. 

331  S, Niccolò . 4 ^4 

331  LIGVRIA. 

331  r>SS  I B 1 1 carte  9 

332  Ottaviano  Riario  * 1 

334  Ottauio  F regof  ? Dace  1 6 

336  Obietto  di  Flifice  . 1 6 

T O S C A N A. 

Of ari  fiume  *-4 


LA  DAL  PO'.  ordo  nuova  cajl.  3 4 

Muoia  cajl.  35-4  ombrane  fiume  30.  3 7 

Nugulara  cajl.  375-  orbiieìlo  cajl.  3 7 

Niccolò  C remone fe  36*  ofa fiume.  3 7 


A. 

organi  di’ alabajlro  49 
Ortia  fiume  sz 

oriueto  città.urhs  Vetus  S 7 
Ojfiaia  oue  furono  uccifì  i 
Romani  da  Annibale . s 9 
Oratio  Farnefie  e 3 

Ottauio  Farnefie  6 3 

ok flit  cajl.  e 4 

Oidi  Perugini  6 » 

OJcio  6* 

Orario  Baglione  6 1 

Ottone  imperatore  67 
origine  del  Tenere.  7$ 
DVCATO  DI 
SPOLETO. 

Ombri  Vmbri  78 

om&ri  antichi , ef  nuoui  7 B 
ombria  78 

ombri  nuoui  78 

Oddo  da  Montone  s 2 

oracolo  di  Marte  s 5 

ornino  città  9 0 

ottauiano  da  ciefie  uefeouo  9 2 
otricolo  9 9 

ocrca  città , interocrea.  9 3 
CAMPAGNA  DI 
ROMA. 

Olimpio 

otto  regioni  di  Roma 
otto  parti  di  Roma 
efei  popoli 

oeta  bebbe  tre  figliuoli 
olibano  cajl. 

Ottauio  Mammilio 
TERRA 
LAVORO. 
ofcacittà,CapM  *49 

Opici  *44 

ofei  *44 

orate  di  Baie  157 

ojlrdche  di  Baie  * s 7 

opera  Giulia  * 77 

oglio  Petroglio  * 79 


IO* 

103 
103 
1 * r 

*37 

*37 

.139 

D I 


L 

177- 
178 
777,17? 
78  3 


184 

788 
7 S8 
7?7 
i?9 
301 


ottoni  tre  Imperatori  381 

ordine  del  gouerno  di  Mi 
Uno.  387 

ottone  iiij.  Imp.  3S4 

ottone  M andello  384 

otto  Visconte  Arduefcotto  384 
offagna  contrada  397 

omegna  caji.  40  * 

ornauaffio  4°  * 

orco  fime,morgus  4°? 

417 

oie rs:o  città}Gpitergim  .479 
D V C A T O DI 
F RIO  LI. 

Orlando  Gallo  Duca  4 3 * 

e/opo  434 

opinione  di  Biondo  del  Ti 
mauo , erMeduacrc  4 3 ? 


T A V O DA. 
opinioni  diuerfe  oue  fojjè  Oppizone  P dentano 

fepolto Africano  ìjt  Ombri 
Oliueri  Cara  fa  cardinale- 1 é e ottauiano  Kiario 
oue  fu  fojf acato  dal  fuoco  oriolo  cajì. 

Plinio.  173  ottauiano  sforzi 

BASILICATA.  opizzo  Alìdofio 

CALABRIA.  ottauiano  A lidofio 

MAGNA  GRECIA,  ocno  Bianoro 
Orfeo Crotoniato  19S  oratori  Bclognefi 
TERRA  DI  oliuedocaft. 

OTRANTO.  ROMAGNA  TRAN  ognibenialunigo 

Orea  città , vria , hijri*  SPADANA, 

Otranto  città , feiint , hi-  Occhio  bello  uiUa  3 1 4 

druntum,  hidruntium.  7 1 o creano  u:Ua  3 1 4 

TERRA  DI  opi^o  del  Ejle  311.311 

BARRI.  319.  313. 

Ottimo  Gibibo  di  Bifegli  71B  LOMBARDIA  DI 
Ojtuno  città  719  CLV  A DAL  PO*. 

PVGLIA  P 
Crfara  caji. 


Cpo  caji. 

Crtona  città,crtcnium 
Gnidio  poeta 
erta  Torrente 
egìio  Vetronico 
offerto  caji. 
crbilio  grammatico 
orMic  fuo  figliuolo 
Cdcfreàt  di  Beneuento 
0 ue  nacque  Cicerone 
cmne  fiume . 

MARCA  ANCO 
N I T A N A. 

ojfida  caji. 
o/mo  città,auximus 

ombri  748.75-?  oropii  popoli 

orzanacajì.  '-si  origine  di  Adda 

ROMAGNA.  origine  tei  Tifino 

C fimo  F ormofo  1 6 ? orfi 10 

Olimpio  Ejjàrco  oàoacro 

Ofiafic  V dentano  177  cltmbrio 


N A . orlando  Beffo 

311 

opinione  d'altri  contra  il 

777  0 zola fiume 

3*3 

B iondo . 

4 39 

> . orlando  pakuicino 

3*7 

H I S T R I 

A. 

731  Oticbon  terzo . 31 7' 

. 330 

or/o  cajì. 

44? 

131  orlando  Pakuicino 

330 

Cete  Re  rie’  Co Ichi 

446 

733  orlati  io  pakuicino  ìj. 

33° 

olmo 

446 

734  occa  torrente 

33l 

clmefelo . 

446 

134  ergonafic  caji. 

335 

DELLA  CITTABI 

736  ottunocaji. 

33? 

V I N.  E G 1 A 

♦ - 

740  ottone  paleohgo  Card. 

339 

Or/ò  Irradiano 

4f* 

740  occimiano  cajì. 

740  LOMBARDIA 

744  LA  DAL  PO 

745  Ocno  bianoro 
0 ttonetto  de  i zanichi 
oglio  fiume,  olius 

749  ottauiano  Brifciano 
753  orlando  Crmonefe 


340 
D I 

347 
35° 
3SS 
3 J-S 
367 

364 

367 

3 74 
373 
375 
379 


Ojiafio  ij-OT  **]♦ 


777  Oioacro  Re  de  gli  Bruii  3 7 ? 


cbelerio  Marino  primo 
uefeouo  di  cafteìlo . 3 r% 

obelerio  Tribuno  E uce  457 

or/o  Pdtricùco  Duce  453 

ottone  V rfeole  Duce  453 

oria/o  Fcieiro  Duce . 4 y 6 

ITALIA. 

Popoli  entrati  nel' 
l’Italia . cane  $ 
L I G V R I A . 

Porto  di  Monaco  * o 

porto  Morijìo  , Mauri' 
tòt*.  «e 

precido  imperatore  * £ 

porto  ii  Noli  1 1 


pietra 

pietro  Riario  Card. 

S.  Pietro  dì  Arena 
P ozzeuera, porciferi 
porto  di  Genoua 
Piombino  fotta  Genouejè 
pretore  di  Genoud 
Pietro  di  capo  Freg.Duce 
Profrero  diorno  Duce 
Piolo  Fregofo  A rciuefcouo 
Duce, 

P dolo  Pregofo  aritmie 
philippo  fililo  Vefcouo 
P dolo  dd  noli  Duce 
philippo  Dorti 
Pietro  D cria 
pigino  D orid 
porto  fino 
piolo  dd  chidUdri 
piolo  di  Moniglìi 
porto  di  luni 
porto  Venere , Venexis 
porto  Venere  caft, 
podentianocajl. 

TOSCANA, 
Pelifgii 

pillile  dUi  Cernii 
porto  di  limrno 
pifd  cittì 

pietro  Gimbicurti 
priuilegij  deU’Arcittefcouo 
P ifdno , * 6 

popolami  cittì,populoniù  a 7 
porto  ferrdto  a 8 

pdudi  caldine  *8 

porto  Barrato , promontò' 
riunì  populonium , a s 

piombino  *8 

porto  Traiano,  Traianus  a s 
P hilefce , Phalefchi  a 3 

porto  di  tilàmone  3 o 

porto  d’E«o!e  30 

Ptfcid  fiume  f* 


A V 


A. 


pirghi 
pili 

Phregettd 
porto  di  Roma 
portuefe  cittì 
ponte  Remoli  cifì , 
pietà  finti  34  piglia  fiume, pelia 

pietro  Rojjò  36  ponte  centino 

piolo  Guinifì , effcmpio  di  proceno  afe. 
fortuna  co  i figliuoli . 3 6 piene  cajì. 


3 a perdi  Sx 

3}  pagnanico  ufi,  i- 

3 3 pereti  caft.  * 1 

3 3 Pindolfo  Pet ruccio  Senefe  f 3 
3 3 pio  papa  if.  CT  iif*  *3 

4 pienti  cittì,Corfìgtununt 

SS 
ss 


s 

6 

6 

6 

7 

7 

7 

s 

9 

9 

9 

9 

9 

1» 

*0 

3-4 

14 

M 

16 


palude  Bientini 
pefcii  fiume 
pefcia  aji. 
pijloii  cittì 
panzidici  pifìoreft 
prato  cajì. 
piolo  matematico 
B. Philippo 

pillante  jlrozzì 

Philippo  Brandulim 
Philippo  Fiorentino 
Philippo  Carmelitano 
paolo  ucceUio 
prefeUo 
pietro  jìrozzd 
pietro  de ’ Medici 
pietra  de ’ Medici  ij. 
pietro  Sodorini 
Philippo  Salari 
pietro  Strozzo  if. 
pietro  Caponi 
ponte  di  Seui 
poggio  htfiorico 
ponte  nano 
popi  caft. 
porthiano  cijl. 
prato  Vecchio  cdfl. 
piftilione  cajì. 
poggibondi  cifì. 
poggio  imperiale 
ponte  l’Era  cajì. 
piene  di  facco 
partono  monte 


31 s pietramala  cafi. 

36,46  pietro  Sdcone 

3 6 pietro  accolti  cardinale 
37  pietro  Aretino 
37  perugia  cittì 
37  Paolo  perugino 
42.  pietro  fratello  di  Baldo 
4a  pitigiiano  caft. 

43  pietro  di  Ancherano 
43  pier  piccola  Farnefe 
43  Paolo  papa  terzo 

4 3 pietro  perugino  pittore 
43  paolo  da  caftro 
43  pianura  di  meana 
4 3 princiuaUe  gatto  Viterbefe  6 9 
43  pietro  Antonio  uefcouo 
43  piano  meoniano 

43  prefettura  dì  claucUo 

44  ponzano  cajì. 

44  prima  porta 
44  ponte  moUe.pons  miluius 
4 y p udia.no  . 

4?  DVCATO  DI  SPOLETO 


S7 

y* 

S9 
6 % 
6t 

6a 

62. 

6x 

61 

62 

63 
68 


70 

7* 

7f 

7? 

7f 


4j  Pratolino  cajì, 

46  paolo  uiteUio 
46  s.pedrizzano  chiefì 
46  p ianeUoafi, 

46  p atuUuiUa 
46  pianura  di  Fuligno 

46  ponte  centefimo 

4 7 propertio  aurelio  poeti 

47  ponte  cajì. 

4P  publio  cornuto 


79 

79 
B o 

80 
8® 

83 
8* 
82 

84 
8é 


?4 
? 4 
9S 


99 

?! 

?! 

A 


Paolo  da  ponte  s 4 

ponte  /opri  itt  negri  b 7 

ponte  mrauigliofo  ì ndrni  s 7 
pie  di  luco  caft. 

Piolo  di  ndrni  id  Ciefa  cdv 
dinate . 9 * 

ponte  di  Augufto  foprd  il 
Teucre . 

pierdomenico  mrnefe 
poggio  Mirteto 
publkacaft. 

pietra  Oddo  grammatico 
paolo  Ranuzzo 
poggio  D ondieo  caft. 
poggio  Migliano 
podere  d’Oratio 
palombari  caft. 

C A M P A G N 
DI  ROMA, 
primi  1 ^abitatori  del  luogo 
cuefufdbncaid'Roma  99 
palanàio  citta  99 

paUirttid  ICO 

popoli  primi , che  moffero 
guerra  a i Romani,  ici 

pomerio  * 0 * 

parti  prima  di  Roma  *03 

porte  di  Rema  _ 1 c ? 

Popoli  antichi  del  litio  * ° 6 
|»orto  di  Antio  1 1 ‘ 

pometii  cittì  111 

pontii  cittì  . 1 1 1 

pretorio  prejfo  tenaci 
na. 

Proserò  Colonna 
ponto  coruo,PregeUe 
palude  pontina 
portia  pojfeftione 
piperno  città, pipernum 
procare 
pMrina  Cittì  , pnnt' 

jle.  **° 

primo  Giubileo  di  cent  iti 


avola* 

ni  inftituito  da  B onifi'  poluer  e pozzolana  * y 8 

eie  ottano  papa . ni  pazzia  d intorni  per  una 
pigliano  caft.  1 3 1 murena  ■ * J s 

pelilo  cafteUo . pblegra  zo  fatarla  ‘ 6 o 

Pietro  di  Moreno  Celefti  porto  d’.  puzzoli  lSl 

no  pipi . *31  ponte  fatto  da ^ Gallicela 

profe  caft.  132.  da  pozzoli  ì Baia  fo' 


ijz  p ri  il  mare . 
iji  partenope^napoli 


9 3 po rciliano  caft. 

9 3 patria  caft. 

petrarezze  tioli  133  proft/erd  Colonna 

procella  caft.  134  palepoli 

pozzi  marauiglioft  canati  poggio  Reale  paUagìo 
* 3 4 pietra  ftendardi 


ne’  monti . 
pereto  caft. 
popoli  igniti/ 
pifeiano 

pauimenti  artificiosi 
paterno 
patentini  campi 
pefee  di  otto  penne 
p erfed 

polio  capello . 
pietra  M arfo 


t?4  pcmpei,pompeianum 
ij;  picetitini popoli 
iì 9 principato 
picentia  città 


161 
* 64. 
z 6 3 
169 
169 
l 70 
*7  * 
*73 
17  J 
‘73 


136  BASILICATA. 


177 
*77 
‘77 

178 
17S 

1 79 
179 
‘79 
‘79 


1 xi 
x 14 

147 
“7 
t i7 
118 


136  P oftidonìa città 
1 3 6 pejìe  cittì 
1 3 6 parmenide  ftlcfofo 
p ifeiota  caft. 

r 137  pdicaftro  città 

ponti  qy.altrc  f opra  il  tene  piftiglieno  caft. 

re.  ‘41  paini  caft. 

terra  di 

LAVORO,  palude  nella  uaUe  di  Dii' 

Pometii  città  1 4 y ni . 

prefenzano contrada  146  p icernocaft. 

principio  della  roina  d’An  principato 

nibale.  *49  potenza  caft. 

pifeina mirabile  tyy  p aduUa caft. 

piloni  marauiglioft  nel  gol  CALABRIA, 

fo  di  puzzoli  iì.  per  P alma  caft. 

un  ponte . ‘ y 6 p aula  caft. 

porto  Baiano  197  porto  d'Èrcole 

palude  acherufta  tys  promcntorio,cims  figlio  184 

pifeina  marauigliefa  di  ne  papaftdero  caft.  * 8 7 

rene . « 9 s pandofto  città  ‘ 2 9 

paUagio  di  A tejfandro  I m pietropaolo  parrafto  cardi 

peratcre.  *y8  naie . *9° 

Tozzoli  città  * y B pretorili  «ente  ne!  confen' 

timento 


179 

‘79 

‘79 
*7 
18 

» 

1S4 

184 


» 


C\  O 


o 


L A. 

a * * Pietro  di  Morotto,Ce!eJli' 


T A V 

*90  porto  di  leze 

*9®  porto  di B rindifì  2 1 1 no 

*90  y.  Pietro  in  Gattatina  cefi,  zi;  pattern  caft . 

* 1 9 penna  d’buomo 
pietra  anfuria  cafi . 
pianura  della  rocca 


ipo  par avita  cdft. 

*90  terra  di 

*9®  B A R R I. 

* 1 6 pianura  di  cinauemiglia 
ne  pretoro caft. 
ai 6 petor ano  caft. 

%1 6 pef :ara  fiume yacterms 
a 1 <5  ponte  defcritio  da  Luca - 
119  no . 
ai 9 pratulacaft. 
popolo  caft. 

9 pentinia,  campi  di  S, Pelò 


Uno . 

Paterno  contr. 
pedagio  caft. 
pietrafitta  contr, 

Pilocdfo  cdft . 
panaia 

proferpina  p afta  a racco'  Puglia 
gliere  i fiori  in  una  pia  peucetio 

nura.  * 9 © peucetia 

poliftena  caft . * 9 * polignano 

pianura  di  s.Giouanni  » 9 1 pediculi 
pafti  di  Solante  1 9 1 pdMe  daffe  c4«ne 

pietrarezze  di  felci.  *91  pitugliano  caft. 

MAGNA  GRECIA*  principio  di  terra  di  Bar' 

Palepoli città  *94  ri.  % t 

pesano  contrada . palo  caft.  220  «0. 

ì mdurocaft.  piro  prece  £ alte  mure  no  s, Pelino 

filotetta  compagno  à^r'  PVGUA  PIANA,  petranico  caft. 

9 6 Puglia  piana,  Apulia,  Bau  pianeUo  caft. 

ria.  ' ni  piompa fiume, matrinus 

19O  porto  di  Capitanata  ni  pignanocaft. 

197  predna  caft  apricene  224  porto  di  S.  Angelo 
Pietro  Razzano  palertni  porto  d' Adria 

197  tar.oVefc  di  Lucerà.  226  Pietro  Marfo 
19S  prcftero  Colonna  capitano.  pregutini  popoli 

198  pìetramotta  nò  poggio  caft. 

aoo  pianura  fieni? alberi  227  poggio  de  i Morelli 

202  pianura  grande  in  Puglia  227  ponte  Valentino 
202  Pietra  CdteUd  caft.  228  paduUacaft. 

202  P etr  ella  caft.  22S  pietra  pvlcina 

203  ABBRVZZO.  pauottcdfl. 

203  Pignanocaft. 

203  pelicorno caft. 

204  poluftro  caft. 

204  penna  caft. pinna 

palumbaro  caft. 
pefco  caft. 


i < 

19'. 


cole. 

petilia  città,Belicaftro 
promontorio  C rimi  fa 
P ittagora  filofofo 
promontori  tre  di  Giapi 
gì- 

ph  ormione  Crotoniato 
pkilolao  Crotoniato 
pollone  città 
pelicore  caft. 
petrola  caft. 
peftice  caft. 
pilij  popoli 
paglia 
pumaro  caft. 
palefano  caft. 
porto  di  Taranto 
pietro  antonio  Sanfcuerino 
p rencipe  di  Bift guano  io; 


3 o ponte  di  Landolfo 
30  penfolia  cdft. 


Phalante  205-  p otturo  cdft. 

pirro  Re  de  gli  Epiroti.  206  pietra  Ferracina  caft. 

TERRA  DIO-  pilo  caft. 

T R A N T O ♦ pefcolo  di  pendtdro  caft. 
Puglia , apuglia  209  peloni 

pulfano  caft.  209  pefco  caft. 


230  pe ftulono  cdft. 

230  ponce  caft. 

v 

230  penna ftrunina  caft. 
230  protetto  fiume 
230  piedimcnte  cdft. 

2 3 r puianetto  caft. 

2 3 1 p oftrcno  caft. 

2 3 1 pcjhi  cd/L 
2 3 1 pejco  cd/L 
2 3 1 pi  a rutto  caft. 


232 

232 

232 

232 
23* 
23* 

?33 

23? 

233 

23? 
2 34 

234 

234 

234 

i?6 

2?6 

*35 

23Ó 

236 

237 
237 

237 

237 

238 

24  1 
24  £ 
2 4 1 
24  £ 
24  E 
24* 
24  * 

24* 

24* 
24:3 
247 
243 
2 4 7 
24  ? 
243 


r A V o L 

pìetri  Roii  z4f  pandolfo  Mdliteftd  267 

fratello caft.  143  pandolfo  fecondo  267 

picinejlo  caft.  144  ponti  quattro  fatti  da  Ot' 

Pefcenio  Negro  ìmp.  145  tauiano  nella  uia  Fld' 
ponte  Conto, fregeUe.  246  minia.  2S7 

MARCA  ANCO  pi ufi  fiume,  Appai  fa  *68 

N I T A N A.  pifiateUo  fiume  Rubicon  168 


Piceno  cdfl. 
piceni  popoli 
porto  Zufoli 
peiaffo  cifi. 
piceno  città . 
petricinocafteUo . 
porto  firmano 
pietra  gentil  Vdrrano 
penna  cali, 
pianura  di  pica  cafl . 
potenza  fiume 
potenza  città 
porto  a Ancona 
pirrc  pirotto 
per  gala  caft. 
paganico  caft. 
pdcra  caft 


a 47  porto  Cefenatico  -6  9 

14$  pignedo  di  Rdueruid  pine 

14S  tum.  272 

148  porto  di  Rdueitnd  a.  7% 

S.pietro  in  Bagnano  con 
trada.  274 

a y 1 pietra  de'  C osti  Guidi  171 

i y 1 pie  del  campo  cafteUo . 
jyi  penne  de' Bilij . 
z$z  polenta  caft. 
z fz  porta  Aurea  in  R auénd 
471  Paolo  tuffar  co 
z;4  pietra T rauerfara 


*74 

*7? 


if- 7 paolo  Trailer  far  a 
15-7  polentdai 
zf7  pandolfo P dentano 

r -r.  S7  portilo 

ponte  foprd  il  Metro  ÌFcf  pianino  contrada 
f ombrane . a r?  pinoOrietdfo 

pente  [opra  d candiano  16 1 philippo  A radono  Vefco 


177 
a 77 

277 
277 
a 78 
a-79 
17  9 


A . 

piene  caft.  a 9 * 

piano  di  Mifano  2 9 » 

paolo  papa  iij.à  Bologna  197 
pontefici  Romani  Bob' 
gnef?. 

philofoft  bolognefì 
poeti  Bolognefì 
ponte  Cdfakcchio 
panico  contrada 
panavo  fiume,  fcultema 
prati  di  fila . 
ROMAGNA  TRA' 
SPAD  A N A . 

P rimiro  prima  bocca  del 
Pò.  3 °4 

ponte  di  S.  Geòrgia  foprd 
il  Pò. 
porto  làida 
pompofa  Monafiero 
peregrino  Prifciano 
poUfino  di  Ferrara 


198 

199 
2.99 
j 00 
fot 

303 


piene  uiUa 


J07 
3o7 
307 
303 
30S 
309 
3 1 4 
3‘4 
31  S 
3 1 ? 
D I 


uo . 


pome  di  Rizzoli  tuceoli  a£t  — 
p efarecittàfifarum  *61  palmerio  Forhuefie 
pada  Maltejìd  2 g 1 paolo  Guirino  Forauefe 

pandolfo coUenutio  262  portico  cajt,. 

Pietro  Barignano  Pe fare'  pad-afa  palude 

fe,  262  platinBjfarco. 

pàté /oprai  fiume  Foglia.*  6 a pkilippoEdgndcdttdUo 
ROMAGNA.  ponte  di  Premio 

. Pipino  Re  di  Francia  2C4  paUazxuolo caft, 
pog rio imper.paiUgio  *69  pietre  pagano 
lazzo  tufi.  z6  3 pietra  darofiignano 

pian  del  monte  * 6 6 punendolo  caft. 

Pietro  Turco  pianoro  contrada  ^ 

pian  di  Meledo  caft.  ^6  pietrami  a contrada 
pietra Kubbid  caft.  ******* 

pietra  actìnia  caft. 


1 79 

ago 

180 
280 
28  1 

a S 1 
aS6 
2gÉ 

287 

288 
2S8 
290 
*90 

266  pompso di RamazKotto  190 
a 6 a poggio pdUaggio  • 291 


ponte  di  lago  f curro 
porto  di  Phihfiina 
ponte  Molino  caft. 
polefìr.odi  R ouìgo . 
LOMBARDIA 

Q_V  A DAL  PO'. 
Panaro  fiume,  fcultcnna  51S 
ponte  di  S. Ambrogio  3 * 6 

pedoethi  3 » 3 

padelle  318 

pici  3 1 S 

pupazzetti  3 1 8 

Pij  3*8 

prindi , parti , pica  320 

paolo  pico  3 2* 

paolo  picoij.  321 

paparino  B cnalcofp)  3 2 * 

pazzano  caft.  3 * a 

paolo  torello  3 ** 

pij  fignori  di  Carpi  3 2 * 

pellegrino  monte 


T 

philippo  Refio  i x 3 

pietra  Boccio  3^-s 

paolo  Antonio  Bdccio  313 
pietra  Bifiamonte  3^3 

pdpazzinafojjk  3*4 

paludi  3*4 

panna  cittì  318 

panna  fiume  3 1 s 

S.PcIo  crfjì.  3 1 s 

pietro  Rojjo  33° 

pier  maria  Refio  33° 

palauicino  33° 

pietra  magliand  33 1 

pontolo  caft.  3 3 1 

pole/ìt  3 3 1 

piolo  cajì.  33 1 

ponte  Nuro  caft.  33 1 

piacenza  città,placentid  332 
poiSD  (f dajud  [alfa  333 

philippo  Anelli  333 

ponizza  cajì.  333 

philippo  F ontanefe  333 

pancran  caft.  3 36 

ponte  C nrono  ci/ì.  33^ 

pietra  degna  caft.  33  ^ 

pietro  marchefe  337 

ponteai&t  337 

pomdrocstji.  338 

pietro  Romano  CdfdU' 
fie . 340 

ponte  di /tura  34° 

p aerino  cali.  34* 

pokntiard  343 

piana  caft.  343 

pegola  343 

S. pietro  caft.  343 

pnfana  344 

paracoUo  344 

ponte  /oprati  Po 
primaro  344 

p4do.  344 


LOMBARDIA  DI 
LA  DALPO', 


AVO 

P afiarino  Bonalcofio 
phitippino  Gonzaga 
pinamonte  Bonalcofio 
paola  M alatefta 
petuk  uilla  di  Vergilio 
pino  Gonzdgd  Cdrdina 
le. 

pefcherd  caft. 
parengo  caft. 
pai  caft. 
pondi  fiume 
porto  caft. 

prato  iella  fame  caft. 
ponzono  caft. 
publica  caft. 
parifie  da  Ludròtte 
piene 

ponte  oglio  ■ " 
p aUazzuolo  caft. 
pifiogno  caft. 
piaieni  caft. 
paolo  Barbo 
ponzono  de ’ Ponzoni 
piccighitono  caftello 
paniino  caft. 
parrafio  cittì 
pietro  da  Bergamo 
paolo  da  Bergamo 
ponte  di  S. Giacomo 
piur  contrada 
proni 

prima  Retia 
pietre  da  far  lauezzi 
pietro  Somenfe  C remo- 
ttefie. 

pietro  termico  lo 
ponte  di  Leuco 
paUdgio  di  Teodorico 
pieue  d'incìno 
pufiiana  coni, 
plinio  ij . 
prefia  fiume 
parlafca  coni. 


l a; 

paolo  Giorno  Veficouo  37* 

3?o  petrarezzc  di  marmi  bian 
330  chi.  37  f 

3 $ 1 pania  cittì  Ticinum  3 7 f 

3J2-  philippone  Langufico  3 76 

| Mippino  imperatore  cri 
373  ftiano  37 9 

333  perideo  Duca  38* 

334  pipino  Re  <f  Italia  3 s 4 

334  paganotunidno  2-S4 

3 3^  preterito  384 

334  pagano  ij. Tur  riano  3 84 

334  paolo  Sorifina  3 54 

334  philippo  T umano  3*  4 

333  ponilo  amato  Cremonefe . 

333  philippo  Maria  vficonte 
379  D«C4.  3^* 

379  pileo dottore  39° 

379  ponte /opra  il  nauilio  ÌRo 
339  fcecco . 3?1 

379  pietro  candido  39^ 

360  ponte  di  Trefia  3 9 4 

361  pietro  Lombardo  *9 4 

361  pietro  Comeftor e 39 4 

364  philippo  T orniello  *94 

3Ó4  porto  Borgo 

366  porlezza  caft.  * ? J 

366  prefico pefice  396 

367  poggio  Borgo  39  7 

palanza  Borgo  399 

367  pourìa  fiume 

367  paUazzuclo caft.  40  ì 

3 6 s philiberto  di  lured  Cardi 

naie.  404 

ponte fiopra la  Teoria  404 

369  p afiaggfo  d' Annibaie  in 

370  Italia.  4°4 

3 7 1 pie  di  monte  Taurino  40  * 

371  pelice  fiume  406 

371  pittar  oh  caft.  40  é 

373  pietrofiacaft.  406 

373  pageUato  4 06 

374  P ancalero  406 


marca  tri* 

VIGIANA, 

P limo  40  7 

ponte  molino  caft,  40  s 

ponte  poUico  409 

pezzo  contrada  409 

porto  di  B r ondulo  409 

Paolo  Alboino  della  Sca* 
la»  4 1 2. 

S. Pietro  martire  4 1 j 

pietro  iella  Scala  413 

pólefino  di  R ouigo 
Paolo  Luzafco  4 * 4 

pontone  caji.  417 

porto  caft.  4 1 3 

pietra  caft . 4 1 6 

peregrina  caft.  4*6 

porcile  cdjì.  4 1 6 

pefu/o  Cd/h  41  6 

piena  caft.  41 6 

pdrcbiafjè  caft.  4 1 6 

p re  fonavo  caft.  4 1 6 

paianone  Vicentino  4 1 9 

porteletto  4-° 

porto  Edrone  4- 1 

porto  di  Malamocco  421 

Piette  £ Sciocco  42  * 

porto  di  Vinegia  421 

paiola  cittì,  patauhmt  42 1 
prefitti  fatti  alla  chiefa  cf 
Aquileia  per  gflmpe- 
rotori . 421 

Philippo  Fotonefe  4 2 ? 

S.Profdocmo  424 

pile  0 ctì  prdto  Cdrd.  424 

Pietro  d' Abano  42  3 

p emeccocaft.  42? 

pontico  Verrunio  427 

patte  ftme,anajftts  4 2 s 

perr aralo  caft.  428 

pieuecdft.  428 

pulcenico  caft.  429 

porte  della  piane  429 


A V Ó t 

pratacaft.  429 

porcilia  caft.  429 

porto  B «fdlé  cdjì,  429 

panegaia  caft.  4 ? o 

perdonano  caft , 429 

prodolo  caft.  430 

D V C A T O DI 
F R 1 O L I. 
Patria , forum  iulij  430 

porto  ponzano  430 

porti  del  Frioli  4 3 r 

Pandulfo  D«c4  4 3 1 

P ornante  Buca  4 3 1 

porto  Grtaro  cdjl.  431 

prodolo  caft.  432 

p aUazzuolo  caft.  432 

parifedaviinc  454 

Pompilio  Amafeo  434 

Paolo  detto  da  Vinegia  434 
petti  cdjì.  4 ? 4 

prumeger  caft.  434 

Patriarca  d’A  dttileid  435' 

pratend  cafteUo . 
paolo  Diacono  4 3S 

porto  del  T inatto  442 

pttci.no  cdjl*  441 

H I S T R I A. 
Pietro  P^olo  Vergerà  444 

punto  di  faluore  444 

piran  caft.  444 

S. Pellegrino  caft.  443 

porto  di  pela  449 

pdrens:o  città  443 

pdacittljdia  pietas  440 

promontorio  ifola  446 

pietnt  peloni  440 

Piemonte  446 

p?)?i«o  cdjì.  440 

della  citta'di 

VINEGIA. 
Popoli  enfili  fuggirono  a 
luoghi  fteuri  di  Vine - 
già.  447 


A. 

padani  44T 

prima,  zr  feconda  edifica' 
tiene  di  Vinegia  44$ 
popoli  primi  quali  paffuto 
no  ad  habitare  in  Vine 
gii.  448 

piazza  di  S. Marco  449 
pili  ricchi]?. di  s.  Marco  490 
pretiofifiimo  teforo  di  fan 
Marco . 430 

pallagio  del  Duce  43° 
ponte  di  Rialto  49° 

ponti  4 o o . in  Vinegia  490 
paulino  primo  Duce  M Vi 
negia.  492 

principio  della  chiefa  di 
fan  Marco  433 

pietro  Tradonico  Duce  433 
Pietro  Patri  duco  Duce  433 
Pietro  C indiano  Duce  434 
Pietro  T ribuno  434 

Pietro  C indiano,  è Santi' 
to  Duce . 434 

Pietro  C indiano  ij. Duce  434 
Pietro  3 datario  ij.Duce  493 
Pietro  Baiar  io  Duce  493 
pietro  Vrfedo  Duce  439 
P .Vrfedo  ij.Duce  fi  fece 
monaco . 439 

Pietro  Contarino,  è Bar' 
belano  Duce.  433 

Pietro  B olino  Duce 
Pietro  Ciano  Duce  497 
Pietro  Gradonico  Duce  4 9 s 
Pietro  ij.Mocenigo  Duce  4 3 s 
P afide  M alipiero  439 
pietro  Mocenigo  Duce  499 
Pietro  Ldttìo  Duce  460 
P dolo  papa  ij.  460 

Pietro  Morefino  Card.  4$°- 
Pietro  Zeno  Card.  460 
pietro  Emiliano  Vefcouo  46  o 
Pietro  Monteo  mfcouo  460 
Pantalscno 


i 


pdntalecno  Giuflinidno  pa 
triarcddiCofratinop.  46  o 
pietro  donato  460 

pietra  Bembo  Citftì.  460 
ISOLE  INTORNO 
V1NEG  IA. 
Poueglid  coni.  4^4 

porto  di  C hioggid  464 
porto  di  malamocco.  <464 
T O S C A N A. 
r"\  ?*n ast am  caft.car.4S 
>>  QKdrcrto  caft.  s 1 
S. Quirino  cafteUo. 
DVCATO  DI 
SPOLETO. 
QKiriti  da  chi  nominati  9 y 
CAMPAGNA  DI  ROMA 
Quadrata  Ro.it  Romei.  1 o 3 
TERRA  DI  BARRI. 
Quarata  cajl.  220 

ABBRVZZO. 
Quarto  cafteUo . 

MARCA  ANCONIT. 

S. Quirico.  257 

ROM  AGN  A. 
Quaderna  cit. C laterna  2 B 9 
quaderna  fiume  38? 

quattro  quartieri  in  Bolo .2  94. 
quaràta  fenatori  in  Bolo.  2 94 
ROMAGNA  TRAN 
SPADANA. 
Quatifano  uiUa . 3°^ 

LOMBARDIA  DI 
Q_V  A DAL  PO. 
Quarantina . 

quadrigentulo  caft.  3 4 1 
LOMBARDIA  DI 
LA  DAL  P O . 
Quintiano  cafi.auinciam  3 5 ? 
quintilio  poeta  cnmcnefe  3O2 
quanto  tempo  regnarono  i 
LcgobardinelTltalia.  381 
DVCATO  DI  FRIOLI. 


A V O LA. 

quattordici  Duchi . 43  * Rafael  Mafiei 

Histria.  rippa  maranze 

Quieta  fiume  Jabatus,nau  rocca  di  Moficona 

portus  445-  r ancella  caft. 

DELLA  CITTA  DI  rafiael petrucd card. 

V I N E G l A . rapolano  cajl. 
quaranta  elettori  del  D«-  Re  di  Cornerà 

ce  creati.  45-7  rufeeda  città 

L I G V R I A.  ricor  fio  contrada 

"p  I V I E R A di  Genetta  r affanti  perugini 
Liguria  carte  9.  rippa  beila  caft. 

1 o ramazzi  due  fratelli  capii, 

1 o reftauro  caftaldo  perug. 

I o ranuzzo farnefe  card._ 

II  rocca  de  ito,  monte  fiaficono 

1 1 riofeuro  7 0 

iì  regione  ài  fabbalia  70 

i y roncilìono  caft.  7 ? 

is  DVCATO  DI  SPOLETO 


racchetta 
rocca  Bruna 
rotta  fiume,  rutubd 
rauenna  lago 
s.  Remo  caft. 

: Rafael  Riario  cardinale 
rafiael  adorno  duce 
riuieradi  Leuante 
Rocca  taia 
r apollo  caft. 
ripa  roffia 
rafia  torrente 
rimaggio,  riuus  maior 
riccono. 

TOSCANA 

Rdzena 

Rocca  dì  Motroni 
romani  mandauano  i figlino 
li  nelVueiruria  ad  impa 
rare . 
raneri 
refiignano 
Renaldo  Orfino 
roberto  p ucci  card. 

Renutij 
roberto  Bardi 
ronta  torre 
romena 
ronta  coni, 
ricoperto  da  s,  Menate 
S. Romolo . 


4? 

f => 

S o 

fi 
f 3 
f 4 
SS 
SS 

ss 

Co 
6 2 
62 
62 
6} 


1 8 Rapi  di  tarano 
1 s rapi  di  Norfa 

1 9 rofeio  di  Amelia 

1 9 riffe  citta,reale 

1 9 rocca  antica  caft. 

20  riuo  del  Sole  torrente 
riuo  di  mafia  fiume , riuus 

2 o mortuortm . 9 * 

14  CAMPBGNA  DI  ROMA 

di  R.  orna  diusrfe  opinioni  9 8 


8 S 
8 S 
£7 
89 
94 
94 


Roma 


14  Rome  tre 
27  Roma  prima 
27 

-9 
42 
42 
42 
4 f 
4S 
4$ 

4 f 


Roma  figliuola  d’italo 
rea 

Remolo 
Remo 

di  toma  primi  habitatori 
Roma  quadrata  da  R otn. 
regioni  di  Roma  otto 
regioni  r 4. di  Rana 
di  Roma  il  circuito 
di  Roma  s 4 -ponti 
R sgolo  V sfidi  Volterra  48  di  Roma  mela  edifici 

e e Hj 


99 
9 9 

ICO 

ICO 

I co 
ICO 
x 00 
101 
X OS 
1 OS 

103 

X 62 
103 

I O 4 


o 


T A V O L 

di  Rotiti  1 9 Mie  io;  rofarno  cdjl,  1 9 1 

cù  Rorai  sue  Campidogli  iOJ  MAGNA  GRECIA, 
di  Roto  7 3 4.  torri  i o4  R ocelli  cdjì. 
di  Kami  z o, porte  104  ro/é  cijì. 

di  Roma  porte  none  i04  rufdano  cali, 
di  Roma  ponti  otto  fopra'l  r affetto  caffi. 

_ Teucre.  105  rocca  di  pietra,  r affetto 

ai  Roma  ifolettc  nel  T eue  rocca  imperiale  caffi . 


re. 

di  Roma  fette  colli 
rocca  Gorgata  caffi, 
rocca  Secca  cali. 

Reggi  Albani  t 
rizza  città , aritia 
rocca  di  Pipi  Algido 
rippi  cajìeUo . 
rocca  di  Tioli 
ritto  freddo  caffi, 
rocca  de’  Muti j 
rinato  caffi, 
rocca  delle  cani . 

TERRA  DI  LAVORO.  Ritto  città 
Rocca  di  monte  Bracone  1 4 7 rontigliano  caffi 
Raimondo  Capuano 
Roberto  Re  di  napoli 
R amondo  B elingeri 
Renato  di  Lorena  Re 
Ruggieri  ij.Rc 
Ruggieri  iij.Re 
Roberto  di  S.Seuerino 
viueUo  città . 


‘9? 

201 
IO  I 
20  2 

202 
202 
202 
2 0 2 
20  2 
204 

D I 

OTRANTO. 

2 1 2 
2 1 4 
2I4 

21  3 
D I 


1 o s rocca  motta  caffi. 
106  rof ani  città 
1 2 7 mino 

12.7  rocca  di  Taranto . 
117  TERRA 

129 

x 30  Rocca 
ruffe  caffi. 

13?  Roberto  da  Leze 
134  radule  caffi. 

137  ruffiano  caffi. 

137  TERRA 


ritonda  caffi, 
regina  caffi, 
rugiano  caffi . 
rendi  cont. 
roblano  cont . 
robletto 

rocca  di  Angitola 


138  BARRI. 

219 
219 

ijo  PVGLIA  PIANA. 

1 6 6 Rode  città  215 

1 6 6 ricci  Cijì.  2 2 s 

x 6 6 racchetta  caffi,  2 2 s 

166  ratino  caffi.  228 

166  ABBRVZZO. 

230 

231 
3-31 
23  1 

2 j 1 

231 

*3l 
23  1 

232 

3 3 3 
*J3 
*34 


174  Rocca  uiuara  caffi. 

17  S rofano  caffi. 

BASILICATA.  rijìno  torrente 
Ridia  cali.  xSo  rocca  di  Raffino 

rcffrano  cajìeUo . rocca  di  cinque  miglia 

CALABRIA.  rocca  caffi. 

Rezzo  città,regium  Iteitri  184  rotei  di  s.Giouattni 


8 6 raffino  caffo. 

187  rocca ffcalogna 
1 S7  riuo fonalo 
1 s 8 rocci  di  monte  piana 
190  rocca  di  Morifo caffi. 

190  refflagnino  C anteimo  capi 


190 


tino . 


5-34 


A. 

rujfento  torrente  2 34 

rigano  caffi.  . 2 3 s 

ripa  di  montano  caffi.  237 
ripirio  cijì.  237 

ripator.o  caffi.  237 

R offredo  B eneuentano  241 
regnano  caffi.  241 

rufcelli  tre  otte  fono  carpio 
ni.  243 

rocca  fecca  24  ? 

rocca  Rauimola  246 

ritto,  freddo.  246 

MARCA  ANCONIT. 
ripi  traffono  caffi.  249 
Rodolfo  varrano . 291 

Recanato  cit.Helia  ricina  2 34 
rapino  caffi.  25-4 

romiti  del  mote  d’Ancona  25-4 
rocci  di  fiumefino  2 y s 

r&jf  agata  caffi.  237 

rocci  contrària  caffi.  257 
rocci  di  cottulo  caffi,  261 
Rafael  i ’ Vrbino.  263 
ROMAGNA. 
Romagna  pcb’è  nominata  264 
romagna  Transpadana  26  f 
rimine  città , arimìnum  266. 
Roberto  Malateffla fanto  263 
Roberto  Magnifico  z6  3 
rubicono  fiume  269 

roncofrido  caffi.  270 

Roberto  Malateffla  il).  272 
Rnggieri  de’  Conti  Guidi  2 7 2 
R izzardo  27  2 

Ruggieri  ij.  272 

Roberto  272 

R auenna  città  274 

reggifole  jlatua  376 

Romano  Effarco  276 

ridoni  di  Rauenna  277 

ronco  fiume  278 

ronco  caffi.  278 

rimedi  hiH4  - s x 


T A V O L A. 

Ricciardo Manfredi  isi  rouerocaft.  Rufconi 

roti  tana  cdft.  iS3  rouignocaft.  33  2 Raimondo  tardano 

Ramadotto  Scdrcdldftno  284  Rafael  Fulgofo  334  Rodolfo  Imperatore 

Roberto dd  Cotignuola  2B4  riudcdft.  334  Ricario  Ldngufco 

Raimondo  Attendalo  2 B 6 Retiìen  Mdrchcfe  di  Cdfak  . robecco  cdft. 

Roberto Alidofto  28 7 roncouero  caft.  33y  romagnan  caft. 

Ricciardo Aliicfto  288  riualgare caft.  3 3fj  riuacaft. 

ricardinacontr , 2vo  reftinane  caft.  336  rocca  di  uaUetr attaglia 

rocca  prima  fatta  aV.d  por'  rocca  del  tanaro  340  riuareUa  caft. 

tadi  GaUierain  3 oh'  rouere Borgo  340 

gftó.  295-  roccd  a:  Anone 

reno  fumé  di  Bologna.  300  rocca  di  Arajfo 

ROMAGNA  TRA  5'  rio  franco. rime  frdn 


Rinaldo  Corto 
Rcftindola. 

Rodolfo  de  Pij  Cari, 
rvbierd  caft. 
reggio  Ispido 
Roberto  Fogliano 
Ro  laudino  canojfa 
r ordinar  a caft. 
vino  di  Lucerà, Nucerie 
rojiina  caft . 
rocca 

rocca  Bianca  caft. 
rigazzolo  caft. 
renino  caft. 
rocco  lanzono 
ror, conero  caft. 


ss$ 
3S4 
384 

38? 

3 9 1 
394 
394 
400 
404 

riuolocajt.  406 

341  MARCA  TRIVIG. 
341  Roncocontr.  409 

3 4 x rouecchiara  dìf  rdo  contr,  409 

rouecchiara  contr.  40  9 

racherio  monaco  4 ' 3 

r amido  grammatico  4 « 3 
roccd  di  campo  nuouo  4 1 y 
roueredo  caft.Roburetum  419 
j-onere  crf/l.  4 ■ 7 

rercne  ftume,Ereteni4s  413 
Ragioni  di  Biondo,  che  la 
Brenta fìa  il  tonano  4*  0 
Rizzardo  da  C amino  4 x - 
pVCATO  D I FRIOL). 
Rdchefto  Duca  4 3 * 

Rddagdfo  Duca  4 3 1 

reuma  caft.  43 l 

323  Rafael  Bresciano  35-8  turriMo  ¥*• 

323  reggiate  caft.  3 fS  triarca.  433 

324  Riccardo MdlchrdCrem.3 6 4 Romolo  Amafeo  . 434 

325-  riuólta  cali.  364  Roma  feconda,  Accpaleia  43? 

325-  Rotari Re  de’  L cgobdrii  36  $ Ruffino  A c qaileiefe  4 3 s 

327  rethi popoli  367  rofjaccio contr.  439 

327  rete  primd.àoè corte  p.  367  yoctó  di  B elforte  435? 

327  Raimondo  di  Soma  ripa  370  rifano  fume,F  ormto  442. 

371  HiSTRIA. 

37^  Rouignocaft.  44? 

37  s r affo  caft.  446 

37  s roggio  caft.  446 

38!  DELLA  citta  di 

3gx  VINEGIA. 

381  RiuoAko  447 

447  . 


PADANA. 

rodo  cdft. 

342 

Romdgnti  traffadana 

304  rcuigliafco  caft. 

34* 

rotta  di  S. Biagio 

305-  reconigi  caft. 

34? 

R iminaldo  da  Efte 

}c6  Rana. 

343 

ramo  terzo  del  Po  quando  LOMBARDIA 

D I 

pitto. 

306  L A D AL  P O 

♦ 

nte  contr. 

308  Retto  Re  de’  tofeani 

34S 

rottó  di  Rigamelo 

308  Ridolfo  Gonzaga 

35-J 

remigo  caft. 

3 1 j riuolteUa  caft. 

3?  3 

rocca  di  caftel  Nuouo. 

31?  riuierddiSalò 

3?? 

LOMBARDIA 

D I riudcdft. 

3?3 

Q_ V A DAL  PO.  rodondefeo caft. 

3?3 

Reitero  caft. 

320  rodegocaft. 

3?3 

Rdngoni 

322  romadeUo  caft. 

35-3 

327  Ramazzi 

328  regiafole 

32  s Rizzar  dine  Ldngufco 
331  Richimere  Re 
3 3 1 Rcdoaldo  Re 
3 3 1 Rotóri 
331  B cdchsjìo 
3D 


Rodolfo  Re  di  B ergogn,  3 s 2 Rtno  A/ìo  cittì* 


e e mi 


o 


Reliquie  di  S.Mdrco  A Vi 
^gii.  - 4 S 3 

Ranerio  Zeno  Duce  45-7 

ITALIA. 

SATVRNIA  cdfte  1 

Saleombrona  t 

Sicilia  parte  £ Italia  7 

LIGVR.IA. 


AVO 

s, Stefano  cajl. 
selue  di  F eronii , lacusfe - 
ronÌ£ . 

cerchio  fiume,Efauros,dit' 
feras  bonus . 
fiUdno  cajl. 
sozomeno 
smtmano  cajl , 
serauaUe  cajl. 
ftellafiume 


L A. 

34  sanguinai* fiume 


70 

*7  t 
7 2, 


Sdi  fan  to 

seggio  di  Corito 
selli a Cimimi  bofco  di  Vi 
3 s terbo.  7 3 

3 s sutri  città  7 i 

3 7 sdriiniaci  popoli  7 

37  selua  Mejìa,  bofco  £ Abd-* 

3 7 edito.  7 4- 

37  dvcato  t>  r 

37  SPOLETO. 


saluto  monte 

9 fìmone faltarello 

Saleumprona 

*7  s 

salai/  liguri 

9 sena  fiume 

fìgefio  cajl. 

s 0 

Spotrono  coni. 

1 1 ftefanofimia 

43  fchezzd  cdft. 

8 0 

Sauona  città.fabbdtid 

« 1 scarperia  cajl. 

4 s jfieUocaft. 

S i 

Sifto  papa  iii/. 

12  ftia 

40  ffioleto  città 

B j 

Sforza  Riario 

* 2 seaa  torrente 

46  s.fauino 

8 3 

sejìro  di  Ponente  cajl. 

12  sambuca  cajl. 

46  fer aulle  caft. 

84 

jfiincli 

14  fta  già  fiume,  & cajl. 

4-6  sertorio  Norfino  cdp. 

s s- 

*4 


Simone  boccdnegra  Duce  1 4 saiine  di  Volterra 
S pineta  Fregofo 
Sperinieo  polmdno 
Stefano  EraceUio 
fori  contr. 
fidio  de  prozondfeo 
sejìro  di  Leuante 
ffiecie  cajl . 
scogli  tre . 

TOSCANA. 

Signoria  de ’ Fifoni 
sacrilegio  grande  de'  Fifa 
ni . 

flalua  di  Gioite  d’atta  ulte 
selua  di  Veileta 
scarlino  cajl. 
sidonij  popoli 
s.feuera 
sagra  I fola 
* sanguinai 
salino 

farzend  citta 
sarzaneUo 


1 6 sdjfeiid  cdft. 

17  scuretto  cajl. 
e 7 segalaricdjl. 

18  ffieciaiuola  cajl. 

1 9 fpelunca  da  cui  efee  gran 

1 9 uento . ' 
io  filano  cajl. 
ro  saturnia  città 

semproniano  cajl. 

2 6 sodno  città 

scdnzano  cajl. 

3.6  fatua  difilla 
a 7 saffo  fumé 
28  fi  ena  città 

2 9 sateanocdfl. 

30  sforza  Attendalo 

3 2 fluio  di  Cortona  Card. 
32  s.fefanocaf. 

34  sebafiano  perugino 
3 4 fgiftnondo  Perugino 
34  salwjrio  Perugino 
34  spezzano cafi. 


‘ / 6 JL 

49  sabo,fixbbauo,cr f abba- 
io tid. 

so  fette  acque 
S°  schizzino  cdft. 
so  ferft mone fiume 
sauina 

Sl  selue  di  Vdcuni 
se  fìnta  città 
se  jìermìliand cajl. 
si  sabinianocaft. 
s 1 fijlo  Ramazzi 
si  sciniiglia città 
si  salifano 
S1  saugale  uccello. 


88 
S8 
6 9 
S? 
88. 5>  3 
9 3 
94 
94 
94 
9 S 
S>S 
9 S1 
576 

S1  CAMPAGNA  DI 
S4  ROMA. 

ss  Sabbatìa, faga,faturnus  97 

S s saturnia  città  9 7 

s 9 fattimi  due, il  caffi  ■ & creti  s 7 

é 1 saturnio  colle xapitolis  9 

6 1 selua  di  Gioue,Deificdto 
61  fura  fiume 
6s  selua  di  Feriom 


X 2 
XI-1 
i a * 


O \0 


T A 

sette  cotti  di  Roma  too 

sutura  cdfi.  > 1 1 

pura  cafi.  > 2,  > 

fieluncd  cdfi . 1 2. 3 

f e?«4  [agra  ny 

Penino  cdfi . i 2 ? 

sarmineta  cafi.  ir.  6 

SCZdCdfi.  ir.  7 

sonino  cdfi.  ir.  7 

S liuto  Re  12.8 

/httt&t  di  Diana  129 

sduello  cdfi.  1 r.  9 

selua  à’dldglio,dlgidutn  130 
sereno  cdfi.  1 32 

Siìuerio  papa  \ 3 2 

segna  citta, fignia  132 

fignino  nino  *32 

fupino  cdfi.  132 

/ìMd  Tiburtina  133 

Simplicio  papa  «33 

f dlbunea  1 3 3 

scurculd  cufi.  1 32.1  35M  36 
«Kh4  deU’huomo  contra 
ferpenti.  135 

se?«d  «tgm'tid  * 3 6 

soUago,fublicus  1 37 

sambueed  cdfi.  137 

sdYdcinefco  cdfi.  1 3 7 

pecchio  di  Didnd  *40 

selud  di  Diana,  140 

terra  di 

LAVORO, 

Sanniti  popoli  *44 

sora  città  *44 

sagrata  felua  >4  5' 

atti  *45 

finmfja  città  *45 

sedicini  popoli  *46 

sedecino  città  >46 

sefiocdfi.  146 

sabbato  fiume  *47 

fepoicro  d’ Africàno  * j * 


VOLA. 

de  Udine  15-4  sdgriano  fiume Jocdnus 

sontuofì  edifici  intorno  al  squiUacci  città,  falaceus 
golfo  B diano 
sudatorio  canato  nel  [af- 
fo. 

seno  lucrino 
solfataria 

sepolcro  di  Vergilio 


*56  sdgriano cafi. 
fi mari  cafi. 

1 5 6 sette  Crotoniati  combatti- 
*57  tori. 

162  seucrind cdfi. 

164  ftrongolicafi. 


*66  [bari città 
170  fibariij. 


Statio  pipino  poeta 
sefpula  città 
sarno  cafi. 
sorriteUa  fiume 
fiabie  città,cafiel  almare 
somma  cafi. 
sarno  fiume 
sarafii  popoli 
s.Seuerino  cafi, 
scafaro 
Sorrento  città 
fi rene  ifold 
sdlerno  città 
file  fiume, filarie, filar  ut. 

BASILICATA. 

Sera  cdfi. 

pelonca  marauigliofa 
suzzano  cafi. 
sala  cafi. 
saponari  cdfi. 
selua  di  lufiUo 
sdpri  fiume. 

CALABRIA. 

Scalia 
ciglio,  fyUa 
sauuto  fiume 
suriano  cafi. 
pezza  no  maggiore 
pezzuno  minore 
ficiliano  cafi. 
seminari  cdfi. 
fiilò  cafi. 
selua  de’  moronì. 

MAGNA  GRECIA.  s.Seuerocafi. 
Stillo  cafi,  .*  2.  5 frra  capriola  cafi. 


l9f 
> 9* 
296 

1 27 
* 99 
*99 
1 29 
199 


170  Dei  fil bariti  la  gran  pofian 
>70  zu,z?  le  gran  delitie  > 9 9 

171  Sarò  città  100 

> 7 3 calandro  fiume,  falandrus  200 
>73  fino  fiume,  fynus  200.202 
* 7 3 sene]?  c<t/L  201 

>74  ftadio di  Taranto.  2°5 

>74  TERRA  DIO- 
174  TRANTO. 

*79  Salentini  zo9 

« 7 9 sifoni  ifold  1 0 ? 

* 7 9 patio  fra  Italia , erfuiT0' 

nd  ifold  zl° 

1 7 9 scoglio  nella  foce  del  porto 
179  di  Brindili 

179  fturnini  popoli 
1 so  pecchìano cdfi, 

180  ftemdtidcdfi. 

180  filetto  cdfi, 

180  [cariano cdfi. 

TERRA 


2 12 
2 I 3 
2*4 
2*9 
2 r 9 
2 1 S 
D I 


182  B A R R 1 ♦ 

*84  S. Stefano  _ 

* s 8 sforzefihi  fignori  dt  B df- 

1 9 o ri.  * 1 7 

1 9 o rel«e  d’olmi,  & di  tndndor - 
*90  /e.  2 I S 

* 9 o pindcinola  cdfi.  2 1 ? 

191  PVGLIA  PIANA. 

*9>  S alpe  città,  faldpid  2X1 

* 9 * [ponte  città 


222 

229 

22» 


6» 


I, 


ABBRVZZO . 
fabeUi  popoli  z 1 9 

Sanniti  119 

fantìfiima  legge  di  Sanità  zzo 
fannia  citta  fmnirn  219 

falcìto  cafi.  250 

finto  fiume  230 

S . Stefano  monafiero  2 30 

fangro  fiume  fanguis , fa 


231 

231 

a 3 1 
231 
231 
*?3 
*?3 
23? 


rus 

faro  città 

fcontrono  contrada 
fecca  città 

fupere  (piani  di  peligni 
fulmona  città 
S.Gicudnni  monajlero 
S.  Spirito 
sforza 
fpoltoro  ufi. 
fino  fiume 
ferra  cajì . 
fchirano  cajì ♦ 
filai  cafl. 

falino  fiume,  feuinus 
fermo  cafteUo . 

Simcne  Lelio 
fiotto  d'a fedo 
fabbdtofiume 
faffo  d'onorio  cafl. 
sepino  città  fepinwn 
seriteUd  fiume 
ferpito 

jlretto  di  drpdid 
fereno  cajì. 
fora  città 
fette  frati 
sebiauono  cajì. 

S.S  edafica 
fergna  città, Efirnia. 
marca  anco 
N I T A N A . 

Semi  gitana  cajì.  *s° 

ferauaUe  cajì.  1 S 1 


AVO 

S.S entrino  cafl. 
feptempeàani  ciji. 
jì afillo  cali. 

Jìrolo  cafl. 
senogaglia  città 
senogaUia  Regione 
fenom  galli 
sentino  fiume 
f affo ferrato  cefi, 
f òrbo  lungo  cafl. 
semina  città 


A. 


zfz  sforza  Attendalo  184 

iji  sforzino  2-84 

25-4  fardo  Parente  da  Cutigno 
25-4  la.  18.4 

2 9 y fanterno fiunte,Vàtrenus  2S4 
2 y G fofenina cajl.  2. se 

2 yó  safiaieUo  cajì.  288 

ij7  filerò  fiume  289 

297  fauena fiume  290 

25-7  fcaricalafino  *90 

x y 7 fi  gnor  ia  de' Bolognefi  in 

figlilo  di  T.L iuio  Sempra  Romagna . 294 

rj0 . 25-9  santo Bentiuogli  396 

Sereno  iaVrbino.  2 é3  fenato  di  xxi.in  Bologna  *$6 

ROMAGNA.  fenato  de' felici  296 

Senogalia  2.64  fenato  di  40. in  Bologna  *96 


/dj?0  Crfjl 


34  fcaulino cajletto . 

2 3 G faffo  C orbare  cajl. 


6 G fcrittoriin  uclgdre  Bolo 
gnefi. 

266  fcultenna  fiume , panato 
zì 6 'fodno cafl.  ' zeé  fanti  Bolognefi 

236  fignoria  de  i Malatepi  2.6  7 fcoltori  Bolognefi 

237  Sigifmondo  Malatejìd  268  setta  fiume 

237  Sigifmondo  ij.  368  fajjo  di  Glcfind  coni. 

23  s B.Simonedi  Rimine  269  fauignano  capello. 

sauignano cajl.  2G9  fomagia  fiume 

23S  fauio  fiume  Japisfifapis  270  [aie  capello. 

2 38^/àime  di  Ceraia  370  ROMAGNA  TRAN 


299 

299 

299 

300 
so  * 

301 

?c3 


24* 

241 

241 

242 

241 

242 

243 

243 

24? 

244 
149 
246 


’farfinacittà  371  $ P A DANA 

faiano  cajl.  272  Spina  città 

Simone  dei  Conti  Guidi  272  pf  ino  fiume 
Siluia  Colonna  de  i Conti  fandolo  Ramo  del  Po 
Guidi.  272  /ette  mari 

scdulino  Vecchio  cdp.  *6  6 faggi  popoli 

S. Sofia cap.  27 s Sigisberto 

Scarpetta Ordelaffò  279  Sigisberto  ij. 

Sinibaldo  Ordelafi  ij.  2 79  fìgisbertazzo 
Stefano  Nardino  carlina  falmguenaPerrarefe 
le . 2 s o Sigifmondo  da  Epe 

samartina  contrada  * s 1 Sigifmondo  ij. 

2S3  ferianow.Ua 
283  falin guerra  cap. 


scaricato  fauentino 
fclarolo  cap . 
felua  da  lugo 
fenio  fittine 


304 

3°S' 

306 

308 

308 

3 1 0 
3 1 o 
310 
310 
312 

3 1 3 
314 
3 i4 


2 s 3 /ènofii  GaSi 
283  faga  città 


t ‘4*  3‘ * 

3 1 ? 


T 

fer Mille  cijl.  3*9 

LOMBARDIA  DI 
CLVA  DAL.  PO'. 
Scipione  Bulbo  dal  finale  317 


Stelli  cijl. 
sermito  ajl. 
fecchii  fiume.  Gabelliti 
Stefano  Pdpizzono 
pineta  Pico 
filili  mb  erto  cijl, 
sdffuolo  Cijl . 
sdkinio  Torrente 
ffiezzdno  cajl. 
suzzdrditiUd 
falere  uiUi 
Sebajiidno  C orrido 
faluaterrd  cijl, 
faniiino  cijl . 
farzan  cijl. 

[porcini  torrente 
s.  fecondo  cijl, 
sejìrono  fiume 
sepiono  cijl . 

Silfo  cajl. 
songm  cijl. 
siuigmno  cijl. 
fitdìi  cijl. 
ftafiori  torrente 
sefimi  cajl. 
sala  fi  popoli 
scriuiafiume 
sile  cajl . 
ser  MiUe  cijl. 

- fìbiUi  Rema 
s.  faluidore  cajl, 
siuizino  cijl. 
finn  fiume 
sclerio  Borgo 
simigliano  cajl. 
faluzzo  cittì 
sette  mari . 

LOMBARDIA 
LA  DAL  PO', 


A V O L A. 

SordeUo  de1  Vifconti  di  ftr ambio  cijl. 

Goito . 330  fura  fiume 

figifmondo  Gonzigi  Cir  singono  fiume 

s 9*  sufi  cittì,  fegufium 


dinale . 

3 1 9 serdglio  di  Mintoui 
silo  sarei  fiume 
3 -lo  fon  ajl. 

su  smangio 
3x1  salò  cajl. 

311  firmione  cijl. 

3x3  Sebdjìiino  de ’ Maggi 
3x3  senegicajl. 

3x3  foncinocijl. 

3x4  sibicnedi  cajl. 

315-  figf mondo  Borgo 
3x7  serio  fiume 
317  seriani 
3x7  santino  Tenzone 
328  succio  Vefiarino 
3 3 1 jì/kne  negro  piuefe 
3 3 1 fakria  contrada 
3 3 1 segouefe 
3 3 1 smaragdo  Pffarco 
331  fignoria di  Matteo  Vifcon 


403 
4°  s 

406 

40^ 

406 


33  1 


le. 


? s 3 ca/f 
3 94  son  irio  afelio . 

3 94  MARCA  TRI- 
334  V 1 G I A N A. 
394  Sacchetta  cajl.  40  6 

394-  ser auiUe  cajl.  406 

338  sette  miri  409 

398  fignoria  di  Mafiino  daUct 
360  faìd. 

3C0  seconzano  cajl. 

362.  B . fintone  da  Trento 
3<Jx  sirca fiume 
36 -l  firentino cijl, 

363  fecco montagna 
369  schicco  fiume 
jlrada  cajl. 

377  fieìli  poeti 
37 s fido  fiume 
381  senuaUe  afe, 

Sicilie  ajl , 


389  sefiocijl. 


41  s 
4 1 G 

4 1 6 
4*7 
4*7 
4*  7 
4X  t 

42  * 
4Xf 
416 

4x9 

429 

430 


334  Sigfmonio  imperatore  391  ovCÀTO  DI  FRIOLI. 
339  faramuzza  Triuulci  ar> 


336  clina/e 
336  filato  Giuliano 
336  fhnone  di  Eorfino Card. 
3 36  sabba  ajliglicno 
336  flirtano  cafietlo . 

33  e ssjlocajl. 

33S  sforzefei 

340  festa  fame , feccia 
340  fonuigocont. 

340  safio  del  Pino 

341  silfo  Cerbero  coni. 

34  3 flrejja  fiume 
343  ftrona  fiume 
349  selua  negri. 

DI  finto  fiume 

sili  fi  popoli  canouefe 


Sito  di  F noli  43° 

[ignori  di  ¥ rioli  4 3 * 

3 9 * fpilimbergo  cajl.  4 3 1 

391  felli  fiume  4 ? 2 

? 9 * sanar  guano  cajl.  438 

H I S T R I A. 

392  S .fhnone cajl.  444 

392  reror  cajì.  44  ? 

394  sdregna  uiUi . 44  r 

399  DELLA  CITTA'  DI 
399  VìNEGlA. 

398  Sito  di  Vinegii  447 

399  sebijliano  ciano  Duce.  497 

40  x ISOLE  INTORNO 
40*  V IN  E GIÀ. 

40 x S. fecondo  4^4 

403  s.jfiirito,  f infermilo  404 


o 


T A V O 
ITALIA,  Terrà  gialla 

A V R i N A car.i  Terrà  rojfa 
LIGVRIA.  Terrà  biàncà 

T robio,trcpeia,anguftì  i o Tatti 

Tabiacaft.  io  Tommafo Domo 

Tommafo  dà  campo  Frego-  Turrita  caft. 

f°  * i 9 Tarlati  aretini 

Tino ifóletta  .9  TufcaneUa caft. 

Tinettoif aletta  19  Treia  fiume 

Tempio  di  s. venereo.  1 9 trojjani 

TOSCANA,  T arrena  Meonid 

Tofcana,Comara,  Gianicu-  T rojjolo  città 

ìa,Gianigena,Razzend,  Trometto  campo 

Vmbria,P elaf già.  io  Tarquinia  Prifco 

Tirrenia , Tanna,  E truia,  Tarquinia  città 

Hetruria,Thufcidd . io  Tarquene 

Tofcana  diuifa  in  tre  gene-  Tarquinia  Superbo 
rationi  2 1 Tolfa  mona 

Tofcana  diuifa  fra  il  Papa,  Triuigliano  cajb. 

C?  Lodouico  imperato-  Turrena 

re.  23  Termine  de  i Veienti 


jo  Tatto  Re  de  Romani  9 3 
fo  Topia  9 e 

j-o  tre  fratelli  albani.  96 

Si  CAMPAGNA  DI 
94  ROMA. 

sa  Termini  di  Cap. di  Roma  97 

5 7 Termini  antichi  del  latio  98 

6 3 Tullio  Ojiilio  Re 

6 7 Tèpio  di  cdftore,  e poUace  1 1 6 

6 s Tempio  di  fortuna  f antio  1 1 6 
e b la  Troia  partorì  trita  por 

6S  celettì.  * 1 8 

70  Troiana  città  118 

- 70  Tempio  di  Venere  no 

7 o territorio  di  pometid  1 1 1 

7 o tempio  di  Feronid  ni 

70  T erracina  città,anxur 

7 1 teatro  quadro  à terracinà  * 1 3 


7 1 torre  di  s.Anaftagio 
71  Tommafo  di  Vto  Cari. 
74  territorio  temano 
7 9 traieto  cajì. 


Torre  Farea  di  L inumo  Turrita  cafi. 

T ufiinato  17  Tenere  fiume,  tibris , albuld  tretauernc 

Torredi  s.Vicenzo  ir  oberano  xl. fiumi.  7 9 torre  di  far  mieta 

Tagliata  31  DVCATO  DI  tiberino 


SPOLETO. 

3 1 Topino  fiumejinea  tinnd 
ji  Tinaia 

32  T orfano  caft. 

34  Trai  caft. 

34  Trebula  città 
3 y T repenti  caft. 


Termine  del  promontorio 
di  s.  Pietro 
Tempio  di  Lucina 
Torre 

Tendold  caft . 

Tempio  di  Feronid 
Torrida  fiume 
Tempio  d’Èrcole 
Turzoldcdft. 

T corico  T or  rigiano  a*-  Tt'ora 

Tacito  Gridii  43  Teftuna  città 

Terra  pajjumena , cafenti-  Tito  imperatore 

mm,tcrbiani  di  S.'gìo-  Tommafo  Moreno 

uanni.  4 j Territorio  Rof diano 

Terra  nucud  caft.  4 1 T rebuia  città 

T erraci  itola  caft.  47  Tarano  caft. 


tempio  di  Gioite  Ldciale 
Si  tempio  della  fopitdGiun. 
B t tof ano  fontana 
61  triuigliano  caft. 
si  turritiocaft, 

B 1 treno  caft. 
sa  tioli ciitàjibur 
ss  Tiburtini fuperbi 


3 6 Tram  citta, mteramma 
38  Todi  città,tuder,tudernum  8 9 Tideo 

B 6 Tiburto 
ss  tre  figliuole  di  Oetd 
e 9 tranfacco  caft. 


113 

1 13 
ixf 

ny 
IJ7 
117 
1 i8 
119 

130 

131 
1 31 
131 
131 
1 J3 
«33 

*33 

*3? 
1 3S 


Tommafo  Fedra 
Terra  Nera 


49  Terra  col  f :cco  dìuenta  In- 


s 9 Teuerone  fiume , antìio , 

50  anniems.  *37 

90  Tempio  di  Fortuna  in  Pre- 
93  nefte.  '37 


so 


to. 


T uf :ulo  città,thufculum  *39 
$3  TifcuUno giogo  *39 

Tufculana 


AB  BR  VZZO. 


T A V o L A. 

Tifatoli  >m  '39  Terre  Eruttarli  , , , T,lm  li p„,i'. 

Tremane  ou'fiwc, fi  radume  ,,e  frcù  cittì  li  M 

s.Paolo  apoftolo  240  Tre  promStoridi  Iapigi  t g e - * 

TERRA  DI  LA'  Tèpio  di  Giunone  lacinia 

VORO.  Tijìcnte 

Terra,  di  Lauoro , Campi  T uria  città,  T uri] 

Leburij  143  Turia fontana 

termini  di  Campagna  Fel  1 4 3 Torre  deW imperio 
territorio  Veftino  “ ' ~ 

tagliacozzo  ca[ì. 
torre  di  bagni 
Trifone  caft . 

Teano  fedicino 
Territorio  falerno 
Terre  difracolife 


liS 

ZL2.7 


144  Triunti  fiume 
249  Taurina paefe 
14?  Tarpa  cajl. 

249  Terra  nuoua  cajl. 
146  Trebefazzicaft. 
146  Teana  caft. 

*47  T erre  di  mare 


297  Tornaquìfocaft. 

230 

2 9$  Tripaìocaft. 

230 

1 9 9 T renio  fiume,Trenium 

231 

2 99  Turino  caft. 

231 

l99  Tranfriuocaft. 

*3* 

2 $9  Tempio  di  Venere 

231 

299  Taranto  caft. 

-31 

2ox  TurriceUacaft. 

232 

201  Tocco  caft. 

234 

202  Torre d’ Antonello 

236 

T rontofiume,Truentwn  236 


T iffata  monte  di  Capita  *yo  T ricamo  città 
Torre  della  patria,  Unterà  Taranto  C itti 
mm. 

Tempio  i’ApoUine 
Tempio  di  H ami 
Torre  del  F aro 
Tempio  d’Èrcole  Babulo 
Tredeci  piloni  à e uzzoli 
Torre  de  i giupparelli 
Tripergola 
Trìpergola  rcinatd 
Torre  di  Greco 


lei 

’-oi  Tronto  caft. 

2 04  T duo  fiume 
204  T ordino  fiume 
206  Tranfandocajl. 


236 
23  6 
236 

23S 
238 
23S 
2 38 


* r t di  Taranto  la  roina 
‘I1  T aretini  la  gru  pofijanza  206  Troia  caft. 

1 9 4 lafcia  gli  Dei  irati  à i Td'  tortoretto  caft. 

1 f 4 rentini.  207  s. Tornerò  caft. 

zys  TERRA  DI  Tcmafo  Falcetd  dfculdno  238 
iét  OTRANTO.  Ternano  città  238 

i6g  Terra  di  Otranto  20  9 Truentocaft.  238 

269  Tempio  di  Minerua  210  Teodoro  da  ter  ano  238 

269  Torre  del  cauaUo  2 1 2 Termine  del  R eame  di  Nd 

2 7 1 Torre  della  pena  2 t 2 p0f % 239 

Torre  di  ottauo,heraclea  172  Tirea  città  213  Termine  dei  panniti  239 

Tramante  caft.  174  TERRA  DI  BARRI.  Tripalto  fiume  242 

Telia  de’ Cauefi.  1 74  Terra  di  Barri , Apuha  Tripalto  caft.  242 


BASILICATA.  Peucetia . 

Tèpio  deU’argiua  Giano  177  Tricaffo  caft. 

Torre  di  mar  di  Bruca  «77  Tram  città 
CALABRIA.  Tur  io  caft. 

Trento  paefe 
Ternana,  T crina 
Temefa,Tempfd 
Terra  nuoua 
Tropia  città 
Tefano . 

MAGNA  GRECIA.  Tempio  il  Calcante 
Tempio  di  Proferpina  194  Tempio  dì  Poialmo 
T empio  di  Caftor,et  poU.  2 9 9 Tempio  ii  Minerua 


1 s 2 Tartaglia  di  Lancilo 

1S2  Terlitio caft.  220  s.Tommafocaft. 

1S2  PVGLIA  PIANA.  Tempio d’ Apolline 
182  Termine  del  mare  Gio 
1 8 4 nio . 

e9o  Torre  maggiore 


217  Tamaro  fiume, Themirus  24% 
118  Telefe città.Telefia  24* 

218  Taurafo  caft.  242 

219  Torre  caft.  241 

22  0 Tèpio  iella  madre  le’ Dij  242 

24  s 
249 
249 

c o 

► 

21* 

25-1 


Totila  Re  de’  Gotti 

223  tuUonocaft. 

224  MARCA  A N 
225-  N I T A N A 
223  Tigna  fiume, tinea 

22 ; tigne  città 


T A V ° 
fokntino cafi.  ia  Terre iaHezìf-Zale 

Tempio  di  S. Maria  di  Lo  Terre  di  MeZP 


reto 

Tempio  di  Giunone 
tempio  di  Venere. 

ROMAGNA. 
Tomba  cafi. 

Trineta 
tdleto  cdfi. 

Tomba  di  Giano  cdfi. 

T orato  cdfi. 

Tigrino  de’  Conti  Guidi 


i!3  LOMBARDIA  DI 


A . 

31  f T edaldo 

jrj  Tcmtnafo Bonatcofi 


293  Q_V  É DAL  PO. 


Torre  contr. 

Trute  del  lago  di  Garda 


2$  4 Teodoro  Effarco 

Toìivtmfo  Badia  card. 

266  Tcmmfo  Pico 

267  Torre  dalle  Oche. 

267  Traiano  Pio. 

26  7 Trafiinarafoffa 
267  T urtano fofia 
Tanedocafi. 


s 1 6 Tufculano  cafi. 

3 1 9 Tufculano  fiume 
3 12.  Teofilo  Brefciano 
Tadeo  Montella 
Tempio  di  M enfilo 
314  torri  getta  cdfi. 

3 2. 4 torre  di  C remona 


3 

3^7 

Ji 

32$ 


331 
3?  1 
33- 
S32- 
35  4 


Tigrinetto  de’  Ceti  Guidi  272  Toanocafi . 
torre  farea  a R auenrta  272  T aro  fiume, tarus 

Tiberio  abifmaro  E fianco  2 7 7 Termine  de’  Boi] 

Teodorico  Re  de  gli  Ofiro  Tcmafo  de ’ Fati  Pdrineg,  3 3 

gotti. 

Teodoro  Effarco 
Teofilacio  Efiarco 
Tibaldo  Ordelaffi 
Tcmafo  ddU’hafte  Vefc. 

Tiberto  Brandulino 
t rauerara  campi 
Tadeo  Manfredi 
T rifiano  sforza 
Tadeo  Manfredi  ij. 

Tcfiignano  cali. 

Torre  della  fcjfa . 

Torre  dell’ VcceUino 
Tofani 

Tadeo  Pepali  fig.di  Boi. 

Teologhi  Bolografi 

ROMAGNA  TRAN  Teodoro  ij. 

S PADANA.  Tedierò  C ari 

Tempio  di  Delfi 
Torre  della  F offa  ■ 

T rigabcli 
Trifalgi 
Tedaldo 
Taf  analo  contr. 

Tadeo  da  Elle 
Trefenta  Villa 
T.  urtare- fiume 


Tommafc  cutaneo  Vifc. 
Toruè  contr. 

8 Torre  di  Volcgno 


3 ré  Tizzanacaft. 

276  TurriceUa  cafi* 

276  T eie  cdfi. 

27 9 Tamugola  cafi. 

280  Torchiara 

2 so  T. Tinca  Oratore 
28  t TcmmafoRdiino 
2 sì  T rebia  fiume 
284  T aiuolo 
287  Tronconara 
aBS  Torre  cdfi. 

T auriga  cafi. 

2 a 1 Tortona  città,  Dertona 
292  Totiliacdfi. 

294  T andrò fiume fianarus 
9?'  Teodoro paleologo 


Te  fino  fiume,ticinum. 
Trexxo 
Turno  contr. 

Torre  lungo  la  riua  del 
Z,dgo  di  Corno 
Telo  pefee 
Te  foto  Beccaria 
Traiano  imperatore 


390 
3S° 
3*4 
3*4 
3*4 
3*4 
3 ** 

360 

360 

360 

366 

368 

3^8 

370 

371 


574 
37* 
377 

„ 379 

334  Tempio  d’Èrcole  in  M il.  379 
334  Teodcfio  Imp.  379 

33* 

33* 

33* 

3 36 


3 or  Tadeo  v gaietto  Parnteg. 
306  LOMBA  RD  1 A 

306  LA'  DAL  PO' 

307  Tìrefia 
310  Tofani 

310  Tre  g enerationi  di  T o/a- 

313  ni. 

3 1 4 TeKifli 

314  Tiburnio  Re 


Teodcfio  Imp. 

Tornò  cafi. 

MARCA  TRIVI- 
GIANA. 

T urtar 0 fiume, tartarus  40B 
336  Torre  ddKe  "Zenzale  4 ° B 
336  Torre  di  Me?o  4°s 

33  7 Torre  di  Mdgnan  40 S 
339  Teoàorico  Re  de  gli  Ofiro 
339  gotti.  4 1 © 

339  Torello  Sardina  veron.  410 
Tebaldo  iella  Scala  4 1 * 
D I Tontmafo  de’  Peregrini  4** 
, Tettilo  Pompei  Verone- 


34  7 p* 

34 s Torre  motta 

Torre  Marchefand 
349  Trentociità 
345  Tefiina fiume 
34  9 Tegola  torrente 


41* 
4 1 * 
4 1 * 

41  ó' 

41  9 

4SI 


I 


tegoli  uiUd 
T. Livio  Paiano 
tempio  di  Gioue  in  P di. 
tufopo  cafl. 

treuigi  cittì,  ter  uifìum 
totild  Re  de  Gotti 
tefegd  cafr. 
turezzo  cdjì. 
tabuho  cdjl. 

c DVCATO  D 
PR.  IOLI. 

Tdiamento  fiume Jealiauen 
tutti. 

tifava  cdjì. 
trigefimo  cdjì . 
tiro  cdjl.  ^ 
turo  fiume 

tempio. di  Venere  cabina 
S.Tecla 
tulmino  rocca 
fulmina  fiume 
tiùein  picciolo 
timauo  fiume 
tempio  di  Diomede 
triejìe  cittì,tergefte. 

histria. 

Terra  nuova.. 
c DELLA  CITTA' 
Di  VINEGiA. 


T 

4.7. 1 
4 


Avo 
- y ITALIA. 
44  v ITVLIA. 


444  LISVRIA. 
44  y Varo  fame  ,uarus. 

445  villa  F ranca , portus  ber' 
447  culis  moneri. 

44  s Vintimilia,dlbinimilium,dl 
449  bionte  milium  ritintimi 
449  lium , 

«dHe  rii  Qne&e 
Udii,udid  fdbbatio 
uoragine  caft.uirgium,  ud' 
4J4  ragiurn. 

454  Hfro  ccMir. 

434  UiUe di pozzeuera 
434  uitioria  de’  Genouejì 
434  uaile di  rdpaUo 
436  uignolo ccntr. 

438  Vulnetid  contr. 

438  uezzano  cdjì. 

43  s TOSCANA. 

439  Vmbria 
439  Vdticdno 

444  vittorie , & jìgnorie  de ’ Pi- 


L A. 
unci 

carter,  uicocajì. 

• uicenzo  di  fan  Gemitiia - 


no. 

uolterra  cittì,uolaterra 
uaile  di  pefcia 
Ugo  faladino  uefcouo 
ulmento 
uitrioio 

uittorie  de’  Setiefi 
Ugo  Sdnefe 
uaile  cornerà 
ii  itdlentino. 

1  4 ubirtini  aretini 
1 4 ttójì  di  terra  £ Arezzo 
14  uicenzo  Erodano 
t s uicenzo  Colombo 


I o 

I o 

I I 


444 


funi. 

uguzzone  ddUa  Fdgiola 
446  udii  uolterrdni 

uitulia,Hetulionum}  intulo ■ 
nium. 


'Pana  4y  t ugolino  tiranno  di  Fifa 

S .T eodoro  chiefa  4 y 1 ucce,  «olii 

Teodoro  maejìro  de’  militi . vicina  fiume 

tribuni  due  434  uìlld  Franca  cdjì. 

tribuni  diece  in  Vinegia  4 y 3 ueiruccbia  cdjì. 
trasferito  il  feggio  ducale  433  «aSe  grafignana 
tribuno  Meno  Duca  4 yy  ueggiano  cajì. 
tavola  pretiofa  di  S.Mar-  uituliano  cajì. 

co.  4yy  ugulino da  Prato 

Tommafo  Mocenigo  duce  4 y 9 uiaggio  d’ Annibale  per  To 
TÒmafo  Donato  patr.  460  /cdmi. 

ISOLE  INTORNO  uatle  di  Arno 

VINEGIA.  uaile  di  Mugello 

Tornilo  città  4S4  uaUecmbroja 


1 9 uiiruccbiano 
io  via  Flaminia 
19  Umbria  cittì 
ueiuzzd 

40  uetulunio  città 

4 1 uiterbo  cittì 
vichi  uiterbefi 

46  uaiotrojjano 

2 c via  Claudia 

47  uicaretto  cdjì. 
vado  Tofcanefe  cajì. 

4 S «MBO 

49  ueiacibeUaria 
30  uetulonia 

33  uidcafiia 

34  vico  contrada 

3 y uetrada , forum  Cdfiij  ca - 
3 y Jìeiio. 

37  ««'enti  popoli  , ueien  - 

37  tes. 

38  udente  cittì 
uelentana  pietra. 


43 

43 

4<5 

4* 


4$ 

4^ 

4S 

47 

47 
49 
49 

yo 

33 

33 

yy 

37 

ys 

64 
6 4 

*y 

*7 

48 

69 

70 
70 

70 

70 

7» 

7 * 
74 
7* 
74 

73 

73 

73 

74 
7y 
7? 


DVCATO  D 
SPOLETO. 

Vtlumbri 


7» 


I 

ViteUozz o di  cittì  di  ciftel.  7 9 
ViteUio  7 9 

S.  Vbtdio  6 o 

UdUe  di  Cippo, 0 di  S.Gio' 
vanni.  s o 

mUe  topini . 

uii  quinti a B 2 

uiitlamimi  82 

uilumbria  Regione  s 3 

UiRe  di  Spoleto  sj 

Vejidfìd  Polii,  indire  di 
Veffiaftano  s y 

«4Ìfe  di  fìretturd  B y 

«4jì  di  miioricd  ì druidi  8 y 
HljTo  Crfjì.  8 8 

velino  fiume, udirne  B 9 

uejpdfidno  Imperatore  89 
uia  giugni  9 o 

utbok  cittì  90 

Vidi  cittì . 

Militivi  B6.pi 

uui  Pierini  pr etiopi  87.92 
Vienna, N-ìnerua,  Diini, 
Venere,  vittoria . 9 3 

CAMPAGNA  DI 
ROMA. 

ViceTofco  too.ioi 

ueUii  1 0 1 

vaticinio  delle  menfe  da  min 
giare.  1 1 s 

uolfci 

uiaf diati  di  tr diano 
villi  cifx. 


A V O L 

uia  latina  126.130 

UÌCOCijì‘  1 

uà  montone Mbicum  1 ? 2 

««•«io  città  1 3 1 

uinofegnino  1 3 2 

uii  udirà  1 3 1 

uicenzo  leonino  di  doli  .13? 
trilla  tiburtim  $ Adriano  1 3 3 
mi'co  «4m>  cdjl.  «ic«y  «4r- 
rom't.  1 34 

uileria  cittì  1 ? ^ 

«4Ìeri4  Regione  * 3 6 

S.VitO  Cdft.  « 3 7 

uerefio fiume  e 39 

utili  dando  139 

w'Qd  tufculani  « 3 9 

«$4  luceUani  *39 

uii  nomentand  1 42 

uia  filaria.  *4* 

terra  di  la- 
voro. 


121 
I XI 

124 


hì&i  F ormiani  di  Cicer . 1 24 
vaghi  giardini  di  Gieti  224 
uia  Erculante  IZ$ 

trini  delicati, C celibi  1 2 ? 

idi  Appii  123,126 

uii  uileria, è tiburtim  126 
tifili  miriam 

mila  di  L. Murena  t2<$ 
KiijoAlfoarò  ,lS 


Vefiini  cittì  1 44 

uii  Appii  >4J 

ueftini  popoli  1 4<S 

uolfci  popoli  *46 

uenifrin  i a rapi  1 4 6 

i ariana  cafi.  1 4 0 

uolturno  fiume  147 

uolturno  cittì  147 

uit'bic  «ino  c apuano  1 4 9 

«104  di  femlio,uiccii  1 y 2 

uii  filicata  nel  golfo  di  Bi.  136 
uiditeBana  2 6° 

uilla  di  Cicerone  162 

utili  di  Lucio  Cuculio  162 

Miceneo  C 474/4  C4rd.  1 6 6 

!«?k  Caudini  « 7 ° 

ttino  greco  de 7 Pompei  1 7 3 

uicenza  cittì,picendi  « 7 3 

nino  di  S. Severino  «74- 

uino  forrentino  174 

Uifi  furrentini  di  terra  coi- 


A 

f4.  * 74 

«ino  miffacdno , ulna  fur - 
ventini.  1 7 f 

uicco  cittì  _ 1 7y 

ueteruio  cittd,uicus  ueteru  1 7 y 
«4gbi  giardini  di  falerno  176 
BAS  ILIC  ATA. 
Velia  cittì  *78 

uaUe  di  Diano  *7  9 

uincineUo  cdft.  180 

CALABRIA. 

Vino  temefìo  lSz 

uino  di  pania  1 6 3 

uer tazze  di  S. Lucido  1 B 3 
«ini  trewtj  1 6 3 

udle di  S. Mirtino  186 

MAGNA  GRECIA* 
uirgini  caft.  cuefi  cauino  i 
marmi  bianchi.  * 9 9 

uinolagdrio  200 

ùafento  fiume, bifentum  200 
« alletti  cafit.  202 

uaturdtio  cdft.  202 

ueggiano  cafi.  202 

TERRA  DI 
OTRANTO. 

S . Vito  momfterio  2 o 

«42  e de  martiri  2 1 

uaghi  giardini  210 

«ut  appii  2 1 x 

uie  tre  di  B rindi/ì  4 R0.2 1 2 
utile  habitat  e da  Greci  2 1 4 
«/ènto  cittì  2 1 4 

uretocittì,uretum  214 

TERRA  DI  BARRI. 

Villa  nucui  2 1 6 

uenofi  cafi.  2 1 9 

S.Vito  cafi.  2 1 •* 

«4jì  di  terra  diandri.  - r 
PVGLIA  PIANA- 
Vefiice  caft.  2 2 3 

uolturno  caft.  2~6 


Os  O 


VìncuUtore  cafi. 

AB  BRVZZ 
Valle  Regiu  cafi. 
verde  fiume 
uiUa  di  lidie  di  Regia 
uiUa  mdina 
uatteofcura  caft. 
valva  paefi 
uefcotio  uduefe 
ufiini  popoli 
uittorino 
vertero  cafi. 
nomano  fiume,  Vomanu 
iiicidla  fiume 
ualueano  cafi. 
uineretto  cali, 
nomano  cali. 
uiUanto  cafi. 

Himidio  Baffo  capitano 
S:uito  cafi. 

Ville  di  Benevento 
uolturnia  città 
valle  Caudina  di  Garda 
no. 

tulle  di  G ardano 
uolturno  fiume }uolturnus 
Ticalio  cafi.  243  uaìk  di  Reno 

uiUa  ai  s.  Bominico , oue  uergato  contrada 


T A V O 

L A. 

1 1 8 vini  buoni  difìrolo 

2?  4 «ini  Triblani  da  Mode-- 

O . ulna  Anconitano 

2J4  «4. 

}if 

23 1 uia  Piantina 

2 5-9  valle  cir cala 

3‘? 

2 3 1 «rèmo  città , urbinum 

valle  di  Mentirono 

359 

231  ROMAGNA.  uirginio  pico 

3 22 

233  VtntìneUa  fiume 

2 ee  uìgnolacafi. 

322 

2 33  ver r occhia  cafi. 

2 66  ualledi  Seneca 

323 

233  via  Emilia 

2 0 9 S .valentino  cafi . 

327 

2 33  uini  c sfinitici 

J71  vittoria  città 

32? 

234  Mgo  ie’  Conti  Guidi 

272  di s, vitale 

*3 £ 

23?  vittorie  de' forliuefi 

varano  de  i melagri  cafttl 

2 3 s «mo  no»  è«o»o  per  io . 

?3£ 

f 237  fichi  di  Ravenna. 

273  titani  cali. 

332 

237  S. valeriana  martire 

2 so  uifìlenga cafi . 

33* 

237  vgulino fiorliuefie 

280  ubertino  paUauicino 

333 

237  ugolino  fantolino 

iSo  libertino  Landò 

333 

23S  uincentio  Naldi 

2 s 4 Miceneo  barellerò  piacenti 

238  uilla  Ce  fanno 

28 s «0. 

334 

230  urbano  da  Imola 

2B8  uiconuio  mercato 

334 

233  vizzanocafi. 

289  km  i<t  piffare  di  L ombar 

241  uarignana  caft. 

2 $9  dia  in  Liguria. 

3 34 

241  S. uenantio  cafi. 

291  ueminefihi 

33f 

«forte  <k  G ambirà  getter  umdono  torrente 

33T 

242  Ksttore  di  B ologna . 

297  uberto  da  Bobio 

3 3? 

242  uefeoui Bolognefì 

298  uorcocafi. 

33Ó 

243  via  Emilia 

302  negherà  cafi. 

3 36 

nacque  Cicerone  244  uafì  eccellenti  di  terra  cotta 
uittorio  di  Acquin 0 2 4 5-  uicentio  da  lugo . 

valle  ritonda  cafi.  ^ ROMAGNA  TRA 

uolturno  fame partiffe il  SPADANA. 

Sànio  dalla  campagna  uilla  di  Comedato 

felice  . 

venafà  città , uenafrum 

valle  porcina  uicoutria  contrada 

S.uiccnzo  cafi.  2.4  e Volava 

marca  anco  ago . 

N I T A N A . LOMBARDIA 


301  le  deli  ordine  de’’  Predi 


246  vergente  contrada 
2.46  uicouanza  contrada 


S.uittoria  cafi. 
uanani  fìg.  ài  Cantari 
uenantio  narrano 
vgulino  da  Camarino 


catari . 
ulmea  cafi. 
udle  di  Bagnafco 
nini  foaui  da  hgagnano 
udenza  cafì.ualentium 
3°<s  uilla  motta  cafi. 

3 06  verruca  cafi. 

3 07  Santa  Vittoria  cafieU 
3°?  lo. 

3 1 0 udlono  di  itefo 
D I uerculo 


336 

337 
33  7 

338 

333 

340 

340 

341 
343 
343 


xjff  Q_v  A d al  PO'.  uifenda  Fontana  primi* 
iyi  Via  Emilia  316.  331.342  pio  del  Pò , 343 

in  via  dmdia  3 1 s uncino  cafi.  344 

2-j-c  ugo  Rangoni  uè  fiotto  3 t a «too  34? 


LOMBARDIA  DI 
la'  dal  po'. 
Vgulino  Gonzaga  jyo 
Virgilio  poeta 
uatte  malenga . 

galleggio  cafl,  3fi 

tutte  ponzone  jj-4 

uatte  di  Bregalid  » 
uolia  cafl.  374 

tiocciano  cajì.  1 5 4 

S. Vigilio  caft.  354 

manzo  pittore  3 7 s 

uatte  Tropia  378 

mie  cajì . 3 ! 9 

uerola  caft.  379 

urzi  nuovi  cafl.  379 

terzi  vecchi  cafl.  3?  9 

natie  del  Sole  3?9 

natte  Camor.ica  3 7 9 

uitalianocap.  3ó° 

viadana  cafl.  36° 

uberto  paUauicini  36 1 

figulino  caualcabò  361 

tutte  di  C alepio  3&~ 

ueturina  Bertone  36* 

E. Ventanno  da  Bergamo , 
natte  di  Son 

natte  feriand  3C6 

tutte  Brembana  3$  6 

natte  di  s.Martino. 
uologno  cajì.  3 6 7 

tutte  di  Cbiauenna  3C'7 

natte  uoltolina  3 6 7 

ttennonef  popoli  3^7 

uologno  contr.  J 6 7 

ttófle  camonica,C  amali  3^7 
ueflarino  3 6 9 

ueflramcon.tr.  3ó  9 

«ritini  ccnt.  37° 

nauaroca.fi . 3 70 

valle  magma  37° 

uil  mercato  contr.  3 7 0 

«n  picciolo  lago  ì 70 


A V O X 

tMttfrf/ì»*  S7° 

uittante  cafl.  t 70 

tùrgido  Buffi  3 7 2- 

uitani  37  5 

uotturnii  cajì.  373 

Vrbano  terzo. 

uaUe  di  manca  373 

uirodomaro  Re  578 

Vaiente  imperatore  779 

Valentiniano  imp.  379 

Kgo  di  Arti. 

uifconti  387 

liberto uifconte  sS  3 

uberto  ij.  387 

nira  contrada. 

umano  uifconte  38  7 

«fcerto  Galli  Croce  di  forze 
grandi.  387 

Vinceslao  Imp. 
uarefocafì.  ^ 

uigeuano  città  387 

uatte  di  piomba  393 

uer già  contr.  39  4 

uarranocajì.  39  4 

uatte  di  Chiari  394 

tufo  di  T rauaglia  394 

«alle  di  confeglio  maggio- 
re,^ minore y 394 

uà! folio  contr.  397 

uatte  di  Lugano  39? 

uatte  mufolcina  398 

uatte  die  aranca  398 

uatte  diBergndna  398 

t«fte liuentindjepcntind  39 s 
uatte  intraf ca  399 

uitaliana  fola , nel  fogo 
maggiore , 399 

«ergante  39  9 

uerzafei  fiume  400 

«aZie  di  tur  za  fa  400 

uatte  doglia  40  0 

uegnoio  contr.  4°° 

uatte  rottand  400 


A. 

tidUe  formaggia  400 

«aZZe  di  antigorio  400 

itaHe  di  lufernono  400 

uatte  dà  doveria  400 

uigletio  contr.  400 

uaUe  uegletid,ò  uegetid  40  o 
KitZZe  di  domo, Dofettd  400 
uatte  di  Anzafca  40 1 

uocagna  contr.  40  » 

naHe  G’wgonei  *0 1 

Via  per  la  quale  pdffaro- 
no  i Cimbri  neW  Italia, 
poi  fuperati  da  C. Ma- 
rio. 4®  * 

uatte  vecchia  ^ 40* 

«aZZe  bagnanà  40  *■ 

«aZZe  tnagginidca  40  * 

uatte  di  Senza  40*. 

uerceUi  città, Ver  cotte  401 
ueroìengo  cafl.  401 

«fila  nuota  cafl.  40  2. 

«aZZe  di  augufta  pretoria  404 
uatte  pettina  407 

«aZZe  di  T arantifa  40  3 

uulpianoca.fi.  40  i 

uitta  franca  cafl.  406 

Uatte  del  PÒ  4° 6 

uatte  di  lucerna  406 

marca  trivi- 

GIAKA. 

Veneti  407 

Venetia  407 

uzzatico  contr.  4°  s 

«tZZa  franca  cafl.  408 

udlezzocaft.  409 

«iZZa  bartclomei  409 

tigone  B orgognone  409 

«treni  città  409 

vini  Retici  417 

«aZZe  di  potticetta  423 

«aZZe  Gei  Sole  4 1 7 

ualefe  cafl.  41  <5 

uitta  nuoua  cafl.  a1 6 


T 

A 

Ugo  candido  card. 

4*7 

uefo  caji. 

4»7 

uicenza  città 

419 

uettarino  uicentino 

419 

uicenzo  uicentino 

411 

uigifolo  lago 

42 1 

ubertino  di  Carrara 

423 

Vbertino  tj. 

445 

uolufo  poeta  paioano 

4if 

uenia  mente 

4»? 

uaUe  caji. 

428 

Uìtcro  caji. 

4*8 

DVCATO 

D I 

F R I O L I. 

Varnefe  Duc4 

43 1 

uettari  Duca 

45* 

S.  Vito  caji. 

43* 

ualuafore  caji. 

43* 

narro  caji. 

45* 

Udine  ciìtà,vtina 

43* 

uiUa  alta  caji. 

4 34 

uenzone  contr. 

434 

uìa  militare  i*  Acquitela 

% 

4 

Bologna. 

43? 

uia  alta 

43  6 

uaUe  di  Ciporetto . 

uaUe  di  Sonzo,  detta  Kon 

cina . 

438 

ttipianofiume 

438 

uie  due  da  pdffar  F alpi 

438 

uini  nobili  di  pucino 

44* 

uapoco  caji. 

443 

uiUaco  caji. 

443 

HISTRIA. 

Vmago  caji. 

444 

UefcciteUi 

44? 

uaUe  di  Bora 

44? 

1 L 

F I 

V Q 
uni  B Ande  n 
ueruga 

DELLA  CITTA' DI 
V I N E G I A . 
Venetia,VenetÌ£  447 

Vinegid  in  tre  deferenze 
di  per  forte.  449 

Vinegid  in  fei  feftieri  parti 
ti.  449 

Vinegid  gloria  di  tutta  ita 
ha.  4 ? * 

Venti  milafuoghi  in  Vine 


A. 

44f  zenobio tribuno  e 2 

44S  CAMPAGNA  DI 
ROMA. 

Zagarolo  caji.  né 

zinazano  eajì.  130 

zancaro  caji.  132 

TERRA  DI  LA- 
VORO. 

Zea  che  cofa  Jìa.  1 4 3 

BASILICATA. 
Zenone  filo/ofo  178 

ABBRVZZO. 

4j  1 Zotto  A fontano  23$ 

4?*  ROMAGNA. 

4 * * Zagonara caji.  a s 4 

4?5  LOMBARDIA  D I 
4?s  Q_V A1  DAL  PO*. 
4fS  Zizecdfl.  318 

462  LOMBARDIA  DI 

Vefcoui , ór  Patriarchi  di  LA  DAL  PO'. 

vinegid.  46}  Zenacontr.  tBo 

ISOLE  INTORNO  zubidfcd caji.  39  f 

V I N E G I A . zumiano  contr.  40® 

Vrfjì  eccellenti  diuetroin  MARCA  TRI» 

MHttMO.  4^4  VIGIANA. 

S.Zeno  40  s.41 3 

zotto  caji.  42$ 

DVCATO  DI 
F R 1 O L I. 

ZfK<t  430 

«file  43* 

Zopoldcdjl.  43*- 

DELLA  CITTA 
DI  VINEGIA. 

43  Zadwo  Pdp4  44  s 

49  Zdccherii  Triuifano  4 61 

50  zaccheria  ij.Trittifdno.  461 


gii. 

Veneti  e perche  ietta 
Valentino  Duce 
Vitale  candiano  Duce 
Vitale  F àierio  Duce 
Vita!  Michele  Duce 
Vittore  Pìfano 


TOSC  ANA. 

yANTE  P agnino 
Lucchefe 

TOSCANÀ. 

rpr ENOBIO  A c* 
ciaiuolo. 

zaccheria  zdcchia 
Zolfo  nero 


IL  FINE  della  tavola» 
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